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ALL'ILLvSTRISS. ET ECCELLENTISS. SIG.

D ON PIETRO FER D IN AN DO

D E C A S T R O E AN D RA D A V I C E R E'

Luogotenente,e Capitan Generale in queſto Regno a

di Napoli,mio Signore, 8 c.

º " L penſiero, che da primicominciamenti di queſta mia teſsitura, mi

hà tenuto ſin bor'ſoſpeſo, con diceuol ragione è ſtato, Illuſtriſ ey

Eccellentiſ Sign. A chi mi domesſi per auentura dedicar queſta mia

non men curioſa, che fatigata compoſizione d'Iſtoria: impercioche rap

ſº preſentandomeſi all'incontro in vn medeſimo tempo, molti Prencipi

eº eSignori d'ugual potenza, e concorrenti d'ugual merito per diuerſi

riſpetti, laſciando però da parte i men glorioſi, con le proprie famiglie, in queſto mio primo

volume;ni poteua ſenò dubitar del ſenno, cader nella diſamoreuolexza dell'ono, à quali

que ſe fuſe, che degli altri me lo indrixgaſi, ed in maniera ſi fatta, preualendo aſſai più

l'offeſa che ſtimerebbeſi giuſta, all'inegualità del Preſente, haurebbe maggiore in me po
tuto il riſchio cader della perdita, che dell'inutil guadagno. Laonde occorrendomi è ſi

gran vogo nell'animo, ciò non poterſi con più giuſta, e ſingular cagion eſeguirſi, che con

raccomandar l'opera alla Cat. Maeſtà delle Spagne, Noſtro Supremo Signore, Principe,

e ſon per dir Monarca del mondo, a cui gli intereſſati delle famiglie, e per parentela, e per

deuozione, e per ragione di vaſſallaggi, e di feudi, ſono tutti obedientisſimi, ed oſſeruanti,

chi dubitarà non douerſi ſtimare ottima l'elezzione, nobile il penſiero,e l'impreſa gloriaſis

ſima, anzi che il recourarſi ſotto l'ombra della ſua protezzione, chi negherà, non douergliſi

Porto far ſicurisſimo, di tutti gli accidenti del mondo, certo niuno. Ora perche a la

grande(ga di vn tanto Rè, non haurebbe giamai potuto arriuare la debole (za delle mie

for Ke: ecco che con altre tanta giuſta cagione, a V. E. che parimente bà in queſte mie

fatiche, non poca parte, dri (zando il corſo, ed augurando, quaſi a fauoreuol tramontana,

il viaggio, oſſeruato il coſtume di que Saui antichi, che i Re, a i Re dedicatano, ed i

Principi ai Prencipi commetteuano; raccomandando la Sua Prote(gione. la prego far

giungerle a ſegno tale, che poſſano gia terminato l'arringo, attinger la meta, e glo

riarſe nelle mani raccolte di quel Signore, a cui ſeruire è debito d'oſſeruan (a, am

bizion di onore, e di gloria. «A V E. adunque come bò detto, incarico la ſua protez:

zione, con la memoria di tanti Principi, che ricordati quì ſi ritrouano, come Principe an

ch'egli giuſtisſimo, ed amoreuole e ſupplico il felice auuiamento della ſua dedicazione,alla

Catolica Maeſtà del Re Signor Noſtro; mentre egli parimente trae la Real ſua pro

ſapia dagli antichisſimi Re de Caſtiglia,di Leone,e di Portugallo. E che ciò ſia il vero,

non gli dia noia intanto, l'occuparſi breue momento, in leggere queſtepoche mie carte, oue

dalla gran Caſa di Caſtro, procurarò di accennar la linea, conforme da me ſi è potuto, con

la lezzione delle ſtorie di Spagna, ſeguendo l'orme del Real Croniſta LoperXio Leonara

de, ed in qualche parte del Dottor Lope Vaſques de Figueroa, ed è la ſequente.
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origine dei

Re di Caſti

gia

g A nobiltà di Spagna ſu la general Iſtcria fondata di Don Alonſo

nominato il Sauio,acconſenti e ſenſatamente ha tenuto, la fami

glia di Caſtro eſſer da Nugno Raſura, e da Lain Caluo diſceſa,

che il primo Suocero era al ſecondo, con il quale ſe conferma

il Croniſta Loperzio.

ll Conte Don Pietro de Portogallo diede principio è queſto li

gnagio, con la baſe del Conte Don Gottiere Fernandez de Ca

ſtro coſi nominato per lo dominio, che di Caſtroxeris in Catti

glia haueua; il che da me ſi ſtima eſſer vero, tutto che il Figueroa prenda queſta

deſcendenza dal Conte Don Fernando,figliuolo del Re Don Bermundo di Leone

Primo di queſto nome, che ſoccedè à Maurecato l'anno di noſtra ſalute intorno

al 786. e fu Signore in Galizia di Monforte, e di Lemos, come oggi è capo di

queſti Stati, auuenga che lungo tempo dopò, di quelli perdeſſe la Signoria vicen

deuolmente con altre Terre, come in particolare di Orſeglion, e Torogno ſi am

mogliò queſto Caualiere con la Conteſſa Donna Nugna, da laguale accapò vn fi

gliuolo, che dal nome de la madre nomaron il Conte Don Nugno Ferdandez,Pria

cipe molto a ſuoi giorni grande, e potente, perche caſoſi con Donna Geloira, od

Aluira, figliuola del Conte Don Sancio Vglioa, e forella del Conte Don Gonſaluo

Sances Vglioa, ilquale nel tempo del Re Don Ramero di Leone, per mare, e per

terra ſoggiogò, ed eſtinſe ne la Galizia i Normadi, il furor de quali, che fugiron da

le ſue mani,entrato repentinamente in Siuiglia, quella Città ſaccheggiò,che ſotto

il dominio era di Mori all'ora, da coſtei nacquero D.Guttier Fernandez,e la Reina

D.Tereſa Nugnes, moglie del Re D.Garzia de Leone, delaquale non reſtò erede,e

D. Ximena Nugnes,moglie del C. D. Conſaluo Signor di Caſtiglia, e padre del C.

Fernan Gonſales, da cui naquero i Re di quella Corona.

. Fu queſto D. Nugno Fernandez vno dei più ricchi Signori all'ora, e però nomina

to Ricchuomo, a chi il Re D. Ordogno di Leone, che ſoccedette al Re D. Garzia

-

Titolo di Ric

chuomo oggi

di Grande.

ſuo fratello, non per altra cagione fece ammazzare,che per dimoſtrarſi con la ſua

potenza al Re formidabile, parimente i Conti Almondar Blandeo col figliuolo D.

Diego, e Fernando Anſurgo, fù il titolo di Ricchuomo in quei tempi, così eminen

te quanto ſarebbe oggi a dir Grande in Spagna, non ritrouandoſi iui per molti ſe

coli altro titolo,che di Ricchuomo,e di Conte. Con occaſione de laqual morte ſi

ſolleuarºno contra il loro Rei Caſtigliani, e gli negaron l'obedienza come Repu

blica libera gouernandoſi, ed eligendo per ſuoi Giudici D. Nugno Raſura, e Lain

Caluo ſudetti, da quali il Loperzio comincia l'origine loro, percioche il dominio

di Caſtiglia continuò ne la deſcendenza di Nugno Raſura: poſto che dal Figueroa

ſi ſcriua ritrouarſi in queſti tempi D.Guttiere de Caſtro,contra la generale Iſtoria

come ſi diſſe, e quelliche la continuarono, che i ſuoi deſcendenti vollero da Rui

Bermudez nipote de Lain Caluo. Seguendo egli a dire che il C. D Gottiere Fer

-nandez, aggrauato per la morte del padre,abbandonaſſe tutti i ſuoi Stati de la Ga

lizia, con reſtar ſolamente Signor di Caſtro Xeris in Caſtiglia: e perciò Guttier

Fernandez de Caſtro, ſon d'opinione che da la poſſeſſione di Caſtro, Stato paterno

originaſſe il cognome a ſuoi deſcendenti, come fù in vſo in tutte le parti, e noi di

ſcorreremo altroue più largamente. Fu queſta Terra di Caſtro Xeris dopò Ca

po de la Religion militare di Santo Antonio, come oggi è in Commenda maggio

re; onde naſce che la Caſa di Caſtro, tiene per vna de le ſue Impreſe ne lo ſcudo il

ſegno del Tau, conforme tengono ancoral'Angelo per la Caſa di Andrada.

Andò ſecondo le varietà de tempi perdendo, e riacquiſtando dopò queſta famiglia

queſti ed altri diuerſi Stati come diraſſi,fu moglie del C.D Gttiere D. Aldonſa Pax

figliuola dell'Infante D. Pelagio nipote del Re D. Fruele, con la quale acquiſtò D.

Fruele di Caſtro,D.Tereſa che fu moglie del C.D.Conſaluo Anſures,e D.Geltruda

moglie
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-moglie del C.D.Nugno Aluarez de Anaia figliuolo del Re D.AlonſoV.di Leone,a

chi il Cardinal di Borgos, ed altri continuaron anche queſta ſocceſſione.

Il C.D. Fruele de Caſtro che ſoccedè al padre, ſi poſe a ſeruiggi del Re D. Ferdinando

il Magno,colguale ſi ritrouò a la conquiſta de le ſei Palle torchine in Campo d'ar

gento; lequali come ſi guadagnaſſero,non è per la breuità di queſto diſcorſo.mari

toſſi il C. D. Fruele con D. Griſona Froles figliuola del C. D. Froilo di Trara,ò di

Traſtamara potentiſſimo Caualiere,acquiſtando da lei per figliuolo il C.D. Fernan

do Ruiz de Caſtro 2.di queſto nome,ilquale ammogliandoſi con D.Maria figliuo

la del C.D. Pietro Anſurez Signor de Vagliadolit, ſi fè padre di D.Gottiere Fernan

dez de Caſtro, di D. Garzia Fernandez de Caſtro;e di D.Rui Fernandez de Caſtro

nominato il Caluo; in chi ſi continuerà queſta deſcendenza - Furono tutti queſti

fratelli potenti,e goderono titolo de Ricchuomini, anzi tennero molte differenze

con D.Pietro de Lara, e ſuoi deſcendenti in tépo della Reina Vracca, che ſuccedet

te al Re D. Alonſo VI. ſuo padre;durando fra queſte due Caſe lungo tempo le ini

micizie; queſta Reina Vracca ſi casò con il Re D. Alonſo d'Aragonia, chiamato il

Battagliacore 7.di queſto nome, nel cui tempo,e del Re D.Alonſo VIII. ſuo figliuo

lo, fu molto ſtimata la perſona del C.D.Gottiere Fernandez de Caſtro; percioche

laſciollo nel ſuo teſtamento Aio del Re D.Sancio ſuo figliuolo, ilquale alleuò in ma

niera, che dopò l'acerba ſua morte, acquiſtò il nome di Deſiderato, per il deſiderio

che de la ſua bontà laſciò a ſuoi popoli. -

II C. D. Rui Fernandez de Caſtro detto il Caluo, ſoccedène la virtù, e nel valore del

padre, fù ammogliato con D. Eſtefania figliuola di D. Pietro Fernandez de Trara

C.di Traſtamara,da laquale ebbe D.Fernando Ruiz de Caſtro, D.Guttiere Fernan

do de Caſtro, nel quale ſeguì la ſocceſſione, D. Aluaro Ruiz de Caſtro, e D.Pietro

Ruiz de Caſtro, che dopò l'eſſer ſtato Caualiere nel ſecolo di gran nome, ſi fe Mo- -

naco di San Benedetto, hebbeanco tre figliuole D. Sancia moglie del C.D.Aluaro origine dei

Ruiz de Caſtro, da cui vſcirono i Duchi di Medinacidonia,D.Aldonſa moglie di D. i

Lopes Diaz de Lara Signor de Viſcaglia, e D. Vracca moglie del C. D.Rodrigo di ia,

Trara. - - - -

Arriuarono i parenti del C. D. Guttiere, in ſua vita, ad eſſer molto fauoriti dal Re D. -

Sancio il Deſiderato, ilquale nel ſuo teſtamento, ſapendo quanto importaua al Re

D. Alonſo il IX. ſuo figliuolo, la diſciplina buona del C. D. Gottiere, lo fe ſue Aio,

eſſendo ſtato ancor ſuo,laſciando anche ordinato, che tutti coloro che gouernaua

no il ſuo Regno, de la ſua Caſa non deſiſtero da maneggi, ſinche arriuaſſe a l'età di

quindeci anni il figliuolo. - -

Occorſe in queſti tempi che tre Caualieri de la Caſa de Lara, iguali furono D.Manri

que, D. Nugno Perez, e D. Aluaro, figliuoli del C. D. Pietro de Lara, rinouaſſero

con i fratelli de la Caſa di Caſtro leantiche inimicizie fra loro, hauendo da la ſua

parte ciaſcuno i ſuoi aderenti, ſinche per la morte del C. D. Gottiere Fernandez

veneſſe a reſtare la pſona del Re D.Alonſo in potere de la Caſa de Lara,cò laquaie

occaſione dierono anche molto trauaglio a la Caſa di Caſtro, col dimandargli in no

me del Re le loro tenenzie,lequali in virtù del Teſtamento del Re D.Sancio tene

uano, prima che ſi compliſſero i quindici anni, conforme la diſpoſizione del padre,

e giunſe a tanto la paſſione dei Lara, che ſin dentro il Sepolcroisfidarono le ripo

ſte inaridite oſſa di D.Gottiere; ingiuſtamente come traditore ingiuriandolo,per

che non voleuano i ſuoi nepoti prima del tempo laſciare le fortezze raccomanda

tele da quel Re, delchevſcirono i Caſtri con molto onore, dechiarando in loro fa

uore,e del morto D.Gottiere la Corte. -

In tanto ritrouandoſi tutte queſte due fazzioni, cioè dei Caſtri, e dei Lara preſſo a

Garginaarro, ſi attaccarono con molta ſtragge fra loro, oue morì Don Manrique

de Lara,e reſtò la vittoria ne le mani di D. Fernando Ruiz de Caſtro.

Finalmente gionto quel Re a la perfetta età de 15. anni, rilaſciarono i Caſtri quanto

del ſuo teneuano, e ſe ne vſcirono de Caſtiglia, laſciandoanche per allora gli Stati

loro;ed al ſeruigio paſſarono del Re Fernando di Leone. Con tuttociò continuan

doſi fra queſte due Caſe le nemicizie, pche ſi dieronovn'altra volta battagliaie

céquiſta del

le ſei palle
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la chiamaró de lo Pragal, ne laquale morirono da la parte dei Lara,il C.D.Vxorio

ſocero di D. Fernando Ruiz de Caſtro, che ſi ritrouò contra il genero all'ora, D.

Ruiz Guttiere fratello del C. D. Aluaro Ruiz, e molti altri Caualieri. Fra iquali ,

reſtarono il C. D, Nugno de Lara, e Rui Guttiere prigioni, verſo i quali vsò D. Fer

nando Ruiz de Caſtro,molta equità con altre tanta prudenza, e moderazione, la

ſciandogli andar liberi, ſotto la loro ſemplice parola ambedue,il C.D.Nugno di da

re ordine a le ſue coſe, e'l C.D. Rui Guttiere,che ſepellito il fratello, l'Vno e l'altro

ritornarebbono carcerati; laqual parola non fù da niuno d'eſſi oſſeruata, perche D.

Nugno aſſali con tanta forza improuiſamente ne la ſua Villa de Duegnas, D.Fernan

do Ruiz de Caſtro, che lo coſtrinſe a reſtituirgli l'obligazion de la ſua parola, e

Rui Guttiere per non voler ritornar prigione, laſciò il corpo del fratello inſepol

to.Ammoglioſſi D.Fernádo Ruiz de Caſtro(ſecodo il Figueroail che non è vero)

con D. Eſtefania ſorella del Re D. Cerdinando di Leone,e figliuola del Re DonA

lonſo, da cui nacque il C,D.Fernando de Caſtro che lo chiamorono il Caſtigliano

valoroſo, e ricco Caualier del ſuo tempo, Fu egli caſato con D. Maria figliuola de

l'Infante D.Sancio,che fù ammazzato da vm'orſo in Cagnameno, da laquale acqui

ſtò D. Aluaro Perez, e Pietro Ruiz de Caſtro, che chiamorono il Romo,padre del

C.D.Ordogno Perez de Caſtro. -

to ſtimato nel tempo del Re D. Cerdinando il Santo, a chi ſeruì ne la conquiſta di

Scinen, Cordoba,ed altre Terre de l'Andalucia; Superò in campo eſſendo Generale

del Re,Albengues Re d'Africa con potente eſſercito preſſo Xerez oue fù l'appari

zione de l'Apoſtolo Santo Iacopo, combattendo a fauore de Criſtiani. Fu Capitan

Generale ne la fronteria ne laquale mori, carrico di molti onori poco prima de l'ac

quiſto di Siuiglia, fù ſua moglie D.Elena Menzia Lopes de Lara,figliuola di D. Die

go Lopez de Lara, Signor de Viſcaglia, donna virile, e d'animo valoroſo, come di

moſtrollo ritrouádoſi ſola nel Caſtello di Martos,all'or che ci molta gente venne

il Re di Granata ad aſſediarla;oue lei veſtita con le ſue donne abito di Caualiere, ſe

oppoſe molto valoroſamente con le armi in mano a la difeſa di quello, eſſendo an

che ſtata il medeſimo di ſoccorſa, per laquale azzione;ritrouandoſi dopò vedoua,e

ſenza prole,meritò farſi moglie di D.Sancio il II di Portugallo chiamato il Capelo.

.

.

l

Fiori in queſti medeſimi tempi, Don Cernando Ruiz de Caſtro, nipote di D. Aluaro

Ruiz, figliuolo di Don Olegna Perez de Caſtro, e del Conte D. Gerardo di Capre

ra, ed hebbe per figliuolo D.Pietro Fernandez de Caſtro;iquali tutti morirno nel

tempo del ſudetto Re Don Ferdinando il Santo, ſenza ſocceſſione alcuna.

Ritornando in tantoa la noſtra Genealogia, che ſi continuò nel Conte D. Gottiere

Fernandes di Caſtro 2. di queſto nome,figliuolo del C. Rui Fernandez de Caſtro,

il quale eſſendo Signor potéte,ed andido còtra Mori, fù da quelli per mal gouerno

de la ſua gente fatto prigione, e viſſe in Africa 4o.anni, ſinche il C.D.Aluaro Perez

de Caſtro ſuo nipote, fu cagione perche ſi cangiaſſe con altri Caualieri preſi da lui

ne la battaglia di Scerez,ſi maritò con D. Eluira Sances de Vglioa, figliuola del C.

D. Sancio, da laguale hebbe vn figliuolo chiamato D. Fernádo Guttiere de Caſtro

che fu 3. di queſto nome huomo ricco, ed Alfiere maggiore di Santo Iacopo,carri

co conceduto ſempre a Signori di queſta Caſa, ſi casò con D. Menzia Ignigues de

Mendoza, da cui acquiſtò per figliuoli D. Stefano, e D. Andrea Fernando de Ca

ſtro, il primo de quali ricuperò da ſuoi contrarij Monforte di Lemos, patrimonio

antico de ſuoi magiori,cò altreTerre,el 2.Torogno,ed Orgiglione in Galizia ten

ne D Stefano i medeſimi offici,e carrichi di ſuo padre,e caſoſi con D. Aldonſa fi

gliuola di D. Rodrigo Alfonſo, figliuolo del Re D. Alonſo di Leone,hauendo per

figliuolo D. Fernando Ruiz de Caſtro 4. di queſto nome, il quale ſoccedette al pa

dre in tutti gli Stati, e fù chiamato il Caporotto come diraſſi, fu coſtui Principe

molto ricco, e valoroſo in tempo del detto Re Sancio il Brauo, e dopò ne traua

glioſi tempi del Re Don Ferdinando il IV. ſuo figliuolo, detto lo Impiagato; ne

iquali concorſero molti Principi de la Caſa Reale, ed altri, come l'Infante D. Gio:

l'Infante D. Filippo, l'Infante D. Pietro, ſuoi figliuoli, l'Infante D.Arrigof"
a - C
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Aſſiſtì il C.D. Pietro con il Re ne la ſua Coronazione in Burgas, da laquale Iſtoriaappare

dei padre, l'Infante D. Alonſo de la Cerda ſuo fratello cogino, D. Teglio figliuolo de
l'Infante D.Pietro, D.Gio:Manuele,figliuolo de l'Infante D.Manuele, D.Gio:Nugnes

de Lara,chiamato il Cieco Signor di Viſcaglia, ed altri Signori.

ºi rouoſſe il C.D.Fernando Ruiz de Caſtro, con ſuo padre da la parte del Re,in tutte le

ſue occaſioni ne la battaglia di Cincigliar, e ne l'aſſedio di Paredes, contral Infante D.

Gio: che ſi faceua chiamare Re di Leone, e di Galizia, finalmente eſſendo ferito in vna

battaglia che tenne con l'Infante D.Filippo, ſopra Monforte di Lemos,davna petra

ta che gli fu da ſopravna Torre menata;onde lo chiamarono il caporotto,morì hauen

dopoſſeduti tutti i carrichi, ed offici, di ſuo padre. Fu ſua moglie D.Violante Sances,

figliuola del Re D. Sancio il Brauo, Idel quale eſſendo rimaſta vedoua, ſi monacò nel

Monaſterio dele Commendatore di Santo Spirito di Salamanca, laſciando il C.D.Pie

tro Fernando di Caſtro,chiamato de la Guerra,per la buona fortuna che in quella ha

uea,che ſoccedette al padre, nel tempo del Re D. Fernando il 4 fratello di ſua madre,

alleuoſſe in Portogallo in Caſa del Re D. Alonſo, e de la Reina Beatrice ſua zia, oue fu

molto ſtimato, e con altre tanta grandezza, e ſplendorſeruito, ſi portò valoroſamen

te non poco ne l'aſſalto che hebbene le ſue Terre da l'Infante D.Filippo, e particolar

mente ſopra Monforte. - -

Soccedette in queſti tempi nei Regni il Re Alfonſo XI(.chiamato communemente l'On

zeno, per la morte del Re D. Ferdinando ſuo padre; onde hebbe il C.D Pietro perciò

non pochi trauagli dal Re, per la inuidia de ſuoi nemici, di maniera che l'obligarono a

paſſarſene in Portogallo, con la perdita delo Stato,che donò il Real C.D.Aluaro San Crigine

cio Nugnes Oſorio; tutto che dopò la morte di quello,lo ritornaſſe a ricuperare inſie- isi

mecon la grazia del Re. Nel qual tempo occorſe quel famoſo Campo tra D.Rui Paz"

di Vieſma Caualier di ſua Caſa, e ſuo parente, da cui diſceſero i Conti di Monterre, e ,

Paì Rodriches d'Auila, da cui venneroli Marcheſi de las Nauas con altri Signori, che"

durò tre giorni continuamente da Sole in Sole, ſenza conoſcerſi vantagio niuno; ſin chef de

tanto che poſtoſi il Re per mezzo, gli ripacificò inſieme, e feceli amici. "s3° -

la ftima, e ſi legge la potenza di queſto Caualiere, in tempo che erano tanti grandin

Caſtiglia, e tanti potenti de la Caſa Reale, Si ritrouò con eſſo in quite giornate hebbe

contra Mori, che furon molte. Fu la ſua perſona,e conſeglio di grand'importanza ne

la battaglia del Salato, onde il Re D. Alonſo aiutato da quelli di Portogallo,vinſe vna

de le più glorioſe vittorie del mondo, porcioche in eſſa morirono al numero di 2oo mi

la Mori, con la perdita ſolo di 25. mila Criſtiani. Morì finalmente il C. D.Fernando

di Caſtro d'infirmità,ne l'aſſedio di Alguiras, in ſeruigio del ſuo Re, con gran ſentimen

to di quello, e di tutta Spagna nel 1343. Fù ſua moglie D. Iſabella Ponze di Leon, da

laquale hebbe D.Fernando Ruiz de Caſtro, e D.Giouanna de Caſtro, laquale eſſendo

vedoua di D. Diego Lopez de Lara; ſi rimaritò nel Re D.Pietro, il figliuolo del quale Origi

fu il Prencipe D.Giouanni,che per morte di ſuo padre,fu menato in potere del Re Ar, "

rigo ſuo zio, che lo imprigionò, ſpogliadolo de la ſocceſſione dei Regni,ed inſieme de tridipor

la vita in Algazzara di Siuiglia. Hebbe coſtuivn figliuolo naturale chiamato D.Alua º

ro Perez de Caſtro, che paſsò in Portogallo, e fu Conte de Aroiuelos, da cui vſcirno i

Caſtri di quel Regno,nelquale furono Caualieri in ogni età valoroſi in ſeruigio del lo

ro Re, e D.Agneſa di Caſtro, chiamata comunemente da Portugheſi Calo de Sarra, per

la ſua marauiglioſa bellezza,de laquale eſſendoſene innamorato il Principe D. Pietro

di Portogallo, ſi ſposò con quella ſecretamente, per timor del padre ancor viuo;adin

ſtanzia delguale fu poi ammazzata da certi Caualieri in Ciambra,non parendole coſa

conueniente che vin Re ſe ſpoſaſſe vna figliuola naturale di vn Caualiere, non ſapendo

com'erano già caſati,e con due figliuoli nominati D.Donis,e D.Giouanni,iquali hauen

do a ſoccedere al Regno, per la morte del Re D. Fernando, ſe ne erano paſſati in Caſti- ,

glia, per eſſer ſuo cognato marito de la Reina Beatrice, figliuola del Re D. Pietro di

Portogallo, ilquale perche per lei haueua altreſi pretenſioni in quel Regno, li tenne

carcerati tutta la vita loro, che fu breue,alzandoſi in nome di quelli, il Maeſtro d'Auis

ſuo figliuolo baſtardo, che hauendo vinto il Re di Caſtiglia, ne la battaglia di Alguiba

roz,ſe reſtò con Portogallo, e ſi chiamò il Re D.Giouanni. B - - - Però
- - er- e

-,



o I DE LA FAMIGLIA DE CASTRO.

e)rigine

de i R6

di Arago

nia in Re

gno -

Però prima che paſſiamo più oltre, ſarà ben dire come il Re D.Pietro di Portogallo,do

pò ereditato Coronò, e fe giurar per Reina D.Igneſa di Caſtro,con tutta quella dimo

ſtrazione poſſibile di grandezza e pietà, facendo toſto che potè ricordeuol vendetta

de gli veciſori, e micidiali de la moglie.

Hebbe anche per moglie la Infanta D.Beatrice, che fu prima moglie di D.Sancio Baro

ne di Alburcherche, fratello del Re D.Arrigo,acquiſtado da lei per figliuola,la Infante

D.Eleonora, laquale per il ſuo gran patrimonio, fu chiamata la ricca Figlia; caſando

la con l'Infante D.Federico,fratello del Re D.Arrigo III.ilquale con molto valore non

volendo accettare i Regni di ſuo nipote, il Re D. Gio: il II.che gli offeriuano; gli donò

Iddio quelli di Aragonia, con giuſto titolo e proſpera ſocceſſione: pcioche laſciò ſuoi fi

gliuoli D.Alonſo Re d'Aragonia, ilquale per l'adozione de la Reina Giouanna II di Na

poli,dopò non poche conteſe, acquiſtò i Regni di Napoli, a liquali per noi tener figliuo

li legitimi, laſciò il I. Ferdinando ſuo figliuol naturale,nel cui tempo ſoccedette la no

teuol congiura che ſcriue il Portio, dei Baroni del Regno, laquale ſuperò, ed eſtinſe

con tanta ſtragge di quelli.

L'origine de laquale nacque da la ſouerchia ſete del tirannegiare del Duca Alfonſo ſuo

L'origine

da la con

º giura de

Baroni del

Regno,

Origine

de la Ca

ſa d'Au

ſtria in

Regno,

figliuolo, percioche impoueritoſi è ſenza frutto con le guerre di Toſcana,e poi di Ta

ranto,e di Otranto,cercò con ogni modo a Principeſconueneuole,volere a ſe riparare

con la facoltà de Vaſſalli, che perciò cominciò prima con le minacce ad inſoſpettirgli,

indi con la carcere del Conte di Montorio,e finalmente col priuar de lo Stato,e del te

ſoro paterno, i figliuoli pupilli d'Orſo degli Orſini Conte di Nola, Capitano di tanto

merito appreſſo lui,a chi morendo particolarmente raccomandogli. Da liqualiacci

denti ſdegnati i Baroni,ciaſcuno dal ſuo proprio intereſſe tirato, con giuſtiſſimi termi

ni chiamato Federico ſecondogenito di eſſo Ferdinando in Salerno, lo innalzarono al

Real Seggio, e gli volſero giurare omaggio,come loro Signore legitimo,per non incor

rere ne la macchia de la rebellione,in eſſendo il loro ſolleuamento contra il Duca Al

fonſo,e non contra il Re Ferdinando: ilche ricuſandoſi follemente da Federico,ne po

tendo indurlo acciò fare, le preghiere ne le minaccie, riuſcito vano il loro diſegno; e

veggendoſi ſcouerti nemici del Re, ricorſero al Papa, ed a Rinieri d'Angiò vltima reli

quia di quella Caſa;i che tutto che dall'Vno, e dall'altro ſi accettaſſe volentieri l'inuito,

non però ſi poſero mai altro in eſecuzion che parole; In tanto con la longhezza del

tépo anche diuiſe le volontà fra Baroni, ſi riſoluè il trattato in vna miſerabiliſſima Tra

gedia de la maggior parte de la nobiltà del Regno. Onde ſatolloſſi la vorace auidità

d'eſſo Alfonſo;la ſtatua del quale in mirado l'Imperador Carlo V. ne la Chieſa di Möte

Oliueto di Nap.a man ſiniſtra del padre,dopò gli abracciaméti fatti amoreuolmente a

la ſtatua di Ferdinado,ſi ha per relazion che riuolto al Duca gli replicaſſe più volte ma

la caueza,ne ſenza cagione, percioche fu queſto Alfonſo nominatoil Guercio,ed huo

mo tanto bellicoſo ed inquieto, quanto il fratello Federico pacificò è manſuetò, da

queſt'Alfonſo nacque Ferdinando II. a cui per mancamento di ſocceſſione, fu eletto

Federico ſuo zio aV. Re, nel cui tempo per virtù di Conſaluo gran Capitano, Ferdi

nando il Catolico lo fe ſuo, toltolo anche a Franceſi che ci haueuan gran parte, di cui

reſtando erede come figliuolo di Giouanna III. vnica a lui, moglie di Filippo I. d'Au

ſtria, l'Imperador Carlo V, ſi continua la felice deſcendenza del II e III. Filippo d'Au

ſtria Signor noſtro, che viue glorioſamente.

Don Giouanni,ilquale eſſendo Re di Nauarraſoccedette al Regno d'Aragonia,e fu padre

Titolo di

Catolico

à la Ca

ſa d'Au

ftria.

Origine

de i Du--

chi di So

gorbe.

di Ferdinando il Catolico, ilquale ſcacciò con la ricuperazione del Regno di Granata

(oue inſieme coi D.Iſabella di Caſtiglia ſua moglie,conſumò 13.anni d'aſſedio)i Mori al

numero di 8oo. mila, per la quale azzione, e per lo ſcacciamento altreſi di tutti gli

Ebrei da la Spagna, ſi acquiſtò il titolo,e'l ſopranome di Catolico, priuilegiatiſſimo og

gia la Caſa d'Auſtria. L'Infante D.Arrigo Maeſtro di Santo lacopo, dalquale deſcende

no i Duchi di Sogorbe.L'Infante D.Sancio Maeſtro di Calatraue,l'Infante D.Pietro v.

fratello, che morì ne la guerra di Napoli, volendo far battere la muraglia da la parte

de Sãta Maria del Carmine, in queſta guiſa che vin Giouedì a 17.di Ottobre del 1439.

ordinando che ſi ſparaſſe vna groſſa Bombarda nominata la Meſſineſe, la ſua balla ſal

tata dal muro de la Cittàa la Tribuna dela Chieſa, dila giù nel precipitare fracaſsò il

Taber.

f

l

º

º

f
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altri Signori che reſtarono per lidisfauori dei Re Catolici malamente finite.

Tabernacolo,oue ftaua la Imagine del Santiſſimo Crocifiſſo, da cui tolſe di Capo la Co Miracolº

rona di Spine, con vna parte de Capelli, perche miracoloſamente quella Imagine chii

nando il Capo, diede luogo a l'impeto de la palla. Intanto il giorno auuenire eſſendo Carmine.

a quella medeſima ora comparſo l'Infante per lo medeſimo effetto,gli venne dal Cam

panile di eſſa Chieſa vn'altra balla tirata, la quale non potédo ſchiuare,dopò hauer per

coſſo in terra, ſe gli ſcagliò ſopra il capo, togliendoli la medeſima parte di quello, con

forme fu al Crocifiſſo; da laqual percoſſa rimaſe ſopra il cauallo miſeramente morto.

Tutti queſti cinque fratelli furon chiamati l'Infanti d'Aragonia, iguali non poco inquie

tarono la Caſtiglia, da laqual parimente così nobil ſocceſſione ſi veggon diſcendere i

Re di Spagna;gl'Imperadori d'Alemagna,e lo più de la nobiltà Criſtiana; Furon anche

ſorelle di eſſi la Reina D. Maria moglie del Re, D. Giouanniil II. di Caſtiglia, da cui origine

nacq; il Re D.Arrigo, e la Reina D. Eleonora moglie del Re D.Donis di Portogallo,da dei bu

l'Infante D. Giouanni, che morì carcerato in Caſtiglia, figliuolo del Re D. Pietro di"

Portogallo,vennero i Duchi Naſciar, ei Conti di Vigliar, D.Pardo,ed altri Caualieri. Condi

Prima che paſſiamo più auanti, è d'auuertire che ſi legge nel Panu. fra le altre Iſtor. che Vigº

ne la 4. creazione de Card. fatta da Papa Aleſſandro VI.fuſſe eletto Gio:de Caſtro Ca

ſtellano del Caſtel di Santo Angelo,Cardinale con titolo di ſanta Priſca,ò Priſcilla nel

1496. e Veſcouo di Girgento in Cicilia. morì nel 15o6. in Roma, e fu ſepolto ne la

Chieſa di ſanta Maria del Popolo; de coſtui è opinione che fuſſe nipote D. Pietro de

Caſtro Sandoual, ilquale col gran Capitano, venne in Italia Capitan di Gente d'armi, origine

Maeſtro di Campo, e Conſiglier di guerra,oue ſeruì in tutte le occaſioni del Regno,e de"

ne le guerre di Lombardia, ed eſſendo finalmente rimunerato de la Contea di Mate- i dº
ra,ed altre Terre in Calabria ſi casò con D. Gio: Bisballa, ſorella del C.di Briatico, da Regno,

liquali nacque D. Diego Caſtellano di Coſenza, eSignor d'altre Caſtella, che di D.An

-tonia Caracciola figliuola del Marcheſe di Meſurara, laſciò D.Franceſco, e D.Pietro,

ilquale generò di D. Beatrice Caſtrocucco D.Geronimo d'Ant.e D.Gio. Fu il ſudetto

D. Pietro fratello di madre di D. Bernardo di Roſcias Sandoual Marcheſe di Denia,

e gran Siniſcalco in queſto Regno,da doue ſi partì per huomo di compagnia de la Rei

na Germana de Fois,nipote di Ludouico XII.e moglie 2.del Re Catolico.

Or ritornando ala ſocceſſione de la Caſa di Caſtro, che ſi continuò nel C. D. Fernando

Ruis de Caſtrov. di quel nome,e perche il Re D.Arrigo vcciſe il Re D.Pietre ſuo fra

tello, che era di lui cognato, ſe ne paſsò in Inghilterra, ſenza volergli giurare omaggio,

ancorche molto il Re gli offeriſſe, e così ſe ne morì in quel Regno volontariamente

eſſigliato,oue ſe gli feguell'onorato Epitafio.

«Aqui iace el Conde D.Fernando Ruiz de Caſtro, toda la lealtad de Eſpaña -.

Fu accaſato queſto Caualiere con D.Giouanna figliuola del Re Arrigo, che repudiò,indi

la ſeconda volta con D.Iſabella Enriquez,con laquale hebbe per figliuoli D.Pietro de

Caſtro che morì in Inghilterra col padre,e D.Iſabella de Caſtro.

Queſta Conteſſa D. Iſabella che reſtò ſola, ſi maritò in D. Pietro Enriquez de Caſtiglia

figliuolo di D.Fernando Maeſtro di Santo Iacopo,fratello del Re Arrigo,ilquale fu 2.

Conteſtabile di Caſtiglia, e Signore d'Orenze con altre Terre, da laquale hebbe per i

gliuoli D. Federico Enriches de Caſtro Duca di Arzona, molto potente ne tempi del

Re D.Giouanni il II.coſtui parimente morì ſenza figliuoli,con che lo Stato d'Arzona

ritornò in potere del Re, che gli lo hauea dato,ed a lui ſoccedette la ſorella D.Beatri

ce Enriquez de Caſtro, laquale ſi femoglie diD.Pietro Aluarez Oſorio, Sig.di Capre

ra, e di Riuera, che morì in vita del padre, laſciando di D. Eleonora di Valcarcer, D

Diego di Caſtro Oſorio 2.di queſto nome, che ſoccedè poi ne li Stati di Lemosa l'auo

lo, ilquale intrigò molto la ſua eredità, per accomodar le figliuole nate del ſecondo

ſuo matrimonio, che perciò ſi perderono, ed alienarono da la Caſa di Caſtro, il Mar

cheſato de Villafranca, ond'è che ſi tirarono il parentado con la Caſa di Toledo. Pon

ferrato, il Marcheſato di Viagna,Agliariz,Emilmanna, con altre Terre, con ſingular eſ

ſempio de Prencipi,rouinando molto più il nemico domeſtico, che i foreſtiere, ed eſtra

nc: per lequale coſe ſe ſon tenute molte differenze grauiſſime con li Conti di Venauen

te, ancora entrati in parentela con la Caſa di Caſtro per vna de le ſudette figliuole, ed

-

Si



1 a DE LA FAMIGLIA DE CASTRO.

Si casò D. Diego con D.Tereſa Oſſoria, figliuola del Marcheſe d'Aſtorga, da cui li nacq;

D. Beatrice di Caſtro Oſſoria 2 di queſto nome, laquale fu erede de li Stati di Lemos,

ed ammoglioſſi con D.Donis de Portogallo, figliuolo del Duca di Braganza,e nipote

de la Catolica Reina D. Iſabella di Caſtiglia ſudetta.

eigine Conſeruoſſine ſocceſſori de la Caſa di Braganza,la deſcendenza de la Real Caſa di Porto

ºica- gallo, perche ſpoſoſſi vn figliuolo del Re D. Giouanni di quel Regno, con la figliuola

º". vnica del Conteſtabil D. Nugno Aluarez Periera, da cui diſceſe nel Regno di Porto

tºgallo, gallo queſta gran Caſa.

Nacquero da queſto vltimo matrimonio,D. Fernando Ruiz de Caſtro, D.Pietro Veſcouo

di Conca, D. Alonſo di Portogallo, Commendator maggiore de la Croce di quel Re

gno, che viſſe in Portogallo, e fu Imbaſciadore in Roma,ne i calamitoſi tempi di Papa

Paolo IIII.Caraffa, e la Ducheſſa di Braganza,chiamata D.lſabella di Portogallo, che ſi

maritò nel Duca D.Teodoſio ſuo fratello cugino,D.Eleonora de Caſtro e Portogallo,

º". Conteſſa di Viuaraiua, e D. Aluaro Oſorio, e dopò del ſecondo matrimonio D.Beatri
de i Signo

ri di Ne»

d3,

-

a :

ce,D.Rodrigo de Caſtro Arciueſcouo di Siuiglia, e Cardinale,eD.Antonio,da cui nac

quero i Signori di Necla.

Fernando Ruiz de Caſtro, volgarmente chiamato il Marcheſe di Sarria; perche per lo

molto che viſſe la Conteſſa D. Beatrice ſua madre, non potè intitolarſi Conte diLe

mos, inſino agli vltimi giorni ſuoi, fu Imbaſciadore in Roma per l'Imperadore Carlo

V. nel medeſimo tempo del Pontefice Carraffa, eſſercitando parimente la medeſima

Ambaſciaria per il Re di Portogallo, figliuolo di D.Alonſo di Portogallo,Commenda

tore maggiore de la Croce di Criſto, fu marito di D. Tereſa figliuola del C.D. Fernan

do di Andrada erede del padre, e perciò vuite queſte due Caſe, ſi vnirono allarme di

Caſtro,la Faſcia è banda ch'eſce da le bocche di due dragoni,cò le lettere dell'Aue Ma

ria in campo d'argento, delequali in comprobazione vi è l'Angelo, che ſin oggi ha da

to motiuo a molti, tanto quelli, quanto l'antico ſegno del Tau, di penſarvariamente,

ed formar ſoura loro alluſioni diuerſe. -

Hebbe il Marcheſe di Sarria da ſua moglie per figliuoli D. Iſabella Conteſſa d'Altamira,

e la Conteſſa de Mediglion, e D. Pietro Fernandez de Caſtro, e Andrada 2. di queſto

nome, Caualiere di molta qualità e merito, ilquale ſeruì la Maeſtà del Re Filippo II.

all'acquiſto di Portogallo, reducendo al ſuo Real ſeruigio tutta quella Prouincia fra I

Duoro,e'l Mingio. Fu coſtui marito la prima volta di D. Eleonora de la Cueua, figliuo

la del Duca de l'Alburcheche, da laquale hebbe D. Fernando Ruiz de Caſtro, che gli

ſoccedè negli Stati, e D. Beltrando de Caſtro Caualiere molto ſtimato che in Italia,

in Spagna, e nell'Indie, ſeruì la Maeſtà del ſuo Re,laſciando tre figliuoli,D.Giouan che

ſe morìin Napoli, D.Franceſco, e D.Beltrando. Fu di più fratello di D. Fernando il 1.

fra di Caſtro, che morì Arciueſcouo di Taranto. -- -

Si casò la ſeconda volta D. Pietro Fernandez de Caſtro,ed Andrada,con D.Tereſa de la

Cerda,figliuola del Contede Cincione, D.Pietro Fernandez de Cabrera, e Bobadiglia, º

e de la Conteſſa D. Menſia de Mendoza, e de la Cerda, figliuola del Principe di Mile

to, e Duca di Francauilla, da cui gli nacquero D. Pietro de Caſtro gentilhuomo de la

Camera de la Maeſtà del Re Catolico, e morì giouane, D. Andrea di Caſtro, che oggi

poſſiede la primogenitura del 2 matrimonio, e D. Roderico de Caſtro del Conſeglio
de la Generale Inquiſizione; che viuono oggi. i

Hebbe anco del primo matrimonio D.Tereſa de Caſtro Marcheſana de Cagnatte.

Il Conte D.Fernando Ruiz de Caſtro, e Andrada 7 di quelli di queſto nome,redò gli Sta

ti del Conte D. Pietro ſuo padre,fu Principe ſignalato in bontà, e valore, morì gouer

nando queſto Regno di Napoli, l'anno 16o 1.con dolore viniuerſale di tutto il Regno,

per la manſuetudine, e giuſtizia, con le quali logouernaua: eſſendo prima andato per

la noaalnueſtitura de li Regni di Napoli, dopò la Coronazione del nuouo Re Filippo

di Spagna noſtro Signore,a la Santità di Papa Clemente VIII.con tāta pompa,e ſplen

dore, che fu marauiglioſa in Italia. Fu marito egli di D. Caterina Roſcias Sandoual

figliuola del Marcheſe de Denia, e ſorella del Signor Duca de Lerma,che al preſente

viue nel colmo de le ſue felicità, a lequali l'hanno eſaltato i propri ſuoi meriti, de la

cui grandezza mi ſarà conceduto forſe in altra occaſione di fauellare. Laquale dopò

- la

-
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Tahernacolopue fiaua la [margine del Santiſſimo' Crocifiſſo, da cui tolſe di Capo la Co Mir-col*

ſona di Spine, con vna parte de Capelli,perche miracoloſàmen te quella Imagine chi- 5,31132]

nando il Capo,diede luogo a l'impero dela palla . In tanto il giorno auuenire eſſendo Carmine.

a quella medeſma ora comparſo l'lnfante per lo medeſimo effetto,in venne dal Cam

panile di eſſa Chieſa vn’alrra balla tirata,laquale non potè'do ſchiuare,dopò hauer per

colſo in terra,ſe gli ſcagliò ſopra il capo,togliendoli la medeſima parte di quello, con

forme ſu al Crocifiſſo; da laqual percoſſa rimaſe ſopra il cauallo miſeramente morto .

Tutti questi cinque fratelli ſuron chiamati l'lnſanti d’Aragonia , iquali non poco inquie

~ tatono la Cafiiglia , da laqual parimente cosinobil ſocceſiione ſi vcggon diſcenderei

Re di Spagna;gl’lmperadori d’Alemagna,e lo più dela nobiltà Crifiiana; Furon anche

ſorelle di eſſi la Reina D. Maria maglie del Re , D. Giouanni il ll. di Caſiiglia., da cui oggi"

nacq; il Re D.Arrigo,e la Reina D. Eleonora moglie del Re D.Donis di Portogallo,da dg i Dn

l’lnſ'ante D. Giouauni , che morì carcerato in Cafliglia ,figliuolo del Re D. Pietro di ‘ſal-?fix

Portogallo,veuneroi Duchi Naſciar, e i Conti di Vigliar, D.Pardo,ed altri Caualieri. ;càtidi

Prima che paſſiamo più auauti , è d’auuertire che ſi legge nel Panu. fra le altre Ifior. che Vis…"

ne la 4. creazione de Card.ſatta da Papa Aleſſandro VI.ſuſſe eletto Gio:de Castro Ca

flellano del Caſ’tcl di Santo Angelo,Cardimle con titolo di ſan-ta Priſ'ca,ò Priſcrlla nel

1496. e Veſcouo di Girgento in Cicilia. mori‘ nel r ;06. in Roma,e ſu ſepolto ne la

Chieſa di ſanta Maria del Popolo 5 de coſi ui è opinione che fuſſe nipote D. Pietro de

Caſiro Saudoual, ilquale col gran Capitano, venne in italia Capitan di Gente d’armi, of; i"

Mzeflro di Campo, e Conſiglier di guerra,oue ſerui in tuttele occaſioni del Regno,e da nga.

nele guerre di Lombardia , ed eſſendo finalmente rimunerato dela Contea di Mate- “ſi del

ra,ed altre Terre in Calabria ſi casò con D. Gio: Bisballa, ſorella del C.di Briatico,da R'g‘m'

liquali nacque DDiego Caflellano di Coſenza, e Signor d’alrre Caflella,che di D.An

-tonia Caracciola figliuola del Marcheſe di Meſurara, laſciò D.Franceſco,e D.Pietro,

ilquale genero di D.Bea.trice Caflrocucco D.Geronimo d'Ant.e D.Gio. Fu il ſudetto

D. Pietro fratello di madre di D. Bernardo di Roſcias Sandoual Marcheſe-diDenia ,

egrau Siniſcalco in quefio Regno,da doue ſi parti per huomo di compagnia-de la Rei» .

naGermana de Fois,nipote di Ludouico XIl.e moglie 2.del Re Catolica .

Or ritornando ala ſocceſſione dela Caſa di Castro , che ſi continuò nel C. D. Fernando

Ruis de Castro v. di quel nome,e perche il Re D.Arrigo vcciſc il Re D. Pietro ſuo fra*

tello,che era di lui cognato,ſe ne paſsò in lnghilterra,ſenza volergli giurare omaggio,

anco‘rche molto il Re gli offeriſſe , e coriſi: ne mori in quel Regno volontariamente

effigliato,oue ſe gli ſe quell'onorato Epitafio .

.Aquì iau cl Comic D.Fernanda Ruiz dl Caſirofladala [ldtad dc FARM-1.4..

Fu accaſato queflo Caualiere con D~Giouanna figliuola del Re Arrigo, che repudiò, indi

la ſeconda volta con D.lſabella Enriquez,con laqualc hebbe per figliuoli D.Pietro de

.Cafiro che mori in inghilterra col padrc,e DJſibella de Cafiro ..

Quefla Conteſſa D. Iſabella che reſ’tò ſola , ſi marito in D. Pietro Enriquez de Caſiiglia

flgliuolo di D.Fernand0 Maestro di Santo Iacopo,fratello del Re Arrigo,ilquale ſu z.

Conteſ’tabile di Caſtiglia, e Signore d’Orenze con altre Terre,da laqualc hebbe per fi

gliuoli D. Federico Enriches de Cafiro Duca di Arzona, molto potente ne tempi del

»Re D.Giouanui il ll.coflui parimente mori ſenza figliuoli,con che lo Stato d’Arzona

ritornò in potere del Re, che gli lo hauea dato,ed a lui ſo-ccederte la ſorella D.Beatri~

ceEnriqch de Caflro, laqualc ſi ſe mÒglie diD.Pietro Aluarez Oſorio, Sig.di Capre

rtt, e di Rintra, che morì in vita del padre, laſciando di D. Eleonora di Valcarcer, D.

Diego di Cafiro Oſorio 2.di quefio nome, che ſoccedè poi ne li Stati di Lemos a l’auo

10," ilquale intrigò molto la ſua eredità , per accomodar le figliuole nare del ſecondo

ſuo matrimonio . che perciò ſi perderono , ed alienarono dala Caſa di Caiìro, il Mar

cheſalo de Villzſi-ancamnd’è che ſi tirarono il parentado con la Caſa di Toledo . Putt

ſcrratofil Marcheſàto di ,Viagna,Agliaríz,Emilmanna, con altre Terre,con ſingular e-ſ

ſempio de Prencipi,rouiuando molto più il nemico domestico,che’l forestiere,ed eſ’u-a

m': per lequale coſe ſe ſon tenute molte differenze grauiſſime con li Conti di Venauen

te, ancora entrati iu parentelacon la Caſa di Caflro per vna dele fudette figliuole, ed

altri Signori che reflex-ono per .li. disfattori de i Rc Cattolici-matamente ſin-ire., e s_

t

ñ
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Si casò D. Diego con D.Tereſa Oſſoria, figliuola del Marcheſe d'Aſtorga,da cui li nacq;

D. Beatrice di Caſtro Oſſoria 2 di queſto nome, laquale fu erede de li Stati di Lemos,

ed ammoglioſſi con D.Donis de Portogallo, figliuolo del Duca di Braganza,e nipote

de la Catolica Reina D. Iſabella di Caſtiglia ſudetta.

eigine Conſeruoſſine ſocceſſori de la Caſa di Braganza, la deſcendenza de la Real Caſa di Porto

ºica- gallo, perche ſpoſoſſi vn figliuolo del Re D. Giouanni di quel Regno, con la figliuola

º". vnica del Conteſtabil D. Nugno Aluarez Periera, da cui diſceſe nel Regno di Porto

tºgallo, gallo queſtagran Caſa.

Nacquero da queſto vltimo matrimonio,D. Fernando Ruiz de Caſtro, D.Pietro Veſcouo

di Conca, D. Alonſo di Portogallo, Commendator maggiore de la Croce di quel Re

no, che viſſe in Portogallo, e fu Imbaſciadore in Roma,nei calamitoſi tempi di Papa

Paolo IIII.Caraffa, e la Ducheſſa di Braganza,chiamata D.lſabella di Portogallo, che ſi

maritò nel Duca D.Teodoſio ſuo fratello cugino,D.Eleonora de Caſtro e Portogallo,

a" Conteſſa di Viuaraiua, e D. Aluaro Oſorio, e dopò del ſecondo matrimonio D.Beatri

rid N. ce,D.Rodrigo de Caſtro Arciueſcouo di Siuiglia,e Cardinale,eD.Antonio,da cui nac
da , quero i Signori di Necla.

Fernando Ruiz de Caſtro, volgarmente chiamato il Marcheſe di Sarria; perche per lo

molto che viſſe la Conteſſa D. Beatrice ſua madre, non potè intitolarſi Conte di Le

mos, inſino agli vltimi giorni ſuoi, fu Imbaſciadore in Roma per l'Imperadore Carlo

V. nel medeſimo tempo del Pontefice Carraffa, eſſercitando parimente la medeſima

Ambaſciaria per il Re di Portogallo, figliuolo di D.Alonſo di Portogallo,Commenda

tore maggiore de la Croce di Criſto, fu marito di D. Tereſa figliuola del C.D. Fernan

do di Andrada erede del padre, e perciò vuite queſte due Caſe, ſi vnirono all'arme di

Caſtro,la Faſcia è banda ch'eſce da le bocche di due dragoni,cò le lettere dell'Aue Ma

ria in campo d'argento, delequali in comprobazione vi è l'Angelo, che ſin oggi ha da

to motiuo a molti, tanto quelli, quanto l'antico ſegno del Tau, di penſarvariamente,

ed formar ſoura loro alluſioni diuerſe. -- -

Hebbe il Marcheſe di Sarria da ſua moglie per figliuoli D. Iſabella Conteſſa d'Altamira,

e la Conteſſa de Mediglion, e D. Pietro Fernandez de Caſtro, e Andrada 2. di queſto

nome, Caualiere di molta qualità e merito, ilquale ſeruì la Maeſtà del Re Filippo II.

all'acquiſto di Portogallo, reducendo al ſuo Real ſeruigio tutta quella Prouincia fra I

Duoro,e'l Mingio. Fu coſtui marito la prima volta di D.Eleonora de la Cueua,figliuo

la del Duca de l'Alburcheche, da laquale hebbe D. Fernando Ruiz de Caſtro, che gli

ſoccedè negli Stati, e D. Beltrando de Caſtro Caualiere molto ſtimato che in Italia,

in Spagna, e nell'Indie, ſeruì la Maeſtà del ſuo Re,laſciando tre figliuoli,D.Giouan che

ſe moriin Napoli, D.Franceſco, e D.Beltrando. Fu di più fratello di D. Fernando il 1.

fra di Caſtro, che morì Arciueſcouo di Taranto . .

Si casò la ſeconda volta D. Pietro Fernandez de Caſtro,ed Andrada,con D.Tereſa de la

Cerda,figliuola del Conte de Cincione, D.Pietro Fernandez de Cabrera, e Bobadiglia,

e de la Conteſſa D. Menſia de Mendoza, e de la Cerda, figliuola del Principe di Mile

to, e Duca di Francauilla, da cui gli nacquero D. Pietro de Caſtro gentilhuomo de la

Camera de la Maeſtà del Re Catolico, e morì giouane, D. Andrea di Caſtro,che oggi

poſſiede la primogenitura del 2, matrimonio, e D. Roderico de Caſtro del Conſeglio

de la Generale Inquiſizione; che viuono oggi.

Hebbe anco del primo matrimonio D.Tereſa de Caſtro Marcheſana de Cagnatte.

Il Conte D.Fernando Ruiz de Caſtro, e Andrada 7 di quelli di queſto nome,redè gli Sta

ti del Conte D. Pietro ſuo padre,fu Principe ſignalato in bontà, e valore, morì gouer

nando queſto Regno di Napoli, l'anno 16o 1.con dolore viniuerſale di tutto il Regno,

per la manſuetudine, e giuſtizia, con le quali logouernaua: eſſendo prima andato per

la noua Inueſtitura de li Regni di Napoli, dopò la Coronazione del nuouo Re Filippo

di Spagna noſtro Signore,a la Santità di Papa Clemente VIII.con tāta pompa,e ſplen

dore, che fu marauiglioſa in Italia. Fu marito egli di D. Caterina Roſcias Sandoual

figliuola del Marcheſe de Denia, e ſorella del Signor Duca de Lerma,che al preſente

viue nel coſmo de le ſue felicità, a lequali l'hanno eſaltato i propri ſuoi meriti, de la

cui grandezza mi ſarà conceduto forſe in altra occaſione di fauellare. Laquale dopò

- la

à.
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la morte del marito, fu partita da queſto Regno; accompagnata da le orazíoni de ſuoi

deuoti,eletta p Cameriera maggiore de la Reina D. Margherita d’Austria di tel.mem.

Diquesta Signoralaſciò ilConte D. Fernando per ſuoi flgliuoli D. Pietro Fernandez di

Castro, che gli ſoccedè ne gli onori, ne li Stati, e ne carrichizmarito di D. Caterinade

Roſcias Sandoual figliuola del ſudetto Duca diLerma , Principeſſa in cui di pari ri

ſplende la bellezza, la prudenza,e la Religione . -- ñ

D,Franceſco de Castro Conte di Castro,eDuca di Tauriſano,che ſi am mogliò con D.Lu

crezia Gattinaria Legnana,-Conteſſa di Castro,vnica erede di quella Caſa , Gouernò

questo Caualiere il Regno di Napoli,ed in aſſenza,e dopò la morte del padre,con mo!

to studio, tutto che in età giouanistima, accompagnata con altre tanto ſenno, e valo

re;con loquale ſi mostrò parimente quando da parte di Sua Maestà Carolica,come ſuo

Imbaſciadore, i trattati de la pace conchiuſe, tra la Republica di Venezia,e la Santità

di Papa Paolo Quinto , appreſſo la perſona delquale oggi eſercita eminentiffi maniera.

te l’Officio d’lmbaſciadore, de cui ſi veggono nati D. Fernando di Castro Gattinaria,_

Duca di Taurifino,D. Aleſſandro,D. Pietro,D.Caterína, D.Vittoria, D.Chiara .

D.Fernando di Castro Conte di Gelues, gentil'huomo de la Camera Realc,ilquale ſi ca

sò con D. Caterina di Portogallo Conteſſa di Gelues, Caualiere di gran valore,c`he in

ſuagiouanile età , da rapentina morte aſſalito , laſciò di ſe tanto deſiderío al mondo

quanta ſolitudine a la madrc,cd a due fratelli: laſciando D.Caterina vni ca'.

ll Conte D. Pietro Fernando de Castro, e Andrada 2.di questo nome,eſſendo ſoccedutone li Stati al padre, come nel Cohtado diLemos,nel Marcheſato di Sarria, titoli am- p

bedue con la preminenza del grandato di Spa na, ne la Contea di Andrada, e de Vil

lalua , e ne l’antica commenda de la Zarza , u parimente eletto gentil'huomo de la

Camera di Sua Maestà, de la Ch‘iaue d’oro, e dela Milizia de Alcantara; indi Preſiden

te de l'Indie , ,e di preſente Vicerè _Capitan Generale in questo Regno di Napoli, oue

ne l’administraz‘ione de la giustizia, e ne l'equità ſi rende inſieme formidabile,e riueri

to,non meno per la prima temuto,che per la ſèconda vicendeuolmente da tutti ama

to,nelqual_ carrico,è stato eletto per Preſidente d'ltalia appreſſola perſona del Re ſuo

`Signore , con vníuerſitl contento, non men del Regno che ſuo; Ma perche le lodi di

qiîego Il’rincipe vhan mestieri d'altra penna è più colta , laſcio l’occaſioneà quella di

ce e rar e o *
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1L CONTE GABR'lELE CASTELL! DA TERNI.

O N O tantiin obligbi ob: io con la Caſh mio deu-*mo àV. S. p”- bamr con tantofa

tioa l'annopoffàto compito la nobiliffl’ma toffitum de la noiîra Famiglia , ob: dop)

millePen/ieri, romopotffiè ricompenſarnela,ſiimai niun modo ſſrm’più efficace ob:

diſhdizfllrla con la medçfi‘ma moneta, e tori confida-ate ltfiuſiritturc, fl.” mi laſcio‘.

ptrſhdig’a’zion de la mia curioſità, *Ultimamente nelpartirst da Romazda quello rar

toltont queflo bra” diſimſſòffioró delſuo ramoparticolarmóostinmto ronamirfi ma”

darlo :i V.S. arciorbe perfizuorirme ne laſuafàmoſh Ifloria infru poflolo , conoſca il

mandaci” io almenoſimo rioonqſcitore in quanto poffiì defauori ric-muti”- di benefi

ci; e qneſio tanto in mio nome, quanto de tutto le Famig/ie ehi-ſono in queſt'oſuo Li

bro ;ritrouandoſifltigatt da Perſona, niente menoper la nia/?ita nobile, :be per la *virtù riguardano/L.;

eccola dunque i” qmſio bra” diſcorſo de l'origine di Vinezia...

Vinezia Città nobiliſſima,ed anticbiſſiwufizörimta da le rouine de la deſolata Aguilrgiafiurafbrtunatiffl‘ñ

miſcogli dl l’Adriatioo/ino, tutto che con deboli corni” ciomenti,c quaſiprincipi oſi-”ri da pomragento,ed

intimorita per le feroci minor”, come altri vogliono,;de_ barbari” fliegn i,e precipitaſifurori,dr nemici del

lorioſo nome italiano . L'anno dopò lo redenzione del Mondo 45 o. ed ”i iffiecielta‘ difierifflmiVnni ,

cb'Attila guido‘ di Dioſia alla ”amatoya’ſuordkſlru‘gimentm Ragunato iui adunqm questa diffiorſhgm

thin luoghi :bestimaronſiëurn Ionic/worm inaero, a la loro/lalui!” per ootì dire,de loro penati Dei : cre

ſcendo con virtù molta laflparata abitazione/,Juo/îptr diffiozione dalſòpremo Signor del tutto. :beſon

(aloun paragone, ad çffàltarla no laſòprnna onarcbiuſidiffiofe, ed intatta inuiolabilrnentem laſtra.,

virginità mnſeruarla, contra ſempito d'ogrtifir‘rore la’ POÌHIÃB dÎogni Rumo . Fondnronſiron ari orro

tiro roggiinmto iPrimipadridela Rapid-:quali in guiſhformarono leſiu‘Leggi,ed istituirono iloro Statn

ti,intorno la maniera del oonſiruarfiflbeinbre”: »Tazio di 'OWPOJOÌÌ mara”igliflſh virtù,oomffi-iuta la:.

ſu.:fiirtunu, flìllmoſſiin potenza ”inch ;ii/iendmdo ‘le ali da loſing/ottime ’minaccia/Zi fidimoflraun :.1

lara,tontrafòrti compratori.: maneggi” ”lora miroffi conſt' potenze aſè‘i'ollcgate . Dfflinſh ad :mulo

zion do RomaniniPopoliſiloin da quelli i primi ”ſuoi Tribunifirnioffl'flal Conſiglio d: quali ì la creo.

zione vennero del Primo lo” Doge in Erar/ia 5 laquale vinndmolmm”ſeguiremdopó :befaflidi l'elez—

zione de Mae/?ri de Catia/ieri, e del Magiſirato Annuale d'età in età,obeſi ‘verme continua ndoſino è la...

lgiornata do la Vittoria Namle, contra Pipino Rc d’Italia, nel Canale di Malamooto nomato Orfana,in~

torna à gli Anni di Crfflo S.N. 808. dopo‘ laqualc portarono in Rialto il Seggio Ducale, one ſhndoſom#

dntoper la morto di Angelo ‘Partecipa-zio Badocro :bo viſedde 18.4nni. ’Girffiinianofiioſigliuo/o, f” d’A—

leſſùndria per alcuni Mercadanti Vinizio-ii ,a il rie-obiffimo _ti-foroportam del Corpo glorioſiffimo d: l’E

uangelfflaſan M-zroolſhtto la mi tute/4,: protlzzionemggi milita quella-glorioſa Repubarrttogli da gm!

tempo :befiz nel 8 z 8. il famo/ò Tempio obeſin oggi con maran‘igiiaſi orde . Rume‘,e tenne pietoſammte la

rotezzione di Vini-:,11:ſàn Mano/ina ol 1084. in Mfinda Vitale Felino Doge, ”flſlll ter-po ritratta”

dofi la Città in grandi/lima urníia, o tale, tb: neoestitoſii di bandire tiitti iſhuffle-ri“ peregrini do la...

ſim giurì/Biz:iantquffloſitonfideró diffiiarcr tanto a l' Epiange/:flaconi: qmgli cl” diffida ti de la diuimz

prouidmza iſiouri, e dl laſhaPt‘of'è-tloñf que/popolo, che unito/iron ſim ?loto/o, :ſin Giorgiostcondo

alcuni, analizza cbr in quelgiorno tb: determina‘ di partir/i'faſic :oa-grandiſſima tempgfla turbato il m4

rr: imbarcatoſhuro -tm picciollcgnettodo -vn V:fobia Pç/Endarc guidatiffifirono in vnaffiiaggia condur

n, ob!fuori ero del dominio Veneto, ed iui diſinontati à l’arma: tolto/i l'13‘”angeli/iaſonia dal doro WL,

pretio/i/iirno ant/lo, ordinò :il barraruolo,rbeſifuſſè con quel/aio! Doge it:le,o cbr gli diteff} che Marco

lo mandorla, partito già da Vinezia con Nico/0‘” Giorgio per obldire agli ordini/uoi,acrio`gli pagaſſì

il rio/0,0!” per quel paffzggiogliſi dom-a: obodio il buon Vocchio. e preſi-nta” ol ÎDoge l'anello,con l’imba

ſZ-iota del Santomnobbrra da piùſigniflffferſiato il loro Protettore:: con pentiti de/grar” erro”, con [atri

mt andarono no [aſus Cbitſh d pragarlo che ſi degnaſſè di ritornare, promettendo/i inuiolobilmonte :14_

tutti,iuigid proflrutimbe nonſhlo non bandireöbono ifira/ifiirima :lordi tutti? qualunqueſort! di ”ozio

”cſifarebbonoflde/ifiimi albergatori: ptrgoſii la benigni” del Santoni le continoueflfiiplicbeuoli orazia

ni, de i Religioſi' , dt le Vtrgini, e di tutti gli altri in comune-e oo” nelñmaggtorferuo” del popolo ,conten

toſti da le viſcere di qui] Sflſſb, :beſin oggi/fado” mzindarficori vno intieroſzao brauio,ed appilrſhtolo d

la Città in ſi no dipana di cffèrp/ooato con tfii loro,lo ritiro‘ pdîia;laj`riandoperò in quello de loft-idi—

tura, imp” o per :terna memoria ilſrgno “ltdde comeſi dſſe tutto ”ó l anno 1085 . è :5.di Giugno,nel

:ia/giorno ogn’anno ſe mfiiſollmiſimu riporti-inz- .
Soqmltttt poi l'ordine Sin-torio in quella Mp1”. din/guaio roniſn oggi mſiiMnmnùſhh[dannp

del
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| del nuous Doge el primo che in queſta guiſa da senatori fu eletto:fa Marino Moriſini l'anno 1249 a cui

- ſaecedette Rainerio Zeno,chefe di legno perche non vi era, il Pontefabricar di Rialto, che di pietra ſi formò

a tempi noſtri come ſi vede, nel 1585 per Paſquale Cicogna. Venne nel 128o.Giouanni Dandolo, ilquale or

dinò che ſi batteſſe il 2icchino d'oro: e ne laſocceſiion di coſtui,cadde l'elezzioneſoura Marino Zorzi Fa

miglia in quella Città antichiſsima, e nobiliſsima come ſi dirà.l'anno 131 1.e ne l'ordine di quei Dogi il 49.

da cui la Famiglia Zazzera originoſi,de la quale ſiamo per ragionare.

Creato adunque Doge l'an.13 I 1. Marino Zorzi,fu toſto il Santo cognominato percioche renunciando il deci

amo meſe,e'/desimo giorno è quella Sereniſsima dignità, ritiroſsi à menar ſolitaria, e beata Vita, Ne è mara

aiglia contiofache in que ſecoli più felici, molti furono di quella Repub.i Dogi Santi, e Beati: come ſin ,
dai" nel 8o4.Obelerio Antenorio da Malamocco VIII.Doge di Vinezia morì Beato. Giouanni

I Badoere fratello di Gioſtiniano, e figliuolo di Angelo ParticipazioBadoero amendue Dogi: l'an.829.eſº

ſendo nel I I luogo,renoncia, e ſi fa Monaco in Grado, così parimere il 2. Gio:Badoerofigliuolo d'Orſo I.de

la medeſima Caſa; ed altreſi Doge nel 14 luogo l'an.881. renoncia,e mena vita in caſa Religioſa, e priua

tavſinche à prioghi de la Repub.repiglia l'an.887.il gouerno renonziato,dopo che Orſo 2.ſuo fratello, eſſen

do anche Doge ſifa Monaco in ſan Felice à i Mani, nel 912.muore beato. Nel 976.Pietro 1.Orſeolo 23.Do .

ge;è dechiarato Santo per molti miracoli, dopò morte fatti in Guaſcogna, e ſin oggi di il ſuo Corpo nel Mo

naſterio di San Michele di Caſſano ſi onora; doue traueſtito partendo da la Città, ſi fa Monaco di S.Bene

detto con due ſuoigeneri,Giouanni Gradenigo, e Giouanni Moroſini; coſtui prediſſe à Pietroſuo figliuolo

il Ducato. Soceedì à Pietro I. che dueſ" anni hauea gouermato Vitale Candiano Sanuto nel 978 figliuo

lo di Pietro 3, e parimente dopò vn ſolo anno di reggimento,ſi fa Monaco in S.Ilario; e Tribano Memo ſuo

ſocceſſore ſi rinchiude Religioſo in S. Giorgio;per la cui eſſenza fu eletto Pietro 2.conforme gli fu dal padre

predetto: il figliuolo di cui nomato Ottone dopo an. 17.di gouerno ſi fa parimente Monaco. Nel 1178.il Do

gr Orſo Maſtro Pietro ſi fa Monaco in Luprio, e nel 12os. Pietro Ziani figliuolo del Doge Sebaſtiano re

nonzia al Ducato, e moore ne la Religion di S. Benedetto ſino al 13 11. che Marino Zorzifinalmente re

nunzia, ſi ritira in luogo ſolitario, muore beato, e viene il Santo cognominato, tutto ciò ſi è cauato da la più

antica,ed auuerata Cronica de Dogi Vineziani.

Di queſta Famiglia Zorzi antichiſsime ſcritture ſe ne leggono per le Croniche, e le Storie di quelle parti, e o,

particolarmente in quelle di Andrea Dandolo,che fu Doge 3o.anni dopò Marino Zorzi, la cui ſcrittura in

ſomma venerazione ſi coſtodiſce. coſtui di queſti Marino allorfauellando, ſcrive queſte parole. Marinus

Zeorgius Dux Venetorum 49.a.c.131 I. amplum Diuo Dominico Fanum aedificault, S propriis ſumpti

bus dotauit: Eucatum poſt decem menſes, & decem dies renuntiauit, & in ſolitario quodam loco vitam

aegit Heremitarum, in qua ob ingente multitudinem capillorum cognomento venit de Zazzera obijt an

132o. non fine ſanctitatisfama, S ad D.Io:& Pauli aedem ſepultus eſt. Tutto ciò ſi conferma eziandio da

la storia. Luneburgenſe al Catalogo di Dogi di Vinezia. Laſcio di dire intorno all'antichità di queſta Fa-.

miglia Zorzi,de la quale ſino è l'anno del Signor 1ooy ſi legge nel Teatro Genealogico Georgio Zorzi Ve

ſeouo di Venezia nel 1o84. nel reggimento di Vitale Faliere, ſotto del quale fu l'apparizion di S. Marco,

come ſi diſſe, Michele Zorzi fu vno dei deputati ſoura il prouedimento de l'abondanza nel 1152.Domeni

eo Zorzi deſtinato da la Repub. per ordine del Doge Domenico Moroſini ſopra l'edificio del Campanil di

ſan Marco. Di Antonio Zorzi nel ſudetto Teatro ſi ſcriue; Antonius Zeorgius Praefectus Claſſis Venetº:

contra Ianuenſes,5 Dux exercitus contra Bononienſes,Laurentio Tiepulo Rempub.adminiſtrante an.c-

127o da cui ſi comincia l'origine del noſtro ramo, come diraſi.

in tanto mi ſarà conceduto, che dentro i rinchiuſi,e piccioli termini di queſto breve diſcorſo raccolga le diſper

ſe, ed iſmarrite reliquie di queſto ramo, che quaſi piantato in ſteril terreno, per neceſſità di perſone, a pena

ha potuto ſin ora in piè mantenerſi, non che auantagiarſi ne la gloria de ſuoi maggiori. Dico adunqueper

ora,come in virtù de la ſudetta Cronica di Andrea Dandolo, quaſi come per infallibile teſtimonio ſi dee te

ner certo, la Famiglia de la Zazzera,eſſer germoglio de la Caſa de Zorzi,oggi detta de Georgi,nobiliſſima

JFamiglia Vineziana,ancorcheſe leggano le ſeguenti parole in vn manuſcritto tradotto da la lingua Fran

ceſe in Italiana al coſtume di Vinezia intitolato Catalogo de li tre Illuſtri Duci e Conteſtabili di Fräcia.

Zorzi queſti vennero da Pauia buonini ſaui, e con tutti tegniuano amicitia, e hebbeno buonini molto forti

in battaia; queſti anticamente non portauan l'arme che al preſente portan,ma Ser Pippo Zorzi, ch'era Capi

tano dell'armata al côquiſto di Curzola,preſe Curzola,e l'armi di quella Comunitàpreſe per lui, che porta

no al preſente tutti i Zorzi,e ſin qui di loro. Come per eſempio è tempi de noſtri aui poſſiamo dire, il paſſag

gio de la medeſima Famiglia Georgi ne la Città di Lecce col traffico del Mare Adriatico; con la quale oc

caſione, fra le altre anchepaſsò la Caſa de Prioli parimente nobile Vineziana; auuenga che dei Georgi di

la,vna parte ſe ne paſſaſſe ne la Prouincia di Caſauria,da doue dipende Gion Andrea Regio Conſigliere.

Riceuuta adunque l'opinione, è cheſia venuta di Pauia, oueſin oggi ve ne ſono di questo ſangue viuen

ti in molto ſplendore. conforme l'opinione citata. O che la ſia originaria Vineziana che l'avno, e l'altro ba

- del veriſimile, ancorche mi ſottoſcriua con queſta ſeconda opinione a mio giudizio piùſalda, per l'antichi

tà del tempo in che iui ſi ritroua; ſtimando coſa impoſſibile prima di quelle ſtagioni che lo ſpazio formano

di 6oo. e più anni. douerſene da Pauia raccorre in Vinezia, pure ſia ſempre ſtabilito il loco a la verità, e

me ſuoi termini ſi mantegni, ſino ch'altro come bò detto mi ſarà conceduto, con miglior raggione, e fortuna

più fauoreuole: che io in tanto dal ſudetto Doge Marino Zorzi tirando la pianta di queſto ramo, comin

ciarò la mia teſſitura.

Antonino Zorzia dunq; ilquale viſſe intorno al 127o. confla ſudetta autorità ſu buono di gran prudenza,e
ſ - - - maneg
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maneggio, perche non ſolo ſi preualſe con l'autorità nel Senato, dentro i confini de la ſua Repub. ma eon la

armi parimente moſtroſi valoroſo Capitano, ed eſperto, come lo feprouare l'an. 1263 che ruppe e ſconfiſſe

Pierino di Grimaldo, e Peſchetto Malone Capitani di 25. Galee Genoueſ, che contra lui ſi azzuffarono, ne

– laqual battaglia morì Pierino, e con la fuga del Peſchetto, ſe ne ritornò trionfando de la vittoria, con cinq;

Galee, ed 8oo. prigioni,de laqual perdita vuole il Fogl.che ne fuſe cagione la diuiſion de le volontà,e i di

bareri fra queſti due Capitani. Seguita poi la diſcordia tra Vineziani, e Bologneſi per lo pagamento de e

dazi,e per i porti del Mare Adriatico, cagionata da l'edificio de le due Caſtella di legno,fatte à la riua del

Pò,lontane cinq; mila paſsi dal marepercioche bandirono i Vineziani che niuno nauigaſſe il Mare Adria

tico,e ſpecialmente da Pola è Vinezia, ſe non prima pagaſſe il nolo,ſecondo la qualità delle merci: ilche di

ſpiacendo a Bologneſi non poco per veder la libertà de porti toglerſi loro, moſſero le armi contra Vineziani,

7 fatto vno eſercito di 40.mila perſone; come vogliono il Biondo al 18. ed altri che trattan di queſta guerra

ra: paſſarono a fortificare vn'altro Caſtello è la foce del Pò,che nomaron Primaro. queſto inteſo da Vine

ziani mandarono il nipote di Lorenzo Tiepolo loro Doge,buomo ne l'armi aſſai riputato e valoroſo, ilqua

le à volo quaſi con le ſue genti, ſe ne venne ſopra il Primaro, conducendo per ſuo Conſigliere in quella ſpe

dizione Antonino Zorzi: la quale tutto che riuſciſſe malamente nel fine, per la ſouerchia animoſità del giar.

uine Tiepolo, che fu altreſi cagione de laſua morte,e'l non volere i Conſegli di Antonino eſeguire,dimoſtra

ta egli la ſua prudenza,volle parimenteſeguendo la ſua fortuna morirgli appreſſo. Segui queſto fatto l'an

no 1271. reſtarono di Antonino - -

RANTINO, da cui vſcirono anche i Zorzi di queſta pianta,perche ve ne erano exiandio degli altri e que-,

ſti ſono ſino a tempi noſtri venuti, e con le armi, e con le lettere, di giorno in giorno in ſifatta guiſa auan ,

zandoſi, che toltane la Dogaldignità, tutti gli altri gradi, e ne l'avno, e ne l'altro meſtieri,de la ſpada, cioè

a dire, e de la Toga banno poſſeduti come fin ora poſſegono,de quali vn'altra volta ſi farà menzione.

MARINO buomo eloquentiſsimo fu di maniera verſato ne la Politica,e ne le ragioni di Stato che preualen

do la ſua opinione, in tutte le Conſulte,e Conſegli,in maniera ſi ſollevò, che gli ne toccò a ſeder nel Segio Do

gale, dopò la morte di Pietro Gradenigo,nel qualluogo gouernò Doge 49.eſſendo creatoſecondo la più ve .

ra epinione l'an, 13 1 1 perche altri vogliono che fuſe nel 13og.oue conoſcendoſi (dato però è la vita dopo ſbi

rituale, e contemplatiua) non potere, conforme al ſuo deſiderio attenderei anzipurtroppoſtrana parendo- i

gli, e diuerſa l'una da l'altra operazione, deteſtando i ſuoi primi studi,e pentito di hauer cosìfollemente

ſpeſi tanti anni, moſſo da diuina iſpirazione, il decimo meſe, e decimo giorno del ſuo dominio, è quella di

gnità renunziando, ſi ritirò in vnaſua Villa, oue remoto da leprattiche, e conuerſazioni del ſecolo, alcuni

vogliono che moriſſe ne la Religion di Renedettini, ed altri ne l'antica ſua ſolitudine,oue ſin dal principio

menar vita ſi eleſſe in tutto ritirata dal mondo: e così fu inuero, perche auazandoſicontinuamente ne la

inſeluatichirſe medeſimo,menò quaſi vita Eremitica ſino al 132o che rende lo ſpirito al ſuo Creatore, acqui

standoſi vn ſoura nome di Santo: e porgendo occaſione à parenti più affezzionati, di originarſi nuouo co

gnome, poſciache creſciuta vedendoſegli ſino a le ſpalle vna Zazzera, d capelliera, com'era da tutti de la

Zazzera menzionato, così è Pietroſuo fratellofu cagione di toglierla perſua Impreſa nel viaggio de l'Am

baſceria, ouefu deſtinato;ed à ſoeceſſori ſuoi dopò di formarlo nuouo cognome che tutto cià breuenente il ſuº

detto Andrea Dandolo ne laſua Cronica accenna con le parole ſudette,ſoggiungendo di vantaggio,comeè

proprieſue speſe, edificaſſe il nobiliſſimo Tempio di San Domenico; dotandolo eziandio di rendita conue

niente per molti padri: tutto che ſi contentaſſe farſepellirle ſue oſſa, ne la Chieſa di S. Giouanni, e Paolo,

ou'era la ſua quaſi continua abitazione. I -

PIETRO del quale ſeriue la ſtoria Luneburg che fuit legatus ad Pont.an. Chriſti circa 13o8.queſta legazio

ne, od Ambaſceria, non ſipuò conſiderare chefuſe ad altro, che a Papa Clem. V. ilqualfu, eſſendo Veſcouo

di Burdeo, Città in Guaſcogna eletta per terminare il duello tra del Re Pietro d'Aragona,el Re Carlo I.

d'Angiò, in Perugia,dopò lunga contenzione de Cardinali eletto aſſente Pontefice nel 13o;. Coſtui chia

mati i Cardinali in Leone in Francia, ouefu Coronato, cominciò in que luoghi a portar l'abitazion di Sa

Pietro, che vi durò poi, conforme la comune opiniane 74 anni,con grandiſſimo danno del Griſtianeſimo,a

particolarmente d'Italia: perche in queſto tempo ſi ſcrive, che vſciſſero tanti Signori, e Tiranni in quella

per bauer fatto tutte le Città, mutazione, come Verona che ſi diede à Scaligeri, Mantoua à Buoniaccorſi:

'Padoua a Carrareſi, Modena à gli Eſtenſi, ed altre più ſimili, ne lequali diſſenzioni perche per alcune ca

gioni che ſi ſeriaono, Vineziani ſi poſero in aiuto de Ferrareſi, i quali ſcacciati gli Effenſifi erano ſotto la

loro Signoria ſoggiogati: furono a relazion del Card. Pelagura. Legato in Bologna, eſcomunicati, per la

qual coſa i Vineziani mandarono al Papa Imbaſciador Pietro, per diſcolparſi de la contumacia accuſata

loro da quel Legato: che perciò dal Pont fu Pietro rimandato a preſentare in Italia, le ragion de laſua ,

Repub. al medeſimo Legato come fe, ed in maniera altreſi, che ritornò Ferrara ſotto il dominio de la Chieſa,

con queſta occaſione, e perche tutta l'Italia era in arme per la venuta di Arrigo Imperadore. Se ne paſsò

Pietro in Roma con due ſuoi figliuoli quali furono ; - -

GEORG10 che ſoldato ſi mori in Roma a ſeruigi di Giouanni fratello del Re Roberto,

a ANTONINO 2. del quale ſi legge ne la Storia del ſudetto Dandolo, che cominciaſſe il nuouo cognome de la

Zazzera, dal ſouranome, come per Antonomaſia che al medeſimo Doge Marino per la lunga chiomaſou

rauanzatagli era de la Zazzera anche appellato. conf dal Bianeo ſi ſcrive chiaramente in queſta Fami

glia. In queſti tempi le guerre d'Italia, regnando Roberto Terzogenito di Carlo II. nel Reame di Napo

li;in eſſendo a l'aiuto offerto, e protezzione de Fiorentini, quelli bauea da le forze de l'aſpettato Imperador

promeſſo difendere; Così mandando Giouanni ſuo fratello per la conſeruazione de Ghelfi: dopèvi acci-,

- - - - - - enti
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denti eon le ſue genti moſtrandoſi, che ſotto l'Auuentino,disbarcate da le ſue Naui tenea naſcoſte: con l'a-

iuto eziandio de Romani, forzò l'Imperadore è Tiuoli ritirarſi dopò laqual ritirata, parti anche Gtouan

mi, per laſciar la Gittà quieta, è prioghi de Cardinali,non reſtando ai raccomandar loro, Antoni e ilgua

le bausa nel ſeruigio Papale di quella guerra Giorgio ſuo fratello perduto: Cosi hauendo il Carainale Or

ſino tolta la ſua protezzione, lo marità in Couella Frangipani Romana,figliuola di Antonio, il quale era

ſtato da Roberto di molti feudi inueſtito in Regno, verſo la Calauria di qua, che chiamaron gli antichi

Brazzi, ed intorno la Città di Coſenza capo di quelli: liquali tutti concedendo a detta ſua figliuola per

dote, cagionò che ſe ne doueſſe paſſare in Regno, e per riceuerne la poſſione, e per allontanarſi da perigli

altreſi di tante guerre occorrenti. Viſe Antonino con laſua famiglia in Coſenza, e per le ſue Caſtella al

dra 27"finche gli fuſſe neceſſario perder come ſi dirà,la robba, e la patria. Furono figliuoli di Antonino

a gli altri -

ſiRO 2.Caualier de l'abito de Rodi, con la Commenda del Caſtel di Marugio in Terra d'Otranto,all'o-

ra fra le prime concedutegli da Rom. Pont con la confirmazione dei Re di Napoli, come il Boſio vuole »

queſtoº",negli Reg.Arc. e nonato Miles Neapol. con tit. di ſpettabile, come in Reg.Car.2.f. 28. l.

B.in d.7.am. I 3 Iº -

VINCEA.zo fu signore de la Baronia di cinque Colli, conſiſtente in cinq; Cafiella: non ſapendoſi per ora

con che titolo, è per qualvia,tutto che ſi creda per ragione di donna,oltre de la poſſeſſione de molti feudi ne

la Grotteria, come parimente nel Reg. di Carlo il Isl. A fol. 1 Io del 1323. coſtui ſi crede eſſer ſtato Cauaher

de la Stella-. -

ANTONIo delquale non ſi ritroua alcuna memoria; ſaluo che ſi legge ammogliato, con Bianca Fiore di

Auella, nel Reg.de la medeſima Reina in queſti di Napºli fa7c.an. 1346 in cui ſi legge con eſſa Bian

a Fiore, in eſſendo di lui vedoua remafia, con Roberto vnico ſuo figliuolo, eſpone a la Reina come Fran

ceſta di Auella,ed Emilio del Balzo coniugiſuoi nepoti, gli hauetuano alcuniſubif, udi ne la Terra di A

auella dominio,dalquale i ſuoi progenitori baueuan preſo il cognome: quaſi perforza occupati,ſtar te la ri

bellione de ſuoi parenti, il giorno 27. di Agoſto.liquali feudi eſſendo parte de le ſue doti,ſaplicaua la detta

reina è comandar loro la reſtituzione de quelli, ilche fu eſeguito, ed oltre à la memoria di vn marmo, che

conſeerauano à le ceneri d'Antonio, la madre,e figliuolo con tai parole, -

Antonio de Zazzera Militi Banca Floris de Auellis vxor megtiſſima,6 Robertus filius dicarunt.

roberto figliuolo dei ſudetti in vn proceſſo ad iſtanzia dei Dottor Mario d'Alfieri con la Piazza de Nido,ſi

legge in uno antieo teſtimoniale in pergameno, con cui cercaua di formar l'arbore de la ſua legitima diſcen

denza eſſer marito di Vanna Offieri. -

MARINò così nomato in memºria del Doge ſuo zio, od anolo,fu Signore d'intormo è la Città di Coſenza

de le Caſtella, di Motta, di Altilia di Rohlano, di Franco, di Teſano, e di Felino, oltre d'infiniti altri beni.

Coſtui eſſendo parimente de molti figliuoli arricchitoſi,per cagion loro diede principio a lo ſterminio di que

ſta Caſa. percioche in eſſendo vno di quelli preſo di notte, con arme proibite dal Gouernator di Coſenza, è

TLuogotenente per la Reina Gio; I. (la qualefugita in Auignone per la venuta di Ludouico Re d'Wnghe

ria, era ſtata da quel Pont.dechiarata innocente ) perche la caſa infeſtaua di vn Cittadino molto onorato;

Marino andòprima come vecchio, con termini di buona creanza e prieghi molto vmili eziandio a chiede

re al Gouernador di quella Citta il figliuologia carcerato, il quale ricuſata di fare il ſeruigio per bauerne

come diceua auiſata la Reina già d'Auignon ritornata; Or vedendo egli che nei ſuoi,ne i fuor degli ami

ci eran batteuoli à piegare l'oſtinato animo del Gouernadore ſi riſoluette quello che non haueaà ſeco potuto

far le buone,eſupplicheuoli voci,lo recaſſero a fine, i cattiui effetti, e così ſaegnato de la diſcorteſia di qll'huo

'mo,tutti i parenti vniti inſieme 5oo perſone tra vaſſalli ed amici aſſai ben armati, ſalito impreuiſamen

te il Caſtello, non ſolo con tutti gli altri prigioni, diedero la libertade al figliaolo del lor padrone,ma di van

tagio in vn medeſimo tempo traſſero con milleferite il Gouernadore, dopò ilqual fatto, tra per lo ſollema

mento de Coſentini, e per tema de la Reina, e di Ludouico, conoſciuto l'errore ai quanta importanza fºſſe,

e come la colpa de l'offeſa Mag/tà l'baurebbe potuti tutti, con publico ſoplicio,almeno per eſempio far mori

re. si riſolutrono di ritirarſi nel Caſtel di Maruggio, luogo in Terra d'Otranto, de la ſacra Religione de

Rodi, ed in commenda all'ora di Pietro loro zio,e fratello, nelqual luogo dimorado dechiarati contumaci,e

ribelli de la Corona di Napoli, ſe gli confiſcarono tutti i loro beni, e particolarmente le Caſtella ſudette ,

dequali perche dal popolo di Coſenza, furono ſconfittº perſegno de la vendetta Reale; da la Reina furono è

quella Città concedute, con ogni ragione di ſuperiorita, facendogli ſuoi vaſſalli,come ordinariamente anga

ry e perangari, ſi dice confilpriuilegio di quella conceſſione regiſtrato per quelli Arch.con tai parole; ob

notoriam rebellionem dominorum fuorum ; e prima di ciò, quia zelozelati ſunt noſtri Regi; honoris, &

talem paenam, quam tale delictum meruit,in vindictam noſtram d ligentiſſime pra:ſtiterunt. come anco nel

Regiſtro di eſſa Reina fra molti altri dei Re di questo Regno, e con molto macamento de la noſtra Città di

Napoli ſi conſeruano in Barzellona, oltre dediuerſi particolari ſaura queſto fatto in molti antichi diari.

furono dopò tuttequaſi le reliquie di queſti; finalmente diſſipate da Nicola Caracciolo de la Viola, che a la

deſtruzion paſiò de molti Baroni è la Reina ribellatiſi per la venuta di Carlo III.

VINCEZO, e Pietro Zazzera 3 di queſto nome, perche ſi leggono interuenir teſtimoni, al teſtamento di Ni

colò d'Alagni fatto nel 141e.credeſi il padre di quella cosi famoſa Lucrezia, la cui bellezza riſcaldò in gui

a le incenerite fiamme del vecchio Afºnſo, così la volontà ſignoreggiaua, che dal titolo di Reina in poi,che

gli occupò Maria, di lui legitimº maglie: tutto il maneggio ſi regge ua per le ſue mani, onde in guiſa arrie

abiſ ſi ſa, e i fratelli,ehe dobbioſa non gli acueſſe dopo il grouane Ferdinando,impouerito purtroppo con
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le guerre del Regno: toglier per forza i teſori ſuoi ſi diede volontaria preda, ne le mani di Iacopo Piccini

fi Capitano del nemico eſercito. queſti Vincenzo, e Pietro per queſta ſcrittura ſi può conietturare eſſerne
ratelli. -

In queſti tempi fu creato Cardinale Fra Filippo Zazzera dal Pont.Aleſſandro V.nomato prima eſſendo Fra

te Minore, Maeſtro Pietro Filargo Greco; ilquale eſſendo huomo dottiſſimo ſeriue la ſua Cronica, che do

pò l'eſerſtato Patriarca, Gradentium, Epiſcopus Vincentinorum mox Neuarenſium, deinde Archiepi

ſcopus Mediolanenſium fuit ab Innoc. VII. in catu Cardinalium aſcriptus, & ab illis num. 24 poſt mor

tem Gregorij Papa XII. aſſumptus in Pont. Max. Coſtui da chefu ſemplice Frate,e Maeſtro di Teologia ſi

baaeefatto ſuo Diſcepolo Fra Filippo del ſuo medeſimo ordine: ne perche di giorno in giorno ſi auanzaſ.

ſe è dignitaſopra dignità, volle mai da ſe laſciarlo partire: anzi in maniera crebbe la ſua affezzione ſopra
di lui, che dopo laſua aſſonzione al Papato, gli donò di fatto il proprio Cappello, creandolo Cardinale del

ſuo medeſimo titolo, ſecondo la ſua Cronica Baſilica Apoſtolorum. Se ne siè Filippo a guiſa di ſuo copa

gnocol Papa, quel poco tempo che viſſero, ſinche l'ono dopò l'altro morendo fu la Chieſa Catredal di Bolo

gna ſepolcro all'ono, ed all'altro. di lui ſcriſſe Iacopo Curelli Colonienſe; e ſi legge nell'antica Cronica di

Aologna. di coſtui non ſi è potuto ſin'ora hauer notizia del padre, tutto che ne l'arbore de la Caſa ſi ponghi

figliuolo di Roberto . Io mi dò penſiere che doueſſe de li figliuoli, è nepoti di Marino, i quali diſperſi

per la diſgrazia de la Reina, non è gran fatto, che alcuno di eſſi, (perche non ſe ne ha più memoria di niu

no) facendoſi Religioſo, capitaſſe à queſta ventura, e di qui credo parimente che naſceſſe la dignità Senato:

ria di Roma ne la perſona di Angelo de la Zazzera, intorno al 1448. delquale neanco perche ſi ritroua il

padre, è probabile congettura eſſer de li medeſimi,queſta dignità quantofaſe di conſiderazione in quel tem:

pi, ſi conoſce da le perſone che l'amminiſtrarono principaliſſime di ſangue, e di merito, oltre che ne tempi

più addietro,fu ella da i Re di Napoli, eſercitata. Di coſtui in vn Catalogo de Senatori ſe ne fa menzione»

che ſi conſerua appò del Signor Gio; Pietro Cafarelli Marcheſe di Turano, e di Fuluio d'Archangeli genti

Ahuomo Romano,entrambi profeſſori di Storie, ed apprºggiatori d'antichità.oltre de la Cronica Capitolina

di Not.Geronimo de Cerrinis.ſi crede figliuolo d'Angelo. -

e ANTONIO ſoldato, e Capitano di molto valore, e credito appreſo degli Re Aragoneſi, ed in iſpecieltà

del I.Ferdinando,ù le cui reali cenere,e venerande ſiamo noi altri ſuoi ſocceſſori molto obligati per la traſ

ordinaria maniera,con che lo fauori la liberaliſſima mano ſua;percioche di lui habbiamo molte illuſtri me

morie, e particolarmente il nobiliſſimo priuilegio, colguale eſſo Re Ferdinando gli dona la ſua teſta corona

ta peri"haggregandolo ne la ſua Real Caſa d'Aragonia, conforme le ſue parole di eterna memoria de

ne, cbe queste ſono, -

rifi Rex Siciliae, Hieruſalem,8 c. ſpectabili viro Antonio de la Zazzera Neapolitano ar

morum Capitaneo, é fidelinoſtro dilectogratiam,& bonam voluntatem. Conſueuerunt maiores noſtri

ſapientiſſimi viri benemeritos homines, ac virtutibus claros honoribus proſequi, & titulis honeſtare, vi &

ornamentum virtutibus adderent, 8 aliostaliter quoq; exinuitarent ad gloriam; hinc decreta illa exiſtunt

in erigendis ſtatuis, & ſcribendis titulis, vt non ſolum praeſentes verum, & poſteri magnorum virorum

egregia facinora cognita haberent,qualia exempla ſecuti Reges, & Principes incliti,viros inſigni virtute e

praeditos, varijs honeſtamentis adq; honoribus libenter ſunt proſecuti, cenſentes ad ſe ipſos potiſſimum

hoc pertinere, etenim nobilitate honoribus virtute illuſtrare ingenia honeſtare illosin quibus animi ma

gnitudo eluceſcatſplendeſcantg; praeſtantes actiones, videturproprium eſſe Regum, & alii quidem Re

ges, in alijs honeſtandis hominibus,obalijs adq; alias cauſas, diuerſis ornamentorum generibus ſuntvſi.

Nos autem cum multa in te eſſe proſpexerimus dignaq; vt honorari è nobis debeant, cum plurimas profe

éto virtutes in te fitas eſſe viderimus,ac multa magnaq; vigore merita iure cômoti;cóſiderantes praeſertim

in praeſentibello quo patto te geſſerishic, & cum di in re militari peritiam optime proſpererimus, iure

adq; etiam ipſo incitati, adq; adducti ſumus,vtte ipſum egregiaſq; virtutes tuas,& honoribus exornemus,

& titulisilluſtremus: quamquam autem ad ampliora inſignioraq; in teipſum conferenda voluntas noſtra

intendat,meritaq; tua poſtulent. Te in praſentiaeundem Antonium, ad maiorem amoris noſtri declara

tioné,licet ſatisipſe p te nobilisſis. tenore huius noſtri priuilegijac decreti, deq; certa noſtra ſcientia pro

prioq; animi motu, meritis quidemtuishoc expoſcentibus, in familiarem, & familiam noſtram adſcimus

aſcribimus, & annumeramus. Volentes quod pronunc ob teſtimonium, 6 memoriam bonae voluntatis

noſtrae, in inſignibus tuis Effigiem noſtram crinito ado; coronato capite figuratam , valeastutuiq; haere

desac ſucceſſoresvtriuſq; ſexus nati iam & in poſteri naſcituri deferre,& in perpetuum extollereadq; tue

ri. Praeterea ad tetuoſq; magis magiſq; illuſtrandos, cum hac ſerie literarum ad noſtram familiam aggrega

mus, & plenam adq; amplam conferimus poteſtatem inſignia ipſa, ſeu arma, ci cffigie noſtra,8 familiam

deferendi add; faciendi quibus quidem inſignibus, ſeu armisac familia, tibi liberis adq; ſucceſſoribus tuis

donamus, acte &illisijſdem inſignimus, & honeſtamus àte illiſq; deferendis, vtendis,& faciendis quem

admodum figurati mandamus. Tu igitur quod virtutes exigunt tue id affice, é praeſta vt honori,di decori

ſis vultui & nomini noſtro, 8 breui fore praecia,vt maioribusteadq; illuſtrioribus ſimus titulis condeco

raturi. In quorum teſtimonium praeſentes fieri iuſſimus magnoq; maieſtatis noſtra ſigillo munitas. Datum

in Caſtello nouo Ciu. noſtra Neap.die 18 menſis Auguſti 1477.Reg.noſtrorum an 2o, Rex Ferdinandus

P. Garlon. )ominus Rexmandauit mihi Antonello de Petrutijs ſoſuittt. 12. Loco Sigilli ,

Eprima di questo tempo dal medeſimo Re ottiene Antonio in dono duc.mille in parteſcriue che ſe gli deue -

del ſuo perſonal ſeruigio, tanto in tempo di pace, quanto in tempo ai guerra.laqual moneta non poſſo cono

ſere per qual'effetto il Re dona licenza che ſi poſſa battere ne la ſua Zecca, come le parole de la cº",le
- quali
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quali per breuità laſcio, tutto che in quella viſi legga parimente il predetto titolo di ſpettabile . .

Fabricò coſtui la Cappella ne la Chieſa di S. Gio: à Mare,prima dedicata è la naſcita del Signore, ed oggi è

Chriſto Crocifiſſo,oue vn lapide ſi vede con la teſta di eſſo Re Ferdinàdo dentro lo ſcudo,co leantiche sbar

rede Aragosia,ed intorno tutto fregiato de Trofei militari, con le ſequenti tre parole di ſotto: Nobilis Fa

milia de Zazzera. Vn'altro ſe ne vedeſopra la porta de l'antico loro palagio, al Vicolo detto dele Zite,ne

la contrada del Seggio di Capuana,quantunq; ſenza i trofei. laſciò morendo come ſi è detto in età decrepi

ta, vno vnicoſuo figliuolo nomato Pietro 4 di queſto nome, a cui e per i ſuoi ſervigi, e per i meriti del padre

furono donati le Caſtella del Coperſito,e di Agropoli in Principato Citra col ſuo porto di mare,dal Re Fe

derico, conforme la Cedola il principio del quale è del ſeguente tenore. - -

Rex Siciliae, S&c. Magnifico Vicerè,nui bauemo conceſſo al noſtro molto diletto Pietro de la Zazzera de Na

pole, li Caſtelli delo Coperſito, & Agropoli col ſuo porto di mare in queſta Prouincia di Principato citra,

ſotto la voſtra iuriſdittione, tanto bauendo riguardo d laſua ſeruitù verſo di noi, quanto per li meriti de

liſeruizi del Magnifieo Antonioſuo padre, verſo de li noſtri Re anteceſſori, con ogni ragione, Iuriſaittio

ne, Vaſſalli, con mero,e miſto Imperio,6 autorità ordinaria conforme al ſuo priuilegio, il quale hauemo or

dinato che ſe li ſpediſca informa per ſe,ſuoi heredi,e ſocceſſori, pertanto volemo, di ordinamo,do c. Patum

in Caſtronouo Neap. die 12. Oétobris M.V. I. Rex Federicus. Hector Pignatellus Locumt. M.Ca

merarijVitus Piſanellus. Locus Sigilli.

Si maritò Pietro in vita del padre, con la figliuola di Luigi Spinola Genoueſe nomata Baldaſſarra, la quale

ſimilmente vnica era, de la quale fra le altre ſue robbe che redò Pietro dopò la morte del ſocerofurono due

Iuſpadronati me la Terra di Gragnano, l'an. 1515. che reſtaron dopò ne la ſua famiglia de la Zazzera .;

fu Pietro ſempre deuotiſſimo in ogni occaſione de la Caſa d'Aragonia, così per i priuilegi del padre,come

per le ſue remunerazioni, anzi dal Re Catolico paſſando in Francia è la ricuperazione de molti beni del

ſocero, con vna ſua di raccomandazione à quel Re, ed al Cardinal de Amboyſa Legato in Francia; lo ac

compagnò,de la quale non ſi pongono le corteſi parole per breuità. laſciò Pietro

GERÒNIMA. coſtei nacq; nel 1519. e nata ſi ha per relazione, che ſubito fuſe veduta ridere per lo ſpazio

di vn quarto d'hora; ed indi cominciò a piangere,ed eſeguire il ſolito Aile de le bambine, il 3.anno de la

ſua vita s'infermò difebre maligna, che la tormentò due meſicontinuamente, e deſperata de la ſalute; ſin

che per vna viſione di Baldaſſarra Spinolaſua madre, vn'ora innanzi del giorno gli fuſeauuiſato che per

ſaluar la figliuola doueſſe votirla de l'abito de la Madre di Dio ſantiſſima del Monte Carmelo; ilche eſe

guito il mattinoſeguente ſi ritrouò da Medici la figliuola guarita, per la qual coſa dopò che gli poſe il vo

sito abito, giamaipià volle la madre toglierglielo: e così con quello ſeruì religioſamente tutto il tempo de

la ſua vita. Imparò ella Humanità, Logica, e Filoſofia inſieme con Antonio ſuo fratello da vn medeſimo

Maeſtro, ne le quali ſcienze quanto deueniſſe perfetta ſi può conoſcere da le Opere che laſciò, come fra le al

tre vna Cronica in lingua latina eruditiſſima, da la fondazione di Napoli breuiſimamente inſino agli

vltimi Aragoneſi. Fu anche amica de le Muſe che per ciò ſi conſeruano alcune Compoſizioni ancora appreſº

ſo i ſuoi deſcendenti, ed in particolar la Tragedia de la Reina Altea, in verſo ſciolto dedicata, ne sò per

qual cagione à la Reina di Polonia, fu proprio di lei la ſolitudine, e la lontananza da le conuerſazioni di

perſone però non al ſuo cofiume neguſto; fu ella picciola di perſona,ma di capo alquantoſouerchiogroſſo,

che quaſi àforza la faceua mirare in terra,baueua in ſe vna naturalgrauità, accompagnata da vnaſingo

lar manſuetudine che per ciò era vgualmente amata,ed onorata da tutti. Viſſe e morì ſempre in abito Mo

macale non ſenza fama di beatitudine: di lei ſe neſeriue in più luoghi, nel Lib. de le tre Settimane de le

Donne Illuſtri del Bronzini. º,

ANTONIO 2.nato l'an. 1518.ilquale in eſſendo con Fiola Sarriana ammogliato,al tempo dei romori di Na

poli,riuoltoſi da la parte Spagnuola, gli fu mandata a ſacco da banditi quanto di buono hauea ne le pater

ne caſe delCaſtel di Santo Anaſtaſio ricouerato; ed isborzò dopò ne le ſue maggiori neceſſità l'anno 1558.

con le occaſioni de Carrafeſchi, e Franceſi che sà i confini hauea menati del Regno Monſig. de Ghiſa: de ,

ſuoi propri dnaari 33oe due à la Regia Corte, volontaria e liberamente, eſſendo in aſſai minorſomma all'o-

ra taſſato, i quali aumenga che in progreſſo di tipo gli fuſſero reſtituiti,non ſi può negare che non fuſſer cagio

sne di animargli altri il ſimile è fare, e perciò di pagar quella ſoldateſca che vſcì per la difeſa del Regno;la

onde da tanta liberalità moſſo il Regio Tribunale di guerra, hauendo di già eletti i ſuoi cento Centurioni

per mandargli incontro al nemico è Ciuitella del Tronto, doue ſi ritrouaua,lo fa reſtar Capitano di cinque

porte di mare intorno è la contrada de laſua abitazione, con carrica di 15o combattenti vicendeuolmente

da eſercitarſi per le guardie di quelle. furono ſuoi figliuoli

MARCELLO vltimo Dottore Canonico de la Catredale di Napoli, l'an.1574.Cómiſſario delegato de le Cau

ſe Apoſtoliche, Vicario Generale de la Religioue di San Giouanni l'an. 1583.e Prelato di ambe le Signatu

re in Roma, l'an. 1588. di coſtui ſi leggono ne la Bolla ſpeditagli del Vicariato ſudetto, in confirmazion di

tutte le dignità, queſte ſeguenti parole, Confiſi de moribus ſcientia,vita,8 qualitatibus Reuerédiſſimi Mar

celli de la Zazzera de Neap.V.I.D.Canonici Neap.Notarii Apoſtolici,S Sacra Regia Cappella Capel

lani, ac Iudicis cauſarum appellationum in Dioceſano Synodo ſpecialiter deputato, ipſum quidem Reue

rendiſſimum Dominum Marcellum ad noſtrum nutum facimus, creamus, & deputamus noſtrum, 8 dicti

Domini Prioris Vicarium, S. Locumtenentem Generalem in dicta Eccleſia,dantes & concedenteseiden

1Domino Marcello noſtro Vicario,6 Locumtenenti,amplam & omnimodum poteſtatem dictá Eccleſiam

in ſpiritualibus, & temporalibus regendi gubernandi, luſtitiam inter Sacriſtam Prgsbyteros,& Diaconos

dicta Eccleſiae, 6 alios ſubditos dicti Domini Prioris miniſtrandi, delinquentes, d culpabiles puniendi, ée
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caſtigandi, prout iura & ſaeti Canones volunt,& mandant, ac iuſta decretationes ſacroſaneti Conſilij Tri

dentini, 8 ſtatuta dietae ſacre Religionis, &c. Morì ne l'età di 45.anni in circa, nel più bel de le ſue ſperan

ze, e del ſuo godere,vacando per laſua morte de benefici Eccleſiaſtici laſomma di 15oo ſcudi di rendita e

G10N'ANGELO andò all'abitazione di Roma. oue fife Dottore, coſtui rinouò gli ſcritti de l'antica proceſſº

ſione da Roma de la famiglia, edottenutone priuilegio, godè mentre habitò la Città, gli onori di quella,ſin

che ritornato in Napoli dopò, morì nel 159o. laſciando tutto il redaggio tanto da lui acquiſtato, quanto

antico de la Caſa paterna, agli Spedalidi Santo Eligio, de lo Spirito Santo, e de l'Incorabili nel quale co

minciò la fabrica di vn Monte à le figliuole femine de la Famiglia Zazzera, diſcendenti però de la linea

di Gion Vincenzo.

GioN FRANCESCO, di cui ſi ha relazione che moriſſe inſeruigio de Vineziani ſopra quelle Galee, il

giorno de la Vittoria Criſtiana .. -

GIO N BATTISTA Dottore di Filoſofia, e Teologia ..

GION VINCENZO, coſtui fa chiamato ne la Piazza di Portanova da li Caualieri di quella, ehe furono

deſtinati ſei in quell'azzione,come per la nomina che dice in queſta maniera. Magnifico Sig. Pyrro Mor

mile, perche più volte tra noi ſi è trattato di laſciare entrare in la noſtra Piazza alcuno gentilbuono che

per nobiltà e per valore, e per ricchezze poteſſe farſi degno de la noſtra Congregationeper queſto eſſendomo

informati concorrere ne la perſona del Magnifico Gion Vincenzo Zazzera tutte queſte conditioni, leguali

oltre che lofanno nobile da perſe per eſſere di molto giottamento a la noſtra piazza, così per eſſere in vitroq;

iure profeſſo, come per eſſere conoſciuto per molto valoroſo ne le armi, conforme ſappiamo eſſerſi ancora a

portato ne li paſſati romori di queſta noſtra Città di Napoli, e lo Magnifico e Antonioſuo padre in quelli

de li Franceſi, doue oggi dubitamo per la guerra de lo Papa Carrafa,contra queſto Regno, con le armi in

mano, per tal cauſa hauendolo noi accettato, vi ordinamo che lo dobbiate proponere ne la prima piazza.

Neap.ex Sedili Portae Noua die 13 Settembris 1556. Ottauiano Mormileſei, Gion Iacouo Coppola ſia

Marc'Antonio Mormile ſei, Io: Antonio Mormileſei, Bartolomeo de Liguoro ſei, l'anno 1568 preſe il detto

Gion Vincenzo il grado, è dignità di Dottore, legendoſi nel priuilegio queſte parole degne. Cum igitur

Magnificus & peritiſſimus Iuuenis Ioannes Vincentius de la Zazzera patritius Neap. ſcolaris in iure pon

tificio, 8 ciuili huius incliti generalis Studii Neapolitani, Sgc. ed indi con la belliſſima occaſione de la gior

nata Criſtiana, ritornataſi la depofia ſpada nel fianco con la quale in vita del padre in diuerſe occaſioni ha

usua ſeruito, ed in ſpecieltà ne la venuta di Monſignor di Ghiſa, volle di nuouoſo. ra la Capitana di

Gion Audrea d'Oria ſeruir la Maeſtà del Re ſuo Signore, come ſerui in quella famoſa battaglia del Corſo

lari, delche ne fa piena fede il ſudetto d'Oria, qui ſi dee auuertire, che ſopra la Galea Gion'Andrea d'Oria

Generale del Mare; non è da imaginarſi che poteſſe andare ogni ſorte d'buomini, ma ſolo Caualieri,e Cari

sani valoroſiſſimi, come Chiappino, e Vincenzo Vitelli ſuonepote, à chi diede dopo la condotta de le ſue gen

ti, il Comendator Camillo de Medici, che fu poi mandato Imbaſciadore à Pio IV. Scipione Dentice, Virgi

lio Mont'Alto, Pirro de Loffredo,Claudio Acquauiua, ed altri, delche ne fa anche fede il Corſo quandofra

li altri Auuenturieri Italiani, come Scipione Tommacello, Veſpeſiano Carrafa, Scipione Capece,ed altri,

cambiando il nome è Marcello Garganoſcriue Gion Vincenzo, ed à Gion Vincenzo ſcrive Marcello. fi

nalmente nel ritorno di queſta giornata Gion Vincenzo ſi ammogliò l'anno 1572. con Iſabella Strina fi

gliuola di Gion Antonio Caualiere de l'abito di Santo Iacopo, e particolar Seruidore de l'Imperador Car

lo V. de la quale morendo l'an. 1588. laſciò. -

GIOVANNA moglie di Anibale de Corui gentilhuomo de la Città di Solmona, e Signor de la groſſa Terra

di Fonteechia, di ſanto Pio,e de la Rocca Scalegna con altre Ville d'intorno.

s

CAMILLA maritata l'anno 16oo, con il Dottor Gaſpare d'Aponte Spagnuolo Collegialdi Bologna, fondato

dal ricordeuole Cardinale Egidio Albornoz Legato d'Italia nel tempo del Pontificato in Auignone, del

qualGolleggio è oggi Protettore la Maeſtà Cat. del Re Filippo III.di Spagna, oue per entrare è lo Studio

Sig. Spagnoli è loro neceſſario di far le proue de li quarti legitimi, e naturali, come di già è notorio, baſer

uito coſtui in molte Audienzie di queſto Regno, e Commiſſioni grauiſimeſino al 1611, che laſciò eſſendo

Auditore in Lucera la ſudetta Camilla andata per vnaſconciatura od aborto in Paradiſo, laſciandogli De

Conſaluo, e D. Anna ſuoi figliuoli, oggi è di nuouo maritato con D. Diana d'Afflitto Carrafa, Signora di

molta nobiltà,ed altri tanti meriti con boniſſima dote .

SCIPION E fatto Dottore l'an. 1597. hàſeruito in molti carrichi Regi; Coſtui per alcune occaſioni ritro

uandoſi in Roma rinouò l'antica Cittadinanza in quella Città de la ſua famiglia, come perfede del Cam

pidoglio con le ſeguenti parole, Atteſtor ego infraſcriptus quemadmodum Illuſt DD.Franciſcus Hierony

mus, & Scipio Zazzera nobiles Neapolitani ſunt de veteri Romanorum familia, nobiles Patritiiq; Roma

ni, & gaudere poſſuntomnibus priuilegijs dignitatibus,& honoribus huius Almae Vrbis prout caterino

bies patritiq; Romani; thec & alia patent exactis,& literis, patentibus,& priuilegi sin quibus omnibus
me refero, &c. fu ſpedita queſta fede ne l'an. 1599. a

GERONIMo ilquale fu Autenturiere in Borgogna ſotto il Prior d'Vngaria Maſtro di Campo,l'an. 1594.

con loquale ſi ritrovò in molte fazzioni, come nel ſoccorſo de Sciglies, nel preſidio de lafortezza di Seiale

me, nell'aſſedio, e preſa di Lionſeni, & altroue - . -

PRANCESCO Dottore, e Clerico Autor de la preſente Opera-.

º
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OCIOSORVM ACADEMIAE AFFIDATORVM ACADEMIAE

: N E A P o L. P A P I E N. i : i

Iber temporibus morate longis, Ortia Dardanidum caneret quifatta

Auttoriſq, tui bene aucte curis; AAaronem
- -

Pluraſcrinia cui datum eſt videre; º Externi erudit Parthenopea vi i
Adbuc in gremio manes typorum ; Nunc Vialumgentes latio qui pronere: ore

Adhuc te artificum manus fatigantº Eduxitproprium Parthenopea decus.

Exiò nunc Hilari legende luce: Hoctu doctiloquo maior, Franciſce Maro

Exi Heroibus Italis legende, ne es - -

Exi vel Rhodani incolis, Iagiqi, Ille vbifit vate,naſceris Hiſtoricus.

Ifelicibus, è liber Papyris -
-

- -

Ne cedri inuideas libro perenni, E I V S D E M. -

Te non marmoribus dolata ſigna
-

-

Vincent tramite longioris aeui; Vam multos Orbi tellus Aenotria

I, te fama tui viasdocebit. - - - - fudit, . (ces?

Auratis volathec decora penni, eroas? quatos protulitilia 4 Pa-,

. Datis eloquijmanuſq; veri. At niſi fudiſſet Franciſcum Aenari tellus

Fama bac nilibi preuia mirandum; Eſſent nulla Itali nomina tanta Ducii.

º
Et noſtra comite tebac louis volucre :

«

. D. Franciſco Zazzera de Aragonia I. C. Patritio Neapolitano

Scientarum luce clariſſimo, Muſarum Alumno

Primoribus Italia Dinaſtis accepto a ſtimatoque -

Academiarum inſignium Aſſecla

s Italica nobilitatis reſtitutori integerrimo diſerto facundo.

Fauſtum hoc marmorimmortalitati commendatum
dicat

-

D. Oratius Aquauiua de Aragonia Epiſcopus Calatinus

a , Ducis VIIII. Atria filius.

- , D E L S I G N O R
-

A L B E R I C O C I B O M A L A S PI N A PR IN CIPE
D E L L I M P E R I O, E D I M A S S A. - -

'Altri ne dier de peregrini Eroi

S L'antiche Impreſe, e i fortunati affanni;

Soura il corſo mortaltanti, e tanti anni

De le cenere illuſtri auanti, e poi.

Tu del paterno ſuol ne rendi a noi

Con le degne opre in vn; ſpiegati i vanni

Lungi da le menſogne, e da gl'inganni

Semidei vie miglior, ne ſcritti tuoi,
- - -

Perche s'è ver che porga occhio a lo ſcopo

Gloria maggior, de noſtri Aui preſenti

Gli Aleſſandri, e gli Achilli vſciran dopo.

Queſti Italici Numi à noi parenti

Che ne rauuiui al ſecol noſtro; è duopo

Che gli antichi lontan facciano ſpenti. IE DEL
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D V C A D. F I L I P P O D V C A G F Vi L I A N

G A E T A N O. C e s A R I N 1.
a , - - -

RANCESCO al tuo ſauer che poggia in alto On la tua penna, e con lo ſpirto altero e - º

Soura le Sfere, e dritto al Cielſen vola; - C Che ſpiri aura di vita al mondo, eterna:

A quel valor ch'ogni memoria inuola SCRI T TO R fedele, è la maggiom ſuperna

Degli antichi Auialtrui, co'l cor di ſmalto, Fabricando a te ſteſſo, eterno Impero. .

sAlla vita immortal con doppio aſſalto, Teſi eterne memorie, apri'lſentero

Che richiami gli Eroi verace, e ſola A le glorie remote, oue s'interna; - º -

Che in vn del tempo e dell'oblio, la gola Oue Lete od oblio la ruota alterna;

ggaſi ingoiò, quaſi rapid'on ſalto. Oue tempo diſtrue nell'aer nero. -

sAll'opre in fin di tante illuſtri inſieme gual perciò degno pregio è tuoi ſudori .

Famiglie accolte in nobil cerchio i all'armi Può dare il Mondo, e quale opra n'inſegna

Alſangue ſparſo in glorioſa ſpeme. Trar mai lode maggior, maggiori onori

Sacro queſto i rofeo d'aurati Carmi Or mentre altri poggiar là sù diſegna

Col ſuon che s'ode, oltre le parti eſtreme ; Per altra via, con queſti pochi fiori e

Eterno più che ſcolto in bronzi, o in marmi, 1o viurò teco eterna vita, e degna. -

Arisi iò irro D E L S I G N O R

Mººººººººº MARCHEsE BEvil Acova.

D A gli occulti piaceri ou'ha ſoggiorno A gli acuti, del Tempo inuido, artigli,

- De Campi Eliſi, oltre d'oblio la ſponda E dal bruno d'oblio profondo errore;

A traggettarti mena, Aura ſeconda Togli: SCRITTOR famoſo, in ſi poche ore,

Dell'italica pompa il fior più adorno - E con tanta ragion, d'Italia i figli,

uindi del Temporio, con danno e ſcorno 2uindi è che à tanti Eroi volgi, e ripigli

A la luce di Febbo vnica, e bionda L'altera fronte, e l'inuecchiato onore,

Con felice deſio, perche riſponda Spento ai parearea, mortalfurore

Al tuoſaggio ſauer, fa già ritorno: 2 , 9aal'ora incontro a lei, vate ſomigli.

scRI, OR famoſo: Onde l'età ch'or viue Tanto val la tua penna, e tanto s'ode

Non men di tè, terrà memoria eterna Al ſuon dell'armi, onde rauuiui, e defi

Con ella eterna memoria, a te preſcriue - All'acquiſto real di gloria, e lode.

Così del pari è la mggion ſuperna Così tra viui, e morti, in quelli, e in queſti

Viurai, fra tante eccelſe Anime, e diue Per l'età che al ſepolcro anche ſi gode,

Che à le palme di gloria, onore alterna - Sorge illuſtre tenzon demoli geſti.

D E L SI G N O R - D E L S I G NOR

C O N T E GI O VANNI C O N T E AL F O N S O

· B O R R O M E O. D E L e O Z Z O.
-

S IGNOR, tanto per voi la fama, il volo Oao Ciel, noua manpinge, e colora

spiegh'al Sol, con le occhiute auree ſue penne, - guì le Stelle vagheggi erranti, eſſi,

Che di ſtupor, di merauiglia accende 2uiſcorgi aprire il di più d'una Aurora,

Con voler pari l'uno, e l'altro polo. 2ai vedi mille Solſenz'vna escliſſe.

Ond'io, cui dal natio patriomioſuolo Arte non di pennello, a cui poeb'ora,

Giamai ritrarre altro deſir conuenne : E breuiſime mete, il tempo hafiſſe:

Perche gradito, e generoſo ſplende Ma di penna ch'vn Ciel terreno infiera,

Il vostro nome al Mondo onico, e ſolo - A cui termine il Ciel mai non preſcriſſe.

Con queſto picciol mio candido pegno Del Italico ſuol lumifamoſi -

In vece di real tributo, e vero , Che fuor degli altri, quaſi Stelle tante

Aſacrarue il mio core oggi men vegno, Moſtra FRANCESCO altrui più glorioſi. -

Tanto à voi ſi conuiene, a vol ch'altero S'ei di voiforma vn Ciel, di cui ſi vante

Illuſtrate non ſol d'Italia il Regno, &ueſta mole illuſirar, deh per voi s'oſi

Ma togliete ad oblio di lui lo 'mpero - Diſi nobile Ciel far lui l'Atlante.

sººººººoº

Y
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Cquauiua. Gioſtiniani.

A Beccaria. Gioſtiniani Ven.

Beuil'acqua. Loredani. -

Bianchetti. V Medici.

Caſtelli. - Montefeltri -

Chiaramonti. Moreſini.

Cibi. Mormili.

Conti de Marſi. Oddi.

Coſtanzi. º º

Fieſchi. Rouere.

Gambara. - Tommacelli

Gattinaria. Vintimiglia.

| - Vitelli.
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;

RANCESCO al tuo ſauer che poggia in alto C On la tuapenna, e con lo ſpirto altero a -4

Soura le Sfere, e dritto al Cielſen vola; Che ſpiri aura di vita al mondo, eterna:

A quel valor ch'ogni memoria inuola SCRITTO R fedele, è la maggiom ſuperna

Degli antichi Aui altrui, co'l cor di ſmalto, Fabricando a te ſteſſo, eterno Impero. .

sAlla vita immortal con doppio aſſalto, a Teſi eterne memorie, apri'lſentero

Che richiami gli Eroi verace, e ſola A le glorie remote, oue s'interna; º º ) '

Che in vn del tempo e dell'oblio, la gola Oue Lete od oblio la ruota alterna;

ggaſi ingoiò, quaſi rapid'on ſalto. Oue tempo diſtrue nell'aer nero.

sAll'opre in fin di tante illuſtri inſieme gual perciò degno pregio è tuoi ſudori -

Famiglie accolte in nobil cerchio i all'armi Può dare il Mondo, e quale opra n'inſegna a

Alſangue ſparſo in glorioſa ſpeme. Trar mai lode maggior, maggiori oneri

Sacro queſto trofeo d'aurati Carmi Or mentre altri poggiar là sù diſegna

Coiſion che s'ode, oltre le parti eſtreme; Per altra via, con queſti pochi fiori

Eterno più che ſcolto in bronzi, d in marmi, io viurò teco eterna vita, e degna. -

Arisi iò irro D E L S I G N O R

MAººººººº MARCHESE BEvil Acova,

A gli occulti piaceri ou'ha ſoggiorno A gli acuti, del Tempo inuido, artigli,

D p:Campi Eliſi, oltre d'oblio la ſponda D E dal bruno d'oblio":

A traggettarti mena, Auraſeconda Togli: SCRITTOR famoſo, inſi poche ore,

Dell'italica pompa il fior più adorno - E con tanta ragion, d'Italia i figli, ,

tuindi del Temporio, con danno e ſcorno 2uindi è che à tanti Eroi volgi, e ripigli

A la luce di Febbo vnica, e bionda L'altera fronte, e l'inuecchiato onore,

Con felice deſio, perche riſponda - - Spento di parearea, mortalfurore

Al tuo ſaggio ſauer, fa già ritorno .. e gual'ora incontro a lei, vate ſomigli.
sCRII IOR famoſo: Onde d'età ch'or viue Tanto val la tua penna, e tanto s'ode -

Non men di tè, terrà memoria eterna Alſuon dell'armi, onde rauuiui, e defii

Con ella eterna memoria, a te preſcrive - - All'acquiſto real di gloria, e lode. -

Così del pari è la mggion ſuperna Così tra viui, e morti, in quelli, e in queſti

Viurii, fra tante eccelſe Anime, e diae Per l'età che al ſepolcro anche ſi gode,

Che à le palme digloria, onore alterna e Sorge illuſtre tenzon d'emoli geſti.

D E L S I G N O R - D E L S I G NOR

C O N T E GI O VANNI C O N T E AL F O N S

B O R R O M E O. D E L P o z z o.
-

N IGNOR, tanto per voi la fama, il volo N Oao Ciel, noua manpinge, e colora

spiegh'al Sol, con le occhiute auree ſue penne, guì le Stelle vagheggi arranti, e fºſſe »

Che di ſtupor, di merauiglia accende uiſcorgi aprire il di più d'una Aurora ,

Con voler pari l'uno, e l'altro polo - 2ui vedi mille Solſenz'vna escliſſe.

Ond'io, cui dal natio patriomioſuolo Arte non di pennello, a cui poeb'ora,

Giamai ritrarre altro deſir conuenne : E breuiſime mete, il tempo ha fiſſe:

Perche gradito, e generoſo ſplende Ma dipenna ch'vn Ciel terreno infiera,

Il vostro nome al Mondo vnico, e ſolo - A cui termine il Ciel mai non preſcriſſe.

Con queſto picciol mio candido pegno Del Italico ſuollumifamoſi --

In vece di real tributo, e vero , Chefuor degli altri, quaſi Stelle tante

Aſacrarue il mio core oggi men vegno, Moſtra FRANCESCO altrui più glorioſi. -

Tanto è voi ſi conuiene, a vol ch'altero S'ei di voi forma vn Ciel, di cui ſi vante

Illuſtrate non ſol d'Italia il Regno , gueſta mole illuſirar, deh per voi s'oſi

Ma togliete ad oblio di lui lo 'mpero - Diſi nobile Ciel far lui l'Atlante.

ºººººº«36; 9é,
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DELLE FAMIGLIE PRÎNCIPALI

DEL PRIMO TOMO,

DEL SIGNOR ‘

D-_FRANCESCO ZAZZERA—
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Cquauíua . Gíoſh'nianí .

A Beccaria.” ` Gíoſh'nianìVeh.

Beuil’acqua. .Loredaní . x_

Bianchetti. ~ \ Medici. ’

Castelli. Mòntefeltrí .

Chiaramontí . Moreſiní .

Cìbi.- ~ *Mormihfl ‘

l ‘ Contídc Mirſia Oddí.

- Costanzí. "7 ÎÈÎ‘ſifffl‘L

Fieſchí‘ . ` Rouere .

Gambara . Tommace…

Gattinaria.
~ Vintimíglía.

Vitelli .
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DELLE FAMIGLIE CON TE N VTE
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43e? 38,49e; 49e,

º Bozzuti Tommac.

Bracciolini Vitelli,

Brancacci Acquau.Coſt.

Tommac,

Brancaleoni M.felt.

Bria Pichi.

Briſae Tomm.Pichi.

Briſſonetta Pichi.

Bufalini Vitelli,

Bufalo Cibi.

Buonaccorſi Pichi.

Buoncompagni Bianch.

Vitelli,

Buonfigli Coſtanzi.

G

Afarelli Med.Vit.

Caiazza Tommac.

Calandrino Cibo.

Caldora tutte,

Calui Gioſt.

Cambi Acquauiu.

Campana Vitelli.

Campofregoſo Gioſtin.

Cáponeſchi Acqu.Caſt.

Camporeale Caſtel.

Campi Gioſtin.

Canale Gioſtin,

Canoſſa Beuilac.

Cantelmi a tutte,

Capaſſi Oddi.

Capeci , Tomm.Vit.

Capocci Caſt.

Caponi Med.Pichi.

Cappelli Medici.

Capua tU ftC,

Capuani Caſt.Coſt.

Caprafico Acquau.

Capriera Chiaram.

Caraccioli tutte.

Caraffa tutte,

Carauagialle Pichi.

Carauella Acquau.

Carboni Coſt. Tomm.

Cardinali Fieſchi.

de Cardines Coſtanzi.

Cardona Medici.

Carillo Bianc. B:uil.

Carmignani Coſt. Lored.

Carminati Beuil.

Carrara Acquau.Gioſt.

Del Carretto Beu.Fieſc,

Gioſt.

O P E R , A.

Bboccatelli Vi

telli.

Abbuſſon Cibo.

Acciaiuoli tut.

Acciapaccia Coſt.Gäb.

Accolti Medici.

Acquauiua tutte e

Acugno Acquauiua.

Adda Beccaria.

Adelardi Beccaria.

Adimari Medici,

Adorni Giofì Pichi.

Afflitti Gamb. Vintim.

Agneſe Mormili.

Alarcone Med.Tomm.

Alagona Chiaram.

Alagni Vitel,

Albaſio Fieſchi.

Albizzi Medici,

Alciati Beuilacq.

Alderiſio Acquau.Coſt.

Aldobradini Beuil. Bain.

Caſt.

Aleſſandri Medici,

Alidoſi M.fel.Rou.

Aligeri Beuilacq.

Altemps Med.Vitelli.

Aluiani Acquau.Caſt.

Amalfitani Acquau.

Amerini Caftelli.

Ancarani Medici.

Anguillara Medici.

Anguiſcioli Beuilacq.

d'Anna Coſtanzi.

Annicchini Acquau.

Aponte Medici.

Appiani Medici.

Aprani Coſt. Tomm.

Aquino tutte,

Aragonia Acquau.

Arcamone Morm.Töm.

Arcella Beccaria.

d'Arci Acquau.

Arcuccio Coſtanzi.

Aranci Gioſtin.

d'Arco Med. Beuil.

d'Arena Acquau.

Arduino Bianch Beuil.

d'Arezzo Medici.

Arioſti Beuil.

d'Argenzio Coſt.

d'Arretto Acquau.

Arrigucci Medici.

d'Arſ. Acquau.

Aſſereto Gioſtin,

degli Atti C. de Marſi.

Auila Bianch.

Aualo tutte,

d'Azzi Acquau.

Azzia Vitelli,

8

Aglioni tutte,

Balbiani Beuil. Coſt.

Baldaſſini M. fel.

Balduini Fieſchi,

Balzi tutteo

Banca Gioſt.

Bandinelli Gioſt. Med.

Bandini Med. Vit.

Barbaro Cibo.

Barbarigo Lored.Moreſ.

Barbò Rou. Cibo,

Baroni Aquauiua.

Barrili Mormili.

Baſſi Fieſchi.

Baſtelli Medici.

Beffati Pichi.

Beluiſi Oddi.

Bembo Gam.Med. M.f.

del Bene Beuilac.

Bentiuogli tutto»

Benuenuti Acquau.

Benſoni Beuil.

Bercelli Reuil.

Berlingieri Tommae.

Beuilacqua Pichi Med

Bianchi Fieſchi.

Bianchini Bianch.

Bibienna Medici.

Bilotta Oddi Vit.

Boaterio Fieſchi.

Boccanegra Fieſc. Gioſt.

Boccapianola Acquau.

Boldieri Beuil.

Bonato Medici.

Bologna Vintim.

Bonifacio Medici.

Borboni Delmonte Caſt.

Borgheſi Beuilac.

Borgia tuttee

Borrelli Gamb.

Borromei tutteo

t- - -

Caſalodi º Pichi.

Caſanoua Fieſchi,

Caſtagna Beuilac.

dele Caſtella Caſtelli.

Caſtell C. de Mar.

Caſtellini Beccar.

di Caſtello Gioſtin,

Caſtiglione Beuil.Med.

Caſtigliari Coſtan.

Caſtelbarco Beuil.

Caſtrioti Acquau.

Caſtracani Fieſchi,

Caſtro Med,

Catanei Gioſtin.

Cauallo Beuil.

Caualcanti Medici.

Celfi Gioit, V.

Centurioni Gioſtin.

della Cerda M.feltr,

Ceſi Med.Oddi.

Chiaramonti Vintim,

Chiauelli Caſtelli,

Cibi tutti.

Cicala Fieſ.Gioſt.

Coleoni Medici.

Collalti Beuilac

Colombo Cibo.

Colonna tutte,

Conclubetti Acquau.

Contarini Gioſtin. Cibi

More.

Conti tU1ttee

Conteſtabili Vitelli,

Cöti di Marciano Med.

Conti di Marſi Caſtel.

Contrari Beuilac.

Coppola Mornili,

De la Corgna Gioſtin,

Tommac

Cornari Medici,

Correggio Gambara.

Correali Tommac.

de la Corte Beuilac.

Coruari Fieſchi.

Coruino Cibo.

Coſa Bianc.Med.Tom.

Coſta Gamb,

Coſtanzi Tommac,

Criſpani Coſtan.

Criuelli Medici,

Croce Fieſchi,

Cupis Medici,

Dando



Fagiola

f

“A Andolo Gioſt.V.

Daneſe Vintim.

Dardano Beuil.

Delfini Loreda.

Dentici Mormili.

Dolera Fieſchi.

I 9onati Coſt.Med,

- E

vrs Embriachi Gioſtin.

Emilij Beuil

Emo Beuil.

d'Engenio , Acquau.

Eſte tuttee -

Eſte contraria. Beuilac

Euoli Acquau,Coſt.

F

Di Facio Gioſtin.

Faccipecora Morm.
Bianch,

delliFalconi Acquau.Pie

ſchi Vit.

Falconieri Medici.

Falieri Gioſt.V.

Farnefi tuttee

Fellapane Acquau.

Fernandez Vitelli.

Ferrerij Becc.Fieſ.

Ferrillo Mormili,

. Filingieri Acquau.

Filomarini Gamb.Tom.

. Filonardi Gamb.

Florido Rouere,

Foglietta Gioſtin,

de Fontanai Acquau

Fornari Gioſtin.

Fornetti Gioſtin.

Foſcari Beuil.Gioſt.M.f.

Franchi Gáb.Gioſt.Vit.

Franſoni Fieſchi Gioſt.

Frappieri Vitelli.

Fregoſi tutte,

Fieſtobaldi. Fieſchi.

de Fucci Vitelli.

G

Abrielli M.fel.Od.

Rouere.

Gaetani tutte.

Galeoti Tommac.

Galerani Gattinari.

Gambacorta Acquau.

Tommac.

Gambalonga Bianchet.

Gambateſa Tommac.

Gargani Acquau.

Garimbaldi Gioſt,

Gattiluſio Gioſtin,

Gattinara Beccar.Med.

Gentili Gioſtin.

Georgi Beuil.Oddi,

Geremei Bianc. M.f.

Geſualdi Acquau.Med.

Tommac.

Ghelfucci Vitelli.

Gheuara Gamb.Gattin.

de Ghiſa Coſtanzi.

Granuilla Coſtanzi.

Gigli Caſtelli.

Giglioli Beuil.

Gioſtini Vitelli,

Gioſtiniani Rief.Tomm.

Gonſaga tutte.

Gonſales Bianch.

Gozzadini Beuil.

Gradenigo Moreſ.Gioſt.

de Gregori Caſtel,

Griffi Mormil.Oddi.

Grilli Fiefchi.

GrimaldiCibi Fieſ.Gioſt.

Grimani Lored.Med.

Griſoni Tommac,

Gritti Gioſt.Med.

Guarca Gioſtin.

Guicciardini Cibi.

Guindacci Vintim.

Guzman Bianchetti.

I

Acobacci Medici.

Imbonetti Vintim.

lmperiali Gioſtin.

Imperati Gioſtin.

Imperatorij Vintime

d'Iſacra Coſtan.

Iuarta Vintim.

L

Ambertacci Bianc.

Lambertoni Beuil.

Lampognani Beuil.

Landi Becc.Beuil.

Languſchi Beccaria.

Landriani Beuil.Med.

Latri Acq. Tomm. Vit.

Legnani Gartin.

Lercari Gioſtina

di Leua Beccaria.

da Liegge Beuilac.

Litta Beccar.

Liuiano Beccaria.

Leffredi Acquau.Coſt.

Lomellini Cibi Fieſ.Cioſ.

Longhi Gioſt.

Longobardi Tomm.

Lopes Gamb.

Loredani Gamb.

Luciani Fieſchi.

Lugnani, Beuilac.

de Luna Chiaram.

Montanari Medici.

Monticelli Caſt.

Morlini Medici.

Mormili Coftan.

Lunata Beccar.

Luſignano Medici.

Luuano Tomm.

M

M Acedonij Aquau.

Morm.

Macioſchi Vitel.

Maffei Beuil.

Maggio Gamb.

Maiorica Coſtanz.

Mainardi , Beuil.

Maiorana i Cddi.

Malaſpina tutti.

Malateſta tutti.

Malauolta Med.Oddi.

Malcorini Pichi.

Maldonato Medici.

Maluezzi Bianch.Vit.

Mancini Medici.

Manetti Caſtelli.

Manfredi tuttº»

Manganelli Caſtelli.

Manriche Vintim.

Manſi Tomm.

Mareſchi Fieſchi.

de Mari Fieſ.Gioſt.

Marieri Caſtelli.

Marini Gioſt.

della Marra Aquau.Coſt.

Marramaldi Tommac.

Martinenghi Bec.Gamb.

Marſilij Beuil.

Marzani Acquau. Gioff.

Marzati Gambara.

Maſtroiodice Gambara.

Mazza Beccar.Mor.

Medici tuttº,

Mellini Cibi.

Mendozza tutti.

Memo Loredani.

Mercagora Medici.

Minutoli Tomm.

Miraballi Coſtan.

Miſſanelli Acquau.

Moccia Morm.Oddi.

Mocenigo Gioſtin.

Monaldeſchi Medici.

Moncada Med.Vit.

Moneglia Gioſt.

Monleona Rouere.

Montaldo Gamb.Gioſt.

de Monte Beuil.Cibo.

Montecatini Vintim,

Montefeltri tutte.

Montemaria Caſel.

Montemarte Caſ?.

Montenegro Giott.

del Monte S. Maria tutte.
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Moro Beuil.

Morone Cibi Medici.

Morra Acquati.

Mozzarelli Beuil.

Murra Chiaramu.

N

Ani Tomm.

Nardino Cibo

Nauarro Acquau.

de las Naues Coſtan.

di Negro Gioſtin.

Negroni Gioſtin.

Neroni Medici.

Nicoletti Caſtelli.

Nicolini Med. Picbi.

de Nobili Medici.

della Noi Acquau.

Noti M ed 1.

Nugarola E la .
Nufingia Medici.

O

Obizzi Beuil. Fieſ.

Oliuteri Gioſtin.

degli Cadi C.de Mar.

Onara Caſtelli.

Ordelaffi Vitelli.

Oria - ttitte,

Origlia Aquati.Coſt.

Orſeoli Moreſini.

Orſini tuttº -

Ottomanno Bianchetti

P

AganiFieſc. Gioſt.

Paleologhi Gioſtin.

Medici.

Palizzi Chiaram.

Palauicini tUlti C.

Palmieri Medici.

Palombara Caſtelli.

Pandoni Acquau.Coſt.

Papari Gamb.

Pappacoda Acquau.
Parauicini. Bianch.

Pazzi Medici.

Pegna Bianchet.

Pellegrini Beuilac.

delia Penna Cddi.

Pepe Acquau.

Pepoli Beuil. Biac.Cibt.

Per2lta Chiaram.

Pareti Beuil.Biác.Gau.

Peſcicelli Mor. Iomn.

Riccinini ttºttc. .

Piccolomini tutte.

Pietramala Vitelli.

Pietri Vintirº.

Pignatelli Acqu. Coſt.

Tommac,

F Pij



2 6

Pii tutte,

Pinelli Fieſ.Giof.Tom.

de Piſa Coſtan.

Piſanelli Tomm.

del Pezzo Acquau.

Poderico Tomm.

del Poggio Medici,

Poiani Caſt. C. de M.

Poliziano Cibi.

Pontano Cibi.

di Porto Beuil.

Poſiengo Coſtan.

Preneſtain Acquau.

Promontorij Gioſt.

Protonobiliſſimi Oddi.

R

- Ainieri Oddi Vit.

Rambaldi Beuil.

WRamires Acquau.

Rangoni Beuil.

de la Ratta AcquVit.

Rauaſchieri Coſt.Fieſ.

di Regina Acquau.

di Renzo Tomm.

Riario tutte,

Ricci Oddi.

Ridolfi Med.Vit.

Riuarola Fieſchi,

Rocca Gioſtin.

Rocco Morm.

Rogieri Medici.

Rondinelli Beuil.

de Roſſi tutte,

Roſſo Chiaram.

Ruffi Acq.Coſt.Tom.

de Ruſtici C. de Mar.

L

S Acrati Beuilac.

Saladino Vintim.

Salimbeni

Saluacoſſa Beuilac.

Saluago Gioſtin.

Saluaterra - Beuilac.

Saluiati Med Pich.Vit.

Sanazaro Acquau.Mor.

Sambonifacio Beuilac.

Sant'Euſtachio Caſtel.

Sanfelice Medici:

Sanframòda Acq. Coſt.

Sangiorgio Aequau.

Sangro Acquau.M.fel.
Sanſeuerino tutte.

Sanuitali Fieſchi.

Saraceni Vit.

Sarega... Beuilac.

Saſſatelli Beuilac.

Sauelli tutte.

Sauli Fieſch.Gioſt.

de la Scala Becc. Beuil.

Scimenes Vintim.

Sciarques Mor.

Scannaſorice Mormili.

Sconditi Tomm.

Scorza Fieſchi.

Scrocchiamuro Coſt.

C. de M.

Squarcialupi Vintim.

Segala Beuil.

Serbelloni Mcdici.

Serſali Coſtanzi.

Serra Fieſchi.

Sfondrato Beuil.Cibi.

Sforza tutte,

Siginulfi Coſt.Tomm.

de Silua Vit.

Soderini Med. Vitel.

della Somaglia Medici.

de Somma Acquauiua.

Soranzo Gioſt.V.

Sorgente Acquau:

coſt. despes vintim. valori

Spina Acquau.

Spinelli Acq.Coſt.T5.

Spinola Cibi Fieſ.Gioſt.

della Staffa Oddi Vitel.

Stella - - Tonam.

Stendardo Tomm.

Steno Beuilac.

Strina Gamb.

Strozzi º tutte,

Suardi º Beuil.

Suarez Rouere.

- - “Ti -

Arlatti M.fel.

(Oddi.

Tauerna Beccaria.

della Tella Medici.

Tempeſta Bianchetti.

Tocco Rouere.

de Tois Acquau.

Toledo Acq Med.Vit.

Tomaſſoni Caſtel.

Tommacelli Caſt. Ci

bi Vit. º

Toraldi Acquau.

Torelli tutte.

de la Torre Becc.Fieſc.

Pichi. - -

Tramontano Acquau.

Tortelli Caſt. Mormil.

de l'ortis Caſtel.

Trinci Caſtel.

Triſſino Beuilac.

Triulſi tUlitc,

de lo Tufo Coſt.Tom.

Turchi - Beuilac.

V

E la Valle C. deM.

Medici -

m

Medici.

Varani tutte.
Vb2ldo º Bianchi,

Vbaldini - Med.M.fel.

degli Vberti e Beuil.

Vbertini Fieſch.Vitelli

Virilij Vitelli,

Verità Beuilac.

del Verme Becc.Beuil.

Vettori . Cibi Pichi.

de Vico Caſtelli.

de le Vigne Fieſchi.

Vignolo Cibo Gioſtin.

Tommac, -

Villa Beuilae.

a Villamarina - Gioſtin.

Villani Coſtan.

Vintimiglia Coſtanzi.

Viſconti - tutte,

Viſdomini . Medici.

Vitelleſchi Caſt. Rou.Vit.

Vitelli tuttea

Vitignani Vintimi.

Vittorij Caſtelli Pichi,

Viualdi Gioſtin,

Vſodemari CibiGioſt.

Volta Beuil

Vulcani Oddi.

Z

Azzera Beccaria,

Zambeccari Beuilac

Zannelli Caſtelli.

Zefferini Pichi.

Zeno Gioſt.V.

Ziani Tomm.

Zeorzi - Moreſini.

Zurli Coſt.Med.Tomm.

I N N o M E D E L s I G N o R

M A R I O F A R N E S E.

E la tua dotta Cetra, il nuouo canto

Che ſi concorde ogni gran ſp

V Mentre col ſuon dell'armi alto ſi attende

Il fauor de gli Eroi, la

irto accende

«A te ſuperbo, e glorioſo in tanto

TDe mille palme ornato Arco riſplende;

Oue l'antichità vinta ſi rende

Prigione il tempo, oblio, la morte, e'l pianto, -

guindi è ch'altier doue Oriente ha'l giorno

Sin doue imbruna; il tuo nome immortale

Trarrai col Sol, d'vn più bel Sole adorno,

Ch'à la luce di Febbo emula eguale

Splende faſtoſa è merauiglia intorno

2ueſta tua d'ogn'enor pompa reale -

gloria, e'l vanto.
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R A le niolte opinioni intorno l’origine de la Famiglia Acquauiua,ò chela

` diſcendi da la Duchea d’Auflria,ſecondo vna cronica de fatti de Carlo Pri

mo Re di Nap. ò che da la Germania,e da la stirpe de Duchi di Bauiera c6

forme vna altra:belliffima è quella che ſi legge ne la vita di Papa Grng r .

ſcritta da Anſelmo Breſciano con tai parole . .At-manina Maffimínm , à

, ' - Papiriamu Vin' firenuiffimi, ”v "Dom militarexzomnc: ex :lanſſímaſànguù

`nt pri/?Adam Auflriacz exam , bahia-nt” mſlaſrumta Rem' ſimul cum Ca.

rala M agno 'Roman mmm”: , quì cum Paſi coronationem Caroli Imperato

ro’: ”abilitate Etrleſiaſiim , ò- Impn-iali corona aurea infampo cianc’o nobi

h‘tanfil”unt ;prst red-Mur” Caroli imparato-ia m Gal/ù, ipſiinuz'ſenm Ciuimm ”alia damn”perie

runt Ncapi” qua Perſiflmnr Plantauerum ”abſamde Acquauiuaſic app—[lara , guaniam nom-dali de
Rbmiflumm ex qalòmfimru Izmptrllfflſim” m ”rum habitafl'onibm acceperamffi-b corona in mſigng’j:

policaruntfbntem liquami” cum ”ibm affluentibm nm, propter ”iam frati-um memoria”: ,' autorità

tanto lieue,quanto di marauiglia la ſclguente di Franceſco Elio Marcheſezilquale è di opinione che

gli Acquauiui fieno vna medeſima co a con i Caraccioli , cche di quattro fratelli venuti con l’Imp.

Barbaroſſa, vno detto Caraccio habbia dato principio à la famiglia Caracciola; ed vn altro menzio

nato Corrado à—la Fam.Acquauiua ; ſoggiungendo tutto ciò confirmarſi , e per la ſomiglianza de le

armire per lo nome di Corrado dall’v‘na‘e dall'altra di queste caſe , ne tempi antichi aſſai ſpeffo vſa—

t0,ilche non adducendoſi con altro testiinonio,che di nomi e di inſegne, mi rendo à credere che da

lo ſcrittor di Giouenazm haueſs’egli tolta la 0pinione,ilquale in ~trattando la riparazione per la ve—

nuta dell’eſſercito di Coradino Sueuo,ſcriue conſigliare il Re Carlo Pietro Pignatelli , che bandiſſe

da la Citta‘ tutte le `Fam.chc deſcendeſſero da ſciatta Tedeſcaſira le quali vi annouera la Caraccio

la : poCo ancor egli conſiderando, quanto prima di Federico e ſmo datempi di Greci Imperadori el—

la in piedeze’nc la città di Napſicome ampiamente nell’Archiuio di San Seuerino, e di San Sebaſtia—

no di eſſa città per quei strumenti Longobardi al 3 68 . 49 3 . 7 90. oltre del Zonara , del Doglioni nel

racconto de Greci Imperadori,e finalmente da la propria cronologia de la medeſima Caſa, vltima—

mente ſcritta da Franceſco dc Petris, il quale fra molti che ſm oggi han di lci fauellato,ha parimen

te l’errOre del ſudetto Elio ammendato nel chiamarla Sguizzera, e non Piſquizia ; e quelli ſt come
in questo capo han dechiarata la verità z coſi vla mi par che altretanto ſi ſien confuſi ,in attaccar nel

modo medeſimo à la Caracciola la Fam.Caraffa p quíto stimo,e per la medeſima vnione coſi de no

mi,come per la conformità de le Inſegne,che ſi credono tra la l²am.Caraffa,e la Caracciola roſſanria

perche di questa materia ſpero basteuolm'ente‘ trattarne altroue, laſcio quì di replicare il mCdCſlmO

rimettendo i curioſi a le cronologic dell’vna’ e l’altra Pam. ed ~à Lorenzo Buonincontro ſpecialmëó,

te ſcrittore molta fedeNedi queſta ſola"vniòne fi contentaron gli antichisma vollero parimente che

A nel



2. DE LA FAMIGLIA ACQVAVIVA.

nelmodo medeſimo la Famiglia Acquauiua fuſſe con la Famiglia Clauana, tra dele prime dela cit

tà de Spoleti, oggi de Signori de la Pece, come diſſero vnita in vn medeſimo tronco auten
ga che con tantai , e men valeuole conghiettura quanto ſtimoio l'vna differente dall'altra

ilche per prouare in queſto particolare mi ſarà leue vno ſtrumento di permuta fatto l'anno ºº 5:

nel tempo di Aleſſandro Papa Secondo tra di loro queſte due Caſe addurre i ritrouato da me

in alcune memorie de la città di Spoleti,queſte ſono le parole. Inſtrumentum permutation & º

bij terrarum quarundam D.Petri D.Oddonà de Aquauiua; & D.Vgoni, de Clauano, conceſſº º

Hoſpitali Eccleſie ſancti Leonardi defurca Pyrri,Salamoni, é filys ſui nomine, di vice diri Hoſpita,
là; pro quibus dictu Salomon cum filijs ſui donauerat, é cambiauerat ſupradictis dominio quicquid

habuerat in Clauano; & ipſi Domini ſimiliter donauerunt,vna cum D.Samſio quicquid habuerunt in e

furca Pyrri,nomine & vice dieti Hoſpitali preſentibus D.Ventura, D.Bernardo, D. Fratre Mennede

Furca, Raynaldo de Caſſia & pluribus aliis, & c. Acium in domo ſupradicti Hoſpitalia ſuban.P.to65

quinto idue menſi, Aguſti tempore D.Aleſ Pape II. & c. Le quali conſiderazioni: ne caſi di con

i" non appaiono a mio giudizio di niun momento tanto piu quanto de Conti d Acquauiua:

ò io lette molte ſcritture, ed in particolarevna del Sanfio ſudetto, e quìnomato Ianſo Conte di

Acquauiua. farſi di lui menzione in vna donazione che Drogone Normando Conte di Pugliafe:

ce à la Catredale di Nicaſtro l'anno 1 o 14.a la ſtipulazion dela quale eſſo C. Ianſo fra diuerſi altri

perſonaggi interuenne.e coſi 5o anni prima come nel copendio de le ſtorie del Regno di Napoli,ed

in altri" ſi legge.Coſi di Iortuaro C.d'Acquauiua il quale ſottoſcritto di ſua mano ſi legge in

vna ſcrittura in tempo di Paſcale 2. ſotto la data deli io99. Ma che è meſtieri di conghietture oue

ſi può ſenſatamente fauellar de la verità ed in memoria di tanta chiarezza, di quanta ne ſiraPPre

ſenta la Fam.Acquauiua,l'origine de la quale ritrouandoſi lo ſpazio di 5oo e più anni addietrºlta
liana,ed altreſi d'Acquauiua,ò terra in Apruzzi ſecondo lo ſtrumento ſudetto.oue parimente ſi vid

dero le forche di Pirro e Clauano là preſſo è Norcia. od in quella de la Marca conforme diremo ap

preſſo ed hò per più vera,dell'Vna de le quali ritrouandoſi eglino Conti e Signori ſarà di facilconſi:

derazione,e certa,che il proceſſo del tempo l'habbia con la propria terra fabricato il cognome.Coſi

fra gli altri il Pont.ſcriſſe tutto che nel diſcorſo de la Fam. Sanſeuerina contai parole. Contra qui

Italicameam non aſſerunt,ne olim fuiſſe,nec nunc quidem extare apud Gallos, Brittannoſue tali cogno

mento Fam.deduttamq; agnationem volunt ab oppido, cui ex ea domo primus imperauit,vt Celanam

Martianam Ehulam Moliſiam Aquauiuam que ab oppidà ſunt agnominate,6 c. Ilche oltre le ſudet

te ed altre Fam. ſe ſia ciò ſpeſſo auuenuto ſarà da me con diuerſe occaſioni piu d'vna fiata accenna

to;In ſimil guiſa ſi legge di quel Rinaldo per tale da Scip. Amm.riconoſciuto; percioche eſſendo pr

ſona grande per valore e per ſangue; vuole che Foreſta ſua Donna ſia di Leone d'Atri figliuola, il

quale era di non poco ſtato in Apruzzi, e ne la Marca Signore ilche eomeà lui coſi parimente à Ine

fan credere le parole di vn priuilegio da lui veduto, che oggi ſe ne conſerua copia appreſſo di me,

a che vſa Arrigo Imperador V.Re di Nap.allora,nel quale come à ſuo fedele,e familiare trattandolo,

riconoſce da Rinaldo molti benefici, e per ricompenſa de ſeruiggià lui fatti, gli fa di molte caſtella.

le quali di Leone ſuo ſocero erano larga donazione; come altreſi à parte convn altro ſuo familiare

che chiamò Fortebraccio, queſte ſono le medeſime parole. In nomine ſanta, é indiuidue Trinita

-tù. Henricus V.diu,fauente clementia Rom.Amp ſemper Auguſtus Rex Sicilia, di c.dignum prouidimus,

di eſſe de ratione cenſemus,vtvbiſinceritati, di fidelitati, procedit obſequium,digna ſubſequatur com

penſatio meritorum. Inde eſi,quòd nos attendente, ſincera fidei, di deuotioni, conſtantiam quam Rai

maldus de Acquauiua,6 Fortebraccia fideles noſtri ſemper nostri ſeruitis habere, qualiter nondum -

ceſſant prº noſtris vtilitatibus,eos credimus in antea preſtituros,de maera gratia, di innata nobis beni

gnitate damu & concedimus in perpetuum predicto Rainaldo de Aquauiua vxori eiu foreſte, di ba

rebus ſuis. necnon Fortebraccia Sconfitte vacoris ſua, di haredibus ſui , totan terram quam tenuit

Leonus de Atre pater pradicia Foreſta tam in demanio quam inſeruizio,cum omni iure, bonore, teni

mentù,6 pertinentiſuis ſicut idem Leonus tempore Regis Guglielmi tenuit,di poſſedit, quod in dema

mio,indemanium,quòd inſeruitio in ſeruitium,Vid.Biſentum Baluianum Ruglianum,dimidium Auca

miCollemarmoreum,Chiauanum,duas partes Sancti Giorgi,Caſaleratum, Poggium adiuuanum, Scur

rànum, Poggium ad Roſam,Carminianum, Forcellas, Ripam Ioanni, fili Gridoaldi, Cantalupum, Ca

ſtellum vetus, Aquauiuam proconatam,S.Ioannem de filio Tribuni,S.Mariam de Atri,cum Poggio ad

Faianum, Montempetrum,di Caſtellumboccanum,con quel chevà dietro. dal quale ne conuiene af

fermar con ogni raggione; queſti Rinaldo d'Acquauiua eſſer perſona di alto legnaggio, e di nobil

ſangue i percioche ſimil donazione ne adhuomo conuerrebbe di mediocre condizione douerſi; ne

da

l

l
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“da ſimilperſone,e di picciolo ſtato, come ſcriue l'Imperador,ſi poſſono grandi e ſegnalati ſeruigine

de perſone reali, e negl'Imperi riceuere. ed invero ſe vogliamo ſeueramente conſiderar gli argo

mentide la nobiltà e grandezza di vna Fam. mi ſarà lecito in queſto breue diſcorrimento per la ripu

tazione ed onor de la nazione Italiana, accennare vn ſolo particolare,almeno per opporcià coloro,

i qualinon credono eſſere altra nobiltà almondo, che quella de la Germania; e queſto è che poche

Fam in Europa,tutta non che in vna ſola prouincia d'Italia, hanno a mio giocizio hauuti piu antichi

iDuchi,che ſi habbia la Fam. Acquauiua; concioſiacheſi bene in Germaniavntempo,alcuni Ducati

molto antichi ſi ſien ritrouati,eglino non ſi ſono mantenuti continuamente e per ſempre, che è quel

scheattendiamo noi in vna Fam.come ſi può da la caſa di Saſſonia di preſente coſiderare, nela qua

de il primo Duca fu Federico,che quello ſtato comprò l'anno 1423. Adolfo de la Marcia fu creato

primo Duca di Cleues dall'Imperador Sigiſmondo nel 1417. al Concilio di Coſtanza; doue l'anno

innanzi fu creato Amodeo primo Duca di Sauoia, e Berardo fu creato Duca di VVittembergh dal

d'Imperador Maſſimiliano l'anno 1495. in vna dieta di VVormazia. Ed in Italia chi non sà i Duchi

di Ferrara,di Vrbino,di Mantoua,e finalmente di Firenze, e di Parma tutti eſſer dopo AmodeoDu

ca di Sauoia,il quale Amodeoneconuienepur confeſſare, eſſere alcuni anni dopo di Andrea Mat

teo Acquauiua primo Duca d'Atri. ancorche fuſs'egli il terzo di tutti i Baroni, che di ſangue non

ºrcade haueſſe nel Reame di Nap.dopole venute dei Re,hauuto titolo di Duca; eſſendo il primo ſta

to Franceſco del Balzo primo Duca d'Andri ſecondo l'Amm. padre di Iacopo ilquale fu parimente

il primo Principe eletto di caſa non reale nel Regno,de lo ſtato di Taranto. El ſecondo Iacopo Mar

ºſano, creato primo Duca di Seſſa amendue da la Reina Gioanna Prima. -

- - - - In queſta Famiglia per ſua prima ed origineuole Inſegna,vn Leone Rä

pante od erto; ilquale come ſi diſſe diede occaſione ad alcuni di farla

vna medeſima coi Caraccioli Piſquizijod Eluezij.coſi volle Elio Mar

cheſe ſudetto facendogli originare da quel Corrado 2. dei quattro

fratelli; quali e beneficati, e rimunerati dall'Imperador Eneobarbo,

le ſue parti contra la Chieſa manteneuano in Nap. ſtimo io che que

ſto Leone ſi prendeſſe da ſocceſſori del primo Rinaldo Acquauiua, il

S " ſoccedè per priuilegio à gran parte de lo ſtato di Leone d'Atri

ſuo ſocero, per la cui cagione, ed in memoria del nome di lui, alzaſſe

i" Leone;ilche ſarà meglio in iſpezialità de le conghietture,che af

º ermare eſſergli donato da Carlo primo,come altri vogliono.

V Cominciando adunque l'original principio di queſta Fam. ſecodo l'ar

bore in parte del ſudetto Scip. che ne laſcio; diremo eſſer queſti Ri

naldo di Acquauiua la prima pianta da cui è da la detta Foreſta che ſu

“ſua donna, ſi crede eſſer generato.

Andrea ilquale nel tempo dell'Imperador Federico, fu da quella Maeſtà creato ſuo Giuſtiziere di

terra d'Otranto,che ſuona" Gouernador di quella Prouincia, conforme dal medeſimo ſi affer

ma il quale parimente ſi perſuade eſſer egli diuenuto padre di a -

- ( - . I - - - -

4Riccardo detto nell'arbore Iacopo di Beido Rinaldo 2.nome come ſi crede tolto dall'Auolo

cui ſi legge ch'eſſendo egli in fra de L.A. riſpondendo l'età in coſtoro e la poſſeſſione de

le altre Caſtella Sign. di Cuperchia- luoghi,che'l primo Rinaldo ancorpoſſedea, con

no,ſupplica il Re CarloPrimo di Na- forme ſi è detto in Riccardo primo ſuo fratello: queſti Ri

poli, che gli faccia da ſuoi vaſſalli le naldo fu Caualiere e morì nel 1275 nel quale anno ſi ritro

collette pagare, che ordinarie ſe le ua vna ſcrittura de la poſſeſſione delegia nominate Caſtel

doueuan, coforme per l'addietro ha- lavnitamente. coſi tra loro fratelli, come parimente con lo

ueriano quelle a ſuoi predeceſſori pa- ro nipoti inſieme; ed in quella ſi dice eglino allora viuere,

gate,come nel Regiſt di quel Re. oue ſecondo la legge e ragione de Longobardi; furono figliuoli

parimente per iſcrittura del 1273. di Rinaldo. -

chiaramente ſi vede non ſolo poſſe- -

der lo ſtato d'Apruzzi , ma quello - I I

eziandio de la Marca di Ancona,cò- Corrado il qua- Pietro da cui nac- Rinaldo 3 poſto nell'ar

cioſia che moſtrando è quel Re do- le eſſendo huo- que Franceſco. bore dell'Amm. -

uergli IlO -
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uergli toccar molte volte advſcir fuori del Regno per viſitar

le Caſtella, che ne la Marca ſudetta hauea, ora ſpeſſe fiate da

nemici del Re aſſalito,onde gli era de meſtieri menar ſeco buo

na compagnia di perſone armate e caualli; delche negli do

manda ed ottiene licenza di poter portare, e far portare ogni

ſorte d'armi à ſoldati ſuoi, purche dia ſicurta di non douerſe

ne per altrui offeſa ſeruire, ſe non coſtretto per ſua difeſa e de

ſuoi: che ciò ſia vero per vin'altra ſcrittura del 1281. del me

deſimo Re ſi vede eſſer Signore de la metà de la Baronia del

Pacucco per ſocceſſion de la madre; e nel 1283 ſe gli conce

dono le terre de Arenaria,Caſtiglione,Caſtello de monte Sil

uano,ed altre in Apruzzil.6,f.77.a ter.e l'anno auuenire vien

creato Giuſtiziario di terra di Bari,nel quale offizio ſoccedet

te à Leone Filingieri, nel qual anno Carlo Primo nato del

Re,i ſuoi ſeruiggi conſiderandolo noma nobili vir, & Domi

nu, ambedue titoli che l'Vno a Caualieri,ed à Signori l'altro

ſi daua, i quali ſeruiggi hauea Riccardo non meno al ſecondo

Carlo,che al primo fatti, onde con giuſta cagion gli dona per

ſe e ſuoi legitimi deſcendenti le ſudette terre di Arnaria Ca

ſtiglione la quarta parte del monte Siluano e la quarta parte

di Offena.fu Donna di Riccardo Iacopa de Pizzi che gli diede

6oo.oncie di dote.la quale era vedoua di Berardo di Raiano;

con cui ſecondo l'arbore acquiſtò.

i I

Gentile che di Margherita Caprafico ſua don- Manerio.

na generò. i

l 2 a e

Iacopo marito di Cubitoſa d'Aquino.

mo di gride affare ſi ritrouò in mol

te occaſioni, che perciò di lui molte

coſe leggiamo nel tempo particolar

mente del Re Roberto, di cui eſſen

do ſtato cariſſimo ſi vede nel 1329.

che nel principio era del ſuo Regno,

donargli ciò che ragioneuolmente

à lui competeua, ſopra alcune por

zioni di Pianella,Caſtel dei Roſſi,Ci

uitella,Offena,ed il Poggio; le quali

tutte Federico Lumano teniua in

giuſtamente occupate: e nel 1315.

fu del titulo di Caualiere dal mede

ſimo Re onorato e Maeſtro eletto

de la Mariſcialla Reale, è gran Ca

uaglierizzo; nel qual tépo ſi accor

da coi cugini, nel partire amiche

uolmente lo ſtato tutto:hauédo pri

ma da Iacopo Cantelmo l'altra me

tà di Pianella comprata, e la quarta

parte de la Rocca d'Adda in Apruz

zi. ſi ritrouò Corrado in aiuto degli

Aquilani,contra quegli de la Matri

ce,i quali confederati con gli Aſco

lani voleuano far notaità e rumore p

le Caſtella dell'Aquila. per la qual

coſa fu dagli Aquilani condendato

à la rapina ed al fuogo tutto il loro

paeſe. il che inteſo dal Re Roberto

che in Genoua dimoraua condandò

la città dell'Aquila è la pena di 36.mila ducati, la quale poi moderò in 24 mila: non reſtando però

di citar tutti i Napoletani,che di quello errore furono fautori e capi, fra i quali queſti Corrado. ed

erra il Cirillo nel ſecondo de ſuoi Annali,ſcriuédo che la città otteneſſe parimente Indulto generale

per tutti; con eſſerne da quello eccettuati eſſi capi,percioche cliendo Corrado preſo, fu menato pri

gione nel caſtello di Capuana,da doue non vſci ſenza la compoſizione di 2492, ſcudi che furono

4oo.oncie,come ſcriue la nota del Regalearch.nel 1319.L.A.foi.41. la quale ſiegue, 9uta negligit

ſatisfacere,ne glorietur de ſua pertinacia,confiſcantur omnia eiua bona,ou è chiamato Nobili. Com

prò finalmente Corrado la terra de San Valentino ſopra la quale del medeſimo Re ne acquiſtò tito

lo di Conte, e fu il primo titolato dela Famiglia. di coſtui nacque . . . . . .

Assido ſecondo Conte di San Valentino, ilquale inſieme col Conte di Celano, col Conte de lo

Reto,con Napolione Orſino, e con altri Signori di Apruzzi, andò a far riuerenza al Red Vngheria

nell'Aquila, come ſcriue Gio. Villani al 12. lib. de la ſua cronica al cap. 11o, di coſtui fu figliuolo

ſecondo l'arbore- - - - - -

Corrado 2.e 3. Conte di San Valentino, del qual Contado inſieme con tutti gli altri ſuoi feudi ot

tiene confirmazione di Carlo 3.Re di Nap. l'an. 1382. Vedeſi coſtui hauer dato in impreſtito al Re,

in que tempi calamitoſi 8 mila ſcudi,tanto la neceſſità reſtringeua allora la real mano.fu ſua moglie

Antonella de Fontanai da cui hebbe. º i

- I - . . , -

Corrado 3.ilquale interuenne l'anno 1443. nel Troilo naturale da lui legitimato,e dopo acconſen

general parlamento fra gli altri Baroni, come tendo, per confirmazione il Re Ladiſlao, gli donò

Conte di San Valentino quarto. Coſtui ſi ma

rito in vita del padre l'anno 1396. con Meſ

- - ſina

l'anno 14e4 il caſtello di Oretano in Spruzzi ,

- . . . .

:
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finaAcciaiuoli fig.d'Angelo Conte di Melfi e di Malta e gran Siniſcalco del Regno;ederra l'Amm.

in far queſti Corrado nipote del ſecondo, come lui medeſimo ſi corregge dopo in alcuni ſuoi ſcritti

appreſſo di me,e quì finiſce queſta linea perche laſciò -

I

N.femina che paſsò queſta Contea in altra Famiglia.

“Giouanni Acquauiua l'anno 1415. fa citare Antonio di Sangro dauanti la Reina Giouanna per la

reſtitutione del Campo di Pietro e Lupura nel contado de Moliſi; conforme in quello Arch. ſi leg

ge;oue parimente deli 25.di Maggio nel 1424. ſe ne leggevn altra ſcrittura del ſeguente tenore:

come eſſendoſi Franceſco Boccapianola Signore di Pietra Caſtella, lamentato ad eſſa Reina, che

Gio.Acquauiua Signor di Campo di Pietro hauea molte ingiurie fatte à vaſſalli ſuoi: ſopra che ordi

ma la Reina è Criſtofaro Gaetano C6te de Födi, che faccia dall'Acquauiua reſtituire le coſe tutte à

detti Vaſſalli del Boccapianola tolte: liberando anche ſenza pagamento alcuno i prigioni,e ſe in ciò

ritrouaſſe egli forſe reſiſtenza in tal caſo con le armi in mano,e con l'eſercito ſuo aſſaliſca detto Gio

uanni, ilquale volendo pentito forſe del tutto, è la fedeltà ſua ritornare gli debba fare l'indulto,ed

aggraziarlo. - -

Bernardo Acquauiua ſi ritroua nel medeſimo parlamento ou'era Corrado terzo del 1443.
-

Berardo d'Acquauiua fratello di Riccardo che chiamò Iacopo Scipione Ammir. poſſeditor pa

rimente inſieme con ſuoi fratelli,de tutti i beni feudali ed ereditarij.fu egli padre di

I

Gualtieri il quale fu l'anno 1269. aſſicurato da ſuoi vaſſalli,per la ragion dotale d'Iſabella figli

uola di Bartolomeo Groſſo ſua donna,de le due parti di Muro,de la quarta parte di Caſſano,e di Ri

pa Draccardo,e del Poggio à Baſſano, e dell'ottaua di Santo Omero, e de la torre del Tronto, oltre

de altri ſuoi molti ſoffeudatarij. poſſedeua Gualtieri con Riccardo parimente ſuo zio in comune con

Fortebraccio di Romagna,come ſocceſſore del primo Fortebraccio marito di Sconfitta, la metà de

le caſtella di Biſento,Raluiano,Forcella,Rubiano,e Caſteluecchio. morì egli ſotto il Regno di Car

lo 2.l'anno 1289.di ſe laſciando.

Matteoilquale nel ſudetto annoè 27. di Settembre ottenne dal Re, eſſendo la Corte à Rieti la rin

sueſtitura de lo ſtato, è deleterre tutte del padre. Siammogliò con Imperatrice d'Arci ſorella di

Adelaſia Signora di Santo Donato,moglie di Gerardo di Arena Fam. oggi ne la Concubletta rin

chiuſa;e figliuole ambedue di Baimonte de la quale morendo circa l'ani; o 3 laſciò

- - I - l

Franceſco il quale parimente l'an- Iſabella coſi nomata dall'Auo- Ennia moglie di Gentile di

no medeſimo de la morte del padre la moglie di Tomaſſo Conte di Sangro come nel Reg. del

comprò è 9. di Settembre da Guidò Celano. I 3oo.L.E. f.26. -

Prameranola quarta parte di Ripa, - .

Rimoaldo Cantalupo,e Cardiſio in Apruzzi: nel qual tempo l'aſſenſo ſi regiſtra dal Re ſpedito. ſei

anni dopo ritrouandoſi infermo,ſupplica Imperatrice ſua madre,Carlo Re 2 di Nap.à 2. di Febraro

chenel ſoccedere il caſo de la morte di Franceſco ſuo figliuolo ſenza prole legitima, poſſa e debba

ſoccedergli Iſabella Conteſſa di Celano ſua ſorella: coſi nel ſuo Reg.ſi legge del 13o 9.Coſtui dopo

la mortale infirmità ſua,fra le altre ſcritture che ſi veggon di lui, vna è del 13 1 1. ne la quale moſtra

hauer differenza, e piato con i Monaci di San Saluadore di Rieti,ſopra il Caſtello di Cordiſco. ed in

vn altra del 1319. ſi legge in accreſcere le porzioni di Muro e di Canzano, e del Poggio à Baſſano;

nel qual tempo hebbe Franceſco molte conteſe, co Corrado Acquauiua il Maeſtro de la Mariſcial

la reale ſuo parente intorno al dominio di Acquauiua terra ne la Marca poſſeduta da loro, ne la qual

controuerſia eſſendoſi il Re frapoſto nel mezzo,ordinò a Franceſco che ſotto la pena di tremila du

Eati,non doueſſe trauagliare il ſuo parente Corrado: dicendo in quella ſcrittura il Re,adiuenga che

ſia Acquauiua fuor "noſtro Reame; nondimeno hauendo que Caualieri la maggior parte de le

iloro fortune in Regno,ragioneuolmente à la ſua pietà conuenirſe,edà laria Reale fargli ri

- pact
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pacificare inſieme fumoglie di Franceſco, Giouanna di San Giorgio de la quale acquiſtò

--

- - - - - - - -
–

-

ni in Tabuiano,e Tri

uiano.ſi maritò Mat

teo in Iacopa Sanſe

uerina, la quale gli

generò

Antonio di cui ſi fa

menzione in via ſto

ria particolare,come

fu tre volte mandato

da la Reina Giouan

na in Aſcoli, per ſoc.

corſo di Gemetrio di

- -

ſtel di Corrupula, il Caſal di Morlano, ed il Caſtello

de le Torri atterato; eſſendo in oltre coſi la madre,

come i fratelli turbati in alcune altre loro Caſtella.

furono ſuoi figliuoli.

Corrado quarto di cui ſi legge

nel 1388.hauer lite con Napolio

ne Orſino Conte di Manuppello, ſopra i territori di

Picerito, San Coſano, e la Maiella de la Montagna,

accuſando l'Orſino il Giudice per ſoſpetto,come ma

fito di vna ſua ſorella. - - -

I-T–

N. N. N.

Albonozo nipote del Cardinale Egidio, legato in Italia del Papa: contra del

quale gli Aſcolani haueuano preſe le armi,ene la Cittadella riſtretto aſſedia

tolo per diece meſi continoui, ancorche non potendo egli far maggior reſi

ſtenza, ſi fuſſe al fine arrenduto, ilche auuenne l'anno 1376. fu poi Antonio

Ciamberlano del Re Carlo 3. è cui fu molto l'opera ſua profitteuole ne le

guerre ch'egli hebbe con Ludouico d'Angiò: onde il Re è 12, di Aprile del

i 382. gli dona le terre di San Flauiano,come al ſuo Reg nel fol.329. L. B. in

queſto tempo medeſimo ſi vede il medeſimo Antonio Giuſtiziario di Apruz

zi,oltre il fiume de la Peſcara e vien chiamato dal Re Magnifico. Venne poi

viuendo egli ſino a tempi di Ladiſlao,da cui l'anno 1398 comprò a 2 o.di Giu

gno Teramo ed Atri per la ſomma di 35.mila ducati, ne la quale ſcrittura né

folo viene dal Re chiamato Conte di San Flauiano, ma eziandio di Monto

rio,oltre à quello che ſi coſtuma à gran Baroni di dire cioè conſanguineono

ſtro.ſi pure né gli veniſſe ciò detto per cagion di Iacopa Sanſeuerina ſua ma

dre, in eſſendo anche il Re Ladiſlaoper l'auola paterna da Sanſeuerini diſce

ſo. fumoglie di Antonio Ceci figliuola di Reſtaino Cantelmo quinto Signor

di Popoli, da cui gli nacque - º - -

I - - - -
- - - - - -

Andrea Matteo, il quale perche ſecondo l'Amm. preſe per moglievna nipote

di Papa Bonifacio 9. figliuola forſe di Giouanni ſuo fratello Marcheſe de la
v

I -
. ... -

Matteo detto altreſi Nicolò ilquale parimente eſſendo Ciamberlano co- Luigi ilguale fu pa

Matteuccio, il quale me il fratello,di lui per memoria nel 1344 a 5. di Ot- dre di - -

nell'anno 1349 in eſ tobre, ſi leggevn ordine del Re, che moleſtato dagli I -

ſendo Ciamberlano Aſcolanine la Marca e che coſi Giouanna di S.Gior- Ludouico Cºnte di

dela Reina Giouána gioſua madre, come Matteo e Luigi ſuoi fratelli ſie- Conuerſano,il quale

Prima, otténe per pri mo protetti: impercioche haueuano eſſi Aſcolani aſ- fu da la Reina Mariº
uilegio alcune porzio ſaliti e ſpogliati, oltre Acquauiua ne la Marca il Ca- mandato conTomaſ

ſo Sanſeuerino,con

tra Fräceſco del Bal

zo Duca d'Andri, a

cui ferono fugire dal

Regno, talmente ſi

vidde da loro ed aſ

ſalito,e riſtretto, co

me in alcune memo

rie ſi legge, che ſcriſ

ſe Angelo Craſullo

Tarentino notario, e

Croniſta de le guer

re del Regno,e parti

colarmente de la ſua

patria, che ſocccdero

no trà del Re Ladi

ſlao,e la ſudetta Prin

cipeſſa Maria d'En

genio, vedoua di Ro

mandello Orſino; e

figliuola ſecondo al

cuni del Conte Gio

uáni di Barbona Frä

ceſe, che fu poi terza

ſua moglie, e ſecoda

di quel nome per ſoc

cedere in luogo di

Maria Cipriotta, ma

con diuerſa fortuna

percioche non più fu

da Ladiſlao veduta,

ne onorata giamai.
- -

-

Marca; ilche fra gli altri riſpetti facilmente ſi potrà credere per la vicinanza auuenuto,ch'era degli

ſtati fra loro. fu egli per opera del medeſimo Papa creato dal Re Ladiſlao Duca d'Atri; onde perciò

venne queſta Famiglia ad eſſer la terza nel Regno, a cui in quelli principi cotal dignità fuſſe conce

duta,conforme nel principio di queſta Iſtoria dicemmo. Andò Andreamatteo come tutte le Croni

che Napolitane raccontano ad accompagnare Giouanna ſorella di Ladiſlao, mentre à Guglielmo

Duca d'Auſtria andò maritata. Ma quando il medeſimo Ladiſlao, moſſe à Maria Principeſſa di Ta

ranto la guerra nel 14o3. non veggendo ſortir quella il fine da lui deſiderato; laſciò il Duca quiui

per Generale,ed egli ſe ne ritornò in Napoli,con occaſione per l'auuiſo de la morte del ſudetto Du

ca Guglielmo d'Auſtria, di mandare a condurre la ſorella già vedoua. Scriue la ſtoria ritrouata ap

preſſo il Duca di Monteleone in queſta guiſa di Andrea Matteo. Eſſendo il Duca d'Atri all'Vltimo

di Marzo,ò a fiumara di Taranto,vſcì vna banda di gente ſopra il Campo,e furorotti e rinchiuſi in

modo,che per non poter ridurſi tutti a Taranto,ne perirono piu che 16o. che ſi buttaro à Mare, e ne

-

foro
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foro preſi aſſai, e da parte delli nemici vn ſolo gentilhuomo Napolitano di Portanoua chiamato

M.Maſello Fellapane,hò voluto citar queſto luogo particolarmente per eſſer taciuto da Gio Battiſta

Caraffa, ilquale poſto che nel raccor la ſua ſtoria,ſi ſerua marauiglioſamente di quella Cronica, la

ſcia però queſta parte addietro, dicendo ſolo che al fine di Agoſto il Duca fu richiamato con l'eſſer

cito in caſa: ed in auertimento de le ſtorie moderne, le quali vogliono queſto fatto nela perſona di

Antonio padre di eſſo Andrea Matteo,facendo egli primo Duca d'Atri. Ritornatoſene finalmente à

Teramo Andrea Matteo,fu poco dopoi vcciſo da ſuoi vaſſalli, dice la ſteſſa Cronica à 7,di Settebre.

la cui morte non permiſe Iddio,paſſare impunita percioche Arrigo de Melatini ſtato Autore di quel

la ſceleratezza,fu inſieme con due ſuoi figliuoli a furor di popolo vcciſo, e Roberto ſuo fratello con

dotto viuo in poter de la ſorella del Duca, da la quale fu, come in alcune memorie ſi và leggendo,

arroſtito viuo nel fuogo,ed à guiſa di ſeluaggia fiera,o di qualſiuoglia altro animale,cotto col lardo.

Nacquero d'Andrea Matteo tre figliuoli,i quali tutti l'Vn dopo l'altro furono Duchi d'Atri,cioè.

Antonio ſecondo, coſi nomato

per memoria dell'Auolo;terzo

Conte di San Flauiano,e ſecó

do Duca d'Atri, a cui il Re La

diſlao dopo la pace fatta con la

Principeſſa Maria di Taranto,

e la congionſe in matrimonio

ſeco; diede vina ſua figliuola, e

di Raimondo del Balzo Orſino

di cui era vedoua; per moglie

nomata Maria c5forme la ma

dre, dele quali nozze ſecondo

la ſudetta Cronica ſcriue, ſe ne

ferono ſollenni e pompoſe feſte

“per molti meſi, coſi dentro del

Caſtelnouo,come à porta don

'n Vrſo nel palagio del Duca.

con dote però di 12 mila duca

ti,con la quale mori ſenza ere

di, ed à ſui ſoccedè Pietro Bo

nifacio ſuo fratello. -

- -

,
-

a

I

Pietro Bonifacio,nome forma

to da due nomi del Papa l'wno

auanti, e l'altro dopo il Ponti

ficato; fu 4. Conte di San Fla

uiano,e terzo Duca d'Atri. co

ſtui ſi ammogliò con Caterina

de Ricciardis, la quale per lo

ſuo valore; oltre del nobiliſſi

monaſcimento; meritò di farſi

perpetua compagna de la Rei

na Giouanna; che coſi fra le

altre la chiama in vina ſpedi

zione nell'aſſenſo che gli pre

ſta in eſſendo vedoua,come tu

trice di Andrea Matteo ſuo fi

gliuolo vnico,per poter vende

re la città di Teramo in Apruz

zi,à Gioſia Acquauiua fratello

di ſuo marito per duc. 65oo.

d'oro Vineziano; per pagare i

debiti da eſſo Pietro Bonifacio

laſciati; queſte ſono le parole

l

“del priuilegio,Ioanna II. Dei gratia Vngaria Ieruſalem,6 c. Sa

nè pro parte viri magnifici 1oſie de Aquauiua affini, Conſiliari

& fideli, noſtri diletti; fuit maieſtati noſtra reuerenter expoſitum,

quod pridem in teſtimonjs publico conſtituti ſpeciabilibus & ma

gnificiº Caterina de Ricciardi, Duciſa Adria & Comitiſſa ſancit

Flauiani, relicta quon, ſpeciabili & magnifici viri Petrabonifacij

Ducà Adria & Comitù ſancti Flauiani viri ſui,noſtraq; ſocia, é

fidelis diletta, 5 Andrea Matteo de Acquauiua Duce Adria, é

Comiti ſancti Flauiani pupillofilio ſuo, di dicti quondam Petri

iPonifaci Ducù ipſius Duciſa viri,noſtriq; ſimiliter affinà, di fi

deli, dileti agentibus proſe ipſi, 6 c. morì Pietro Bonifacioam

mazzato in Teramo davn ſuo comparevna notte inſieme con la

moglie,la cui morte fu vendicata dal fratello con la morte di lui

di tutti i ſuoi figliuoli parenti,e vicini, anzi deſolata quella con

trada tutta e buttatoui il ſale,come ſin oggi ſi vede. laſciò

- I - -- - - - - - - - -

AndreaMatteo ſecondo,quinto Conte di San Flauiano, e quar

to Duca d'Atri: à cui per la fazzione Sforzeſca nemica allora de

aragoneſi, de quali gli Acquauiui teneuano le parti furono tol
- - V t1

I I -

Gioſia, la pri- N.moglie di N.

ma memoria Camponeſchi.

del quale ſi leg -

gein Giouanni Simonetta ſcritto

re dei fatti di Franceſco Sforza;

oue nel 1.cap.del 3.lib. racconta

che l'anno 1433. ſi ritrouaſſe à la

guardia di Ieſi, la quale gagliar

damente da Franceſco aſſalita co .

uenne che ſi rendeſſe. Seguì ſem

pre Gioſia la fazzione Aragone

ſe;onde in quella famoſa Giorna

ta Nauale del 1435.che il Re Al

fonſo fu rotto da Genoueſi,fra gli

altri Signori che vi furon fatti pri

gioni, fu trà quelli Gioſia, come

ampiaméte nela Fam. Gioſtinia

na: dopo la cui liberazione ritor

nato in Apruzzi, fu da lo Sforza ,

come nemico di Alfonſo, di cui

egli era Partegiano, trauagliato

quaſi continuamente, ed in guiſa

ſi fatta, chevenutogli ſopra l'an.

1438. quaſi tutto il ſuo ſtato, e

del nipote gli tolſe, come nel Co

rio,e negli altri ſcrittori di Mila

no ſi legge per la qual perdita nò

reſtò egli di ſeguir ſempre la for

tuna del ſuo Re; adiuenga che gli

ſoccedeſſer, con tutto ciò le coſe

ſempre ſiniſtramente; perchein ,

vltimo l'an.41. volendo con Rai

mondo Caldora, inſieme andare

advnir le genti del Re, fu all'im

prouiſo, come dal Facio ſi ſcriue;

da Giouáni Sforza aſſalito e rotto

preſſo Ciuirà de Chieti,con eſſer

ui reſtato Raimondo ancora pri

gione: ſoccedendo ciò poco tem

po innanzi che il Re ſi inſignoriſ

ſe di Napoli; laonde ſi vede nel

parla



-

-
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e donamo San Flauiano con dignita di Conte,Ce

i Carrara,e la terza figliuola di Iacopo Caldora.

8 DE LA FAMIGLIA ACQVAVIVA:

ti Atri,Teramo, e tutti gli ſtati, inſieme con parlamento del 1443. interuenir Gioſia comeBaro

Gioſia ſuo zio,i quai furono donati à Matteo ne di Alfonſo, ma ſotto ſemplice titolo di Duca; cioè

di Capua primo Conte di Palena 2. l'Amm. il Duca Gioſia.Maper tanti ſeruiggi al Re fatti, non

come diremo in Gioſia. gli eſſendone la ſua eſaltazione Atri reſtituito ne

Teramo, che al nipote Andrea Matteo erano ſtati

tolti,e donati a Matteo di Capua; ſi riſoluè d'hauerli per altra via: onde Bartolomeo Facio di lui

nell'ottauo de la ſua ſtoria così fauella. Dopo quelle coſe Gioſia,il quale eravno dei primi Signori

del Regno,6 il quale hauea alcuni Caſtelli nei confini,tentò per ingano di ricuperare Atri, la qual

Città era ſtata poſſeduta da ſuoi maggiori,e non" riuſcito il penſiere,ſi miſe improuiſamé

te di nuouo aiutato da le genti di Franceſco Sforza per ribauerla, &vedutoſi pur da capo di gittar
l'opera,edil tempo in darno, ſi era ritirato è le ſue vicine Caſtella. Queſte coſe erano nel cuore del

l'inuerno ſeguite nel qual tempo eſſendo que luoghi per le perpetue neui di che ſono couerti i Gio

ghi dell'Appennino,e per i gran freddi appena tolerabili a paeſani,non che à foreſtieri, non vi ſi era

poſſuta far dimoſtrazione alcuna,ò ſoccorſo da la parte del Re.ma nell'apparir de la Primauera Gia

nantonio Orſino Conte di Tagliacozzi Capitan de le genti Regie,chiamato dagli alloggiamenti,co

quelle ſi auuiò verſo Baſsa Caſtello di Gioſia: ed accampatoſi non lungi dal luogo ſi apparecchiaua

per eſpugnarlo; ilche eſſendo all'orecchio di Gioſia peruenuto, raccolſe con mirabil celerità molti

de Caualli Sforzeſchi, e meſſo quanto maggior numero potè de ſuoi partegiani e vaſſalli, all'impro

uiſo aſſalendo il campo nemico ruppe l'Orſino, e con la morte de molti ſuoi poſe in fuga:queſto ſoc.

ceſſo inteſo dal Re,non gli parendo azzion di poca conſiderazione ne coſa da paſſar ſenza riſentime

to;perche tenendo" tuttauia maggiori forze con la ſpalla Sforzeſca in Regno, dubitò che da

quella parte non veniſſe più che non haurebbe voluto rumor nel Regno; e per tentar parimente di

potere guadagnar Ciuitella, la quale non lungipoſta dal Tronto obediua à Sforzeſchi, luogo e per

la natura del fitoe per l'arte di non poca importanza, deliberò d'andarui con tutto l'eſſercito egli

in perſona di maniera che fornita con quella diligenza,che ricercaua il biſogno tutte le coſe neceſ

ſarie preſe verſo Ciuità de Chieti il camino. Veggendo in tanto Gioſia, che da Franceſco per ri

trouarſi impedito ne la guerra del Papa e del Duca di Milano, i quali erano con pari forze entrati

ne la Marca d Ancona;non poteua gli aiuti hauere ordinarij,ne ſi ſentendo da ſe ſolo potente, edà

reſiſter lungo tempo baſteuoleà le forze divn Re; atteſe per mezzo degli amici à riconciliarſi con

Alfonſo,il quale benignamente riceuutolo in grazia paſsò a Ciuitella, quindi è che l'an. 1446.ſotto

i 22.di Luglio,il Re facendo mitigar l'animo di Gioſia,perche di nuouo non haueſſe altre coſe à ten

tare gli favn priuilegio di ſimil tenore. Eſſendo tornate à la Corte Reggia tutte le Città, Terre,e

Caſtella di AndreaMatteo Acquauiua Duca d'Atri per ſua ribellione, eſſendoſi accoſtato al Conte

Tranceſco Sforza; noi hauendo riguardo a" di Gioſia Acquauiuazio del Duca predetto,gli
-

- lino,Biſento,Caſtagna,Penna Acciano, Roſeto con

ſuoi Caſali,Forcella,Canſano,Caſteluecchio,Traſmondo,Notareſio,Montone, Tortoreto Carropo

io Muſano,Turano,Santo Omero,Ripacone,Vallato, e la Troia, &c. Non gli reſtituì per queſto ne

Atrine Teramo; per la qual coſa eſſendo morto Alfonſo,Gionantonio Orſino Principe di Taranto,e

ſocero del figliuolo di Gioſia, non volle che il genero dell'antico ſtato de ſuoi paſſati rimaneſſe ſpo

gliato, eper queſto ſi preparaua à la guerra contra del Re, ſe à Gioſia le ſue Città non reſtituiua; à

cui benche il tutto fuſſe intieramente riconſignato, la guerra andò pure innanzi ne la quale morì

Gioſia laſciando di tre mogli ch'egli ebbe vna di CaſaSforza figliuola di Franceſco, vina di Caſa di

-

-

- - - - - - - - - - - l - -

Giulio Antonio ſettimoConte di San Flauiano, e ſeſto Giouanni Antonio morto ne la rotta di

Duca d'Atri; coſtui ritrouandoſi genero del Principe AndreaMatteo ſuo nipote,datagli da Pie

di Taranto e veggendo la guerra moſſa dal padre,e dal troNauarro l'an. 15o3.

ſocero , chehaueuan gia preſe le armi contra del Re, -

gli conuenne ſeguir le parti del Principe mentre viſſe,creato da lui inſiemecon Orſo Orſino confor

me il Colen ed il Simon.Capitano di 8 mila caualli. ma morto che fu intorno al fine del 1463 dice

il Pont.ſcrittore di queſto fatto le parole che ſegueno. Eſſendo Ferdinando auuiſato che GiulioAn

tonio Acquauiua genero del Principe di Taranto era già in arme con 2o ſquadre di Caualliperin

ſignorirſi de Bari nela cui fortezza eran ſerbati 4e. mila ducati del Principe morto; moſſe ilcampo

verſo Terlizzi,oue eſſendoſi fermato per molti giorni traſſe Bari,la Rocca, e tutte le vicineTerre, e

Città

-

º

s

s

º
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Città à la ſua deuozione, 8 c. Giulio Antonio in queſto mezzo, il quale eviandio in vita del ſocero

haueua ſempre da la parte del Re inclinato perche molto bene ſi era accorto,i popoli ancor eſſi per

der da quella banda, come perche non vedeua nel figliuolo naturale del Principe ſenno, ne diſpo

ſiziontale,che meritaſſe punto di ſoccedereà coſì ricca e gran ſignoria ſi conuenne col Re,e cd ani

molieto paſsò a gli alloggiamenti Regali,alzate le ſue bandiere, e giurato prima di eſſere ſuo Baro

ne,Capitano e Vaſſallo per beneficare il qualatto il Re Ferdinando confirmò à GiulioAntonio tut

ti gli onori e ſtati,come di Conte di San Flauiano e ſuo Contado, il Ducato d'Atri, ed il Principato

di Teramo con tutte le Terre,Caſali, e giuridizzioni antiche de la caſa Acquauiua; concedendogli

oltre di ciò l'anno 1464.le Città di Bitonto,e di Bitetto, le Terre di Caſſano, e di Gioia con tutte le

fortezze deſtritti, feudi,e giuridizzioni. Moſtra parimente il Pontano, come nel ritorno del Re, do

po l'acquiſto di Taranto, e di tutta quella prouincia à Nap menò con ſe Giulio Antonio, dela cui

opera (ſcriue) e del cui conſiglioi" Reſi valeſſe, dopoin tutti i ſuoi più importanti af

fari di guerra,e di pace, e con la ſua condotta molte coſe valoroſamente finiſſe, e con faciltà gouer

naſſe,huomo veramentenon meno chiaro ne la toga, ed illuſtre,che con l'arme formato da la natu

ra atto à qualſiuoglia eccellente operazione: Concedendogli in mercè parimente de le ſue tanto

ſingulari opre il cognome de la famiglia Aragona per ſe,ſuoi ſucceſ

ſori,ed eredi in perpetuo maſchi e femine; e che in tutti gli atti loro,

e ſcritture ſi poſſino chiamare e far ſcriucre di Aragona,con inquar

tare con quella il Leone come ſi vede; confirmando anco il medeſi

mo priuilegio ad Andrea Matteo ſuo figliuolo. Di lui ſi legge nela

ſudetta Cronica del Duca di Monteleone. come ſperando il Re Fer

dinando hauer la figliuola di Carlo Duca di Borgogna per moglie à

Don Federico ſuo ſecodogenito, deliberò di mandare in quelle par

ti ſeco,per ſuo Conſigliere e Compagno Giulio Antonio l'an. 1474.

benche altri vogliano l'81. Si legge in alcuni libri di Firenze, che de

i diece ſinomano de la guerra,come l'an. 1479. il Duca di Calauria

eſſendo con l'eſercito di Papa Siſto, e del padre intorno a Colle per

eſpugnar quel luogo de Fiorentini fra molti altri Baroni che furono

- iui, vno fu il Conte Giulio, il qualevaloroſamente portandoſi, vi fù

feritodivn paſſatoio nel piede; eſſendo" Generale deputato di quello eſſercito, e de

la perſona del Duca,con autorità neceſſaria di commandare nonoſtante la poteſtà conceduta da eſ

ſo Ferdinando al Duca d'Vrbino gran Confaloniere di S.Chieſa che per ſuo beneficio allor guerreg

giaua.Ma eſſendo coſtretto il Duca ritornarſene a caſa per hauergli il Turco l'anno ſeguenteoccu

pato Otranto,ſi volſe con tutto l'animo è la ricuperazion di quella Città,ne la qualimpreſa creò per

ſuo general Luogotenente il Conte Giulio, il quale in quella occaſione eſſendo riuſcito mirabile,

di lui ſi legge per alcune memorie di quella Città, che ritrouandoſi il ſettimo giorno di Febraio del

1481. in Stornaria hebbe notizia che i Turchivſciti à far de le ſolite ſcorrerie, ne menauan con eſſi

loro gran preda d'huomini e di beſtiami, perloche montato con gran fretta à cauallo,andò cò quel

la quantità deſoldati,che potè in coſi repentina occaſione accoppiare à ritrouarli, oue con poca fa

tica improuiſamente aſſalendoli tolſe loro la preda, edvcciſone molti diede a fuggitiui la caccia ſi

no à le mura de la Città, dal Caſtello de la quale (ch'era Otranto) veduta il Capitano de Turchi la

loro fuga vituperoſa,edvdito il danno conoſciuta la forza de nemici per la battaglia, e per lo ſegui

mento, eſſer con ogni raggione ſtanca;có la maggior quantità de Turchi,che à piè edà cauallo ſubi

ramente potè raccorre,vſcì à ritrouare il Conte col quale venuto a le mani, tutto che da freſchi co

tra affannati,e da molti contra pochi fuſſe l'aſſalto, ſi attaccò nondimenovnaſpra, e ſanguinoſa bat

taglia,ne la quale eſſendo da tutte le parti morta gran gente non potendo piu l'ardire, e la virtù de

noſtri à la violenza reſiſtere,ed all'empito de nemici,che andaua ogn'ora creſcendo, con molti altri

valoroſi Capitani,e ſoldativi caddè ancormorto il Conte Giulio Acquauiua, di cui il fiero acciden

te ſopra modo rincrebbe al Re ſuo Signore, il quale hebbe per quello a dire hauergli la morte del

Conte recato maggior dolore che la perdita d'Otranto, nel ſeguito dela qual guerra,e ricuperazio

ne fra mille altri Capitani,e Caualieri che vi ſi oprarono,vno fu Antonello Alderiſio. De queſtaFa

miglia Alderiſia perche ritrouo molte ſcritture mi parrebbe ingiuſta coſa per l'affezzione che ha te

nuta con la mia queſta Caſa continuamente il tacerle; dirò adunque come nel 13o2. ſi ritroua Si

ºmone Alderiſio milite,del quale oltre de la fede che ne fa al nono de le ſue ſtorie il Fazzello. filegi

genel Regiſtro di Carlo 2.del 13o2.15.ind. L.A.fol.253. à t. come ritornatoèla diuozione di quel

Rc,
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Re,gli perdona le contumacie paſſate. Singularhuomo fu Cobuzio Alderiſio,a cui il Re Alfonſo pri,

mo l'anno 1435.concede in gouerno la Città di Potenza,le Terre di Vignola, e di Aldano,ſecondo

l'vſo di quel tempo,conforme vn priuilegioſpedito in Meſſina,come nel lib.de la Summ.quint.diuer

ſorum reg.166.al fol.155.appare altreſi riccuer dal detto Re il Caſtello di ſanto Arcangelo in Ter

ra di Lauore,e l'offizio di Maſtroportolano nel Ducato di Calauria, Principato Citra, e Baſilicata i

con queſte parole, gluoniam egregiue miles Cobutiua Alderiſia de Turturella vocatue ef? ; Come per

lettere de la Reg.Cam.ſpedite à 9.di Nouembre 1444 e regiſtrate in regiſtro 25. fu coſtui figliuolo

di Giordano Alderiſio, ilquale ſi casò con Poliſena di Somma nipote di Briſetta latra, à coſtume de

Nobili, ſecondo le conſuetudini de le piazze di Nido, e di Capuana,come per iſtrumento del 14o5.

in curia del not.Gregorio Roſſo, in tempo de la qual capitulazione Andreazzo Alderiſio padre di

eſſo Giordano, gli renunzia il Caſtello de la battaglia, ſotto condizione però che vadi ad abitare in

quel luogo,odà Turturella Terra vicina è quello e non abitandoci l'aggraua de molti peſi; il che fu

da eſſo Giordano eſeguito, che non per altro Cobuzio ſuo figliuolo, come ſi è detto, vien nomato

Mtles de turturella, queſti Andreazzo fu vno degli otto Dottori eletti da la Reina Giouanna à for

mare il nuouo Collegio di Nap.conforme l'original priuileg. in virtù del quale il gran Cancelliere,

eſercita queſta ſua gioridizzione;edvn altro del 1422.fatto da Lisbo Bräcaccio in cui vi ſono que

ſte parole, in etua domo,tiſta domus V.l. D.Andreati Alderisi de Neap. Nacque Andreazzo dc Sal

uatore,il quale fu deſtinato amminiſtratore, eſſendo Dottore, e Gouernatore de la Contea d'Alba,

dal Re Ferdinando,come per prouiſione ſpedita à 7.di Gennaro 1462.reg in reg. tuſtitiae 35. e Sal

uatore de Franceſco Alderiſio. e ſino a coſtui ſi hà l'arbore continuato de la Fam.Alderiſia percio

cioche dal ſudetto Cobuſio nacque Franceſco 2.Alderiſio,il quale ammogliato con Ciancia Meſſa

nella figliuola di Iacopo, da lui riceue per dote cento oncie ſopra il Caſtello di Meſſanello, ſi feco

ſtui padre di Saluatore 2. e di Andrea del quale ſi leggevno ſtrumento d'emicipazione fatto p not.

Ceſare Amalfitano.l'an. 1486. ou'interuégono Andrea Alderiſio,Cola Carauella,Andrea Sorgéte,

e Luigi Origlia tutti come Giudici di S.Paolo, nel qual luogonon poſſono ſedere ſaluo Caualicri di

Piazze.Saluatore genero Antonello M. di Eliſabetta figdi Láſilotto Macedonio fam di Re Ferd.2.

il qual Re donò in ſupplimento di dote al detto Antonello altre oncie 2o. come per iſtrumento ap

pare per not.Franceſco de Marino di Nap.ſotto li 28.di Fcbraro del 1493.fu di coſtui figliuolo Ma

rino Alderiſio,il quale ſerui per molto tempo l'Imperador Carlo V.ne le guerre d'Alemagna,laſcian

do di lui Franceſco 3.ed Apollo, il quale preſa è moglie Donna Diana Caraffa,figliuola di D. Vene

re Annicchina ſi feSignore di Caſtelluccio, il quale poſſede oggi D. Gio, ſuo figliuolo primo nato di

D.Qttauio,e di Don Pompeo Alderiſi. Franceſco eſſendo Dottore hebbe molti carrichi da li Vice

rè di queſto Regno,come di Giudice, e di Gouernatore di tutte le tre Caſtella, e fortezze di queſta

Città di Nap.enel tempo del Duca di Alcalà, eſſendo nata differenza tra la Santa Sede Apoſtolica,

e la Maeſtà di Spagna,fu egli per quelle eletto, le quali compoſe; e finalmente nel 1575 fu creato

da la Maeſtà del Re Filippo ſudetto vino de ſuoi Conſiglieri nel Conſiglio di S.Chiara. Si comprò co

ſtui la terra di Turturella patria natia degli auoli ſuoi viuono di lui oggi con Porzia di Regina figli

uola di Donna Vittoria Caraffa Mario Clerico,Ceſare eletto ſimilmente del medeſimo Conſiglio di

Santa Chiara e Vicecancelliere del Regno, e Scipione Capitano de la noua milizia. . . . ..:

A queſto onorato fine di Giulio Antonio Acquauiua ſi accordò la ricordeuol ſua fama per l'edifi

cio che à ſuoi poſteri di ſe laſciò con la Città noua, che dal ſuo nome fechiamar Giulia noua; e co

me perſona diligentiſſima intorno la cura ed ammaeſtramento de ſuoi figliuoli, laſciò loro per ere

ditario il glorioſo ſtudio de le lettere, ilquale piu che altra coſa ha fatto chiara e glorioſa queſta fa

miglia fu Giulio ſempre fidele al ſuo Signore dopo la morte del ſocero,la qual fedeltà verſo Dio ſer

bò parimente con murare in Conueriano Città del dominio ſuo il moniſterio di S. Maria dell'Iſola,

ºue la ſua ſtatua ſi vede di marmo con le ginocchia piegate à terra, in atto di fare orazione, ma con
l'armi intorno da Caualiere,nel qual luogo vogliono elier ſtato ſepellito il ſuo corpo queſtoConta

do di Conuerſano lo conſeguì per dote di Caterina ſua moglie, come ſi diſſe" di Gionanto

nio Orſino del Balzo Principe di Tarito,Conte di Lecce,e gran Condeſtabile del Reg.inſieme ci la

Terra de le Noci,Turi,Caſamaſſima,e Caſtellana con tutteielor gioridizzioni,come ſi vede nell'aſ

ſenſo del Re ſpedito l'an. 1456.ſottoli 11.di Aprile.de la quale laſciò -

--

- I - l - - -- I - -

AndreaMat Belliſario Duca N.ilquale datoſi al ſacerdozio fu Paola m. di Onorato Sanſeuerino

teo terzo, e di Nardò. L.B. elettoVeſcouo di Conuerſano, fratello del Principe diBiſignano.

ſetti
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ſettimo Duca d'Atri. è cui come ſuo cortegiano fauorito confirmò Ferdinando il priuilegio del cº

gnome de la Famiglia Aragona,conceduto dal medeſimoRe à Giulio Antonio ſuo padre acquiſtò

- - - anche Andrea Matteo il titolo di Principe ſopra Teramo,eſſendone

l'an.1484 di quella Città chiamato e Marcheſe di Bitonto, nel qua

le anno eſſendodato principio a la congiura de Baroni contra il Re

Ferdinando,vi fu tra gli altri chiamato Andrea Matteo; il quale ve

ramente ancora che gli riteneſſe quel Re,non sò per qualcagion Te

ramo, non vi haurebb'egli acconſentito giamai, ſe dal Conte di Ca

rinola col porgli ogni giorno nuoui ſoſpetti,non fuſſe ſtatoinganna

to, dimoſtrandoſi lui prima verſo quel Re ottimamente diſpoſto, la

qualcoſa perche meglio appariſca, migioua in queſto luogo addur

parimentevna lettera di propria mano di Ferdinando, la cui copia è

meco del ſeguente tenore.Principe come figlio,ricordomimoltevol

te hauerui" dechiarato eſſer mia ferma volontà donarui,e re

ſtituirui Teranio,ſi como conoſco eſſer tenuto, ſi per la grazia, e pri

- - uilegio ve ne ho fatto i" ſpacciare, ſi ancora per gli ottimi ſeruiggi

riceuuti da voi, e da tutta la caſa voſtra, e in ſpeciale la buona demoſtratione hauuta in queſta pre

ſente nouità e come vi douete ricordare molte volte vi hò detto che non ſteſſiuo malcontento dela

dilationehò fatta in darui la poſſeſſione di quella Città non per altro,ſe non per aſpettare tempo più

congruo, e conueniente ad eſeguire il mio deſiderio, il quale come ſapete molte volte non ſi può

eſeguire, e biſogna noialtri Prencipi ſpeſſe volte per molti riſpetti comportarle; doue parendone al

eſente eſſer venuto il detto tempo comodo per poter ſadisfare al voſtro e mio deſiderio hò voluto
È" la preſente di mia propria mano,per la quale vi dechiaro,e certifico indubitataméte chemo,

elo piu preſto ſia poſſibile,vi farò dare la poſſeſſione di detta Città, e per ſodisfare all'animo voſtro,

& oltre il priuilegio nehauetc,hò voluto per queſta ratificare e confirmare, 3 accettare tutto quello

vi hò promeſſo, voglio poſſiate tenere,oltra le altre tenete per voſtra cautela, e coſi nel principio, e

ſopraſcritto de la preſente, ve ne intitulo di mia propria mano: viuete adunque contento, cheme

diante il grade amore ſempre vi hò portato,e porto,e le virtù voſtre, ſempre faremo coſa che vi pia

cerà,e donarete fede ad Angelo di quanto da mia parte vi dirà, al quale più lungo hòparlato: ſcrit

ta di mia propria mano in Foggiali 27. di Settembre. Rex Ferdinandua. Nondimeno ingannato

come ſi è detto, e come il Porzio dimoſtra dal già menzionato Conte di Carinola; auuenga che di

quella buona dimoſtrazione alcuna menzion non ſi facci, di che il Re ne la ſua lettera ſcritte, ſi ritro

uò finalmente ed interuenne con gli altri Baroni in quella notabil cougiura contra di eſſo Ferdinan

do. Ma hauendo i penſieri decongiurati ſortita infelice riuſcita, de quali dopo rachetate le coſe la

maggiorparte meſſi in prigione furono crudeliſſimamente per mano de la giuſtizia morti. fra quelli

fu ſtrettamente ancora ritenuto Andrea Matteoprigione: nulladimeno, o che fºſſe la memoria de

aterni ſeruiggi: è perche eſſendo egli da fanciullone la caſa del Re nudrito haueſſe deito nel rea

li animo qualche pietà de la miſerabil fortuna inche egli ſi ritrouaua;certa coſa è che Ferdinando

fe inſtanza al figliuolo,che non ſi doueſſe far morire il Marcheſe ma toltagli tutta o"

tede lo ſtato laſciarlo viuo;alche riſpondendo il Duca, e perche non diſſe, ſe li vogliamo laſciarla

vita non li concediamo ancora la robba? queſta riſpoſta inteſe il Re con animo molto lieto, e coſi fu

eſſeguito,eſſendo ſtato quaſi da le mani del carnefice tolto à tempo che era per porgli ne la gola il

coltello,e rimeſſo nell'antica ſua fortuna e ſplendore; tutto ciò ne fragmenti leggendoſi di Scipione

Ammirato, e ſi ha per continuata relazione ſin oggi ne la Città di Bitetto Prouincia de Bari in quel

tempo di eſſo Andrea Matteo,ne la quale viueua allora il BeatoIacopo Conuerſo,ò Laico del Momi

ſtero di San Franceſco de Zoccoli,di cui era egli molto deuoto, il corpo del quale ſin oggi ne la me

deſima Chieſa ſi conſeruaintatto,dentro vna caſcia di criſtallo,con marauiglia, e grandiſſima diuo

zione di chiunque lo vede, come per le orazioni, e prieghi particolarmente di eſſo Beato,ſi fuſſe la

giuſta ira del Re placata,e del Duca: che coſi vogliono che glielo auguraſſene la ſua carcerazione.

e veramentevna mutazione coſi repcntina di volontà,ſi potè chiamare opra,ò forza più diuina che

vmana;tutto che vi concorreſſero i molti meriti ſuoi e paterni per la qual coſa conoſcendo il ſuo fil

lo,fu ſempre dopo coſi al Re Ferdinando fedele,ed oſſeruantiſſimo,edal Re Alfonſo ſuo figliuolo,co.

me al giouine Ferdiuando altreſi ſuo nipote, onde nela guerra di Carlo 8. egli in ſeruigio del R

ſuo Signore preſe velociſſimamente le armi, e con Ceſare di Aragona, e con Bartolomeo d'Aiuiano,

come il Ciouio racconta fu propoſto à tre mila fanti,edà 5oo huomini d'arme,i quali paſſando d .

- l'Apruzzi
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l'Apruzzi in Puglia andauano con animo di fermarſe in Brindiſi,Otranto,e Taranto, e quindi ſolle

citare i Vineziani,i Ciciliani, e iSpagnuoli: anzi fatti venir da Macedonia gli aiuti de Turchi, at

taccarnuote amicizie,e far prouiſioni di maggiori forze per rinouar la guerra. Ma eſſendo tutti gli
preparamenti di quel Re riuſciti vani;e diuenuto giàaſſoluto Signore del Reame di Nap.il Re Fran

ceſe;conuenne albuca Andrea Matteo, ed à gli altri Baroni paſſare ſotto le" del vincitore,

ilquale poiche per diuina permiſſione era ſuo Signordiuenuto;ſeruì per quello ſpazio ch'ei regnò

con fede marauiglioſa; tutto che con poco amica fortuna: percioche fu egli rotto da AnnibaleVa

cano naturale dei Signori di Camerino, il quale venuto con 4oo.caualli per ſeruir volontariamente

à proprie ſue ſpeſe Ferdinido,ritornato gia per ricuperare il Regno perduto, come il Guicciard. di

moſtra entrato nell'Apruzzi ſubito diede ſopra il Marcheſe,corrente l'an. 1496. Seguita in proceſſo

di tempo la vittoria di eſſo Ferdinando la morte ſua,la ſocceſſione del Regno a Federico,con la qua

le per moſtrar l'amore che gli portaua gli donò la terra d'Acquauiuane la Prouincia di Bari, con le

fortezze,feudi,e gioridizzioni l'anno 1499.facendogliela anche da ſua moglie renunciare, che per

eſſer figliuola del Principe di Altamura pretendeuache detta Terra ſpettaſſe à lei. Intanto eſſendo

ſtato cacciato Federico dal Regno,e ſeguita la vittoria dell'vnione tra Spagnuoli, e Franceſi; e la

diuiſione del Regno fra quelle due nazioni;ſeguitò Andrea Matteo,eſſendo la Città di Nap.tocca à

Ludouico 12.come ſuo Baronc le parti di Ludouico,ancora che iui la fortuna egli haueſſe, come fu

uaſi per ordinario in tutte le ſue azzioni contraria al valore,edà la prudenza ſua, onde di lui coſi il

-i" nel 5. fauellò de le ſtorie ſue,ne le quali il ſocceſſo de la prigionia,ede la ſua liberazione

dimoſtra. Hauendo il Duca d'Atri,e Luigi d'Ars vno de Capitani Franceſi che haueuano le genti

loro ſparſe in Terra d'Otranto,deliberato di andare inſieme advnirſi col Vicere;perche preſentiua

no che Pietro Nauarro, con molti fanti Spagnuoli era in luogo di potere loro nocere, ſe fuſſero an

dati ſeparati. Accadde che Luigi d'Arshauendo opportunità di codurſi da ſe ſteſſo ſicuro partì ſen

za curarſi del pericolo del Duca d'Atri, il quale romaſto ſolo,peruenendogli anche à notizia, che il

Nauarro ſi era moſſo verſo Matera per andare advnirſi con Conſaluo; ſi miſe egli parimente in ca

mino con la ſua gente: ma non baſtarono i conſegli vmani, à reſiſtere à la fortuna: perche hauendo

gli huomini di Rutigliano Terra ſu quel di Bari, i quali in queimedeſimi giorni da Franceſi ſi erano

ribellati, chiamato Pietro Nauarro; e però volgendos'egli dall'incominciato camino, verſo Ruti

liano auuiandoſi, ſi abbattè con le genti del Duca d'Atri. ilquale ſpauentato da queſto accidente,

iſtiè ſoſpeſo alquanto intorno al che far ſi doueſſe, pure non eſſendo in tutto ſicura la ritirata, con

fidato che ſiben era inferior de fanti,hauea piu caualli; e ſtimando la fanteria Spagnuola per hauer

quella notte fatto lungo camino,douer eſſere ſtaca,attaccò la battaglia, ne la quale ſendoſi da ogni

parte buona pezza con valor combattuto, furotta finalmente la gente ſua, morto Gionantonio ſuo

zio,ed egli fatto prigione, ilche auuenne l'anno 15o3 fu per queſta cagione tenuto lungo tempo pri

gione Andrea Matteo, ſino che trattato matrimonio tral Re Cattolico, e Madama Germana de

Tois figliuola devna ſorella del Re di Francia, fra gli altri Capitani ſi patteggio, che i Baroni An

gioni e tutti quelli che haueuano ſeguita la parte Franceſe,fuſſero reſtituiti ſenza pagamento alcu

no,à la libertà è la patria,ed à ſtati loro dignità,e beni, nel grado medeſimo che ſi ritrouarono eſſe

re,nel dì che tra Franceſi,e Spagnuoli fu dato cominciamento à la guerra; e particolarmente ſcriue

il Guicciard.che fuſſero liberati il Principe di Roſſano, il Marcheſe di Bitonto,con quei che ſegueno;

eſſendo ciò nel fine del 15 e 5.auertendo che quel che ſcambieuolmente lo ſcrittor chiama or Duca

d'Atri,ed or Marcheſe di Bitonto. non er'altri che queſti Andrea Matteo, che l'vno e l'altro titolo

hauea:ſinche gli toccaſſe eſſer reſtituito dal gran Capitano come Vicerè di Nap.e confirmato in no

me del Re lo ſtato di Conuerſano,Bitetto,l'vna e l'altra Acquauiua,Caſſano,Gioia, le Noci Caſtel

lana,Turi,Caſamaſſima, e Monterone per rimunerazion pariméte de la parzialità degli Aragoneſi;

per la quale da Monſignor de Ligni, Luogotenente del Re di Francia gli fu tolta la Città di Biton

to.Continuò poi ſempre il Duca ne la fede del Re Cattolico,anzi ſocceduta la morte del Rene i prin

cipij del 1516. e non eſſendo lo ſtato de le coſe ſenza qualche turbazione per la ſocccſſione del nuo

uo Re Carlo,che eletto ad Imperadore fu poi Quinto di quel nome.moſtrò il Duca, ed in priuati, ed

in publici raggionaméti, com'era coſa non meno folle che dannoſa il penſare di hauere altro Signo

re che Carlo,a cui per la dottrina, e prudenza ſua, e ſi perche hauca con grado molto principal mi

litato ſotto Franceſi, fu preſtatagli intiera fede,e da tutti il ſuo conſiglio ſeguito, le fatiche militari

che tante furono,non tolſero al DucaAndrea Matteo gli ſtudi de la Filoſofia, e dele lettere ſtimate

piu belle,anzi in quello tanto preualſe, che ſcriſſe non poche coſe, le quali ſino è tempi preſenti ren

dono del ſuo ſaper teſtimonio, come fu il bello,e dottiſſimo libro intitulato l'Enuelopidia, da lui co

poſto
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poſto inſieme con quello altro è guiſa di Compendio formato, che tratta de levirtù morali,daPlu

tarco cauato, oltre di vna nuoua forma d'offiziare in tutti i tempi dell'anno,a la glorioſiſſima Madre

d'Iddio,approuato dal Pont.Leone Xil quale concede adeſſoDuca,ed à tutti ſuoi parenti,eſocceſe

ſori,cento anni di Indulgenzia,ed altretante quarantene depenitenzie ingiunte, e la liberazione di

vna anima dal Purgatorio; ogni volta che confeſſati, e communicati recitaranno vino di eſſi offizi,

che più altri ve ne ſono,oltre di quelli dela Madonna,come de morti, Pro peccati,de Angeli, de Spi

ritu ſanto,de Paſſioni Domini, di deſeptem feſtiuitatibus B. M.Virg, comeper ſuo Breue particolare

ſpedito in Roma è 5.di Febraro Pontan.6. inſerito dentro il medeſimo offizio il quale oggi ſi ritro

uane le mani del Signor Don Gioſeppe Acquauiua,fratello di Gioſia Duca d'Attri 11.iviue og:

gi,nel quale leggendouiſivna criſtianiſſima piſtola a ſuoi parenti, mi è paruto di conſiderazione di

qui traſcriuerla per coprobatione de la virtù di tant'huomo,ed è la ſeguéte. Hac à ſacri litterie ex

cerpta parentes optimi, que Pont.Summua vobù ſuffragia indulfit, Deo Opt. Max.dicamue.Nibil enime

expiationi, hoc pretioſius habui quod efferrem, quodai magie e reveftra eſſet,ſi vostumbù egetà. mam

tu Iuli pater imprimi, qui tam ſtrenue ac.fortiter cum turci, dimicani pro Chriſti religione occubuiſti;

bi, fortaſſe adminicali non indiges; nec tu bene morata ac pudica mater, ſedneq;etiam vos dilettecà

iuges, que veſtri nunquam ſati, laudatiº moribus,Deo iam gratiſſime fuiſti quofit vt omnes vos Chri

Riſanguinefide,c lauacro redemptos, eternam eternitatem viuere non diffidamu. Si quidtum reli-,

quum eſt non purgata contagioni aut noxe. En iccirco hac piamenta collegimus,que/ingulù diebus per

centum ora Sacerdotum celebrata provobia Teo offerentur. Vos interea (qua voſtra in veſtros ſemper

pietas atq; amorfait)pro nobù inucè fundice Beo prates. Si maritò cgli due volte,la prima nel 148o.

con Iſabella Piccolomini di Aragona,ſecondogenita del Duca d'Amalfi,nipote di Pio 2.che la figli

uola del medeſimo Rehauea per moglie, e la ſeconda con Caterina de la Ratta,erede di Gio.Conte

di Caſerta;vedoua di D. Carlo d'Aragona fratelCugino di Re Ferdinando, portandogli quel Con

cado per dote con quello di S.Agata il Ducato",Baronia di S.Angelo con altri Caſtelli;li,

quali tutti donò è Giulio Antonio nipote di AndreaMatteo ſuo marito, ci patto peròche ſi ammo:

gliaſſe con vna ſua nipote nomata Ama Gambacorta figliuola de la ſorella coſtituendogli per quel,
matrimonio 14 mila ſcudi di dote ſopra Caſerta,dopò hauergli fatta libera donazione del reſto. In,

tanto fatto egli padre de più figliuoli,e di quelli veduti ancora inepoti, quantunqueper la gran ſua,

liberalità grauato di molti debiti,vidde la ſua caſa piena de titoli, e di grandezze reali, quaſi in va

punto cadere abbattuta a terra, eſſendo viſſuto intorno l'età di 97 anni laſciò si

l
-
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GianF15ceſco Gianantonio C6ce di Gio- Gian Battiſta. Gianvincenzoeletto Cardinale dal

Marcheſe diBi sia fu Signor molto dotto ei Pont. Paulo 3 Farneſe con titolo di

tóto primo na valoroſo, il quale conambe queſte ſue doti Santi Silueſtro, e Martino è iMonti,

to di Andrea , in maniera portoſſi dopº le riuoluzioni de . . gia

Matteo,hebbe"i d'Atri,conceduto già da Spagnuoliad -

per moglie Do nio Colonna coſtuidifbella Spinella ſua donna generò. E br .

rotea Gózaga, –sºaziº

nata di Gian - I ------ --- --- ...' -

Franceſco fra- Giange Andrea fisio Claudiovltimo ilqua- Dorotea Ac- Giulia moglie

tello di Fede- ronino Matteo ilquale le eſſendo ſtato Came quagiua di odiºertoldo Far

rico Marcheſe Duca d' quarto, reſtò Si- riere del Pont Pio V,ſi naſcº"3vsò la

di Mantoua , Atri 9. prima gnore di riformò laſciando la Roſselli inerti a ideola

l'anno 1499. L.C. Veſc. di tre terre. Cortº in Prete dela a ogni genere Torre ritroua

ſta Dorotea, Venafri i terra di Cópagnia del Giesù; di ſiga dei tali dalla cogna

nipote del indi Arciu di Co, Bari, cioè non sò ſepioſanta,ſè tiſſima, i fa dºpo molti
Principe di Al- ſenza doue morì. di Caſa .. dotta Cógregazione. 2. ſuoi, infortunii

tamura ſocero - is 2 º 3: maſſima, della quale oggi ne viePreſidente, da luggli il Si

del ReFederi- di Rutigliano, e di Siso Ni- e Gouarnador Generale, con mara: gnºr Magi9 Far

- -

- - - - - --
-

-

- - i- - i - . s; , C. i :

ro figliuolo di candto fu coſtui compitiſſi-euigioſa ſodisfazione de tutti o neſel uogotene

Ferdinando, il modaualiere, e laſciò - ed, i2. . . . . . site di S.Chieſa.
quale priſpet- :: S : | - =ºi- – ºai º––––si º esº.

to di queſta pa il 9 ºi ºi igie, ei titºi il sior: i 1. I ? ei: 3 ;

rentela gli do- Don Marcantoniò il quale a Ronna Vincenza intenden- D.Nicolo naturale...».
i nò non -s ... tiſſima D
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nòdiecemila ducati, non meno ſi ſignalò fra gli huomini di tiſſima delalingua Greca e lati:

dono à que tempiſti- queſta Fam. percioche dall'un fianco na e di ſublime giudizio cºleicº

mato grandiſſimo. - opraua la ſpada,e dall'altro i libri, era - la morte del fratellosézafigliuoli

ſti Gian Franceſcovo egli dei ſtudi de la filoſofia molto ami- reſtádo erede delo ſtato tuttºPa

lendo citiuuareiſer cosche né per altro nel ſuo palagio dal terno: ſi marità nel Marcheſe di

uigi de ſuoi antenati l'uno delatiſi armeggiò, e dall'altro ſi Bitetto de la Famiglia Carafa i

in beneficio e prò de diſputaua: percioche eſſendo egli vago cui morendo exiandiº ſenza eredi

la Corona di Spagna, dele armi,edele lettere inſieme; tene- ſi feritratto de leCaſtella, nela -

ſeruì nela guerra co- ua e dell'wna,e dell'altra profeſſione ne perſona dell'ultimo GioſiaPuca

tra Franceſco primo la ſua caſa continuamente prouiſionati d'Atri, allora figliuolo delDuca

Re di Francia, e fu p huomini ſingolari. morì egli ſenza ere- Alberto ſuo fratellocogino

ſo malamente ferito di, e per tal cagione gli ſoccedette

ne la rotta di Rauen- Donna Vincenza ſua ſorella allora i Capelli.

na,inſieme con Fabri- - -

zio Colóna,Pietro Nauarro,il Marcheſe di Peſcara;quello di Paluda,ed altri Signori coſi Spagnuo.

li,come del Regno l'anno 1525.conſorme il Guicciard.al 1o.de le ſue ſtorie, ritrouato ſemiuiuo fra

corpi morti, e ſi dice che per le molte ferite de la teſta, portaſſe tra berrette ſul capovnite,e ſopra gli

orecchi. anzi haueapriuilegio dal Papa, che ouunque lui ſi ritrouaſſe abitare, non ſi poteſſero ſonar

le campane per lo trauaglio che ne ſentiua nel celebro, alcuni vogliono che detto Marcheſe di Bi

tonto, pagaſſe di ſua propria moneta il ricatto dela ſua liberazione laſciò e
- - '.

-. - , , , -
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Giulio Antonio ſecondo Conte di Conuerſano, il quale vnitoſi in matri- Iſabella moglie di Ar

monio con Anna Gambacorta, figliuola di Franceſco de Signori de la Ci- rigo Pandone Duca di

lenza,con dote di 14 mila ducati ſopra Caſerta, come ſi è detto nel venir Boiano. - 2

dell'eſercito Franceſe in Regno guidato da Monſignord Vtrech, laſcian- -

do Andrea Matteo ſuo auolo in Nap.ſi partì con Gian Franceſco ſuo figliuolo per Santa Agata, oue

ſi vnì con Franceſi. Intantoper decreto del Conſiglio di ſtato,fu in Napoli dechiarato Andrea Mat

feo per lavecchiaia inutile a la Città e mandato in Apruzzia lo ſtato d'Atri,oue ritrouandoſi dopo

la vittoria de Spagnuoli contra Franceſi,nel diſpenſarli ſtati deribelli,fu donato ad Aſcanio Colon

ma lo ſtato d'Atri per la ribellion di Giulio Antonio,edà N.Ramires quel di Caſerta del che aggra

uandoſi Andrea Matteo come quegli à chi era ſtata data licenza dal Conſ.Reale moſſa Iite per ſen

tenza fu dechiarato lui non eſſer ribello,ed in conſequenza lo ſtato come ſuo non eſſer perduto: che

perciò dopo la ſua morte ne reſtò Duca Gio.Antonio ſecondogenito di eſſo Andrea Matteo:accada

de in queſta riuoluziene di coſe che volendo Aſcanio Colonna cominciare à pigliar la poſſeſſione,

di quella rimunerazione, accoſtato in Cillino terra di quello ſtato, ſe gli oppoſero le donne tutts,

del fuogo ſi fieramente chenon baſtò la ſua forza è poterla hauereonde partendoſi.rimunerò dopo

AndreaMatteo quelle con via genera franchiggia adogni gabella per iſpezial priuileggio che ſini

oggi lo godono moti Giulio Antonio laſciando - --- - - è - i

- - - – r º - l - . . .
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agian Franceſco feeon il quale con diverſa fortuna Baldaſſare ſecondo figliuolo del Conte di

ºla que" accoſtarſi à Fran- Conuerſano,eſſendo Clerico, ritiratoſio,

ºieſehé tefiitiamo Napoli aſſediata l'anno 1527. di ri- fortuna migliore, ſottoA’antico e legitimo,

ºperar lo ſtato perduto, che à lui come primogenito dominio de Spagnoli coſine la guerra,

pretendetta ſi apparteneſſe, ſeguì condotto dal padre, vitimamente moſſa à la Maeſtà del ReFirs

i geºſa fazione, ſempre nominandoſi Duca d'Atri. lo lippo B.da Papa Paolo 4 nel Regno di Na,

ſtefitinie de la quale coſtringendolo a paſſarſene in . poli guardando eſſo Baldaſſarre le fronties

Francia fu in quel Regno dai Re Arrigo di via Cópa- re deiTronto, cotra il proprio fratellogià:

ignia preſiedito di liuomini d'arme,còn hauerlo prima - ritornato: come vno de piu intimi Gori,

creato Caualiere di San Michele e Commendatore, glieri del Duca d'Albis in ditozione de la

oltre la Signoria di Bria, e Conterobor, ſei leghe ap- Corona di Spagnai houendoyna cempa-;

preſſo a Pariggi, morì d'anni cinquanta, e di ſua mo- gnia di Gente d'armi a ſue ſpeſe, eſſei

glie che fu Camilla Caracciola figliuola del Principe di già ſolleuato, con attendereà la pari.

di Melfi, ſuacassaneſsierrari º monià(dopo la primaguerra".
s . ; - i ribel- - dVtrech

d



DE LA FAMIGLIA AcqvAvIvA. 15

ribellione del padre. laſciò d'Vtrech, ne la quale rouinoſſi il fratello)

| edà riſarcir con molta diligenza itati dan

ni,e le continue perdite fatte anche da ſuoi

Gioſia ilquale nella morte- Anna che alleuata da maggiori, ſi andò di maniera ſoleuando,

del padre reſtò picciolo fan- la Reina, fu poi mari- ed induſtriando che in ſtato tale peruenne

ciullo e perciò fu dal RcCar- tata à Ludouico di Ar che potè dal Re Filippo ſuo Signore, rice

lo ? fatto con diligente cu- rettº Fiorentino C6- uer titolo di Marcheſe ſopra Bellante ſua,

ſtodia alleuare: e nudtire in te di Caſteluellano, terra per rimunerazione di quella guerra;

compagnia di Arrigo ſuo fra gli eredi de la quale era anche a lui inſieme coliome proprio

tel naturale che fu poi gran moſſero lite al Princi- peruenuta la Città di Caſerta, antica poſ

Priore di Francia ma eſſendo pe di Caſerta ſopra i ſeſſione,e nome dela Fam.dela Ratta: in .

ſecondo alcuni d'an. 13.mor quella Città, come ſi virtù de la donazione fattagli da Annal

to:nó fu di ſentire à têpoi be- dirà in lui. Gambacorta ſua madre,dopo la rouina del

nefici de la liberalità Fräceſe. - marito,e del primogenito, come ſua dote ,

-
conſignata a ſe per 14 mila ducati in guiſa

fifatta che laſciò è figliuoli comodità di potere è titoli maggiori paſſare. fu ſua donna Geronima .

Gactana,figliuola di Iacopo Conte di Morcone l'anno 1542, con la quale ſi fepadre di
v -

-

I I -
I -

Ciulio Antonio terzo, ilquale nato Don Vin- Don Franceſco il qua- Don Marcello ilquale

intépo de la vmiuerſal quiete d'Ita- cenzo. le continuando de ſuoi dato è la pretaria di

lia, gli fu ſotto il ripoſo de la tran- si paſſati i ſeruiggi per la uenne Arciueſcouo di

quillità e de la pace, conceduto di accreſcerſi di corona di Spagna, ſer- Otranto. e queſti an

ſplendori, e di titoli, poſcia che eſſendo ſecondo uì nel Regno per Colo corviue.

Marcheſe di Bellante, conſeguida la Cattolica , nello di 2. mila fanti, e - a

Maeſtà del medeſimo Re,titolo ſopra Caſerta pri ne la Prouincia di Calauria,al tempo del Cardi

ma di Conte; e di Principe poi; oltre laCompa- nal Granuela allora Vicerè di Napoli, contra,

gnia di Gente d'armi di Don Baldaſſare ſuo pa- Turchi che quella Riuiera ardiuano moleſtare.

dre, imparentandoſi l'anno 1569 dopo la morte: -

del padre,con donna Vittoria de la Noi, figliuola di donna Iſabella Colonna,ſorella di Don Orazio

Principe di Solmona,e nipote di Don Carlovicere di Nap.de la quale laſciò - - - º

-

i . -
- i

- - - | - - – -
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Andrea Matteo 4 di queſto nome, ſecondo D.Baldaſſare Ca D.Carlo Capitano di D, Pietro

Principe di Caſerta,e terzo Marcheſe di Bel- ualiere di mol- Caualli in Fiandra . Clerico.

lante, al quale la Maeſtà del ſudetto Re con- to ſpirito, ma- , , i

fermò la medeſima Compagnia di gete d'ar rito di Donna Porzia Caracciola. morì teſoriere .

mi dopo la morte del padre, per riguardo de . . . . . . . .

i molti ſeruigi de ſuoi paſſati, e particolarmente deproprijſuoi; percioche reſtando di molte rice

chezze erede, volle di quelle far pompa auanti il Re ſuo Signore, e coſi andato è la Corte con la

Conteſſa di Lemos,remaſta vedoua in queſto Regno del Vicerè ſuo marito, madre di queſto Signor

Conte,ch'oggi col medeſimo carrico felicemente queſto Regno gouerna, con tanta ſplendidezza,
comparue e dimorò quindi, che come coſe marauiglioſe ſi andauan da quella gente à"ad

dobamenti del ſuo palaggio;oue dimorato alcun tempo ſi partì per ferire il ſuo Re la volta di Fran

dra,con quattrocento ſcudi di trattenimento il meſe, e quindi dopo molte occaſioni paſſato in Friſa

ſi ritrouò à la preſa de la Villa di Timbergh,e nel ſoccorſo di Grolli,oue ſeguita la triegua ſi ammo

liò la ſeconda volta con donna Maria Preneſtain ſorella dela Ducheſſa di Millermoſa, eparente »

dell'Imperadore con la quale oggi viue ſu Andrea Matteo parimente onorato de la collana del re,

ſone;che riceuè per mano dell'Arciduca Alberto. A coſtui duevolte è ſtata moſſa lite ſopraCaſer

ta, la via dagli eredi del Ramires à chi fu donata nela Ribellione de ſuoi parenti, come donatari

del Re. la"fu ſopita,con lariſpoſta di eſſo Principe che moſtrò poſſederCaſerta, come dote di

Anna Gambacorta ſua biſauola,vedona già di eſſo Giulio Antonio per la valuta di 14 mila ducati a

lei conſignati ſopra quella Città; la quafdote (come ſi è detto) fu donata a Baldaſſare ſuo Auola

ſecondo nato di eſſa" ; la qualCitrà allora non era di tanta ſtima. L'altra lite moſſa ſopra Ca.

ſerta,è ſtata dagli redi dela ſeconda Anna ancor viua, ammogliata dala Reinairº "e
- - - - - -
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te di Caſteluellano Fiorentino ſuo parente; i quali diceuano prima che in virtù del decreto dell'af,

ſoluzione fatto ad Andrea Matteo non eſſendo lo ſtato caduto in ribellione, toccaua loro come de

ſcendcnti del primogenito. Secondo che in virtù dela pace, e dele conuenzioni di Francia e Spa

na,oue furono rimeſſi glivni e gli altri,e reintegrati neloro ſtati antichi, toccaua loro per la mede
ima raggione à ſoccedere, perche altramente gli reintegrati di Francia ſarebbonº come loro frau

dati dai poſſeſſioni in quel Regno. a queſto ſi è da la caſa tutta Acquauiua riſpoſto,che ogni volta

che eſſi eredi,vorranno pagare i miglioramenti deluoghi fatti da loro,e i debiti eziandio pagati,che

volétieri gli darano la poſſeſſione d'ogni coſa, affermandogli che pciò Aſcanio Colonna non ſi curò

dela rimunerazione d'Atri per douergli toccare a pagare per quello ſtato vn debito di due volte la

ſua valuta fatto dal medeſimo Andrea Matteo. e con queſta importantiſſima verità ſi è parimente

ammorzato l'incendio di queſta lite,che a prima faccia paruebaſteuole à rouinar queſta Caſa. detut

to ciò ne appaiono i publici proceſſi in Conſiglio. Siammogliò Andrea Matteo la prima volta con a

Iſabella Caracciola figliuola del Conte Sant'Angelo,da la quale acquiſtò vna figliuola ſola -

Donna Anna . -

- -

Belliſario Duca di Nardò primo e ſecondo figliuolo di Giulio Antonio ſeſto Duca d'Atri, che morì

in Otranto General Capitano di quella Impreſa, quando il Re Ferdinando 2. era di ritorno in Na

poli da Cicilia ſi fe capo di molti Caualieri, ed inſieme con N.Tramontano capo depopolari lo aiu

tò a rimetterne la Città combattendo valoroſamente con le genti del Monpenſieri, i quali tutti fu

rono da quel Re rimunerati; percioche Belliſario hebbe dal Re Conuerſano Gioia Bitetto, e Caſa

maſſima terre già poſſedute dal fratello Andrea Matteo Duca d'Atri. hauendo il Tramontano, Ma

tera con titolo di Conte, ne la qualCittà fu dopo egli veciſo da propri; Vaſſalli, con le medeſime º

Alabarde de la ſua guardia,che à le porte ſtauano dal palagio, ed altri ſecondo le ſue condizioni, in

tanto eſſendo ſocceduto al giouine Fernandino moto preſto il Re Federico ſuo zio; coſtuivolendo

riconciliarſi con quei Baroni che haueuan prima le Franceſe parti ſeguite: ritornò lo ſtato ad Ans

drea Matteo, ed a Belliſario in luogo di Conuerſano, e di Caſamaſſima; donò Nardò con titolo di

Conte, coſtui eſſendo al ſuo Principe fedeliſſimo,quando ſoccedette la guerra tra del gran Capitano

ed il Vicerè Franceſe Duca di Nemors, ſi ritrouò dentro di Barletta ai ſeruiggi del Re Cattolico,

ed interuéne nela giornata de la Cirignola,edà quella del Garigliano per la qual coſa dal ReCat

tolico quado fuin Nap.ottenne le ſeconde cauſe e'l titolo di Marcheſe,e ſui primi anni di Carlo V,

fu finalmente eletto Duca di Nardò,fu ſauio Caualiere,e ſe negli affari bellici riuſcivaloroſo, non fu

minor del fratellone le opere delelettere,hauendo laſciati libri da lui compoſti de cacciagioni, e di

vccellagioni dell'arte dela guerra, del duello, e de la iſtituzione de figliuoli de Prencipi, dell'eccel-.

lenza de la criſtiana religione,ſopra i Salmi, ed altri trattati, per cotante ſue ottime qualità fu egli,

cariſs. a Leone X. ad Adriano 6.eClem.7. de quali riceuè molte grazie, e peruenuto che al Ponti,

fu Papa Paolo 2. con cui mentre fu Cardinale hauea contrattavna ſingolare amiſtà,gli volle faig

Gian Battiſta ſuo figliuolo Cardinale. Hcbbe pratica Belliſario ed intrinſeca domeſtichezza con 3

tutti i letterati del ſuo tempo, da liqualifu ſpecialmente amato ed inſieme onorato; onde il Sanna,
zato" belliſſimo Epigramma gli ſcriſſe del Lauro, il Galateo ne la ſua Argonautica il feGiaſone,

ma belle ſono le lodi che gli diede il Grauina in quei verſi.

Qui populia dare iuraſua non deſtititvnquam Fortiterautieru 7Marti, ohiuit opua.

Qui patriatatiesprofuie ore potens . , Palladà amplexua nomen veniente ſenetta -

Nec minuserata sciando in prelia turmas r Ipſe docet quales conuenit ſe Duces.

Non picciola parte fu de le lodi di Belliſario, chenonhauendo altro che Nardò haueſſe ſempre tes
nutaliiſſimaſtalla e non gli fuſſe pur mai mancato vºo de tutti gli Officiali che ſi richiegono è ca

ſa de gran Signori, eſſendo con tutto ciò coſa certa, e marauiglioſa hauerein Nardò allogiata la lDu,

cheſſa di Milano,con Bonaſia figliuola,che fu poi Reina di Pollonia il Duca d'Atri il Principe i Bi.

fignano ſuo cognato più toſto con apparato, cliberalità Regia che di primato Signore finalmente,
picno di tantignori edonorato di tante virtù,ſimorì in Napoli di peſte,liberata la Città che dal aſ.

ſedio ſi ritrouò de Franceſi, il cui ſepolcro ſi vide in Nardò erettogli dalla nuora Gaetana in Santo

Antonio de Zoccoli in queſta guiſa. ... ese, è --

-

º

n
- --,

- - - - - Bellica- -- -

- - - - - - - - -.

-

si



DE LA FAMIGLIA ACQv Av IVA, 17

º Beliſario Aguiaiuo Neritin. Duci doni foriſa; preſantiſſimo,

& Susa e Sanſeuerine coniugi perpetuum monumentum poſit. -

peſa ſua moglie che fu la ſudetta Sueua,ſorella di Gerenimo Principe di Biſignano, acquiſtò molti

figliuoli,e queſti furono. -

l- I I – i l I I

Gian Berardi Iacopo Gian Bat- Gion Anto- Adriana mo N.moglie N.moglie di Antonia m:

no 2. Duca di Anto- tiſta Veſco nio Veſco - glie di Fer- di Ferran Paolo Ca- di Gio. Bat

Nardò hebbe º nie. uo di Nar- uo diLecce. rate Caſtrio re Spinel- racciolo fig. tiſta de la

coſtui veramé L.D. dò. to Duca di lo Duca , di Andrea , Marra pa

te aſpetto ſin- . . Sá Pietro in diCaſtro- Marcheſe di dre diD.Ce.

golare,ritenendo di quell'aria nobiliſſima che ſi Galatina, e uillari. Meſuraca. ſare.

vidde con merauiglia di quell'età, nel Marcheſe nipote diScà - - - - - - - - - -

del Vaſto nel Principe di Biſignano, e nel Duca darbeco, da la quale nacque Erina vnica,moglie ,

d'Atri ſuoi cugini, fu huomo de le forze corpo- di Pietr'Antonio Sanſeuerino creato quinto Prin

ralià merauiglia" fu il Regno da cipe di Biſignano,huomo famoſo.

le arme Franceſi aſſalito, che guidò Monſignor -

d Vtrech. Egli ritrouandoſi dentro Taranto, gli còuenne ſempre eſſere con nemici a le mani,i qua

li allogiauano à le Grottaglie, e per gli altri luoghi vicini, ritrouoſi in Bologna ne la coronazione o

di Carlo Quinto,da cui dettogli che ſi copriſſe,con dannoſa buona creanza,laſciò di farlo; volendo

quello Imperadore,che tutti i Duchi ſi doueſſero all'Vſo di Spagna, è lui d'auanti coprire ed invero

ueſto Duca fu più atto, ed à le coſe militari inchinato,che à quelle de la Corte, ond'hebbe il Mar

º" delVaſto à dire all'Imperadore, che ſe gli fuſſe conuenuto con alcuno combatter da colpo è

colpo, douehaueſſehauuto a prender compagno, non ſi ſarebbe eletto altri mai fuor che il Duca di

Nardò,tanta in lui conoſceua l'inuigorita animoſità, e fortezza nell'armegiare. Seguì Gian Berar

dino l'Imperadore nelagierra d'Wngheria ouc ſi portò in guiſa, che oltre à molte altre grazie che

da lui riceuette allora gli furono conceduti inſin ch'egli duraſſe in vita, quattro mila ducati per cia- ,

ſcun anno. ilquale Imperadore venuto poi in Nap. nel tempo ch'egli ſi ritrouaua prigione in caſa -

per la morte di Pietr Antonio Gargano,con molta celerità"liberato, andò a bacciarle ma

ni di Ceſare, ilquale vedutolo di lontano con allegro ſembiante diſſe,os es el Duque di Nardò, e

l'accolſevmaniſſimamente,facendogli traſordinarijfauori. Era coſtui tenuto in Napoli per viniuer

ſal padrino per vſar queſto modo di dire di tutte le occaſioni accidenti,percioche non era in Napo

li Caualiere che haueſſelite d'onore,ſecondo l'error di quel ſecolo, che ad altrui ricorreſſe fuori che

à lui,ilquale è li" , ò ſpeditamente li mandaua in campagna a batterſi inſieme, ſi ritirò

egli in Nardò forſe più per tempo, che biſognato non gli ſarebbe,e fatto fuori de la Città vn giardi

no,ed vna caſa aſſai buona ſopra la porta di eſſa poſe queſte parole. Ioannes Berardinua Aquinatº

Neritini duranimarum Relaxatori. Ma il miſero gaualiere non potè lungo tempo queſta tranquil

lità di pace goderſi, percioche ritrouandoſi l'anno i 54o. à 25. di Agoſto in vna ſua ſtanza poſta ſº

pra del monte dal lato che la marina riguarda fu in ſu l'Aurora ſprouedutamente da Corſali Turchi

aſſalito, ritrouandoſi ancora in letto, dal quale volendo pervn ponte à la vicina torre coſi frettºlº

famente fuggire, come a Dio piacque il ponte ſi ruppe, onde egli cadendo a terra ſi morì diſubi,

to in tanto attendendo i Turchi a far prigioni alcuni ſuoi ſeruldorinò curarono del corpo morto del

Dica che piu d'ogni altro gli potea recardi recatto, di maniera che Giouanna Gaetana ſua moglie

nel luogo medeſimo oneaſſocero fece poco prima i ſepolcro.nedirizzòva altro al marito, con ti- -

parole-. e - - - - - -- - - - . . . . - - - -

, , , , Ioanni Berardino Aquiuiuo Neritin.Duci/trensifiime - i

- Ioanna Gaetana coniux perpetuummonumentum poſuitan, 1545- : i

-- -- ; ) : ,

Don Franceſcovnico, e terzo Duca di Nardò, il quale ne le opere militari non tralignò punto da

ſuoi maggiori, hauendo in priuate queſtioni, ed in publiche reſo di ſe un ottimo conto al mondo.

ne lo ſmontare che ſogliono fare Corſari Turchi nelle marine egli fu molte volte con eſſi lorº è le e

mani,ſempre egregiamente portandoſi, e da lodatiſſimo Caualiere: fu in molti preſidi di Città per

molti anni,come conoſciuto perhuomo di valore ed ardito,in Otranto,in Barletta,in Taranto, ed in

" hauea" dire, che di ritrouarſi ci Tur

Cill 3.pugna campale,coſi per la naturalferocita dell'animo ſuo, come persi la morte"pa

A d .
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Gian Berardino ſiecondo coſi dal nome dell'Auolo menzionato, quarto Duca di Nardò,lavirtù del

do, ilqua

còvna grandiſſima dote in caſa con la quale ſi è migliorato non poco lo ſtato dele coſe ſue, ſi èfat

– -' ; - a i - - º ".

D.Caterina oggi moglie di Giulio Antonio Acquauiua D.Camilla

dre. nela guerra d'Oſtia ſeruì il Duca d'Alba, ed in molti carrichich'egli hebbe di Compagnie di

Caualli,non era chi meglio ſe ſapeſſe ricinpi d'huomini valoroſi di lui, come fra gli altrià Claudio

Acquaniua ſuo cogino,come ſi dirà in lui fu ſua moglie Iſabella Caſtriotta,figliuola del Duca di San

Pietro in Galatina,da cui gli nacque - : : : 3
-

quale non potendoſi per la lunga ed immobil pace, la quale mercè de la diuiua bontà, ſino a tempi

noſtri godiamo, con altra occaſione altrui dimoſtrare emaſſime con l'empiegamento degli eſſerci

zi della guerra, è neceſſario tacere. In coſtui riincendo tutto quello che nel tempo de la guerra e

de la pace ſi può deſiderare in ciaſcheduno ottimo Caualliere, volle Ferrante de Loffredo Marche

ſe di iriuico in eſſendo al gouerno de le Prouincie de Bari, e di terra d'Otranto, vina de le ſue figli

uole dargli per moglie che fu D.Anna Loffreda,la quale dopo con incredibil dolore del padre e dei

marito mortaſi ſenza eredi, paſsò il Duca à le ſeconde nozze, con torre D. Caterina Toralda figli

uola del Marcheſe di Pulignano, e di Brianna Caraffa nipote per lato di fratello,del Pont.Paolo IV.

la qual D.Caterina in eſſendovedola del Conte di Miſciagna allora,e belliſſima ſopra tutte le altre

donne dell'età ſua,gli partori quattro figliuoli maſcoli,e due femine,che ſono

–
- - -

- - - , I r ... I. - - - I I -

D. Beli- D,Fräc.C.dinf ſotto Don ciferina. D.Vincen- D.Adriana m. Iſabella moglie:

ſario 2. Carlo Spinello, il Prelato dela ſignatu-zo Cap. di di D.Ceſare di Don Giouan

quito Du quale di iſabella Ba- fa, e poi fate Zocco- fant Italia-Pappacoda , ni d'Acugno.

ca di Narrone ha lante . na ſotto il --

PriordiCapua coſtui di Beatrice dei Fal

le di or- IT coni generò , .

–

- - - - - - º I - - e - i - - - , -

- zia Pepe Don Leo- D.Mar- D.Fran- Ed altri , I - - ,

- - - - s . . . . - - - - i rS. ... ! -- - : - - : : -

ſua dina, nardo. cello. ceſco. . . Don Berrardino,ed altri

v -

to padre di
to padre di - - - - - - - - : - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -.
- pa - - - - - - - . : - - -

– - – –– – - -

- - - - - 7-7- r- – – - -

ſoglie del Conte ,
- - -- s -: - . . - - - - - - di - iſ -

Duca de le Noci,e Conte di Conuerſanò. . . . i Miſagna - .
. . . . . . . . .

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

- -
- -

-

–

- .–r- - –ri --- - - - - - - -... --- -- – -

- - , . - -
- -

-
-

-

-

- - - i e - - - - .
TT - . . . . . . . . . . . . . . .- , 3: is , - - - - - - - - - - -

Gian Geronimo Duca d'Atri nono figliuolo di Gianantonio Conte di Gioia, di coſtui riferiſce i

l'Amm.che ſolea dir di lui Alfonſo Cambi Caualier di San Stefano, di cui formò parimente l'arbo

re: quando de Signori ſi fauelaua, quello che Catone era vſato dire di Scipione Africano.

solegli sà, gli altri come ombre volano. -

Concioſiache non ſolo egli era intendentiſſimo dele lingue, ma poſſedeua eziandio la ſcienza non

in quella guiſa che delle lettere de Cauallieri ſi ſuol narrare, macome ſi haueſſe egli ſtipendiato ne'

"à dolerleggere di Padoua,ò di Bologna nè le ſeuere ſpeculaz de la Filoſofia,lo ritrafſono da la

piacetiolezza delle coſe poetiche,delc quali tutto che ſe ne veggano pochiſſime fuori ſi può da quel

le nulladimeno far giocizio del rimanente. Io hebbi ventura di leggere vn tempo alcune ſue terze

Fime à guiſa degli Faſti d'Ouidio; oue non ſolo la ſcienzia campeggiaua,de le ſtelle ſpiegata; ma ,

paſſato ad alcuni particolari de ſanti moſtraua il mirabile iui, per la potenza è grandeza de le opere

che hà Dio participate con eſſi loro pareua hauerpreſavna belliſſima occaſione di dar ciboà la poe

ſia,ſenza entrare ne Iefauoloſe brauure degli Arganti,e dei Mandritardi. Hò parimente di lui ri

trouato ſcritto inviº ricordo del medeſimo Scipione, che ſalendo egli inſieme col Duca, e Pietro

Gambacorta il Saero Mente dell'Auerna, in vna falda decui, vegendoſi impreſſa la perſona del glo

rioſo San Franceſco, ritirata in quel ſaſſo per la ſpinta datagli dal demonio,diceſſe; Orquì Sig. Du--

ca potrebbe V.E andarcó la Muſa moſtrando come la dura pietra è guiſa di alquanto aſſodata ne

ruecede à la perſona del Santo, e come ſenza ſcarpello e ſenza diſegno, visimprima invno iſtante,

-: - . . . . . . . con i

-
-

-

-- - -- - iº - sº -
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con belliſſimo ſcorcio,quaſivno intiero ritratto di tutta la grazia di quella vmana figura à cui riſpo

gendo,quelle coſe moſtrò fare per paſſatempo, e tanto più quanto fra le mani allora ſi ritrouaua

vna grandiſſima impreſa,ch'era di traſportare nel noſtro Italiano Idioma,ò Toſcano linguagio, tut

te le opere di Ariſtotile, piu ad vſo di perſona, che da ſe medeſima ne diſcorra, che di implice tra

duttore. Quel che di queſto Caualliere mi ſembra marauiglioſo,è che ſapédo egli tanto(diceno)che

ritrouandoſi talora con Dame e conGauallieri che per lo piu poco ſanno fare o dire altro, che rag

gionar di caccie e di amori; ſapea,e con tanto auuedimento occultar potea il ſaper ſuo, che altrui

non venendo a noia,ne ritirandoſi adoſſo inuidia, era piu come Gentilhuomo cortegiano amato,che

riguardato ed aſcoltato ſazieuolmente, come ſoprafacente il Sauio,edifletterato. Ma perche non -

paia che del vero, e proprio meſtiere del Caualliere ci ſiamo dimenticati, diremo hauer egli piu di

vna fiata il ſuo Re ſeruito per Capitano di alcuni importanti preſidij,negli attreuimenti, e venute de

le armate Torcheſche in Regno,e códotta groſſa troppa di gite,ora in vn luogo,ed ora in vn altro,co

me gli ricercaua il biſogno. Interuenne egli nell'armata dela lega,ed in quelle che ſi ebbero contra

Turchi,ne le quali douendoſi crearevn General degli Auuenturieri,e parendo difficilcoſa Titolari,

º Signori di grandiſſima qualità,ritrouare perſona a cui ſi degnaſſero di obedire; fra tutti parue clie

legitimamente fuſſe ſtato eletto il Duca d'Atri; poicheconcorrendo in lui nobiltà, ne la quale non

bauea chi le andaſſe innanzi, antichità de titoli con la quale à tutti egli ſouraſtaua;notizia ne ſe co

ſe militari autorita, e riputazione per molto ſenno,e valor ſuo incomparabile; niuno ſi hauea à ſde-,

gnare di riconoſcerlo per ſuo Capitano.Ma ſe ſi fuſſe hauuto riguardo è quello,è che molte volte ſo

leuano pormente gli antichi, nel concedergli onori ed i magiſtrati,ch'era la fecondità de figliuoli

veramente queſta ſola coſa ſarebbe ſtata ſofficiente à giudicarlo d'ognionoranza grandiſſima meri

teuole, ritrouandoſi padre di ſette ſigliuoli maſchi cd vna femina, generati con Margarita Pia gia

ſua moglie, cioè ei , - - -
-

-
-

- - - - -

-

- . . . - - - - - - - - - ; , , i - -

» . . i – – T- – T- - – I – I

Alberto X Duca d'Atri eMar Giulio Cardinale Adriano Gionit Ridolfo Orazio Otta- D. Iſa

cheſe di Acquauiua,ilquale di creato da Papa , L.E. Colonel Prete di fu l'an. uio il bella

º - –:

- -

-
-

- - -

- - –

-: : : : :

Beatrice de la Noi ſorella di Pio V. lo de Vi giesù,(il 15 7 2. quale m. di

Orazio Prencipe di Solmona ſua moglie generò mez: ilguale morì che aua Capita dato- D. Fa
| s in Corfu. za ogni nod Vi ſi à la britio

- -- i - . E onorter neriani prela Ruffo–. I 1 - - - - - - -

Gioſia Duca D.Gioſep- D.Marghe D.Dorotea feno,ed ad ogni mitra deue nel'oc- tura, Préci

d'Atri11:am peAbbate. ritaDucheſ m. gia del eſcettro eſſere a oſto; ri caſion nétra pe di

mogliato con ſa di Mada Précipe di ceuette p amor di Qriſtone d la Le ſignò Scilla

D. Margherita Ruffa fig.loni. Auellino, le eſtreme parti de le Indie ga,e do da ma

del Principe di Scilla padre di 2 e Orićtali,la corona delmart po dai giorineſe e

- - "Cardi- virtù,quindi

- l- nal Gran VelaVicerè di queſto Re- è che dopo

ID.Fran D.Ot- D.Maria. D.Iſa- D.Bea-Alber gno fu eletto conoſciuto il ſuo valo- molti carri

ceſco. tauio. bella. trice to a re e la ſua prudenza, a Colonello di chi è dignità

- - 3 a - e ora i 2599.fanti Regnicoli, ſeruendo ſotti"
to D.Gio.d'Auſtria, tutto quel tempo ſin alla ritirata dell'Armata, 8 in particolare tità di Papa

ne l'Impreſa,che ſi deſignò fare diNauarino; dopo la quale tornò ai ſeruizij de Vine- Gregorio 4.

ziani, e per la morte di Gio.Antonio ſuo fratello, fu eletto Colonetto di eſſi; oue ſeruì ne fa prima

con tanta ſodisfazione, che quella Republica mai volſe darli licenzia,ſe non s'obliga-promozione

ua di riſeruirla in ogni ſua impreſa non pregiudizioſa al ſuo Re. Ee dopo mutazione , creato Car

fandoſi Cappuccino, doue durò alcuni anni malſano, per lo che fu da Sua Santità tra- dinale con ti

sferito in altra Religione piu larga,e da quella creato Veſcouo di Caiazza, con che al i" diS.Pra

preſente viue,lontano da ogni ambizione menando vita eſemplare, con eſſere in oltre ſede, e di là
ornato d'ogni ſcienza . i : : : : : : : :: con i mádato à la

- -- - -

- - i º Legazion di

Auignone;oueſiº" molto valore e prudenza. Intanto eſſendo proniſto de la Chieſa diNa

a poli vedoua del Cardinal Geſualdo fu à quella dignità confirmato dopo da la Santità di N.S. Papa

Paolo V. due gouernò con tanto decoro e maeſtà, ch'era temuto inſieme ed onorato da tutti morì

- nlano i812.convniuerſal diſpiacere, il quale fu mitigato co la noua elezzioſi dopo.º".
e - - - di diidi

:

---

-
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Carafa come ſocceſſore a lui nondimenorgrandezza e prudenza - e ! - - - - - - -

lacopo Antonio ſecondogenito di Belliſario primo Duca di Nardò, ſi ammogliò con Adriana,

Sanframonda de Conti di Cerreto, che per la ribellion di ſua caſa ſi alleuaua con Sueua Sanſeueri

nº Ducheſſa di Natdò ſua parente, dopo la morte de lai" , ſi riaccasò con Giouanna Spina; Si

ritrouò egli ne la guerra di Siena,e fù Capitano di 3oo.fanti in altre occaſioni, come per patente

di D. Pietro di Toledo all'ora Vicerè di queſto Regno. Fù Caualier depiuſchietti e liberali deſuoi

tempi.Reſtarono ſuoi figliuoli de la Sanframonda - - - - -

Claudio huomo per il ſuo valore conoſciuto, eſtimato da tutti i Si- Belliſario. Caterina

gnori d'Italia e fuori. ſi ritrouò in tutte le guerre, ed occaſioni de - - - -

tempi ſuoi per lo ſpazio di 4o anni,ſino è la ſeguita pace tra Francia e Spagna: ne le quali è ne pri

uati e ne publici fatti d'armi ſegnaloſſi in maniera,che paſsò il termine di valoroſo ſoldato, e di otti
mo Capitano, in confirmazione del che ſolamente mi conuerà ricordare (per non andar diſcorren

do tutte le ſue azzioni regiſtrate dal teſtimonio de più illuſtri Capitani dall'ora) quel che di lui ſcriſ
ſe"Manriche Conte di Deſſe gri ſoldato del ſuo tépo; ilquale dopo hauer narrato quel

generoſo fatto ſotto Buſca,quando con 7. celate ſole ruppe la compagnia di gente d'arme di Mon

ſignor Vidamo de Xrarte, che divanguardia ſe ne veniua de la Caualleria de nemici: facendo pri

i" l'Alfier di quella, ed altri ſoldati, cpn eſſer perciò cagione di ſaluar la Caualleria del Mar
C

eſe di Peſcara; queſte ſono le parole. è viſto que el dicho Claudio ha ſeruido à Sù M. con tanto

animº, yesfuergo que pornò in particularizando otras coſas, antes teniamos mascuydado de en

frenalle que de piccallepara i fueſſe à pelear. morì finalmente l'an. 1584. carrico d'anni e di onori.

laſciando di ſe,e di Lucia d'Azzi ſua moglie nobile Milaneſe di famiglia Suizzera.

-

- ––– l– I = - - - I l - i s i .

Ottauio. Aleſſandro il quale dò- Ferrante ſolda- Aſcanio ſoldato d'Infanteria Spa Alfonſo

po l'hauer ſeruito molto tempo S. to di Fiandra , gnola, e Capitano d'Infanteria ,

M.trattenito con 3o.ſcudi il meſe ſotto ilMarches Italiana.marito di D.Maria Ca- .

di piazza nelle fanterie ſpagnole ſe del Vaſto. racciola del Sole,de la quale ha ſinora.

per li Stati di Fiádra. fu creato l'an º i

no 1589.Capitano di Fanteria Italiana. E finalmen l I I

te mandato con 3oo.ſcudi l'anno dal Rè Filippo II. Belliſario. Giulio. Delia. Caterina. Claudia.

nel Regno di Cicilia, oue eletto a Capitan de Ca- --- --

ualli, ſeruì ſino al eſſer capo di quelli e dela gente ſignalata a guardarla fortezza d'Auguſta ne la

qual Iſola ſi ammogliò con Nicaſia Benuenuti Nobil Palermitana. Fu perſona, oltre il valore, di

gran giudizio ed intelligenza, maſſime nel formar le piante delle Fortezze,e Squadroni, come al

cune che ſe ne veggon ſin oggi in poter de Fratelli.Fu molto caro del Rè Filippo III.allora Principe

di Spagna Reſtarono dòpo ſua morte. - - ,
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i Adriano Terzo figliuolo di Giangeronimo, 9. Duca d'Atri,Conte di Conuerſano, cominciò in .

tempo a ſeruire anch'egli Sua Maeſta con carrico d'vna compagnia Spagnuola nel Regno di Cici

lia ſotto il governo del Marcheſe di Peſcara, fu coſtui ſignore di molta ſtima e valore,come lo dimo

ſtrò nele occaſioni de Bannitiche con tanta confuſione infeſtauano queſto Regno, e particolar

mente le Provinciede Apº º di ºn aperta e publica guerra, non ſolo il maneggio de la

Gioſtizia impediuano, ma ſon per dire che hautebbono tutto l'intiero dominio di quelle forza oc
- - - cupate
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cuparo ;ae che pet' olë‘teſiippx’ònordinate sthereinſiemeſicombatteſſero, ſi patè dar ſegno al*

meno di ſcacciamët `dando riſolùtò il Sig.;Contìe di‘lVlirída'allora Vicerè del Regno,d’estinguer~

lizſapcndo quätopreualeſſejn que’ luoghi l’autorità del Conte,ordinò lui che a la -rouina di quelli

iui - conſeriſſezçome in deroghe non fiſtostojl nome de` la Pam.Acqu’a`uiua._e, del Conte vditó da
q , he in breuiffimo te q .tutti inſiem'eìatterriti 1 diuiſero in &riſaflhe furono cagione delſſloro_

dfflfuàmcmoyper la qua 'az-zione comedi ſÈruigio egualatiſlîmo,“ed in parte per alleuiameneo del

trauaglio patitosſu eletto :ì Gouernadore de la Prouincia d’Otranto,ed indi del Conſeglio Collare*

rale di Napoli.Costui d’lſabella Caracciola genero

l ſſ . o l l i

n,Giuliol.Du- Giouanm marito di D. Gio- Alfonſo Ca— Ridolfo caſato Franceſca Bernardo

u dz le Noci , nanna di Cardines padre di ualiere, e Ca con vna figliuo Geſuita… Geſuita..

creato da S.M. _— pitano d’ln— la del Marche

p i meriti ppri [ 1 fanteria, e di ſe di Polignano: dela quale hà

cdelpadre.Co Adriano Beatrice. Geroni. Caualleria.»

finì continuò il ed altri. D.Vittoria_-.

(“uiggio ne la ſudetta Prouincia d’Otranto in luogo del padtemel goucmo de la uale nó rn îcò chi

diſſcflhc 1° ²uanl²ſſ6 con marauígliazpoſcia che dopo nel medeſimo gouerno,con rmaro dal mede

ſimo Vicerè,gli ſu data la tenenzia ne le coſe di guerra , la qual diligentüſimamente per molti an*

ni eſſegui,dlendo anch’egli eletto del Collateral Conſeglio di Napoli.Hà egli per moglie D.Cate

:ina Acquauiua; unica nel redagio dc la linea di Nardò,Siguoradi`qüalità ſingolari belliſſima , e.,

dffi’ffiw“WMO-lc "“1 Virtù quantunque in picciola parte ſon celebrate dal P.M.Fra Maurizio

di Gregorio Ciciliano nel ſuo elogio Teologo di Monſignor-di Caiazzo', per la quale ſarà Signo

tediquel Ducato. Hàdi costeifinoggí. . A ~ _. A

Dacerouimo il qual ſata a-Ducadele Noci.: 7.Duca di Eztdò- P3iſabella.

 

l .daLA

 

_…——_—.—4'



`Ì

‘4—‘ó*;.__r

-.j-.1.

.w

 

 

 

 

r“. , \ ñ ' I ñ A* ,1 ` ' I

. . '* ' o n ‘ ,

. _ ì
m… '11: ' 2'» Îv- -- f:*:.‘ñ',".- '

l . . ,- › -

, - ›~ -r.- ..r .. ñ ñ. - "ñ-ñ

_ . - i - . .l . , _ \, t t .i . . ,, e ,
. I .— r d . ‘ ` , . ' 'X ` .1 :.,,;` l 1 k'

i . . ñ _ .

‘ ,- ñ › l

»g .v 'i 1

_
. .

ñ d

i i" ' ' J: ſ

..ha . .è ñ. -- ~ u .- . . ' ‘
L

x. -7 i

. ..-.....-.--
.. ,

, . i

L \

~ d ’ ' I ‘l i l* l 4* ' . u—

_ e _ l r ì i la ' | 'I \ , i i ( ' 4 * 4 .- ñ. v 17]“.

lx ' . n ... 1 ‘ ,r -
` l.`) (` r r "1“) _' "’3"f ‘ 4 ' 1 ‘ I." luni :3,4“3’:.

i .' " , ’ W r

4.4 i .)-.. “l. .v ______ E .y ,o 7…‘

I ` '. I

c HQ‘ .- I J - - . _ __.

I “
" .-V 1rd". i ñ ñ . i’ o A —* \ 3 ' \.\ I

i - .. l_ t , .

~… 7 'Ji ~ ‘ ‘ ‘* ~ ' ~

. \ v î .ñ . '.* .-Î ' -ñ 1"- 'ñ ’› - —-' ' 'l l' l ſi ~ ‘r' l.\"J'-.’i- l‘ . .rural-Ju“ ..I‘ll ` kn :~:í"l’ u ‘1‘- ſol"«\‘ll "‘ ì *‘1' e‘: i l --ſ\ l ›l

.
. - . .` . __, ;, u ,A l ñ ` r

: ,i ñ… ..,(;51.L:' . . -'.`.=..“.‘ili … i". . f.. .- 1 5 .:h 4” - - - ñ...,

-, ` > . l ,_. ‘ i .. .' . . ..ñ .. .,
,z-;i- i ‘.i).:;,'..‘l(- - ~ ,1 - .u -'. e113.- .H Î.-4.;.

.. .. …
_- ‘- 1- ~ - ' ' i i” .e r\' ‘ l a l ~ _

-x~; i" .Kiì' L("`r‘i‘-~Ù ‘Îñ .:7m -`-,) . x: ,,-'*,' - ,

... ñ -ñ › . ~ ` ' u o
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` "andt‘affldzſſW’cſ*di 'IZ‘mqnfi‘ç'oſhxaîfl‘d‘iì{Ugl-Ko?“ L"- 1 3 .vittorie ,che

` " Tümnozglîiſizrittori com-ravenna del magfflcostmtmuhcîanche”:

~ i ~cario, de la qualeîmp-reſa vegonſi quotati i ;loro .deſcendemj ſm ogg-1,. 55

ſcriue d’alcuni queſii Beccario eſſer stato dell ImperadoLNume-flano 5_

. glíùolo `, a cui inſieme'col Imperador Caro ſuo PadrePfiiſſc dedicato c Pim,

tato ſu’l Campidoglio ilñdoraty ſCüdOszſ.mem9teuol tkofeo' tie-le virtù’lo

, ro , nel cui mezzo Beccario dopo vogliono che dipingcffc quei monti 2 co.

me aſſai più degni trofei del valor di lui : che ſon questi z Nacque Beccaria

e narraron quei dc gli annali loro; e ſu da la madre vidua , con molta,

cura ne la Germania nodriro ſin che ad età perueniſſe , e ſperanza di

Giouinc valoroſo nel qual tempo fi poſe amilitari ſeruiggi dell’Impe

rador Costantino il Magno , à ſauor del quale come ſi`e detto,ſe trede

ci volte stragge de ſuoinemici : finalmente i'estando Capitano , e Go-.

uernator del med. Costantino in Italia dou’eran paſſati,c forſe in bw,

na parte dg-lom-bardiaſi ſcriueeſſerſi fatto Padre di tre figuuou,

v - ſ

‘ l ì" i ñ

Viticlici-io'il'quale rií Beccariao. Caro ò Cariſio, coſioro col padre;

tornando in Germa— ‘ in Italia dici-ono principio à la fami

nia diede stabilimcnto à la fami glia ,ene le parti di lombardia co

glia Beccaria in quelle parti. me ſi diflc5pcrciochc non punto" de—

gcncrando dal paterno valore,turo

no ne la p’cfettura mcdeſima confirmatime la quale era ſiato da eſſo Costantino inucstito il padre,

conforme alcune memorie che Per l’a-mm”ta fi leggo…) 3* Pena -

Gaifcro inſieme con ‘Benicaro, Boccaredo condOttiere dell’eſſercito di carlo Magno,allor che} m

per eſſer più ſicuri Sardegna contra mori ortcnne ſegnalata .Viſt-0112, e da Corſica

da ogni rouina per la ſcelerata la de la liguria intorno al 806.le loro Reliquie furono fugare e c‘

fama che traeua ſeco Attila Rè ſiinte per locheſi diceda Carlo di quell Iſola eſſer ſiato tatto CFU*

de Goti,mcntre con inſuperabi tc è Signore; (h (Cſi… legge Che dala gran bocca Boccaredo U**

lc eſſercito calaua i monti à la ſe nomato,comc Tiberio lmperadore perche era grandiſſimo bc…

touinad’ltalia,in Germania ſi ri tore biberio ſi appellaua. ſu di costui moglie Berta dela qua-c

tiraronopue di Viticherio reſideua la ſìirpe. _
Bonifa—

-Z,
ñ'

»n-j ’E
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bonificio Conte di Corſica il quale col fratello ed altriSignori di Toſca Beccario2 detto Viuiano

napaſsò in Africa capo di gran ſoldateſca,oue in quattro battaglie à gior ed anco Bertario dal no

nate campali vogliono che de mori faceſſe vna grandiſſima ſtrage, dopo me de la madre Berta.

il qual fatto" in Cicilia oue eſſi mori teneuan guerra ordinata,

iui occupò quel mare, acciò ne ſoccorſo a quelli, ne ſperanza di ritorno ſi procuraſſe. In tempo

che Ludouico pio dell'Occidente,e Michele dell'Oriente figliuolo di Teofilo, che con Teodora ſua

madre fu da Baſilio Macedonevcciſo loro maeſtro de la Caualleria, erano Imperadori, e ſedeua ,

Paſquale 1.al Seggio di Pietro,come ſcriue il Sabellal 3. dell'Enn.8.

Careno,e Giſulfo, orcon Belliſario,or con Narſete ſotto le inſegne di GiuſtinianoCeſare traua

gliando Colonelli in atrociſſime impreſe arriuarono al colmo dela militardiſciplina.

vs - - - - - - - - - - - - º
fidecario Laruenio Gaifero Iacopo Giouanni Irminfredo Erminulfo Tibcrillo

Coſtoro ritornando in Germania è la ricuperazione d'alcuni Caſtelli de la famiglia, patirono per

talcagione con quei popoli non pochi trauagli, ſin tanto che reſtati vincitori, quelli venduti in

Italia ſi ritornarono.

si i . . - - - - - - -

i"
to tributari col reſto dela famiglia dela terza parte de tutte le loro rendite riconoſcendoli perpa-

ironi furono liberati.

i" di

- - - -- - - - i , - - I - i -

Polifero il quale inſieme con ſuoi fratelli l'eſercizio de valoroſi Capitani d'ar. Caro. Manfredi.
me tutti fra Longobardi marauiglioſamente ſoſtennero, ſino al 75o, nel qual

tempo ricuſandovno d'eſſi d'imparentarſi con vna principal fanciulla de la loro ſciatta, ritornarono

di nuouo con quella gente à mortali conteſe,le quali per la ſubita partita de Longobardi d'Italia

non molto durarono ne poterono da quelli eſſer molto offeſi.Queſti Polifero vogliono che facef

il teſtamento ricordato dal Marino Croniſta di queſta caſa. - , - - - - -

In virtù del quale reſtarono ſuoi figliuoli

|–- . . . . . I º i.. - -- - - - - - I

Peredeo erede del padre, Anaone Lodriſio Giouanni tutti tre morti in vita del paCiuſtina ma
cire Volfrido Beccaria fu proueditor general de la ſala Reggia dell'Imperador Ludo dre di Raimò

uico 1. nell'828. Alfonſo Beccaria fu intorno al 852.mandato da Ludouico 2 in ſoc. do Ruffo.

corſo di Papa Leone 4. ne la guerra attaccata ſul porto d'Oſtia, oue con gran pro

dezze de ſuoi ſoldati fece il Pontefice vincitore, ritenendo ſolamente appreſſo di lui le inſegne de–

nemici, che per trofei de la Vittoria ſerboſſi:di queſto fatto ne fa menzione il Plati. Soggiungen,
do à la vittoria che ſtima per le preghiere di Leone, venendo i Saraceni per por Roma a ſacco? ed

atterrare il ſeggio di Pietro,che concorreſſero in ſuo fauore gran numero de Napolit in particolare,

Sinibaldo Beccaria Padre di -

- - -

-

- -

-

- -

-

.
- -

-

-

- - - -

-

[
-

-

Beccareno il quale vinito col fratello,hauendo in molte occaſioni di guerra ſeruitiVgone Carindo

ed il Rè Lotario d'Italia padre,e figliuolo,con quella ſincerità d'animo, e fortezza di cor -

po che a Capitani ſimili conueniua, come quelli che onorare ed obedire da popoli ſi faceuano; di

maniera che ad ogni loro cenno, ancorche tumultuariamente prendeſſer le armi,ſi racchettauano,

ſecondo vina antica ſcrittura che di loro coſi fauella, di ſolo verbo tumultuantes populos arma abº

cere, di pacem amplecti coepiſſent an.935.arcibus,dº Caſtris Lupani Montis Bracchi,Ciſola, Bagnar

ai, Palmiti, Turris rubea, Marcelli,6 vallis cupa in Tuſciae,dº Romádiolafinibus ſub titulo Marchie

matu ab Vgone & Lotario Regibus Italia Patri & filio donati fuere. da li quali à la vecchiaia vicini

con licenza partiti, al gouerpo de le perſone e de lo ſtato ſi ritornarono tutto il tempo che loro a
- - tlallZO

-
-
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manzò di vita, Cofi leggendoſi nela ſtoria di Stefano Marini. - - - -

Vgone Beccaria che fuſſe Principe de la Città di Pauia ſi lege invno epitaffio di marmo, coa

i benche in due partine la Chieſa di Santo Apolinare dela medeſima Città le cui parole

ea queſte, -

En Rettor Papi e iacet hic è Beccaria prole

Vicheria Comes Vgo prudens Arbiter Vrbus.

Paganuſque filius caput eius virille tremendas

Mille centun bis denis, ci vnoſub anni, - - - - - -

In bella cumenſ fartiter pugnant extintus. - - - - -- - - - -

-

-

- - - - - -

Di queſto Vgone ſecondo que Ippolito inſieme con i fratelli tutti furono Aſcanio. Rac

ſto Epitaffio fu figliuolo. , coſi gratine le conuerſazioni degli huo- Conti di Liuorno,

I mini, che perciò eran padroni de le volon- -

Pagano il quale ſecondo ſcriue tà in guiſa che in tutte le dignità e gradi ſublimi de la Republica

il Corio nel ſecondo de le ſue , di Pauia reſtorono alzati, anzi nell'eſpedizioni da farſi per tutta i

ſtorie, combattendo da valoro- la Lombardia ſotto Corrado ſecondoperiſcacciare i Barbari, i

ſo Gapitanoinfauore de Mila- quali tutta quaſi la Toſcana haueano occupata, ſino a confini di

neſine la guerra di Como mo- Roma,interuenne ciaſcun di loro di pedoni Capitano,e di Solda

rio.che fuſſeroVgone e pagano ti a Cauallo, e ſecondo la ſudetta ſtoria furono eziandio di gran

ſuo figliuolo Prencipi di Pauia ſi diſſimo giouamento, e quaſi original principio de la ricuperazio

legge invna Cronica Parimen- ne di Parma fatta dal Marcheſe Bonifacio da liſte intorno al 1 o24

tedeli Veſcoui di quella Città ed in particolare Ippolito,ed Aſcanio de quali ritrouaronſine la

con queſte parole. qui pater & Chieſa di Santa Maria del Popolo molti verſi i quali perche ven

filius Ticim Principes fuere. di gono riferiti da altri autori gli taccio. - - - - - -

coſtui fu figliuolo l

r- -

-

I - a - - I I - - -

Ettorre il quale nel 1159.nell'- Achille Sforza Palamade Teobaldo 4.fratello reſtò in Pauia ,

eſſercito di Federico Barbaroſſa queſti tre fratelli l'anno per ordine de la Conteſſa Mattilda ,

che teueua aſſediata Crema,ſop io9o.chiamati da Vrbano da ritrouarſi col ſuo valore nel ſere

portò grandiſſimi trauagli di 2.vniti andarono all'impre uiggio di Corrado primogenito di

guerra,ſtudiando ſolamente ad ſa de la ſanta Geruſaleme Arrigo 4 Imperadore il quale tétaua

acquiſtar gloria ne le armi, co- de li quali è l poeta cdi allora col fauore di lei ottenere il Re

· me in alcune ſcritture nell'Arch: ſuoi Cómentatori in quel gno d'Italia,delchevna carta de la .

di eſſa Città ſi legge:isforzando luogo. medeſima Mattilde riferita del Gua

molte volte quei ſoldati già ſtan ſtauino ne le ſue annotazioni di tal

chi, à rinouar la battaglia per tenore: doue altreſi lo chiama parente, -

acquiſtarla vittoria, dopo la , -

quale obedienti riceuè i piacen Mathilda Dei Gratia A quid eſt. Nobili vire Theobaldo Beccaria

tini in nome del ſuo Imperador Comiti & Equiti affinique as deuoto dilettiſſimo ſalutem. & c.

Barbaroſſa ſotto alcune codizio

ni:da cui e per la molta eſperienza nell'armi, e per le molte percoſſe, con intrepido cuore non -

men ſofferte da Guido,e da Rogieri Beccaria fig.di Caro il 2.ſotto le mura di Toſcana per lei me

deſimoil Marcheſato di Ripalta con altri Caſtelli cioè Rodoallo Monticello,CaſtelSpinoſo, e Ca

ſtel Montone gli donò,oltre gli altri a Beccarino,e Carindo donati da Vgone e Lotario Re d'Ita

lia, quali con ogni raggione di ſocceſſione gli confirmò.e paſſando dopo l'anno ſeg.che fu nel 1161.

eſſo Ceſare per l'Impreſa di Terra ſanta,fra primi del ſuo eſſercito recò Ettorre, come colui che ,

ne le battaglie, e particolarmente in quelle di quei luoghi ſpedite da Goglielmo Longa ſpada, e

Rainerio fratelli Marcheſi del Monferrato,ſuoi parenti, con merauiglia dell'eſercito tutto, vſaua

ſtratagemmi importantiſſimi militari, e perche hauea i coſtumi,le nature,e le lingue di quei popo

li ottimamente appreſe,Giulia madre di eſſi Marcheſi del Monferrato con gran moltitudine de Ca

ualieri l'an. 1178.conduſſe nela Soria, la quale era figliuola di Leopaldo Marcheſe d'Auſtria, e di

Conrado Imperatore ſorella per linea materna. dci che negli annali del Monferrado, e pienamente

in Dauide querferio autor di quella nazione ne la vita di eſſo Barbaroſſa nacquero di Ettorre. -

Bolando

-

faie -
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Roſarido Beccaria Marche

ſe di Ripalta, per le azzioni

ed opre ſingulari cariſſimo

ad Otton 4. Re d’Italia e de

Romani, dal quale ottenne

in ricompenſa la noua con—

firmation de tuttii Caſtelli

-diBeccareno Carindo Et

' torre, Pagano , ed altri ſuoi

antenati,da i Re conceduti,

e da gli Imperadori paſſati ;

confirmandogli con Impe—

rial liberalita il titolo di

Marcheſe, ſopra la medefi~

ma terra l’anno 1 a t o.come

dall’inuestiture ſi legge.

l*

- ` t
Caro non degenerando pü—

to da ſuoi maggiori , andò “

dall’Imperador Lorario 2.

dal quale fu riceuuto che...

di ſua mano lo ſeruiſſe di

Coppa.nel quale vffizio ha—

uendo in vn Conuito ap—

parecchiato ali’Impei-ado

re da ſuoi-nemici , iſcouerto

in tre becchieri di vino ilve

leno; fu da-Lotario rimune—

rato divn—Caſiello poſio nel

territorio di Vercelli fra..

Mòrtara e Scutiranojlqua—

le conforme ’ ricorda il Co

rio intorno à gli anni' del

1 a t 3 . riceuè. od acquistoſii

il nome 0d il ſouranome del becchi‘ere; ed inſieme col Ca

 
ſtelle gli donò l’arme di

` tre bicchieri pieni di vino

negro,con vna faſcia roſſa

à ttauerſo , che idue di'ſo~

pra diuide dal bicchiere.)

di'ſorto , in campo di at

gento ſecondo qui ſi vede.

I deſcendenti del quale..

come Signori di queſtoCa

stel Bicchiero , ſi acquista—

tono il cognome di Bic

chieri. delche ne la storia—

Luneburg. alle famiglie.)

d’Italia z e questa fu la pri—

ma diuîſione di cognome , e d’arme in queſta famiglia,...

nacquero da coſiui

l i

latopoBeccaña detto Biccherio in Vercel- Mutro ſi

li;fu costuicreato Cardinale da Innoc. 3. de gnoreggiò

Conti,e da lui mandato Legato in Toſcana, Pauia , or

nel: Marca d’Aneona, ne la Romagna , nel có titolo di

Regno di Francia , ed in quel d’Inghilterra, gran Can

doueridutti gli Eretici à la Fede Cattolica..- celliere; or

cotonò Ottone Duca di Saſſonia, nel ſeggio ſotto nome

loperiale di Arrigo ſuo padre,pet ordine..)

di eſſo lnnocenzio , che a far ciò ſi moſſe per

acchttar le ſedizioni de la Germania; per

che vna parte degli Elettori ; confor. il Plat.

voleua Ottone ; e l’altra Filippo Germano

Ducade la Toſcana; ilquale Arrigo moren

flo l’hauea laſciato tutore del ſigiiuolo

m fauot del quale coſi ſi dimoſtraua il Re di

Francia paleſe; come altreſi d’Ottone,quel

d Inghilterra. tuttoche vogliano aètti che.;

V!

di Capita—

no dcl p0

polo, cóſer

uädo la di—

gnità dic“;l

la Città c6

lo ſplendo

re de la ſua

vita; e rac

chettando

.“17

Poco prima di questi tempi fiori Li

franco Beccaria huomo ſanto,ílqua—

le eſſendo Frate di gran d0ttrina, fia

da l’Ingleſì costretto .ì riceuere il

Veëouado Cantuarienſe nel 1070.

oue riedificò quella Chieſa da fon

damenti s reponendoui i Corpi dei

Beati Veſcoui Dunſiano , ed Alfego:

nel qual tempo ſi moſſe cótra lui Ot

tone Conte di Cangia 5 fratello del

Re Goglíelmo, ,e cóuenutoſi colVe- ,

ſcouo Boioccnſe,fe d’huomini eccel

lëti in ogni dortrina, vna dieta in Ci

tauria per accuſare e conuincere eſſo

Lanfranco , de gl’institnti ed ordini
ſuſſoi:delche auiſato in ſogno dal Bea ñ

to Dunſiano nel concilio comparen

do à la difeſa dele ſue ragioni,otten~

ne vittoria,per la quale ſu con molta

ſua gloria riceuuto da Cittadini có

firmandoſi ne la ſua fede ediuozio—

ne s i quali dopo amariſiimamente...:

pianſero la ſua morte,che ſu ſecondo

il Marini nel 1 089. al meſe di Giu

glio,per molti miracoli glorioſa cóf.

dal Tritemio ſi ſcriue I.4.c. I x .i de ill.

MOnastici ordinis virorum, dal Poli

doro al 9.e 1 o. lib. dal Neubrigenſe

al p.l.c.2. da Arnoldo nel ſig. vita: al

c.zo.li quali tutti eſſo Lanfranco , in

fra gli huomini chiari per ſantità de

la ſua Religione lo riconoſcono . ma

che più fedel teſiimonia‘nza che da_

le medeſime opere da lui compoſt-L;

legaſi il lib. de vcritatc corporis , 8c

ſanguinis Dominizin Euchariſüa’ Sa—

cramentosil libro ſopra lo Salterio di

Dauidesli r4. lib. _ſopra l'epistole di

San Paolo , ed in particolar quando

contra Bercn gario diacono Eretico

nel Concilio Romano ſotto Nicola...

ſecondo l’anno I 05 9.difeſe lorioſa—

mente,eſſendo quaſi figliuo o le ra

gioni di ſanta Chieſa ;perloche nac—

titò che poteſſe eſſer dipinto dopo,

ſopra le mani col ſa'ntiffimo Sacra

mento.

Dopo queſio Läfranco ne nacque

vnaltro dal Caſtel delGroppellodí

cui ſcriſſe il Síſowcófondendo l’vno

per l’altro,nel qual luogo allora poſ

ſedeua molti Castelli . fu costuí pari

menre di vita molto eſſemplate,e Cöf

gol
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vi coronaſſe lo ſteſſo Re d'Inghilterra per li

bcrarlo da gli inſulti di Ludouico Re di Frä

cia.Coſtuii" il Marini fabricata in Ver

celli la Chieſa di S. Andrea a Canonici Re

golari nel 12o 9.laſciò è lo ſpedal grande di

eſſa Città, tutta la ſua rendita,che aſcende

ua à la sòma di ſeimila ſcudi,dopo ſua mor

te.fu il Cardinal Iacopo vanaméte chiama

to Qualo da Onof.Pun.e medeſimamente i

Gallo per eſſer ſtato lungamente da quei

paeſi, percioche altramente ſcriuono le Cro

niche di Vercelli, cioè Iacobua qualue Bec.

Card. bicherius dictus. - - - -

Conrado Beccaria fu Veſcouo di Pauia

nel 1246.come ne la cronica di quella Chie

ſa,oue gouernò lo ſpazio di 14.annicò mol

ta integrità ed innoceza;à coſtui ſoccedette

Ottone eletto eziandio com'egli,dal popolo

di Pauia. -

Teſauro Beccaria Monaco di Valle om

broſa, viuendo con fama di ſantità, fu pari

mente creato Abbate del ſuo moniſtero,edo

po creato Cardinale d'Aleſſandro 4. ſecon

dola ſudetta ſtoria; auuenga che dal Villani

pertal non ſia menteuato nel l.6.c.66.doue

tratta de la ſua merte per mano de Fioren

tini,métreiui era Legato del medeſimo Pöt.

per acchetare i tumulti,e le fazzioni. fu Te

ſaurovcciſo da Ghelfi con grandiſſima ſtra

ge, perche diſpiaceua loro la ripatriata de »

Gibellini; per la qual morte fu da tutte le

ſtorie canonizato per martire, come nelle

gno de la vita di Arnoldo Vuione Ingleſe al

4.dal Volater, nel p.l.de Comm. da Leãdro

Alberti ed altri.Da queſto ecceſſo ſi enorme

moſſo Aleſſandro 4.iſcommunicò tutti i Fio

rentini,ma non perciò reſtaron ſenza gaſtigo

perche da Paueſi per ordine dei Beccaria

loro ſignori fu fatta gran ſtragge di quanti

Fiorentini gli capitarono fra le mani. Con

quiſtò Teſauro molti luoghi perduti al ſuo

moniſtero di Vall'ombroſa, ed arricchì de le

ſue robbe patrimoniali, il moniſtero di San ,

Sepolcro, detto di ſanto Lanfranco fuori le

mura di Pauia.fu portato il ſuo corpo in Val

le ombroſa, ou'è con molta venerazion cu

ſtodito. -

ciolini ilquale per la grandezza del corpo, e per l'eroica

forma era chiamato Zannone, ſoccedette al padre nel princi

pato ancorche ſotto titolo di Rettore,ò Pretore. ſi ritrouò in

ſoccorſo de Genoueſi,quando è Michele Paleologo acquiſta

rono l'Imperio di Grecia, ed à la loro Repub. Peraboniſſima

Città in quelle parti; ed infauor del Re di Boemia;

taluolta la

ſua autori

tà le ſedizio

nide Cittai

dini, era pa .

dre dela pa

triaappella

to coſtuicol

riſtretto dei

leamicizie,

s e degli pa

rentadi ri

tenne, e nò

ſenza mol

ta prudéza

la moſſa ,

guerra da

Milaneſi, e

fattoſi au

tor de la pa

cenó tardò

molto,ò far

la vendetta

contrade »

Fiorentini

delafazziò

Ghelfa,che

haueuano

vcciſo Te

ſauro Bec

'caria Gene

rale diVal

leombroſa

huomo ſan

to:plo qual

fatto fu da

tutti ci gra

diffime lodi

eſſaltatori

guì negli ſtudi di Parigi molta dottri

na. di doue ritornato in tanto è la pa

tria, diſpensò tutto il ſuo patrimonio

à poueri. e ſi rinchiuſe dentro di vn

moniſtero del quale fu fatto Abbate;

da doue intorno al I 172. ouero I 178

fuisforzato da Cittadini Paueſ à ri

ceuer quel Veſcouado,doue P la gran

liberalità ſua, acquiſtò il cognome di

Elemoſinario; percioche oltre le con

tinue elemoſine che à poueri diſpen

ſaua,ſemprene la ſua menſa 12 poue

ri riteneua. ſi trasferì poi dal ſuoVe

ſcouado à la Corte di Roma per vina

picciola conteſa fra luinata e ſuoi Cit

tadini,ma richiamato da loro con gra

diſſima iſtanza ritornò in Pauia non ,

ſenza chieder prima licenza al Papa,

di potere, rinunciato il ſuo Veſcouado

ritornare à ripoſarſi con i ſuoi Frati,

come fe dopo, doue pia e ſantamente

menò il reſto de la ſua vita ſino a la

morte che fù à 23. di Giugno 12oo.

nel qual giorno in Pauia ogni anno ſi

celebra la ſua feſta. ſcriſſe la ſua vita e

'miracoli il Veſcouo Bernardo Balbo

ſuo ſocceſſore, oltre che ſi leggeper

molte Croniche e nell'Illuſtriſſimo Ba

ronio.

Beccaria Beccaria Vergine princi

paliſſima de la fazzion Ghibellina in

queſti tempi che furono intorno al

I 17o. ſi maritò nel Conte Petronio

Adelardo in Ferrara, capo altreſi de

la contraria fazzione, acciò da queſto

e da altri ſimili matrimonij,ſi racche

taſſe l'odio di queſte due diaboliche

origini de fazzioni. Coſtei dopo la

morte del marito, iſtituì de tutte le

nouádo p- ſue facultà erede la Catredal di Ferra

ciò le anti

che memo

rie di Caro -

ra, che molte erano come dall'Archi

uio di quella Chieſa.

ſuo padre, e di Ettorre ſuo auolo, e di Pagano ſuo

biſauolo inſino ad Vgone. di lui ſi legge l'approba

zione degli ſtatuti di Pauia, fatta à li25. di Aprile

1253 furono ſuoi ſigliuoli

ruppe

allor che

- - - l

I I 1 “.

Conradino. Milano. Rinaldo.

Queſti tre fratelli ne la vecchiezza

ſi legge che ſi ritrouaſſero,con Ca

ſtellino primo loro nipote in aiuto

di Lucchino Viſconti, -

º

i

º

ºº
-

s
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ruppe il Re d'Vngheria. fu per i Milaneſi col Carroccio contra Torriani.ſi oppoſe contra Corradi

no, benche invano,che paſſaua con gradiſſimo eſſercito a la ricuperazion del Regno di Napolioc

cupato da Carlo per conſeruar la ſua patria. tenne continua guerra con i Languſchi emuli, e ſuoi

antichi nemici. finalmente morì nel 129o.laſciando dopo lui.

I - - - -

Manfredo Beccaria Principe,e Signor di Pauia,di Mortara, di Voghera, di Valenza, di Vigeua

no, d'AquiCittà,e del Caſal di S.Euaſio. Egli ſcacciati i Torriani l'anno medeſimo dopo la morte

del padre ſi feSignor di Bologna. fu ſcacciato due volte dal dominio di Pauia. la prima per opra ,

ed inganno del Marcheſe del Monferrato, ilquale non molto dopo iſcacciò richiamato da Cittadi

ni. la ſeconda per frode parimente del magno Matteo Viſconte, eſſendoſi ritrouato à la lega fatta

contra di lui,con eſſi Marcheſi del Monferrato,con i Marcheſi di Saluzzo,e di Ferrara,con molte,

altre Città de la Lombardia, perciò riceuendovna grandiſſima rotta; dopo la quale fe triegua con

Vineziani.Ma imparentandoſi dopo col Viſconte, e fauorendolo è la nuoua guerra moſſa dal Mar

cheſe del Möferrato, e da Languſchi ruppe le forze loro, e ricuperò con infinita ſua loda il dominio

di Pauia.laſciò morendo 2. - -

l i

. Giouanni ſecondo di queſto nome,in nulla al padre diſſimile percioche trattando inſieme nel ſuo

principato di Pauia l'armi e la pace non permiſe che il ſuo popolo fuſſe da niuno giamai offeſo, an

zi egli medeſimo Arbitre ſi faceua de le diſcordie de Cittadini. ala fine riſtorate con molta ſpeſa le

mura dela Città.fi morì laſciando - -

- - l -

Manfredi 2.ilquale fu di coſi nobil natura, che inſieme non , Murro 2.di cui e di tut- Caro 2.

ſolo d'Arrigo 7.Imperadore, ma eziádio di Roberto Re di Nap. te dua gli altri fratelli

ſuo contrario e nemico,ſi fegrato ed accetto, con quali mezzi ſi legge vin epitaffio in vna tauo

fede ſuoi nemici acerbavendetta; percioche puniti i capi dele la di marmo riferito dal Croniſta

arti, che manteneuano le riuoluzioni ne la Città, riconfirmò di quella Caſa, e traſcritto dal

quella è la ſua diuozione, che già dubitò di perdere piu d'vna , Sanſou. che perciò qui laſciò di

volta; e queſto ſinche à Roberto per ragione di ſtato, poco ſti- riportarlo: diceſi eſſer ritrouato

mädo di ritenerla legge fra loro dell'oſſeruanza,nacque volon- ne la Chieſa di S.Maria del popo

tà di occuparla,ſecondo il Marini ſcrittor di queſta Fam. e forſe lo di quella Città fatto nel 1322

in quel tempo dopo la morte di Arrigo, che Roberto ſi ritroua

ua nel dominio di Firenze come il Vill.al c.55. del 9. l.oue mandò per ſuo Vicario Iacopo Cantcl

mo Caualier Prouenzale,mandando iui ſimilmente per lo medeſimo effetto Vgone del Balzo, da ,

la Signoria or per inſidie,ora per aſſalimenti ſcouerti, in ſi fatta manierai, che in breue ſpa

zio di tempo ritiratolo fuori, el Principato di Pauia,e l'amicizia,e la beneuoglienza di eſſo Roberto

vnitamente riacquiſtoſi; e ciò prima che ſi partiſſe d'Italia, à viſitare in Auignone Papa Giouanni,

edà riuederlo ſtato ſuo di Prouenza. fu Manfredi chiamato da Genoueſi per atterrarla forza de ,

Gebellini come nel citato epitaffio. nacque di lui

I

Leodriſſino ilquale ſi fe padre di
-

º . . . . .

Madrino che diede due donne de la ſua Caſa in matrimonio à la Famiglia Gonzaga; la vna ,

Verde Beccaria che ſposò è moglie con Guido primo nato de la prima moglie di Luigi Gonzaga ,

Principe di Mantoua, e l'altra Camilla ſua cogina à Corrado ſimilmente Gonzaga de quali il Vo

lat.il Corio,eMarioequicola. fu Muſſo Signor di ſomma prudenza, e ricco per molti parentadi ed

amicizie che con Prencipi teneua,e con Re;con le quali accrebbe molto l'imperio ſuo; del che ne o

fan fede molte littere ſcrittegli tra de le quali vna di Roberto Re di Nap.che lo chiama ſign.di Pa

uia,le cui parole ſon queſte. Robertus Dei gratia Hieruſalem, 6 Sicilia Rex. Nobili viro Domino

AMuſſo de Beccaria,Domino Papia diletto, é deuoto ſuo ſalutem, & diletionem ſinceram. Audiui

museamq;pro parte nobilitati, veſtra Bexanu de Bexanù de Gauillano fidela noſter retulit, & per

alios iam acceperamus de quo beneuolentiae veſtre reddimus dignae grates. placeat vobù illa executio

mi mandare. nam nobili vir Goffredue de Marzani, regius ducali, Mareſcialue ac Seneſcalua notter

Pedemonti, º parti aa Lombardia Capitaneue generali, in mandatù habet, quòd vobis aſſiſtere debeat

prout baiuſcemodi noſtro, di ſtatui veſtro cognouerit expedire. Datum Neapſub annulo noſtro ſecre
to
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to die 27.Febr. 4.Ind.anno Domini 1323. Morì Matteo con molto dolore di tutto il popolo di Pauia

nell'anno 1342. laſciando di ſe o

-

Caſtellino primo iloua

le acquiſtata la militar

diſciplina ne le guerre

in ſeruigio del Re Rober

to,dopo la morte di Muſ

ſo ſuo padre fatto Pren

cipe di Pauia, moſtroſi

grato inſicme, e formi

dabile à tutti, egli ſecon

do ilCor. téne nel ſacro

fonte del Batteſimo la ,

figliuola di Lucchino Vi

ſconte,con cui conſeruò

ſtretta cofederazion do

po,inſieme con Giouan

ni Arciueſcouo di Mila

no ſuo fratello, cd in par

ticolar contra Ludouico

Bauaro Imperadore, nel

quale vniteſi con Con

radino,Milano, e Rinal

do fratelli di Zannone, e

Fiorello ſuo fratello,ſal

uarono Lucchino da la

forza del Bauaro. Ma ,

cótravolòtà dopo d'eſſi

Viſconti, ſi operò molto

p la coronazione di Car

lo quarto, nela quale ſi

fe miniſtro de futuri ſuoi

mali. morì nel 1354. di

lui reſtando,

I

Manfredi ſecondo che ſer

uì la Corte di Odoardo

Re d'Inghilterra da ſuoi pri

mi anni, doue ſuperò tutti

non ſolo ne la liberalità e

grandezza dell'animo, ma

eziádio in gioſtre ed intor

neamenti oue riuſcì ſingu

lare. Si moſtrò ſempre ge

neroſo ne le guerre cheO

doardo, e poi Riccardoſuo

ſocceſſore,ebbe cótra Filip

po 6. Valleſio Re di Fräcia.

ſi affaticò molto dopo nel ri

torno d'Italia per la Signo

ria de Carrareſi, ed altri

ſuoi paréti;delche ſi acqui

ſtò il cognome ſecondo le

ſtorie di Magno, e di gran

ſoldato, oprando vna groſ

ſiſſima lancia, e di peſo tra

ſordinario ne le guerre. fu

Signor di 22. Caſtelli con

forme il Marini. di coſtui

molto tempo dopo ſi legge

vna ſepoltura riſtorata da

Leodriſio Beccaria Caual.

Gieroſolimitano con la oc

caſione de la morte di Gio.

Capitano di Fanteria ſuo

fratello, come ſcriue il ſu

detto,

Muſſo ſccondo, ilouale vedendo creſcere la potenza ,

de Viſconti fattegliſi nemici, p hauer fauorito Carlo

il padre, e vedendo eſſo Carlo far lega col Marcheſe

del Monferrato contra lui,deſperandoſi potere a tanta

forza opporde nemici ne la Signoria di Pauia,ſi accor

dò di laſciarla à Carlo, il quale la conſignò ſubito al

Marcheſe ſuo parente;có patto che ſi pagaſſe a Muſſo,

certa quantità de danari ſpeſi nel fortificarle mura di

eſſa Città, la qual giamai gli fu conſignata, ne certa

penſion che gli fu promeſſa vſcendo di Pauia, à lui ed

à ſuoi parenti: con tutto ciò dal publico di quella Città per decreto del popolo,tutti i principali re

maſti de la Famiglia Beccaria,dopo la perdita di quel dominio,furono priuilegiati con preminenza

di nominarevna parte degli Officiali,e Magiſtrati de la Città,ilche durò ſino al 1412 i quali priui

legi furono poi confirmati da Galeazzoº"ti;Vicario general dell'Imperadore nel 1371.inſie

I

Fiorello; coſtui ſi ritrouò con Caſtelline

ſuo fratello al ſoccorſo di Luchino Viſco

ti:dopo andò ne la guerra c5 Albertopri

mo Imperadore à la rouina di Ataulfo; in

di ſeguì l'Imperadore Ludouico, ſino ala

preſa di Federico ſuo competitor nell'Im

perio. ritrouoſſi parimente con due Galee

ne la vittoria de Geneuoſi, delle quali era

parziale contra Vineziani,per la parente

la che con Paganino d'Oria teneua,Gene

rale di quella armata. fu poi nel 133o.

Pretore di Nouara; e nel 1358, ſi sforzò

di togliere da le mani del Marcheſe del

Monferrato la Città di Pauia, in nome di

Galeazzo Viſcote, con l'armata per que

ſto effetto apparecchiata in Piacenza de

la quale era Capitano, e con quella den

tro il Pò parte" nemica preſe,e

parte fugò, onde ſeguì l'acquiſto per il Vi

ſconti di Pauia, ſecondo che negli annali

di Piacenza ſi legge. Fiorello fu ſignor di

molte Caſtella come di Pietra,di Pietrali

no,di Ronche,di Magherino, di Zerbola

to,di Vialono,di Coppiano, di Vaſtarino,

di Paſſafredo, e de la Rocca che fabricò

da le fondamenta, e gli diede il nome di

Fiorella. Nicoletto Beccaria fu padre di

Beccario Beccaria Caualier dell'Imperie

ed huomo letteratiſſimo, conf. auanti che

rouinaſſe il tempio maggiore, è Catredal

di Pauia, ilquale fu dopo riſtorato da I

polito de Roſsi Veſcouo di quella Chieſa,

ed indi Cardinale ſi leggeua advna tauo

la di marmo, le cui parole ſon regiſtrate

dal Marini.

Il gouerno di Beccario fu molto lodato

da Nicolò Boerio ne le ſue deciſ. nu. I 63.

da Signorolo Omodeo nel ſuo conſ.n.3 1.

e da Alberico Toſato nelal.diuus ff.de »

off praſ.dali quali tutti fu molto commé

dato il ſuo ſtilo di gouernare.

me con le gioridizzioni de tutti gli Beccaria,come da quelli appare.Nacquero di Muſſo

vn

- - l - . - I -

Caſtellino 2.nel cui tempo Milano 2.reſtò Signore ſul territorio Leodriſio paſsò ai ſeruiggi di

di Car
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vu intorno ſcelerato publi

camente per la Città di Pa—

uia andò ſodducendo il po

polo contra li Beccaria; di

tendo nó hauer più raggio

ne in quella Città , confor—

meraccóta il Cronista , e ne

ſauella Mart. Vill.de la qua—

le ſccleragine pagò la pe

na in Vercelli,ouc ſu crudel—

menre vcciſo : con tutto ciò

Caſtellino ſu Signore in ſul

territorio ;di Aleſſandria , e

di Cortona in buon numero

de Castelli. Oprò costui tut—

te le. ſue forze per iſcacciar

di Pauia il Marcheſe del M6

ſerrato, e non potendo per

di Pauia di‘Boſnaſco,di Cc- . Carlo ’,ì e di Ladiſlao ſuo figliuolo R5:

dauegua,diTromello,di Roz di Napolime le guerre del Regno , ne

zaſco, di Palestra , Castel le quali ſi portò coſi valoroſamentp

nouello,di S.Angelo,di Gra .che ſpeſſo col ſolo nome recaua à gli

uina,di Arena, e d’altri. nel nemici terrore,_che non per .altra ca

quale Castello di Arenafa— gione ſu cognominaro di dura teſi“

bricò vna fortiſſima Rocca..- come il teſto dela Cronica con que;

non inferiore `a quella di Pa . ſie parole . im w bofiù aadaciamſola

uia.la qual giuridizzione int, nominefiangerer,é* duri capii-ù nomi

ſieme con quella de tutte le ci impoſitam iure merito abzimm . eſ»

altre Castella gli furono 'da ſendo adunque perle coſe da lui fatte
Ludouico Bauaro confirmaf- con moltaſſconſiderazione fra gli huo

teſiauorcndolo nc la guerra, - minifu aggiunto ne la nobiltà Napo—

di Piſa:e dal medeſimo Car- ` Î. letan`a,ed _aggregato tra Canalieri de

lo 4. ricordeuole dc beneſi— lq_piazza di Capuana, la poſſeſlion dc

ci riceuuti ne la ſua corona- ."la quale per alcune età ſi mantenne.

zion‘e dall’Auolo . Creſcendo intanto inmolta bencuo—

glienza dell’Imperador Sigiſmondo,

ſc,ſi poſe in fauor de Viſconti da li quali follemente ſi era perle coſe non meno in ſuo ſeruigio

allargato Paulo . di costui nacque

. i ~ ~ . . .

Franceſchina la quale ſi ſposò con Giorgio Paueſe, conlo

_i e operate,l’onorò anch’egli confirmati

i_ dogli ipriuilcgi de ſuoi antenati‘: Fi_

nalmente con ,l’occaſione dîimpron
quale non haucndo. figliuoli,cominciò anch’ella' à diſpſicn— tare alcuna ſomma de denari a Cate

ſar le ſue doti à poueri,ed.à luoghi pij,come `a le'Monie-he ..tina rnadre di Gionmaria,e~di Filippo

di S.Chiara di port’aurea di Pauia,àlc quali ristoròéilmò, .Maria principi Viſconti ; già _vecchio

nistero che mmacçiaua i'ouina,e lo dotò di molte rendite-.z .ſegue ritorno ne la patria,oue riceuetó,

come ancora

Orfani.

Simouino Beccaria huomo di moltad'iuozione‘ncl `t oo.

fabnco vna Cappella in San Pietro,dentro la Chieſa iSí,

Teodoro di Pauia,doue ſe il ſu

ſcudiogn’anno di rendita,inſìeme con ZerbolatoCastellm a . .

permutato dopo con i Viſconti per altre rendite‘.

Agoſto Beccaria Cóte di_ G

 

”come dal ſuo testamento. laſciò di Zaccaria Lunata ſua

donna.,

gli Oſpedali coſi di Ban Matteo, come degli, vte da lcí', v’n palaggio ne laſi città_ di Mi

z .3 ſano,el Castello di S.Nazzario preſſo

' .ila Citra di Pauia, .perrimun‘erazione

i. come ſi leggein quel priuileggio de.;

o ſepolcro dotzîdolo di 600. ` la d'atadel Hagidi luinacquero

' 'cri-mazza@
- - l

ambolatozfu anch’egli huo— , Lancillottoſi rifl

m_o di molta diuozioueporñ; : tano,C6do_ttiere, trouò ſempre col_

tando l’impreſa _ciell’liuo-v ` eCapo dela mili~ fratello ,in tutti

m0 ſeluaggio col‘bastoneca Szia, efazzion Gi— quelli onori,…ep—

- ’in ſpalla-;ſu ,la celata;,dit’1lñ:- bellina, come di* minenze diguer

, Contado 3“ costui'vedendoſx, ,_,_fenditore de la..- ra, nel mantener

ſenza legirirno ſocceſſorey_ giuriſdizzione di l’autorità de Vi

linea maſcolina inuecchia—Î` GionMaria,e di Ei ſcöti.alſinel’yn0‘

rc,‘comìnciò à farſi largo di» -, lippo_ Viſconti,th ,e l’altroi/enutii;

{penſatore de ſuoi' beni t cogli im` giorno_ à .,odiodi eſſi Viſcó

beneficio de poueri; e coſi ñracchetare il popo ti ,per le infinite"

all’Oſpedal grande ‘de glia «lo ſollcuatoñcó grá… _, falſità* opposteg

infermi di Pauia,l_aſciò z. diffimopericolo_ di gli , furonolsforz~

- :antiterreni’ la ſomma :dic-;zzeſſo GianMaria , a ., -zati per-cóſiglio -l _

cinque mila ſcudi di rendi—z ;cuilo l‘eſecógiunz_ ;de loro amici., e

v. _tiſlimo ancora l’an i ’pareti famuouet

z , ;74301404, del meſe loro la guerraJi

…di Marzo,‘e nel ſc-- ñ che vniteſì con

ñgguente gli ſposò la ñ Pacino Cane deMargherita la quale da fanciulla conſecrataſi à Dio nel

medeſimo Oſpedale,fabricò vn Collegio di Moniche di Si

Matteo,accioche àle neceſſiza de gli medeſimi infermi

Mona—

che ñ

ſouuenir lì doni-:ſie col coridiano ſeruigio,à le quali

iigliuol’a del

cheſe di Móferi‘a—

ço: qua‘ntüque per _

-

~ nuovi

la Scala con Siñ‘

' gnori di Piacen

za, di Breſcia..

`H ccon `
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che con la dote à ſe laſciata

dal padre gli coſtituì gliali

menti per loro vitto final

mente ſe ſteſſa ancora iuivo

lontariamete rinchiuſe, oue

vmilméte viſſe, e beatamen

te morì.

Pirro Beccaria Caualier

di San Giouanni di grandiſ

ſimo valore nei conſeglie

nell'opre l'animo del quale

lodar più toſto,che imitarſi

potrebbe, coſi ſcrive la cro

nica. Cuius excelſue animus

Potiua laudari quam imitari

potuit. Coſtui dal 138o. ſi

no al 1425 che morì, intre

pidamente ſempre,e có mol

ta ſua gloria continuò lami

lizia del mare inſeruigio de

la ſua Religione ».

Muſſo Beccaria Caualier

ſimilmenteGicroſolimitano,

fu di grande eſperienza nel

l'armi, e molto chiaro ne le

guerre nauali;oue dal 139o

ſino al 142 o.che ſolcò il ma

re,conſeguì molta fama per

la quale ſi guadagnò la com

hmenda di Modena,e di Par

ma.finì la vita ſeruendola ,

ſua Religione. -

Franceſco Beccaria fu cô

dottier de Cauali, ora ſot

to il Re di Francia; ora ſot

to Filippo Maria Duca di

Milano in prò de li quali co

ſi onorata, e valoroſamente

porteſſi, che à nemici era di

gran terrore. Hoſtengue in

aſſiduo natu detinuit: ſi ſcri p

po nel Ducato per opra d'eſſi fratelli: conoſcendo eglino eſſer molto

e di forze,e di amici ricchi,cominciò volergli debilitare, e coſi è tor

ue di lui. Ma penſando vn -

giorno è la morte (ricordº
tanto vrile, e neceſſario ad

ogni Criſtiano)ſi riſoluè câ

f"vita e fattoſi nel 1421.

rate Minorc,iui di tanta ,

penitéza,e diuozione ſi ten

ne, che dopo morte riſplen

dente di piu miracoli, ſi ac

quiſtò titolo di Beato.Scriſ

i" la ſua vita Fra GionBat

tiſta da Turino ; el Dottor

Stefano Marini.

Gion Martino Beccaria ,

, , , dal

nuoui accidenti ſocceduti fra loro, Filippo

ricuſaſſe di condurla in ſua Caſa; de la qual

perador de Greci che queſte ſono,cioè in .

campo roſſo vn Aquila d'oro a due teſte co

ronate, nel cui petto ſia vnaltra Aquila pic

cola coronata negra a due teſte. e di diuerſi

titoli,e priuileggi finalmente Caſtellino mo

rì per inſidie teſegli da Filippo Maria Duca

di Milano. -

-

- - - - - -

e con altri capi dela

Fam. cominciando a

ſolleuazione racchetata, e compoſta in be- riſtorarle fortezze ,

neficio de Viſconti ne rendono teſtimonian- vecchie,edà fabricar.

za l'incluſe lettere del Duca, e dal comun di dele noue,reſiſtende

Milano ſcritte, che ſi leggono. Spettabiles con l'armi al furor de

drc.Dux Mediolani, di c.appreſſo dele qua- quelli, ed inſieme à

li ſegueno gli altri verſi, 8cc, riceuette Ca- toglierſi altre terre e

ſtellino nei ſue Caſe Emanuel Paleologo fortezze,con far loro

- vltimo Impe diuerſi danni, il tutto

rador di Co- per difenderlo ſtato

ſtantinopoli loro,eleraggioniIm

ſplendiſſima periali, ſotto la cui p

mente onora tezzione viueuano. e

dolo oltre la queſto ſinche dagli

ſuperba ſpe- oratori Ceſarei, e del

ſa di richiſſi- Senato Vineziano fu

mi doni; per conchiuſa tra loro pa

loche ſenten ce;come da le lettere

doſegli obli- ſcritte à Pauia de li

gato l'arri- 26.di Maggio 14o8.

chì dell'Inſe dopo la qual pace ri

gne dell'Im- tornati eſſi fratelli è

militare per i Viſcon

ti,ſino à la guerra da

quello moſſa a Filip

po Arcelli Signor di

Piacenza, oue ſeco ſi

ritrouarono; come »

ſimilmente dal decre

Pauia,per lo donatiuo dela noua pace tra eſſo Viſconte, Lancellot

to,e Caſtellino Beccario Manfredi, ed altri ſeguaci da vna parte; e

Filippo Arcelli, el fratello con tutti i loro ſeguaci, ed aderenti dal

l'altra,ſeguita à 15. di Maggio del 1411. Ma venuto a morte Gio.

Maria Viſconte, ed aſſontone la Duchea di Milano Filippo ſuo fra

tello:ſi come Caſtellino militò Capitan Generale de la maggior par

te de le ſue genti,oue dubitaua la perdita del ſuo ſtato,ſecòdo il Mo

rigia,che confirmò fugate le fazzioni nemiche, all'incontro Lancil

lotto nel Bologneſe per l'eſaltazione del medeſimo Duca,debellaua

per forza d'armi quanti ſe gli opponeuano.laonde confirmato Filip

li con nuoui ed inaſpettati aſſalti, tutti li ſtati - perloche ſdegnato

Zancillotto ſi feCapitano de le armi di Papa Aleſſandro V. con ani

mo per queſta ſtrada di vendicarſi. ma ſpinto Filippo da le richieſte

de" di nuouo,ma fintamente con eſſi loro,eſſal

tando in maggior dignità Lancillotto e Caſtellino di prima ſin che
nata" occaſione,moſſo come ſcriuono le ſtorie di Milano,da

certa cmulazione,che noi diciamo raggion di ſtato,per dubio de la .

loro fortuna, con inganneuol arte Caſtellino preſe, e de la robba, e

de la vita priuollo; carcerando altreſi Manfredi Beccaria,tutto che

fuſſe ſuo Conſigliere,con la madre, la moglie,e i figliuoli; per la re

denzione, è riſcatto de quali furono i parenti coſtretti a diſtruggere

molte fortezze, ed altre a cederne al medeſimo Filippo,ritenendoſi

COIl

to de li Decurioni di
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dal 1427. ſino al 1461. come Caualiere di Sá

Gio in nulla minor degli altri,con diuerſe ſtra

tagemme di guerra contra Turchi ſi acquiſtò

tanta gloria,che meritò primieramente la com

menda di Caſale oltre due altre; ed indi d'eſ

ſer creato gran Croce col priorato.In tanto ri

trouádoſia la preda de alcune Galee de nemi

ci morì percoſſo ne la battaglia di più ferite.

Galuano, è Lanfranco Beccaria Signor di

con tutto ciò per oſtaggi Giouanni primo nato di

Manfredi,con altri due ſuoi figliuoli, ſinche ſi ri

ſolueſſe la guerra che Lácillotto fugito da quel

le inſidie,inſieme con Feliciana moglie di Caſtel

lino moſſa le hauea. la quale ſi" con la .

morte primieramente di ferro all'orditore di ſi

mile tradimento; come dai patti due volte fatti

con eſſo Duca, e da le ſtorie di Genoua .. -

Gambolano,di Trumello, del Borgo, dela Sforza, e di altri Caſtelli. giouòmolto col conſiglio, e

con l'opre, a Gion Galeazzo Viſconte Duca di Milano, del quale fu eletto Conſigliere di Filippo

Maria Conte di Pauia ſuo figliuolo a cui ſeruì con fedeltà e grandezza d'animo ſempre ſingulare,e

vigilantiſſimamente. di coſtui

antio ilquale fu Generale conforme il Biondo al 9.lib.de la 3.deca.di 2.mila Caualli di Filip

Maria Duca di Milano nell'anno 1438.contra Vineziani in Breſſa, con li quali vltimamente pre

e la Val di Como,e la Voltolina,ſecódo l'elogio di Pietro Spino,nelavita diBartolomeo Coleone.

Teodoſino Beccaria ſignor di Santa Iuleta. fu padre di
-

Franceſchino huomo di tata fama,e virtù,che ſi trae

ua molto ſeguito, con molta coſeguéza d'huomininò

men degni che partegiani. Coſtui eſſendo chiamato

con groſſi premi, e non minor dignità, da diuerſi Pré

cipi d'Italia e fuori, non perciò volle mai partirſi da .

la Camera di Filippo Maria Duca di Milano, del qua

- - l - - -

Bartolomeo la cui perſona quato ſia d'onor

- ſtata degna,ſi legge nel ſeguente Epitaffio.

Bartolomei Beccaria, e Santa Iuleta Phil.

Maria Mediol.Duci,inter cubicularios pro

cereſq; ob merita quanplurima gratiſſimi.

le era eziandio Conſigliere,e Legato. finalmentecolmo di molti onorimorio nel 145o benche le ,

gran fatiche de tutta la ſua Famiglia per la guerra moſſa ad eſſo Filippo,egli non ſenza gran perdi

ta trapaſſaſſe, auanti che di tutta la colpa fuſſe non partecipe conoſciuto di coſtui da Auenanzia .

Marcheſana del Carrettonacquero. .
-

| - m

Geronimo Conte di Montebel

lo,e di Montecaluo, Barone di

Litubio, eSignore del Caſtello

di S.Aleſſio,e di altri Villagi, fu

di gran giouaméto à Franceſco

Sforza per ridurre à la ſua diuo

zione tutte quelle Città, come

Pauia, Piacenza, Nouara,Cor

tona, Aleſſandria,Parma, eMi

lano,le quali altre per forza, ed

altre per aſtuzie, e militari ſtra

tagemmi, ed altre con promeſſe

riconciliò;mentre Franceſco at

– - - - i

Agoſtinmaria itale eſſendo Capitano, e Podeſtà di Siena gio

uò molto à Maſſimiliano Re de Romani; eſſercitò le Podeſtarie ,

parimente di Mantoua,di Lucca, e di Bologna dall'anno 1496.

ſino al 15o 3.perlomedeſimo Maſſimiliano, orad Aleſſandro V.

Pont. ora la Republica Saneſe, ed or ad altri Prencipi andòLe

gato, per i quali ſeruigi fu da lui creato Conte di Gambolato, e

di Baſſignana; ed inoltre per ſuo Conſigliere eletto nel 15o7. fi

nalmente riternato a caſa fu da Maſſimiliano Sforza Duca di Mi

lano chiamato per Conſigliere,ncl cui ſeruigiocoſi portoſſiche º

meritò da quello eſſer fatto Conte di Candia,di Gerola, di Gua

zorc,di Vellata, e di Caſelle; allorche con lo preſto ſoccorſo che

gli mandò degli Suizzeri fu liberato dall'aſſedio di Nouara.

tendeua con l'eſſercito ſuo,è fugare i Sauoiani,ò rompere il Marcheſe del Monferrato,ed à ſtringe

re i Vercelleſi del quale atto meritò dopo fatto Duca non ſolo eſſer ſuo Camariero ſecreto ma C6

figliere e Generaliuogotenente e Legato a diuerſi Prencipi dell'Europa coſi nonmeno di Gian .

Galeazzo Sforza ſuo figliuolo,come per le ſcritture de ſuoi ſeruiggiº conforme l Epitaffio drizato,

gli ne la Chieſa di Santo Spirito, dal Conte Alfonſo ſuo ſecondo nipote. nacquero a Geronimo di

Caterina Lunata nobiliſſima Paueſe due figliuoli, cioè i “ ; - ,

- - - - -
- - -

-
- - - - I - - -

Galeazzo Conte huomo d'animo graue, di Volto piaceuo- Franceſco Conte huomo appreſſo de

le ed ingegnoſo, coſtui piu volte ributtò i nemici da le mu- molti Prencipi dell'Italia, ed in parti
- tal cular
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ticolar l’anazaa p

,j e :525.ſinche il

Rc di Frà'cia ſat

- to prigione,f`uſſe

da quello aſſe

dio liberata, co

me nó meno' va

loroſamétegbcn- ,

che non con tan ‘

ltafeliçitàl’anno

dopò , nell’aſſei

dio di mólígnor

Odretto ,~ Lauz,

trecco,ò Duri-t*- i

ch,nel quale mè.

tre lunga ed cffi

cacemètepugna

ua ora il ſorte,or

.-la porta 'de ſa.,

- Città difenden~

`do,oue gli tocca` ‘.

uala ſorte,carri-z

' co dimolte feri

te fu ricondotto

ì in Castello 5 ſu A

egli parzialiſſr-L

`parador Carlçſvzv ot- c6 ñ

, _Preſpxtocolonm-en
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radi Patria 111:.-- , colar degli Eſtenſi , di molta ſtima in pace ed in guerra . ſepolto ne la Chieſaä

patria,ed in par- San Geruaſio di Montebello ſuo Castello,con tar parole».

Claudia”- b” :amule Beccaria clara i” ”br

p i Franri/èmlparria gloriamaga-fiu

Laſtiò morendo diCamilla Caſtellana de Signori di Garlaſco ſua don”.~

mato. finalmente

morì nel 15 3 7..

nell’aſſedio d'l (la

ſotto il Marcheſe di Pe'y' ,ſtello di Santo A

ſcara . Coſiui eſſendo leſſxo‘.

mancaffi‘cnto’ del ſuo Cauàllo fatto prigio~

ne; Molto impetuoſamcntc contra due Capi

tneódi (Bettona-PC! 111m‘.

` tani che lo teniuano da_ le loro mani . ſi_ libe—
rò ſecondole parole del ſuo Elogio.sìmth;

in rſèmſianr ”prima flau- ob eq” lapfim.»

quo {wbtbaur indoor Centurion:: :Pſi-m d:—

titmvm impetufat‘la, [ibm-m” ‘depui- fstn

altari” un; [Pſi-rm” gli-dio :rr-:pro ”ma

. *i511- qurfoditficiuqur-gauir . ſoctopoſe ne

mo dell’ImPCfl-'n Ja gioridizzion di_ Genona_ mentre militaua

dor Maſſimilia

no,dopo la mor

-te del ſecödoFrá

(eſco Sforza v1_—

timo Duca di Mi ñ

lano,nel'qua_l tè

po dall’impera-._

dot Carlo V. ri-` 5

chiesto permn

camento de la li -

nea Sforzeſca di

quello fiatonnéz,

tre à quella mac;

ſia tutte le Città

dell’inſubria vo ’

lontanamente fi

.ſoggiogauano ;

egliſi operò ma

rauigli‘oſamente

per lui, cóſorme

alcune littetu

di eſſo Imperad.

regiſtratedalMa

tini; le quali per

brenita— qui non', ~

ſcriuo. - `

.. …za Fu

con Ludóuico Beccaria ſigliuolo di Gion.

Franceſco , e di Peregrina Adorna figliuola

di Antoniorto Principe di Genoua, molru

. Caſtella: Indi fatto _dal ſecondo Franceſco

Sforza Duca di Milano , Capitano di -a oo.

Caualli,ed altri tanti pedoni , conſeruò Ca—

-stelnouo diCortona da nemici: come altrefi ,

. mandato oproflîà la guardia d’Afliributtáfl i

~ do i nemici , e ſpogliando alcuna voltai loro

alloggiamenti; perlochene restò da quei po

poli molto riuerito ed amato . Su la tipa di

Nazario , combatte valoroſamcnte contra.

, Cerbellione ſomoſiſlîmo Capitano, e ſu le.;

, porteñdi Piacenza contra _Ludouico Balbia—

. .nozilquale ſugò con la morte de molti ſuoi. `

ſu negli stratagemmi di guerra molto eccel

lente , come non meno nel far de fuoghi ar

` tificiali ,.nelfinger tuoni ed altri rimbombi

d’artigliarie , a Carauagio ſi onorò molto p

ì l’imboſcat! con la qualeruppe i nemici, at

terrando con la Lancia` molti Capitani di

onore,ed a Lodi parimente difendendola có

proue mirabili da nemici.ſi accompagnò per

l

. r . . - i ~ l I l

Geronimo 'riuniore ,che ,Gíon Battiſta che Barbara iſpo~ Paula matita...

col ſuo preſidio de Ca- per Fráceſco Sſor ſata à Manfre in Geronimo N.

vnalli ſi ritrouò ne la ricu v'za ſecondo, ſi Ope di Comazia—

,pçrazionc da le mani rò da primi anni no Parmigiano.

…deFranceſi di Lodi , di ‘ dela ſua giouen— Franceſco Signordi Mótt Ot

Cremona,e di moltial- tù, da cui ſu al pa tonc,fii in qucsti tëpi ilquale do- `

tre Città,e Castella, ol» ri di ogn’altro a- po eſſer stato Imbaſciadore due

volte a Maſſimiliano lmpcradorc

PCfiLUdOUÌCO Sforza, gli diè non

poco ſoccorſo con la ſua Caualó_

leria nell’aſſedio‘ di Como,dcl Vi

geuene, e di Nouara . finalmente

preſo nell’vſcir di Verona da Fri

ceſi, fugendoſr trasferr dal ſudet

to Imperadore, appreſſo del qua*- ‘

le dimorò,ſinche ſi riduccflca gli.

flipcndi di Carlo V. per cui da.: '

PTOdC Capitano ſ1 portò ſempre.

di lui nacque
l ì ~

Ludouico Maria ilquale pet lo

medeſimo Carlo V. gouerno la.;

,Città d’Aleſſandria , con tutta:.

quella gioriſdizzione dila dal

Pò. ſu códottiere d’huomimd ar

me,Capitano d'vna ſortezzlac-Î

pitano di più Galee , e Generale.

di tutta la Fanter-ia di Genouz-a.

conducendo ſra gli altri `ilRÎL-t

Franceſco di Francia inbpagm

prigione . Si legge di lui , chU

”ma táeſiauru ”land/5tſ'uffu‘

ge imp-drmëtunr ”an Práſimflffi

;orafi-felix”- càfloda’uitç l} qui

le azzione gli furono dall IrnPC‘

radore donare le Caſiella diGÎ*

liala , _e di Schiauolia . laſcio ſuo

naturale

` Ottadiano ilquale ſotto .ADLOPÈO

di Leua per Carlo V.ſî ritrouffl:l

molte ſazzioni di gueſt‘, o

1527. ſino 2111534. c Calma"

delle artegliarie .

. . i … , v _ _ . , Pro,ſem‘gìo dd Duca Milanofiori Ludourco VrstarmO, Goucrnador dl tuttcccl::Ì of.

"MiB-di 13 ddl Ròflue più volte glitoccò d’entrare in ſ‘tcccatſhcontrl - . -

T xíçxízc Pctlònedì pregio '5 dalcheacquistoſli l’eſſer più yolte chiama“j dì”- . 'ìch

Franc…

Friſntczlnzzoffir Print!”

Itrnſuc quililì àMaſsr- finalmcn

miratirlſecondoFrz-n-l trattore,

mioiíornvlrimi Duclndi quel-a n

Mrotflorgntopcrlg dc la par

mi tini loro rpprdſo l

ſentirſi! particolar ſono Proſpero

ſràrflidílſomnoptatofinal‘mcnt

«linddtltpltbbc figliuola dr Man

M

l

lario üqutlcfii di
Geronimoilq

nlltſnzionu Pſtſſo dc "…i

:difîiſlhcdfſl tipi ,td in p

ninna: ad del Duca di M

;imman- fu tenuto ln n

urimloroſontl ſlim.»

`ninriixllcſcri

rin-‘Croma , che.

nugmmiz

trim ”i ”

rr im Mep!”

‘amoun

-n-Zriu donna..

;itiiíüppoBtt

Dzffülígnoti di Arena, e di Elco

po la moncd

di Pàuia ſu: p

tico di moltia

Fonrancrcdi

,lt

Il Conte Alſo

i
y l

Crſueilquae Gttoninio cx

&ſe; it dt ſuoi pro- stipendiato d

U- pridtnariſat- lippo :.Rt d

il [0M drapptl gna ,aſſuli n

&tîlcrofi ſoldati ,ſl cuſtodia di

?Krl’nghtria ton- nara,di Ali-l'

F-íitco ntlaſptdi~ dna, di Val(

”42.0uc nt.» diSiGtrma

fFſíèlnriditdt giá di Cremona.

@buſtina Fer nell' oppncn

fauna thc ntdi s. 12m

fázdala Corte del có doppio ca

qultllä gntrra di Fanteria.:

ſtato: a outcrc. tòtirol `

`~_~~ítlmnnualarſi tó domo? :i

W‘ j morincl15~

w MZ‘MUmñwfligi.;
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ticolar l'an.1524

... e 1525.finche il

Re di Fräcia fat

to prigione,fuſſe

da quello aſſe

dio liberata, co

me né meno va

loroſamète,ben-,

che non contan

ta felicitàl'anno

dopò, nell'aſſe

dio di méſignor

Odretto, i.au- ,

trecco, è Dutre

ch,nel qualemº .

tre lunga ed effi

cacemète pugna

ua ora il forte,or

º la porta de la

Città difenden

do,oue gli tocca,

ua la ſorte,carri

co di molte feri

te fu ricondotto

in Caſtello ; fu ,

egli parzialiſſi

Proſpero Colonna, ora

radi Pauia ſtia , colar degli Eſtenſi, di molta ſtima in pace ed in guerra. ſepolto ne la Chieſa di

Patria ed in par- San Geruaſio di Montebello ſuo Caſtello,con tai parole ».

Clauditur hoc tumulo Reccaria clarus in orbe

- - - - Franciſcua patria gloria magna ſua.

Laſciò morendo diCamilla Caſtellona de Signori di Garlaſco ſua donna.

Geronimo iuniore che Gion Battiſta che

col ſuo preſidio de Ca- per Fräceſco Sfor

uali ſi ritrouò ne la ricu za ſecondo, ſi ope

perazione da le mani ro da primi anni

de Franceſi di Lodi, di dela ſua giouen

Cremona,e di molte al- tù, da cui fu al pa

tre Città,e Caſtella, ol- ri di ogn'altro a

mato. finalmente

morì nel 1537.

nell'aſſedio di Ca

ſotto il Marcheſe di Pe- ſtello di Santo A

ſcara. Coſtui eſſendo p leſſio.

mancamento del ſuo Cauallo fatto prigio

ne, volto impetuoſamente contra due Capi

tani che lo teniuano da le loro mani ſi libe

rò ſecondo le parole del ſuo Elogio.Semelq;

tre di Genoua per l'Im-.

perador Carlo V. or có

in eſcurſione capiiuu factua oh equi lapſum -

quo vehebatur induos Centuriones ipſam de

tinente, impetu facto, libertatem adeptus eſt,

alterfus mamq; ipſorum gladio arrepto vnica

ictu trasfodit ſociumq; fugauit. ſottopoſe ne

mo dell'Impera- la gioridizzion di Genoua mentre militaua

dor Maſſimilia

no,dopo la mor

te del ſecòdoFrá

ceſco Sforza vl

timo Duca di Mi

lano, nel qual té

po dall'Impera

dor Carlo V. ri

chieſto perman

camento delali

nea Sforzeſca di

quello ſtato mé

tre à quella mae

ſtà tutte le Città

dell'Inſubria vo .

lontariamente ſi

foggiogauano ;

egli ſi operò ma

rauiglioſamente

per lui, coforme

alcune littere º

di eſſo Imperad.

regiſtrate dalMa

rini; le quali per

breuità qui non

ſcriuo.

: Fu

con Ludouico Beccaria figliuolo di Gion ,

Franceſco, e di Peregrina Adorna figliuola

di Antoniotto Principe di Genoua, molte ,

Caſtella: Indi fatto dal ſecondo Franceſco

Sforza Duca di Milano, Capitano di 2 oo.

Caualli,ed altri tanti pedoni, conſeruò Ca

ſtelnouo di Cortona da nemici come altreſi

mandato oproſſià la guardia d'Aſti ributti-,

do i nemici, e ſpogliando alcuna volta i loro

alloggiamenti, perloche ne reſtò da quei po

poli molto riuerito ed amato. Su la ripa di

Nazano, combattè valoroſamente contra

Cerbellione fomoſiſſimo Capitano, e ſu le

porte di Piacenza contra Ludouico Balbia

no, ilquale fugò con la morte de molti ſuoi.

fu negli ſtratagemmi di guerra molto eccel

lente, come non meno nel far defuoghi ar

tificiali, nelfinger tuoni ed altri rimbombi

d'artigliarie, a Carauagio ſi onorò molto p

l'imboſcata con la quale ruppe i nemici, at

terrando con la Lancia molti Capitani di

onore,ed a Lodi parimente difendendola ci

proue mirabili da nemici ſi accompagnò per

l

Barbaraiſpo- Paulimaritata ,

ſata à Manfre in Geronimo N.

di Cornazia

no Parmigiano.

Franceſco Signor di Möte Ot

tone,fu in queſti tépi ilquale do

po eſſer ſtato Imbaſciadore due

volte a Maſſimiliano Imperadore

penLudouico Sforza, gli die non

poco ſoccorſo con la ſua Caual-.

leria nell'aſſedio di Como,delVi

geuene, e di Nouara. finalmente

preſo nell'wſcir di Verona da Fri

ceſi, fugendoſi trasferi dal ſudet

to Imperadore, appreſſo del qua

le dimorò,ſinche ſi riduccſſe agli

ſtipendi di Carlo V. per cui da

prode Capitano ſi portò ſempre.

di lui nacque

I - -

Ludouico Maria ilquale per lo

medeſimo Carlo V. gouernò la .

. Città d'Aleſſandria, con tutta ..

quella gioriſdizzione di la dal

Pò. fu códottiere d'huomini d'ar

me,Capitano d'vna fortezza, Ca

pitano di più Galee, e Generale.

di tutta la Fanteria di Genoua ,

conducendo fra gli altri il Re ,

Franceſco di Francia in Spagna

prigione. Si legge di lui, che »

Spretis theſauri oblati,A esue fu

ge impedimètum non preſtitiſet,

rum fideliter cuſtodiuit.p la qua

le azzione gli furono dall'Impe

radore donate le Caſtella di Ga

liala, e di Schiauolia. laſciò ſuo

naturale -

Ottauiano ilquale ſotto Antonio

di Leua per Carlo V.ſi ritrouò in

molte fazzioni di guerre dal

1527. ſino al 1534 e Capitano -

- - -

-delle artegliarie.

ſeruigio del Duca Milano,con Ludouico Viſtarino, Gouernador di tutte lePro

uincie di la dal Pò,oue più volte gli toccò d'entrare in ſteccato,contra Condot

tieri,e perſone di pregio; dalche acquiſtoſi l'eſſer più volte chiamato dal Re di

Francia,
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Fuil Conte Galeazzo per Francia,ma indarno,eſſendo diſpoſto di ſeguire la fortuna del Duca.

le rare ſue qualità à Maſsi- finalmente nel 1522, entrò in Pauia con l'eſercito Franceſe di Lo

miliano,ed al ſecondo Fran- trecco,colligato col Duca Franceſco, per conſeruarda la rabia di

ceſco Sforza vltimi Duchi di quella nazione,l'onor di quella Città, acquiſtandoſi perciò il nome

Milano,caro,e grato per le o dela patria nel qual tempo morì. . . . . e

coſe altreſi loro appreſſo i a , - ?

Ceſarei,ed in particolar ſotto Proſpero Colonna ne la ricuperazion di Pauia, con Matteo Beccaria

Marcheſe di Mortara oprato.finalmentemorendo laſciò di Cia Beccafia de lo ſtepete de li Signori

del Caſtel de la plebbe figliuola di Manfredino, e -
-

º

- - : : e -

–

- - - -

º -

-

-
-

- - -
-

, r; - - - ,

–T–i

Franceſco ilquale fu di Geronimo ilquale ap- Ludouico ilquale fu ſotto Fed.Gózaga pfetto de

notabile affezzione , preſſo de molti Pren- la Caualleria del Papa vnito con li Ceſarei nel

verſo la patria, e deſi- cipi, ed in particolar 1521 e dopo condottiere di Fanteria, e Caual

deroſo di giouare ad del Duca di Mantoua leria ſotto Franceſco Sforza 2 ſi portò ſempre i

ogni perſona fu ezian- fu tenuto in non poca ſolo, e col Conte Geronimo ſuo fratello da Ca

dio molto valoroſo nel ſtima . . . ualiere in tutte le occaſioni, e da Capitano d'o-

!'armi, percioche ſcri- , noreed in particolare per lo Sforza ſudetto,do

ue la ſua Cronica, che i pola morte del qualeſeguendo le parti Imperiali,fu mandato in coſtodia

Et patrisi integerrimi, di Pauia ſua patria, doue operoſſi con merauiglia de Cittadini morì car

di beneficentiſſimi ne ricodi molti anni nel 1579 laſciando di Paula Viſconti dela ſtirpe di

men ſuo iure adeptua Fontanete,di Oſſone,e di Maſſino, che fu del magno Matteo. A

fuit. laſciò di Giouána a IT a 3 - sº

Margarita ſua donna. Il Conte Alfonſo del quale LB.

figliuola di FilippoBec i .. .

caria, de li Signori di Arena, e di Eleonora Torella- i
- - - - - - - - 4: i -

- I am ) I - I tiri i

Galeazzo Ceſare il qua- Geronimo coſtui Carlo che ne la Anibale natura- Rodomonte nat.co.

del quale le deſuoi pro- ſtipendiato da Fi guerra del Pia- le del C. France ſtui hauendo molte,

L.A. pri denari fat-lippo 2.Re diSpa monte fu cddot ſcosſeguédo l'or dignità conſeguite

tovn drappel gna, aſſiſti ne la tiere,e Capit.d me de ſuoi mag nel meſtiere dell'ar.

lo de valoroſi ſoldati, ſi cuſtodia di No- Infanteria P lo giori appreſe la mi; ſi ritrouò intre

partì per Vngheria con-uara di Aleſsan-Re di Spagna , militar diſcipli- pidaméte à cuſtodi,

tra il Turco ne la ſpedi-dria, di Valézia, come coſta p le na ſotto del Na re con 3oo. fanti la

zion del 1542. oue ne» di Sã Germano, ſue fedi, nella s uaretoMaſtro di Città del Caſale a

ſuoi primi anni diede gri di Cremona se peſte di Pauia - Campo, e gene: dopo ne la guerra a

iſperanza di riuſcita à Fer nell'oppugnazio fu pietro de la ral Luogot del diTuneſi, e la Go

-dinando d'Auſtria Redene di S. Iacopo, ſanità nel 1577 Re di Spagna ne letta l'an. 1573. p.

Romani, da la Corte del cd doppio carico morì nel 1593. l'impreſa di San troppo ardire rima

i
uale per quella gnerra di Fanteria meri laſciando Mar Quitino di 1557 ſe malaméte ferito:

era partito: la doue cretò titolo di Con-gherita figl. di ne la qualbatta come altreſi l'anno

dendo d'immortalarſico dottiere, con lo Onorio Gattino glia per la ſouer auuenire per lo ſoc

l'opre,cadde miſeramen- quale ripreſe il C.di Sartirano, chia generoſità corſo di Biſerta,do-,

te eſtinto, il cui cadauero furor de nemici, e Cau dell'abi- del volerſi auan ue nel maggior fur

i ſanguinoſo Sforza Palla- tolſe gli aſſedi, to de la Spada, zare innanzi re-.rore delai",
uicino General de Caual riparò la fortez ſua donna, che ſtò mortò. reſtò preſo ferito.

li ſuo parente feſepellire ze, e de ppri da- ſi rimaritò in dò - finalmete da fratel

nella Chieſa di S.Stefa-nari ſpeſſo ſogio- Andr. Manuco liriſcoſſo dal giuſtiſs Re di Spagna p.

no in Vienna,con ſeguen uò i ſuoi ſoldati. C. di N. e Cap lo quale hauea, e plafe Criſtiana ti

te Epitaffio. - morì nel 1578. d'huói d'arme. to ſofferto, reſtò di groſſa peſione ri

Hic equa,paſibamaiori fuori veſtigiaficata eq; clauiſſet munerato dopo nel 1591.ritrouidoſi

- - Caſar Beccaria Comes - dalmed.Re mandato co 3oo. ſoldati -

expectationi morrimmatura intercepiſſet veterani è ſer.di Car. Em.Duca di Sa

- e

-
-

ri -,

-

-
-

- s . ºr

- - – ! - ! - i
- - , - -

-

- - - - - – – – a- - -

-

- - -

Ni tantam gloria

- - - 8,ldlal 1542.
-

, uoia,nele fatiche di illa guerra morì
- - - - Mattco

-
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*7‘ ~M~àtteo Bedearia Signor de Sd”Gaüdënzicxe di molte` altre'Castella,‘fü Capitano di‘ Maſſimilia.

floìmpcradoreffler lo quale ſi ritr‘o'uòin 'diuèrſe occa’ſióni di guerrhflome in Borgogna, degli Suit'.

2mm Duca di Gheldi'ez‘eìol Conte Pala-.rino del Reno . ſoccorſo per ordine di Ceſare Redi-Vr:.

giuria; di BcemiaDi eoflui ſ1 ſcriue'chc' t0glieſſe da le mani de nemici, in vn fitto d'arma io (tem

, .i dardo Imperiale; e che altre volte' la pſon'a di Ceſare damille pericoli libetaſſe , Da queſti-Sl noi;

' 7, di San Gaudenzio ſi drizzò la ſeguente Impreſa,di due zone, far

v - ſce nere appuntate in campo verde er linea direttasvna dele qua

tro principali dela Famiglia ,ſopra aqu‘ale‘ "ma Vipera à ſette teste

c6 lo motto Vit-ſm «mal-me mr‘m . Ritrouafldofi Matteo maeſhio

di Campo de la milizia italiana ne_ la Romagna, mantëne `a ſue ſpeñ

_ ſe,vna Compagnia di Caualli molti meſi continuamente, dopo la..

custodi—a di Aleſſandria,e di tutti chì päeſi di là dal Pò’,con` timore,

-c merauigliá de nemici di Ceſarezne la rotta di Mclignano CO‘ſi me

morabile pci gl’ltaliani ſaluò il Cardinal- Marteo Sedunenſe,códut

— tiere in quel fatto di 3 5. mila Suizzeri _z de li quali ne morirono

r 2mila ſecondo alcuni. ritrouandoſi capo di zoo. Cauai leggieri»

di 60.h'u‘omini d'armi,c di mille Fanti. Diſprezzò non ſolo lc offer

te de Franceſi vincitori,chc lo richiedeuan ſouenteçma tolſe eziana

dio volontariamente combiato da la ſua patria,poeo anzi. nullale

- - -~ ricchezze stimando , ed i propri) beni;con lanimo , e con le forze.»

procurando la vendetta‘del ma] paſſaeo :e coſt nel fatto d’armi ne la BlCOCCBfihCVCCÌſC di propri!

- iano Cibamon tc Sitiſonio', e Prinórmo Capitani Franceſi ‘ai quali diede gran stretta nel 152 r .sù

10 stato di Milano,ricuperando Pauia,Lodi,e Cremona con molta perdita de Pranceſi,ehe le defen

deuan05debellò nc la Lome lina ſu’l Cont‘ado di Pauia Marone condOttier dell’eflercito de Fräeefi,

con la morte di Camillo Beccaria Capitano de Fanti ſuo natural figliuolo , ſconfiſſe Bernabò Mala

ſpina de la medeſima fazzionc con le ſue gcmi,efl`endo ſoccorſo”d'a Iacopo dal Verme;oue perde pa

rimente Lodouico ſecondo ſuo natural figliuolo, e Capitano altreſr di FanLi 3 per la qual coſa ne ac—

quistò il dono del Marcheſato di Mortarn,oltre le Caſtella di Gamboalto , di Ripa, di Nazzano , di

Siluano,e dl-Cast’eluerde' fill Contado di Patria; di Gambel'erio ſul territorio Aleſſandrino , `e diTu*

tanonel paeſe di-Lodi.Có'stui eöſignò' lec-hiaui di Pauia date-gli dali Decorionidi quella Città- ſubì

paí‘teggia'ni,à Proſp‘eroCdlonna CaPíe‘ano dell’eſſercito Imperiale; `ſoſteruzndo dopo l’imp‘rouiſo

aſſediodi quella Città‘timandatocida Franceſi ,con molta fortezza d'anirflo , anzi :ì elli entrati

vn giorno ſe conmolta l‘oro flragge‘volgerc-i paſſi , e ne loroìàlloggiamenti à ſaluartr ritornando

cofirinſe; egli a la preſenza di Antonio di Lena riportò la'vì :toi-ia dc le -quuuroſquadrethoreggo

na Giovanni de Medici . fu molto largo diſp’cnſatore’ de ſuoi dana'ri con’ li--nìinistri dcllTImpem'dore

ne la preſa del Re P1 anceſco di Frácia fatta da-gl’lmperiali ſotto Pauíaìdaqnale ſcriſſe il Guieciard.

eompitamentegimaſe Matteo à la custodi-a di Paula doueflori finalmente,e fu con pompa Béeale nc

la' Chieſa di San Franceſco ſepolto ne la ſua Cappella-di-San Matteo‘ , oue il~ ſuo Epitaffio ſi ſcor

ge inNnatauola di marmo. oltre di maiunga quantità di verſi latini, oue ſi deſcriuono tutte .le ſue

azioni. laſciò Matteo morendo di Margarita Viſconti Borromea ſu': donna... . . … -›.- i

I . . 1.'--. ,r ….i…_.

 

.XL ‘A’ ' 7’ ~ ' T ~ H ſſ fl

Bianca mari- Antonia m. Giulia‘ ammogl. -Läcillottn il I Camille naturale.,- Ludouico naturale

tataà—Costàn di Ceſare ta' c6 Aurelio Bee"- qualcda't'á— (ÎapitanodiFantea Capitano-dcfantî

zo-AddaCó- uerna Cóte caria Cöt‘e dela ciullnſipoſe ria che morinell'aſ niori‘nclalbonfitm
te diSala., îdiLidriano" Pieue. i àſiſcruíggidí ſalto delaLomelli- data col-ſoccorſhdi

- ~‘ “1” è " - - Ferd._d’›Au‘~' 'na tho àMazo‘nc Iacopo deWermca

flria RedeR'onianiflue eſſcndo fratifſim'odiuëtò Capita# afièzziomco'd Frà» chabòMnjlnſ ina

nodi-moltovalore;fii ſpe‘ditone a guerradìvngheriapre ceſiedalſuoteſlèrci dela Modellini! ſu

ferro div-2.m‘ila Canallimel quale viaggiopist‘rada mori. to ſilLCóLdÌÎPWÌQ, zia-[LJ.i j .'*x '1'- …

’ L - A o A
j , ` ` .,., 4‘ ‘i v v** i t . h. . _` ’;_ ,4.fl

. _ _ i . …— .t L‘ '

"\ . › , . "ur, ' ‘-t.›, ;. Q' -l -~._-ſ"'r'\ `,

- ’Caſtano‘prirÎÎog`enito -di Franc’cſe'offiirgli per la ſal'mëdi -Pauiît fijxfa’ifri'aſze Per‘ l'onorefií-Car—

lo V;_Imp.e_di Filippo' ‘a . itinpm v'igilàntiſſmiogiputandoſì glorioſo" allor-ehépkr quelli,ò per queſta»
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o con ſoldati,or con Cittadini ſi dimoſtraua,e con l'opere,e col conſiglio fumolto amico de poue

riche perciò degli Oſpedali ſi ritrouò a la riparazione,onde per tal cagione ſi ornò del titolo di eſº
ſere annouerato tra gli padri dela patria, acquiſtò da Giouanna mezzabarba ſua donna .

- - I a -

Coſtanzia che maritò con Pietro 2. dal Verme Con- Eleonoraiſpoſata à moglie,da Luigi Criuel

te di Bobio, ilquale morto ſenza eredi,ſi rimaritò co io legitimo figliuolo del Cardinale Conte -

Bernardino Mandello Conte di Carua, tra primi fa- di Durno, e Caualier dell'abito di S.Iacopo,

miliari di Aleſſandro Farneſe Duca di Parma, e ſuo Camariere del Re di Spagna. -

Capitano de la Guardia in Fiandra,a cui partorì due - -

fi" Ottone,e Franceſco. - - - - l
-

- -
-

– -

Leodriſio Beccaria Caualiere detto il ſenioreſi operò per Ferdinado Cattolico nel diſcacciare i Mo

ri di Spagna,edà finirla guerra di Napoli,e per Ludouico Re di Francia, nell'aſſedio di Ripalta, e

nel fatto d'armi in Chiarad'adda,oue furono prigioni Bartolomeo Liuiano, e Brunoro de Roſaſco,

Capitani de Vineziani,con tutto il ſeguito di quel fatto, per lo quale ageuolmente, come il Marini;

vennero in podeſtà del vincitore,Bergamo,Carauaggio,Cremona, Breſcia, Verona,Vicenza, e Pa.

doua, onde dal medeſimo Re Caualiere ornato, e fatto Gouernador, fu Capitano de la milizia del

Marcheſato di Saluzzo. Dopo ſciolto dall'obligo de Franceſi, andò Imbaſciadore per Maſſimiliano

Sforza Duca di Milano agli Suizzeri i quali vni ſeco in lega. fu ancora appreſſo a Franceſco Sfor

za ordinato Duca nell'aſſalto de Franceſi.vltimamente creato Geuernador de la Fortezza, e de la

Città di Cremona.morì laſciando - - - -

Antonio Maria ilquale Giouanni fu ſoldato di gran valore appreſſo a Franceſco Sforza 2.Duca

o tre le ſue doti partico- di Milano Capitano di 3 oo.Fáti, coſtui eſſendo prigione de Vineziani ſi

lari d'eſſer pio, e genero- acqſtò la libertà co molta ſua gloria morì nel più bello del farſi onore.

ſo; emolo d'inuitar le vir-. - - - - - - - - - - - - -

tà paterne,laſciando il ſuo proprio nome ſi fe chiamarLeodriſio,e queſto fu cagione dell'errore del

Sanſou che cofonde l'uno per l'altro confine la ſua ſtoria. laſciò di Franceſca Mazza da Vercelli.
- - , a

ceiBeccaria di Santa Iuleta del cui ramo era terzo Signore, huomo per debolezza di compleſ

ſione, amico piu de la pace che de la guerra;coſtui empiegoſſi con l'hauere per tal cagione con mol

ta carità per la Patria, e per gli Oſpedali ammogliato con Lucrezia figliuola del Conte Carlo Gat
tinaria. laſciò i 5. f: ' - i - -

-

-
- - - - - -

- a - - - - -- -- - - - -

Carloantonio che morì eſſendo ancora minore . . .
T

------ -----------
-

- - - ---- - - -

Geronimo Beccaria de Signori di Santa Iuleta fu perſona molto vile è la Repub e dato all'opere ,

pie conforme il Marini mori nel 1544 il Conte Aleſſandro Beccaria fu Capitano de Cauai, e de

Fanti molto fauorito dall'Imperador CarloVin prò del quale e con la perſona, e con farobba an

cora ſi dimoſtrò,ed allor che ſotto Federico Marcheſe di Mantoua nel 1522.procurò di ſoſtenerl'aſ

fedio di Pauia contra Franceſi, ai quali tolſe molte Caſtella di la dai Pò e fortiſſime terre,dopo la .

morte di Franceſcovltimo Duca di Milano, è richieſta dell'Imperadore ſi ritrouò in aiuto di Anto

nio di Leua nel Milaneſe. mori finalmente nel 1579. - - - - - - - - -

Franceſco Beccaria di S. Iuleta Caualier di San Gio creato nel 1556. ſi ritrouò nell'aſſedio di

Malta per ſeruir la ſua Religione ſui forte di Santo Eramo,contra Turchi, fu Gouernador dell'Iſo

la Nazzarea,e Capitano de Fanti ſotto il ſuo gran Maeſtro monſignor Valletto Franceſe, in ſerui

io de la" moſtrandoſi per 3o.anni continoui,dopovna penſione ottenuta dal mede

imoValietto, gli furono conferite in commendeli ſacerdoti di Viterbo, e di Caſtellaccio, morì

nel 1591.

Gentile Beccaria fu Capitano ſotto Alfonſo d'Auolo e Ferdinando Gonzaga Capitani di Carlo

V.gouernò San Germano, ed altre Caſtella intorno al Piamonte, tolſe la difeſa di Piacenza, dopo

la morte di Pierluigi Farneſe di Gio. de MediciCardinalLegato di Bolognane la guerra coni,

Franceſi, che fu poi Clemente Settimo,venendo prigione da la rotta di Rauenna,lo feliberare da
- - - - a iema

- - --

- - -

e -, e º - -
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le mani de nemici, vicino il Caſtel de la plebbe mentouato di Lumellina. fu ſua moglie Eleonora, i
dal Carretto. -

- º ::

Aleſſandrino Beccaria militò tre anni continouip Papa Clem.7, dopo la lega con CarloV.nela

I difeſa di Piacenza, fatto poi condottiere de Caualli militò per eſſo Imperadore in Vngheria con
tra Turchi. - - - -- - - - -

Bartolomeo Beccaria Signor di Chiaroſa, fu Capitano di Fanteria ſotto il Duca d'Alba mela, i

Lombardia,oue laſciò memoria del ſuo valore fu di molto giouamento a Ghiraſco in Piamonte,go

uernato da lui, 8 à Valenza à Cremona è Pauia nel cuſtodirle,ebbe due mogli.la prima Daria Bcc- :

caria de la ſtirpe del Monte, la ſeconda Laura Landi ſorella deli Conti di Campiano, da cui ci

l
- ; - . . . . . i

l
- - I . i . ri

Gio. Capitano di due Compagnie per Filippo Re di Spa- Gaſpare primo, ilquale ſoccedette à -

gna e Camarier del Duca di SauoiaEmanuel Filiberto. Gio ſuo fratello; coſtui da Iſabella Si :

- - monetta figliuola di Scipione Senator i
di Milano,e nipote del Cardinal Simonetta. hebbe vna vnica figliuola,la quale morì bambina,re- i

ſtò di tutta quella robba erede Iſabella ſua madre, con la quale ſi rimaritò dopo è Pietromaria de :

. Roſſi Conte di Sanſecondo padre di queſto d'oggi.
- - . , :

Gioacchino Beccaria fu Filoſofo,Canoniſta,e Teologo, eſſendo Frate dell'ordine de Predicato- :

ri;deſiderato per la ſua dottrina da tutti i Prencipi d'Italia fu nel 1522.Vicario di Pauia,e chiama- ci

to in Roma pacificò gli animi di quei Prencipi ſolleuati,del qual fatto mentre aſpettaua remunera- :

zione,fu da la morte aſſalito. . . . s

Ant. BeccariaVeſcouo de Scutari,fu eziandio Frate Predicat.autor di molte opere di molta dot- s

trina,del quale Fra Leonardo nel 4.lib.degli huomini illuſtri ſpoſitori de la Sacra Scrittura. morì i

nel 1543.
---- - s

Filippo Maria fu auocato in Roma ei rotenotario Apoſtolico,andò è tempo di Paolo IV, Vice- .
legato in Puglia e ritornato fu fatto Auditordi Rota e Vicario Generale di Pierfranceſco Cardinal e

Ferrerio,e poi del Card.Guido ſuo nipote finalmente apparecchiandoſi per ordine di Gregorio 13. .

à maggiori onori morì.
- -

- - - º

Ippolitomaria di Monteregale, eſſendo General de Predicatori fu da la ſua Religione per la ſin

golarvita,e dottrina egualmente temutofiºrito ed amato i caminò viſitando Napoli la Cicilia,la i
Spagna,la Germania,la Sarmazia con altri Regni: in tanto ottenendo grazia dal Papa di renunzia- ,

re,per la poca ſalute acquiſtata con i lunghi viaggi finori in Napoli
Annibale Beccaria d'Arena fu alunno di Ceſare di Napoli Capitano di molta eſperienza,e valor .

nell'armi appreſſo del quale ſi trattenne cºn mºlti onorati carichi per ſeruigio del Re Filippo, fu ' i
dopo à li ſtipedi del SenatoVineziano in Tuniſi,contra Selim Imperador deTurchi,ne la eſpugna

zion de la qual fortezza fu fatto prigione, ed à Selim donato, ſopra de la vita del quale diſcorren

doſiò di recatto,ò di cambio. morì defebre peſtifera ira , º

- --- --- --------------- ---------
-------- - ----

-- --

orri e » .: -

-

--- s . ...
. : , rti Se i .it .2 i ilI . . . . . . . I. . - - . . . . . . . . -

Fabrizio di Arena militò nel 1574:à laicisſima" in Fiandra i;
ſpedizione de Tuniſi contra Turchi: reſiſtendº è "Farneſe Duca di Parma Pre

idiselin con gran meraviglia del miº te di quella guerra per la corpma di Spagna,
zia italiana, rito che in quella impreſa laſci ſe guereggiò molti anni, con molta loda del ſuo

lodeuolmente la vita - in oro gi il Vºº- e il ca . a

–-– i i si

- . . 2. .. .. . . . . . . . . . .

Giulio d'Arena Cauaieredisan -Iudi sciitiS.Stefano Re Aleſſandro d'Arena ne

Giouanni, militò per la ſua Reli- ligione iſtituita dalla Fam de Medi- la Corte di Coſimo

"iisi
iurchi fu dal gran Duca Coſimº Iare dal Duca Coſimo I anno 1562. ſcana, ſi alleuò da fan

l'anno 1573. fatto Capitano del ne la Città di Piſa; la quale fu con- ciullo mentre i ſuoi fra

ſuo Galeone,col quale ne leparº firmata dal P6t. Pio4 dela qual re telline le guerre erano

ridicuante fece vna ricca pre- ligione fu vuo de Commendatori eſº dieſſº gran ca. andò

da per auidità dela quale eſſen- ſoludonico ſegnalato gia i molte caminandº il mondo; fu
dogli apparecciato tradinº da opie nela Toſcana, morì nel 1579 eſperto Matematico, e

ſuoi
- perciò
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ſuoi ſoldati, egli auuedehdoſene ne fe onorata perciò molto accetto al Duca Franceſco, in vlti

vendetta, perle che ne fù dal medeſimo Duca mo dal gran Duca Ferdinando fu mandato nel

creato ſuo Colonello de mille Fanti con ordi- 1593. al Duca di Piey gran Condeſtabile di Ca

nario ſtipendio; ilqual carrico riceuette altreſi ſtiglia Gouernador di Milano per Imbaſciadore.

da la ſua Religione, nel ſecondo apparecchio laſciò morendo di Locrezia Martinenga

contra Turchi, inſieme con la commenda di . - - -

San Verzato. fù dal gran Duca Franceſco Le- Aureliano Beccaria ſocceſſore in tutte le virtù, e

gato ad Aleſſandro Farneſe Duca di Parma in robbe paterne,fu Camariere di Emanuel Filiber

Fiandra, Luogotenente de la Corona di Spa- to Duca di Sauoia, e nel 1565. creato Caualiere

gna: hauendo diſegnato eſſo Duca di ſoggiu- da Maſſimiliano II. Imperador,oue andò col me

gare alcuni luoghi del Regno di Mauritania ,; deſimo Duca, inſieme con altri Signori grandi,

la qual guerra eſſendoſi trasferita per altro té- per la memoria de ſeruiggi ricordata da eſſo Im

po, reſtò Gouernador del Borgo San Sepolcro, peradore fatta da la Famiglia a la ſua Corona ,

e di altre Città per lo medeſimo Duca, doue come la ſtoria. Ibidemq. multa Beccaria domus

ritrouandoſi à guerra formata con gran nume- , erga Sac. Imperium merita, in eiuſdem Comitis

ro di banditi de lo ſtato Eccleſiaſtico, preſe il lauden ab ore Caeſaris commemorata. dopo nel ri

loro Capo con alquanti compagni, e quelli ad torno d'Italia dal medeſimo Duca fu mandato

inchieſta del medeſimo gran Duca mandò a Imbaſciadore à Vineziani doue morì, ritornato

Siſto V. in Roma; de quali ſentì non poco con- iui la ſeconda volta per ſua volontà l'anno 1591.

tento, rimunerandolo perciò de la commenda - - - - - - -

d'Imola; e mandollò con volontà però del Duca al gran Maeſtro dela ſua Religione e diſinela

Numidia per incontrarſi con quel Santono il quale dall'Imperador de Turchi per toglierli Tripoli

era partito con 6o. mila perſone, e dimandaua per quell'impreſa dinari al Papa ed inſtrumenti da

uerra, douegionto non ſenza molto pericolo de la vita, e con quello ragionato è baſtanza, cono

ciute le forze ſue con boniſſime ſperanze laſciandolo ſi partì, e d'ogni coſa al Papa diede compita

relazione, da chi gli fà promeſſo il Priorato di Montalto, che il Papa hauea deſtinato erigere à S.

Giouanni,e coſtituirlo ius patronato de la Fam. Peretti, ſe la repentina morte l'uno e l'altro buon

penſiere non haueſſe troncato. Racchetò Giulio molte controuerſie cagionate dale Galee de la

fua Religione con i Vicerè de la Cicilia, e di Napoli. fu dal gran Duca Ferdinando mandato,do

po la morte di Franceſco è ſeruigi del Re Filippo, con onorata penſione, e non minor titolo, per il

cui ordine in tanto or andò Imbaſciadore al Papa, or ad altre potenze: ma trasferendoſi dopo al

"vicere ai vapoli per ordine del ſuo Re fu riceuuto con molti onori. finalmente per vtile de la ſua

Religione caualcando a Mileto, dal ſuo gran Maeſtro fu di nuouo mandato Imbaſciadore al Som

mo Ponte nela quale legazione in vn medeſimo tempo, e per lo Re Filippo, e per la ſua Religione

ſi operaua, commettendoſegli da tutti tre importantiſſimi negozi da trattarſi col Papa,e col Col

legio de Cardinali, ne la quale morì l'anno 1591. - -

- º

–

-

1B - - - - - - - º º - - - - - -
- i

Alfonſo Beccaria vnico figliuolo di Geronimo Conte di Montebello, e di Montecaluo huomo

veramente chiaro per tutte le ſue azzioni,ed opre,ed in particolar per le lettere, ſopra le quali ne la

ſua propria Impreſa, de la quale à baſtanza ſe ne diſcorre nel Roſcelli, e per le quali ſin da fanciul

le,ne riportò l'eſſerne laurato,come altreſi può ben darne maturo ſaggio l'Accademia degli Affi

dati di Pauia,de la qualegli fu vino de primi ſuoi fondatori,e ſoſtentatori, doue ritrouandoſi Prin

cipe alzò l'Impreſa del Caual Pegaſeo, con il motto Emerget, ilquale percuote col piè la terra per

far naſcerne il fonte d'Ippocrene, la cui dechiarazione,e nobilmente ſcritta dal medeſimo Autore.

fu ſempre ed è (come quello che è in tutte le ſcienzie perfettamente verſato) molto amico d'huo

mini dotti, e ſcienziati, per la patria non è faſtiditoſi giamai moſtrarſi in ogni neceſſità, e con la .

robba,e con la perſona ſempre giouarla;anzi per lei ſi fe a diuerſi Prencipi Imbaſciadore. hebbe di

Luigia Gattinara Lignana,figliuola di Mercorino ſecondo Conte di Valenza, nipote di quel Mer

corino primo Gattinara Cancelliero ſupremo, e Generale de tutti i ſtati dell'Imperador Carlo V.

e di Tomaſina d'Oria figliuola di Geronimo, ilquale fu poi Cardinale.

I

Claudio ammogliato con Ottauia Litta ſorella di Ceſare, e di Antonio Conti di Valida; e di

Pompeo Marcheſe di Gamolabto. -

- - K RAM O

-,
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RAMO DEFECC‘ARIA

DI V o L’ÎTERR A2 -
,E Dl T RIV'lG 1- ì

_“-j’z 0 M I N CI O‘ lo stepite de fam. Beccaria ne la Città-di Volterra con la.

` occaſione-che ”n V—iuiano primo di quello nome , huomo di grandi affari',

'ì paſſaſſe,-conf0rme ſi legge nel ſuo Elogio; cui à la poſſeſſione di molti beni

i peruenuteli per cagion di dore :che tai ſono le parole . lr mi”: 0b multa:

` ` \ cenſm in Valle-”ana valle qui a‘ Comitir Rolandi‘Caroli ”ragni prompotirpw

genie, ex materna date ad ipſum perumrmnt ”11674 patria , regime” iſlam

**il bubave-0045”:: rst . De la costui deſcendenza perche con diuerſiaccidemi

~ , ^ fi andò mutande di tempo in tempo prima nel cognome di Chiaramontitd

indi de Capitanei, come nel ſudetto;reſiò finalmente in due figliuole estinto l’vno, e l'altro cogno

mointorno al 1440. le quali :paſſarono la buona loro ereditàmel ramo del Triuiggianoálquale nc

la medeſima guiſa,intorno al r 160.vn’altro Viuiano la trasferi,de le cui facultadi ſin oggi ne ſono

diuerſi luoghi pij ſostentati s oltre i ſuoi deſcendenti : lmpercioche di lui nacquero Radulſo ;e

Gerardo , da cui Rogiere, padre di Pietro, che genero Ruffino. e da lui Castellino che ſè Antonio

natointorno al :420. il quale, ‘ob damna ſibi ( ſcriue il Marini ) ad Triuiſii Castrum ab adi-”ſa

fin‘îione per longum tempus illata ad ſiumm Rogmefut in lora magi: tuta 'babihmdmu ſibi decimi!,

ubi Caffrum munitiffimum magnír impenſirzdiſimuit,quadpcffica 0b ”all‘erumſurccffianem ad ”obi

 

le: Diui Benedic‘îi nouacammſe: perumit . Fù costui capo della fazzion Ghelfa , e laſciò molto ric- i

chi due ſuoi figliuoli Baldaſſarre, ed Antonio Il. ilquale fu huomo valoroſo, e guadagno contra.- "

Vineziani le Valli di Camonica, edi Volterra per Filippo `Maria Duca di Milano ,mentrtg

nel 1434. militò ſuo Cundottiere de due mila Caualli conflil Biondo al 9.decad. 3. e Pietro Spl

noi, ne la vita di Bartolomeo Coleone. Costuí fu quegli che ſi'ammogliò con ſacopina Il. li

EÎÎUQLD e reliquia del Ramo di Volterra ; nel 14s 0- con la metà di quel ſuo redaeeio erandiflimm

e laſciò morendo arricchito de mille onori come nel ſuo Elogio: Caſtellino ll. Gio. e Francclco

ſ‘ìffl'ñu

_—`—~——-———a.,ñ

da cui Antonio ed Agostino,à li quali Bona e Galeazzo Duchi di Milano nel 1 479. confirmuono

tutti i privilegi dell'Auolo . Antonio laſciò Nicolò .che fi maritò con Anastaſìa figliuola vnìca dl

Castellino III. da Caſtellino 1L nacque Nicolò ll. huomo molto della poeſia amico, ilqualentl

1563. laſciò Cafiellino lll. che ſi portò il ritratto al viuo del padre cosi de costumi come del 'Oi'

to , del quale diſcorre il Giouio . morì nel 1585. Camillo fratello rimuneraro da Franceſchied

Arrigo Re di Francia morì nel l‘58 1. laſciati Giouanfranceſco ed Ercole . Ferrante lll- ſu‘

_tfllo padre di Giouanni .
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‘ titolí,e dignità, tanto n'e lo ſpirituale, quanto nel temporale : hà i

cite corrctie de popoli barbari , de le bellezze d’Italia pur troppo

l
,.

R

o

i

1

‘a
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i

"’Antie‘a origine de la `Famiglia Beuilacqua in Italia , e particolarmente ne lu
ì parti dl Lombardia , doue via più che mai oggi illuſtrata riſplende di ſoprerni

n’manierL

oſcurata la fama de ſuoi natali, chela non li può con altra certezza ridurre od

eſperienza, continuamente :ì la luce . Tanto più, quanto per le ſpeſſe, e lolle-a.

,‘ ma

mente—inua'ghiti; furono ne gli voraci incendij,e gran guasti ;'-dopo le violenñx

ti rapine di tempo in tempo fra l’altre coſe à rouine tali dannate : tutti gli te..

_ oro autentiche,ed antiche ſcritture miſeramente priuati :‘auuenga,' che in elfi;`

i con molta venerazione {i cuflodilſero . Si viene con tutto ciò per testimonio de molti Scrittori , e..

' i per vna, che ſi dice,continuata tradizione di età in età ne gli huomini di questo ſangue , che gli an

tichiffimi ſuoi-da. Prencipi dela Germania deriuaſſero, e da la fertile , e ricchíſsima Terra d’Ala nel;

Contado di Tiruolo , dominio del Caſate medeſimo ; pet quanto affermano Aleſſandro Canobio nc

le Stone dl Verona, Gaſparo Sardi in quelle di Ferrara , ed vltimamente Christoſaro Lanfranchino

p in vm celebre orazione fatta ne le nozze del Conte Gerardo I. Bevilacqua , e Costanza -Bentiuogli

 figliuola di Antonio . Al che per comprobazione dicono aggiungerſi;

che la prima inſegna di quella Caſa ,la quale è vn Ala bianca' in cam—'

po vermíglio,ſi vegga ſin oggi in molti publíci luoghi; e che ſia la me-c_

deſima di quella Terra . Ma comunque fi ſia, balla noi d'eſſer chiari,

che in Italia ſia ſenza contradiz'ione antichiſsima , e ſempre in princi—

pal grado,mantenendoſi eſaltata di nobiltà in Milano,in Verona,ed in

in Ferrara particolarmenrefiirtà fra l’altre tutte fioritiſsime, e finge-ì

la'ri ,-t oltre de Napoli,e di Meſsina prime Città deli due Regni de lu `

Cicilia,di là del Faro,e di quà :percioche di quello di là ſe nc rirrouav.

memoria nel Reale Archiuio di Meſsina nel reg.L.B.ſol.us.an.r170.

oue fi legge di vn Guglielmo Bcuilacq ua familiare di Guglielmo II. di

Îtal nome e terzo Rè di Napoli., e di Cici‘lia . E nell’anno ”30. fi

legge nel-regiſtro de li giurati nobili , che tanto 'vuol dire , ſecondo il,

Buonliglio,quant0 Conſoli di Meſsina . Iacopino Arduino, Antonio Castagna, e Geronimo Beuac

qua fra gl’altri . E di queſto Regno di quà fra le m0‘lte,ſe ne legge vna letter-.1,che Carlo l. ſcrive à

Stefano Beuilacqua Milite bagliuo-de la Reina Maria di Francia ſua ſorella,in raccomandazione dl

‘Simone di Dardano,Cambelano,familiare,e l'edel di quella Maestà , che lo voglia protegere ne le.).

robbeze ne la perſona : registrara nel ſuo Registro LC. anno ra72.ſol.7o.à tergo . E Terriſio Berli

{acqua familiare del Re Carlo Il. hà, da lui indono alcuni fendi in Nocera, Gragnano ,e Caſtello…

‘a Maſcznell’anno r zoo.come nel ſuo regime-,ed in quello di Roberto ſuo figliuolo ſog.: 3 5.:‘1 tetgo,;

fiStrato L.Q.an.t 3 r o., Almedclìmo Terriſìo làeuilacqya rimette quel Rò tutto il feudal ſeruigioñpee ‘

A › . lui dcuu
a.“
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lui deuuto, comandando per ciò al Giuſtiziario di principato citra l'eſſecuzion de la detta remiſsio:

ne, con le ſeguente parole: guatemus ratione predictiſeruiti per ipſum Terriſium Beuilaquam ad

deſtructionem Terra ſue aliquatenus non procedat; & ſi proteſt in aliqua proceſſum ipſum, ſtatim in ir

ritum ſtudeatreuocare. Il medeſimo Rè Carlo ſcriue al Rè d'Vngheria ſuo figliuole, ſub dati Aquis

à 29.di Magio del 1292.che faccia dar la poſſeſſione d'alcuni feudi a Teobaldo Beuilaqua da lui do

nategli, li quali erano ſtati prima conceduti dal Conte d'Artois à Giouani del Trutto il qual Teo

baldo è Cameriere di Filippo Principe di Taranto ſuo figliuolo nel 13o9. per cagione d'altri feudi

riceuuti l'anno paſſato 13o8.dal detto Rè Carlo, come ſuo famigliare,ne la Città di Biſeglio. Coſi

parimente nel 1311. Filippo, e Pietro Beuilacqua, e gli eredi d'wn'altro Pietro,ſono Signori d'altri

feudi ne la Città di Nocera,come in quelli regiſtri.anche il rimanete prouâdoſi per inſcrizzioni mar

moree,per altre ſcritture,oltre le ſudette,conſeruate dall'ingiurie de le tante mutazioni di quelli ſta

ti,e per teſtimonianza altreſi di né pochi Scrittori publici, conforme breueméte raccogliendo ſi an

drà nel proceſſo di queſta Iſtoria. In ſanto Ambrogio di Milano ſi racconta da lo Scrittor di que

ſta Famiglia,eſſerui ſtata pochi anni ſono, prima che à la noua fabrica di quella Chieſa ſi poneſſe º

ſenza interuallo la mano, ſcolpita vna lapide di Morandino Beuilacqua Conſiglier ſecreto di An

drea Lampognano Arciueſcouo,e Signore nel temporal parimente de la Città di Milano, che ſi leg

geuain ſi fatta guiſa.

Andreas Lampognanus Mediolanenſis Eccleſia cura indignus, nullius particeps conſolationis,hicpe

e ſuit torpus Morandini Beuilacquiſibili ſecretis fideliſſimi rogata diuos Ambroſium,

& Teclam,vt animamilius in eternam beatitudinem comitentur. - - -

- A. D. D CCCCX. Ind.XIII. --

Et queſto oltre de molti altri, che in Verona antichiſsimi ſe ne leggono, alcuni de quali ſucceſsi

uamente andremo notando. In tanto cominciaremo il fil de la noſtra tela da quel Morando di cui

ſcriſſe Gioſeppe Fauorino nel lib.de Hominis eccell.à medeſimi Signori raccomandato: il quale co

ſi nel trattar la loro antica origine, và dicendo: A Morando Veronenſivllo vmquam temporememo

rando adinuenio Illuſtriſſimam banc proſapiam à 115o traduxiſe originem, inter Proceres enim quibus

Veronenſis Reſp. tuuc temporis regebatur. Morandus iſte animi, corporis,6 fortune bonis redundans,ab

Germanie Principibus emanauit.eo vel argumento,quod Ale clariſſima familie inſignia,Alam tituli Co

mitatus inſculpunt nomina, di pronomina quibus gens Beuilacqua vſa eſt, demonſtrat, conſtans & rata ,

opinio per manus hominum deducia ad hac vſque tempora confirmat. Ciò parimente teſtimoniandoſi

à giorni noſtri da vn priuilegio del Sereniſsimo Don Vincenzo Gonzaga terzo Duca di Mantoua ,

nel quale fa Luigi, ed Alfonſo Beuilaqui Marcheſi di Fontanile nel Monferrato, come da le ſue pri

me righe ſi vede più giù traſcritte al ſuo luogo. - - º

Da Morando adunque il quale nacque intorno è l'anno i 15o.ed hà de la continouata deſcenden

za il primo luogo in Verona, ſi darà a la noſtra Iſtoria arborata cominciamento, iſpecchiandoci fra

più Autori nell'arbore di Peretto Peretti, ne la Cronica del Canobio; ed in alcune memorie intor

no al 119o. ne le quali ſi legge queſti Morando eſſere ſpedito da Veroneſi Capo de le loro genti,con

buona ſchiera di caualli, e di fanteria, à la ricuperazione di Argenta terra aſſediata da Ferrareſi,

che poco dianzi ribellata ſe gl'era. Fù coſtui di tanta autorità ſempre appò Veroneſi, che ne loro

regiſtri col titolo continuamente ſi ritroua di Dominus menzionato, è quelli ſoli in tal età conce

duto,che Signori erano di Caſtella, e di pregio. Fù eletto inſieme, conforme nel medeſimi luoghi ſi

è ritrouato,vno de padri, e primati di quella Republica, come quegli, che nel gouerno tanto eccel

lente ſi dimoſtraua,quanto nell'armi. Nacque li lui. -

- -

- -, sa - - -

º -

-

Migliore vnico, ma ricchiſsimo di beni temporali, ed in Verona per lo gran ſeguito potentiſsimo.

Laſciò di Deſiderata ſua moglie - - - .

-

-n

Franceſco primo nato Zauariſe che in ſer. Federico diuiſe le paterne fa- Vitale per la molta au

il quale ſoſtene lo ſta- uigio de' Fiorenti- coltà con fratelli, partito da , torità ſua, fu eletto per

to de la Caſa: e per ni ſotto Farinata , la comune abitazione, andò è vno de quelli, che la

iſeritture del 1259.ſi degli Vberti, mili- far ſtanza ne la contrada di Republica gouernaua

raccoglie, che accre- tò Cap. de caualli. Santi Apoſtoli, in quel gran . no, con grado di An

ſceſſe con nobiliſsimi Mori d'nni 35. palagio, che ſin oggi è poſſe- ziano del primo ordi

aC- duto Il C»



DE LA FAMIGLIA BEVILACQ v A. ,

-

acquiſti le paterne ſue facoltà. Laſciò di Maria duto da la Fa- ne, come ſi legge in vno ſtro

ſua moglie- miglia. Reſtò Fe mento,doue Vitale in nomepal

i derico ricchiſsi- blico interuiene à la conchiuſa

- TT 1. Tv mo, per ricader- pace tra Veroneſi, Mantouani,"

Migliore- , Morando, Iacopa moglie di Ber- gli tutti i beni e Breſciani l'anno 1279.confor

il quale morì che morì nardo Saluaterra Pa- de fratelli, e per me ſcriuono il Corte, ed il Sa

nel 13o9. nel 1314 douano nobiliſsimo. queſto ſi fe di raina ne le ſtorie di quel tem

, molta autorità pi,e di quei paeſi. . .

- - - , ne la patria: la

onde eſſendo iſcemata à tempi ſuoi la fazzione e forza de Conti di San Bonifacio,e fiorendo gli Sca

ligeri,fu aderente e compagno di Maſtino de la Scala prima Capitano perpetuo eletto dal popolo di

Verona, e dopo Signore: a cui ſi feſeguace in ogni ſua impreſa priuata, e publica. Morì nel 1297.e

fu ſepellito in vn magnifico ſepolcro ne lacº SS.Apoſtoli,che ſin oggi ſi vede di ſe laſciando.

–ì

Goglielmo il quale militò lungamé- Beatrice, Diamante, Geuia, Iacopo padre di

te con diuerſe condotte ſotto Can , - |

grande, Alberto, e Maſtino Scaligeri . . r-Y

fatti con l'armi Prencipi di Verona, Naſcimbene, Federico.

di Vicenza, di Padoua, di Parma, e - - - - - - -

di tutta la Marca Treuigiana. Fu per eſsi Gouernador di Padoua primo, Conſiglier di ſtato, e di

guerra, Prefetto ſupremo dell'erario, e finalmente Luogotenente Generale di tutto lo ſtato loro, da

li quali hebbe molti doni di feudi, di giuridizioni, e di priuilegi, come ſi legge ne fatti di eſsi Sca

ligeri. Fondò il belliſsimo,ed in quel tempo fortiſsimo Caſtello dela Beuilacqua: fabricò in onor

di Dio,due Chieſe da fondamenti,Santa Teuteria in Verona,e S.Antonio ne la Beuilacqua, iſtituen

dogli iuſpatronati de la famiglia. Fu molto amico di Dante Poeta, e Teologo, il quale nell'amici

zia e ſotto la prorezzione introduſſe de Prencipi de la Scala: onde perciò ne femézione al 4.Can.del

Purgatorio. Morì nell'anno 1335 d'età d'anni 63.in Parma,oue per viſitare, e riformar quello ſtato,

era ſpedito da eſsi Scaligeri. Laſciò di Maria Mazona ſua moglie donna nobiliſsima

- - - - - -

-

º ,
–

-

- - . . l - - - - - - - - - .- A ! -

Franceſco Capit, di gran Morando il quale Aldiſſa maritata , Cara moglie Caterina mo

valore, e di molta eſpe- fu inſieme col fra- con Rambaldo Rä- di Iacopo Pli- glie di Fran

rienza, anzi ſenza paran- tello Signor de la baldi parente de cante Verone- ceſco Segala

gone eccellente ne conſi- Beuilacqua, e di gli Scaligeri, ſe. Veroneſe.

gli,e maneggi di pace, co- Manerbe,militò ſot, º

me teſtificano le ſtorie di to li medeſimi Prencipi Scaligeri, con diuerſi carichi in pace,ed in guer

uella Città, ed in parti- ra. Morì l'anno 1343 ſecondo il Corte,ed il Canobio. Preſe Iacopa da
colar quelle di Geronimo Legge per moglie figliuola di Antonio Senator Veneziano nobiliſſimo.

de la Corte, che lo chiama -

dottiſſimo ne le Leggi. -. - -

seguendo adunque l'eſempio de ſuoi maggiori militò anch'egli con Alberto Maſtino, e Cangrande

ſecondo de la Scala, con li quali ſi ritrouò in tutte le guerre fatte per conſeruazione,edaccreſcimen

º":
le potenzie dell'Europa; e particolarmente molto amato dall'Imperador Carlo IV. e da Pietro R

di Cipri. Conduſſe à fine inſieme con Morando ſuo fratello il Caſtel de la Beuilacqua, fabricidoui

appreſſo vna groſſa Terra,ne la quale l'anno 1336. hebbe dagli Scaligeri ampliſſima iuridizzione:

e poco dopo,come benemerito del'Imperio, Imperiale ancora, e liberaliſſima inueſtitura da Carlº

IV. il quale pigliando lui in protezzione, e ſuoi deſcendenti, gli feſuoi ſudditi immediatamente ,

riſeruando à ſe, ed à ſucceſſori, il riconoſcimento de la perſona di Franceſco, e de ſuoi eredi in per

e petuo, come dall'inueſtiture ſi legge conſeruate nell'Archiuio di Verona. Ma poco dopo ampliò

- giormente Franceſco lo ſtato ſuo percioehe ritrouatoſi con Goglielmovnico ſuo figliuolo neº
la guerra, con la quale Cane"ricuperò Verona da le mani di Fregnano naturalio fratello D

che l'hauea eſſendo aſſente vſurpata, ſi portarono ambidue con tanta virtù, che non ſolo meritaro

no d'eſſere, ſecondo l'wſo di que tempi creati, nel coſpetto del vittorioſositº Canalieri, ma ot
. . A 2 tenne

a - -

-

- . . . .
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i # iro dal medeſimo cane grande infibérè dono per foto e foceedori, peperire la groſiſſime
iMinerbe e con quella leferie,e Vicariato di S.Stefano,S.Zenone,Gazzuolo,la Cà de Ca

uri, con libera giuridizzione, che ſin oggi poſſegono. Fu Franceſco da Maſtino de la Scala, a cui

- ioigie con iniziogioito lo ſtato confuſº
ſando più volte conoſcerela felici dell'impio fuo;dall'opere di Franceſco, poiche l'anno rs43.

eſſendo contra gli Scaligeri collegati Vineziani, con altri Prencipi dell'Italia, à ſi quali era ſoſpetta,

la ſotierchia ſoro grandezza fatti padroni oltre à Verona, Vicenza, e Padoua, di Breſſa, Bergamo,

Lucca,Parma, Reggio,Treuigi, e di futta quella Marca: tolſero loro in tantovna gran parte di que

ſto ſtato, onde perciò reſtando afflittiſſimi ed in pericolo di perdere il rimanente. Confidati nel va

loré,ed autorità di Franceſco Beuilacqua,gl'impoſero di tal negozio il maneggio,dodendo con tut

ti gli collegati auuerſari trattar di accordo e dipace: onde egli oprando con eſſi loro aſſai deſtra

mente,ed in particolarco' iPrencipi d'eſte,e con Bologneſi, oltre degl'altri Signori de la Romagna:

tenne modo coſì efficace, e mezo coſi prudente, che fatto come arbitro infra di loro,gli ſeparò da la

lega de Vineziani, ripacificandogli intieramente con gli Scaligeri, con incredibile ſodisfazzione di

tutti, e con molta ſua gloria: onde per queſti, e per altri riceuuti ſeruigi Maſtino,ed Alberto volen

doſi moſtrar grati è Franceſco,gli donarono gran quantità di terre, e poderi parte liberi, e parte di

eſſi in feudo,come Villafranca,Boccalino:Aſcoli, la Tomba, Mancalacqua, Poggiano, Colognola,ed

altre,che ſi veggono tuttauia ne la conceſſion nominate. L'anno poi i 35o.dideroſoMaino per

iſtibilmento" grandezza ſua, d'vnirſi in parentela con Eliſabetta figliuola di Ludouico Bauaro

Imperadore: nel che impedimento ritrouando di né poca importanza, ricorſe all'opera di Fräceſco,

il quale paſſatoſene però in Alemagna capo di vna nobiliſſima Imbaſceria,nò ſolo tolſe ogni difficol

fà in breue tempo; ma cò mandato di Canegrande primogenito di Maſtino, iſposò con molta ſolen

nità in ſuo nome, la belliſſima Eliſabetta, conforme tutti gliStorici Veroneſi, ed il Corte nel lib.12.

oltre del mandato, che ſi conſerua nel protocolli di Iacopo di Filippo di Guaſtaleſi Notaio Verone

ſe. Seguite queſte nozze, crebbero gli Scaliggeri in tanta riputazione che molte Republice,e Pren

-i" la loro amicizia: onde Maſtino giudicando gioueuole à le ſue coſe aſſicurarſi an

cora in Italia,iſpedì con ſuprema autorità Franceſco ſuo Procurator generale,e Nunzio è Papa Cle

mente VI ed a tutti gli altri Prencipi e Republiche dell'Italia,come nel madato appare ſotto il 1336,

fa cui copia è appreſſo di me: ond'egli abboccandoſi con il Papa,eon Obizzon Marcheſe di Ferrara,

con le Republiche di Firenze,di Siena, e con altri,ritrouata in tutti grandiſſima confidanza. Scriuo

no il Corte,il Veſcouo d'Alifi,e gli altri Scrittori, che conchiuſe con la ſolita felicità ſua,vna Le

tra di loro marauiglioſa. Morì poi nel medeſimo anno Maſtino e poco doppo Alberto ſuo fratello,

. reſtando ſolo Cangrande,appò del quale con ſomma grazia continuò Franceſco, ed in gouernarpa

rimente tutto lo ſtato, con la ſolita autorità, acquiſtando infinità credenza appreſſo tutti i Prencipi

dell'Europa,e tale,che Carlo Rè de Romani,e Boemi, eletto Imperadore, hauendo mandato in Italia

l'anno 1352.vn ſuo Capitano al gouerno di Feltri, e di IBellano, lo raccomandò con ſue lettere parrº

ticolari à la protezzion di Franceſco,deputandolo aſsiſtente e parteggiano del ſuo miniſtro,le paro

ii le ſeguenti, -

ſcarolus Dei gratia Rom.Aug.& Boemia Rex . - -

- , - , Nob. Franciſco Beuilaque Verone

; - i". 3,

Fidelis dilette: uia de tute circumspectionis studio, ſanoq. & maturo conſilio,quibus apudnob.Canem

grandem Verone Dominum,6 Sac.Imp.Vicarium fidailectum fideli noſtro Conrado Gobbini de Biano

Feltri , & Belluni Capitaneo in proſecutione, di regimine diffioffici ſpecialifauore noſtra celſitudinis

conſideratione cooperare nobis plurimum tommendariº gratis tua fidelitati, aſſerrimus,affettuoſa inſtan

- ſtia tehortante, aatent Conrado prefato inſuis requiſitionibus,quas neſtre Celſitudini propria reputa

mi aſſiſterei maieſtatis contemplatione velit,tua fideiſinceritas,continuato quidem, di conſuetofa

idris tui ſtudio,conſilij,6 auxilijs oportunis, ºthee eadem tempore ſuccedente dignis fauoribus noſtra ,

- e erenitas valeat merito recordari. Datum Praghe 3.die Aprilis. Reg.nostrani 6, i

d

º

i

- - a

i - e 2 : ºi - , i è

i

l

l

. L'anno poi 1354 per aſsicurarſi di alcuni potenti Cittadini ſoſpetti, col conſiglio del Beuilacqua

determinò fabricarevna fortezza dentro la Città di Verona, e di quella ſopra l'Adige deſignata a .

ſouraintendenza adeſſo Beuilacqua commiſe, che in pochi meſi da fondamentiai perfezione ri

"oggi ſi vede: eſſendo ſtimata mirabile particolarmente per lo belliſsimo ponte di pie

ita; ieginartiſopra quel fiume. Inoltre Cane non ancora di onorar Franceſco ſatollo, per"la
- - - - T3rlo

.
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fondamenta diva

s ... - 2

coglitor di queſt

quieſepellito il ſuo corpo ne la Chieſa di S.Teuteria col ſeguente Epitafio.

Nona dies Octobris, erata milletrecentos

rarlo la"lui, e delo ſtato ſuº, vollei" prima pietra poneſſe nele
d - udetto Caſtello la Chieſa di S.Mar

tipº allora di grandiſsima depozione per lo ſtocco, che di quel Santo iui ſi conſeruaua per rimouere

brica coſidegna e perche ſi rinchitii e nel ſu- a

- -

di quel luogº il concorſo del popolo donò a Franceſcoi" reliquia la quale per

molti anni ſi inſeriſcendenti diſinº orti fitti di delai

. Chie Maria di Caſtelrotto di Valle pellicella,oue ſi conſerva -

Nià oggi con molta venerazione. Scrige Gaſparo Sardinel 6.libidele

i"! i di Ferrara,che nel medeſimo anno 1354. Franceſco per nome

i 4 di Cane grande ſtabili amicizia con Giouanni Viſconti Arciueſco

S º, uo, eSignor di Milano e nel 1364 ſotto la guerra fra Prencipi del

SN l'Italia è prieghi di Pietro Rè di Cipri ch'era in Vinezia,vnitoſi Fri-,

sa" ceſco con Ardoino Cardinal di San Marcello, continouando l'acqui

" ſtato titolo d'arbitro dell'Italia, conchiuſe la pace fra il Legato d'Ini

Ey)" ſi \"S) nocenzio VI.Egidio Cariglia, il Marcheſe di Ferrara, Cane grande il

º N S ) 2 ſi Carrara" Beruabò Viſco

I RS: gAſº iſ, º teSignordiM iſana: per ſo che meritò da eſſo Cane grande i cimieri

. . . . . - C º,Vº col cane e con l'elefante, li" alzò con la propria arma per rico

ſ

- i..."gratitudine po io,che ſi dica, (ed io lo credo) dal rac

- T • eſta famiglia, eſſerl'elefante ſua antica impreſa. Finalmente nell'anno 1368 in età
anni 65 carico di molti onori,e ricchezze morì Franceſco in Verona, e fu con ſuperbe, e reali eſſe

- - - - - -

-

Heu, dolor, heu grande Beuilaquaſtirpe creati

Hic ſita Franciſcii" - . . - - - -- - - - - - - - - . º

Scaligeri, dilectus Heros, quoiuſtior alter

- Non fuiti illeſia falſi in Vrbe fide. . . .

- , Conſilium ſub mente potent, animoſa virili

, Geſit &, à lacrime, iure peritus erat. -- - , .- - - - -

. “ - ''. *

sr. . . . . . . .

- , Sex decie anno, ottoq dona dabat ,

ILaſciò Franceſco doppo ſua morte.vnico ſuo figliuolo.

IGoglielmo II.ſocceſſore à ſi gran padre non ſolo nele Baronie de la Beuilacqua di Manerbe, ſan Ze

none,ſanto Stefano,Gazzuolo, ed altre, ma ne la paterna virtù parimente, con eroiche azzioni, ag

giungendo nuouo ſtato,e nuoui titoli a la ſua caſa. Queſti ornato di belliſsime lettere, e con diuer

i ſi carichi eſſercitato in tutte le guerre di ſuoi tempi, riuſcivno de primi perſonaggi dell'età ſua - i

Aedappreſſo Cane Signorio Scaligero, il quale veciſo Cane grande ſuo fratello, ſignoreggiaua Vero

na,Vicenza, e le altre Città, a pena di trent'anni hebbe grado di Capitano generale de le ſue genti,

Prefetto di tutte le fortezze, capo del Conſiglio di ſtato, e ſopremo Gouernadore di tutto quelDo

minio: coſi dal Corte ſi ſcriue,dal Saraina,e da le altre Storie dei Scaligeri, e Veroneſi; li quali ca

richi per eſſere il ſuo Principe ſtato ſempre cagioneuol de la perſona, per ſedici anni eſercitò con

tanta autorità, che libero padrone più toſto ſe ne dimoſtrò, che miniſtro. Ma non terminò quì la

i confidenza di Canſignorio in lui, percioche venendo a morte l'anno 1375, come quel che invita

. . . ss es molto l'hauea ſtimato,volle nel publico teſtamento iſtituirlo ſuoCºm

é il miſſariº eurore di Bartolomeo ed Antonio ſuoi figliuoli, cºndan
X. ſi dogli eſpreſſamente non douerſi partire per alcun tempo, dal ſuo con

- N" A figlio, che perciò igouerno gli confirmò di tutto lo ſtato donandogli

lº,Q)9 due mila ſcudi di oro ed ordinando, che tutti i beni e giuridizzioni,

9) , che riconoſceua egli, ed i ſuoi maggiori in feudo da Signori Scaligeri
è fuſſero liberi, ed à ſuo arbitrione poteſſe diſporre il che tutto ſi rac

ZL 7 coglie dal teſtamento,che ſin ora ſi conſerua,col teſtimonio del Alber
zy,

ti, del Corte, del Peretti, e d'altri Scrittori: donandogli oltre di ciò

la propria ſua impreſa de li due cani roſsi, quali poſe ſopra il cimiere,

.non con la ſcala in mano, come gli faceua eſſo Cane ſignorio; ma con

la propria ſua Alade la famiglia. Morto poi Canſignorio, eº"ge

traºne fù poi queſta"i il 4 giorno d'Aprile offerta da Diana ſua nipote à la .
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glielmo il gouerno del giouinetti Prencipi, e dell'Imperio eſercitò per molti anni con incredibil

prudenza: ed operò lungamente, come ſcriuono l'iſtorie di quella Città, coſe vtili, ed à comune be

nefizio di tutti i vaſſalli; ſinche eſſendo quelli Signorii" in malizia,e ſeguendo

iltraggico influſſo di quella Caſa, diveciderſilvno à l'altro, per non hauer compagno ne la Signo.

ria. Antonio l'anno 138o, fevccider Bartolomeo,de la quale ſceleraggine, e de la cattiua vita che
per altro teneua. Goglielmo ch'era di natura libero, ed obligatoalimiciziadel padre, hauendolo

ripreſo ardentiſsimamente, augurata la perdita de lo ſtato, e l'ultima ſua rouina, ſe non mutaua co

ſtumi: per queſto, e per le continoue ſoggeſtioni d'emoli ſuoi,venne in grandiſsimo odio di Antonio,

onde preſa poco dopo leggieriſsima occaſione, per non eſſere interuenuto à le ſue nozzi con Samari

tana da Polenta, lo dechiarò dal ſuo ſtato bandito,elo priuò de Caſtelli,e d'ogni ſuo hauere: per la

uale ingiuſta ſentenza non iſmarrito Goglielmo,ſe ne paſsò col ſolito animofranco, in Milano è la

Sorte di Gio. Galeazzo Viſconte allora il maggior Principe dell'Italia, oue da quel Signore, del

quale hauea per fama conoſciuto il valore, fu raccolto con gride onore,edà ſuo ſoldo,conducendo

lo con groſſo ſtipendio,l'introduſſe neli più importanti maneggi del ſuo ſtato, dechiarandolo poco

dopoſuo Conſigliere di guerra : nel qual carico, ſecondo il Corio,el Bugati, Gio.Galeazzo non

ammetteua ſe non prencipi e gran Signori come Vincenzo Gonzaga Marcheſe di Mantoua, il Con
te di Vrbino,il Marcheſe di Saluzzo, il Conte di Potenza, il Conte di Gioia, e ſimili. Lo creò nel

lo ſteſſo tempo ancora nobile Milaneſe, con tutti i ſuoi deſcendenti; l'onorò del grado di Caualiere

ſtimatiſsimo in quell'età, gli donò appreſſo il Caſtello,e Terra de la Macaſtorna, ſin oggi ſtimata la

più bella Terra del Milaneſe, aggiungendogli le groſſe Terre del Corno giouane, e Corno vecchio,

ed altre ſin al numero di ſette poſſedute ſin oggi di ſuoi poſteri, con libera giuridizzione, porto, ed

inueſtiture del fiume Adda,con le peſche,prouenti, ed altre poſſeſſioni ſei miglia intorno,come ſi ve

de dal priuilegio ſeguente. -

Nos Galeatius Vicecomes,Comes virtutum Mediolani & c. -

Imperialis Vicarius Generalis & c. º -

Non in totalem quidem, ſed in aliquam laborum, obſequiorumue recompenſationem quos dietimpatitur

in quibuſcumque ſeruitis,8 beneplacitis noſtris;6 qua nobis indeſinenter exibit miles ſpettabilis, D.Go

lielmus de Beuilaquis dilectiſ. Conſiliarius noſter intendentericum certa in futurum pro tempora eius com

mendandi benemerita,melioribus,ò maioribus premijs compenſare,ex certa ſcientia,de noſtra plenitudine

potestatis,ò omni modo iure,ac forma, quibus melius poſſumus, interuenientibus & quibuſcunque ſollem

nitatibus tam iuris,quàm fatti donauimus,ò preſenti, tenore donamus D.Gulielmo predilio, 3 in eum

nomine donationis irreuocabilis interviuos proſe, ſuiq. heredibus legitime deſcendentibus abeo:transferi

mus Caſtrum & Villam Macaſturne, ſeu Belpauonis Epiſcopatus noſtri Cremona, etiam omnibus forta

litis,poſſeſſionibus dictisfictis, i redditibus prouentibus,ac iuribus circumſtantibus dictis Caſtro, 9 Villa

quomolibetſpettantibus,8 pertinentibus,que ſpeciabant D.Bernaboui,ò eius filijs, & ſua erant, di nune

ſpettant nobis,d noſtra ſunt,ita & talitersquod ipſe D.Gulielmus, eiusq.fili, d heredes ab eo legitime ,
deſcendentes, & habituri cauſam abeis" ipſum Caſtri, di Villa cum iſui fortalitys,poſſeſioni

bus dictis, fittis,redditibus,prouentibus,ac iuribus,teneregaudere,ò vſufruttuare,ac vendere, di aliena

re,ò in alium, ſeu alios tranſferri, ipſia. & quomolibet eorum vti, fieri,ò ipſorum, é quolibet eorum in

omnibus,ò per omnia adlibitum disponere, di facere, prout nos ante donationem preſentemfacerepotuiſ

ſemus; cedentes,º firmiter concedente, eidem D. Gulielmo proſe eiuſg haredibus, vt prefertur, cum ,

tranſlatione omnimoda domumpoſſeſſiones, é omnia iura, omnesq. actiones tam reales, quam perſonale,

etiam miſtas nobis competente, di competituras quouis modo in dietis Castro,d Villa, fortalitys, &-poſ

ſeſſionibus: ponentesq. ipſum in omnibus, º per omnia in locum noſtrum proprium quantum addictum ,

Caſtrum,Villamyfortalitia, é poſſeſſioness& iura & ad omnia, é ſingula ab ipſis dependttia, di annexa;

ita & taliter quod ipſe D.Gulielmus,haredeſq. ſui abeo legitime deſcendente,ò quibus dederat, poſint,

& debeant vtilitates,6 commoditate quaslibet dictorum Caſtri, di Villefortalitiorum, poſſeſſionam, cº

iurium ita perciperesº habere,ò quibuſcunque iuribus experti, vifrui, & gaudere, quemadmodum nos

poteramus ante preſentem donationem, di ceſſionem. Mandantes harum tenore Caſtellano di finofiri

Gaſtri Macaſtruna, ſeu Belpauonis,& omnibus maſſarijs filialibus penſionarijs,laboratoribus, co-coloni,

dictarum poſſeſſionum, quatenus huiuſnodi donationem noiram inuiolabiliter obſeruent. Et preditta

omnia,ò ſingula valere volumus, & inuiolabiliters & efficaciter pro lege, é decreto noſtro obſeruare de

bemus: Remittentes & c. ſn quorum testimonium preſente fieri iuſinus, & regiſtrari, noſtriq.Agilli

impreſſione muniri. Date in Papia die 22.Menſis Iuli 1385. ott Ind. -

A queſti beneficivolendoſi moſtrargrato Goglielmo, ed inſieme vendicarſi del ſuo nemico, reſti

tuCn
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tuendo con ciò l'antica felicità à la ſua patria, tenne prattica con ſuoi aderenti in Verona di far

cader lo ſtato delo Scaligero in mano di Gio.Galeazzo: ed ottenuto a queſto effetto da lui vn buo

no eſſercito,l'anno 1387. con ſecreta intelligenza di quei di dentro, entrato per la porta di S. Maſſi

mo, cacciò Antonio con pochiſſimo trauaglio, e grandiſſimo contento di Verona, e de Cittadini di

tutto quello ſtato,al Viſconti ſuo Signore ſottomettedolo volétieri, dal quale hebbe ſubito ordine il

Beuilacqua di pigliarne in ſuo nome il poſſeſſo,come ſeguì, con grande allegrezza de Veroneſi, che

perciò gridauano, Goglielmo benefattore, e padre de la patria: come ſi legge nel Corte, in Pietro

Tinto, nel Corio, nel Sardi, ed in altri ; rihauendo con queſta occaſione tutto il ſuo toltogli da lo

Scaligero, per la ſeguente conceſsione di eſſo Viſconte. - -

Nos Dominus Mediolani,Comes Virtutum &c.

Imperialis Vicarius Generalis. -

Habentes certitudinem notiſſimam,quod olim D.Antonius de la Scala ſpettabilem militem D. Gugliela

mum de Beuilaquis dilectum Conſiliarium noſtrum,de quibuſcunque bonis ſuis immobilibus,qua tenebat,

di poſidebat in Ciuitate,6 deſtrictu Veronenſe, alias iniuſte, di indebite poliauit: idcirco attenta ipſius

D.Gulielmi notiſſima, 5 iniqua ſpoliatione pradićta, ſibicondigne complacere volentes ipſum in quorum

cunque bonorum ſuorum predictorum ſibi,vt premittitur indebite ablatorum poſſeſsionem, é tenutam ,

preſentium tenore decernimus,ò mandamus debere reſtitui, ci induci, é ipſorum bonorum poſſeſſione ita

pacifice permanere debere, vti ante diciam poliationem indebitam permanebat. Inprimisq, ex nunc ad

ipſa bonaſua preſentium tenore reſtituimus,ò reſtituto baberi volumus, & iubemus. MandantesCom

miſſarijs nostris Verona,ſui restitutionibus deputatis; necnon magiſtrisfactoria noſtra ibidem,cateriſq.

officialibus noſtris ad quos ſpectat quodpradictum D.Gulielmum, ſeu ſuum procuratorem, vel specialem

nuncium ſtatim pomat,6 inducat in pacificam poſſeſſionem, d tenutam omnium bonorum predictorum ,

vbicumque ſint,per quoſcunque teneanturió quibuſcunque coherentijs terminentur; quodque ipſa bona ,

de quibuſcunque litisfactoria, insº ſuper quibus deſcripta reperiantur; ſtatim faciant libere cancellari,

di totaliter aboleri eſt, tamen noſtre intentionis. Et volumus, quod/i aliqua ex ipſis bonis alienata, ſeu

vendita fuerint aliquibus, illis qui bona ipſa emiſſent, de bonis ſeu poſſeſſionibus noſtre Camera restitutio

fiat per officiales nostro predictos, per equipollentiampreti quo bona dicti D. Gulielmi ſibi vendita ſeu

alienata fuiſſe reperiantur. In quorum teſtimonium preſente fieri iuſsimus,di regiſtrari, noſtriq.Agil

li munitione roborari. Data Belzoioſi 27.Augufti 1388.y. Ind. - -

In queſto medeſimo anno facendo Gio. Galeazzo teſtamento, laſciò Goglielmo con altre erſo

ne grandi per nobiltà,ed eſperienza de le coſe del mondo,Commiſſario eſecutore, e tutore di ſuoi fi

gliuoli,e di tutto lo ſtato deputando lui particolarmente col Marcheſe di Saluzzo,el Conte di Po

tenza,ſecondo il Coiro,e'l Bugati, à dechiarare il ſudetto ſuo teſtamento. Fu tutto ciò dopo che i

Goglielmo ritornò di Ferrara, oue à danni del Viſconte ſi erano ragunati, per opera di Franceſco di

Carrara gl'Imbaſciadori de Vineziani,col Marcheſe Nicolò d'Eſte: il che totalméte diſtornò,e eſtin

ſe. Interuenne parimente nel 1392. in nome del medeſimo in Genoua ou'erano gli arbitri all'im

portantiſsimo negozio de la Lega e pace fra eſſo Gio.Galeazzo da vma parte,li Signori di Mantoua,

di Ferrara,di Padoua, ed altri Potentati, e Republiche dell'Italia dall'altra: come ſi legge nel conſ.

di Baldo 47. del 2.vol. Per le quali coſe venuto in grandiſsima riputazione Goglielmo, fu da molti

Signori, Prencipi, Republiche, e Città deſiderato, e priuilegiato: ed haurebbe ſenza dubbio accre

ſciuto lo ſtato ſuo,ſe nell'anno 64.de la ſua vita,e 1397.di Chriſto S. N. dopo di hauer preſtata l'aſſi

ſtenza,ò la ſoléniſsima cerimonia,ne la quale fu Gio. Galeazzo creato Duca di Milano,né fuſſe ſtato

in Pauia da la morte aſſalito coni dolore del Duca,e di tutta l'Italia: hebbe due mogli.

La prima fu Franceſca Caſtelbarco de Si- La ſeconda moglie di Goglielmo fu Tadea Pietra

gnori di Barco,e di quaſi tutta la Valle Ga- mala figliuola di Maſo Caualiere, eSignor di tutto il

ra oggidi chiamata Lodrina, de la quale gli Coſentino,e general Confaloniere di Santa Chieſa, da

nacque. - cui gli reſtarono

Eliſabetta T - . . . . I l -

moglie di Galeotto dal Franceſco, che fu capo del Antonio Gogliemo po- Anna Caterin

Gentile di quale diuiſi i ramo, che rimaſe in Ve- morì di an- ſtumo,viſſean- moglie moglie e

Varano rami diſcen- rona,di lui vedi a L.A. ni dodici. ni cinque. di Mäfre di Gio

Précipe di dono li Beui- - - di Bar- uâni Pi

Cameri-- lacqui di Ferrara,e de la Macaſtorna,rimaſe inſieme biano Belgioſo, Signore co Prin

no. con Fräceſco ſuo Fratello Signor de la Beuilacqua, di Barbiano,Côte di Cu- cipede º

- di Ma- - - nio, la
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di Manerbe,di San Zenone, di Santo Stefano, di mio,e di Cóuerſano,figli la Mirandola del qua,

Gazzuolo,de la Macaſtorna, del Corno giouane, uolo di Franceſco, e ni- le partorì fra gli altri

e d'altri luoghi in Milano, e nel veroneſe. Èper- pote di Alberico Conte- figliuoli Giouan Frana

che dal padre era già introdotto è ſeruigi del ſtabile di Cicilia, intito- ceſco padre di Gioui

Duca Gio.Galeazzo,continouò quelli con gran- lato, Liberator d'Italia: ni per la bellezza del

diſsima ſtima, eſſercitandoſi ſino a la morte del â cui diede in nome di corpo per la ſingolari:

Duca, che ſeguì nel 14o2, mentre hauea fatti i dote ſcudi ſeimila d'oro: tà dell'ingegno, e per

preparamenti per coronarſi Rèd'Italia: con la conforme ſe ne legge o l'eminente dottrina ,

cui morte ſeguirono grauiſsime diſcordie tra fi- ſcrittura nel regiſtro de col ſopranome di Fei

gliuoli di eſſo Gio.Galeazzo, ed in conſeguenza la Reina Giouanna II.in nice illuſtrato.

riuoluzioni di gran momento ne lo ſtato di Mi- Napoli ſignato nell'ano

lano,perdendoſi molte Città, e fra quelle Vero- 1415.f.77.a ter. -

na; doue rientrò Goglielmo de la Scala figliuolo - º

di Cane grande ſecondo e poco dopo l'oceupò Franceſco di Carrara, togliendola al detto Goglielº

mo,che prima hauea à ricuperarla aiutato: delche ſdegnati alcuni principali Veroneſi, e fra quelli

Iacopo del Verme,e Galeotto Beuilacqua, perſuaderono Vineziani attendere ad acquiſtarla,promet,

tendo loro ogni aiuto; ed offerendoſi in particolare da Galeotto, la fortezza de la Beuilacqua mu

nita da guerra: tirandogli à queſta reuoluzione tanto più ageuolmente, quanto che poco prima Vi

cenza moleſtata da Carrareſi volontariamente ſi era à la Republica ſottopoſta . Onde creato ge

neral proueditore Gabriel Emo,e Capitano Franceſco Gonzaga Signor di Mantoua, mandarono vn

groſſo eſſercito la volta di Verona,col quale congiunteſi Galeotto, e Franceſco con buona banda de

loro vaſſalli, preſtarono in queſta guerra coſi valoroſamente l'opera loro, che come ſi vede dal pri

uilegio del Doce Michele Steno, i Veneziani confeſſarono di riconoſcere da Galeotto, e da France

ſco in grandiſſima parte l'importantiſſimo acquiſto de la Città di Verona, e conſeguentemente an

cora di Padoua,hauendo dall'wna, e dall'altra il Tiranno Franceſco di Carrara iſcacciato : onde en

trando il Proueditore con le ſchierate ſue genti in Verona per pigliarne il poſſeſſo, in memoria di

coſi felice acquiſto, ed in recognitione di chi più valoroſamente ſi era in quella guerra adoperato,

ornò à nome de la Republica,in coſpetto dell'eſercito vnito,ſu le porte de la Città, ſecondo l'Vſoſti

matiſſimo di quei tempi, alcuni dell'ordine di Caualleria, che furono quattro Gonzaghi, Giaches

Pico Signore de la Mirandola,e Galeotto Beuilacqua, del che Geronimo de la Corte nel lib. 13.oue

riferiſce, che parendo è quella Republica hauer poco ricompenſati queſti fratelli, nel medeſimo tê

po diede à l'wno,ed à l'altro per eſſi,e ſuoi deſcendenti la dignità,e titolo de Conti, in contado il Ca

ſtello de la Beuilacqua inalzando,e la terra di Manerbe. Onde come racconta il Veſcouo Seta Ga

leotto, e Franceſco, vennero ad eſſere i primi titolati de la famiglia, guadagnandoſi queſto grado

col merito,e col valore infra l'armi, le cui parole ſon queſte: Tra gl'altri,che l'Illustriſsima Signoria

di Venetia rimunerò, per hauergli eſsi preſtata l'opera loro fedele, ed egregia furono Galeotto, e France

ſco Beuilacqua, li quali ella ornò dell'onoratiſsimo titolo de Conti insieme con tutti li ſuoi deſcendenti, no

minandoli Conti de la Beuilacqua, e di Manerbe. L'anno poi 14o2. Pandolfo Malateſta Principe di

Breſcia, e di Bergamo,per la madre parente di Galeotto,volendo paſſarſene à veder le ſue Terre de ,

la Romagna,diede carrica,e titolo di Capitan generale,Luogotenete,e ſopremo Gouernadore a Ga

leotto di ambedue quelli ſtati: e quiui ſi fermò egli, ſinche raſſettate le coſe di Milano, ed in quella

Duchea ſtabilitoſi Filippo Maria Viſconti, ricordeuole de la fedele, e benemerità ſeruitù di Gogliel

mo Beuilacqua fatta al Duca ſue Padre: ed informato del valor pariméte nell'armi, e de la ſperien

za prudente ne le coſe di ſtato di Galeotto, determinò volerlo appreſſo di ſe, ed à parte de la ſoura

intendenza, e gouerno del ſuo ſtato: coſi in Milano chiamatolo gli confirmò con ampliſſimo priui

legio,la donazion de la Macaſtorna,e degl'altri luoghi, con titolo parimente di Conte, come nel ſuo

priuleigio, con le ſeguenti parole à noſtro propoſito. Considerans continuam, & comprobatam fide

litatem,morum ventºſtatem,antiquam nobilitatem,8 deuotam conſtantiam pectabilis,ò generosi militis

TD.Galeotti de Beuilacquis filius q.dicti D. Militis D.Gulielmi eundem D. Galeottum ibi preſentem, 3

areuerenter,6 gratanter recipientem, ſtipulantem, 6 acceptantem proſe, di deſcendentibus ſuis maſculis,

& legitimis,ex legitimo matrimonio,é ex linea maſculina tantum natis,do naſcituris,creauit, cº-creat,

sfecit, 3 facit Comitem dicti Comitatus Macaſturna cum locis, villis, 3 poſſeſsionibus ſuis praedictis: &

ipſum D.Galeottumyſuoſq. deſcendente, pradicios erexit,ſublimauit, & decorauit, & erigit, ſublimat, 3

decorat addictum Comitatus dignitatem, ita quodde catero dictus D. Galeottus, & ſui deſcendentesvo

tentur Comessº Comites Macaſturne,cum dictis locis, villis, d iuribus predictis, 3 gaudeant omnibus

s - « . - - - - illis
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illis honoribus,iuriſdictionibus & c. quibus ali veri Comitesgaudent,6 gaudere debent: quod quidem

Castrum Macaſturne cum villa ſua, 3 cum dictis locis Cornu veteris, 3 Cornu iuuenis cum diffis poſ .

ſeſſionibus de Mileto,de Paſſono,de Lardaria; & quem Comitatum, di qua omnia ſupradi(fa, cum omni

bus ſuis iuribus,exemptionibus, actionibus, 6 rationibus mero,ò mi ſto imperio, 3 omnimoda gladypo

teſtate aquis,aqueductibus,pontibus,pratis,6 c. prefatus D.Procurator procuratorio nomine prafati 1llu

ſtriſſimi D. Ducis dedit,ò tradidit,ò conceſſit, ac tradidit, di concedit infeudum perpetuum, nobile, di

gentile, ſeu honorabile,ò legale & c. Itaquevim, di naturam ſapiat antiquifeudi paterhi,auiti, 3 proa

uitipredicto D.Galeotto de Beuilaquis ibi preſenti,ò ſtipulanti,ac reuerenter acceptanti,ac recipienti pro,

ſesſuirq. predictis ſucceſſoribus maſculis,6 legitimis,ò delegitimo matrimonio, o delinea maſculina .

tantum natis, 3 naſcituris,ipſumq. D.Galeottum flexis genibus,dº reuerenter coſtitutus in preſentia & c.;

con quel che ſegue. - -- - - - - - i - -

Fu oltre di ciò creato Galeotto ſuo Conſiglier ſecreto dal Duca,conſignandoli la condotta di due

Compagnie d'huomini d'arme, che Filippo per vigor di alcune conuenzioni fra lui, e la Republi

ca di Vinezia preſtaua ad eſſa Republica per la difeſa del Friuoli contra il Rè di Vngheria, & Sigiſ

mondo Imperadore. L'anno medeſimo paſſando per Milano Martino V. di ritorno dal Concilio di

Coſtanza,riceuuto dal Duca con ſuperbiſſima pompa,mentre fel'entrata ſolenne,volle il Papa, ed il

Duca: come ſcriuono il Peretti, ed il Corio,che Galeotto in ſegno di onore, e come perſona di gran

merito, portaſſe lo ſtendardo de la Chieſa, ſeguendo depo lui Stefano Colonna con vn'altro ſtendar

do,nel quale ſi ſpiegauan l'armi del Papa. Iſuegliandoſi alcuni meſi dopo alcune differenze di con

-

ſiderazione fra la Republica,e'l Duca, fu coſtretto Galeotto di ritirarſi à Verona, e quiui mori l'anno

1441.e 67.de l'età ſua. Fu ſua moglie Laide Sanſeuerina figliuola di Onofrio Baron principaliſsimo

to Franceſco Sforza ſuo genero,

có carico di Caualleria, e ne la

ricuperazione in particolar de

lo ſtato di Milano, preſtandogli

con i fratelli la Rocca, e'l porto

de la Macaſtorna nell'Adda,ſo

pra del quale fatto vn fortiſſimo

ponte dopo la preſa di Nouara,

e Tortona dirimpetto è la Ma

caſtorna, s'impadronì ageuolmente con l'eſercito paſ

ſato de la Città di Milano, e di tutto lo ſtato, confor

me dal Simonetta ſi racconta, dal Pigna, e dal Coiro,

del 1423.poi andò il Conte Erneſtein nome de Vero

neſi Imbaſciadore à Franceſco Foſcari eletto Doge

ſa, fu moglie di Gior

Signore di Spour, di

Flacconi, e di Valer

nel Contado di Ti

ruolo, Conſigliere e

dell'Arciduca Fede

rico d'Auſtria.

di Vinezia, à rallegrarſi,ed à preſtargli inſieme obedie

za,e fu da lui creato Caualiere. Morì nel 145o d'anni

55: laſciando di ſe - -

- I - - | - )

Riccardo terzo Amio, Giouanni, Violante.

Conte de la Ma- - - -

caſtorna,militò ſotto Franceſco Sforza Duca di Mila

no, e ſotto Ercole primo Duca di Ferrara con diuerſe

condotte. Fu coſi magnifico ne lo ſpendere, e nel do

nare, che conſumò gran parte del patrimonio. Siam

mogliò con N. Gonzaga de Duchi allora Marcheſi di

- - . ' ' - - - -. Man- - .

gio di Spour libero

di Filippo Maria Viſcon

te, ſotto del quale ten

ne condotta di huomini

d'armi: trauagliò lunga

mente con gran valore ,

e nome ne le guerre d'I-

talia ſino al 143o. nel

quale ſeguito matrimo

nio fra lui,e Lucia degli

Arioſti figliuola del Có

te Bonifacio nobiliſsimo,

a Bologneſe,da coſtei rice

uendo in dote, e per ere

dità il Caſtello di S.Pro

ſpero di molta valuta, ci

occaſione, che gli Ario

ſti erano ſtretti parenti

de Prencipi da Eſte per

Lippa moglie di Obizzo

de Napoli, e ſorella di Stefano Cardinale,de la quale gli nacquero

r- .. . - l . . –n -

Erneſte, che militò Goglielmo Bartolomea la qua- Criſtin Franceſco ſocce- Onofrio Signor di

in diuerſe occaſio- morto fan- le riſuegliando le dendone le Signorie del Lardara da lui ac

ni con Filippo Ma- ciullo. quaſi eſtinte me- C.Galeotto ſuo padre , quiſtata nel Duca

ria Viſconti, e ſot- morie di queſta ca- ſi alleuò ne la real Corte to di Milano; fu

ſoldato de la ſcuo.

la di Franceſco

Sforza ſotto de

cui militò lunga

mente, aiutando

lo coi fratelli nel

l'acquiſto di Mi

lano: hebbe con

dotta d'huomini

d'armi; militò an

cora ſotto il Duca

Galeazzo ſuo fi

gliuolo, dal quale

conſeguì molti o

nori. Morì in Mi

lano di anni 67.

nel 1468. ,

ſettimo Marcheſe

di Ferrara, fatto anch'egli per ciò parente de

li medeſimi Prencipi, da Milano ſi trasferi in

quella Corte, chiamato dal Marcheſe Nico

lò, e quiui de la Città compiaciutoſi, deter

minò ſtabilirue il ſuo domicilio: onde co

ninciò ne la ſtrada dl S. Franceſco da funda: -

mcnti vn real palagio, ridotto poi a perfez:

zione dal Corte Gerardo ſuo figliuolo, cda
i s . B preſen
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Mantoua,de la quale morendo nel 1483.

laſciò

-.

r T

Franceſco Erneſte viene Maria ,

il quale ſe abitò ne maritata moglie

guendo il la Maca- al Conte del Có

genio de , ſtorna; e Vezzuſo te An

ſuoi mag- di tre mo da Lan- guiſolli

giori, vol- gli che , do Piacé Piacen

le interue- preſe gli tino. tino.

nire à tut- nacque

te le guer- rovndeci figliuoli,deli qua

re dei ſuoi li vedi a L.B.

tempi, ac- -

preſente poſſeduto dal Cardinal Beuilacqua,e ſuoi fratel

li. Morto il Marcheſe Nicolò nel 1441. e ſoccedendogli

Leonello ſuo fratello, creò ſubiro ſuo Conſiglier di ſtato,

il Conte Criſtin Franceſco ad ogni maneggio proponen-.

dolo de più graui negozi. Ma morto ancor Leonello

ſotto Borſo parimente fratello, e ſocceſſor de lo ſtato, fu

primo Conſiglier,ſuo Luogotenente,e Capitan generale:

volendo in ſegno di ciò, come ſcriue Vgo Calefinine la

ſua Cronica di Ferrara, il Pigna, ed il Sardi; ch'egli por-,

taſſe lo ſtocco ignudo auanti, mentre caualcaua per la

Città,ne la cerimonia de la ſua prima coronazione, ed inº

glla folleniſsima feſta quado da Federico III.Borſo di Du

ca di Regio, e di Modena accapò titolo: nel qual giorno”

ancora Criſtino fu con ſingolare onore, ſecondo l'uſo di

quei tempi, creato Caualiere da la propria mano de l'Im

quiſtandoſi grandiſsima loda in quella ,

profeſsione. Hebbe due mogli, la prima

Candia Mainardi Cremoneſe, la ſeconda

Zenobia de la caſa nobiliſsima di Sauoia

da le quali gli nacquero

re dell'età

ſua: è mé

touato dal

Giouio,

che nell'i-

no I 494

ritrouan--

doſi al ſol

do de Ge

r- | ITTTTTT )

Riccardo Marcan- :g è g Q5 ;

II. di que- tonio né º 3.3 5 E di 5
- - - go? - 9 ai 5 º t

ſto nome, inferiore 3 5 : 5. E

che fu Ca à gli al- 5 º 5 g

pitano de tri ne la E

primi del virtù del -

ſuo tépo, l'armi: ſi acquiſtò col lun

eſſercita-- go eſſercizio in molte guerre

to in tut- nome di gran ſoldato. Ritro

te le guer- uoſsi con l'eſſercito di Carlo

V. all'aſſedio di Metz. ſi cò

duſſe in ſteccato è Pauia in

camiſa ci vnapicca in mano,

ed ottenne vittoria, con vni

uerſale applauſo, del ſuo ne.

mico.Si ammogliò cd Agne

ſe de Conti Caualli da Piz

zighitone da la quale riceuè

noueſi cò- ſ I | Y

tra Arago Goglielmo Con g) Q ) tr.

neſi, depu te, che viue og- 3 è i5
tato con gi , rimaſto ſolo g º 5 E.

alcuni al- di ſi numeroſa . E, s

tri Capita prole con due º -

ni à la figliuoli

guardia di |

Rapallo, r –n

quando il Franceſco Bianca Maria.

Rè Fede- -

rico paſsò all'impreſa di Genoua,e ſi fer

mo ſotto quella piazza,che ſdegnandoſi

con ſuoi compagni, che il primo luogo
ſotto

peradore, in compagnia di Galeotto Pico Signor de la

Mirandola, Galeotto Man

fredi Signor di Faenza, An

tonio e Nicolò Signori di

Correggio, Franceſco Sacra

ti Conte di S.Valentino, da

il Conte Carlo de Pepoli.Fu

Criſtin Franceſco adottato

ne la famiglia Arioſti, nel

$ l'ammogliarſi coi Lucia vni

#) ca erede di quello ſtato, che
per tal fatto ne le ſue armi

in quarto le tre liſte, è pali

, de li Cóti Arioſti,continuan

dogli dopo tutti i ſuoi deſcendenti. Mori l'anno 1468.

laſciando di lui

l

ſ. |

Gerardo Rinaldo

Côte de Signore

la Maca- del Ca

ſtorna , ſtello di

del Cor- ſan Pro

no gioua ſpero mi

ne,e vec- litò con

chio. Co Borſo, 8.

ſtui con- Ercole

tinouan- Duchidi

do con , Ferrara,

l'eſsépio hauédo

del pa- d'ambe

dre il ſer due con

uizic de onorato

Prencipi ſtipedio

Eſtéſi: fu titolo di

ſtrettiſſi- gétilhuo

mo com- mo di ta

pagnode uola:an

li Duchi dò nel

Borſo,ed 1473. có

Er- Si

TV

Bonifacio

per le ono

rate ſue

azzioni

meritò, e

per la in

tegrità de

coſtumi

accompa

gnata cò

molta let

teratura ,

loda non

ordinaria,

fu Dotto

re dell'V-

na, e l'al

tra legge,

fondato

in Filoſo

vol

-

l

Galeotto Violante

Marcheſe maritata

di Maleo, dalDuca

Ghiara, e Borſo al

Caua cor Côte Pel

ta, Conte legrino

de la Ma Paſino

caſtorna, ſuo com

e Signor pagno fa

di Carda uoritiſsi

ra, Mili- mo, e Ca

tò ſin da ualiere,

fanciullo

|
ſotto Galeazzo Sforza -

Duca di Milano, in più

guerre, ed in particolare

in quella di Francia col

Rè Luigi oue ſi reſe cele

bre. E ſotto il ſuo Duca

ne la ſollenniſſima feſta e

fia,e ne le de la ſua aſſonzione al

lettere » Ducato, riceuè l'ordine e

di
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i
|

ride nemi

ci fuſſe oc

cupato da

li Sforze

hi,ſpingé

goſiauanti,

appena ſer

uata l'ordi

Danza VCr

ſo gli allo

giaméti de

gli Arago

neſi; e gio

dicădo eſſi,

che quella

moſſa cagio

nata da e

molazione

fra loro, fuſ

ſe per ten

tare di gua

dagnare i

loro ripari,

vſciti à la .

difeſa di ql.

li, ne ſeguì

uel famo

e fatto d'ar

mi improui,

ſe, nel qua

lereſtarono

vincitori,

eſſendo di

eſsa autore

queſtoC6

te Riccar

do có ſuoi

compagni,

che il gior

no,ſecondo

il Giouio,

ferono mi

rabili pro

ue. Diede

ancoſaggio

del ſuo va

lore il Con

te Riccar

do in Mila

no, Ouc CO

dottoſi in

iſteccato cò

vn ſoldato

di gran no

palagio di Ferrara comin

-

ſotto i ripa Ercole di Ferrara, eſſerci- Sigiſmondo d'Eſte fratello volgari ra

tando per ambi due nobi- di Ercole à leuar Leonora

liſſime Imbaſcierie. E ne la figliuola di Ferdinando Rè

guerra di Ercole con Vine- di Napoli, ſpoſa del detto

ziani, militò valoroſamen- Ercole con molta pompa ..

re qualità

in Caualie.

re di ſpa

da . Scruì

te per ſuo ſeruigio. Finì il Mori di 5o. anni nel 1483. tre Duchi,

laſciando di ſe

ciato dal padre, ereſſe da . :: : : l c ... o

fondamenti la Chieſa di S. º" Fräceſco II. il qua

Iacopo è la Pallata ſua vil- le ne

la, iſtituendola iuſpatrona- te aſſalito da gente inco

to de la famiglia. Morì nel gnita,fu ammazzato: reſtò

1498. laſciando di Coſtan- d'Ippolita Volta ſua mo.

za Bentiuogli, ſorella di glie º -

Giouanni, il quale dopo -

la mutazione del gouerno,

che fe à Bologna,conforme Marcantonio Marſilio no

la prima Cronica di quella biliſsimo Senator Bologne

Città: venuto cd Nani Goz ſe, - - -

zadino è conteſa, acquiſta

to contra lui ſeguito; e facendo per forza d'arme riuo

car gli amici di Carlo Zambeccari, con quelli, con altri

ſuoi aderenti, e con i ſoldati del Marcheſe Nicolò III. di

Aſtorgio Manfredi,e di Alberto Pio,comparue in piazza

armato il primo giorno di Febraio, e ſi fegridar Signore

dal popolo, indi confirmare dai ſeicento del Conſiglio

in palagio, e dai quattro mila parimente del gran Con

ſiglio maggiore. Sua moglie,e ſorella di Franceſca mo

glie del Conte Romeo de Pepoli quattro figliuoli,cioè

r

Antonio Con

te de la Maca

ſtorna delCor

no giouine, e

vecchio , fu

Cameriere ,

maggiore del

Duca Ercole

I.ſotto il qua

le prima mili

tò col ſoldo di

Vineziani,mé

tre era Prin

cipe, e poi

cótra loro ne

la guerra moſ

ſali nel 1481.

in Ferrara do decrepita l'anno 15o8.

po fatto Du- -

ca, ne la qua- - - -

le ſcriue il Sar Contrario Conte di Vignola, donando a

di al 9. che ſi

reſe ſegnala

tiſsimo. eſſer

famelico , che Anie che Ludouica

militò ſotto Al ancora guer- moglie di

fonſo I d'Eſte, reggiò ſotto Egano Lá

mentre Giulio Ercole, edAl bertoni

II. congiurato fonſo Duchi Conte del

con Vineziani, di Ferrara ,. Poggio.

tétò leuarlo di ed eſſendo

ſtato, e ritorgli paſſato in Roma nell'an

particolarmen- no 15o7.per quella Cor

te Cento, e la te, morì.

Pieue, Terre ,

Lucia, che fu moglie di

groſſiſsime riceuute in dote d'Aleſſandro

VI per Locrezia Borgia ſua figliuola: à le ſecodo l'v- ſtentibus, donat 9

quali eſſo Conte Franceſco era deputato ſo di quei doc. Et più giù.

per la loro difeſa, le quali dopo per ricom tempi, ſol

penſa le furono dal Duca in gouerno per- lennemete

petuo conſignate. Morì in Cento d'età creato Ca

ualiere in

ſieme con

cioè Borſo,

Ercole, ed

- Alfonſo da

1498.eſſendo di not- Eſte, al pri

mo in gra

do di com

pagno, e di

gentilhuo

mo di ta

uola; al ſe

condo di

Conſiglie

re di ſtato,

Imbaſcia

dore,e Re

ſidente in

particola

re appreſſo

Gio.Gale

azzo Sfor

za Duca di

Milano, o

ue trattò, e

conchiuſe

matrimo--

nio tra Al

fonſo pri

mogenito

d'Ercole ,

ed Anna ,

figliuola di

Galeazzo

vcciſo da .

cógiurati.

quindi ri

tornato, fu

di Caualeria do

po la carica di

ſuo gran Sena

ſcaico, e Capitanº

generale de le ,

fanterie. Fu coſi

caro à jſto Pren

cipe Galeotto,

che gli donò per

lui,e ſuoi deſcen

ti lo ſtato di Mar

leo di Ghiara, e

Caua corta, con

la propria impre

ſa dell'Iride ce

leſte,che vsò do

- po il ritorno di

Francia, come o

più giù ſi vede, e

ſi raccoglie da le

ſeguenti parole

del priuilegio.

Praeterea preliba

tus Illustriſſimus

Dux volens mar

iori munificentia,

& liberalitate ,

completi pradi

fium Galeottum,

vt ad ſibi inſer

uiemdum in dier

feruentior reddat,

ex certa ſcientia ,

motu proprio, dor

de ſua poteſtatis

plenitudine, di vi

ſupradicium Ca

ſtrum, Terram »

& locum Maleti

Epiſcopatus Lau

deii. cum terris,

&poſſeſſionibus in

dal Duca , eius territorio exi

Ambrogio

Et ad maius, 6

preſtantius Comi

tatus, di dignita

tis huiuſmodi, de

cus, & armamen

ti, prelibatus lla

d ambidue i lustriſsimus Dux

ſpada, e ſproni d'oro, con ſopraueſte di broccato ric

chiſsima. L'anno poi 1482.fu fatto Preſidente e ca- - - -

po del Conſiglio dei dodici Saui, ſupremo magiſtrato di ip/ Comiti Ga

dedit, accomceſsit,

& dat, ac conce

citò - - - - - de la . B 2 - sicot
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me à la preſenza di vn nobiliſsimo citò molte de la Città, con gran contento di leotto ſui q.

concorſo, ne riportò glorioſa vitto- imbaſcerie, quella per eſſere molto amato. Mor filjs, & de

ria, donando la vita al ſuo nemico, e finalmen- to poi Ercole cominciò il Côte Bo- ſcendetibus,

che gliela chieſe. Fu egli poi è tra- te fu Vice- nifacio à ſeruire Alfonſo per Conſi vt ſupra pro

dimento veciſo nel ſuo Caſtello de duca in Mo gliere di ſtato. Fabricò il bel pala- arma, 6 in

la Macaſtorna. E di Bianca Bercel- dena, ed in gione la via degli Angeli di Ferra- ſignia abeo,

li laſciò Regio, col ra, ed aiutò quella Chieſa ſcoſſa da vel eis diffe

| comädo de terremoti, con la quale occaſione º renda tam ,

armi e de a - 2 - dirizzò domi, quim

Franceſco il quale Maſsimiliano la gioſtizia. Se i - l'impre foris, di etii

nó degenerádo pun : Fu ſua mo ſa , del in Caſtris,

to da ſuoi maggiori nel genio à la glie Cateri- braccio ſeu exerciti

vita militare, ſi ritrouò con gli altri na da Eſte col pu- bus,quama

trè del ſuo ſangue,ſotto l'Imperador Contraria , Sgno chi libi, quomo

Carlo V. nell'aſſedio di Metz di Lo- figliuola di uſo oue docunque,d

rena, oue nel più bello del riuſcire Ambrogio, ſcriſſe: vbici,que vo

l'anno 1551.morì. Côte di Vi Confidi luerit, é ti

/ gnola. Mo- in pau- invexilibus,

ri nel 15o5. d'età d'anni 57.di ſe laſciando cis, per di banderys

quam etiamcagion

r

Ercole Conte

de la Maca

ſtorna,il qua

le fatto Ca

ualiere guer

reggiò auuen

turiere ſotto

Alfonſo I.c6

tra Giulio II.

indi c6 Fran

ceſco Maria

Duca d'Vrbi

no General

de Vineziani

con carrica ,

di fanteria, e

|

Alfonſo

dal Sar- teſtimonio an

di p dot

tiſsimo,

e prudé

tiſsimo

celebra

to, fu p

Alfonſo

I. Du--

ca,Imba

ſciadore

à la Re

publica

di Vine

zia, ed

Renea figliuola di Lu

di alcu- aliter, inſi-.

ne diſcordie nate per la medeſima , gnia in boc.

fabrica.Hebbe due figliuoli naturali inſtrumento,

- depicta; Iri-,

r ) di videlicet,

Gabriele, che fat Madalena Moni- arcia muncu-,

to de la Congre- ca,e Badeſſa di S. patum cale

gazione dell'Oſ Antonio, dal pa- ſtem, viridis,

ſeruanza, priore dre ancora di da- croceo,rubeo-,

di Bologna, indi nari ſouuenuta , que coloribus

e Procurator ge- per la fabrica del contexti, ac
nerale dell'Ordi- ſuo Conuento nubibus etii

ne , fabricò del - circi quaque

proprio il Conuento de la Miſeri- radiºs ſola

cordia di detta Città. ribus renitº-,

douico. E poi fatto Du- tibus inuolu-,

calo continuò nel me- tum. come qui ſi

|

Bonifacio per

cora del Sar

di, compitiſsi

mo Caualiere,

e molto ami

co d'huomini virtuoſi.

Coſtui fatto con le ſue

magnanimità intrinſe

chiſsimo di Ercole al

lora Principe di Ferra

ra: lo volle ſeco ne l'an

data di Francia è ſpoſar

i

fn

di caualleria, indi al- deſimo grado di com- vede : la quale ſi

Si ritrouò nel l'Impe- menſaie. Ma in tanto può più toſto per

1526 in ſerui radore, nata occaſione per la impreſa annouerar,

gio de l'Imp. oue ſi quale il Conte Bonifa- è che per arma. Mor

Carlo V.ne le fermò pcio,non potè contenerſi to poi Galeazzo

guerre di Mi- due an- di non percuotere vn , Sforza, e ſocceduto

lano, con ſet- ni trat- gentilhuomo del Duca, Gio. Galeazzo ſuo

tanta lance º tido co Ercole ne le ſue proprie figliuolo ſotto il go,

ſpezzate àſue ſe impor ſtanze; del quale atto uerno di Ludouico

ſpeſe, che tantiſsi- eſſendoſi moſtrato eſſo il Moro, riceuè il -

fu molto per me à lo Duca aſſai più riſentito, Conte Galeotto Be

ciò fauorito,

e benueduto

da Ceſare, e

da tutto l'eſ

ſercito: ope

rādo inſieme

l'animoſità, e

la

ſtato di

Alfonſo

ed à la ri

cupera

zione in

partico

lare del

Du

che al Conte né parue, uilacqua grado di

che conueniſſe,il merito Conſigliere di ſtato, e di guerra; con la partico-,

però de la ſua antica fe- lar cura del più importanti negozi di quello ſta

de oſſeruato ; ſi ritirò to: ed in vitimo,con fauore ſegnalatiſſimo,volle

con generoſo ſdegno da Ludouico fargli dare titolo di Marcheſe, come e

la ſua Corte, paſſando- già l'hebbe ſopra le Terre di Maleo, di Chiara,e

ſene ad abitare in Vine- di Cauacurta, per lui, e ſuoi deſcendenti tutti i

zia, - COIl



DE LA FAMIGLIA BEvILAcov A. ,

la ſplendideza preſe per donna Mada- Ducato di Modena,e di Reg

lena Carminati, diſceſa per madre, da gio tolteli da Papa Giulio

Luſignani Rè di Cipri, de cui laſciò il.ottenendo da Ceſare inue

morendo, vedi L.C.
ſtitura di nuouo anco ſopra

- le antiche ſue gioridizzioni

del Ducato di Milano:con noua,ed ampliſsima confirmazione,ed eſ

ſenzione. Fu nel ritorno creato Viceduca di Modena, da Ercole ſuc

ceſſore, e di Reggio, e da Alfonſo II.Conſiglier di ſtato. Morì l'an

no 1565.laſciando di Coſtanza Strozzi ſua moglie figliuola di Car

lo Signor di Caſtellerano,e di Compogniano fra gl'altri

Antonella

moglie di

FuluioRä

gone Con

te di Ca

ſtel veſtro

e di Buon

porto.

Aniale

eccellen

tiſſimone

l'armeg--

giare, e

maneggi

ar deca

ualli: con

che ſi ac

quiſtò gran loda, ne

la Corte di Ferrara:

ma deſtinato dal Du

ca Alfonſo Gouerna

dore di Modena:mo

rì nel 1572.di lui,e di

Poliſſena Rangona fi

gliuola del Conte ,

Vgoccione,reſtò

ael il quale fu

mentre viſſe il Duca

Alfonſo, ſtipendiato

da lui con grado di

gentilhuomo di tauo

Ia. Oggi ſi ritroua .

camariere ſecreto del

Duca di Mantoua: è

reſtato per la diuiſio

ne de le gioridizzio

ni in Milano, Signor Guglie

Anton Ga

leazzo Pro

tonotario,

e Referen

dario d'am

be le Signa

ture di Gre

gorioXIII.

e di Siſto

V. Vic. di

Luigi Car

dinal da .

Eſte. Morì

nel 1584.

|

Bonifacio

andò in

Francia ,

contra gli

vgonotti.

fu ventu

riere nel

ſoccorſo

di Malta.

andò in

Vngheria

có Alfon

ſo vltimo

Duca di

Ferrara ,:

ſopra l'armata Vine

ziana, à la guerra di

Cipri: e finalmente ne

la vittoria Criſtiana.

Morì in Zara.

nel 1591. ammogliato

l

Gerardo fu

Paggio del

Duca Ercole

II. andò con

lui à la guer

ra di Correg

gio: e cò Al

fonſo ſucceſ.

ſor ſuo, in .

quella d'Vn

gheria. Fù

quattro vol

te ſuo Imba

ſciadore al

Rè di Spa

gna,al Papa,

all'Impera--

dore, e final

méteà tutti i

Prencipi Cri

ſtiani. Morì

con Camil

la Villa ſorella di Franceſco Mar

cheſe di S.Michele, Caualier de la

Annunziata,Generale de le fanterie

ſtraniere del Duca di Sauoia, da la

quale laſciò fra gli altri

m
- l | |

l Giulio Anni- 5 QCoſti

del Corno vecchio, mo Pre Ceſare bale , 3. i zamo

di Rangone, Garga- lato che paggio Caua- 5 $glie de

tano, le Fontane, la ſeruì la del Du lier di a . Ippoli

Caſtellina, ed il Ca- Corte , ca Al- Malta, 3

uo.Fu ſua moglie Li- di Ro-fonſo

uia de Conti d'Arco, ma Re- vltimo ri nel-º

ferenda andò

rio,Go- con i

uernato Prenci-Caniſ

re di Fo pi diSa ſa l'an.

ligno, uoia in 16o2.

d'Aſſiſi, Spagna paſſa--

e di Ieſi oue p-to in

da la quale

- . . A è
5 g 5 g .
5 8 di E. 5
ti o º F si
7 . • rº” so se

-

º sº 5

ſot llC

chemo 2

l'aſſe--

dio di

Cro

to Gi

glioli

Conte

di Tri

gnano fra

tello di Al

fonſo Pro

tonorio par

ticipante

Referenda

rio

T)

Onofrio

3CCCttºle

to pag

gio del

Rè Filip

poSecó.

domen

tre,ſi ap

parec--

chiaua ,

per illa

Corte,

fu co--

ſtretto

di entra

re nel

ſeruigio

di Alfon

ſoSecó

do allo

ra Prin

cipe di

Ferrara,

in grado

di Came

riere: o

ue ſtiè

ſinche

fattoDu

calode

putò al

gouerno

di Carpi

Terra,S&

Fortez

za à le

fróti de

lo ſtato:

oue ri

ſtorò il

Caſtel--

lo : edi

ficò la

Chie

zia có mol

ta ſodisfa

zion di ql

la Republi

ca. Final

mente ri

chiamato

dal Duca,

e ritornato

nel primo

ſuo luogo

di grazia ,

morì laſcia

do di Con

teſſa Stroz

zi ſua mo

si
Ercole C6

te de la Ma

con facoltà di por

tar parimente la

corona d'oro in

torno al collo del

l'Elefante , inſe

gna antica de Be-.

uilacqui. Si am

mogliò con Anto

nia Pallauicina ,

de Marcheſi di Bu,

ſetto, de la quale

non hauédo figli

uoli maſchi,con a

l'autorità datagli

dal Duca di poter

diſporre anche de

Caſtelli in benefi

zio de le femine;

priuando di groſ

ſiſſima facoltà la

caſtorna , famiglia, fu cag

Caualiere

inchinatiſ

mo all'ar

meggiare.

Coſtui nel

maneggia

re di vn fe

roce caual

lo, caduto

li ſotto di

graziata--

méte,e fat

toſivna cru

del percoſ

ſa nelcapo,

morì di jl

gione d'importan

tiſſime liti, ed ini

micizie, la copia

de la quale ingiu

ſta conceſsione è

la ſeguente.

Ioannes Galea

tius Maria Sfortia

Vicecomes, Dux

Mediolani, Papia,

Angleriaq. Comes,

ac Ienua , o Cre

mona Dominus.

Si conſideremus fi

dem, 3 nobilitatº,

ac in rebus agendis

la, nell'età facilitatem, cete

di 25.anni; raſq. praeclaras ma

laſciando

Leonora ,

Pia di Sa

tura dotes ſpecf.

Com. Galeotti Be

uilaqui noſtri Cd

uoia ſua , ſiliari, nec minus

moglie gra

uida di

Ercole po

ſtumo, del

nome del

padre, coſi

chiamato i

hò di coſtui

inteſo di

re , che è

pe

aſſidua apud ns

ſeruitia, di fidelia

eius conſilia, qua

iam diu experti be

neſumus; cogimur

profeºto in eam li

beralitatº, di gra-.

tiam noſtram ex

tèdere: animo ita

que noſtro ſapenu

mero reuoluentes

prafatum Comité

Ga
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Croatia rio,e digniſ Chieſa

con le , ſimo Prela- de Cap

géti Ec- to de la ſa- poccini

cleſiaſti cra Conſul- di quel

che.. ta. luogo,

- - I 31CCO--

gliendo

loro vna nobiliſſima libraria

da diuerſe parti ; dopo ritor

nato ne la Città di Ferrara,

fondò diuerſi edifici. Fù nel

Campagna, e Mare- 1596.eletto Camerier ſecreto,

tima. e Conſiglier di ſtato del Duca,

nel qual grado lo ſeruì ſino a

la ſua morte. Ma moſſe l'armi Eccleſiaſtiche contra

Don Ceſare per la ricuperazion di Ferrara, il Conte

Onofrio paſſando a le parti de la Chieſa, fu deſtinato

Conſiglier di guerra. Indi ſeguito l'accordo, andò il

Conte Onofrio Imbaſciadore per nome de la Città, è

preſtar la ſolita obedienza al Papa. Portò fra gli al

tri Signori il Baldachino, ſotto del quale entrò il Pa

pa trionfante in Ferrara, dopo la qual feſta morì

d'anni 58. Preſe due moglie, la prima Emilia Pia di

Sauoia figliuola di Marco Signore di Saſſuolo, che -

mancò in parto di due Gemelli; la ſeconda Portia a

Bentiuogli figliuola d'Ermete, de la quale viuono
-

-

- e - - -

ueduto da

(illa mae

ſtà di ono

ratiſsimo,

ſtipendio

per Fiadra

morì.

ſotto Cle

méte Ot

tauo, poi

da Paolo

V. fu de

la Cógre

gazione

fatto del

buon gouerno : ed

oggi è Gouernadore

de la Prouincia - di

- - - - - - - º i - - )

Franceſco il quale hauendo Ludouico Chiara

in queſt'anno i 6o9.acquiſta- Marcheſe

to Tornano, e la Serra belliſ- de la Serra.

ſimi Caſtelli, n'è ſtato inſie- - ,

me col fratello da Noſtro Signor Papa Paolo V. con

ampliſſimi priuilegi creato l'Vno e l'altro Marcheſe,

chiamandoſi l'Vno di Tornano, e l'alro Mtarcheſe

de la Serra. i

vi ritornò nel 1585. fermandouiſi con molta ſua

Duca di Parma Generale per lo Rè Cattolico di

pena apparita

la prima ſua .

lanugine ne le

guancie fauo

rito da la natu

ra dibelliſſima,

e maeſtoſa pre

ſenza,e di gran

fortezza è pie

de, ed à caual

lo ſopra ogni

credenza vin

ceua ogni peri

coloſa difficol

tà. Spedito in

età di diecino

ue anni da Lui

gi Cardinal da

Èſte Imbaſcia

dore in Fran

cia ad Arrigo

Duca d'Angiò

eletto Rè di Po

ºlonia per rale

grarſi ſeco mé

tre ſtaua all'aſs

dio de la Ro

-ſcella, egli tut

to auido di glo

ria militare – ,

volle ritrouarſi

in tutte quelle

fazzioni , per

dar ſaggio del

Galeottum in praeſentiarum ,

carere liberis maſculis legiti

mis; & ſolum filias habere ex.

legitimo matrimonio procrea

tas, quas longe melius, 6 bo

morabilius nuptui tradatſi me

do eidem diſpenſemus, babili

temus,& concedamus,quod fi

lie ipſe,ò earum deſcendente,

non existente ſobole legitima

maſculina ſuccedant, ac in to

tum ſuccederi poſint, tam ex

teſtamento, quam ab inteſtato,

prout predicto Comiti Galeotto

videbitur,6 placuerit, in om

nibus,8 quibuſcunque ſuis bo

nis, & iuribus vmdecunque ,

acquiſitis: necmon & in Ca

ſtris, 3 iuribus feudalibus,quº

ipſe Comes à nobis in feudum:

obtinet, co- maxime Cornu no

ui, 3 veteris, ac Maleineſtri

Laudenſis,8 Macaſturne,dri

pertinentiari agri noſtri Cresi

monenſis,excluſi, fratribus, ae

agnatis ſuis maſculis,etiam ni

attento, quod ex conceſſione , , ,

& natura feudorum ipſorum.

maſculi dumtaxat vocentura:

di pro eis maſculis, & non pra

faminis/int conceſſa. Igitur

tenore praeſentium, ex certa -

noſtra ſcientia, matuq. noſtro

proprio, 6 de plenitudine no

ſuo valore - ſtra poteſtatis, etiam abſoluta,

Paſsònel 1574.

in Fiandra, ed

loda appo del

tutto l'eſserci

to. Vidde l'impreſa di Anuerſa,ne la quale ſi reſe ſignalatiſſimo, fu

in buona parte cagione de la vittoria del Contradito. Si ritrouò

al ſoccorſo di Bottefen, al conquiſto di Graui,di Venelò, ed altre faz

zioni. Fù più volte in diuerſe impreſe deputato dal Duca al coman

do di truppe; & vna volta Capo dela nazion Vallona,con carrico di

condurla vanguardia. Ritornato poi l'anno 1587. in Ferrara, fu dal ſufficientia expreſs, di proba

Duca Alfonſo vltimo,conoſciuto il ſuo merito, creato ſuo gentilhuo- tis habentur, di omnimodisi,

mo di tauola, e Capitano di tutte le compagnie de cauallide la ſua . modoiure,via,cauſa, di forma,

guardia; e non molto dopo ſuo Conſigliere di ſtato. Morto poi il quibus melius poſſumus & c.,

Duca, e nati gran tumulti di guerra per la ricuperazion di Ferrara , motu naſtro proprio,vt profer-,

da la Sede Apoſtolica, fu il Conte Ercole chiamato dal Pontefi- tur,concedimus; quodpredicto

ce Clemente Ottauo, con promeſſa di Generalato: ma in tanto ac- D. Comite Galeotto decedente

commodate le coſe, è venuto il Papa in Ferrara, fu da quello di fine liberis maſculis, & de le

molte prerogatiue arricchito. Morì l'anno 16oo. fu ſua moglie o gitimo matrimonio natis, filia

Bradamante da Eſte figliuola di Don Franceſco, nipote del Duca Al- ſua,vt ſupra, ex legitimo ma

fonſo Primo, e prima cugina del ſecondo, e di Don Ceſare p

- a 2 Duca.

cum liccntia,& autoritate,di

conſenſu Illuſtriſſimi D.Ludo

uici Maria Sfortia Vicecomi-,

tirº Ducis Bari patrtui, tutoris,

& finita tutela curatoris, d

administratoris,ac locumtenº-,

itis generalis nostri cariſſimi,

iuſtis, d legitimis cauſis moti

nobis ſatismatis, quibus hic pra,

reſente trimonia nate, velea, qua pre

- fºrza

º
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Duca di Modena, de la quale laſciò

-

- |

tempore eius martis ſuper erit,

di earum deſcendente tam ex

r

Erneſte pri

mo Marche

ſe di Biſmä

toua,Conte

del Corno

giouane, il

quale militá

docó D. Ce

ſare Duca di

Modena ſuo

parente ne

lé riuolte di

Ferrara, fu

da lui di an.

ni 18. fatto

Capitano di

cento lance,

con le quali

l

Carlo Refe

mendario ne

la Corte di

Roma di am

be le Signa

ture, ed ha

uédo gouer

nato Narni,

e Todi con

molta loda,

chiamatoda

lo Spirito si

to, hauendo

ſecondo l'E-

uangelio,di

ſtribuito a

paggio del do Caua la,

oggi è gran Croce di Sauoia.

) teſtamento, quàm ab inteſtato

Marga- in totum ſuccedere poſiut & c.

rita. etiam non obftante iure,dº be

neficio maſculis conceſſo & c.

fonſo mor- ta, morto nel 16o8. Inſuper eadem auctoritate, vi

to, ed oggi ſupra, plenam, di libera licen

Camarier ſecreto del Duca di Modena, tiam concedimus, quibuſeum

per lo quale ſi è ritrouato ne le fazzioni que non obſtantibus, ac officia

di Graffignana contra Luccheſi: è ſtato libus noſtris mandamus, quod

ſotto il Generalato di Don Virginio Vr- ad omnen requiſitionem di

ſino ſopra le galee del Gran Duca. Hà étarum filiarum & ex eis de

militato tre anni ne le guerre di Fiandra ſcendentium,vtſupra, debeant

l |

Franceſco Sigiſmon- Camil

Duca Al- licr diMal

con onorato ſtipendio del Rè Cattolico: eas ſollemniter inueſtire, º

e poi ſopra l'armata de la medeſima , omnia facere,que fatturi fuiſ

Maeſtà per la tentata impreſa di Arace. ſemusſi fili maſculi,ò legiti

- mi ex dicio Comite ſupereſet.

- Mandantes & c. quas in teſti

monium premi/orum fieri feluoghi pi tutto il ſuo, ſi hà veſtito l'habito de Frati

Cappuccini,calcando glorioſamente coi piedi ſcalzi le cimus, & regiſtrari, noſtriq.

fu à la guar- porpore,e le mitre del mondo. ſigilli munitione roborari, ac

dia di Lu- - , - noſtra propria manu ſubſcri

go. Seguito l'accordo poi lofe Colonello de Tedeſchi,e Suizzeri de pſimus. Dat. Med. 21.Apr.
la ſua guardia, ed ora è Capitan de cauallide la ſudetta guardia,Ca- 1483. a -

meriere ſedicto,e Cóſigliere di ſtato,e ſerue ſtimatiſſimo da quel Prin Ioannes Galeatius Maria

cipe che più volte l'ha ſpedito già Imbaſciadore à diuerſe potenze hà Dux Med ſubſcripſit

donato per lui,e ſuoi deſcendenti in primagenitura, con liberaliſſima

gioridizzione,i Caſtelli di Biſmantoua,Vologno,Caſtel roſſo, e la For

tezza di Brondolo,con altri luoghi ſopra li quali gli concedè titolo di

Marcheſe,chiamadolo Marcheſe di Biſmantoua. Hà per conſorte Fe

lice de Conti Saſſatelli donna nobiliſsima.

Ludouicus Maria ſubſcripſit.

Portò il Conte Galeotto

inquartata ſempre ne la..

ſua arma quella Iride ſudet- .

- ta , che li donò Galeazzo

Sforza ſuo primo Signore,dopo il ritorno di Francia, come ſi è detto,

ſopra la quale poſe l'Elefante coronato già pel Marcheſato di Ma

leo &c. laſciò dopo ſua morte. -

-

º r- - ' s . n

Bona moglie di Teodoro Triuulzi Mar- Lucia moglie del Conte Lu--

cheſe di Piceleone,Conte di Cauia,Ca- douico Caſtiglione de la ca

ualiere dell'Ordine di San Michele,Ma- ſa di Celeſtino IV.

reſciallo di Ludouico XII. Generale del - -

Rè di Napoli, e de la Republica di Vinezia: il cui fratello Antonio fu

creato Cardinale d'Aleſſandro VI. -

- - - - - - - - -

- – e --- -

- Di Erneſte figliuolo di RiccardoI nacquero

- –I- I–T–T–I–T–I

Anton Ma- Antonio Ga Erneſte nac- Ceſa- Pari- Cate- Tadea, Eleo- Lucre

ria ſoldato leotto mili- que poſtu- re, de rina, nora, tia,

- - V2- - tò -. mo - - - - - - -

TO

Poli

ſena,

È
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valoroſiſsimo, il quale vidde tutte le guerre de i tò anch'egli con Erneſte nacque poſtumo,8 i

ſuoi tempi: militò ſotto Carlo V. nell'aſſedio di

Metz, doue ſi ritrouarono quattro huomini di

queſto ſangue con ſingolare eſempio, e dimo
ſtrazione d'affetto deuotiſsimo verſo il ſeruigio i

de la Sereniſsima caſa d'Auſtria. Combattè tre

volte in ſteccato, ſecondo il permeſſo abuſo di

uelli tempi, vſcendo di quello ſempre vittorio

ini 15.

Carlo V.nell'aſſedio però chiamato col nome

di Metz.Móri d'an- del padre, fu ſoldato di gra

a cuore: ritrouoſsi venturie

- - rene la guerra di Siena,

con molto onore.Fù ſua moglie Elidonia de Có-r

ti di Mozzanica, che laſciò vedoua il ſeguente e

anno. con la cui morte ſi eſtinſe queſto ramo.

o. Si ammogliò in Madalena Auguſta de la - :

quale fi nacque - -

, , , , - , - a - - - -

Cornelia maritata ad Alfonſo Bentiuogli. i

- - - , - - , - , - i - - º

- ', . . . - i . i –

TF - - - - - -- –T-, i –

C ; sº - i - . i - i , - e r

- ſ. - - e - -

Antonio Conte de la .

Macaſtorna grande imi

tatore come del nome,

coſi nel rimanente del

l'Auolo: coſtui datoſi à,

lo ſtudio di belle lette

re, ſi ornò l'animo di ſi

bella varietà di diſcipli

ne,che ne laſciò ſcriuen

do illuſtri memorie: cd

poſe non ſolo ne la To

ſcana fauella, ma ne la

Latina eziandio con fe

liciſsima vena; e fra tan

ti la vita di Luigi Cardi

nal d'Eſte cò ſtile eroico

latino. Fu in oltre di ſin

golar bontà, e magnifi

cenza dotato, e perciò amato da tutti i Prencipi di Ferrara, per li quali

Ippolito Caualier

litterato, ſauio, e

di coſtumi inno

centiſsimi, fu per

le ſue qualità gra

tiſſimo a Précipi,

amato, ed onora

to da tutta la Cit

tà, e particolarmé.

te da poueri,ù li quali compartiu

monio. Viſſe 78. anni, e morendo l'anno 15

rolama Guareſca ſua moglie -

º

-

.

|

s

Nacquero da Ercole figliuolo di Antonio,e di Madalena Carminati -
- -

-

- -- -

– HI-T–T–o

Caterina Iſabella Alfonſa, Ippolita Tadea Badeſſa

mogliedi moglie mon.

Gio. Ant del Ca

drea Ron ualier AlfonſoSfondrati Cremoneſe -

dinelli,

mon. di S. Antonio

- - - -

-

- --

º , e -

-

- , - - -

Conſigliere di ſtato del Duca Alfonſo vltiſho di Fer-:

rara,e padre di Ercole Marcheſe di Canoſſa,Caualier ,

dell'abito di S.Iacopo, e Gouernador di Reggio. .
- º a - - º.. - -

a annualmente gran parte del ſuo patri

92. laſciò de la Conteſſa Gi

: M.-

-

- - - - - -

Anna deſtinata moglie di Annibale Bentiuogli primo nato diCornelio

Marcheſe di Gualtieri: ma morto quello diſgraziatamente affogato in -

certi bagni di Ferrara. Fu data al Conte Palla Strozzi, e Capitan de Ca

ualli de la guardia del Duca Alfonſo vltimo, il quale morì in Fiandra.

- eſercitò carrichi diuerſi, ed

onoratiſsimi. eſſendo particolarmente in nome dell'ultimo Duca Alfonſo, molti anni Gouernado

re del Ducato di Modena,morì nel 1592.d'anni 76.e fu ſepolto ne la Chieſa di S. Domenico in vino

ricco depoſito fattogli dal Cardinal Bonifacio ſuo figliuolo. Si ammogliò due volte, la prima con

Ippolita Gualenga nobiliſsima Ferrareſe,de la quale hebbe Violante ammogliata à Borſo Mozzarel

li Ferrareſe, e Laura moglie di Ercole Buonlei parimente nobiliſsimo Ferrareſe. La ſeconda moglie:
-

di Antonio fu Iſabella Turca dei Marcheſi d'Ariano,di cui gli nacquero - A

|
- - - - - - - -

-

r - . - - - - - - - l -- - - - m. . --

Ercole I.eſſercitato Luigi Marcheſe di Alfonſo Marcheſe Bonifacio vltimo Madalena Luigia

nell'armi, ed in tut

te le arti caualere

ſche, ma più ne gli

ſtudi, non ſolo vol

gari, ma ne grauiſ

ſimi di Filoſofia, e

Teologia d'acutiſ

ſimo

Fontanile nel Mö

ferrato, e Conte de

la Macaſtorna, vi

ue capo, e propa

gatore de la fami

dotato di let

tere di prudenza, e

glia,

d'o-

allieuo di Alfonſo

vltimo Duca di Fer

rara de cui prima ,

fu Paggio, e poi

Camariere: in tan

to applicatoſi è la poi Cameriere di onore in Roma, è la

milizia, fu ventu- orie di Papa Clemente VIII.Referen
- t

IlC

fratello il quale Badeſſa di mon.

applicatoſi. è le ſan Anto- - -

coſe di Chieſa fu nio.

primieramente » - - -

Archidiacono ne la Chieſa di Ferrara,

-

3
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d'ogni migliore ornamento

Cauallereſco. Dopo la deuo

luzione de laCittà di Ferrara

à la Chieſa, fù da Papa Cle

mente VIII.come benemerito

de la Sede Apoſtolica molto

priuileggiato, e fauorito in

ſieme con ſuoi poſteri di mol

te prerogatiue d'eſſentioni,

con facoltà di crear notarij,

legitimar baſtardi, portar ar

mi con la ſua famiglia ed al

tre; adottandolo oltre di ciò ne la pro

pria caſa, e

conceden

dogli le ſue

proprie in

ſegne,come

qui ſi vede,

a e traſcriue

aremo il pri

7 uilegio più

º giù nel di

ſcorſo, del

9 Card. Bo

- - nifacio ſuo

fratello. Morto dopò Clemente, ed aſ

ſonto Paolo V. in ſuo luogo dopo ha

uere eſſercitate varie Imbaſciarie, andò

per nome de la Città è preſtar la ſolita -

obediéza,ed à trattar negozi grauiſſimi.

ed indi ne le prouiſioni di guerra fatte

dal medeſimo Papa contra Vineziani gli

fù ſpedita patente di 1oo. corazze. Ac

quiſtata poi la Terra di Fontanile,luogo

molto grande nel Monferrato, il Sereniſ

ſimo Duca di Mantoua volle non ſolo

onorarlo del titolo di Marcheſe per lui,

e ſuoi primogeniti;mà parimente aggre

garlo ne la ſua propria famiglia Gonza

ga con le medeſime armi, e prerogatiue,

chegode la Ducal caſa di Mantoua,con

cedendogli la ciuiltà di quella Città, e

del Monferrato, con grandiſſime eſſen

zioni, come ſi legge dal priuileggio del

quale qui porremo alcuni righe, e ſon ,

queſte.

ſimo inge

gno. Co

ſtui men

tre ſi appa

recchiaua

advna ſin

golar riu

ſcita morì

d'anni 25.

nel anno

1586.

Vincentius Dei gratia Dux Mantua, 3 Montiferrati & c. S.R.Imp.

- Princeps, & Vicarius perpetuus.

Marchio Vitelliana, Gazzoli, Voſulae, Inceſe,Panzoni,ò c.

Dominus Lazaria, 3 Caſtri Goffredi & c. Comes

Vi , & Rotingi & c. - -

Antiquiſſimam nobiliſ familia Beuilaquam,retroattis temporibus in abſolutosfore cenſentes. Eori

Germania primodeinde in Italia regionibus floruiſe, dº in principalibus dé Bonifaci, Cardinali, Aloy

-

-

ALombardia Ciaitatibus, potiſſimumq. Ferraria, di Verona adhuc fio

riere l'an. 1593.ne le guer

re di Sauoia, all'aſſedio di

Caors,ed inVngaria l'anno

16oo.ſotto l'Arciduca Mat

tias tenne onorato ſtipen

dio,fù col Duca di Mercu

rio al ſoccorſo di Caniſſa,

interuenendo iui con ono

rate proue di ſua perſona,

ed in quelle pericoloſe faz

zioni, quando i noſtri ch'e-

rano in numero di dicidot

to mila combattenti, furo

no circódati dall'eſſercito

Turco in numero di più di

ſettanta mila, e ſi ſaluaro

no ſenz'altra perdita che i

di robbe. L'anno ſeguente

fù con Gio. Franceſco Al

dobrandino generale di S.

Chieſa, all'impreſa de la .

tétata ricuperazion di Ca

niſſa, ne la quale il Mar

cheſe Alfonſo ottenne car

rica di vn reggimento di

fanteria Italiana, e fù deſti

nato del Conſiglio di guer

ra: quindi ritornato ſi con

i à ſeruigi de la Repu

blica di Vinezia, hauédo il

comando di tutte le genti,

ed ordinaze di Breſſa, Ber

gamo,e Crema. Ma nati do

po grauiſſimi diſpareri trà

il Papa,e Vineziani,per co

ſe di gioriſdizzione, ed ar

mädoſi da tutte le parti, fu

coſtretto Alfonſo di abban

donar quel ſeruizio, onde

da N.Signore hebbe grado

prima di Maeſtro di Capo

del terzo de la Marca, e do

po laſciato quello de lege

ti di Perugia, e dell'Vm

bria. Mori l'anno 161 o. di

Febraro.

rere

dario di ambe le ſignature,&

Gouernadore di Camerino,

doue dopo la deuoluzion di

, Ferrara fu creato Patriarcha

di Coſtantinopoli, e l'anno

1599. promoſſo è la dignità

del Cardinalato capo di 13.

ſoggetti col titolo di S.Ana

ſtaſia, e fatto de la ſac. Con

ſulta, che ha la ſoura inten

denza di tutto lo ſtato Eccle

ſiaſtico. Indi l'anno 16oo.

fu eletto Legato a Latere de

Perugia, e dell'Vmbria doue

hà gouernato ſei anni mante

nendo l'abbondanza, clapa

ce, con quella bontà, ed au -

torità, che la fama di lui riſuo

na l'anno 16o 1. hebbe il Ve

ſcouato di Ceruia,cd in que

ſto tempo fu co'ſuoi fratelli a

la famiglia Aldobrandina ag

gregato conforme al ſeguen

te priuilegio.

Clemens Papa VIII.

ad futuram rei memoriam.

Ea eſt dilectorum filiorum

Bonifaci tit. S. Anastaſia

presbyt.Card. Beuilaquae nun

cupati, nunc nostri, o Apoſto

lice Sedis in prouincia nostra

de Vmbria de latere Legati.

Necnon Comitum Aloyſii, do

Alphonſi eiuſde Bonifacifra

trum germanorum in mos, d

Apostolicam Sedem fides, 3

obſeruantia, 3 deuotio, ac vi

ciſim noſtra paterna in illos

charitas, 6 dilectio, vt illos

ſpecialibus fattoribus, di gra

tijs libenter proſequamur. Eoſº

dem igitur Com.Aloyſium, 3

Alphonſum, a quibuſuis excò

municationis, ſuspenſionis, do

interditti, ali sq. Eccleſiaſticis

ſententis,cenſuris, & paenis, à

iure, vel ab homine, qualuis oc

caſione, vel cauſa latis, ſi qui

bus quomodolibet innodati exi

ſtunt, ad effectum preſentium

dumtaxat conſequendorum ,

harum ſeriem abſoluentes, 3

sj, & Alphonſi ſupplicationi
bus
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mv! Minibar ”0mm :Mtb-c.

&apr-op!” cum [Nidi. Comim DD.AI0yſim ò* AI

plîorz/ùxfmtre: rx radcm‘familia Bcuilaqua orinndi pa

mi”. ”obilzffimi Fermnmſrr, in ‘Durata ”oñro Mo”

”ffèrrati 10mm , Ò-fiudum Iìontanellarum ;ì nobis dt**

faire” comu/;irrint dcſiderio , Òstf/è familiar»,

liberor,ac poſieraqu/lroyzoñrorumq.jùcceyibrum perpe~

tuo patrocinio adſi‘ribcre, no! qui [miri/modi nobili” (Fc.

Ed appreſſo .

Ambor Ferilluffrer fruire: Com. Benilaquar pudzl

“70; Aloistum ſi-i'licet Com. Mara/lume , (a’ Alp/1071 um

Regis Chriſtianiſi. Cubirulurium,'vnim ter-tz] militunp
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gen/11',@ Crem‘eaquas '00mm Serenſſſimx Rcipub. V ene

t-e preſe-[Zum, tommy. ó- -vtriuſqur ipſhrumſiliormepo—

m, (-7- pranepotrr, (2* dcfiefldmm 'vtriuſquejèxm in in—

nitum , ore-amar Marchivia” Fontane/lara”) Mara/aio—
”atur :italo ínſignibur ,ornamentir , priuilc’gyſiſir, è* gra—

Îy"; decoramm,(y- ad /Man‘bionatm dignitatem, <7- gra—

dum extollimu!, Òfirblimamur, adeo *ut poi? Im perpe

tuirfuturi: temporibm,congruum'vbique ipſir conucniè‘ñ

tem locum obtineant, (9- -vcri Mare/rione: appellentur,ó

mmincntur, cxtcrarumq. Marcbionum numero, cetuiq.

Ò- conſhrtio aggregati,omnibur priuilcgy'k, bonoribur, li

bertatilmr‘, prarminmrffrdgv grati/'r Wan-runfruantur,

(’9- gaudednt, quibm al Mare/:ione: vtuntur,fruuntur,

ó- gaudfltt , *vtique frui Ò- gaudcre Pofflimt , (y- pote

rum,- quomorlolibet rail/ilcturlinc 'vel iure. <7- cum indultu

ó* gratta primagenitum mdezdorum , (9- deinde farmi

mmtm Òc. ‘

Et più giù .

[iz/i117” predifì’irperilluñ. DD. Marcbionibur *viſit

bm nobirſupcr hoc bumiliter porri-His inclináe

ti. riſi-’em Bonifacio Cardinali Aloyſio, ó- Ah

phanſi) , coi-amg. deſhcndcntibur , ('9- Poſh…

cognome”, <9* inſigflia gëtiliiiafamilie zio/im

Alda-brädínx,gratioſe- c5cedimzu,ó~ donnine-v.-v

taſq. in ipſum firmilíam nostram Aldobrandifl

nam, adjèriòimm, recipimur,ó~ aggreganiurz,

iilíſq. (3* cuicunque illorum in perpetuum , *up

- cognomi” , (y inſignibm buizçſmodi ſimplicis

Im: ,ſeta comm inſignibur gentility'r admixn';

*Uri ; nec non omnibm , Òſingulis Privilegi,

gratij: , induitis , bonoribur, ó' prerogatiuir,

quibu: de nqſhrafamilin Aldobrandini”

vimini-,j'ruumunb- gaudent, ac mi,fiui,ó

gauderepofflmt , Ò- poteri”: in futurumpari

formi!” , Ò- ſine aliqua prorſiu dijfi’rrmia ,

'vti,frui,patiri,ó- gaudere poffint,ó~ 'vulcani,

Perinde acſi 'vere , (a' non ſifíc (le diíîaf'am

lia Aldobrandina exi/lercnt, auíloritatc Apo:

Eolica trnarr pmſentium conccdimus, è* indici

genna ; non obſiantibm conflitutionibur, (go

ordinationibm Apoſiolici: caterist]. quibujëun

que_- . Datum Roma apud S. Marcum ſub

annida Piſcaroris die ter-tia Augusti i601,

Pontifficamr noſtri arma X.

Finalmente nell'anno vlrimo di Clemen

te,fu il Cardinal Bonifacio fano de la Con

gregatione de Veſcoui, e ‘Regolari . E ſono

Paolo V. preſente ſanriſſimo Parstore ,è ſia:

to aggiunto à le Congregazioni del buon

gouerno, e de gli ſgrauij .

 

pm , optimam ”ec *vulgarcm , ”ga cor , ó* Illustríſi. è* R. D. Cardinalem rarum Panathina
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'Si rirroua oggi il Marcheſe Luigi in ſeruigio del -gnan Duca Sereniſſimo di

rariſſimo ſtipendio, 85 carrica di vna Compagnia d-i Lance , fil-nel 16047. eri uell’Altezza Imbaſ

ſciadore à le Mae'stà Cristian-iſsime per ralegrarſi de lai-naſcita del Duca d’Orliens. Ed’al preſente e

ſtato ſpedito dal Gran Duca-giouane‘ſuo Imbaſciador—e à 14'. Prencipi,per dar-conto de la morte 'fil

Ferdinando .ſuo Padre,e rinouar ſeco l’amicizia,e~leconfederazioni,la Moglie-è Leonora (30'114
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col o se lo o r a v o

de Beuilacqui di Milano.
-

Eſta che breuemente ancor diſcorriamo de Beuilacqui, che remaſti in Milano iui con

tinuarono la loro abitazione, e la deſcendenza: ed auuenga che di loro, per le proue.

ſi vede nel principio accennate di queſta Iſtoria,eſſer la prima pianta d'Italia; non ſi',

ritroua però memoria di quelli, che da trecento anni allo'ngiù, conforme diremmo.

lº NSì Anzi mi rendo a credere eſſer queſto germoglio, da quella antica prima pianta mol

to lontano per la lontaniſſima forma dell'antica loro arma, la quale non ritrouando come loro ſia .

l ſtata conceſſa, è ſocceduta taluolta, non è marauiglia ſe con tali forme d'Impreſe od armi, io non

mi ſappia inchinare. E ella dunque come quì ſi vede; vn corpo fantaſtico, con la teſta, il collo, ed i

e º piedi di dietro di Cauallo, la due mani di Grifone, il Corpo di Cane,

ºS e la coda di Leone. Queſta e mille altre ſimili che veggiamo, ſtimo.

io,coſi come ſon moſtruoſe, eſſere all'incontro falſiſſime, e da mutarſi:

º in confirmazione delche, per ora ſolamente diciamo queſte tali eſſe

re antichiſſime, e ſingolari de tempi loro, non eſſendo in prattica

ancora l'Vſo belliſſimo de le Impreſe, degli Emblemi, de Simboli, ed

altresì fatte guiſe de dimoſtrazioni eſtrinſece,béche più,e meno oſcu

i re. Nel cominciamento de le quali s'iſcourirono le regole del ridurre

à perfezzione le ignobili,e falſe,ritrouate ſolamente ne le ſtrane inue

9 ſtigazioni, de note Ebree, e di Ieroglifici Egizzij; l'interpretazion de

uali, come non furono è tutti huomini concedute, così le mi par di

i". eſſer la maggior partebugiarde, e perciò cagione all'ora di ſi!

- -- mili accidenti,ed inuenzioni) non è gran fatto adunque conſiderare

che cadeſſero gli antichi in ſimili errori: la onde vſcita la moderna correzzione ſopra ciò deſtinata,

, hà non ſolo negata queſta forma d'Impreſe ed armi, ma eziandio ributtata à fatto da regolati come

ponimenti, come ormai per prattica conoſciamo eſſer quell'Vſo à tempi noſtri, fatto ibelle, e dan

e nato inſieme. i

Ritorno intanto a Beuilacqui di Milano, li quali ſi potrebbono chiamar differenti dagli altri tut

ti, ſe quella medeſima Ala su'l Cimiere dell'arme oggidì vſata, indizio grande non apportaſſe, è ba

ſteuol proua à ridurgli in vno,e quella radice che coprio la voracità del tempo,ed oſcurò ſepolta titi

, anni innanzi, rinuigorita di nuouo, e fatta virgulto ſi riuegga à la luce. Il primo adunque che frà le

incadauerite memorie di Milano ſi è ritrouato, è ſtato

Leone ſegnalato perſonaggio per ricchezze, e potenza de tempi ſuoi, come quegli che capo era

di fazzione me la ſua patria; la quale mentre ſi gouernaua à Republica, per non dire à fortuna, e

rauuolgimento di fazzioni fra le potentiſſime parti de Torriani,e Viſconti. Fù vno de Conſiglieri,

che così ſi legge per quelli Archiui intorno all'anno 13oo, da coſtui nacquero

r - n

Beltramolo, il quale ſi ritroua nominato Filippo fratello di Beltramolo. Di coſtui ſi fegge,cheve

appreſſo al 135o. fra Conſiglieri, e Sena- nédo à la diuiſione de lepaterne ſoſtanze col fratello nel

tori di quei tempi de la parrochia di ſan 13o9.diuiſe 27.caſe,quindici mila pertiche di terra, con

Pietro. . . . . da coſtui nacquero gran numero de liuelli cenſi, ed altri beni, per più d'uno

ſtrumento. Viene coſtui per alcune ſcritture eziandio no

ſº | n minato ſtrenuus miles, onde ſi fa giodizio eſſere ſtato va

Leone II. per Criſtoforo Franceſco- loroſo ſoldato ed allorie più che in campo ſi ritrouaua:

ſona di grine- ſeruì, come io il quale, no più che mai verdi, quelle due diaboliche fazzioni di

gozii, e molto nell'armi viuea nel Guelfi e di Gebellini è la tragedia delle qualiffela

ricco per leg- eccellente, 43oo.di lui miſera Italia mºſtruoſiſsima Scena. Da la cui rouinº di
gerſi che ſou- i Prencipi nacque uiſi queſti fratelli, alzò Filippo il fantaſtico corpo de la

ueniſſe di groſ, Viſcontici | - ſua arma come ſi crede. Dalui diſceſe . ...

ſa ſomma dei gradi di- Goglielmo – º

dinari Gio.Ga. uerſi,emo- - . I–. - Il

leazzo Viſcon- ri in guerra nel 14oo, farsifami- Piero huomo del Conſeglio. Luigi.

ti, al C3

5; N
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ti, del quale fu intrinſeco, e fauoritiſſimo. Fù ſua

Donna Iſabetta Alciata, de la quale hebbe

liare, ed intrinſeco del Duca Franceſco Sforza,

ſotto di cui militò lungamente riceuendone º

molti onori. Di coſtui nacque

ſº | -) - - -

Gio. Andrea, il quale , Gio. Pie- Lancillotto, Galeotto cariſſimo del medeſimo Duca, ſeruil

ſi ammogliò due volte, tro'Frate che ſi am- lo in diuerſi gradi di guerra , e di pace. Fù

la prima con Prudenza di S. Do- mogliò con ſuo Seneſcalco, e creato Conte di alcuni luo

Omodea; la ſeconda , menico, . Giouanna , ghi donatigli. i --

con DoroteaTerzaga. dottiſſi- Lampogna- - -

Di coſtui mo Teo- na, da la . - - - - - -

- | logo. quale -

r- ) «.

Gio.Criſto- Gio.Fran ſ e - -

foro Dotto- ceſco da , Leone de cui ſi legge, Gio. Andrea huomo molto

re. - cui nac- che laſciaſſe delegati ſtimato,e ricco, il quale di Lo

. que pij cinquanta mila , crezia Lugnana hebbe -

- Fiorini. - - - - -

: Galeazzo. ſ I -

Lancillotto Dottore, il quale Guaſparo. Marco Dottore Caualiere,

- . viſſe 9o. anni. Fù ſua moglie e Conte Palatino. Di lui

- Iſabetta Mombutta diſceſa , -

- per madre da Torriani i r m

- | Gio. Pietro. Ceſare, dal

- r- N - quale

Pompeo marito d'Iſabella Landriana Girolamo. Gio.Andrea dotto- l

figliuola di Franceſco Sig.di Vigidol- i re e filoſofo Cano- r n

fo, e ſorella di Monſignor Marſilio Veſcouo di nico prima, e poi Nicolò. Giulio Ce

Vigeuano hà - prete Bernabita. - ſare&c.

N. naturale. - -

, -

Imprimaturſi videbitur Reuerendiſi. P. M. SacriPalati eApoſtolici.

-

–

Ceſar Fidelis Viceſg.

Ex delegatione Reuerendiſſimi P. F. Ludouici vitella Magiſtri Sacri Pal. Apoſt. legitra

ctatum de Familia Beuilacqua, 3 nihil reperi contrarium Sanctae Fidei,aut bonis moribus,

propterea poteſt typis mandari, in quorum fidem me ſubſcripſ die 1o. Decembris 161o

Don Raphael Raſtellius Clericus Regularis.
-

Imprimatur P.Thomas Palauicinus Bonon.Magiſtero ReurendiſiniTP. F. Ludouici

-
-

-.
-

-

- i - - - -- - - - -

7 ſtella Sacri Pal. Apoſtolici Magiſtri Socius Ordinis Predicatorum.

- I - - -

- - - - - - - - - -- - - - - - - - -- - -

- - - -

-

- -

- -- -
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_ ,~ ;I 0 YzA'NàNî-I- Vergilij Poetazlstoricqed Oratore, nel tempo di Dante Aldigeri

Fiorentino , compoſe vna Cronica del Regno Cattolico, .e de la Chieſa Roma

minela quale pet-via 'de-diſcorſo; -và rammentando , quante furono le Catto

liche famiglie-di quello; Coflui .ri-trouandoſi à ſcriuer dela Città di Bologna

ñalc‘uni particolari,` iui trà le poche famiglie , afferma che vna de le Cattoliche,

così chiamata fuſſe l’antichiflima ~ famigl ía Bianchetti ,~ dela quale in poche ri

ghe ,, non eſſendomene per—ora più diffuſamente permeſſo, ſon per trattare . -

' a ’ "’" . `L’origine adunque de la famiglia Bianchetti, ſicome per-la Cronica di Bolo—

gna in_ due opinioni’ ſi :riduce s? laſciando l’altre come fuori de la loro conueneuol credenza , ed ima

ginaaione . cosr al incontro la medeſima conſiderazione ſeguendo , anch’io tutte due , come proce

denti l vna-da l'altra riferito..v Riecrdando primieramente le parole di Fabrizio Palmerio, nel 2. libro

d‘,1 ‘"ſcgnerfd armi de popoli ,-e de le famiglie del Mondo, il quale dopo l’hauere istoriate e raccol.

tegníicme molte famiglie- nate -ne la Normandia ;‘ne la Saſſonia , e ne l’Equitania , de la proſapia.

de Duchi de la baſſa, ed alta Borgogna‘: così ſoggiunge . Nba-tu: Bianchetti” nepor Duri: Barga”

"ù‘ "WWW41171: indi-:mmm , cotiſſàti: ex colore Cyamo , png): Bononiam, -vbiplantauitſhmíliam dc..

’ ' Bianchetti” quampro inſignír 'vtítm' trauerſi': , azzurrirxa- urgente!) in

.. ſcuro argenteo.. ñ La quale impreſa come qui fi vede , Saſſone Duca di

Borgogna , orrenne da l’lmperador Carlo Magno; conforme lo steſſo

Autore convle ſeguenti parole parlando de Inſignijs duodecim parium?

Franci”. ‘Dax Burgundí-e cuimmmerat Saxo” babm't a‘ Car-010 Magno

pro armirfitir vna”: ratrſſèm urge-”team ex tribuxpetffx ,ſeupartiburſè—

parati: , è* diuíſir ,rum 'una bordatura ex anziane” › de quaprq/Zzpiaño

. Dura”; Burgundiar .Il medeſimo Autore paſſando da Bologna à Firenq

ze , ed iui conſiderata la famiglia Acciaiuoli ſegue in tal guiſa., r (9'

Henricu: destirpe difli Raber-ti , mittente”; in Florentia plantauitfmiz

[turn de Acciaio”; . Dopo ſeguendo l'ordinato diſcorſo poco più giù ‘.

A u _ C051 le’parole à punto và replicando ,› e ributtata l’opinione .d'alcuni ,

"mm Blend” mp… Du ~ B ſopra l origine di guel nome., conferma ſenſatamente‘il ſuo vatof Rev

[nam “PPdlfliomm bmw/J: urgundm plantamt m Benoma_ famdmrp de Blancbettrr ”annulli IX!?

guaſta èh dubía opinione" ”’”Pmm {ffl’ › exſcuto albo mſigmomm {attua-‘fanzier . aly 'eſere {temu- (e

eſeguito dal Ghirardaccj approuafa ’fonformandoſi con la.Cromca dl quel luogo , ll cui pareru

l ñ afamiliîäÎwgmmim dÎÃFÃ‘ge 11_qu Commune , ſottoſcritto parimente da n01 ) quodjiat aler

”unique ”0mm , ad cui": d ‘. 0 "fb ‘Uldellcet Bambi?- ”ore aut Galli”, aut Burgurrrltm, produflum

iz} ſeconda opinione 71 :ma carey/rather: 2 deal” denommattonemfamrlid de Blanc/”tm . Mà perche.;

’ come dlcemmo › venendo quaſi‘dal medeſimo ceppo non molto da la prima”
n diſcostariì - \

` . 1 ' \ o l
~. ~ a_ ’ ſam ddcongencuole dl accennarla . ñ Fa dunque-vu altra Crontca , .benche falſa:
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D E LA FAM I GLI A BIAN C H E TTI.

mente; li Bianchini Bologneſi, de li Bianchetti Autori Ed" iſpecchiandoſi invn regiſtro de
le" di sciogni mpoſto" garii" le ſeg è i parole: Blanchetti les &

antiqui, orti ſunt à Blanchinis, li quali Bianchini vennero da Firenze nell'annº 948.eſſendo vna iſteſ.

ſa caſa con gli Acciaiuoli come da loro diſceſi; fiorandoſi dil Campaſſº al cap. 19 del manuſcritto

di Lando Carduceo delle famiglie di Firenze con tai parºle" e Blanthi Bononienſes de

ſcenderunt ab Acciaioli. La quale opinione; tanto più ſarà cºnfifati , quafro effidetto Regiſtro

del Bulgari, i Bianchetti ſono con gli Acciaiuoli conſorti inſieme chiamati, e nel medeſimo tempo

ſcriuendosiui: Blanchetti conſortes ſunt de Acciaiolis de Florentia an. D. 948. di maniera che eſſendo

in queſto luogo ritrouati compagni, non può ſe non laſciar quella Cronica come falſa, e la vaneg

giata opinione del Bulgari: chiaramente vedendoſi i primi autori de l'una, e l'altra famiglia, dice de

la Bianchetta, e de l'Acciaiuola madre de la Bianchina venuta, è nata da 5o. anni dopo in Bologna,

per le parole del Palmerio dette di ſopra; da le quali ſi caua la vera, ed autoreuol concluſione, che

la famiglia Bianchetti, da Roberto Blancht, voce che nell'idioma Italiano ſuona Bianchetto, nipote

del Duca di Borgogna, vno coſtituito de li dodici pari di Francia dal Magno Carlo, come teſtifica ,

Eleuterio Mirabellione l'Efemeridi d'Italia fu piantata in Bologna nel 8o4. de l'vmana redenzione;

doue rimaſe dopo la partita di eſſo Carlo d'Italia, ſecondo il Ghirardacci frà gli altri ne le ſtorie e

di quella Città. Sicome doppo Arrigo de la medeſima ſtirpe venuto in Firenze, da Carlo già da le

mani de popoli ſtranieri ricuperata, e riconceduta à ſuoi Cittadini; che perciò col nome di libera

tore, e di rinouatore, da cglino fu chiamato; e non di riſtoratore come altri vogliono, da le rouine

d'Attila. piantò la famiglia degli Ateiaiuoli, da la quale nacque la famiglia Bianchini. e queſta è

la commune degli Scrittori. - º - - - - - - - - - -

Vennero Roberto, ed Arrigo in Italia con l'occaſione di Carlo, il quale in eſſa ſpento il nome de

Longobardi, e fattoſene aſſoluto Signore, auuenga che, come quello, a cui non era naſcoſta la na

turale inimicizia frà la nazione Italiana e la ſua,per mantenere la loro fede, concedeſſe à proprii Cit

tadini, de le loro Città i gouerni, mentre ritornò la ſeconda volta chiamato da Papa Leone III. è la

conſeruazione, e deuozione de la Sede Apoſtolica, da Romani per odio particolare, con grauiſſimo

obbrobrio de la poteſtà, e del'onor de Dio vilipeſa, ed egli con ingiurie, e carcere moleſtato, e ,

priuato, conforme ne la ſua vita da tutti, e Pietro Meſſia ſcriue in quella di Coſtantino V. dopo la

cui reintegrazione fu da Leone, in mercè de'riceuuti benefici Imperador coronato,e conceſſagli au

torità; per lo che ſi legge nel Canone ſecondo Adrianus à la diſtint,63 cauato da la ſtoria Eccleſia

ſtica nel Decreti ſopra l'elezzione del medeſimo Pontefice. Fu queſto nel 8o 1. de la grazia, oue »

Roberto ſi ritrouò ; (poſto che da altri eſſer venuto ſi ricordi diece anni dopo la coronazione di

Carlo) il quale cominciò con l'abitazion di Bologna, è dar principio è la famiglia Bianchetti:quan

tunque i ſuoi figliuoli, ed i nepoti ſi cognominaſſero di Blancht, come à chi era ancor per le vene il

ſangue germano. Ma fatti in proceſſo di tempo Italiani naturalmente à poco, a poco, in vece di re

ſtar sù l'aſpro de la voce Alemanna, ſi laſciaron cadere, con la dolcezza del dire, ſinche di Blancht,

Bianchetti ſi mentouarono. -

Ritornando ora co'l Vergilij,il quale fiorì nel 13oo.in circa,dirò come nel 25.cap.della ſudetta ſua

Cronica, facendo menzione de le famiglie Cattoliche. Frà quelle annouera la Bianchetti, così per

l'opre chiamandola, e titolo da lei poſſeduto. di tanta eccellenza in vero, e di ſi degna conſidera

zione, di quanta che oggi quaſi riſerbato ſi ammira nell'aſſoluto dominio di caſa d'Auſtria, acqui

ſtato da quel buon Vecchio di Ferdinido il Cattolico per la particular protezzione di S.Chieſa, e del

vicario di Criſto. Le parole del Vergilio ſon queſte.Nam ex nobili hac, di Cattolica familia prodiere

proceres magnates,viriq. qui literis & armis Eccleſiam Romanam defenſarunt ac tutarunt, é ſunt ifti.

Scriuendo l'azzioni di Roberto Blancht contra gl'Infedeli, ed vſurpatori de lo ſtato, e de la libertà

Eccleſiaſtica. Di Arrigo ſuo parente autor de la famiglia Acciaiuola.di Cuneberto ſuo figliuolo,di

cui ſi ſcriue quell'atto altretanto degno di Caualiere, che fu in leuarſi dal proprio letto, oue infer

mo ſi ripoſaua, ed andare a buttarſi a piedi di Ludouico figliuolo di Lotario, venuto, come ſcrive a

Paolo Emilio nel lib.3.in Italia per la confirmazione di Papa Sergio, poco dianzi eletto, con buono

eſſercito, il quale nel paſſar di Bologna, per picciola reſiſtenza fattagli da quella Città con giocizio

ſecondo narran le ſtorie di giouine ineſperto, e ſuperbo; l'haueua condennata in preda de ſuoi ſol.

dati, che già da la parte d'Oriente, cominciauano à porre à ſacco, e fuoco il paeſe, e ſarebbe ogni

coſa rouinata ſe moſſo da le preghiere di Cuneberto Blancht, come dicemmo, che appo di lui era ,

in iſtima, per riſpetto del padre Roberto, e de la madre de li Conti di Valdemonte; Ludouico non

ammorzaua l'ingiuſto ſdegno, contra quella Città, del padre, e degli Auoli ſuoi tanto deuota, ed

- - amica;

s



DE LA FAMIGLIA BIANCHETTI.

amica, e di Saſſone parimente figliuolo, e fratello di Cuneberto, con lo quale finiſce incolpando le

poche prouidenze degli huomini, in quei tempi calamitoſi, per lo ſpazio di 2oo. e più anni. Ripi

gliando poi la ſcrittura da la quale noi daremovn ſaldo, e ben continuato principio; col cominciar

da l'anno 1o94. nel cui tempo. - - - - - ,

Ludouico Biachetti famoſiſſimo Capitano militò ſotto Gottifredo Buglioni ne la ricuperazione di

Terra Santa, ſopra la cui perſona così fauella: Ludouicus Blanchettus Bononienſis miles ſtrenuus milita

uitſub inſignis Gottifredi Bullionis pro recuperatione Terra ſanta, 3 multis modis egregie ſe geſit. Fio

rì coſtui ne tempi de la Conteſſa Mattilde, ed in molte occaſioni ſi ritrouò, tanto ini" dela -

ſua patria, quanto di S. Chieſa, de la quale era paſtore in quel tempo Gregorio VII. finalmente pu

blicandoſi l'onoratiſſima lega per l'acquiſto di Gieruſalemme, conchiuſa in Chiaramonte d'Aluernia

doneragunò il Concilio Vrbano ſecondo,ed animò quaſi la criſtianità tutta,che fu nel 1o93.à quel

la Impreſa. L'anno ſeguente ſi ritrouarono in campagna armate trecento mila perſone, tutte ſe

gnate come ſoldati di Criſto, di vna picciola croce roſſa ſopra la ſpalla deſtra. Intanto che ſi fà que

ſtaragunanza ritornò in Roma Vrbano, ſecondo il Platina, il Biondo, ed altri; iui attendendo a be

nedire tutte le ſchiere, che per quella via s'indrizzauano, frà le quali, che molte furono, compito

drappello di giouani nobili, e valoroſi, mandò la Città di Bologna, il quale s'vnio col campo de la

Conteſſa Mattilde, ſotto il gouerno del Generale Ottone Viſconti; il cui ſtendardo, oue dipinta era

la croce roſſa nel campo bianco, ſi conſignò al ſudetto Ludouico Bianchetti, come à quello, in cui

con molta gloria fioriua, l'onor de la milizia in quel tempo, così dicono le ſtorie di quella Città.In

controſſi dopo queſta condotta del ſoldati con i tre fratelli Conti de la Borgogna, Caualieri in armi

valoroſiſſimi Gottifredo,Euſtachio,e Baldouino Buglioni,che medeſimamente con volontà conforme

paſſauano;có i quali vnita,tutti copirono il deſiato camino: e preſa la Dio mercè, quella ſanta Città,

-

º

che à 15. fu, ſecondo la commune, di Giugno del 1o99. in giorno di Venerdi : e ſoggiogate tutte le

Città parimente de l'Aſſiria, de la Paleſtina, de la Galilea,e de la Giudea; ritornarono con la trion

fante inſegna de la Santa Croce in Gieruſalemme, oue eletto Goffredo Rè, volle infra gli altri rite

ner Ludouico appreſſo di ſe, e farlo ſuo Conſigliere, di cui, oltre il merito, ed il valore, era bene e

informato, hauere i ſuoi antenati hauuto in caſa vna Donna, da la cui famiglia ch'era quella de

Conti di Valdemonte, per linea materna diſcendena eſſo Gottifredo. per la qual coſa, eſſo Ludouico

- - - fu rimandar coſtretto per Tartaro Tencherrari, ſcriue la Cronica; lo

ſpiegato, e da lui molto ben cuſtodito ſtendardo, in quella famoſa a

guerra, da preſentarſi al publico magiſtrato de la Città di Bologna ,

che tanto zeloſamente glie lo haueua conſignato, riſerbandoſi quella

croce, come da lui valoroſamente difeſa, in mezzo lo ſcudo de le ſue i

armi, come altreſi fè la Città di Bologna, che per ſua vniuerſale e pu

blica inſegna la preſe, e la mantiene ſin" . Reſtò Ludouico, come ſi

è detto, Conſigliere del Rè Goffredo,oue ſempre deſideroſo di maggior

gloria attendeua ad opre marauiglioſe, ed in maniera laſciò di ſeme

moria per l'azzione oltramontane, che acceſi ſempre mantenne i ſuoi,

del medeſimo deſiderio: Siche rinouandoſi vna ſimile occaſione da

Eugenio III. Pontefice che varcò in Francia ad eſſortar Ludouico Rè

contra Turchi, e Saraceni è publica guerra, ne l'apparecchio di quella,

poſe in punto. - -

-
-
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Riei Bianchetti, il quale fatto Capitano di Teodoſio che ſi ſtimò fratellº de Rinieri perſona

quelle genti, ſi auniò è quel ſervigio- L'opra - ne lelettere non men famoſa, che Rinieri fºſſe ne

di cui volendo in parte lodare il ſudetto Autore l'armi: così di lui ſoggiunge il medeſimo. Teodo

cosi fauella. Rainerius Blanchettus Bononienſis ſius Blanchettus Bononie'ſ ºir multa erudition

an.d. I 15o in cruciata contra Infideleſ, 6 Turcas preclarus, ci ingenti laude fiorentan Domini 1157.

Aſi e ſub Papa Eugenio III multafecit infauorem plurima ediditopera, quorº ista ſolum inuenta ,

Bccleſie.fuit Dux militari, generoſus atqueſtre- ſunt, videlicei libri de beata vita, libervnus decom
muiſſimus i 2 parandis Abi diuiti i Chriſtiano more libri duode de

i - - - - teſtatione auaritie, contra beretico, libri decem; de

iſtis enim quedamfragmenta vidimus in archiuio S.Petroni liber quiinſeribitur, Conſolatoriumpater
iati, di miſeriarum humana vite. Iſte bonus vir deceſſi in ſua virilitate. Oltre dequali ſe ne ritro

- - i - A 2 llaIlO
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DE LA FAMIGLIA BIANCHETTI.

uano altri due ſcritti in carta pecora, conforme l'uſo di quei tempi, in potere di Ceſare Bianchetti
oggi, l'uno de regimine Principum, del quale ne ha copia molto cara MonſignorPegna Decano de

la Sacra Ruota di Roma, libro per quanto ſono informato molto dotto, e ſentenzioſo, e l'altro int

tulato Viridarium conſolationis. Morì Teodoſio non ſenza pocha fama di ſantità, come ſi ha in .

uella Città per antica tradizione. - - -q Alberto" fu eletto inſieme cô Torello Torelli Capitano de li due mila ſoldati Bologneſi,

che ſi vnirono con le genti di Milano ſecondo il 4. libro de la ſua ſtoria, mandati à la rinouata iedi.

zione di Terra Santa per opera di Clemente Papa lII. à la quale ſi volſe toſto che fu aſſonto al Pon

tificato, come ſi ſcriue nel principio de la ſua vita; annouerando tutte le potenze che detto Papa

iſpronò eſortando e moſſe per annichilare il progreſſo del Saladino ne l'Antiochia mettendo inſie,

me l'Imperador Federico perciò vuo eſercito di cinquantamila ſoldati con i quali riceuuta la papal

benedizzione, ſi andarono li ſoldati Bologneſi advnire, paſſando eſſo Federico, come al 16. lib.del
Biondo; con molti altri Prencipi Criſtiani è così auuenturato acquiſto,negli anni del Signore 119°.

eſſendo il Bianchetti ſecondo l'antica Cronica di Bologna da Federico eſſercitato in molti carichi

militari, e fatto ſuo conſigliere. da lui nacquero
- --

l I -

Pietro huomo molto ricco, di gran- Vbaldino da cui nacque

tſiſſima riputazione e conſiglio. viſ

ſe ne l'an.12 1o. e di lui nacque º lui

|
- l - l | - l.

Ghillino Bianchetti, il quale nel- Amadore cognomi- Iacopo dal Paolo Nicolò

l'età de 17 anni, giouine di qua- nato il Corteſe per quale da chi

lità rare, di molto ſenno e valore, eſſer perſona beni- | l -

ſeguendo la fama de gli antenati gniſſima altretanto Matteo ſecondo Giouanni

ſuoi quaſi per ſocceſſione, rino- quanto officioſa - : e di coſtui

uandoſi la medeſima guerra,è per- conforme ſe ne leg

ſuaſione, e richieſta di Giouanni gono molti eſempi i | - l

Colonna Cardinal di Santa Praſſe- dell'wno, e dell'al- Iacopo ſecondo Nicolò Paolo II.

de, Legato ne la Soria, che ſolle- tro nell'antica Cro- del quale à L.A. ( II.

citauale Città dell'Italia, ad in- nica, e ne la nuoua -

ſtanza d'Innocenzio III. ſecondo il iſtoria di quella Città. Si fè padre di

Panuin.nell'Epitome de Pontefici. |

ò di Pelagio, come ricorda il Co- | l l | l

rio. Paſsò è la ſudetta Impreſa Ca- Giouanni Pietro Andrea Nicolò Matteo,il quale

pitano di vn Terzo de Bologneſi: huomo litte da cui III. fu per la ſuaCit

conforme ſi legge in Gio.degliA

rienti nel 1217, còducendoſi gl'al

tri due Terzi di quella gente dai

Capitani Bonifacio Vbaldini, e ,

Benacci Ardoino. Laſciò Ghillino

in quella guerra glorioſamente la

vita, con molto riſentimento del

Cardinale, a cui per le ſue virtù, e

per le calde raccommidazioni del

padre era molto caro:come ne ren

rato , e di nacque

gran conſe

tà Imbaſciadore

più volte: An

glio fu mol ziano, e Conſo| I l

to miſeri- Amadore e Bartolo Pietro II. le , dignità ſti

meo. dal quale mate molto da ,
cordioſo, e di lui

perciò chia Frà Leãdro; dal

mato padre

de poueri. Nico

Viſſe nel 12 lò da

T Campana, e dal|
-

Pie Mat- Gio. Nico Ghirardacci. Fù

tro. teo let. lò pa Pretore di Siena

77. e laſciò chi III. pad. B. dre nell'anno 129o.

de teſtimonianza il Vergilij,che in di Soldana | di di mori laſciando

coſtui termina i ſcritti ſuoi, col de Pepoli T-T | |

quale ſi accorda il Ghirard. de la ſua moglie To- Ama- Petruc Guida moglie ,

Città di Bologna vlt. iſtoriatore. morendo maſ. dore cio da di Ridolfo Sab

l ſo. II. cui badini.

Orſo a cui, come de la ſua Città be- Matteo.

ne merito; per hauer nel 1299.anno

di

. l l .

Dioniſio Antonio |
Origio Bian

conforme ſi ritrouò Andrea chetti fu Ca
ſcri- IlC pa

ua

;
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º di gran careſtia fatto condurre del ſuo in ſcrive Eleu- ne la me- padre di ualiere molto nel

ri Bologna, quattromila corbe di Grano, per terio Mira- deſima , l'armeggiare ſtia

1,/ publico beneficio, facendo quelle diſpen- bellione e , occav - - - - - - - - - - - - - - - ſio- Giouanni mato. Si ritrouò

fareà poueri per cinque ſoldi le corba, Fù ſedizioni di nene la , da cui in molte guerre,

sonceſſo il ſeruirſi della publica acqua de , Bologna fu quale ri- | ed vſcì tre volte,

la Città, per i ſuoi molini, dal canale; nel difendedoco maſe e- Gio. An- ſempre vincitor di

). cui priuilegio ſi legge: Concediamo al no- altri inſieme ſtinto. tonio pa- ſteccato chiuſo in

al biliſſimo, e prode huomo M. Orſo Bian- la piazza de . dre di diuerſi tempi; di

il chetti figliuolo delS" Giouanni Bian- la Città infauore de la lui il Ghirardacci,

S. chetti di potere &c. el 13 o4: eſſendo ſta- fazzione de Geremei có TTT t. Viſſe intorno al

bi) to più volte ſapiente, Senatore, e Conſi- tra i Lambertacci cagio- ti - i 127o. - . .

nº gliere ne la ſua patria, in prò de la quale , ne de la vittoria di quel 3 g 5. :

ai con molti carichi eſercitoſi. laſciò moren- giorno, comprata col 5 3 è . . . . .

do . i -. . . . . s - proprio ſangue, la quale -- . - -

º l cominciò è publicarſi,ed appaleſare . . . . . .

TT gli odi occulti frà loro l'an. 1264. º, . - i

la" Tomaſ- Andrea da cui Giouáni Ca- ne la noua pretoria di IacopoTauer

ſo padre. [ ualier de Spe nieri da Parma. Succedè queſto ſe -

di Ti roni d'oro, condo l'iſtoria di Bologna nel 1289. : ;

| Petruccio Paolo ſoldato per laſciò

T l e da lui padre l'età ſua aſſai ! . . . . . . -

Ni il 9si | di famoſo co- Bittino, il quale molte volte fu capitano, e fà le altre

Eg. 5 Andrea 2. l º me quello, eletto da Bologneſi, pervno de quattro Capitani man

3 a 3, Fräce che giòto an- dati in ſoccorſo de Fiorentini contra Piſani nel rag 7.

ſco da cui nacque cor né era al fu Gaualiere, Conſigliere, Sapiente, Anziano, Cenfele,

: | 25. anno, ſi e Proueditore ſopra le guerre, del quale per i libri di eſ

i. Rinieri. era in molte ſa Città .

s i - - ------- --- - - - - º fazzioni ri- - ------ ---- --- --- --- --- ------ --- --

li Iacopo del quale à let. C. trouato di guerre, morì nela giornata ſanguinoſa trà Fiorentini, e Cit
tadini di Arezzo. -

o : : : :

– B - - º
li: -. • - -

º Amadore Bianchetti fu Conſole, e Conſiglier Giouanni da cui i e

CI: º di Bologna nell'an. 13oo: à tutta la Criſtiani- -

i sà memorabile, per lo cominciamento dela . Bartolomeo che fu padre di
Corona Ottomanna ne la Natolia: oue Otto

º mano I.huomo vile, di vita eſtrema, e di natura Falco il quale laſciò morendo - º

º robuſta non men che di gran fortuna e valoro- ,

º ſo ſoldato; fu primo Rè eletto, e coronato de Roberto, che morì ne la guerra di Monte Catino,

º Turchi. Di Amadore nacque ſtrettamente aſſediata da Vgoccione de la Fagiuola
l . . . . . . . . . in Val di Nieue; eſſendo paſſato iui Capitano in fa

lº T–T uore de'Fiorentini, a 29. d'Agoſto del 1315. Oue o

º | Pietro Pretoredi tutto Nicola Matematico, morirono parimente molti nobili Bologneſi de 2 oo:

) il Contado d'Imola, da e molto intendente º che vi erano andati, ſecondo l'accordo riferito dal

cui dell'arte marinareſca, Ghirardacci, oltre li 4oo. fanti promeſſi, de li qua

- - e come colui, che ſi de- li erano Capitani Paolo di Iacopo Maluezzi, e Fi

b- Pietro II.vno de li 16o lettò di caminar gran lippo de" Pietro Du

priuilegiati me le ta- paeſi, e vedere non , ca è Conte di Grauina fratello di Roberto Rè di Na

uole del Senato ordi- poca parte del mondo poli, eletto per lui Vicario in Firenze l'anno prece

an- nate . Fù eletto dal viſſe nel 1332. dente, come il Vill, al lib. 9. cap. 69. dopo Iacopo

Ca- l Cardinal Bertrando Le .. . . . . . . Cantelmo, di cui ſi ſcriue, che non ſi poteſſe giamai

º 4 - gato; - - . - i A 3 ritrouare

v -

l
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gato; come prattico de manegi de la guerra ritrouare il corpo, per eſſerſi ſommerſo in certe pa»

per ſouraintendente à la fortificazione dele º ludi,fugendo dopo la rotta. E Carlo figliuolo di Fia

ACaſtella e fortezze del Contado di Bologna .. lippo Principe di Taranto che con 5oo. Caualieri,

ºl'ann.1325.morì nel 1332, come ne li ſcritti di erano ambo venuti in ſoccorſo de Fiorentini, con

quella Città laſciando - ducendo ſeco Pietro Tempeſta Capitano di gran no

me, che vi morì ſimilmente: ſotto la diſciplina del
-

-

- l l TT - quale,Roberto ſi era alleuato. Fù queſta giornata ,

rolandino Ghilino, Margherita moglie del di gran perdita d'huomini ſegnalati, per hauerci la

che fu An- il quale Conte Leonardo Leoia- ſciata la vita ancora, Franceſco primonato d'Vgoc

ziano,Có- ſeruì la ni, Signor di Leoiano,e cione; ed eſſerci reſtati mortalmente feriti Luchino

ſole, Pre- Camera d'altre Caſtella ; don- Viſconti,figliuolo di Matteo il Magno. e Caſtruccio,

tore,e C6- del Rè na di gran bontà di vi- Caſtracani Signor di Lucca. Si ſcriue dagli Storici

ſeruatordi d'Inghil- ta, e di marauiglioſe eſſer morto in quel giorno tante perſone, che'l fiume

Bologna , terra nel bellezze. Nieuole ſi vide correr tutto colmo di ſangue. e co

Viſſe intor 1349. - , me ſi courì pariméte la Città di Napoli tutta a bru

no al 1346 è no,moſtrando per la morte del fratello, e del nipote

- , del Rè ſingolar meſtizia,e d'infiniti altri Caual. Nap.

Amerigo Bianchetti, per vna elegantiſſima orazione, ſcritta cotra l'Imperadore Arrigo,infauore de

la Chieſa Romana,fu da lui mortalmente odiato,e citato come ribello. del quale ne le moderne Iſto

rie di Bologna al lib. 13. Viſſe intorno all'an. 13 15. -

Filippo valoroſo ſoldato, per eſſerne la milizia di gran manegio, fu mandato in ſoccorſo di Ber

trando Legato di Gio. XXII.contrali Tiranni di Mantoua, di Parma, e d'altri luochi, nel 132 6.

Matteo Bianchetti ſi ammogliò cd Iſotta Malateſta,l'wno,e l'altro de'quali morì di peſte nel 1347.

Mondolino Bianchetti fu Gentilhuomo del Rè di Dazia nel 1341.

Andrea Bianchetti fu Conte Palatino, e Caualiere de Sproni d'oro, viſſe nel 1342.

-

Iacopo ſecondo del quale nacquero

l - - - - - - - - -- -- --

l . ! - -. ! l l

Matteo padre di Bittino. Rinaldo. Gregorio. Giouanni.

-

Iacopo il quale fu Imbaſciadore di Bologna Giouanna insistita Donna,maritata à Buonſigno

à comporre la pace trà Fiorentini, Seneſi e re de Buonſignori Dottore eccellentiſſimo,e celebre let

Montepulcianeſi; ed vn altra volta per al- tor di Padoua doue morì. Fù Giouanna donna di ra

cune differenze de confini. Fù nel 1389. riſſimo ingegno, di ſomma oneſtà, e di ſingolar pru

proueditore ſopra i biſogni de la guerra , denza aſceſe in tanta altezza di dottrina, che fù tenu

contra il Viſconti. fu di più imbaſtiadore tamarauiglioſa; percioche oltre l'idioma Tedeſco,Pol

à Faenza, è Ferrara, a Milano, in Auigno- lacco, e Boemo. fu litteratiſsima ne la greca, e nela si

ne al Papa, à l'Imperadore,al Rè di Francia. latina fauella, in tutte le ſcienzie, ma in particolare

fu de li diece de la Balia,magiſtrato impor- ne la filoſofia eruditiſſima: di lei ſi fa menzione in .

tantiſſimo, e tenne autorità di diſporre di Leandro Alberti; ne l'antica cronica, e ne la moderna

tutte le coſe per gouerno de la Città di Bo- iſtoria di Bologna, come venendo Carlo IIII. in Italia,

logna, ſi ammogliò nel 1366. con D. Ca- per pigliare dal Sommo Pontefice la Corona de l'Im

terina Orſina figliuola di Giouanni Roma- perio in Roma, paſsò per Padoua, e conducendo ſeco

no capo de la Sciatta,e Colonello de la de- l'Imperadrice ſua moglie,figliuola del Rè di Polonia,gli

ſcendenza de Signori di Bracciano. da al- fu data per compagna queſta Giouanna, dà cui per la

cuni ſi tiene che fuſſe quello che guerreg- buona, ed oſſeruante ſua conuerſazione, fu molto ben

giò in fauor de Vineziani, contra Ge- veduta, ed accarezzata. Era Giouanna di parlar pia

moneſi nel 138o, eſſendo d'età danni 63 ccuole e modeſtiſſima nemica del veſtirrorii C.

- - - - - - - i 2 . - ImOI1 c
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pot:

Ni?

tede

lº

. Bºf,

:

morì nel 139 e laſciando di ſe » . del ridere eſſendo a far ciò veduta radevolte, e da po

º º - chi, in maniera che ſoleua ella dire, che à le donne par

gregorio molto contrario è la tirannia de ticolarmente non conueniua, per eſſere il riſo, oltre º

Viſconti procurando cacciarli da Bologna ſegno d'immodeſtia, e di leggierezza, denotante poca.

per ogni via , - caſtità de penſieri, come quello che porge ardire à le

- - - - perſone di fundarui ſopra quegli argomenti, che più

gli fuſſer piaciuti. Depinſe il ſuo ritratto vn ſcrittore antico, invno elogio di lei come fuſſe diſta

- - - - - Si tura piutoſto grande, con gli occhi neri, groſſi, e viuaci, la bellezza de

quali dà lei era molto ben cuſtodita,con iſpazioſa fronte, con volto al

quanto lunghetto, non però diſdiceuole, di bianchezza marauiglioſa,

ornata di colore proporzionato: ne l'andar graue,di bella vita; auuenga,

- che di ſpalle ſi conoſceſſe alquanto grandette, mà non difformi. Dopo

SN rimaſta Vedoua,vsò non altro che abiti rozzi, e lunghi veli, caminando

NU per le ſtrade molto bene ammantata, quelle poche velte che vſciua,fuo

ri che al ſeruizio di Dio, di cui era molto timoroſa. fu Giouanna ,

i fauorita molto, e priuilegiata da l'Imperadrice perche oltre i doni di

alquante gioie di non poco valore: gli concedette che poteſſe portare

in mezzo de le ſue armi la real caſa di Polonia, riceuendo in ſua protez

zione il glorioſo Caualiere, e Martire San Giorgio: dentro va coſcino,

e ſopra il cimiere. Viſſe, e morì ſantamente. ben degna di eſſer nata di tal famiglia . . . -

-- ---

- ---- - - - - - -
------

Bonifacio Bianchetti nel 1 345. fù Imbaſciadore de Bologneſi in Verona, e di là paſsò in Alemagna,

oue fu fatto Colonello de due reggimenti d'Italiani, dà Giouanni Marcheſe di Loſazia, contra alcun

mi ribelli, benche altri dicano in liberarvincislao fratello del Rè di Boemia; onde à me pare, che

ſarebbe ſtato molto vecchio in quel tempo.
-

Giorgio Bianchetti fu Capitano molto familiare di Teodoro Bianchetti Caualiere di Rodi. .

Gualterio Conte di Schuuantringh ſotto lo Imperio . -; - : :

di Carlo III. Conte di Turingia ne l'anno 135o, di queſti due fratelli ſi legge in vn'antica Croni

ca manuſcritta -. - 2 - - - - - , s

Iacopo Bianchetti chiamato il Roſſo per eſſere di quel pelo, andò Imbaſciadore à Fiorentini in nome

di Goglielmo Cardinal di Santo Angelo, Legato di Bologna, per mitigarli, e trattar con eſsi loro

alcune conuenzioni : e dopo ne la ribellione di quella Città è la Chieſa, ed iſcacciamento del me

deſimo Legato, fu eletto di andare in Auignone dela ſua Città Imbaſciadore, Sindico, e Procura

i tore, giurando ne le mani degli Anziani, che difenderebbe la libertà di

- Bologna, e che oſſeruarebbe quel tanto aſſolutamente al Pontefice, che

- ſe gli era da eſſa Città promeſſo, nel qual viaggio alzò per fua impreſa,

--- vn Cane ſopra due piedi, con vna ſpada ignuda ne le mani: con la pa»

"Nº Nrola; pro patria, volendo le dueºi ſignificar,come credo, che al ſuo

"il Senato partendo promeſſe hauea; fu huomo di gran lealtà, ſi ritrouò

% con lo Marcheſe di Brandeburgo in molte guerre d'Alemagna; fu dopo

º da Senatori Bologneſi eletto proueditore, come perſona intendentiſſi

3S ma de le guerre, con poteſtà di rouinar fabriche, e comandare è le mili

º zie nel 1395 fu ſuperſtite de l'Archiuio di Bologna Anziano, Conſole,

SiS Caualiere de ſproni d'oro, Conte palatino. e nel 141 o fù eletto à de

cidere di comune conſentimento le lunghe differenza trà del Senato di

- Bologna, e l'Abbate di Nonantula, come il tutto ſi legge nel Regiſtro,ò

Camera di quella Città oue ſin oggi dal naturale dipinto il ſuo ritratto ſi vede, morì nel 1495,

Tomaſo Bianchetti fu vmo de Conſiglieri, che ſi ritrouò preſente à la ribenedezzione de la Città di

Bologna,eſſendo ſcommunicata, per cagion de l'eſpulſione del legato apoſtolico, e dirupamento dela

Cittadella, il prelato che la ribenediſſe fu Beltramino Parauicini Milaneſe Veſc. di Como nel 138o,

Pietro Bianchetti nel 139o. in compagnia di Tomaſſo portò frà gli altri il Baldachino del Cardinal

Egidio Carillo Albortozio Spagnuolo,Legato, e fondatore in quella Città di vno defisir"
i 4 C331
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- T - - ---- - -

fegij di Spagna, che con molta autorità ſino a queſti dì ſi mantiene quando ſe l'entrata, hauendo

la ricuperata à la Chieſa, dà la Tirannia deViſconti, di coſtui ſi ſeruì molto il Legato,in diuerſe ſue

occaſioni, come che molto ſuo amico, e confidente era. Scrine di lui ha moderna iſtoria che andaſſe,

in Francia a diſcourire al Rè Carlo, tutti i diſegni del Viſconti ſopra Bologna. I cºg - '

Iacopo Bianchetti fu nel 138o, in Bologna molto ſtimato. Coſtui guerreggiò contra gl'Infedeli, ſot

to Arrigo III. Rè di Caſtiglia fratello di Ferdinando che fu creato Rè d'Aragona, dopo la morte del

Rè Martino ſenza figliuoli. Nel cui ritorno hebbeordine dal Senato di Bologna, conoſcendo lamol.

ta deſtrezza e prudenza ſua, di accomodare alcune riſſe paleſi, edocculte nate frà cittadini, come-

feliciſſimamente le accomodò, laſciò morendo di ſe : 2 - -

- - - . . . . . . . r . . » a - - -

-

r - -

- - ri -----

Iacopa maritata con Aſtorre Maluezzi. Giulia moglie di sforza Bentiuogli.

Andrea Bianchetti fu padre di - .
“ , “ , l . . . . . . . . . . . . . . . . i

Giouanni Dottore in Legge, Filoſofia, e Teologia. Fù il primo Imbaſciador mandato à Giouan Ga

leazzo Viſconti, dopo ſucceſſa l'infelice tragedia de la Signoria di Bologna, con la morte del Benti

uogli; per concordare i capitoli ſeco, eletto quaſi à forza Signor di quella Città nel 14o2. mori nel

14o7: fu ſua moglie Nicola figliuola di Nicolò Vbaldo Conte di Paſſignano, eSignor d'altri luoghi.

Donna non meno del marito ne le lettere eſſercitata. . . . . . . . . . . . . .

. . . si - .

-- -- - - - - - - --- ---- -- - - - - -- - - - - - -- - - -
- --- -- - ----- - -- -

2- - - - - - - - - - - - - - - - º :
-

- -
- -

- -
-

-

- -

-

AC . - . . . . . . . . . . -. -

- -

--

-

-

-

-

-
- - -

-

- - -

-

- - - . - -
- - - - - -

“-- - . . . . . . . Iaco padre di - . , : : - - , i

-
- - -- - -

|

Alemanno Bianchetti nel 1408. accompagnò, inſie- Tomaſſo accompagnò sisi misti
me col fratello Baldaſſar Coſſa, e ſi ritrovò ſecone Coſa Cardinal Legato, il quale andaua per ri

la ſua gioſtra per allegrezza ordinata de l'eſaltazione trouarſi nel Conclaue, dopo la morte d'inno

al Pontificato di Gregorio XI. Reſtò Alemanno in vn centio VII. doue rimaſe ſuo ſocceſſore Gre

altra gioſta fatta nel 141 1. ancor vincitore doue ac- gorio XI. molto ſuo caro amico, che perciò

quiſto il premio di vn Elmo finiſſimo gioiellato, diva perciò fè fare via gioſtra ne la quale Tomaſ

lore di 5 co. fiorini d'oro. Accompagnò in Roma , ſo entrò col fratello molto pompoſo. fu poi,

Papa Martino V.Colonna,che così dopo hauergli fat nel 1417. Capitano, e di lui nacquero

ti altri particolari fauori gli comandò: del che Lean- | .

dro ne le ſue deche. di coſtui nacquero , a T | i -

- - - - . . | i Giouanni Franceſco. Geronimo. Orſo.

-T , dicoaui . .

Carlo il quale fu il Bonifacio da cui -

primo che mouette Tomaſſo ſecondo dal quale
gli altri à douer libe I - 1 , - - - - - - - | - - - -

rare Anibale Benti- Geronimo Pellegrino dal T-i-

uogli, che fu poi pri vno deli quale – Lorézo, Riniere che fu padre di Ludouico.

moCittadino di Bo Quaranta - che fù Se i | º ... -

logna; nel 1443 dà reformato- T TT natore, TT ri l –T–TI

la Rocca di Varano. ri à vita di Tomaſſo Paris. Riforma : - i - Iacopo da : :

fu quattro volte Có- Bologna .. e da lui da cui tore, e , g È È coſtinac- è ;

falºniere di giuſti- morì nel I | C6falo- È 3, $ que . È i
zia fu due volte Im- 15 o6. da Pellegri- Aleſsa- niere di $ 5 3 5 9 $

ſbaſciadore à Vine- cui i no II dro. gioſtizia 5

ziani; a Firenze, è l ſei volte : - Riniere II.

Ferrara al Duca di Gio Battiſta, che fù padre di ne la ſua ... : -

Milano, ed à Pio II. i | e patria. fu mandato è la creazione del nuouo

-ºsissin Ercole – Pontefice nel 1534 per rendergli la ſolita.
. - no- obe

- -

i

-----

l

-

-

s
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/ Franceſco ilquale Iacopo che fu

ºlºgna nel 1459 fu il primo de li quattro eletti à obedienza, in nome de la Città di Bologna.

riceuerlo, come per le ſcritture di quella camera. mo- ammoglioſi con Madalena de Caſtelli de la
rì nel 1467. laſciando di ſe

l

Alemanno che i

. nel 1472.in Bolo- | I

gna per viſitare il Achille dal Galeazzo. Lucio.

corpo del Patriar quale

ca San Domenico

tonforme ſtrius , T-T-T-T-I

Leandro Alberti: Alemá Iaco Galeaz Marcă Lu

con il quale Benti no è di po. zo II. tonio. cio
uogli andò dopo lui nac II.

Fräceſco nel 1483 quero, nel 1546. che fu Anziano

Capitano è la . della Città. --

guerra. fu egli ſei l

volte Confalonie

- | l .

Ceſare Camillo. Giouáni. Camil- C

quale gli rimaſero

OrmC

con Giouanni ſe- nel 1469. ed onorò le nozze di di co- la mo- lia mo

condo Bentiuogli 8o. “Confalo- Anibale ſecondo ſtui; dopo l'eſſer quattro glie del glie di

tenne la briglia al niere di giuſti- Bentiuogli,ſerué- volte Confaloniere di giu- Conte Achille

fauallº del Rè de zia di coſtui doiui le donne in ſtizia. ſi legge che fuff , Camil- Maluez
la Roſſia venuto tauola. mandato è la obedienza in loMan zi.

Roma nel 1555. per la noua zuoli.

elezzione del Papa, e pari

mente nel 1572. à ralegrarſi con Papa Gre

gorio XIII. ſuo compatriota per l'aſceſa al

Pontificato. fu Caualiere de la Croce di Por

tugallo di gran pregio allora, detta di Cri

ſto. morì nel 1581. à 2 1. di Maggio, e fu ſe

pellito ne la Chieſa de le Suore del Corpo di

Criſto, oue ſi leggono le ſeguenti parole :

Ceſare Blanchetto Senatore, Comite, ac Equite

plectito. di lui reſtarono

- - a - e l

re di giuſtizia ne Gala, rice Achil- lo le l

la ſua patria. fu zoIII, ſco. le , po cio Marcantonio,

Senatore, e giu- | II. III. che fù da la ,

dice deſtinato in | | Maeſtà Catto

tutte le gioſtre. Carlo. Franceſco. lica del Rè Fi

morì nel 15o7. lippo II. elet

di ſe laſciando to Caualiere ,

| - de l'ordine -

l l di Calatraua ,

Carlo. Bonifacio Iacopo Elena moglie di vno frà i trè

di cui IIl. Bartolomeo Mal- più pregiati de

uezzi. quali è gran ,

Franceſco. Maeſtro Filip

po III. Rè de

le Spagne. così dal luogo chiamato, oue furono da principio eſſi Ca

ualieri, da Sancio Rè di Toledo, inuentor di queſta Religione; ordi

nati; oue la Chieſa principale era da Caualieri templari. fu Marcan

tonio creato Caualiere nel 1583. dal Imbaſciador Conte d'Oliuares,

in Roma ne la Chieſa di Santo Iacopo, Caualier del medeſimo or

dine, e Commendator di Pietrabona, cingendoli di propria mano la

ſpada, e calzandoli gli Sproni dorati, il Marcheſe Paolo Sforza pro

feſſo de l'iſteſſo ordine. preſenti all'atto Mario Sforza Conte di Santa

Fiora; Don Pietro Guzman Caualier de l'ordine di Santo Iacopo, e

D.Pietro Gonzales de Mendozza Caualier di Malta, e Prior d'Irláda,

che gli ſeruirono per Padrini. Lorenzo Bianchetti ſuo fratello allora

Auditor di Rota, oggi Card. e molti altri Prencipi, e Caualieri, con

forme nel regiſtro de Alfonſo de Auila Notario Apoſtolico. E ſtato

ſin ora Marcantonio trè volte Confaloniere di giuſtizia, ed altre tan

te del popolo. andò eziandio per la ſua Città è rallegrarſi nell'aſſon:

zione di Papa Innocentio IX. auanti à cui eloquentiſſimamente orò

in publico Conciſtoro. fu Imbaſciadore al Gran Duca Ferdinando di

Toſcana. hà godute tutte le dignità, ed offici che è perſone" ſi

- polio

Lorenzo

fratello

Ludouico, il quale

fu maeſtro di Ca

mera di Papa Gre- diMarca

gorio XIII. fauo- tonio, fu

rito, ed amato ſin- fatto ve

golarmente da Sua nendo in

Sátità e da ogn'vno Roma da

hauuto in molta ſti la fel.me

ma ed onore per le moria di

gentili,e nobili qua PapaGre

lità non meno, che gor.XIII

per la bontà, ed in- Prelato

tegrità de la vita , de la Sa

ſua - . cra Con

ſulta, dà

doue fu

poco dopo eletto Auditor di

Ruota,ne la qual dignità cô

ſumò lo ſpatio di 24 anni,

con molta ſodisfazione de la

Corte, e ſua loda. in queſto

tempo fu da SiſtoV.mandato

in Fräcia col Card. Gaetano

Legato in quei rumori colà

de le Ciuili guerre e mortali.

di doue ritornato,paſsò por

dine del medeſimo Pontefice

in Polonia per le differezegra

ui di quel legno, (toccando

à lui di andare à S.M. Ceſa

rea per negozi di molta im

por
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Aleſſandra Carminati Milaneſe de quali

poſſono commendare in quella Città, e ſin oggi gode, che portàza da cui riportò buone eſpedizio

con onoratiſſimo grado viue di Senatore ſi ammogliò con ni)co'l Cardinale Ippolito Aldobradino

Legato, dopo Clemente PapaVIII. dal

quale fu creato Cardinale ali 6.di Giu

Ceſare III. di queſta linea Caualiere in ogni virtù non diſ- gno 1596. ſeruendoſene il Papa ſempre

ſimile al padre; anzi ſeguendo l'orme di lui, col farſi deuo- in graui, ed importanti manegidi San

to ed oſſeruantiſſimo de la real Corona di Spagna,hà meri- ta Chieſa, ed occorrenze de la Sede ,

tato anch'egli da la ſudetta Maeſtà Cattolica, boniſſimo Apoſtolica. E oggi de la Congregazio

trattenimento ne la ſua patria. edvltimamente da la San- ne del Santo Offizio,de la ſignatura, ed

tità di Noſtro Signore Papa Paolo V. è ſtato preferito à anco del Concilio, di quella bontà

molti concorrenti, ne la cuſtodia del Palagio di Bologna , integrità,e valore,ch'ènoto ad ogn'vno

carrico di molto onore e diconfidenza, di lui è di Armel- in queſta Corte Romana ..

lina Gambalonghinobile Arimineſe ſonori

I - l .

.Giouanni anch'egli di viua- Coſtanza , . Madalena ,

-

Giorgio ludico, il quale oggi

d'età d'anni otto in abito di Pre

te, ſi auuia per la ſtrada di Santa

Chieſa, e già gode di penſione ,

7oo. ſcudi d'oro di Camera, incaminandoſi

d'eguagliarſi à ſuoi antenati.

.
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DE LA FAMIGLIA CASTELLI‘

NELL-VMBRIAÎ _ ~:

Cosi strana,ed in maniera marauiglioſa, l'antica origine de la:

famiglia Castelli nell'Vmbria , che io quaſi à me steſso incre

dulo bò dubitato prestarci fede; e pure gli antichi , e fa*

moſt registri , come dela Badia di Farfa, di Monte Caſino , e

di Subiaco; oltre à diuers’altre ſcritture de gli Archiuij Apo-.

menti Vaticani : e ne’ publici Registri, e Cancellarie di Ter

ni,Spoleti, Todi, e di altre Città , e Terre dell’Vmbria capiratemi fra le ma

ni; mi afficurauano ampiamente la strada : la onde quaſi da stupor moſso,più

tosto che da deſio: vengo à trattar di quello, che i0 non credeuo: 8c tanto più

quanto collungo dominio de la region Narína , hanno appaleſato ſin’ oggi

la vera ſchiatta; del che ne dierono vn tempo fedel restimonianza ne’loro am

nali,e monumenti di Terni,cómune patria d’entrambi M.Curtio Carmelitano,~

| 8c Virgilio Guardino; l’autorità de' quali non poco ſu commendata da V

berto Golzío famoſo ſcrittor Tedeſco , con tai parole : M. Car-tim Carmelitanm , Ò- Virgili”: Guardians

I”teranmam 'venerand-c antiquitatirſiudíoſicuſtom , (Fc. li cui fragmenti da le tante riuolutioni della mi

ſera Italia iſcampati,à guiſa di tanti fiori furono finalmente raccolti da Titio Vettio: eſsendo cagionedi

dar materia à le penne d’Aldo Manurio, 8c di Franceſco Cabriera Morale Spagnuolo oltre di molti ; ma

con più purgato stile il ſimile di fare ,‘ i quali in propoſito ne trattar de le coſe loro,come ditempo in tem* `

p0 han ritornati a la luce ipiù degni Eroi di questa Famiglia , de' quali il primo, che ne trouiamo con..

 

deſcendenza fu vn Ramigio padre di

l

Taciperticone Spentone da cui Auerolfo Magniperto

Gastaldo Tuſcanëſe,e Ptë— l Ricordato anco col nome l _

cipede la militia di Terni, i i di Garolfo, e quädo di Ma Otterano Car

e di tutta la region Nari- Lupone Andrea gnolfo 5 fu Gastaldo di stelli de cui ſi r

na, che è quella parte del- Castelliſi legge Veſcouo di Pe- quella parte de la Region legge al c . 170.

l’Vmbria, per donde ſcorre in vna donatio~ nestino, che co- Narina,che da lo steſſo ſiu— di detto Regi

il rapidiſſimo fiume chia

mato Nera;& quando Na

rico; àli cui Prencipi Na

arti , dopo il regno di Lon

gobardi , la Città di Terni

ſu per molti ſecoli , conti

nuata reſidenza,e ſede. Di

queſto Taciperticone,elìë—

do Gastaldo per Luir—

prando Rè d’Italia ; officio

in quei tempi di gran pre

eminenza , à quali partico

_larmente la custodia ſ1 ri

chiedeua,e la ſouraintëden

za dele fortezzefaſli ono

rata mentione nel libro de’

Concilij, ne’ decreti di Za

caria I; Papa , che fiori ne

gli anni de la nostra ſalute

74x . nel Pontiſicale di

Anastagio Bibliothecario;

Br in diuerſi auttori , che.;

ſcriſsero dele coſe Longo—

bardiche: neÎ quali ſi legge

’ che

ne al c. 23 8.del

Registro Farſen

ſe, e di lui nac—

que

Spëtone ll. che

ſ0tto l’Imperio

di Ludou.” Pio

donò a la steſsa

Chieſa di Farſa

prati, paſcoli,

ſelue,ripe,& al

tri beni giuri

dittionali nel

Ternano; e ne

la donatione ſi

legge così cap.

238.[.N.D.D.

Saluatorí: N.1.

Cbristi Ludauici

Díuina prattidë‘

me ſi raccoglie

dal Carmelita

no,e daScritto

ri de le coſe de

Longobardi, ſu

da Papa Adria

no inſieme con

Crustatío Ve—

ſcouo d’Alba, e

Tbeodorico Ve

ſcouo di Tiuoli

mandato à Ter

,ni ,doue dimo—

raua Deſiderío

Rè de Longo

bardizacciò ſot

to grauiſiime.»

pene , e cenſure

nó entraſse nel

paeſe Romano .

tia Augtf/Zi [mp. AJmp. in x. D.`

iij.ſiu (“2* anni Regni Domini Bc~

rara’. Gent. .Longobard. ann. ind

_N .il-11._

me Nare venne poi chia— stro,c0me ſi nat-L

mata,e chiamaſi tuttauia.. rain Elpidio . 7

la valle Narea,e di Narco;

facendo la ſua reſidenza nel Castello di POD-5

te,luog0 aſsai ſorte in quei tempi,ſra gl’altri

di quella Valle,chc ſono 36. la ſua moglie ſi

chiamò Buona, dàcui ne nacquero

v; ' i‘

l . l

Otterano Fulcoaldo

Castelli, che come costa di amendue ad capi

2 5. del registro di Farfa,preſ`rarono il cóſen~,

ſo in vna donatione,che ne la detta Valle la

loro madre dopò che restò vedoua,ſcce de la.
ſua parte del .Caſale detto Forno , a la Baſi-v

lica Farfenſe,e ne la donatione ſi legge così.,

cap. 2 5 . Temporibm Lap/171i; glorioſiacfimlfl

mi Duri; Gatti! Langobardorum (Fc. bona rc

liíì'a q. Aucrolſi Gastalzli Cqflri Pantani cm”

*voluntate Otteranj, (7* Fulcoaldiſiliorum eius,

donatpoffiſſíommſham quam habet in laca,qui

*vocatur ati/2171511”: 1acínmm dc’ Caſizlc , gm*

dicitnr Fami (7-1:. Aéîum Spa/m' i” Palau'.

Ducali. (Fc.

A Et di



D E LA FAMIGLIA CASTELLI.

che il detto Rè facendo re- N. iiij. in xxii. die M. Iuni pro

ſideza in Terni,mádò que- indiviij. Ego Spento filius cuiuſdi

ſtoTaciperticone ſuo Ga- Luponis Caſt. nullo me cogente o

ſtaldo,inſieme cd Grimoal neque vimfaciente, niſi bona, 6

do, & altri Prencipi, e Sa- ſpontanea voluntate mea, pro mer

trapi,che ſeco ſi ritrouaua- cede, 3 abſolutione anima mee,

no,ad incótrare ſino al Te- dono, attue concedo in eterna do

uere Papa Zaccaria,che c& natione in Monaſterio S.Dei Geni

tutto il Clero Romano è tricis Marie , ſitum in Acutiaii.

Terni ſi trasferiua p abboc tit. Sabin. vbi Vngoaldus Abbas

carſi col Rè. Fu molto pri- preeſe videtur res meas & c.caſas,

ma di ciò S. Anaſtaſio Ve- vineas,terras,ſiluas prata, paſcua.

ſcouo di Terni ſua patria, ripas, ſaliceta, oliueta, cultum, dº

il quale, che naſceſse di incultum, omnia in omnib. quan

queſto ſangue Caſtelli, ol-tum infinib. Teramnanis &t.

tre vn'antica traditione in -

quella Città, ce ſi atteſta anco da Monſignor Nardoli Proto

notario Apoſtolico nel tempo di Siſto IV.ne le vite da lui co

poſte di molti Santi di Terni ſua Patria: leggendoſi il mede

ſirno in diuers'altri antichi Lettionarij de Santi, é partico

larmente in Alfonſo Villegas Toledano, ne le ſue ſtrauaganti

del Flos Sanctorum . Di Ramigio, 8 del ſudetto Tacipertico

fe, Auerolfo, Spentone, 8 Magniperto, come ſi andrà nar

rando; ſe ne veggon molte ſcritture nel grande e Regal regi

ſtrodel Mohiſtero Farfenſe, de la cui grauiſſima, ed irrefraga

bile auttorità ce ne andremo di mano in mano autorizido ne

la teſſitura di queſta Iſtoria, la cui famiglia per naturale incli

natione portò vn'eſtraordinario affetto, ala deuotiſsima, 8:

miracoloſa madre d'Iddio,che in quel famoſo tempio ſi adora:

chiamata primieramente S. Maria di Acutiano, é poi la Ma

donna de la Badia di Farfa, che non per altro in quel gran ,

regiſtro tuttauia tante ne ſi moſtrano, e ſi ampie donatio

nide gli regali, ed altri beni giuridittionali, de la Città

di Terni, & di molti Caſtelli intorno, con altre giuridittio

ni, e beni fattegli da perſonaggi di queſto ſangue nell'antico

ſtato, e diſtretto loro:onde ſi può chiaraméte dire, che dopò i

Duchi de Longobardi, reſidenti in Spoleti, che primi furono

di quella Baſilica fundatori,loro,e li Conti de la Sabina fuſse

ro poi de la ſua grandezza ampliatori: gli Abbati de la quale

aſceſero perciò a tanta potenza, ed auttorità ne temporali

dominij,che oſarono talvolta venire ad aperte differenze col

proprio Sommo Pontefice – .

– -

|
–

T

Ramone

detto anco Raimone, 8

Raimondo Duca di Po

poli Naarti, fu come

tutti gl'altri Perſonaggi

di queſto ſangue molto

amato,8 ſtimato da Car

lo Magno,ſotto il cui fe

liciſsimo gouerno prima

chaftedeſe all'Imperio

fu nel Ducato di Spoleti

vnode maeſtri de Caual. & c.

ſopra ille militie: & vno

|

Taciperga

role : Taciperga ſo- mitis Otterani

ror Helina ſancti

monialis, filia Ta

Elpidiocandi

di lei ſi legge al del quale ſi ha

cap. 218. del regi- detto regiſtro in queſta guiſa. mo di molta potenza ne la

ſtro Farfenſe vn'am 9ualiter veniens in Spoleto, in Sabina, del quale rimaſta,

pia donatione che preſentia D. Grimoaldi glorioſi priua, e dedicataſi tutta è

fè à quel Moniſte- Ducis, vel eius Iudicum. Idem

ro con queſte pa- Helpidij Caſt. Perticonis , Co

Et di Otterano vi ſi legge vn'altra donatio.

ne, che le fece ne la Dioceſi di Rieti, il Ma

gno Carlo imperando, e la Madre inſieme ,

con tai parole. Temporibus D. viri glorioſi

Luponis ſummi Ducis Longobardorum Spoleti

- - - - - do Goifredi Gaſtaldi Ciuitatis Rea

tae M. Martij in xv. Bona ancilla Dei pro

mercede, di abſolutione anima mea, o viri

mei Garolfi, 6 filiorum mewrum Otterani,

& Fulcoaldi & c.

| |

Arnulfo Narco Narcaſio

diede il nome è Conte detto an

quelli ſuoi più covarconte, & Narcone,

Caſtelli nel Ga- edificò ne la valle Narea

ſtaldato Terna- vn ſuperbiſſimo edificio ſo

no,che chiamaſi pra d'vn forte, 8 eleuato

tuttauia la Ter- ſito,oue locò la reſidenza

ra Arnolfa per ſua in quella Valle, appa

uanto ne reſta rendo tuttauia di quello

n ora di ciò, ſegnalate rouine, vicino è

& coſi di Narco quel luogo chiamato Ca

ſuo fratello pu- ſtello,forſe dal cognome e

blica fama in . di ſuoi Signori : il qual

molti di quel luogo ſtà preſſo la Badia -

paeſe. di ſanto Felice eretta da

- deſcendenti di queſti Có

ti Narinenſi. Da coſtui preſe anco il primo

nome quel Caſtello iui vicino,che ſi chiamò

Narco,indi S.Felice, 8 oggi corrottamente

S.Fele. Queſto Conte Narco donò al Moni

ſtero di S. Saluatore in le Mormore di Terni

le ſue Chieſe di S. Aleſſio di Terni, di S.Se

condo di Treponſo,& di S. Angelo d'Orzia,

quali Chieſe, come ſi legge per lo medeſimo

regiſtro,furono poi col ſudetto Moniſtero di

ſan Saluatore nel 1 1 16. donate da loro de

ſcendenti à la Badia di Santa Maria di

Acutiano.

– r

Helina

nel cap.17o. di moglie di Fulgoaldo huo

Dio, gli donò in vita ſua ,

gran parte de le ſue facoltà

perti; Tuconis, di Hilderici Ra- dendoſene tuttauia al cap.

moni, & Garderis de Reate, 94, 95,8 218. del regiſtro

ciperti Caſt. donat. Landemandis de Aſcuto,vel alio- Farfenſe tre donationi, che

rum plurimorum aſiah.

de Gaſtaldi ammouibili deputati al regi monialis formina, in queſta guiſa al cap. 94. Helina ſanºfi
IIlCIl

Caſt. Magni- in teſtimonio di ciò ve

fece à quella Chieſa, ne le

quali vien chiamata ſancti

monia
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mento de le Prouiucie,e Città d'Italia; legen- monialis faemina,filia Taciperti,ò c.donat de ſubſtantia patris

doſi tuttauia al cap. 118. del regiſtro Farfenſe ſui portione ſuam in territorio in Narnate & c. in Carſula & c.

per Gaſtaldo de la Sabina reſidente in Riete, Qual paeſe Narnate è nel piano di Terni vicino al ſuo fiu

nel cui paeſe è ſua iſtanza il medeſimo gran , me Nare, & Carſule ſimilmente è compreſo dentro gli an

Carlo ſi conferì di perſona per ſaldare alcune tichi limiti del Gaſtaldato Ternano. Et in vn'altra di dette

differenze graui; come di ciò tuttauia ſi legge donationi leggeſi così. I. D. N. ab Incarnatione D. N. I.

vna bella memoria fra diuerſi antichi monu- Christi Anna D.CC. XIIII. & auxiliante Domino Anno 14.

menti Reatini,che raccolſe Monſignor Maria- Imp.Caroli i Deo coronati Magni,ò pacificè Romanori Gu

no Vittorio Veſcouo di quella Città ſua Pa- bernai. Imperium atque . . . . Regis Francori.Anno Do

tria. Lo ſteſſo Ramone ſi conferì anco à Roma mini propitio xliij.6 in Italia xly. & Regni Domini Pipini

da Papa Adriano, conducendo ſeco tutta la fili eius Regni Longobardori anno xxxij. Men.Iuli die . .

nobiltà, e gran parte del popolo Ternano a Ego Helina Ancilla Deifilia cuiuſdam Tacipert.Caſt & c. pro

darlene la Chieſa di S. Pietro il giuramento remedio anima mea, 3 Ingoaldi Iugalis mei & c. -

di perpetua fedeltà,e tutti con le barbe,e zaz- -

zere toſate,come fu coſtume in quei tempi appreſſo Romani, in ſegno di vera ſommiſſione,il ſimile facendo

ſi da Spoletini,Reatini, e dall'altre Città dell'Vmbria. Queſto Ramone dopò che il G.Carlo aſceſe all'Im

perio,anch'egli come ſuo benemerito,e di S.Chieſa, ed in particolare quandocon Guiniſio Duca di Spole

ti nel 799.liberò Papa Leone III.dall'inſidie de Romani,conducendolo a Terni,e d’indi à Spoleti, oltre l'aſ

ſedio prima di Beneuento nel 788.oue ſi conferì con tutti di ſua caſa, e con molti ſoldati, e ſeguaci ſuoi, fu

vno de Gaſtaldi confirmato con perpetua inueſtitura dal medeſimo Carlo, con l'aſſenſo, e benedittioni di

detto Leone, eſſendo, conforme ſi hà da le ſcritture,e monumenti di queſta Famiglia, e come ampiamente

ſi legge nel Teatro vniuerſal de Prencipi,confirmato, ed inueſtito inſieme con li ſudetti Conti Otterano, e

Lupone Caſtelli ſuoi cugini,Conte, Gaſtaldo, 8 Vicario perpetuo de la Città di Terni, e di tutta la Region

Narina, li cui limiti ſecondo che ancora abbiamo da le diuiſioni, che di queſto ſtato ſeguirono tra lor de

ſcendenti, che ne diremo à ſuoi luoghi, e da altre antiche ſcritture concernenti gli ſteſsi limiti, ſi dell'antico

ſtato temporale,come de lo ſpirituale di quella Città regiſtrate nel publico Archiuio al num. 42. in vnan

tico libretto in pergameno di diuerſi priuilegij,e d'altre antiche memorie, che à quella ſpettano, ſono que

ſte: Secundum metas,ò terminos ſubnotatos, videlicet, locum qui dicitur Regalia, di Silua plana, di indead S.

Geminem,ò adCarſul, in Porcariam,in Paganicum, 3 in Furcella deſummo, do Furcella peruedo, 6 inde ad S.

Mariam de Ferentillo, di infoſſatum de Bruſcetto, di perfoſatum de Bruſcetto extenditur terminus vſque ad

Nurſiam,3 vſque Clauanum,ò inde in Tertionum,ò adS.Mariam de Sala,dº infurca Meloni, in Murro, in

Apro in Monte Rotundo,ò in Grumuli,ò in Repaſtuº inde in montemovel agrum, qui vocatur Ruſelun, vſº

que in confinium Reatinum, o pro montanis, valibuſq. tranſire videtur vſque in tonfinio Gaſtaldatus Sabinei,

& per montem qui dicitur Alinatu, d infurca,qua vocatur Petra de Configni,deinde pergitin Lagiam,ò in col

lem Scipionem,6 in S.Angelum de Inſula, vſque adfiumen Naricum,

Con i quali limiti queſto ſtato Narinenſe ſi conſeruò à fatto diſmembrato dal Ducato di Spoleti, ne di

ſcédenti di queſto Ramone,e di detti ſuoi cugini, ſino ſotto l'Imperio del primo Federico,mentre nel 1157.

ne vennero di quello iniquamente ſpogliati, inueſtendone la famiglia de Monticelli Romani, come al ſuo

luogo: ce lo dimoſtrano parimente tre Epiſtole decretali d'Innocentio III. ne le quali nominandoſi tutte-º

le Città del Ducato Spoletino, non ve ſi fa mentione alcuna de la Città di Terni, più ampiamente atteſtan

doſeci da le donationi del dominio di Roma, e di tant'altri ſtati d'Italia, che dopò l'Imperador Carlo Pri

mo, e Ludouico Pio ſuo figliuolo,ed Otton Magno ferono à S.Chieſa,e particolarmente per la confirmatio

ne,che poi le ne fece l'Imperador Primo Arrigo, 8 altri ſuoi ſucceſſori quali tutte ſi cuſtodiſcono nell'Apo

ſtolico Archiuio del Caſtello di ſant'Angelo di Roma, nela qual dopò eſſerſi detto del Ducato di Spoleti,e

d'altri ſtati, vi ſi ſoggionge così. - - -

Ft alibi Ciuitatem Terameh. cum pertinentis ſuis, & totamillam terram intra Narniei. Teramnenſem, vel

Spoletum,ne la qual Terra ſi conteneuan tutti quei luoghi, che di queſto Gaſtaldato Narinenſe godè vn de

Colonnelli di queſto ſangue, conforme ſi dirà appreſſo: legendoſi ancora in Cencio Camerario, che fu poi

Papa Onorio III.nel libro, che perfettionò de cenſib.Rom.Eccleſ.l'oblatione de feudi, che per la recognitio
ne del diretto dominio,non ſolo de le Terre, e Caſtelli contenuti in queſta Terra, ma anco dell'iſteſſa Città

di Terni,ſi pagauano à la Sede Apoſtolica fin nel 119o. che Tebaldo, detto anco Tebalduccio Caſtelline

riteneua il dominio con titolo, quando di perpetuo Vicario,e quando di Camerario per ſanta Chieſa,ſecon

do l'vſo de la molta diuerſità de titoli, con che in quei tempi ſoleano inueſtirſi la maggior parte de feuda

tarij de la Sede Apoſtolica. La moglie di queſto Ramone trouaſi nominata nel regiſtro Farfenſe, come ſi

riferirà in Ilderico lor figliuolo col nome di faciperga, forſe ad vſo di quei tempi per conſeruatione di que:

ſto gentilitio nome nela famiglia, hauendoſi con lo ſteſſo nome ancorvma de le ſorelle di eſſo Ramone, del

quale, come ſi riferiſce in Elpidio, ſi fa mentione nel regiſtro Farfenſe, inſieme con Ilderico,e Tucone ſuoi

figliuoli. Vsò queſta famiglia, come ſi ritrahe dall'antichi ſuoi monumenti finºir del ſuos"
- 2 Il1O IN3
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nio Narinenſe vna Torre, ouer Caſtello per arma, nata forſi da la ſourainten

denza à le fortezze, e caſtellananſe, come nel principio di queſto ſi è dimo

ſtrato, che ſpettaua all'officio de Gaſtaldi, con che queſti Signori Naarti, re

golarono quella regione: dele diuiſe del qual Caſtello cangiate in queſti, ed

in altri diuerſi tempi, ne trattaremo in più opportuni propoſiti, oue caderà

nel progreſſo d'altri rami Caſtelli germogliati da queſto antico ceppo.

Nacquero dal Conte Ramone sar da Spentone II.

|

l

Ilicito Caſtelli & ricºne Giſeppe Eiale Adre

interuennero inſieme con Guiniſio Duca di Spo- anch'egli Gaſtaldo ſotto Miſſo & Vaſſo di detto an

leti, Elpidio Caſtelli, il Conte Otterano Caſtelli, lo iſteſſo Imperio. Di iſti Ludouico Pio,di co Odone

ed altri perſonaggi ne la ſcrittura al cap. 17o. tre Cauallieri oltre il Car gnità in quei tépi fu Gaſtal

del regiſtro Farfenſe, come habbiamo riferito: melitano,ſe ne fa métione di maggior ſtima dopLudo

la ſua moglie fu Elperga de la quale, e di lui, e nel cap. 168, del gri regi- che di Conte. uico Pio.

di ſua madre legeſi al regiſtro Farfenſe al cap. ſtro Farfenſe,come ſi traſ

157. in queſta guiſa. . . . . . Ildericus Caſt. feriſſerono inſieme ci Guiniſio,e Gerardo Duchi di Spo

& Taciperga eius genitrix, 3 Helperga vxor eius leti,e con alcuni Veſcoui à Norſia,ne cófini del Ducato

donat domum in Ciuitate Spoleti, di c.d, Curtè 6 c. Spoletano, e Gaſtaldato Ternano,p terminare alcune dif

exceptis ſeruis, & ancillis & c. di deſcendenti di ferºze tra eſſi Duchi,ed Ingoaldo Abbate di Farfa,pvna

queſti Signori Naarti, ritrouaſi dopò queſti men- donatione fatta è quel moniſtero, e per diffinire parimé.

tione di - te tutte le differeze fra Norſini,e quei popoli d'intorno.

- l . . - |

Anaſtaſio - - Rainerio Conte Narinenſe Berardo Conte

Conſule,e Duca Terinenſe, che con tai titoli ſi ri- legeſene particolar

corda; donò inſieme col Conte Rainerio à la Badia di S.Pietro di Firentillo nel Ter

nano,la lor Chieſa di S.Gio.detta de le Colonne dentro la Città di Terni, e fuori di

eſſa,la Chieſa di S.Paterniano,detto corrottaméte S.Petrignano,e la Chieſa di S.Ste

fano di Claſſiano: la quale donatione viene ancoriferita dal Carmel.có vn'altra,che

gli ſteſſi ferono al Moniſtero di S. Agape di Terni, de le Suore di S. Scholaſtica nel

845.d'vn piano paludoſo ſu le ſp5de del fiume Nera,dirimpetto è quella Città in vo.

cabulo di Contro: qual piano ſi chiamauaanco lo ſtagno,ed il Pantano,ch'era degli

Regali de la Città, ne la qual donatione vien chiamato: Raynerius Comes glorioſus,

di Anaſtaſius Conſul, 3 Dux. E la ſcrittura ſi coſeruò fino al ſuo tempo nel regiſtro

de la Badia di S.Paulo di Terni dell'iſteſſo ordine Benedittino. Le ſudette Chieſe do

nate al Moniſtero di Firenrillo, ſi leggono anche regiſtrate da Papa Gregorio IX. in

quella ſua Bolla,ne la quale ſi narrano le giuridittioni, Chieſe, ed altri beni di detta

Badia, del cui ſtato nell'iſteſſa Bolla ſi legge vna parte rinchiuſa dentro i limiti del

Ternano. Queſti SS.Narinenſi ſi trouarono Códuttieri ſotto Leone Papa IV. in vna

rotta,che ſi diede à Saraceni, e l'iſteſſi dopo la morte di Leone, dandoſi con ogni po

ter loro a fauorire lo ſciſmatico Anaſtagio Antipapa nell'elettione di Benedetto, di

cui ſeguita la coronatione: dopo per opera de Legati dell'Imperadore,fu priuato de

la detta Contea,e Gaſtaldato di Terni,riſerbandoſi detto Anaſtagio, come citumace

prigione di Benedetto,e venuto per tale cagioni à graui diſpareri col popolo Terna

no,che ſin da principio s'era apparechiato prontiſsimo riconoſcere per ſupremo,ele

gitimo capo di S.Chieſa,Benedetto,fu la cagione che queſti SS.da lo ſteſſo Pontefice

méte negli annali Ec

cleſ la congiuntione,

che lui,8 il Conte A

dalberto nel 855.ten

nerono cd Anaſtagio

Antipapa p la depo

ſitione di Papa Bene

detto III.venédo iſto

perſonaggio, come de

Principi de la Roma

na nobiltà, coſi ricor

dato ne le note de la

"Tauola dell'iſteſſi an

nali. Berardus Comes

Romanus. Queſto Ca

ualiero ſi raccoglie,

che ſia lo ſteſſo del

qual ſi fa métione nel

reg.Farfenſe, inſieme

có Eſcrotone nel 833.

per queſto,e per altri loro misfatti molto dâneuoli al detto Populo,veniſſerono priuide la detta Città,inue

ſtendo di quella,come benemerito de la Santità ſua,l'iſteſso Popolo Ternano in perpetua Rep. e con quella

parte del ſuo ſtato, che queſti Cóti godeuano,ne la qual ſe ci veniuano à rinchiudere tutte quelle Terre,Ca

ſtelli,e luoghi,che giacciono dall'eſito dell'acque Veline, nel luogo detto le Marmore, e ſecodo il correte di

quell'acque in capo Ruſclo,e d'indi in Configni,e di là nel Monte d'acquauiua,da douene la forca chiama

ta la pietra del confine, e d’indi nell'Aggia,& in foſſato cupo,e nel colle Altinano, e di là ne la via Romana

fino à la porta de la medeſima Città, che guida verſo Roma; coſeruandoſene tuttauia l'inueſtitura nel pu

blico Arch.di Terni data per mano di Pietro Scriniario di S.Chieſa, nel meſe di Marzo,nell'ind.6.dell'anno

857. ne la cui narratiua, e diſpoſitiua il Pont. Benedetto fa mentione de la remuneratione, che è tenuto al

medeſimo" per le fatiche vſate per lui, e per l'obedienza,che ne le ſue occorrenze le moſtrò con tanta

prontezza à ſeruigio,ed vtilità ſua. Pochi anni dopò che fu del 873.queſti Prencipi Naarti, per l'occaſione

inteſa de la moſſa de Saraceni,per la guerra citra Roma,furono da Papa Gio.VIII.chiamati a ſe con glaltri

- Rego
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Regoli dell'Vmbria,che per le ſcritture di quel tempo ſpeſſo ſi trouauano ricordati col titolo di Duchi Spo

letani per eſſer,che in quell'ora,e per molte centinaia d'anni appreſſo la detta Prouincia, per lo più veniſſe ,

chiamata col nome di Ducato Spoletano,ne li quali medeſimi tépi,& in quelli di Nicolò II. e dell'Imp.Arri

go IV e per più di 1oo.anni appreſſo anco in Roma il titolo di Duca, il medeſimo importaua, che oggi il ti

tolo di Barone, che perciò negl'atti di queſto Pontefice mentre legiamo, che in tal frangente mandò per i

Duchi del Ducato Spoletano,sintéde nó ſolo per quel Sig.che eravn ſolo, che con il detto antico titolo di

Ducaall'ora dominaua la Città di Spoleti,ma perli Baroni,e Regoli,che dominauano altre Città nela Pro

uincia dell'Vmbria chiamata, e ricordata in queſti tempi,e per molti ſecoli appreſſo,come ſi è detto, col no

me di Ducato Spoletano, per l'acquiſto, che di tal nome fece ſotto il Regno de Longobardi: li quali perſo

naggi dell'Vmbria per tal cagione,con tutte le loro forze conferiteſi à Roma in ſoccorſo de la Chieſa, e del

Papa paſſarono ſino a Napoli,8 è Salerno, di doue midò perciò Imbaſciadori il Papa all'Imperador Carlo

Caluo, dal che nacque la diuerſione de la ſcelerata impreſa, che tentauano i Saraceni. Dopo li ſudetti tro

uiamone la ſucceſsione di queſti Signori Narinenſi - -

Lupone II. Berardo Conte, Tebaldo C.

che nel Ternano donò inſieme col Conte Berardo è la Baſilica di S. facilmente lo ſteſ- del qual ſi ſcriue

S.Paulo di Roma, la Chieſa di S. Pietro Recano,e la Chieſa di S.Loré ſo,che di ſopra ab- ampiamente nel

zo dentro di Terni, le quali due Chieſe ſi veggono anche però regi- biamo riferito, & Teatro de Pren

ſtrate nela Bolla di Onorio,e ne la Bolla di Eugenio IV.doue ſi anno- interuéne anch'eſſo cipi ſotto l'Impe

uerano tutte le Chieſe, e luoghi di quella Baſilica, conſeruate nel ſuo ne la donatione fat rio di Guidone,

Archiuio: di queſto Lupone II faſsi métione nel propoſito di alcun'al- ta dal Conte Lupo già Duca di Spo

tre donationi, che riferiremo,fatte da deſcendenti ſuoi, eſſendo di lui ne II. leti.

rimaſti queſti figliuoli i quali ritrouamo poſſeſſori,ne ſo come,del me- -

deſimo ſtato Narinenſe. | -

|
-

Rainerio II. Attone Primo L.A. Ande L.B. lei,

nel Pontificato di Gio. - - fu moglie di GioCapua

X.eſſendo ſpeſſo daneggiati i luoghi vicini è la ſpiag. no Sig.di gran portata nell'Abruzzo, e nell'Aſculano

gia Romana da Saraceni, che miſero Papa Gio.in ne- de la quale al cap.396.del reg.Farfenſe ſe ne fa men

ceſſità di mandar Legati a Coſtantino Imp. d'Oriéte, tione nel propoſito, che Giouanni, e Lupone ſuoi fi

à cui haueuano di già li medeſimi Saraceni leuata la gliuoli nel 961. donarono è quelladi tutti libe

Calauria e la Puglia,acciò voleſſe concorrer ſeco al- ni, che loro godeuano per raggione de la dote di il

l'eſtirpatione di quella Barbara natione,come ſi eſſe- la,ne la valle Narea,cioè in Ponte, ed in Veſpia,luo

guì: ne la qual impreſa Papa Giouáni,come ſi legge go vicino a detto Ponte, del quale ſcriue Suetonio,

ne la ſua vita,in vn Pontifical manoſcritto,e citato in che fuſſe originaria la famiglia Veſpaſiana.

ueſto luogo dal Panu.in alcuni ſuoi manoſcritti ap- -

preſſo Alfonſo Ciaccone: mandò anco à Spoletani a Ternani,ed à Camertoni, inuitandoli a prender l'armi

contra Saraceni, il che ſi fece cò molta prontezza inſieme con altri popoli dell'Vmbria ſotta la guida delo

ro Signori,ſeguendone quella ſi notabilſconfitta de Saraceni l'anno ſeguente, che fu del 915.ne la quale ſi

tenne, che buona parte ancora Berengario ne haueſſe. - - -

-

-
-

-

inio III.Caſtelli l Nera Leone

leggeſi con queſto ſuo cognome ricordato al cap.57.del Card.Leone O- moglie di Cencio de Conti

ſtienſe nel propoſito dell'inueſtitura, che Adalberto primo ſuo figliuolo di Sabina de la quale, e di

nel 991.cóſeguì del paeſe di Perſicheto ne la Lombardia. Queſto Conte Leone faſſi mentione al cap.

Rainerio ſi ritroua Sig. di tutto quel terzo del Gaſtaldato fernano, tra 877.del regiſt. Farfenſe nel

Narni,Terni,e Spoleti,che diſtintaméte dal reſto del Gaſtaldato ſe ne leg- propoſito di vna donatione

ge confirmato a S.Chieſa, ed à Papa Benedetto il ſupremo dominio dal- fattali nel 1o 4.

l'Imperadore Arrigo III.nel priuilegio, che ſi ritroua nel Caſtello S.An- -

gelo di Roma,come habbiamo detto, contenendoſe in eſſo le Terre di Stroncone,Perticara,Colleſcipo

li,ſanto Gemine,con altri Caſtelli. |

l - l l | | l

Adalberto Conte Odebaldo Rainerio IV. Pietro II.L.E. Guidone Attone

con l'occaſione, che il Con- Sergia l Orſa Cóte L.C L. D.

te Rainerio ſuo padre ſegué- -

do,con l'altri SS.Naarti ſuoi l –r- | Giouanni Cancio

parenti, le parti Eccleſiaſti- Rainerio V. Odebal- Adalberto II. vengono ambidue

che, ſi oppoſe è Berengario Euſebia do II. con il lor padre regi

Rè d'Italia, capital nemico donò nel 1o 5, alcuni be- Atria c5- Adamo vnita- ſtrati ne la donatio

di ni cor- IlCIl- IlC2
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di S. Chieſa, fu aſtretto fuggirni in Greccia al Moniſtero di corſe ne la mente con i

da Terni per ſcampare l'ira del Farfa, come ſi legge in quel ſteſsa dona

Tiranno, reſtidone per ciò l'af

flittione tanto maggiore ſopra

quella Città, che rouinolla, il

che fu circa il 95o. Conferitoſi

Adalberto ne la Lombardia,co

me riferiſce il Carmelitano ne

'le ſue coſe Ternane, e ſi ſcriue

anco da Leone Card. Oſtienſe

al cap. 57. del 1.lib. de la ſua ,

iſtoria Caſſinate: fu in quella ,

Regione inueſtito dall'Abbate

Giouanni nel 991. di 8oo. Iug

geri di paeſe ſul Modeneſe con

tutti i Coloni, ed abitatori, che

vi erano,e con tutte le ſue Cor

ti nel luogo detto Perſicheto, e

le parole del detto cap. 57. del

Cardinal ſudetto ſon queſte.

Hic fecit libelli Adalberto de

Caſtello Raineri filio de Curtib.

quibuſdi ouius AMonaſteri & c.

la quale inueſtitura ſi legge an

che regiſtrata nell'Archiuio di

Monte Caſſino nel Pontificato

di Gregorio V. Queſto Caual.

in quelle parti, né ſolo profeſsò

di ritenere ſempre il grado de ,

la Romana Caualleria; ma, co

me ſoggionge il Carmel.e ſi hà

anche con parole aperte da det

ta inueſtitura. Volſe in quei

Paeſi ritener ſempre i riti Roma

ni,e viuere con l'iſteſse leggi de

regiſtro -

Zenone

l

Rainerio VI.

Rocia -

donò cò la moglie nel 1o91.

altri beni all'iſteſſa Chieſa, e

nel medeſimo Caſtello, come

coſta à quel regiſtro.

Berardodonò come di

ſopra nel 1o4o. e nel

Io44.

Verdo

Clera

l

Tranſerico Benincaſa

inſieme con Giouanni

detto il Villano, loro

parente, donò nell'an

no 1 1 12.a la Badia di

Farfa le ſue portioni

dei Caſtelli di Feno

chieto, e di Torre; e

così de le lor Chieſe º

di S.Maria in Monte,

e di S.Clemente poco

lungi da Terni, come

ſi legge ne lo ſteſſo re

giſtro.

ſuo padre do

tione fatta , nò nel 1o28.

dal ſuo fra- alcuni beni

tello Raine- nel Caſtello

rio nel 1oi5. di Greccia à

facendogli-- S. Maria di

ne lui due , Acutiano,

altre nell'an- come ſi leg

ne, cheperil

regiſtro Far

fenſe leggeſi

da loro fatta

à quella Baſi

lica nell'anno

1o18. d'alcu

ni beni nello

ro Caſtello di

nel 1o 38.-

|

Guido

queſto Caualiere , è

pur vn'altro Guido,che

poco dopo lui viſſe del

medeſ. ſangue di qſto

Colonello, ſi legge in di

uerſe Bolle conſeruate

nell'Archiuio de la Ba

ſilica di S.Paolo di Ro

ma,che donò è quel té

pio la Chieſa di S. An

timo tra la ſua Terra di

Stroncone,e la Città di

Terni; e che le donò ſi

milmente la ſua metà

del Caſtello di S.Vrba

no poco di lungi da .

Stroncone: e nel regiſ.

di Farfa ne appariſce

vn'altra fatta da lo ſteſ.

ſo nel 1o 1o. & vn'altra

che ne le fece nel 1o 31.

inſieme cu Berardo ſuo

no 1o32. & ge in quel Greccia.

regiſtro.

cioni
interuenne in vna dona

tione, che il ſuo padre, e

madre ferono nel 1o25.

à la Baſilica Farfenſe.

ch, Amatado

fu moglie di Oderiſio de

Conti di Marſi potentiſ

ſimo Sig. nel Reatino;

per raggione de la quale

ne conſeguì nel Gaſtal

datoTernano il Caſtello

di Repaſto,& il detto Ca

ſtello di Greccia à quel

lo contiguo, e de deſcen

denti di detto ConteO

deriſio, e de la ſua mo

glie l'ultimo che ritro

Romani. Di figliuoli di Adal

berto ſe ne fa mentione al cap.26.

del 2. lib. del detto Card. Leone

Oſtienſe, nel propoſito di diuerſe Benefatto di il luogo per ſua in

pmutationi, che ſi ferono da Gio- l ſegna l'arme Caſtella cd

uanni Abbate Caſſinéſe,e le paro- Sinibaldo l'aquila ſopra, di queſti

le ſon le ſeguenti. De S.Caſſiano in interuéne con altri ſuoi ſuoi antichi padroni,con

uiamo eſſerne vſcito fu

quel Giouanni Milite Si

gnore di Greccia tanto

caro à S.Franceſco: rite

nédo ſin quì l'vniuerſità

fratello.

cinque monti verdi ſotto

al Caſtello, arme queſti

monti di detto Giouáni

marito di qſta Signora.

ne la donatione,che nel

I 1 12. ferno de le loro

portioni diFinochieto,

e Torre &c.

Filone,do de omnibus huius loci per

tinentiis in Ciuitate Iteranenſi cum

ipſarum Eccleſiari iuribus.Item fi

ljs Adelperti de Pampiniano, é de

ſolo cecc.modiorum in Aprutio di c.

G Vidone Conte

- Noualia da quali

| - l.. l

Giouenal Conte Lauinia Tebaldo coſtui Sebia Dodone Veſcouo.

inſieme col Veſcouo ſuo fratello, e la lor vien ricordato inſieme con il Conte ſuo padre nel regiſtro

madre nel 1o37. donò diuerſi beni al Moni- Farfenſe in vno ſtrumento di vendita, che fece al Veſcouo

ſtero loro di S.Nicolao di S.Gemine, che ſi Dodone, 8 a Giouenal ſuoi fratelli nel territorio de la lor

leg- - - Terra

-



D E LA FAMIGLIA CASTELLI.

le

lei

Itti

gi,

lº

l º

legge nel regiſtro Farfenſe, nel Terra di Santo Gemine,e di lui,e de le ſue ſorelle ſi legge per lo mede

quale queſta lor madre vien ri- ſimo vn'altra donatione,che ferono à quel Moniſtero nel 1o28. .

cordata con titulo d'illuſtriſſima - -

ei - Guidone II.

Berardo rela II.

interuenne ne la donationne che - -

fece nel 11 14. con l'Abbate Car- Guidone III.interuenne nel 1114. con l'Abbate Carbone, 8 altri ſuoi

bone ſuo figliuolo è S. Nicolao di parenti compagni nel ſudetto dominio ne la donatione,che ferono à S.

S.Gemine. Nicolao di quella Terra,come parimente ſi lege ne lo ſteſſo regiſtro.

| -

cinema II. - caſioneAbbate Dsine Chierico

del quale,e de ſuoi fratelli ſi legge, nel medeſimo gran regiſtro de la Madonna di Acutianovna donatio

ne,che vnitamente con gl'altri parenti fe nel 1114. al medeſimo Moniſtero di S. Nicolao,del qual Gioue

male venuto meno la deſcendenza maſculina, e rimaſtone perciò di queſto rame vniuerſal herede vna ſua a

vnica figliuola, quella come han tenuto diuerſi profeſſori de le coſe antiche di Roma,fu maritata ne l'an

tica famiglia Mannetti Romana,che da Caſtaldo Mettallino,il quale nel P6tificato di Bonifacio VIII.ſcriſſe

de le famiglie nobili del ſuo Rione de la Regola,che ſi legge tuttauia in Vaticano, è poſta per la ſeconda -

ſchiatta del numero de le dodici, che trattò nel principio di quella ſua ſtoria: e ne l'eredità di queſta Si

nora ſi tiene, che li Mannetti n'acquiſtaſſerono particolarmente quel loro Caſale nella campagna di Ro

ma, che tuttauia ritiene il nome del Caſale di S. Procolo de Giouenali, al qual Santo, come à Veſcouo,e

tutelare de la Città di Terni, e de la loro diruta Città di Carſoli, queſti Signori di S.Gemine, che di que

ſta linea vennero ſpeſſo ricordati col cognome de Giouenali, ereſſero vna deuota Chieſa ne la loro Terra

S.Gemine,che tuttauia ne appaiono le veſtigia.

- - - am- -– – –1– –

D

AtoneIII.Conte e - - -

Si legge ricordato nel regiſtro Farfenſe nelT- di due donationi, che nel 1o25. & 1 o4o, furono fat

te à quella Chieſa dal ſuo ſigliuolo

Rapizone Bonomo

donò nel 1o69. mol

| | l ti beni al Tempio di

Ramone Falcone Creſcentio Farfa ne la ſua Città

l | | diruta di Carſoli con

l l | | l l l | | | | tigua à Santo Gemi

Berar- Littal- Gual- Berar- Pepo- Rapizo- Gui- Od- Ruſti- Tebal- ne, coſtido la ſcrittu

do do fredo do ne ne II. done do co d ra per quel regiſtro.

–
– -

-

- I a ole I I , , ! -
Rodul- Suppo- Baro- Monal- Offre- Odo- Rapizo- Tebal- Lital- Obizo

fo lino ne do do lino ne III. do do ne

Di tutti li ſopradetti fratelli, e

nepoti ſi vede ſin ora in Pietra - - l l l

ſopra l'architraue de la porta di Ridolfo Ildebrando Verl. Albino Varrone

ſanto Stefano fuora le mura » | | |

de la Terra di Colleſcipoli, la re

miſſione, che loro ferono"" f -- | - |

atronato di quella Chieſa ne l I

º 3i parimente del Reb. Anno- Albe- Cen- Berar- Pietro. Dodone II ſe ne
º, ºOddo nel regiſtro di Far- - lino rico cio do legge al capit

A" Aonatione che nel 11o. ſi legge del ſudetto Litaldo, e ſuoi figliuoli ne lo oo6 del mºdº
r: fa Greccia, &vn'altra, che ſteſſo regiſtro nel propoſito de la donatione, che - ſimo regiſtrº ve

ne lo - loro n'al
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ne lo ſteſſo luogo le ne fece il det loro vnitamente con i detti figliuoli di Albino, di Var- n'altra donatio

to Rapizone II.nel 1o91. rone,e di Veri ferono nel 1og4.à la Chieſa di S. Ni- ne al medeſimo

colao S. Gemine. luogo nel 1oº2.

l

-

|

cº . Bonino

detto per ſopranome il Villano. Si legge in vna donatione del detto re

giſtro fatta nel 1o9o da Rainerio di Beiardo di alcuni luoghi, e Terre Ridolfo

contigue al fiume Velino. donò con gli altri del dominio di

S. Gemine, à la Chieſa di S. Ni

Rainerio III. colao nel 1 1 14. come appariſce

donò nel 1o91. diuerſi beni in Greccia,come coſta al detto regiſtro &c. nel medeſimo regiſtro &c.

ueſti Signori del Colonnello di Rainerio III.con l'occaſione, che ſotto º

l'Imperio di Federico I. ſi appoggiarono a le parte Ceſaree,cangiarono l'aurea diuiſa del loro Caſtello in

azurro,col farlo bianco in vermiglio, in ſegno di profeſſar le parti Imperiali, e che per partiali di quelle ſi

dechiararono; e quindi nacque, che da l'Imperador Federico ne l'ingiuſto ſpoglio, che fece de la Città di

-Terni, e di tutto lo ſtato d'intorno a tutti gl'altri Signori Caſtelli degl'altri due Colonnelli,come partiali

de le diaboliche parti Ceſaree, contra Papa Aleſſandro III. non ne vennerono altrimente ſpogliati di que

ſta loro parte, che godeuano del Gaſtaldato ſudetto col la quale veniuano quaſi ſu le porte de la Città di

Terni,ſi come chiaramente ſi raccoglie dai limiti, quali ſi deſcriſſerono, e aſſegnarono dal detto Impera

dore Federico I.à li Signori Monticelli,ne l'inueſtitura, e conceſſione, che ſe nè detta al ſuo luogo, ma di

giuſto giuditio diuino,ne diuennerono in breue giuſtamente priui da la potente,e forte

\ mano di Dio,col farne venir meno lo ſtato,e le perſone ancora, che ne mancarono con

º infeliciſſimo fine, eſſendo per alcuni lor misfatti da lor Vaſſalli à furor Populare miſe

|ramente vcciſi: per lo che terminandoſi in donne la diſcendenza ſudetta, i lor deſcen

denti del'Arme, e d'wna parte del loro beni reſtati eredi, gionſero à li lati del ca

ſtello due Leoni leuati l'vn contra l'altro; con la qual Arme conſeruaſi ne le mani del

Marcheſe Caſtelli, vn'antico ſugello di bronzo conforme à l'vſo di quei tempi fra giu

ridittionati, leggendoſi la ſolita antica cognomination de Caſtello, ben che non vi ſi poſſa conſiderare il

nome proprio de la perſona conſumato dal tempo &c. .

E. - Pietro II.

- - - - Orſa -

-

-

-

|

l - - l

Pietro III. Benedetto II. Andrea

Marta Domenica da coſtoro - - donò è la Badia di

donò col la moglie nel dona cò la detta ſua moglie figliuola di Sabino nel ro2o. Farſa nel 1 o28. altri

tutto quello, che le fu da Federico Primo laſciato, per la medeſima cagione, con i

ro43 al Moniſtero Far- in circa nel Pontificato di Giouanni XVIII al Moniſtero ſuoi beni in Greccia

feſi. alcuni beni nel loro Farfenſe diuerſi Caſtelli nel Gaſtaldato ſudetto, che ſi di- coſtandone la ſcrit

Caſtello di Greccia, co- lataua per la Dioceſi di Narni. Queſto Benedetto ne , tura à l'iſteſſo regi

me per quel regiſtro. gli vltimi anni hauendo per cagione di ſpirito fatta ſepa- ſtro &c. -

ration di toro, con detta ſua moglie, ſi felprete Caſſinen- - -

ſe. Et al cap.751.del detto regiſtro appariſce ſimilmente vn'altra donatione, che nel Pontificato di Bene

detto VIII. Queſto Benedetto Prete inſieme con la detta Domenica deuota femina ſua moglie, ferono ne

le pertinentie del lor Caſtello di Colleſcipoli.A queſto Benedetto,ed à li ſuoi fratelli ſuccedetterono
-

-

- a - - - - ,

-

- - • | l . . . . . - - -

Giouanni II. Olderico Rolando Francone I.

º 4-– vien ricor- , . I

- ' . - 1 dato con , T– i

– - - Hildebrido Donaldo epiteto di Pietro IV. Fräcone II.
1 l

Giouâni III. Fräcone II. Rainerio Roſa - nobile nel- eſſendo Prete interuenne

Prete Caſſi- ancor egli eſ VIII. Franco IV. Berardo VII la donatio Caſſinenſe do- ne la dona

nenſe donò ſendo Prete leggeſene Prete Caſſi- nel 1156,do ne fatta da nò nel 1o85.al tione, che
nel Caſ- per IlCn- nò ſuo tem- nel
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sel 1992 a S. Caffinefi.do per l'iſteſ nenſe inter- nò alla Chie ſuo figliolo. tempio Farfen nel 1o99.ſi
Maria di A- nò nel logg. ſi regiſtri uenne ne la ſa, e Moniſt. I ſe il ſuo Caſtelfe da Fräco

cutiano al- altri beni è vn'altra , donat. che il di S. Anto- Berardo 8. lo di Colleſci- ne ſuo cu

cunibeninel l'iſteſſa Chie donatio- ſuo padre, e nio di Mog- Maria poli, chiamato ginone le

ſuo Caſtello ſa,ne le per-ne, che i madre ferno gio confini- nel 11oo. in quei tempi pertinenze

di Ströcone, tinenze del nel 1ogi, alMoniſtero te con Strö- donò a la , anco ilCaſtello del loroCa

come ſi leg- detto loroa fece a ſl- Farſeilde la cone tutta , Baſilica , Torritolo leg- ſtel di Str6

pe al capit. ſtello di Strö la Chieſa loro parte di la ſua parte Farfenſe la gendoſene la cone, &c.

go85 di il cone &c. &c. Ströconenel debeni,tan- ſua portio- ſcrittura al ca- . .

regiſtro, Io92.&c, to allodiali, ne deli ſuoi pit. 1 1 o7. del detto regiſt.

. - come giuri- Caſtelli di

dittionali che haueua ne la lor Terra di Stroncone, conſeruan- Colleſcipoli, Perticara, le Coppe, Pog

doſene tuttauia la ſcrittura appreſſo li Nobili di Riete, che di gio lorito, Sigizzone dell'Oratorio di S.

preſente godono il patronato di detta Chieſa, per l'anneſſione, Valentino di Terni del Moniſtero di S.

che vltimamente ſe ne fece a la Parrochiale di Moggio. Simone di Stroncone, del Moniſtero di

- i ! - S. Maria in Monte dell'Oratorio di ſan

Clemente,e di S.Procolo preſſo a S.Gemine,e di S. Maria in Piſcile, & il ſummario di tal donatione in .

vno de piccioli regiſtri di detto Moniſtero ſi legge del ſeguente tenore. Domnus Berardus filius 4. Rolan

di mobili viri & c. cum Maria iugali ſua concedit in hoc Monaſterium ſuam perſonam, d omnes resſuas in Ec

tleſia S.Ioannis &o. Dedit autem portionem ſuam de Podio Ceppa cum omnib pertinentiis, º de Caſtello Sigiz

azonis,dº de Caſtello Colleſcipoli, é de Caſtello Perticaria,do de Oratorio S.Valentini,dº de Monaſterio S. Simeo

mis, d de Monaſterio S. Maria in Monte, di de Oratorio S. Clementis, d de Monaſterio S.Maria in Piſcile ,

quod eſt in territorio Ciuitatis Narnie,ò de Oratorio S.Procoli,quod eſt ſuper Caſtellum S.Gemini, º

- .

-

– -

Carleone º Benedetto III. .

“rimaſto Signore del Caſtello de Rocchette vi riſarcì

vna commoda Rocca, che perciò dal ſuo nome ven- Pietro V.

ne chiamata Rocca Carlea &c. di queſto Carleo donò nel 1172.à le Chieſe, e Moniſteri di S. Anto

detto Carleone nacque ; - nio,e S.Nicolao di Moggio,tutti li beni, che li reſta

- - - - - - uano in Perticara, ſeruandoſi tuttauia la ſcrittura,
“Odelone - i originaria in pergameno di tal dotiatione appoli

'Alifanda. - i Nobili di Rieti, che godono il patronato di quel

- - - - i le, come s'è detto, e la ſcrittura è del ſeguente º

l -– - I tenOTC , -

Gioſeppe - Henrico In nomine Damini Amen, ab eius natiuitate anno

I quali dopò che con gli altri Signori Caſtelli di MCLXXII. temporib. Federici Imperatoris menſi

queſto Colonnello, ſi aderirono a le diaboliche par

ti del primo Federico contra le parti Eccleſiaſtiche

di Aleſſandro III come indefeſſamente ferono gli al

eri Signori Caſtelli di Terni, e di Arrone, andarono

Settembris Iudiétione 8. hoc quidem tempore. Ego Pe

trus filius Benedicti Caſtelli facio banc donationem Ec

cleſia S.Antonij,ò S.Nicolai, di tibi Omodeo, 6 Pre

sbytero Rainerio,ò omnibus fratribus,di veſtris ſncceſº

con le coſe loro di malin peggio, che per ciò li con- ſoribus de omnibus meis rebus, quas habeo in Comitatº

uenne anco à queſto Arrigo, e Gioſeppe con l'in- Narnia, é in pertinentia de Perticaria Terri & c. ci

teruento de la ſudetta Alifanda loro Madre, di dar ſui iuribus, i coherentiis intus Caſtellum Caſalina, º

in potere del publico di Narni la detta lor Rocca , deforis cum introitu,d exituſuo propterea dre. .

Carlea,con alcune capitulationi,di che ſi legge tut

tauia la ſcrittura nel publico Archiuio di Terni, ne la quinta Saccola intitolata Papigno al num. 28.di

quelle ſcritture, eſſendo al preſente il territorio di detta Roccha già diruta da Termani per ordine di Lar

dislao Rè di Napoli, incluſo tutto dentro i limiti del territorio di Terni." Gioſeppe terminò la vir

ta ſua infelicemente, 8 Arrico venne à morte ſenza prole; che per ciò nel ſuo teſtamento inſtituì erede

la ſua madre,la qual poi per iſcarico in qualche parte de l'errore de ſuoi figliuoli, con eſſerſi diſcoſtati da

tl'obedienza di S. Chieſa, in teſtimonio de la pietà ſua verſo quelli, e per ſolleuamento de l'anime loro,fe

ce pietoſo dono di quella Rocca à Papa Gregorio IX. nel 1231. leggendoſene tuttauia la ſcrittura con

l'altra del detto teſtamento di Arrigo ſuo figliuolo, che immediatamente le ſegue in Cencio Camerario,

decenſib,Rom.Eccleſ, conſeruato al Vaticano, .

- -

º - . . - - - oe, - - :

-,2

Attone



- a DE LA FAMIGLIA CASTELLI.
-

i

- -

-

-

- - - - - - -
l =– – – – - – -

- -

-
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-

-- - - - (

A- primo Conte fratello del Conte Rainerio II. Gaſtaldi Teránenſi,e de la valle Narea figliuolo di

Lupone III. ſi troua anche ricordato col nome di Arrone, e di Narcone,ſecondo li corrotti ſcritti di

tempi antichi,generò de la ſua moglie figliuola vnica di Ceſareo eminentiſsimo Conſule, e Duca Romano

de SS.de Marſi,del qual ſi legge ſegnalata memoria nel regiſtro del Moniſtero di Subiaco ſotto l'anni di

-

noſtra ſalute 883. - - - - - -- - - -

- | –T- I –T
Attone II. Conte Rainerio IV. Geruiſa e Gioſeppe

ſi trasferì all'aſſedio di vien ricordato fu primieraméte mo . . .

Beneuento, e coſi nela da Papa Grego glie di Lando detto Ottauiano

Puglia contra li Greci rio IX nela - anche Landolfo C. nel 1o24. do

º ſotto Ottone II.dal qua- bolla che in al- diTeano figliuolo di nò à la Baſili

le per diuerſi riſcontri, tri luoghi ſi rir Atenolfo Prencipe ca di Acutia

come più pienamente ſi feriſce nel p di Capua,e di Bene- no diuerſi ſuoi

narra ne la ſtoria Ca- poſito di alcu- uento condote del beni nel Du

ſtella tienſi, che ne foſſe ne portioni de Caſtello di Repaſto cato Spoleta

creato C6te de lo ſtato, li Caſtelli di ne' confini del Ga- no,come coſta

- che acquiſtò per raggio- Scheggino, Caſtaldato Ternano, a quel reg.

ne di Dimitilla ſua moglie, e che ne conſeguiſſe an- ſo, e Gauelli con la qual dote

co quell'Aquila argentea in campo ceruleo, che li ne la ſua valle per la morte di Landolfo, paſ

ſuoi deſcendenti con altri Signori di queſto ſan- Narea, che da sò a le ſeconde nozze con Rai

gue, giunſero ſopra il loro Caſtello, venendo per Berardo ſuoni naldo Franceſco Gonte di Marſi,

ciò queſto ſteſſo Caualiere riputato per quel Con- pote per il C6- e di lei ſi legge nel reg- di Monte

te Attone, che con diuerſi altri Capitani, ſi legge te Arrone IX. Caſſino, come riferiſce il Card.Leo

ne le coſe di detto Imperadore, che da lui nella ſua , ſuo figliuolo, ne Oſtienſe in queſta guiſa.A.2.0t

morte, come in gran parte partecipi de le ſue mili- furono donate tonis II. filij Ottonis Auguſi Imp.

tari fatighe, foſſeno anche fatti ſtarà parte del ſuo è la Badia di S. ind. 12. Geruſa Comitilſafilia Ato

reggio peculio. generò de la ſua moglie Pietro di Firen nis Comitis, 6 vxor Rainaldi Comi
n . I - - tillo nel Terna mitis Marſicana Vrbs & c. erat Gre

Raimone II.Conte. . . . no, laſciò de la uſa vxor q. Landi Comitis Teanei,

ſua moglie filij Atenolfi.

--

- - - Attone III.Conte procreò di

- - - - Venerea ſua moglie

Berardo - risºL.F. Ause IV. L.G.

dal quale ſi veggono nel regiſtro di Farfa due donationi fatte à quel Moniſtero, vna de le quali nel 1o 27.

Sirimedio de l'anima ſua, e di Rainerio ſuo figliuolo; fu de la Chieſa e Moniſtero di S. Saluatore ſu le

Marmore de Monaci Benedittini, fondato, e dotato da ſuoi maggiori,e l'altra del ſuo Caſtello di Piedelu

co, detto in quel tempo Luco con mille modi di terra ne la ſua Corte di Cerione, la quale la ſtipulò in º

Terni e le parole ſono le ſeguenti. -

Ex paruo regiſtro Farjeh.

Anno autem Dominica Incarnationis 1 o 27.Imperijvero D.Corradi primo,menſe Iulii Indiltione x.Berar

dus filius Attonis fragilitatem humani generis pertimeſcens & c. Idcirco proremedio animeſued Rainerij di

le i fili ſui , dedit, d in perpetuum conceſſit & c. vnum Monaſterium D. Saluatoris & c. intus confinium Te

ramnae, & c.vbi diciturad Marmora &c.

- Ex magno regiſtro Farfei. cap. 592. -

In nomine D.N.I.Chriſti & c. Ego Berardus filius cuiuſdam Attomis in amorem Domini & c. d remedium

anima mea,ò Qſcelda coniugis mee dedi & c. terram meam & c. modiorum mille in ipſa Curte mea de Cerione,

cum ipſo Caſtello de Luco &cab Iucarnatione Domini anno milleſimo vigeſimo ottauo & c.Atti Interamnp &c.

La qual donatione di Luco per le conditioni appoſteui con la ſopranaſcita del figliuoli, non hebbe il

ſuo effetto. Donò anche l'iſteſſo Signore à S. Pietro di Firentillo tutta la portione, che li reſtaua di giu

ridittione nel Caſtelli di Scaggino, Caſo,lo Scoppo, e Gauelli ne la valle Narea, à li cui confini vi edificò

quella Rocca, che tuttauia di lui ritiene il nome di Rocca Berardeſca, facendoſi di queſti beni da lui do

nati,

i - - - t

:

º
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nati, mentione in detta Bolla di Gregorio IX. Data in Rieti nel 123r. & che hauemo riferito in altri pro

poſiti di coſtoro, con le ſeguenti parole: In territorio Berardi & c. Et poco di ſotto: Et quicquid habebat

Berardus Attonis, Rainerij, in Schagino,ò in caſu, 3 in Scoppellette, 3 in Gauellio. - - -

E con ſi fatto nome di terra di Berardo,e territorio di Berardo, e di terra Berardeſca, trouaſi ſempre ri

cordata per le ſcritture la portione del detto Gaſtaldato poſſeduto da queſto Colonnello, ne la quale ſi

conteneuano Piediluco, Bonaguiſto, Melaci, Riuodutri, Murro, Pulegia, Cocogione, Grumoli,detto poi

Murouecchio, Labro, Agneſe, Monte Arſiccio, Monte Ritondo,Valle acquoſa,Moggio, Roccha di Faue, lo

Caſtellone ſulle Marmore,con la Roccha ſopra al Lago,Miranda,Roccha Accarina e Colle di Porto, 3 de'

beni diuerſi, donati da queſti Signori à la Badia di Firentillo nel'iſteſſa terra Berardeſca, ſe referiſcono

ne la Bolla di Gregorio li ſeguenti. 2 , e , l . . . . . . . .

In territorio Berardi Eccleſia S. Benedicti de Valle, é S. Petri de Canonica cumpertinentiis earum & c. Et

più giù: In Inſula Eccleſie S Iuuenali, cum pertinentiis ſuis S. Nicolai de Gruptis S. Maria, di S. Petri de

Agneſe, Eccleſias, cum omnibus poſſeſſionibus, di pertinentiis ſuis, Peſcariam de Curticella, º de Salee

chicum Curte de Sorbiliano, i Repaſtuo Cannelli Valleſchi, Gurga dº Curi,cumpiſcatijs, & omnibus perti

I

antiis earumden. Dal ſudetto Berardo nacque i

- . . . . i

c: - - Rainerio da cui :

“– lº

- - –I-–I

sardo III , º o i Tranſerico . . . - Ridolfo I.del quale -

di cui parimente ſi o si

legge per li regiſtri –T–r-T– Henrico

iFarfenſivna dona- Simone Henrico Ottauiano Ridolfo II. . Arduino. Gemma -

tione à quella Baſi- I donò ſimilmente al Moniſtero Farfenſe inſieme I Signore di Riuodu

ſica nel io9o-che- N. con Ottauiano, e Ridolfo ſuoi fratelli, la metà N. tri interuenne con i
ſcosì dice: Berardus del Moniſtero di S.Saluatore ſu le Marmore cô ſuoi figliuoli, e con

filius cuiuſda Raine- la loro portione del Caſtello,e Corte de le Mar I altri ſuoi parenti, e

ridonauit in hoc Mo | more con tutte le Chieſe, che vi erano, le quali i cd i Signori di Pog

nºſteria tenuta, di l donationi ſtipulate medeſimamente in Terni giobaſtone de Con

«qua vhi dicitura nel 1117, ſi leggono a cart. 1575. de l'iſteſſo ti de Marſine l'eret

pedºfiumini, quad l regiſtro. 5 5 o | tione del'oſpitale,e

ºnia Reate a pri, si è i l Badia di S. Matteo
imolatere, fiumen, è º T==- | - t .T- i detta poi di S. Pa

ſeci doterram Berar- Bonifatio Marti. Pagano II. Accarino ſtore de l'ordine Ci
di,dº-permedium la

cum , a tertio latere A6

Capilia, à quarto la

tere Repaſtum . .

Sueſto Berardo edi- N

s no i Conte Signore di Rocca , ſtercienſe à l'antichi

S Conſule di Queſto Cai Roccharia detta , confini del Reatino,

S\ Terni ſotto ual e coſi poi Roccha Acca- i

la tiránide Arrone IX. rina còfirmò la do- TT

5/ di Corrado ſuo parente nationefatta da ſuo Tran- Sini- Mo- -

“ficò è pur dotò la .. %. DucadiSpo per diuerſi padre, & auolo al ſerico baldo nal

iChieſa di San Valé- : Siè 2 leti nel 1186 fondamen- Moniſtero di S.Sal II. do ,

rinoVeſcono, e Có- ti, e riſcon- uatore ſu le mar- interuennerono ne

feſſore di Terni fra Arrone º tri, ſi và raccogliendo, more de la Chieſa la donatione fatta

il.abro, e Murro, nel detto i corrotta- che fuſſerono quelli C6- di S.Mariade Caſu da loro padre,e ma

vocabulo Colle At- mente Aigone,di.ti Pagano,S Arrone,che col ſuo Moniſtero dre nel 1116. de la

teia, la ſua moglie cui ſi ciſerta ap- furono Condottieri de , di Sore, e di lui lor parte del Moni

fu figlia,ò purnipo- preſſo il Marche l'armi di Leone Rè d'Ar- nacquero e ſtero di S.Saluatore

te di Tranſerico di ſe Caſtelli,vn'an- menia,e che da quello ſi ſ ſu le Marmore, e di

ATiberto per raggio- tico, ſugello di ritiraſſerono ne ſa diſper TTT molt'altre Chieſe o

ne de la quale con bronzo di forma ſione, di tanti di que- Ottinel- Acarino, dentro di Terni, e

ſeguì vma parte di ritonda, nel cui ſta famiglia, ſotto la per- lo II. fuori per il ſuo ſtato

cuni Caſtelli in e mezzo, come ſin ſecutione del primo Fe- donò nel rimaſto legendoſene à cart.

i":i" 1238. al priuo de 1174.de l'iſteſſore

rca il 115o tro- il ſolito Caſtello nel nouo frangente, che publico la ſua giſtro la ſcrittura ſti

siamoper ſucceſſo- della famiglia, e nel 1185 in circa patiro di Spole conſorte pulata in Terni de

ride la loro giuri- da lati di quel no per opra di Corrado ti la ſua e tocca- tro al Palazzo che

dittione, altri be- maſchio, li due Duca di Spoleti, mentre metà di to dal ve la Baſilica Farfenſe

ini rova Rinaldo & piccioli ſcudi tria c5 tutto il ſuo potere, & Rocca , ro ſpiri- vi ciſeguì ſimilmé

-º . . al- -- i gu- - an- Ac- - to B 2 tg
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Luco ferono nel 1327.con Bertoldo degl'ultimi signori,e nobili di Labro, venendo ricor- gne di quel
dati queſti Signori di Luco in quella ſcrittura con epiteti di Magnifici,e potenti . Non la- l'Vniuerſità da

(ciò prole Maſcolina,ma ſolo vnafemina, . - i lati de l'iſteſ

- N. e , º . - ſono le Trut

, maritata ne Trinci Signori di Foligno. o - i : : te: e ne l'iſteſ

- . . . . . - , i ... ſo tempo, che

fu l'anno 129o. Queſti Signori ſi legge per le loro ſeritture, che haueſſero di molte brighe con li Signori

di Labro per cagione de'" al Monte di Caperno, le quali furono finalmente ſopite nel

a 298 da Papa Bonifatio ottauo.
» , - e

- - a -

--- –r–,
Pietro , - Roberto i - - Andrea

del quale ſi legge nel publico Archiuio di Terni vna | |

fcrittura, che nel 1326. ſeguì tra di lui, e li ſuoi fra N. T Ti

stelli, con tutti li Sig. di Luco,e publico di Rieti, ſo- moglie di Abru Andrea III. Giouanni

pra ad alcune lor mole nel luogo detto le Marmore. namonte Signo d
e nel 134o. fu aſſediato in Piediluco inſieme con , re di Chiauano Ludouico Andreuccio.

ſuo figliuolo chiamato Matteuccio, e con altri del Capo de Gibel- vendette la ſua parte vendette nel

dominio di detta Terra, dal Conte di Triuento, del lini di Spoleti. de le ſue antiche a- 1365. vnat,

quale difendendoſi egregiamente con vn buon ner- bitationi, che godeua parte del fiu

uo di gente Perugina è queſto effetto da loro aſſol- in Terni, è Franceſco, e Brancaleone fi- me Araone,

data, ſotto la guida de li Capitani Pietro, e gliuoli di Pietro di Matteo anch'eſſi e Iago detto

Cello da Spoleti, debellarono detto Conte con ſuo Signori di Piediluco, la qual Terra di Muro vec

gran danno, come più pienaméte ſe ne legge in Mer- poi per la loro poco vnione, vendero- chio alle ra:

lino Scrittor Ternano ne le coſe del ſuo tépo. Que- no à Don Blaſio di Beluiſo ſtretto pa- dici di Gru

iſto Signore con gl'altri ſuoi condomini, hebbe di rente del Cardinale Egidio Legato d'I- moli Caſtel

nupuo nel 1543 gran riſſe, e litigi con li Signeri di talia, mentre detto Don Blaſio ſi ri- dirùt

Labro, l l - a trouaua del dominio Rettore,e Ducadi so, la cui

Matteuccio 2 , Spoleti; il quale poi per congiura fat- Chieſa ſotto

generò - tagli da eſſi venditori di Piediluco con l'inuocatio:

3 IT-TTTT l'aiuto di Fraceſco di Petruccio Cam- ne di siro
Franceſco Brancaleone II. poreale loro parente, fu fatto vecidere maſſo ſi tro

inſieme col fratello ritenne in Terni il loro antico in detta Terra inſieme con Don Garzia ua, che era

Palagio nel Rione degli Adultrini,come ſi legge ne ſuo figliuolo,cò il loro Vicario, e altri anche ne

l'antico cataſto in pergamena d'eſo Rione, compi- Officiali nel meſe di Luglio del 1366.2iuſpatrona

itato nel 1373.e poſſeduto oggi dal Marcheſe Caſtel è ſecodo altri à 7 di Decebre del 1367. ti di queſti

gli vicino a l'altro ſuo faſſi mentionedi queſto Fran- il qual misfatto inteſo dal detto Car- Sig. di Lu

ſceſco, e di ſuo fratello nel teſtamento di Petruccio dinale, vi mandò ſubito Nicolao Orſi- co, & di ſui

di Franceſco Camporeale, e nel'aſſolutione, che l'i-ino Conte Palatino, è il Conte Vgoli- nacquerono

:ſteſſo Franceſco conſeguì,come complice de la con- no di Monte Marte ci buono eſercito, i .

giura, 8 occiſione de' Duchi di Spoleti, che ſi dirà li quali hauédo preſi a parti la Roccha º ſi º

appreſſo, a 1 . . di quella Terra, ferono morire tutti li º
i . . i terrezzani fautori decongiurati, e le i il tuo

donne, 8 i putti furono in camicia mandati fuori del Caſtello. Da doue preſi i corpi eſtinti il fioco;

del Duca, e del ſuo figliuolo, quelli traſportarono nel Tempio di S. Franceſco d'Aſſiſi nella ºi

loro Cappella detta dei Duchi di Spoleti,con Illuſtri depoſiti, per la qual coſa vennero que- il 2 º i

iſti Signori ſpogliati di quanto haucuano : e perſeguitati con tal rigore, che con quello do io

minio, ne vennero anco in breue le loro perſone meno, paſſandoſene la Signoria di Piedi- fi e

lucone Trinci Signori di Foligno,non ſapendoſene ſin qui da noi ſe foſſe perraggione de ſa i i

-

- - -

ſudetta figliuola di Cecco,ò peraltro titolo. - iiiii o irº i 2 oi -
- - JS ! ! ! ! ! 3

- - - - - -
- -

º
- - - - -

-

--- = -r

- - - -
-

T- - - - - -

Antonio - . . . . . . i fino i 12 id i fiero.

ne appariſce tuttauia vna lettera regiſtrata nel libro per l'infeudatione, che inſieme con Pietro ſuo fra -

delle riforme de la publica Cancellaria di Spoleti, tello, conſeguì dal Capitolo Lateranenſe d'vna par

data nel 1921, ne la quale ſi tratta de la manuten- te del Caſtello di Melaci, ſi leggono neliº
e - . tione, de la

-.
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s

ri

i ,

tione, e cuſtodia de le Terre di Melaci, & Bonac- de la Catena per tributari di quella Sacroſanta

quiſto &c- Chieſa; e da queſto Teudino nacquero

l - . -

Vanna ; Antonia -

moglie diveolino di AtenatodiManente di Domoedilei a leggeruttania tra le ſerie fiedi N.
ture del Signori Caſtelli vn mandato di procura ſopra la diuiſione del loro territorio di

i" ſtipulato nel 14o7. & in queſte Donne finì totalmente la diſcendenza di queſti Signori di Piedi

O a - - - - - - -.

-- - - - - - --

-

-––-
-

-

- - -

-

- - -

- -

-

-

- - - - - - - - -- - - - -
-

-

-

-

-

-

-

- -

Iberto. - º . º º

T" à quella parte poſſeduta da lui nel Gaſtaldato Ternano il nome di Terra Tiberteſca, eTerra di

Tiberto,ne la quale ſi conteneuano Montelione,Riuoaſtaquano, Vetranula, Cápoſertino, Rocca di Corno,

Planitia,Collefaggio,Torre,Croce,Forca di Melone,Fiſcelli, 8 altri luoghi, che da Montelione, Terzone ,

Pianezza, e Collefaggio, ora detto Colleſecco in poi; l'altri al preſente ſon diſtrutti: e da queſti Signori,e

dall'abitatori di quei luoghi,ne venne edificata la groſſa Terra di Lioneſſa. Di queſta Terra di Tiberto ſe

ne fa mentione per lo regiſtro Farfenſe in alcune donationi fatte à quel Moniſtero da Cóti di Marſi SS. di

Poggiobaſtone, e da altri luoghi contigui: e ſimilmente ne l'inueſtitura di Terni fatta da l'Imperadore Fe

derico a Monticelli,come altroue al ſuo luogo ſi narra.

ralistico - N. N.

l e , , - - - - 3 moglie di Berardo de SS.

I– - - - - - -T-T diTerra Berardeſca.

Tiberto II. . . . . º N. N. . .

quale fu ancheSignore del Caſtello, e Rocca di Battiferio. Di queſti Signori due ſe ne ac

- - - ! caſarono ne le figliuole de dui principali,

Berardo . - - - 3 e potenti Regoline la Toſcana,oue con tale º

edificò vn Palagio in Spoleti per la vicinanza, che vi te occaſione ſtabilirono i domicili loro atteſtan

neua col ſuo ſtato, e lui coni" deſcendenti di Tiber- doſeci anche ciò da quella antica ſcrittura,

to I, fu ſolito di cognominarſi defilijs Tiberti, modo in . che ſe ne riferiſce nel Signori di Arrone nel

i" vſato particolarmente in Roma,come negl'Vr- propoſito del ſtato in che maniera ſi ritro

ni, de filijs Vrſi, ne' Tebaldeſchi Signori di Caui, defi- uaſſe diuiſo fra eſſi Signori,

lijs Tebaldi, ne Stefaneſchi Signori di Porto, de filijsSte- - - - - a - -

fani, e coſi in altri. Nacquerono diº - - -

l' . . . . . . . –

Ruſtico , . - - Gioſio - -

laſciò, non hauendo figliuo

l - - | li, a la Cathedral di Spoleti

Pietro - , - Tranſerico nel 116o.la ſua parte del Ca

interuenne nel 1225.per Sindico del publico di coſtui inſieme col fratello ſtello, e Rocca di Battife
Terni ne la celebratione de lo ſtrumento dela per farſi grato al publico di rio, cóſeruandoſene la ſcrit

compra del Caſtello di Papigno da li Signori Spoleti gli còcedè nel 19o. tura ne l'Archiuio di quella

di Arrone. . - il paſſo franco per tutta la Chieſa. .

- - - - loro Terra Tiberteſca, rati- .

Iſabella i . - - ficando etiamdio la donatione del'auolo, e biſauolo, fat

fu moglie di Pietro di Pandolfo e di lei ſi legge ta per la ſua parte di Battiferro al publicode la medeſima
il conſenſo che preſtò ne la vendita de lalor Città ; ne la cui Cancellariane l'antico regiſtro in mem

parte di Battiferio à Rainerio di Camporeale, brana ſe ne leggono le ſeguenti ſcritture - Annº 19eº

ſtipulato in Terni nel 1234. - filij Tiberti patroni Battiferii Caſtri, concedunt conſulib ne

. - gotiorum Sinibaldo,Rainerio, Benedicto Iulia ,&Oéiauiano

Henrici Conſulibus,e totipopuli Spoletino paſſadium per totam Terram ſuam, & adiutare conſocio foſſe fie

runt Bernardus Ancaiani, Aſcarius & Ioannes de Ceſellis,ò Boninſegna Ioannis Matthei; Machabeu Iudeº

interfuit,d rogaturſcrip/it. -

-

– - –

Anno Ingº tempore Federici Imperatori,ò D.Henrivi Romani Regislnd,8 MenſIuli,ratii
- - - Al 10'l
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Aici deBattiferio in Concione Spoletana,dat,concedit,Confulib.Spoletani,Cltopa, Homodeo, Dopplinio, Berardo

Rainaldo Berni. . . . Atto Barone, Pelaloſo, Rainerio,ò totipopulo Spoleti, totam ſuam partem quam habet in

Caſtro Battiferi confirmatº ratamfacit donationemprafati Caſtri a ſuis maioribus auo, & proauo meo, tem

pore Tiberti & aliorumſuorum factam iurat hanc donationem & c. Quintaual- gig),lis ſcripſit. Queſti Signori de quali nel Gaſtaldato Ternano ne venne à fatto aº - -

meno la deſcendenza maſculina;terminando in diuerſe donne loro viniuerſal tº

eredi. ſi cognominarono anche in queſt'vltimi tempi, nobili di Battiferio, 8 º SS”
altri di loro nobili di Montelione, e chi di Tiberti, e di Tibertini, l'arme de A- -A ,

suali fu ſimilmente il Caſtello d'oro in campo celeſte, al cui lato ſiniſtro vi - - - -

portarono vn leon d'oro leuato de la maniera, che vnitamente col Caſtello si l

ſortaſi tuttauia per publica inſegna da la Cômunità di Lioneſſa, che lo co- Ris - ( -

ſeguì da queſti ſuoi Signori ne la ſua edificatione; ne le cui antiche porte, e ºlÈiº -

muraglie appariſcono anche l'inſegna de la fameglia Manaſſei di Terni, per - ,9 |

nobiltà , 8 antichità de le più principali di quella Città, che come erede di
vnde ſudetti Signori per raggione d'una delle ſudette loro donne ſuperſti- N AZ

-

ti: interuenne, ed operoſſi né poco ne la detta edificatione fatta per la deſo- i i

latione de la maggiori" de luoghi di detraTerra Tiberteſcha ne la congiura, 3 veciſione, che ſeguì de

la maggior parte de ſuoi Signori fattagli da vaſſalli per la loro malavita, e tirannide, che vltimamente a

'eſercitarono, i. - - - -

- .
- - - - - -

-- - --
-

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

- -- – – -- --- --- -–- – ----re-re-T-

G.-
-

-

- - - - - - - -
--

Attone IV. - - -

Sica » - - - . . . .

figliuolo del Conte Attone III. e di Venerea, dominò vna parte del Gaſtallato di Terni, con il Palagio

preſſo è la Rocca de la Città, nel Rione detto de Caſtelli, ne la qual parte oltre quell'angolo del terri

torio de la Città oue ſtà il Caſtello di Papigno,vi poſſedette la valle Peracchia, la valle di S.Martino Srit

rura;Montebibico, Aqua de la Caſtagna Torre di Cola,Gualtarena, ed Aquaiura ; con la qual giuridittio

ne ſe ne ſeguita da l'altra parte de la Montagna di Somma, fino al Teſino per tre miglia di diſtanza da la

eittà di Spoleti, con altri luoghi d'intorno a quella vaga,benchepicciola valle; oue coſtui,come ſi legge

nell'anticha ſcrittura riferita in altri propoſiti ſopra la diuiſione deio ſtato di queſti SS. di Arrone; edifi

cò ſopra il fiume Nera,vn Caſtello,che dal ſuo nome lo chiamò Attone, detto poi corrottamente Arrone i

del qual ſi fa mentione in vina de le piſtole decretali di Papa Innocenzo III. ne la quale ſi centiene vn ru

more,che ſeguì fra d'alcuni ſuoi deſcendenti, e l'Abbate di Firentillo per occaſione del Caſtello,e Roccha'

di Sacrato, il cui principio è queſto. N. Epiſcopo Narmiei. Cum dilectus filius Abbas de Firentillo, é ci

conqueſtus de nobilibus viris Octauiano, 3 Anſelmo fratribus, 5 filijs Raynaldi, Dominis de Attono & c. ſe be

ne nell'impreſſe diuerſamente dagli originali manuſcritti ſi legge malamente de Artono, del che ſe ne fa

anche mentione nel cap.cum dilectus.de ordin.cognit.rit. x. di coſtui,e di Venerea ſua madre parimente ſi

legge nel regiſtro di Farfa,vna donatione da lui fatta è quel Moniſtero circa nel 1o28. di diuerſi ſuoi luo

ghi che ſignoreggiana fra il Ducato Spoletano e Gaſtaldato Equano. Laſciò morendo di Sica ſua moglie

-

- - - - - - -

-

.

e–

- - - - - rET - 7 I-T

Giouanni . . . . Aule V. Conte Atterio Conte di cui i

chiamato Herculeo per la gran forza, e fero- Gertruda

cia del ſuo eorpo, da cui ſua moglie, coſtei edificò nel Tem- Egdo -

3 | pio di S.Saluatore ſu le Marmore, nel 1 e86. donò al Tem

l =I vn'Oratorio in onore di S. Gel- pio Farfenſe, diuerſi be

Gioſeppe II. . . Attone VI. truda, ridotta al preſente in vna , ni in Maltiniano vici

coſtui ammoglia- faſſi mentione di lui, ne picciola Chieſa fra le rouine di no a Chiauano, -

toſi in vna figliuo- la donatione che Raine- detto Tempio, che ſi conferua nel -

-

la vnica di vno di rio ſuo cugino, fe nel patronato de SS.Caſtelli: donò queſt'Attone con altri ſuoi

Conti di Marſi, ne io85. à la Chieſa di Far- parenti nel ro;7.diuerſi beni, in valle Cardara, nela valle

fe acquiſto, con le fa , ne la quale vien coſi Narco,è la Badia di Farfa; apparendone la ſcrittura al cap.

diuiſe di quella ca- nominato (Attonus Io 1 o 34. di quel regiſtro: ne ſa quale ſi fa anco mentione di

ſa, anche di molti Attonis. ) & in vn'altra Sica ſua madre: laſciò modendo - -

luoghi ne la Dio- fatta è la medeſima Ba- - – –T - - a

ceſi di Narni, è in dia,nel 1o94 da altri ſuoi Rainero il quale Stefano º

- ul, - Ne- alcu- - ſua
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di Caſtel Giuſeppi Nera,vi ſi legge coſi:At

no, ora diruto, ma to Comes cum Monaldo

da lui prima edi- filio ſuo.

ficato preſſo è Cal I

ui, che per ciò ne Arrone VII. , Monaldo.

riportò il nome º, Leggeſi di lui nelli me

come parimente lo" regiſtri,vna dona

conſeguì dal mede tione fatta nel 11o 1. à

ſimo la già detta l'iſteſſa Badia, de la ſua ,

valle di Arrone , Chieſa di S. Martino in

dhiamata etiandio Morro &c. - - -

ne le ſue ſcritture, i

valle Gioſeppenga nella quale,oltre ad Arrone Caſtello,che fu continuata reſidenza di eſſi in queſto ſta

so ſi contenenano Caſtel di Laco,Bufone,detto poi Montefranco,Sacrato,Ruſtrano, Polino, e Petano: co

ine di tutto ciò ne coſta ampiaméte ne l'antica ſcrittura altroue riferita di vn ricordo,de la diuiſione di que

ſtoftato de Signori di Arrone, fatta nel 1369. da fra Paulo Maſetti di Arrone dell'Ordine de'Minori, e

cºnſeruato per longoſpatio di tempo, ne l'Archiuio de'Padri Eremitani di S.Agoſtino,ne la Chieſa di S.

Pietro di Terni, Nacquerno di coſtui,e de la ſua moglie

- - -- -- - -

|
Tr –

ſua moglie al capio57.

nel regiſtro Farfenſe ,

alcuni beni in Colbaiano, nel Ga

“ſtaldato Ternano: e ne la donatio

ne, che ſe ne legge in quel regiſtro, ſi legge vna donatione,

vien chiamato: Dominus Raynerius che nel 1o81. ferono à

nobilis vir, filius D. Attonis, donat quella Baſilica nel Ga

di c. e nel fine di eſſa vi ſi nomina , ſtaldato Equano,8 in .

anchevn figliuolo naturale chia- Terni, doue fu ſtipu

mato º lata. -

-

Pietro Adulterino

º -

2 |

anſelmo

Signore di Signore del Caſtello, e Signore de la valle Peracchia,

Papigno,e Rocca di Corno,del qua e di S. Martino, e d'altri luo

le, e di Gioſeppe fuo pa ghine la montagna di Söma:

dre ſi legge al cap.1 15e. venuto è le mani con li ſuoi

del regiſtro Farfenſe , fratelli,e ci li Signori di Ter

di Arrone,

có li altri

luoghi vi

I -

Rainerio Berardo - e -
Airone VIII.

Signore di Ruſtiano, ed anche de la .

Terra di Calui, del Caſtel Giuſeppi

no con altri luoghi contigui, ne la .

Dioceſi di Narni, oue de ſuoi deſcen

denti, nell'anno 124o.in circa ne viſſe.

cini:di cui Vna donatione, che fece ra Tiberteſca ſuoi parenti per

dopò la di à quel Moniſtero nel cagione de le diuiſioni,neſe

uiſione de 1 o 97.de la metà del det guirono infra di loro crude

le paterne to fuo Caſtello di Cor- liſſimi ammazzamenti; da li

ſuſtanze noc Caſtel di Paterno,e quali nacque il principio dele

fra eſſi fra de la ſeſta parte del Ca-.rduine de tutti. Di queſto Be

Aleſſandro - -

nel cui tempo viſſe ancovno Difendi

S, di Cófigni: e di Aleſſandro nacque

« e

Donadeodel quale -.

telli,reſtor ſtel di Vaio, chiamato rardo nacque il Conte Arro

flO

-

. . . . . . . . ! v º »

-

i , per ſopranome Ianula, ne IX. del qual s'è detto nel '

- l con le Torri &c. - Conte Pagano.

-
- -« º 2

Rainaldo

al quale i

toccò Pa

pigno, Ar

rone Bufo
ne con al

tri luoghi:

da li quali

eglino ne

le lorodini

ſioniàmag

giordiſtin

t1OIic 1n

fra loro: e

ſecódo l'v-

ſo, che ne

fu fra SS.

di quei té

pi, laſciate

l

Ottauiano

vien ricòr.

dato in Cé

cio Came

ºrario, co

me Signo

re di Poli

no, nel p.

poſito di

alcuni eſ

ſamini fat

ti auanti

il Cardina

le Giouan

ni Colon

na,Legato

Apoſt. ſo

pra le rag

gioni di S.

per lo più-Chieſa,nel

- te , Spo

|

Rogerio

| - .

- Luca da cui Maſſarino.
-

- -e - º | a -

l •

à coſtui toccò Colle del por- Sinutio. Cecco, Domenico, Tomaſſo, Gentile.

to, e Corno, militando egli

nell'Vmbria per l'Imperadore

Federico Primo, acquiſtò la

Terra di Fabriano, riportan

done da eſſo Imperadore l'A-

quila nera in campo d'oro,

che la locò ſopra à le due on

de acute, portate da lui, e da

Ottauiano ſuo fratello è di

ſtintione de l'altri de la Fa

miglia, come ſi riferiſce in .

Maſſio deſcendente di Otta

uiano: fu poi queſto Rogerio

da eſſi Fabrianeſi creato lor

Capitano contra Camertoni,

padre di molti naturali de qua ne gli vltimi tem

pi, ne venne meno la deſcendenza maſculina, ne la

Città di Narni,ſu la cui porta, che guida verſo Ro

ma nel deſtro lato verſo il fiume Nera, appariſce

fin qui vn'antichiſsima Arme di queſti Signori, col

raſtello tridente ſopra à quelle loro diuiſe in pia

no; de quali ſe ne ſcriue in altri propoſiti, reſtando

donevn'altra ſimile in quella Porta di Spoleti,det

ta di S.Pietro, apparendo quiui cancellato il detto

raſtello ſtudioſamente, il quale ſignificaua l'om

bia de la corona Reale, à la quale ſi erano appog:

giati li ſudetti Signori, che fu quella de li tè di
Napoli. - e

& Arimineſi: ſi ammogliò in quel di Saſſoferrato con vna vnica figliuola, 8 vni

uerſal erede di vn riccoSignore in quel paeſe,di cui ſi raccoglie, che fuſſe vn Conte

de la Capretta,luogo tra Saſſoferrato,e Fabriano, chiamato, è pur cognominato

de le vol- Ducato di Chiauello, evenendo a morte, fu ſepolto in ſan Venantio, con cinque bandiere

C ſopra,
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te il cogno

me del Ca

ſato, ſi de

nominaro

no da quei

luoghi oue

tenellanO

la loro a

bitatione,

come di

Arrone, di

Caſtel di

Lago,e ſi

mili ; per

le quali di

uiſioni de

bilitatoaſ

fai il loro

potere, fu

cagione º

có altri ac

cidenti de

le loro co

ſe : che e

glino ſi de

ferono in

comandi--

gia,8 alie

riaſſerono

le loro giu

ridittioni

nel publi

co di Spo

leti:da Rai

naldo nac

quero

Spoleti, che ſimilmente con fratelli diuiſo, gli toccò Caſtel- di ſopra il ſuo ſepolcro, laſciido

Laco, e Sacrato con la ſua Rocca: di lui nacquero - 3 | -

I Gualterio di Andrea

Oddo Gentile. Chiauello pa Signor di Cor

| - il quale nel dre di no, al quale ne

- 121 2.alienò | la diuiſione o

Ottauiano Arrone Senebaldo. al publico di Albergetto con il fratello,

| l Spoleti ilCa Signore di Fa le toccarono le

l l | | l ſtello di La- briano. facoltà, che il

N. Toma- Giouá-Henri-Andre-Iaco-Manen- co, e Sacra- loro padre ha

te, di to: apparen

coſtui done la ſcrit

inſieme con Arrone tura nel pu

ſuo zio, leggeſi nel- blico regi

l'antico regiſtro in . ſtro in mem

ueua acquiſtate in Arimini,

Coſtui eſſendo in colpa del

l'vcciſione di vn Rettore, e

Duca di Spoleti,e ritiratoſi in

Vinetia, diuenne poi Capitan

ſone, none, cone, ucio, butio,

Di tutti queſti signori di Pe

tano, e Pulino, leggeſi fra le

ſcritture del SS. Caſtelli vn

ſtromento de capitulationi,

che vnitamente con l'wniuer

ſità del loro Caſtello di Pe

membrana del pu

blico di Spoleti,in ,

vno ſtrométo di c6

brana,di gl

la Città,e di

lui nacque

Generale di quella Rep.ne l'I-

ſola di Candia, come di tutto

ciò, e coſi del ricco accaſamé

no la Città di Terni, le quali onde,ma però con le punte acute,

queſta Famiglia, ſi portarono anche à le volte ſenza il Caſtello,

facciata anteriore del Domo di Terni,ne la Naue verſo il Pala

tano,ferono nel 1234. col pu pra, che ferono à to del ſudettoRugerio nel Pae

a

blico di Spoleti, ſopra le coſe 14.d'Agoſto del'an ſe di Saſſoferrato, ſe ne legge

de lo ſteſſo Caſtello ora di- no 1262. ampiamete nel'antica ſcrittu

TutO e - - ra de la diuiſione de lo ſtato

di iſtiSS.di Arrone,altroue ,

cºi padre di riferita nel loro propoſiti.

l . | l -I

Gentile II. Ottauio II. Oddo Gio.Il.

| - l da cui

I . . . . . . . I d ... I l I-T-I

Genti- Oddo- Simo- Giouá- Offreduc- Roge- Micher- Iaco- Melci- Berar- : Maſſio

le III. ne II. netto. ni cio. rio II. re, butio, gar, do, il quale

| | inſieme

I
I - - con , li

Berar- Tano. Euche- Berar- Iacobu- queſti Signori viſſe- ſuoi cu

do, rio. do. tio. ro nel 13o2.

º

º

O

gini,e-

nipoti,

- nel'ino

13o5.à li 21 di Marzo, confirmò la donatione fatta da Gentile I. dei detti ſuoi Caſtelli al pu

blico di Spoleti, come ſi legge in ql reg. â cart.56. fino a cart.68.ene lo ſteſſo ſi legge ancora

vna cóſegna fatta da quel publico nel 13o6.del Caſtello di Colle del Porto, che nell'anno me

deſimo aueua acquiſtato da queſta Caſa,S è li 29.d'Agoſto del 132o.ve ſi leggono alcune ca

pitulationi ſeguite fra quel medeſimo publico,e queſti Signori di Caſtel di Laco; li quali con

tinuarono di portare ne loro ſcudi il Caſtello gentilitio de la Famiglia ſopra le due onde raſ

ſembranti i due rami del rapidiſſimo fiume Nera, che cingeua

-- ---

da alcuni di queſti Signori à diſtintione del ramo principale di

come ſe ne vedono in vna loro picciola arme intagliata nela ,

gio Veſcouale, oue erano i loro antichi ſepolcri : vedendoſe

ne parimente de l'altre ſimili ne li Torracci de le due antiche

porte di Spoleti, cioè in quella detta di S. Pietro, e ne l'altra ,

detta di S.Maſſio, con alcun'altre, che erano tutte de Perſonag

gi vicini,e confederati in quei tempi, con quella Patria,e bene

meriti di quel publico. E l'Vniuerſità di Caſtel di Laco, conti

nua ſimilmente d'onorarſi tuttauia de l'inſegne di queſti ſuoi - -

antichi Signori, cioè del Caſtello ſopra le dette due onde acute: deli quali Signori di Caſtel
t, di La--

-
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I º di Laco coſi: come anco d'altri del Caſtello d'Arrone è traditione aſſai comune in quella

j Valle,che deſcendano alcuni, che fin'oggi viuono in dette Teire in aſſai vmile fortuna, benche

chiamati li gentilhuomini, e nobili di quelli luoghi, ne le quali ancora in alcuni atti publici,

fra gl'altri Terrazzani ritengono prerogatiue,con diuerſe eſſentioni,e priuilegij.

- I- l - -

Henrico Anſelmo II. Rainaldo detto anche Ottauiano.

generò del quale ſi legge, Reginaldo generò | -

I com'altroues è toc l rele oi ci si Anſelmo III. da cui

Arrone co nell'Epiſt. d'In- Oddo, Tomaſ Ottamia- Gen- Träſe- - e l -

adre di o ſo, , no, tile, rico, –

p nocenzo III. e ne - | la » ur l- -

Nicol i - Decretali di Gre- vendettero tutti coſtoro vni- r-" i" i": i
colao gorio IX. nel capit. tamente nel 1227. al publico l l l

-

E li saldl
i Anſel-otta-otta- Arro-Ful-Sebal- Gio- Aro
i mo, uiano." ne, uio, dario, uini, netto,

- e da lui

qual ſi leg- cum dilectus.de or

gep teſti- din. cog. tit. x. che

monione la ſi moſſe armato in

facoltàche inſieme con Otta

l'Abbate- uiano ſuo fratello,

Farfenſe e buon numero di

di Terni loro patria, la loro

parte del Caſtello di Papi

gno; apparendone la ſcrittu

ra in quell'Archiuio, e di To

maſſo, e Tranſerico, leggeſi

ne l'antico regiſtro in mem

-

|

Andreuccio Berardo.

nel 1277. Vaſſalli contro lo
diede a Re- ſtato de IAbbate ,

atinip l'incoli Firentillo, ſotto

tereſſede- proteſto, che quel

brana, del publico Tuderti

no, che interueneſſero nel

12 17. inſieme col reſto del

Popolo Ternano, ne la cele

furono coſtoro conſci de la notabile vcci

ſione, che nel 1328. ſeguì in Spoleti fra

Guelfi, e Gibellini; e queſti furono gli vl

timideſcédéti del ſudetti SS.d'Arrone,che

la Chieſa - l'Abbate ingiuſta- bratione de lo ſtromento de p vigore dele ſopradette capitulationi giu

di S. Ger- mente li riteneſſe il la ſocietà, che ſeguì fra le det º
arono Cittadinaza al publico di Spoleti e

piantarono il domicilio loro in qlla Città.
truda di Caſtello e Rocca di te Città.

poter fabri Sacrato,céſignato

car il nuo- li da Spoletini nel i "i"";
uo canale 1217. mediante la "";uº nº

Reatino ne donatione, che ne

le Marmo- riceuette dal ſudet i
Itc , to Gentile I, poté- i "º"

- doſi auuertire da - -

diuerſe altre Epiſtole d'Innoce

zo,come da quella,che ſcriſſe ,

ad vno de Duchi d'Auſtria, e

da due altre al Duca figliuolo

del Rè d'Vngheria, & al Duca d'Aprile nel 1291.

di Lanannia; che l'epitetto di donò al publico pare per

N obile che da eſso Pontefice ſi di Spoleti, il Ca- ſuo te

da à queſti Signori in detta Epi ſtello d'Arrone , ſtamen

ſtola era il maggior titolo, che ed à 13. d'Aprile toneli

dala Sede Apoſtolica ſi deſse de lo ſteſso anno, bri di i

in quel tempo è qual ſi voglia li vedettero li lo- ſtotem

grande, dopò la dignità Reale: ro Palaggi,e luo- pone la

An-- Rainal

ſta, nie, drca do.

Pran- ol. il Hen- Cor- vital

ceſco quale , rico, rado, liano

inſieme con gl'al- morì nel

tri diſuaCaſa è 6. 1 2 8 9.

di Anſelmo, e de la ſua moglie, ghidétro d'Arro publica Cancellaria di Terni.

che fu figliuola del Conte di me col Sceppio,

chiamuro: nacquero

-

-

-
-

-

com'ap

l - : – - - --

Angelino de ſſ. di Papigno generò Berardo.

Tranſerico il quale , -

inſieme con Franceſco di Teſta, Arrone, ed

Ottauiano di Berardo, Andrietto d'Andrea,

Corrado di Tomaſso, e gli altri ſuoi compa

gni nel dominio di Arrone,inſieme con li Si

gnori di Miranda, vendettero al publico di

Riete il paſſaggio di poterui fabricare il nuo

uo cannale, che ſi chiamò la Caua Reatina ſu

le Marmore, coſtandone la ſcrittura nel pu

blico Archiuio di Terni, come altroue ſi è

detto - º,

-

-

-

Celano della famiglia sero, poi piazze, caſalini, ed altri beni edà 16 di Luglio del me
demo anno, li vendette lo ſteſso Monte d'Arrone, apparendo tuttauiale

i

ottauio del Arro- alle
ritrouá

| - ſcritture dele ſudette donationi, e vendite à cart.39.4o. & 42.de publico

º i regiſt.de la Cancell. di Spoleti, nel quale ſi leggono ſimilméte diuerſe al
Berardo padre di Celano tre coſe ſeguite fra eſse parti,nel 1398 nel 1498.à cart.43.47.48.49.e5o.

1 il quale e queſto fu il fine de la Signoria de lo ſtato d'Arrone in queſti SS.de qua

li il ſudetto Oddo dopo tale accidente, ſi ritirò è far continuata ſtanza in

Terni ſua Patria,doue edificò di nuouo ſontuoſe abitationi,ſecondo il poquale ne, e di lui doſi tut

g . cl.iseminatºre naziº
Anoniello suo de Signori di Papignio,che cógiºsi ebbedigere

- - - - gio

il quale inſie-. Pat
- . mc tio bri

-

,''

ri-. uerſe º
a diffe



-

DE LA FAMIG

me con liSigno tio Spoletano, brighe, e tratta

ri Angelino di creato da quel gli de la fua Ca

Tranſerico,Gio commune per le fa per le conti

uanni di Teſta, conuentioni de nue ſcaramuc

Arronio di To- la pace,e cócor- cie, che lui con

maſſo, ed Arri- dia, che ſeguì gl'altri Signori

go di Rainaldo; fra di loro: con di Arrone paſſa

I'vltimo di Giu- promiſſione,che uano giornalme

gno del 1166. due di queſti Si te con le genti

vénero à nuoue gnori di Arro- del regno di Na

capitulationi, e ne è nome del poli, confinanti

patti col publi- quali ſtipulò il a lo ſtato loro i

co di Spoleti,co detto Oddo,do- pensò migliore

me appare per ueſſerono abi- eſpediete di dar

quell'Archiuio. tare ne la Città ſi in comandi

; di Spoleti: ed à gia al publico di

tal'effetto ſi tiene,che da quel pu Spoleti; che né

blico le fuſſe donato vn nobile , poco in quelle

ed eminente ſito dentro quella , parti poteua, P

Città,doue poteſsero ergere i lo- hauerne aiuto,e

ro Palagi, venendo per tal cagio- ſoccorſo, che peº

ne quel luogo tuttauia il Monte rò ne publici

Arrone chiamato: e ne la ſcrit- monumenti di

tura, che di tal capitulatione ap- Spoleti appari

i" nell'Archiuio di detto pu ſce l'eſsecutione

blico, vi ſi legge coſi. di tal penſiere: e

Die verò 4 eiuſdem Menſis, ele- di lui nacqne

ctus fuit Sindicus Procurator abv- -

niuerſitate ipſius Caſtri, é Domi- Anſelmo III.

mis de Arrone, 3 elegerunt etiam , che vendette al

illi Sindicum, 6 Procuratorem D. publico di Terni

Oddone Rainaldi, promiſsrunt Deo ſua Patria, nel

ſuper quatuor Euangelia ſe ſeruare 1254. la ſua par

omnia, é ſingula promittent, quod te del Caſtello

Commune Spoleti poſit facere di c. di Papigno,co

quod duo de his Dominis ſtabunt in me ſe ne legge

Ciuitate Spoleti habitante, cum eo- la ſcrittura nel

rum familis & c. Actaſunt bec in publico Archi

quadam vinea apud Caſtrum de , uio di detta Cit

Arrone, di deinde in Palatio ipſius tà. Queſto An

: D.Raynaldi, preſentibus D. Aldo- ſelmo, inſieme

brandino & c. con Tomaſso, e

- Rainaldo,Berar

do di Anſelmo,Andrea di Ottauiano,Arronio,e Te

ſta di Tomaſso; nel 1259. liberarono, S affranca

rono totalmente i loro Vaſsalli di Montefranco da

l'omagio, e giuramento di fedeltà, con ogn'altro

ſeruigio, ed Angaria, leggi doſene tuttauia lo ſtro

mento fra le publiche ſcritture di detta Terra.Deli

detti Signori di Arrone, appariſce ancone publici

monumenti di Spoleti, come à li 5. di Gennaro del

detto anno 1259, eſsendo nate infra di loro, e la

Città di Spoleti, diſpareri diuerſi ſopra l'oſseruan

za de le capitulationi ſeguite fra di eſse parti, 8 a

uendo eglino per tale cagioni dati diſguſti notabi

li,e fatti alcuni oltraggi a quel publico ſi venne fi

L IA CASTEL L I.

differenze col publico di Terni, nel cui Archiuio ſi

ºgge anche vn'appellatione interpoſta da loro nel

n.226. nacquero di lui

--- - –m–

I

Berardo detto Oddo i Iacomo

anche Verardo Signore di diuerſi che riteneua a

padre di feudi in Papigno, vi la ſua abitatio

ſse del 136o procreò ne in Ternici

Mauritia. | 2 . . tigua à le mu

Andiana ra de la Città

maritata nel Camporeali, per rag- nel Rione dete

gione de la quale acquiſtarono li to de Caſtelli «

detti feudi.

- -
-

- -

- -

Berardo - - e c Tomaſsa

viſse nel 138o. generò

. . . . .

l - -

Iacobutio - mio padre di -

armato Caualliere à di . . -

22. di Agoſto nel 1433. Giouâni Signo

da Sigiſmòdo Imperado- re d'altri feudi in Papi

rene la Cathedrale di Ter gno,oue fra gl'altri beni

ni, à la preſentia di due o che queſti Signori vi ri

Rè,e d'altri gran Prencipi tennero fino a noſtri te

nel ritorno di Roma. pi,vi fu particolarmente

la patronanza di quella

Oddo - - vaga contrada ſu'la cor

del quale ſi fà mentio- rente del fiume Nera ,

ne nel 1474. trouando- chiamata il Ceruaro, cd

ſi dopò lui vn'altro Od- quella Torre di rimpet

do, ſe né lo ſteſso, il qua- to à Malpino,nò reſtâdo

le fu eccellente Mathe- di lui prolemaſculina.

matico,benche foſse mol

to taſsato d'Alchimia, intorno è la quale conſumò

buona parte de le facoltà. Ritrouandoſi in tanto la

Città di Terni tutta ſottoſopra per le grauiſſime, e

capitali ſue nemicitie; volendo Papa Innocenzo

VIII.racchetarla: e conoſcendo ciò non poterli ſor

tire ſenza le preſenze particolarmente, ed autorità

di Andreaſso Caſtelli, di queſto Oddo, e di alcuni

loro parenti, ordinò con vn Breue Apoſtolico ad

vn Veſcouo Gouernatore di Rieti, che è nome di

ſua Santità gli doueſse far ſapere che ſotto pena di

ribellione, ſi doueſsero preſentare da ſua Beatitudi

ne in Roma, leggendoſi tuttauia il detto Breuenel

l'Archiuio Apoſtolico à cart.425.del libro de li Bre

ui il primo anno del ſuo Pontificato. Dato in Roma

alli 29.d'Ottobre 1484. Queſto Oddo venne à mor

te in Terni nel 1521.di età di anni 1oo.ene la ſua ,

perſona per non hauer laſciato prole maſcolina,véne

meno in quella Città ſto Colonnello de ſſ.di Ar

rone, detto altreſi di Arroncelli; li quali per il più

nalmente fra di loro advna nuoua, & amicheuol continuauano di portarne loro ſcudi lo gentilitio

concordia, ſpedendoſi per ciò da eſſiai
-. . . 4 - al pu

Saſtello d'oro in azzurro de la famiglia con le quat
- trO I1



.DE ‘L’A FEM‘IGLÎTA’ 'C-A’S’EELLT-Ì

:fini ,nientione in detta BÒllavdi 'Gregorio 1X; Datain Lií'e'ti nel-r7: 3 t. tacche haùemo‘tíf‘erítoirſ altri-pro

poſiti di coſtoro, con le ſeguenti Parole : In territor’io'Berar-di (yz-,x Etîpoeo'di ſotto: Et quthutd babebat `

»Bern-du: AttanitzRainerij, in Sebagino,óv in cafl,Ò-ñ in Scopello-”hé- i” Grim/lio . ñ ~ ~ ` ‘ i ‘ ‘

o. E-con ſi fatto nome di terra di Berardozextertitoriodi‘Berardo, e‘di terna B'erardeſca, trouaſi ſempre riñ

corda-ta per le ſcritture la portionc del detto Gastaldato-ñ- :poſſeduto-da queſto' Colonnello , ne la qualeſi

Îcontene‘uano Piediluco , Bonaquisto,Melaci , Riuodutri, Morro, >Pule‘gia,‘Cocogione, Grumoli,detto .por

--Murouecchio, Labro, Agneſe, Montev Arſiccio;MonteRitondo,Valle acquoſaMoggib, Roccha cſi-‘Faue, lo

Castellone ſir-le Marmore,con la Roccha ſaprai al:Lago,Miranda,Roccha -Accarina,e Colle di FORA-"8c de’

,beni diuerſi , donati da . questi Signori à la Badia' di Firen’tillo ‘ne l'isteſlìt terra Berardeſca, ſe referiſcono

mc la Bolladi Gregorio li ſeguenti . -ñ …u a, .e "r-"15;‘ .‘:ì :- . .3 ~ ñ- -- .~ ñ- … l ` 2,5! 17‘. r ;z ì

. .In territorio Berardi .Eccleſiav S. Benetti!!! a'e Valle z-Ò‘BiPeì'r-t' de canonica eumpertinentijxeurium Ò'e. Et

,più 'giù : Irr [rt/illa Eccleſia S. I:cumuli: camperfinmijs ſiti.: S.- Nicalai :le GruptirñS. Alari-r., ó* S; Petri‘ de

Agna/è a Eccleſia: ,eum omnibus paſſèffionibm'; Ò'Pfl‘tíùfilflìl ſtri! , Peflur‘iam- deſſCurticell-í ,’Ò- ;dr-Sale‘:—

-ebiffium .Cum de Sorbílianozò‘ RepqſiuMy-ì Cannella' Vallefibipó Gta-ga de Cut-1mm[ag/ëd‘rijx, da* ori-im'er perti—

amtiixearumdem . DalſudeitoBea-ardonacqueá.;i L.- : _.…. i_ -

~..,;:-Î- ;z ‘ :,'ſ e ’ì . "" ““3 ñ: ..L ~‘.’ f‘ .2.3" ‘x1 -ì ,- È .77: .ì “i. ` »i ?1

on‘: Jſeí..:…;':; 31:,... .3 ,. i 5‘.. t‘ 1:.. ,Raíncrjodz (flip-:ju - ." : `,.‘;:;L .'Î .

L1, w' u …I u-.. . ~~ ;- «iì'fl NUM-ì‘… _ ñ iii-.27,… i- . i "v. .| 7 ‘ - , *-*' ’5"’"Î'î 7:‘ r. .‘."*.“*".R\“ z . " .i ‘l : 'i ‘-rî‘- ' '.

BcrardoIIIì "Îf ..i .adi. ..p r-i-ÒÎÎ'Ti-anſer‘ico - 1 4’; ...z-,ì -Ridolf01,dflquale… .

di‘illñ'pärimne‘ñfi -.-_ r, ' z.’….' 2.14,: r ~ -. .:.1 uff., .. .i -1-1.: . `

i .

.' ì .'-z i. 17":: Hem-.ico.

‘Patfenſì’wa dona- _Simone‘ Henrico -Ottauiano-;Ridolfo II,` J“ Arduino.‘ Gemma . - _~

“i‘m“"'Î‘Î‘lmîſhlBali--`i "lì ‘ donò' `ſimilmente al Monistero Farfenſe inſieme 3 Signore di Riuodu
*lìînd'lwò-Ehbd N. con'Ottauiano,c Ri'dolſöſiſuoiiiatelli,la metà N. tri interuenne coni

ÌOÙÎ‘ÌÎCCLBÙ‘ÎMÎU l dei Mdnistero di$;Saliiatore'ſu le Martnore có .Î ſuoifigliuoli, econ

'fil-?muitſdärRa-ìm s ~ 'Îla’loroportî‘öne delCastello,e Cortedele altriſuoiparentiye

“lì-MP‘ÙÎMWMO *’- 1 ' moteeon'tuttè le Chieſe, che vi erano, le quali/’ì l' cóiSignoridiPog—
Wſi‘rtñzt'eaüm›ò* ì, ñ‘ ‘dònationi sti‘ ulatq medeſimaììientein Terni' ` 7 ~ giobastone de Con

"M‘lffiiîdíBífütì-ì- 7 ’nel‘nîxvr ſi egg'ónd’íì caxt.jas75.delä-steffoì - ‘ ‘ti de Marſi 'ne l’eret

?fldlffiffiàíùó @ilo-17" › L ‘it-e'g‘îstror*` -^-'~ ;~ ÌÈS‘È j di‘: ' \.tionede~l?oſpitale,›e
radicali-:maya z ., L, p; .. ‘r e; ì ñ: ~ -ì -Bad‘ia-Îdis. Matteo

imoliîffil'hffiufliehxzì L,- -t È .. ..,…. 351* ' o f -—` *' ; detta, Poi dig-&Pa

 

 

fl‘fflmffîfiBmffiBomſatioy- i?” “'7- ſi'ſiMartL Pagano ll. Acriaî’inòÎ ~ `{foi-chicl'ordineCi

.dì›òtperr”edimÎIaÒ,-.,z .f.— ' -rl ;pò *t'L'Jl ?Condé . E-S'ſgnorèîdiRoch stercienſe àl’antichi

Wiirmülatcrîvîffl .. i ’au-conſuma WestolEallioccharia— detta.. confini del Reatino.

“PÌÌÌWÌWMMÌÉ- ' Ana-;t- - \ D-:Tſerni ſottoi nat. Non* poi: Roccha Acca- ì l .' ì -`
?ſta Reffîffiämëiî 111-* * Lui"? la tiránide’J-Arroneslx.1rin'acóſirmòtlado

KQÈQÌOBCMMO @di-W - diCorr'ado'- ſuo patente-nationefattadaſho Tran-,Sini- - Mo‘- .

ÃCÒÒ-'Pmldfflò 13-”1 ' DucadiS arpa diirerſiipadrffiüffauolo al ſerícp baldo; .nal
Nbicíà'diSanVálé-ñ ` -letinel-u ósfonſidamem Monistero‘d'iSSal- Il, ~ , _- do,ſſhan’couoeeCó—:Î ñ]. › ;zi- ....Lzzñz-r: z:..:rîizíri,eriicon—Éuatore-ſu le` .mat-"interuenn’erono nje

~ſcſlc>xczdi:›Tremiëfra Arrone' “i ‘ì- …trisiiívò;eacctìigliendo,` more"dela: Chieſa la— ddnatiqne fatta

:Libtosznrmmel decreti-porrottaó; ehe fuſſeroño quelli Có- diS.Mariade Caſu da btopadrge'ma—

:Vocabulo Bolle At— *mente Aig'one,di .d'Qaganozflr'Arrone,che col; ſuo Monisteto »drenel u 16.~ de h

Riku-hoſti'aìmoglic `-i:ui‘lic6ſeeua ap- furono Condottieri du di 'SoreſLc di-lui ñlor partd‘de’leonÌE

;íafigſiíiòipllñnipoì- 'preſſo iſMaÌchçà l’armi di Leone-RE d’Ar~. nacquero :r4 -… ~. *ſtero di &Saldatore

te di Tranſerico dieſe Casteili,m`anójxmenía,e che da qſuel‘lozſi t, .ſe 2 -;-:…Î~- . -ſu le Marmorez e di

-Tſbcnopbrraggiòſi ,tiço3,.ſugdlo..1di.ritiraſſerono nel-adi’ſpen ‘ ſi ---’-"~--~,; moltſal‘tré-ChieſL-a

nedclaqnale cori—;bronzo di forma: *ſionei dii'BMtí-glizqueóx Ottine-lsusiîrcarinodentro’- diJTetniñ, e
ſſ‘UÌ v’na parte di "xitondz‘;-peUníc—fbafamiglimſotto&azper-Î ñ' lozî'î II.. ñfuoriper-il-ſuostato

Cani Caſtelli i üeztovaotñeſint. ſeentſoneidei-'primoñ-Fe-z donò nel *r rituasto legendoſene à cara.

'erraîiberteÈaÌ—e " ìffi.vçdcíj_Mie:zdericeslmpecadomò’pnr 1238:’al'Îpriuode 1174.de,ñl’isteli'o ro
."rca il- ‘tr'ñzreéjſſtro— :inflitta-«Mello, :raimondi-'tangente ~, che publíco .la. ſua..- -gistto la ſcrittura ſiti

{iamoſucjcefl'o- ,JcLL-zfmriigliaì,-eîznél›rksziin circazpat'iro diSpoleÎ~coáſorre pulataxin Terni dë

nìile la klojuriñfflaçjai -flíñ, quanno-per .opta di. Corrado ti-l‘a ;fila c tocca- tro-al Palazzo che

ditñoneì’fltalti’ibeſiî maſkhioſhliduc--Duca—diSpoletipmentre.mflàzdi todalve la--BaſìlicaFarfenſe

ll-mvnzlünaldſhlüapicdolüſeudíniä;.aöztuctoñilſuopoterezde. Rocca_- ro ‘ſpiri- vicóſe‘gui ſimilmó

.5433” alf ' ‘-ñaz'i guñ_ dal an—z ACf ñu‘ to .B a tg

 

 



l

DE LA RAM IGLIA CASTELLI.

l'animo a riſarcire la Rocca de la . de la ſua iſtoria Caſſinate, con queſte parole: Audiente item Andrea

Città, oue era ſtata la reſidenza de Marchione Ottoni Imperatoris miſſo,requiſiuit ab Oderiſo Comite Ba

ſuoi maggiori la quale era ſituata ſu lugſe,duas Monaſteej Ecleſias,quas in agro ſuo ſitas,retinebat;Sſcilicet

le ſponde del ſiniſtro ramo del fiume Stephani,é S.Eleutherj, 3 recuperauit eas. Fu ſepolto morendo An

Nera,in quel rione detto di Caſtello drea,come riferiſce il Carmelitano,auanti à la porta dell'antica Cap

erigédoui etiandio cotiguo à la det-pella marmorea da lui, e dagl'altri Signori Naarti, in forma di vn

t1" vn edificio onoreuol non picciol tempio fabricata,ne la Cathedrale di Terni, in onore del me.

poco , riſpetto è la ambition di quei demo S.Anaſtagio Veſcouo, con occaſione,che iui miracoloſamente

tempi, per la reſidenza del Conſoli,e il Signore manifeſtò il corpo di quel Santo nel 939.come ſi legge ne

Magiſtrati di detta Città: nel cui la ſua vita: la qual Cappella vltimamente riſarcita dell'iſteſſi mar

portone ſopra l'archo, ne la ſua , mi, ſe bene in altra ſorma ridotta per cagion de la nuoua fabrica di

facciata anteriore inſino al Pontifi- quel Tempio, è oggi iuſpatronato del Marcheſe Caſtelli: la ſua mo

cato di Clemente VIII. ve ſi vedeua glie ſi chiamò Alda de' Conti di Tuſcolo, de la quale nacquero
- - - - ºtuttauia l'arme Caſtella ſcolpita,ap- i

parendo conſumatiſſima, coſi da la-, s' i l

longhezza del tempo, come anco Papinio Conte Sabina

da la fragilità di quella pietra ſpon- dal quale preſe il nome, ſecondo il frequente vſo, moglie d'Wber

goſa in cui era intagliata il rimanen che ne fu in quei tempi, tutto quel tratto di paeſe to Cóte di Cec

te del qual edificio tutto rouinoſo, nel territorio di Terni, che ſopraſtà all'antico, e fa- cano.

nel detto Pontificato, fu ſcaricato a moſo acquedotto di Ceruino, chiamandoſi Papi- -

fatto, di quelle pietre,ſeruendoſi per niano: del quale ſe ne fa mentione, come ſi è detto, ſe ben ſcor

la nuoua fabrica del Conuerto di S. rettamente in alcuni,al cap.26. del 2. libro de la Cronica Caſſinate,

Martino di quelia Città, per li Padri nel propoſito di diuerſe permute fatte da Gio. Abbate nel Ternano,

Cappuccini. Di queſto Conte Pie- e nell'Apruzzo, con le parole ſeguenti: In Ciuitate Iteramnenſicum

tro, e di Romana ſua moglie, che fu ipſarum Eccleſiarum iurib. item filis Adalberti de Papiniano ſolo cccc.

figliuola di Berardo Franceſco Con- modiorum & c. nacque di Papinio º .

ti de Marſi: nacquerno Berardo,Be

nedetto,Lupone III.Marone,e Leto- Gertruda - - - - -

ne: deli quali cinque figliuoli,e fra- nome impoſtogli da Berardo ſuo zio, riſpetto di Gertruda ſua mo

teti, oltre à la traditione, che tutta- glie, la quale preſe paſſando nel ſeruitio d'Ottone III. Coſtui fu da

uia ne reſta in molte di quelle genti ſuo padre maritata in Arrone V. per la quale ne conſeguì il Caſtello

de la loro vale Narea,in vna Croni- di Papigno,nel territorio di Terni,che per queſta via ſe ne paſsò nel

ca appreſſo fra Gio. Battiſta Braue- l'altro Colonnello de Signori di Arrone: queſta Gertruda ſu lariua

ſchi dell'Ord.de Pred.diligéte inue- del lago Velino, fondò l'antico Spedale de le Marmore, facendoui

ſtigator de le coſe antiche del Duca- anco erigere nel tempio del Moniſtero di S. Saluatore, vn Orato

to Spoletano, e lodato dal Baron.nel rio in onore di detta S.Gertruda vedoua: il qual luogo poi abban

Martirol.in S.Erculano, ſe ne legge donato da Monaci per l'aria non buona, in breue ſi rouinò, reſtando

che vna donna Franceſe eſſendo ma- deſerto,ſin che nel 125o.vi ſi fabricaſſe vna picciola Chieſa in nome

dre di cinque figliuoli Signori di de la medema S. Gertruda; la qual tuttauia reſta ne le raggioni de

detta Valle,ad vno di loro, ne la di- iuſpatronati de la caſa Caſtelli, vedendoueſi per ancora nel nicchio

uiſione, che ferono di quello ſtato, oueſtaua l'Altare principale di S.Saluatore, che reſtò tra quelle ro

aſſegnò il dominio di Cerreto col le uine in piedi, l'Arme Caſtella ritratta ſotto l'imagine de la beata ,

ſue Caſtella, Ponte &c. ad vn'altro Vergine Annuntiata, di pittura à quel che la maniera dimoſtra di

conſignò Rocca Albrici con altri Ca 7oc.anni in circa. s . - -

ſtelli,8 c. à l'altro il Caſtello di Nar- - - , -

co,ed altri luoghi vicini,ſoggiongendo, che fabricaſſe vn Caſtello, e che gli faceſſe ſoggetti altri Caſtelli,

cioè Meggiano,3 c.e che gl'altri fratelli ſteſſero a Cerreto,edificidoui quella Terra: apportidoci ſopra ciò

l'auttorità di quello che ſe ne legge nel Croniſta,ſoggiógédo di altri luoghi, che ebbero anco ſoggetti non

douédoci eſſer di merauiglia, che queſta Signora moglie di Pietro,ne la ſudetta Cronica venghi chiamata

Franceſe e che ne viua la traditione in quel Populo, che foſſe del ſangue Reggio di Francia: perche eſſen

donata de li Conti di Marſi; di quelli ne fu progenitore il detto Conte Berardo cognominato per eccel

lenza Franceſco parente di Vgone Rè d'Italia, deſcendente per retta linea da Berardo vno deli figliuolidi

Carlo Magno, come de la chiarezza di tal deſcendenza di queſti Conti, ce ſe ne fa ampia teſtimonianza ,

dal Cardinal Leone Oſtienſe al cap.64.de la Cronica Caſſinate: e ſimilmente davna donatione,che fece

Rinaldo Conte de Marſi al Moniſtero Sublacenſe; e da vn'altra, che dal Conte Oderiſio ſuo figliuolo ne

fu fatta al Moniſtero Farfenſe, apparendo ambidue nei regiſtri dei lor Moniſteri, e davn gran numero di

altre donationi,che fecero i deſcendenti di tal perſonaggi ad altre Badiene le quali ſpeſſe volte quei Con
ti,vengono ricordati con la cognominatione de la Caſa di Francia: onde di ciò anche nacque,ialcuni

. . . - ... .. CICCIl
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:

deſcendenti di queſta donna,Signori di Ponte,giunſero ne loro ſcudi le diuiſe

d'oro,e di azurro,con li due baſtoni verdi, e nodoſi in croce trauerſa, come ſi

rtarono per arme gentilitia da vno de'Colonnelli di detti Signori di Mar

ſi, & alcun'altri di loro ci portaſſero col Caſtello quella infinità di gigli,de la

caſa di Francia; apparendone tuttauia alcune di dette armi, benche dal tem

po conſumatiſſime in diuerſi Caſtelli di detta valle Narea. Da queſto Pie

tro nacquero come di ſopra

Lions III. Benedetto L.H. isole L.I. Mieli, Berio
Caſtelli ſi troua ri- - - - detto an

cordato al cap. I 133. del regiſtro Farfenſe, in vna donatione,che , che Ge- Ue - -

nel 1999. tutti li Signori Naarti del Colonnello di queſto Lupo- berardo, nome gentilitio ne la caſa -

ne,e de ſuoi fratelli, ferono à quel Moniſtero di tutte le montagne, di ſua madre, in memoria del detto

e piani, che loro godeuano dal fiume di Terni, detto Narico, fino al Conte Berardo, cognominato Fran

territorio de la Città di Spoleti: ſopra il qual fiume queſti Signori ceſco. -

Naarti inſieme col Populo Ternano, ſu in queſti tempi, con graui

diſpendij riedificarono vn magnifico Ponte, che da la Città di Terni guidaua verſo Roma, qual poco dopo

caddè per cagione di vna famoſa inondatione: come ſi caua davn breue di Papa Paſquale II. conſeruato

nel publico Archiuio di Terni,chiamandoſi iui da quel Pontefice con epiteto di Ponte egregio. Reſtarono

di queſto Lupone,e di Apa ſua moglie,nobiliſſimali figliuoli,cioè

-
T |

- l -Dudone padre di - l Pietro Rainerio

- donò à la Chieſa di Farfa de molti

Pietro - - beni ne la ſua valle Narea,nel voca Giouanni

Oliua coſtoro bolo valle Cardara; e la donatione

donarono nel 1os9 al Tepio Farfenſe diuerſi beni nel loro ſtipulata nel 1os8.leggeſi al c.896. Guidone.

Gaſtaldato Pontano in valle Narea,e di loro nacquero di quel regiſtro, e di lui nacquerno

|

I | l l - | l .

Guidone Tebaldo Puzzo, Riapto - Pietro Giouanni

uali inſieme con Berto figliuolo di Rainerio, Tebaldo fi- anch'eſſo donò al Tempio -

liuolo di Berardo,e con li figliuoli, e nepoti di Lupone , Farfenſe nel 1o56. diuerſi

IV.e con il ſudetto Guidone di Gio.di Rainerio, tutti vni- beni nel ſuo ſtato, leggen

tamente con li figliuoli di doſi la donatione al c. 888,

nell'iſteſſo regiſtro.

Ruſtico quali furono
-

-

Adino pºne Guerro

Guidone. donarono nel 1o81, inſieme con

l li figliuoli, e nipoti del ſudetto

interuennero ne la ſudetta donatione nel 1og4.di que lor paeſi fra il fiu- Giouanni, ed altri loro parenti,

me Narico,é il Spoletino. diuerſi beni nel lorcaſtaldato di

| - l - Terni,in quella parte chiamata il

Morico II. Rainerio Giudice Bonomo prete Marone II. regimento; e quando il Miniſte

nel 11oo interuenne per Il qual ſi legge , Caſſinenſe nel leggeſi ne la rio Equano, nel luogo chiamato
teſtimonio ne la dona- per teſtimonio ne 11o7.donò à la donatione º il ſalto, come ſe ne legge al cap.

tione, che il Conte Pie- la donatione, che Baſilica Farfen che Aſcaro 1 o61. e di Pietro lor Padre lege

tro fè del ſuo Palazzo appariſce nel re- ſe la Chieſa di II. fece nel ſene ſimilméte al cap.797 vnali
di Terni, e di diuerſe , giſtro Farfenſe , S. Nicolao di Ternano nel tra donatione, che lui le fece nel

| l

Pagano Rainerio

Chieſe à la ſteſſa Baſili- fatta nel 1o74. Terni, detto in 11 o4. 1 o45 di molti beni de la ſua por

ca di Farfa. da li Conti de i diuiſis, de la . . tione degli regali dela parte del

Marſi ſuoi paren quale ſe ne legge coſi: ex par- ſuo dominio di Terni, come di

ti,del Caſtello di Montagliano nel loro Ga uo regiſtro Farfenſi 1. peſcagioni, iſole, acque, mole ,

ſtaldato di offiano. Queſto Signore fu ma- guidam Bonushomo pre- caſaleni,celle, e particolarmente

rito di vna Sorella di Pietro de la Colon- sbyter conceſſit in hoc Monaſte- di tutto quel paeſe, che giace fa

na,à cui ſoccorſe con tutte le ſue forze,mé- rio Eccleſiam S. Nicolai intra quel torrente a chiamato il"
- tre , Ciui- l

-–
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tre ſpogliò Papa Paſquale II de la Città di Caui, Ciuitatem Teranen- di . . . fra il fiume Nera e Cami
con la palla di Ricardo Conte di Campagna. Et ſem in regione S. pacciano fino è la via di Tuſſi, e dal

Aldo Manutio ne le coſe, che ſcriſſe di iſta Fa- Caſſiani. riuo, che và è Tuſcolo, che ſtaua e

miglia, riferiſce di queſto Rainerio, con l'autto- . . . ſotto al loro Caſtello di Canale ar

rità di vn manuſcritto devite de Ponteficine la ſua Bibliotheca Al- riuando fino al vado di Macerata in

dina, ne la vita di detto Papa, ed anche per vna Cronica Veliterna Materno, d'indi tornando al detto

ne lo ſtudio del Padre Alfonſo Ciaccone, raccolta da vn Notaro riuo, con turte le Chieſe eſiſtenti in

Maſſimo di Pauluccio da Velletri, oue ſi leggono curioſe ſcorrerie detto paeſe: li cui patronati, come

ſeguite in quei tempi ne la campagna di Roma nel 11o8. che inſie- ci dimoſtrano per lo più le conceſ:

me con Tolomeo Sublacenſe, della famiglia Ottauia de' Conti di ſioni di quei tempi,erano ne le rag

Tuſcolo ſuo parente, e con il detto Pietro de la Colonna, fece ribel- gioni de Signori temporali, mentre
lare à la Chieſa Anagni, Fraſcati,e Pelleſtrina,cò tutta la Sabina,po- quelle ſtauano tra limiti de lordo

nendo per ciò in neceſſità Papa Paſquale II. che per altri graui affari minij, e ne la donatione ſe ne leg

in Puglia ſi ritrouaua, di ritornarſene in Roma, conducendo in ſuo ge coſi: Cap.797. -

aiuto, il Conte di Gaeta con buon eſercito: il quale finalmente per In N.D.D.S. N. I. Chriſti ab In

giuſto voler Diuino, ne reſtò vittorioſo: e coſi il Pontefice venne carnatione eius anni M. XLV. Impe

non ſolo è ricuperare il perduto, ma ne diede anco conueniente ca- rante Dom.Conrado M. Ianuari pro

ſtigo à li detti Perſonaggi,con l'armi ſpirituali, e temporali; priuan- Indilione x. conſtat me Petrum fili

“dogli con tutti loro aderenti anche deloro particolari domini, che cuiuſdam Petri in amore D.N.I.Chri

non per altra cagione queſto Rainerio,con altri ſuoi di quella Città, ſti,ò remiſſione peccatorum meorumi

reſtarono priui, obbedendo immediatamente al Pontefie Paſquale: & pro animabus genitoris, di geniº

da cui per quel poco di ſpatio, che la tenne, ſe ne conſerua anche nel tricis mea,ò vxoris mea,6 fratrum

publico Archiuio di Terni, vn ſuo breue dato in Laterano nel 11 o9. meorum,vt & c. beata vita . . . . .

nell'Ind.4.il primo di Maggio, dando ci quello facoltà à Ternani,di reſurgere debemus D. N. 1. Chriſtus

poter rifabricare l'antico Ponte de la ſtrada Romana ſopra il fiume propitius ſit nobis de peccatis noſtri, º

Nera, che pochi anni prima da lor nemici era ſtato gittato à terra & propterea hodie & . . . . . die

ne la guerra, che fra di loro ſeguì, per cagione dei confini: dandogli propitia ſpontaneameaq. bona volun

anche nel medemo Breue facoltà di poter fare altri edifici publici tate,dono,trado,concedo,conferoiataue

cuunque ſi giudicaua neceſſario: fendo anco di quelli, per tali guer- confirmo de rebus meis,qua, habeo. ?

re e per l'inteſtine inimicitie fra gli ſteſſi Signori,rimaſta vna gran . . . in Gaſtaldatu Teramnano, vt in

ſparte rouinata,e coſi di poter rimettere nela primaforma le ſtrade: fra hos fine, abvno latere finisſera,

col cófirmargli quelli regali de la Città, e quelle côſuetudini, che vi ab alib latere flumen Naricum,deter

godeuano in vigore del laudo dato da la Cóteſſa Beatrice Ducheſſa tio finis Campacciani adipſum riuti,

di Spoleti, e madre de la Conteſſa Matilde, mentre come compro- o venienté de via de T. i; da quar

miſſaria, ed arbitra, s'interpoſe con l'opra,e molta auttorità ſua -, to latere finis ipſa via, que vadit ad

per poterle diuerſe graue differenze finire, che con ſtraordinari, di- Tuſculum, que eſ ſubtus ipſim Ca

ſturbi fra queſti Conti Teranenſi ſi rauuolgeuano con il Populo de ſtellum de Canali, o vadit ad ipſum

la ſteſſa Città; la quale in detto Bteue vien chiamata inſigne per li vadum de Macerata, 3 per ipſum ,

Ponti egregij, che vi erano, 8 Illuſtre, per le qualità delli antichiſ" vadit in Maternit, o exin

º edifici;. - . - de venit in ſera, quia eſt finislatus

ueſto Rainerio ritornato finalmente in gratia de la Sede Apo- de omnibus rebus meis, infra ſilicei

ſtolica, e datoſi tutto à Dio, fece molte opere pie: legendoſi parti- latera di c.cum caſi,caſalinis, 3 cum

colarmente nel regiſtro Farfenſe vna donatione, che nel 1113. fece Eccleſijs,cellis,dotis,pomis,8 arbori

à quella Badia,d'vna vigna, nel paeſe di Terni, la quale nel ſudetto bus ſupradictis, c omni edificio ſuo
piccolo regiſtro ſi vede notata, conſeguentemente ala ſudetta, che di c. 6 inferius. l

Bonomo ſuo fratello li fece con le ſeguenti parole: Similiter veniat de ipA, ſupradi

- Et quidem Raynerius filius q. Rayneri donauit in hoc Monaſterio ctis rebus, quia ſunt infra ſupradita

terram,ò vineam in Ducato Spoletano in . . . . Teramnano. Nel- latera medietas ſicut mihi pertinere ,

l'altri beni di queſto Rainerio diuiſi trà il ſudetto Pietro, e Dodone debet, inſupradicio Monaſterio, cumi

ſuo progenitore,tanto allodiali, come giuridittionali de la ſua por- Inſulis, Eccleſijs, Molendinis, piſca

tione de Regali de la Città,trouiamo, che vi ſuccedettero i Campo-ſcationibus,d aquis & c.

reali gia capi de Gibellini di Terni, e famiglia non meno per anti- De deſcendenti di queſto Pie

chità, che per nobiltà eminente in quella patria, non ſapendoſi fin tro,l'Vltimo, che trouiam fu vn

qui da noi chiaramente ſe foſſe per raggione ereditaria di ſangue, | - - , “

come alcuni han tenuto, è pur ſecondo altre opinioni, che li conſe- AdanoII. 4 , i

guiſſero da Corrado Duca di Spoleti, come ſuoi dependenti,8 capi Giudice quale,ò pur l'altro ſudetto

in Terni de la ſua fattione; mentre,ne la reſtitutione di tutti i beni iſtaurò la Chieſa di S. Nicolao di

confiſcati, che fece a Ternani, che haueuano ſeguitate de Caſtelli le Terni, detto in diuiſis, apparendone
a º º . . a parti, o, -. tutta

iS

si

º

º

si
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i

in

tuttauia campoliraldo, detto corrottamente Campo Ri- appariſce al cap. 892. diquei regiſtro.

taldo. l - l

- i

l Berardo - Ramone.

Leotone Grimone Maiorone. interuennero ambi due ne la ſudetta donatione»

che l'altri ſuoi parentiferono nel 1o94. Di queſti

Sig. Naarti reſta anche pietoſa memoria di vn'Az

zone figliuolo di Giouanni, quale con Doda ſua

moglie donò nel 1os9. à la Madonna di Farfa di

uerſi beni nel loro Gaſtaldato Pontano: apparen

done la ſcrittura nel medeſimo regiſtro. -

ardino Pretecatinenſe Abbate dispsolo ditemi

il quale nel 1o8o. donò diuerſi beni nel ſuo Gaſtaldato

Equano in valle Narea; e la ſcrittura, che ne coſta a l'iſteſ

ſo, fu ſtipulata in Ponte. Queſto Arduino inſieme con gli

figliuoli, e nipoti di detto Grimone, e Maiorone, e con li

figliuoli di Letone, e figliuoli di Giouanni di Pietro di -

Apa laſciata di Lupone III inſieme co Adamo,Guerro,e Pepone figliuoli di Pietro:donarono nel 1o81 diuerſi

lor beni in Equano, nel luogo detto il Salto, e la donationene ſi moſtra al cap. 1o61. del detto regiſtro, oue

D'altriSig.Naarti di queſto Colonnello, leggonſi altre donationi di diuerſe Chieſe con altri beni in valle Narea fat

te à quella Baſilica, come nel 1oy8.al cap.897 e al cap.9oo.e nel 1o8o al cap.1o56.e nel 1o86.al cap. 11o2 e nel roºſ:

al cap. 1134 e nel 1o77. ſe ne legge vn'altra fatta in Equano nel loco detto Bezzano, ſtipulata in Ponte, da li nipoti di

Ricone; dal quale ſi raccoglie, che pigliaſſe il nome quella Montagna vicino a Terni, che tuttauia chiamaſi Monte Ri

cone: ed anche quel rione de la ſteſſa Città, che ſimilmente vien fin quì chiamato col medeſimo nome, doue ſopra le

rouine di vn'antico Teatro, era il Palagio d'una parte di queſti Signori, e la contrada, che reſta dentro le ſteſſe rouine

è dal loro cognome chiamata tuttauia Caſtello, vicino a le caſe di Aleſſandro, e LucAntonio Tomaſſoni ſoldati» e

condottieri del tempo noſtro, che accreberno ſplendore è la lor patria , .

L. Arone figliuolo di Pietro di Arnolfo,

di cui ne ledominidi Pietro,ed Albertoſuoi nipoti,de qualià ſuo luogo fu padre di

Galaſſo Marcheſe
l

Pietro II. LO..

l

Adamone L.M.

ſecondo alcuni de Scrittori de le coſe di queſta famiglia, chiamato cosi per ſopranome, volendoſi che ſia lo

ſteſſo che Pietro II. figliuolo di detto Marone, e il primo, che di queſti Conti Terannenſi ſi troui ricordato,

con titoloinfeudato di Marcheſe, conſeguitelo come ſi legge nel Teatrode Prencipi ſotto l'anno 1oo1. dino

ſtra ſalute, e per quanto ſi và raccogliendo per ſuoi benemeriti da l'Imperatore Ottone III.che tanto profeſsò

di onorare, e fauorireli Caualieri di queſto ſangue ».

-

M- ADamone figliuolo di Marone di Pietro generò -

l l I - T

Aſcaro I. Marco Vgone I. Adamone II generò

donò inſieme con Marco ſuo fratello la Chieſa leggeſi regiſtrato al cap.1135, del regi- A, in -

di S.Michel'Arcangelo nel Gaſtaldato Ponta- ſtroFarfenſe nele donatione che Azo II.

no à la Baſilica Farfenſe, legendoſene in quel - | qualenelrosº donò
regiſtro la donatione ſtipulata nel 1o58. e lo - al Tépio di Farfa di

medeſimo Aſcaro donò ſimilmente diuerſi ſuoi

beni nel territorio di Terni nel luogo chiama

to Iſtriano,col Caſtello dettovltimamente Roc

ca di S.Zenone nel Ternano,cò caſalini,celle,8.

altre coſe,ene la ſcrittura, che nel 1o51.ne fù ſti

pulata nel ſuo Caſtello di Pöte,vi ſi legge così.

In nomine D.N.I.Chriſti ab Incarnationeeius an

no M.LI. & regnante Dom.Henrico Imp. Aug.m.

Mart.Ind.ij. Ego Aſcarus filius Adamonis,3 c ho

dierna dieſpontanea7 meabona volontate cogitans

do penſans de Dei omnipotentis miſericordia, o re

demptione anina patris mei; & propterea dono, do

trado, attue cedores meas per banc cartam ceſſionis

in Beata EcelS.Marie,qua edificata eſt in territo

rio Sabineh iuxta montem in Acutiano res meas in

Ducato Spoletano, do territorio Teramnano in loco

vbi dicitar Hiſtrianus, 3 Campus Lanius,quàtas

modo babeo perpetualiter poſta, lateribus à primo

latere Fuluius Teramnanusveniens in Teſinii,òrc.

euza Caſtello,caſalinis,cellis,8% e quam vero cartam

seſſionis rog.ſcripſi. EgoSenioretus Iudex,8 Nota

rius in Ponte, orc. Il detto Caſtello chiamato ne

gl vltimi tepi la Rocca di S.Zenone,ſi chiamòap

pò gl'antichi moderni Caſtel Terannano, come ſi

hà particolarméte da la vita di S. Valentino ſecon

ºVºlº eConfeſſore di Terni: il qual luogo,

isti deºiſteſſa Città per ſtar nel proprio

-. UCIII

l l

Oddo N.

ſuo figliuoli vnitamente con gl'altri di

ſua caſa nel 1o 94. ferno à quella Baſili- le,come ſi è tocco in

cade tutte le montagne, e pianure dal i O " 1

fiume Nera ſino è lo Spoletino. altro propoſito.

Di queſto Oddo il Carmelitano riferiſce vna donatione,che fece di

Colle Caſtellano,coſi detto dal cognome di queſti Signori,a la Chie

ſa di S. Bartolomeo,ora dette de la Rocca, nel Ternano fondata da

ſuoi maggiori, ed aſſegnata poi a Padri Lazarini, ed vltimamente

à gl'Eremitani di S.Agoſtino e che di tal donatione, ſe ne conſeruò

ſin al ſuo tempo vn'antico, e publico tranſunto ne l'Archiuio di S.

Pietro di Fabri di Terni. ſoggionge anco lo ſteſſo Scrittore,che que

ſto Caualiere ſi conferiſſe fl'Impreſa di terra Santa, conducendo

ſeco buona parte de la giouentù Ternana, e paeſe d'intorno, e che

perciò nel ritorno ne riportò l'impreſa de la Croce roſſa, non ſolo

per ſe, ma per lo ſuo publico di Terni, che tuttauia la ritiene ne e

la deſtra de l'Angelo, che quello porta per ſua pia inſegna.

Di qſto Oddo è de la ſua moglie de Cóti di Tuſculo nacquero

l

orie Rainerio

che ſi legge con epiteto Illuſtriſsimo re qual ſi legge anche o

giſtrato per teſtimonio ne la donatione, colnome di ſuo padre

che nel 1 1 17.Berardo de Conti di Mar per teſtimonio ne la

ſi ſuoi parenti, fece del Poggio Baſtone ſudetta donatione fat

nel Reatino è la Chieſa difatti" ta da ſuoi, nel 1og4.

- 5 doſi

uerſi beni in Vicone

la ſua Valle Narea,

in vocabolo il Caſa
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territorio di quella, vien compreſo ſottovnde ſuoi Rioni, cioè di quello, doſi anco il ſuo nome, e di ſuo padre in

che continua chiamarſi de Caſtello; portando anche tuttauia quell'Vni- quella Bolla di Gregorio IX. doue nume:

uerſità per ſua publica" da vn lato del ſcudo il Tiro, arme del pu- ra tutte le giuridittioni, e Chieſe, che ſi

""Aiiº sentitocatale di queſta famiglia. trouauano ne le raggioni de la Badi"

ca - - I - - -- - - - S.Pietro in Firentilo: e di lui, e di Eliſa

l . - - - ſua moglie, e ſorella de Riccardo Not

Brettone Marcheſe Vgone II. generò mandi Conte di Nepi nacquero

interpoſecome Legato del Vmbria, | 7 | | i – | a

l'autorità ſua ne la donatione, che a Aſcaro II. Domenica , Andrea IV.LN. Filippo Cddone

"" quale vien ri- Illuſtriſſima fe - qual vien re- I

ioi""i cordatº º ºpi "a mºglie putato Filippo II dicià ſuo
º ii iMiniſtero di Farfa º illuſtriſſi di Berardo de luogo, che fece rifarla facciata anteriore
uo p ,moà car.117o. Conti di Sabi de la principal naue del Duomo di Terni

di tutte le ſormºntagne e piºniº di regiſtrofia ma che vi invio ai
fiume di Terni ſino a Spoletino: e"" er- tutta di teuertino ed in vi picciol lapide

da queſto Marcheſe preſe il nome fenſe me la do- no nel II 1o. contiguo al deſtro ſtipite dela porta mag
- i - º º º natione,che da gi - ia i

" Caſtello di Colle vicino a Ca- i" fatta è quella Baſi i"e leggeneſi tuttavia""
25 . . . . . . id da queſti Si- ui leggeſi fatta a quella Baſi- la ſeguente inſcrittione di lettere aſſai
ſtel Ritaldo, così ertº da questi è lica nei I 1 o4 di diuerſi ſerui- mal fatte: Anno Di Mille

gnori &à Caſtel S. Anaſtaſio, che ti perſonali d'alcuni ſuoi vaſ- E.........!.............. ſimo centeſi

chiamaſi tuttauia il Colle del Mar- i 3 d'altri ſuoi beni, e giu- Eugenio interuenne conſºno e ciauo

cheſe, col qual titolo, conſeguito- , , Rainere Conſule Tera lodiamo idus A
- - - ºi", ridittioni nel Spoletino vicino - - - - - - - - - - -.--

lo queſti signori Caſtelli Naarti da i end , nenſe ſuo cugino nel prelis nobilis
sv A - 2 - al Ternano,leggendoſi così: » - av - l'ol.: . -

l'Imperatore Ottone III. rare vol- in vio, v. ii, incarnaio- I 173.ne l'affrancaméto|Philippus.

te vi ſi trouano raccordati, maben ni,D.N.I.ChriſtiM.C.IIII.M. e donatione, che fece à Spoletini d'vna

ſpeſſo col loro antico titolo di Con- Mar.Ind. ej. Igitur venerabilia portione di datij,che ſi pagauano da paſ

ti, e di Gaſtaldi, che in queſti tempi, loca e e noſtri rebus reaunerare ſaggieri ne ponti di Terni,come ſe ne di

e per molte centinaia d'anni dopo, º"º rà al ſuo più proprio luogo, e lui ſi tien,io prerogatiua e ſtima nus Aſcarus Illuſtriſſimus vir i I r ; e . - . . -

fù di maggior"" nullo ne penituscaggiº, lo trado che mancaſſe nel'eſcidio di detta Città.
-

-
- - - -

- - º
º

» . -
- - - - - - - - - - - -

dl quello del Marchi - comeſicua di caliquid de rebus meis,quas habeo,3 c.vbi diciturfurea Caſalina,do Miſani

anche chiaramente dal titolo di feli- inſipidiciafurcaſeruitium, quod mihifacere debet Stephanus de Teuzo, &e.

di fatto cò l'auttorità di Federico II. Et de l'iſteſo Aſcaro falſi mentione ai fogl. 182. de l'originaria Cronica ,

guisſit Dux; Gomes,& Marchio. è Cadinenſe conſeruata nel'archivio di quel Moriſtero nella donatione, che -

ben vero, che tutti queſti titoli ſuin nel º 9tºriº de queſti Conti Terannenſi fece a ouella Badia di di

queſti tempi ſi confondeuano anche uerſe ſue giuridittioni, e beni nel Ternano, e particolarmente de la Chieſa di

- ſa... tr. Ce li Iai - S. Paterniano di Terni con le ſue pertinenze, quale aſſeriſce, che era ſtata di
ben"lii queſto Aſcaro, del quale nacque ,

ſempio di Duchi di Spoleri, che dºpº - I

po l'Imperatore Carlo I per le ſtorie, - | - - - - l . s - -

ſcritture delle coſe loro ſi trouano ºpiº Marcheſe - Andrea , . . . -

- - - - a ri - ;- veramente Papinio chiamato non meno con l'effetto, che col nome, poiche in

i""" ſeguitar le parti di Papa Aleſſandro III. contra l'Imperator Federico,e de ſuoi
tolo di vºti ; il ſ: Ai crolesi ſciſmatici Antipapi, ſi dimoſtrò ſi fedel defenfore ſenza punto di riguardo a

i"di Marcheſi di Spoleti. Da particolari intereſſi ſuoi, e de la ſua caſa, quanto ne fa tuttauia ampia teſti

ettOneMarcheſenasuero. " la perſecutione, e" in che egli per tal cagione ſi ritrouò ſotto

–l– detto Imperatore º mori in età molto vecchia, laſciando di ſe, e de la ſua Prili io veleIII ma moglie vina vnica figliuola, e vniuerſal erede P

2 L1t » , . . . . . v Sº sºv- a º aº - - - -

-. . e - - - - ſſa - - - e - - - - -

Di queſti dui fratelli inſieme con , Alerizza ºſſº - - - - - -- - - , a º :a - e ---

2 -- - che fu moglie di Corrado Marlai Duca di Spoleti, e Conte d'Aſsiſi, e ſecondo

Vgone II. loro""º Antonioi; nel ſuo volumei principali, ed altri ſcrit

1a donatione, che è tººgºriº tori, quartogenito di Federico I imperatore dopo la morte di Violante ſua .

ſremo di Marene, e di Ghiſlerio, è la moglie, per ragion de la quale venuto il caſo deia morte del ſuo ſoccero,Cor

SedeApoſtolica nel 1o81.e dopo lo rado con gran repugnanza de alcuni de l'altri Caſtelli,e di gran parte del Po

iro de ſucceſſori del detto Vgone IX polo""""Si" , che
e iamo º non voleuano giurarli fedeltà eſuli,e ribelli de la ſua Camera Ducale; co con

ritrouiamo , " , che perciò non molto dopo nel 1176. reſtan
i do quella Città quaſi vota de'ſuoi Cittadini,per farla riabitare,e riconciliar

Aſcaro Giouanni gli ala Patria, ſi riſolvette non ſolo i torgli l'eſsilio, ma i riconcedergli parimente tutti i lºro

TI. VI. beni, che hauea confiſcato, eccetto li beni deli Signori Caſtelli, che ſe ſi trouauan ſcacciati

- detto anco da Terni, li quali beni come giuridittionali, che di già vniti, e incorporati hauea a l'altre coſe

º ,. -. ſue; admettendo tutto il reſto del Popolo Ternano a la compoſitione d'vna certa quantità di

Aſeario, Sig. di Ci- ire Lucheſi, il che come coſa concernente i graue intereſſe, fà dal publico di Terni a per

ſelli in valle Narea, petua memoria fatto ſcriuere in pietra, ſi come appariſce tuttauia ſotto al portico ne la fac

- quali leggonſi tutta ciata anteriore di quella Catedrale, ſe bene dopo l'hauerla il Duca Corrado tiranneggiata -

uiaperteſtimonijne intorno à 12 anni finalmente per timor di ſcommunica nel 1198. la reſtituì a Papa Innocenzo

la frachigia, che nel i"""i"" º i" e convn certo annuo canone

-i" e ne ritroua reintegrata queſta famiglia, come ſi arra appreſſo. - -

ſudetto.Ti rto ſuoi paréti,cóceſſero al popolo Spoletinone paſſaggi per tutto il loroe-pre
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È di detti figlioli di Pietro nerio di Camporeale. Di Matteo II. nacquero to di Spoleti, offi-º

" ſi raccoglie » , – l - l cio ſolito in quei

che la ſucceſſione termi- . . . , tempi a còferirſi d

in u Iacopo II.nominato con Anaſtaſio IV. Iorio , ºi"èi -

- T-:: iii ,arivar, i ſuoi fratelli, e nipoti | -

i"neidei Boillo Nicolao III.
Sauelli nipote di Papa , parte del lor palazzo ce compirevn gran

o,Iif Saueli, deia, che nºi diremmo appreſſº vien reputato riſteſſo Iacopo proceſſo cotra tutti

quale e di ſuo marito,e ſo- Caſtelli che ſi legge regiſtrato con queſto cognome nel- i Gibellini di Spo

i,ti, l'Archivio di Napoli fra diuerſi perſonaggi che ſotto e lei, ſopra del quale

qual regimento fe

ne ſotto l'anno 1272. nel derico II nel 1239 godeuano ſtato,e giuriſditione nella poi à 19. di Génaro

Regal'Archiuio de la Som- Prouincia del principato, e di lui nacque , 1328.vi nacque ſen

maria di Napoli. Leonardo qual generò - tenza publicata ne
. . . . . . . . . " - -- - la Cathedrale di Fo

Iannutio, che nel 1293.vendette ad Anaſtaſio V.figliuolo di Giouanni Caſtelli,la ſua ligno, conſeruãdoſi

metà del Palagio, che vnitamente poſſedeua con li ſudetti Bonello, e Nicolao, il qual tuttauiane le publi

Palagio ora ſi chiama il Palagio Apoſtolico per eſſerui la reſidenza di quel Gouerna- che ſcritture di Spo

dore, che prima reſideua nel Palagio del publico di Terni chiamato del Papa,da Vit-leti. E di lui, e di

tore IV.Antipapa,che lo fabricò,del quale à ſuoi luoghi: la deſcendenza di detto Bo-N.... di Gabrielli,

nello,e Nicolao terminò in Döne maritate nell'antica famiglia di Monte Durante,che di Gubbio nacque

poi alienarono la loro parte di queſto Palagio,al publico di Terni nel P6t.d'Inno.VIII. |

–-– – Angelo

- - º - - - - che nel 1356.fù Po

TD Aimone III, detto Raimondo inſieme col ſuo fratello, donò è la Badia di S.Paulo deſtà di Oruieto.

IA di Terni, quel piano è la radice de la montagna de la Valle Caſtella nel Terna- Di lui fa mentio

no,che dall'eſſer ſtato ne ſe raggioni de la Corte di queſti Signori,ritien tuttauia il no- neCipriano Manen

me del campo de la Corte, con alcune portioni dell'iſteſſa mòtagna: quali beni di pre- tene le ſue ſtorie:

ſente appertengano al Veſcouato di quella Città, per l'unione, che le fu fatta di quella la ſua moglie fu de

Badia, in vn antica campana,de la quale,leuata da Spoletini mentre nel 1414.ſi trasfeConti di Sorento,

rirono à dâni di Terni,come riferiſce il Carmelitano nel propoſito de la ſudetta dona- ma non ſi sà che ne

tione, ſi vedeua vn'antichiſſima arme Caſtella in vn ſcudo triangulare con lettere Lon gli reſtaſſe prole.

pobarde d'intorno, e tanto conſumate dal tempo, che non ve ſi potea leggeraltro,che

raymundus D.Andrea Ottonis de Teramnano, con la qual cognominatione di patria queſti Caſtelli Naarti,

legonſi per lo più ricordati in queſti tempi, e per gli auanti,come Letonus, Berardus, 6 Luponus de Teram

mano: quali ſi ricordano ne la ſudetta donatione fatta da Pietro nel 1o45. de la ſua portione degli Regali

«di Terni, ne la quale benche ſi legano di molte perſone Ternane, n6 ſi ricordano per ciò cd tal cognomina

tione di Terni, per eſſer che in quel tempo ciò non conueniſſe ſe nò à famiglie, che la dominauano, è pur

che l'haueſſero dominata. E l'iſteſſa cognominatione di Terni ne le perſone di queſta famiglia,ſenza la co

gnominatione del caſato Caſtelli, ſi è andata per lo più de le volte câtinouando,ſino nel Pontificato di Siſto

TV. come Andreas de Interina,Andreaſus de Interamna, Hyeronimus de Interamna, che furono di queſto

ſangue,come ſe ne dirà al ſuo luogo: e l'iſteſſo è auuenuto in altre ſimili razze, come Nicolaus de Fulcineo,

che fu de Trinci, Gentilis de Camerino,che fu de Varani; Sigiſmidus de Arimino, che fu de Malateſti,ed altri

ſimili. Queſti figliuoli d'Andrea inſieme co altri de la famiglia,Sig.di Terra Giſeppenga,Terra Berrardeſca,

c Terra Tiberteſca nelTernano, per hauer ſeguitate con ſomma diuotione,e fedeltà le parti Eccleſiaſtiche

di Aleſſandro III. furono dall'Imperador Federico I. nel 1158. iniquamente ſpogliati de la Città di Terni,

e del detto ſtato d'intorno, inueſtendone il Cardinale Ottauiano,che fu poi Vittore IV. Antipapa,e fratelli

di Monticelli Baroni Romani, e ſuoi partiali: la qual inueſtitura con li ſuoi limiti incluſiui de li ſudetti ſtati

d'intorno, vedeſi tuttauia nel publico Arch. di Terni, data ne la deuaſtatione di Milano nel 1158. ma per

-!" di pochi anni in quella Signoria dominarono, eſſendone à furor populare da la parte Caſtella ſtati

3.cciati: il che miſe in tanto ſdegno l'Imperadore Federico, che nel 1174. vi mandò Chriſtiano Arciue

ſcouo di Magonza,con trenta mila combattenti à la rouina de la Città, ſi come di tali accidenti ſe ne nar

ra ampiamente in vn fragmento di vna Cronica ſpettante a le coſe di Aleſſandro III.ed in vn'antico Codi

ce intitolato: pacta inter Alexandrum III. S. Federicum I. canonizati ambidue queſti Scrittori dal Sigo

nio nel Catalogo degli Autori, che pone nel fine de ſuoi annali d'Italia,ne quali fa anche mentione di tale

eccidio, quale ſeguì con la morte di molti di queſto ſangue. Nacquero di Raimondo III.
º . - - -

- –

– –
–

Nicolao I.interuénene la donatio- Caſtello Signore di Arpania- Tebaldo(Clodia)detto ancheTebalduc
- . - i IlCs - --- - º IMO ( E - cio

º di gran qualità,nel

– - –

-
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me,che nel I 2 r 3 Gétile di Otta no vien nominato in Cencio Came- cio, quale ſotto l'iſteſſo Innoc. III,

uiano de Signori d'Arrone,fece rario ne teſtimoni prodotti auanti il che recuperato hauea da la tiranni

al publico di Spoleti del ſuo Ca Card.Giou. Colonna LegatoApoſt, de di Corrado Duca di Spoleti la ,

ſtello di Laco: e di lui, di Simi- ſopra le raggioni di S.Chieſa nel Du Città di Terni,lo ritrouiamo poſſeſ

dea de Normandi nacque cato di Spoleti, e ne la Marca, nei fore de la ſteſſa Città,cò digerſe re

propoſito, che nel Caſtel di Vetranu- ſtrittioni,e limitationi di quella giu

Giouanni VIII. , la già de'Caſtelli di Tiberto ſuoi pa- ridittione,e côvna certa recognitio

che nei 12 17. interuenne an- renti, reſtaſſe in ſuo luogo vi deli ne à la S.Sede d'vn annuo cenſe.c6

ch'egli ne lo ſtromento di ſo- ſuoi figliuoli. l titolo quando di Camerario e quan

cietà con la città di Todi,oue ſi i TT do di Giudice, i quali titoli, ed an:

nomina mano li nomi di Nico- Sinibaldo Rainaldo che di Proiudiee, de Cóſule di Capi

lao ſuo padre, e di Raimondo reſtò in vece di ſuo pa- Caſtelli tano,e di Vicario,come ci dimoſtra i

ſuo audlo: e nel 1255. inter- dre nel detto Caſt per ine lo ſteſſo no le ciceſſioni, ed inueſtiture Apo

uenne ne la compra, che il pu- mátenerlo con gl'altri propoſitode ſtoliche di quei tempi,ſolean per lo

blico di Terni fece d'vna por- d'intorno nell'obediéza teſtimoni più infeudarſi daS6mi Pötefici hai

tione del Caſtello di Papigno di S. Chieſa citra Cor- del 1232. ſo. uédoſi particolare memoria del det

dagl'altri Signori di Arrone o rado Duca di Spoleti, pra le dette to céſo e canone,che ſi offeriua à la

ſuoi parenti, come altroue ſi métre il d. Card, l'heb- raggioni di SedeApoſtolica da queſto Tebaldo,

-- - -

-
- - --

narra, e di lui nacquero be in ſuo potere, e coſi S. Chieſa, appreſſo Cencio Camerario cº que

- . . . . . . la Torre di Arnata. vien raccor- ſte parole: Ciuitar Interamnei qui

l FT dato nel menic detinet, PACamerarius admanut

Nicolao II. Paulo II. - Giacopo III. deſimo Cen ſuas, ſoluit profodro cxx.lib. & duas

nel 1255.fu dal interuenne anch'egli in- Signore de la cio Camera partes bandori, di ſolliari. A. omnia

Populo di Ter- ſieme con ſuo padre Terra di Colle rio nell'Ar- paſſagia. La moglie di Tebaldo fu

ni gridato per ne la ſudetta compra , ſtatti, e d'altri chiuio de la Clodavica figliuola, ed vniuerſal

ſuo aſſolutoGiu di Papigno ſeguita nel luoghi con ti- Gamera A- erede di tainaio di Guittone desi

dice, e Pode- 1255. ed eſſendo molto tolo di Conſu- poſtolica -, gnori di Labro,de la quale icora ap

ſtà, e come tale fauorito da Papa Aleſ- le, ſecondo la che atteſtaſ pariſcevn'antichiſſima arme Marmo

col Veſcouo de ſandro IV. preſe aſſonto frequétevſan- ſe cé, giura- reane la muraglia di Terni contigua

l'iſteſſa Città, col côſenſo di quel Pon za di quei tem méto al det- à quella porta de la Città detta di S.

ed altri di ſua tefice di far rifare la pi d'intitolarſi to Cardinal Gio.à la deſtra, de la quale nel prin

caſa, interuen- Rocca di Colleluna ne di ſi fatto tito Giouini al- cipio dell'altra Cortina, appariſce

ne ne la detta la maniera, che tutta lo, nel 1267. cun'attioni, tuttauia il cauo di donde dall'inui

cópra dal publ. uia ſi vede in piedi. ed come ſi legge ed altri par- dioſi de la gloria di queſta famiglia,

di Terni de la eſſendo anco non poco nell'antico re- ticolari, che ne fu leuata l'altre arme Caſtella, di

portione di Pa- ſtimato da Clemáte IV. giſtro in mem- haueua vi- lui, e di detta ſua moglie nacquero

pigno; e per lo che riceuè nel 1264. la brana del pu- ſto del Du- | . - - - - - -

ſeruigio, e ma- Città di Terni in gratia, blico di Spole ca Corrado; TT -

gnificenza del e ſotto la ſua protettio- ti, per diuerſi il quale mé- Guido, detto anche Arronio

ſuo Tribunale, ne,e diede all'iſteſſo Pao accidenti de le tre ſi vſurpò.Guiduccio parimen Tirano di Ter

e ſucceſſori di lo come principal ca- ſue coſe, diede la Città di te Vicario di Terni ni pretendédo

quello, fece fa- po de Ghelfi, in quel- detto ſuo luo- Terni, ſi fe- perS. Chieſa, e Ca- dopo la morte

revn nobil Pa- le parti nella ſua genti go in coman- ce violente mera Apoſtolica cd di Guido ſuo

lagio, il quale litia inſegna l'Aquila , digia à Spole- méte anche titolo diCamerario, fratello da Pa

tuttauia appari vermiglia in Argen- tini anco col rendere obe fu egli in molta ſti pa Greg. IX

ſce, benche in . , conſentiméto dienza da li, ma appreſſo Onorio come per rag

s di quell'vni- SS. di Pöte, III e per opera ſua gione eredita

uerſità, e del- di Ottaia particolarmente il rial'inueſtitu

... l'offerta del no, di Lape- ſecondo anno del ra de la ſucceſ

cenſo, e cano- rino di Ciſel ſuo Pätificato è 13. ſione di quel

ne,che per det li, ed à tutti di Gennaro. I 217. dominio, e né

ta Terra ſi fa- gl'altri luo- reſtitui àTerni il ſuo potédolo haue

ceua da padro ghi di valle Paſtore, qual fu M6 re,ſi valſe del

parte precipita

to per l'antichi

tà, chiamato il

Palagio de la

Pietra roſſa, paſ

sato poi nell'an

ticha, e nobil

famiglia de Gio ni di quella,an Narea, co- ſig. Rainerio di cui l'ingegno, e

coſi;il qual edi- teceſſori di i- me ſi racco- reſta tuttauia l'anti- de la forza - ,

fitio è detto ne ſto Giacopo, glie dal me- cha,e nobil famiglia con quali mez

le ſcritture de té faffene métio- deſimo Cen dell'iſteſſo nome in zi peruéne in

pi paſſati ne la - - me in Cencio cio, del cui quella patria, e direttaméte al

i pu- tO Ca- do- - - nel- ſuo
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publica Cancellaria ,

di Terni. Palatium ,

Comunitatis Interam

ne in capite inferiori.

del quale,e di Beatri

ce di Vico ſua moglie

nacque

Giouanni IX.

che fu Cap. del popu

lo di Terni,leggendo

ſi con tal titolo in v

na littera ſcrittali dal

Populo Norſino,e có

ſeruata ne le ſcritture

de Signori Caſtelli

con la ſeguéte inſcrit

tione.

AMagnifico, di potenti

viro Ioanni D. Nico

lai Capitaneo Populi

s Communis Terapnen

s Ciuitatis vnico pro

tectori noſtro ſalutem.

Queſto Signore nel

1288. per graui affa

ri del publico di Ter

ni, ſi trasferì inſie

me con Arrigo Ca

ſtelli dal publico di

Todi, come n'appari

ſce il negotiato al ſu

detto regiſtro in mé

brana de la medeſima

Città. Ampliò il ſuo

Palagio di Terni oue

tuttauia continoua la

ſua abitatione il Mar

cheſe Caſtelli, facen

doui quattro eminen

ti torracci, de quali

per ancora vino ſe ne

vede nell'eſser ſuo,

eſsendo gl'altri pre

cipitati per l'effetto

del tempo, e degl'in

cendij, che quella fa

brica ha patiti ne le

reuolutioni de la fa

miglia: di Giouanni,e

di Seua de Conti ſua

ri nacque

Giorgio II.

detto Iorio

Capitano de Guel

fi di Terni confirma

toci dal Papa: coſtui

creſ

to con vn drago ſotto Camerario con dominio in .

eſſa, de la quale im- le ſeguenti paro iſtitempi eſſi

preſa queſto Pötefice le Castrum Col- Caſtelli reſta

onorò altri capi della liſtathiſoluit pro rono affatto

fattione Eccleſiaſtica fodro xv. lib. p. fuori, parte p

à differeza dell'Aqui- adiutorio Nata- raggione de

la negra, che Federi- lis C.S.&pro ad- lo ſpoglio,che

co II.haueua conceſſo iutorio paſcha e- ne li fece il

à i capi di Gibbellini. dos piper,vt qua- Duca Corra

Fu Conſule di Terni liter Dominus ip- do, e parte p

con mero,e miſto Im- ſius Caſtri.A. cop raggione di di

perio ſecondo la , pam ſpelta,do A. uerſe donne

giuridittione conſo- gallinà. Nacque loro ſuperſti

lare di quei tempi,eſ- di lui ti, che in di

ſendo ſtato Innocen- Paulo III. uerſe linee di

tio III.il primo P6te- perpetuo Con- queſta fami

fice, che leuaſſe cotal faloniere côtito gliareſtarono

giuridittione à Con- lo di Camerario viniuerſali ere

ſuli di Spoleti : e di de la Città di di di lor pa

lui nacque Terni,come tale dri rimaſti, p

interuenne nel quanto ſi rac

1282.in vn ſtru coglie, con li

Arrigo méto regiſt. nel lor figliuoli,

Caſtelli del quale ſi regiſtro vecchio priui di vita

legge onoreuol men- in mébrana del ne la già det

tione à fol. 1o8. del publico di Todi, ta difeſa di

detto regiſtro Tuder- oue in vn'altro Terni;paſſan

tino, doue ancora , ſtipulato nell'an doſene per i

nel 1292. come Con- no 1289. ſi fa ſta via la Si

faloniere di Terni ſi anche mentione gnoria di mol

legge ci titolo di Ca dell'iſteſſo. ti di quei luo

merario, ſecondo al- - ghi in altri

troue ſe n'è detto: è ſangui ; da li quali poi molti

coſtui ſuccedette luoghi de la ſteſſa Valle,ſe ne

paſſarono ne le raggioni del pu

blico di Spoleti,continuado di

Paulo IV. uerſe vniuerſità de la valle Na

del quale ne libri di rea d'onorarſi dell'arme Caſtel

Neratio Giocoſi nela la di queſti loro antichi SS. co

publica Cancellaria , me l'vniuerſità di Scagino. -

di Terni, leggeſi tut- - . -

tauia vna ſcrittura ſti Caſtelletto detto anche Caſtel

pulata nel 1327.ne la lucio figliuolo naturale, ſecodo

quale fa quietanza à alcuni, del quale ſi fa métione in

Petruccio di Iacopo vna retrouédita d'vna portione

Caſtelli di 6oo. lire, di Papigno fatta da vn ſuo nipo

che gli doueua per la te,come ſi dirà appreſſo,generò

pigione d'vna ſua ca- - -

ſa dentro al cinto de Nicolao IV.padre di Ciccolo di

la muraglia del ſuo cui n'appariſce ne libri di Nera

Caſtello, e Rocca di tio Giocoſi,ne la publica Canc,

Terni: e ne lo ſteſs'an di Terni,vn ſtrom.di retrouédi

nove ſi legge vn'al- ta,che nel 1327.fece d'vna parte

tro ſtrométo col qua- del Caſt. di Papigno è Iacobu

le gli conferma lo ſteſ tio di Celano de SS.d'Arrone,e

ſo affitto, non ſapen- nell'iſteſſo anno è li 8. di Genn.

doſi, che di lui reſtaſ faſſi métione del med. Ciccolo,

ſe altra ſucceſſione e del ſudet.Caſtellucio ſuo frat.

il3

nell'iſteſſo an- ſuo intento;

no Guido fe- diuéneà ſuoi

ce naſcer ſo- propriſodio,

cietà fra la ſo,terminanº

ſua Città di do in breue

Terni,e di To miſeramente

di, per hauer la vita per

quel publico, congiura fat

che in quel- tagli da ſuoi

l'oramolto po nemici, che

teua à ſua dif molti erano;

feſa, & à dan- dal che nac

ini di Spoleti, que in quei

Narni,e S.Ge paeſi il pro

mine,chevni uerbio,che p

tamente ſem- ancora vi re

pre erano in- ſta: Ha più

tenti a conſpi nemici di Ar

rare contra , ronio. Fu e

Terni, legen- gli ſepolto

doſi di lui nel cortile o

tuttauia nel de la ſua Roc

principio de ca dietro la

lo ſtromento Chieſa di S.

di tal ſocietà Andrea , di

nel regiſtro in Terni, e mu

mébrana del ratoui ſopra

publico Tu- il ſuo ſepol

dertinoe l'an chrovn pez

no ſeguente o zo di colon

12 18. s'ado- na, come ſin

prò con Papa qui ſi vede,

Onorio III."i di

che s'interpo- qſto ſuo infe

neſſe per la liciſſimo fine

concluſione º dall'Ortini

de le differen- ne ſuoi Elo

ze, che con o- gij militari.

norate condi- La ſua mò

tioni, e con , glie fu Cor

publica pace radina d'V-

ſeguirono tra guicione de

il publico di Conti diGal

Terni,ediNar la,mà non la

ni con altre 2 ſciò poſteri

Città, e luo- tà. :

ghi loro ade- -

renti , dal qual medeſimo

Pontefice nel 1219. à li 6.

Ottobre nell'indittione 6.fui

poi lui confirmato Cap.e Vr

cario perpetuo di Terni, pe

Santa Chieſa: e dell'inueſti

tura ſi conſeruaua autenti

co tranſunto nel publico Ar

chiuio di S. Procolo di Ter

ni,che ora è in S. Franceſco,

ſtipulato nel Pontificato di

E 2 Cle
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Clemente IV. fra diuerſi altri publici tranſunti d'altri

nobil Cap- - priuilegi dela Città di Terni in vn libro in membra

pella in ſan Arronio II. - na,ſegnato col num. 42. dal qual libro da nemici dela

Fräceſco di figliuolo naturale à cui da egli fu, e gloria di queſta famiglia, per inuidia, ne furono tolti

Terni in o- da Andrea ſuo cugino dato la cuſto- via gl'vltimi foglie, ch tuttauiave ſi vegono mancar

nor di ſan , dia de la detta loro Rocca,e Caſtel di quelli, doue era la ſudetta inueſtitura, con alcun'altre

Giorgio v- Terni, per il cui Riuellino hauendo importanti ſcritture ſpettanti à queſta Famiglia, ed

no de tute- queſt'huomo di notte intromeſſi ſe- anche all'intereſſe di quella patria. Nel 1225. inter

lari in Cie- cretamente, ed all'improuiſo ſei mila uenne ne la compra,che il publico di Terni fece del Ca

lo di queſta fanti di Rieti, e paeſi d'intorno, tutti ſtello di Papigno dagl'altri Signori di Arrone ſuoi pa

ereſſe vna , maſculina, che a

Famiglia, e della parte Gibellina, contro li pro- renti,8 nel 1237. entrò in lega con tutte quelle Città

donò diuer- prij ſuoi, e la ſteſſa Città, che tutta , dell'Vmbria,e de la Marca, che la ſentiuano per il Ro-.

ſi beni al era Guelfa, e queſto per diuerſe pro-mano Pontefice,il che fu la cagione, che ſi concepiſſe

Moniſtero meſſe fattegli, fu la cagione, che fi- ineſcrabil ſdegno de l'Imperadore Federico II. quale

di S. Cateri nalmente di vn tanto misfatto, ne pa perciò nel 124o.mandò contro Guido è l'eſpugnatio

na de la ſteſ tiſſe le debite pene, eſſendone dall'i- ne di Terni con buon eſſercito, il quale infiammò, e

ſa Città,co- ſteſſi ſuoi fatto precipitare da la ſom- ſcaricò l'antica Rocca di Colleluna, e poi appreſenta

me appare mità del maſchio di quella Rocca, e toſi à le muraglie de la Città, dopo eſſergli fatta co

ſcrittura a fatto a piedi di quella ſemiuiuo ſe- raggioſa reſiſtenza fin da le proprie donne Ternane i

libri del ſu- pellire, reſtando di lui Guido nell'ultima batteria vi reſtò morto inſieme con

detto Nera Iacopo ſuo figlio. Queſto Signore, come capo princi

tio Giocoſi, Aleſſandro, che de la ſua moglie pale nell'Vmbria de le parti Eccleſiaſtiche, mutò la di

ed applica- generò uiſa d'oro del ſuo Caſtello in azzurro, facendolo di

.toſi ad altre colore vermiglio in campo bianco, dinotandoſi con la

opere pie v; Venantio detta vermiglia in campo biaco,la parte Eccleſiaſtica,

véne à mor- del quale ne le publiche ſcritture de con la bianca l'Imperiale, come ſi fece da la Republie

te laſciando la Cancellaria di Terni, ſe ne ritroua ca Fiorentina, mentre preualendo in quella la parte a

di Lauden- mentione nel 1393.nel 14o7.fino nel Guelfa, cangiò il ſuo giglio bianco in vermiglio. Di

tia de Fida- 141 o. - Guido, e di Paulina ſua moglie nacquero -

-

ſi,e di Van

na di Chiauani - -

| | . l . l.. l.

l l [ Iacopo IV. Giouanni Altiliana Narina ,

Andrea 4 Bionda Agape Magnanima mori colpa interuénenel moglie di Gio maritata ,

fu Capi- maritata nel moglie di moglie di An- dre nell'aſ- 1255. ne la . uanni Signore ne Capoc

tan Gene l'Vrſini,det- Oddo da nibale di Gio. ſalto di Ter compra, che di Grecia nel ci diRoma.

rale de º ti de filijs Palamba di Möte Cópa ni, laſciado il publico di Reatino,che ,

Guelfi del Vrſi. Ia » tro, che viſſe

Ducato - circa il 1348.

di Spole

ti,che perciò ſi legge di lui. D.Andreas de Nobilib.

Terni fece , fu tanto grato a S. Fran

Petruccio d'una portio

figliuolo na ne di Papi

turale. gno dall'altri

ceſco, che meritò di veder

li in braccio il figliuolo di

Dio la notte del ſuo ſan

de Caſtello de Interamna, Guerra Capitaneus gene- Signori di Artiſſimo Natale,che il detto

ralis Ducatus. Fu anco generale de la lega di tutti rone ſuoi parenti, non la- Santo cantò l'Euangelio

i Guelfi de la ſteſſa Prouincia, e di molte Città de ſciando prole maſculina. in quel ſuo Remitorio di

la Marca, oue ſi conferì con le genti Eccleſiaſtiche Grecia, oue tuttauia que

all'aſſedio di Fornoli:fu Confaloniere perpetuo de ſt'iſtoria di antichiſſima pittura ſi vede, con l'effigie di

la ſua patria con titolo di Antepoſito,che coſi s'in- queſto Giouanni,e di queſta ſua moglie, ſopra al ſepol

titolauano quei quattro Conſoli, che in queſto té- chro d'ambidue, che vltimamente per ampliatione di

po gouernauano la Città, de la quale hebbe anche quella Cappella, fu decentemente trasferito auanti à

in ſo potere tutte le Caſtellanie,e Rocche: e fece la porta de lo ſteſſo Oratorio.

nel 1328.con la ſua auttorità ſeguir pace fra il Po

pulo di Norcia, e di Caſcia; terminando mortali inimicitie tra di loro. Edificò la Rocca ſopra è Mon

te S.Angelo, ſopraſtante al ſuo Caſtello di Papigno, ne la Campana de la quale era ſcritto: D. Andreas

de Interamna mefecit fieriſtib anno Domini 1325. la qual fu poi eſſendo rotta, da madonna Nicola Caſtel

li fatta fondere, e rifarnevn'altra per ſeruigio de la ſua Chieſa di Papigno, la qual ſin'oggi ritiene il nome

de la Campana di eſſa Madonna Nicola, conoſcendouiſi tuttauia l'arme Caſtella, e littere limatene per in

uidia nel Pontificato di Pio IV. Edificò vn nobil ponte ſopra la Nera per il tranſito da Papigno è la ſua .

Valle, apparendone anco li veſtigii detti del ponte vecchio. Fu molto ſtimato da Papa Bonifacio VIII.

- quale
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ſeguitò ſtu

quale io ſoleua chiamare: Accerrimus Guelforum propugnator. Morì nel 1329. e fu ſepolto in S. Franceſco

in alto ne la ſua Cappella discºssa di Pierleoni - ,

-

-

–

Giannuccio II. - i . i Anlafiovi.

e primogenito d'Andrea,cognominato ſenza paura; coſtui ſuccedette al padre molto singerì inſieme con

per comune conſenſo del Populo all'officio di Capitan generale, e Confalonie- Sciarra Colóna, & Oddo da

re di Terni, come ſi legge in molte ſcritture di quella Città: di lui ſi narra da Palombara ſuoi parétinela

vn Notaro di Rapazze di Terni ne le coſe, chei" del ſuo tempo, come con tregua, che ſeguì nel 1314.

i ſuoi Guelfi debellò il Signor Vico da S. Germano Capitano del patrimonio,e fra la Città di Terni, Narni

ribello di S. Chieſa nel piano di Terni, appreſſo a la Rocca di Colleluna, nel e Rieti, e diuerſe vicine Ter

meſe Settembre i 34o. Fu Giannuccio coſi oſſeruante e fedele è la Chieſa,che relegedoſi cò eſſi regiſtrato

di lui ſi ſcrive, che eſſendogli offerto dall'Imperadore Ludouico Bauaro l'in- per teſtimonio ne la ſcrit

ueſtitura in Vicariato perpetuo de la Città di Terni, che lui per la parte Guel- tura,che ſi fece di detta tre

f,come Capitano ed aſſoluto Signore la regolaua, la refutaſſe per non manca- gua,che ſi conſerua nel pu

re di fedeltà a ſaS.Sede Apoſtolica, non oſtante l'eſempio, che vedeua dell'in- blico Archiuio di Terni ne

ueſtiture riceuute da la maggior parte degl'altri Signori Eccleſiaſtici. A i 3.di la Saccola quinta intitola

Settembre del 1349. ſcacciò tutti i Gibellini di Terni, facendone fare miſera- ta Papigno al num.13.

bili ſtraggie, riducendo anche à la deuotione de la parte Guelfa molti luoghi -

di quella Regione,e particolarmente la Terra di Stroncone,che col mezzo, di Gibellini di Rieti, molto ha

ueua tumultuato contra la parte Eccleſiaſtica, eſſendo dopo queſto creato da Roberto Rè di Napoli, e

cófirmatoci dal Papa, Capitano Generale di tutti i Guelfi dell'Vmbria,ritrouádoſi nela ſua ſcrittura chia

mato: Regalis armorum ductor. Lo ſteſſo Giannuccio è 2. Settembre del 1375. fece per publico conſeglio

deliberare, che ſenza patto, e riſerbo alcuno, la Città di Terni ſi daſſe liberamente per ſempre à la Sede ,

Apoſtolica, come s'eſſeguì, hauendoſi di tal perpetua ſommiſſione anche mentione in Merolino Scrittor

Ternano de le coſe del ſuo tempo. Del conſeglio di queſto ſaggio Caualiere, come ſcrive il Roſcio ne ſuoi

Elogij militari: ſi ſerui molto ne più graui affari de le coſe dell'Vmbria, il gran Cardinal Fgidio Legato

d'Italia: ſeruì Giannuccio ſino è la ſua vecchiezza il Rè di Napoli, al quale applicò Galeotto ſuo figliuolo,

che con Andrea,e Pulcheria di Viuiana Chiauelli ſua prima moglie,haueua riceuuti: hauendone anche la

ſciati tre altri de la ſeconda moglie,che non ſappiamo chi foſſe. - -

Aire V. Pallhei, citato Palehio - Caſtellano e Rainerio IX.

come ſi legge per viſſe nel 137o. ed ornò di no- ſeruì in diuerſi fauorito di

dioſamente l'orme pa- le ſcritture Ter- bil marmi la loro antica Cap- gradi il Duca di Giouanni Ga

terne,ed in vita di ſuo nane interuenne, pella in S.Fräceſco, che venne Milano generò leazzo Viſcon
padre del 1373, con , come capo del demolita nell'accreſcimento, ti . -

l'opera particolarmen Guelfi di quella che ſi fece de le due Naui à

te,ed auttorità ſua,fe- Città e paeſi d'in quella Chieſa,eſsendo dedica- - l

ce pacificare il popu- torno, ad alcune taà la Beatiſſima Vergine An- Nicolao V. , Rainaldo

lo di Caſcia, ſtipulan- capitulationi, e nunciata, a S.Michele, 8 a S. il quale conti- nel 142o in

doſene poi vna ſolen- ſtatuti, che ſi fe: Andrea, ſotto la gran protet- nuò nel medeſi- ſieme cò gl'al

ne pace à la preſenza a rono per le coſe tione de quali è ſempre viſsuta mo ſeruigio del tri ſuoi preſen

di RainaldoVrſino, co del regimento: le tutta queſta famiglia: generò padre: la ſua mo tò advnagéti

me Rettore del Duca- cui parole – nel l glie fu Lippa di litia Cappella

to di Spoleti: e poco principio ſono: Zenone patre di Camporeale. nia nell'Altar

dopo reſtando lui con Exurgat Deus,º | - . . . maggiore de

tutta la ſua caſa in diſpenturinimici TT , la Rettoria di S.Andrea di Terni

ran sbattimento per eius, & c. ad per- Pietro Paulo Bernardo in Caſtello antico patronato de

fi morte ſeguita di ſuo petuampacem, é quali fin del 1416. ritenerno la famiglia perſo in queſt vltimi

padre, cagionoſſi, che bonum pacificum, diuerſi feudi ne la Terra Ar- tempi, nela, Cll1 Chieſa ſerbaſi

Giouanni Signore di di tranquilli ſta- nolfa, e particolarmente nel anco ſin quì, vn antichiſsimo

vico, Perfetto di Ro- tum dita Ciuita- Caſtello di Porzano,la cui vni calice con l'inſegne Caſtelle di

ma, Tiranno di Viter- tis, eiusq. Commu uerſità fin nell'wltimi tépicò- ſmalti. - -

bo,d'Amelia, e d'altri mis, & Populi Bä- tinuò di portarli vna certa - - º

ſtati nel 1375. tentaſ- derariorum homi- quantità di legna per il Natale, con riportarne la collatione ſo

ſe di fare acquiſto de num, & perſona- lita a mandarſi da Signori di quei tempi all'uniuerſità delli lo

la Cittàirani" verº ro luoghi. - . . .

8 - -
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gli ſuccedè, ributtando da quella la parte Caſtella ,
che perciò queſt'Andrea forzandoſi di contraporſi,

per tutte le vie poſſibili è la tanta potenza del Pre

fetto, con maſſa di vn buon nerbo di Fantaria,diſcac

ciò valoroſamente le ſue genti, liberando la patria

con molta ſua gloria. Queſto Andrea militò ne pri

mi anni ſotto la ſcola del Barbiano Generale d'Vrba

no VI.ſin che conuenutoli ritirarſi al gouerno dome

fico di ſua caſa, ſi poſe anch'egli ad vſo de ſuoi an

teceſſori è fauorire cô tutto il ſuo potere la fattione

Guelfa, regulado con talparte quella Città né come
Principe di illa fattione , ma com aſſoluto Signore:

nel procinto dela qual attione gli conuenne faram

mazzarevn capo di Gibellini di Terni, che in alcuni

accidenti, ſi era da quelli fatto creare Confaloniero

perpetuo di quella Città dopo ordinò iui ed ereſſe

anco con il braccio Apoſtolico vn nuouo Magiſtra

to di vintiquattro perſone con ampia autorità, e ci

titolo di Banderari, con il qual officio egli,e i poſteri

ſuoi molto tempo adietro moderarono, e gouernaro

no quella Città è voluntà loro, benche il Roſcio con

errore queſta attione attribuiſca ad Andrea IV. ſuo

suolo. Hebbe anche queſto Andrea in ſuo potere, S.

in ſua perpetua cuſtodia tutte le Rocche, e Caſtella

nie de la Città, e ſuo diſtretto, come ſi legge ne le

ſcitture de lo ſteſſo publico di Terni. Fu queſto Ca

ualiere amato da Bonifacio IX. da cui nel primo an

ad mantenimentum & conſeruationem magnifici, è pº

tentis militis D. Galeotti D.Andrea, 5 aliorum ſtre

nuorum militum, 3 perſonarum de domo de nobilib. de

Castello, di fidelis partis Guelfe dicta Ciuitatis,ò Po

puli, 3 c. Si ſcriue nell'iſtoria di queſta Famiglia,che

interueniſſe Galeotto è la coronatione di Ladislao,

fatta per mandato di Bonifacio IX.dal Cardinal Ac

ciaiolo nel 14o8.dal qual Rè fu creato ſuo famiglia

re con tutte le prerogatiue à cotal grado apparteng

ti. In queſto mentre hauendo Papa Bonifacio crea

to Rettore de la ſua Città di Terni, e di Narni, An

drea Tomacello fratello di eſſo Papa Marc. de la

Marca, e cognoſcendo di né poter regolar Terni con

quel libero dominio che hauerebbe voluto per l'aut

torità di queſta Famiglia in quel paeſe, accoppiata-,

ui la protettione, che il Rè Ladislao apertaméte te

neua di queſto Galeotto, all'improuiſo comparſo di

dentro la Città con buon numero di caualleria, e

fantaria, ſi poſe a far ſubito diſcauezzar più di

3oe.Torri,che erano in diuerſe caſe de Cittadini: de

la maggior parte de le quali ſe ne vede ſin oggi buo:

na parte deli loro fuſti: facendouiſi primieramen

te ſcaricar da fondamenti la già detta Rocca di Ter

ni, con i Palagi à quella attaccati, che queſto Ga

leotto, ed Andrea ſuo fratello fin in quell'ora ritene

uano nel loro aſſoluto dominio di metterui il Ca

ſtellano,e monirla, con ampia franchigia d'intorno,

no del ſuo Pontificato à 3.di Giugno fu inueſtito de quale non pur fu tolta via, ma vi nacque ordine ,

fa Rocca di Colleluna, legendoſene l'inueſtitura al che eſſi Caſtelli in quel ſolo, che per ancora ſi con

rimo libro è fol. 196. de le ſue Bolle nell'Archiuio ſerua nelelor raggioni,ene'lor cataſti di quella Cit

Apoſtolico, ne la quale vien nominato con titolo di tà mai più vi poteſſero rifar Rocca, ne erigere altro

nobile&c. Si conferì con molta gente in fauor del edificio, facendogli iui rimurar ancovna porticina ,

Cardinal Manupello Legato Apoſtolico,racquiſtan- ſecreta, con la quale haueuano l'addito libero

do la Città di Narni per Santa Chieſa, ed hauendo dentro, e fuori de la Città, apparendo tuttauia la

in lor potere Bucciolo Tiranno di quella, con il qua- detta porticina riſerrata in quella parte de la mura

le eſercitò Andrea perpetua, e mortalinimicitia.Mi- glia di Terni, che ſtà ſotto al Pietrone del ſepolcro,

litò con principal condotta ſotto Ludouico II d'An- oue fu maltato Arronio,come s'è detto e dele roui

giò,Confalonier enerale di S.Chieſa creato d'Aleſ ne di detta Rocca,e fabriche nel Pontificato di Siſto

fandro V.contra Ladislao Rè di Napoli,che ſi haue- IV.ne ferono li loro ſucceſſori pietoſo dono è la Re

ua vſurpato il dominio di Roma: ne la qualattione ligione de Minori Oſseruanti, che circa il 148o.edi

per eſſerſi dimoſtrato Andrea capital nemico di Ga ficarono la deuota Chieſa di S. Maria delegratie di
leotto fuofratello, che ſeguiua Ladislao, fu come » Terni; conſeruandoſene tuttauia vn'antichiſsima, e

feriue il Roſcio ne ſuoi militari Elogij, dal Papa , ſemplice arme Caſtella, che fin in quel tempo reſta

ea creato Caualiere, ed ornato de lo ua affiſsa ſopra l'arco de la porta, che vi rimaneua di

ſtocco, e del cappello di Gibellino, quel maſchio. De le reliquie di detta Rocca ne appa

fauore di molto pregio. Gli fu con- riſce fin quì vna facciata, come di gran Beluardofa

ceſſo dal Cardinal Oddone Collon-sbricata di quadrelli, che ricordano la ſua antichità,

i ma nel 14o5 nell'VmbriaVicario ge vedendoſi alta fino al piano del ſolo, che li ſopraſtà

nerale per Santa Chieſa,vna parte bagnata da la parte di fuori da quel raggio d'acqua ,

s dell'entrate iuridittionali di Terni, chiamato la Bardeſcha,ſeruendo di preſente, come ,

che dopo le furono da Giouanni per muraglia de la Città, e vedendoueſi ancora nela

XXIII. confirmate per Breue Apo- ſommità di eſsa da la parte di dentro l'impoſte de la

=º, ſtolico, conſeruato nel publico Ar- ſua prima volta quadrellata, e nel fondo de la mede

chiuio di quella Città. Fu,ritrouá- ſima facciata da la parte anteriore, appaiono tutta

doſi aggrauato di alcuni debiti per uia due portoni tondi alquanti baſsotti rimurati, e ne

º l'accidenti paſſati, ſoccorſo da la ſua l'angolo deſtro de la ſteſsa muraglia verſo la Nera,ve

patria,divn donatiuo di 5oo dugati, del quale ſe ne ſi vede anco il principio d'vn arco d'vn'altro portone

legge il decreto nel libro de le informationiila , aſsai maggiore degl'altri due, quali haueuano tutte

- publi- .- le lo
vistº

v
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publiga Cancellaria è perpetua memoria di gratitu

dine. E nel detto Breue di Papa Gio.XXIII. leggºdo

ueſi parimente queſte parole, Decernente º declaran

tt quod promiſi 3oo fior pro ſupportandis onerihur

militi e dile di filiſ nobilis viri Andrea di Caftalani-,

liti- ſºsterannen An 3 1 1 1 º Capitulo deſuper dene

tata ſºlzigrée Introitibas,dite Giuitati predicta An,

dese Fºierº aſtenggo in legnquantenerea

44edahº 29 agº indreafia figliate º detietio

ºggi al disºtiºngtra, io eiuſdem dicale ſia ai ſuºi

ceſſori quoquo modo ſubtraxerit aut rebellis fueri, prºt,

dida litere & c. eo ipſo nulliu efficacie & c. con quali
titoli di nobile, e di milite, i Sommi Pontefici in quei

fitgogiſoleab chiamato i più principali perſonagº

gi de lo ſtato come ſi vede per tante inueſtiturs- i

ed apoſtolici monumenti nell'Archiuio de la Reueren

da Camera, come per eſſempio ai libri di Bonifatio

pA.IX, di Aadrea Tomacello ſuo fratello Marche

e de la Marca Carlº di Pandolfo e Galeotto Malate

ſti Signori di Arimini, Chiauelſò di Guidone padro

ne di

ſine, Landolfo Colonna, Paolo di Luca Sauelli, Gia

cobello Gae

riano, Giovanni Santo Euſtachio, Paolo Gr

le loro vſcite fuori de la muraglia de la Città. L'eg-.

cidio di queſta Rocca,vltime reliquie dell'antico do-,

minio, e principato Fernano in queſti Caſtelli, e lo

ſcauezzamento dell'altre Torri particolari di Terni,

miſe in tanto ſdegno Galeotto, e tutto quel Populo

di quella Città, che fattolo dimenticare dell'antica e,

perpetua fedeltà e deuorione à la Sede Apoſtolica,ſi:

poſe à militare in fauore del Kè Ladislao, mentre a

ſi concepì nell'animo l'acquiſto non pur di Roma ,

ma dell'Italia, appreſſo al quale ſi auanzò poi tanto,

che dopo la preſa di Roma, come riferiſce ancora il

Roſcio ne ſuoi Elogij, l'inueſti de la Terra Arnolfa;

hauendo anche prima inueſtito la ſua perſona per il

publico di Terni, de li territori di Perticara, e Roc

ga Carlea: ne le quale inueſtiture gli da titolo di

nobile,e di ſuo familiare,ed in vna anche di ſuo Con.

ſigliere, con li quali titoli, sù l'iſteſſi tempi, ſi legge

ſimilmente trattato dal medeſimo Rè, Danielle Ca-,

ſtelli gran Mareſciallo di quel Regno, nell'inueſtitu

ra, che gli conceſſe nel 14oo. de la Baronia di Bal

ncolo in terra di Otranto, e così in altre ſcritture de

ſugi ſtipendi da quella corona nel 14o4. e ne la cd

tano e nell'inusſtitura che Ridolfo Va- pra, che fece della terra di Ginoſa, e Luſito in terra,

rani conſeguì di Tolentino e di S. Geneſi da Papa. di Bari nel 141 o che tutto appariſce nel detto Re

Gregorio XI, conſeruata nell'Archiuio di CaſtelloS, galArchiuio della Sommaria di cui dirremo più dif.

Angelo,vien chiamato, Miles Camerinen. e di gétº fuſamente à ſuo luogo, conſeruandoſi la ſudetta in

altri ſimili, e così per li Regali Archiui di Napoli ueſtitura fatta di Perticara, e Rocchette nella per

de la sémaria,vediamo di LucaSauelli nipote di Ono ſona di Galeotto, nel publico Archiuio di Terni ſot

rio III di Gio.Saucili, ſotto il Rè Roberto, e di altri to la data in Roma in Traſteuere del 1414. eſſendo

Caualieri di queſta razza, anzi che il titolo di milite l'altra de la terra Arnolfa ſotto la data del'iſteſſo

il Papa ai ſolguidarlº ad altri chi è Gaualieri arma
ti de leSätiſſime mani Pontificie,ne altri poteua vſar

lo ſotto graniſsime pene, ſe non era ſtato creato tale

dal ſuo Principe o Milite nato come habbiamo oſſerº

natoleggi ſia le volte in alcuni de deſcendéti di dette

Razze. Finalmente fu per tradimento di Braccio for

te Bracciº fuº parente, e tiranno infeſtiſſimo del ſuo

tempo fatto morire violentemente con tre ſuoi figli:

uoli Lagagione gli - - - -

l'ultimo ſterminio di queſta famiglia, fu per eſſer lui

de la fattione contraria di Andrea, cioè capo di Gi del Maſchio, nella fabri

bellini dell'Vmbria e per vendicare la morte di quel

lo vgaiſo, ſuo principal dipendente, ma moltº più

f"tepuie nell'animo l'acquiſto dell'Vm

ia, ne laguale già s'era impadronito di Perugia, e

d'altre Città, e conoſcendo di non poter hauer Terni

e gl'altri luoghi d'intorno, ſe prima non ſi toglie

ua l'oſtaculo d'Andrea, erdinè per ſatiar la ſua cupi

dità, tradimento coſi ſeelerato, ed indegno, che mi

giouarà qui narrare è" di troppo crudeli Si

nori, paſſando dunque Braccio fuori di Terni con

moſſe queſto Tiranno di penſar con l'arme Caſtella nel

- anno 1414, e del ſuo Regno 28. mentre quel Rè ſi

ritrouaua con il campo a Foligno. Frà li molti altri
fuori, e gratie che Ga – a - - - -

Aleotto riportò da queſta º

Maeſtà fu l'ornamento º

del ſuo gentilirio ſcudo -

de ſui Reggii quarti,

che tuttauia, ſi vedono N -

l'antica volta de la Sala

ca in Terni del Marche –

ſe Caſtelli, come dire- fi

mo nel fine di queſta ... W lº e

famiglia, nel"i, noi, ,

de quarti, che tuttauia da eſſo ſe ritengono tenen:
doſi incora d alcuni che il Cimiero dell'Elefan

te, che l'iſteſſa famiglia e ſolita di portare fuſſe con:

ceduto a queſto Galeotto da lo medeſimo Rè, il

quale come ſi legge in Franceſco de Petris Napole

itano, ne la ſua iſtoria de la famiglia Caracciola ne

uon numero de ſoldati, inuiò ad Andrea i"uni ſuoi capii diuerſità dell'armi e cognomi di quella i
e v - - a - - - - - - - - è - -

Capitani è paſſar ſeco complimenti diſcui"non
era al ſolito vento è ſtantia, ſeco, il che l'hautebbe

appaleſato quando fuſſeroyniti in
e -

i pregua dauer andare ſino a la ſua Rocca di Col

luna pue l'haurebbe aſpettato a pranzo, donendog
-

li fu riportata per Cimicro da tante alie Il

siasisia isti, sissº, popºlº

, fù impreſa dell'iſtello Rè, ſe bene alcuni

- - n tenuto, che ialtri nelle coſe di queſta famiglia, i-

, che per ciò lo conſeguiſſe" di terra ſanta ne la quale
l

l'impreſa di denti e di proboſci di tale animale, º

"
morte di

- i , ra que- -

al Biffi 1, i 1

º
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ſubito Andrea ſotto la fede, e lealtà del parente, to- queſto Rè, Galeotto, e la Città ne reſtarono graue

ſto che vi fu gionto, febraccio ſpiccarſino a Terni

altri ſuoi è domandare tutti tre i figliuoli ſotto men

tita richieſta del padre, è viſitar Braccio: li quali ve

nuti, e fatti ſubito entrar nel maſchio di quella Tor

re, li fà tutti tre à la preſenza del padre, miſeramen

té morire, con far dopo loro ſtrangolar ancor lui:

mandando a fare ſtraordinarie diligenze etiandio in

Terni, per far morire li tre fanciulli, che reſtauano

del primo figliuolo di Andrea, il che non fu da la pie

toſa mano di Dio permeſſo: dopo la partenza del

quale, inteſo per la Città il caſo compaſſioneuole,fu

rono i miſerabili cadaueri condotti con molta pom

»a ne la Città, e con duolo vniuerſale compaſſiona

ti. L'impreſa che portò queſto Caualiere,fu vna Ga

lera, la qual vedeſi tuttauia congionta con l'arme Ca

ſtella in alcuni pezzi d'artigliarie fatte fabricare da .

mente puniti da la Sede Apoſtolica; riportandone

lui perpetuo eſilio, con la total confiſcatione de ,

ſuoi beni, onde continuò nel ſeruigio de la Regina

Giouanna ſarella di Ladiſlao, hauendone riceuti:

ne la ſua perſona, come tanto benemerita da quella

corona, di ſegnalati gradi di onore, con quali non

meno forſe per lo dolore dell'acuto ſtimolo de la co

ſcientia, che per la grauezza dell'annivenne à more

te: reſtando ſolo di lui, e di Margherita Smedauia

di San Seuerino

Brigida - , i

Monacha di S.Chiara nel Moniſtero di ſan Paulo di

Terni. - - - - - - - 2

:
-

,

-- -

queſti Signori in quei primi tempi,che ritrouaróſi; ſerbandoſene tuttauia alcuni di quelli appo il Marcheſe

Caſtelli. Laſciò Andrea di Benuenga figliuola di Vgolino Trinci,ei Pellegrina ſua ſeconda moglie

Giannotto º Galeotto II. º Paulo V. Giorgio zi

me primi anni ſuoi militò ſotto la di- nel 14o8. fu per il publico non fu affatto ſano di men naturale º

ſciplina d'Vgolino Trinci ſuo auolo di Terni Ambaſciadore à te, ſe bene nel preuedere

materno, Capitano del ſuo tempo fa- Ladislao Rè di Napoli. Mo- lo sfortunato caſo del padre, fu più de

moſo, col quale ſi ritrouò contra Pe- ri nel tradimento di Brac- gl'altri auueduto,isforzädoſi molto di

rugini ribelli di Bonifacio IX e nel cio. - , perſuaderli, che né ſi còferiſſe da Brac

1393. ſi conferì con Trincio di Trin- 2 cio, ed eſſendogli data quella fede che

ci ſuo zio, per vno de li capi de la fu data all'adolorata Caſſandra ne la rouina di Troia. Morì inſieme

gente, che conduceua all'arcquiſto col padre, e fratelli, la ſua prima moglie fu deSalimbeni, che le morì

di Todi per lo ſteſſo Pontefice da le prima che la menaſſe, e de la ſeconda non laſciò prole alcuna.
mani del Malateſta. Morì infeliciſſi- i

mamente, come s'è detto, laſciando la venerabil Nicola di Monte Maria ſua moglie, Donna molto inſigne

per bontà di vita che in tanta miſeria,e naufragio de ſua caſa,diede quei generoſi, e chiari ſegni de criſtia

na perfettione che lungo ſarebbe quì narrarli, douendoci baſtare il dire, che frà le gratie,che fnarrano ha

uere riceuute queſta pritoſa donna dal Signor, quella ne fu particolare de lo ſcampamento nel già detto

Frangente dell'Innoceti ſuoi figliolini, de li quali e di lei come legittima amminiſtratrice appariſcon tutta

uia a Protocolli di Lucarello Leonardi da Terni, ſottoli 1417. ed altri tempi diuerſe preſentationi fatte al

l'Archipresbiterato della Parrochiale del Caſtel di Papigno, ed altre Chieſe in quelle pertinenze auanti

Monſignor Ludouico Veſcouo di Terni, e fratello di Monſignor Gio. Antonio Auditore de la Camera de

Mazzancolli famiglia molto nobile in quella patria, oue ne appariſcono onorati monumenti, del qual Ca

ſtello poſſeduto ſin da Andrea IIII. auolo di ſuo ſocero appariſce ancora nel publico Archiuio di Terni cu

ſtodito nel monaſtero di San Franceſco al numero 4 delle ſaccole, vn inſtrumento di giuramento di fideltà

de tutto il populo Papigneſe, rogato da Bartolomeo Manzio da ſigillo Cancelliero di quella Città, ſotto

li 19. di Decembre del 1329. al num. 14. di quelle ſcritture, con queſta intitulationer Fauda Domini An

drea de Caſtello. I figliuoli rimaſti di queſto Giannotto, e di Nicola fi rono -
- a -

| a “ . . . -

– T

r r . . .

Andreaſſo I. Brunotto Carlo

gran Conteſtabile di Napoli cognominato del quale ſi legge nela , ornato di

ne la famiglia il vecchio, eſſendo di poca pub ica Caccia direr molte let

età nell'infortunio de ſuoi progenitori, e ni, che per vn'ordine di tere, ac

ritrouandoſi fori con altri putti ſcherzan- vn Legato Apoſtolico ſi quiſtò no

do, mentre da ſoldati Bracceſchi s'anda- doueſſero mandare 5oo. me di Ma contra Renato d'Angiò,

ua egli, ed i fratelli cercando, fu da vn , ſoldati ſotto il coman- tematico, che haueua códotto An

Frate di San Franceſco naſcoſamente ſot- do di lui, quale ſeruì Lu- béche foſ dreaſſo ſuo fratello, final

to il mantello ſaltato in luogo ſicuro; la .. douico XI. Rè di Francia ſe notato mentecognoſcendoſi di

doue per conſeglio de partegiani de la fa- ne la guerra intitolata il di alchi- poca ſalute,depoſte l'arº

“º miglia, - Ben mia, mi,

- -

-

– l - , i

Triſtano º - -

nato poſtumo,e coſi per

la gran triſtezza deia -

ſua caſa chiamato: ſeruì

Alfonſo Rè di Napoli,
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miglia, fu dopo da Nicola ſua madre man

dato per più ſicurezza all'Aquila dal Con

te Lalle, ed Antonuccio Camponeſchi ſuc

ceſſori del Lalle Conte di S.Agata, gran ,

Camerlengo del Regno, chiamato come

per Eccellenza il Conte dell'Aquila e ſti

mato da tutti i grandi di quel Reame, non

altrimente, che l'iſteſſo Rè,il qualConte fu

confederatiſſimo con Andrea ſuo auolo. da

li quali eſsedo il giouinetto Andreaſſo fat

to diſciplinare eccellentemente ne la mili

tia, rimanè con loro ſin che ſeguiſſe quella

giornata, ne la quale Braccio di Montone

ſuo nemico, reſtò ferito, e prigione. Quiui

eſſendo Andreaſſo d'anni 16. venuto con

altri al padiglione di Braccio, intorno è

cui erano molti Medici per la cura de la .

ferita del capo, la quale aſſicurata di non

eſſer mortale;mentre ſi ſtaua da medici ta

ſteggiando, intrepidaméte ſpicatoſi il gio

uinetto, con ſtupor di tutti preſa la mano

di quel Chirurgico, che la ferita col ferro andaua ,

iſcorgendo, con quella gli feviolentemente paſſar

più volte il ceruello, per lo che d'indià poco Brac

cio ſpirò: il qual genere di morte in queſto Tiran

no,ben deſcritto dal Roſcio nel ſuo militare Elogio,

e dal Campana ſcrittor de la vita di Braccio non

auertito;ſi legge in vna Cronica di Perugia.auuen

ga, che ſi tocchi anche, ma oſcuramente dal Corio,

i; ed Antonuccio di Rainaldo auttore Aquilano di

quei tempi,ne la Cronica,che ſcriſſe de la ſua patria

in ottaua rima, con tai verſi queſto fatto deſcriſſe.

Vn giouinetto noſtro Cittadino, -

E queſto diede vn pugno ſu la mano

Del Chiruggico & c.

quale Antonuccio, benche d'Andreaſſo non facci

mentione, e dichi da vn giouanetto del noſtri, pote

ben chiamarlo con raggione dei loro, come quello,

che ſi era nudrito, ed alleuato coſi da fanciullo ap

reſſo i ſudetti Camponeſchi. E benche il Fonticu

fi moderno Auttore, lo ſteſſo genere di mor

te ſcriuendoci , l'attione attribuiſca à Franceſco

Sforza dei principal Capi d'eſercito in quella bat

taglia, è chiariſſimo l'error ſuo non men per quello,

che di Antonuccio habbiamo riferito, che per l'at

rione, la quale non fu di tanto animo, e coſi corag

gioſa nel giouinetto Andreaſſo quanto che diſcon

ueniente ſarebbe ſtata ad vn Caualiere del primi

Conduttieri di quell'eſſercito, d'vccidere l'inimico

prigione, mentre medicando ſi ſtaua d'ordine del

Caldora de primi miniſtri del campo, per portarlo

viuone le mani del Sommo Pontefice, come ci nar

ra lo ſteſſo Fonticulano, non auuedutoſi di togliere

à Franceſco, mentre poco accortamente queſt'at

ne l'attribuiſce. Con la quale hauendo il Caſtelli

dato chiaro ſaggio de la gran riuſcita, che poi fece,

indià poco ritornato a Terni per riuedere la ſua ca

º e riceuuto con molta feſta da parteggiani,ſi die

de -

Ben publico , ne

la giornata fatta ,

al Monte Leterio

contra Carlo Bor

gognone. Morì di

età di 35. anni,di

ſe laſciando

Gio. Berardino

il quale fu Caua

lerizzo di Maſſimigliano Duca di

Milano, e ſoldato di molto valore ,

fu nel maneggiar de caualli coſi ec

cellente,che perciò venne chiamato,

quaſi per eccellenza, il Cozzone, re

ſtandone ſin ora ne la Chieſa di S.

Pietro di Terni al pauimento de l'al

tare maggiore vn Illuſtre ſepolcro

marmoreo, con la ſua arme, ed effi

gie di mezzo rileuo.

mia , ſecondo il

Diario di Marti

no Martioli da .

Terni : Viueua ,

come appariſce

ne lib. della Pu

blica Cácellaria

di Terni nei 1428

mà morì tiſico.

mi, ſi ritirò è la quiete,

de la ſua patria: fu per

congiura de la fattione

Gibellina vna mattina ,

nell'vſcir di Conſeglio

ſu le ſcale del publico

Palagio ammazzato:la

ſciando di Cremeſina ,

ſua moglie, donna mol

to religioſa,che trà l'al

tre opere pie fondò il

Monte de la Pietà di

Terni - -

Girolamo Triſtano Ca

ſtelli , il quale militò

per Ferdinando I. Rè

di Napoli, fu alleuato

ſotto la diſciplina di

Andreaſſo ſuo zio : fu

grande, e preſto vendi

catore de la morte del padre: la cui memoria gli fu in

tanta oſſeruanza, che volſe anco chiamarſi col pater

no nome di Girolamo Triſtano da Terni, coſi legen

doſi particolarmente in vna ſcrittura regiſtrata nel

l'Archiuij Aragoneſi di Napoli, con la ſua firma ſotto

il Duca d'Atri in tal guiſa. Hieronymus Triſtanus de

Interamna. Di lui habia

mo,come in particulare ci

referiſce il Roſcio nel ſuo

Elogio, che eſſendo ono

rato da Ferdinado di mol

ti onori, con titolo di ſuo

gran Conſeglieri, e Vicerè

di molte Prouincie, e fat

to Luogotenente generale

de genti d'arme, che ridu

ceſſe in miglior modo le ,

celate, e gli elmi, da quel

- li iſcemando,è aggiùgen

do tanto à l'huomo,quanto al cauallo, alcune coſe ,

per le quali ſi rendeuano più agili, e ſpediti al com

battere. Si ritrouò col medeſimo grado ne la guerra

d'Otranto, occupato da Turchi, eſſendo deſtinato è

quella recuperatione Almirante Antonello S.Seueri

no dell'armata nauale, e di quella di terra, e di tutta

la Prouincia Gouernatore generale Gio. Giulio Ac

quauiua Duca d'Atri, huomo per l'età, e più per il

conſeglio maturatiſsimo riputato, in pace,ed in guer

ravno de più ſauij Conſeglieri, e Capitani di quel

l'età: il quale ne la medeſima impreſa, che ſeguì nel

148o. fu di vn'archibugiata morto, reſtando Girola

mo Luogotenente generale di quell'eſercito in ſuo

luogo, col cui particolar valore potremo dire, che ſi

ricuperaſſe à quella corona la Terra d'Otrato dal po

tere de Turchi.Finalméte ritornandone la ſua patria,

& incontrandoſi nel viaggio frà Rieti, e Cantalice in

vna baruffa, che ſi faceua frà quei Populi per la dif.

ferenza



DE LA FAMrGLIA CASTELLI.

gli fuccedè, ributtando da quella la parte Caſtella ,

che perciò queſt'Andrea forzandoſi di contraporſi,

per tutte le vie poſſibili è la tanta potenza del Pre

fetto, con maſſa di vn buon nerbo di Fantaria,diſcac

ciò valoroſamente le ſue genti, liberando la patria

con molta ſua gloria. Queſto Andrea militò ne pri

mianni ſotto la ſcola del Barbiano Generale d'Vrba

no VI.ſin che conuenutoli ritirarſi al gouerno dome

fico di ſua caſa, ſi poſe anch'egli ad vſo de ſuoi an

teceſſori è fauorire cô tutto il ſuo potere la fattione

èuelfa, regulado con talparte quella Cittàinò come

principe di qlla fattione, ma com'aſſoluto Signore:
nel procinto de la qual attone gli conuenne faram

mazzarevn capo di Gibellini di Terni, che in alcuni

accidenti, ſi era da quelli fatto creare Confaloniero

perpetuo di quella Città: dopo ordinò iui,ed ereſſe

i" braccio Apoſtolico vn nuouo Magiſtra

to di vintiquattro perſone con ampia autorità, e ci

titolo di Banderari, con il qual officio egli,e i poſteri

ſuoi molto tempo adietro moderarono, e gouernaro

io quella Città è voluntà loro, benche il Roſcio con

errore queſta attione attribuiſca ad Andrea IV. ſuo

iuolo. Hebbe anche queſto Andrea in ſuo potere, &

in ſua perpetua cuſtodia tutte le Rocche, e Caſtella

nie de la Città, e ſuo diſtretto, come ſi legge nele º

ſcitture de lo ſteſſo publico di Terni. Fu queſto Ca

ualiere amato da Bonifacio IX. da cui nel primo an

no del ſuo Pontificato è 3. di Giugno fu inueſtito de

la Rocca di Colleluna, legendoſene l'inueſtitura al

rimo libro è fol. 196. de le ſue Bolle nell'Archiuio

Apoſtolico, ne la quale vien nominato con titolo di
nobile&c. Si conferì con molta gentein fauor del

Cardinal Manupello Legato Apoſtolico,racquiſtan

do la Città di Narni per Santa Chieſa, ed hauendo

in lor potere Bucciolo Tiranno di quella, con il qua

le eſercitò Andrea perpetua, e mortalinimicitia.Mi

litò con principal condotta ſotto Ludouico II d'An
giò,Confalonier enerale di S.Chieſa creato d'Aleſ

andro V.contra Ladislao Rè di Napoli, che ſi haue

ua vſurpato il dominio di Roma: ne la qualattione

per eſſerſi dimoſtrato Andrea capital nemico di Gas
leotto fuofratello, che ſeguiua Ladislao, fu come

ne ſuoi militari Elogij, dal Papa ,

creato Caualiere, ed ornato de lo

ſtocco, e del cappello di Gibellino,

feriue il Roſcio

ceſſo dal Cardinal Oddone Collon

i na nel 14o5.nell'Vmbria Vicario ge

nerale per Santa Chieſa,vna parte ,

sa dell'entrate iuridittionali di Terni,

i che dopo le furono da Giouanni

XXIII. confirmate per Breue Apo

ſtolico, conſeruato nel publico Ar

chiuio di quella Città. Fu,ritroui

doſi aggrauato di alcuni debiti per

º o l'accidenti paſſati, ſoccorſo da la ſua

patria,divn donatiuo di 5oo.ducati, del quale ſe ne

legge il decreto nel libro de le informationiila

publi

fauore di molto pregio. Gli fu con

ad mantenimentum,ò conſeruationem magnifici, dºpº

tentis militis D. Galeotti D.Andrea, 5 aliorum ſtre

nuorum militum, º perſonarum de domo de nobilib. de

Castello, é fidelis partis Guelfe dicta Ciuitatis, 6 Po-.

puli,ò c. Si ſcriue nell'iſtoria di queſta Famiglia,che

interueniſſe Galeotto è la coronatione di Ladislao,

fatta per mandato di Bonifacio IX.dal Cardinal Ac

ciaiolo nel 14o8.dal qual Rè fu creato ſuo famiglia

re con tutte le prerogatiue à cotal grado appartene

ti. In queſto mentre hauendo Papa Bonifacio crea

to Rettore de la ſua Città di Terni, e di Narni,An

drea Tomacello fratello di eſſo Papa Marc. de la

Marca, e cognoſcendo di né poter regolar Terni con

uel libero dominio,che hauerebbe voluto per l'aut

torità di queſta Famiglia in quel paeſe, accoppiata-.

ui la protettione, che il Rè Ladislao apertamétete

neua di queſto Galeotto, all'improuiſo comparſo di

dentro la Città con buon numero di caualleria, e

fantaria, ſi poſe a far ſubito diſcauezzar più di

3oe.Torri, che erano in diuerſe caſe de Cittadini: de

la maggior parte de le quali ſe ne vede ſin oggi buo

na parte deli loro fuſti: facendouiſi primieramen

te ſcaricar da fondamenti la già detta Rocca di Ter

ni, con i Palagi à quella attaccati, che queſto Ga

leotto, ed Andrea ſuo fratello fin in quell'ora ritene

uano nel loro aſſoluto dominio di metterui il Ca-.

ſtellano,e monirla, con ampia franchigia d'intorno,

quale non pur fu tolta via, ma vi nacque ordine »,

che eſſi Caſtelli in quel ſolo, che per ancora ſi con

ſerua nelelor raggioni,ene'lor cataſti di quellaCit

tà,mai più vi poteſſero rifar Rocca, ne erigere altro

edificio, facendogli iui rimurar ancovna porticina ,

ſecreta, con la quale haueuano l'addito libero

dentro, e fuori de la Città, apparendo tuttauia la

detta porticina riferrata in quella parte de la mura

glia di Terni, che ſtà ſotto al Pietrone del ſepolcro,

oue fu maltato Arronio,come s'è detto: e de le roui

ne di detta Rocca,e fabriche nel Pontificato di Siſto.

IV.ne ferono li loro ſucceſſori pietoſo dono è la Re

ligione de Minori Oſseruanti, che circa il 148o.edi

ficarono la deuota Chieſa di S. Maria de le gratie di

Terni; conſeruandoſene tuttauia vn'antichiſsima, e

ſemplice arme Caſtella, che fin in quel tempo reſta

ua affiſsa ſopra l'arco de la porta,che vi rimaneua di

quel maſchio. De le reliquie di detta Rocca ne appa

riſce fin qui vna facciata, come di gran Beluardo fa

sbricata di quadrelli, che ricordano la ſua antichità,

vedendoſi alta fino al piano del ſolo, che li ſopraſtà

bagnata da la parte di fuori da quel raggio d'acqua ,

chiamato la Bardeſcha,ſeruendo di preſente, come ,

per muraglia de la Città, e vedendoueſi ancora ne la

ſommità di eſsa da la parte di dentro l'impoſte de la

ſua prima volta quadrellata, e nel fondo delamede

ſima facciata da la parte anteriore, appaiono tutta

uia due portoni tondi alquanti baſsotti rimurati, e ne

l'angolo deſtro de la ſteſsa muraglia verſo la Nera,ve

ſi vede anco il principio d'vn arco d'vn'altro portone

aſsai maggiore degl'altri due, quali haueuano tutte
« « i º lelo

v



D E LA FAM AGLIA CASTELLI.

i

) «l . Biffi

º

l

l

publiga Cancellaria è perpetua memoria di gratitu

dine. E nel detto Breue di Papa Gio.XXIII leggedo

ueſi parimente gueſte parole, Decernente, declaran

tri quod promiſi 3oo fior pro ſupportandis onerihur

militi e diletti ſi mobili viri Andrea di Caftalani-,

liti- ſarerannen An 3 1 1 1 º Capitulo deſuper deno

tataſalzigrée Introitibas,difa Giuitati predittoAn,

deºprºieté aſtenggo ſui legnquantenerea

44edahºt º ildº Andreafia figliate, º deuatio

maggiº al disºttengſtra, e ci ſiam dicale ſia ai ſuºi

ceſſori quoquo modo ſubtraxerit aut rebellis fueri, prit,

dida litere & c. eo ipſo nulliu efficacie & c. con quali

titoli di nobile, e di milite, i Sommi Pontefici in quei

ti guidſelrap chiamatº i più principali perſonagº

gi de lo ſtato come ſi vede per tante inueſtitura i

ed apoſtolici monumenti nell'Archiuio de la Reueren

da Camera, come per eſſempio ai libri di Bonifatio

"e de la Marca,Carlº di Pandolfo,e Galeotto Malate

ſti Signori di Arimini, Chiauelló di Guidone padro

le loro vſcite fuori de la muraglia de la Città. L'ee-.

cidio di queſta Rocca,vltime reliquie dell'antico do-,

minio, e principato Ternano in queſti Caſtelli, e lo

ſcauezzamento dell'altre Torri particolari di Terni,

miſe in tanto ſdegno Galeotto, e tutto quel Populo

di quella Città, che fattolo dimenticare dell'antica e,

perpetua fedeltà e deuotione à la Sede Apoſtolica,ſi,

poſe à militare in fauore del Kè Ladislao, mentre si

ſi concepì nell'animo l'acquiſto non pur di Roma ,

ma dell'Italia, appreſſo al quale ſi auanzò poi tanto,

che dopo la preſa di Roma, come riferiſce ancora il

Roſcio ne ſuoi Elogij, l'inueſti de la Terra Arnolfa;

hauendo anche prima inueſtito la ſua perſona per il,

publico di Terni, deli territori di Perticara, e Roc

ga Carlea: ne le quale inueſtiture gli da titolo di

nobile,e di ſuo familiare,ed in vna anche di ſuo Con.

ſigliere, con li quali titoli, sù l'iſteſſi tempi, ſi legge

ſimilmente trattato dal medeſimo Rè, Danielle Ca-,

ſtelli gran Mareſciallo di quel Regno, nell'inueſtitu

ra, che gli conceſſe nel 14oo. de la Baronia di Bal

ne di Fabriano, Giovanni Santo Euſtachio, Paolo Gr ncolo in terra di Otranto, e cosi in altre ſcritture de

ſine, Landolfo Colonna, Paolo di Luca Sauelli, Gia ſugi ſtipendi da quella corona nel 14o4 e ne la co

cobello Gaetanº, e nell'inueſtitura che Ridolfo Va- pra. che fece della terra di Ginoſa, e Luſito in terra,

rani conſeguì di Tolentino e di S. Geneſi da Papa - di Bari nel 141 o che tutto appariſce nel detto Re

Gregorio XI, conſeruata nell'Archiuio di CaſtelloS, galArchiuio della Sommaria di cui dirremo più dif.

Angelo, vien chiamato, Miles Camerinen. e di géto fuſamente à ſuo luogo, conſeruandoſi la ſudetta in

altri ſimili, e così per li Regali Archiui di Napoli ueſtitura fatta di Perticara, e Rocchette ne la per

de la sémaria,vediamo di LucaSauellinipote di Ono ſona di Galeotto, nel publico Archiuio di Terni ſot

rio III di Gio Sanelli, ſotto il Rè Roberto, e di altri to la data in Roma in Traſteuere del 1414 eſſendo

Caualieri di queſta razza, anzi che il titolo di milite l'altra de la terra Arnolfa ſotto la data de l'iſteſſo

il Papa ai ſolguidarlº ad altri che è Qaualieri arma anno 1414 e del ſuo Regno 28. mentre quel Rè ſi
ti de leSãtiſſime mani Pontificie,ne altri poteua vſar ritrouaua con il campo a Foligno. Frà li molti altri

lo ſotto gianiſsime pene, ſe non era ſtato creato tale fuori, e gratie che Ga – -

dal ſuo Principe,o Milite nato come habbiamo oſſerº leotto riportò da queſta º E

natolegeſi à le volte in alcuni degleſcendéri di dette Maeſtà fu l'ornamento

Razze. Finalmente fu per tradimento di Braccio for- del ſuo gentilirio ſcudo i

te Bracciº fuº parente e tiranno infeſtiſſimo del ſuo de ſui Reggi quarti, i

tempo,fatto morire violentemente con tre ſuoi figli che tuttauia ſi vedono º -

uoli. La cagione ha moſſe queſto Piranno di penſar con l'arme Caſtellanel
l'ultimo ſterminio di queſta famiglia, fa per eſſer lui l'antica volta de la Sala º

de la fattione contraria di Andrea, cioè capo di Giº, del Maſchio, ne la fabri l
bellini dell'Vmbria, e per vendicare la morte di quel ca in Terni del Marche E SU EVERUM

lo ygaiſo e ſuo principal dependente, ma moltº più ſe Caſtelli, come dire

f" nell'animo l'acquiſto dell'Vm mo nel fine di queſta , - A o

ia, ne la quale già s'era impadronito" e famiglia, nel propoſito. Sºs

d'altre città, e conoſcendo di non poter hauer Terni de quarti, che tuttauia da eſſº ſi ritengonº"
e gl'altri luoghi d'intorno, ſe prima non ſi toglie- doſi ancora d'alcun altri che il Cimiero dell'Elefan

ua l'oſtaculo d'Andrea, ordinè per ſatiar la ſua cupi-te, che l'iſteſſa famiglia e ſolita di portare fuſſe con:

dità, tradimento coſi ſeelerato, ed indegno, che mi ceduto a queſto Galeotto da lo medeſimº Rè, il

" di troppo crudeli Si- quale come ſi legge in Franceſcº de ºctis Nºpolº
nori, paſſando dunque Braccio fuori di Terni con tano, ne la ſua iſtoria de la famiglia Caracciola ne

i"numero de ſoldati, inuiò ad Andreai"ſuoi capi dela diuerſità dell'aimi, e cognomi di quella :

pià paſſare o complimenti diſcuſe ſe non famiglia, fimpreſa dell'iſtello Rºsſe bene alcuni

era al ſolitº Mento è" eco, il che l'hautebbe altri nelle coſe di queſta famiglia hº tenutº i
appaleſato quando fuſſeroyniti inſieme, che per ciò lº conſeguiſſe nel" terra ſanta ne la quale,

douer andare,ſimo è " di Colle l'impreſa di denti e di proboſci di tale ina, pºi

luna, sue l'haurebbe aſpettato èpranzo douendogli fu"per Cimicro da tante altre Illuſtriſs. fai

-

- - ale pregaua douer andare ſino è la ſua

siasi essi issi iº, popolº"di

- 1, a - - - º

- , :

no i tenen
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ſubito Andrea ſotto la fede, e lealtà del parente, to

ſto che vi fu gionto, fe Braccio ſpiccar ſino a Terni

altri ſuoi è domandare tutti tre i figliuoli ſotto men

tita richieſta del padre, è viſitar Braccio: li quali ve

nuti, e fatti ſubito entrar nel maſchio di quella Tor

re, li fà tutti tre à la preſenza del padre, miſeramen

té morire, con far dopo loro ſtrangolar ancor lui:

e mandando a fare ſtraordinarie diligenze etiandio in

Terni, per far morire li tre fanciulli, che reſtauano

del primo figliuolo di Andrea, il che non fu da la pie

toſa mano di Dio permeſſo: dopo la partenza del

quale, inteſo per la Città il caſo compaſſioneuole,fu

rono i miſerabili cadaueri condotti con molta pom

pane la Città, e con duolo vniuerſale compaſſiona

ti. L'impreſa che portò queſto Caualiere,fu vna Ga

lera,la qual vedeſi tuttauia congionta con l'arme Ca

ſtella in alcuni pezzi d'artigliarie fatte fabricare da .

queſto Rè, Galeotto, e la Città ne reſtarono graue

mente puniti da la Sede Apoſtolica; riportandone

lui perpetuo eſilio, con la total confiſcatione de ,

ſuoi beni, onde continuò nel ſeruigio de la Regina

Giouanna ſorella di Ladiſlao, hauendone riceuti

ne la ſua perſona, come tanto benemerita da quella

corona, di ſegnalati gradi di onore, con quali non

meno forſe per lo dolore dell'acuto ſtimolo de la co

ſcientia, che per la grauezza dell'annivenne à more

te: reſtando ſolo di lui, e di Margherita Smedauia

di San Seuerino

sia
Monacha di S.Chiara nel Moniſtero di ſan Paulo di

Terni. :
- , 1

- : :

queſti Signori in quei primi tempi,che ritrouaróſi; ſerbandoſene tuttauia alcuni di quelli appo il Marcheſe

Caſtelli. Laſciò Andrea di Benuenga figliuola di Vgol
- i - . . I

t - -

- -

Giannotto Galeotto II.

me primi anni ſuoi militò ſotto la di- nel 14o8. fu per il publico

ſciplina d'Wgolino Trinci ſuo auolo di Terni Ambaſciadore à

materno, Capitano del ſuo tempo fa- Ladislao Rè di Napoli. Mo

moſo, col quale ſi ritrouò contra Pe- rì nel tradimento di Brac

rugini ribelli di Bonifacio IX e nel cio.

1393. ſi conferì con Trincio di Trin

ino Trinci,e di Pellegrina ſua ſeconda moglie
- - - -

- -

l -

–

Paul, V. - Gioio zi

non fu affatto ſano di men naturale º

te, ſe bene nel preuedere . l

lo sfortunato caſo del padre, fu più de

gl'altri auueduto,isforzädoſi molto di

perſuaderli, che nò ſicòferiſſe da Brac

cio; ed eſſendogli data quella fede, che

g.: ..' -

ci ſuo zio, per vno de li capi dela , fu data all'adolorata Caſſandra ne la rouina di Troia. Morì inſieme

gente, che conduceua all'arcquiſto col padre e fratelli, la ſua prima moglie fu de Salimbeni, che le morì

di Todi per lo ſteſſo Pontefice da le prima che la menaſſe, e de la ſeconda non laſciò prole alcuna.
mani del Malateſta. Morì infeliciſſi

mamente, come s'è detto, laſciando la venerabil Nicola di Monte Maria ſua";Donna molto inſigne

per bontà di vita che in tanta miſeria,e naufragio de ſua caſa,diede quei generoſi,

-

ii - .

e chiari ſegni de criſtia

ma perfettione che lungo ſarebbe quì narrarli, douendoci baſtare il dire,che frà le gratie,che inarrano ha

uere riceuute queſta pritoſa donna dal Signor, quella ne fu particolare de lo ſcampamento nel già detto

Frangente dell'Innoceti ſuoi figliolini, de li quali e di lei come legittima amminiſtratrice appariſcon tutta

uia a Protocolli di Lucarello Leonardi da Terni, ſotto li 1417. ed altri tempi diuerſe preſentationi fatte al

l'Archipresbiterato della Parrochiale del Caſtel di Papigno, ed altre Chieſe in quelle pertinenze auanti

Monſignor Ludouico Veſcouo di Terni, e fratello di Monſignor Gio. Antonio Auditore de la Camera de

Mazzancolli famiglia molto nobile in quella patria, oue ne appariſcono onorati monumenti, del qual Ca

ſtello poſſeduto ſin da Andrea IIII. auolo di ſuo ſocero appariſce ancora nel publico Archiuio di Terni cu

ſtodito nel monaſtero di San Franceſco al numero 4 delle ſaccole, vn inſtrumento di giuramento di fideltà

de tutto il populo Papigneſe, rogato da Bartolomeo Manzio da ſigillo Cancelliero di quella Città, ſotto

li 19. di Decembre del 1329, al num. 14. di quelle ſcritture, con queſta intitulationer Fauda Domini An

drea de Caſtello. I figliuoli rimaſti di queſto Giannotto, e di Nicola furono- -

-

- - - - - - -

-

- - - -

|
. -

Andreaſo I.' - Brunotto Carlo Triſtano º º

gran Conteſtabile di Napoli cognominato del quale ſi legge nela , ornato di nato poſtumo,e coſi per

ne la famiglia il vecchio, eſſendo di poca pub ica Ciccia dire molte ſet la gran triſtezza deia -

età nell'infortunio de ſuoi progenitori, e ni, che per vn'ordine di tere, ac- ſua caſa chiamato: ſeruì

ritrouandoſi fori con altri putti ſcherzan- vn Legato Apoſtolico ſi quiſtò no Alfonſo Rè di Napoli,

do, mentre da ſoldati Bracceſchi s'anda- doueſſero mandare 5oo. me di Ma contraftenato d'Angiò,

ua egli, ed i fratelli cercando, fu davn , ſoldati ſotto il coman- tematico, che haueua códotto An

Frate di San Franceſco naſcoſamente ſot- do di lui, quale ſeruì Lu- béche foſ dreaſſo ſuo fratello, final

to il mantello ſaluato in luogo ſicuro; la .. douico XI. Rè di Francia ſe notato mente cognoſcendoſi di

doue per conſeglio de partegiani de la fa- ne la guerra intitolata il di alchi- poca ſalute,depoſte l'arº

. miglia, - Ben mia, mi,

! )
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miglia, fu dopo da Nicola ſua madre man

dato per più ſicurezza all'Aquila dal Con

te Lalle, ed Antonuccio Camponeſchi ſuc

ceſſori del Lalle Conte di S.Agata, gran ,

Camerlengo del Regno, chiamato come

per Eccellenza il Conte dell'Aquila e ſti

mato da tutti i grandi di quel Reame, non

altrimente, che l'iſteſſo Rè,il qual Conte fu

confederatiſſimo con Andrea ſuo auolo. da

li quali eſsedo il giouinetto Andreaſſo fat

to diſciplinare eccellentemente ne la mili

tia, rimanè con loro ſin che ſeguiſſe quella

giornata, ne la quale Braccio di Montone

ſuo nemico, reſtò ferito, e prigione. Quiui

eſſendo Andreaſſo d'anni 16. venuto con .

altri al padiglione di Braccio, intorno è

cui erano molti Medici per la cura de la .

ferita del capo, la quale aſſicurata di non

eſſer mortale,mentre ſi ſtaua da medici ta

ſteggiando, intrepidaméte ſpicatoſi il gio

uinetto, con ſtupor di tutti preſa la mano

di quel Chirurgico, che la ferita col ferro andaua ,

iſcorgendo, con quella gli feviolentemente paſſar

più volte il ceruello, per lo che d'indià poco Brac

cio ſpirò: il qual genere di morte in queſto Tiran

no,ben deſcritto dal Roſcio nel ſuo militare Elogio,

e dal Campana ſcrittor de la vita di Braccio non ,

auertito;ſi legge in vna Cronica di Perugia.auuen

ga, che ſi tocchi anche, ma oſcuramente dal Corio,

ed Antonuccio di Rainaldo auttore Aquilano di

quei tempi,ne la Cronica,che ſcriſſe de la ſua patria

in ottaua rima, con tai verſi queſto fatto deſcriſſe.

Vn giouinetto noſtro Cittadino,

E queſto diede vn pugno ſu la mano

Del Chiruggico & c.

Quale Antonuccio, benche d'Andreaſſo non facci

mentione, e dichi da vn giouanetto del noſtri, pote

ben chiamarlo con raggione dei loro, come quello,

che ſi era nudrito, ed alleuato coſi da fanciullo ap

reſſo i ſudetti Camponeſchi. E benche il Fonticu

i" più moderno Auttore, lo ſteſſo genere di mor

te ſcriuendoci , l'attione attribuiſca à Franceſco

Sforza dei principal Capi d'eſercito in quella bat

taglia, è chiariſſimo l'error ſuo,non men per quello,

che di Antonuccio habbiamo riferito, che per l'at

tione, la quale non fu di tanto animo, e coſi corag

gioſa nel giouinetto Andreaſſo quanto che diſcon

ueniente ſarebbe ſtata ad vn Caualiere del primi

Conduttieri di quell'eſſercito, d'vccidere l'inimico

prigione, mentre medicando ſi ſtaua d'ordine del

Caldora de primi miniſtri del campo, per portarlo

viuone le mani del Sommo Pontefice, come ci nar

ra lo ſteſſo Fonticulano, non auuedutoſi di togliere

à Franceſco, mentre poco accortamente queſt'at

ne l'attribuiſce. Con la quale hauendo il Caſtelli

dato chiaro ſaggio de la gran riuſcita, che poi fece,

indià poco ritornato a Terni per riuedere la ſua ca

ſa, e riceuuto con molta feſta da parteggiani,ſi die

Ben publico , ne

la giornata fatta ,

al Monte Leterio

contra Carlo Bor

gognone. Morì di

età di 35. anni,di

ſe laſciando

Gio. Berardino

il quale fu Caua

lerizzo di Maſſimigliano Duca di

Milano, e ſoldato di molto valore ,

ſtandone ſin ora ne la Chieſa di S.

Pietro di Terni al pauimento de l'al

tare maggiore vn Illuſtre ſepolcro

marmoreo, con la ſua arme, ed effi

gie di mezzo rileuo.

mia , ſecondo il

Diario di Marti

no Martioli da .

Terni : Viueua ,

come appariſce –

ne lib. della Pu

blica Cácellaria

di Terni nei 1428

mà morì tiſico.

mi, ſi ritirò è la quiete,

de la ſua patria: fu per

congiura de la fattione

Gibellina vna mattina ,

nell'wſcir di Conſeglio

ſu le ſcale del publico

Palagio ammazzato:la

ſciando di Cremeſina ,

ſua moglie, donna mol

to religioſa,che trà l'al

tre opere pie fondò il

Monte de la Pietà di

fu nel maneggiar de caualli coſi ec- Terni. -

cellente,che perciò venne chiamato,

quaſi per eccellenza, il Cozzone, re- GirolamoTriſtano Ca

ſtelli , il quale militò

per Ferdinando I. Rè

di Napoli, fu alleuato

ſotto la diſciplina di

Andreaſſo ſuo zio : fu

grande, e preſto vendi

catore de la morte del padre: la cui memoria gli fu in

tanta oſſeruanza, che volſe anco chiamarſi col pater

no nome di Girolamo Triſtano da Terni, coſi legen

doſi particolarmente in vna ſcrittura regiſtrata nel

l'Archiuij Aragoneſi di Napoli, con la ſua firma ſotto

il Duca d'Atri in tal guiſa. Hieronymus Triſtanus de

Interamna. Di lui habia

mo,come in particulare ci

referiſce il Roſcio nel ſuo

Elogio, che eſſendo ono

rato da Ferdinado di mol

ti onori, con titolo di ſuo

gran Conſeglieri, e Vicerè

di molte Prouincie, e fat

to Luogotenente generale

degenti d'arme, che ridu

ceſſe in miglior modo le ,

celate, e gli elmi, da quel

- li iſcemando,è aggiùgen

do tanto è l'huomo,quanto al cauallo, alcune coſe »

per le quali ſi rendeuano più agili, e ſpediti al com

battere. Si ritrouò col medeſimo grado ne la guerra

d'Otranto, occupato da Turchi, eſſendo deſtinato a

quella recuperatione Almirante Antonello S.Seueri

no dell'armata nauale, e di quella di terra, e di tutta

la Prouincia Gouernatore generale Gio. Giulio Ac

quauiua Duca d'Atri, huomo per l'età, e più per il

conſeglio maturatiſsimo riputato, in pace,ed in guer

ravno de più ſauij Conſeglieri, e Capitani di quel

l'età: il quale ne la medeſima impreſa, che ſeguì nel

148o. fu di vn'archibugiata morto, reſtando Girola

mo Luogotenente generale di quell'eſercito in ſuo

luogo, col cui particolar valore potremo dire, che ſi

ricuperaſſe à quella corona la Terra d'Otrato dal po

terede Turchi. Finalméte ritornandone la ſua patria,

& incontrandoſi nel viaggio frà Rieti, e Cantalice in

vna baruffa, che ſi faceua frà quei Populi per la dife

ferenza
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de a fare crudeliſſima ſtragge del capide la parte , ferenza de'confini parendogli conuenire à la ſua aut

Gibellina: per lo che gli furono da la Sede Apo- torità di fargli acchettare, intromettendoſi di perſo

ſtolica infiammate le ſue abitationi, ritiratoſi dopo na fra loro, ancora non ben riconſciuto, fu inauuedu

à ſeruigi d'altri Prencipi;iui ſi trattenne ſincheri- tamente percoſſo nel fianco dyn colpo di giannetta

chiamato da Eugenio IV. militò con gradi onore- lanciata da vn ſoldato di Cantalice, per la quale cad

uoliſſimi per la Chieſa: ſi ritrouò à la coronatio- dè morto incontinente, con molta confuſione » S

ne dell'Imperador Sigiſmondo, dal quale dopo gran dolore de ſuoi: onorandoſi il ſuo corpo in Ter

quella ſolennità fu creato Caualiere ſul Ponte di ni, ed in Napoli di traſordinarie eſequie .

S. Angelo inſieme con Vgolino Corrado Trinci Si- - -

gnor di Foligno, Filippo degli Orſini Polidoro Ba- - e -

glione da Perugia, ed altri, nel giorno de la Pentecoſte del 1433. Si ritrouò Andreaſſo con Gio: Patriarca,

e poi Cardinale Vitelleſco per mandato Pontificio in tutte le ſue impreſe degne di lode,ed in particolare ,

nell'aſſedio di Roma contra Colonneſi, e Fortebraccio, e cotra Iacopo Signore di Vico, e Prefetto di Roma

impadronito d'una gran parte del Patrimonio. Fù chiamato da Pierluigi Borgia Duca di Spoleti,e general

Gouernadore dell'arme di Santa Chieſa, facendolo di quelle,ſuo general Luogotenente, eſſendo anco ſtato

più volte general Capitano in diuerſe impreſe de la ſoldateſca Eccleſiaſtica; e per ordine di queſto Pon

tefice fece edificare la Cittadella di Viterbo. Di queſto peritiſſimo Caualiere, benchene la fine degl'an

ni ſuoi, ſi ſeruì anco Siſto IV.in diuerſi affari, e riſolutioni militari, cheaccaderono in quel ſuo Pontificato;

ed in tempo di pace hebbe anche dal medeſimo Papa diuerſi onorati ſtipendij,e condotte: legendoſene par

ticolarméte nell'Archiuio de la Camera Apoſtolica nel 2. lib.de le capitulationi militari del medeſimoPon

tiſicato à cart. 146o. vna lettera in forma di Breue ſottoli 13. Ottobre del 1482.có la quale Siſto IV.ſcriue

in alcune vrgentie de la Sede Apoſtolica al Card.di Nouara, che debba condur ſeco Andreaſſo con vn cer

to numero di fanteria, che più gli foſſe parſo eſpediente, e che per ciò l'aſſegnaſſe l'entrate del Veſcouato, e

l'entrate annuali, che la Città di Rieti pagaua à la Sede Apoſtolica, al ſupplimento di quel che ſarebbe man

cato: ordinandogli auuiſar la Santità ſua, che l'hauerebbe ſupplito particolarmente con le riſpoſte d'vna ,

Badia detta di S. Celſo: ſoggiongendoli nel medeſimo Breue alcun'altre coſe per cagione di Pierfranceſco

Viſconte. Reportonne ancora gratia di diuerſe condotte nella perſona di Andreafſo ſuo nipote. come ſi

dirra in eſſo ancor che negli anni giouenili, e di altri veterani ſoldati di Terni i quali Andreaſſo procurò ſem

pre con particolar mira, di tirare auanti. e dal Roſcione la ſua vita, ed altri, che ſcriſſero defatti di que

ſto Caualiere tre coſe parmi, che principali ſe ne narrino, la prima, che in Francia gli fù proibita la gio

ſtra, coſa inſolita di quel Regno, venendo da quella Maeſtà onorato de la Collana di San Michele. la ſe

conda che fu da Renato d'Angiò, come quello, che le ſue parti ſeguita, ne frangenti, che fu fatto fuori del

Reame, etiamdio onorato del degniſſimo grado del Gran Conteſtabile di Napoli, la terza che fù il primo

che nell'archibugi ritrouaſſe la ruota, il cane, e la ſelce, inuentione vtiliſſima per l'eſpeditioni di not

te, con le ſeguenti parole – : -

In tormentis manuarijs, quae archibuſios,6 ſcopletos etiam vocant rota enea, canis ita vocati, i ſilicis, primus

inuentor. Inuentum quidem bellum,6 ingenioſum, an vero vtile, č probabile non facile dixerim. perche ſi ri

ritrouò priuo de la mercè ſperata in vano(col regno acquiſtato dagl'Aragoneſi) con gl'anni,e la robba driz

zò per impreſa la face acceſa ſopra il cimiero, col motto: Alijsſeruiendo conſumor. morì come appariſce à

libri de la Cancellaria publica di Terni il dì vltimo di Settembre l'anno 1489. ed 81. dell'età ſua, come ſi

legge dal ſuo Epitafio riferito dal medeſimo, eſſendo ſepolto in San Franceſco in alto advſanza de ſuoi

maggiori, con tutti i ſtendardi ſopra del ſuo ſepolcro, e con eſſequie molto à la grande, eſſendo il ſuo cor

po accompagnato da Priori,ed altri publici Magiſtrati, e da tutte le Militie de la Città, conforme all'anti

co vſo nel ſepellirſi li detti Caſtelli, durato neli ſuoi Antenati fino nel 1357. nel qual tempo l'Abbate Clu

niacenſe legato Apoſtolico, per diuerſe grauivrgenti di quella Città, vi mandò a la riformatione di eſſa,

Il Conte Vgolino di Monte Marte, e Bartolino de Regio: e molti anni dopo di nouo riformato per decreto

del publico Conſiglio di quella Città, che per ouuiare, è diuerſi diſordini, di nouo ſuſcitati, per occaſione

di Gibellini fu riſtretta cotal pompa funebre ſolo a la morte di Veſcoui, Gouernadori, Priori, e Podeſtà

de la Città, come publiche e priuilegiate perſone, e del decreto, che in queſto propoſito nacque di Mon

ſignor Battiſta Coglione di Bergamo,Goueruador in quel'hora di Terni, ed altre Città conuecine, che tut

tauia appariſce in quella publica Cancellaria ne libro di riforme, del detto anno, ve ſi legge così:

Cum prohibeatur per legem reformationis edita in Concilio Generali de qua patet & c. Quod DD.Priores non de

beant, collegialiter aſſociare mortuos & c. 3 ci hac die mortuus At Andreaſus de nobilibus de Caſtellis, Vir di

gnus, & famoſus, & mereatur in Morte honorem, quemadmodum in vita Conſecutus fuit, di DD. Priores

intendant eius Cadauer Collegialiter aſſociare & c. predicti Magnifici DD. Priorescoram R. D. Baptiſta Co

gliono Gubernatore & c. petierunt, a predicto D. Gubernatore licentiam ipſi, concedi, quod poſini collegialiter

aſſociare corpus D.Andreaſi ad Eccleſiam, vnam cum alijs & c. Qui D.Gubernator audita petitione diciorum

2D. Priorum, di intelletta habitad, notitia, defama, di nobilitate D. Andreaſi, ac de generoſitate domus ip

- - - - / ſius
-

c
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ſui conceſſi DD. Prioribus & c. licentiam, 3 liberam poteſtatem accedendi & c. non obſtante dicta reſormatio

ne. La prima moglie di Andreaſſo fu de li Orſini di Monte Ritondo, la ſeconda de la fameglia di Santo

Euſtachio, che haueua il ſuo ſtato ne la Sabina, e la terza de Marieri, Signori de la Scheggia, e del Cicoli,

anche eſſi antichi Baroni Romani. Di queſta non hebbe prole, per quanto ſi raccoglie da vn manda

to di procura ſopra la reſtitutione de la ſua dote rogato da Paolo Pacetti di Terni ſotto li 8. di Mag

gio 1492. hebbe però quattro maſchi, cioè, Poncello, Giorgio, Antonio, e Caſtello, de quali Gior

io,ed Antonio, come appariſce per vno ſtrumento di quietanza rogato da Pier Lorenzo ſer Simone di Ter

ni l'vltimo di maggio 1524. li generò di Paola di Santo Euſtachio, la quale, come ſi legge in vno ſtru

mento di riloco di mille fiorini di moneta Romana de la ſomma de la ſua dote, rogato da Martino di Mar

tiolo di ſer Angelo di Terni, ſottoli 23 di Agoſto 1446 fu figliuolo di Giouanni detto anche Giannotto

de Santo Euſtachio de principali Baroni Romani, la qual Paola, fu reliquia de fameglia ſi grande, che fu

vna di quelle quattro prime dei più poteti Baroni di Roma, che tuttauia ſi leggono ſinºne gli vltimi ſtatuti

Romani,apparendo di Giannotto ſuo padre memoria anche ne la Cancellaria dei publico di Riete,e nel pu

blico Archiuio che ſi cuſtodiſce in quel Domo nel propoſito di vna citatione fatta a 18.di Settembre 1392. .

à nome di Paola ſua moglie contra Paolo Sauello famoſo Capitan Generale del dominio Veneto, e cele

bre frà primi conduttieri di quel età, e così il proceſſo ne la cauſa, che vertete fra di loro ſopra la metà di

Cantalupo, Forano, Poggio, e Catino leggendoſi per l'iſteſſo Archiuio che la detta cauſa fu commeſſa da .

i 4 ai o Papa Bonifacio VIIII. al Veſcouo di Todi, hauendoci prima giudicato il Car

º " . “ è X diale Angelo di Firenze contra il Sauelli. per ragione di queſta Paola An

- - - . - , dreaſſo inquartò nel ſuo ſcudo l'arme gétilitia de Santi Euſtachij,che è il Leo

s ne,e Lupo,edaltro cd il Cimiero coronato,cò la teſta del Ceruio, ed il Salua

º tor frà le corna, come di ſuperſtite di tanta Razza,de la qual per il difetto di

linea Maſcolina,terminata in Luigi Santo Euſtachij ſuo fratello, Siſto I I I I.

finalmente ne riuni quello ſtato a la Sede Apoſtolica per lo capo, ob lineam

finitam, come in particolare ne coſta per narratiua de la vendita fatta ,

da l'iſteſſo Pontefice ne l'anno 1478. del Poggio, e Catino al comun .

di Riete, comeappariſce à carte 94 del libro de le capitolationi de l'iſteſſo

-

Pontefice . - - - - - - - -

- - o - -

l - - , l . , –I

Giorgio IIII. detto Iorio - Poncello Antonio - - Caſtello.

primogenito di Andreaſſo,e di Paola: ſi eſercitò ſot- morì putto. Applicatoſi da primi anni all'arte de

to la diſciplina, e ſcola paterna con diuerſe condotte ſuoi vecchi, vi fece tali diſpendij, che

d'arme, e fu da lui nel 1474 mandato per guida de cagionarono differenze trà Andreaſ

le genti Ternane, che ſi conferiuano a Todi per fa- ſo ſuo figliuolo,ed Agabito ſuo Nipote, come appari

uorire la parte Guelfa contrali Chiaraualli,in quel- ſce per fogli,e ſcritture di pretendenza che paſſarono

li tre notabili fatti d'arme,ne li tre giorni de la Pen- trà di loro. coſtui molto ſi dilettò di gioſtrare eſſen

zecoſte, oue concorſe con Spoletini, Giordano Vr- do perſona agiliſſima: e ritrouandoſi in vn feſtino in

ſino; preſente ancora il Legato Apoſtolico, eſſendo Terni ſua patria, s'inuaghi d'wna belliſſima giouine ,

capo di quelle genti Giulio Ceſare Varano Signor nobile Ternana, la quale iſposò contra la voluntà del

di Camerino. Fu queſto Giorgio maritato dal padre padre: per la qual coſa ritrouandoſi priuo non ſolo

in Caterina Camponeſca de Tortis Baroneſſa di Toc- de la gratia paterna, ma anco di tutto quello, che ,

co nipote del Cóte de l'Aquila, che fu Pietro Lal- del ſuo hauere il potè priuare, come diſperato sac

le Camponeſco, Conte di Montorio, capo in quel commodò,partito da Terni, è lo ſtipendio de la Repu

tempo per tutto il Regno de la fattione Angioina , blica Fiorentina, oue finalmente morì, e fu riportato

cognonto per ſangue con gli ſteſſi Rè, à li quali il ſuo cadauero à Terni: reſtando di lui -

la tanta potenza, ed auttorità di coſtui, e de ſuoi -

antenati, come narra Monſignor Cirillo ne ſuoi an- Andreaſſo II.

nali de l'Aquila, apportò in diuerſe occaſioni non , detto anche Andreaſſotto di gran ſtatura, e di vita -

poco timore,e penſiero.di cui non reſtando altro che molto formata: fu coſtui ne primi anni ſuoi fauorito

vna vnica figliuola chiamata Donna Vittoria,fu am- da Siſto IV. per i meriti di Andreaſſo ſuo Auolo d'eſ

mogliata à Don Gio. Antonio Caraffa, da li quali ſere condotto è ſeruigi de la Sede Apoſtolica cd cha

nacque il P6tefice Paulo IV. Alfonſo Conte di Mon- richa di fantarie,e con capitulationi di molto onore,

torio, e Giouanella Conteſſa di Popoli : di queſta , ſtipulate, come appariſce à libri dell'iſteſſo Pont.ſot

Catarina leggeſi tuttauia vna lettera ſcrittali da . to li 18.di Marzo 1478. à carte 166. a ſuo nome col

donna Franceſca ſua ſorella nel proceſſo del Glorio- Cardinale Camerlengo di quel tempo Veſcou o d'O-

foB. Giacopo de la Marca, di cui ora ſi tratta ap- ſtia, da Gisberto Paradiſi Capitano di molto valore,
preſſo - F 2 e di
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preſſo la Santa Sede la Canonizatione, che à gloria e di fameglia delle più nobili di quella Patria.Si effe,

de l'iſteſſo Beato, che ſin'in quel tempo era reputato ri poi eſſendo C6dottieri di Cauallili 19. di Maggio,

gran Reliquia vn Nome di Giesù, per eſſer fatto di 1495.in ſoccorſo de'Sig.Orſini, che ſi ritrouauanoci

ſua mano; e per la purità, e ſemplicità de lo ſtile di 5ooo perſone:à capoàS.Gemine, ſotto il comando di

quel ſecolo, ho voluto riferire qui il tenore Paolo Orſino, per deſolarlo,8 a 27. di Settembre de

Di fuori - - l'iſteſſo anno,li conuenne per ordine de padroni con

Magnifice Domina Catherine Tarta durre la gente Ternana,e del Ducato di Spoleto còtra

r i ſorori Amatiſſima, º c. - Bracciano, e reſto de lo ſtato di Virginio Orſino:dopo

Terani - Con il ſigillo che hà per impronta il venutoſi nel tempo di Aleſſandro VI.frà Spoletini, e

- i Leone de Duchi Cantelmi. Ternani ad aperta guerra conduſſeroli Spoletini per

Di dentro . . . - vendicarſi dell'incendio del Caſtel di Ceſe cótraTer

Magnifica Domina Soror honorand recommandat. nani,Paulo Orſino,e Vitellozzo Vitelli:per lo che fu

Intiſ la bona noua del noto figliolo hauete hauuto, di rono neceſſitati i Banderari di Terni per conſeglio di

che ne ſemo molto ralegrat. pregamo Dio ve conſerui Andreaſſotto,e di Agapito chiamare in aiuto di quel

lvno,e laltro; Galaſſo ne dice che gli auete mandato fac- publico Antonello Sauelli Caualiere di molto valore,

cia fare dui Agnus Dei; lo quale attende ſoliccitamente il quale era aderente de Colóneſi;col cui ſoccorſo ci -

ſe faccino, per hauer piu breuemente latento vostro; ve ſtrinſero i Spoletini è chiamare Bartolomeo Aluia

ne mando vno io,in lo quale è la cera del Papa, e piu ce no, e dopo lui Gio.Paulo Baglione, finche frà queſte

lo Ieſu demano de Frate Iacomo de la Marcha, che ſe i due Città ſeguiſſe la pace: ſi conferì anco conle ſue

ne fa gran contu,e teniſe per grande reliquio.atendete di genti ad Acquaſparta contra Altobello Tiranno di

stareſana; nui de qua ſiamo bone per gratia de Dio: Todi, che ve ſi era fatto forte, oue à tal effetto ve ſi

Madama ve manda multe beneditioni a vui, & a li conferirono ancora Gio.Paulo Baglione, e Vitelloz.

voſtri figlioli, di commandateme al voſtro ſocero zo Vitelli, hauendo quel Tiranno in lor potere, Fù

Magnifico Andriaſſo, di al voſtro Sig. Giorgio & a molto amato da Papa Giulio II. de la guardia del

Antonio, non altro. Aquile Die 22.Iuni 1476. quale eſſendo creato Capitano, morì il giorno di S.

La voſtra ſorella - - Bartolomeo nel 15o5. e fu ſepellito in S. Franceſco

. . .. Franceſca de Cantelmo & c. in vnanuoua Cappella, che da lui, e da gl'eredi di

E queſta lettera fu preſentata negli atti di Luca Re- Gio.Berardino Caſtelli, vi fu fatta erigere di marmi

merio Notaro di Rota, ſotto li 11. di Aprile del ſcolpiti, e di Girolama AmerinaSignora di Totano

161 1. Dal Dottor Aleſſandro Mauſonio Auocato ſua moglie, non laſciò prole maſcolina. -

ne la Corte Romana deputato da la Città di Napoli - -- -- - - - - - -

ſopra la Canonizatione di detto Beato, nato di nobil fameglia ne la Città de l'Aquila, il valor de la cui

perſona è talmente noto che non mi dà luogo a far di lui altra più particolare mentione. Reſtarono di

Giorgio, e di Caterina Andrea, 8:

Agapito , - -

io, al quale fu cotal nome impoſto da Paula S. Euſtachij ſua auola paterna, come gentilitio in .

quella Illuſtriſſima razza, ſi ritrouò inſieme con Girolamo Caſtelli ſuo zio, è vendicare la morte di Triſta

no padre di eſſo Girolamo, da cui riceuette diuerſi carichi d'arme, mentre di Ferdinando Rè di Napoli era

general Luogotenente. Fu agiliſſimo de la vita, percioche ſaltaua, giocaua d'armi, lanciaua pali ſingo

Iarmente: era molto animoſo, e forte nel'auuerſa fortuna, come lo dimoſtrò nel 15o2 che ſi liberò dala

morte intentatagli dal Duca Ceſare Borgia, figliuolo di Papa Aleſſandro VI. come colui, che molto auido

era de l'altrui ſangue, con ſperanza di dominare aſſolutamente lo Stato Eccleſiaſtico tutto. Fu egli di tan

ta auttorità in quei paeſi, che perciò ne nacque il prouerbio, che ſi diceua: il ſeguito d'Agapito Caſtelli.

Saluò Alfonſo Duca di Ferrara da lo ſdegno di Giulio Secondo con farlo paſſare di notte incognito per il

ſuo Ponte ſopra il fiume Nera ne la ſua Valle Caſtelli, oue haueua fatto vn Nobile giardino, e ſi copio

ſo di Aranci, che tuttauia per ciò, come per la qualità del ſito, e ſingolare in quei paeſi, facendolo

guidare per ſecura ſtrada in Apruzzo. E come appariſce per ſcrittura di Notar Marino da Tocco,trauagliò

molt'anni per le ſue pretenſioni, ſopra la ſucceſsione di Don Ludouico Baron di detta Terra fratel carnale

di donna Catarina ſua madre, qual morì ſenza prole maſcolina. La ſua moglie fu Maria de la nobil fame

glia Perotti: dopo la cui morte mentre per litrauagli patiti in diuerſi accidenti de la caſa, penſaua di ha

uer dato qualche accomodamento à le coſe ſue col nuouo accaſamento ſtabilito in Geronima moglie già

di Troilo Orſino, per l'occaſione, che negli naſceua del futuro maritaggio deli ſuoi figliuoli,ne le figliuo

line di lei, che come vniuerſali eredi del detto Orſino lor padre: erano anche rimaſte Signore de la metà de

la Terra di Colleſtati, e de li Caſtelli di Torre, e Foglia, fu in cotale allegrezza nel ritorno da la detta Ter

raà Terni, ſouragiunto da improuiſa morte di peſte l'anno 1527. e fu l'Vltimo, che ne moriſſe in quella ,

Città; venendo onorato de l'Oration funebre da Galeazzo Gigli, nobil Ternano, e di molto grido frà lette

rati di quel ſecolo, ne la quale frà le molte lodi de la fameglia, veſi narraua, che potea di quella dirſe con

molta

i

|

-
–i
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t
volta ragione, quel che ſi ſcriuede la fameglia de'Cornelii,che in eſſa non vi fuſſe mai ſtato huomo di vil'

ri , ne frà loro Donne alcuna di poco onore. - - -

Giulio . . . . . . . . . . , - -

primogenito, detto Gio. Giulio, e Giulio Agabito, col qual nome ſi feſteſſo chiamare per l'oſſeruanza de

la memoria del padre, dopo la cui morte per diuerſe onorate, e graui occaſioni, venendo da la Sede Apo

ſtolica per molti anni fatto eſulo de la patria, ſe ne viſſe per buon ſpatione lo ſtato di Don Gioſeppe

Cantelmi Duca di Populi, e Vicerè di Sicilia ſuo cugino per Donna Franceſca ſorella di Donna Catarina

ſua Auola paterna, di cui ſi è detto: e non molto tempo dopo nel Pontificato di Paolo IV. ancorche ,

figliuolo de la già detta vittoria cugina di detta Donna Catarina, venne così grauemente trauagliato, che

le ufatto demolire il ſudetto antico ponte, che queſta famegliagodena ſopra il fiume Nera rificato da

Agabito, per il tranſito de la ſudetta Valle al Caſtel di Papigno,del qual Caſtello l'iſteſſo Agabito, per di

uerſi acqidenti, fu aſtretto di alienarne la Vaſſallanza, che ne riteneua ſin'in vita di eſſo Giulio, come ap

pariſce per inſtrumentirogati ſotto li 21. e vltimo di Nouembre 15o7. da Ottauiano di ſer Coradino, e

ſotto li 6. di Maggio 15 o9. da Pier Girolamo di Pier Marino ambedue da Terni oltre advn ſolenne »

compromeſſo fatto dalli detti Agabito, & Andrea nelle perſone di Pierſanto della fameglia de'Monti,

di cui ſi è detto, e di Gerardo della nobile non men che antica fameglia Cittadini, ſopra è diuerſe differen

ze ſuſcitate trà di loro, e li destilor Vaſalli del ſodetto Caſtello, come coſta per ſcritture, 8 inſtrumenti

rogati da Claudio del ſudetto ſer Ottauiano de Corradino, e da Dario di ſer Bartholomeo di ſer Matteo,

con l'approbatione di Coſtantino Spada, e di Barnabone di Capparone tutti di Terni ſotto l'anno 1515. ri

tenendoui però, con alcuni ſiti appreſſo le muraglie Caſtellane, e mole, 8 altri ſimili beni, l'antichi Iuſpa

tronati dell'Archipresbiterato di quella Parrocchiale ſotto l'inuocatione di S. Maria de la Roccha,con la

Prepoſitura di S.Saluatore,e S.Gertruda, sù le Marmora, e delle Chieſe di S.Antonio Abbate, di S.Filippo

sù le cauate,di S.Angelo del Monte e di S.Britio de li Colli,eſiſtenti ne contorni del'iſteſſo Caſtello, li cui

patronati tuttauia reſtano nelle ragioni di queſta fameglia, e li furono fatte limare le lettere, e l'inſegne ,

Caſtelle da vna delle principal Campane della medeſima Curata di Papigno, che tuttauia, ſe ben limate in

parte, vi ſi conoſcono: ed abbrugiandoli molte ſcritture dele memorie di queſta caſa dal Publico Archiuio

di Terni, che ſi conſerua ne la Sacriſtia di S. Franceſco li fu ancora cancellato con ferro, il cognome Ca

ſtellorum da quell'antico, e nobiliſſimo lapide del 1176. che ſino al preſente ſi vede affiſſo nella facciata ,

anteriore della Cathedrale di quella Città, vicino alla porta principale, ſcritto à longobarde lettere ,

della cui cagione ſi è detto ne la Ducheſſa Aleruzza, che per la ſua proliſſità habbiamo differito il riferirlo

al fine; Conoſcendouiſi per ancora in qualche parte le lettere cancellate di detto cognome,chetrà perſone

viuenti, che ce lo hanno letto,è il Dottiſſimo Aleſſio Gemmaodi fameglia di molta antichità in quella Cit

tà, al preſente Veſcouo di Iſernia, oltre il Dottor Paolo Monti,huomo di molto merito in quella patria ,

così per la letteratura, come per la nobiltà di ſua caſa, che ſe ne è detto, quale afferma ancora di eſſere i

ſtato ad vn diſcorſo, che intorno a cinquanta anni ſono, ſi fece ſopra queſto lapide, ed eſpulſione de Ca

ſtelli, in eſſo contenuta, trà Giulio Giacobino, e Filippo Setacci di Terni Profeſſori diligentiſſimi dell'an

tichità, come di quello ci atteſtano le ſue opere, e di queſto ce ne fa fede Paolo Manutio nel ſuo libro de

l'ortografia, & antiche inſcrittioni: fu à Giulio dal Senato Romano rinouato, ne la ſua perſona la dignità

di Patritio, e Domicello Romano, con priuilegio degno de la grandezza del ſuo ſangue, che perciò, co

me di tale, ne riferiremo alcune parti. Quamobrem cum Iulius Agapiti filius vir Ill. ex Illuſtriſſima -

vetuſtiſſima Caſtellorum familia, ex totius Vmbrie primurjs, & c. ipſum, necnon ab ipſo, ſi qui venerint libe

ros, doc. Romana Ciuitate donari, ornariq. omnibus, i premis, dº honoribus quibus illi frutintur, qui Domi

celli, Patritiq. Romani nati, autiure optimo facti ſunt; In quo iudicare Senatus P.9.R. non tam illi, ſeuil

lis Ius Ciuitatis largiri, quan debitum tribuere, negue magis beneficium dare quam ab illo accipere, qui hoc

Ciuitatis munere accipiendo Ciuitatem ipſam/ingulari munere affecerit. Mori di fluſſo nelvltimo giorno di

Luglio del 1584 ne l'anno 77. de l'età ſua. E con le lodi de l'animo fu à guiſa de' ſuoi maggiori, accom

pagnato da bellezza di corpo, eſſendo ſtato di ſtatura grande, e di tanta proportione, che fu riputato vn -

de più formati huomini del ſuo tempo: come nel trattar con grandi, hebbe altretanta viuacità, ed effica

cia: hauendo generato di ſe, e di Coronata ſua moglie,de la nobile, non men che antica fameglia Nicolet

ti di Terni, donna di molta pietà, e ſantità di vita, da la quale hebbe buona eredità -

IlMaicº Gio. Battiſta, - - Mancinº, - Gio. Franceſco,

fu da ſuo padre maritato in Vittoria Poiana , diſpoſtiſſimo del fuocorpo, e di ani- mori d'anni 19.men
figliuola di Giulio Signore de la Terra di mobellicoſo, applicandoſi all'arte de tre ſi andaua auan

Piediluco molto ſtimato da Paulo III. e dal gli auoli ſuoi: li fu da Paulo Orſino zandone le lettere.

Duca Pierluigi ſuo figliolo, come loro ſtretto Capitano celebre di tempi noſtri, da

paren- to
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parente: conſeruando Gio. Battiſta tuttauia la riputatione dei ſuoi to la ſua inſegna per la ſpeditione de

antenati, non oſtante li molti trauagli, che in diuerſe occaſioni ha la guerra di Siena, ma nel medeſimo

patito. Et eſſendo,(oltre i titoli che tiene ſopra diuerſe giuriſdittio- iſtante ſopragiunto da improuiſa -

ni che poſsiede con mero, e mixto Imperio dentro a li Eccleſiaſtici morte, finì la ſua vita d'anni 21. nel

limiti) ſtato riputato degno da l'Auguſtiſſimo Ridolfo imperante di 1556. : ,

perpetuo Titolo perſonale di Marcheſe del S. R. I. per ſe, e ſuoi de- i

ſcendenti maſchi legitimi e naturali. Reſtò priuo di ſua moglie, che morì ne la diſperſione d'wn'altro fi

gliuolo maſchio a 16 Luglio 159o, laſciando dii i i 2
,

- -
-

- - - - - - - - -

- l - l - - - - l –r – I - I l - e I I - -

Gabriello, Rafaello Michelan- Gio Franceſco Gaudio Anaſta- ono- Sor Vit

- giouanetto di gelo, da ſuo padre ma- º ſio, frio. toriaMo

eleuato inge- mori figli- ritato in Eleonora - morì ne naca Be

gno,micò at- uolo d'an- Borbona figliuola le faſcie neditti

tendendo a le ni ſette. d'Aleſſandro de na. -

- - lettere d'infir Marcheſi del Mon .

mità di fluſſo il giorno me te Santa Maria, fratello di Giouan BattiſtaCapitano Gene- -

A deſimo, che morì Giulio rale delefanterie de la Sereniſſima Republica di Vinetia; e

ſuo auolo. di lei ha ſin qui generato a . . . .

- º
-

-

-

|
,

-

. . .

r-I-II-II-II-- - - I

Giouan Giulio Gio.Bat- Pierfran Raimon Bartolomeo Aleſſandro. Appio. Geruiſa

detto Giulio. tiſta. ceſco. do. il quale con Aleſſandro, morta.

ed Appio da lefaſcie ſe ne volò al Cielo.

V Sa queſta fameglia del Marcheſe Caſtelli

d'inquartarene la ſua antica getilitia arme

del Caſtello cotali quarti,cioè la deſtra ſuperio

- re có l'inſegne de

Reggi di Napoli,

de quali io mede

ſimo è veduto ne

le vecchie loro fa

briche di Terni,

la volta dell'anti

ca ſala de la Tor

re, fatta dipingere

dal ſudetto Ga

leotto tanto bene

merito, ed ono

rato dal Rè Ladiſ

lao, tutta ornata di pittura di tanta antichità,

con gigli d'oro in azzurro, Croci d'oro in ar

ento, e di diuiſe vermiglie, e bianche, e Ca

ſtelli vermigli in argento con porte di bronzo;

e la ſommità di detta volta riſarcita gl'anni

adietro ne l'wltima eminéte rouina,che per l'an

tichità minacciaua, che haueua nel ſuo mez

zo, come oggi reſtaurata ſi vede, queſta arme

Caſtella conla giunta di detti quarti, che ne

appariſce ancora publico ſtrumento che à

perpetua memoria, ne l'occaſione di detto re

ſarcimento,ne fu pigliato, per mano di publico

Notario di quella Città, con l'interuento de .

più teſtimoni, il cui tenore come li altri prece

Marbabeu,

In Dei noie ab eius

lnat. Anno Dhi ML. c.

L XX XV II.Tpe Fre

d. Imp. Die IIII. intran

te Medio indic. V.

Hoc quidem tfeego Con

radus Dei gra & do

no Sereniſſimi Imp.

Fred. Dux Spoleti

di Comes A//i faci

io vobis Conſulibus

Teramnenſibus, Si

lic.& Martino & Sene

baldo & vniuerſo

Populo Terannenſi

AMaioribus & Minori

bus Clerici, o Laicis

Maſculis & Feminis

ex pite Diii Imp.o Diii

Regis & nra finem &

refutationem de omni

bus quecumq; nunc vo

bis dicere potui

ex maleficiis vel

ex aliis quibuſiq; ca

uſi, exceptis il

lis rebus quas nunc

poſideo de bonis

denti in qualche proliſſità di ſcrittura, che ſo-4. Caſtellorum qui expulſi

no ſtato aſtretto di tenere in queſta famiglia,

Per

ſunt à nobis pro qua fi

- nei

- Queſtolapide ſi come ci atteſta

l'antico cognome de Caſtelli,

che conforme all'antichiſſime

arme del Caſtello,che ſe ne ve

gono tuttauia, i Signori Nari

néſi conſeruorono viuo, per tan

te etade,anche inanzi a l'Im

rio del I. e II. Federico (quan

tunque più frequentemente ſi

trouino ricordati con la deno

minatione di quelle più princi

pali gioridittioni, che di tem- -

po, in tépo andorono ritenedo,

cóforme a la frequente vſanza,

che ſe ne introduſſe ne la princi

pal nobiltà Italiana, che tenne

ſtati, e gioridittioni, ed oggi

ne reſta affatto viua nela nobil

tà Fräceſe)come ſi ha dal regi

ſtro Farfenſe à capitoli referiti

nel principio, ed in particulare

à quello 138. de la donatione,

che Spentone di Luppone Ca

ſtelli, ſotto lo mperio di Ludo

uico Pio, fece nel Ternano, ed

al capitolo 17o. riferiti, circa

gli ſteſſi tépi, ſotto Elpidio Ca

ſtello. Dal Archiuio del Mo

niſtero de Monte Caſſino, ri

ferito al capitolo 57.dal ſuo pri

mo lib. dal Cardinale Leone ,

Oſtienſe, riportato nel Conte

- Adal

|
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per più breuità è ſtimato di non ,

douer riportare.

Del ſiniſtro quarto ſuperiore del

Leone,e Lupo,con li due diadem

mati bambini,da quelli mezzi in

i" già ſi è detto in Andreaſ,

o il vecchio, che furno inſegne di

Paola vltima di Santo Euſtachio,

de la qual procreò queſta diſcen

denza vedendoſi tuttauia in pu

blica ſtrada di Terni sù la parte di

fuori di detto Toraccio, dipinta ,

queſta arme contigua ala Caſtel

la appreſſo a la quale appariſcono

ancora l'armi Orſina, e Marieri,

che furono de la prima,e terza mo

glie di Andreaſſo, con la Campo

neſca de Tortis, che fu di Donna

Catarina ſua nuora: De l'onde del

lato deſtro inferiore ſi rimette il

lettore a quel, che ſe ne è detto in

ne & refutatione re

cepi a vob. VIIC. libr.

Lic.Minu. XX. libras

& aliam cartulà quà vo

bis feci vt bannum ſit

XV. ſolidorum & i vl

tra & firmã & illiba

tā haberi volo & quid

quid in ea continetur

confirmo item am mo

do in Antea neq;

Ego neq; Conſules

vi e Ciuitatis preſen

tes vel futuri vel Ba

iuli meigper tfa fuerint

Bannum vltra III. li

bras Lüc. ſuper vos vel

CC, Vo. -

Maſsio deſcendente di Roggiero, ſotto la

Adalberto figliuolo di Rainiero Caſtelli,nel

991.ſotto l'Imperio di Ottone III. Dallado

natione di Pietro figliuolo di Benedetto Ca

ſtelli,de Signori di Petticaia, fatta nel 1172.

ſotto l'Imperio del detto I. Federico, riferita

ne la diſcendenza di Pietro II. ſotto la lettera

E. Da l'antico Eneo ſigillo d'Arrone, di Bo

nifatio Caſtelli, di Conti di Arrone Signori

di Miranda,riferito ne la deſcendenza di Ar

rone I. ſotto la lettera A. circa li ſteſſi anni:

Da Cécio Camerario in Vaticano riportato

in Rainaldo Caſtelli,ne la deſcendeza di Ra

mone III.ſotto la lettera P.ne l'anno 1232.Et

da la ſequela di tante altre ſcritture, che ſucce

ſiuaméte ſiamo andati riportido;Così l'iſteſ

ſoLapide cicòferma la molta ſorpotenza,che

fin in quel tépo diede che fare à Corrado Da

ca di Spoleti, figliuolo IV. genito del'iſteſſo

Imperadore Eneo barbo, del qual Corrado

ancora altroue habbiam più volte parlato.

TRETTTTArtone quarto alla lettera G.

L'iſteſſo facendo dell'auree, ed azzurre diuiſe raſſembranti l'antica diuiſa del Caſtello, portata da queſt

Colonello ſin'a Guido nipote di Raimondo terzo, che la cambiò in queſta deſcendenza per la caggione che

in lui ſi è narrato ſotto la lettera P. de le quali diuiſe ſe nè dettoancora in Oddo vltimo ne la ſua linea, por

tata ſotto la lettera F. - -

- -
-

De la Croce roſſa trauerſante i medeſimi quarti, come ſi acquiſtaſſe da queſta famiglia, ed anche dal publi

co de la Città di Terni ſe ne det

- - s . -

-
-

- -
- - -

O -

-

- -

-

- -- -

-

- - - - - - - -
-

- - - -

-

-

- - - -

-

-

Ramocati di Vico Pr

toinOddodiVgone biſauoſo di Raimodo terzo progenitore di queſta linea.

efetti perpetui di Roma, del primo Colonnellode la

Famiglia Caſtelli di Terni. - - ,

- - - - r - - -

, - . . r- - - - - - r . - , -

- º - - - - - - - -- - : - I - -- -

º
- - -

- -

a

Pietro II.caſtelli i

DeConti, e Gaſtaldi di Terni Signori di Vico Vecchio, e d'altri luoghi de .

la Valle Narea figliuolo di Marone di Pietro di Arnolfo de Prencipi Naharti

trouaſi ricordato aſſieme con Marone ſuoPadre al cap.894 del Regal regiſtro,

Farfenſe,nel propoſito di vna donatione di diuerſi beni nel lor ſtato Ternano,

nel luogo detto S.Angelo del Schioppo fatta nel ro; 7. da li Conti ſuoi figli

uoli chiamati Pietro IV. & Albeato, che fù Padre di Pietro V. e di Alberto,

II. Signori di Vico nel Patrimonio, che nel 1o8o, furono chiariſſimi Senatori

Romani, de quali diremo è ſuo luogo queſto Conte Pietro Il circa il 1o24.

a s'imparentò con li Conti Bouacciani Signori di Valde Chiane, e Regoli mol-,

to potenti nel patrimonio,oue queſto Conte Pietro con l'occaſione di talpa

rentato vi fece acquiſto d'alcune giuriſditioni, che fù il principio del dominio,

a loro in quella Prouintia, il che ſi tocca anche da Monaldo Monaldeſchi nel 4

libro de ſuoi commentarijhiſtorici delle coſe d'Oruieto, mentre narra, che

queſti signori di Vico ſotto l'Imperadore Conrado II simparentorono con i Conti Bouacciani, e che con

tal'occaſione diedero principio ad ampio dominio nell'Oruietano e di talcongiuntione chin queſto tempo

ſeguì fia queſti Signori di Vico, e li Bouacciani, ne ſcriue anche il Manente nele ſue coſe d'Qruieto, oue nel

1325.nefurono celebrate ſolenniſsime nozze, 8 non molto tempo doppò,vedendoſi queſto Conte Pietro,

o grato all'Imperatore Corrado,pensò per bono eſpediente al ſtato ſuo di retirarſi per qualche ſpatio con
i" fameglia da li detti Conti ſuoi parenti, 8 in sforzandoſi per ogni via di reintegrarſi nelabona gratia

dell'imperatore, e renderſelo affatto grato e fauoreuole reputoſi a buona occaſione l'adherrirſi con tutto il
ſuo potere a Romani, Viterbeſi,e Toſcaneſi, mentre nel 1o;6-confomeche riferiſce anche il Manente ſi di:

v

- - G ſcoper
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ſcoperſero di maniera contrari al Sommo Pontefice, che con la ſortirannide lo miſero in neceſſità a partirſi

con la ſua Corte da Roma,e retirarſi in Oruieto,e li fratelli di queſto Pietro, che in tali frangenti non volſero

puntodiſcoſtarſi dal ſolito, e debito obſequio, 8 obedienza al Pontefice ne vennero l'anno ſeguente pertal

cagione grauemente perſeguitati da Romani, che fù nel 1o;7. Etauanzatoſi il Conte Pietro per queſte ed

altreſi fatte maniere non poco ne la gratia de l'Imperatore fece acquiſto l'anno appreſſo, che fù nel 1o38.

con li ſuoi figli di noua giuriſdittione nel patrimonio, quale fu della Valle Tiberina, 8 del lagho Comino

preſſo al qualene la traſlatione del loro domicilio da l'antico patrimonio de la Contea di Terni, e Reggione

Narina, vi locarono la reſidenza loro nel Caſtello di Vico, così chiamato da queſti Signori, ſecondo l'opi

nione di diuerſi antichi profeſſori de ſucceſſi di quella Reggione per conſeruare più viua la memoria del'al

rroVicoVecchio ne la lor Valle Nerea, ne le cui pertinenze leggeſene particolarmente nel detto Regiſtro

Farfenſevna donatione, che vn'Azzone II. figlio di Adamone II de l'iſteſſi Signori Narinenſi come a ſuo

luogo, e Nepote carnele del ſudetto Pietro III fece a quella Baſilica ſtipulata nel 1982. nel loro Caſtel de

Ponte di diuerſi beni in vocabolo il Caſale. Nacquero di queſto Pietro III e de la Bouacciana ſua moglie

li ſudetti - ,

ria" Conte

e III. di tal nome in queſta linea, con Al

berto ſuo fratello ſi legge al cap.894 del

Alberto Conte Ghidio

tranquillato lo ſtato de la Caſa, 8 auanzan Doda ,

doſi giornalmente di autorità,e di potenza |

regalregiſtro Farfenſe la detta donatio

ne che ferno nel 1o 57. di diuerſi lorbeni

nel Gaſtaldato Ternano, nel luogo detto

S.Angelo del Schioppo, e ne la donatio

ne vi ſi legge così- -

- In N.D.Saluatoris N.I. Chriſti ab In

carnatione eius ro 67 menſe Martij, Ind.

s. conſtat nos Albertum, dº Petrum, º fi

lio Petri Maronis & c. damus & c. in ius

S.Eccleſia ſempre Virginis Marie Farfei.

crc. de Terra mea in Ducatu Spoletano in

Gaſtallatu Terannano in loco, qui dicitur

S.Angelo de Sclopo, cimiſsis dotalitjs & c.

l - .

Manfredo

za nel patrimonio fù la caggione, che nel

1o45. ſe li ſottoponeſſe Viterbo, e Toſca

nella, & circa l'iſteſſo tempo ſi poneſſe à

fondarla Terra di Ronciglione ſopra l'anti

che rouine ſotto al lago Comino nel detto

lor ſtato, e la ſubmiſſione fattali da Viter

beſi,8 Toſcaneſi le caggionò non poco ſde

gno del'Imperadore Enrico, che perciòven

nero da quello molto dannificati, e poco do

pò, che fù nel 1o47. queſti Signori di Vico

ſi rapparentarono dinuouo cóli Conti Bo

uacciani, che per conceſſione Apoſtolica ,

dominauano in Teuerina, Lugnano,e Chiu

ſci; e Lugnano con l'occaſione di queſto

Marone II.

di cui al c.1144.nel

regiſtro Farfenſe ap

pariſce vna donatio

ne,che fece à quella

Chieſa nel ſuo Mi

niſtero Equano, e

de lo ſteſſo Marone

da Anaſtaſio Biblio

thecario, e da Cen

cio Camerario de e

cenſib.Ro.Eccleſſe

ne regiſtra vn'altra

donatione, che lui

1o81. fece à Sannuouo maritaggio, ſi raccoglie, che paſſaſſe

ne le raggioni di queſti Signori di Vico,

ne, e Tebaldo figliuoli del Conte Alber- trouandoſi che loro nel 1o 49. l'ampliaro

to III. eſſendo tutti Signori anche di Pa- no, e ne l'iſteſſo anno riceuerono in dono

mafi, e de lo Schioppo, donarono vnita- Rocca Sbrenna dal Commune d'Oruieto,

riente al Tempio Farfenſe la loro parte, che molto procuraua di mantenerſeli grati,

che godeuano di tutti li piani, e monti ed amoreuoli per la molta potenza, ed au

dal fiume Nera fino allo Spoletino,come torità loro in quel paeſe, nel quale, e nella

indetto regiſtro: e i detti due luoghi fu- ſteſſa Città d'Òruieto in queſt'anno 1o47.

rono di reſidenza à queſti Signori Naarti ſorſerno di gran diſcordie per la molta po

ne la loro Terra Arnolfa, à li cui confini tenza di queſti Signori di Vico,e Conti Bo

ſu la ſtrada, che è fra Spoleti,e Todi, gia- uacciani, che giornalmente diueniuano più

sceil detto Caſtello di Panari, detto vlti- grandi in quella Reggione, le cui riualità

mamente Panaia, celebre nela vita di S. paſſarono tant'oltre, che come ſi legge in .

Giouanni Abbate Soriano, chiamandoſi vna Cronica de le coſe di Bagnarea,ed altri

nel 1o94 inſieme con Alberico, Guido- Pietro di Roma ſo

pralo ſuo Altare, di

tutta la ſua parte º

del Caſtello di Mor

cida poſto nell'Vm

bria fra Clarigna

no, e Moricen -,

quale l'haueua -

acquiſtato per per

muta fattane con la

Plebe di Lunzano,

có Litaldo, 8 Vgo

ne nipoti di Vgone

figliuolo di Aſcaro

iui Panarienſe. E da queſto Manfredo luoghi nel Patrimonio, ſi venne frà di loro I. de quali habbiam

diſceſe e - à guerra aperta, reſtandone perditori que- detto è ſuo luogo,

- - ſti Signori di Vico, che per il loro nouello con riſerba del vſu

GualterioConte dominio in quelle parti, non vi haueuan , frutto di detto Ca

per ancora così bene aſſodate le forze, e

i clientele loro,e che perſegno di tal vittoria

li Conti Bouaccianine lor ſcudi vi portaro

nel ſuo territorio, e diſtretto, come corſi il Caſtello Argenteo in azzurro, antica ,

d'acque, molini, ſelue, eccettuandone la e gentilitia inſegna da la Famiglia Caſtel

Chieſa di S. Paterniano, iui corrotta- la de Prencipi Narinenſi di queſti Signori

- : : º ImCnte di Vi

ſtello in vita ſua, equale donò nel 1ºº: al Tempiodis Be

del ſuo figlio.nedetto di Monte Caſino,non ſolo diuer

fi ſuoi beni nela Città di Terni,ma anco

Brutolo

che generò di Topa

tia ſorella di Riccar

do
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;A.;

mente detta S. Petrignano. Donolle an

che nel Gaſtaldato Ternano ne la valle Na

rea, ed altroue: & in eſſa faſſi mentione di

molte giuridittioni, ed altri beni,che in quel

la ſi conteneuano, che erano ſtati d'vn'altro

di queſti Signori ſuoi parenti, chiamato Vnal

do, e tal donatione non ſolo vien riferita da

Pietro Diacono al cap. 23. del libro quarto:

ma anco ſi legge tuttauia regiſtrata al foglio

182. de la Cronica originaria de la detta Ba

dia ſcritta à lettere Longobarde,econſeruata

ſino al preſente nell'Archiuio di quel Muni

ſtero.

Per idem tempus Gualterius Comes, domauit

caſas, caſalina infra Ciuitatem Teramnenſem,

& vineam,terram,molendina, aluea in Gaſtal

datu Teramnenſi, 3 ſiluam infra Ducatum ,

Spoletinum in locis vbi dicuntur Caſalinnm, &

Praule petanum,ò quartam portionem Caſtel

li Ioannis, 5 Pauli, cum pertinentiis ſuis, de

dit, di idem Gualterius omnes res quae fuerunt

Aſcari in Valle que dicitur Peraule, di Inte

ramnes, excepta Eccleſia S.Paterniani cum ſua

pertinentia, 3 dedit medietatem Cifelani, cum

pertinentiis, dº omne quod fuit Vnaldi in Gru

totli, d in Cinqualio, 3 in Salano, di in Pla

no Epiſcopale, º in producte, & in Mandula

no, & terram in Cinqualio, di terram iuxta ,

fontem Gruttula. ... -

Haec omnia oblata ſunt Monaſterio Caſsi

nen/fab ipſo Comite Gualterio tempore Oderisi

e Abbatis.

Di queſto Conte Gualterio nacque il

Conte Albertino chiamato Albrino

quale donò nel 11o4. à la Badia di Farfa di

uerſe ſue portioni di Caſtelli, che haueua nel

Ducato di Spoleti, ne la Dioceſi di Todi, e

nel Contado di Terni; legendoſene la dona

tione à cart. 1174 del regiſtro Farfenſe, nel

quale ne apparevn'altra fatta da lo ſteſſo nel

1 1 1 1. di vna Chieſa del Caſtello di Aqua

ſparta, luogo de la Terra Arnolfa, la quale »

non molto tempo dopo, non ſapendoſi ſe per

difetto di queſta linea, è peraltro accidente,

ſi ritrouane l'intero dominio de la Sede Apo

ſtolica : legendoſi ne priuilegij di quella ,

l'Archiuio in Caſtel Sant'Angelo, che poi

veniſse inſieme con la Rocca di Ceſe, con

firmata da Arrigo VI. circa il 1 19o. à Pa

pa Clemente III. Di queſto Conte Albrino

diſceſe.

Gualterio II. che fu padre di

Giouanni V.

che interuenne nelo ſtromento di ſocietà,che

nel 1217. ſeguì fra il publico di Todi, e di
Terni.

di Vico, portandola anche ſotto al lorgen do Cóte di Capa

tilitio Bue, e di tal vnione del Caſtello, gna,e de figliuoli

ò ver torre ſotto il Bue, portata poi da di eſſo Brutolo ſe

li Bouacciani ne lor ſcudi ne fà anche men n'acquiſtaua,ma

tione l'iſteſſo Monaldo nel lib.4.al ſudetto ſchi,e di legitimo

luogo citato, oue nel propoſito de lalor matrimonio;non

nobiltà, e gentilitia inſegna riferiſce pari- ſapendoſene ſin

mente alcuni verſi di molta antichità, ne qui da noi altra

quali ſi moſtra, che la lor propria arme deſcendenza per

Bouacciana coſtana ſolamente del Bue, la diſperſione in

- - - che ſi ritrouaua

Hac eſt à priſcis Saxonibus orta propago no molti di iſta

gua bouis aſſurgit nobilitate domus famiglia Caſtelli

Saxonum de Gente domus, Inclyta pro- sù in queſti tem

les & c. - - pi per l'ira,che ſi

acerbamétecon

Atteſtandoceſi parimente da Gaſtaldo tra di loro eſſer

Metallino, che nel P5tificato di Bonifatio cito il primo Fe

VIII. ſcriſſe de diuerſe Famiglie Romane, derico Impera

l'arme di queſta razza Boueſca eſſer ſolo il dore . -

Bue. Ed altri de li Scrittori, 8 oſſeruatori

de le coſe di queſte due chiariſſime famiglie,tennero, che tale

vnione de l'arme Caſtella ſotto a la Bouacciana ſeguiſſe per

occaſione del ſudetto nouo parétado, che nacque fra di loro

conforme à la frequente vſanza di quei tempi del'apporſi da

mariti l'arme de le mogli ne la parte inferiore delor ſcudi, e

ſucceſſiuamente netépi più vicini ai noſtri l'armi de le mogli

à la ſiniſtra di quellede mariti in ſcudi deſtinti, e finalmente

à queſt'vltimi tempia la ſiniſtra dentro l'iſteſſi ſcudi demari

ti. Et nel laſtricato auanti à la porta maggiore di S.Adriano

di Roma in Campo Vaccino, vedeſi tuttauia rimeſſo vn mez

zo lapide ſepolcrale con l'aſſoluta arme Caſtella di antichiſ

ſima maniera, che non ſappiamo ſe fuſſe forſi poſto al ſepol

cro de la ſudetta donna Caſtellamaritata ne Bouacciani,per

eſſer che di quella famiglia nel pauimento del'iſteſſo tempio

ſia apparſo ſin hora vn ſuo antichiſsimo ſepolcro.

E dal propoſito di queſta antica arme Caſtella de Signori
di Vico; parche da loro ſi reaſſumeſſe il Caſtello di diuiſa ar

gentea in Campo ceruleo, per conformarlo è l'antica, e pri

meua diuiſa di Prencipi Narinenſi lor progenitori auanti l'Im

perio di Carlo primo, è pur ſecódo altri per conformarla con

i'iſteſſa diuiſa de l'Aquila argentea de la lor Prefettura. e de

le più antiche armi Caſtelle, che reſtino di queſti Signori di

Vico, n'appariſſe tuttauia vnaconſerbata tra il repoſtigliode

rouinoſi monumenti delavecchia Baſilica di S. Pietro in Va

ticano, la qual ſtaua ne paraſtati

de la lor antichiſsima Cappella

del Battiſterio, che haueuano in

principal luogo di quella parte,

che di detta Baſilica fu fatta de

molire da Papa Giulio l I. la ,

qual ſi chiamaua la Cappella de

li Prefetti che doppo la morte di

Giacomo ſenza figli, nel qualter

mino la Prefettura in queſto ſan

gue, fù dal Capitolo de l'iſteſſa

Baſilica conceſſa a Fräceſco Orſino, che li ſucceſſe ne la Prefet

tura, qual di nouola dotò e Giacomo Filippo Giannello Man

- 2 tl3IlO
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rſero di maniera contrari al Sommo Pontefice, che con la lortirannide lo miſero in neceſſità a partirſi

con la ſua Corte da Roma,e retirarſi in Oruieto,e li fratelli di queſto Pietro, che in tali frangenti non volſero

puntodiſcoſtarſi dal ſolito, e debito obſequio º obedienza al Pontefice ne vennero l'anno ſeguente per tal

cagione grauemente perſeguitati da Romani, che fù nel 1o 37. Etauanzatoſi il Conte Pietro per queſte ed

altreſi fatte maniere non poco ne la gratia de l'Imperatore fece acquiſto l'anno appreſſo, che fù nel 1o38.

con li ſuoi figli di noua giuriſdittione nel patrimonio, quale fu della Valle Tiberina, 8 del lagho Comino

preſſo al qualene la traſlatione del loro domicilio da l'antico patrimonio de la Contea di Terni, e Reggione

Narina, vi locarono la reſidenza loro nel Caſtello di Vico, così chiamato da queſti Signori, ſecondo l'opi

nione di diuerſi antichi profeſſori de ſucceſſi di quella Reggione per conſeruare più viua la memoria del'al

rroVicoVecchio ne la lor Valle Nerea, ne le cui pertinenze leggeſene particolarmente nel detto Regiſtro

Farfenſevna donatione, che vn'Azzone II. figlio di AdamoneII de l'iſteſſi Signori Narinenſi come a ſuo

luogo, e Nepote carnele del ſudetto Pietro III fece a quella Baſilica ſtipulata nel 1o82. nel loro Caſtel de

Pontedidiuerſi beni invocaboloil Caſale. Nacquero di queſto Pietro III e de la Bouacciana ſua moglie
lisi -

ria"Conte -

e III. di tal nome in queſta linea, con Al

berto ſuo fratello ſi legge al cap.894 del

regalregiſtro Farfenſe la detta donatio

ne che ferno nel 1o 57. di diuerſi lorbeni

nel Gaſtaldato Ternano, nel luogo detto

S.Angelo del Schioppo, e ne la donatio

ne vi ſi legge così- -

- In N.D.Saluatoris N.I. Chriſti ab In

carnatione eius rooz menſe Marty, Ind.

s. conſtat nos Albertum, 6 Petrum, & fi

Alberto Conte

tranquillato lo ſtato de la Caſa, 8 auanzan

doſi giornalmente di autorità,e di potenza

za nel patrimonio fù la caggione, che nel

1o45. ſe li ſottoponeſſe Viterbo, e Toſca

nella, 8 circa l'iſteſſo tempo ſi poneſſe à

fondarla Terra di Ronciglione ſopra l'anti

che rouine ſotto al lago Comino nel detto

lor ſtato, e la ſubmiſſione fattali da Viter

beſi,8 Toſcaneſi le caggionò non poco ſde

gno del'Imperadore Enrico, che perciòven

Ghidio

Doda ,

sale II.

di cui al c.1144.nel

regiſtro Farfenſe ap

pariſce vna donatio

ne,che fece à quella

Chieſa nel ſuo Mi

niſtero Equano, e

de lo ſteſſo Marone

lio Petri Maronis & c. damus & c. in ius nero da quello molto dannificati,e poco do da Anaſtaſio Biblio

S.Eccleſia ſempre Virginis Marie Farfei. pò, che fù nel 1o47. queſti Signori di Vico thecario, e da Cen

crc. deTerra mea in Ducatu Spoletano in ſi rapparentarono di nuouo cóli Conti Bo- cio Camerario de e

diſceſe a

Gaſtallatu Terannano in loco, qui dicitur

S.Angelo de Sclopo, ci miſsis dotalitjs dre.

Manfredo

nel 1o94 inſieme con Alberico, Guido

ne, e Tebaldo figliuoli del Conte Alber

to III. eſſendo tutti Signori anche di Pa

nafi, e de lo Schioppo, donarono vnita

mente al Tempio Farfenſe la loro parte,

che godeuano di tutti li piani, e monti

dali"Nera fino allo Spoletino,come

indetto regiſtro: e i detti due luoghi fu

rono di reſidenza à queſti Signori Naarti

ne la loro Terra Arnolfa, à li cui confini

ſu la ſtrada, che è fra Spoleti,e Todi, gia

sce il detto Caſtello di Panari, detto vlti

mamente Panaia, celebre ne la vita di S.

Giouanni Abbate Soriano, chiamandoſi

iui Panarienſe. E da queſto Manfredo

-

i – - - -

GualterioCont

quale donò nel 11o2. al Tempio di S.Be

nedetto di Monte Caſino,nonſolo diuer

fi ſuoi beni nela Città di Terni,ma anco

nel ſuo territorio, e diſtretto, come corſi

d'acque, molini,ſelue, eccettuandone la

Chieſa di S. Paterniano e iui corrotta

v º IlCnte

uacciani, che per conceſſione Apoſtolica ,

dominauano in Teuerina, Lugnano,e Chiu

ſci; e Lugnano con l'occaſione di queſto

nuouo maritaggio, ſi raccoglie, che paſſaſſe

ne le raggioni di queſti Signori di Vico,

trouandoſi che loro nel 1o49. l'ampliaro

no, e ne l'iſteſſo anno riceuerono in dono

Rocca Sbrenna dal Commune d'Oruieto,

che molto procuraua di mantenerſeli grati,

ed amoreuoli per la molta potenza, ed au

torità loro in quel paeſe, nel quale, e nella

ſteſſa Città d'Oruieto in queſt'anno 1o47.

ſorſerno di gran diſcordie per la molta po

tenza di queſti Signori di Vico,e Conti Bo

uacciani, che giornalmente diueniuano più

grandi in quella Reggione, le cui riualità

paſſarono tant'oltre, che come ſi legge in .

vna Cronica de le coſe di Bagnarea,ed altri

luoghi nel Patrimonio, ſi venne frà di loro

à guerra aperta, reſtandone perditori que

ſti Signori di Vico, che per il loro nouello

dominio in quelle parti, non vi haueuan ,

per ancora così bene aſſodate le forze, e

i clientele loro,e che perſegno di tal vittoria

li Conti Bouaccianine lor ſcudi vi portaro

il Caſtello Argenteo in azzurro, antica ,

e gentilitia inſegna da la Famiglia Caſtel

la de Prencipi Narinenſi di queſti Signori

di Vi

cenſib.Ro.Eccleſ.ſe

ne regiſtra vn'altra

donatione, che lui

1o81. fece à San

Pietro di Roma ſo

pralo ſuo Altare, di

tutta la ſua parte º

del Caſtello di Mor

cida poſto nell'Vm

bria fra Clarigna

no, e Moricen »,

quale l'haueua ,

acquiſtato per per

muta fattane con la

Plebe di Lunzano,

có Litaldo, 8 Vgo

ne nipoti di A "
figliuolo di Aſcaro

I. de quali habbiam

detto à ſuo luogo,

con riſerba delvſu

frutto di detto Ca

ſtello in vita ſua, e

del ſuo figlio.

Brutolo -

che generò di Topa

tia ſorella di Riccar

do



D E LA FA M IGLIA CASTELLI.

º

ne:

)nº".

que.

no,

;--.
ia, º

iº

j il

do

mente detta S. Petrignano. Donolle an

che nel Gaſtaldato Ternano ne la valle Na

rea, ed altroue: & in eſſa faſſi mentione di

molte giuridittioni, ed altri beni, che in quel

la ſi conteneuano, che erano ſtati d'vn'altro

di queſti Signori ſuoi parenti,chiamato Vnal

do, e tal donatione non ſolo vien riferita da

Pietro Diacono al cap. 23. del libro quarto:

ma anco ſi legge tuttauia regiſtrata al foglio

182. de la Cronica originaria de la detta Ba

dia ſcritta à lettere Longobarde,e conſeruata

ſino al preſente nell'Archiuio di quel Muni
ſtero.

Per idem tempus Gualterius Comes, domauit

caſas, caſalina infra Ciuitatem Teramnenſem,

& vineam,terram,molendina, aluea in Gaſtal

datu Teramnenſi, 3 ſiluam infra Ducatum ,

Spoletinum in locis vbi dicuntur Caſalinnm, &

Praule petanum,ò quartam portionem Caſtel

li Ioannis, 3 Pauli, cum pertinentiis ſuis, de

dit, 3 idem Gualterius omnes res quae fuerunt

Aſcari in Valle qua dicitur Peraule, di Inte

ramnes, excepta Eccleſia S.Paterniani cum ſua

pertinentia, 3 dedit medietatem Cifelani, cum

pertinentiis, dº omne quodfuit Vnaldi in Gru

totli, & in Cinqualio, d in Salano, 3 in Pla

no Epiſcopale, di in producia, 3 in Mandula

no, & terram in Cinqualio, di terram iuxta ,

fontem Gruttula. ..

Haec omnia oblata ſunt Monaſterio Caſsi

menſ ab ipſo Comite Gualterio tempore Oderisi

e Abbatis.

Di queſto Conte Gualterio nacque il

Conte Albertino chiamato Albrino

quale donò nel 11o4. à la Badia di Farfa di

uerſe ſue portioni di Caſtelli, che haueua nel

Ducato di Spoleti, ne la Dioceſi di Todi, e

nel Contado di Terni; legendoſene la dona

tione à cart. 1174 del regiſtro Farfenſe, nel

quale ne appare vn'altra fatta da lo ſteſſo nel

1 1 1 1. di vna Chieſa del Caſtello di Aqua

ſparta, luogo de la Terra Arnolfa, la quale »

non molto tempo dopo, non ſapendoſi ſe per

difetto di queſta linea, è peraltro accidente,

ſi ritrouane l'intero dominio de la Sede Apo

ſtolica : legendoſi ne priuilegij di quella ,

l'Archiuio in Caſtel Sant'Angelo, che poi

veniſse inſieme con la Rocca di Ceſe, con

firmata da Arrigo VI. circa il I 19o. à Pa

pa Clemente III. Di queſto Conte Albrino
diſceſe.

|

Gualterio II, che fu padre di

l

Giouanni V.

che interuennene lo ſtromento di ſocietà,che

ºliº 17. ſeguì fra il publico di Todi, e di

Terni.

di Vico, portandola anche ſotto al lorgen do Cóte di Capa

tilitio Bue, e di tal vnione del Caſtello, gna,e de figliuoli

ò ver torre ſotto il Bue, portata poi da di eſſo Brutolo ſe

li Bouaccianine lor ſcudi ne fà anche men n'acquiſtaua,ma

tione l'iſteſſo Monaldo nel lib.4.al ſudetto ſchi,e di legitimo

luogo citato, oue nel propoſito de la lor matrimonio; non

nobiltà, e gentilitia inſegna riferiſce pari- ſapendoſene ſin

mente alcuni verſi di molta antichità, ne qui da noi altra

quali ſi moſtra, che la lor propria arme deſcendenza per

Bouacciana coſtaua ſolamente del Bue, la diſperſione in

- - - che ſi ritrouaua

Hac eſt à priſcis Saxonibus orta propago no molti di iſta

gua bouis aſſurgit nobilitate domus famiglia Caſtelli

Saxonum de Gente domus, Inclyta pro- sù in queſti tem

les & c. - - pi per l'ira,che ſi

-
acerbamétecon

Atteſtandoceſi parimente da Gaſtaldo tra di loro eſſer

Metallino, che nel P5tificato di Bonifatio cito il primo Fe

VIII. ſcriſſe de diuerſe Famiglie Romane, derico Impera

l'arme di queſta razza Boueſca eſſer ſolo il dore – . -

Bue. Ed altri de li Scrittori,8 oſſeruatori
-

de le coſe di queſte due chiariſſime famiglie,tennero, che tale

vnione de l'arme Caſtella ſotto a la Bouacciana ſeguiſſe per

occaſione del ſudetto nouo parétado, che nacque fra di loro

conforme à la frequente vſanza di quei tempi de l'apporſi da

mariti l'arme de le mogli ne la parte inferiore delor ſcudi, e

ſucceſſiuamente netépi più vicini ai noſtri l'armi de le mogli

à la ſiniſtra di quelle de mariti in ſcudi deſtinti, e finalmente

à queſt'vltimi tempi a la ſiniſtra dentro l'iſteſſi ſcudi de mari

ti. Et nel laſtricato auanti à la porta maggiore di S.Adriano

di Roma in Campo Vaccino, vedeſi tuttauia rimeſſo vn mez

zo lapide ſepolcrale con l'aſſoluta arme Caſtella di antichiſ

ſima maniera, che non ſappiamo ſe fuſſe forſi poſto al ſepol

cro de la ſudetta donna Caſtella maritata ne Bouacciani,per

eſſer che di quella famiglia nel pauimento del'iſteſſo tempio

ſia apparſo ſin horayn ſuo antichiſsimo ſepolcro.

E dal propoſito di queſta antica arme Caſtella de Signori

di vico; parche da loro ſi reaſſumeſſe il Caſtello di diuiſa ar

gentea in Campo ceruleo, per conformarlo è l'antica, e pri

meua diuiſa di Prencipi Narinenſi lor progenitori auanti l'Im

perio di Carlo primo, è pur ſecodo altri per conformarla con
i'iſteſſa diuiſa de l'Aquila argentea de lalor Prefettura, e de

le più antiche armi Caſtelle, che reſtino di queſti Signori di

Vico, n'appariſſe tuttauia vna conſerbata tra il repoſtiglio de

rouinoſi monumenti dela vecchia Baſilica di S. Pietro in Va

ticano, la qual ſtaua ne paraſtati

de la lor antichiſsima Cappella

del Battiſterio, che haueuano in

principal luogo di quella parte,

che di detta Baſilica fu fatta de

molire da Papa Giulio l I. la ,

qual ſi chiamaua la Cappella de

li Prefetti che doppo la morte di

Giacomo ſenza figli, nel qualter

mino la Prefettura in queſto ſan

gue, fù dal Capitolo de l'iſteſſa

Baſilica conceſſa a Fräceſco Orſino,che li ſucceſſe nela Prefet

tura,qual di nouola dotò e Giacomo Filippo GiannelloMan

- 2 tualmO
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Terni e di Giouanni nacque -

- - : i a

Gualterio III, l ..:

Signore di Rocca de l'Onda, delo Schioppo

di mezzo, Fruſinio, Rouetigia, Vall'oblita ,

Lece, S.Vito, Rocca Arnulfa, Preci, Monte

S.Martino, Proſenſata, Colle di Sile, e del

l'Abbatia, facendoſi di lui,e de li ſudetti ſuoi

luoghi mentione in Cencio Camerario in Va

ticano in vnoſtromento deteſtimonijeſſami

nati nel 1233: ſopra le raggioni de la Sede ,

Apoſtolica nel Ducato di Spoleti ſotto la Le

i" del Card. Giouanni Colonna, Que
o Gualterio vien reputato l'iſteſſo Gualterio

Caſtelli del qual nel 1239 ſi ha mentione nel

regale Archiuio di Napoli, che fù Falconiero

de, l'Imperadore Federico II grado in quel

tempº di gran preeminentia e ſtima appreſſo
la Ceſarea Maeſtà, -

- i -2 e e - - - - - -

e Friapani,e Settizonij,dui Leoni d'oro leuati i

tuano nel ſuovolume, che compilò de l'Epitafij,ed altre me

morie antiche moderne di Roma ſin al ſuo tempo, riferiſce o

vn antico architraue tutto freggiato di muſaico, emurato

fin in quell'hora in vna pariete del Palazzo Capitolino pri

ma, che foſſe rifatto nella moderna forma, ch'hora ſi vede, il

qual douea in quel luogo eſſer ſeruito in altro publico edifi

cio, e forſi con molta probabilità, per auanti, che li Prencipi

Guiſcardi nel I o83. rouinaſſero il Campidoglio col reſto de

la Città ſino al Laterano, e ne la refettion di quel palazzo di

facile remuratoui con altre pietre di quell'antiche rouineCa

pitoline, e nel mezzo del'iſteſſo Architraue appariua di mo

ſaico in ſcudo ritódo l'arme del Popolo Romano,e dai lati in

ſcudi triangolari è l'antica,ve ſi vedeuano l'inſegne didiuer

ſe nobiliſſime famiglie de Prencipi Romani, cioè de l'Ottauij

di S.Euſtachio C6ti di Tuſculo,da la quale deriuarono anche

li Duchi,e Conti antichi di Sabina,con vn Leon biaco in ver

miglio, ed vn Lupo vermiglio in bianco ambedui leuati. De

li Naharti de Conti Terannenſi, e Conti di Vico vn Caſtello

argenteo in azzurro, de Conti de Marſi cinque Monti verdi

in capo d'oro;è de Perleonidiuiſi in Gratiani Conti di Tiuoli,

n câpo roſſo a quali ſeguiuano altri ſimili ſcudi da quali ilmo

ſaico era diſtaccato. E due dele più antiche inſegne di queſti Signori di Vico,cò il lorſimil Caſtello in piccioli

ſcudi triangolari è l'anticha, con le tre roſe auree ſopra, in ſegno del dono che

il Pontefice faceua al più vecchio di queſto ſangue, mentre il Prefetto non ſe

ritrouaua in Roma, ne appariſcono fin'hoggi giorno di moſaico nel pauimen

to di Santa Sabina di Roma; ed in Viterbo in vn del'antichi palazzi di queſti

Signori di Vico, chiamato vltimamente de li Ghiſi, eſſendoui ſopra le rouine

de l'altro edificato l'Oſpitale, vi reſta tuttauia la loro inſegnia Caſtella in pie

tra, ed in Galeri in vna caſa vicino è la Chieſa Parrochiale, vedeſi vna ſi

milarme Caſtella antichiſsima di queſti Signori di Vico, ſcolpita in pietra in

ſimil ſcudo triangolare è l'antica, con l'iſteſſo lor gentilitio Caſtello, e con le

dette tre roſe, le quali à le volte le portarnovnite ſopra al gambo cheappari

o ua ſopra al Caſtello, 8 altre volte dua di eſſe ſopra al Caſtello, 8 vina ne la

parte inferiore del ſcudo, e la detta arme ſi vede à la ſiniſtra divn'altra arme del vltimi antichi Conti deGa

leri, ne quali ſi raccoglie che fuſſe maritata qualche ſignora da queſti Conti di Vico, 8 ambedue le dette ar

mi ſi vede, che da qualche antico edifitio di detto Caſtello ſon ſtate riportate nela facciata di detta caſa per

memoria di quelle, ed in vna ſerie di armi di antichi parétadi de Sig. Orſini cauate da M.Antonio Magni dal

ſuperbo palazzo di Bracciano,e da altri antichi edifitide la nobiliſſima famiglia Orſina,vièvna deleiſteſſe ar

- mi con la roſa ſopra al Caſtello di queſti Signori,vedédoſi pariméte l'iſteſſa nel

ſontuoſo palazzo di Caprarola tra la ſerie di altre armi de antichi parentadi Illu

ſtride Signori Farneſi, col nome ſotto di Tolfa Vecchia, à deſtintione di Tolfa

Noua dela nobiliſſima Famiglia Frangipanevltimi ſignori de la Tolfa, che per

raggion di vna donna di queſto ſangue, come à ſuo luogo hereditarono quel

ſtato, con la diſmeſſione del gentilitio cognome ed inſegne, e con l'aſſuntione

de la cognominatione, è denominatione de la Tolfa, e del'inſegna Caſtella de

Signori di queſta linea, ſe ben ſenza la roſa, per eſſer che quell'honoranza, e o

priuilegio hereditario del dono di eſſa in queſto ſangue,che per tal ſegno di ho

M noreuolezza la giunſero anche nelor ſcudi, non fuſſe traſmettibile per raggion

dou'eſca in altro ſangue,facendoſi particolare mentione del perpetuo dono che

dal Pontefice ſi faceua di tal roſa è queſti Prefetti dal CardinalCencio Sauelli

- - - Camerario al capitolo del ſuo rituale Eccleſiaſtico che comincia Dominica ve

ro qua cantatur letareHieruſalem, Camerarius repreſentat de Papa roſamauream, rc. E tornandocene à li

fatti deſudetti Conte Alberto, e Conte Pietro vennero nel 1o49. à graui diſpareri con Berardo Signor di

Sutri, per caggion de confini fra li lor ſtati 3 per il che ſi caggionarono in quel paeſe diſturbi, e tumulti tali,

che fù neceſſario, che l'Imperadore, per ſopirli v'interponeſſe l'opra ed authorità ſua, facendo frà di loro na

ſcer nuouo vincolo di parentela maritandoſi circa il 1o51, vna lor donna ne la nobiliſſima famiglia deNor

mandi, che poi furono Conti de l'Anguillara, E per l'effettuatione di tal matrimonio vi ſe interpoſe con

queſti Signori di Vico l'opra, ed autorià del'Imperadore, e come ne ſoggiunge il Manente ne le coſe d'Or



DE LA FAMIGLIA CASTELLI.

i

E
er

---

f

º

-

_ -

-

º
--

-

uieto, li detti Conti del'Anguillara accrebberno di grandezza per tal parentado, e le fù caggione d'am

pliar molto la lor giuriſdittione acquiſtando la Città di Nepi. Di queſto Alberto, e Pietro ſuo fratellone

habbiamo di già riferito ne propoſiti delor padre la donatione, che nel 1o57.ferono alla Baſilica Farfenſe

d'alcuni beni, che le reſtauano nel ſtato Ternano nel luogo detto S. Angelo del Schioppo, e circa il 1o58.

queſti Signori fondarono nel lor ſtato il Caſtello di Canepina, e ferno guerra è Viterbeſi, li quali nel 1oéo.

la moſſerno à loro, aſſieme con li Cornetani, Vetralleſi, ed altri luoghi del patrimonio, ritirandoſi perciò

queſti Signori di Vico in monte Fiaſcone, aſſieme con li Signori di Biſenzo,come di ciò nel manente,ed altri,

nacquero del ConteAlberto, e de la ſua moglie.

l

Pietro V. Conte

de Signori di Vico fù da Viter

beſi con l'agiuto, e fomento di

Cencio Friapane nel 1o67.mol

to dannificato, e nel 1o71. la

Conteſſa Mathelde ritrouan

doſi in monte Fiaſcone fece met

ter inſieme gran nerbo di ſolda

teſca infauore di queſti Signori

li quali nel 1o77. con altri po

tenti Signori lor collegati ſi

trasferirono contro Toſcanella

ſpianandone le muraglie col

metterla tutta à fuoco, perche

s'era ſcoperta contro la Sede ,

Apoſtolica, in fauor de la quale

nel 1o8o. queſti Signori che te

neuano anco Viterbo per la .

Chieſa mandornogenti in ſoc

corſo de l'Eccleſiaſtici d'Oruie

to, contro la lor parte nimica,

ene l'iſteſſo anno queſto Pietro

in aſſieme con Alberto ſuo fra

tello fù Senatore Romano ve

nendo con tali epiteti ricordati

ne regeſtri Apoſtolici in Vati

cano nel Pontificato di Grego

rio VII. e così per altre ſcritture

de le coſe de Romani di quel

tempo in queſta guiſa.

Petrus, 3 Albertus Vicani Du

ces Clariſſimi Senatores Vrbis.

E l'anno ſeguente 1o81.Queſti

Signori di Vico furono diſcac

ciati da Viterbeſi con la ſpalla

de Romani nemici della parte

Eccleſiaſtica,e nel 1o88. tener

no la Città d'Oruieto per la .

Chieſa, la ſua moglie fù figlia

del Conte Gherardo da Sutri

Capitano del Popolo Romano,

e di eſtraordinaria authorità frà

l'altri Prencipi de la nobiltà Ro

mana, e di lei procreò

l l

Vguccione Pietro VI.

i con il ſuo Prefetto di

fra- Ro

Abel, II. Conte

de Signori di Vico

nel 1o8o. chiariſſi

mo Senatore Ro

mano interuenne

con li ſuoi figli chia

mati

Guidone Thebal

ne la do- do

natione,

ch'appariſce al cap.

1133. de l'iſteſſo

regiſtro Farfenſe ,

ſtipulata da tutti

queſti Signori Na'

rinenſi nel 1o94. à

fauor di quella Ba

ſilica di tutte le ,

montagne, e piani,

che dominauano

dal fiume di Terni

detto Narico fino

al Spoletino, ne la

qual ſcrittura li Si

gnori di queſta li

nea vi vengono co

sì nominati. Albe

ricus, & Albertus

filij Alberti,6 c.The

baldus & Guidofilij

Alberti, di fili Al

berici, é c. & alij

Nepotes Alberici.

pantalone

Conſole Romano fece nel

1o7o.fabricar in Coſtantino

poli le Porte di Bronzo de la

Baſilica di San Paolo di Ro

ma, ne quali auanti al caſtel

lo ſua gentilitia inſegna ſenza

altro ſcudo conforme a l'Vſo

di quel ſecolo appariſce tutta

via la ſua effiggie proſtrato

ſotto ad vna Santa Imagine,

con le ſeguenti iſcrittioni, e

di queſto medeſimo perſo

naggio leggevanſi anche in

alcuni fragmenti di vn ſum

mario del regiſtro del'Abba

dia di S. Felice in Valle Na

rea, alcuni beni da lui dona

teli, che riteneua in quella ,

Valle ».

Paule Beate preces Domino ne

fundere ceſſes,

Conſule magnifico pro Panta

leone rogando

TDuctus amore tuo, qui portas

has tibi struxit

Ergo tibi pro te reſeretur Ia

nua Caeli

Supplex ergo petit Domino qui

ſemper adeftis

Huic precibus vestris Deus an

nuateſe quodeſtis

Anno Milleſimo ſeptuageſimo

ab incarnationeDomini tem

poribus Alexandri Sanctiſ

ſimi Papa Secundi Domini

Ildebrandi Venerabilis Monachi, 6 Archidiaconi

Constructa ſunt Portae iſta in Regiam Vrbem Con

ſtantinopolitanam.

Adiuuante Domino Pantaleone Conſulefieri iuſit

Haec domus eſt Domini, di Sacri Ianua Regni

Huc properate populi hac domuseff Domini

Pantaleon ſtratus veniam mihi poſce reatus.

Ed al fine di dette Porte vedeſi tuttauia l'aqui

la, che queſto perſonaggio portaua come Conſole

Romano, da quali Conſoli ſi portò diuiſata diuer

ſamente da quella deli Patriti,e Prefetti,come di

ciò più pienamente à ſuo luogo.

l

Alberico Conte

Edificò ne la lor valle

Narea la Rocca Albe

rici e di lui leggeſi per

l'iſteſſo regiſtro Farfen

ſe nel propoſito che li

ſuoi figliuoli tra l'anni

Io99. & I 1 o 1.

l

N. N.

Ritennerono nel Con

tado di Spoleti la Cor

te di S.Vito, e con lo

ro interuenne ſimil

mente il detto Conte

lor Padre ne la dona

tione riferita ne figli

del Conte Alberto,

con i quali, e con altri

ſuoi nepoti, e parenti

di ſua caſa le ſtipula

rono nel 1o 9o. e que

ſti figliuoli del Conte

Alberico ſi và racco

gliendo, che vltima

mente per compre, è

permute, è in altra a

maniera reſtaſſero poſº

ſeſſioni di tutte lepor

tioni del vltime reli

quiede giuriſdittioni,

ed altri beni, che tutti

queſti perſonaggi Ca

ſtelli Signori di Vico

riteneuano de l'antico

patrimonio del loro

principato Narinenſe,

e Città di Terni. ne la

uale nel I 19o.de de

i di queſti fi

gliuoli del Cóte Albe

ricone viſſe vn'altro.

l

Alberico II.

qual generò

Alberico III.
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fratello doppò la morte del lor padre interuenner

no anch'eſſi per la lor portione, come nepoti del

Conte Alberico nè la donatione, che nel 1o 9o. ſi

fece à la Baſilica Farfenſe di tutte le montagne, e

piani da fiume di Terni, ſino al Spoletino, e nel

io94. queſti Signori di Vicovnitamente con li Ro

mani, e con diuerſi perſonaggi lor confederati pre

ſerno Viterbo, e monte Fiaſcone, munendoli per la

Sede Apoſtolica, 8 per occaſione del detto paren

tado col Conte Gherardo nel Io58. acquiſtarono

il dominio di Sutri, queſto Vguccione in Cencio

Camerario leggeſi per Padre di

coii tal nome inque

ſta linea, nel 1 1 19 ſi ſco

perſe c&trario a la Chie

ſa,e nel1 13o.äch'eſſo fu

Prefetto di Roma,e con

l'altri Signori di ſuaca

ſa in queſti tempi tiran

neggiò Viterbo, e ſi mo

ſtrò contrario à le parti

Eccleſiaſtiche, ſe ben di Roma -

doppò che fù nel 122. - º

riconoſciuto il fallo ſi ſottopoſerno al Papa, dal
quale furono ribenedetti, e le furono rimeſſe tutte

l’offeſe, e nel 1138. il Papa con queſto Gio.Prefet

to, e col Duca Roberto ſi trasferi à S. Germano, e

d’indi come narra l'hiſtoria di Ceccano è Galluco,

cueil Pontefice con molti di eſſi reſtò prigione, nac

Pietro VII. -

Prefetto di Roma de Si

gnori di Vico, a cui nel

Pontificato di Gelaſio II.

nel I 1 18. le fu da quel

Pontefice dato l'aſſoluto

gouerno di Roma, e ſuo

diſtretto, e nel I I 35. leg

geſi parimente Prefetto,

querno di Giouanni

riale VIII.

deSignori di

Vico Prefet

to di Roma

circa il I 16o

facendoſi di

lui partico

larmentione

al capit. 62

del 2. libro

di Roderigo

Frigiſenſe de

geſtis per Fe

dericum pri

mum, e nel

I 162.legen

ti de l'Impe

radore Fede

rico,guerreg

giádo in di

uerſe parti

de l'Eccleſia

ſtico contro

il Pontefice

COIl

Giouanni II.

Prefetto aſ

ſieme con

Giordano

Cóte del'An

guillara ſuo

confederato

entrò in Vi

terbocò tut

te le lorgen

ti,con le qua

li poi leuoro

no à la Chie

ſa Corneto,

Toſcanella ,

Vetralla, e

Centocelle,

e nel I 147.

queſtiSigno

riin dáno de

la Sede Apo

ſtolica tener

no l'aſſoluto

dominio del

pa

l

Ottauiano

faſſi di lui mentione »

aſſieme con li ſuoi fra

telli in Cencio Came

rario, dal quale nac

si
Nicola -

che ereſſe è pur riſarcì

la Chieſa diS.Nicolao

in Campo Marzo di

Roma che ſin'à queſt'-

vltimi tempi s'è chia

mato ne le ſcritture S.

Nicolao de li Prefetti,

com'anche vn'altra ,

Chieſa di Roma, che

fu detta San.Saluatore

de li Prefetti, e ne la

detta Chieſa di S. Ni

colao, prima è queſto

vltimo riſarcimento vi

appariuan diuerſe »

iſcrittioni, & altre me

II10

Roma de Signori di Vico con

ſuo fratello nel 1 o 99.

perſe per partiale dela Scde

Apoſtolica conferendoſi con ,

tutta la ſua ſoldateſca infauor

de Romani, ch'eran per la par

te Eccleſiaſtica contro li Ro

mani Imperiali, e nel 1 Io6.

queſto Pietro mentre profeſſa

ua con ogni affetto, e molto

apertamente eſſer partiale de

la Santa Sede , non eſſendole

da Papa Paſquale II. data la

principal condotta de la ſol

dateſca Eccleſiaſtica, ch'eſſo

pretendeua, ſe bene ancor gio

uane, conuenirſegli per molte

raggioni; reſtò di maniera con
voso

poco guſto del Sommo Ponte

fice, che l'Imperatore Henrico

mentre ſi trasferì a Roma è

prender l'inſegne del'Imperio,

valutoſi de l'occaſione,lopreſe

nel I 1 o8. à ſuo ſtipendio, fa

cendo gran capitale de la po

tenza de la ſua caſa, 8 autho

rità, che le naſceua del ſuo

ſangue, e dando giornalmente

ſi ſco

aperti diſguſti à Papa Paſqua

le, venne perciò neceſsitato nel 1112. con tutto il po

ter de la Sede Apoſtolica à ſcacciarlodal dominio di Vi

terbo, e dal ſuo ſtato, dichiarandolo eſule da tutto il pa

trimonio,ſecondo il Baronione l'Annali, e ciò ſeguì nel

1 1 15.hauendo in vita ſua per zelo di Religione mentre

fu Prefetto di Roma, fattomorire Arnaldo

reſiarca; laſciò di ſua moglie

à la cui preſenza nel

12 17. fù in Terni ſtipu

lato l'inſtrumento de

la ſocietà che ſegui frà

, quella Città, ed il pu

blico di Todi, nel cui

antico regiſtro in mem

biana ſe ne conſerua.

tuttauia la ſcrittura, e

di lui reſtarno alcuni

figliuoli de quali ne la

bolla de la confirma

tione, che l'Imperado

re Feder. II. nel 1241.

fece al publico di Spo

leti di tutto il ſuo con

tado, nel propoſito de

la lateratione di quel

lo, ſe ne fa mentione

in queſta guiſa

Coſta AMontis AMartant

vſque ad ſummitatem

montis,do exit interpa

latiumfiliorum Alberi

ci,& AM urcen & c. non

ſapendoſi più oltre da

noi de la terminatione

di queſta linea.

peſsimohe

l

Angelo

de Signori di Vico Pre

fetto di Roma,fu preſo

da l'Imperatore Fede

rico à ſuo ſtipendio

contra Papa Aleſſan

dro Terzo, nel I 159.

E nel I 163.con opera,

ed authorità ſua nac

que accordo fra le fat

tioni d'Oruieto.

Guido

Thebaldo II.

|

N.

qual ſecondoche

riferiſce l'iſteſſo

Baronio fu da la

fattione de la ſua

caſa, che grande

mente preualeua

in Roma accla

mato publica

mente Prefetto,

& ciò ſenza l'au

thorità, e ſaputa

di Papa Paſqua

le Secondo.

oardo

de Signori

di Vico nel

I 148.ſi col

legò col Pa

pa,e dal pu

blico d'Or -

uieto le ,

fu donato

Rocca Sber

Ild e

Rainiero

l

| |

Gottifredo Giouanni Pietro IX.

per ſuo trattato,e fù col ſuo di Vico, Prefetto di

del fra- nel Ro
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con la ſpalla

di queſti Si

gnori preſer

no Bagna

rea,e traſcor

ſero d'intor

no ad Oruie

to dânifican

do notabil

mente tutto

quel paeſe,

e nel I 166.

queſti Signo

ri moſſerno

guerra a Vi

terbo, Cor

neto, eVe

tralla perdi

uertirle da

la diuotione

de la Sede

Apoſtolica,

& redurle à

l'obedienza

de l'Impera

tore, dal qua

leptal'attio

ne nel1 199.

vennemolto

reſtorata, 8

i bonificata la

lorcaſa,e nel

1168. queſto

Pietro Pre

fetto giunta

mente con

Corradográ

Cancelliero

de l'Imperio

ſi trasferì co

li Romani è

la deſtruttio

nede la Cit

tà di Alba

no deſolan

dola da fun

damenti,co

me ſi legge

ne la Croni

ca di Cecca

no Appo l'

AbbateDon

Conſtantino

GaetanoMo

naco Caſſi

nenſe, e nel

1179.queſti

Signori di
gn Vi

patrimonio

hauendo ti

raneggiata

affatto quel

la prouincia

dal Pontifi

cato di Cele

ſtino II. di

queſto ſan

gue,e di Lu

cio II. ſino

ad Eugenio

III con i qua

li Pontefici

profeſſarno

aperti diſ

ſti; ma"

po tornato

có i ſuoi fra

telli con tut

to il lor pote

reà la deuo

tione de la

Santa Sede

Apoſtolica,

vennero per

difenſionedi

quella con

tutte le lor

forze a guer

ra aperta col

Popolo Ro

mano dal

quale perciò

tra 1 graut

dâni che ne

riceuernonò

ſolo in diuer

ſi Caſtelli, e

cola nacque

to di Roma

morie di Signori di

queſto ramo, de quali

in queſtivltimi tempi

il lor palazzo fu in

CampoMarzo,quello

chehora è deli Sere

niſſimi di Toſcana, vi

cino a la detta Chieſa

di S.Nicolao, e diNi

|

Pietro Guido cio

Prefet ne III. di cui

tona- qual ne l'ar

uale gene- chiuio

di cui ro del'Ec

Cécio cellen

Came Ange- tiſſimi

rario, lo II. Duchi

nel p Di cui Orſini

poſi- e del inBrac

to del ſuo pa ciano

giura- dre,ed ſi leg

méto, auo ſi gevna

che , famen rinóza

diede tione chenel

al Pa- nelCo 12o6.

pa per dicillo fece a

il ſuo di Pie- Gio

ſtato tro X. uanni

Prefet di Gui

done

Baron

Traſte

uerino

lorº parente o

ſtipulato nel

1268. che ne

riferiremo a

ſuo luogo

luoghi del lor ſtato, ma anche den

tro la Città di Roma, ouedal popolo

le furono anche ſcaricati li loro anti

chi, e ſuperbi palazzi, che con alte

torri con l'altri Signori Caſtelli Con

ti di Terni lor conſorti,e compatroni

godeuano ne l'Eſquilie, la qualfa

brica dal cognome de la lor famiglia

Caſtella riportò il nome di Caſtella

ria, col qualnome leggeſi tuttauia

ricordata particolarmentenel'atti di

Papa Aleſſandro III. riferiti anche da

Seifrido Abbate Clarauallenſe à la

pag. 54 del 1. lib. de le ſue hiſtorie,

mentre ve ſi legge, che il Pontefice

per ſua ſecurezza laſciato il palazzo

Lateranenſe, ſe retiraſſe iui col col

leggio, e lor corti, e ne caſi de Fran

di gipani nel Culiſeo, &in S.Maria No
ll3,

del fratello nel

1 196. ſi ribellar

no a la Chieſa ,

Acqua pendente

& Proceno, 8 l'i-

ſteſsi nel

“fratello nel

1196. ſti

pendiario

tore contro

1 199. la Chieſa.

ch'haueuano an

che nel lordomi

nio Róciglione, e Rocca Sbren

na ferno per congiura occide

re Pietro

Oruieto e di queſto Thebaldo

nacquero

l

l

Amatore

delquale

e di ſuo

padreleg

geſinere

giſtri A

poſtolici

in Vatica

no nel

Pötifica

to di Pa

pa Cle

méte VI.

nel 1243.

e nel'ar

chiuio de

Duchi

Orſini in

Braccia

no ſe ne

conſerua

pariméte

rade2oo

libre pro

uiſine o,

e de la

meta di

Triuigna

no che ri

ceuette

per dote

da Pädol

fo di Pan

dolfo di

Giorda

no Co

lóna per

Gioia ſua

moglie,

figliuola

di detto

Pádolfo,

il

la ſcrittu

Parente Rettore di

l

Gottifre Bonifatio

do faſſi di lui

Chieri- mentione

comáda in vn giu

to da Pa ramento

pa Ono- di fedeltà

rio III.in che fu da

Corſica to al ſuo

perLega fratello

to Apo- da vna ,

ſtolico Principeſ

com'ap- ſa di vna

pariſce parte di

ne regi- Corſica,

ſtri inVa & appari

ticano di ſcene det

lo ſteſſo ti Regiſtri

Pötefice Vaticani,

ne quali e di lui

leggeſe- nacquero

ne pari- -

mente

che nel

1243.fu

eletto

Arciue

ſcouo di

Bette- i

lem.

T–I

Deodato PietroX

di cui,e di Prefetto

ſuo Zio di Roma

leggeſi p di cui

li i geſti leggeſi

in Vatica perlime

ni di Pa- deſimi

pa Cleme regiſtri

teVI. nel di Cle

1243. méte VI

in Vati

Bo- C2

Senator

del'Impera

nel 1199. Romaven

Illuſtre , nenel1187.

priuato dal

Popolo Ro

mano de la

Prefettura come partia

le de le parti Pontificie

reſtituendoſi il Patri

tio in luogo del Prefet

to; mà non molto dop

po nel 1188, ne la con

cordia che ſeguì fra Pa

pa Clemente III. ed il

Popolo ne fù reintegra

to, e per le ſegnalate at

tioni che fece queſto

Pietro ſi à beneficio di

SantaChieſa,come del

Popolo Romano fu nel

1198. non ſolo confir

mato Prefetto ne la

maniera che ne fù rein

tegrato nel 1188.ne la

pace, che ſeguì frà Cle

di Roma

menteIII. & il Popolo

Romano, macon de

creto Apoſtolico, 3 ac

clamatione de l'iſteſſo

Popolo anche per torli

via la poſſeſſione di ri

mouer più quella di

gnità, e reſtituire il Pa

tritio,di nuouo ſi ſtabi

lì, e confirmò che dopº

po la ſua morte doueſ

ſe tuttauia cotanta di

gnità reſtarhereditaria

nel più vecchio eſiſten

te de deſcendenti del

ſuo Colonnello, come

già ſi decretò nel 1145

doppo la rimotione di

Giordano Perleone dal

Patritiato, e c5 eſpreſ

ſa conditione di douer

ne ciaſcheduno di loro

prender ſempre nuoua

inueſtitura dal Sommo

Pontefice, come gli la

fece detto Papa Inno

cécio nel principio del

ſuo Pontificato in pu

blico conciſtoro tenu

to nel palazzo Latera

nenſe, doue queſto Pie

tro li diede il publico

giuramento di fedeltà,

e ligio,riceuendone iui

part
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Vico continuan,

do tuttauia con

ogni lor potere

à fauorir le par

te Ceſaree, &

vnitamente con

li Sig.Colonne

ſi, ed altri prin

cipali Baroni

Romani de la

fattione Impe

riale cercorono

di entrar in Ro

ma có le lorgen

ti, màne furono

fatti retirare da

Signori di Pele

ſtrino, e da altri

Caualieri,e Po

lo Romano: e

nel 1183 ſi con

ferirno c5 li Ro

mani Imperiali

in fauor de Gi

bellini di Or -

uieto.la ſua mo-.

glie fu Amita

de la famiglia

de Papa Baro

neſſa Traſteue

rina, à cui nel

4ſuo teſtamento

ua tutte vicine l'Vn à l'al- il che

tra,leggendoſi tuttauiane fù nel

l'archiuio Lateranenſe di 1227.

alcune reliquie, che di det

te ſiti nel'eſquilie, e caſi in quel rio

ne de Montiuiri teneua ſin nel 1547.

Gio. Battiſta Caſtelli, del che n'ap

pariſce anche nota ne Repertori de

monumenti Appo il Marcheſe Caf

farelli, e de la refettione di ſpeſe per

l'eſcidio deleſudette lor caſi,ed altri

danni patiti per Santa Chieſa in det

ta guerra reſtane tuttauia ampia mé

tione ne capitoli, e tranſattione, che

ſopra di ciò nel 1158. ſeguirono fra

Papa Adriano, e loro, riferiteci da

Cécio Sauelli Camerlengo di Santa

Chieſa conſeruato in Vaticano, e ne

l'archiuio di Caſtel Sant'Angelo, il

qual ne regiſtra anche la ſcrittura, e

l'altra del pegno che la Sede Apoſto

lica fece con eſſi loro del Caſtel di

Caſamala, ed in quella de le capitu

lationi ve ſi legge così s . -

ºf Tibi Patri & vniuerſali Domino

Adriano. Ego quidem Prefectus Ioan

ne, Prefetti,Octauianus Germanifra

tres, Petrus Ioannis Vguicionis, &

mater mea, 3 c. Nullo cogente ,

Imperio, ſedpropria, 3 pontanea - -

noſtra bona voluntate per cartulam ,

comuentionis, atque tranſactionis re

4ece di honore- futationem facimus pro nobis, no

uoli legati, ha- ſtriſa. heredibus, vel perſonis à nobis

suédoſi di lei ho ſubmiſſis, dºc, De omni iure, ſeu

norifica mentio

ne in Cécio Ca

merarionel pro

poſito di vna re

stroceſſione che

di ſuoi ferono

nel 1195. a fa

uor di Papa Ce

leſtino III. di Ci

uita Caſtellana,

e ſuo Contado

obligatoli da

Papa Adriano.

Gabriello

di cui ne regiſtri

Vaticani.

natione Domini

no IV. Papa, anno eius 9a.

actione, quam habemus de dammo

Caſtrorum, Domorum, d omnium ,

aliarum rerum mobilium, 5 immobi

lium, quod nobis contigit occaſione ,

guerre qui babuimus cum Populo Ro

mano pro Romana Eccleſia, 2 c. Pro

emendatione vero di torie damnorum

a te D. Papa ſicutante legitur tranſa

ctionis nomine in preſentiari, 3 c.mil.

marc.3 c. A D. Papa toti, ius quod Ec

cleſia Romana habet in Ciuitate Caſtel

lana, dº in toto eius commitatu, 3 in

monte alto, dºc. Praeterea comuenit D.

Papa quod Prafectumſuosq. & c. Ad

redificandas Domos ſuas in Vrbe iu

uabit; Ita tamen, vt nec expenſam ,

necguerran huius rei cauſa facere te

neatur. Actum hoc eft annoab Incar

Noſtri Ieſu Chriſti I 158. & c. Adria

aarto Menſe Iuly, Inditione

VI. a Praefecto, 3 Ioanne Prefetti Octauiano Germanis

fratribus Petro Ioannis, drc Viterbi XVI. Kal.Augu

iti. In preſentiaregatorumtoſium, dre. -

-

-
- - -

- - -

Bonifatio II canonel parimente da l'iſteſſo Pon

Senator di 1243. teficevna coppa d'oro inſe

Roma, di gno perpetuo di beneuolen

cui nel 1335.leggeſe- za, leggendoſi di tutto ciò

ne ne regiſtri Vaticani ne la vita de l'iſteſſo Papa

di Papa Benedetto fice, e ſuoi regiſtri, e del'in

XII. : ueſtitura de la Romana Pre

fettura, ne ſcriue il Sigo

nio, ed altri, che ſoleua farſi con l'immiſſione del

manto purpureo è la regale, 8 è le volte nel vltimi

tempi anche con la cerimonia de la coronatione ».

E con l'inueſtitura perpetua di cotanta dignità ne

la ſua perſona, e defuoi poſteri le fù anco dal Sena

to Romano donato l'Aquila argentea in vermiglio,

vna de le publiche inſegne di quello è diſtintione de

l'altra, che communemente ſi porta tuttauia dal Po

polo Romano, acciò la detta Aquila ne lor ſcudi le

fuſſe anche in ſegno perpetuo de la lor Prefettoria

dignità, al cui propoſito leggoſi tuttauia nel primo
- circolo di vn de l'anr

tichi ſigilli di Man

fredo di queſto ſan

gue Prefetto di Ro

ma, oue vi è la dete

ta Aquila, queſtepa

role e ſigillum Pra

fectoria dignitatis, e

nel ſecondo circolo

Manfredus Alme Vr

bis Praefectus Perpe

tuus. ed in vn'altro

- - di vn Pietro Prefet

to, non di forma ritonda, ma triangolare nel primo

iro i ſigillum ſacre Praefectura Romana, e nel

i circolo, Petrus Raineri. D. G. Alme Vrbie

Prefettus . continuarono perciò di honorarſe di

quella non purgliſteſſi Prefetti per legalità, eſigil

lo del lor grande officio,maanche altri delor poſte

riprimogeniti, come per arme gentilitia con l'ag

gionrade la roſa d'oro, quando nel petto, e quando

con dette roſe col gambo in vna zampa de l'iſteſſa

Aquila con alcune pagnotte bianche d'intorno in s

ſegno del tributo, che riceueuano da tutti i forni di

Roma; & l'iſteſs'Aquila argentea in vermiglio, fù

anche legalità, e ſoggello dela ſublime dignità del

Patriciato, e l'ultimi Cóſuli Romani dopò l'Impera

tore Ottone Magno ſin nel Pontificato d'Innocetio

II.la portarono negra in campo d'oro conforme à la

diuiſa de l'Imperio Romano, apparendone tuttauia

al propoſito di queſta inſegna conſolare nel fine de

le porte di bronzo de la Baſilica di S.Paolo di Roma

fatte fabricar nel 1o7o.da Pantaleone Conſule Ro

mano, come ſi è detto; e ben vero, che li Patriti,

come ſin quì particolarmente ſi vede nel ſugello di

vna patente di Giordano Perleone vltimo Patritio

di Roma, fatta ad vn Cola di Pietro da Viterbo,

mentreni venne creato Notaro, ci portauan intor

no à la detta Aquila,la Croce argentea, con le quat

trO
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tro lettere d'oro del Popolo Romano. Et il Baroncello, mentre occupò il Principato di Roma, e che s'inti

tulò Franciſcus Baroncellus Dei Gratia Alme Vrbis Tribunus Secundus,ac Romanus Conſul, anch'eſſo volſe ad

imitatione di queſti dui ſupremi Magiſtrati del Ptaritiato,e de la Prefettura, reaſſumere l'Aquila con la diui

ſa de l'Imperio Romano,conforme à quella del vltimi Confuli, portadola non ſolo ne ſuoi ſoggelli di legali

tà, ma anche alzandola ne ſuoi gentiliti ſcudi,congiungerui nel deſtro lato ſuperiore di quelli il globbo del

mondo che veniua remirato da l'iſteſſa Aguila, ſopra il cui corpo vi locò la ſua gentilitia trauerſa devaride

la ſua famiglia Saturnina, ſi come inſi fatta guiſane appariſce ſcolpita fin'à queſti giorni nel ſuo lapide ſe

pulcrale in San Trifone appreſſo S. Agoſtino di Roma, vicino ad vn'altro ſepolcro de la detta ſua caſata con

l'iſteſſa trauerſa ſenza l'Aquila, la quale da altri perſonaggi del Colonnello di queſti Prefetti, che per difet

to de l'età non erano aſſuntià la Prefattura, ſi portò non, nel detto campo vermiglio, ma nel lorgentiliti

campo azzuro, ouer ceruleo dellor antico Caſtello, e he la maniera che ſopra quello ſi portò dà diuerſi altri

di queſti Précipi NahartiSig di Terra Berardeſca nel GaſtaldatoTernano perfe cagioni ch'in eſſi habbiamo

- narrate; Apparendo tuttauia de l'Aquila argentea di queſti Prefetti in vermi

glione la ſontuoſa Rocca di Bracciano, trà aſtrarmi di antica pittura de pa

rentadi illuſtri de Signori Orſini dominatori di quel ſtato, & de l'iſteſſi Signori

di Vico, con la detta Aquila argentea non in vermiglio, ma nel ſorgentilitio

campo ceruleo con le dette pagnottebianche intorno, a guiſa di balle, vedeſi

tuttauia vna di molt antichità invma antica caſa de la famiglia de Caualieri

vicino ali Duchi Ceſarini invin freggio, trài
nobili Romani. Queſto Pietro confiuto deldetto Pontefice Innocentio ſcace

ciò fuor del Stato tutti gl'adherenti, e ſeguaci di Thebaldo, e Gottifredi,

ſuoi parenti, e figli del detto Guido, i quali percongiura fattagli far da detto

Thebaldo,e Gottifredo nel i 199.haueuanovcciſo Pietro parente Rettord'Or

º uieto, e reſoſi per ciò Pietro gratiſſimo al Pontefice, le fu nel 12o1.a compia

cenza delmedeſimo, dal publico d'Oruieto ceduto Rocca Sbrenna, e di luifaſſi mentione nella conceſſione,

che nel 12o1. Cualfredo Bouacciano Veſcouo di Chiuſi, aſſieme con il Conte nuccio ſuo fratello fece al -

publico d'Oruieto de la detta Città di Chiuſi, e di Monte Lucolo con ogni giuriſdittione, e dominio, egue

ito medeſimo perſonaggio fu da Papa Innocentio III: inueſito diquaſi tutto il patrimonio de la Sede Apo

ſtolica, come appariſce anche invina delle ſue Epiſtole decretali reſponſiua al publico di" -

ſtandone anche l'inueſtitura ne monumenti Vaticani, e ne l'iſteſſeEpiſtole decretali, leggeniſi ſimi

giuramento di fedeltà, che le ne diede e coiné Signore di quella Città, nel 12 o8. legge"
uella ſoldateſca, e venuto finalmente à morteinerà molto ſenile , volſe anche nel ſuo ine ſciar chiaro

i" de la ſua molta pietà, e deuorioneverſo il ſeggiº Apoſtolico, facendole pietoſo legato de la ſua Terra
-

! . . . . -
- - - a - e - - - - º , -- - -- - - - - - - ,

di Bieda, e di lui nacquero i
- - - - | iſ º , iiloT si e'

– º 2...! ) : i ti ierg

- - --- - - - - - e - -

Gottifredo III. Signor di Vico "P. Giouanni III.

Preferto di Roma qualfiori nel 1224. facendoſi anche di lui Prefetto di Roma SignordiVico, come nei

honorifica mentione in Cencio Camerario, e nel 1227. per ſudetta lettera d'Innocentio, fù in vita di ſuo

diuerſi accidenti ſi adherì con tutto il ſuo potere a l'Impera- padre dal popolo di Ciuita Caſtellana richie;

tore Federico II, il quale nel detto anno preſe ad eſaltar per ſto per ſuo perpetuo Rettore"taf gra!

tutte le vie, che le ſi poſſibile la caſa di gueſti Prefetti contro do amato, e ſtimato da Papa Gregorio IX:

la Sede Apoſtolica. " ſcii
, . . . - eroi , i

- - ae di seſſo nerſ rasoia ti - i ri
- i rar di queſto perſonaggio º - -

- , : ; e I i - : - i º Per - se il 2 -crc A. ! . 3

l –T- – -ri- . . . . . -klisi'' . ..:

Giouanni IV. -. - Ludouico Pietro XI. : : roiti -

Prefetto di Roma nel 1263. la ſua moglie nel 1217. fù Signor di Vico, e Prefetto di Roma nel 1268.

venne da Papa Vrbanoſpo- Giouanna figlia di Andrea riſpogliò la Santa Chieſa di Bieda, che poi ne

gliato de l'Iſola Martana, di Orſo Vrſino, e di Ociléda fù recuperata da Papa Vrbano, e rauedutoſi de

quale perdodici anni auanti de quali ne l'archiuio de Du falli ſuoi morì ali 6. di Decembre del'iſteſs an:
violentemente hauea tenu chi Orſini in Bracciano no come ſi raccoglie da diuerſe pal" dele:

to occupata º º º º gati pii del ſuo codicello confermate nel'archiº
- - » - , i l i uio del Muniſtero di Santa Maria in Grado i

4 - - ol . . . A! ! ! r 3. i . Viterbo, tra quali ve ſi legon le ſeguenti s ; º i

In Dei nomine Anno : illeſimo ducenteſimo ſexageſimo oetauo Indictioner2: die 6 menſ, Decembri; grº.

Item legauit d'Eccleſia Campanamſuan, queeft in Turride Vico, vi ponatur in Campanilidità Eccleſie San

fia Maria, è c. Itemlquidi Ercigie,º frairibus vigini librarſene fium minutorum pro eorum ufficianº
. - - , II nuatim
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nuatim de penſionibus annuis domorum ſuorum Burgi de Vico, di Caſtri Triuignani, voluit autem, é ſtatuit,

ti" de Vico, qua conſueuerunt ſolui in feſto Natiuitatis Domini, ex tunc infetto Aſſumptionis Beata

'irginis colligi deheant, vi ſimul omnia per ſoluantur. Cum autem fuerit diuino timore perterritus, di conſpira

tione commotus, in Eccleſia predi taſsam elegithumiliterſepulturam, mandans vs corpus ſuum in ſeptem partes

ſcindatur in deteſtationen ſeptem criminalium vitiorum,in quibuſedeliquiſſe multipliciterrecognouit, modo ipſo,

& forma, vi continetur in ſuo teſtamento, di vltima voluntate, drc, Alium Vici in TRocca, in camera diciite

ſtatori anni - -

Laurentio Epiſcopo de Nepe, & c. -

–

ann. Indicio die predili,Sede Vacante
-

Nacquero di Pietro XI.

l

Romai, preſentibus teſtibus ad hoc vocatis, &rogati,Domino

-. i -- . . . l , |

GiouanniV. . . Manfredo II. Pietro XII.

Prefetto di Roma,"viueua nel 13o2. e ne la Prefetto di Roma, Signor di Vi- comprò nel 13oo.il,

diuiſione con Manfredo ſuo fratello deli rni co di Vetralla,de la Tolfa, e di al- Caſtello de la Tolfa

domini, gli toccò lo ſtato de la Tolfa, lai"mo
lie fu Stefania de Conti di"non ſapendo di Duchi Orſini in Bracciano appa

" : ſe non che nella ſua morte riſce la vendita che nel 1293 fece
lo detto ſtato

º
-

ne

ciò il cognome di Friapani, aſſon

º, - i L.: 1
l'unº-

- - - -- -

- -

-, -

- -

gnori, in diuerſe Chieſe di Roma.

gli -

º il flili Lilli -

ci civi
di cui, e di Prefetto di Roma Signordiyi

ionanni ſuo codicui ne regiſtri Apoſtolici

atello nere- in Vaticano del 1346, ſotto

eſtri Apoſto- ClementeVI Coſta, che fu da

i" in Vatica- l'Imperatore Federice Banaro

IMO» i"""

- º o bo, e ne I 349. e ne 1353. 1

iniioi o, Monte Fiaſco

ne, oltre Viterbo, Toſcanella, Bolzena Mon

taltº, e tuttºiliodel patrimonio, e di più la

Città di Narni, e Giannotto d'Aluiano teneua

nche Ameglia è ſua requiſitione, e quei di

Chiaraualle vi teneuano Todi, è quali nel

r351." molte genti in lor fauore, e nel

1353. con l'agiuto de Malcorini procurorono

di farſi Signo

fù

è - .

aſsò ne loro deſcendenti, i quali laſciato per

" bine di Friapani, a"
minatione de Signori de la Tolfa, nè i loro ſcudi

- - - ancº,ºrme genti:

Way litia del Caſtello di
S7 queſti Signori di Vi.

co, da quali venne

( anche honorata e

l'Vniuerſità didet-, -

uia porta per ſuo pu

blico ſegno il detto

, Caſtello, che appa

riſce in tante Cap-.

Z pelle fabricate e do
tate, da donna Vit

toria Tolfa, ſuperſtite de la ſua linea di quei Si

quel paeſe damificandogli grandemente nº
–

tº ſtato della Tolfa per raggion divna ſua del Caſtel di Triuignano, è Gia

figlia, 8 vniuerſal herede maritata nei Friapani ſe como, e Nicolao de Stinchi, e di

lui anche ne regeſtri Apoſtolici in Vaticano di Papa

Clemente V. nel 13o5. dominò nel 13o9. le Città

d'Oruieto, e di Viterbo, 8 in detto anno ſi conferì con

li Gebellini di Viterbo, Corneto, Tolfa, Vetralla, ed

altri luoghi ne l'Oruietano, facendoui gran danni, è

particolarmente nel ſtato Ildebrandeſco, e nel 13 1 1.

mandò contro l'iſteſſo ſtato di Toſcanella, li Gatteſchi

di Viterbo, li Cornetani, Tolfani, e Vetralleſi, e o

l'anno ſeguente 1312. ſi conferì aſſieme con Sciarra

taTerra, che tutta- Colonna, col Conte di Santa Fiore, e col Capitano del

- - - - - patrimonio, e con yn nerbo di tre milla fanti de l'Impe

ratore, e ducento caualli, e con la ſoldateſca Gibellina

di Viterbo, di Terni, Spoleti, Todi, Narni, 8 Amelia,

à ſcacciarli Gibellini da Oruieto. come ferno, ſe ben ,

poi per il ſoccorſo venutoli,ne furono anch'eſſi maltrat

tati, e l'iſteſſo Manfredo Prefetto nel 1316. ſi conferì

con l'iſteſſo Sciarra, e Conte di Santa Fiore,ò col Con

–te de l'

l,

Sciarra

padre ne regiſtri

Apoſtolici in Va

ticano -

Giouanni VII.

Signor di Vico

Prefetto di Ro

ma l'anno 1368.

à ſoggeſtione di

Bernabo Viſcon

te reſedendo il

Papa in Viterbo

fece leuar à ru

mor tutti li Gi

Signori di Todi, e la tirannide di bellini di quella

queſti Signori contro lo ſtato di Santa Chieſa Città in maniera.
che

- tri ſtati, di cui ne l'archiuio de ,

, t i

- - e , e - Ludouico

di cui, e di ſuo Milite, e Prefetto, di

cui è di ſuo padre ne

regeſtri Apoſtolici nel

Vaticano del 1345. è

di lui, ed altri Sig. di

queſta linea ſi legge

ne la vita del Cardinal

Egidio Albertonio Le

gato d'Italia. la ſua

moglie come ſi legge

nel'archiuio de Duchi

Orſini in Bracciano fu

Franceſca figlia di Pie

tro Giordano Colon

na di Gianazzano al

qual per occaſione de

la ſua dote nel 1367.
im

Noua 13oo. libre,

conſeruandoſene la

ſcrittura ne l'archi

uio di Bracciano.

Anguillara, ed altri perſonaggi contro la guar

dia di Acqua Pendente, Torre Alfina, ed altri luoghi
quernoº Manfredo, I I. , - - -

Facciolo

naturale di Man

fredo di cui ne

regiſtri Apoſto

lici in Vaticano

del 13o5. e del

1 3 3 5. Coſtui

con l'agiuto di

Sciarra Colon

ma per quanto ſi

tenne, occiſe Sil

ueſtro Gatti ca

po de Viterbeſi,

e ſi fe anch'eſ

ſo Signore di

quella Città, ſe

ben poi ancora

lui fù fatto oc

CI
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fù potiſſima caggione, ch'il Papa, che ſi ritro

uaua in Auignone ſi riſoluette à ſpedire per Le

gato d'Italia il detto gran Cardinale Egidio,

qual conferitoueſi con ſuprema authorità ſi

moſſe con tutte le ſue forze contro il Prefetto,

che ſe ne riſedeua in Viterbo,hauendolo prima

percoſſo con horribile ſcommunica, 8 per tale

fattolo publicar per tutta Italia, 8 appò tutti li

potentati del Chriſtianeſimo, ma truouato

ſi dal Legato gagliarda, e forte reſiſtenza pro

curò di far sforzi maggiori, con quali l'anno

ſeguente 1354 conferitoſi di nuouo contro di

lui, che ſe ne riſedeua in Oruieto, ſi poſe con ,

l'aſſedio è quella Città, e dubitando Giouanni

non poco di tradimento da l'iſteſſi Oruietani di

dentro, che per forza, e non per elettione tol

lerauano il giogo del ſuo tirannico dominio ſi

riſolſe à renderſi al Legato Apoſtolico, diman

dandole anche perdono col renderle tutti i

luoghi, che teneua occupati di Santa Chieſa,

tornandoſene lui è ſtare à Ronciglioneſuo ſta

to patrimoniale, doue viſſe per molt anni in

molta obedienza,8 oſſeruanza à la Sede Apo

ſtolica ...

relio

nel 1367.

fu Prefet

to di Ro

iIl3 e

coisedoiv.

ſimilmente an

ch'eſſo Prefer

to di Roma, è

Signore del ſta

to di Vico, di

|

Angelo Ill.

Signor di Vico, e

Prefetto di Roma

fece ammazzar

Guiſcardo di Pie

tramala, del qual

Ronciglione, e di diuerſi

altri luoghi nel patrimo

nio nel quale nel1375.do

minaua anche Viterbo, S&

Ameglia, e ne l'iſteſs'an

no per caggione de la mor

te di Gianuccio Caſtelli,

che poco prima era ſegui

ta, laſciati i ſuoi figliuoli

in età molto giouanile, e

tirato, come da naturale

amore del dominio di Ter

ni, come di antico patri

monioanche di ſuoi ante

nati, ſcacciò da quella ,

Citta li detti figliuoli di

Giannuccio, li quali pro

curando con ogni lor po

tere di ricuperarene il

dominio , vi mandarono

a campo vn Bernabo Ca

pitano de Bertoni, co i

quali fece viua forza di

entrar in Terni, venendo

gli anche in ſoccorſo cento

ai suºi- 3.

cidere da Gio

uanni ſuo fratel

lonel 1338.qua

le perciò venne

à reſtar ſolo ne

la Signoria di

Viterbo.

che il Pontefice fu a- impegnò Triui

ſtretto retirarſi ne la gnano.

Rocca di Suriano, oue

poi fu ſoccorſo con molto aggiuto, e nel

1371. l'iſteſſo Giouanni ſi conferì con le

ſue genti in fauor de Gibellini di Viter

bo contro la Chieſa, è la qual per ſua col

pa Orti ſi ribellò al Legato Apoſtolico.

E partendoſi nel 138o da Amelia,ſi conferì con le ſue gen

ti à Terni, di doue trasferitoſi à Colleſcipoli, preſe quella

Terra in ſuo pntere, e facendoui fare molti prigioni di que

li, che ſe gl'erano moſtrati poco pronti à rendergli obbe

dienza ed giurar fedeltà mandandoli ne la Rocca di Terni,

doue gli fece ſtar molti meſi, fin che gli parue d'hauerſo

dato il dominio di quella Signoria per occaſione de la qua

le nacque guerra tra il Prefetto, e Buccio di Giordano Or.
ſino, che s'era fatto Signor di Narni nel Pontificato di Vr

bano VI. il quale due volte con tutte le forze, e con tutti

gl'auti del publico di Spoleto, e di Narni, e lor Contadi

tentò d'hauer Terni in ſuo potere, ma il tutto fu invano re

ſtandone ſempre li Ternani vittorioſi, li quali la ſeconda ,

volta ne guadagnorono diuerſe Bandiere, con ſette princi

pali priggioni, e l'iſteſſo Giouanni nel 1382. fu da Bonifa

tio IX. inueſtito de la Città di Orte, e nel 1385. conuenen

doli per congiura fattagli, vſcir di Colleſcipoli ſi retirò à

Terni, ma poi per hauere il dominio più ſicuro, e ſtabile di

quella Terra vi fece redificare vna Rocca, la qual Terra ri

cadendo poi in potere de la Sede Apoſtolica dal Pontefice

fu data ſotto il gouerno del Marcheſe de la Marca Rettor di

Terni, il qual Marcheſe in Terni vi fece edificarla nuoua ,

Rocca del Caſſaro. leggeſi di queſto Giouanni di Sciarrane

l'archiuio de Conti di Pittiglianovna lega tra il Popolo Ro

mano,e Bortoldo Orſino contro di lui ed vn'altro inſtrumen

to di c6federatione fatto nel 1392. da l'iſteſſo Bortoldocon

Papa Bonifatio IX. contro l'iſteſſo Giouanni, per la guerra

che doueuan mouergli nel patrimonio ſuo. Di queſto Gio

uanni nel 14o 1. fumoglie Maria figliuola di Rainaldo Or

ſino Conte di tagliacozzo, e di Giouanna di Celano, e di

lei ſi legge nel'archiuio de Duchi Orſini in Bracciano, vina

procura che fa è riceuer due mila fiorini di reſiduo de la ſua

dote dal Conte Giacomo Orſino ſuo cugino. E di loro

nacquerno

Eliſabetta

di cui, e di ſuo

padre ne regi

ſtri Apoſtolici

in Vaticano

l

Franceſco

l

Battiſta

anch'eſſo ad vſo de ſuoi

maggiori famoſo guer

º

misfatto n'appa

riſce tuttauia ne

l'archiuio di San

Pietro di Roma la

ſentenza,che con

tro di lui ne pro

nunciò Vrbano

IV. eſſendoſi fat

to anch'eſſo Si

nor di Viterbo,

finalméte nel Pon

tificato de l'iſteſ

ſo Vrbano nel

1378. vi fu occiſo

da Viterbeſi , la

ſua moglie fu

MargheritadiCec

cano la qual dop

po la morte del

ſuo marito per eſ

ſerſi ribellata à la

Sede Apoſtolica,

venne da quella

priuata de la ſua

metà di Ceccano

eſſendo da Papa

Bo

Signor di Vico

Prefetto di Ro

ma tiranno di

Viterbo eſſercitò

anch'eſſo capita

riero morì nel fior de l'an

ni, & del corſo de la ſua

fortuna, 8 fu ſepolto in .

leinemicitia col Popolo Roma

no, dal quale perciò a furor po

palare li furono di nouo ſcaricati

li ſuoi palazzi, ed habitationi

che con altiſsime Torri godeua

in Romane l'Eſquilie ſopra le ro

uine de le Terme di Tito, doue guente inſcrittione ne la

come ſi è detto eranoanche l'ha- quale vien chiamato Brio

bita- H 2 bris,

San Franceſco fuori de

la ſua Terra di Vetralla,

oue ſopra al ſuo ſepolcro

appariſce tuttauia la ſua

effigie ſcolpita col baſto

ne in mano, e con la ſe
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Bonifatio IX bitationi de l'al

ſtata riconceſ- triSignori Caſtel

ſa à Nolfo di line la Reggione

Ceccano. detta del Culi

ſeo, molti anni

prima abbruggiate, 8 ſcarrica

te anche da Prencipi Norman

ni, mentre diedero il guaſto à

Campidoglio, 8 è tutta quella

parte de la Città fin al Laterano,

apparendoui ancora in alcune ro

uinoſe parieti di ſtanze, che tutta

uia vi reſtano in piedi, l'onde di

antichiſsima pittura, che alcuni

- de Signori Naharti giunſernone

li loro ſcudi ſotto al loro gentilitio Caſtello; contro queſto

Franceſco nel Pontificato di Benedetto XIII. circa il 1334 ſi

moſſe con marauiglioſa celerità, e diligenza Sauo Melino

Pretor di Roma, con tutte le forze del Popolo Romano, col

quale hauendolo rotto, e poſto in fuga, ſi trasferì a Vico di

ſtruggendolo tutto, acciò non foſſe più franchiggia, e ricetta

tacolo è dependenti, ed adherenti di queſti Signori, che quin

di manu metteuano ben ſpeſſo la Toſcana, le cui rouine ſi veg

gono ancora, ma non per queſto ceſſarono le brighe frà il po

polo, e queſti Signori, quali eſaſperatiſi maggiormente contra

Romani, Finalmente Papa GregorioXI. per ouuiare à ligran

diſſimi danni,che è la Città di Roma giornalmente naſceuano

da le brighe che paſſauano co queſti Perſonaggi circa il 1375.

vi s'interpoſe con tutta l'opra ſua per ſopirle, come poi s'eſſe

quì, eſſendo detto Sommo Pontefice da ambe le parti ſtato

eletto arbitro ſopra le conuentioni di concordia, e pace, che

ſi effettuò frà di loro, conſeruandoſene anche le ſcritture ne

l'archiuio Apoſtolico di Caſtel Sant'Angelo di Roma, e nel

1378.queſto perſonaggio fauori molto le parti Eccleſiaſtiche,

e con tutto che ſi fuſſe quietato col Popolo Romano, era tan

to il timore, che quello teneua de la potenza, ed authorità ſua

che inteſo il ſuo ammazzamento ſeguito nel'iſteſs'anno 1387.

à li8. di Maggio in Viterbo, che lui tirannicamente domina

ua, ne reſe publiche gratie a Dio, 8 ſi voti d'wna perpetua ob

latione d'wn Calice d'argento è Sant'Angelo in Piſcina, nel

qual giorno ſeguì la ſua occiſione, la qualoblatione ſi conti

nua fin'hoggi giorno facendoſi mentione de la cagione di eſſa

ne la Bolla de la Ciuilità, ch'il Popolo Romano conceſſe à la

Città di Corneto con le ſeguenti parole

In feſto Sancti Ludouici,quo idemparenseundem Laurentium

Romani Populi,hoſtema. deterrimum è preſente fugauit,adAram

da Luca Monaldeſco, ed

vn buon numero de fanti

da Colleſcipoli, ed altri

luoghi, per il che Terni fu

liberata, e come ſoggionge

in queſto propoſito vn ,

Don Battiſta Mattioli da

Colleſcipoli in vn ſuo Dia

rio di quel tempo tal guer

ra durò fino a Natale, e

che la ferno far l'Vſciti,che

erano di detti Signori Ca

ſtelli perche de Teranivo

leuano eſſer Signori.

Caeli Calix vnus argenteus annis ſingulis deferraiur expenſi, Ca

mera dicta Vrbis, ad illius inftar, qui ad Sanctum Angelum in ,

foro Piſcium defertur die S. Maj, qua Viterbi ferro occubuit

Franciſcus de Vico Romane Vrbis Prefectus, ſic eo deberi fieri

conſulo; atcum infinita debemus, ſaltem beneficiorum memores

aliqua tribuamus, & c. Il detto Lorenzo era principal perſo

naggio dela caſa Colonna; queſto Franceſco nele ſue mone

te che faceua battere in Viterbo,vi fece da vn lato San Loren

zo con la gratella, tutelare di quella Città, e per riuerſciovn

P. maiuſcolo dinotando Praefectus. e di queſto Franceſco, e di

Battiſta ſuo fratello, con Ludouico de Prefetti lor Zio, aſſieme

con Luca Sauello loro adherente, ſi legge illuſtre ſcrittura ſti

- - - - - - - - pulata

-

bris,che vuol dire in Todeſco Liber Baro che

perciò come tali, le conuenne anche il bat

ter monete, e come Signori liberi ne anco,

erantenuti di dare in Cóſeglio generale à la

preſenza del Senatore quel giuramento,che

ſi legge d'altri principali Baroni Romani, al

cap.59. del 3. libro de li Statuti di Roma.

Hoc manet in Tumulofulgentilaudeperennis

Inſignis Briobris gratus, & ore nitens

Strenuus, & clarus,facildus,Comes,dº audax,

Magnanimusprudens virfuit alta petens

Hic acie valuitſumma virtute refertus

In cunctis quaeſapuere viri

Impia pracerpſit mors immatura Iuuentum

Annis triginta qua ruit atque tribus

Hunc naturaligenerauit more Ioannes

Vrbis Praefectus quo Duce tantus erat

Inclita stirps cui quondam regnantis in orbe

Caeſaris excelſi, nomine clara patet.

Ed ancorche de la più alta, ed Imperato

ria origine, che di queſta razza ce ſi atteſta

da queſto ſuo antico lapide ſepolcrale; l'i-

ſteſſo ce ſi confermi da altre antiche, e pu

bliche memorie, che queſti ſuoi Signori Na

harti di Vico diſcendano da Ceſarea ſtirpe,

ed il medemo ce ſi teſtifichi non ſolo da Ca

ne Caſtelli al cap. 74 de l'antica Cronica,

che compilò di queſti Prefetti del ſuo ſan

gue, mà da altri ſcritrori de l'iſteſſi ſecoli,

come da Gio. Pietro Notaro Capitolino ne

la Cronica che ſcriſſe nel 135o. che ſi legge

Appo Fuluio, Arcangeli, e da diuerſi anti

chi Diarij, che ſi ſerbano appreſſo l'iſteſſo,

eda altri ſcrittori impreſſi,come da Leonar

do Aretino al cap. 3. del 5. libro de la ſua

Aquila volante, oue riferiſce il dirſi che di

ſcenda davn M. Menio parente di Nerone

diſceſo da la ſchiatta di Giulio Ceſare,e fra

tello di vn Tito Menio, progenitore de Cóti

di Ceccano, del ceppo nobiliſſimo de l'anti

chi Duchi Gaetani, ſoggiungédo che detto

M.Menio fuſſe il primo edificatore di Oruie

to, quantunque l'iſteſſo Aretino nele ſue hi

ſtorie ne propoſiti di tale edificationenò ſol

omettataloppinione come fauoloſa,maaſſe

riſca il contrario,conformandoſi col Biondo

riferiti ambedui da F.Leãdro,edanco da Mo

naldo Monaldeſchi è la pag.7. del 1. lib. de

ſuoiCómétarijhiſtorici. E del'iſteſſa origine

da Aldo Manutio, e da Franceſco Cabriera

Accolito Apoſtolico ne le loro hiſtorie Ca

ſtelle con fondamenti non men releuanti,

che di merauiglia ce ſe dimoſtri che diſcen

dan da figliuoli de l'Imperatore Cl.Tacito

fratello de l'Imperatore Floriano de la fami

lia Claudia, è pur Giulia che fuſſerno,

quali come ſi legge in Vopiſco, ne la vita di

Flo
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pulata nel'anno ottauo di Vrbano V. e conſeruata nel'archi

uio di Bracciano, nacque di Franceſco

Floriano, ed in altri Hiſtorici, furono Muni

cipi Ternani. E con ſegnalata continuatio

ne per ogni etade di perſone eminenti ſe o

Giacopo - - ,

Signor di Vico Prefetto di Roma, che riteneua tuttauiavn .

buon ſtato d'intorno è Vico, e Vetralla, il qual riportò tre

ſentenze contro a fauor di Poncello Orſino ſopra al Caſtel di

Triuignano che gli occupaua, ed in lui finalmente inſieme con

lo ſtato, e perſona venne meno in queſta Illuſtriſſima razza la

gran dignità de la Prefettura di Roma nel Pontificato di Eu

genio IV. perciò che non menoper la tirannide di diuerſi ſuoi

anteceſſori, che per la ſua propria, con la quale tiranneggiaua

non ſolo Viterbo, ma vna gran parte del patrimonio, il Ponte

fice vi mandò Giouanni Viteleſchi Legato Apoſtolico con ,

groſſo eſſercito, con il qual moſſogli guerra, ed hauutolo in

ſuo potere, gli fece tagliar la teſta in Vetralla ſua Terra , ,

che fù nel 1445. ſe bene in Roma di queſto ramo de Signori

di Vico,ne reſtarono alcuni altri, che vivennero anch'eſsime

no nel 152 o.de quali in Raffael Volaterano ſi legge di Anto

nio, e del'iſteſſo leggeſi parimente fra gli deſcritti nela Com

pagnia del Saluatore di Roma del Riondi Colonna nel 15oo.

in queſta maniera. Dominicus Petrileonis Nepos Domini Anto

nj de Vico, reſtando di queſt'vltimo ramo heredi d'vna parte

del loro hauereli Conti di Róciglione,e del'altrali Gatteſchi

di Viterbo,già Sig di Celleno. Paſſandoſene doppo la morte di

Giacopo per coceſſione Apoſtolica la cotanta dignità delalor

hereditaria Prefettura, ſe ben con qualche limitatione di tanto

ampia giuriſdittione, che il" la riaſſunſe in ſe medeſi

mo, ne la perſona di Franceſco Orſino, ne la quale le ſucceſſe

Giouanni Orſino Conte di Tagliacozzo, doppò il quale la

conſeguì Borgio Borgia Duca di Spoleti, 8 è lui gli ſuccedet

te Antonio figlio di Lorenzo Colonna Nipote di Papa Marti

no V. e Prencipe di Salerno, doppò il quale ne fu inueſtito

Leonardo de la Rouere Duca di Sora Nipote di Papa Siſto IV.

e doppò lui Giouanni de la Rouere ſuo Fratello, ſeguendole ,

Franceſco Maria Feltrio de la Rouere ſuo Figlio, doppò il qua

le ne fu coronato Oratio Farneſe, da Paolo III. è quale ſeguì

Guidobaldo Duca d'Vrbino, e da lui il Sereniſsimo Duca ,

Franceſco Maria ſuo Figlio. E queſto fù il fine di queſti Si

gnori di Vico perpetui Prefetti di Roma,germoglio veramen

te molto degno di queſta generoſa famiglia Caſtelli, quali

per cimiero ſoletterno anco portar il lor gentilitio Caſtello, e

per vna de le loro impreſe vſarono la ſudetta Aquila argentea

de la lor Prefettura, che acuiua il becco ſtruffinandolo come

in vna pietra ſopra al globo del Módo, col motto Amat Vitto

ria curi.E l'iſteſſa Aquila argentea in vermiglio,con laſudetta

roſa aurea ne la ſua deſtra zampa, con i detti pani bianchi in

ben non con continouato attaccamento de

filiationi dal detto Imperatore Tacito, fin a

Tacito Perticone Caſtelli, di cui habbiamo

ſcritto al principio dela famiglia che fiorì in

Terni poco prima al feliciſsimo Imperio di

Carlo I. Habbiamo nondimeno in queſti

arborati diſcorſi che n'habbiamo diſteſi, re

putato hora più che baſteuole in diſpiega

re l'antica grandezza, e continouate hono

rificenze di queſto ſangue, e non con minor

mia ſodisfattione, che di altro tanto guſto

de principali, che di quello reſtano, reſtrin

gerne il principio del'ordimento di tal teſ

ſitura, dal detto vltimo Tacito Perticone ,

ſin hoggigiorno,da quel che limpidamente

n'appariſce tuttauia in publici regiſtri con

ſerbati ne publici luoghi da noi riferiti, ri

mettendo perciò il lettore circa la dettapri

meua origine, e continuation di perſone pri

ma al detto Tacito Perticone II. a l'intera,e

dotta hiſtoria, che in ſeparato volume da .

graue,ed erodita pena teſſuto ſe ne legge;da

donne habbiam eſtratto il riſtretto diquan

to quiui per hora n'habbiamo ſoggiunto.

la moglie del ſudetto Battiſta fu degli Or

ſini, dela quale appariſce anche l'inſegna ,

vnita con quella di ſuo marito ſcolpita ne ,

l'iſteſſo depoſitoapparendo tuttauia diuerſi

altri ſepolcri, e monumenti, lapidei di queſti

Perſonaggi in Santa Maria in Grado,inSan

Franceſco, ed in altri luoghi di Viterbo, in

Capranica, ed in diuerſe altre Terre del lo

ro antico ſtato nel patrimonio, 8 così vna

gran ſerie di memorie defatti loro ſi leggo

no fin'hoggigiorno per l'Archiuij, e publi

che Cancellarie de le Communità, ed Vni

uerſità del'iſteſſa Prouincia.

Fra Bartolomeo de Signori di Vico, fù

nel 1428. Pre. de lo Spedale de Cauallieri

de l'Ordine di San Giouanni Geroſolimita

no di Caſal Nouo, e di Sant'Eleuterio, di

cui ne l'archiuio di Bracciano. -

torno al ſcudo,continuaſi in memoria di queſto ſegnalato ramo eſtinto ne la famiglia è portarſi da Caſtelli,

che di quella reſtano Marcheſi di Caſtel Forte Signori di Polino, nei lor ſigilli gridi,con la lor antica arme

Caſtella nel petto di quella,recinta da quei lorduarti de quali à ſuo luogo habbiamo narrato. E li cimieri

coronati del'iſteſſi Marcheſi ſono vn'Angelo veſtito di bianco con la Croce roſſa ne la deſtra, arme pia del

del publico di Terni,e che ſi portò da la parte Guelfa de l'iſteſſa Città. Il ſerpente Tiro inſegna del'iſteſſo

publico, il Drago conceſſoa lor Vecchi da Papa Clemente IV. come à Prencipi de Guelfi di quella Nahar

tica reggione: Vna pigna d'oro del'antichi Claudii, ſimbolo del Caſtello col motto: Se tantum aperitigni.

La teſta di Elefante col motto: pietate inſignis, & armis. il lor gentilitio Caſtello de la lor antica, ed aurea

diuiſa col motto: belli pacisq.ſequeſtra. e li dui cimieri di Sant'Euſtachij, già Conti di Tuſcolo vino con la f

roſſa fra le dui corni del Ceruo, e l'altro con il globo del Mondo col motto: Victori innititur orbis. E tra

l'altre impreſe de l'iſteſſi Marcheſi, le più frequenti ſono dui rami di alloro dentro vna corona col motto:

- -

-
- - -- - - - - - - - -

. . . .

• - -

Neer:

- - - - - - - - - - - -
- ---
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TNeefulminatimet. l'altra vn veſillo con l'ami, ed impreſe Caſtelle poſato ſopra è l'iſteſſo Caſtello, e sbat

tuto da venti, col motto: Iactata pandit honores. l'altra il Sole, col motto proprio: Splendore corruſcho. l'al

tra vn ſcoglio in martempeſtoſo col motto: Obruor non auellor. - -

E perche nel dir che à ſuo luogo habbiam fatto di Bionda Caſtelli, coſi chiamata al batteſimo da Gior

io II, ſuo padre, habbiamo è meſſo che ne la caſa paterna, come del ſuo marito, che fu Matteo di Matteo

i Orſo di Napoleone, di Giouanni Orſino Auo di Papa Nicola III Orſino, venne poi chiamata col nome di

Terannana; quiui ſupplendo è tal difetto ni ſuggiugemo come di lei con tal nome faſſene anche mentione

nel teſtamento del'iſteſſo Matteo ſuo marito, ſtipulato nel 1279. qual tuttauiaſi ſerba in Bracciano nel'Ar

chiuio de l'Eccellentiſsimi Signori Orſini. -

Habbiamo poſto anco per errore in Andreaſſo il Vecchio, che Orſina de l'Orſini ſua prima moglie, fuſſe

del Ceppo di Monte Ritondo, eſſendo ſtato il ſuo padre Giacomo Orſino, Signor di Nepi, di Marino, di

Nettunno, ed altri luoghi a la cui preſenza, e diVannozza Sauella ſua moglie, e madre reſpettiueni fù ce

lebrato in Nepi il ſponſalitio; Mariſolutaſi poi la detta Orſina prima a la traduttione maritale di mutar il

ſuo ſpoſo carnale coldiuino Giesù, rinonzando à quello, ed al mondo, e preſo l'Ord. di S.Franceſca, ſi con

ſeruò tutta inlibata, e dedicata a Dio, e di lei appariſce tuttauiane la ſacreſtia di S.Pietro in Vaticano vn ,

nobiliſſimo calice di grandezza aſſai più che ordinaria con la ſua arme Orſina, nel qual ſi ſuol ſerbar la ſan

tiſsima Eucariſtia nel Giobbia Santo leggendoueſi così. º" Calice l'ha fatto fare M.Orſina, figlia del

Mag Sig.Giacomo Orſino; e nel Martirologio del'Anniuerſari del'iſteſſa Baſilica, leggeſivn legato fatto

gli da queſta Signora nel 1428. hauendoanco iui reſtaurata, e di nuouo dotata la Cappella di S. Martiale

eretta cento anni prima da Napoleone Orſino Card. di S.Adriano. Venne queſta Venerabil Donna a mor

te nel 1472. con oppinion commune di ſantità eſſendo ſepolta in S.Maria Noua, doue nel Signore ſe ripoſa

il corpo di S.Franceſca, di cui tanto fu imitatrice, e diuota, e gli fu poſto il ſeguente epitaffio, che tuttauia

ve ſi legge nel ſuo lapide ſepulcrale vicino è li ſcalini del presbiterio

Hic iacet egregia de Vrſinis Iacobi nata

Viri magnifici Vrſina virgo deuota

ua virum carnalem pro Dei ſpreuit amore

- - Objt M. CCCC. LXXII. Menſe Decembris die IIII.

E del'iſteſſa Signora vedeſi tuttauia la ſua arme Orſina, con la Caſtella del detto ſuo marito, dipinta in

Terni nel lor maritaggio, ſu la facciata anteriore del torraccio de l'antico Palazzo deMarcheſi Caſtelli,edil

ſuo nome di Orſina, fu da l'iſteſſo Andreaſſo ſuo marito in memoria di lei rinouatope la prima figliola, che

generò di Pauola Sant'Euſtachij de Conti di Tuſculo ſua ſeconda moglie,hauendone noi per horaſoggiun

to tutto ciò venutºgene vltimamente a le mani in pietoſa memoria di ſi Venerabil Signora - -

Queſto ramo differito dall'autore de la preſente opra per la ſeconda parte, peraldine principalſcritture

che in queſta prima non le furon pronte, ſi è hora aggiunto pervn Caualier dell'iſteſſa famiglia, non eſſen

doparſo bene che quella vſciſſe in queſta parte imperfetta, e diſtinta .. -

imprimatur ſi videbitur Reutrendiſi P. M.sacri Palaj Apoſtolici.

Caeſar Fidelis Viceſg.

Eſiſtoriamhane nobilium de Caſtellis Dominorum Vici Prefestorum Vrbis, vidi de ordine Reuerendiſſimi patris

F. Hyacinthi Petronij Sacri Palati, Apoſtolici Magiſtri, 8 nihil inilla reperij, quod aut Orthodoxa fidei, autbo

nis moribus repugnet, ideo dignam cenſui vt imprimatur. Roma die 16. Iunij 1615.

- Federicus Monaldenſis Vrbeuet.

imprimatur Fr.Gregorius Donatus Rom. Lector & Reuerendiſſimi P.F.Hyacinthi Petroni Sacri Palaty Apoſtolici

º giºri Socius, Ordinis Predicatorum ..
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- è Nºi I " ON l'occaſione del Conte Rainerio III. Caſtelli,

Nyvº l; ai Nº figlio del Conte Rainerio II.de Conti di Terni, da

- ſe iV iſ ſº sºlº noi referta nel primo Colonnello Caſtelli Prencipi

Narineſi, che ſeguendo con li altri di ſua caſa le a

º parti Eccleſiaſtiche, 6 oppoſtoſi à Berengario Rè

- N d'Italia capital nemico di S. Chieſa, venne aftret

S. Sirº) to fuggir da Terni per ſcamparl'ira del Tiranno,

Psa sºvrasº reſtandone però l'afflittione tanto maggiore ſopra

quella Città che rouinolla, il che fù circa l'anni 95o, e conferitoſi per

ali accidenti nella Lombardia, iuivn de ſuoi figliuoli, chiamato
º

-

-- --- º - - - - - - -.

Adalberto, detto anche Alberto

º accaſatoui invna principal Baroneſſa di quella Regione, vi ſtabilì il ſuo

i domicilio, e come referiſce il Carmelitano nelle ſue coſe Ternane, e che

º .. ſi ſcrive anche dal Cardinal Leone Oſtienſe al Cap. 57 del 1 libro della

- ſi ſua Chronica Caſſinate, fù in detta Reggione in Perſicheta ſul Modene

fe,inueſtito dall'Abbate Giouanni,nel 991.di 8oo. Giuggeri di Paeſe, con tutte le corti,ed habitatori che

vi erano, del cui Dominio, eſſo, e li ſuoi figli ne furono creati Conti dall'Imperatore Ottone III. dal

quale come ſi legge in Sigonio nell'annali, 8 in altri ſcrittori de fatti ſuoi, queſti Conti di Perſicheta ne

4urono molto fauoriti, e pregiati, facendoſi dell'iſteſſo paeſe mentione al Cap. 5o. del primo libro

sdell'ifteſſo Oſtienſe, nel propoſito di vna Conceſſione di vna Chieſa, che dall'Abbate Caſſinenſe nel 89o.

in circa, vi fu fatta ad Algetruda Auguſta madre del Rè Lamberto, con le ſeguenti parole: Cap. L: Rege

Puandus Abbas Caſinas xxxi & c. Canceſit Algetrude Auguſta Lamberti Regis matris libellario iure die

bus tantum vitae ſue Cellas duas huius Monaſteti, vnam in loco, qui dicitur laude ,'alteram in Perſichetta,

-quorum gratia in ſingulisannis mittehatilli eadem Auguſta Cenſus nomine, Argenti libras tres ; & le parole

della ſudetta inueſtitura fatta a queſto Adalberto Caſtelli, nel detto Cap.57. del 1. libro dell'iſteſſo Car

-dinal Oſtienſe, ſono le ſeguenti: Hic fecit libellum Adalberto de Caſtello Raineri filio de curtibus qui

buſdam huius e Monaſteri, rc.la quale inueſtitura leggeſi ancora regiſtrata nell'Archiuio di Monte Caſſi

no ſotto il Pontificato di Gregorio V. Queſto Caualiero profeſsò ritener ſempre in quelle Parti non ſolo

il grado di Caualiero Romano, ma, come ſoggionge il Carmelitano, e ſi ha ancora con parole aperte da

detta inueſtitura, volle in quel paeſe ritener ſempre i Riti Romani, 8 viuer con l'iſteſſe leggi de Romani.

De figlioli del Conte Adalberto, e di diuerſi beni, e giuridittioni della Paterna heredità, ſi nella Città di

Terni, e reggione Narina, come nell'Apruzzo à quella contigoua, ſe ne transferirono particolarmente

CCCC. modi di terra in Papiniano, detto corrottamente Pampiniano, è Pampilano, nelle raggioni del

Muniſterio Caſſinenſe, non ſapendoſi da noi, ſe ciò fuſſe per donatione, è permuta, è per altra caggione,

facendoſi anche di ciò mentione al Cap.26.del 2.libro del Card.Oſtienſe nel propoſito di diuerſe permute

- che ſi fecero da Gio. Abbate Caſſinenſe, e le parole ſono le ſeguenti: De S. Caſſiano in Filone, di de om

mibus huius loci pertinentis, in Ciurtate Interannenſi cum ipſarnm Eccleſiarum iuribus. I; filij Adalperti in

Papiniano de ſolo CCCC. modiorum in Aprutio, di c. Di queſti figliuoli, e nipoti del Conte Adalberto che

tutti riuſcirouo Caualieri di molto valore, nelle armi, e ne la togha, ſi originarono per diuerſi accidenti

delle loro Coſeli Conti Caſtelli nella Lombardia, ed in altre Reggioni d'Italia, ne quali ſu in queſti tem

pi del perſonaggi di queſto ſangue Caſtelli ne ritrouiamo ricordati con nonminor fama, che grauita di

autorità d'altri antichi, e ſegnalati ſcrittori. - -

Valeriano & - - - -

Martio Caſtelli, che come chiari, ed eminenti per ſangue e per valore interuennero nella pace & accordi,

che nel 1183. ſeguirono nella Città di Coſtanza trà il primo Imperatore Federico Eneobarbo, e diuerſe

rincipal Città della Lombardia, leggendoſi però queſti due Caualieri Caſtelli regiſtrati nel corpo ciuile

nell'Authentica ſotto il titolo de pace Conſtantia; E ſotto l'iſteſſo Imperio del primo Federico ne fiori

- K Benedetto

-- º, ſa : ---Fº - -
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"iliAi
go, leggeſi"ii" monumentiiTreuiggi, ed ini.""i di quella a

Città tutte ripiene delle far paſſate grandeziº, e noni , e ſotto l'i eri ori con non
º"i" " - im l - fi" º l º - M. ofo - - te - pſe Fed

Conte Robba Caſtelli condotto da Milaneſi per lor Genera itano contro l'iſteſſo imperadore Federi

copiimo per impedirle il paſſo ſul pontei" apparecchiaua è paſſar con

tutte le ſue forze à danni di Milano, facendo queſto Caualiero in tali occorrenze quelle ſegnalate pro

dezze che ſi narrano da Triſtano Calco, e dal Corio nell'hiſtorie di Milano, dal Cauitello nell'annali di

Cremona al fog.54. da S.Antonino Arciueſcono di Fiorenza nelle ſue hiſtorie,e da altri: e circa li tempi

dell'iſteſſo Imperio accrebbe anche fama, e ſplendore à queſta razza Caſtella - e r

Perticone Il Caſtelli che dal publico di Bologna nel 188 i condotto per ſuo General Capitano ai

l'impreſa di Terra Santa, come di ciò ſi legge ne publici Monumenti di - ria, facendoſi anche

dell'iſteſſo honorifica mentione nel Gherardacci al og.aoo, del4 li si i altri ſcrittori delle

coſe di quella patria i -=

. . . . . . . . . . . . . :-
–a -–-- –

– -- - - A

– - – - – - – - – º i – - – A

- - - - 2, L. :: i i f A N | A

ELLI DI BOLOGNA,
- – i – - i

I originò in Bologna la famiglia Caſtelli dal ſudetto Perticone I. di al semeſa

º queſta linea, e III. nel caſato Caſtelli, hauendo di già nel primo ceppo di queſta ,

Sz Razza riferito di quelTacito perticone, dal qual vien teſſuta la più antica, e con

2, tinouata deſcendenza Caſtelli de Prencipi Narineſi nell'Vmbria, e dell'iſteſſo Ca

2 ) ualiero nel medeſimo Gherardacci leggeſene parimente che intorno all'anni 12 rº.

f andaſſe con l'aggiuto di Salinguerra Sig. di Ferrara à danni di Ghelfi Veroneſi, li

9 cui deſcendenti ha ſempre con honoratiſsimo luogo viſſuto in quella Città, gene

- - - º rando di tempo in tempo huomini chiariſſimi,ene la Chieſa,ene la togha,e nell'ar

mi, ed in guiſa che riguardeuole per eſſi fatta in gran parte quella Città per la memoria di queſto germe

vna de leſue principal porte chiamò, come ſin oggi ſi noma, Porta Caſtelli, riceuendoui da quel publico

parimente vn ſito eminente, oue è locato il lor ſontuoſo palagio, che come fabrica antica, è tuttauia ri

guardeuole alla famiglia,oue goderono lilor Maggiori ampla franchigia, quaſi ſi può dir ſino a tempi no

ſtri, e doue nel rimanente dell'antica armeria di quella, ſi veggono ſin'ora reſidui di pezzi groſſi da fuo

co, del che ſe ne rende anche chiara teſtimonianza da diuerſi ſcrittori di quella Città, e ſingolarmente o

di Franceſco Amadi nelle ſue medaglie della Nobiltà di Bologna, oue queſti Conti Caſtelli reſtano tutta

uia poſſeditori di vn bel numero di antichi, e ſegnalati Giuſpatronati, con l'eſſerſi per tutte l'etadi con

giunti ſempre non ſolo con l'altre principal Razze de la lor patria, ma con altre de le più Illuſtri d'Italia,

come nell'ultimi tempi con la Canoſſa, con la Correggi, con l'Vrſina, Roſſi, Caraccioli, ed altre ſimili.
Furono figliuoli del ſudetto Perticone v -

-

- - - -

r--

l I -

Gabriotto il quale fu padre di Guido Caualierohonorato dalla ſua patria

- l

Perticone II. il quale morì nel 129o. reſtando Pietro fidato di Arrighetto il quale interuenne a

tuttauia di lui nella Chieſa di S. Franceſco di Bo- Santa Chieſa nel per il Commune di Bologna in

logna il marmoreo ſepolcro con la ſua militare a 1252. - Breſcia ad vna Congregatione o

effigie, e con queſta inſcrizzione. de confederati nel 1252. -

- Acerrimi militis D.Perticonis de Gabriotto de Caſtello 129o. -

Perche ſin qui non ſi è poſſuto hauer arbore continouato di queſto Colonnello, hò ſtimato conueniente

porre i nomi di coloro che ſin'ora mi ſono peruenuti alle mani vicendeuolmente ſecondo i tempi inſieme

tanto gli huomini Eccleſiaſtici, quanto i ſecolari, e così -

G louanni Caſtelli Veſcouo di Oruieto, che internenne Gio. Paolo Capitan di guerra giurò per li

nel 1211. alla celebratione della pace tra gli Oruieta- Bologneſi nel compromeſſo del Frignano

ni, ed i Perugini inſieme col Legato d'Innocenzo III. e nel con Modeneſi nel 1249.fù anche Imbaſcia

12 17, fù vn de principali miniſtri della Sede Apoſtolica , dore à più Prencipi.

per la Cruciata e Pellegrino fu nel 1271. Caualiere della ,

Utta- - Milizia

;
v

-

ſ
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tuiamº

pi nº,

la fuº

enti

tutti

di coº

Itali

imi

Antonio fu Gouernador de la Caualleria militare in Germania contraproteſtanti e l'Imp.Carlo V.

Ricciò terio,fu padre di - a - -

- - 1 C e i

sº - : - -

Gio.Paole Imbaſciadore in Germania,in Fiandra, ed è di- Alberto biano di valore, ſotto il

ruerſi altri Prencipi dell'Italia per l'Altezza di Toſcana Generalato di Sforza Pallauicino, mo

da cui fu gran Croce creato, de la Religione di Sá Ste- ri combatendo contra Turchi nel fior

- fano, da coſtui nacque - - degli anni,ede le ſperanze.

-,

» ,

. - I -

Proſpero maritato in D.Franceſca figl. del Marcheſe Facchinetto, e nipote del Pont.Innoc.9.

Polidoro Conte fu nel Caſtello di Milano fra capi principaliſſimi aſſediato, e dal gran Duca Coſimo

e fu mandato in Germania, à leuar la Reina Giouanna d'Auſtria, figliuola dell'Imperador Federi

« so con carrica di condurla a marito al Prencipe Franceſco ſuo figliuolo, a cui lo deputò poi ſuo

Conſigliere,e Gouernadore conducendoſi è la Corte di Spagna ſeco.indi à la creazione di Gre

goriorio 13. fu mandato Imbaſciadore à quel Pont.da la medeſima Altezza per rendergli il ſoli

totributo de la noua obedienza. -
-

Scipione ſi fepadre di

i Aanibale Conte e Commendator dela medeſima Religione

di Santo Stefano. -

º Catelano Conte quarto di queſto nome generò

Alberto Conte oggi Ceppo di queſta famiglia,Senatore, e

/ Caualier di molta prudenza,gran Croce di Bologna de la

i medeſima Religione, ed accettiſſimo a tutti i gran Duchi

di Toſcana, e da eſſi amato, e ſtimato al pari d'ogn'altro

º non reſtando in molte occaſioni, ſecondo l'occorrenze e

empiegarlo. - . . . -

Si porta da queſto ramo l'antico Caſtello argenteo in azzur

rò,ne la parte anteriore del quale alcuni ouati con vna ,

bianca sbarra in azzurro, forſe per ragione di donna, con

la giunta al Caſtello del quadridente ſopra, con i tre gigli

º/ d'oro,che ſon communià Signori Maluezzi,ed à molte al

tre fam principali di quella Città,ſopra il cimiero del qua

le ſcudo, vn" peloſo con vn baſtone à la deſtra, ed

vn motto Fräceſe, Sans douter, chevuol dir ſenza dubita

re,ene la ſiniſtra vina targa, nel cui quarto deſtro ſuperio

. . . re,e ſiniſtro di baſſo l'onde bianche in azzurro, e negli al

tridue,vna Colonna bianca nel medeſimo campo legata

in mezzo,come ſi vede quì nell'armi di queſto C.Alberti.

E D I R E G GI O- a ?

M L primo che di queſto ramo ſi ritrovi per l'itºrie e pºi l'antiche ſcritture, co

º mein Iacopo Filippo Zannello Mantouano,è Caruolino Caſtelli, il quale nelle

tauole de Patti vecchi fra Bologneſi, e Modaneſi riferiteci dal Sigonio deRe

gnoItalia negli anni 1249, con le ſeguenti parole, oue ſi leggº che fuſſeritº

nuto prigione con i ſuoi compagni,da Modaneſi nel Canal di Modena lºº

buli, paffianum veteribus inter Bononiam, di 24utinenſes Guglielmuo tamen

Aldrecia, é ſvejiandiuretineantur,donee Caucolinusca: » & aiſ"
ſºliſi,

- - -
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, dimiſ, che potrebbe eſſer ramo deteranenſi srº º cincisº

SR -s"º" fu dal Cardinal Ottauiano" -

General Conſeglio di Modena, eletto nel medeſimo anno 1249.

pretore ſopra ſe contienzioni de la pace fra Bologna, e Modena ,

dal che nel medeſimo ſe ne leggono le ſeguenti parole, ſolo piatre,

/ res per Otiauianum Cardinalem,dro, qui cumaAlberto Boſchetto tipi

A/ ſcopo ſuo Benente frant,leti ſunt, vnua qui iuſdiceret parti Aegono

rum & alie, qui Graſulforum Bonifacius Gaſtellure Comet Prem

dipartius. - 1

i7/ , Guido di Caſtello ſu confinato nel Canto 1i",dati

; // , dottiſſimo Dante, nela ſpoſizione de quali verſi ſtriue il Landi -

º e che queſto Guido era di Reggio di Lombardia,dinobil famiglia -

detta di Caſtello buono prudente,ed amator de la libertà,cheia

quel tempo fioriua in Regio,e fu amico di Dante, da coſtui nacque a 2 º 3

- - - I : . . . . . . io i : : c; 2. i

Stefano,che ſi fepadre di

-. i v,

l g . . . :

; Andrsailquale trasferito il ſuo domicilio in Mantºuarda lui diſceſe va

AzzoneSignore di Spaz- - i .

zano, da cui Gian Batta-- Policarpofamoſo Capitano d'huomini d'armi i poſſeſſordigri coltà,

pigna nell'iſtoria de Pren Bartolomeo principal Conduttiere di Franceſco Gonzaga Marcheſe di

tipi eſtenſi a c. 351 del Mantoua, e poi d'altri potentati d'Italia facendoſi di lui onoratamen

primo lib. coſi fauella , zione nel Platina al fol. 133 del mio, chiamandolò huomo preſtante e

Azzo Caſtellus Mutinen. nell'armi, fiori coſtui nell'anno 14oo de la grazia. . .

spazzani Dominus Dux . . . . . .

vir militie artibus claru, e S.Antonino Arciueſcoup di Firenze nel S.1. de la 3. parte de le ſue ſtò

rie nel 1392.ne ſcriue in tal guiſa, Biordu de Michelotti, Peruſinua, di Azzo de Caſtello qui eorum

in cugibue, 6 rapina moleſtabant terrae Eccleſia, di c. eſoggiunge nel S. 18. Capitanei erant Comes

Ioannes Barbianus.Azzue de Caſtello, Broglia,dº Brandolinus, Io.de Petramala fecerunt populum di

merſarum Ciuitatum ſe redimere a vexationibus eorum;come furono particolarmente le Città di Fi

renze, di Siena di Piſa,di Luca ed altre che gli pagarono groſſe ſomme di danari,i quali fra di ſore

diuiſero. Veggonſi tuttauia di queſti Azzo alcune patenti firmate, e col ſuo ſigillo del Caſtello ſo

pra del quale vn berrettone all'antica,come vſaron molti Tirāni di quel ſecolo, e ſi vede nel princi

pio di queſto ramo. , - ,
-

- - -

-

- - -

- . . .

- -

- - - - - - - - - -

Federico :
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CASTELLI DI TREVIGI.
- -; , i ; -

- - - - - - - - - - ſe S E i Caſtelli che paſſarono ne la Città di Belluno

- Si primieraméte forſe ancora di quei trerni ed indi
ºi in Treuigi, il primoche per le ſtorie ritrolliamo,e

i Benedetto Cattelli il quale fierì ſotto l'Imperio

del primo Federico Eneobarbo con molta poten

º, za, e fama di coſtui ma la ſtoria Triuigiana al fol.

2 e 3o9.di Gio Bonifacio, facendoſi padre di

-

Gerardomateriecol padre Conte per la medeſima ſtoria,

2 oue ſoggiunge che fuſſe fatto ammazzare da Alberico onara,ò deRo
- - - - Voli º reſtrittricº mano,de Prencipi di Padoua,e di Vicenza potentiſſimo Tirannose ſuo

W. # gran nemico,diceſi che di lui reſtaſſe - i ſº :
- - -

-

º ºº – I - - , e º e, a - . . . . . . . . i s” - - -- -

Corrado Conte il quale fu padre di º
- - - -- -

- - - - - - - -

– ºss perife
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-isti i 2 , . . . . . t i fT i i

acio Signor de la Rocca, Gerardo Conte e Antonio di cui faſi Giacopo Sig. diMon

9ºta; coſtui inſieme con i Signore di Scac-i menzione alf, 94. leopardo, fu nel ra 83.

fratelli congiurò nel 1 2 8 3 ciaſorgo,di Aſolo, del medeſimo Bo- bandito daTreui

ºra Gerardo da Camino, e di altri luoghi e nifazio ſotto gli an- fie,
che tirannicamente il domi- ſendo ſtato poſſeſ- ni 2265. ed

nio naueua di" oscu-# - del 283;

al fo ie -

si il - se iº'' gº

gi in
- - - -

- - -

ſieme con Gerardo, t

3o9. Bonifacio ſuoi fratelli, .

- . :: : : ; º come al fol.31 , riti
pato leggenoſi al fol, 339, e ſtella 4 * * * * - ridoſe al ſuo Caſtello.

31 o.di quella iſtoria che i Ca- te del Triuigiano, come ſi legge al fol. - -

fºlli con le loro amb, il Ca-c-387 Gualpi 9 di Tebaldo col ſuo fauore ottenne nel 1282. dopo

"irºnº ecºme que molto aſſedio la Criſpignana di coſtui ſi legge ſotto il cielº
ſtilonifacio ottenne la Roc-. iſtrettiſſimº parente di Albertino,e Marſilio di Carraria Prencipi di

ºdiºsa efinalmente- Padoua e che nel 1283: ardendo nel Triuigi facili guerra, eſ-s

ºltatºdºrme che ſeguita ſendoi Camineſi capi della fazzion Ghelfi eiierano pionidele
lui » cdi Triuigiani vi reſtò fortezze poſte nei Colli d'Afolo, eCapi de Gebellini, i quali ſi di
morto. . i ting euano anche con i nomi de Colori particolari percioche per

º 2 - 3 li roſſi s'intendeuanoli Caſtelli,eper libianchi li Camineſi, e ne lo

ſteſſo anno eſſo Conte Gerardo ſi ritirò nel ſuo Caſtello di Scacciaſorge, ſituato a fronte di Bellina

nel vltima parte del montello, occupando la terra d'Aſolo i finalmente mutandogli faccia la for

tºna in contrario per lo ſiniſtro accidente de la morte, che di Bonifacio ſuo fratello ſeguì nel fatto,
d'arme ſudetto, gli fu dal popolo Triuigiano ſpianato con la torre il palagio; de le cui rouine ne º

fu poi la Chieſa fabricata di San Lorézo, oue ne ſifabricò l'illuſtre Epitaffio riferito da Bartolomeo

Bucchelletto,ne ſuoi Dialogi degli EpitaffidiTreuiggi delſeguente tenore.

i D. O, M. -

Templum hot in honorem ſancti Laurenti mar.erectum ab Alberto Riuo Epiſcopo Tau. ex Ceuenti, Pa

lati Gerardi de Caſtelli, diruti funditua.

Finalmente à conuenzioni venutiſi fra queſti Conti Caſtelli, e la Città di Treuigi nell'accordo de

-

le conuenzioni,ve ſi leggeua conforme la ſudetta à fol.313. che à Triuigi per parte de ContiCa

ſtelli per oſtaggioſi conſignaſſe la Rocca di Cornuta, e Monleopardo, ed oltre di ciò che il Conte

Gerardo per comodità dela pace vendeſſe al publico di Treuigi le Caſtella del Conte Bonifacio

ſuo fratello,e che li conſignaſſe la fortezza d'Aſcolo, oltre l'oſtaggio dedui figliuoli chiamati
- 1 - - -. - - -.- 1 - -

- ,

-

-

-. l Ottauiano Caſtelli generò

Antonio 2.che fu padre di Gerar- Conrado. . I –

do 2.da cui nacque Guidone, la I Ti , e

cui arme,ede ſudetti ſuoi maggiori, fu il Ca- Marſagnino ilquale , Martino ilquale circa gli

ſtello argenteo in Azzurro, e ſecondo la me- nel 1342. fu inueſtito, anni del Signore i343.

deſima ſtoria alf 313 con l'aggiunta di due ed infeudato dal Mar- gouernò la Città di Bel

Leopardi leuato inverſº ambiilati di eſſo Ca cheſe di Brandeburgo luno,oue fin dal 12 12:co
ſtello forſe per cagion del dominio di Móleo- Côte Palatino del Re- me nela ſudetta iſtoria ,

pardo. . . . . . no, Duca di Bauiera, e queſta famiglia v1 tenne

Etilſimplice Caſtello parimente di argen di Carintia, del Capi sépre principaliſſimo luo

to in campo celeſte coſtumoſſi portare in tanato de la Pieue di go. -

Piſa da deſcendenti di quel Caualiere, che di Val d'Agroto,il cui do e -

queſta linea ſi trasferì a ſeruigi di quella Re- minio nel 144o fu di nuouo confirmato dall'Impe

pub-oue ſtabilito il ſuo domicilio ſi fepianta- rador Federico 3. ne la perſona di Gion Gerli Ca

di copioſa diſcendenza d'huomini non men ſteli diſcendente dal ſudetto Marfagnino e nel pri

grandi nell'armi, che me la toga, come trade uilegio dell'inueſtitura vien chiamato ſuo Catrie

publici monumenti ne fan fedei Scrittori an- re,da cui ſono diſceſi gli vltimiCaſtelli di Treuigi

tichi de la Repub.da doueparimente trasferi- - - - r

teſi in Lucca,iui per la chiarezza del ſangue,e Gion Friceſco Ant.5. fu poſto Roſſomorine la

per la potenza in proceſſo di tempo conſegui- gouernò la Ci- con 5ºo.fantia rotta che Barto.

tono principalifimo luogo eſſendoſi fattavna uital diBelluno preſidiarTriui- Aluiano da Spa

di quelle quattro le piùrifigi- circa il 15 i 1. gi nel 1512. - gnuoli nel 1512.

ne 4 , . . -
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nel 128o ſignoreggiauan quella Repub.da parte de Gibellini, le quali furono l'Interminella,la

Caſtella,la Mordi e la Fondani,le" quattro famiglie, come ſi legge in vna Cronica di quel

la Città;efimilmente nell'Iſtorie od Annali d'Oruieto,de Cipriano Manente hel 13oi furono

-

- - - - , - i

- . - - -

Guelfi ſcacciate da la Repub.con la rouina di più di cento loro Caſe º ºiº º
--

-
- - - - - -

-

-

–

-

-

-

- -
–

–,

i

. - a ... - - e

rico Lo Gentileseſarego invaſo librocheſidedele famiglie cs

º tà di Genoua non riconoſce nobiltà maggiore, ne più antica fraCittadini?

ſuoi,che la Caſtella,e l'Auocati delle quali ne trae memoria ſopra 5oo.an

ni. ſoggiungendo che circa il medeſimo tempo tutta la Città in due faz

breuità à fattellare nela Fam. Gioſt. Dirò ſol quì come queſto ramo portò

- - º º per inſegna il Caſtello d'argento,ma in Campo Vermiglio, forſe de la pia

ta dell'Vmbria, ne la maniera che ſi diuiſarono non poche altre arme di diuerſe famiglie d'Italia e'

mentre ſotto l'Imperio di Federico, e vicendeuolmente vollero dopo contai diuiſe appaleſarſi par

ziali de le parti Ceſarea,c de Prencipi de Gibellini: nel cui Cimiero dirizzarono vm giglio d'oro,cò

forme ſi vidde ne lo ſtudio di Monſignor Penna Decano de laRota Romana, in vn libro dell'armi

de tutti i potentati d'Europa;fra I Catalogo de le armi de la nobiltà Genoueſe,compoſto da Alfon

ſo Ciaccone,ilquale è la ſudetta arma Caſtella,ſoggiunge queſte parole. Fam.Caſtella iam extincia

fuit antiqaa,imo antiquiſſima, di tranſlatafuttin iuſtinianam,dº Grimaldam - º
º ris

- - - =– e- .

s - Si VLCON E ſecondo, di cui ſi dirà poi ne Caſtelli di Genoua, eſſer ſtato

SºS creato Doge de la Republica Milaneſe nel 12 o 6. ammogliandos'egli in .

pº, " Città convn'altra Caſtelli,con la quale s'eſtingueua vna loro diſcé

g224; denza iui, la quale ſi potrebbe inferire all'antico ceppo Terannenſe, e per

ºs, ciò ricca di molte rendite,e beni, rinouò il Caſato in quel paeſe, per laſciar

A la ſua deſcendenza erede di quelli beni che il C5te Robba Caſtelli hauea;

Zº º, primo che ſi menzioni per l'iſtorie di Milano, e particolarmente dal Corio,

2S e ilquale lo teſtimonia nel 1158.eſſer mandato con groſſo eſercito, non ſo

- b “º, lo come perſona dichiaro ſangue e di gran valore ma come intereſſato co

tra l'Imperador Fede ico inimico capitaliſſimo del nome Caſtelli, per impedirgli il paſſo del ponte

- - d'Abdua preſſo a Caſſano, per di doue egli s'apparecchiaua a paſ

ſare có tutte le forze ſue a danni di Milano.nel qual luogo dal det

to Robba,da Alcherio Vicomercato, e dagli altri Caualieri Mila

neſi,gli fu fatta notabiliſſima reſiſtenza, molto poco ſtimando la fe

rocia di Federico ne le ſue forze,tutto che ſeco haueſſe il Re di Boe

mia ed altri gran Prencipi. ma finalmente ritrouatoſi da quella in

finita moltitudine de ſoldati il vado a quel fiume, e perciò varcati

da quella parte,dirizzate alcune loro bandiere verſo il ponte guar

dato improuiſamente sbigotti quelli in ſi fatta guiſa,che laſciato il

ponte,con il Conte Robba,Alcherio,ed altri principali miniſtri,che

intrepidamente lo difendeuano,ſi miſero in fuga; laonde ſortì, che

queſti Caualieri i quali ne perciò haueuano mai voluto voltar la

faccia ſtanchi finalmente ed oppreſſi da la gran moltitudine de.

3 nemi

a --= - A N

- Si è s-Ss S sº
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i

ºa ma v - . - -- - - e -

2) G N52 ſtella ed Auocati, dopo l'hauer ſcritto baſteuolmente,e con molta felicità;

SAN Sº., De rebus, é familis Manuenſiam; generalmente vſa queſte parole,laCit

zioni traeuan ſeco,e tutto lo ſtato,e perche di loro habbiamo tutto che eſi:
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º

- nemici, quaſi ſemiuiti per le ferite vénero in poter dell'Imperadore, de la qual prigionia di Rob

bo ſe ne ricorda anche Ludouico Cauitelli negli Annali di Cremona al fol. 5o. e nell'iſtorie di

Santo Antonino ſi legge divn Robbo Podeſtà di Firenze nel 1187. nel cui tempo fu fabricato

quel ponte che chiamarono Robbicone corrottamente dal nome di Robbo Conte.

Gerardo vogliono il Corio, e Triſtano Calco, che nel 123o. faceſſe impreſe magnifiche contra ne

mici di Ottone,e di Matteo Viſconte; fu egli amiciſſimo di Goglielmo Marcheſe del Monferrato,

genero di Re Ferdinado di Spagna fu ancora Capitano de ſudetti Viſcòti e di tutto il popolo Mi

laneſe,eſſendo eletto per vino de capi che contra il Torriano,ſpedirono Principe de Ghelfi di Mi

lano,che haueuan contratta lega con Roberto Re di Cicilia,contradetti Viſconti, ne le quali az

zioni ſi portò egli talmente,che liberò non ſolo Milano da la tirannide de Torriani, ma tolſe loro

molte Città ed altri luoghi.
-

Galberto di cui ſi ſcrive in Triſtano Calco, Anſelmo, di coſtui ſi leggono onorate menzioni per il

i nel Corio,nel Merola, e finalmente nel medeſimo ſcrittor Milaneſe, come fu General Vicario

- Boſſio, ch'interueniſſe fra Milaneſi capi di Sauona; e che ſi trasferì come Viceueſcouo di quel

di quella nobiltà,ne la famoſa pace che la Città al Concilio Sinodale, ragunato per ordine di

fu celebrata nel 1258. fra nobili di Mi- OttoneViſconte Arciueſcouo di Milano.

lano, eſuoi populari per la conchiuſion

deº qualenon ſolo vis'interpoſero diuerſi Signori,ma il Papa iſteſſo mandandoui à taleffetto

vn Legato. v - - -

Mariano fu Gerardo 2.è notato dal Corio, eRicardo Sig. Robbo 2.fu huomo molto religio

di Belaſio, clauario de d'altri nel 1289. che fuſſe Pretor ſo di cui nel Corio, e nel Calco,

e di altre la Città di di Vercelli,e che fuſſero à lui ma- come fioriſſe nel 127o. e ſi confe

Caſtella fu Piacézanel date le capitulazioni, e conuen- riſſe come Eletto di Bergamo è no

egli come 1274. zioni, che ſi doueuano in quel té- me di quel Clero al Concilio Si

il medeſi- po trattare col Marcheſe del Mö- nodale intimato da Ottone Viſco

mo Corio nel tempo me

deſimo di Ottone e Mat- l'amicizia è lega de Torriani.

teo Viſconti, di eminente

te Arciueſcouo di Milanonell'an

no 1287.

/ -

ferrato, acciò ſi ſequeſtraſſe dal

te potenza e fortuna moſtrandola particolarmente circa il 1298.con buono eſſercito da lui meſ

ſoinſieme contrali Ruſconi di Como per priuargli di quel Principato, come l'haurebbe eſſegui

to ſe non gli ſouragiungeua il ſoccorſo di Milaneſi.

Giuffredo mandato con altri Caualieri Milaneſi à Papa Benedetto 12 per l'aſſoluzione di Gio. e di

Lucchino Viſconti figli di Matteo, e per tutto il Popolo Milaneſe, che haueuan fauorito,ed aiuta

to Ludouico Bauaro, ilqualehaueua eletto in Pont.Pietro di Coruara, col nome di Nicolò V.c6

tra Papa Giouanni 22.come per lo breue di quella aſſoluzione dato in Auignone nel 1341.l'an

noſecondo del ſuo Pont. -

Matteo nomato ancheper gli archiuidi Milano Mattiolo fu nel 135o. in molta ſtima appò del popo

lo Milaneſe, e perciò vno de Decurioni,e Conſiglieri de la Repub. -

Daniello fu Tomaſo fu vmo de

-

Aluiſio do Antonio det Galuagnolo Granno- Beltramolo

vno di quei piu illuſtri Capitani pola mor- to Antonio- decurione di lo Conſi- Conſiglie -

brauiCapita del ſuo tempo; per- te di Gion lo fu decurio Milano nel gliere nel rene l'anno

ni eletti da . cioche fu vino de , Galeazzo ne nel 1388. 1388. ſeruì 1388. 1388.

Milaneſi in 14. Capitani famoſi Viſcòte in e per la ſua coſtui Gion s

fauore di Lu de la Caualleria de ſieme con prudenza di Galeazzo primo Duca di Milano in

douicoDuca la Roſa de la quale Antonio maniera gra diuerſi offici.

Andegauéſe nel 1398. fu Gene- ſuo fratel- to al Duce ,

eletto Re di

Cicilia,con

tra Ladiſlao,

ilq. di ma

niera fu da

tO,

ral Capitano,eGo

uernadore nel qual

tempo feſegnalate

azzioni in ſeruigio

di Nicolò da Eſte

coſtuiſcòfit- Signor di Ferrara, e

nel M

lo ſi coferì Gion Galeazzo Viſconti, che di lui ſempre ſi ſeruì

a Crema , ne più graui affari del Regimento.

nel 14o2.

con tutte le forze ſue, ouevnitamente ſi operarono, che fuſſe

ro Signori di quella Città Bartolomeo, e Paolo Benzoni ſuoi

Cittadini.
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nuatim de penſionibus annuis domorum ſuorum Burgi de Vico, di Caſtri Triuignani, voluit autem, é ſtatuit,

uod penſione de Vico, qua conſueuerunt ſolui in feſto Natiuitatis Domini, ex tunc infetto Aſſumptionis Beata

irgini, colligi deheant, vº/imul omnia per ſoluantur. Cum autem fuerit diuino timore perterritus, é conſpira

tione commotus, in Eccleſia predi taſsam elegithumiliterſepulturam, mandans vtcorpus ſuum in ſeptem partes

ſcindatur in deteſtationen ſeptem criminalium vitiorum, in quibuſedeliquiſſe multipliciterrecognouit, modo ipſo,

& forma, vi continetur inſuo teſtamento, di vltima voluntate, drc, Aium Vici in Rocca, in camera diciite

ſtatori ann. Indiciio die predictis, Sede Vacante Romai, preſentibus teſtibus ad hoc vocatis, & rogatis, Domino

Laurentio Epiſcopo de Nepe, & c. Nacquero di PietroXI. - -

- - - - - -

--

- - - - - -
- - – l

civ. . - Mineº II.

Prefetto di Roma,"viueua nel 13o2. e ne la Prefetto di Roma, Signor di Vi

diuiſione con Manfredo ſuo fratello de li paterni co di Vetralla,de la Tolfa, e di al

domini, gli toccò lo ſtato de la Tolfa, laſ"mo- tri ſtati, di cui ne l'archiuio de ,

f" fu Stefania de Conti di"non ſapendo di Duchi Orſini in Bracciano appa

oro altro part che nella ſua morte riſce la vendita che nel 1293 fece

|

Pietro XII.

comprò nel 13oo.il -

Caſtello de la Tolfa

Noua 13oo. libre,

conſeruandoſene la

ſcrittura ne l'archi

uio di Bracciano.
º detto ſtato de la Tolfa per raggion divna ſua del Caſtel di Triuignano, è Gia

figlia,& vniuerſalherede maritata nei Friapani ſe como, e Nicolao de Stinchi, e di

ne paſsò ne lorº deſcendenti, i quali laſciato per lui anche ne regeſtri Apoſtolici in Vaticano di Papa

ciò il cognome di Friapani, aſſon ocò la deno- Clemente V. nel 13o5. dominò nel 13o9. le Città

minatione de signori dela Tolfa, nè i loro ſcudi d'Oruieto, e di Viterbo, 8 in detto anno ſi conferì con

- i - -

- - - - L'inº

- - - -- - -

.

i

anche

-

" l'arme genti li Gebellini di Viterbo, Corneto, Tolfa, Vetralla, ed

litia del Caſtello di altri luoghi ne l'Oruietano, facendoui gran danni, è

queſti Signori di Vi particolarmente nel ſtato Ildebrandeſco, e nel 1311.

co, da quali venne mandò contro l'iſteſſo ſtato di Toſcanella, li Gatteſchi

: honorata di Viterbo, li Cornetani, Tolfani, e Vetralleſi, e o

7 l'Vniuerſità di det- l'anno ſeguente 1312. ſi conferì aſſieme con Sciarra

taTerra, che tutta- Colonna, col Conte di Santa Fiore, e col Capitano del

V uia porta per ſuo pu patrimonio, e con yn nerbo di tre milla fanti de l'Impe

blico ſegno il detto ratore, e ducento caualli, e con la ſoldateſca Gibellina

Caſtello, che appa- di Viterbo, di Terni, Spoleti, Todi, Narni, 8: Amelia,

riſce in tante Cap- à ſcacciarli Gibellini da Qruieto. come ferno, ſe ben ,

pelle fabricate,e do poi per il ſoccorſo venutoli,ne furono anch'eſſi maltrat

tate, da donna Vit- tati, e l'iſteſſo Manfredo Prefetto nel 1316. ſi conferi

toria Tolfa, ſuperſtite de la ſua linea di quei Si- con l'iſteſſo Sciarra, e Conte di Santa Fiore,ò col Con

gnori, in diuerſe Chieſe di Roma. - -

vi quel paeſe damiiandosi grandemente p il

i diritti sui -

giouanna, Giovanni VI

ratello nere- in Vaticano del 1346, ſotto

eſtri Apoſto- Clemente VI. Coſta, che fu da

i" in Vatica- l'Imperatore Federice Banaro

IMO, iniquamente inueſtito di Viter

.º tt i gabo, e nel 1349 e nel 1 353. ſi

gnor ò, Qr eto, Corneto, MonteFiaſco

ne, oltre Viterbo, Toſcanella, Bolzena Mon

talto,e tutto il reſto del patrimonio, e di più la

Città di Narni, eGiannottod'Aluiano teneua

anche Ameglia è ſua requiſitione, e quei di

Chiaraualle vi teneuano Todi, a quali nel

n.351. mandò molte genti in lor fauore, e nel

1353°," de Malcorini procurorono

di farſi Signori

queſti Signori contro lo ſtato di Santaci
e - .

i cui, e di Prefetto di Roma Signor di Vi

" co, di cui ne regiſtri Apoſtolici ?

-tede l'Anguillara, ed altri perſonaggi contro la guar

dia di Acqua Pendente, TorreAlfina, ed altri luoghi

acquerno º Manfredo II.

a– -

al -- - - - -

Sci: 3
-

adre ne regiſtri

Apoſtolici in Va

ticano

Giouanni VII.

Signor di Vico

Prefetto di Ro

ma l'anno 1368.

à ſoggeſtione di

Bernabo Viſcon

te reſedendo il

Papa in Viterbo

fece leuar à ru

mor tutti li Gi

Città in maniera
-

che

irra Ludovico,

di cui, e di ſuo Milite, e Prefetto, di

cui è di ſuo padre ne

regeſtri Apoſtolici nel

Vaticano del 1345. è

di lui, ed altri Sig. di

queſta linea ſi legge

ne la vita del Cardinal

Egidio Albertonio Le

gato d'Italia. la ſua

moglie come ſi legge

nel'archiuio de Duchi

Orſini in Bracciano fu

Franceſca figlia di Pie

tro Giordano Colon

ana di Gianazzano al

di Todi, e la tirannide di bellini di quella qual per occaſione de

la ſua dote nel 1367.
- - im

I -

Facciolo

naturale di Man

fredo di cui ne

regiſtri Apoſto

lici in Vaticano

del 13o5. e del

I 33 5. Coſtui

con l'agiuto di

Sciarra Colon

ma per quanto ſi

tenne, occiſe Sil

ueſtro Gatti ca

po de Viterbeſi,

e ſi fe anch'eſ

ſo Signore di

quella Città, ſe

ben poi ancora

lui fù fatto oc

CI
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º

º

:

;

fù potiſſima caggione, ch'il Papa, che ſi ritro

uaua in Auignone ſi riſoluette à ſpedire per Le

gato d'Italia il detto gran Cardinale Egidio,

qual conferitoueſi con ſuprema authorità ſi

moſſe con tutte le ſue forze contro il Prefetto,

che ſe ne riſedeua in Viterbo,hauendolo prima

percoſſo con horribile ſcommunica, 8 per tale

fattolo publicar per tutta Italia,8 appò tutti li

potentati del Chriſtianeſimo, ma truouato

ſi dal Legato gagliarda, e forte reſiſtenza pro

curò di far sforzi maggiori, con quali l'anno

ſeguente 1354 conferitoſi di nuouo contro di

lui, che ſe ne riſedeua in Oruieto, ſi poſe con ,

l'aſſedio è quella Città, e dubitando Giouanni

non poco di tradimento da l'iſteſſi Oruietani di

dentro, che per forza, e non per elettione tol

lerauano il giogo del ſuo tirannico dominio ſi

riſolſe à renderſi al Legato Apoſtolico, diman

dandole anche perdono col renderle tutti i

luoghi, che teneua occupati di Santa Chieſa,

tornandoſene lui è ſtare à Ronciglioneſuo ſta

to patrimoniale, doue viſſe per molt'anni in

molta obedienza, 8 oſſeruanza à la Sede Apo

ſtolica ...

| I

Goisiolv. Thedido Angelo Ill.

ſimilmente an- nel 1367. Signor di Vico, e

ch'eſſo Prefer- fu Prefet- Prefetto di Roma

to di Roma, è to di Ro- fece ammazzar

Signore del ſta ma. Guiſcardo di Pie

to di Vico, di tramala, del qual

Ronciglione, e di diuerſi misfatto n'appa

altri luoghi nel patrimo riſce tuttauia ne

nionel quale nel1375.do

rminaua anche Viterbo, S&

Ameglia, e ne l'iſteſs'an

no per caggione de la mor

te di Gianuccio Caſtelli,

che poco prima era ſegui

ta, laſciati i ſuoi figliuoli

in età molto giouanile, e

tirato, come da naturale

amore del dominio di Ter

ni, come di antico patri

monio anche di ſuoi ante

nati, ſcacciò da quella ,

Citta li detti figliuoli di

Giannuccio, li quali pro

curando con ogni lor po

tere di ricuperarene il

dominio , vi mandarono

a campo vn Bernabo Ca

pitano de Bertoni, co i

quali fece viua forza di

entrar in Terni, venendo

gli anche in ſoccorſo cento

ai suºi2.

l'archiuio di San

Pietro di Roma la

ſentenza,che con

tro di lui ne pro

nunciò Vrbano

IV. eſſendoſi fat

to anch'eſſo Si

nor di Viterbo,

finalméte nel Pon

tificato de l'iſteſ

ſo Vrbano nel

1378. vi fu occiſo

da Viterbeſi , la

ſua moglie fu

Margherita diCec

cano la qual dop

po la morte del

ſuo marito per eſ

ſerſi ribellata à la

Sede Apoſtolica,

venne da quella

priuata de la ſua

metà di Ceccano

eſſendo da Papa

Bo

cidere da Gio

uanni ſuo fratel

lo nel 1338.qua

le perciò venne

à reſtar ſolo ne

la Signoria di

Viterbo.

che il Pontefice fu a- impegnò Triui

ſtretto retirarſi ne la gnano.

Rocca di Suriano, oue

poi fu ſoccorſo con molto aggiuto, e nel

1371. l'iſteſſo Giouanni ſi conferì con le

ſue genti in fauor de Gibellini di Viter

bo contro la Chieſa, è la qual per ſua col

pa Orti ſi ribellò al Legato Apoſtolico.

E partendoſi nel 138o da Amelia, ſi conferì con le ſue gen

ti à Terni, di doue trasferitoſi à Colleſcipoli, preſe quella

Terra in ſuo pntere, e facendoui fare molti prigioni di que

li, che ſe gl'erano moſtrati poco pronti à rendergli obbe

dienza ed giurar fedeltà mandandoli ne la Rocca di Terni,

doue gli fece ſtar molti meſi, fin che gli parue d'hauer ſo

dato il dominio di quella Signoria per occaſione de la qua

le nacque guerra trà il Prefetto, e Buccio, di Giordano Or

ſino, che s'era fatto Signor di Narni nel Pontificato di Vr

bano VI. il quale due volte con tutte le forze, e con tutti

gl'auti del publico di Spoleto, e di Narni, e lor Contadi

tentò d'hauer Terni in ſuo potere, ma il tutto fu invano re

ſtandone ſempre li Ternani vittorioſi, li quali la ſeconda ,

volta ne guadagnorono diuerſe Bandiere, con ſette princi

pali priggioni, e l'iſteſſo Giouanni nel 1382. fu da Bonifa

tio IX. inueſtito de la Città di Orte, e nel 1385. conuenen

doli per congiura fattagli, vſcir di Colleſcipoli ſi retirò à

Terni, ma poi per hauere il dominio più ſicuro, e ſtabile di

quella Terra vi fece redificare vna Rocca, la qual Terra ri

cadendo poi in potere de la Sede Apoſtolica dal Pontefice

fu data ſotto il gouerno delMarcheſe de la Marca Rettor di

Terni, il qual Marcheſe in Terni vi fece edificarla nuoua ,

Rocca del Caſſaro. leggeſi di queſto Giouanni di Sciarrane

l'archiuio de Conti di Pittiglianovna lega tra il Popolo Ro

mano,e Bortoldo Orſino contro di lui ed vn'altro inſtrumen

to di cofederatione fatto nel 1392. da l'iſteſſo Bortoldo con

Papa Bonifatio IX. contro l'iſteſſo Giouanni, per la guerra

che doueuan mouergli nel patrimonio ſuo. Di queſto Gio

uanni nel 14o 1. fumoglie Maria figliuola di Rainaldo Or

ſino Conte di tagliacozzo, e di Giouanna di Celano, e di

lei ſi legge nel'archiuio de Duchi Orſini in Bracciano, vna

procura che fa è riceuer due mila fiorini di reſiduo de la ſua

dote dal Conte Giacomo Orſino ſuo cugino. E di loro

nacquerno

|

l l

Eliſabetta

di cui, e di ſuo

padre ne regi

ſtri Apoſtolici

in Vaticano

Franceſco

Signor di Vico

Prefetto di Ro

ma tiranno di

Viterbo eſſercitò

anch'eſſo capita

leinemicitia col Popolo Roma

no, dal quale perciò a furor po

pulare li furono di nouo ſcaricati

li ſuoi palazzi, ed habitationi

che con altiſsime Torri godeua

in Romane l'Eſquilie ſopra le ro

uine de le Terme di Tito, doue

come ſi è detto eranoanche l'ha

bita

Battiſta

anch'eſſo ad vſo de ſuoi

maggiori famoſo guer

riero morì nel fior de l'an

ni, & del corſo de la ſua

fortuna, 8 fu ſepolto in .

San Franceſco fuori de

la ſua Terra di Vetralla,

oue ſopra al ſuo ſepolcro

appariſce tuttauia la ſua

effigie ſcolpita col baſto

ne in mano, e con la ſe

guente inſcrittione ne la

quale vien chiamato Brio

H 2 bris,
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da Luca Monaldeſco, ed

vn buon numero de fanti

da Colleſcipoli, ed altri

luoghi, per il che Terni fu

liberata, e come ſoggionge

in queſto propoſito vn ,

Don Battiſta Mattioli da

Colleſcipoli in vn ſuo Dia

rio di quel tempo tal guer

ra durò fino a Natale, e

che la ferno far l'Vſciti,che

erano di detti Signori Ca

ſtelli perche de Terani vo

leuano eſſer Signori.

Bonifatio IX. bitationi de l'al

ſtata riconceſ triSignori Caſtel

ſa à Nolfo di line la Reggione

Ceccano. detta del Culi

ſeo , molti anni

prima abbruggiate, 8 ſcarrica

te anche da Prencipi Norman

ni, mentre diedero il guaſto è

Campidoglio, 8 è tutta quella

parte de la Città fin'al Laterano,

apparendoui ancora in alcune ro

uinoſe parieti di ſtanze, che tutta

uia vi reſtano in piedi, l'onde di

antichiſsima pittura, che alcuni

- de Signori Naharti giunſernone

li loro ſcudi ſotto al loro gentilitio Caſtello; contro queſto

Franceſco nel Pontificato di Benedetto XIII. circa il 1334 ſi

moſſe con marauiglioſa celerità, e diligenza Sauo Melino

Pretor di Roma, con tutte le forze del Popolo Romano, col
quale hauendolo rotto, e poſto in fuga, ſi trasferì à Vico di

ſtruggendolo tutto, acciò non foſſe più franchiggia, e ricetta

tacolo è dependenti, ed adherenti di queſti Signori, che quin

di manu metteuano ben ſpeſſo la Toſcana, le cui rouine ſi veg

gono ancora, ma non per queſto ceſſarono le brighe frà il po

polo, e queſti Signori, quali eſaſperatiſi maggiormente contra

Romani, Finalmente Papa Gregorio XI. per ouuiare à ligran

diſſimi danni,che è la Città di Roma giornalmentenaſceuano

da le brighe che paſſauano co queſti Perſonaggi circa il 1375.

vi s'interpoſe con tutta l'opra ſua per ſopirle, come poi s'eſſe

qui, eſſendo detto Sommo Pontefice da ambe le parti ſtato

eletto arbitro ſopra le conuentioni di concordia, e pace, che

ſi effettuò frà di loro, conſeruandoſene anche le ſcritture ne

l'archiuio Apoſtolico di Caſtel Sant'Angelo di Roma, e nel

1378.queſto perſonaggio fauori molto le parti Eccleſiaſtiche,

e con tutto che ſi fuſſe quietato col Popolo Romano, era tan

to il timore, che quello teneua de la potenza, ed authorità ſua

che inteſo il ſuo ammazzamento ſeguito nel'iſteſs'anno 1387.

à li 8. di Maggioin Viterbo, che lui tirannicamente domina

ua, ne reſe publiche gratie a Dio, 8 ſi voti d'wna perpetua ob

latione d'wn Calice d'argento a Sant'Angelo in Piſcina, nel

qual giorno ſeguì la ſua occiſione, la qual oblatione ſi conti

nua fin'hoggigiorno facendoſi mentione de la cagione di eſſa

ne la Bolla de la Ciuilità, ch'il Popolo Romano conceſſe à la

Città di Corneto con le ſeguenti parole

Infeſto Sancti Ludouici,quo idem parenseundem Laurentium

Romani Populi,hoſiemg. deterrimum è preſentefugauit,ad Aram

Caeli Calix vnus argenteus annis ſingulis deferraiur expenſi, Ca-.
mera dicta Vrbis, adillius inftar, qui ad Sanctum Angelum in

foro Piſcium defertur die S. Maj, qua Viterbi ferro occubuit

Franciſcus de Vico Romane Vrbis Praefectus, ſic eo deberi fieri

conſulo; atcum infinita debemus, ſaltem beneficiorum memores

aliqua tribuamus, & c. Il detto Lorenzo era principal perſo

naggio de la caſa Colonna; queſto Franceſco nele ſue mone

te che faceua battere in Viterbo,vi fece davn lato San Loren

zo con la gratella, tutelare di quella Città, e per riuerſciovn

P. maiuſcolo dinotando Praefectus. e di queſto Franceſco, e di

. Battiſta ſuo fratello, con Ludouico de Prefetti lor Zio, aſſieme

con Luca Sauello loro adherente, ſi legge illuſtre ſcrittura ſti

- - - pulata-
- - - - -

-

bris,che vuol dire in Todeſco Liber Baro che

perciò come tali, le conuenne anche il bat

ter monete, e come Signori liberi ne anco

erantenuti di dare in Cóſeglio generale à la

preſenza del Senatore quel giuramento,che

ſi legge d'altri principali Baroni Romani, al

cap.59. del 3. libro de li Statuti di Roma.

Hoc manet in Tumulofulgentilaudeperennis

Inſignis Briobris gratus, & ore nitens

Strenuus, é clarus,facildus,Comes,dº audax,

Magnanimusprudens virfuit alta petens

Hicacie valuitſumma virtute refertus

In cunctis quaeſapuere viri

Impia pracerpſit mors immatura Iuuentum

Annis triginta qua ruit atque tribus

Humc naturali generauitmore Ioannes

Vrbis Praefectus quo Duce tantus erat

Inclita stirps cui quondam regnantis in orbe

Caeſaris excelſi, nomine clara patet.

Ed ancorche de la più alta, ed Imperato

ria origine, che di queſta razza ce ſi atteſta

da queſto ſuo antico lapide ſepolcrale; l'i-

ſteſſo ce ſi confermi da altre antiche, e pu

bliche memorie, che queſti ſuoi Signori Na

harti di Vico diſcendano da Ceſarea ſtirpe,

ed il medemo ce ſi teſtifichi non ſolo da Ca

ne Caſtelli al cap. 74 del'antica Cronica,

che compilò di queſti Prefetti del ſuo ſan

gue, mà da altri ſcrittori de l'iſteſſi ſecoli,

come da Gio. Pietro Notaro Capitolino ne

la Cronica che ſcriſſe nel 135o. che ſi legge

Appo Fuluio, Arcangeli, e da diuerſi anti

chi Diarij, che ſi ſerbano appreſſo l'iſteſſo,

e da altri ſcrittori impreſſi,come da Leonar

do Aretino al cap. 3. del 5. libro de la ſua

Aquila volante, oue riferiſce il dirſi che di

ſcenda davn M. Menio parente di Nerone

diſceſo da la ſchiatta di Giulio Ceſare,e fra

tello di vn Tito Menio, progenitore de Cóti

di Ceccano, del ceppo nobiliſſimo de l'anti

chi Duchi Gaetani, ſoggiungedo che detto

M.Menio fuſſe il primo edificatore di Oruie

to,quantunque l'iſteſſo Aretino nele ſuehi

ſtorie ne propoſiti di tale edificationenò ſol

omettataloppinione come fauoloſa,maaſſe

riſca il contrario,conformandoſi col Biondo

riferiti ambedui da F.Leãdro,edanco da Mo

naldo Monaldeſchi è la pag.7. del 1. lib. de

ſuoiCómétarijhiſtorici. E del'iſteſſa origine

da Aldo Manutio, e da Franceſco Cabriera

AccolitoApoſtolico ne le loro hiſtorie Ca

ſtelle con fondamenti non men releuanti,

che di merauiglia ce ſe dimoſtri che diſcen

dan da figliuoli del'Imperatore Cl.Tacito

fratellode l'Imperatore Floriano de la fami

lia Claudia, è pur Giulia che fuſſerno,

duali come ſi legge in Vopiſco,ne la vita di

Flo

-
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-

pulata nel'anno ottauo di Vrbano V. e conſeruatane l'archi

uio di Bracciano, nacque di Franceſco

Floriano, ed in altri Hiſtorici, furono Muni

cipi Ternani. E con ſegnalata continuatio

ne per ogni etade di perſone eminenti ſe ,

Giacopo - - -

Signor di Vico Prefetto di Roma, che riteneua tuttauiavn ,

buon ſtato d'intorno è Vico, e Vetralla, il qual riportò tre º

ſentenze contro a fauor di Poncello Orſino ſopra al Caſtel di

Triuignano che gli occupaua, ed in lui finalmente inſieme con

lo ſtato, e perſona venne meno in queſta Illuſtriſſima razza la

gran dignità de la Prefettura di Roma nel Pontificato di Eu

genio IV. perciò che non meno per la tirannide di diuerſi ſuoi

anteceſſori, che per la ſua propria, con la quale tiranneggiaua

non ſolo Viterbo, ma vna gran parte del patrimonio, il Ponte

fice vi mandò Giouanni Viteleſchi Legato Apoſtolico con -

f" eſſercito, con il qual moſſogli guerra, ed hauutolo in

uo potere, gli fece tagliar la teſta in Vetralla ſua Terra , ,

che fù nel 1445. ſe bene in Roma di queſto ramo de Signori

di Vico,ne reſtarono alcuni altri, che vivennero anch'eſsi me

no nel 152 o.de quali in Raffael Volaterano ſi legge di Anto

nio, e de l'iſteſſo leggeſi parimente fra gli deſcritti nela Com

pagnia del Saluatore di Roma del Rion di Colonna nel 15oo.

in queſta maniera. Dominicus Petrileonis Nepos Domini Anto

mij de Vico, reſtando di queſt'vltimo ramo heredi d'vna parte

del loro hauereli Conti di Riciglione,e del'altrali Gatteſchi

di Viterbo,già Sig.di Celleno. Paſſandoſene doppo la morte di

Giacopo per coceſſione Apoſtolica la cotanta dignità delalor

hereditaria Prefettura, ſe ben con qualche limitatione ditanto

ampia giuriſdittione, che il" la riaſſunſe in ſe medeſi

mo, ne la perſona di Franceſco Orſino, ne la quale le ſucceſſe

Giouanni Orſino Conte di Tagliacozzo, doppò il quale la

conſeguì Borgio Borgia Duca di Spoleti, &à lui gli ſuccedet

te Antonio figlio di Lorenzo Colonna Nipote di Papa Marti

no V. e Prencipe di Salerno, doppò il quale ne fu inueſtito

Leonardo de la Rouere Duca di Sora Nipote di Papa Siſto IV.

e doppò lui Giouanni de la Rouere ſuo Fratello, ſeguendole

Franceſco Maria Feltrio de la Rouere ſuo Figlio, doppò il qua

le ne fu coronato Oratio Farneſe, da Paolo III. è quale ſeguì

Guidobaldo Duca d'Vrbino, e da lui il Sereniſsimo Duca ,

Franceſco Maria ſuo Figlio. E queſto fù il fine di queſti Si

gnori di Vico perpetui Prefetti di Roma,germoglio veramen

te molto degno di queſta generoſa famiglia Caſtelli, quali

per cimiero ſoletterno anco portar il lor gentilitio Caſtello, e

per vna de le loro impreſe vſarono la ſudetta Aquila argentea

de la lor Prefettura, che acuiua il becco ſtruffinandolo come

in vna pietra ſopra al globo del Módo, col motto Amat Vitto

ria curi.E l'iſteſſa Aquila argentea in vermiglio,con laſudetta

roſa aurea ne la ſua deſtra zampa, con i detti pani bianchi in

ben non con continouato attaccamento de

filiationi dal detto Imperatore Tacito, fin a

Tacito Perticone Caſtelli, di cui habbiamo

ſcritto al principio dela famiglia che fiorì in

Terni poco prima al feliciſsimo Imperio di

Carlo I. Habbiamo nondimeno in queſti

arborati diſcorſi che n'habbiamo diſteſi, re

putato hora più che baſteuole in diſpiega-.

re l'antica grandezza, e continouate hono

rificenze di queſto ſangue, e non con minor

mia ſodisfattione, che di altro tanto guſto

de principali, che di quello reſtano, reſtrin

gerne il principio del'ordimento di tal teſ

ſitura, dal detto vltimo Tacito Perticone ,

ſin hoggigiorno,da quel che limpidamente

n'appariſce tuttauia in publici regiſtri con

ſerbatine publici luoghi da noi riferiti, ri

mettendo perciò il lettore circa la dettapri

meua origine, e continuation di perſone pri

ma al detto Tacito Perticone II. a l'intera,e

dotta hiſtoria, che in ſeparato volume da

graue,ed erodita pena teſſuto ſe ne legge;da

donne habbiam eſtratto il riſtretto diquan

to quiui per hora n'habbiamo ſoggiunto.

la moglie del ſudetto Battiſta fù degli Or

ſini, dela quale appariſce anche l'inſegna ,

vnita con quella di ſuo marito ſcolpita ne ,

l'iſteſſo depoſito, apparendo tuttauia diuerſi

altri ſepolcri, e monumenti, lapidei di queſti

Perſonaggi in Santa Maria in Grado,inSan

Franceſco, ed in altri luoghi di Viterbo, in

Capranica, ed in diuerſe altre Terre del lo

ro antico ſtato nel patrimonio, 8 così vna

gran ſerie di memorie de fatti loro ſi leggo

no fin'hoggigiorno per l'Archiuij, e publi

che Cancellarie de le Communità, ed Vni

uerſità del'iſteſſa Prouincia.

Fra Bartolomeo de Signori di Vico, fù

nel 1428. Pre. de lo Spedale de Cauallieri

de l'Ordine di San Giouanni Geroſolimita

no di Caſal Nouo, e di Sant'Eleuterio, di

cui nel'archiuio di Bracciano. -

torno al ſcudo,continuaſi in memoria di queſto ſegnalato ramo eſtinto ne la famiglia è portarſi da Caſtelli,

che di quella reſtano Marcheſi di Caſtel Forte Signori di Polino, nei lor ſigilli gridi, con la lor antica arme

Caſtella nel petto di quella,recinta da quei lorduarti de qualià ſuo luogo habbiamo narrato. E li cimieri

coronati del'iſteſſi Marcheſi ſono vn'Angelo veſtito di bianco con laCroce roſſa nela deſtra, arme pia del

del publico di Terni,e che ſi portò da la parte Guelfa de l'iſteſſa Città. Il ſerpente Tiro inſegna del'iſteſſo

publico, il Drago conceſſo a lor Vecchi da Papa Clemente IV. come à Prencipi de Guelfi di quella Nahar

tica reggione: Vna pigna d'oro del'antichi Claudii, ſimbolo del Caſtello col motto: Se tantum aperitigni.

La teſta di Elefante col motto: pietate inſignis, & armis. il lor gentilitio Caſtello de la lor antica, ed aurea

diuiſa col motto: belli pacisq.ſequeſtra e li dui cimieri di Sant'Euſtachij, già Conti di Tuſcolo vno con la f

roſſa fra le dui corni del Ceruo, e l'altro con il globo del Mondo col motto: Victori innititur orbis. E tra

l'altre impreſe de l'iſteſſi Marcheſi, le più frequenti ſono dui rami di alloro dentro vina corona col motto:

-
- -

- - - -

-

- - - - -
- Neer:
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TWeefulminatimet, l'altra vn veſillo con l'ami, ed impreſe Caſtelle poſato ſopra è l'iſteſſo Caſtello, e sbat

tuto da venti, col motto: Iactata pandit honores. l'altra il Sole, col motto proprio: Splendore corruſcho. l'al

tra vn ſcoglio in mar tempeſtoſo col motto: Obruor non auellor. - –

E perche nel dir che à ſuo luogo habbiam fatto di Bionda Caſtelli, coſi chiamata al batteſimo da Gior

io II, ſuo padre, habbiamo è meſſo che ne la caſa paterna, come del ſuo marito, che fu Matteo di Matteo

i Orſo di Napoleone, di Giouanni Orſino Auo di Papa Nicola III Orſino, venne poi chiamata col nome di

Terannana; quiui ſupplendo è tal difetto ni ſuggiugemo come di lei con tal nome faſſene anche mentione

nel teſtamento del'iſteſſo Matteo ſuo marito, ſtipulato nel 1279. qual tuttauia ſi ſerba in Bracciano nel'Ar

chiuio de l'Eccellentiſsimi Signori Orſini. -

Habbiamo poſto anco per errore in Andreaſſo il Vecchio, che Orſina de l'Orſini ſua prima moglie, fuſſe

del Ceppo di Monte Ritondo, eſſendo ſtato il ſuo padre Giacomo Orſino, Signor di Nepi, di Marino, di

Nettunno, ed altri luoghi a la cui preſenza, e di Vannozza Sauella ſua moglie, e madre reſpettiueni fù ce

lebrato in Nepi il ſponſalitio; Mariſolutaſi poi la detta Orſina prima a la traduttione maritale di mutar il

ſuo ſpoſo carnale coldiuino Giesù, rinonzando à quello, ed al mondo, e preſo l'Ord. di S.Franceſca, ſi con

ſeruò tutta inlibata, e dedicata a Dio, e di lei appariſce tuttauiane la ſacreſtia di S.Pietro in Vaticano vn ,

nobiliſſimo calice di grandezza aſſai più che ordinaria con la ſua arme Orſina, nel qual ſi ſuol ſerbar la ſan

tiſsima Eucariſtia nel Giobbia Santo leggendoueſi così. º" Calice l'ha fatto fare M. Orſina, figlia del

Mag Sig.Giacomo Orſino; e nel Martirologio del'Anniuerſarijde l'iſteſſa Baſilica, leggeſivn legato fatto

gli da queſta Signora nel 1428. hauendoanco iui reſtaurata, e di nuouo dotata la Cappella di S. Martiale

eretta cento anni prima da Napoleone Orſino Card. di S.Adriano. Venne queſta Venerabil Donna a mor

te nel 1472. con oppinion commune di ſantità eſſendo ſepolta in S.MariaNoua, doue nel Signore ſe ripoſa

il corpo di S.Franceſca, di cui tanto fu imitatrice, e diuota, e gli fu poſto il ſeguente epitaffio, che tuttauia

ve ſi legge nel ſuo lapide ſepulcrale vicino è li ſcalini del presbiterio

- Hic iacet egregia de Vrſinis Iacobi nata ,

Viri magnifici Vrſina virgo deuota

ua virum carnalem pro Deiſpreuit amore

- - Objt e M. CCCC. LXXII. Menſe Decembris die IIII.

E del'iſteſſa Signora vedeſi tuttauia la ſua arme Orſina, con la Caſtella del detto ſuo marito, dipinta in

Terni nel lor maritaggio, ſu la facciata anteriore del torraccio de l'antico Palazzo deMarcheſi Caſtelli,edil

ſuº nome di Orſina, fu da l'iſteſſo Andreaſſo ſuo marito in memoria di lei rinouato pe la prima figliola, che

generò di Pauola Sant'Euſtachij de Conti di Tuſculo ſua ſeconda moglie,hauendone noi per horaſoggiun

to tutto ciò venutogene vltimamente a le mani in pietoſa memoria di ſi Venerabil Signora - -

Queſto ramo differito dall'autore de la preſente opra per la ſeconda parte, per alcune principalſcritture

che in queſta prima non le furon pronte, ſi è hora aggiunto pervn Caualier dell'iſteſſa famiglia, non eſſen

doparſo bene che quella vſciſſe in queſta parte imperfetta, e diſtinta .. -

Jmprimatur ſi videbitur Reuerendiſi. P. M. sacri Palati Apoſtolici.

Caeſar Fidelis Viceſg.

Eſiſtoriam hane nobilium de Caſtellis Dominorum Vici Praefe&orum Vrbis, vidi de ordine Reuerendiſſimi patris

F. Hyacinthi Petronij Sacri Palati, Apoſtolici Magiſtri, 8 nihil inilla reperij, quod aut Orthodoxa fidei, autbo

nis moribus repugnet, ideo dignam cenſui vt imprimatur. Roma die 16. Iunij 1615.

Federicus Monaldenſis Vrbeuet.

imprimatur. Fr.Gregorius Donatus Rom. Lector & Reuerendiſſimi P.F.Hyacinthi Petronij Sacri Palaty Apoſtolici

º giºri Socius, Ordinis Predicatorum ..
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:.7 ~ tim i è ON l’occaſione del Conte Rainerio III. Caſtelli ›

7 ~ k 4.., figliadel Conte Rainerio Il.de’Conti diTerni, da

 

 

 

~ 1. ‘L- " ſſ

“/f—;ñ7--r’ñ',

‘ñ ' " ñ, noi refe'rta nel primo colonnello-.caſtelli Prencipi

-- ' -rflfliÉ-:ieszsèz'fflì’
A J 'Natineſi ,che ſeguendo con li altri di ſua caſalu

- o i- parti Eccleſiaſticher, & oppoltoſì è, Bereng‘arioRè
*‘ r d'italia capital nemico di S. Chieſa , venne altret

("73" to fuggit da Terni per ſcamparl’ira del Tiranno ,

’ ~ ~ ‘ ‘~ reſtandone però l’affiittione tanto maggiore ſopra

` quella çittà che rouinolla; il che ſu circa l'anni 95,70, e`çonferitoſi per

tali accidenti nella Lombardia , iui vn de’ ſuoi figliuoli ,’chiamato '

‘ "h j L ` ` " e‘ ““4 . KW‘ ..A ‘~ ,ì ~

Adalberto , detto anche Alberto

m:audizioni in vna principal Baroneſſa di-quella Regione , vi ſtabili il ſuo

-;s_,,; è; domicilio” come referiſce il Carmelitauomelle ſue coſe Ternane, e che

;una ; . .`. i ;ſiſeriue anche dal Cardinal Leone Oſtienſe al Cap. 57. del I .libro della

47).…: - ‘z- s . . i , .'rl :fl a x ..ñ -ezſuaChronica Caflio‘ate, fù in detta Reggioae in Perſicheta ſul Modene

.ſqinueltitadall’Abbflte Giouannimelggt .di 800. Giuggeti di Paeſe, con tutte le corti,ed babitarorifiche

:vi erano, ‘del cutDominio ,_ eſſo- ,ne li" ſuoi 'figli, ne furono creati Conti dall’imperatore Ottone Ill. dal

-qualecomcilì legge in Sigonio nell’ann’ali, 8t in altri ſcrittori de' fatti ſuoi , queſti Conti di Perſicheta ne

-íurono molta- fauorici , e pregiati , facendoſi dell’iſteſſo paeſe mentione al Cap. 50. del primo libro

dell'ifieſſoOſtienſeand propoſito di vnaConcelIíone di vna Chieſa, che dall’Abbate Caſſinenſe nel 890.

:in circa a ,viſa fattazad AlgetrudaLAngustamadre del Rè Lamberto , con le ſeguenti parole : Cap. L.“Rege

-Puandm Abba; Caffìnar ”merda-r. Cancefflt Algctrude Auguflc Lamberti Wet': ”ur-”ir librüario iure die
-lwrmnmm ”ilzfiw- &Hardware/»Mina Ma'mſietë , *un-mr in lora , gm' dirimr [and: ,iulm-am in Perfichetta,

-qu’amm grazia iflſingulù annirmimbanillimale”: Aügüffia Can/iu nomine , Argmzi libra: mr ,* dz le parole

@della ſuderta inuestitura fatta aquel’to Adalberto Caſtelli , nel detto Cap.57. del t. libro dell’iſteſſo Car—

-dinal Oſtienſe a ſono le ſeguenti:. Hit‘ ,feci: [ihr/[um :Adalberto a': Caſiello Rainer-9' ſilio de rurtibm qui

-lmſdam buia; Wonaflcrffi,ó*a.la quale inuestitura leggeſî ancora regiſtrata nell’Archíuio di Monte Caſſi

.n'o ſorto il, Pontificatoçdi Gregorio V. Queſto Caualiero profeſsò titencr ſempre in quelle Parti non ſolo

.il grado di Caualieto Romano ,,ma, come ſoggíonge il Carmelitano , e lì ha ancora con parole aperte da

detta inuestirura, volle in quel paeſe ritener ſempre i Riti Romani , & viuer’ con l’iſteſſe leggi de' Romani.

De’ figlioli del Conte Adalberto , e di diuerſi beni, e giuridirrioni della Paterna heredirà» ſi nella Città di

Terni, e reggione Narína , come nell’Apruzzo à quella contigoua , ſe ne transferirono particolarmentu

CCCC. modij di terra in Papiniano. detto corrottamenre Pampiniano, ò Pampilano , nelle raggioni del

Munisterio Caffincnſe , non ſapendoſi da noi, ſe ciò foſſe per dooatione , ò permuta, ò per altra caggione,

:facendoſi anche di ciò mcntione al Cap.26.del 2.1ibro del Card.0stienſe nel propoſito di diuerſe permute

. che ſi-fecero da Gio. Abbate Caſſrnenſe , e le parole ſono le ſeguenti :De S. Cuffiam in Filone , ó* d: am

m'lmr bui”: lori pertinenti: , in Giuria” Inleraflncnſi rum ipſirrnm Erclrſiarum iuribm‘ . I5 Adalpcrti in

Papiniano dr fila CCCC. madiomm in Apr-”ria , drv. Di questi figliuoli , e nipoti del Conte Adalberto che

tutti riuſcirouo Caualieri di molto valore , nelle armi , e ne la togha, ſi orig‘inarono per diuerſi accidenti

delle loro Coſe li Conti Caſtelli nella Lombardia, ed in altre Reggioni d’italia. ne’ quali ſu in queſti tem

pi de’ perſonaggi di queſto ſangue Caſtelli ne ritrouiamo ricordati con nonminor fama , che granita di

autorità d’altri antichi , e ſegnalati ſcrittori .

Valeriano 8c -

Martio Castelli, che come chiari, ed eminenti per ſangue e per valore interoennero nella pace 8c accordi.

che nel t 183. ſeguirono nella Città di Coſtanza trà il primo Imperatore Federico Eneobarbo , e diuerſe

principal Città della Lombardia , leggendoſi però queſti due Caualieri Caſtelli regiſtrati nel corpo ciuile

nell’Aurhentica ſorto il titolo de pace Catz/Zam.: ,- E ſotto l‘iſteſſo Imperia del primo Federico ne fiori

\ ~ 3'- K Bernd-;1:0
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DE LA FAMIGLIA CASTELLI.
Binedſſëtd Gallelli’S‘l *nciìè'dÌ'Perîic‘iraC a' te ' ’igr’ſiflnñ c ‘ Miſto ‘Eſegnílar'” ‘Rf'.

Vafleluru'de Friuli, eddtóuejgl‘ìùcuëueî ’ ‘ ‘ e ualán ‘ o? ’

go',~ legge'ſî ampiamenfèriäpuiäici monumenti Beuígä, edin- gig;?ogg-'p?pill-13_12? di‘ quella..
Cittätutte' rip enezie- ìñ ‘ ’ :antica , e n i en , e ~ i 7 ri ori con non

‘Tlcrrgloríoſa amaiſ ‘ “g ’ ì ì” ì“ ‘E L5‘ " "" . , è "ſi

Conte Robba Canelli condotte a‘ Milaneſi per lor ,General Capitano contro l’iſiçlîb Imperarlure Federi
co plimo‘ per imptdirleíláaſſ ì l p’onte’dîAbduípetdoue lſhnpetſihdokóñſì apparecchiaua ’ſſaí con..

tutte'le ſue' forzeä danni di Milano 4 facendo uesto Caualier inzali occorrenze quelle ſegnalate pro

dezz'e‘ che ſi narranoda Triſtano Caino , ddal Orio nell’histo dí‘Milano , dal Cauitello nell’annali di

Cremona al fog.s4. da SÎAntonino Arciucſcouo di Fiorenza nelle ſue historie,e da altri_G: e circa li tempi

dell’istelſo Imperia accrebbe`a`néhe faidaze'ſplónöore-à’Questa razzaC‘afiella e "‘75 ,

Pertícone‘ lll.- -C’afielli che dal: publica diifiologna nel r 188.’ 'flcóadotto per

FJmptrſádiIerm Santa., come diciòſiiágzene'publiciMonffií‘ntidí qu i a E «‘_z-Ìfaçcnaoſi'alrichc

dellìlſteſſo honoriſîca mentioneñnel Gherardaccial fog-aoq. dgl' 4*- _Îfanel @Wed ſcrittori-'delle

SOſC'dÎfflUCUá patria. `:“- ` , :.
.Îîcñtz "ñ gf:: " **J—11mm*** ’

- t - r² ~ es “ ' ,‘17: »,4“’—’"~;`"`,“‘\
. . - .r ,"z' ~
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l .Z , E' è rl" ' ' n yELLI DI BLOGNA

I ’originò in-Bolog‘na la famiglia Caflelli-daiñrdetto Pettico‘n‘e I( di ta'lñomcin..

queſta linea , e ill. nel caſaro Canelli, hauendddi già `nel primo-ceppo 'di quella.

Raìza riferitodi quel~Tacito`p`erticone, dal qual vien teſſuta} la più antica‘ , econ

tinouata deſcendenza Caſielli dei PrencipììNarineſì nell’Vmbria ,ie ’dell’illeſſo ça.

B ualiero-nei medeſimo Gherardaccí leggeſeneparimente 'dre— intorno ñáll’inni rara.

v 'anil‘aiiſie conl’aggiuro di Salinguerra Sig. dilFerrara à danni dic-lidi Veronefisli

` ì a ' - zz., 'cui‘ deſcendenti ha 'ſempre con honoratiſsimoluogo viſſuto in quella l(Zitti, geno

` i h - ‘ i i. - tando di tempo in 'tempo buom'ini chiariffimizcnelaChieſa,e ne la togha,e nell’at

mi , ed_ ` guiſa che riguardeuole 'per eſlì fatta in'gran parte quella-Città‘ perla memoria cſi-*quello germe

vna de leſue principal porte chiamò , come 'ſin-oggiſî noma , Porta Caſtelli, ticeuendoui da quel publica

parimente ’v‘n ſito eminenti: . oue E locato il lor ſontuoſo palagio, che come fabriea antica , è tuttauia ri

guardeuole 'alla famigliäptre goderono li lor Maggiori ampia franchigiáfltflfi fi può'dir ſino a tempi no

firí , e doue 'nel rimanente dell’antica armeria di quella , ſi veg fin’ora-reſidui di pezzi-groſſi da fuo

co, del che ſe‘ 'ne r'cnde anche chiara testimonianza da diuerſi ſcrittori di quella Città , e ſingolarmentu

di Franceſco Amadi nelle ſue medaglie della Nobilrà di Bologna, oue quelli Conti Castclli reſtano tutta

via poſſedito‘ri di vn bel numero di antichi , e ſegnalati Giuſpatronati , cón l’eſſerſi 'per tutte l’etadi con~

giunti ſeffipre non ſolo con l’altre principal Razze de la lor patria, ma con altre de le più Illustti d'ltalib

come nell’ultini tempi con la Canoſſa , con la Correggi , con l'Vrſína, Roſſi. Caraccioli, ed altre ſimili.

Furono figliuoli del ſudetto Perticone /.

l', ‘

J—

 

Gabriottoil quale fu padre di Guido -Cau'aiiero honorato dalla ſua patria

Perticon'e II. il quale morì nel t 290. 'reliando ' Pietro i’relato di Arríghcttlo il quale ínteruennu

'tuttavia di lui nella Chieſa di S. Franceſco di Bo- Santa Chieſa nel per il Commune di Bologna in.

logna il marmoteo ſepolcro con la ſua militare‘,- 1 zsa. Breſcia ad vna Congregationu

effigie, e con quella inſcrizzione . dc' confederati nel x a 5 a. ì

‘ Acerrimr miſti: *D.Pertíctmír de Gabriella dr Caſiello t 2 90. '

Perche ſin quì non ſi è poſſuto hauerarbore continouato di questo Colonnello, hò ſtimato conveniente

porre i nomi di coloro che ſm’ ora mi ſono peruenuti alle mani vicendeuolmentc ſecondo itempi inſieme

tanto gli huomíní Eccleſiastici , quanto i ſecolari , e così

G Iouanni 'Caſtelli Veſcouo di Oruieto , che interuennp

’ nel ‘tz I t. alla celebratione della pace tra gli Oruieta

ni z ed i, Perugini inſieme co’l Legato d’lnnocenzo ill. e nel

Ì z Î7u ſir vn de' principali miniſtri della Sede Apoſtolica...

per la ’Cruciata 1.

Gio. Paolo Capitan di guerra giurò per Il

Bologneſi nel compromeſſo del Frignaſlo

con Modeneſi nel I 2.49.fù anche lmbaſcia

dore à più Prencipi .

Pellegrino ſu nel t 27 x. Caualíere della;

Orta* ’ Milizia

l l
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j Whole lhrbaſäadorein Òern'raniazin Fiandre, ed à di—

DlE LATFAM l"GLſi--IÃAÌ -C A S T-ÉLÌ. ÎF. _i ’$41

Antonio firGoucmadór-detla Cauzlle'ríamllítacc in Germaniagontr?proteſtanti p l’ImnCatlo V*

NiddùmiomcdredÎ-:. , . , A g )
,cz-105… ‘ -. - \ ñ ..7

. l a

Albena capitano di valore , ſotto , il

Cenci-alato di Sforìa Pallauicino, mo

ri combatendoìcontta Turchi nel fior

'de gli anní,e de 1c ſperanze.

i" ucrſì altri’Prencipi delllltalia,per l’Altczza di Toſcana‘

da' cui fl: granCrocecreato, de la Religione di Si_ Steñ’

~ {annida coſtui nacque' - 1 -~ .

Pròſptromaritato in D.Franceſca figl. del Marcheſe Facchinetto, énipote del Pont.lnnoc.9.

PolidowConte ſu nel Caſtello-di Milano fra capi principaliffimi aſſediatose dal gran Duca Coſimo
.-áimandato in' 'Germania , à leuaìr la Reina Giouann'a d’AuſtriaJigliuola dell'Imperaer Federi

cmmîcatric-ſi—mdiſſcondurla à marito al Prencipe Franceſco‘ſuoſigliuolo, à cui lo deputò iſuo

Conſigliera: Gouernadore conducendo'fi a la Corte di Spagna ſecqindi à l‘a creazione ' iGreà'

goriorio 1 3 . fu mandato Imbaſciadore à quel Pont.da la medeſima Altezza,per tcndergli il ſoli—
to tributo dc la nouaobedienza. - f ' - ~ ~ . ì ~

 
Scipione ſi fcpadrc di o o

f

: i 3 'ſi‘ " Añn‘bakCWîM Commendator de la mchſha Religione .

. . diSanto_ Stçfano. ‘ ñ i

r, _ ~ ..z-L., cardano Conte quam, di qgçsto nomctg'cncrò

x -ñ ’Alberto-'Conte oggi- Ceppo‘di’queſta famiglia,Senatore , e*

, ›~ *Catíalie‘ró di 'molta pruden'za,gran Croce di Bologna de la

, -' medeſima‘Religione -,- `eri acc’cttiſlimo à. tuttii gran Duchi

di Toſcana , e da cffi amato , e ſtimato al'pari d’ogn’altro
‘

non-reſtando in molte occaſioni , ſecondo l’occorrente;

` empiegarlo. - ' -' ~ ' ²

` Si porta da queſto ramo l’antico' Caſtello argenteo in azzur—

' - rò,nela parte anteriore del uale alcuni ouati con an.

" bianca sbarra in azzurro, for e per ragione di donna", con

"la 'giunta al Caſtello del quadridente ſ0pra , eon i tre gigli

’ -A ‘d’oro,che 'ſon-communi à Signori Maluczz‘i,ed à molte al*

'~ ‘ ñ- 'Lu-'e fam‘.prin‘cipali di quella Cirtà,ſopra-íl cimiero del. qua-ó.

le ſcudo , vn Gi ante peloſo con vn baſtone à'la destra,~ed

vn morto Fräce e , Sam dont”, che vuol dir ſenza dubita—

“ re,e ne laſiniſtra vna targa , nel cui quarto deſtro ſupctſo

. . - , ore,e ſiniſtro di baſſo l’onde bianche in azzurro, e ne gli al—

" " tri due‘,vnà Colonna-"bianca nel medeſimocampo‘legatL

in Mezzo-,come ſi vede quì nell’armi di‘questo'C.'Albcrtí.
l

<1***
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;CASTELL-tot ., MODENA- ì

W - - … ` l L di

, , - z L primo che di ueſto timo ſi ritroui per l'istorie,e per l’antiche ſcritture , co—
‘ *ì * ‘ ~ _;.‘ 'i ~ me in Iacopo Filippo ‘Zaniiell'o Man't'ouanÒQè C‘a’ruolino Caſtelli, il quale nc lc

- ' . tauole de Patti’V’e‘cChi fra‘ Bologneſi , e Modan'e'ſi riferitec’i dal Sigonio de' Re—

; gno Italia negli 'anni x 2 49*. con le ſeguenti parole , oue ſi legge che fiiſſc rite—

,‘ nuto prigione‘ con i ſuoi co‘mpagrli,da Modan’eſi nel Canal di Modena . 1,” M

‘ t bull': ”ſilent-m *veteribm inur ‘Bonomi-mi, 'ó- _óMuu’rmr/E: Griglie/”uu ”mm-4

~- - &Attach-faq" tdi-?iii ’también-{amcCairoli”: Caſidlw , ”rſocy'frffu'flr

L dimi l,
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..z _ , jim‘ , alza- . @beati-:tramonti…attenti-Imma:: Joint)…` * ' ſi BonifíggCastîîÎo fu dal CardinalOttauian'c't;kamaîç'riltgzſáflmlg`

General Conſeglio‘ di Modena , eletto nel~ medgirmnn anno x 49,

- . preröÎ-Mópíaîé‘cónüèhzioîrîdélà pace fla‘B’ölògnazeMo a…,

i dalzche ncimedefimpſenejeggqno .1c ſeguentìtpäroleflobm

~ tra”; Ofi’pñjam-Ìp Cardr`u41em,éa,qui,cana-Ajùto?” Beſrhim-Efl'

, , , g ’fiagafloo Razr-;mq çtahtdgälſſgl! ,panorguiirrſiiécmmmmwm

, ` ;i al”; g”; Gru/allora” Boug'faritu COMMI”)

lipìnmr. 7

"` - _, CuiÉÎ--diCaflello ſu confinatonclCähtmz-dellfimlìmgato' ‘dui

_ ,,dottiſfirno-Dame,mia-ſpcfiaione'dc qualivetſiſcîriue-ilir `

, *diego-riſo Guido eradichgioñdi Lombardiazdinobilfamìgſh,

 

ñ. c. '. . , ~. ?.-Î-'t 7 ſi dcxxadi-,Castdlo buono-NMUN” amarandëiàlibettàsclmiu

quei-tempo fioriuz in BFBÌOsefilmica di. Dantcsda coſtui. nacque... - - ‘flîî um 2»- - "431:":an

’i 7 l ' 1".". ‘ l ' i" l i' " “’*"‘ “" ' ~ l- IJ. ~" ' ' ;
v :~-Îi").ſil'~'-;}

I. l A 4 I . ,-. i . i. ñ-J .1A l l , ' '

Stefanoflhcſì fe padre dl' 4. ..2… La… 2.». t 1;,… i

j‘ai_ z.. z. ,

 

r i ,

.- z. z~ .ñ_ ..Ami-gaAqualetrasfetito iii-ſnodomicilioin Man“… ‘
4?.“ i‘, -~,~… L4…“

t, ;uk‘um ,.

Azzorre Signore diSpaz l . _ ` p :flag-*FAG ` , __. _ 1*_ g

²fflÎ°›d²Cui Gian .BW-ñ Polkflmofamoſo Capitanod’huominíd’armizçpoflpſſ ,473g ‘ 1g,

pigna nell’istoria de Prcn Bartolomeo principal Conduttiere di Franceſco’Gonza a-Mättj edi
&Pi-‘Mfflſiîà c1*_3 51!". 49‘: :z :Mantoua 5 e, poi d-'altripotent-ati .d’ltjlîaſixtcſiëi’gódî lggoñdra'taìmqrñ.

zur-;mollo coſi;;fauellap, zione 'neiPlatina, alfoLLr-g 3.del rniol‘chîamandolcihuommpWL

Azar-’Caſieflm Marine”, .nell’armizfioricostuilnollianno :400.de la grazia. `* -. ì:

bruna-*i Denim@ :Dax r `- z . u , .~. f ñ . .e , - i‘ Î- ‘ -
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DE LA FAMIGLIA CASTELLI.
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iri

70.

sºl-–inº i 3 - -

-i2g. i ſi i . L 32 - la ol - ir- - . I

Agy ºcio Signor de la Rocca º Gerardo Conte, e Antonio di cui faſi Giacopo Sig diMon

Cornuta, coſtui inſieme con i Signore di Scac- menzione alf, 94. leopardo, fu nel ra83.

fratelli congiurò nel 1 2 83." Aſolo, del medeſimo Bo- bandito daTreuigi in

ºGerardo da Camino, e di altri luoghi e nifazio ſotto gli an- fi, "e
"" il" ſendo ſtato poſſeſ- ni 2265. ed -

niº naueua di Trenigi oscu-"º 283i come al fol. Il riti

pato" a 9, e iſtella ie -- ! - ! ºs, º i -i

3º di quella iſtoria che i Ca- te del Triuigiano, come ſi le ge al fol. “ -

"º iº e 3a Gualpino direbaldo ciofano e ottenne nel 8. dºpo:

- - - -

- -

- -
- - - -

- - - -

- - - - -
–

-

nineſe aſſalirono,e come que moltº aſſedio la Criſpignana, di coſtui ſi legge ſotto il 1364 gierº
ſti Bonifacio" iſtrettiſſimº parente di Albertino,e Marſilio di Carraria Prencipi di

ºdiCornuta e finalmente a Padoua e che nel 1283 ardendo nel Triuigi la ciuil guerra, eſ

nel fatto d'arme che ſeguìº ſendo iCamineſi capi della fazzion Ghelfa.ei erano padroni dele

lui » cdi Triuigiani vi reſtò fortezze poſte nei Collid'Afolo, eCapi de Gebellini, i quali ſi di
morto, i ſtingºeuano anche con i nomi de Coloriparticolari percioche per:

g . . . li roſſi s'intendeuafioli Caſtelli,eper libianchi li Camineſi, ene lo

ſteſſoanno eſſo Conte Gerardo ſi ritirò nel ſuo Caſtello di Scacciaſorge, ſituato à fonte di Beluna

nel vltima parte del montello, occupando la terra d'Aſolo: finalmente mutandogli faccia la for-:

tina in contrario per lo ſiniſtro accidente de la morte, che di Bonifacio ſuo fratello ſeguì nel fatto

d'arme ſudetto, gli fu dal popolo Triuigiano ſpianato con la torrei palagio; de le cui rouine ne

fu poi la Chieſa fabricata diSan Lorézo, oue ne ſifabricò l'illuſtre Epitaffio riferito da Bartolomeo

Bucchelletto,ne ſuoi Dialogi degli EpitaffidiTreuiggi del ſeguente tenore.
:- D. O, M. , .- - - - - - - - - - a - -- - - -

Templum bot in honorem/antiLaurentimar erectum ab Alberto Riuo Epiſcopo Tau. exceuenti Pa

lati Gerardi de Caſtelli, diruti funditua. -

Finalmente à conuenzioni venutiſi fra queſti Conti Caſtelli, e la Città di Treuigi nell'accordo de

le conuenzioni,ve ſi leggeua conforme la ſudetta à fol.313. che à Triuigi per parte de Conti Ca

ſtelli per oſtaggio ſi conſignaſſe la Rocca di Cornuta, e Monleopardo, edºltre di ciò che il Conte

Gerardo per comodità dela pace vendeſſe al publico di Treuigi le Caſtella del Conte Bonifacio

ſuo fratello,e che li conſignaſſe la fortezza d Aſcolo, oltrel'oſtaggio de dui figliuoli chiamati - - -

3 o9. Bonifacio ſuoi fratelli, .

- - - - - º - - - - - - i - - , - - - - - -

| Ottauiano Caſtelli generò

Antonio 2.che fu padre di Gerar- Conrado. . . . . I . . . .

do 2.da cui nacque Guidone, la

cui arme,ede ſudetti ſuoi maggiori, fu il Ca

ſtello argenteo in Azzurro, e ſecondo la me

deſima ſtoria alf 313, con l'aggiunta di due

Leopardi leuato inverſo ambi i lati di eſſo Ca .

ſtello forſe per cagion del dominio di Möleo

pardo. -

Etilſimplice Caſtello parimente di argen

to in campo celeſte coſtumoſſi portare in .

Piſa da deſcendenti di quel Caualiere, che di

queſta linea ſi trasferì a ſeruigi di quella Re

pub.oue ſtabilito il ſuo domicilio ſi fepianta ,

di copioſa diſcendenza d'huomini non men ,

grandi nell'armi, che ne la toga, come trade

publici monumenti ne fan fedei Scrittori an

tichi de la Repub.da doue parimente trasferi

teſi in Lucca,iui per la chiarezza del ſangue,e

per la potenza in proceſſo di tempoconſegui

rono principalifſimo luogo.eſſendoſi fatta vna

di quelle quattro le più potenti famiglie che ,
nel

I - - - I - i

Marſagnino ilquale Martino ilquale circa gli

nel 1342 fu inueſtito, anni del Signore. 1343.

ed infeudato dal Mar- gouernò la Città di Bel
cheſe di Brandeburgo luno,oue fin dal 1212.co

Côte Palatino del Re- me ne la ſudetta iſtoria ,

no, Duca di Bauiera, e queſta famiglia vi tenne

di Carintia, del Capi- sépre principaliſſimo luo
tanato de la Pieuc di go. -

Val d'Agroto,il cui do -

minio nel 144o.fu di nuouo confirmato dall'Impe-,

rador Federico 3. ne la perſona di Gion Gerli Ca

ſteli diſcendente dal ſudetto Marſagnino.e nel pri- ,

uilegio dell'inueſtitura vien chiamato ſuo Cataſie

reda cui ſono diſceſi glivltimiCaſtelli di Treuigi

Gion Fräceſco Ant.5. fu poſto Roſſo morì ne la

goucrnò la Ci- con 5oo.fanti a rotta che Bartol.

uital diBelluno preſidiar Triui- Aluiano da Spa

circa il 1511. gi nel 1512. - gnuoli nel 1512.
-
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-

Bonifacio Caſtello fu dal Cardinal Ottauiano"

General Conſeglio di Modena, eletto nel medeſimo anno i 249.

pretore ſopra le contienzioni dela pace fra Bologna, e Modena ,

dal che nel medeſimo ſe ne leggono le ſeguenti parole, ſono pºſatº

res per Otiauianum Cardinalem,dro, qui cumaalberto Boſchetto Epi

ſcopo ſuo Benente frant,letti ſunt, vnua qui iuſdiceret parti Aegono

, rum & alie, qui Graſulforum Bonifacius Gaſtellues& Comet Pren

dipartius. - f

, Guido di Caſtello ſu confinato nel Canto 17 del ſuo Purgatorio, dati

, dottiſſimo Dante, nela ſpoſizione de quali verſi ſtriue il Landi

º che queſto Guido era di Reggio di Lombardia,di nobil famiglia

detta di Caſtello buono prudente,ed amator de la libertà,cheia e

quel tempo fioriua inRegio,e fu amico di Dante, da coſtui nacque a 2 º 3-

- I . . . . . . . . . . º
Stefano,che ſi fepadre di - º ri - --

le i : : :

I g . . . :

Federico Andrsailquale trasferito il ſuo domicilio in Mantºuarda lui diſceſe va
Azzone Signore di Spaz- I . . . - i ,

zano, da cui Gian Batta-- Policarpofamoſo Capitano d'huomini d'armi,epoſſeſſordigri coltà;

pigna nell'iſtoria de Pren Bartolomeo principal Conduttiere di FranceſcoGonzaga Marcheſe di

tipi eſtenſi a c. 351 del Mantoua, e poi d'altri potentati d'Italia facendoſi di lui onoratamen

Azzo Caſtellus Mutinen, nell'armi, fiori coſtui nell'anno 14oode la grazia.

Spazzani Dominus Dux, - - - - - -----

primo lib, coſi fauella , zione nel Platina al fol. 133 del mio, chiamandolo huomo preſtante- -

vir militie artibus claru, e S.Antonino Arciueſcouo di Firenze nel S.1. de la 3. parte de le ſue ſtò

rie nel 1392.ne ſcriue in tal guiſa, Biordu de Michelotti, Peruſinua, di Azzo de Caſtello qui eorum

in cui ſi bue, 6 rapinai Eccleſie, é c. e ſoggiunge nel S. 18. Capitanei eranº Comes

Ioannes Barbianus.Azzue de Caſtello,Broglia,6 Brandolinus, Io de Petramala fecerunt populum di

merſarum Ciuitatum ſe redimere a vexationibus eorum;come furono particolarmente le Città di Fi-.

renze, di Siena di Piſa,di Luca ed altre,che gli pagarono groſſe ſomme di danari i quali fra di ſore

diuiſero. Veggonſi tuttauia di queſti Azzo alcune patenti firmate, e col ſuo ſigillo del Caſtello ſo

pra del quale vn berrettone all'antica,come vſaron molti Tirini di quel ſecolo, eſi vede nel princi

pio di queſto ramo. i i ,
-

-

, - . . . . . .e ºli– - -

-

CASTELLI DI TREVIGI.

- - -- - - - - R iS , E i Caſtelli che paſſarono ne la Città di Belluno

$Nºi rimieraméte forſe ancora di quei drerni ed indi

--ſigi, il primo che r le ſtorie ritroviamo,e

i Benedetto Catelli il quale fierì ſotto l'Imperio

del primo Federico Eneobarbo con molta poten

lza, e fama, di coſtui nella ſtoria Triuigiana al fol.

3o9.di Gio Bonifacio, facendoſi padre di

--

a

- l , , , r ; * - * * - e

Gerardomateriecol padre Conte, per la medeſima ſtoria,

oue ſoggiunge che fuſſe fatto ammazzare da Alberico Onara,ò de Ro

mano,de Prencipi di Padoua,e di Vicenza potentiſſimoTirannose filo

gran nemico,diceſi che di lui reſtaſſe . . . .

corridoConteilguilei, padre di
- - - - - - - - - - - ºs r . . -tº-º

- - -- - º dimiſ, che potrebbe eſſerramodeteranenſi srs º bicciº

.
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-
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i iT –
Bºifaci Signor de la Rocca, Gerardo Conte, e Antonio di cui faſi GiacopoSig. di Mo

º"ai coſti inſieme con i Signore di Scac menzione alf 9a.
fratelli congiurò nel 1 2 83." Aſolo, del medeſimo Bo- bandito da Treuigi in

ºGerardo da Camino, e di altri luoghi e nifazio ſotto gli an- fie, "e
che ºrannicamente il domi- ſendo ſtato poſſeſ ni 2265. ed 3 o9. Bonifacio ſuoi fratelli, .

"iſº "pato leggenoſi al fol, 33g e iſtella ierſion 7 º 3 º 5 - ridoſe al ſuo Caſtello.

31 o.di quella iſtoria che i Ca- te del Triuigiano, come ſi legge al fol. - -

"ºrººmb il Ca- 3a7 Gualpino di Tebaldocio fauore ottenne nel1,82. dopo
iefs aſſalirono,e come que molto aſſedio a Criſpignana, di coſtui ſilegge ſotto il 12 64. eſſer"

ºlºnifacio ottenni la Roer ſtrettiſſimo parente di Albertino e Marſilio #Carraria Prencipi di

ºdi Gornuta e finalmente- Padoua, e che nel 1283 ardendo nel riuigi la ciuil guerra, eſ

nel fattº d'arme che ſeguì tra ſendoi Camineſi capi della fazzion Ghelfa ei erano padroni de le

lui ed i Tfiuigiani vi reſtò fortezze poſte nei Colli d'Afolo, e capide Gibellini, i quali ſi di

mºrto ſtingueuano anche con i nomi de Coloriparticolari percioche per

sia . . . iroſis intendeuanoli Caſtelli e per libianchi iCamineſi,ene lo

ſteſſo anno eſſo Conte Gerardo ſi ritirò nel ſuo Caſtellodi Scacciaſorge, ſituato à fonte di Beluna

nel vltima parte del montello, occupando la terra d'Aſolo: finalmente mutandogli faccia la for-:

tºna in contrario per lo ſiniſtro accidente de la morte, che di Bonifacio ſuo fratello ſeguì nel fatto,

d'arme ſudetto, gli fu dal popolo Triuigiano ſpianato con la torrei palagio; de le cui rouine ne

fu poi la Chieſa fabricata di San Lorézo, oue ne ſi fabricò l'illuſtre Epitaffio riferito da Bartolomeo

Bucchelletto,ne ſuoi Dialogi degli EpitaffidiTreuiggi delſeguente tenore. ; - - - ,

- º D. O, M. . . . . a s .

Templumbotin honorem ſancti Laurenti marierectum ab Alberto Riuo Epiſcopo Tau. ex ceuenti Pa

lati Gerardi de Caſtelli, diruti funditus. . . . .

Finalmente à conuenzioni venutiſi fra queſti Conti Caſtelli, e la Città di Treuigi nell'accordo de

le conuenzioni, ve ſi leggeua conforme la ſudetta à fol.313. che à Triuigi per parte de Conti Ca

ſtelli per oſtaggio ſi conſignaſſe la Rocca di Cornuta, e Monleopardo, ed oltre di ciò che il Conte

Gerardo per comodità dela pace vendeſſe al publico di Treuigi le Caſtella del Conte Bonifacio

ſuo fratello,e che li conſignaſſe la fortezza d'Aſcolo, oltre l'oſtaggio dedui figliuoli chiamati

-

- -
- - - - -

-

-

l

fl

leopardo, fu nel ra 83.

-

- . . . . . . . . -

-- - - | - Ottauiano Caſtelli generò

Antonio 2.che fu padre di Gerar Conrado. I -

do 2.da cui nacque Guidone, la I . . - I -

cui a me,e deſudetti ſuoi maggiori, fu il Ca- Marſagnino ilquale Martino ilquale circa gli

ſtello argenteo in Azzurro, e ſecondo la me- nel 1342. fu inueſtito, anni del Signore. I 343.

deſima ſtoria alf 313, con l'aggiunta di due ed infeudato dal Mar- gouernò la Città di Bel

Leopardi leuato in verſo ambi i lati di eſſo Ca cheſe di Brandeburgo luno,oue fin dal 1212,co

ſtello forſe per cagion del dominio di Möleo- Côte Palatino del Re- me ne la ſudetta iſtoria ,

pardo. . . . . . . . no, Duca di Bauiera, e queſta famiglia vi tenne

Etilſimplice Caſtello parimente di argen di Carintia, del Capi- sépre principaliſſimo luo

to in campo celeſte coſtumoſſi portare in tanato de la Pieue di go.

Piſa da deſcendenti di quel Caualiere, che di Val d'Agroto,il cui do -

queſta linea ſi trasferì a ſeruigi di quella Re- minio nel 144o fu di nuouo confirmato dall'Impe

pub.oue ſtabilito il ſuo domicilio ſi fepianta , rador Federico 3. ne la perſona di Gion Gerli Ca

di copioſa diſcendenza d'huomini non men ſteli diſcendente dal ſudetto Marſagnino e nel pri

grandi nell'armi, che ne la toga, come tra de uilegio dell'inueſtitura vien chiamato ſuo Catalie

publici monumenti ne fan fedei Scrittori an- re,da cui ſono diſceſi gli vltimiCaſtelli di Treuigi

tichi de la Repub.da doueparimente trasferi- - - a

teſi in Lucca iui per la chiarezza del ſangue e Gion Friceſco Ant.5. fu poſto Roſſomorine la

per la potenza in proceſſo di tempo conſegui- gouernò la Ci- con 5ºo.fantia rotta che Barto.

rono principalifimo luogo eſſendoſi fattavna uital diBelluno preſidiarTriui- Aluiano da Spa

di quelle quattro le più potenti famigliei- circa il 1511. gi nel 1512. - gnuoli nel 1512.
In C 4 , - , .

.
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44 i DELA FAMiG-LIA eſterne L.,

nel t zSoJígnoteggiauan quella Repub.da parte de Gibellini s le quali…Wu ,la

Castella,la` Mordi,e l'aFondaniJe quali quattro famiglie, come ſi leggejuyna Croniça dj nel.

la Cittàsefimilmentc ndl’lstorie’od 'Annali d’Onáeter‘Cipria‘no Mafiën’te ;darà-7221‘ :Manu-735!

Guelfi-ſcacciare da l'a Repub.con la-rouina-di più di centoloroñCaſe. U 7‘514‘ ”“ \ L- enti-’t .:u
.|~

' . -- l.

1 ,î 7 . I dſl' . i. ./3 L-l‘l 11-:

., .

i:.
l r, -- ~. t"-lſjiſîſîy)

»al .:l‘oç a f

11 -. - .l C O L O’, JſſGentile Seſſaregojn vn ſito. libro cheſcriſſe de lelfamig’lie Caffei

‘o -Î /Î- , .ſtella ed Aitocatirdopo l’hauerſcrittoìbasteuolmentcfl cÒn molta felicità-;ì

"ſi ` ` , Darebm L‘Ù'zfat-119‘: launcuſiam ;generalmente vſa queste’parolezla-Civ—l,

ñ' t - tà di Genoua non-.riconoſce nobiltà maggiore, ne' piu antica fra' Cittadini’

ſuoi-,che la Castie’llaífl l’Atiocaſitizdeñ‘le-quali ne-trae merino ria ſopra 500.an-`~

ni. ſoggiungendo‘ſche circa‘- iſñ‘medeſimo-tempo‘ tutta -la-Città- in due fazñ'

' zioni traeùan ſeoo,e'tutto ~lotstato,e perche di loro habbiamo tutto che c6

, breuità-à fauellare ne la Fam.*'Giost. ‘Dirò ſol qui come queſto ramo portò

~ ‘ i ' per inſegn‘ail Castello diargentogna in Campo Vermiglio, ſorſe 'de l‘a pia-4

ta dell’Vmbria, ne la maniera che ſidiuiſarono «non poche altre arme di diuetſe famiglie‘ (l’IT-Alias'

mentre ſetto l’Imperio di Federico~,ñe vicendeuolmente vollero dopo con tai diuiſe appaóleſarſi par-4

ziali de le parti Ceſarex,c de Prencipi de Gibellini:v nel cui (I imiero ditizzarono vn gigliold’oroxód

forme ſi vidde 'ne lo studio di Monſignor Penna Decano de la R0ta Romana , in vn libro dell'armi

dc tutti i p0tentati d’EuropazfraÎl Catalogo de le armi-de la nobiltà Genoueſe,composto da Alfouñì

ſo Ciacconedlquale .ì la ſudetta arma Castella,ſoggiunge queste parole. Fam.Caste{[a ſant txtinfla

fuit aarrgnafl‘mo anríqflfffima,ó"tÎaÎz/hraflrtm Iustruianamzó- Grtm Mama.:- ' ‘ñ ñ' '-"'-'- '~" '-'

 

CASTELLI DI NlILANO»

- . ~ -’ ›. i VLCON E ſecondo ,di cui ſi dirà poi ne CastellidiGerroua, eſſer stato

‘ g . creato Doge de la Republica Milaneſe nel I 206._ ammogliandos’egli in_

. ì questa Città con vn’altra Castelli,c0n la nale s’estingueua vna loro diſcéſi.

’ enza iui,la quale ſi potrebbe inſerire all-antico ceppo Terannenſe, etper~

, ciò ricca di molterendite,c beni,‘ri`nouò il'Caſato in quel paeſe,per la ciar

la ſua deſcendenza erede di quelli beni 'che il Cóte Robba Caſtelli hauea;

` i primo che ſi menzioni per l’ístorie di Milano, e'particolarmente dal Corio,

’ › llquale lo teſtimonia ne‘l t x 58.eſſer mandato con groſſo cſſercito , non ſg*:

`“ lo come perſona di chiaro ſangue,e di gran valoreflma- come intereſſato cod

 

i “a "Imperadm' FCdCrÌCOimmico capitaliſſrmo del nome Castelli; per impedirgli il paſſo del ponti:`

l d’Abdua preſſo à Caſſano , per di‘doue egli s’apparecchiaua à paſ

ſare có tutte le forze ſue à danni di Milano.nel qual luogo dal det‘

‘ to Robba,da Alcherio Vicomercato , e da gli altri Caualieri Mila

neſizgli fu fatta notabiliſſima reſistenzaz molto poco stimando laſe

r0_cia di Federico ne le ſue-forze,tutto che ſecohaueſſc il Redi Boe'

tnta ed altri gran Prencipi. ma finalmente ritrouatoſida quella in:

finita moltitudine de ſoldati ilvado a quel fiume , c per'cio 'ramiu

da* ‘PIV-‘“2 parte,dirizzate alcune l'oro bandiere verſo il ponte'guaſj

~ daFOÌÎmProuiſamente -sbigorti quelli in ,ſi fatta ‘guiſaaflhc .laſc‘fftoh’

pontescon il Conte Robba,Alcherio,cd altri principali mintstrbc 3

‘"tWPÌdamentc lo difendeuano,ſi miſero inifuga; laonde-ſortl 2c e

’ qucffi Canalieri ſquali ne perciò haueuano mai voluto voltar la_

o _ . - ' i e

faccia. fianchi finalmente ed oppreſſi da 13-813" meltitudmzî J

l .I ~
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nemici, quaſi ſemiuiui per le ferite venero in poter dell'Imperadore, de la qual prigionia di Rob

bo ſe ne ricorda anche Ludouico Cauitelli negli Annali di Cremona al fol. 5o e nell'iſtorie di

Santo Antonino ſi legge divn Robbo Podeſtà di Firenze nel 1187. nel cui tempo fu fabricato

quel ponte che chiamarono Robbicone corrottamente dal nome di Robbo Conte.

Gerardo vogliono il Corio, e Triſtano Calco, che nel 123o. faceſſe impreſe magnifiche contra ne

mici di Ottone,e di Matteo Viſconte; fu egli amiciſſimo di Goglielmo Marcheſe del Monferrato,

genero di Re Ferdinado di Spagna fu ancora Capitano de ſudetti Viſcòti e di tutto il popolo Mi

laneſe,eſſendo eletto per vno de capi che contra il Torriano,ſpedirono Principe de Ghelfi di Mi

lano,che haueuan contratta lega con Roberto Re di Cicilia,contra detti Viſconti, ne le quali az

zioni ſi portò egli talmente,che liberò non ſolo Milano da la tirannide de Torriani, ma tolſe loro

molte Città ed altri luoghi.
- . . . -

riue in Triſtano Calco,

i nel Corio,nel Merola, e finalmente nel

- Boſſio, ch'interueniſſe fra Milaneſi capi

di quella nobiltà,ne la famoſa pace che

fu celebrata nel 1258. fra nobili di Mi

Galberto di cui ſiſc

-
- - -

lano, eſuoi populari per la conchiuſion

de la quale non ſolo visinterpoſero diuerſi Signori, ma il Papa iſteſſo mandandoui à talefetto

Anſelmo; di coſtui ſi leggono onorate menzioni per il

medeſimo ſcrittor Milaneſe, come fu General Vicario

di Sauona; e che ſi trasferì come Viceueſcouo di quel

la Città al Concilio Sinodale, ragunato per ordine di

Ottone Viſconte Arciueſcouo di Milano.

vn Legato. -

Ricardo Sig. Mariano fu Gerardo 2.è notato dal Corio, e Robbo 2.fu huomo molto religio

di Belaſio, clauario de d'altri nel 1289. che fuſſe Pretor ſo di cui nel Corio, e nel Calco,

e di altre la Città di di Vercelli, e che fuſſero à lui má- come fioriſſe nel 127o. e ſi confe

Caſtella.fu Piacézanel date le capitulazioni, e conuen- riſſe come Eletto di Bergamo àno

egli come 1274. zioni, che ſi doueuano in quel té- me di quel Clero al Concilio Si

il medeſi- po trattare col Marcheſe del Mö- nodale intimato da Ottone Viſco

mo Corio nel tempo me

deſimo di Ottone,e Mat- l'amicizia è lega de Torriani.

teo Viſconti, di eminente

te potenza,e fortuna,moſtrandol

ferrato, acciò ſi ſequeſtraſſe dal

-

te Arciueſcouo di Milanonell'an

no 1287.

/ -

a particolarmente circa il 1298.con buono eſſercito da lui meſ

ſoinſieme contra i Ruſconi di Como per priuargli di quel Principato, come l'haurebbe eſſegui

to ſe non gli ſouragiungeua il ſoccorſo di Milaneſi.

Giuffredo mandato con altri Caualieri Milaneſi à Papa Benedetto 12 per l'aſſoluzione di Gio. e di

Lucchino Viſconti figl di Matteo, e per tutto il Popolo Milaneſe, che haueuan fauorito,ed aiuta

to Ludouico Bauaro, ilqualehaueua eletto in Pont.Pietro di Coruara, colnome di Nicolò V.c6

tra Papa Giouanni 22.come per lo breue di quella aſſoluzione dato in Auignone nel 1341.l'an

no ſecondo del ſuo Pont. -

Matteo nomato ancheper gli archiui di Milano Mattiolo fu nel 135o. in molta ſtima appò del popo

loMilaneſe, e perciò vno de Decurioni,e Conſiglieri de la Repub. -

Daniello fu . Tomaſſo fu vno de

-

Aluiſio do Antonio det Galuagnolo Granno- Beltramolo

vno di quei piu illuſtri Capitani pola mor- to Antonio- decurione di lo Conſi- Conſiglie -

brauiCapita del ſuo tempo; per- te di Gion lo fu decurio Milano nel gliere nel rene l'anno

ni eletti da . cioche fu vino de , Galeazzo ne nel 1388. 1388. ſeruì 1388. 1388.

Milaneſi in 14. Capitani famoſi Viſcóte in e per la ſua coſtui Gion -

fauore di Lu de la Caualleria de ſieme con prudenza di Galeazzo primo Duca di Milano in

douicoDuca la Roſa de la quale Antonio maniera gra diuerſi offici.

Andegauéſe nel 1398. fu Gene- ſuo fratel- to al Duce -

elettoRe di ral Capitano,e Go- lo ſi coferì Gion Galeazzo Viſconti, che di lui ſempre ſi ſeruì

Cicilia, con- uernadore, nel qual a Crema , ne più graui affari del Regimento.

tra Ladiſlao, tempo feſegnalate nel 14o2. -

ilq. di ma- azzioni in ſeruigio con tutte le forze ſue, ouevnitamente ſi operarono, che fuſſe

niera fu da di Nicolò da Eſte ro Signori di quella Città Bartolomeo, e Paolo Benzoni ſuoi

coſtuiſcòfit- Signor di Ferrara, e Cittadini.

tO,

º
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- (o,che ſe Ludouico ſapea

di quella Vittoria ſcruirſì

non ſolo haurebbe fatto

_prigion Ladiflao,;ma perj

.colaua di guadagnarſi il

.Regno di Napoli. de la...

cui corona dopo qucsti

Daniellonel l 3 98.fu Ciá

bcllano,e donarcli da La`

diflao, che preſe molto a

ſiímare il valor di lui , le

nel t 41;. fu mandato da Ladiſlao Re di Nap. inſieme con Muzio Sforl

za z e mille Cauallicontralo’ Îstato de Conti di Suana . ſi‘con‘feri Tho—

maſſo chiamato in Bologna? contra ~il Barbiano z che gli oppreſſaua con..

crudel guerras'ed iui lo ruppe. in guiſa che lo feſuo: prigione , conducen~

dolo viuo ne la Città, à la quale ricuperò anche tutti i Castelli dal me

deſimo occupati in quella uerra s ſcriuendoſi molto 'onoratamente di lui

dal Pigna nel quinto de le (ge ſtorie . eine] libro' dele riforme del publi‘co

de Spoleti del r 4t 5. ſ1 hà come da quel 'Comune fuſſc condotto per loro

General Capitano vn Tomaſſo Castelli contra vn Bcroita. non ſapendoſi

ſi fuſſe costui ò de Caſtelli Narínenſì. x * * i ‘ - t

o

Baronie di Buſardo, c di Andraſſo di terra d'Otranto.e nel :400. come perle ſcritture nell’archíuio

` di Nap. di Balneolo nel medeſimo luogo , con groſſe penſioni, e nel [404. hebbe ia gaggia per ſee

a oo.Caualli,come gran Mariſciallo del Regno.: nel r4o7.lo ſteſſo Re l’ordina,che per 4o.giorninon

moleſii il Conte di Cuperſano. enel 141 o. compra le terre di Ginoſa ,e di Luſìto in terra di Bari .la

ſciando finalmente di iui , . `

l

l

Ladiſlao Signor di

Luſito ; di cui nel

l’Archiuio di Naf

poli al t 4t 7.

Pietro detto Petrone. hauuto in gran stima nel 1466. e di grande autorità ap—

preſſo Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano.coſlui eſſendo le giadriſlimo Ca

ualiere, e di marauiglioſa bellezza ; e perciò molto amato da ui; gli ſoccedè

ch’cſſendo da ſuoi emoli accuſato d’haucr conoſciuta vna amica del ſuo Signo—

re, ſu in tal guiſa acceſo ‘contra di lui , che ſenz’altra informazione priuatolo de

la ſua grazia lo condendò à quel fine ſi miſerabile , che ricorda Bernardin Corio , eſſendo cagionu

del ſuo precipizio la ſua bellezza . Vsò di portare questa Fam.ne lo ſcudo il Caſtello d’oro in campo

ceruleo 5 ſoura del quale hebbero per conceſſione l’Aquila negra nelmedefimo campo,comc partcgfl

giani di Ghibelliní. ,

CASTELLÌÎJÌIEICILÎIA;

' E DI NAPOLI. t

A Famiglia Castelli, di Cicilia è gia ſpenta in quel Regno , doue fu molto

i , ` ' ~.ñ cclebre,e particolarmente ne la Città di Catania,oue,come ſi ſcriue in vna

Cronica de quell’lſola , e più largamente dal primo tomo del teatro vni—

uerſale dc Prencipi di Gio.Nicolò Doglioni p.45.; 6 9. dalla venuta cheſè

all’acquiſto di quel Regno con Prencipi Normanni; continuò l’abitazione:

preſſo la qual Città ſi ritrouò poſſedere d’antichiſlimi tempi diuerſi ſcudi:e

gioridizzioni,ſ1no à questi vltimi,con la terra di Biſcaro,la qual finalmente

per linea feminina ſi trasferì ne la Caſa di Paternò . Di questa Fam.fioriro-:

- no in diuerſi tempi huomini famoſi ne le armi , e molto di detti Prencipr

Guiſcardi amoreuoli , anzi che il primo di loto vnito in parentado con eſſi , ſuſſe stato Arrigo Cantù

come il medeſimo Doglioni al luogo ſudetto in finesda cui ſcri ue eſſer diſceſi detti Caſtelli la genea

logia de quali laſciando addietro per ora,trapaſſo à quei del Regno di Napoli,che ſuron rami,i qua

li in Regno paſſarono à tempo de Aragoneſi; ed iprrrm che vennero dalla Città di Catania in Nap._

furono due fratelli figliuoli d'vn altro Arrigo,vlt›mo dl quella linea , e di N. Barrcſe ſorella di M3110,

Lhc ſu poi Duca diCastrouillarí. con lo quale paſſarono à ſeruigi del primo Re Ferdinando, e furono

il primogenito Nieolò,derto volgarmente Colettase l ſecondo' Antonio detto Antoniello—dc cui LA.

Nicolò vien annouerato dal Pantano nel ſecódo libro de bello Neapolirano tra li Prefetti che ſot

to la condotta di Maſio Bart-eſe nel anno 14.6.1. ſuron mandati con buona maſſa di caualli ,.e pedoni

da Re Ferdinando nella l’rouincia di Calauria infestata allora dal Duca Giouanne d’Angiòſ, 03: cſ

‘ . 7 en 0
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ſendo gionti tra l'altre impreſe ſegnalate che ferono,prouocato Maſio à battaglia dalla gente di Gio

anne la quale ſi gouernaua d'Alfonſo Centeglia con quella attaccate le armi preſſo a Catanzaro,

non ſolo reſtarono vincitori, ma anco preſero il Centeglia prouocante con buon numero de la gente

remaſta, fugiti , ed vcciſi nel ſucceſſo della qualvittoria con tai parole nomina i Capitani che

v'interuennero. Masj copiarum, Prefetti erant Loyſiua Sangrius,alter Loyſius Longobucus,tertius item

Loyſius Gentili, Oftauianua Montifioriua,dº Collecta Caftellius. dalche ſi vede,che con molta raggione

gli fù accreſciuta penſione d'annui duc.2 oo.per priuilegio deli 15. di Settembre 1466. quali Ferdi

nando diſſe concedere per li ſeruigi preſtiti per Magnificum, d egregium virum armigerum, di fa

miliarem noſtrum de lo Caſtello de Catania la quale fu oltra lo ſtipendio ordinario,che tenea come ſuo

famigliare. fu anco dopo detto NicolòCapitano de la guardia di baleſtrieri à cauallo del medeſimo

Rè,come per ſcritture de la Scriuania di Razione, ed anche ſuo Conſigliere, come per priuilegio de

l'vltimo di Maggio 1482. de la vendita d'wn palagio preſſo al Segio di Nido,fattali per dettoRe,do

ue ſi dice. Sicut ad conuentionem deuenimuscum diletto Conſiliario noſtro Nicolao de Caſtellia; e final

mente fà vno de piu ſegnalati Capitani,ed intrinſechi famigliari, che fuſſero a li ſeruigi coſſi di Fer

dinando,come del Secondo Alfonſo. ilquale dopo la morte del ſudetto Nicolò, confirmando li feu

di dotali in perſona di ſua moglie per priuilegio de li 24.d'Ottobre 1594 in quello ſcriue.Vidua Ma

gnifici quon.Colette delo Caſtello nostri familiari, 6 alumni. fu la detta ſua moglie Franceſca Sanfra

monda de Conti di Cerreto,che per dote le recò le terre di Corleto,e di Perticara oltre di Sarconi, e

San Giuliano,con altre terre,ecaſali litigioſi, quali poi paſſaron ne le mani del Principe di Stiglia

no.e da coſtei li nacquero ,

l -

I I -

Gio. Andrea ilq. ne la ſua pueril Corrado. Arrigo. Diana quale ſi maritò con Antonio Minu

età continuando i ſeruigi paterni tolo Barone dello Spinuſo nel 15o9.

fu paggio di Rè Alfonſo. ſucce- -

dete poi come primogenito à detti feudi, 8 ottenne di più la terra di Pietra Pertoſa, vendutali dal

Duca d'Albi Vicerè del Regno. s'ammogliò con Lauretta Piſcicella ſorella d'Ettore Signore della

Rocchetta,della qual ſi legge l'inſcrizzione nel tumulo della Cappella per ſuo ordine edificata da .

Gio. Andrea (che le ſoprauiſſe) dentro la Venerabil Chieſa di San Gaudioſo nel 1516.e da quella

gli nacquero
-

- I I

Colamaria ilq. Giulia moglie di Detio d'Aprano. Morella moglie di Gio Franceſco Caraciolo.

morì in vita del - -

padre laſciando di Cornelia Filomarina ſua moglie

| I I -

GioVicenzo Gio. Gieronimo la Iſabella moglie Giulia m.deLicio Caracciolo fundatri

Sign.di Cor- cui moglie fu Cla- di Ceſare di Lu- ce de Monaſteride Padri Miniſtri del'infer
leto di Perti- rice Caracciola. Il3e mi nella Città,e Regno di Napoli.

cara, e Pie- -

tra Pertoſa,di coſtui ſi ſcriue che fuſſevno de primi,che compariſſe in arme onorato nella guerra del

Tronto,appò il Duca d'Albi Vicerè del Regno, hebbe per moglie Hippolita Geſualda Sanſeuerina

quale l'aſſignò in dote le terre di Lucugliano, e la Quaglietta. -

A

Antonio detto Antonello figliuolo ſecondo d'Arrigo, fù paggio di Re Ferdinando il primo della

Celata,dopo che venne da Catania ſua patria,nella Città di Napoli,doue piantò il ſuo domicilio,che

ciò viennominato Magnificus dominus e Antonius de lo Caſtello Siculus miles ciuia,dº babitator Neap.

nelle ſcritture dicompre d'alcune caſe, e poſſeſſioni da diuerſi, e poi nella ſua giouentù,non meno di

Coletta ſuo fratello,in tutte l'occorrenze tanto di pace quanto di guerra, continuò li ſeruigi"-
- t1 VC

-
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ti Re Aragoneſi, appo dei quali fù in molta ſtima che dopola morte di Coletta ſuo fratello, hebbe

la medeſima compagnia della guardia del Rè, e maritoſi con Sancia Sanframonda ſorella di Fran

ceſca moglie di Coletta,ambedue figliuole di Pier Antonio Sanframundo e ſueeredivniuerſali, per

teſtamento a 1o. di Settembre 1465. dalla quale hebbe in dote il burgenſatico attentoche i feudi è

à loro peruenuti da Nicolò,e Carlo Sanframundi,loro auo,e biſauolo furono conſignati da detta Frä

ceſca primogenita al ſudetto Coletta, per inſtrumento è a 6.di Nouembre 1479 nel qualburgenſati

co ſi conteneua il Iuspatronato d'wna cappella nella contrada di Capuana,nomata Santa Maria delli

Tortelli,dal cognome di ſuoi fundatori, de la fameglia Tortelli della piazza di Capuana gia eſtinta -

2 oo.anni ſonoin Bianchella Monaca, e Badeſſa di Santo Gaudioſo, ed in Marella madre di dette º

Franceſca e Sancia,di maniera che paſsò queſto padronato in poco tempo da la caſa Tortelli alla Sa

framunda,e dalla Sanframunda a queſta de Caſtelli, oue hanno preſentato ſin è queſtivltimi tempi,

giontamente con il Monaſtero di S. Gaudioſo erede di Bianchella, ed al preſente non sò come deuo

iuto ſi ritroua impetrato dal Papa in virtù di Bulle Apoſtoliche per il Sig. D.Clemente Tortelli, Ca

nonico della Catredale di Napoli; ilche è ſtato cagione ad alcuni ſcrittori fauoloſi, e poco accurati,

di porre in dubio,quel che ne ſi fa chiaro,dal ſudetto tempo, e da leimpreſe decolori diuerſi nacque

ro dai ſudetti Antonello eSancia
- e, - a -

Marino ſoldato nel ſuo tem

po di molto nome ilquale ſi
ritrouò ſotto il gouerno del

ran Proſpero Colonna il

ti, in molti fatti d'ar

me reali, coſtui di Giulia Ta

credi laſciò

Cornelia prima Vittoria m.

moglie di Veſpe di Gio.An

ſiano Suardo, e gelo Carac

poi di Ottauia- ciolo,

no de li Monti

padre di D. Aleſſandro Mar

cheſe di Achaia,

-

Franceſco huomo

celebre in ogni e

ſercizio caualare

ſco, e però capo

dell'Academia de

l'armi in Napoli.

vien nominato da

Paſquale Carac

ciolo nella ſua glo

ria del cauallo. di

coſtui depongono

nel proceſſo è la

R.C. tra lui el Fi

ſco con altri ne

proceſſi di Ribelli

che ſi coſeruaua

no appreſſo Mar

cello d'Amato,Gio.Ladro,Gio.Battiſta Loffredo

e Gio. Battiſta Criſpano, eſſer veduto per tutto il

tempo dell'aſſedio di Nap. vſcir armato contra

nemici in ſeruigio del Imperadore,nel qual tem

po hauendo fatto prigione Artor d'Aſcion Fran

ceſe Luogotenente di Monſig.Saut Andreg,quel

lo in ricompenſa della libertà donatali per gra

zia da eſſo Franceſco, s'obligò fra tre meſi sbor

zarli ſcudi 1 o4o. d'oro del ſole, come per inſtru

mento publico,ſtipulato in preſenza di Franceſco

Federico d Vrries Luogotenente del gran Capi

tano, Gio. de Riuera attore del eſercito, e Dauid

de Guerros maeſtro di caſa del Prencipe d'Oran

ge nel 1528 a 6. d'Ottobre per N.Geronimo Ro

mano, di coſtui ſi leggevna lettera degli Eletti di

Napoli,ſottoli 27 di Febraro i 539.regiſtrata in

San Lorenzo, per la quale l'inuiarono Ambaſcia

dote al Vicerè di Cicilia; nel ritorno del qual

taggio per ſtrada ſi morì, fu egli marito diMar

- - - gherita

I

Aluina moglie

di Anibale Ma

cedonio.

cosentino ilquale ſi ritrouò

Capitano di Caualli leggieri in

Lombardia quido Alfonſo Pic

colomini che fu poi Duca d'A- -

malfi, era Generale in Siena, e Gouernador per

l'Imperadore,fu virtuoſiſſimo, e di tanta eccellen

za nel eſercizio del caualcare, che Paſquale Ca

racciolo nella ſua gloria del Cauallo à fol. 142.

l'annouera con Federico Griſone, tra i primi di

quell'età, in perſona de quali come ſingulari ema

rauiglioſi in tal eſercizio, allude quel che diſſe il

Petrarca di Tullio, e di Marone ,

gueſti ſon l'occhi della lingua noſtra

poſciache alla prima proua d'ogni cauallo parea

fatto vmile,incontinente loro ad ogni cenno vbe

diſſe. Coſtui ritrouandoſi in Milano prouocò à

duello Ferrante di Sangro padre di Fabrizio Du

ca di Vietri,e fu loro conceduto il campo dal C6

te Roberto Boſchetto per lettera di ProſperoCo

lonna à 15. di Giugno 15 23. come nel Secretario

del Sanſouino à fol. 146. à ter. Ma perche furono

citati ſotto pena di rebellione da D. Carlo della ,

Noia allora Vicerè del Regno quelli eſſendo co

parſi,e commeſſa la loro lite ad Andrea Mattheo

Acquauiua Duea d'Atri, ed ad Andrea Carrafa

Conte di Santa Seuerina, queſti Caualieri vedute

le loro pretenſioni,e ſocceſſi,giudicarono ciaſche

duno hauer ſodisfatto al ſuo debito, e perciò non

douerſi venire ad altro, per la reſtituzion del onor

d'entrambi, come per manifeſto eſpedito è 1o. di

Nouembre 15 23. fi maritò la prima volta con Si

donia Caracciola,la ſeconda con Cornelia Sanfe

lice; da la prima li nacque

I - -

Gio Antonio ilouale ſimilmente doi volte s'am

mogliò la prima con Vittoria Capuana, la ſecon

- da
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l

"da" figliola dii""i da con N. Lanfranca. -

la ſucceſſion di Ferrari per la via di o marcheſe a . i. -

" defMarcheſe Nicolò ſecondo e fatel palaSanfelice inacquerò e fèO
lo di Borſo primo Duca,il quale Leonello generò di Mar

gherita Gonzaga il Marcheſe Nicolàterzo, padre di Ge- fra HºrazioCauaſier Ottauie: Claudio.

ronimo, e di Sebaſtiano, e queſtoMarcheſe Nicolò ter di Malta molto dalla a -3-

ze, fu dal Duca Ercole primo fatto decapitare, perhauer ſua Religione ſtimato, ſi erando Ciualerizzo del

tentato con molti foruſciti, ed altri ſuoi aderenti d'impa- ſuo gran Maeſtro in quell'iſola creata Capitan di

dronirſi di Ferrara, come ſtato paterno, del qualera reſta- caualli, morìperfatighe traſordinarie ſoſtenute a

soprino, per la morte del padre, e detzio, nella ſua fan per ſerhigio della ſua Religione. A
eiullezza, vanamente nelli Ferrareſi ſperando, che doueſ » i º

ſero leuarſi tutti per ſuo ſoccorſo, eſſendo chil Duca Ercole era di già ritirato dalla Città; E perciò detti

Geronimo, e Sebaſtianoduali fanciullini per timore furono ſaltati nela ſtata di Veneziani, dopo fatti magº

giori, cercarono ſimilmente ricuperare detto ſtato, il quale quantunque ſpettaſſe à Geronimo primogenito,

nondimeno quello ſperando ricuperare permezo di Sebaſtiano ſuo fratello minore, che allora ſi dirouaua à

feruigi dell'Imperador Masſimiliano che l'hannº promeſſo la ricuperazione di quellº è donazione di detto
ſtato è Sebaſtiaao, per inſitumento publico, ſtipulato in Montagnana nel 15o7. à 4.di Decembre, e perciò ri

trouandoſi detto Geronimo in Monragnanaſilegge indetto inſtrumento, e parimente nel dorale del mattie

monio contratto trà detto Geronimo eBonade Gramolieromadre di Margherita, nel 15a5-às. d'Aprile,

Magnificus, è generoſa Daminu quandº illuſtriſſimi Domini Nrcalat Marchioni, Aeſtenſithshitatorismula

tavrbanaſcadoſe Montagnane doue, e datatmatrimonio naque detta Margherita, come conſta pei destris

ed altre publiche ſcritture, dala quallaſciò Franceſco, o oa fo?

i ero i s s ieri i tre i roccocci

- ri–I-i i ti I sonigi 2 I lea

Gio. Andrea quale da Tadea de la Antonia Ma- Marc Antonio, il quale dalla ſua moglie Lucretia atº

Marra de Conti d'Aliano laſciò i sentiaifu molto taglina fameglia nobile di Bergamo, che ha º

l - e º crºfauorito da intorno è Napoli molte terre, generò i 22 otn
- i- r HTr F -11, 2 D. Franceſco - i 5 i ri - : : i 5 :: :

Gio.Bera Scipio- Gio.Iac.eVitto da liſte ſotto .: -T-T-I º 3

nardino ne. ria moglie prima la condotta. Gio, Fran»: Muric, il qua- Annibale Giulio Ceſar

Dottore di Ludouico Ca- del quale si ceſco morsº le ſeguitidai morto in re e Poccia,

i ? iº pece Galeota, e tempo che fu so,a - veſtigi di ſuoi Fiandra è quaſtafà nei

poi rimaritata con Ceſare Bracaccio generale di antenati e pur ſeruigi di glie di Fabri
i cr: i e ci io i tiri . sciºgtaliani in Lór molto virtuoſo ed ecellente S.M.ſotto zio Carrafia

bardia ſeruì la Maeſtà Ceſarea neleguerre di Lom: nebrſercizio di canali è la la cadetta, Baran di Rna

bardia, ed altre, e particolarmente nella guerra di ſua moglie Brigida de Lof din.Aleſ, ſetoſimilmen

Maſſa del Reno, da cui ſi ritirò che detto D, fiedo i 5 i sidro de li te morì ſenza

Franceſco licenziatoſi dall'Imperi ore andòè ſeri. ri .! . c o .o: Monti ſuo prolesi. ºre

uire il Rè di Francia. or. i ", se º, ace eugire allora Maeſtro di aampa o A º o : o ri .

iiri, rea è a dir , ore º ort::: : eroe.I

y L'Armediqueſti Caſtelli di Napoli, e di Catanea furono ſempre mcaſtra

li - - º

-

-

e c: ecclo con le torre merlate d'oro in campo azzuro aggiuntoui il cingolo militare

. . i 9 compoſto con quadretti vermigli, e bianchi, e per impreſa vſario di portare a
N - - - - - - - - - - -

à, º ſopra il cimietevn mazzetto,ò manipulo diſpiche di grano ſimbolo de Regno

Sg2g di Sicilia fertiliſſimo di frumento come qui ſi vede. E i
iSS A : Edoltre à li Baroni di Biſcaro fiorì anche in queſto feliciſsimoReame

ºſ): troramo dela famiglia Caſtelli, Illuſtre non meno per ſangue che per valordi

le lunga ſerie di trisſinell’armi come nela toga, facendoceſe di ciò am»

º full ) piateſtimonianza da le ſegnalate, e frequenti memorie che di torturtauiaap,

il f pariſcono in queſti ArchiiiiRegii dela 2eccavecchia, oue particolarmente

fAºlf et e coſta hauer poſſedutp in queſto Regno ampi domini, e particolarmente ea

| Baronie di Caſtiglione, di Caſtel ico di Canſanº, di Cerreto, diSer,

,

-

si - º Tiob e lo si e E ne orie e 3.2 e 3 º
-

- - - - - - - - - - - - - - -- - - - -
-

- - -

- - - -

ºº ºº ºº ºº o cºaºxi opi - i ... 2 , si è
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~ \.g A v:figlinoli‘ del priÎnoTibet-td Castellide' SngNaharti (li-Conti

"al di 'Pannella furono.Tranſërico,(;uidone,6iouanni,ed altri,Do

’ narratori di quella .parte dell’antico ſtato Ternana, oue giaccio

` uo ſe groſſe terre di Monte Leone,e Leoneſſa' , diſceſe PapaCe.

-- ~ ì '~ i_ ‘. . , « i - ñlcstino-H.chiamaoo auanti GuidoneCastelli,d-i nation Toſcano:

i_ . »a Venendo de. la chiarezza di queſti ſuoinatali ampiamente ſcritto dalunga,

- ' '-ñ' . ſerie di ſcrittori, e pairticolatmentc da D.Arnold0íM‘ouat-o Caſiinenſe nclu

'-ì = ' "i" j" . - . evrſu'c additidniîal. Platitia , dal Veſcouo Magliolo nel ſuo Pontiſìcale , da ’Aldo

ñ‘ ._ . -. - i? Manurio-ne‘ll’histwia pia, dirtelo Gallella-,dal Roſcioz-c dal Beffa Negrinine'

' ñ et": lo” Elogij,dal Dolgion’ezöt Campana :te le loro hiſtorie,da Alfonſo-Cintano

. :v nell’o’riginale 'di ſuo pugno, e ltd-‘primi imprcfsi de' vite,dc'-Pmteſiei,dal Can

i e - -Îî *i: p nale-ij, e nell'Epilo ode laMmmthiaſacra , dal Baronio’ndſhistoric little-z
, g - - - o.“ "-q :- › 'v ~ >’~ 1 -ì- t- -ó ſiast. oltre*: France co Cabrera Accolitoápust; edímrfidttitchepcrzbt'etid

In Toſcana‘à cmfiniziel principio dell’Vmbria fitdumdeìfigliuoli'di detto 'libertà Casttlli ta*

dicatoqticst'o'Ramo d'e' Castelli,coaíé ciò ci ſi testific‘a particolarmente” quellÎínticoinstttnnéw-tlelaHopeche'liñSignori diqucsta [inn forno del lorstatodi Arrone-,e d’altri fior-dominijnel Gastalilato {l'ammo

flncáoltqddrnoirifetitoirralttíptdpditt help‘rimo Colonnelloa@lat-famiglia -.ñ Dai cui Ramo in Toſcana ne

fiori poi più germogli,'vno ne la Citta di Cortona, Que-miti ladrannide‘dç- Caſali ſitoi patitiztemçxtiuçiml

luogo,con iuriſdizzione d'alcuni Castelli,cioè di qugionc hauuto in dote nel Tifernate, di Monte ‘alandro’
nel Perugino,e di Dancianomei Cortóñèſëmëlſie ‘du reunioſè "ritirrägliëítrîò à`qu`esti î/ltim'l t'er'n’pin-estq l'arme

filaëcùtiliziìoón-le-mfie'deli’antimlñolîiloèùi'nnüvñelquaminfeüordc’ là &Wide-ſimon‘:Melinda)

:l **di-unello Cologno Ca'staili Signorid’îAt‘rm, inMemzaome almfidiffazdelmidülima6!!!*

mc Nera,diuiſato d’oro, çdmuto, ne laeùl”animaletti—eſportato” alcune barre , ò diuiſe forſe per ra

gione di donne,nc la forma che tuttauia da queíldeſccndentia‘ívſa‘poi-íare , che ÈöffnfCMÙÃZlOüY‘dPlCO*

gnome Castdli’ , dopo la defrä’rîräñnide dé"Caſali ſi trasferimnò‘in Eostigli’ohe mira ttîolw'qobîile diff-Qſt@

nièfrìloflittît diCottura-Letti Atíezzo, òùe oó‘do’cma'á viuonoz‘emmhiarom: liMardteſi Castcllibriaíott‘oal mntinouaro patrocinio di Sat-Andrea critico atteſa} de la-àmiglia; cdath che col WW

&ducdzquini restflrotto, come di ſifattelarmc vc ne *ſono móke-antiahn,e modmatermqnorie in Cortona,ed

in fiüígfior'ie,e Particolarmente ne la vecchia Cap lla del loramtiçp luſpadr'on'ato’randa-Gamth quel;

kC-íuà 'JDM altrirgetmógli' che ſi radicarono' in pròdintiaaà- maggior distinzion fra di loro, vno in me

moria. diciotto Tibmd,"che diede nome di tetra Tiöcneſ'c'a,ad tina! , . e diſabiliMTM{ſecognomklò

de”ſíbmi hdigliaic‘th molto principale tira-à invecchia' nobiltàgli- -iíemntouz t‘eq‘neſii vltimiìtctnpi n’era:

Maiale ' 'madestendcnza; che per ſua improfzüancíſeîîmòkelmt'póttamèsbìiramflbe giunſe àla ſm

anne `il dettoTibèttoflome ſi è detto à Lf. in lui;fiaccolaperfionadiéxráſéticoèeráldmnmiochenrl

l’antico stato d'Arronegzgli ”ceò‘de la Terra"cliMoÎtxchoneg paeſe di Leoneſſa, come derltdettafllmadîl

Leone sbarrato di questo ramo de’ Tiberti ſe ne ſcriuc nc' memoriali di Carlo Verardi , nel propoſito di vu,

GWinffiC-tſpitm di Cauaileria ’nel Galqdifoflaſa'téstaxhe nel x :fu poi ammeſſo

nelflonſigliordi Ceſa-ra,- ñoue i'ſuoi deſcendenti veritiera-carne practicllenza cognominatr dc’- Nobili , ſog

ginngmdoueſi. da lo ſteſſo Sexittore,dela’ loro origine dall'Vmbriageuſall’zeffeme parimentc fioriti ne le _armn

eng ſelettorebuomini aſſai chiàrigL'alttode:Papa‘nominoſsizin'nietttoi‘ia di èſſo Celeſtino,conſowie (ll altre

famiglie talora leggiamo , utile quali;fioráronoanche SarnmiPonrefici, in 'immerſa de" qualijaſciati i Pim!!

cbg’ſſóurizcorñc- ‘de api,de Papareſchiflle Papamrti,e"ſimili.=\ììinëdo il prima" altrfſi:non)? diCelcstffifbdgflfll

comesſiò'detto Guidone di Caſtello vicénde'uolrnentò come-gentilizion'rrormro in qutstoſiſuo ſaugùcîî

mlarmcnrem’detti- Caſtelli di'Corrona ru Castiglione,de’queliìvltimamentefiorì a_ PrG'tíidojdc’fMinoti 9ſ

ſcmant‘i,Cht "ën’e onoratodeprincipali gradi* de -lafua-Religione,di cuîstápato kggiàtno’ii trionſoÎdcla .WP

ſpirituale conte-mplatiulzdcdicataau Felice memoriadell’At-ciducluſſaGiouanna d'Apstriz Gran Ducheſſa

di“ſoſcanaflr auuen@canarie-twitan ſia_ »incognito‘il nome_ delpadre” de la madre di. Celestmoíorſc

peuie'pc-r‘ſcwzionich‘c in quel tempo* ialfamiglia pari ſhtto il primo lmperadór Federico . 'c'ó'rñë aſtrone hab

biamoWawzrestatn’ttauiawfinonggi.gione qualdre’mdizióne dell'auuëtutoſo ſuo naſcimèztoflomc,

ſeguiſſc ſtà limiti del Matcheſat’o del 'dWBatetlílchbtmſiahtzoIIcſLè‘chlLÒ del

Marchcfi di Colle ſuoi parenti,ne’ cöſini de la Toſcana,cd à la deſtra del Tcuere ne la Dioceſe di Tifemfbc d‘

&Fíüfiffflrtäd piccpipla à le radici dclMóteCùccmſotto la cui inuoc'azione ſtà cóſìni dell VISION

- :t . c t . . . -
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Caſtiglioneſe,reſta tuttauia nel mezzo di vna Villa de detti Caſtelli di Caſtiglione, la Badia di Ru

uano; queſto Pont.da primi anni applicatoſi à lo ſtudio de le ſcienzie, ifuegliato da chiari lumide,

ſuoi maggiori, ſi conferi perciò in Francia ſotto la diſciplina di Pietro Abailardo eminentiſſimo ne

le dottrine ſotto ilquale femirabili progreſſi: e mentre ſe ne ſtaua à fatto alieno da ogni ambizio

ſo penſiere,e tutto nel gran pelago immerſo dele ſacre ſpeculazioni, venne chiamato in Roma da .

Caliſto" di Goglielmo Conte di Borgogna e creato da lui Soddiacono, e ſcrittore

Apoſtolico, dal cui offizio ſi va raccogliendo che gli naſceſſe il titolo di Maeſtro Guidone di Caſtel

lo,come vien ricordato. Eſſendo poi da Papa Honorio ſecondo creato Diacono Cardinale col titolo

di Santa Maria Lata; e fatto finalmente Prete col titolo di San Marco da Papa Innoc. 2. hebbe al

ſuo coſpetto,e dell'Imperador Lotario 2.vna famoſa diſputa con Pietro Cardinal Diacono monaco

Caſſin.de Conti de Tuſcoli ſopra lo ſciſma di Anacheto Pierleone Antipapa, e venuto a morce Papa

Innoc.nel meſe d'Ottobre del 1143. fu nelmedeſimo giorno queſto Cardinal Caſtelli da 28. Car

dinali eſaltato è la prima dignità del Pontificato imperando Corrado 2.facendoſi chiamare Cele

ſtino 2. il quale ſedette ſantiſſimamente nel ſacroſanto Seggio di Pietro meſi cinque, e giorni 12.

eſſendo il primo Papa eletto da Cardinali ſenza l'interuento,el conſentimento del popolo Romano.

fece nel breue del ſuo Pontificato opre molto ſegnalate fra le quali diceſi che fuſſe la creazione di

Rogiero 3 in Re dell'Vna,e l'altra Cicilia;eſſendo di que Regni prima ſtato ingiuſto detentore; per

la non vera inueſtitura riceuutane dall'Antipapa Anacleto; onde perciò venutone da Innoc.2. giu

ſtamente priuato,ne fu poi p altre cagioni da queſto Papa inueſtito;coſtando di lui altre inueſtiture

deſtati,e particolarmente nell'archiuio Apoſtolico,di Caſtello S.Angelo,quella del Cótado di Ce

ſena,di Forlì,di Forlimpopoli e di altre Città nel contado Comenſe, Bologneſe,Bobbienſe,Faucn

tino,Feretrano,e Caſtellano. leggèdoſi di lui parimente alcune coſtituzioni nel ius Canonico.Heb

be ſtretta amicizia con Pietro Prefetto Cluniacenſe,del quale tuttauia ſi legge vna littera, nela ,

quale dimoſtra la ſua legitima aſſonzione al Papato fu anche amiciſſimo di Sá Bernardo Caſtiglio

ne Abbate Chiarauallenſe, di cui ſi legge va altra carta ſcrittagli eſſendo Cardinale auertendolo di

alcuni errori di Pietro Abailardo gia ſuo maeſtro, 8 Ottone iſtorico al 7,lib. ne fa menzione di vn

altra ſimile. ſeguì la ſua morte nel meſe di Marzo del 1144. e fu ſepolto ne la Sacroſanta Chieſa ,

Lateranenſe.hauendo fatto ne la feria de le Ceneri vna promozione de Cardinali conforme ſi ſcri

ue di Giacopo Colonienſe fra quali Arimberto Caſtelli ſuo nipote,edvn Manfredi de Marcheſi di

Colle.fu l'impreſa di queſto Pont. vn Caſtello con le parole Fiat pax in virtute tua, 6 abundantia

in turribus tui. tutto che in vna ſua medaglia ſi vedeſſe vin Caſtello con le parole, Eſto nobi, domine

turris fortitudinis, alludédo ambedue allarme ſua del Caſtello. che ancora ſi è veduto intagliato,

ne corni dell'antico apparato di lamine di argento,da lui donato nel ſuo Pontificato a la Chieſa di

S.Florido catredal di Tiferno,ou'anche ſe ne conſerua la parte anteriore,come ſi fa d'altri ſuoi doni

e particolarmente d'alcuni libri de la Sacra Scrittura. la quale arma Caſtella perche nel detto pa

ramento ſenza la tiara Pontificia appariuaſi come diede ad alcuni occaſionevanaméte di riputarla

per arme del publico di Tiferno; coſi l'ha dato a me parimente di oſſeruare che Bonifazio 8. fuſſe il

primo che cincendo il Regno con triplicata Corona, cominciaſſead vnirlo non ſopra, ma ne la de

Iſtrade le ſue onde Gaetane, come tutto giorno ſi vede in vn arco del palagio Veſcoual di Riete da

lui fatto fabricare,vedendoſi il ſimile de Cappelli Cardinalizi,come del Card.Gio. Colonna,ne la

Chieſa di San Silueſtro di Roma,oue ſi veggono due quadri di marmo con i ſemplici ſcudi, con le ,

Colonne,e due altri con il ſolo Cappelio advn ſolo fiocco: i quali vltimamente nel riſarcimento di

quella Chieſa ſono ſtati leuati dal luogo antico,e fabricati l'un ſopra l'altro,ed il ſimile ancor ſive

de in vn depoſito del Cardinal Orſino,ſopra la porta de la Sacriſtia di S. Maria ſoura Minerua,c'hà

parimente il pileo Cardinalizio con vn ſol fiocco non ſoura dell'arme Orſina ma in ſcudo diſtinto e

queſto in quanto à queſti Caſtelli. - - - -

CASTELLI R O MA NI.

i": I ritrouarono parimente i Caſtelli in Roma,ene Rion di Traſteueremoltoantichi dequa

i S è li il primo è reodino,il quale ſi pretende figliuolo di Nicolao,chene la diuiſicne con Gio.

66ese ſuo fratello, dopo graui diſſenzioni fra loro ſopite finalmente da Papa Onorio 3.icon o

tralOf1, 2 ,
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trafordinaria inchinazione ſtimò, ed onorò queſta Fam. reſtò Signore de la Gioridizzione che ſuo

padre per ragione di Semidea Normanda ſua moglie,acquiſtò ne la Cápagna di Roma,oue gli dic

rono occaſione di fermare il ſuo domicilio;e ſeguendo in tanto la glorioſa impreſa di Terra Santa,

non potendoui queſto Caualiere per la ſua poca ſalute e per altri ſcompigli de le ſue coſe, conferir

aifi di perſona,con gli altri Baroni di S.Chieſa ſcriſſe à queſto Pont.che lo voleſſe ſcuſare, che per

ciò Papa Onorio,come ſi legge nela onorcuol riſpoſta, regiſtrata nel Vaticano,del primo anno del

ſuo Pont.con la ſeguente intitulazione,Nobili viro Teodino de Caſtello. ricettè con molta gratitudi

ne quello offizio,ſoggiungendogli che non potendo trasferirſi perſonalmente, gli doueſſe mandare

ſuſſidio centorubia di frumento,concedendogli anche perciò vn ampia Indulgenza. fu la ſua .

moglie Balbina de Conti de Ceccano,de la quale ſi ritroua ſuo figl tra gli altri Arronaldo ilq s'in

titolaua Miles populi Romani, de la dignità de la cui Caualleria ne diſcorreremo in altri propoſiti.

Montanare ſpeſe tutti i ſuoi anninei ſeruiggi de la corona di Nap.appò de la quale fu di molta au

torità di coſtui furono figliuoli come vuol Gabriel Caſtelli de Terni. - - - -

-- V

- - - , . . . . l - -

guidaccio che nel ſeguito, e riputazione dei Mareſotto entrato nela ſervitù di ſuo padre cô la

ſuoi maggiori ſuccedè allora pche militò mol- corona di Nap. hebbe dal Re gradi molto princi

ti anni ſotto Papa Gio. 22. perCondottiere in pali di milizia, nel qual ſeruigio morio.

compagnia di Gentile 2, di Varano Signore di

Camerino,e parimente ſotto Clemente VI fu ſua moglia Ringarda,figliuola di Ridolfo Varano,e di

Galatea ſua moglie nata del ſangue d'Inghilterra da cui gli nacquero

li - - - - - l

Condelardo,alleuatoſi negli eſercizi dell'armi Andreuccio giouine belliſſimo dell'età ſua. fu dal

ſi trasferì da Odoardo 3- Re d'Inghilterra, che Pontarmato Caualiere nel fior degli anni, morì

guerreggiaua in quel tempo contra Franceſi; diſgraziatamente ne le feſte di Teſtaccio, che coſi

appo del quale giunſe à talgrado, che lo creò chiamauano in Roma le feſte baccanali di quei

Caualiere dell'ordine de la Gartiera,gradora- tempi,laſciando i ſuoi figliuolini in molto ſcompi

re volte conferito è perſone Italiane. Ritrouan- glio che fu cagione de la caduta di queſta caſa. de

doſi finalmente fra i primi Condottieri dell'eſ- quali ritrouiamo

ſercito Ingleſe, contra Giouanni figliuolo del I -

Re Filippo di Francia, che lo ferono prigione o Gionbattiſta Caualiere Romano regiſtrato tra la

mentre ſe ne ſtaua có l'eſercito aſſediando Pa- rcſegna de Gentilomini Romani, di tutti i Rioni

riggi egli vi reſtò ferito,e morì,eſſendo per or- fatta fare da Pio 4.à 3.di Giugno 1565.

dine del ſuo Re traſportato il ſuo corpo in Vin- - -

deſone,ne la Chieſa di San Georgio Auocato de Caualieri de la Gartiera,con molta pompa,facen

douiſi la ſtatua ſua equeſtre con queſta inſcrizzione Condelardo de Caſtello S.R. E. Baroni, i Duci inui

itiſſimo, é ordinis Garteria militi Torquato. Regia iuſu boe inſigne monumentum poſitum est, objt

A. CCC. LXII. die 15.Martij. Defatti di queſto Caualiere,e di queſto ſuo illuſtre depoſito,ſi leg

gecorioſamente in vn Compendio de la Famiglia Gregorij Romana, compoſto da Pietro Terni

ſcrittore de la ſtoria di Crema ſua patria .. -

Queſti Caſtelli tennero le antiche loro abitazioni con le torri e le loggie in Traſteuere, dopo lo

ſcacciamento che da Prencipi Guiſcardi ſi fede tutti li palagi, e torri de B.Romani dell'eſquilie ,

fra 1Laterano ed il Campidoglio, ilquale eccidio diede occaſione à molte Fam. de perſonagi, altri

chiamati Nobiles de Culiſeo di ritirarſi ad abitare in Traſteuere,come luogo riputato in que tempi

- per lo più forte di Roma,fra le quali furono le Fam.dell'Aquila Conti de F5cli,li StefaneſchiSigno

ri di Porto,li Normádi,gli Anguillari,i Papareſchi,e piu altri. E le armi che da queſti Caſtelli ſi vsò

di portare fu il ſolito Caſtello d'oro in azzurro,a lati del quale vi giunſero due Leoni d'oro, con vn

cingolo militare d'intorno, i quali due aurei Leoni ſi portarono da diuerſe altre antichiſſime Fam.

Fomane,come dagli Ottaui detti poi di S.Euſtachio,Conti di Tuſcolo,da gli antichi Pierleoni, da

Friapani, dagli Annibaldi,dai Suburri ed altri,non pciò ritrouando come ſi aggiungeſſero aqueſti

Caſtelli,ed il cingolo parimente con i bianchi razzetti acuti in forma di ſega: con i quali cingoli ſi

gnificarono le centure vſate dagl'Imperadori coſi Coſtantinopolitani come Alemanni,benche di

uerſamente,e la Conteſſa Matilde con forme nella piſtola 2 19. di Papa Silueſtro 2. impreſſa, ſi leg

ge,che ne coſtumaſſe onorare i ſcudi di Cauallieri. - -
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' VE ' ſcrittori Fra gli altri de le ſtorie Ciciliano, vno-antico’come il Fazzeili,

` ed vn altro moderno come il Buonſiglio, amendue nel 'trattat- de lavenuta~

in quell’lſola di Arrigo, od Arrichetto di Chiaramonte* famoſo.CaPÌtand

.› Franceſe , in ogni cola ſi accordano fuori che nel modo del‘riceuerñlÎingiu;

` ria;perci0cvhe il Modernoſcriue ne la prima parte all’otrauo de le ſue ſtorie

' che partiſs’egli di Francia ſdegnato per l’offeſa riceu'uta da Filippo .lie di

quel Regn0,in perſona dela moglie; ‘e Venuto à ſeruigi di .Carlo in NaPoli‘;

v da queſt’altro oltraggiato con ingiuria maggiore nela‘figliuola; ſe ne pal:—`

ſaſſe in Cicilia.ſcriue il Fazzelli d’altri ſeguito,che l'ingiunia Arrigo in per—L

ſona de la moglie la riceueſſe da Carlo inRegnose che in vendetta egli (di canto oltraggio”; quel—t

l'e turbolenzie di guerre con belliſſimo ſtratagemma hauuta vna liglíuola di Carlo in mano, di cui

téadeil nome;vuol che la violaſſe . dopo il qual fatto dubitando de lo ſdegno di Carlo; ſe ne fugiſſe'

eonbla ſua Fantin Cici‘liar in prò de la‘quale opinione come più vera riſerirò le parole d’vna mia.

Cronica che traſcriſſe il Luueburgdn tal guiſa . Enrirua aliaa Enrirbertm Claramonranm Frame”

gènere,VírbrII-›,Ò- ”abilitare clunffimm,cum in S. Ludoum' rin/"9;ſi1g‘ Philippi Rrgmá anrarä aa'qu

r'midfflrtffiranriz dtfiedem Caroli Reg” Neapmiſitixſh manripamt alla! z 7 r . [/x/are”:ijmm exi

rqiapmrrflrm , quam Car-01m ‘Rex rar -z/id” , effllc'i‘im ama” Mstí!,mndemq; an: Imperia, aux Preti”.

cor-rapine” violauilr quo cognito Enrica ad tempus drſſimulata”: irriurram -v’ri/Ei deliberata”. täjem

Caroli/{ſic nubulirstuprum oicrffim intulit,ó‘* writm ci”: immer”: -vxore e'? fiiro,ad Pen-mn Ara—

gonmé) Sicilie Rega” dum in Caffirir contra Cefalu”) eſſèt def/‘ñ‘címì quo Ò'bemgmffi-nè aretme cſi'.

questo figliuolo di Arrigo ſi chiamò . ' ` .

 

Simoncilquale inſieme col padre , come ſi è detto , andò à ſeruigi

del Re di Ciciliascostui ſi crede che laſciaſſe ,conforme la ſuderta...

CroniCa...

In questi tempi ſi legge di vo

Manfredi di Chiaramontczil

quale eſſendo -Condortiere di

Carlo in Calauriazinneſòil ca

ſ0 di Arrigo , anch’egli paſsò

in Cicilia.in tanto elſendoda

lat-Signora del Castello di Mo

rano fraudolen temi-te in uita—

to , nel piu bel (le la Cena , ſu

da quella fatto prigione,chc

poi buona ſomma cloro com

poſto lo libero . paſsò coſtui à

ſeruígi del Rc lampo Interne_

d'AragOna.`

N.di Chiaramonte.

padre di

Giouanni eletto Gouernador di Palermo, ì

oue reſedè grá tempo,huomo d’animo ſol

lecito ed eleuatomel quale ſoſtenne molte WWW_

guerre per terra,e per :nare contra Rober— i y

to Re di Nap. che combatteua l’Iſola di Ci— Gionanni Coſtanza

cilia. Goucrnò Sir-agoſa dopo la ſua oppu— 2. Cóte di moglie di

gnazion dal Re Iacoposnella quale haut—do Modica_. Franceſco

iſcouerta vna congiura de tutti iPretide creato da Vintinii-

la Città che la voieuan tradire in mano Federico glia…

dell’inimico ; quelli preſi dopo vna lunga Re di Ci.

carcerezgli ſe tutti morire. cilia.costui perche Franceſco Vintimigîizi ſiro cogna

~ . ~ to haucua repudíata la ſorellazpcr clic-r come diccua

inabile al peſo del matrimonio,e con licenza d ciRomano -Ponr.ſeccndo il Bonfiglio , banca-perciò

‘ñ -ñ j O lcgi
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legitimati i figliuoli dela ſua Concubina è la ſocceſſione de lo ſtato. Eſſendoſegli ſcouerto nemico

per riputarà ſe quell'ingiuria fatta, non potendo per allora farne riſentimento, partito da Cicilia

andò à ſeruigi dell'Imperador Ludouico appreſſo del quale hebbe onoratiſſima codotta ne la guer

ra che faceua in Italia;la qual finita carrico di molte rimunerazioni,con vna buona ſcelta de Tede

ſchi ritornò ne la patria, la cui venuta ſoſpettando il cognato,armando anch'egli publicamente fu

ron cagione di diuider in due fazzioni quel Regno, il che diſpiacendo al Re Federico comandò al

vecchio Giouanni che accomodaſſe queſte diſcordie,ma in darno per ritrouar ſempre duro il nipo

te;ſinche incontrandolo vn giorno lo ferì nelateſta,e per colpa del cauallo non lo ammazzò.ilche

dal Reinteſo,arſe di tanto ſdegno,che incontinente bandillopriuandolo anche de lo ſtato; per la ,

qual coſa ritornò dall'Imperador Ludouico,col cui mezzo non potendo ritornar in gratia del Re,

venne in Napoli al Re Roberto,da cui eletto ſuo General Capitano,inſieme col Conte di Coriglia

no lo mandò con potente armata di mare, e di terra in Cicilia, la quale ſecondo il Coſtanzo fu di

7o.Galee,con la quale ferono grandiſſimo danno a quell'Iſola con rouinar ſino a le mura di Paler

mo; dopo ilqual fatto ritornò Giouanni all'Imperador Ludouico l'anno 1335, finalmente eſſendo

per la morte di Federico ſocceduto a quel reame Pietro 2.eſſendo ricorſo da lui Gio.conoſciuta egli

i cauſa del ſuo eſſiglio l'aſſoluette, reſtituendogli tutti i luoghi ſaluo che il Caſtello con la Rocca di

Ceccabo. e coſi ritornato a lapatrianel 1 337. ſi ammoglio con la ſorella di Matteo, e Damiano

Palizzi da la quale acquiſtò

Arrigo ritor- Manfredi Conte di Modica,ilq.eſſendo pfetto

nato col fratel di Saragoſa,preſe il grano di Federico ſuo fra

lo Federico in tello,che d'Artale di Alagona ſi faceua in Ca

Palermo. tanea condurre,e lo fecontra le loro conuen

zioni portare in Saragoſa,che perciò di nuouo

la guerra con gli Alagoni attaccò;occupò Bizzintio con l'aiu

ti de traditori di détro, dopo fatta triegua pervm meſe impro

uiſamente il Re Ludouico con Guido Vintimiglia,e có Catala

ni, i ſoldati di Manfredi parte ammazzò, e parte fugò nel Ca

ſtello di Battifolle,rouinando il paeſe,e brugiando da Leonti

ni; da doue egli vſcito; Vt iacturam iattura vlciſceretur, ſcriue

la ſtoria;tutto il Cataneſe ſino è la Motta,e Paternò, e quindi

da la parte che volta verſo Siracuſa, ſino al Caſtelletto Mili

tello,e Sortino con altri luoghi: depredatone ogni ſorte d'ani

mali,e de greggi, eſſendo l'Imperio Siracuſano de Chiaram 5

tani ribellato ; Ludouico Zimbardo d'Aſſo de la congiura ſo

ſpetto, tormentò crudelmente,indi Ponzetto capo de congiu

rati, il quale con i compagni di notte tempo hauea tumultua

to;Tomaſſo Martino, Franceſco di Piacenza, Gio. Siracuſano

Iuriſconſulto,e Nicolò Sauoina,fe morir tutti,laſciando la Cit

tà di Saragoſa ad Artale Alagona mandato dal Re Ludouico

à preſidiarla, ilquale ordinò per il ritorno di Manfredi le inſi

die;ma fu da le genti di Simone ſuo figliuolo ſuperato,e vinto;

di maniera che per le forze de Leontini per la potéza de Chia

montani,e di Re di Nap.in Cicilia, fu l'Imperio di quell'Iſola ,

in mille parti diuiſo intorno al 1355. dicendoſi, che Horum ,

potentia in Sicilia Imperium concidiſſe viſum eſt, dopo preſo

Leontino da Artale Alagona ſi perdè l'anno 1359. ſotto Rc

Federico, è cui dopo la morte di Ludouico Re di Napoli, ſi ri

concilia il detto Manfredi,e muore nel 1386. fu ſua dona Mar

gherita cogina del ſudetto Artale Alagona; la quale fu dal

medeſimo preſa con ſuoi figliuoli nel Caſtello di Leontino,to

gliendole parimente vna ſupellettile di valore traſordinario: il

che vdito allor da Manfredi, ilquale ſi ritrouaua in Meſſina ſi

- perdè

-

I

Federico, ilquale

eſsédo Signor di

Girgento, fu ſpro

nato da Meſſineſi

à venire in Meſſi

na per animare il

Re Lud. à préder

le armicòtra Mat

teo Palizzi,che

cercaua farſi ti

rammO, C toglier à

lui, ed à tutti i Chiaramontani il

Regno; pertanto hauendo d'huo

mini ſedizioſi fatta vna gran rac

colta,mentre ſi proua il Re conue

nire; eſſortato da Matteo ſuo zio,

che licenziati quelli huomini con

le ſue genti, e di Simone ſuo nepo

te,entraſſe dentro Meſsina ſi deſi

deraua la vita, ed il Re animaſſe ,

per la viſita di quel Regno, accio

che ſolleuaſſe le ſue neceſsità in

parte; offerendoſi aiutare il Re di

mille oncie d'oro. finalméte ritor

nato in Gergento, e tradito d'Ar

rigo Roſſo ſuo genero,ritornò a ſer

uigi di Federico, il quale hauea la

ſciato per ſeruire il Re Ludouico

à ciò far perſuaſo d'Artale Alago.

na, con lo quale dopo alcune con

trogerſie fra loro, hauea ſecreta

mente fattavnione, a quel Re ri

conciliato con Manfredi ſuo fra

tello;perlo quale aſſalita Mcſsina

da

Iacopo cheol

tremodo gra

uando de da

zij Nicoſia, e

di tributi; eſsº

do da quel po

polo tumultua

te aſſalito ſiri

couerò nel Ca

ſtello.

i

l

º

-l
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dè d'animo,ed one volgerſi debba,od in qual manierapoteſſe ritorna

re i ſuoi in libertà perde il giodizio furono ſuoi figliuoli

Simone Conte.Co

ſtui tenne Raguſa ,

inſieme con vnaltro

Mäfredi di Chiara

monte Prefetto, al

lora di Leontini:In

di congregato allo

ra buon numero de

ſoldati,venne à Gir

gento,oue la morte

di Matteo Sclafano

lo ritenè dall'impre

ſa; ed andato in Pa

lermo da Lorenzo

Murra Goriernador

de la Città, ammaz

zò FranceſcoVinti

miglia il giouine va

loroſamente cobat

tendo con ſuoi l'an.

1352 predò la Cit

tà,epreſi i Catalani

per forza co la mor

te di Roberto Ban

do 5 di Gio. Coſme

rio,e di altri.Cótraſ

ſe perpetua lega co

Arrigo Roſſo a per

ſuaſione di Matteo

Palizzi. finalmente

con la morte del ſo

cero Matteo perdo

no de la ſua ribellio

ne ottenne dal Re ,

Ludouico dal quale

eſſendo molte volte

chiamato dopo non

oſando di compari

re, di maniera ſi ac

ceſe di ſdegno con

t -.

Andrea Conte di

Modica, ilquale

fra gli altri Baroni

dell'egno, nel té

po del Re Marti

no, occupò Paler

mo;in tanto venu

togli ſopra cigroſ

ſo eſercito ſegliar

rendè volontaria

mente l'an. 1388.

che perciò fu por

- tato dauanti al Re

daBernabòCapri

era, come ſe egli

medeſimo ſi fuſſe

dedicato è la mor

te armato contra

l'editto del Re, vo

lendo entrare nel

palagio Reale: per

la quale azzione,

da Salibeni Mar

cheſe, Dottor Meſ

ſineſe, Giodice di

quella grâ Corte,

il quale à le ſpeſe

di eſſoAndrea ha

uea dato opera à

le lettere in quel

la Città per ſette

an.cótinoui; ed an

nouerato fra Dot

dizzioni coſti

- -

I

Eliſabetta mo

lie di Nicolò

Peralta a cui il

ReMartino c5

cedette la vi

ta perduta gia

per la ribellio

ne cótra di lui

e la Contea di

Calatubbel –

lotta, Selafa

no, e Salatafi

mi, firmò con

tutte le gioriſ

- I

N. moglie

di Giouáni

Padella, de

la qual Ca

ſa furono i

Cóti di Cá

marota, ed

in iſpeciel

taFederico

à lui come

complice

ne la côgiu

ra orditada

li fratelliIm

peratorijc6

tra il Re Frä

ceſco di Frä

cia fu tron

coil Capo.

tuédolo oltre

di ciò Gouer

nadore dela ,

Città di Sacca

nel 1396.in co

ſtui eſtinguédoſi la Famiglia

Peralta, percioche de la Cla

ramontana,acquiſtando ſolo

tre figliuole femine dele qua

li la prima nata Coſtanza ,

eredando lo ſtato paterno, ſi

casò conArtale de Luna fra

telcogino del Re Martino, a

cui donando per dote tutta ,

paterna Contea paſsò il re

dagio de la Caſa Ripalta è

quella de Luna.

tori di quel Collegio: auanti la piazza della pro

pria ſua Caſa glife troncare la teſta dopo l'hauer

lo repentinamente a ciò condendato,oltre la con

fiſcazion de ſuoi beni al Re; il quale quel Contea

di Modica donò al ſudetto Bernabò Capriera che

l'hauea preſo.

tra di lui, che piu non volle il nome vdir de Chiaramontani: per la qual

coſa allontanatoſi da" Nicoſia per aſſedio laſciandogli

l'entrata nel Caſtello Rogiere Tedeſco: e di la prima à Galbiano, indi a

Catanea,e paſſando Neeto di mezzanotte,dormendo tutte le ſue guar

die la preſe con ſuoi ſoldati,ma eſſendo rotto da Giouanni Lando, ſaluò

con la fuga la propria vita, eſſendogli veciſi dal ſuo eſſercito 15o ſolda

ti,i corpi de quali eſtinti buttarono per ſopra le mura de la Città in pre

da à le fiere, ed altretanti ſoffocati ne la publica piazza. lui intanto il

Caſtello di Miſilindino con poca fatica occupò, inuitato da Terrazani,

eue Berlingieri inglora Gouernadordel luogo, ilquale con alcuni ſuoi ſi
CI3.

da quella ſcacciati i mi

niſtri de la Reina Giouá

na,la Città el Caſtello ri

cuperarono ad eſſo Fede

ricoi'an.intorno al 1367.

Di Matteo Palizzi ſudet

tozio di queſto Federico

perche ritrouò vn elogio

ſcritto dal Luneburg alp,

poſito hò voluto qui por

lo,ed è il ſeguente. Mat

teue Palitius Magiſter

rattonali in Sicilia a Pe

tro 2. Rege inueftituo Pa

normum veniens cum me-,

potihua ex ſorore Ciues in

Catalano, ideft Rege Bla

Jcum,dº Fridericum Ran

dati Marchionem conci

tat,dº ad cedendi eos im

pellit, efficitg; vt totapa

ne Sicilia, preter Catanti

Paterntonem mancum ,

& placià (qua Regiº Im

perium ſub Blaxi tamen

Alagone auſpici, agnoſce

bantjad Palitios, & Cla

ramòtanos deficeret. Mul

ta deinceps etiam cum in

Sicilia crudeliter ageret,

gº turbaret preſertim ,

Aeſame poſi reditumab

extlto reuocatua ab Eliſa

betta Regina anno 1348.

Enricua Rubeu,dº Simon

Claramontanus cum Ab -

battſſa D. Clara Pertaſi

eius tirannidis,in ipſum ,

conspirant, 6 plebè Meſ

ſanenſem concitant, e fig;

a multeribus promiſcuaq;

plebe arcem Meſſanam ,

oppugnàtibus in aula eius

ſubterranea qua ſe ab

diderat necatua, di equi

cauda alligatus per Vrbè

trattua fuſtulatim ciſciſ

ſua,capurq;, & manua ad

Blaſcum Alagonam miſe

ſunt, a quo cum gemitu

ſunt ſepulta a.C.1352.

Reſtò di Federico vina

vnica figliuola la quale

fumoglie di Arrigo Roſ

ſo,
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y ~ Sſicurata è già da la comune opinione' de tutti gli Scrittori , la Famigliaì'Ci

bo eſſer da la Grecia , venuta ne’ tempi à dietro in Italia ; e primíeramcnte

ne la famoſa Città di Genoua , per potenza d’armi all’ora la prima volta;

poſſeditrice de la Fortezza , ò Città di Pera ,* che’ ‘miſeramente dopo rica

dura in mano de Barbari , ſu da‘ lpro poſſeduta ſino al t 260. ſi à la ſtoria.)

ì , x Lunehutgenſe credete ſi deue,la quale èdal Pauuin, e dal Roſcelli ſeguita :

‘ 1 ~ regnando Michele Paleologo l’Imperio di Coſtantinopoli , ſigliuolo di An

, . dtonico, e d'Irene, nata d’Ale‘ſli Angelo Imperadore dell’Oriente 81.ali'or-’

_ che restituito quello imperio à Greci, e comitato—del Patriarca’ ,- per memo!

ría de'ri‘cetnni‘ benefici i' la Republ.Genoueſe, ed aiuti ne le guerre contra Vineriani, e Franceſi nel*

l’oce‘epationeñ'di queli’Imperio,la fortezza di Pera oli conſignò per lettere,ed Ambaſciadori ſon-ra' ciò

deſiinati; La qualcfu poi rifatta da Genon'eſi,e l anno x 3 04.pubſicata Colonia,e chiamata Galata', ..

postadirimpet‘to à Costátinopolhoue ſin oggi quelle fabriche à l'vſo de Genoueſi ſi ſeor‘gono. Sopra

la glorimcbe i’inſupetbiua de la Signoria in que téphe d'vna gran parte dell’0riente,come di'Tiro,de

ln Tol'emaide,di Negtoponteflel regno di Cipr0,di Miti lene principal Cittàidell ’iſole di Lesbo , e di

Sciogitonoſce uefia Città ſin- oggi Genoua per ſua Metropoli” dealtri luoghi“;fabric‘à‘dó iu-i,e rîiſio

tando dele Citta,comc' Smirna,FanÎa`gosta,la noua Foca',- co'l nome di Foglia', coſi,riſpetto à l’altra_

antica, chiamata,-ed- altre nonpocbe : per cagione de le quali occaſioni , co‘l trafico , e coil p‘aſſagi’o

,leva-ri’ legni da uei paeſi : accade,che in quella Repubmaui‘gaſſe‘ro due fratelli Greci‘ nobili di que'

luegiñzguídatí-,e accompa nati da molti . Costoro istimandoſi valoroſi nell‘armi, Vìennero‘ ci! tali

i-hrſi‘di quel Senato 'cono cere : come pet‘ord—ine di que' padrir empiegandoſi dopo 'in díue ceci»

patio-nidi- guen-afierono ratt_ ſaggio di loro; onde meritarono eſſere' accettati', e però chiamati- à l

cittadinanza di coſi famo a Republica : l’instituto de la quale à gran pena ſi ricorda .z riuoi'g'endo

Perle ‘tenebre', òconfuñon’i di quella grandezza , oue ſaiita eſſer ſi conoſceua; percîioche’ ne dei ſito

reggimentome de le qualitade ſuoi Cittadini,ſino al r ſó'o, de la grati:ì comune, che-cominciaronoi

ſito annali,non ſi hà memOriañ particolare,nel qual tempo etí‘an’dio e"introduſſe il ſopranom‘e di nodi-2r

bilcÀ-quetcimdino, clienti numero era ammeſſo del Conſolato . E la: raggione di ciò rende il F01

glienanelprimodela ſua' Republic-'C Genoueſe :' che- eſkndoſi ne la‘ Città eletto vní Podeſtà Snc*

sticl’c', gli 'otto Cittadiniflhegli erano dati aggiunti , come qnclli , che con perſona d’altra nation”

haueuano ‘a’ negoziare per'yipmatíon‘eñ de'la- Republica ;ze loro ſi' cominciamo-nobili à mento-nare.;- ,ñ

dicendoſi gii (Mo ‘del gouetno ;- col cui menos-’introduſſe in-ptoe‘t'ſſodi'tempo dópb‘ia nobili

tàx’la* diuiſione Raquel‘popoio, cazione de l’ultinw ſiae touine , come-toccarotm* in altre occaſioni'.

. , A Porta
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daſſer l'origin loro -

º –
r i

Guido è Guidone il quale fu da Genoneſi eletto Eduardo ſi

Capit.ſotto di Ottone Rède Germati in quel té

po, che fu da Agapito II.Papa,in Italia chiamato

con la conſulta de la maggior parte dei ſuoi Ba

3 Portarono" due fratelli vina diuiſa, od impreſa attraderſata ſopra gli

ſcudi di tre linee alternatamente con molti ſcacchi diſtinte, è quadretti

vguali bianchi,ed azurri ſul capo roſſo. XIBOE chiamati ne la Greca fa

uella, da li quali acquiſtaron poſcia il ſopranome de li Caualieri de Cibi.

Il che reſtando per le bocche degl'huomini, originò il cognome di coſi il-.

luſtre Famiglia, come è manifeſto: auuenga che da Stefano de Vrbibus,

Scrittor Greco molto accurato, ſi affermi, quella eſſer venuta da la deſola

ta Cybon Città di Grecia, allora grande più che famoſa, la cui opinione ,

confermo, come di più facil eredenza: da la quale con le occaſioni degli

eſſerciti intanto,che Greci Imperadori, in Italia con eſſi loro recauano,ſe ,

ne traſportaſſe col tempo nel mar di Genoua, ed iui primieramente fun

º
- i

a
) -

fratello per molti fatti anch'egli in

prò de la Répub.Genoueſe,e del medeſimo Imp.fu

illuſtre. Di coſtui fauellando il Sanſou.lo reca

al Mondo in tempo dell'Imp. Gratiano, all'orche

roni: per non poter più ſoffrire la tirannia di Be- ritornò è la Fè Chriſtiana, tutta l'Italia, dopo la

rengario,e del figliuolo: promettendogli il titolo

dell'Imperio come ſegui, che fu poi detto Ottone

primo Imperadore di aueſto nome (dopo che i

ſteri,e deſcendenti di Carlo Magno il perdero

-no) legitimaméte creato, e da Gio.XII.incorona

“to,conforme il Plat.dopo Odo Clunicenſe,col ti

tolo de la Germania, e de la Pannonia, per rela

tion di Ademaro Veſcouo di Vienna. Lo che fu

anche dopo dagli altri Imperadori eſeguito.

Liberò quella con la fuga, e perpetuo eſilio, di

eſſo Berengario, e del figliuolo, guadagnandoſi

ſenza por mano all'armi tutta l'Italia, ſecondo ſi

morte di Giuſtina ſua madre, protettrice per opra

di Valente ſuo cognato, ed alunna de la ſetta Ar

riana,ſecondo la ſtoria Eccleſiaſt.è l.ij.con la qua

le cominciando a diſcacciare i Chriſtiani, e dia

bolicamente i Sacerdoti, ei Religioſi ad eſſiliare e

imbratto,conturbando quella di mille ereſie; tut

to ciò nel tempo di S. Ambrogio, come ſcrive S

Geronimo, che difendeua la Chieſa ſua,non con -

altre armi,che con vigilie côtinue, digiuni, ed ora

tioni, chiamando Iddio al rimedio di coſi gran

. de, e tempeſtoſa rouina; il che è falſo per la cro

nologia del tempo. .

Alegge in Luitprandone le ſtorie di Pauia, de la - - - - -

quale fatto Signore, come ſi è detto, conoſcendo gli animi altieri degl'Italiani; e ſoſpettando rite

nergli in fede, e diuotion de l'Imperio, giudicò, conforme Carlo hauea gran tempo di lui prima in

ſtituito,che fuſſerotutte le Città libere,ma però tributarie al Rom.Imperio: ordinando che i Cittadi

ni, i loro Magiſtrati,per l'amminiſtratione de la giuſtitia,eligeſſero, ſecondo le loro leggi, e coſtitutio

ni,ſolamente al Rè,od all'Imperadore, i ſoliti tributi, col corriſpondere, ordinati dal magno Carlo,

cioè,per quanto ſcriue la ſtoria di Bologna,il Fodero che ſi pagaua nel paſſaggio ſolo in Italia,d'alcu

no Rè per la ſouuentione de le ſpeſe, che per ciò ſi faceuano. La Parata la quale in raſſettare i ponti ſi

diſtribuiua, e le ſtrade: ed il Manſionatico, da cui ſi cauauano i danari per pagar i ſoldati dele guar

die in diuerſi luoghi; e queſto con giuramento de Magiſtrati dela Città, da oſſeruarſi inuiolabilmé

te. ordinò: nel qual tempo ornò parimente non pochi Caualieri di gradi, e dignità nobili, e molti

feudatarij de l'Imperio facedo, con loro cocedere ſtati,e giuridittioni; infra quali fu Guidone, a cui

donò ne la val di Arno inToſcana, le Terre di Monteuarchi, di Colorano, e di Latterina: come per

p" nell'Archiuio di Maſſa, accettato, ed approuato per tale in Roma: le cui parole

n le ſeguenti:

e In"Santia, 6 indiuidue Trinitatis. Octoprimus Diuina fauente clementia Romanoru -

Imperatore ſemper Auguſtus Quoniam Imperialis Maieſtas, deſideri benemeritum pro aſſenſu occuri

rere honorum cumulo fideles decorare munificienter conſueuit, vt eorum fidelitas in dier adſeruiendum a

Imperio animeturiae conſideratione inſpecta,vtcognoſcat,tam preſens, quam ſucceſsura poſteritas, quod

nei circunſpettamfidemiae ſinceram deuctionem fidelis,ac generoſi viri Guidonis Cybo Genouenſis,6 gra

taſeruitia que Eccleſe Romana, di Imperatori, intra,dº extra Italiam exhibuiti conſiderantes Imperia

li munificentia ipſum Guidonem heroem,di tribunum cohortium,nobilium,di equitum,Sacri Imperi decla

zamus, é veeiusaétiones erga noſtrain Maieſtatem, di ſacrum Imperium ſemperparate ſintiliberalita

teAng Concedimuod in perpetuum domamus dicio Guidoni, 6 eius ſucceſſoribus nobilia Caſtra, in valle

- si è d. - Aine,
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Arniſcilicet montem Varchum,Caſtrum Carſolarium,di Latirinam,cum eorum diſtrictu,ò honoribus,tàm

intra,quam extra,dº cum vniuerſi iuriſdictionibus, d rationibus eorum Imperio attinentibus, ſtatuentes,

& precipientes,vt nulla vnquam perſona, humilis, vel alta, . . . . . . . . . . . . . audeat memora

tum Guidonem,aut ipſius ſucceſſores,haredes,in hac noſtra conceſſione impedire, velipſis aliquodgrauamen .

irrogare. Quodſi qui, auſus temerario facere preſumpſerit, propenainuindiffam ſui reatus auri puriſi

mi centum quinquaginta libras, dimidiam Camera noſtra, reliquampaſſi, iniurian, perſoluendas compo

nat. Et vtrobur neſtra conceſſionis perpetuum /it, hancpaginam conſcriptam, ſigillo noſtro aureo commu

niriiuſimus. Huius rei teſte ſunt, Egenulphus Magdebur Princeps, Gulielmus Miſine Pollonus, Ioan

nes Almae vrbis Praefectus, Marchio Edogamus,Vamon Eucherius; & quam plures ali ſignum Domini

Octonis Magni Romanorum Imperatoris inuitiſſimi . Poſt quae verba aderat hoc ſignum

Aéia ſunt hac Anno Dominica incarnationis, nomigenteſimo ſexageſimo ſecundo, indictione quinta, re

gnante Domino Ottone I. Romanorum Imperatore glorioſi Regni,di Imperi ſui cavi. Datum apud Vi

terbum quinto. Idus Decembris.

Erano in queſti tempi Signori dell'Iſola di Scio Caloiano, e Coſtantino fratelli Cibi, ſecondo af

ferma l'opera de le Coſtitutioni di quell'Iſola, in poter de' Giuſtiniani Genoueſi, à quali fu dopo da

la loro Republica conceduta in pegno per lo dinaro ſpeſo ne la ſua ricuperatione, eſeguita da Simo

ne Vignoſo cittadino Genoueſe con trentacinque galee nel 1346. oue dimoſtrò quella noteuole leg

gierezza,togliendo l'onore è l'unico ſuo figliuolo,il quale con vnraſpo divua pendente al collo, per

maggior onta, fe batter dal manigoldo, per tutta la Città vituperoſamente condotto: come nel ſuo

Elogio racconta il Foglietta, ed accenna il Caffaro. da le cui mani etiandio cadde per mancamento

del ſolito ſuo tributo al Turco, che per ciò gliela tolſe. Fu queſt'Iſola vna volta donata al popolo

Genoueſe da Michele Paleologo, inſieme con Smirna Città dell'Aſia, come dicemmo: ed in tempo,

che il Vignoſo ricuperolla, ſi poſsedeua da Cibi, come Signori di quell'Iſola tutta, ſecondo le ſudet

te Coſtitutioni,dal quale aſsediati,la difeſero molti meſi ſuperbamete; ſinche diſperati d'eſser ſoccor

ſi dall'Imperadore, che c&ceduta gliela hauea,come quegli che moleſtato dal Cantacuceno,continua

mente attendeua à la ſua difeſa, con onoreuole conditioni renderonſi: e la riſerua de loro iuſpatro

nati,e priuilegi Imperiali, a tutto ciò conſentende il General prima, e poi la Republica. la partita de

quali piùvero è credere,che ritornaſse in Conſtantinopoli, che non in Genoua. Come del ramo che

paſsò in Vngheria ſotto il nome de Cibbacci non incognito è gli Scrittori per le poſseſſioni altreſi di

molti titoli,e vaſsallaggi nel téporale, e ne lo ſpirituale: il primo de quali ſi legge ne la ſtoria Lune

burg. e ſe ne ha per relatione,ch'eglino ſcriueſsero al ſecondo Card. Innocentio, dandogli di loro no

titia,come per lo Danubio varcaſsero ini" paeſi, col teſtimonio de la medeſima diuiſa, & il ſecon

do nel Giouio, oue Amerigo, che fu Veſcouo di Valodino, il quale valendo molto appreſso a que

popoli,gouernaua con la ſua autorità tutto il Regno. Di Guido nacque - --

Eduardo II.il quale rimaſe erede del padre,non ſolo del vaſsallaggio, ma dell'arte etiandio de la guer

ra,eſsendo dal medeſimo Imperadore creato ſuo Capitan de caualli.Morì egli nel 99o di ſe laſciando
- - - - - - - -

- - - - -

Franceſco,che paſsò in Grecia, ed in ponente à le guerre , Guido II erede per l'aſsentia del fratello,

di quelle parti. Indi ritornato in Italia,ed à Genoua, la- de tutti i feudi, e le facoltà conquiſtate.

ſciò morendo, ſecondo la ſtoria Saſsonica.

Lamberto di cui ſi legge per le ſtorie di Piſa,eſsere ſtato il primo di queſta Famiglia, che acquiſtaſse

da per ſe ſteſso dominio alcuno, percioche ſeguendo le veſtigia del paterno valore, armati de ſuoi
proprijdanari buona quantità devaſcelli,come il Foglietta,andò contra Mori,che corſeggiando, ImO

ieſtauano le riuiere di Genoua: e quelli ſconfitti ſin dentro è proprii ripari, ch'erano ſu l'Iſola di Ca

praia,e l'altre circonuicine ſottomettendole al ſuo imperio,di quelle ſuperbamente s'inſignorio: coſi

in Eleuterio Scrittore di tempi antichi, ſi legge. Vogliono che da coſtui naſceſse -

Aranito, dalquale è poi venuto il nome di Arano, e di Aranino ne la Famiglia i coſtui ſi ritrouò nel

felice acquiſto de la S. Gieruſalemme con Gottifredo Boglioni; da la cui protettione parimente nel

- - -

diffuſo arbore de la Caſa, ſi ritrouano molti Gottifredi in memoria ſua. Si legge di lui nel Patriarca

Aniceto ſotto il medeſimo nome di Cubeo : ed in alcune inſtruttioni di quei tépi, ch'eſsendo tra pri

mi annouerati di quella lega, fuſse di non poco aiuto è la coronatione diceri: ſopra il".
- . . . . . - º Olde



Older?” CiboÎîardinalc di SS.Giouanni,e Pa010,. di. lui ſi' vedevna ſortoſcitrior'ie con altri Cardina

li in vna Bolla di Onorio ILcauata autenticamente dal Vaticano apprcſso di mc..

diſattino Cibò fu creato Cardinale da

centio II. col titolo di S. Stefano in Monte Ce

lio , di lui il Ciaccone riferiſce le Bolle oue stà

firmato del medeſimo Innocen. in S.Benedetto

di Mantoua del x r 35.8: in Vaticano del ir38 .

Î ,

Baiamondo fratello del Card.M‘artino, fii Conſole),

nel gouerno de la Republica di Genou1,di cui ſi leg-v

ge memoria ne gli ſcritti di Antonio Raccataglian,

vno de’ Secretari di quella Republica '

Inno~

Bubaldino fratello del Card. Guido,del

quale appare memoriain diuerſe ſcrit

ture nell'Archiuio de' Notari del Pala

gio di Genoua: molti costui fanno pa

. drc di

Ermes Cibo , il quale perche ſignoreg

giòla Capraia con le altre Iſole à lei vi

cine guadagnare per Lamberto da’ Mo

ri: il dominio dele quali era ſin quì có—

tinouato ne la Famiglia , come ſi legge

nel‘ libro dela caſa di S-Giorgio di Ge

noua , ed abitò in quelle , ſi acquistò il

cognome dell'Iſole , che coſi ſi ritroua

ſortoſcritto con' gran numero de Citta

dini ne la pace che ſeguì in questo tem

~ - po fra Ge

noueſi , e

Piſani .

e Dal che.)

` mofso ſcri

ì “ ue la sto—

ria Lune~

burg. di~

uiſa l’ar

me , ſotto

b _y i quadret

a.. …,21 ti. ‘dipinſe

, ~ piu ſco—

gli , _0d vna Iſola ſopra alq uAnto di ma—

renel r 188. ſuccedette a lui .

 

. 3 , .

MarcoGuido Cibò fu ſecondo il ſudetro autore,creatoCar.

dinale da Lucio ILdel quale in vna ſua bolla nel I l44-C0~

stui (conforme ſi legge in Ottone Frigienſe ne la vita di A—

driano IV. nel'cui Pontiſicato eſsendo il popolo Romano

ſdegnato ſeco,per lo gouerno de’ Senatori de la Città,oltrt

il Cler0,à cui era negata l’instantía dela ſua medeſima co

ronatione : mentre Arnoldo da Breſcia eretico condennato

da Eugenio III. nOn vſciſse di 'Roma . E fu vna de le volte,

che Roma ritornò ſotto il dominio de’ Papi , come diremo

ne la famiglia de’Tommacelli.) andſido in Palazzo per viſi

tare il Papa ,fu dal popolo ſu la via ſacra aſsalito , nonpo—

tendo in altro modo isfogar lo ſdegno : e datoli molte feri

te, lo laſciarono preſso che morto: del qual atto inumano

riſentitoſi il Papa , iſcorrrunicò tutto il Popolo , ne volle aſ

ſoluerlo mai, finche non- fuſse'v l’eretico Arnoldo, cacciato

da la Città,e che il gouerno di q‘uel-l-a,lafciando i Conſoli il

Magistrato: non restaſse libero ſorto la ſua protettionc . In

tanto riſanatoil Cardinale de le ferite, cö piacere di Adria

no infinitodo mandò con Giouanni Sorrino Card. di &PP-d

crati0,e con Gregorio Card.di S.Maria in- Portico, ſecondo

il Giaccone, Legato à ttattar la pace con Federico I. Impc~

radore,ed a promettergli la ſua coronationezla quale adem

pitañ conforme il ſuo deſiderio, conduſse in Roma l'Impera

dore: il quale eſsendo stato dal Papa ſino à Sutri incontra

to,ſecondo~ il ~Platina,e‘gli nel vederlo iſmontò da cauailo, c

come vero Vicario di Christo lo ſalutò : dopo il quale atto

rimontato a cauallo, inſieme caminarono verſo Roma . Dc

ciò ne fa particolare testimonianza Gio. Veſcouo Sarbutnſ

ne la ſua istoria al lib.6.cap.z z. ' `

l
Guglielmo, il quale per quanto ſi legge ne’ ſudetti libri di S.Giorgío,~mandaua i'n quelle lſole ,dc le

quali era restato crede,e Signore-il Podestàx’lCapitano. Di costui ſi crede figliuolo .

Baialardo Cibo molto caro à la Republica Vineriana , :ì la qua-lc in occaſioni eli—guerre, offerſe tot:

to il ſuo auerese le ſudette [ſole particolarmente, de le ’quali rimaſe poſſeditore : coſi legendoſi fra gli

ſcritti di Luigi Micheli pochi anni dopomel Pontiſicato di OnorioHLSÌ leggermi Panuino dilui: dal

ale il breue ſuo diſcorſo comincia diquesta Famiglia ne la vita d’Innoc.VIII.oue rappreſentata- .

Z Federico Cibo huomone le‘ ſacre lettere molto ſcientiato, e ne gli man ` 'de la 'ſua Repub. vigi

Îlanteril quale con molto odore di Santità viſſe,e di Religione, eſsendo dal ‘ detto‘ Onorio creatth

ſcouo di Sauona,morì cOn quello. - p t ~ _ ' i

ñ ~ .Lanfranco n e la diſciplina militare,tanto~eccellente,quanto prattico dc-le coſe del mondo, ed au

uenturato nel conchiuder, le pari ;cheperciò innioloe qccaſron'rfù dahſuakepub. adoperato 2

. , m par_,.
o”"u'-.~›.)
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in particolare ne la lega dà trattarſi, frà Genoueſi, e Michele Paleologo Imperadore de Greci, oue

vno de li quattro interuenne, che perciò ſi chiamarono i Conſiglieri di canipagna. La qual lega fu

contra Venetiani: per lo che furono i Genoueſi ſcomunicati da Vrbano Papa IV. Franceſe, nel tempo

di Carlo I. Rè di Napoli l'anno 1261. conforme ſi legge nel lib. de privilegi, nell'Arch. ſecreto del

Senato di Genoua. Andò etiandio Lanfranco Imbaſciadore à Federico II. Fù vno de Conſiglieri ne

la guerra de la Riuiera. Ottenne il côſolato fra gli otto nobili nel 1241. ſec. il Foglietta, ch'eletti dal

Senato in compagnia del magiſtrato ſtraniere la Republica gouernauano. come nel Caffaro, nel

Gioſtiniani, e ne ſcritti del Raccatagliata. Di lui in S. Franceſco di Genoua le ſeggono le ſequenti

ole. - - . . -

par Sepulchrum D. Lanfranchi Cybo, & vxoris D.Nicoloſe, 3 filiorum eorundem,

- - benedicateis Chriſtus 1265. menſe Nouembris. -

Il quallapide perche dal tempo era conſumato, il ſeguente vi fu rifatto di muouo.

Eafuit LanfranchiCybo in Franciſcanam religionem obſeruantia, atque pietas, vtpro loco altari perfi

ciendo ere proprio libras tres millia dederit à die obitus,qui fuit xvij.cal.Mai Anno M.CC.LIIII. anni

uerſariumpre ipſius anima celebrarent. Ne igitur tali benefici, memoria, di ſumma pietatis viri recor

datio memoria deleatur, que iam fere erat nimia vetuſtate conſumpta. -

Albericus Cybo Sac. R.I. & Maſſa Princeps,de conſenſu admodum R.P.Prouincialis, o Fratrum, hane

º memoria tabulam gentiliſuo erexit Anno 1595. Idibus Octobris.

Nacque di Lanfranco, e di Nicoloſa

- r- - A Ti

Goglielmo II, il quale fu poco dòpo dall'Imperadore Federico II.crea- Emanuele ehe ſeruendo mo

to Caualiere, ſecondo il Panu.ſeguito dall'Ametr.il che ſi legge ampia- ri con le ſue galce nel 1288.

mente ne le ſtorie di Geuoua,ch'egli queſto grado otteneſse da Ludo- Carlo I.Rè di Napoli.

uico il Santo, conforme nel ſuo Sepolcro, oue il ſuo ſimulacro di mar- - -

mo, con vna bacchetta in mano ſopra la quale è vn giglio, e lo ſtocco in abito di que tempi, ne la

Chieſa di San Franceſco da lui fondata, in mezzo de la quale così ſtà ſcritto:

Guglielmo Cybo Eques ord. patricio clariſs. templi buius Cenobiquefundatori. -

E ſotto di lui. -

- Hic iacet in tumulo Gugliemus Cybo vocatus,

virtutum cumulo, morum probitate notatus.

-, - s . Anno D. AA.CCC. XI. -

- Andò Imbaſciadore à Papa Clemente IV. per importanti negoti de la ſua Republica: ed à Carlo

I.Rè di Napoli,come perſona d’animo grande, e timoroſa di Dio. ne le quali ſi portò in maniera, è

beneficio de ſuoi cittadini, che meritò da quella Republica,in ſegno di noteuole obligatione, conce

- - 2 rs derſegli la Croce roſsa de la Citta ne lo ſcudo, per eterna memoria, e
, ºzº. MA Za - fedel teſtimonianza di tanta loda, come ſegue il Luneburg, dopo il Pa

nu. Acquiſtò parimente Goglielmo il ſopranome di buono, ne la lode

uole occaſione, del rinouamento del Moniſtero,e Chieſa di S.Franceſco

in quella Città,ſin da fondamenti, come ſi è detto: in memoria de la

quale opra quella Religione gli conſacrò queſto marmo dopo.

Henricus vniuerſi Franciſcani ordinisſummus miniſter. Accepta à Gugliel

mo Cybo Canobi Templiq. huius auctore, beneficia, remuneraturus, totius

ord cºſenſuſcriptis,ò còſignatis literis,qua hic in pariete deſcripte legeba

tur ſanciuit Ioanni, é Baldaſſarri Cybo Guglielmi promepotibus à Franci

ſco Cybo oriundis poſteriſque omnibus ſacras preces, & pia quecunquemu

- - nera priuilegiaque Franciſcano ordini vbique terrarum ſit diuino numine

irrigata perpetuo recte impertienda. 4 º .

Tn lode del quale ancora dentrº" al muro in vna tauola di marmoſono i ſegueti verſi.

“ Dum coleret mira,caſta pietate minores - -

e gui priorin Cybo gente Guglielmus erat,

i Imuida ne meritum poſſet dolere vetuſtas,

- i Diripit audacique benefatta manu.

PIeredes fecerunt vbiſacra domeſtica cari.

- i . - Hac data munifico,iam fuit Araſeni,
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Mutio Cibo nel Matteo ſi ri

1285.per ſegui- trouò anch e

re il Panu. vuol

egli che nel té

po de la perico

loſa guerra, che

Piſani contra Genoueſi ſegui

rono: armata de ſuoi propri da

nari,vna ben formata galea, con

quella eſſendo chiamato,ed isfi

dato à battaglia, dà vin altra ,

galea piſana, che ſcorrendo pre

daua tutte le riuiere de la Sar

degna, dirimpetto la Città de

Cagliari: combatte con tanto

valore, che reſtò vincitore de

ſuoi nemici, del che il Foglietta

nel primo de la ſua Republica

dopo la qual vittoria andò a

Tuniſi da quel Rè có cui hauea

particolare amicitia, e ſeruitù,e

de la combattuta galea, gli fece

gli ne la ga

lea di Mutio

ſuo frarello. A

vn preſente, come ne le ſtorie »

di Genoua . Serui parimen

te Mutio ne la militia di ma

Daniele dopo il ino de la ga- Princiualle vltimo fratello,co-º

lea di Mutio ſuo fratello, vn'altra me colui, che di molto ſeguito

ch'egli propria ſua ne hauea,gli fu era ne ſua patria, per eſſerſi di

dal Signor di Monaco, con vanta- moſtrato in molte occaſioni

gio doppio combattuta, e leuata, d'animo generoſo,ene la mili

comenemico de Genoueſi:del che tia particolarmente in ſeruitio

egli dopo ne fe onorata vendetta, di Santa Chieſa, allor che Papa'

come ſcriue il Giuſtiniani nel re- Nicola IV. per le ſeditioni già

giſtro di Genoua. Di queſti Da- nate in Roma,ſe ne ritirò è Ge

niele, per vſar le parole del Pa- noua,come dal Panut. col teſti

uinio, ſi ſcriue, che di valore, di monio di alcuni annali priuati

prudenza, di generoſità, e di con- oue vogliono, che congiuraſſe

ſiglio vinceſſe tutti i paſſati. Fe- con i capi dela nobiltà, ed altri,

ce coſi egli da ſe medeſimo, come ſuoi partegiani contra la ple-.

in nome de la Republica contra , be, deſioſi tutto il gouerno de.

gli Africani opre degne di molta , la Republica trasferire nele a

loda: per lo che da ſuoi Cittadini lor mani: coſi affermando gli

fu di tutte le dignità,ed offici de . annali del Giuſtiniani, per ca

la ſua patria onorato. Laſciò gione di vederſi eſſi nobili dal

- dal popolo oppreſſi, ne la quale

N. ſua figliuola maritata con Lu- occaſione vengono mentionati

ciano Grimaldo, Signore in quel non pochi de la famiglia dei

tempo di Villafranca, di Porterco- Cibi. -

le,e di Menece.

re Roberto Rè di Napoli, conforme ſi legge dal ſuo regiſtro conſeruato nell'Archiuio di quella

Città. . - -

-

Simone Cibo nel 13o1. inſieme con Tomaſſo d'Oria, ſi ritrouarono con le loro galee al ſeruigio del

Rè Carlo II di Napoli, come ſi legge nel ſuo regiſtro di Napoli L.A. Queſto credo ſia quel Tomaſſo,

ſecondo il Foglietta,che difeſe l'aſſedio di Albenga poſtoli da Nicolò Piccinino. Al qual Rè ſi legge

nel med. regiſtro L. B. che ſeruiſſero parimente Gabriele Baldaſſarre, Goglielmo, e Giuliano Cibi fra

telli, quali poi paſſarono etiandio è ſeruigi di Roberto con le loro galee nel 1327.& 28,L.B.fog.12.o.:

Il medeſimo Roberto altreſi ſtimando ilſeruigio di Franceſco Cibo, lo creò Conte nel 134o. &

Carlo ſuo fratello fe Gouernadore di Capoua, come nel regiſtro di Giouanna I. del-1345. fog. 35.

Capitano de caualli, e ſuo Conſigliere. Fu molto da la Reina Giouanna ſtimato, perciò che lo

mandò per trattar confederatione, ed altri graui negotij, Imbaſciadoreal Duca, ed à la Republica di

Genoua ſua patria: nel ritorno de la quale imbaſceria lo ſe Gouernador di Napoli,come nel ſuo regi

ſtro del 1346.L.A.fog.245. . - - º

Tediſio Cibo, per quanto da vna relatione ſi legge, conferuata da Giulio Paſcua, nel 1373 fu con -

Martino Fregoſo Imbaſciadore à Papa Gregorio XI.in Auignone, per rédergli raguaglio de la guerra

di Cipro,nata dal tumulto di Famagoſta,ne la coronation di Perino Rè di quel Regno, che ſuccedè à

Pietro ſuo padre ſec.il Plat.il Biondo,ed altri,oue có lo lor Balio molti Genoueſ,furonovcciſi per ca

gion de la precedenza col Balio de Vinetiani. Dal qual Rè non contenti (dopo hauer meſſo a ferro,

ed à fuoco tutte quelle contrade) di riceuer ſotto il loro dominio quella medeſima Città, che in prò

de Vinetiani nemica ſe gli era oppoſta; vollero vno annal tributo di più di quattro mila docati d'oro

dal proprio Rè. Ma nel 138o volendo Vinetiani moſtrar forſe riſentimento alcuno di queſto fatto,

mandarono la guerra è Chioggia; oue eſſendo Pietro d'Oria General deſtinato, fra gli altri primi ſuoi

Conſeglieri, riceuè Tediſio Cibo. In tanto eſſendo Pietro morto pervm colpo d'artiglieria, ſe gli

mandò ſucceſſore da la Republica,Ambrogio d'Oria; il quale conoſcendo diſperata l'impreſa, ritornò

in Genoua,laſciando de la Città,e di tutto il maneggio di quella guerra eſſo Tediſio Capitano,e Go

uernatore: coſtui per quattro meſi continoui difeſe quella piazza con molto onore, ſin che ridotto

à neceſſità per mancargli il vitto e non vedendoſoccorſo alcuno, chieſe carta da poterſi condurre º

..: 3 COIl
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con altri ſuoi Cap.liberamétea la preſenza di Andrea Contareno,Duce all'ora di Vinetiani;à cui da

uanti condotto moſtrò con molta efficacia,come la guerra tra le Republica loro, non per ſete eff ſtata

di ſangue,d'oro,ò d'argento, ma per la ſola fama del ſuperarſi l'Vna à l'altra in valore, e gloria. Pérte

ſtimonio de la qual verità,come gli era noto,non per altro,egli,ed i ſuoi Capitani haucan peri;
meſi continoui,vigoroſamente pugnando quella piazza difeſa, ſinche non dall'armi, ma dalla fame,

coſtretti,conueniſſe loro neceſſariamente darſi per vinti. Per la qual coſa,ſecondo il coſtume di buo

ma guerra,aſpettauano riceuere da la ſua generoſità à le loro miſerie,raggioneuoli conditioni. Da cui

eſsendogli conbreui,e confuſe parole data riſpoſta fu loro neceſsario darſegli à diſcrettione; la quale

molto gli trattò male,conforme di ciò maeſtreuolmente dal Giuſtiniani ſi ſcriue al 5.lib.de la ſua ſto

riafog.127.con le ſeg.parole: - -

Ad Principem demum Legati in claſſem miſi flebili oratione ad illius pedes proſtrati vſ ſunt, atque ex

His Tiſius Cybo ſuppliciter orare capit, vt preſenti fortune Venetus miſereretur fateri, Genuuenſes multa

hoſtiliter bona marique (prout Martisfuror impellit ) in Venetum geſſe: Sed de imperio, di gloria, non

di vita cum eis dimicatur, nunc non tam armis, quam fame domitos Genuenſes auſas manus dare nonau

rum,non argentum, non militaria ornamenta,nec reliquas fortuna depoſcere, ſed vita dem taxat, quam e

inermi, ac ſupplici denegare inhumanum ac turpe habetur. In Venete igitur clementia ſinum Genuens

fes omnem ſpem ſuam reponere, aduolutique omnes genibus lacrimas precibus addiderunt. A Contarene

Principe paucis in reſponſum ſupra hoſtiles animos in hoc bello Genuenſes arma in Veneto, exercuiſſe,equum

igitur Senatuivideri in tenebris,inſetuitute in ſquallore eos eſe, qui dum.odium implacabilemi iram feri,

no animoſequuntur in has vite angustias inciderunt. Verum vrgente fame,conſumptoque omni commean

tu,placuitpotius deditioni in vittoria poteſtatem redigi,quam inedia extingui.

L'anno poi 1382 apparecome Tediſio ſupplica il Senato di Genoua, qualmente eſsendo ſtato priº

ione quattordici meſi de Vinetiani per quella guerra,e ritrouâdoſi hauer patito, né meno ne la robs

a,chene la vita,voglia ſecovſar gratitudine. Onde per publico decreto, fu ſua vita durite, con tutta

la ſua famiglia fatto libero, ed iſgrauato da tutti i peſi de la Città, ſecondo i regiſtri di Rafael Caſa

noua. Eſsendo oltre di ciò creato vno degli Antiani al gouerno. Fu dopo nel 1386, egli medeſimo

ſicurtà al Rè di Cipro,del quale era affettionatiſsimo,di 3355.mila bizanti, che quel Rè in impreſtito

da Mauritio Vſodemari tolſe, con iſtrumento di Andricolo Caito: per la quale occaſione à richiet

ſta del medeſimo Rè,come perſona prattica,e meriteuole,l'anno dopo del 1388.andò per la Republi

ca Capitano, e Gouernatore di Famagoſta,come nel lib.ſi legge di S.Giorgio di Genoua. . . . . . .

-- - - . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . s . . . . .

Mauritio Cibo poſſedendo molte ſignorie, ed altri beni nell'Iſola de Rodi, dopo lungo tempo,moſſo,

dal deſiderio di riueder quelli, partitoſi da Genoua con la moglie, nauigò la volta de Rodi,oue gli

venne partorito vn figliuolo,che chiamòArano, detto da molti Aron; il quale dopo la morte del pa

dre,ritornò nela patria. In queſto luogo conuerrà dire, che quando fu creato Papa Innocentio figli,

gliuolo di Arano,la Religione Ieroſolimitana,mandando è ſuoi Ambaſciadori à ralegrarſi, e rendergli

obedienza, conforme il ſolito: il Cauorſinovno degli Ambaſciadori nell'oratione auantià detto Poa

tefice,oltre à molte raggioni, che moſtraua, per douer mouer ſua Santità è fauorir la ſua Religione-,

e l'Iſola de Rodi, era per eſſer nato quiui il ſuo padre Arano, e conſeruarſi dell'Auolo, e d'altri ſuoi

paſſati le ceneri: ſegno manifeſto de l'antichità loro in quell'Iſola, parte de la famoſa Grecia -,

Da Mauritio nacque - - - - - - - - - -

“ . . . . . .
-
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Arano, il quale fiorì nel 144o: nei gouerno di Genoua Se- Tomaſſo il quale fu da la ſua Republica

natore, e Caualiere di molta gloria, chiamato per compa- condottiermandato con quattroNaui,ed

pagno di Tomaſſo Fregoſo Doge allora de la Republica: e altre tante galee, ſopra le quali erano

conforme il Montaldo, nell'operina al Rè Ferdinando I. 15oo ſoldati in ſoccorſo dell'Iſola di

d'Aragona. La ſomma de la Republica di Genoua in quel- Scio,moleſtata da Vinetiani come ſi rifer

li giorni era guidata da Tomaſſo Fregoſo,d'Arano Cibo,e riſce da Enea Siluio ne le abbreuiationi

da Matteo Lomellini. Fu mandato Arano da Genoueſi de le ſue ſtorie. . . . . . . .

Capitano di 8oo. baleſtrieri, e d'altre vittouaglie di guer

ra, in fauore di Renato d'Angiò, mentre combatteuale raggioni del Regno di Napoli con Alfonſo

d'Aragona,infauor del quale coſi portoffi, che neacqniſtò il general Gouerno del Regno:º"
- - - - - CIA2
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Renato per neceſſaria. occaſione partire : nel la quale, cOnfo’rmeüfg.
gliena , ſi :allegro di bauere anteposta la chiara fede di Arano àtunjſſ

ali ;uni grandi huominizche l'ambiuano,dìcendo :La foy ſul-palle tour.

Îa qual noteuol ſentenza,coſi à punto come ſu ella da quel Rè proan

ciat3,c0n parole Fnanceſi,polè per motto egli in vna ſua. nona impreſa"

di vn pauonc diſteſo ſopra la cresta di vn ſuo Elmo:dc la quale diſcon,

diffilíàmenre il Ruſcelli nel x.lib.Fu di ciò cagione ad Aram), la ſcchq

volle à ll ſold-ci d’Alſonſo ſare 0ſſeruare.La quale in quella guiſa vien;

dum efflìntm: Ncapolitam' mill'th ad exa’denda ligna Walliífiuffintegnffi'

nonna/10: :x bq/libu; vir-o': ”obilmçaptiuox in V rbem traxerunt. Id vm.

”Pit Aram” , exclamaait iu: ”club-fida”: etiam bay/Zi firuandamuffi…

flituendo: captiuox im'que agi . V”um mm ”ule Rex , necprm’bm , ma munitioniby: [num reliqu

Aranmſui: armatux in regia”: *venityvbiſe de redditu arl/ila: delibera/fe aiÒdçſhr-mrumq. omnia , ;xi/Hi.

bertm'i reſiimermtur baſi”, quiſhbſidepublica abduc‘ì‘ifilemm . 'IQ-‘x ita-71:: non ignari-m opera Ami

quantumſibi of!” eſ/èt, é- ]am’ata caprino: cmandauit,(lhe perciò dice di lopta,quando lo creò Vicerc,

che,ín potcstate amy/incanstitum: nihil-baby” anxiquiw quam iuflttiam retina-:ln questc tempo cllcn

do dà Alfonſ0,aſſalít0 vn borgo de la Cittàfla da lui diſc-l'05:- rípararo có tal valorqche ributtato Al.

fonſo per iſdegno nel ríromo ad Auerſa , andò bruggíando tuttoil paeſe , per lo qual ſattoſudalle

naro , nel ſuo ritorno confirmato in quello gouerno , come le lettere de la ſua vRepublica fin oggií

veggono,con titolo di Vicerè . ed altre di luí,con ſimilí ſottoſcríchonl . Finalmente entrando Alſo*

ſo,mercè di quel murarore,e di quella vecchio. famelica conforme AlellZSardl,ed il Colenuccio fra gli

altri '.'per incognito aquedotto ne l'a Città , in quella guiſa ,` che per ſimile firada molte centinaio

d'anni innanzi ,Belliſario ſ1 ſe l'entrata ne la medeſima Napoli; occ upara. all’ora da’Goti . Opponcfl-v

doſegli Renato , ed Arano ſeco , che al pari combattendo d’ogni altro, resto ferito , e prigione. M1

dal magnanimo Alfonſo , fù con diligenza fatto curare , e con onoreuoli preſenti rimandato àlapa‘,

nia, la quale deſiderando all'ora mitigar lo ſdegno di Alfonſo , giudicio d’eſſer bene rimandare à lui

‘Aramo, per trattar confedera-rione e pace, l'istruttíoni del quale furono le ſeguenti, che andrò breue-‘

mente per coríoſità raccogliendo. ‘ ~ '

ñ. .Toma/24 Duce Ò-c. a` wi Arona Cyber-:Haute , Ò- genera/ò bom , ;zaffiro dilem' o , che dottrinali

n al Seremſſím di Aragona ,' Vi commi-mmb- ricordimfljl’irfrafiritte e . Giudicm,clxvll

liberamente pqſſíate difficile ”tenendo -voi memoria , (-7 in animo 1a grande’ bumam'txi , é- benigni”` ,olo

fica Maeñì ‘ver/ò di ”oi 6a *Uſhio nella giornata-,che reg/1‘515ſeri” i” guerra z fitte-”dando , Meperſiu la!"

gnità -viſiastam da” , e copi/”uan l‘a vita; (b- cbepvrciì ali/;om vi deb’berasti, dzſobligm , vb: fill-'U,

Sermífflſm?Legato ritornati? al conſlbetto, di Sua Eccellenza , Ò--per il bemſitio ricercato, mſolo ”MM

gucllmgraxiefln cantmmmbiapmi ancora aſitoizfi quella Mag/Zaffiwalgffìfimire dall‘opera uqflm , ó lo

gettone, il cheſubítoflbegiunge/Zi inpratica, ci raccontaſfi .:quanta inaudita Mſillflltäfit , e benigni” w'

 

”am obligati a` .Sua Emlenmper kſue mite , Ò- Mio-abili virtù , Per lo :Le da qual tempo in qll-M'
biamo tenuto/'mmgran muto di quella Mac/f‘i’Ògl1-“mm‘ownwſingala' ria‘ , Òſimſh‘ {ala

”fi"'1’" Pron“. "o” ogm“ ”Qſhnstîdìb 1"! dffafícarſi ſe!! I'bawstaper 'la/imgrandezza’. Onda 511de “l "z

deliberato dipartírui diquaper-andar da quella Macfla , ó- bauendoci 'wi cine/?4 1mm,mſml’habbíamo conceſſa,ma` ancora ‘vi habbiamo pregato,vbe in tutti i modi , andiate da quella ;Mag/hi , Òw ‘

gli offèriate inſieme , c0” le coſe 'mg/Z74’ iflstmifioſho › “Wi-0”" giamai non app-trim ingraáa de bm’ſiíi 'i' .

”14”th 'vi babbíamo ammonita,cbe *vi mantengbt'atc nella/im caríffi’ma gran’, , a.. cheque,1a 'NMUN, M

’ì’ "“5" “ì3"”dìffim “ſm- LEM." -ſi'm‘h‘ raga-'mmm, .<7 kim-dz'Mama fit-31“64” dirai-”lo a

`**ff-?rame ”dPrinaipia-dd vañrozragwmmto aoſh cap-mina’aiqu ;ñ LÎÎaltnrqmudflwi-[gamà MQ
‘o tWÒPM/Îama effère. -vtilm/Îo diete con” a` quella.-Maefiéìflbmrìimtv mmſſòmi”giovi-1m’:th i

,mmſipùò' *Henin-npan-,à tri-:game che :vſbabbim detta “i’ mmc' della-‘Republica, al” da ”vi-Wil“

“a“ oflginc la gmrm- ; poiche nelprincipio- delwofiro ‘Ducm Mela Muti-fàfxergttfflflffiffi

&Pri-uo .imp-:tm :faut-v‘è :oz-mt Bongfalie,e.Callai , per la cl” ci. brſagnàpiglimq Farm:. \ per mſlm11W‘

(,- repulſh della guerra . 1ugmña- 'ultima grana-alt;G annue/idiwm i c'è-*ſm Mafiamalte ”alte lai "Ok

to la paceffiarticolarmente inſèi ambo/2c durò lapuae giäfàw . Legdévse‘di gaeäa-Maeffiì ciWW

z?, MAMMA” paffmlaſoma dt'ſhudi emme-infranto: Whyá'ffi Ecceümza/gvflämffì ‘I‘th

m. la ”IMP-m., m AEM-'e31'ng Ducadiflélma. , Uguali? i" EW” ”W

dam

in vn ſuo Elogio dipinta dal Roffi Ortino.`Cum mi”; triduana indum i.:

ſudditi MRS‘, ſono a` cia c1010

:onogflutfmtimpo :bile ll

prawrflrflgíonamcílſſm pc’rqlw

magmdclîiafl- fin dal”

MflacMapáce mffl L

lla!” , perche dalla mſlm p.:

, lmſimffiçſhc quale ;qſt ci incita/*5m mgrande ammirationa, ó» 'Lauda deſk-fix: 'virtù, &vidi-’mo', rbt "t/l" …a…

MWGmlffi m 'I la")

…mmm grmdfffima' 07:10

uloorrgirz! dalla ”fi de l Rf ~‘

Miſt” Padre: per lo che da n

Òſifllfllfl l# PM( * &tft/Z‘ a?)

um: Dipoi qmnrlo a 114.03

;Mala-ni Cittadini nostrw

M50” 41cm aſc ſono ”11,0
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wlmflſio leſi” fumi( ;ì qu.

llmrami w: 010 danaro dr' d
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Principal padrone; mi mmm
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DE LA FAMIGLIA D E CIBI.

dominaua Genoua, ſotto il qual'Imperio ſi gouernaua; poiche noi, queſta Republica habbiamo ſempre

mai hauuto in grandiſſimo honore ſua Eccellenza, per le marauiglioſe ſue virtù, o anco per hauerba

uuto origine dalla caſa dei Rè di Castiglia, º per eſſerſi ſempre portati con ogni beniuolenza con la fel.

me di ſuo Padre per lo che da neſſuno Re d'Aragona con più coſtanza & religione ci è ſtata mantenuta,

di ſeruata la pace. Queſte coſe breuemente, ci pare di raccordarui per vtilità in eſecutione del tempo

paſſato. Di poi quando a luogo, e tempo potrete parlare, che per quanto hauete potuto penetrare da .

noi,e d'alcuni Cittadini noſtri, ſe alcune difficoltà ſi leuaſſero, il contratto della pace non restaria ſi dif.

ficile; ma alcune coſe ſono tali che ſe ſua Maestà non troua noue prouiſioni, º inſoliti rimedi, nè la .

pace ſi può fare, nè facendoſi può durare; conuien adunque penſare ſopra tutte le coſe, con che rimedi

ſua Maeſtà poſſa ritener le ſue Galere, che nel tempo della pace non ci offendino, perche come già hab

biamo detto, per"g trouiamo, che le ſue Galere hanno dato gran danno a nostri Nauili per ſei

anni e più di pace, di oltra predato da 15o. mila ſcudi a Genoueſi: & hauendo queſta Republica più

volte espoſto le ſue querele a quella Maeſtà, giamai alcuno di quelli c'hanno offeſo, è ſtato punito, nè re

itauoratoci vn ſolo danaro de danni noſtri: & ſi come ci pare veriſimile,che hauendoſi a trattar di pace

ſua Maeſtà dimandaſſe, che le Naui, e Galere, é altri Nauili noſtri, non poteſſero predare, nè in qua

lunque modo offendere, nè a nome di commune, è ſuo proprio, nè come condotte, º ſtipendiate d'alcuno

Principe,ò padrone; così conuerria,che ſua Maestà trouaſſe ſufficienti rimedi, che li patroni talmente ,

ſi portaſſero, che a nome di ſua Serenità, ne a lor proprio,ne come condotte d'alcuno Principe, è ſeruitore

ci offendeſſero: altrimente molto peggiore ci ſaria la pace, che la guerra, poiche nel tempo della pace da .

noi mai hanno hauuto principio l'offeſe. Però ſe noi habbiamo da eſſer offeſi, miglior ci faria la conditio

ne della guerra, nel qual tempo, ſe ſiamo offeſi, ſenza infamia poſſiamo offendere & c. .

Secondo, conuerria trouare qualche rimedio, accioche li ladroni non ſiano raccettati in alcuna parte de

Regni, e territorio di ſua Maestà, e caſo,che ſiano raccettati, quelle Terre, che ardiranno dargli ricet

zo, ſiano tenuti i restituir le robbe tolte con ogni intereſſe, di ſpeſe. -

Terzo, biſogneria, che ſua Maeſtà prouedeſe, che le Terre di Corſica, le quali ſono ſotto il nome del

Commune di Genoua, è da gli aderenti di eſſo Commune,in alcun modo non foſſero offeſe, - -

i" ſaria neceſſario trouar rimedy che li ſudditi d'ona parte, nelle terre dell'altra godeſſero li

Priuilegi, º eſentioni loro, eſſendo, che nelle Terre del Commune di Genoua l'eſentioni, 6 Priuilegi de ,

ſudditi del Rè, ſono a ciaſcuno oſſeruate, ſenza alcuna offeſa: Ma le noſtre forze non ſono mai ſtate

di tanto valore, in far,che alli Genoueſ, in Valenza, º in Sicilia ſiano rettamente oſſeruati i lor Priui

legi. Per lo che dicemo, che voi potrete penſare, che in quelli quattro articoli shabbino da porre ſufficien

ti, e debite prouiſioni, che l'altre coſe non ſi renderanno difficili. Di più l'officio vostro ſarà di aſcoltare

con ogni attentione poſſibile, quello, che ſua Maeſtà in ciaſcuno di detti articoli vi riſponderà: e ſe vi fo

prauerrà ragionamento per lo che poſſiate commodamente trattare dell'utilità della nostra pace, potrete

con ogni modestia, 3 ſenza alcuna iattantia dir,che voi non dubitate, che ſua Maeſtà,come prudentiſſi

ma, sà che la pace noſtra, e fermezza grandiſſima, è propugnacolo del ſuo ſtato, ſi nel Regno, come

altroue, perche dalla noſtra pace i; gli toglie ogni carico de timore di guerra marittima; ne poi ei reſta

alcuno habile a turbare il mare, e la quiete ſua; è la pace noſtra cauſa, che le Caſtelle Napolitane non ,

ceſſando noi di porgerli aiuto, ſi stabiliſchino,ò vniſchino per neceſſità, in diuotione di ſua Maeſtà, 3

per lo commertiode noſtri Genoueſi in Sicilia, Corſica, Napoli, di Salerno,ò altri luoghi di ſua Maeſtà,

le Gabelle, º rendite ſue, ſi vengono non ſolo a raddoppiare: ma anco di triplicarſi, 6 è coſa certiſſima,

che Napoli, 3 Gaeta, 3 ogni altra Città del Regno non può ſtar bene ſenza il trafico di Genoueſi: e

uando hauerete eſpoſto al Rè queſte, e ſimili ragioni, etiam che voi conoſcerete eſſer inclinato alla pace,

co- che habbi penſato alcuna buona prouſione ſopra i ſopradetti quattro articoli, quando vi parerà più

commodo, potrete dire, che ſe pare di ſua Maeſtà con ſua buona gratia ve ne ritornarete à Genoua per

perſuadere, che mandiamo Ambaſciadore a quella Maeſtà per trattare detta pace, li quali per maggior

zloria, & honore di ſua Maeſtà ſaremo contenti di mandarli non in luogo di mezo, mi , è in Gaeta, da

Napoli al conſpetto di ſua Maeſtà; & caſo, che per alcuna cauſa vi voleſſe ritenere, perſuadendoui, che

ſeriueſti, mandateci buono a poſta che a complimento lo ſodisfaremo & accioche ſimile negotio paſſi con i

ogni ſegretezza, non ſeriuete a noi, ma a Giacomo,e noi intenderemo, che tutto quello,ch adeſſo ſcriverete

eſſer ſcritto a noi. Di più ſappiamo, che bauete notitia, che molti de noſtri Genoueſ reſtano carcerati

in Napoli, 6 , che il nobil huomo Antonio Caluo spera conſeguir gran premi, ſe gli biſognerà reſtituir il

Caſtello, per lo che vi auiſiamo, º petialmente grauiamo che con ogni voſtro ſforzo, º caldezza poſſi

bile, v'affatichiate di conſultare della ſalute loro, e premi, è commodo di eſſo Antonio, d ſe à queſte, e ſi

mili cauſe ſarà biſogno d'huomo à poſta,ò Galera,ò galeotta, che ſua Maeſtà voglia mandare da noi,ſº
l . B 8 i



DE LA FAMIGLIA DE CIBi.

gli darete ſaluo condotto; noi inuiolabilmente l'oſſeruaremo; ſarà perciò neceſſario, che il Padrone giuri

in queſto mezo, non offender Genoue/i,ò alcuni altri ſudditi del Commune di Genoua - e

Queſto negozio poſto che partoriſſe molte difficoltà, come arduo, e graue, pur à la fine fù da lui

ſuperato, e ſeguì la triegua; indi è la pace trà la Republica Genoueſe,ed Alfonſo,che amico già del

valore di Arano, à richieſta come ſi ſcriue de Napoletani,lo ritenne ſeco con penſione di 3oo. oncie

per ciaſcun anno concedendogli oltre di ciò,la preminéza di Regente del Conſiglio ſecreto dopo la

ricuperazione del Regno: l'uno,e l'altro de quali Rè,ſcriue il Fazio nel ſettimo de le coſe d'Alfonſo,

fra gli altri, che da fideliſs. Caualiere in importantiſs. negozi ſempre ſeruiſſe. Era Arano primie

ramente dall'Imperador Federico III, allor che gli andò per la ſua Republica Imbaſciadore, come o

ſcriue il Montaldo,ſtato creato Conte con tutti i ſuoi deſcendenti: che coſi diſſe Ettor Fieſco, ne

la ſua orazione, che fe dinanzi ad Innocenzio VIII. allorche venne de la ſua promozione in nome de

la ſua Republica à rallegrarſi, quando con le ſeguenti parole lo ricordò. Aranum patrè tuum equitem

auratum Sac. Imp. Palati Comitem,cuius angelicum aſpectum,regiama. effigiem, velut à proauis hare

ditariam ad te bucuſque transfuſam. Intanto ſoccedendo neli" Nicola V. da Sarzana ,

Alfonſo Borgia Valenziano, chiamato Caliſto III. il quale mentre era Cardinale fu grande amico

di Arano; quello a sè chiamò, ricordeuole de l'antica amicizia, e lo dechiarò Senator di Roma, di

gnità in quelli tempi conceduta à Prencipi ſolo, ed à perſone de gran conſiderazione, le cui armi

con la Croce de la Città ſopra lui riconfirmata da la Republica ſin oggi ſi veggono in Campidoglio:

de la qual richieſta coſi ſcriue l'Ortino. Quem hominem facile quidem petenti Pont, conceſſit Al

fonſus, egretamen, vel ab eo diuelli, vel ipſo abſente regnum ſuum regi poſſe arbitrabatur. e più giù:

quaſi eo abſente Regnum ſuum stare non poſſet. Ora perche in breue tempo il Papa ſi diſcompoſe

co'l Rè di Napoli, per cagione dell'amicizia, che con Iacopo Piccinino teneua Alfonſo riſpetto al

Padre Nicolò, che hauea molto amato, ne la guerra nata trà Vineziani, e Seneſi ; origine de la

quale fu quaſi eſſo Iacopo,che richiamò i Seneſi per le paghe douute al padre. Tolta Arano licenza

" Caliſto, ſe ne ritornò ne li ſuoi medeſimi gradi in Napoli. Leggendoſi perciò vna patente di

Alfonſo riſerbata nell'Archiuio di Maſſa, oue comanda che ſi paghi la ſolita prouiſione ad Arano,

ancorche aſſiſta ne'ſeruigi del Papa, le cui parole ſono queſte: Alfonſus Dei gratia Rex &c. mag.

viro Petro Mercatori militi generali noſtro theſaurario, cateriſq. theſaurarijs, erarijs, ſeu commiſſarijs,

ad quos,ſeu quem pectet, di preſentes fuerintpreſentata, tam praeſentibus, quam futuri conſiliario,

& fidelibus" gratiam & bonam voluntatem & c. Cum magnus,& dile tue conſiliarius no

ſter Aran Cybo Ianuenſis Miles,vnua ex preſidentibus noſtra Camera Summaria habeat ad ſeruitia -

Sanctiſſimi Domini Noſtri Papa ſe conferre, ſita. noſtra intentionis, 5 quidem immutabili, quod de .

prouiſione annua vnciarum tercentum ſibi pronos stabilitam, donee in eiſdem permanebit ſeruitis, iuſta

tenorem priuilegi per nos/ihi ſuper hoc indulti reitondeat,6 integre ſatisfat, vobis & cuique vestrum

ad quem pestet, de noſtra ſcientia, é expreſe dicimus, & mandamus quatenua eidem Arano,vel alteri

ſuiparte mittendo deprouſione preditta,ac temporibus in priuilegio ipſo mentionati,diu in eiuſde ſantii

tati, ex hoc Regno, vt premittitur,reſederit,ac ſteterit,non ſecus ac ſi eodem noſtro Regno adeſſet respon

deati, dubietate 6 cauillatione ceſſante, cum ſicſcienter fieri omnino velimus, di compleri preſentibus

noſtro papuo ſigillo muniti pro cautela remanſuri viribus preſentati. Datum in Caſt noſtro nouo Neap.

die8. menſ Iun. 4.ind. 1455. Rex Alfonſus yo e legato la preſente, e plazeme que à ſi ſe fagga Elues. M.

Camera & c. - - - -

Si ritirò finalmente Arano graue degli anni, e ſtanco de li negozi, e molto più deli faſtidi de le

guerre in Capoua, doue morì,e fù ſepolto in quella Catredale,oue di lui ſi legge coſi :

Sepulchrum Ill.Arani Cybo Proregi, Neap.ac Roma pio Caliſto III. Prefetti.

9ui annum agens 8o.ohjt 1457 cuiua vita requieſcat in pace amen.

Laſciò di sè Arano

|

- - -
- - )

Gio. Battiſta che gli nacque nel Maurizio ſi creò con Gio. Battiſta Bianca chiamata Bianchinet

1432, il quale eſſendo di belliſſi- ſuo fratello in Napoli, da fanciul- ta moglie di Domenico Ci

mo aſpetto, ed à gran ſperanze e lo, ne la Corte di Alfonſo primo; bo, de la deſcendenza di E

indrizzato; fu dal padre laſciato e ne primi anni di Ferdinando ſuo manuello ſecondo figliuolo

inſieme con Maurizio ſuo fratello figliuolo. ſin che il fratello venne di Lanfranco, per lo qual ma

à ſeruigi d'Alfonſo Rè di Napoli, in Roma, doue in proceſſo di tem- trimonio fù dal Papa eletto

oue con la medeſima fedeltà ere- po fu creato Pontefice, eſaltando Generale de le Galee, con .

- dita- lui le

-
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Il

tº

sile

5.

;

ditaria, dimorò ſino è la morte di

eſſo Alfonſo, attendendo conti

nouamente à gli ſtudi, oue ſi co

noſceua per natura inchinato : e

quel altro poco di tempo,che con

Ferdinando ſuo figliuolo rimaſe,

benche mal volentieri, abborren

do la ſua natura; ſinche tirato da

Filippo Calandrino Cardinal di

Bologna per eſſer molto amico

del padre, ſe ne venne in Roma ,

oue tanta grazia acquiſtò nela ,

Corte, che, ſecondo l'opinione ,

commune, da Paolo II. Barbò Vi

neziano, fu fatto Veſcouo di Sa

uona; e da Siſto IV. prima Veſco

uo di Molfetta, e Datario, e poi

nel 1473. a 7. di Maggio Cardi

nale di S.Balbina, capo di vna ,

elezzione di 7. per opra, come »

vuole il Panuin. di Giuliano de

la Rouere, Cardinal di S. Pietro

in Vincolis, nipote di Siſto, ed e

molo del Cardinal Riario,in qua

le in quel tempo hauea fatto da

re vn Cappello a Stefano Nar

dino Milaneſe: non promettendo

che ſi diceſſe, il Riario più di lui

valere appreſſo del Papa: giouò

in queſto nondimeno molto il

merito ſuo. riluceua in Gio. Bat

tiſta vna ſoura vmana manſuetu

dine, ed vn eſtrema ſeuerità; vir

tù ambedue ſecondo il Foglietta,

benche contrarie; nondimeno ne

la ſua perſona ammirabili: perciò

che nel ſuo Pontificato, caſtigò ri

gidamente i commeſſi falli, e la

Città quieta, e tranquillamente

manténe,come diremo. Non ſi ri

cordò mai vederlo irato neſſuno,

ne inſuperbito: era ben ſi faceto

ne le conuerſazioni; graue negli

lui in preſidente de lo ſtato Ec

cleſiaſtico, e Gouernador di Spo

leti,doue morio: laſciando di sè

Lorenzo Arciueſcouo di Beneuen

to, fatto da Innoc, ſuo zio; ben

che ſi dica eſſer figliuolo di vn ſuo

cogino,e Caſtellano di S.Angelo,

la qual dignità Innoc. poiche fè

Cardinale Lorenzo, conferì ad in

ſtanza del Cardinal di S.Pietro in

Vincolis advn ſuo cariſs. coſtui

hauendo ordine dal Papa di apri

re il Caſtello per moſtrarlo ad Er

cole I. d'Eſte Duca di Ferrara ve

nuto in Roma - riſpoſe à l'imba

ſciata, ch'entraſſe la ſantità ſua ,

con pochi, come colui che per a

uentura hauea qualche ordine ,

particolare dal Cardinal di S. Pie

tro in Vincolis; il che al Papa ,

auenga che diſpiaceſſe, nondime

no ſimulando quell'imbaſciata ,

entrò nel Caſtello con poche gen

ti, il ſeguente giorno ritornando

in Caſtello ordinò che fuffe il Ca

ſtellano meſſo dentro vna torre ,

da doue lo mandò ſubito ad im

piccar per la gola, di queſta giuſti

zia reſtati ſtupefatti di maraui

glia, il Cardinal ſan Pietro in Vin

colis, el Prefetto di Roma ſuo fra

tello,dubitaron non poco di qual

che rouina ſopra di loro. Fù il

Cardinal Lorenzo,huomo di gra

zioſa preſenza, e di coſtumi one

ſtiſſimi finì egli la ricca ſepultura

di bronzo d'Innoc. ſuo zio in ſan

Pietro, con la Cappella,ne la qua

le ſecondo il Ciaccone, vi poſe la

reliquia del ferro de la Lancia ,

che paſsò il coſtato è N.S.fabricò

altri Moniſteri, e luoghi pij, con

negozii, prudente ne conſegli, e forme ne ſuoi elogi da molti: del

molto accorto nel penſare è le o

coſe future. Reſtò per l'aſſenzia

di Siſto,ſuo Vicario in Roma,tra

uagliata in quel tempo aſſai da la

eſte: fu deſtinato in Germania ,

egato à conchiuder la pace trà

l'Imperador Federico III. e Mat

tia Coruino Rè di Vngheria, li

quali già molti anni inſieme ha

ueuano guerreggiato: e per ritro

uarſi oltre di ciò, in nome del Pa

- - pa,

'che fu grandemente per fama di

Religion comendato. Perche do

- po la morted Innoc. non volle ac

conſentire à la elezzione di Aleſſ,

. VI. fu ſempre mal veduto da lui;

di maniera che ritiratamente vi -

ºuendo, la ſua cappella ſi fabricò

º in S. Maria del Popolo; oue mo

rendo fu ſepellito col ſeguente o

Epitaffio: Laurentius Cybo Ianuen

ſis Epiſcopus Praeneſtinus S. Marci

Car

le quali ed altre preſtateli da

Genoueſi, pagate però del

Papa, vſcì contra il Turco,

raffrenando quel furore, con

che minacciaua tutto il Cri

ſtianeſimo. Speſe in due an

ni il valor di 15o. mila ſcu

di, come in diueſe inſtruz

zioni ſi legge, che ſin oggi

del medeſimo Pontefice ſi

ritrouano. Di coſtei ſi legge

la ſeguente inſcrizzione ne la

picciola Chieſa de la pace di

Roma:Blanchinette Cybo Gen,

prec. Vrb. Regni Neap. Pro

regis f 4. triremiu ius haben

tis coniugi Innoc. VIII, Pon

tif Max. tres liberos genuit

Opt. Andreas ſede PP, Prot.

do Alaon eques integer,dº Ge

neura filia non fine lacri Bon.

poſ vixit Ann. LXIII. oh

VIII.id. Feb.M.CCCCCIIII

di coſtoro nacquero

-

r l

Andrea Alaone. Gineura

Veſco- marita

uo di ta dal Papa come

Tarra- ſua nipote,con Ma

cina. rio Mellini Domi

cello Romano, ſi

gnore di Monterano, ſecon

do il Sanſoui,e de la Rota, il

quale ſoccedè à Pietro ſuo

padre ne la perpetua Can

cellaria, e Secretaria del Se

nato, morto nel ritorno che

fè dal Concilio Baſilienſe o

hauendo iui perfettamente

eſſeguita la volontà del Pa

pa. De la qual famiglia oggi

viue il Cardinale Gio. Gar

ſia Principe di molta autori

tà, e confidenza, conforme ſe

ne è ſeruita la Santità di N.

S. Paolo V, ne la nunciatura

di Spagna, ne la legazion ,

di Germania, ed in altre oc

i caſioni; con cinque fratelli,

figliuoli tutti del ſecodo Ma

rio, morì Gineura di 9e, an

ni di memoria felice ſino al

l'vltimo giorno. - -

e ,

B a
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pa, à la Dieta, che in Norimber- cardinali, Beneuentani Ann VIII. P. M. nepoi, religioni, cultor,

lga l'anno feguente farſi doueua; itaſe interviuos conſtantiſſime geſit, vi ampliſſima dignitatis me

mà non andò da legitimecagioni moria, iuſtitia, fide, é pietate nunquam deſciueriti quod tertium ,

impedito finalmente l'anno 148o & quinquageſimum agens annum ſanctiſime vi visit moritur. Re.

l'vltimo giorno d'Agoſto, fu da . uerendiſſimi executores G. Portuensis Praeneſtini Epiſ & N. de eliſi

-24. Card eſſendo morto Siſto, presbyter Card pietatis poſanſal, Chriſti. M.D.III.

eletto Pötefice,doue in memoria . . . . : -

d'inn. IV. dai Fieſco Genoueſe volle farſi chiamare Innocenzio anch'egli, ma 8. di quel nome. Nel

qual luogo, eſſendo di natura à la pace inchinato, ſi operò non poco di racchettare tutte le guerre

i d'italia, e fuori: poſto che fuſſe isforzato à chiamar Roberto Sanſeuerino, con molta ſpeſa, per reſi

ſtere agl'impeti di molte guerre, cagionate da la riſuegliata diſcordia, e da le rinouate armi trà Co

lonnefi, ed Orſini. capi de le quali fazzioni erano Virginio, e Paolo Orſini, Proſpero, e FabrizioCo

lonna. Il tutto per gli rumori che ſi vaiuano, de la ribellione de Baroni del Regno,contra Ferdinan

do; de la quale diffuſamente diſcorre Camillo Porzio. Concioſia che perciò ſi neceſſitaſſe a menar

due anni di Pontificato infelicemente. Fù Inn. di aſpetto venerando, e dolce, in maniera che tira

ua ciaſchuno ad amarlo inſieme, e temerlo; conforme ſi legge ne le vite delo Spagnuolo, che oſſer

uaua quello ch'è proprio del Principe. vtſiue concedendo, ſiue negando, neminem a ſe triſtem dimir

tevet. Scriſſe Angelo Poliziano di lui è Gio. Pietro veſcouo d'Vrbino. Videri mihi Innoc. Pont.

Max. via quadam regia, immortalem gloriam contendere, qui viros augeat honoribus, 6 eruditos, &

graues, nec deliteſcere ſub modia, quod dicitur, preclarum virtutis lumen partiatur. Fù Inn. altreſi di

natura parco, ed auaro, mà ſecondo ſcrivono il Panuino, il Supp. ed altri. con vari motti, ſem

pre ingegnoſſi coprir queſti ſuoi difetti; il principal de quali era (ſe ciò difetto può dirſi) non volere

"le veſtigia imitare di Siſto ſuo anteceſſore. Benediſſe i Vineziani già interdetti dal medeſimo Siſto

per cagion de la guerra, che fatta al Duca di Ferrara haueuano, auuenga che in vn'altra Monarchia :

de Pont. ſi legga quelli eſſere ſtati iſcommunicati da Siſto per alcune vſurpazioni di terre de la

Chieſa, dalche non furono ſolamente aſſoluti, ma loro concedè il Poleſine, ch'era ne lo Stato del

la ſua iuridizzione donatogli ſin dal magno Carlo, e da Pipino ſuo figliuolo. Ripoſe à richieſta del

l'imperador Federico, nel numero de S.Confeſſori, Leopoldo Duca d'Auſtria, di cui molti miracoli i

ſi vedeuand: Fù queſti Leopoldo il ſettimo Duca d'Auſtria, che viſſe intorno al 1365.padre di Erne- :

ſte, Auolo di Federico III. coronato Imperadore in Roma nel 1452. da Martino V. il 1 17.Imperador

-de Romani, ſecondo la Cronologia del mondo. Biſauolo di Maſſimiliano eletto nel 1493. il primo

anno di Aleſſandro VI. à cui nell'Imperio Carlo V. ſuo nipote ſoccedè in Franchfort eletto l'anno

vltimo di Leone X. e dopo lui fu confirmato Imperador Ferdinando ſuo fratello da gli Elettori pri

i ma, e poi da Pio IV. nel 156o. la quale dignità Carlo V. renunziata l'hauea, faſtidito già dele ,

coſe del Mondo: e Paolo IV. non hauea, mentre viſſe per l'odio antico che à Carlo V. portaua, vo

luto approuar giamai. Il figliuolo del quale che fu Maſſimiliano II. ſi coronò dopo la ſua morte ,

, l'anno 3. ſecondo alcuni del medeſimo Pio. ed a lui viue ſocceſſore oggi Ridolfo ſuo figliuolo, co

ronato il quarto anno di Greg. XIII. Mà in Antonio Albizio Fiorentino ſi legge fra moderni ſuoi

alberi, ne sò con qual fondamento il ſudetto Leopoldo eſſer l'ultimo Marcheſe d'Auſtria, e canoni

rzato d'Aleſſando III. con tai parole. S. Leopoldur in Diuorum numero relatus ab Inni IIA. Pont.fuit V.

& vlt. Marchio Auſtria a primo Leopoldo Auſtria prafecto ab Ottone III.Imp. fil-Alberici Comitis Bä

i beburgici fili Enrici & Baba fuitpater Enrici primi Ducis Auſtria a Friderico I.Imp. creati an.rr.68.

il qual Dncato, come diremo,durò ſino al 1427.ne la perſona di Sigiſmòdo primo Arciduca figliuor

lo di Federico, il quale fu nel Concilio di Coſtanza drizzado in queſta forma il ſuo albero.Da S.Leo

poldo, e da Agneſa figliuola d'Arrigo IV. nacque Arrigo detto Gio. Mergot primo Duca d'Auſtria

creato dall'Imp. Federico I. il 1168, da cui, e da Gertruda figliola di Ebtario IIImp. o da Teodora

figliuola dell'Imperador Emanuelle di Coſtatinopoli ſeconda moglienacqudio Arrigo di Metlinga,

Duca d'Auſtria biſauolo di Federico Duca d'Auſtria decollato co Coradino Rè di Sueuia in Napoli,

e Leopoldo egregio Duca d'Auſtria, il quale d'Elena figliuola del Rè d'Vngheria, hebbe Leopoldo

onorabile Duca d'Auſtria, à coſtui di Teodora figliuola d'Aleſſandro Imperador in Coſtantinopoli

nacque Federico d'Auſtria che morì contra gli Vngheri nel 1248. e perche non laſciò eredi, occupò

la ſocceſſione d'Auſtria Otocaro Rè di Boemia, à cui Margherita del detto Federico ſarella fu ſpos

ſata, benche dopo la ripudiaſſe: il quale Otocaro morendone la guerra contra l'Imperador Rodºlfo

l'anno 1288.ed eſsédo ſtato priuo di quel Ducato da Alberto figliuolo di eſſo Rodulfoyiuéteil padre,

in comitis auguſtalibus,dice la Storia, Auſtrie Ducatum cum principatu Sturia,atae Caniola eſitconº

- - - ci . ſecutus,
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ſecutus, elettorum ſuffragirCeſar deſignantur"r 298 da coſtui nacque Alberto ſecondo il ſapiente,

padre di eſſo S. Leopoldo canonizato daInn. il qual fà padre di Erneſte Ferreo Duca d'Auſtria, e di

Federico padre di Sigiſmondo primo Arciduca, il quale morto ſenza figliuoli l'anno 1497 ogni coſa

ºperuenne à Maſſimiliano Imp. figliuolo di Federico III. Imperadore,o nipote d'Erneſte Ferreo. Dal

d'Imperador Maſſimiliano nacque Filippo Arciduca d'Auſtria, Duca di Borgogna padre di Carlo V e

'di Maſſimiliano Imperadore che generò l'Arciduca Ferdinando padre di tutti gli altri Arciduchi, e

d'altro Maſſimiliano. Ilche quanto ſia lontano da la verità laſcio coſiderarlo: ſe pure il ſuo Leopoldo

nó ſuſſe parimente morto beato: auuenza che ſin ora in neſſuna vita di eſſo Aleſsadro ſia da noi letta

altra Canonizazione, che quella dell'Arciueſcouo Tomaſſo Conturbienſe, vcciſo per ordine di Arri

go Rè d'Inghilterra: per la cui diſcolpa venne quel Regno a farſi feudo di ſanta Chieſa. Rinouò

noc, i banni di Pio, e di Paolo contra i Malfattori, nel caſtigo de quali fu sì ſeuero, che mai per

donò è neſſuno, e di ciò ne faran fede Pietro, e Geronimo del Bufalo, figliuoli di Franceſco ſuo af

fezzionato frà molti: i quali in vn medeſimo tempo furono preſi, e decapitati, per hauer ricettati

alcuni ſedizioſi. Ritenne con grandiſſime ſuo contento Zizzimo fratello di Balazette, e figliuolo di

Maomet gran Turco, ch'era nel 1482. ſecondo i Comm. del Cirni, preſentatoſi volontariamente o

ne le mani del gran Maeſtro di Rodi: con la venuta del quale acquiſtò la Religion Criſtiana due º

nobiliſſime Reliquie. La prima fu, che ſapendo Baiazette Zizzimo eſſer col Maeſtro di Rodi: ed eſ

ſendo informato quella Religione militar ſotto lo Stendardo, e protezzione di S.Gio.Battiſta; ritro

uandoſi la mano deſtra di eſſo Santo in potere, per accattiuarſi la volontà del Maeſtro glie la man

dò , la quale fu da lui riceuuta con quella venerazion che ſi conueniua: e ripoſta ne la Chieſa di S.

Gio. Battiſta con ſolenniſſima pompa, come ſin oggi ſi conferua in quella Religione fra ſuoi più cari

Teſori. Queſta ſanta Reliquia ſcriuono, che da S. Luca Euangeliſta primieramente fuſſe in Antio

chia portata, e da Gioſtiniano Imp. in Coſtantinopoli: dopo eſſendo di nuouo in Antiochia ripor

tata, quiui fu conferuata, ſin che veniſſe col tempo in mano dell'altro Coſtantino, non l'edificator di

ACoſtantinopoli: e finalmente da Maomet granTurco fu, quando preſe Coſtantinopoli, con altre o

Reliquie inſieme ricolta, e conſeruata, ſin che (come ſi è detto) da Baiazette fuſſe à quella ſacra Re

ºligione donata. La ſeconda fu la belliſſima Reliquia del ferro di quella Lancia, che trapaſsò il ſan

tiſſimo Coſtato di Criſto Signor noſtro pendente in Croce, nel modo medeſimo, che hauendo Ba

iazette inteſo Zizzimo ſuo fratello eſſer capitato ne le mani di Papa Innoc. VIII. per farſegli grato

gli mandò così prezioſa gioia da Boemondo in Antiochia ritrouata, che donò ſimilmente all'Imp. di

Coſtantinopoli, ne la preſa de la qual Città rimaſe frà l'altre in poter de Turchi: benche ſi dica ,

nel Plat. in Greg. IX. da Balduinò Imp. de Greci queſta Lancia, e la Sponga ouebeuè l'aceto, ed il

Siele il Redentor noſtro,eſſer vendute per neceſſità de dinari alla Repub.Vineziana: per la qual coſa,

come ne la Storia ſi legge di Goglielmo Catiorſin, Vicencancellieri in quel tempo, de la Religione:

il Maeſtro Fra Pietro d'Abuſſon nacquiſtò il titolo di Gran Maeſtro, e fu il primo così chiamato di

quella Religione; indi fu creato Cardinale, e mandandogli Innocenzio ſino a Rodi il Cappello, lo

deputò Legato Apoſtolico dell'Oriente, come in vn ſuo Motu proprio ſi legge nel medeſimo autore.

Pù Innocenzio molto amito d'huomini virtuoſi, creando Patriarca d'Aquilegia Ermolao Barbaro

lidomo dottiſſimo, per le lettere particolarmente eſaltò il Card. Adriano, e Marino Tommacello de

la linea di Napoli: così Polidoro Vergilii, Angelo Poliziano, e Gio. Giouiniano Pontano, che ſoce

cedè (poi" Petrucci, Secretario eſaltato dal primo Ferdinando Aragoneſe Rè

di Napoli, in grafi iſſima dignità, eſſendo huomo di baſiſſima condizione, nato in vna Villa di

i" fra di lauore,che di cinque ſuoi figliuoli, due ne fè Conte di Policaſtro l'uno, e di

Carinola l'altro; il terzo Arciueſcouo di Taranto, il quarto Caualier di Malta, e Prior di Capoua e

e l'vhimoveſeeuo di Muro.)à la Secretaria di eſſo Ferdinando. Nela pace che fà Innocenzio con

detto Ferdinando, queſte furono le condizioni ſpedite à 12 di Agoſto 1488

Aguod Rex Ferdinandui ſoluat cenſum debitum Eccleſia conſueto modo - si

gard Barone, qui Eccleſieſe dederunt pendant cenſum Eccleſia d quod ſoluant Eccleſie computetur,

in eo quod Rexſaluerettnehatar, quando Regnum poſidebat, é quod deinceps ditti Barone recognoſiane
Papam, é ſiccleſiam immediate. 9 -: i o 1 - - i . - tv , i

-; iItem quod di Monaſterio di Abbadia Montis Caſini, di de illis terris, di Caſtri, diſponatur ad

Poutiſisislvaluntatem- e nº 3 iº sº .. .. .

o Lion quod Epiſcopatu, é beneficia Regni Neapolis diſtribuantur per Papam ,

2 Item quad Civita, Aquilanaſitiibera & sui ſui eſe velit, ſit aut Paperant Regis ruiurmalurit

Item quod Dux Renatus, di Franchi volenter centra Regem Ferdinandum venire non poſint impe

ib, - -. iº º , . . . i diri
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Queſta contri

buzione fà di

ſettanta mila ,

ſcudi ogni an

no per tutto il

tempo che du

rò quell'im

preſa.

dirià ſubditis Eccleſie; imo Papa, é eius terra peſint ei concedere tranſitum, d viciualia. -

Itcm quad Card, Vrſinus & ceteri Vrſini ſtent & ſubiaceant arbitrio Papa.

a Item quàa terra cante bino inde, di carum reſtitutia repoſitaſit in pecture Regis Iſpania,

Da le quali condizioni chiaramente ſi conoſce, contra l'opinione del Panu. che non ſuſſè il Papa

neceſſitato, e quaſi tirato per forza è la pace con Ferdinando, fu ben ſi di ſua volontà deſiderando la

quiete d'Italia, e fuora conforme ſi operò ne la reconciliazione di Iacopo Rè di Scozia e del figliuo

lo con i Regni di Spagna, e di Sigiſmondo Duca d'Auſtria, con Vineziani per i confini del Contado

di Tiruolo:dal cui eſempio ancor moſſo Federico Imperadore, tutto l'Imperio,con publico editto per

dieci anni è publica, e tranquilla pace inuitò. I faſtidi di tante graui eſecuzioni furon cagions- e

ch Innocenzio eſtratto da le coſe familiari, non penſaſſe à ſodisfare il Mantenga Mantouano Pittor

famoſo, che tutto giorno gli dipingeua ne le loggie del Beluedere: il chenon conoſcendo egli vale

mattino che iui il Papa ſi diportò,gli fè ritrouare ſottovn velo ritratto il ſimulacro de la Prudenza,

loche eſſendo da Innocenzio inteſo, gli diſſe che dall'altra parte pingeſſe quello de la Pazienza:

a qualſala finita dopo carrico à baſtanza di doni, lo rimandò a Mantoua. Fù il Simbolo, o ſegno

d'Innocenzio VIII. Ego autem in innocentia mea ingreſſus ſum redime me domine, di miſerere mei.

Viſſe nel ſuo Pontif ann.7, e m. 8, morì ſecondo il Panu, di ſoporifero Letargo il ſeſſanteſimo anno

dell'età ſua. Scriue d'Innocenzio Filip. nel ſupp, che di lui tanta fu la gloria. Vt nullius laude cre

Acat, muliuſue vituperatione decreſcat. Contribuì ſette mila ſcudi per ciaſcun'anno a l'impreſa del

Regnodi Granata, ne la quale conſumarono Ferdinando d'Aragona, ed Iſabella di Caſtiglia ſua mo

glie 13 anni di continoua guerra, che ſi finì con l'acquiſto di quel Regno in vita d'Innocenzio, ed in

º" giorno che di lui trionfarono, fu in Roma ritrouata, iſcaricando la tribuna de la Chieſa di S.

Croce in Gieruſalem, per farla rifare il Cardinal Pietro Conſales de Mendozza; vna parte del titolo

de la Croce, del Saluator noſtro, ſcritto in lingua Ebrea, Greca, e Latina, che vi era più di mille e

anni auanti, ſtato ripoſto dall'Imperador Valentiniano. Ed in queſto tempo Criſtoforo Colombo

huomo di rariſſimo ingegno, Genoueſe ritronò l'Indie, o parte del mondo per quanto ſi crede à

gli antichi incognito, per la Corona di Spagna, da le quali parti già ampliate, e venute à la fede Cat

tolica ſe ne riporta continuamente infinito teſoro, ſi ſcriue d'Innocenzio ch'eſſendo giouine à li

ſeruigi di Alfonſo in Napoli, di vna gentildonna di quella Città riceueſſe molti figliuoli,la qualevo

gliono, che finalmente iſpoſaſſe deſperata de la ſalute del corpo; fra li quali due ſe ne ritrouò in ſta

to, ne la Sedia di Pietro - -

l - - - - - -

; - i

r i - - - > . . .

Franceſco chiamato Fräceſchetto da molti,e Theodorina ſorella di Franceſco, che maritò colCa

natural ſuo figliuolo. Coſtui fu molto amato ualier Gerardo Vſode- -

dal Papa, e deſiderò mediante la ſua fortu- mari Genoueſe, la cui

na, di farlo Principe, il qual deſiderio non famiglia ſin dal 113o.

conoſcendo parte alcuna più facile d'eſſeguie ſi ritroua nel priſco go

re,che nel Regno de Napoli,ritrouandoſi ini- uerno di quella Repu

mico di Ferdinando, come che molto per la blica. Coſtui riceuè dal 2

ſua natura l'odiaua, inſieme con Alfonſo ſe- Papa molti priuilegi, ed (si

ºcondo Duca di Calauria ſuo figliuolo;così pa in particolare d'eſſere ,

rimente per eſſer nato di padre Angioino,che inneſtato è la ſua fami

ſotto il Rè Renato hauea molti anni la Città glia de Cibi, come ſi ve

di Napoli gouernata, come ſi ſcrive dal Por- de quì, per cagione che º

zio, poſto che ſuo familiare, ſi fuſſe alleuato gli partorio cinque fis S

negli anni de la ſua adoleſcenza, come per gliuoli, tre maſchi, e due femine, liq

la loro crudeltà,e per li pochi reſpetti,che ne

tempi addietro haucuano à la chieſa portato, cº-T-T-T-,

da la quale contra l'armi Franceſe, e la volon Gio Bat Arani- Franco il Battiſtina Peretta mo

tà de Regnicoli,erano ſtati conſeruati. Accre riſta Ve- no Ca- quale in- deſtinata glie del Mar
ſceua queſta mala diſpoſizione del Papa la ſcouo di ualiere chinato moglie di cheſe di Fi

contumacia di Ferdinando, in negargli il tri- Mariana di gran adopre Federico nale,e poi di

buto, che ciaſcun anno i Rè di Napoli in re- in Corſi- valore, familia- d'Arago- Andrea d'O-

cognizione del feudo,ſono auezzià pagare à ca, crea-valleua- si, ed in na ſecon- ria Principe

la Chieſa Romana, affermando il Rè eſſergli toda Pa- to pri- partico- dogenito di Melfi.
ſtato pa mie- lare di

-

- -

-

le -
a

-

e

-
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ſtato da ſuoi predeceſſori ri- pa Aleſſan

meſſo. douendoſi vnitamen-dro VI. có

te quello per li due Regni padre di

di Napoli, e di Cicilia: ma Teodorina

che egli allora ſolo quello ſua madre,

di Napoli poſſedendo,non , à cui ne la

pretendeua eſſer coſtretto a Sede vacan

douer pagarlo. queſte con- te d'Innoc.

forme il Porzio, le publiche gli còſignò

cagioni erano di tant'odio; molte gioie

ma le priuate che il tempo in cuſtodia

dopo padre de la verità an- ſino al nuo

dò diſcourendo, riſorgeuano uo Pontifi

da più cupa radice. per la cato,il qua

qual coſa diſpoſto di toglie- le toccando,

re à Ferdinando il Regno,ri- à lui, negò

cordeuole parimente ſecon- di reſtituir

dovn'altro, dell'eſſempio di le, ricordan

Pio Papa de Picolomini,che dogli eſſere

ſotto il medeſimo Ferdinan- de la Sede

do con ſimile arti hauea eſ- Apoſtolica.

ſaltata in Regno la ſua fa

miglia. E niente meno inſtigato dal Car

dinal di San Pietro in Vincolis nipote di

Siſto IV. da cui teneua il cappello, ſe le

cito è ſin quì penetrare. Auuéga chemo

leſtato da le continoue riſſe tra Colonne

ſi, ed Orſini, per la pretendenza delo ſta

to di Tagliacozzo, conchiuſe la lega con

i Baroni del Regno contra Ferdinando,cò

promiſſione di condur nel reame il Duca

de Loreno, e di coronarlo. Fù la caſa de

Loreno dipendente da la caſa d'Angiò, la

qual'era da Vrbano IV.ſtata poſta nel Re

gno, per ritrarne i Sueui, da li quali ha

ueuano i Romani Pontefici riceuute gra

uiſſime offeſe, e per molte ragioni,che per

breuità qui tralaſcio, intorno è le adozzio

ni fatte per le guerre del Regno,da la pri

ma Giouanna iſpogliata da Vrbano VI.

Napoletano è gli Angioini, ſino è la ſe

conda per li riſpetti di Papa Martino, è la

medeſima linea, e Caſa d'Angiò, de la .

quale era queſto Duca de Loreno,figliuo

lo di Federico Conte di Valdimonte, e di

Violante vinica figliuola di Renato, dopo

la morte di Nicolaſſo figliuolo di Gio

uanni, fratello di eſſa Violante, che com

battè quattro anni continuamente il Re

gno al medeſimo Ferdinando. Pretende

uano il Regno di Napoli, dal qual tempo

in quà tre volte i Signori de Loreno poco

auenturoſamente ſono ſtati da Papi con

dotti all'acquiſto di quel Regno. La prima fu queſta d

mieramen

te à la Cor

te di Ro

ma,doue

era deſtina

to à la Pre

latura, che

per ciò fè

negli ſtudi

molto pro

fitto; ma ,

ſoprauené

do il cru

del ſacco di

Roma per

occaſione

de la moſſa

de Franceſi

fatta "ida

Clem. VII.

gli fu ne.

ceſſario da

Roma par

tire,ritiran

doſi in Ca

imerino, o

lare à le , di Ferdinando Re di Napoli,

fabriche , prigione vn tempo de li Baroni

volle sù la congiurati per reniziare d'eſſer

piazza di da quelli poſto ſopra la real ſe

ſan Pietro dia del padre: ed iſpoſata dal

di Roma , Principe di Capoua, nipote a

farſi vn pa del Rè venuto per ciò in Roma

lagio nobi con molta pompa, in preſenza ,

liſſimo fa- del Papa, e di molti Cardinali

bricare , benedicedogli l'Arciueſcouo di

per ſua , Raguſa,auuenga che poi noi ha

propria c5 ueſſe effetto per la fuga di Fede

modità. Si rico dal Regno,ſecódo il Porzio.

fè padre » -

molti figliuoli quali furono

.-

ſ l Iº–o

ſare Otta- Pompeo il Achille, che in

Arciue uio Ve quale ſi ri- quella guerra di

i ſcouo ſcouo

di To- di Ma- fratello ne dè ſotto Limes

rino. riana, la guerra , per lo gran fred.

trouò col Alemagna per

d'Alema- do i deti d'vn -

gna - piede, e parte º

- d'vna mano.

- º ,

ue la Ducheſſa Caterina figliuola di Franceſco Cibo ſua

cogina. Dopo rappreſentandoſi occaſione à Franceſco

Maria Duca d'Vrbino di far quelle guerre in Lombardia

già note, aſſiſtè continuamente, appò del ſudetto Duca ,

molto onorato, le quali dopo finite, e ſouragiunte quel

le d'Alemagna de ribelli di Carlo V. doue Paolo III. iſpe

di Aleſſandro Cardinal Farneſe ſuo nipote, egli come Ca

ualier non de gli vltimi, vi andò Venturiere, oprandoſi

con la perſona, e col conſiglio in maniera,che non fù po

co gradito dal Cardinale. finalmente ritornato in Roma e

maturandoſi nell'età, eſortato dal Veſcouo Vigerio ſuo

zio di Senegaglia, ſi ritirò a vita tranquilla, e deuotiſſima

ne la Marca, in Rocca cotrada,doue laſciato iui memoria

ottima de la bontà ſua, finì di 9o. anni il corſo de la ſua

vita. Coſtui eſſendo in Camerino guardò la figliuola di

Caterina Cibo, erede de lo ſtato di Camerino da la vio

lenza di Mattia figliuolo d'Ercole Varano, che sforzata

mente la voleua per moglie, non volendo far quella Con

tea alienar de la ſua famiglia Varana: eſſendo ne la rite

nuta di Papa Clem.VII. occultamente entrato in Cameri

no con pochi fanti, e cacciatone Sciarra Colonna ch'era

in quello preſidio, vſurpandoſi altreſi il titolo Ducale ſino

a la liberazione di eſſo Pont. con la quale abandonò la

Città,ed à Ferrara preſa altra moglie mori per medicina ,

datagli intempeſtiuamente ſecondo Aleſſ. Sardi nel 4, de

le ſocceſſioni de Prencipi dell'Europa.

'Innocenzio, ne la quale non calò il Duca.

La ſeconda fà nel tempo di Clemente VII. che ci conduſſe Monſig. di Valdimonte, il quale con

Monſig.
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Monſig. di Lorre'ch nell’aſſedio di Napoli ſi *morì . HaueaMonſigK‘di Lotrcch odio anch'egli pmi.

colare con Carlo V. e per lui con la caſa d’A ustria , per le ragioni chepochi anni prima gli erano

ſtate cedute d'Vtreeh ſua patria, e de la Signoria d’Oueriſſel, come nell’Euro a‘ del Botero ſi legge

al r.lib. f.: I s. dal Prelato Arrigo di Bauiera,Veſcouo, e Signore de la Città d ~Vtrech,cap0 del 55,.

ciolo,ma importante Stato tra l`Ol-anda,e lañGheldria, Per le molestie di Carlo Ducazdi Glieldn'a, e

le diſcordie, che col ſuo popolo hauea , dal quale era statÒ eſcluſo da la Città . L'vltima fit-quella di

Paolo IV. Caraffa, facendo Monſignor di Ghiſa calare i 'monti d’Italia ;poſto 'che come Capitano

del Rè di Francia,il quale per auanzar I’Auolo paſsò nel Regno,e- per ſuperare con fortuna maggiore

il zio : ben che ſenza molto‘ tentare anch’egli i caſi di quella guerra,ſe ne ritornaſſe fra poco. Final

mente conoſcendo eſſerle queste ſperanze vſcite di mano per la pace ſeguita con Ferdinádo, ed i Ba

roní,che ſil l’vltima loro rouína ; hauendo Innocenzio donate à- Franceſco molte Caſtella intornoà

Roma, li conſignò il Contado dell’Anguillara, -ricaduto per mancamento di ſocceſiione à la Chieſa,

ancorche ſi ſctiua da Geronimo Inninges, che : Anguillariam Franczsto carne-rato cun: aly': in Call”

S. Angeli a Sgsto 0b infistatiamm itinerum publica-'um, quando diccbant ſè cffè Auerſifilíar, admptamz

Franczſcbctto Ciboni dedir, a` qua peruenit inf-1m, Vrſinam .- ed Oggi ſi poſſiede da Paolo Giordano'

Duca di Bracciano . Hebbe Franceſco grado di Gouernador generale di tutta la milizia di ſanta.,

Chieſa, ed in particolare ne le guerre di Napoli :-hauendo prima che veniſſe Roberto Sanſeuerinoà

ſoldo per ciò del Papa,nel tentare per le riuoluzioni de Colóneſi-,ed .Orſini l’entrata in R0ma,ril›ut~ `

tatolo,valoroſamente ſcorrendo ou’era,di perſona,il biſogno ; come ne le varie lezzioni,di Galeotto

Mattia ſi legge, à Lorenzo de Medici intitolare ,--al quale eſſo Franceſco diede con queſte, ed altre

occaſioni molte quantità de dinari , à custodire-ſecondo il Suppl. del Bergom, in Firenze . inLoltrel

quello che de conſenſo de Cardinali gli donò' poco primail Papa dela ſua morte . Fi}perla ſudetta

occaſione del Sanſeuerino, creato Barone Romano; conceſſali eziandio la nobiltà di Vinczia. l pri

uile‘gí che à Franceſco furono dall’lmperador Federico, nel Papato conceduti del padre, tutti da tre

Pontefici dopo gli furono confirmati , come da Innoc; VIII. da Leone X. e da Clem. Vll. Ac uillò

poi il Contado de Firentillo, che contiene in ſe buon numero de Castelli,fra Terni,e Spoleti necon—

fini d’Apruzzi, che da ſuoi deſcendenti è- poſſeduto fin oggi. Si maritò Franceſco con Maddalena;

figliuola di Lorenzo de- Medici , e di Clarice O'r'ſìna , dal qual matrimonio nacque la prima eſſalta

zione , e l’aſſoluto dominio di quella famiglia ne lo Stato‘di Toſcana ;' per lo cappello di Cardinale,

che à Giouanni‘de Medici, di eſſa Madalena fratello , ſii perciò 'da Innocenzio donato ;ñ per lo quzlc

fil aſſonto all’altezza dopo del ſommo Pontificato, ſcala :ì le grandezze tutte de la Caſa de Medici;

che ſi conchiuſero poi col Papato di Clem. Vllrper renderſi da lui libero à la ſua Caſa , il dominio

di Firenze ne la perſona di Aleſſandro; e la’ poſſeffione de gli parentadi di Francia,e di Spagnaquf

ſto per dar Margherita d'Auſtria naturale'dell’lmp. Carlo V. al detto Aleſſandro figliuolo dell’vlti- `

timo Lorenzo già Duca d’Vrbino, con l’aiuto del quale ſu Duca di-Firenze creato . ‘benche altri vo

glino del medeſimo Clemente ; e quello per dar Caterina ſorella di Aleſſandro, ad Arrigo terzoge

nito di Franceſco Re di Francia per moglie, con tal ſortuna,che venuti à morte i fratellize ſoccedtnf

do Arrigo al gouerno dela Corona , la fè'Reina di Francia ,’-e madre dopo 14. anni di flerilità,di

tre Re di Francia, e di vna Reina di Spagna infra gli altri . Vsò per ſua Impreſa Franceſco , ſecond?

. ſcriue il Roſcelli, vna botte inpiedi, da più ‘parti eſſalando fiamme dl

fuoco,` con-alcune parole Tedeſche, che ſuonan ne la lingua Italiana:

Di bene in meglio: volendo =augurare per quella forſe , continoua ft

fia,ed allegrezza à la caſa ſua .rouero. come l'Eſpoſitore,m0strarſ1 (ut-i

to d’animo acceſoze chiaro, come i ſuoi antenati,e mostrò ſempre :gli

ancora’ ne le ſue azzioni , ed in particolare con la caſa de Medici ſuol

parenti: la quale , come dicemmo ,ſi può veramente gloriare , haut!

hauuto da lui, coil'Cappello dato à Giouanniî ſuo cognato ,il princi

pio dela ſuprema ſua eſſaltazione , almeno come flrumento principa

liſſimo à ſortire vn ſimile effetto .' Morì Franceſco d’età d’anni 7mm_

Roma, e fù ſepellito ne la Chieſa di S, Pietro, appreſſo al ſepolcro d!

Papa Innocenzio ſuo padre, nel luogo medeſimo done prima hau'cub

. fatta ſcpellire la moglie col ſeguente Epitaffio :

Franciſco Cyba Principi Illtfſiri [nnoc. VIII. Pont. Max. clanſſÎ prole , <9- Magdalma Medici c0”

ſorti -uiragini incliti , omnia qua aduerſa fiat-tana pote!? , Puffi: quaqſecundapmbet , *tz/'We 'ut confidi-ì‘

m- ſingulari concordia *vixerun-t, ita m 'morte non st iunäz , bue tumulum confiflum liberi Picnttſ-ſÎÎÎ-'L

. mc
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i.

ſine acerbiſſimo fietu poſuere. Vixerunt annos alter LXX.alter XLVI. .

Nacque dal Conte Pranceſco, e di Madalena ſua moglie

I - f -

cInnocenzio primo, il quale

º nacque in Firéze nel 1491.

in vita di Papa Innocenzio,

ſi alleuò in Corte del Card.

de Medici ſuo zio, che fu

poi Leone X. nel qual gra

doſalito, ſubito reſtituendo

-ai, Innoc. il ſuo Cappello

-proprio, diſſe quelle parole

sd'eterna memoria degne.In

snoc. Cibo mi diede queſto

-Cappello, ed io ad Inn. Ci

bo lo reſtituiſco, fu queſto

“Card. vno de li magiori de

la Corte di valore,di bótà,e

di fede,come lo dimoſtrò in

ſtutte le ſue azzioni, e ſpe

ºcialmente ne la prigionia di

Clemente VII. ritenendo

con giuſte, e feruenti per

ſuaſioni, che li Card. ragu

nati in Parma non ſi trasfe

ariſſero in Auignone, eſſen

Gio attia Ve

ſcouo di Marſe

glia, che andò

ad inſtanza del

Card. Innocezio

à Caterina ſua ,

ſorella, per per

ſuaderla di non

mettere in eſſe

cuzione il matri

monio deſigna

to di fare trà la

figliuola, e Gui

dobaldo de la

Rouere, Duca ,

d'Vrbino: ſinche

ſi faceſſe la no

ua elezzione del

Pont. morì vn -

meſe auanti del

Card.che gli ha

uea renunziati

15. mila ſcudi.

do ad iui caualcare inſtan

temente pregati, ed inuitati per lettere da quel

Rè, e per Imbaſciadori. vna de le due ſingo

larità che di queſto Card. ſcriue il Foglietta,

oltre che come Legato di Bologna, e de la Ro

magna ritenne ſotto la fede de la Sede Apo

ſtolica molte Città che ſtauano in pericolo, e

vacillando. moſſe dall'eſſempio di Firenze ,

che in libertà perciò ſi era ritornata di Rauéna

e di Modena dateſi queſta al ſuo proprio Du

ca, e quella a Vineziani. ſollecitò in Ferrara la

lega: pregò ed isforzò l'armi Franceſi, che ſot

to Monſig. d'Vtrech ſe ne ſtauano in Lombar

dia neghittoſe ſinche l'auuiò la volta di Ro

ma, la onde iſcacciati gl'Imperiali, che a ſac

co haueuan meſſa quella Citta, venuti impe

ruoſa, e quaſi incredibilmente, (doue il Bor

bona Capitano d'eſſi morì d'un colpo di arti

glieria prima ch'entraſſe in Roma, quaſi per

giudizio d'Iddio, ſecondo il Panuino) fu il Pa

pa liberato da le Carceri ſotto alcune conuen

zioni: egli dopo Conſeruator fatto di tutto lo

ſtato di Toſcana, per la caſa de Medici, allor

che fu ammazzato il Duca Aleſſandro; da Lo

renzino de Medici ſuo parente, non oſtante di

hauer l'anno innanzi fugite l'inſidie del Card.

Ippolito per ſuo cogino da Papa Clemente ri

conoſciuto, e perciò ſeco nel gouerno ammeſſo
de la

|

Caterna Cibo moglie di

Gio. Maria Varano, am

meſſo in Camerino da

, Vitellozo Vitelli, e da .

Oliuerotto da Fermo:ma

dal Borgia aſſalito lo la

ſciò al Card. Aleſsandro

Farneſe Legato, ſinche

ſconfitto l'imperio di

quello, è ſe riuocata la .

Città,v'ebbe poi da Leo

ne X. ſopra il titolo du

cale có inueſtitura perpe

tua confirmata non men

da Clem. VII. di coſtei ſi

racconta quella maraui

glioſa oſtinazione, cotra

de la caſa Varana;cóten

tandoſi più toſto morire,

che cóſeruar col mezzo

de la figliuola, il Ducato

di Camerino ne la perſo

na di Mattia figliuolo d'

Ercole Varano,paréte di

Gio.Maria, né oſtante il

reſtamento di eſſo Gio.

Maria,che così comáda

ua,oprandoſeci il gioua

ne,con ogni sforzo poſſi

bile, e con preghiere, e

minaccie ſino al riſtrögi

mento de la propria per

ſona.il tutto per adimpir

la parola data, à Guido

baldoDuca d'Vrbino,có

tra la volontà de paréti,

e di tutto il Collegio de

Cardinali, per eſſer quel

lo ſtato feudo di Santa

Chieſa, come riuſci, che

fatto il matrimonio ne la

prima entrata di quel

Ducato, dopo la morte

del padre aſſalito da Pao

lo III. pretendente eſſer

Camerino deuoluto à la

Chieſa,come era già per

la morte di Gio. Maria

ſenza erede abile à la ſuc

ceſſione di quello ſtato:

perdè la Città ſotto alcu

- Il

T

Lorenzo Cibo fratello

del Card. per ordine di

Papa Leone X.ſuo Zio,

andò in Francia dal Rè

Franceſco I.ne la corte

del quale viuendo mol

to à la grande imparò

tutto quello che à Ca

ualiere, ſi conueniſſe, e

particolarmente di ca

ualcare. Fù poi dal Pa

pa richiamato, e del

152o, ammogliato con

Ricciarda Malaſpina,

Marcheſa di Maſſa ere

de di quello ſtato, il

quale poi reſtò ne la ca

ſa Cibo, come dote di

eſſa Ricciarda, ne li cò

fini di Toſcana, e de la

Liguria vicino al mare.

Militò Lorenzo con a

molti carichi di Santa

Chieſa. Fù general Ca

pitano de la guardia di

Clemente VII. come ne

la ſeguenre commiſſio

Ile- e

Clemens Papa VII.

Tiletto filio Lauren

tio Cybo roſtro ſecundum

carnem nepott.

Dilette fili ſalutem,

dº Apoſtolicam benedi

ctionem, fide, di meri

tis tui inducti, preci

buſq. inclinatu Prefectu

ram, ſei Capitaneatum

Cuſtodia Palati noſtri,

tàm equitum, quam pe

ditum alias tibi per nor

conceſſam, 3 a te ali

quam di obtemptam.

Denouo tibi concedimus,

cum honoribus, oneribus,

priuilegi, di iuriſdictio

nibus conſuetis, ſalario4.

per nºs poſtea declaran

do, non obſtantibus con

trarijs quibuſeumque.

Datum Rome apudSan

C fium



DE ‘LA FAMIGLIA DE CIB!.

' qui traſcritto fra gli altri'. - 74-‘- :ñ i ñ.

 

dela Città. à ſodducimcn

to di Filippo Strozzi, ede

gli altri eſuli Fiorëtini,con

ſor. il Panuino ne la vita di

- Paolo Ill. imaginandoſi ,'

come colui che aſſai cupi

. do er'a dela temporal ſua
ì grandezza , con cio douer

;cadcrgli l'intero dominio

di Firenze,e la figliuola del

l’Imperador per iſpoſa , ſe

* condoil ſuo Elogio: perla

qualcoſa Vogliono che in

ltri Città nel Regno, volcn

do paſſare in Tuniſi dall’lm

- ne condizioni, e

tutto il Conta

do: del che auui

lira Caterina ,e

per la nimicizía

acquístata quaſi

generalméte con

tutti, ritirata in

Firenze fini la...

vita nel 1557. di

lei l _5_

Giulia moglie.;

di Guidobaldo

Duca d'Vrbino,

peradOrc con ſoſpetto dive figliuolo di Fran

lcno moriſſe per opra del

~ ſudetto Aleſſandro , vcciſo

"dopo come ſi è detto,da Lo

renzino . la quale azzionc

per eſſer molto curioſa, au

uenga che ſia diſcorſa dal

Sanſouino , e prima di lui

dal Giouio , ſon contento

anch'io di traſcriuerla à ſo

'disfazionc,e nuouo rauuedimento de i Signori

di’ nostri tëpi . Morto adunque il ſudetto Duca

nc la stanza medeſima di Lorenzino ſocto ſpe

ranza di condurlo ad vna Gentildonna da lui

molto deſiderata, con gran difeſa dell'infelice.

che con ogni sforzo ,' e ſino co’denti al poſſi

bile ſi aiutò troncandogli quaſi vn deto . In

tanto venendo l'ora che ritornare egli ſe nu

douea , e non ritrouandoſi , ſentito il traditor

partire per le Postc di norte la volta di Bolo—

na , ed indi :ì Vinezia , per dar la noua di ſi

'Eell’opra , a Filippo Strozzi nemico di Aleſſan

dro,e fuoruſcito di Firenze . Geronimo di Car

pi, c Scipione detto l'Vngaro Romano , dìero

no di ciò conto al Secretario Franceſco Cam

pana , il quale andò tosto à riſuegliarc il Car

dinal ſuo Signore, che nel proprio Ducal Pala

gio alloggiaua , come colui chela ſomma reg

geua di quello staro , c che dal Duca era come

padre onorato, oltre la volontà del Papa: eſ

ſendo di ciò rcmasto il Card. attonito , ed af

flittiſſimo , conſiderando ſubito con quanta

prudenza', e ſagaciià regolarſi gli conueniua :

ordinò che ſi taceſſe il fatto,ed iſpedì per Aleſ

ſandro Vitelli, che poco prima era à la Città di

Castello ádato:per Ridolfo Baglioni in Arezzo,

ed à Lorenzo Cibo Marcheſe di Maſſa ſuo fra

tello,che in Piſa ſi ritrouaua,ſcriſſe che di quel

la Città haueſſe cura; cosi à ministri dell’impe—

radore ordinò che biſognando ſuſſero pronti

' " coa

tato per opra del

Zio, per figliuo—

lo da Guidobal

do da Monte fel

tro ſigliuolo di

Federico HLDU

ca d’thino.

ceſcoMaria ador ó

Bum Petrum ſirb anulo 'Pi/Eatarír :lieu t 1. Dec?”

bri; 15 :8. Pont-ff: taz/Ir!“ annoſèxlo.- - A .

_. , ` . e; 7 Bla/iu:.

Indi di li a due anni da quello _ottenne ſpeck]

’commiſiione, di comandare à la’milízia di tuttolo' l

ſtato Eccleſiastíco , per le ‘occaſioni del Ducato de

Spoleti ne le riuolte d’italia‘confonne vn ordine,

’ ClemenJPapa V11} a' 3)' -'.›

Dileflo ſilia lam-enti- Cybo. mstroſicufldmhm. ñ

'mm Nepoti, noſlrfq. euffidíé milita-‘ru I’d-9680. o

Diletìle ſili ſhlutem ,- ó: Apòstblimm bene-Mit

nem, *vr mq. oretenur canceffînmr executiozri dem”
deutur . Mand-tm”; omniòm’Î- Òſi'ſhigulir ſhbzſin’r

noflrir, mediare? 7 vel imMedialëfitòíeflir 'quibus lui

”tz/ira: litterar dixerir exíbenzlaeſubFnrffir-e indiggz.

tieni!, (9* bonorumſhorum,conſistationir,fiudm .

(5- priuilegíorum priuationir pena ipſhfaflo, mſi " `

fiati”: perumit {new-renda , w tibi in referendi'rîxl

Hrirrammfffíonibur idem , è* i” epreg'uendir :ul: b?

rlinaíiam’bur , oberlientiam_,- firm-em , -Ò auxilium,

baud ali!” praſiiterínt , quà”; nor ?pſi ea arm…:

pmciperrmm . N0: enim tibi omnia,Ò amnibur que

pr‘ecipímdól , (“y-ſub capitalióur , Ò-pecuniurffr pan”

inaberz'imter debita militandi , puniendi ,` omniaq.

Ò-ſmgula ad [zac neceffirrid z* ‘ó- oppomma fariefldi.

Tenore Pmſi’ntium converſione: fac-altare”: , toni-*a

rffr non obstzmtibur quibuſhumgue . Damm 7L”;

apud Sanflu’m Petrum ſub annulo Piſeataris di: al.
1 ufljj 15 30. Ponflfimtur ”offri annoſhfltímw '0 - ſſ

: - Blcſſrur. -

E dal medeſimo Papa fu mandato à portarti:

concluſione del matrimonio -trà Caterina de _Mc

dici ſua Nipote ed Arrigo II. nato del Rè di Pran

cia dal quale riceuè molti doni . Guerreggiò in fa

uore de Fiorentini, dopo che ſi furono ſoggiogati

al primo Aleſſandro, perduta'in quel‘ tempo affatto

ogni ſperanza dela ſua liberta mentre ill, Papa ſ1 ‘

operaua di poner Franceſco’ Sforza vltimo Duca

di Milano , con l’aiuto del lmperador Carlo V. nt

lo stato paterno con gli altri Prencipi de la lega

d'Angolen . Vuole la storia Saſſonica per relazion

di Membrin Roſſeo nel lib.2. fol.6o. che prendeſſe

` ` Lorenzo per forza

‘ - d’armi, la forte Citta

ì -y di Monza ne la qual

I e i guerra dirizzò anch

l i '

 

 

 

è “7" 'i KVM-sì .\ egli vna Impreſa, _che

,l 1 ' “W‘ì fù quella de la Pira

î ’ ,ñ \\`~\ ‘z, mide ſotto* il Sole,

È "'ſi con lo ſpiritoſinc fi

..ñóÎ"'-". l ne , nel principio'dc

5 ~ - ' la quale erano anto

iſcolpire due mam

congionte info?“
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con ſoccorſo di molta gente ſi miſe

poi con ogni artificio ſimulando è ce

lare il caſo, e fatto certo che il corpo

del Duca era in caſa di Lorenzino, con

ogni ſecretezza fè la ſera portare ne

la Chieſa di San Lorenzo. La mattina

ſeguente vſcì fuora, ſecondo il ſuo co

ſtume, con faccia allegra, e ritornato

moſtrò di entrare ne la Camera del

Duca, facendo eſſeguire il tutto da ſer

uidori, come ſe il Duca fuſſe viuo, poi

ritirato in camera oue conſumò tut

to il giorno, fe la ſera chiamare i ma

giſtrati, del Conſiglio in palazzo, con

altri ſuoi confidenti, è quali dopo vn ,

lungo e ſaggio diſcorſo, fatto intorno,

a queſto propoſito, che il Giouio và

deſcriuendo, auenga che in altra for

ma,iſcourì loro la miſerabil morte del

Duca, fatta per le mani di Lorenzino;

egli richieſe che doueſſino penſare a

lo ſtabilimento di quello ſtato, porgen

dogli quello efficace parere, e quella

ſubita riſoluzione ch'eglino in ſi fatto

biſogno haueſſin potuto, accio per la

loro negligenzia non ſi perturbaſſe la

quiete d'Italia, e l'amicizia contratta

con l'Imperadore non ſi perdeſſe,il tut

to dentro lo ſpazio di quella medeſi

ma notte, eſſendo il differire negato

loro,ed il partirſi di palazzo come vo

leuano. Finalmente ſi laſciarono in

tendere che poiche era il loro principe

morto, non iſtimauano bene ſottopor

ſi più ad altro giogo, non hauendo

quello laſciato erede: ne parandoſi

loro d'auanti perſona abile a quel do

minio, pregarono il Card. è confer

marſi con la volontà loro, prometten

do per tanto ogni gran beneficio, e ri-.

conoſcimento verſo la caſa ſua in ogni

occaſione: ma opponendoſi il Card.

sfù dà vno di loro propoſto Giulio, na

di fede per dinotar con quella la grandezza de la ſua leal- .

tà, conforme ne'ſuoi paſſati, douer non meno in lui, e ne

gli poſteri ſuoi, eternamente riſplendere. mori d'anni 48,

ſecondo ſi legge ne la Chieſa di San Franceſco di Maſſa,

oue fù ſepelito nel 1549. in vna tauola di marmo, con le

ſeguenti parole - -

- - D. O. M.

Gratum hominibus Deum petentem Laurentium ex nobi

liſ. Cyborum fam. S. R. E. vexillifer max, que Franc. I.

Francorum Reg. Equit. pedit. prex. lacrima, qui legis, dº

Albericofilio Principi opt. compater, oſſaq. ab eo hic ripoſita

venerare viz. an. 48. ob. an. 1549. menſis Martij. -

Laſciò Lorenzo de la Marcheſa Ricciarda Malaſpina -

|

|

AtrioCibo Mala

ſpina cognome rice

uuto da la madre in

ſieme con lo ſtato di

Maſſa, come primoge

nito, antico in quella

famiglia ſin dal 1oo2

del quale fu primo

Marcheſe Obizzon ,

Malaſpina,e dal ſecon

do Marcheſe à cui fu

rono confirmate le in

ueſtiture de ſuoi paſ

ſati dall'Imperador

Federico I. nel I I 61.

ſin oggi in queſti Al

berico, e corſo il nu

mero del deciotteſi

l

Giulio

ſi ritro

uò ne

le guer

re di

Alema

gna , C

nell'Im

preſa ,

didura

moriin

Geno

U13 IlC

le reuo

luzioni

di quel

la Cit

tà, con

Ippolita ſi

ammogliò è

RobertoSan

ſeuerino C.

di Caiazzo

de la linea

d'Antonio e

di Beltrano

Sanſeuerini

primi Signo

ri di quella

Città ſotto

il qual tito

lo Roberto

era inteſo

per eccellen

Za o •

-

Eleonora da

ta la prima e

volta al Con

te del Fieſco,

il quale osò

di volere im

padronirſi di

Genoua co

me gli ſocce

deua ſe non

reſtaua affo

gato ne la

Darſenna ſcé

dédo per vna

tauola da la

Galea in ter

ra la quale di

ſcoſtandoſi à

caſo, fe cadere l'inaueduto

Caualiere nel mare doue

affogoſſi.dopo la cui morte

ſi rimaritò è Chiappino Vi

telli Marcheſe di Cetona

celebre Caualiere:da neſſu

no de quali hebbe figliuoli,

Gian

netti--

no d'O

ria ſuo

cogna

tO,

mo Marcheſato in

queſta famiglia. me

moria veramente rara

ed eccellente di nobili

tà, conforme ſe ne di

ſcorre diffuſamente º

da Tomaſſo Porcac

chi nell'arbore, eli

bro de Maleſpini, per tal cagione inquartò Alberico den

- - sº tro il ſuo ſcudo,come ſi vede

tural figliuolo del Duca morto,il qua- 5aGas l'arma Malaſpina ritenendo

i le fu per la poca età ricuſato. Si ven- ne anco il cognome. Fu egli

ne dopo al più proſſimo de la famiglia N dà Maſſimiliano Imperadore

che fu Coſimo figliuolo di Giouanni, HºS padre di Rodulfocreato Prin

degno d'eterna memoria: la qual coſa HE cipe di Maſſa, con la ſingo

parendo difficile, e dà non ſopportare è El- | lariſſima dignità dell'Impe

à tutti,ed alla maggior parte, per eui- º º - rio,per sè,e tutti ſuoi deſcen

tar ſi fatta elezzione ſi riduſſono à pre S 9 denti, come ogni altro prin

gar con ogni feruore il Card. che ac- - cipe libero,con l'autorità di

icettaſs'egli d'eſſer in vita ſua capo de - - batter moneta, ed iſporre à

la Republ. la quale ſenz'alcun fallo ſua volótà ogni coſa.Socce

reſtarebbe di tale elezzion contentiſ S “ dè quarto Conte ne lo ſtato

- i dimo C 2 de
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ſimo ſi per eſſeregli per madre Fiorentino,co

me per la prattica che hauea, eſſendo il gouer

no di tutti loro, quegli anni paſſato per le ſue

mani, con vniuerſal ſodisfazione. Mà riguar

dando egli più à l'vtile de la caſa de Medici,

che à la ſua propria,negò queſta ſi grande of

ferta,benche più volte ne fuſſe perſuaſo d'Aleſ

ſandro Vitelli, il timor del quale inſieme con

lo Baglioni fu cagione col rumor de ſoldati al

tre ſi de la ſollecita elezzione di Coſimo. In

täto eſſendo in gran parte con queſte diſpute

paſſata la notte in contradizzioni,e vedendoſi

i magiſtrati è la riſoluzione aſtretti, ne ritro

uando altro rimedio, acconſentirono finalmen

te ai volere del Cardinale, il quale incontinen

te mandò per Coſimo, ch'era già venuto in Fi

renze, ed era ſtato col Cardinale a dolerſi di

tale ecceſſo,offerendoſi à lui ancor che contra

la volontà de la madre fuſſe da vna ſua villa ,

partito, oueſtaua vccellando a tordi orgion

to dal Cardinale gli appalesò l'elezzione fatta

di lui, pregandolo a non ſi dimenticar la giu

ſtizia del crudel omicidio,e di eſſere oſſequen

te all'Imperador Carlo V.è cui Coſimo in que

ſto modo riſpoſe, dopo l'infinito rendimento

di grazie confeſſando il tutto riceuer dale ma

ni del Cardinale: è la giuſtizia io prometto né

togliere il luogo ſuo conneniente: a l'omici

da di Alleſſandro non perdonare, e dall'Impe

rador Carlo V. non diſcoſtarmi giamai. aiu

tarono in queſta elezzione Coſimo grande

mente Franceſco Guicciardini, Matteo Stroz

zi, Franceſco Vettori, e Roberto Acciaiuoli,

huomini molto prima auezzi a conſegli d'im

portanza grandiſſima i quali voleuano più to

ſto ſopportare quel principato di moderata ,

grandezza, nel quale eſſi non dubitauano di

non eſſer di autorità,che patir come prima in

giuria dà ingratiſſimi, e viliſſimi Cittadini.

Fù dunque dechiarato che Coſimo fuſſe capo

de la Republica ſolamente con dodici mila ſcu

di per ciaſchun anno. La ende fatte le ſolite

cerimonie, e diuolgataſi la coſa per la Città,

concorſe al palagio moltitudine di gente infi

nita, chi per vedere, chi per intendere, chi per

ralegrarſi aldi fuori, chi per attriſtarſi nell'ani

mo, come in materie tali ſuole auuenire, ed il

Principe nuouo caualcò per la Città, negli atti

moſtrandoſi, ne le riſpoſte, e negli affari impor

tanti; eſſendo di età d'anni 18. ſi pronto, ſi

prudente, e ſi graue, che moſtrò d'eſſer pro

prio nato per aſcendere à quella alteza, ne la

quale poi viſſe; e morì prudentiſſimo e fortu

natiſſimo frà tutti i Prencipi dell'età ſua, con

forme in quel tempo, e la morte de" 5 c

- - - - - le -

de Firentillo ſotto la Chieſa, e primo Duca de lo

ſtato di Calauria titolo donatogli da la liberaliſſima

mano del Rè Filippo III. di Spagna, al quale ſi ri

trouò ſeruendo,con grado di milizia onorato,come

hauea fatto, per lungo ſpazio di tempo, è la feliciſ

ſima memoria di Filippo II.hà titolo ancora di Ba

rone Romano il quale ſi ſtende oltre di ciò in vna

groſſa terra, non lungi la famoſa Città di Napoli,

chiamata la padula Beneuentana. Fù Alberico

nel Pontificato di Papa Giulio III. per la guerra di

Siena General Luogotenente di Santa Chieſa, eſ

ſendone Guidobaldo Duca d'Vrbino ſuo Cognato,

General Capitano, e con molta fanteria guardò la

Città di Perugia, e tutto lo ſtato: hauendo pri

ma inuiate molte compagnie in ſeruigio del Gran

Duca Coſimo di Firenze, del qual reſtaua parente,

come degli altri Prencipi dell'Italia, abbracciando

le parentele, con le ſereniſsime Infanti di Spagna

figliuole de la Reina Franceſe, come cogino di Ca

terina de Medici Reina di Francia. Negli tumulti

di Genoua del 1575. iſcontrandoſi nel viaggio di

Roma, con il Card. Morone Legato a queſto effet

to del Papa, lo perſuadette à ritornar ſeco, per aſ

ſiſtere a negozio così graue; il che fatto riceuè ne

le ſue Città, di Maſſa e di Carrara, gran parte de

la nobiltà Genoueſe, oprandoſi per ogni via e con

ogni sforzo poſſibile à quell'accordo, facedoſi per

ciò cagion parimente come è noto in quella Città,

per materie non poco importanti; di molto bene.

hà ſeruito ne la Fiandra, ed in Spagna la Maeſtà

del Cattolico Rè ſuo Signore. Rinouò egli il ſe

polcro di Lanfranco Cibo nel 1578. dentro il Mo

niſtero di San Franceſco; huomo di noteuol conſi

derazione ne la fameglia come ſi è detto, anzi co

me, perſona non men dotta, che amica e fautrice

d'huomini dotti, de quelli ha ſempre tenuta Albe

rico, e tiene protezzione, conforme la ſua natura

nobile, ed amoreuole. Fù da Genoua Città ſua ,

con titolo di padre de la patria ſempre onorato,do

po le ſolleuazioni di quella, le quali con tanta amo

reuolezza compoſe, ed autorità; nel qual tempo

- - volle anch'egli alzar
- a EN, la ſua Impreſa, e fà

quella de cui pari

mente ne diſcorre il

Ruſcelli,de la Cico

gna augello notiſſi

mo, e Simbolo de la

gratitudine, con vin

piede ſopra vna pie

tra quadra per notar

- e la fermezza come ne

le precedenti de ſuoi

- - maggiori, ed in ſin

golar di quella del padre:ilquale augello ſtà dirim
i petto

º

r
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l'eſaltazione dell'altro fu dà vari acci

denti antiueduta, e da diuerſe perſone.

Da la eſaltazion di Coſimo ſi conobbe

la fallibiltà del giudici vmani, percioche

Lorenzino il quale volea parere di ha

uerſi molto onor procacciato in liberar

la ſua patria poiche commeſſo così gran

fallo ſi vidde, fù giudicato non hauer al

trofatto, che di hauer vituperoſa, e ſce

leratamente ammazzato vin Principe ſuo

amiciſſimo, e protettore: oltre del pa

rentado, per innalzare il ſudetto Coſi

mo, per odio priuato capital ſuo nemico,

à la grandezza dell'Imperio di Toſcana.

Fù Lorenzino dopo per publico decreto

dechiarato traditore del ſuo Signore, e

ribello dela patria, e come tale confiſca

tegli i beni, ed aperta dal tetto ſino ai

fondamenti la propria caſa. Vcciſe vera

mente Lorenzino il Duca Aleſſandro non

tanto per la libertà come ſi reputa de la

patria, quanto per lo ſdegnodi non hauer

da eſſo Duca poſſuto i beni ottener de la

eredità di Giouannino de Medici ; (con

forme da Aleſſandro Sardi ſi ſcrive in

queſta Cronologia, nato di Caterina ,

Sforza Vedoua di Geronimo Riario in

Forlì hauendo per quella eredità moſſa

lite à quel Coſimo, ch'egli medeſimo

nell'ardor dell'odio interno, con l'inde

gno omicidio, fu cagione di farlo al do
minio di Firenze eſaltare. Soccedè que

ſto fatto nel medeſimo tempo che Fede

rico Gonzaga Duca di Mantoua, fù dal:

rImperador Carlo V.dechiarato ſocceſ
ſore del Marcheſato del Monferrato, e

legitimo erede, come marito de la ſo

rella del Marcheſe Bonifacio già mor

to, ſecondo il Giouio; per eſſergli ca

duto addoſſo vin Cauallo. Frà trè che

quello stato piatiuan competitori, con
graue differenza; e lungo contraſto - - -

te virtù del Rècat N.S. Pa-gegno, Malta. in Bocome eſſo Federico per la raggione fº

detta. Carlo Duca di Sauoia per ri

compenſa de la perdita di vna gran

i" º del ſuo ſtato in feruizio dell'Im

peradore e Franceſco Marcheſe diSa

iuzzo per eſſerſi al detto Imperadors

accoſtato in tempo di guerra abbando

nando il Rè di Francia con le ſue gen

ti . vsò Innocenzio per ſua Impreſa

vnaIncudine, col motto Durabo in

tendendo perciò, ſecondo il ſuo raccº

glitore, che ſi come reſiſte quella di col

pi d'ogni martello, all'incontro"i
e ? COl

--

con la quale hebbe i -

petto al Sole, che per tutti i trè ſegni de la primauera ſi

volge, quaſi perciò augurando la rinouazion de la fedel

tà ne la ſeruitù dell'auguſtiſſima caſa d'Auſtria ed in par

ticolare col Cattolico Rè Filippo II. al quale ſi dechia

rò perpetuamente obligato. in cui più chiaramente con

le parole appaleſando il ſuo penſier dice in uó 3a Ceressia

cioè, come in tutta la ſua famiglia così parimente in

lui, ritrouarſi oggi gratitudine,o de riceuuti benefici me

moria. Si ammogliò il Principe Alberico due volte la

prima con donna

Eliſabetta de la Rouere figliuola del

Gran Franceſco Maria, e ſorella di

Guidobaldo ſecondo Duca di Vrbino

La ſeconda con

D. Iſabella di

Capua, de cui

vedi à L.A.

Alderano Marcheſe di Carrara, il quale ſi allenò dapri

mi anni, col Duca d'Vrbino ſuo zio, coſtui gionto in età

atta à ſopportare gl'incomodi de le guerre, volle ritro

uarſi col Principe di Vrbino ſuo cogino, in quella ſem

pre memoreuol giornata dela Vittoria Criſtiana:ſi delet

tò non poco degli ſtudi cauallereſchi, oltre de la filoſo

fia doue compitamente fondoſſi, ed in particolare a Fer

rara, doue fù da quel Duca ammaeſtrato con molta af

fezzione, e tanto più quanto diſegnò dargli, come fece

donna Marfiſa d'Eſte ſua cogina per moglie, frà tutte le

Gentildonne de noſtri tempi, belliſſima, ed accortiſsima

Principeſſa ſorella di donna Bradamante moglie del Be

uilacqua. Si ritrouò Alderano con la fel, mem. di

Papa Clemente VIII. nel paſſaggio di Ferrara ricupera

ta, con la morte di Alfonſo, per Santa Chieſa, ed in al

cune ordinarie ſue cerimonie gli portò il manto come e

Barone Romano, riceuendo da quel Pontefice che molto

l'amaua, fauori ſempre particolari. Ma nel meglio dele

in âmae ca. hà ſer meno di

ſue ſperanze, paſsò da queſta à vita migliore, con dolore

vniuerſale di tutta la Città di Ferrara, doue morì; la

ſciando di eſſa donna Marfiſa. - -

|
-

ſ . I I ! .. – i

D.Carlo D.France D.Odoar D.Ferdi D.Aleſ D.Vit

Caualie- ſcoilqua- do Dott. nando ſandro toria

re orna- le viue à e Cama- di acutiſ Caua- mari:

to di mol ſeruiggi riere di ſimo in-lier di tata -

ciuili e tolico per papaolo ſtudia p .

caualere gentilhuo V. gioui

ſche, ed modi boc ne non .

logna

ſeguirla con il Conte e

Corte ro Ippolito Benti

mana, e uogli, è con Er

giúgere cole de Pepoli

con le , Marcheſe diCa

ſuevirtù ſtel Gualtieri.

à le di

gnità de ſuoi antenati.

ſtrar par uito in 2 bella pre

ticolar- Fiandra , séza, che

méte Ca con boniſ di buona

uallivir ſima pro- ſperanza.

tù eredi- uiſicne .

taria di andò ſo

queſta , pra l'armata per l'Impreſa dell'Arace in Bar

caſa " bacca, che non hebbe effetto.

3.

Vittoria Cibo fi

gliuola naturale

d'Alberico,fi mo

glie d'Ippolito

Bentiuogli Mar

cheſe di Gualtie

ri, da la quale e

nacque N. mo

glie delMarcheſe

Ceſare de Pepo

li. Ma queſta D.

Vittoria Cibo ſo

rella di D. Carlo

è maritata al C6

te Ercole de Pe

poli Caualiere di

25. mila ſcudi di

rendita.
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colpo eglidi

fortuna che

gli haueſſu

powto occor

rete fi prepa

rana immo

bilmeme à

ſoffrire que

. ſia Impreſa fi

pigliò egli ,

quando fùfac

to Legato di

‘ - Bologna , di

Parma, di Piacenza, e di tutta la Romagna,

con l'eſſarcato di Rauenna. Costui in capo

 

di ce'rſito tempo lì ritirò ne lo stato di Maſſa, '

doue riceuèdue volte Carlo V. che poco

prima fi era ritrouato , come Legato di-Bo

logna :ì la ſua Coronazione, ed vna volta..

Paolo III. ſeguendolo à Nizza di Prouen

za, e dopo la morte del Papa , ritrouandoſi

à la Sede Vacante Fu di grandiſſimo gioua

mento à Giulio Ill. ſocteſſor del Farneſe

de la caſa de Monti ò Ciocchi, di cui ſi leg~

ge nel Luneburg. quella fauola che del Pa

uone in lui fi connette , per eſser non poco

dedito à le delizie del vitro . Dopo il qual`

fatto‘ lnnoc. frà pochi meſi morì , e fl: ne la

Chieſa dela Minerua ſepolto, comandan—

do in vita così, per appreſſarſi anco morto

frà lì Ponreſici Leone, e Clemente, l’vno di

lui Zio , e l’altro Cogino le Parole del ſuo

ſepolcro ſon queſte-.2 .

‘D. 0. M.

InmCybo Gentle”: ‘Dida'. Cara'. Bamfizeff IX.

Tommuce/Ii Pont.Max. agitato lma. V11!. .

Pont. [Max. Nrpm'. Leoni; X. Pont. Max.

ſororix german-eſſi. Clem. _VII. Pont. Max.

part-tte]. Sar. a”: [nb. mx. an. 8. mm. 7.

d. 19‘. Card. 37. an. fiait. decçffittd. pr. a”.

1550. fia'paſiw’re.. . u .ñ. -

Î

ri’nuestítura dell’ImperaerCario‘ V.; t

`da primi Auolí che raſsembra‘ `
. arefine‘ ’apolimue tiene ſempre il ſuo luoebe Stiliſti!

al valor di quello giouine , non fi è ancora rapprcſ::

tata occaſione , per cſser da lui abbracciata ſeguendo

l onorateze glorioſe vestigia de ſuoi maggiori-Sie am

mogliacoquesti Don Carlo , con Donna Brigida Spie

nola cognata del Ducad’Oria , ſignora di gran bon.

tà, e di ricchiflìma dote da la quale hà fin ora...

1 ñ .

Donna MMG..`

in memoria del.

l’Auola.

. r, _

Don Alberico Cibo ſecondo di

qucsto nome conceſſogli dal ſuo

b-iſauolo, nato nell’anno 1607. il

quale ſarà il vigeſimo primo Mar— r

cheſe di Maſſa , riſpetto à la continouata diſcendeſh

'za de li' Marcheſi Malaſpina per linea di Donna co

minciando come habbiamo altroue accennato; dal

primo Obizzone che Fu del I oo:. L’origine dela cui

fameglia diſceſe come fi crede, da Prencipi d’Alemañ.

gna,per laſciare à dietro l’opinione del Porcacclllapfſ

la malaſpina del giouine.Accino à tëpo di Giostimano

Imperadore come ſe dirà nel ſuo luogo: hauendo poſ

ſeduto vna infinità di terre in Toſcana, ne la Lignna,

in Lombardimin Sardegna,e nel Regno di Napoli. ap

preſſo al quale Obizzone ſoccederono li Marcheſi Az

zolino,ed' Az-zo nel 1 040i Conrado del 195 l .0_blzon

ſecondo ne la perſona del quale appare l’muestlwma

.ed è nominato nela pace di Costanza facendoſi di lui

particolar menzione ne le leggi ſvniuerſali _. Morello

Goglielmo del La”. Andrea .Marcheſe dl Maſsa _nd

medeſimo tempoí Ob’ízîzo'n terz'o parte la prontam-`

de la .Lunigiana con Corrado ſuo Zio vl'anno .123°.

lſuardo Marebeſe,e.princípe. Gabrielle Aladino del

1 3 3 8 .GaleOtto‘Spinetta Marcheſe di Foſdinou0› C dl

Maſſa, e di níolte altre terre , ſu coli‘ui Generale dc 1%

Repùblica Fiorentin'a,e guerreggiò con Castruccio T}

ranno di Lucca.Anronio-Alberico Marcheſe di Foſdi;

nuouo , e di Maſſa l’anno 14.38.` Iacopo. Marthffi di

'Maſsa, éCarrarae Luogotenente dale’ Alpi al* mîſî

;del 1470. Sino ad Alberico Malaſpina MPL‘Cb‘ſ‘dl

~ ‘ Maſsa , edi Carrara l’anno 1483.. v;fellodeeimo padre

di Ricciarda Malaſpina vniça erede , e ſocgedirriceg

urto:quello stato, con grande ampiezza dc Pt! 111168210_

che ammooliacaſi con Lorenzo Cibo Conte di Fiorentino, `e Signor d’altre Terre', laÌiò Ch“

ſuoi pr'ínii Egiiuoií, e da loro tutti i prim'ogeniti deſcendenti. fi‘chiamaſsero; Cibi* Malaſpina.› _lnſii'

me con l’arma ſempre inquartata, come lì vedeiè di più il ſudetrdzfflbe’ricó quatro, Principe di M ~

a, ſettimo Conte di Fiorentillo, quarto Duca

terra dela Paluda Beneuencana... . - .- ; .

dîAiello. e quartoSignore-dela -Bacom'zdçla Groſs-fi

‘ l
I
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La Seconda Moglie del Principe Alberico fu Iſabella di Capoua famiglia, che poſſiede in queſto Re

gno, antichiſſimi priuilegi di Nobiltà, hauendo per continuata deſcendenza d'età in età goduto il ti

tolo di Conte ſopra Altauilla da quel Bartolomeo, il quale fu huomo tanto ſingolare, che da ſimpli

ce Dottore di Legge (quantunque in grado eminente, come in iſpecieltà dimoſtrollo, ne la lite de la

ſocceſſione nel Reame di Napoli,tra del Re d'Vngheria primogenito di Carlo 2.e Roberto 3. nato, il

quale era in poſſeſſione,in Auignone dinanzi al Pont.di quel ſecolo) diuenne Protonotario,e Logote

ca del Regno, arricchito altreſi de la poſſeſſione di molte Terre, fra le quali Altauilla, che con tito

lo di Conte godè conf.la opinione di Bartolo, che perciò Roberto loro nipote non primo ma terzo

Conte ſi deenomare, di coſtui fu erede Bartolomeo ſuo figliuolo, e di lui Luigi che fù quinto C6te, e

Fabrizio Ciamberlano che fu Padre di quel Matteo, a cui per lo ſuo valore, ne la ribellione, che ſi diſ

ſe di Gioſia Acquauiua,il Re Ferdinando donò a 27.di Gennaio del 1462.il Ducato d'Atri,Teramo,

e la Contea di San Flauiano, ilquale Stato reſtituito dopo a Giulio Antonio fa dal medeſimo Re Pri

mo Conte di Palena creato, ſi legge che a coſtui donaſſe in ſegno d'affezzione Franceſco Sforza le

ſue armi inquartate con l'impreſa del diamante; ſoccedettero a lui Bartolomeo, e Giulio Ceſare ſuoi

figliuoli con titolo di ſecondo, e terzo Conte di Palena. Di Giulio Ceſare fu erede nel quarto luo

go de la Contea Gioan Franceſco il quale laſciò di Dorotea Spinella figliuola del Duca di Caſtrouil

lari Giulio Ceſare 2. V.Conte di Palena, e primo Principe di Conca a cui eredò Matteo 6. Conte, e

2. Principe, e da lui il 3. Principe ch'oggi viue con molto ſplendore in Nap. Andrea figliuclo del p.

Luigi fu 6.Conte d'Altauilla,e Padre di Luigi 2.e 7.Conte, che generò il 2. Andrea 3.Conte, a coſtui

per non hauer figliuoli ſuccedè Franceſco ſuo fratelio al 9.luogo,ilquale fu Padre di Luigi 3.e di Bar

tolomeo, i quali occuparono il 1o.e l'11.titolo;e di Andrea parimente 3. che fù 1. Duca di Termole,e

Capitanogenerale di S.Chieſa ſotto Giulio II.Hebbe il redaggio di Bartolomeo Luigi 4 ſuo figliuolo

12.Conte d'Altauilla, da lui Gio. 1 3. Conte: Padre di Fabrizio, che generò Vincenzo 15. Conte, e

Principe de la Riccia.Di Andrea,che fu 1.Duca di Termole,e 2. l'Amm. Conte di Campobaſſo: e di

Montagnano nacque Ferdinando 2.Duca di Termole,e Principe di Molfetta, ilqual Principato paſsò
con Iſabella primogenita di eſſo Ferdinando, al figliuolo del Marcheſe di Mantoua, che allora in ite

gno ſi ritrouaua Cap.di Carlo V.ilquale Principato ſin oggi ſi poſſiede per la caſa Gonzaga.Maria la

2.fig.di Ferdinando s'ammogliò con Vincenzo fig. d'Annibale di Capoua a cui toccò d'eſſere perciò

3. Duca di Termole, fu di coſtui fratello Gio. Tomaſſo 1. Marcheſe de la Torre, Padre di Andrea 2.

Marcheſe, e di Marcantonio 3. Marcheſe, e Principe di Rocca Romana. ad Annibale ſuccedè Ferdi

nando 2.4. Duca, ancor viuo Signor di qualità ſingolari fratello di Annibale Arciueſcouo di Nap. e

de la ſudetta Iſabella 2.moglie del Principe di Maſſa de la quale acquiſtò.

r- l - -

Donna LocreziaCibo ammogliata con Donna Eleonora Donna Cate- D. Ferdinando Cibo

Ercole Sfondrato Duca di Monte Mar- Cibo moglie di rina Monica vltimo figliuolo , il

ciano e Generale di Santa Chieſa: Ni: Agºſtino Grimal- nele Murate quale fu deſignato
pote di Papa Gregorio XIII. Coſtei di Duca d'Euoli di Firenze. Marcheſe di Aiello;

mentre fu in Roma, per la dolcezza de però con la occaſione

da ſua conuerſazione, ſi acquiſtò tutta la grazia de la Cor- dela noua parentela con Papa Gre

te: mà morto il Papa, si ritirò col marito ne le ſue Terre, gorio XIII. ſi ſtimò meglio farlo far

che molte ſono ſopra il Lago di Como, doue morio. Cardinale, diſegno che s'interruppe

/ con la morte del Papa, e ſua.

ºgº

ºc,



 

. ’Antichiffimo principio de i Conti de Marſi , come ſu in Italia chiariſsind

` traendo l'origin ſua per diretta linea , dall’Imperadore per ſempre gran Car

, lo Primo, cioe da quel ſuo annípote detto Berardo, che fu per eccellenza c0

. gnominato Franceſco : altretanta non meno lllustre ſe ne conſerua memoria

` ne le tradizioni de gli huomini , che ne' testimoniali , e fedi , in iſcritti anti

chi, de le loro azzioni, ed opre: oltre de più grani ſcrittori, dele cuiaurori

’ ` Î ñ: tà per non andar d’intorno vagando , ne apportaremo ſolo per ora le irreuo

3 __ cabili testimonianze de più ſtrumenti, de donazioni, che traſcriuendo andre

‘ ~ì “ mo ne loro luoghi, d'eſsi Conti de Marſi ai Monisteri di Subiaco , di Farſi,

ed altri: da vna de le quali cominciando primieramcnte riſerirò quel che al mio propoſito ſe ne legge:

è quella al Monistero ſubiacenſe,che quelle ſono le paroles-”mia Rainaldi Comitir de Arſhſcfi'd'

.Amii-12114,”- de Anticoli. In nomine Dei, ò' Saluatori: ”offri Icsta Chi-{ſli constat me Rainalda Com”

ſi!. q. Berardi Comiiir quifuit Francm ex natione Francorum , öc in vn’altra donazione al Monillero

di Farfa. Coflat nor Oderiſiumſiſium q. Rainaldi, da' Liicllam -uxoremſapradic‘îi Oderirii Camini#

Silzcguidamguafuit iam -uxarſupradríii ‘Rainaldi q. omne: no: inſimul ex natia-”e Francamn i Ò'

o: wrſciti: a’e Duca!” Spoſctano, Òc. da quali ſtrumenti manifestamente ſi caua , che elfi delfmgut

furono de la caſa di Fräcia,chei Prencipi Così ſi chiamarono del ſangue deſcëdenti del Magno Carlo;

in eſſendo peculiar di que’ ſecoli vſare il cognominarſì dal nome di quelle nazioni, che dominauano

e dai Stati che poſſedeuano; di quelli in vece de loro propri cognomi vſando ſervirſi; noneſſendodò

permeſſo , ſaluo à coloro che del ſangue erano , di quel Re, Principe, ò perſonaggio che fuſſcuomc

per eſſernpio ſino à tempi noſtri, ne testa la denominazione dela caſa di Saſſonia, di Bauicta , di Por

togallo ’d’Auſtria, di Sauoia s e ſimilí, í quali ſaluo che da propri ſtati, non vſarono altro cognome

Laonde da le parole de lo ſitomento primo, che dicono. ‘Reina-'do Comerſil. q. ‘Berardi Camini! › quì

fin': Franqu natione Francorwn ,- parimente ne ſi fa chiara la differenza, che fu inque’tempi nel dirſc

Francur,ó* nationc Francomm; douendoſì per lo paeſe dir Francm, come Longobardurfl per la ſam

ehe falle, o che foſſe statadominatrice di quel medemo paeſe ſoggiongere nazione Francarum ,out

ro Longolfardaruni,e ſimili. anzr al' propoſito del cognominarſi in ii fatta guiſa,leggizmo anche in dj.

3:? :chtliílhcehſcczäuſm >2?!th dl ſemast‘c, ſi leggono de Prencipi Longobardi, Re d'italia ,e Duchi

“cupe deſhegio ſanìqlguxhc;aoñgágsáaàîîp gl ‘qluella naztpnemoelnamnc Longobardorii, che vu‘Îl

~) x ' ’ umo a ſanta Chieſa fèbde diuerſi (Karim: ſi leggerti:: l’li’rîi‘rîſcnrirt: dominone Che] lmpcmdor.: omo p"

. . ` pato e a noflro propoſito,croc,Dmtm

Spoleranus,ó'c. ó* cenjiu nur, ‘Ducatur Tuflrzpeyſigm,ſ da - . __, .
Longſhardomm infir’i ſhlcb‘m" le quali Chiara coſa è cc‘l‘ittëeòi'atno ſiaéäzgibql‘i‘ ”i [iſlalnîîſf

Re de Lon obardi e ' ' e’ e c 3* .
cofi le ?nikadiz‘ä: ‘giîlîunëzxe Loggobarda ſoggetta allora: diuerfi Prencipi inferiori

Ma, .notano girantenatr de indetti Conti donatarij tutto

che
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che fºſſerº de la caſa di Francia,e per origin Franceſi,eſſer parimente Italiani, e di quel Ducato, oue

poſſedeuano i loro beni, dechiarandoſi oltre di ciò,che fin al tempo di Carlo Magno,ch'eſtinſe in Ita

lia il Regno di Longobardi,il Ducato de Spoleti abbracciar non ſolo tutta la Vaie Spoletana, la Re

gºnnarina, e parte de la Marca; ma tutta la Sabina, la Valeria, e i Marſi; diſtendendoſi anche nel

l'Amiterno,edin vna gran parte dell'Apruzzi, iguali ſtati dopo il Regno de Longobardi, tutto che

da ºſſº Ducato de Spoleti fuſſero diſmembrati,e conferiti o da Papi, ora da imperadoria diuerſi, ri

maſsin alcuni di que luoghi nulladimeno il titolo del Ducato Spoletano ed invece del nome piu par

ticolare de la Prouincia ſino a tempi noſtri,venendo tuttauia l'Vmbria chiamata da diuerſi anche con

la prima voce di quel Ducato. E che in que tempi il cognominarſi non ſolo da Regi,e da altri ſupre

mi Principi, ma da altri perſonaggi parimente ſi coſtumaſſe ne la maniera già detta,come natione fra

corum, Longobardorum, e ſimili, ne addaremo l'eſempio di quanto in vno ſtrumento ſe ne legge di do

nazione a la Badia di San Benedetto,e Santa Scolaſtica di Subiaco,fatto da Mercone Signore di Al

bano,de Conti de Tuſcoli con le ſeguenti parole. -

A. 12. Bonifaci Papa 1 1.ind. 13.d. I 1.Iunj. Merco nobili, vir,magnificua,natione de Albano,modo

Dei Gratia Monacu in Monaſterio SS.Benedicti, & Scolaſtica, dr offert Gregorio Epiſcopo, di Mona

coata; Abbati predicti Monaſtery,6 ipſo Monaſterio Eccleſiam ſancti Petri Apoſtoli, cum Curtina

ſuù inſupradicio Albano,cum/iluù arboribus, dr. actumſubiaci, é c.

Or per conoſcere in tanto,ſe queſti Conti de Marſi fuſſero originari del ſudetto Berardo, ilquale

fu dell'Imperial ſangue di Francia, ricorrendo all'autorità de più famoſi Scrittori rapportaremo pri

verſi dell'Arciueſcono

Alfano.

- - - - - -- - - - - - - -- - - Archiuio

mieramente quel tito,che invna piſtola inverſo elegiaco ſcriſſe Albano Arciueſcono di Salerno,huo-º",

mo per dottrina, e ſantità chiaro, ilquale viſſe intorno al 1 obo. a Teodorino Monaco Caffinenſe, de

queſti Conti de Marſi, che tuttauia ſi legge fra le ſue opere, al cui teſtimonio aggiungeremo l'au

Monaſt. Caſin. ſig. e im

466. inter verſus Alpbaº

Salern. Archiepiſcopi Ept.

Attonis Tetenſis Epiſcopº.

torità di Leone Cardinale Oſtienſe, ne la ſua ſtoria Caſſinate, ilquale ne la Chieſa di Dio fiori ſotto pºi atto tumulati

Vrbano II.l'anno 1 o88.coſtui ſcriue, che con Vgone Re d'Italia nipote di Carlo, l'anno in circa 92 o.

di Criſto, ſi trasferiſce anco il Conte Azzo, Zio da parte de la ſorella di quel Berardo che per eccel

membra Caſinua

camarſia ſui tribuit,iuſta

priora tuit.

lenza fu cognominato Franceſco, cioe de la caſa di Francia , che con tal denominazione ſi ſoleua Aia vede demº

come ſi è detto, il caſato delo Imperador Carlo, e de ſuoi deſcendenti vſare: ſoggiungendo il medeſi

mo il detto Berardo eſſer parente del Re Vgone,e da lui eſſer diſceſi i Conti de Marſi; irrefragabil te

ſtimonianza dell'origine di eſſi Conti, contra quel che diremo appreſſo; queſte ſono le parole .

En Cron.Caſ.Leon.Card.Hoft.l.p.c.64. poſt bec Ioânes Papa magnatihua Italia functua Rodulphum

expulit, mittenſa; accerſiuit Vgonem Aquitania Ducem qui tuncſumma prouidentia, ac virtute pole

bat: qui protinua vncia in Regem, ona cum Lothariofilio ſtrenue, ac viriliter Italia Regnum aliquot

poſſedit anni. cum hoc Vgone in Italiam venit Azzo Comes Berardi illiua auunculus qui Franciſcua co

gnominatus eſt,ipſius Regia propinque à quo WMarſorum Comites creati ſunt.

E che queſti Berardo cognominato Franceſco fuſſe figliuolo di Pipino il giouine, e nipote del pri

mo Berardo Re d'Italia figliuolo del Re Pipino, che nacque da Carlo Magno: lo ce ſi teſtimonia dal

Vurſpergenſe,e da altri piu graui autori che fauellaron di Carlo,e ſuoi deſcendenti, in parte dal Pan

ui.riferiti nel ſuo lib.de Comitiis Imp.nell'arbore di eſſo Imperador Carlo I. oue al propoſito di que

ſta Iſtoria ſi legge,che il Re Berardo,eſſendo dopo la morte del Re Pipino d'Italia ſuo Padre che ſeguì

nel 81o. ouero 813. 2.altri, nel meſe di Decembre nominato anche lui all'iſteſſo Regno d'Italia dal

l'Imperador Carlo ſuo paterno auolo l'anno 8 13.che morì: e preſone la corona da Papa Leone 3.o 2

il Sigonio dall'Arciueſcouo di Milano, fu coſtretto dall'Imperador Ludouico Pio,ſuo Zio,del Regno,

e dela vita inſieme a ſpogliarſi:pochi anni dopo che furono l'818. per cagione di eſſerſi al detto Im

perador ſuo Zio ribellato ſeducendo,e sforzando inſieme i popoli d'Italia,a giurare a ſe fedeltà. Di lui

reſtando, e di ſua moglie -

l - - :

e - - - -,

Pipino IunioreVeſtiario di ſanta Chieſa,ilquale remaſto in Italia, e Berardo Cºte ilquale ſi và rac

fatto in quella progreſſi degni di lui finalmente come Principe vaio cogliedo eſſer quello, di cui nel

roſo, ſaggio, e del ſangue Imperiale di Francia, e la Chieſa di Dio reg. farf ſi fa mézione nel 833.

tanto benemerito, fu da quella pietoſamente abbracciato, eſſendo - -

dal Papa,Veſtiario creato, dignità,o nome d'officio,il medeſimo ch'oggi,General Capitano,diceſimo

de la guardia del Papa,ede le milizie eccleſiaſtice. Intanto conſiderando il Sommo Pont. l'infelice

fo-tuna ſua,e del Re Berardo ſuo Padre, accioch'in parte poteſſe lo ſpledor ſoſtenere de ſuoi maggio

ti l'inueſti inſieme col Conte Berardo ſuo fratello, divn buono ſtato nel quale ſi conteneuavi parte

- - - - - - - - - - -- -- - - -- e la

o parentum ,
prigibus à Galliº linea du

da docet.

principibus Marfi natu A

de ſtirpe quiritum ,

Matrem tum ſedia Teti

bonore dedit

1re ſuam genitria operam fil

virgo locauit

AMonſtrat vt calun cura

laborq ſua

Vnus amicorum quale non

vtiliores

Marſia vel tetis nouit ha

bere furt

ante diesſeptem quam Soli

Piſcibus eſſet

Ammos trºginta natale e C

sdofuri,erce
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de la Sabina, e paſſando in campagna abbracciaua tutto il paeſe di Turano e di Cicºlanº º

dendoſi ne Peligni, neveſtini e nela Valeria,con tutto il paeſe de Marſi, e di Value, dilatandole
condo la corrente del fiumicello Turano, ſino alla Città di Riete; ne la cui Dioceſe poi li Cºnti º
Marſi da coſtui deſcendenti, acquiſtarono il poggio Baſtone, il Caſtel di Repaſto, d'Acquº di

Greccia,ed altri luoghi che ala deſtra,eda la ſiniſtra ſi veggono del fiume Velino paſſandoſene oltre

di ciò nela Dioceſe de Nargni,oue la Terra goderono de Carbidetta Calui,Lugnola: e Configni, il

quale ſtato pacificamente da Pipino ſi poſſedè mentre viſſe dopo la cui morte ſi diuiſe in tante parti

quanti figliuoli laſciò.I cui deſcedenti diuiſi in più Colonelli, l'uno ſi chiamò con titolo diGaſtaldo

di offiano,e di Turano el'altro col titolo di Conte de Marſi, e di Value, iguali ſono popºli radiº

poca acqua di Turano,e la molta dela Peſcara riſtrett'infra le Dioceſi di Tiuoli di Rieti,del Aquila e

di Solmona; queſti popoli da Fra Leandro ſon poſti ne la Campagna di Roma nomata da lui medeſi

mo Lazio mediterraneo,la qual Regione fu con tutto ciò da altri Scrittori nell'Apruzzi locataicº

ciando ſecondo Strabone datiuoli e traſcorredo per gli Equicoli,e Marſi, terminaua a CorfigniPri

ma Città de Peligni, chiamandoſi tutto il paeſe de Marſi a tempo de Goti Valeria, come fra le molte

ſtorie di que tempi ſe ne legge memoria nel dialogi di San Gregorio Magno. Ora le principali Terº
dei Marzi ſono Tagliacozzo, Fucino, e Celano, che ſono a le radici di quelli altiſſimi montiqua

li per eſſer come negli deſcriſſe ſino a Virgilio nel 7 dell'Eneid & Marſi, queſta in montibus berbe.

-
- marauiglioſamente tutti veſtiti di erbe, diedero a quei Signori occaſio

ne, di formar da loro, con belliſſima inuenzione conforme l'uſo,inſino

a noſtri tempi paſſato, d'wna nucua inſegna, odimpreſa, che di ſei monti

verdi locarono,vn ſopra l'altro in campo di Sole: le reliquie de le qua

li armi fra l'altre parti, ancor che conſumatiſſima ſe ne vidde di anti

chiſſima pittura vna,ne la ſala grande del Palagio Veſcouale de Rieti,

tra le molte che ve ne furono di altri Signori che goderono giuridiz

zioni in Apruzzi. e queſta fu la prima arma de queſti Conti de Marzi,

che fuori dei Reali gigli di Francia vſarono. In tanto prima che a

trattar cominciamo de figliuoli di eſſo Pipino,non ſarà fuori di ragione

in poche righe qui accennar breuemente la traſordinaria,e naturale in

clinazione de la Caſa di queſti Conti a merauiglia deuota de la Reli

gione del gran Padre San Benedetto, come di ciò oltre la particolar, e

continuata ſerie di donazioni,legendoſi per i regiſtri di quelle Baſiliche, memorie glorioſe, ed inſigne

divn gran numero di quelle fatte da Prencipi,e perſonaggi di queſta progenie,come in quella di Far

fa detta appreſſo gli antichi di Acuziano,in quelle di Subiaco, e di Montecaſino, nel cui ſacro, e mi

rabil Tempio il giorno de la ſua conſecrazione,che vi concorreua il Principe di Capoua,e tutti i G. â

di del Regno; queſti Conti vi tennero ſempre principaliffimo luogo: ma ne rende chiariſſima, e fedel

teſtimonianza ancora,vn bel numero de Abbati Caſfinenſi, che di queſta Caſa fiorirono ne tempi che

la loro potenza nel temporale grandiſſima era,e ſegnalata fra gli altri potentati d'Italia, mouendo ſi

no a Papi talora guerra, ciaſcheduno di loro mentouandoſi Abbaa Abbatum.come coſta al c. 127. del

4.lib.di Pietro diacono,eſſendo parimente in loro quel grande officio di Cancelliere, o Cappellano

dell'Imperio per l'Italia; delche nel luogo ſouracitato con le ſeguenti parole.

Lotharius Dei gratia Rom. Imp.ſemper Auguſtus dilettiſſimo fideli ſuo Guidobaldo Caſſinenſi ſe

rarca,d Rom, Inp.Cancellario,Cappellano,ac Principi paci,gratiam ſuam,dº bonam voluntatem ,

Et oltre a ſudetti Abbati Caſſinati, ve ne furono anche molti Abbati di ſanta Maria de Tremiti, e

di S.Maria di Farfa,de quali con le loro antiche effigie in pergameno, e de le coſe loro, la memoria ne

viue nel gran regiſtro di Farfa;non hauendo poſſuto qui l'intiera ſerie, il numero, ei nomi loro per la

poca comodità d'eſtraerli da quel libro recopiare.

Con altretanta ſimile occaſione, e perauentura molto piu nobile, e curioſa ſtimo non eſſer diſcon

ueneuole in queſto luogo parimente il trattare, e con breuità,la diuerſità de le opinioni, le quali a tem

pi moderni han voluto con piccioliſſimo fondamento auuerar la famiglia Sanſeuerina antica ed illu

ſtriſsima nel Regno di Nap.eſſer diſceſa, od vna medeſima eſſer con la preſente famiglia de' Conti de

Marſi, fra quali Scipione Amm.nel luogo di quella Caſa,eſeco prima, e dopo il Panuino el Ciaccone

ne loro confuſi Cardinali dell'wna, e l'altra fam, come quelli che taluolta non penetrata l'armede li

Conti de Marſi, e nel medeſimo tempo iſcourendo i Sanſeuerini Conti di Marſico, a quelli, ed a que

ſti han figurata l'arme Sanſeuerina, e gli vni, e gli altri di vno medeſimo Ceppo eſſer diſceſi, ſi ſono

sforzati di dimoſtrare,come il ſudetto Scipione Amm.ilquale diſcorrendo nei principio de la famiglia

- - -
- Sanſeue.

l

º

l
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Sanfeuerina, vuole quella hauer l'origine dai Corti de Marſi; cominciando il foo principio da quel,

Vgo annipote del Magno Carlo, con la medeſima autorità del Cardinal Oſtienſe come di ſopra in

ducendoſe affermar ciò, dall'opinion del Panui.ilquale nell'armi degli vni Cardinali, e degli altri di-,

t pinge la faſcia Sanſeuerina: e da vna lunga opinione continuata come lui afferma nel Regno della

medeſima congettura, oltre la ſomiglianza quaſi de nomi,dell'wno,e dell'altro ſtato: ilche quanto ſia

ſtata vana la ſua credenza non dubitarò punto in poche righe qui dimoſtrare,ed accioche il tutto ſi

conoſca più facilmente raccolgaſi Da la lontanaza de tempi, Da principii loro tito diverſi, quanto la
diuerſità de paeſi fu remota l'una dall'altra, Da la varietà de gli ſtati che in Italia poſſederono ambe

queſte fam.Da la diuerſità totale de le armi loro;e finalmente da tanti ſcrittori claſſici che ciò proua

no;concioſia che per cominciar dal primo dei progenitori degli Cóti di Marſi in Italia, ne habbiamo
l già la total chiarezza per lo ſudetto Cardinal Oſtienſe, ch'egli ſteſſo in mio prò ricorda, ſin dal tempo,

delRe Vgone gia detto,e de Sanſeuerini Gio.Pontano fra gli altri nell'iſtorie del Regno, fauellando

r di Roberto Sanſeuerino Conte di Marſico,ſcriue eglino trasferirſi in Italia da Francia, ne ſeruiggi de

Guiſcardi di Normandia, contra i Capitani dell'Imperador di Coſtantinopoli,i quaiiifcacciati quelli

da la Puglia,e da Terra di Otrato, furono a queſti in merito de le loro dimoſtrate prodezze, donate di

molte terre in quel Regno, come fra le altre Venoſa, Matera,Cóuertino,e Nardò detta per lo innanzi

Neritonio, il qual dominio fù poi per lo valor de ſuoi ſocceſſori ampliato. e piu giù ſegue, eſſeruide

gli altri che affermano,la fam.Sanſeuerina non eſſere altrimente Franceſe, ma Italiana, non ritrouan

Veioſi quella ne appo Franceſi recordata, ne appo Normandi, ma veramente il ſuo principio trarre da

quella terra, la qual prima ſignoreggiando lor deſſe il nome,come auuenne a le fam.Celana,Marzia

na,Euola,Moliſia, ed Acquauiua; Qua ab oppidà ſunt agnominata. In ſimil guiſa è fra loro la diuer

ſità degli ſtati, tutto che quaſi in pronuncia ſimili: ilche è ſuto cagione de la varietà de le opinioni i

percioche ne Sanſeuerini continuatamente ſi ritrouano i titoli, come Comites Marſici,e Comites Mar

ſicani; ed i noſtri ſemp e ſi vengono ricordati con titolo di Comites Marſorum, popoli nell'Apruzzi

ouer Campagna di Roma queſti, e quelli ne la Baſilicata. Ma ſi vogliamo penetrar la faſcia dell'arma

ie Sanſeuerina,ritrono il primo che metteſſe in vſo, quella loro faſcia vermiglia in bianco, fuſſe Rogiero

º Primo Conte di Marſico, che ſi ſaluò nel tempo d'Innocentio IIII.2,l'ammir.oltre del Corio,e del Fa

ſi zello, che ſcriuetrar dall'Autor Spinello da Giouinazzo,dopo la rotta nel piano di Cauoſſa, tra l'eſ

li ſercito del Secondo Federico,e l'Eccleſiaſtico, la parte del quale ſeguiuano i Sanſeuerini. queſti Ro

i giero adunque a tempo di Carlo I.Re di Nap. ſotto di cui militò per principaliſſimo Condottiere. Per

fi; vna ſua illuſtre fazzione vuole il Volterano al 7.de la ſua Geografia, che prendeſſe la faſcia detta "cº

iº miglia, la quale fu da ſuoi poſteri dopo continouata: ilche eſſendo vero chiaramente ſi ſcºrge eſſer

it: molto tempo dopo i cinque monti ſudetti,ed in vn medeſimo Ancora, di eſſi Conti de Marſiguantuº:
iti que di molti Sanſeuerini ſi leggano particolarmente nel ſudetto Amm.prima di queſto Rogeri; anzi

ti ſin dal 99o.de la noſtra ſalute coforme raccolſe da Michel Riccio,e da Vgone falcando ſcrittºri mol

fi to antichi de le coſe del Regno.adiuéga che tutto ciò non ſolo non impediſca la mia opinione intºrnº

ſ..." a la diuerſità de le origini,ma l'affermi ritrouandoſi in vn medeſimo tempo,e l'vna,e l'altra grande di

::: queſte Caſe , la prima con le ſue gioridizzioni ne la Sabina, e nell'Apruzzi e la ſeconda cºn le
i ſue ne le Prouincie di Principato Citra, e Baſilicata. il tutto a mio giudizio tacitamente confirman

doſi dal medeſimo Scipione Amm. quando contai parole finiſce queſto Cap. nondimeno credº ciº
fe ſcuno di queſte coſe a ſuo modo, col qual ritegno,mi diede campo non ſolo a queſta digreſſioneimºlº

- tirar tutta queſta linea, quantunque eſtinta, lontano dal mio propoſito primo. º - i

Ritornando in tanto a figliuoli del Veſtiario,con quelle ſcritture, che ſin qui hauuto habbiamo comº
e dità di vedere,ſi è da noi in buona parte teſſendo l'arbore compoſto di queſti Conti, le ſoſtanze dele

quali riferendo verremo di mano in mano al noſtro componimento con la nota deluoghi,onde furon

a cauate. Pipino adunque laſciò

| º a

chiestissimo Pipino 2. ilquale di Etemberto ilquale Berardo 2. che giurò inſieme

Conſole, e Duca del via ſorella del Con morì vcciſo era co- cd Alberico Cóte de Tuſcoli a

quale digniſſima me- te Azzo,ſua moglie ſtui Conte di Ver- Carlo Caluo Imp.nel 876 del

moria è quella che ſin generò mandois. che ſe ne legge negli Annali cc

qui ſe ne legge nel re- I - - cleſ particolarmente , , ,

". giſtro de priuilegi del Berardo 3. cognominato Franceſco di cui nel principio di queſta habbiamº

i moniſtero dis", l'autorità portata di Leone Oſtienſe, che dei granc" de Marſi fuſe il

Nº - l - A 2 pto
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di vna donazione da

lui a quella Chieſa fat

ta nel 883. ſedenti A

driano 3. e Carlo Im

peradore ne la quale

soltre al ſudetto titolo,

ſi ha vn buon numero

de Caſtelli intorno a

Subiaco. queſte ſono

le parole. A.4. Adria

ni 3 PP.Caroli 3.Imp.

ind. 1.d.21.Ag.domino

ſantio merito, di vene

rabili e Monaſterio S.

Beneditti Cófeſſori, di

ſanctae Scolastica ſub

iace,6 c.in quo Stepha

nua Abbas praeſſe vi

detur, d) c. ſemper ete

mim conſiderare opor

tet fidelibus Chriſti Pa

tria , qualiter redere

Deo vota, dº in eiusſer

uitores gratanter offer

re debeant, quapropter

ego Caſareua eminentiſ

ſimus Conſul, di Dux.

F.9. Pipini 6 m & Ve

ſtiariº pro anime mea,

di genitori, ipſua re

medio, érc & delictà,

crc. offera in ſupradi

cio Monaſteria ad lau

dem, é gloriam omni

potenti. Dei quòd di

gnatus eſt,tot, é tanta

in boc munda pro nobi,

facere, é facere:& do

no in perpetui, ex mea

propria ſubſtantia fiu.

utum maiorem indeſi

cut,etc.lacu exijt,dºve

sitvſque in aqua qua

cognominatur forcata

cum ripis ex vtraque

parte, dº- piſcaris, &.

aquimoli, ſui, vna ci

totà aqui, que in ſub

laciano Monaſteriore

perteſunt. Item Colo

miam,6rca concedo, d

offeroColoniam qua va

catur ſeminaria cum -

adiacentiis ſui,vna ci

smentibu,di collà, fon

tibus,

progenitore: fu la ſua moglie ſorella del Principe di Capua de cui gli nac.

quero.

- Tr T –
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Rainaldo I. Teodino Oderiſio Berardo il Alberico Gualte - Romana mo

Côte deMar da cui L.A. quale mo- Veſcouo rio Ve- glie del Mar

ſi: toccido- L.C. 1ì nel ritor de Marſi ſcouo cheſe An--

gli quella Contea,con tutti i Ca- no dell'aſ- de cui al L.B. drea de Có

ſtelli nel Teatino, che ala deſtra, ſedio di c. 4 del ti,e Gaſtaldi

ed a la ſiniſtra ſi veggono del Capoua. 2.lib. di Leone de Terni.

fiume Velino.ne la cui diuiſione L.D. Card.Oſtienſe,

con ſuoi fratelli, di lui, e del Có- -

Oderiſio ſuo fratello, leggeſi in vna Cronica come in vna guerra che fù tra

Ottone 2. ed i Saraceni in Calauria; ritrouandoſi in quella gran rotta Lan

dolfo Principe di Capua veciſo,inſieme con Atenolfo ſuo fratello;edhauen

do confirmato Ottone quel Principato,a Landenolfo 3.fratello, inſieme con

Alaora ſua madre, che per la poca età del ſuo figliuolo , hauendo gouer

nato otto anni quella Città,conſignolli finalmente il dominio,ilquale india

meſi, nel tempio di San Marcello, il 5. giorno di Paſqua, fu da Cittadini

8" congiurati crudeliſſimamente veciſo; delche ſdegnati Rainaldo ed

Odoriſio cugini di eſſo Landenolfo,ragunato vn buon numero di ſoldati, in

compagnia di Tranſamondo Conte de Chieti loro parente paſſarono a Ca

poua, quella per 15 giorni battendo cotinuamente,ſinche iui gionto il Mar

cheſe Vgo Capitano di Ottone 3.fu ſtretta in modo che ſi coſtrinſe i malfate

tori a preſentar loro, ed i congiurati; de quali ſei ne ferono impiccar per la

gola,e gli altri morire a diuerſi tormenti eſpoſti ilche fu intorno al 992. cóf.

raccorda anche l'Amm.quiui.Hauédo rimeſſo nel paterno ſtato dopo il Prin

cipe Pandolfo,ſe ne paſſarono contra Sergio Maeſtro de Cauallieri,che Na

poligouernaua, ilquale eſſendo a fugir coſtretto, ſi ſcrue che la Città la

" in potere di eſſi Conti de Marſi aſſediatori, e che per tre anni corinua

mente la poſſedeſſero, di queſto Conte Rainaldo I. ſe ne legge parimente

nel Cardinale Oſtienſe al 2.cap.del 2. lib. l'inuetture ci gli edifici de Mo

naſteri di ſanta Maria, e di ſanto Angelo detto poi de le Celle de Monaci, e

nel Regiſtro antico di Subiaco,a quel Moniſtero le ſeguenti donazioni Car

tula. Rainaldi Comità facta de Arſule de Bucciana, é de Anticulo. In nomi

ne Dei Patria, di leſu Chrifti eonfiat me Rainaldo Comes F.9. Berardi Comi

quifuit Francu, ex natione Francorum propria,dº ſpontanea mea voluntate,

& ſecundum meam ſolitam legem pro fidei amorem, di ſalutem anima mea,

dono,trado,offero,ata; concedo in ipſo ſancto Monaſterio S.Benedict,3 S.Sco

laſtica quiAiua eſt in Subiaco, di tibi D.Petro venerab. Presbytero, Monaco

atq, Abbate per Apoſtolicam preſcriptionem tibi turſq; ſucceſſoribus ibidem -

Teoſeruientibus in perpetuum, hoc eſt de rebua iure proprietati, mee, quàd

per praceptum a Gregorio S.R.E.Papa,acquiſiui Caſtellum,qui vocatur Ar

ſula, 3 Caſtellum Rubianum,6 Caſtrum Anticulum cum omnibus inde Eccle

ijs, & pertinentisetiam cum fiuminibus pantani, ſilui, montibus plani, é

ſicut Sanciu, Papa Gregorius mihi concedit,ita vobis ego dono pro anima mea

vna ipſum magnificum de hi omnibus cum haredibus mei, inueſtio in perpe

tuum,º ſi quis contrauenerit ſoluatauri L.39. Ego Petrue Antonius ſcripſi

anno milleſimo ab Incarnatione. Ex lib, priuilegi Monafieri Caſinatis Pe

tri Diac.adSignoretum Abbatem.A.2.Ottonis 2.F.Octonis Aug.Imp.ind. 12.

Geruiſa Comitiſſa F. Actoni, Comiti, di va. Rainaldi Comitis Marſicana

Prbis,é c'erat Geruiſa anteavv.9 Landi Comitis Ibeanen F.Atenulphi,é c.
attum Marſi, drc,A.1 ooo.Rainaldue Comes F.9.Berardi Comitis,ex natio

ne Francorum in Ducatu Spoletano Comes de Prouincia Marſorum reg.

gione Aug 8.Ex Arth.Menaſt. Sublacſi in territorio Caſolano"
- omes
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tibus viuis, vna cum monte Auguſta, è monte ,

Ceruaria, 6 fundum aprino,fundum iuzzarello,

fandum leuanum fundum paternum, 6 locum fi

ſtulayfundum teſtina, fundum taruiciano fundum

cantorano, montem auricula,fundum auguzza

mum ci Eccleſia S.Georgy,cii aqua qua dicitur fri

gida ſeu timida;monte ſaſſa,6 fſeu arſula cum ,

termini, di pertinentiis montemflautino cum Ca

Jalibus aqutºfundis, 6 appendicibus vſq; in aquà

ferratam fundum rubianum,fumdum marzana

cum monte cruſo, fundum anticolum, fundum ,

marmora, di omnia ſihi inuicem coherentia iuris

S.R.E/fcuti 9 Pipino 6. m. Veſtiario genitori meo

propraecepti paginam dedit S. R. E. & mihi in ha

reditatem largtus eſt, di quiete vſq; nunc deti

nui,dº habui,ita modo ip/i venerabili loco largior:

vnde ſimul cum pontificalis precepti cartula vo

his elargim ur, i nihil horum nulla perſona, meque

Abbas distrahere & ſi fat/itnulla & c. Caſareu,

dºc.Georgius ind.nomine Conſul, 6 Marinus Có

ſul & Dux Nicolau eminentiſſimus Cºſul.Adria

nus S.R.E.ſeriniarius, - -

La piu antica memoria di iſti Córi,che fra gli

autori ſi ritroui, e quella che ne riferiſce Carlo

Sigonio de reg.Italia lib.5.nel 869.con le ſegué

ti parole. Interim duo aduerſum Ludouicum Comi

tes conſpirarunt quo illi cognito fugiente Marſi

cam v/q; eſt inſecutus. Vn'altra veni è, quando,

intorno al 93o. queſti Conti coi loro popoli de

Marſi aſſalirono i Mori che carichi di preda ſi

erano ni confini trasferiti d'Appruzzi; i quali vo

cidettono, e predarono tutti. -

“Comes,dº eiua F. Berardua Comes, é Gualterius

Epiſcopua germanus Rainaldi Cames ſupradici,

& Petrus Abbasſublacenſis,6 Stephanus Preshi

ter, é monacbus;& Vrſus presbiter, o monacus;

di Ioſeph presbiter, di monacus; º plurimº alis

viris aſtantibus; & Ildebrandus Vicecomes de .

Carſoli, di Manfredus eius f & c. ipſi Comites dàt

pro anima ſua Monaſterio Sublacenſi omnes res

pua habent in Caſtro de Carſoli, di c.an. 1 o 993.

m, Februari ind.6. Datum Carſoli, 6 c. Laſciò il

Conte Rainaldo di Geruila ſua moglie.

Oderiſio C6te de Marſi di cui

ſi legge nel 2.li del Cardinale

Leone Oſtienſe al cap.26.che

donò allAbbate Giouanni vn

Caſtello detto Caſafortino ci -

1 ooo.mogi di terra ch'egli poſſedeua per porzio

ne di Geruiſa ſua madre: reſe anche inſieme con

Gitorga ſua donna all'Abbate Atenulfo la Chie

ſa di S.Paolo in Comino, la quale ſuo padre ha

ueua receuuta da Manzone per libello:Edificò ne

i confini dell'Aquilano la Rocca Oderigi, per lui

poſſedendoſe molte reggioni ſul paeſe dell'Aqui

la intorno a S.Vittorino che tutte donò a S.Bene

detto,Oderi/fus Comf.9. TRainaldiCom,ex natio

ne Francorum, di Giburga Comitiſſa eius vxor

Ioanni Abb.Caſinati offert,6 c. Oderyius Comes

f9. Rainaldi Com de Pago Marſorum,o natione

Fräcorum habitator in Caſtrouiua viuès ſecidum

ſalicam legem vna cum Iugurba vx.Comtiſafg.

Trampſamiidi quifuit Marchio de ipſa Marchia

dat Atenulpho Caſſ.Abb.& c.di coſtui nacquero

l

Berardo di cui ſe

n'è fatta mézio

ne me la ſudetta

ſcrittura,

-

Berardo 5.di cui ſi fa men- odelfio Card. Tanamundo Abba- bidonio che donò Oderiſia m.

zione al tépo dell'Abbate ed Abb. 38. di te, 8 Veſcouo di Val al moniſtero Caſſiné di Braccio

Riccherio ilquale nel ro4o, monte Caſino. le; fù eſſendo creato ſe la Chieſa di S.Vr- Malaſpina

fece vn libello è detto Be- di lui ſi legge dall'Abbate Deſide- bano, e di S. Vetto- March. ne

rardo Conte di San Salua- al 3. lib.di quel rio Abbate di Tremi- rino col Lago e quel la Liguria.

tore in Auezzano per vno laCronica al c. ti, oue moſſo da falſe la di S. Angelo con

cenſo di 3oo. peſci l'anno. 13.e nel 1.cap. ſoggeſtioni, cauò gli tutte le ſue raggioni, di coſtui ſi

di coſtui, e di Gemma ſua, di Pietro Dia- occhi a tre monaci di legge A. 1 o58.p.an. Principatus

moglie nacquero cono, con que- quell'Iſola vecchi, ed d.Riccardi Principis Capua ind.

- ſte parole; Hic advn altro mozzò la 12. Balduinus Comes f 9.Oderi-

| eſt Marſorum lingua, di lavenendo ſi Comitis de Pago Marſorum,

Berardo 6. TeodinoCar Comes origine a la dedicazione de &c.Thodolanda vzor eius, &c.

di cui nel c. dinale del ſanguinis ducès la Chieſa di mòte Ca.

- 64 di Pietro quale al c. lineam ab ipſo ſino l'anno 1 o71, fu ripreſo dall'Abbate Deſiderio, ed

Diac. mclte 24 del 3.lib. ſue pueritia tè egli ſotto il preteſto ſi diſcolpò, che ſi voleſſero ribella

donazioni ſi de la ſtoria pore & c.fu egli real Conuento: dall'Archidiacono Ildebrando fu aper

leggono a té Caſſ. ſi leg- l'an. 1 o59. nel tamente fauorito. -

po dell'Ab- ge che fu in venire di Papa

bateDeſide- quella digni Nicolao 2, in Regno da cui fu creato Diacono Cardinale, e poi da Vr
- ta - - - - - ---- --- - - -rio, ---

–I-.

bano,
--- --

- -- --
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li quali reſtarono

I

Berardo 9. Oderiſio 7.

di cui ſi cre creato Car

de eſſer ſta din. da Pa

to Abb. di ſcale 2.Pa

Farfa 4 1. pa eſſendo

nel I 1 o 3. monaco. di

ceſtui al c.

44.ſi ſcriue del 4 libro

di Pietro Diacono;Ode

riſius, et Roſcemanus

diaconi Cardinales in

eccleſia ordinantur,

tà meſſo da Papa Aleſſand.2.nell'anno 1 o7o. e che

poi da Gregor.7.fuſſe creato Archidiacono di ſan

ta Chieſa circa del 1 o 8o di lui ſi legge vna piſtola

in verſi ſcrittali da Alfano Arciueſcouo di Saler

no,fra le ſue opere manuſcritte, con la ſeguente in

titulazione: adTheodinum WAonacum Caſinatem,

queſti verſi fanno al noſtro propoſito.

FerTheodine tuum quidam venerabile momen

Nec nouo,vel rudis eſt tibi nobilitatis origo

guos tibi patricio, Vrbs ſibi fecit tuos

Nobilitas morum ſuperat genua illud auorum

guod tibi Marſorum Dux dederat Comitum

Inſuper illud idem quod te faciteſe quiritem

Ex quo principibus par habeare tribus

Omnibus membris tibi cadit imago parenti,

gua magia in lazio, non nitet vlla ſolo

Magnus Randiſius,conſtans Athenolphus, et ille

guintoq; caſu C. duplicata vocat

Hunc ego queſo locum Roffridis poſte duobus,

rio,e di Oderiſio Cardi

nale ſuo Zio come al 4.

libro de la Cronica Caf

ſin, al cap.2 o, come an.

1 o97.ind. 5. Berardus

Comes e VMarſorum fig.

Gerardi, 3 Gemma. da

bano Secondo Prete.

maſocceduta la mor

te di Papa Vittore

Terzo nel 1o87. ch'

era egli ſuto prima

Abbate di Monteca

ſino, gli fu ſocceſſore

nela detta Badia a 14.

di Settébre ne la qual

ſede viſſe 18. anni m.

2.e G. 18.con tal Sá

tità di vità, che me

ritò di eſſere fra gli

altri Santi annouera

to del glorioſo Ordi

ne Benedettino. mo

rì a 2. di Settembre

del 1 1 o 5.e fu ſepolto

in Montecaſino.

A

Oderiſio fratello del Conte Rainaldo a cui toccò ne la diuiſione la Città,e Contado di Value,con

giunti a li medeſimi Marſi fra eſſi poſta,e la Città di Solmone,per onde il fiume Sangro và diſcorren

do. toccando al Gualterio che fu Veſcouo de Marſi, il Gaſtaldato d'Offiano, e di Turano,con la Cit

tà diruta di Forconino dall'Aquila otto miglia diſcoſta, ne tempi dela Chieſa primitiua aſſai celebre,

come dai Concilii ſi caua per li Veſcoui Forconenſi; fu ella disfatta poi da Longobardi negli vlti

mi tempi loro, congiungendoſi il popolo ſuo con gli Amiternini,Abienſi,e Duronij,i quali tutti furo

no edificatori dopo dell'Aquila. Da coſtui diſceſero i Conti di Value, e di lui ſi legge al 6.c.del 2.lib.

del Cardinal Oſtienſe. Audiente item Andrea Marchione Octonis Imperatori, miſo, requiſiuit ab

Oderiſio Comite Baluenſe duas e Monaſteri Eccleſias quae in ag

S.Eleuteri,et recuperauit,etc. Da queſto Conte Oderiſio nacque

roſuo/itas retinebat S. Stephani, et

I

Burrello Conte del qual ſi legge per i priuileggi degli Archiui di Montecaſino, raccolti dal Car

dinal Pietro Diacono vna donazione, che fe con il conſenſo de ſuoi figliuoli a quel Moniſtero. Bur

rellus filius quon.Oderisi Comitis; et Ioannes,et Burellus,et Oderiſius fili ſupradicti Burrelli, qui ſune

babitatores in Caſtro deperia abundanti, etc. Ruta vacor eius, etc. Di coſtui li ſudetti -

odeifio 2. da cui.

- l I

Berardo Odoriſio Teodino

di coſtui 3

ſi legge
-

[

Burrello 2.de cui, e de ſuoi fratelli ſi legge, (oltre de la Giouanni

ſudetta ſcrittura) al cap.27. del 2.lib.del medeſimo Car- º

quei Padri alcuni loro luoghi occupati.

dinal Oſtienſe, che tutti inſieme, con i Conti de Marſi andarono, in

aiuto di Montecaſino contra de Prencipi Normandi che haueuano a

negli ſteſſi priuilegi. Berardus Comes filius Oderisi Burrelli,iurat Oderiſio Abbatian.1 rog.tempore

- Riccardi glorioſi Principiº fil. lordani Princ.fil. Riccardi p. ind. 2. De tutti li quali vniti oltre di ciò

ſe ne legge al cap.28.del 3 lib.del medeſimo Cardinale. Berardus quoq; Oderiſius atq, Teodinus Ba

luenſes Comit. non multo poſt, et ipſi Monaſterioſancti Petri in Valle lucusſium; et alium Eremita

rum Monaſterium in loco qui dicitur prata caudorum huic Monaſterio similiter ottulerunt, ciquin

· que adiacentibus lacubus,et cum omnibus pertinentis,et poſſeſſionibus eorum tam in Baluensi, quam ,

-
g 22.24 -
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ººººº comitata,dre e nei regiſtri di Montecaſinoinvo'altra ſcrittura ſi legge di coſtoro. A.

io67. Teodinu,6 Oderiſiuafratres ſig. TRadiry Com & Berardu fil q. Berardi com. babitante, in

Comitatu Baluenſi; tuttº che ne per lo tempo,ne per i nomi la mi paia di loro.

Queſta Contea di Value per quanto ſi raccoglie da le ſcritture di queſta Caſa,non molto dopo per

ºancamento di linea maſcolina di queſto ramo ſe ne paſsò anche in altro ſangue-,

B

IlGaſtaldato di offiano toccato a Gualterio Veſcouo,fratello deliConti Rainaldo, ed Oderiſio;

reſtò a tre fratellinò sò ſe ſuoi figliuoli prima del Veſcouato, è di Gerardo fratello morto nel ritorno

di Capua,e queſti furono.

I

Manfredo Padre di

l -

Tranſerico Salamone Tisdino

di cui do

l

Guiniſio da cui

l

Berardo Sanſone

I

Odebriſio,e da lui

Guelto

po la morte di Salomone ſuo fratello, ſi legge nel 1o38. donare al Moniſtero di Farfa molti ſuoi beni

nel Gaſtaldato di Ofiano, con tai parole, in nomine D.N.I.Chriſtian. ab incarn.eiuſdem 1 o38. men

A tuni Indit.6. Conſtat me Tranſericumfilium cuiuſdam Manfredi de Ciuitate Reatina, in praſenti

º tradid:/ſe atqi conceſſe venerabili Monaſterioſania Deigenitricia,quod dicitur in Farfa,dº ve

bà dºgoni Ven.Abb.eiuſa; ſucceſſoribus.

C

Teodino Conte de Marſi,ſife padre di

-

-

I

Berardo V.Signore di Repaſto;coſtui inſime col fratello, alienarono la parte del loro ſtato Itelbso.

de Maiſi,ne li figliuoli del Conte Rainaldo 3.come nel regiſtro Farfenſe, di lui nacquero

Teodino Conte di cui ſi leggono ne're

giſtri Farfenſi molte donazioni, delle

quali la prima fu nel 1 o83.oue ſi ſcriue

Teodinue fil.Gerardi de Ducatu Spoleta

no,dº Comitatu Reatino,6 c.pro anima

Aſua, dº Sinibaldi eius fili, di Diogonia

nepoti, eius donat Caſtrii Luniani Aſpra

Caneria,Roccha fundi,dre, e la ſecunda

nel 1 o84. de la meta di vn ſuo Caſtello

chiamato Caneto. vn'altra nel 1 o 9o.&

finalmente vn'altra nel I 1 o6.ne la qua

le ſi legge Theodinua filius Gerardi de

dit resſuae monaſterio Farfienſi infra ,

Comitatum Reatinum, di Narnienſem

ab vno latere mons . d duabue

partibus terra Aldoniſia a 4 latere ter

ra Tiberteſca,dro di lui nacque

I -

Sinibaldo come di ſopra, padre di

l -

Teodino 3.Prete Cadinal creato da Pa

pa

Leone Cardinal cognominato Mare

ſicano monaco Caſfinenſe intorno ai

1 1 oo. à quella dignità ſolleuato, da

Paſcale Papa 2. e diuenne Veſcouo

d'Oſtia, che perciò acquiſtò il ſoura

nome del Cardinal Cſtienſe. coſtui

così dotta,e copioſamente la cronica

Caffinenſe c&poſe,con la quale ſi è ſtabilito all'eternità.qui

ſi dee auertire che circa l'an.1 o 9o. ſi legge per le ſtorie po

tificie, che Papa Vrbano 2. creaſſe Diacono Cardinale vin

Leone, il quale non ſappiamo ſi fuſſe per auentura il mede

ſimo,come ſuole auuenire,non potendoſi molta luce in co

sì profonda tenebre di antichità,contemplare. Di queſta co

gnominazione di Marſicano, de la quale ſi ſeruì il Cardinal

Leone, ſi raccoglie, ceme dopò che alcuni di queſti Signori

reſtarono priuide la loro Contea, non potendoſi più Mar

ſorum Comites Farſidire; vſurparono queſto ſopranome di

Marſicano,come de la caſa medeſima de Conti de Marſi,co

me diſſe al Cardinal Giouanni ſudetto,ma più per auualerſi

talora del titolo, e ſouranome di queſto Leone, come huo

mo ſingolare edilluſtre in queſta famiglia.

Giouisiveſcovo di

Tuſcolo creato Car

dinal da Vrb.2. Pa

pa intorno al 1 o9o.

detto il Card. Mar

ſicano o
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pa Aleſſandro 3. col titolo di ſan Vitale; ilGuale fu anche Veſcouo di Porto, e fu vuo di quelli Car

dinali,ne le cui mani Federico Eneobarbo Imperadore, in Venezia abiutò à lo ſciſma - .

Stefano parimente Marſicano cognominato fu eſſendo Monaco Abbate il 55. creatº di Monteca

ſino l'anno 12 15.ilquale hauendogouernata due anni, due meſi, ed alcuni giorni quella famiglia, di

uotamente morio. - - -

Rainaldo 6.Conte de Marſi fu vuo dei 1. . compagni di Boemondo,Colonello de mille Caualieri

croceſignati nell'impreſa di Terraſanta,e fu cogino di Riccardo Princ di Capoua,di coſtui ſi vedofig.

creſcentio Conte de Marſi, di cui ſi legge nel

cap 13o di Pietro Diacono, quella noteuol viſio

ne, che n'hebbe Alberto Monaco Caſſinenſe, il

quale viſſe al tempo dell'Abbate Signoretto - dal

quale

de Marſi, non hauendo ſin ora ritrouato,ſe per oc

caſione de la Reina come ſi diſſe, ſorella dell'wlti

mo Oderiſio; cadeſſe ne le mani del Re Rogiere,e

ſuoi ſucceſſori, ritrouandoſi poco dopòla Contea

di Celano, membro principale di detto ſtato de

Marſi, paſſato ne la Fam, antica dei Scrocchia

murò,ne la quale nel 119o. vi erano Pietro e Ric

cardo Conti di Celano,li cui figliuoli nel 122o. ſi

dechiararono dopò ribelli al lmperador Federi

coSecondo.

loro ragioni:di coſtoro ritrouiamo come nel 118o.

- - I - - -

AgoſtinoVeſcouo di Narni, de cui, e del figliuol

del Conte Offreduzzio, ſi legge nel regiſtro di Mº

tecaſino vna donazione,così an. I 125.ind.3.4º

gustinua Narnien. Epſ. Oderiſiua Com. q Offreda

ij, & eius coniux Aluaradat Monaſterio Caſſina

- - - - - ti Eccleſiam Sancti Nicolai de Gaitanello, exceptº

Berardo in cui terminò il dominio de lo ſtato Caſtello de Gaitanello duo molendina; dat inſulam

ſancti Viti,6 portam ſancta Lucia iuſta,dº c.

offieduzio Conte de Marſi fu padre di

I

Oderiſio vltimoConte de N.moglie di Rogiere

Marſi.marito di Alaura, i primo Re di Cicilia

deſcendenti di coſtui ſi no ilche ſtimo vna de le

marono Conti di Celano, ſue molte che mi heb

che fu quella parte che di be.

detta prouincia reſtò ne le

ne viſſe vn Oddone, che hauendo col Veſcouo di

Marſi alcune differenze, furono quelle finite per concordia, che venne poi confirmata da P. Lucio 3.

e nel 119o.furono Pietro,e Riccardo,i figliuoli de quali nel 122 o ſi dechiararono ribelli del Impera

dor Federico 2. finalmente l'Vltimo loro fu Nicolò marito di Sibilla, ilquale per hauerà tutto ſu po

ter fomentate le parti allor di Manfredi, venne dal Vincitor Carlo Primo d'Angiò, de lo ſtato tutto

priuato, inueſtendone va tal Rºggiere, che poi con i ſuoi ſucceſſori ſi fechiamare de Conti de Cela

no, ſi ammogliò coſtui in Maria d'Aquino, che gli generò Tomaſſo, la cui deſcendenza terminando

in vna Couelſa,coſtei maritataſi in Lionello Accrocciamuro portò io ſtato di Celano in quella fami

glia de la quale anco p ragione di donne ſe ne paſsò in Antonio Piccolomini Duca d'Amalfi. ggi è di

D5 Michel Peretti Principe di Venafro fratello del Signor Cardinal Montalto,Prencipi de più itima-

ti ambedue oggi ne la Corte Romana.
-

-

Di Conte Berardo fratello de Rainaldo e di Teodino, nacquero

- . i .. , - - - - - - |
- - - -- -

– è --- : : . . - - I

e sis Teodino, a cui Oderiſio il quale in queſta diui- Rainaldo 4. vedi
º risº ne la diurſione one ſi fà Signor di Repaſto, con L.E.

con ſuoi fratel

SA li gli rimaſe de

f la paterna ere

dità ne la Dio

N ceſe de Riete,e
è di Narni le ter

"i re di Calui,Lu

altre gioridizzioni nel Reatino,fu

ſua Donna Gella de Signori di Stroncone, e di Grec

cia,de cui ſi fa menzione ne la permuta, che i ſuo ma

rito fedel Caſtello di Montagliano nel Gaſtaldato di

Offiano, con la Baſilica di Acuziano,per cagion de la

quale ſi tiene che conſeguiſſe il Caſtello di Greccia.

ritenne coſtui i ſei monti verdi de la ſua caſa nel carn.

-

gnola e Con- po d'oro, ma vi poſe ſopra il Caſtello de Gattaldi de

'A º - figni, con altre Terni da quali per cagione di donna conſeguirono il

5SSº giuridizzioni, Caſtello di Greccia, e ſopra quello dipinſevn Aquila
Con bianca
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- - - -

fi.

con le quali queſto Teodino il S.Michele, antico Tutelare di detti Gaſtaldi; nacquero di coſtui ,

volle anche, a differenza . . . - I - - -

de'ſuoi fratelli variare arme, . TI -

onde alzò ne lo ſcudo li due Berardo che morì Gerardo che ſimilmente auanti il padre morì,

ſemplici baſtoni verdi, e no- auanti il padre quali entrambi ſi legge nela ſudetta permuta.

doſi in campo d'oro, a tra- - - - -

uerſo, di coſtui nacque GiouauniSignore di Greccia, l'ultimo, che ritrouiamo di queſta linea,

fu quello che molto beneficio inſieme con la moglie Altiliana Caſtelli

N. moglie di Gioſeppe Ca- la Badia, ed Oſpedale di S. Paſtore di Greccia,de Monaci Ciſtercienſi,

ſtelli Sig. di Arrone. come altroue ſi è detto;fù queſto Gio.quel Caualiere tanto caramente

- g amato da S.Franceſco, è compiaceza del quale con quel miracolo tanto

ſingolare che ſi legge nelle Croniche Franceſcane, piantò quel deuotiſſimo luogo nele pertinenze di

Greccia, tenuto da Padri Oſſeruanti de la riforma, dedicato à S.Maria, à S. Luca, epoi à S. Fran

ceſco, ne la quale Chieſa queſto Caualiere meritò di vedere il Figliuol di Dio in forma di bambino,

ne le braccia di S. Franceſco, mentre la notte de la Natiuità del Signore, cantaua l'Euangelio. ſi ve

de queſta marauiglioſa iſtoria circa è queſti tempi dipinta in detta Chieſa, vltimamente alquanto

ampliata, nel luogo oueera il ſepolcro di eſſo Gio. e di Altiliana ſua moglie, traſportati vicino all'in

greſſo de la porta. Queſto Caſtello di Greccia, la cui Vniuerſità continua tuttauia d'honorarſi per ſuo

publico ſegno de la ſudetta inſegna Marſicana vnita con la Caſtella de ſuoi antichi Signori, da queſta

linea paſsò ne le raggioni del publico di Riete, che tuttauia lo ritiene ,.

- - - i – –

Rinaldo IIII. anch'egli deuotiſſimo de la Religione Benedettina, ad imitatione dd' ſuoi maggiori;che

perciò di lui ſi legge nel Regiſtro di Subiaco vna donatione del ſeguente tenote, A. 2. Nicolai Papa

AMenſis Nouembris Ind. 13. Rainaldus Illuſtriſſimus Comes fil. Berardi Com.natione Francorum habita

tor Carſoli dat.d.Vmberto Abb. & Monaſterio Sublacenſi Eccleſiam S.Petri, que poſita eſt in camerata,

que affinis eſt bonis Monaſteri, 6 meis, & c. toccò a Rainaldo ne la diuiſione, la ſignoria del Poggio

baſtone, ed altri luoghi nel Reatino, che perciò li ſuoi ſucceſſori ſi chiamarono li Nobili del Poggio

baſtone : Coſtui come capo de la famiglia, ritenne per propria ſua inſegna li ſei monti verdi in campo

dorato, ma ſopra quelli dipinſe vna roſa roſſa, la quale hanno tenuto alcuni, che l'uſaſſero parimente i

Gaſtaldi d'Offiano, e prima di loro i Conti del Marſi;per cagione che queſta roſa vermiglia ſi vede an

cora nel Palagio in Roma di Santa Elena ne la tribuna di muſaico ne la ſala detta di Carlo Magno,

contigua è la penitentiaria; ornato lo ſtendardo, che Leon III. diede al derto Imperador Carlo Pri

mo, progenitore di queſta razza, è i lati de la quale vi aggiunſero anche i detti Baſtoni verdi, e no

doſi, per denotar con quelli il dominio altreſi del Poggio Baſtone, oue in quel tempo fu la loro reſi

denza, riportandone l'ultima loro cognominatione, la qual terra ſi ſerue ſin'oggi per ſua publica in

ſegna de la ſudetta arme de ſuoi antichi Signori; nacquero di coſtui

- - - - - - - -

l

cendo Abb. 41. di Monte Caſſino dopò Berardo X. Sig. del Poggio baſtone, e di altri Caſtelli nel

S. Benedetto, di cui ſi legge nel 4. de la . Reatino: del qual Poggiofe donatione al Muniſtero di

ſtoria Caſs. Gerardus Abb. Caſinas 41. de Santa Maria di Farfa nel 1 1 17. ne la quale con vn'altro

nobiliſſima Marſorum Comitum ſtirpe pro- Ottone de nobili Naharti ſuo parente, ſi legge con liſe

genitus, fù queſti Abb. Gerardo da Pa- guenti Epiteti ſimili à la chiarezza del ſangue loro,conſi,

ſcale II. creato Cardinale dopo due anni derata la ſemplicità, e la poca ambizione di quei ſecoli

di reggimento in quella Badia. morì nel men fallaci. Anno Incarnationis D.N. Ieſu Chriſti Io97

I I 23. - Menſis Nouembris d.24. Ind. 11. regnante Domino Hen

rico Rom. Imp. licet vnicuique homini Sanctorum loca venerare, é de Santis rebus aliquid libenter af

ferre, vt de bono ſtatu ad meliorem ducantur, vtſacris ordinibus, 6 miniſteris, que quotidie aſſiſten

tes in Dei ſeruitio proficiunt nobis Indulgentiam impetrari valeant, quapropter ego Berardus vir Illu

ſtriſſimus filius cuiuſdam Rainaldi vnacum coniuge mea propria, spontaneaq. & bona voluntate in amore

Chriſti, pro redemptione, di abſolutione animarum noſtrarum, noſtrorumq. parentum, vt in die illa ,

aduenienti futuri Iudici, miſericordiam, 6 indulgentiam a Domino Deo recipere mereamur; & ipſe

pius, & miſericors facinora, di peccata noſtra minuere dignetur, vt audire poſimus illam vocem deſide

rabilem dicentem : Venite benedicti Patris mei; poſidete paratum vobis regnum a constitutionemundi a

di portas Paradiſi aperiat nobis. Idcirco nos ſupradicti tradimus, & offerimus, atque concedimus Vene
a - - B rabili-

-

-- -
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rabili Monaſterio S. Dei Genitricis Maria Domine noſtra, quod dicitur Pharpha, & d. B. Abbati eiuſº

dem Monaſteri, eiusq. ſucceſſoribus in perpetuum, ideft vnum meum Caſtrum nomine Buſconem ad Po

dium 3aſtonem cum turris, muris, & c. nacquero dal ſudetto Berardo -

-

| |

Randiſio, a cui Roffrido

da Pandolfo

Prencipe di Beneuento,e

da ſuo figlio fu côfirma

ta la Città di Treuento,

che prima haueua ſigno

reggiato cò ampio ſtato,

come ſi legge nel regiſt.
del Muniſt. di S.Sofia di

Beneuento, cd le ſeguéti

parole: Pandulphus Prin

ceps Beneuentanus ann.

I 1. & Landulphus fil.

ann. 6. M. Auguſti, do

ind.5.concedunt, 3 con

firmant Ciuitatem Tri

uentum, qui tunc etiam

dominabatur, 3 Caſtel

lum Anglonem,Caccauo

s nem cum hominibus , 3

pertinentijs Randiſio Co

miti; fil. Berardi Comi

- º

l

Rainaldo VII.il quale eſſendo Mo- Teodino VIII. il quale eſsedo Monaco

naco di Monte Caſſino, di quel

luogo eſſendo eletto Abbate al n.

47. fù dal Pontefice Innocenzo II.

creato Cardinale l'anno I 14o.mo

rì l'anno i 166. Succedendo nel

l'vna, e nell'altra dignità ſua, il

fratello

Oderiſio ſi legge Diacono Cardi

male, eſſendo Abbate prima di S.

Giouanni in Venere,nel Territorio

di Lanciano, ſepolto ne la medeſi

ma Chieſa, con la ſeguente inſcriz

zione di marmo.

Oderiſius S. R. E. Cardinalis.

Ann. M CL I l I.

Berardo XVI. fù amiciſſimo di S.

Bernardo, e gran difenditore de ,

la ſua Religione, con particolar

patrocicinio de Monaci Ciſter

parimente ſoccedette al fratello, ne la

medeſima Badia al nu. 48. tutto ch'e-

gli altreſi dopò la morte del fratello

fuſſe creato Card.exij. di tal Dignità

di queſto ſangue da Papa Aleſſandro

lII. nel I 166. e nel Cardinalato non

viſſe più che 7. meſi; e morì.

Il Beato Balduino fiori circa li mede

ſimi tempi di queſta Caſa, fu egli Di

ſcepolo di S. Bernardo, leggèdoſi tut

tauia frà l'epiſtole ſue,vna, che à que

ſto Abbate Balduino ne ſcriue, Abb.

del Muniſterio Ciſtercienſe del ſuo

Ordine nel Reatiuo, il quale fu da -

Berardo X. fondato Signor del Pog

gio Baſtone, con vn'oſpedale ſoura ,

di vno ameno Colle , poco da quel

Poggio diſcoſto, nomato poi Colle e

di San Balduino, ſotto l'inuocazione

di San Matteo. Si ripoſa il ſuo Corpo

ne la Cathedral di Riete con molta ,

titré fratri Roffridi Co- cienſi, de le tre fontane di Roma. veneratione, di cui ſi celebra la feſti

amitis, dire. Si crede fratello del B. Balduino. uità à 21. d'Agoſto.

l l

Senibaldo M .

Figlio di Theodino del Conte Berardo, leggefi nella ſu- Padre di

detta Donatione fatta da ſuo Padre nel 1 o85. di Aſpra, l

di Canera, & altri caſtelli nel Reatino per l'anima ſua, e Teodino VII.

di queſto Senebaldo ſuo figlio, e di Drogone ſuo nipote.

Queſto perſonaggio edificò parimente nella Dioceſe e

dell'iſteſſa Citta il magnifico edifitio della Rocca Seni

balda così chiamandola dal ſuo nome, e di lui nacquero

Prete Cardinale creato da Papa Aleſſandro

lII. col titolo di San Vitale, e dopò fù Ve

ſcouo di Porto, e fù vn di quei Cardinali,

nelle cui mani l'Imperadore Federico I. in

l Venetia abiurò il ſciſma.

Miss

nome introdotto ne la fa

miglia in deuotione di

quel glorioſo Apoſtolo,

ſotto la cui inuocatione li

ſuoi Maggiori, come ſi è

detto,ereſſero nel lor ſta

to Reatino vicino al Pog

gio Baſtone la nobile Ab

badia de Monaci Ciſter

cienſi. Leggeſi di queſto Matteo, e di ſuo Padre in Cen

| l

Drogone à cui ſucceſſe

l

Tomaſſo generò

Stefano |

anch'egli cognominato Mar. Martino padre di Oderiſio X.

ſicano, Abbate 55.di Monte l del quale e di ſuo

Caſsino e 6 di queſta Razza Tomaſſo II. di cui Padre ſi legge nel

in quella ſede hauédola ret- nacquero vecchio regiſtro

ta 12.anni, 2.meſi, e 2 o.gior- 1 del publico di Spo

ni, venne à morte nel 1227.

cio Camerario in Vaticano de Cenſibus Romana Eccleſia

nel Cap. de js, qua habet Escle/ia Romana in Ciuitate ,

Reatina nel 1 : 88. & queſto Matteo ſi conferì con altri

legati dal Rè Enrico figlio dell'Imperador Federico I,

ſpediti da eſſo Rè dalla Città di Rieti, oue ſi ritrouaua ,

nell'occaſione del ſuo accaſamento ſeguito con Coſtan

| l

Leone Martino III.

Di cui, 8 di ſuo Pa

leti nel propoſito,

ch'eſſendo Pode

padre di ſtà di quella Città

l nel 1229. interuen

Rainaldo ne ad alcune Capi

qual generò tulationi, & patti,

l che ſeguirono frà

Angeletto quel publico , S&

e 23

li Caſtelli Conti

dre di
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i"

ſti,

t;

tº

si

i".

il

It:

il

it:

i :

º

il

lui

ſi

la di

Co.

il"

mo

lafe

:ſari

) filº

idri

coi

quella

dre leggeſi nel publico Archiuio di Terni,che

nel 1326. interuenne nel Palazzo Papale di

Rieti alla quetanza di vn pago fatto alli Ca- 1

ſtelli Signori di Piediluco in vigore di vna ,

concordia ſeguita trà di loro, e la Communi

tà di Rieti ſopra la refettione de danni di vna

lor mola rimaſta in ſecco mediante l'eſcaua

tione delle marmore che ſeguì nel 1277.

za figlia di Rogerio Rè di Sici

lia, e parente di eſſo Matteo

mentre mandò è leuarla, del cui

maritaggio e ſolennità, che ſe ,

ne fece in Rieti appariſce tutta

uia publica memoria in pietra ,

auanti al Palazzo Epiſcopale di

Città del ſeguéte tenore

di Arrone, 8 di lui

nacque

N.

Maritata nel Ca

ſtelli Signori di Ri

uodutri. -

, .--

Ann. Diii M CLXXX V. Ind. ii.

nedicti Reatine Sedis Epi. & Córadi

Ducis Spoleti Rex Henricus fi

lius eiuſdem Imp. ue.... Re

ginam Conſtantiam filiam Rogery Re

gis Siculi in vzorem per legatos

ſuos cum maxima multitu

dine Principum, & Baronum

i

Menſ A.G. Die xxviij, temporibus Luci

i. iij. PP. V. Frederici Romanor. Imp. S. Be

-

Et à la Coronatione di queſto Arrigho I. Imperadore, e di Coſtanza ſeguita in Roma v'interuen

ne con molta pompa trà principaliſſimi Baroni del Regno queſto Matteo, di cui nacquero
l

iedino VIII. -

di cui, 8 del ſuo Padre faſf honorifica mentione dall'iſteſſo Cencio

Camerario nel propoſito, che come Perſonaggio d'inueterata auto

rità in quei paeſi ſi trasferì per ordine di Papa Innocenzio III. aſſie

me col Card. Giouanni Colonna nel Ducato di Spoleti per riceuer

da Baroni, e Popoli di quella Reggione il giuramento di fedeltà alla

S.Sede Apoſtolica, oue ſi narra anche che queſto Teodino tenne la

Rocca, ouer Torre di Narnare, e che l'altri di ſua Caſa Signori di

Poggio Baſtone furono anch'eſsi per l'auanti aſtretti di obedire à

Corrado Duca di Spoleti figlio 4. genito di Federico I. Imperadore,

il qual Poggio Baſtone donato da queſti Signori, come à ſuo luogo

all'Abbadia di Farfa, ſi raccoglie, che sù in queſti tempi dall'iſteſſo

Muniſtero il conſeguiſſe, il Publico di Rieti, che tuttauia il gode;

nacquero di queſto Teodino VIII.

/ l

-

|

Angelo II. generò

l

Giacomo

il cui nome venne gentilitio in

queſti Signori in deuozione di

quel deuoto luogo di Minori

Oſſeruanti che ſotto l'inuoca

zione del glorioſo Apoſtolo S.

Giacomo ſi ritrouaua nel lor

Poggio Baſtone, elettoſi da a

S. Franceſco, oue dal Signore

riceuette la remiſsione delpec

cati, e di lui nacque

Senebaldo II. qual generò
l -

Pietro padre di Martino II.
| -

Matteo II. detto Matta

l

Giouanni detto N.che generò Marti

Paolo l ſellone del Sig. Sinibaldo anche Ianni, e moglie no IV.

del quale, e del ſuo Coſtanza , da Riete, il qual ſi legge Vanni fù Giu- di Nico

Padre, & Auo, e così moglie di per teſtimonio ne la do- dice Palatino,e lao di Gio. de o

di Martino ſuo zio, e Oddone Al natione, che li Caſtelli poi Senator Ro Preturio

dell'altri Sig. di ſua e fano Caua- Conti di Arrone ferono man nel 13o3. .

Caſa, che viſſero in . liero Reati- nel 1291. al Publico di generò

queſto tempo, che fu- no Sig. de Spoleti del lor Caſtello l

rono li ſudetti Sene- la Guardio di Arrone, e regiſtrata , Giacomo Matteo III. Tomaſſo

baldo di Giacomo di la, 8 c. nel publico Regiſtro in . Il.milite lII.

Angelo, e Rainaldo di

Leone, e Martino di Tomaſſo di

Martino, e Teodino Sig. del Fraſſo,

leggeſi nel publico Archiuio di Ter

ni che tutti vnitamente come Ca

ualieri

Membrana di quella ,

Citltà, che molto ſi pre

ualſe ne ſuoi occorrenti

dell'opra , ed autorità

di queſti perſonaggi ,

- conſer

Signori per heredità di detta lor

madre de li Caſtelli di Forcella, e

Preturi in diſtretto dell'Aquila, ri

caduti per la lor morte à la Regina

Giouanna prima, è a Ludouico
ſuo
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talieri di autorità, e che inuigilauano i conſeruatiſi con illuſtre Domi

i" publico bene, 8 com nio, e giuriſdizzione ne la de

modo di quel paeſe interuennero con , ſcendendenza di queſto Matteo,

diuerſi principali Gentilhuomini di Rie venuta meno in D. Maddalena

tinel 3277.alla selebratione d'wn'inſtru V. Conteſſa di Offiano moglie di

mentq, ſtipulato in quella Città è nome Gio.Batt. S. Euſtachii Marche

dell'Abbate Farfenſe per intereſsi, che , ſe del S.R.Imp.e nela ſua ſorella

la ſua Abbadia ci teneua per le raggioni Monica Benedettina,eſsédo per

del ſuo Muniſtero di S. Saluadore, e S. ciò coſa degna di pietoſa oſſerua

Geltruda sù le marmora donateli da SS. --zione, che ſicome di queſto ſan

Caſtelli, concedendo perciò anch'eſſo gue n'è fiorito ſi bel numero di

à Reatini facultà di poter far fabricare i Cardinali,Veſcoui, Abbati Caſſi

vn nouo canale nel luogu detto le mar- néſi, Farfenſi,e d'altre principali

more da poterſi indi ſcaricar l'eſcreſcen- Abbadie có ſi lunga,e numeroſa

za dell'acque veline, che tanto contami- ſerie di Perſonaggi chiariſsimi,

nauano l'aere di quella Reggione, e ren- che c& täta liberalità beneficaro

deuano inutile già parte di quei fertiliſ- no, & accrebbero di ſplendore la

ſimi campi, e la ſcrittura originaria, che gri Relig.del glorioſo S.Benedet

ſe ne ſerba in detto Archiuio, e ſegnata to, così in queſta ſi diuota Sora

col numero 37i dentro la ſaccoia V. de lo ſteſſo Ord. ſuperſtite di co

intitolata Papigno. Succeſſe à queſto tanta Razza ne ſia terminata la

Paolo -- - -- -- - legitima, eretta diſcendenza.

l -

Teodin

pra che generò

l
-

ſuo marito, de la quale

deuoluzione come ap

i pare à fogli 1348. à la

lit. B. al fog. 31. è ter

go de li regiſtri de la .

detta Regina Gio. ne ,

furono rinueſtiti Lalle,

e Giannotto Campone

ſchi nel 1348. e di lui

nacque

l

Giánuccione che generò

Tomaſſo IV. -

qual morì nel 1388.nel

l'abbrugiaméto del Po

gio Baſtone fatto da

Cantaliciani, e da altri

Regnicoli,comeſi narra

ne la Cron.di Ciuitadu

cale,non laſciando ſuc

ceſſione maſcolina

o I X. Detto del Fraſso per eſſer ſtato Sig. del Fraſſonel Reatino di cui habbiamo detto di ſo

! . . . .. - . - l -

va Berardo, detto di Colle per eſſer che fuſſe Signor del Barbara moglie di Anaſtaſio VI. Caſtelli

Colle nel Reatino, il qual fu padre di

l .
- - - - -

º il--

PierºIII. Signore di Montenegro nel Reati- Giacomo

no vicino al detto Fraſſo, coronò in Roma Fe

derico Bauaro in Imperadore, aſſieme cd il Co

lóna,Tebaldo di S. Euſtachio,già Conti di Tu

ſculo,& Iacomo Sauelli, e di lui nò reſtò prole che

i à la cui preſenza, e di Sciarra Colonna,

, & Odo di Palombara ſuoi parenti fuſti

pulata la tregua che ſeguì nel 1314. trà

e Cittadidi Riete, di Terni, e di Nar

di cui non ni, conſeruandoſene la ſcrittura nel pu

reſtò al-,i, la ſcrittura nel publico Atchiuio di Ter

tra prole ni al nu. 13. de le ſcritture de la ſaccola

5. intitolata Papigno.

Caterina maritata in Rainerio VII. di Giannuccio Caſtelli Sig.di Papigno, ma morte vi s'interpoſe,

che non la traduſſe, conſeruandoſene ſin quì ll foglio matrimoniale, che ne ſeguì, ſicome ne appari

ſce di lei tuttauia il ſontuoſo ſepolcro marmoreo nel mezzo del panimento di S. Franceſco di Rieti,

con la ſua effigie ſcolpita di profilo con vna nobiliſſima corona in teſta, che è la corona maritale ,

con la qual in queſti tempi ſi coſtumò di ſpoſarſi zitelle Illuſtriſſime, e nate di perſonaggi principali.

- - e

Hic requieſcit nobilis, di prudens Dia Catherina

filia Iacobi D. Berardi de Colle, que objt

Anno Dhi Mill. CCCLXV. Dievi. Septembris

cuius anima requieſcat in pace. Amen.

–--
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'nc ne la dc. dc

icsto Manco,

’ñ Maddalena

mo moglie di

:hii Marche.

la ſua ſorella

i,eſsèd0 per.

:roſa oſſerua

i queſio ſan

rl numero di

ſuo marinai,

uoluziom (a‘

paſti :il ,i

lir. B. :EOS

3° dt li ſtàliſí;

drua Reza-W

furono mazza;

c Gianmgx

ſchi nel 134!, i,

[fiche

l

lbbari Caſſi Giinuccionciie;

'e principali

:e numeroſa

chiariſsimi,

1 beneficaro

l pl endorc la

oS.Benedet

iiuota Sora

rstitc dico

ermínara la

:nienza .
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l
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` RE ſono le opinioní,ineorno ia origine dc la famiglia Cofianzade quali auuë

' ' aſi canga che canto ,ò quanto ſi peteſſino in vna ſola ridurre , per la loro qu _

fcrenti ſono i loro ſcrittori; i primi de quali che vna opiniorlile"autpëéîîfëgälà?

il Canali-er Böſiglio ne le ſue ſtorie di Ciciha,rl Sanſone dah 139W… Signori

a, Scipio Costanzo,nel Roſcelli raccoltaäçästofägääè‘ìîogîa: Cinà di Conan,

' d i eralcun tempo e i au . _ , . v -

31:22:233:i grincipij : e che ;ma volta dodecr Caualreri dl Costanza ›
rJ

’i.i - _ ,. ' ff 'nfiſl Olaf’`:bara moglie di Anaſafiollü afficurati da la procezzione dell’Imperador Corrado, edel fratello Eueobarbo , Vince eror g g

d’eſlì hauendo in

vn’alcra conteſa particolar,ad vn fratello natural dell-länplîrälëîäìî

giuſta cagione data vm ferita ràel Zollofielië‘ſlîſîîgstlîlc ;i Napo“ Effe‘

Iirtadi di Rictc , di Temiiel‘

ne, e nare di

conſeruandoſcnc la ſcrirrunr

:ririura nel publica Arrhruroi i.

l nu. 13. de le ſcririuredthi …*~

Îtirolata Papigno .

Papìgno. ma morte vi :mio

le , che nc ſegui , ſicomſe

an imenco di S. France co ;i

testa, che èla communi

perſonaggi PW*

H—ſ

”ina

artirſi; e così venuti in ita ia, a ogie . . i o .

Faccolri; deli quali eſſendo capo quel Scipro,che i'eurrtoscolä:l 12122::

cia hauea , fu dal medeſimo Re , e da _tutti dopo Scipio pa dcu’vmb

chiamato,moſirando ſoccederqueflomtornoaglranní u ;ci de ü “e

na ſalute 5 da cui ne traſſero parimente il cognome he 'e lama)… con le

fiocchi,ſopra le quali vn Rc coronato,conforme la orra uNnM :Mhz:

ſeguenti parole, .Antonia-.i Conſiantrm ”emma- m Regno “1;, aurm

Raguſa Gui/Z‘arda pro inſigm’o accept: tre: gladror urgentem- ct m in de

Puntù in celeflino/Zuto,ó' m Caffide Regan coronatum ;Faz :tomo eſ

flmz gladmm, Òinſinzstra lilium aurea”: doueua que ;I o no _i

ſere vno deli dodeci Cauallieri,che con Scipro in Italia pa aro .

La ſeconda openionc,è da me ritrouara in mo antico diario , creato altre-ſi1da Präërgiäeîëfëîgîî

ueſe,nel particular di queſia famiglia,de cui perche _non è commune a tutti "fm" R:: di cui… figli

ſtanza quì la ſua annorazione. vuol egli adunque,che Costanza dl Rog'ierclfflfflloC lcstino 3 ha":

uola,e di Eluiria nata d’Alfonſo a. Re di Caingna , eſſendo per Fonſéglffl d‘ PW‘ .e …em dei Beam

dal Moniſſero di sa Saluadore, fabricaro per ordine di e“? Roewe!" "WT” a "ì. …fa e, ſm_

Goglielmo,allora fondatore de la Religione di Montenerginezdofle *i Pëdffi) wc.“ “nc e di’çdenu

tenza dell'Abbate Gioacchino ,in iſiima d’huomo ſaggio in que tcmeed f“ WT‘ dgclnîtmd Arrigo

perfetto. quella di età poco men che di anni 50.iſposò a moglicdopo la diſpen è_ Fr' cr» dote _ del

eletto già-lmperador ſeſio di qucfio'nome ; conſignëmdiflk…Gemc ‘i Regno d' 'f' i“; ſenza’redi

qualeanco giuſia pretëdirrice ſi ritrouaua; PSICÌOChC d°P° l’ “‘0‘“ del buon Ong le m ’

` ` ' ` ' erarloarl Regno,conoſcendo eſſo Cclcstmo quello eſſer deuoluto a la Chieſa,ne hauer le fÃrzc a ”Spun—

" i ' ì ‘ ‘ ' ` erentemente, come dif- _

- - , formità d’vn medeſimo fine; le riferito nondimeno diff
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baſtanti,per hauerei Ciciliani,ciò non oſtante,eletto Tancredi,chiamando per queſta ſtrada il ſudet

to Arrigo,diede à quello venuto l'inueſtitura per dargli cauſa piu giuſta,dopò alcune condizioni,che

riferiſce il Somm.da più ſcrittori raccolte, ilquale finalmente con la moglie ricuperato quel Regno, e

ſalutato Re da Ciciliani, con l'ultima eſtinzion de Normandi, gli venne nato vn figliuolo, che l'Impe

radrice Coſtanza fece Federico chiamare, per rinouar la illuſtre memoria del primo Federico ſuopa

tern'auolo,che l'anno fu ſecondo alcuni i 195. del cui natale ſi ſcriue, che Coſtanza ritornando è fi

chieſta del marito nel campo, e conoſcendoſi vicina al douer partorire, nela Marca d'Ancona, in va

luogo nomato Geſſi, i dolori già di quello creſcendogli fermata, Federico vnico ſuo figliuolo, è la pre

ſenza di più matrone,ne la publica piazza portorì dentro di vn padiglione; tutto che dal Boccac. nel

ſuo trattato de le donne illuſtri, ſi accenni auuenir tutto ciò ne la Città di Palermo. Hauea in queſto

tempo Coſtanza eletto a ſuoi ſeruigi vn giouinetto ſueuo,figliuolo di vn Caualiere, ilquale à la ricu

perazione del Regno,militaua ſotto lo ſtendardo Imperiale;à cui poſe l'Imperadrice tanta affezzione,

che volle che dal ſuo nome,Coſtanzo anch'egli fuſſe chiamato, ilche ſegui generalmente oſſeruato da

tutti dopo, anzi nel tempo de la ſua morte, che ſeguì nel 12 o4, dopo l'hauer laſciato Federico ſuo fi

gliuolo, per i tumulti cagionati dal padre, ſotto la protezzione, ſecodo l'Abb.Vrſpergenſe,d'Innoc-3-

ordinò douere andare il ſuo Coſtanzo,con buona prouiſione, è ſeruigi parimente di eſſo Pont. ilquale

lo mandò dopo,doue Filippo Germano,tutore del pupillo Re Federico, contrariaua al titolo dell'Impe

rio : trattenneſi adunque perciò Coſtanzo, appreſſo del Duca d'Auſtria, ſin che per la ſcomunica

di Ottone, Federico 2.Re di Cicilia,fuſſe dagli elettori, è perſuaſione;(ſi ſcriue ne le vite de Ceſari), di

Lantgrauio di Turingia,e del detto Duca d'Auſtria, Imperador dechiarato, all'età giungendo di 22.

anni appenna. Ma per alcuni tra lui el Papa inconuenienti occorſi, non potendo da quello ottenerla

ſua coronazione,paſsò in Germania, ed iui ſecondo il Clunicenſe. fu dall'Arciueſcouo di Magonzia

coronato con pompa magnifica in Aquiſgrana; dopo la quale per farſi grato al Pont. è la conquiſta

paſsò di Gieruſalemme,oue ricuperata ogni coſa a patti,fuor che il ſanto Sepolcro del Redentore, che

laſciò in potere de Saraceni (azzione indegna di Principe Criſtiano) ſecondo i ſudetti antichi,e dopo

loro il Biondo,el Maurolico; riceuute le ſacre inſegne,e coronato Re di quel Regno; ritornò la ſecon

da volta in Italia, laſciata iui buona cura di fedelgente, ſotto la cuſtodia divn ſuo Mariſciallo. man

dando in tanto alcune ſnegalee nel Regno di Napoli, egli ad Anagni ſi conduſſe auanti i piedi del

Papa, da cui riceuè finalmente la benedizzione ritrouoſi ſempre Coſtanzo in queſte.ed in tutte le al

tre occaſioni di Federico appreſſo la ſua perſona, il quale dopo partito da Montemalo,ed indida Sutri

à Nap.doue onorando le reliquie de la ſua madre; cominciò rigidiſſimo perſeguitore à moſtrarſi de

Partigiani antichi di Ottone. In quel mentre Coſtanzo non men ſazio di diſagi del mondo,ammoglia

doſi in Pozzuoli, diede principio col ſuo nome,è la ſua Famiglia, conformaſi tutto ciò dal ſudetto Paſ

ſauino Genoueſe, ne la ſua Armaria: anzi facendola vna medeſima con la Gianuilla di Francia (a le

terre, e ſtati de la quale, al preſente eſtinta, hà per vincolo di ſangue ſocceduto la caſa de Ghiſa,ſecon

do il Sanſou.) benche di nazione diuerſa; lo proua per la conformità de le inſegne, eſſendo che le Im

preſe dirizzate dal ſudetto Coſtanzo, come ſi crede eſſo Sanſou, erano, conforme oggi ſono;vn Leon

d'oro corrente nel campo azzurro,donatogli da Federico, ſotto de cui, le ſei coſte d'argeto, à riſcontro

inſieme da lui aggiontoui,per le fatiche ſoſtenute appreſſo le ſue fortune, le quali del medeſimo colo

re ricambiò in ſei branche di Granchio, è piedi, la famiglia Gianuilla; ſeruendoſi del medeſimo Leo

ne;con la cui picciola alterazione, cagionata ſi così è vero,forſe per diuerſi accidenti,funda la ſua opi

nione,diuiſandoſi eſſer tutt'vna, come dipendente da quella, potendoſi altreſi far da ciò congiettura,

che il Coſtanzo imparentandoſi coi Puteoli,deſſe loro il cognome,e via maggiormente, perche il pri

mo de Puteoli, che ſi ritroua col cognome de Coſtanzo,è lacopo,ilquale paſsò coi fratelli in Napoli è

ſeruigi del Secondo Federico, ilche può affermarſi con queſta occaſione, tanto piu quanto i deſcen

denti di tal caſato, di Coſtanzio da nome proprio, e non di Coſtanzia di quella Città,ſi cominciarono

ſin da principio è cogno minare, e piantare le medeſime Inſegne.

Siegue la terza opinione,la quale è di Franceſco Elio Marcheſe,poco da la prima lontana, in con

firmazione de la Cronica di No: Dioniſio di Sarno, traſcritta dall'original che ſi conſeruaua nell'ar

chiuio di San Lorenzo de Nap. la quale ſe mi è lecito dire, quel che altri han detto, oggi non ſi ritroua

per eſſer ſtata occupata,da alcune caſe gia nobili,ch'erano populare in que tempi, quando negli offici

erano ammeſſe, acciò non ſi foſſe poſſuta la moderna loro nobiltà, con le antiche parangonare degli

altri. Scrine adunque il Marcheſe, come hauendo veduto da Gionandrea Sofo gentilhuomo di Poz

zuoli l'origine de la gente Coſtanza,in vn ſuo quinterno, ordinato nel tempo di Carlo Secondo, volle

con le medeſime parole di eſſo quinterno, aggiunger queſta diſcendenza in quel luogo, le quali ſono

queſte.

|

s

º
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queſte Imperante D. Federico Barbaroſſa in Germania, D.Cristophorus cum duobua fratribus viri ar.

mi potentes,pugnauerunt cum Principibus contraria fattioni, é poſt multam ſanguini, effuſionem ex.

puſ fuerunt, ſed quia erant ſatà ſtrenui cum ſequela eorum, in Italia multoties facere preliacum ini

micis Imperatori, provexillo Imperi; quapropter Imperator Federicus eos valde diligebat. Demum

pofiquam D. Imperator vltramare mortuua eſt, D.Cristophorus cum ſui, in Italiam reuertens, cum tri

remibue,di nauibus D.Heliſei Arcuti,D. Inſulae Capre e,dº Capitanei claſſi, maritima quondam Im

peratori, veneruntſimul in magna amicitia,6 D.Heliſeua dedit in vacorem D. Madalenam Arcutiam

filiamſam, D.Criſtopharo, qui D.Criſtopharua erat valde diues in pecunia,dº poſtguam videbat, quia

ampliua non poterat in Germaniam redire,propter potentiam aduerſa parti; factus eſt Ciues Puteula

mu ann.11 o 1.6 fecit cum D. WAadalena nouem filios videlicet, D.Iacobum,D. Matuccium,D.Fede

ricum, D.Henricum, di alios Verum D.lacobua armauit duas triremes, 6 poſt 43. annos quampater

ſuua venerat in Ciuitatem noſtran,e Puteoli, iuit Neap.adſeruiendii quon. D. Federico Imp.2.6 eme

runt ipſe, di pater eius domos adportam Ciuitatù, di iuſta mare, d fecerunt quam plurimosfilios, &

nepotes, qui bodieſunt in bona gratia Sereniſ.Regi,6 D.TV.Caroli 2.Regis Sicilia, 3 vbi bodie habi

tant,vocatur Vicus de Coſtantijs,d c. non reſtando di ſeguir poi quanto egli per gli reali Archiui dice

hauer ritrouato; ed è queſto; Primum Roberti Regi tempore plurimosex hà milites inueni, quorum ,

opera ſape in perſonam Coſtantiorum Prouinciarum Iuſtitiariatus,aliaſq; buiuſmodi officia.poſtea re

gnante Ioanna prima,Caſaltoni Cantalupi Ferratiſci,6 S. Petri ad Scafatum,necnon Vicorum Tibero

la, di Cagnani in Auerſano agro aliorumq; aliquod feudorum priuilegia leguntur;mortua vero loanna

Prima Regina ſciſſoq; bifariam Regno in partem Dirrachinam,6 Andegauéſem;hac familia militum

populatiſſima,dº bellicoſa,aliquando Regibus ipſis,quiparue erát potentiae,eo tempore formidabili, fuit.

Verum Ladiſlaus, pulſs Andegauenſibua, omniq; Regno potitue, eorum audaciam, ac potentiam repraſ

ſit,nam volebat eos, qui prope maritimam Caputi portam habitabant,6 magnam Neap.populi cliente

lam babebant; ius quodammodo habere intromittendi quem illi, libuſſet in Vrbe; quapropter eorum -

maxima pars,aduenente mox Ludouico Andegauenſi,adbellum inſtaurandum adeſit.Regnante dein

de ioanna 2. Iacobutium ex hac Familia Neocaſtrenſem comitatum poſſediſſe, paruo tamen tempore

certum eſt; nam licet Ludouici Regia priuilegia in Archiuio non ſeruentur, via tamen in priuilegio

quo Ioanna Regina,Antonio Colunna eundem Comitatum dono dedit,vbi hac verba inferuntur quem ,

Comitatumpoſidebat indebite,dº minus iuſte Iacobus de Coſtantio miles.me autem puero Ferdinandus

Rex Ioannis Andegauenſis bello,eos oppido Summa, quòdneſcio pracario an pleno iure poſſidebant, 6

aliquibus vicis in agro Marilianenſi ſpoliauit; familiama; omnem pene deleuit, & qui ex ea ſuper

ſunt paruorum pradiorum in agro Veſuuino fructibus vix ſe miſere ſuſtentant. ſunt etiam ex his non

nulli Neap.bodieſed non e linea ilorum qui ditiores fuerant, qui inter nobiles ſedilis montanea annu

merantur,drc. Siegue la coſtui opinione il Terminio, el Teatro genealogico con le ſeguenti parole.

bac Fam. venit à Germania cum Criſtofaro Iordano, di Gullielmofratribus equitibus aurati, a. I 182.

li quali venendo ſecondo le parole del Marcheſe, eſſendo fratelli in Italia, e particolarmente in Poz

zuoli diedero principio è queſta Fam.confancora daremo noi. -

- a ) -

Criſtofaro ilquale inſieme coi fratelli,fu il primo

fundatore de la Famiglia Coſtanza, nel tempo del

Primo Federico in Regno,ene la Città di Napoli,

con lo quale vennero in Italia, Capitani in arme

pregiati: riceuerono coſtoro ſecondo le parole del

ſudetto Elio, il cognome da la Città di Coſtanza,

conde erano partiti; e ritornati in Italia la ſeconda

volta, ſu legalee di Eliſeo Arcuccio Signor del

l'Iſola de Capri,e General dell'armara di eſſo Im

peradore morto in Armenia, come narra la ſto

ria de la guerra ſacra, nel paſſar del fiume Calef

fo,rapito da la violenza dell'acque; In Pozzuoli,

I

Giordano ſi ritroua inſieme con Guglielmo.

Goglielmo ſuo fratello,interue

nire per teſtimonij in vno ſtrumento ſtipulato nel

1 182. la copia del quale in vna lite, dicono eſſerſi

preſentato tra l'Abbate di San Benedetto, e l'Ar

ciueſcouo di Salerno; l'originale quantunque per

vna poſtilla del Ternimio, ſi ſcriue ritrouarſi in po

tere degli eredi del primo Abb. Rauaſchiere: fu

rono Giordano,e Guglielmo dal Primo Federico,

con cui calarono in Italia ornati Caualieri, come

nel ſudetto Teatro.

che buona Città era allora ſi fermarono; ſinche Federico Secondo, Napoli, com'era già dechiaraſſe

capo del Regno,che ſotto queſto Pianeta fu da Calcideſi fondata. Criſtofaro in tanto in queſto viag

gio ſtretta vina reale amicizia con Eliſeo Arcuccio,diuenne ſuo genero, per hauergli conceduta Ma

dalena ſua figliuola per moglie, con la quale occaſione, e perche molto riccoi" ne la Cittadi.

2, Ildſl23)
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Oggi u vſano dela medeſima Famiglia,del Leon d’oro corrente iu campo azzurro, ſotto del quale lc

nanza de la Città di Pozzuoli. ln proceſſo di tempo Criſiofaro ſî fe paldre di

1 - . l r l _ I . I i i r

Iacopo, il quale per Mariuccia; Federico; Arrigo; Giouannri N. N. N. N,

ſeruitmi de le parole

del medeſimo Elio Marcheſe; armò tre Galce,e ſc n’andò 43. anni dopò che il padre ſi era fermato

in Pozzuolí,in Napoli à ſetuire il ſecondo lmperador Federico , oue comprò coi fratelli, che ſe palla.

re ne la medeſima Città,le prime caſe vicino al mare.fu coſtui quel lacopo , di cui ritrouoſli il ſepol.

cro ſino à pochianni addietro , nela man deſira entrando dall’Arciueſcouato di Napoli ne la naue

cauſidica detta volgarmente del titolo , conforme ſcriue nel principio de la ſua Apologia il Term.il

quale per le molte renouazioni dele fabriche , rimutata la Chieſa da Carlo Primo , ſecondo il Falc. il

Tarch. e piu altri s ò per dir meglio ricominciata da fondamenti : per la qual coſa fin oggi la ſiatuadi

quello,ſopra la maggior porta ſi ſcorgezauuëga che ne gli reali Archiui,a quali ſi dee preſiarmaggior

fedezſi ritroui quella eſſer opera di Carlo il figliuolo,comc nel ſuo Regiflro del r a 9 8.8: 99.littera E,

fui-207.006 in vno aſſenſo ſpedito da Bartolomeo di Capua milite,e Maestro razionale à a 9. di Ago—

ſio r 2 99. ſi legge Status': i” ſhófidiü eſPenſi-mmfabriu ”roſaria ”aſino Eccleſia Ncapolirane, qua”

in ſiano-rem ‘Beat-e Mari-e Virginùmor ipſi de ”cauſandauimrm poſio che tutto il ſudetto con la paro

la de nouo, la paterna fabrica, od almeno il cominciamento di quella ci facci paleſe 5 le parole del] i

qual ſepoltura; coſidal Sanſou. e dopo lui dal Somm. ne la vita di Carlo Primo ſono ſiate traſcritte, l

che dal ſudetto Terminio ricopiarono;Hic race: corpus ſir-mm’ militù [arabi de Caſlantio dióîi de Pu

rcoloflm obama Domini rz 34. ln queſto marmo ſi ricordò parimente eſſer le qui impreſſe armi ,clic

ſci coſte vmane d'argento, riſcontrate inſieme tre per ciaſcuna patiti

tcſia per teſta,le quali ſe ſcriuono da la ſudetta Cronica,dal Coflanzia

eſſere Vſate . Cominciò questa gente in ſi fatta guiſa , con vn ſauordi

fortuna,ò di celeſic inchinazione à preualerſì, ed à creſcere in numero

di perſonc,ed in eccellenza di fama ; che in breue fra de primi ſur0n0,t

de migliori Cauallieri Napoletani ſiimati,e ne la piazza di Capuano

che la prima fu dal Primo Carlo Re istituira, con quella di Nido infia

me; per far diuiſìone tra la nobiltà el popolo di Napoli,hauend0laró

firmata capo del Regno,da la qual diuiſione nacque,che ſi arricchito

noi nobili eletti in quelle due piazze,del nome di Caualiere,per ſigni

ficar con titolo ſi onorato , vn ordine eccelſo , e ſublime di nobiltàiín

potenza Cauallieri naſcendo,riferiſce il Somm.e non ſecondo i Roma

ni l’inteſero à tempo loro: volendo forſe accennare di quei dell’ordi

ne cqueſire antico , che da Senatori con le anella ne le dita , i Caualli

publici caualcando, e da la plebbe ſi distingueuano. de ſi fatto erigere dele piazze.ò ſeggi de Napo

li il ſudetro ne la vita di Carlo Primo tanto basteuolmente,come ſouerchio al cap.8.del r.lib.neſcriſ~

ſe. ma dell’egualirà tra de tutti cinque diuiſamentc, con ſoccinto diſcorſo ne la ſua apologia il Term.

va dimoſirando. l

Pietro Coſianzo de Puteolo , ſu colui del quale fauellò Matteo Spinello da Giouenazzo ,ne ſuor

vAnna li, le cui parole in quella guiſa ſi leggono.queſii di ſi diſſe, che M.Pietro Pignatello conſigli!“

Re Carlo,che cacciaſle da Napoli tutte le Famiglie,che veniuano dia ſciatta Tcdeſca,ch`erano ſoſpet

te à la venuta di Coradino, 8t il Re non volle farlo,e MPietre ne fu mal voluto, maſſime da li Carac

cioli di caſa A icſſa,e di Pietro da caſa di Puteolo,che poteuano aſſai,e della piazza di Capuana.Con

fermati l’opinione de Coſianzi al godimento de la piazza di Capuana , e particolarmente-och perſe*

na di questo Pietromcl tempo medefimo,che detta piazza fu ragunata,per vno stromento,ò parlame

to tra de li nobili allora fatto di quella nel r 290. intorno la moderazione del venire , dopo la gueſt*

di Cicilia,cbe di grandiffima neceſſità era ſiata à Napolerani,la quale doueſie almeno lo ſpazio dura

re dieci anni connncui. in frade quali concorrenti di vor0,ſì legge Pietro de Puceoli dc Coſſano-[9‘

no piu copie di questa piazza, ma ſi postilla eſlcr l’originale in potere de i Loflredi. di coſiui nach@

 

Arrigo cognominaro Spada di Coſianzo,il quale comprò da Cafio Secondo il Caſale dì Bruſlianfh

ed il feudo di Cimminola,deuoluti al Regio Fiſco per la ribellione di Sergio Siginulfo nel 1303-?“

700.0ncie. ſu lo ſiromento di questa compera ſtipulato dal Duca di Calauria per l’aſſenza del Rc; nel

. . - qua C
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qualefieſcomputano 5o. oncie per ſalario duarum triremium, dal

che ſi vede il ſudetto Arrigo, eſſer ſtato ſoldato, e Caualier di molto

valore, e particolarmente ne la milizia di mare; ne la quale eſſendo

quaſi per naturale iſtinto tutti inclinati, andarono le perſone allora di

queſta Caſa, ad abitare in vna parte de la Città vicino al mare, for

mando voiti la ſtrada, che fin oggi in quella ſua pregiata antichità co.

ſervandoſi la ſtrada da Coſtanzi vien detta, furono queſti feudi,come

i primi poſſeduti da queſta famiglia, coſi continuati nel ſuo dominio

lo ſpazio intiero di 2 º 5 anni,ſenza paſſare ne l'altrui mani. Riceu è

coſtui dal Re Carlo, per rimunerazione de ſeruigi fatti da lui, ma gra

do de ſuoi nemici, e per ſegno di ſingolar beneuoglienza, nell'armi

del Campo azzuro ſei gigli d'oro, con vna Corona Reale per cimiere

- di ſopra, ne la quale inſegna, ſi vidde ancora vn raſtello roſſo, attra

merſante i ſei gigli, come nel teatro Geneologico dell'inninges. laſciò morendo Arrigo

t

l I

Aleſſandro di Coſtanzo il quale fu Giuſtiziario, cioè Gouernato- Paulo L.A. Miso L.B.

re,ò Vicerè all'uſo de noſtri tempi,dele Prouincie di Capitanata det

ta Daunia anticamente lanigia, come di Principato, e Baſilicata, che furono parimente nomati po

poli Picentini,e Lucania ſecondo in Termin.aggiunſe à lo ſtato paterno coſtui, il criminale del Caſal

di Bruſſiano ſudetto,che il padre prima né poſſedeua,ottenuto in ricompenſa de ſeruigi dal Re Rober

to,da cui altreſi ricevette il paſſo di Marigliano, col Caſale di Teuerola, câforme il ſudetto Elio Mar

cheſe, nel 1331. el teatro, ritrouandoſi coſtui milite Ciambellano ne le ſudette Prouincie,gli ſoura

giunſe vna Commiſſione di Capitan Generale, per le guerre ed inimicizie col Regno di Cicilia, per le

quali molte terre del Regno haueuano di quel Reinnarborate le inſegne, per lui tenendoſi cò eſtrema

difeſa,contra la forza,e l'impeto de ſoldati del Generale Aleſſandro,il quale non potè è quella guerra

dar fine per la repentina morte ſoprauenutagli; ſoccedendogli à quello onor militare, Roberto Sanſe

uerino Conte di Nola, così legendoſi nel regiſtro di Carlo, del qual carrico dal Term. ſi ſcriue, ha

nerveduta vaa quietanza fatta è figliuoli ſuoi, de danari de le paghe peruenutegli, da Roberto figli

uolo di Carlo, regiſtrata nel libro di eſſo Roberto del 134o. e 41.fol. 1 c2.furono ſuoi figliuoli

I

l I - I

Criſtcforo Secondo, il quale ſin da fanciullo fu con- Paulo milite,il quale ſi ri- Giouanni.

dottiere d'huomini d'Arme, appreſſo il Duca di Calau- trouaua Gouernatore in -

ria,in ſoccorſo de la Republica Fiorentina, ſi legge di terra d'Otranto ſecondo il Term.Prouincia

coſtui nel Terminio, che da la Reina Gioanna Prima,al anticamente nomata Idrunto Zapigia,Meſ

gouerno fuſſe innalzato,de tutte le terre del Ducato di ſapia,e Salentina. - -

Amalfi,perci che ſuo familiare era,ed in tutte le ſue oc

correnze fedelmente ſempre ſeruilla: anzi nel paſſare in Prouenza, allorche per eſcolparſi del omici

dio di Andrea Vngaro ſuo marito,andò da Clemente VI.Pont.che in Auignone tenea la ſedia di Pie

tro; la quale con tre Galee imbarcoſſi ſecondo il Coſtanzo à 15.di Gennaio del 1347. fu con Nicolò

Accaiuoli Fiorentino, eſſo Criſtoforo di Coſtanzo,come ſuoi fideliſſimi, e del nuouo marito preſo per

ſua coſtodia ſempre appreſſo le perſone d'entrambi; ſinche dal medeſimo Papa fuſſe per publica ſen

tenza dechiarata innocente, ed inſieme Ludouico il ſuo nuouo marito, che Principe era di Taranto,

Re di Napoli, conchiuſa parimente col Re d'Vngheria la pace, fratello del morto Andrea, come per

opra che ſi credeuan di eſſa Reina. per le quali azzioni ottende di comprarſi Clemente, da la medeſi

ma Reina la Città di Auignone ch'era ſuo patrimonio, ritenendoſi il prezzo per tanti cenſi, che per lo

Regno di Napoli,come feudo di S.Chieſa pagar douea; ciò confirmando Matteo Villani per la neceſ

ſità in che ſi ritrouò allora, douendo ritornarſene in Napoli,già da fedeliſſimi ſuoi vaſſalli richiamata

ne la ſedia Reale.tutto che il Coſtanzo voglia e ſenſatamente,che in mercè de la ſua diſcolpa Giouan

na donaſſe Auignone à la Chieſa Romana, la quale cpinione, come più vera me la ſua vita ſegue il

Somm. Dopo la quale aſſoluzione per premio de ſuoi trauagli,ſi come depo all'Acciaiuoli per molti

ti ſei uigi aſſai meritcuole,donò l'efficio di gran Seneſcalco del Regno al ſudetto Criſtofaro di Coſtan

zo in virtu di vno aibarano fattogli in Auignone nel 1348. gli concede durante la vita ſua, il gouerno

di Somma,doue edificò egli ſubito vna fortezza,la quale in forma di palaggio ſino a tempiº"da

- 10,
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ſuoi poſteri poſſeduta. Soggiunge à queſto il Term.che dopo il ritorno, e la coronazione de la Reina,

e di lui, il detto Criſtofaro ſeruì loro molto à lo ſtabilimento de le coſe del Regno; perloche facendolo

Caualiere del Nodo,in quel tempo di molto pregio, iſtituito dai Re di Napoli, con obligo ſecondo il

Sanſou.che quelli,i quali erano al numero di 48.portaſſero nel braccio ſiniſtro,vn nodo ſtretto di oro,

ſinche da ciaſcuno di loro, qualche valoroſa azzione fuſſe nell'armi operata, onde perciò fuſſe giu

dicato degno de la compagnia di portarlo ſciolto. Durò queſta dignità ſino a Carlo Quarto, il quale

in ſua vece inſtituì ordine de la Naue;ritrouãdoſi allora la Compagnia nel Nodo piena di nobiliſſimi,

& valoroſiſſimi Caualieri, ſette de quali veni erano nel 1351.de la famiglia Coſtanza,ed vno di loro

eſſo Criſtofaro,il quale non mancando mai da la perſona di Ludouico,gli concedè intanto la Signoria

di molte terre in Apruzzi,de le quali ſe ne farà memoria a ſuoi figliuoli. fu Criſtofaro dall'Imperador

di Coſtantinopoli illuſtrato,anco del titolo di Compagno imperiale; ſoccedendo dopo la morte pari

mente dell'Acciaiuoli,nell'offizio di gran Senefcalco, come ſi legge nel ſuo ſepolcro,dirizzato ſula

Tribuna de la Chieſa di San Pietro Martire, fatta da lui fabricare, oue ſi vede col baſtone ſcolpito di

gran Seneſcalco,e con l'ordine del Nodo.queſte ſono le parole; Regni Sicilia mag. Seneſcalcue ſociu

Imperiali, dre. ed à tempi noſtri con tanta maggior loda, quanto che fra Reali ſi ammira; percioche

dall'unde lati,il magnifico ſepolcro dell'Infante Don Pietro fratello del Primo Alfonſo ſi ſcorge,mor

to tre anni prima d'un corpo d'artigliaria, e con tanta merauiglia, con la quale in quel fatto eſſendo

cóſigliato Alfonſo,di togliere il ſepolcro del gran Siniſcalco Coſtanzo, volendo porre in quella Chie

ſa il fratello, riſpoſe loro in quel modo, che dal Term.e da altri viene in queſti pochi righi notato:ſi in

degna azzione è di vn Re,come miniſtro de la diuina giuſtizia in terra, quella negare a viui; quanto

peggior ſarebbe negarla à morti: per la qual coſa non intendeua in conto niuno togliere dal ſuo luo

go il ſepolcro, atto in vero di tanto Re generoſiſſimo degno; dal quale eſſenpio moſſo nondimeno il

figliuolo, che nel Reame, e più ne la virtù gli fù erede, eſſendo a miglior vita paſſata la Reina Iſabella

ſua prima moglie, vedendola ne la tribuna medeſima collocare, come eſſeguir comandò ſenza turbar

l'oſſa auuenturoſe del gran Coſtanzo, che con tanta maggior loda, da indi in poi ripoſano, quanto che

accompagnateda perſone tali ſi videro.reſtarono ſuoi figliuoli

l

l I

Iacopo detto Spada in faccia di Coſtanzo, che in queſta guiſa era ſolito di Aleſſandro il quale fu

firmarſi,poco ſtimando ogni altro titolo, quaſi per eccellenza, ancorche ful- ſignore di Tocco, co

ſe ſignor di molte Caſtella, oltre di quelle, che gli furono dal padre laſciate; me ſi legge nel regiſtro

come Pianella Spoltora Moſcufo, monte Siluano, e Colonnella de le quali di Roberto l'an. 1346.

ſe ne legge nel regiſtro di Roberto dell'anno 1346.fci. 119. Andò coſtui ad fol. 122.

ad apprender la ſua milizia ne la ſcuola di Alberico da Balbiano,gran Con

deſtabile, che rinouò l'antico onor dell'armi in Italia di già perduto, inſieme con Muzio da Cotigno

la,dopo chiamato Sforza, ci Braccio,con l'Orſino,e mille altri giouani valoroſi,e Caualieri di gloria

vaghi: nel ritorno del quale in Napoli,volle la Reina farlo ſuo Capitano di gente d'armi, nel qual

meſtiere riuſcì tale, che moſtrò bene,e col tempo dopo, eſſer non punto di minor pregio à ſuoi compa

gni riuſcito,tutto che di minor fortuna, poſciache nel 138o. fu da quella,có Nicola Caracciolo,quel

Nicola de la Viola s'io non m'inganno,molto amato dopo da Ladislao, à la rouina,e deſtruzzion má

dato di molti Baroni à lei ribellatiſi,per la venuta di Carlo Terzo, e particolarmente dei Zazzari fu

giti per la morte del Gouernator di Coſenza,è i luoghi loro conforme dal Bianco ſi ſcriue in queſta

famiglia, ſeguendo dopo la morte de la Reina, la parte di Luigi d'Angio,adottato me la ſocceſſione di

quella,ſentendoſi dal medeſimo Carlo,ilquale alcuni giorni ſeruì; mancato d'alcune ſue preminenze,

- come atteſta il Term. in difeſa de la qual parte in molti maneggi di guerra,ed ambaſciarie, in manie

1a operoffi, che ne riportò ſempre il ſuo deſiderio, di coſtui ſi fa particolar menzione nel Duca di Mö

teleone in diuerſi luoghi: ma ne le due azzioni fra le molte di lui,e di ſuoi figliuoli,che ſi traſcriuono

da tutti gli autori, che di loro trattarono; la vna del nauiglio, è Cocca che ſia catalana,de le due ch'

erano nel porto di Napoli,armata da lui, e da ſuoi figliuoli, e l'altra da tutta la cdpagnia,ò fratellanza

dell'Argata,la quale era vna ridotta deCauallieri, che nel braccio ſiniſtro vn Argata di oro portauano

ricamata; con le quali vſcirono a combattere due Galee de Corſali, che la nauigazione teniuano di

quel mare occupata,rubbando la vettouaglia de la Città, le quali poſero in fuga, aſſicurando perciò

à Vaſcelli il camino del trafico neceſſario. La ſeconda azzione raccontata di eſsi Coſtanzi,non men

notabile fu la preda de bufali, e di altri beſtiami,tra'l piano d'Angri, e di Parma con la morte di Pico

famoſo Capitano Franceſe in talfoggia, che armati i Coſtanzi da la fortezza loro di Somma vſcircno
-, º
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à la ricuperazione di Scafato tolto da la Reina Margherita à Spada in faccia loro padre, e donato ad

vn ſuo familiare di caſa Zurlo,ma non riuſcédo, conforme peſarono il lor diſegno,ne menar ſeco,qui

to in tutta quella Campagna,debeſtiami ritrouaron diſperſi, delche auiſato Pico de la Corona,come

hò detto famoſo Capitano Franceſe, che ſotto l'ombra de la cuſtodia di Scafato ſi tratteniua,chiamati

alcuni d’Angri,e di Auella, che appo di ſe militauano,ed vnito vn groſſo drappello di meſcolanza ta

le e Franceſe, aſſalirono in quel piano la preda de Caualieri Coſtanzi, del quale atto arrogante fiera

mente ſdegnati, di maniera riſtretti inſieme vrtarono nel nemico, che quaſi tutto quello ſtuolo vcci

dettero, el medeſimo Pico ritornò in Angri graueméte ferito, delche fra pochi giorni morio; dopo la

qualrotta, degna veramente dell'opere loro, ſenza neſſun altro diſturbamento riportarono ne la for

tezza di Somma,tutto il bottino ſaluò,e la preda con gli arneſi degli aſſalitori.Poſſedè Spata in faccia

ſotto gli Angioni diuerſe altre terre; de le quali non ſi ha memoria per gli regij Archiui eſſendo ſtati

tolti via dagli Aragoneſi vincitori, tutti i regiſtri de la Caſa di Angiò, ou'erano ſenza dubio tutte le

conceſſioni notate,ed i priuileggi di queſte Terre, e di molte altre azzioni di Spada in faccia,e figliuo

li,morì nel 14o5.laſciando di Marcella Capuana ſorella del Signor di Boiano di Cátalupo, e di molte

altre Caſtella, prima ſua moglie tre figliuoli,e di Clemenzia Brancaccia altri ſei, oltre de molti natu.

rali, tutti valoroſi nell'armi. -

l

| I l s .'. -. I I l I l I t 1

Carlo ilqua- Etto- Tomaſſo reſtò Arriguc- Alberico Pietro Luiggi Galeazzo Anto- N.N.N.N.

le di Poliſe- re. erede di Teue- cio, da cui di- di cui nello nat. .

na pandone rolla di Bruſ- ſceſero i Coſtanzi credo che fuſſemo ilquale fu Capita

generò ſiano, di San Vitaliano, e di Miſſina, e di Ló glie Madalena di no de la milizia di

di Ciſterna, fu coſtuitá bardia; percioche Aquino, la quale Ladislao, la quale

Iacomucio che ſi to fautore di Ladiſlao , laſciando due feu- come tutrice diAn ſecódolo ſcrittore,

ammogliò cd Gi- che ſi ſcriue per opera, e di ſoli,co altro po-tonio di Aquino de la ſua vita era di

neura Origlia ſo-potenza ſua, quel Re ha co di burgéſatico ſuo nipote, vendè mille huomini d'ar

rella di ſette fratel uer ribauuta Napoli, co- à ſuoi figliuoli ; al Conte de Lore- me ſotto più Capi

li tutti Conti,deli tra la volontà de balze- quelli dopola morto vna parte del tani, fra quali an

quali riferiſce il ſchi, come nel Fazzio, e te di lui, ſdegnoſi monte S. Giouan- cora Maſetto di

Term.hauer vedu nel Zorita al 16 fol. 18o. de la vita priuata, ni, fu coſtei paren-Coſtanzo. queſto

to vno aſſenſo pe laſciò di Maria ſua dòna di c6forme volon- te cogina di quel- Re nondimeno a

nultimo dela diui figliuola di Stefano Co- tà ſi partirono da la Antonella in Leonello de Co

ſione,che faGurel ſtanzo - Napoli. e queſti perſona de la qua- ſtanzo donò Cam

lo Origlia Padre à furono le volleno alcuni poli in Apruzzi p

ſette figliuoli nel I ſcrittori, che paſſaſ rimunerazion de

14o8. d'altri tanti Iacopo mol Angelo il I ſero col Marcheſa ſeruigi,facendogli

Cótadi con piu di to ſtimato quale ſegué Martuccio Barto- to di Peſcara,e del di quella Terra p

3o.altre fra Terre, dal 1.Alfon do la parte ilquale in-lomeo Vaſto quelli Con- ſe inueſtitura,e per

e Caſtella per ca- ſo,da cui eſ di Renato ſieme col tadine la famiglia tutti i ſuoi ſucceſ

gion de le quali la sédoſi i mol da luiriceuè fratello impazzie degli Auali,moſsi ſori.delche nel ſuo

comuccio perdèlo te occaſioni priuilegio p ti come ſi è detto da quei Capitoli reg.al f.144. có la

ſtato; pciochereb-ſeruito, ed ſe,e ſuoi ſoc di menar vita pri matrimoniali neli quale maritandoſi

bellandoſi l'anno hauendo in ceſſori de la uata in quella Cit quali Antonella ſu ſi fe padre di otto

142o.i cognati da lui oſſeruan terra di Sö- tà, venduti i loro detta volle che tut fratelli tutti nobili

la Reina Gioanna za fideliſſi- ma,che non feudi di Cimmino ti i primogeniti de Cauallieri, i quali

II. induſſero lui à maccnoſciu haueuá poſ la,e de la Coruara ſcendenti da loro, tra gli abiti, le re

fare il medeſimo, ta gli rido- ſuto hauere con tutti gli altri ſi chiamaſſero di ligioni,e le milizie

onde fu priuato de nò Striano, ne il padre, loro beni,armaro- Aualo d'Aquino reſtarono è la ſpe

la ſua ſignoria,e ſi e la Valle di ne l'auolo, no due Galee,e có per douerſi in lei ranza di Gianma

morì miſeramente Scafato. di ne il biſauo- quello la volta di eſtinguere la ſua ria, che doueſſe lo

ſenza figliuoli, colui ſcriue il lo. finalmen Miſſina partirono, famiglia, paſſando ro riſuſcitar la Fa

me ſi vede nel pro Fazzio al 9. te eſsºdove ed indi all'acqui- quelli ſtati à la ca miglia , che nel

ceſſo de la ribelliò che fuſſe da nuto in Re- ſto di altre ventu- ſa di Aualo Fam. l'eſtremo ſi condu

degli Origli Mor- quel Re mä gno Giouá- re có più felice for Illuſtriſsima di ori ceua,tutti coſtoro

mili, e ſuo. di co- dato ad in- ni figliuolo tuna à ſolcar ſi diegine Catalana ſe- goderono al ſeg
ſtui COl- di IOIMO con- gio
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ſtui ſi legge che c&trare l'Im di Renato l'rono i piu remoti codo il Guicciard. gio de la Monta.

fuſſe Conte di Ni- perador Fe- anno 1462. capi del mare fer- l. 17. falmio 389. gna, eredo per l'a-

caſtro cd, l'autori-derico III. e Duca di Lo mandoſi in mag- de la ſua ſtoria, la bitazione,come di

tà d'ElioMarch.il nel 1451. à toringia, e gior credeza, coſi quale venne con quel tempo era l'

quale fa fede ha-Ferrara con coronato da la Caſa in Meſsi- Alfonſo d'Arago- vſo.

uer veduto il pri- ampliſsima Pio 2. reſta-na. ſi legge nelana in Italia, che

uilegio, che fea procura per toil Re Fer- ſtoria di Cicilia, primo di quella Caſa acquiſtò il Rea

Colóneſi di quel- la conchiu- dinando vin come in quell'Iſo- me di Napoli.

lo,la Reina Giouá ſione de la citor di quella paſſaſſe vno An

na 2. le cui parole pace vniuer la guerra p. gelo di Coſtanzo, non sò figliuolo di chi, il quale fu ne'

ſon queſte. Quem ſale d'Italia ſeguitando tempi del magnanimo Alfonſo maeſtro razionale di quel

Comitati, di Ter morì ſenza Angelo, co- Regno,conforme ſi legge nel ſuo teſtamento, conſeruato

rae poſſidebat Ia- eredi. me nemico, negli atti del notario Matteo Corſo di Meſsina al 1416.

cobutius de Coſtan gli tolſe tut nel quale laſcia Bartolomeo,erede dei beni ch'egli in Na

tio miles deuoluti to lo ſtato,e li mandò,co-poli poſſedeua, oue trattando del mancamento de la ſua

noſtra Curia ob e- me ſcriuono il Ponta. e'l ſocceſſione quido auueniſſe;e laſciando per ſimil cagione

ine motoriam rebel Term. è ſcaricare la for- il redagio ad alcuni moniſteri de Religioſi, come di S.Do

lionem, e Bernar- tezza di Somma, non la-menico, e di ſant'Agoſtino in difetto di quelli dice. Item

dinetto Fräcoſcrit ſciidoglialtro che il Ca- volo, di mando,quod in caſu predicti Conventua vt ſupra,

tor Coſentino di-ſal di Bruſsiano,come do non fuerint haredes, quod omnia bona meaq; habeo in Ctu.

ſcorrendo le coſe te di Maria di Coſtanzo Neap. & ſuo deſtrictu,perueniant ad dominum Bartholo

de la ſua Prouin- ſua madre, col quale re- meum de Conſtantio patruum meum/i vixerit,do ſi non

cia, e de la muta- ſtò viuédo con iſtato mol vixerit ad filios ſuoi legitimos, d in defectu legitimorum

zione di quelli ſta to diuerſo da quel di pri- ad illegitimos, etiam ad ſpurios.laſciò coſtui quattro figli

ti, dopo l'hauer fa ma, ſi ammogliò còla fi-uoli,cioè Iacopo,Pino,Franceſco, e Saluo. Iacopo ſi ſcri

uellato de la Cit- gliuola di Giouanni Mi-ue eſſer ſtato Regente de la Vicheria,e Luogotenente del

tà di Caſſano,e de roballo,de la quale laſciò maeſtro Giuſtizieri del Regno di Napoli,onorato dall'Im
la Terra di Cer- l perador Sigiſmondo dell'ordine de Cauallieri Dragonici,

chiara,donate à la T e fu anche Podeſtà di Bologna; queſti Iacopo laſciò vna

copo Acciapaccia Aleſſandro il Spata in figliuola vnica erede nomata Giouanna Iſabella, la quale

ſecondo il Term. quale di Ro- faccia crea fu moglie di Cola Buonfiglio,figliuolo di Pietro:cd in vir

Capit. de la ſcuo- berta Sanfra- to Caualie tù del teſtamento d'Angelo preſero i ſuoi ſocceſſori il co

la Sforzeſca; tolte möda figliuore dall'Im- gnome cò l'arme di queſta Caſa,coſi diſponedo. Item vo

al Conte di Tricarla del Conte peradorFelo,quòd neptes meaſuperſtites, & pupillariter in capite ſuc

rico,de la fam.Sã- diCorreto,ca derico 3. cedant; itatamen,quod maſculi taliter ſuccedant,ſi acce

ſeuerina, paſſa in gione de la perint cognomem meum, di arma mea de Coſtantijs. Da

fra le altre, à la cô- ſua,e de l'altrui rouina;ſi queſto Cola nacque Buonfiglio di Buonfiglio, e da lui Ar

tea di Nicaſtro cd fe padre di i tale padre del Caualier Gioſeppe Buonfiglio,e di Coſtan

le ſeg.parole. IlCó zo diligentiſſimo ſcrittore de le ſtorie di Cicilia,e di Meſ

tato di Nicaſtro l I ſina ſua patria. Pino fu Canonico, e Decano de la Metro

nel termine di tre Ange Tomaſ Ora Cola poli di Meſsina. Franceſco ſoccedè al padre nell'officio di

anni fu di 5. Si lo Si- ſo. zio. Fräc. maeſtro Razionale. Saluo fu più volte giurato di Meſsina,

gnori,perciocheal gnor L.C. di cui fu dona Mira di Viterbo,da la quale vuole il ſudet

1417. lo perdè la di Cá to Buófiglio eſſer nati Tuccio,e Matteo.ilcheſi niega per

Caſa di Coſtanzo, talupo,ſcrittore de le Iſto la ſcrittura del medeſimo Term.à cui toccò particolar re

e l'hebbe la Caſa riede la ſua patria, la cui lazione di queſta Caſa oltre delle altre. Seguendo adun

Colonna, il Colon virtù fu tale, che ben re- que la tela de Martuccio diremo, che di lui fu figliuolo

neſe lo vendette al giſtrata al mondo né hau I

Conte di Belca-rà più tema di obliuione. Muzio ilquale caualcando le due paterne galee, riuſcì
ſtro 2 o. milia du- così fortunato,anzi portentoſo ne la milizia del mare,che

cati, e la Regina toltolo al Conte, ad Otti non men giouine quanto famoſo, hauea recata ne paeſi

no Caracciolo de Roſsi lo concedette nel ſtranieri vna quaſi naturaltemenza del ſuo valore, ſchi

1419.lndi Alfonſo per adozzion fatto de la uando più i corſari, è rubatori di mare, con le due Galee

Regina Duca di Calabria nel 142 o ad Otti- di Muzio, che a guiſa di due Aquile volauano il mare;

no toltolo, lo donò è Don Giouanni" iſcontrarſi, che con la propria morte: dalche moſſo, a ſe

- - l0 lacopo
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ſuo Capitano Spagnuolo, fatto di più Vicerè di

quella Prouincia, e queſto fu il fine, che il miſero

Contado di Nicaſtro tenne,dopo che perdè i pri

mi ſuoi Signori Coſtanzi, tutto ciò ſi legge nel

Autor ſopradetto, a cui tacitamente il Dottor de

Petris, ſcrittor de la Famiglia Caracciola contra

dice, volendo che ad Ottino fuſſe per rimunera-.

zion donato,de la liberazione de la Reina, da la

ſeruitù del Conte Iacopo ſuo marito, la terra di

Nicaſtro,la qual terra ſcriu'egli,poco anzi la Rei

na ricóprata hauea da Ciarletta Caracciolo,epo

co più giù.Indi ricordeuole Renato de ſuoi Parte

giani, nel rendere il Caſtello ad Alfonſo, volle in

prima che ſi perdonaſſe ad Ottino,nel che Alfon

ſo ſi dimoſtrò aſſai benegno,& vmano, come co

lui che virtuoſo era, 8 amaua la virtù anche ne

ſuoi nemici.quindi è che ſi conſeruò per molti an

ni il Contado di Nicaſtro, con la Signoria di al

cune altre Caſtella, negli eredi di Ottino. La di

uerſità de le quali due opinioni, mi ha fatto far

queſta picciola digreſſione; ed auuenga che ſoura

ciò molto ſi poſſa dire, non però affermarò più

l'vna opinione, che l'altra; onorando quello Au

tor morto, ed amando queſto ancor viuo.

fuit, a quò auro aceindus, & Admiratu Regni f.

Iacopo Luſignano vitimo Re di Cipri chiamollo;

coſtui hauendo da quel Regno Carlotta ſua ſo

rella iſcacciata, e Luigi di Sauoia ſuo marito, aſ

ſediana Famagoſta,in prò de la qual Città,venen

doboniſſimo ſoccorſo da Genoua de Tedeſchi, a

quelli autuiando Muzio all'incontro, dopo lungo

contraſto gli ruppe, e vinſe; da la qual vittoria ſi

cagionò l'acquiſto di quella fortezza al Re, che

perciò Muzio creò di quel Regno Ammiraglio:

cócedendogli parimente molte terre in feudo per

petuo per ſe, e ſuoi primogeniti. Le qualiterre

ſcriue il Term.dal 1462. ſino al tempo,che fu del

1567. mantenerſi in continuato ſoccedimento è

ſuoi poſteri. ſi ammogliò muzio due volte; la pri

ma con Luigina vintimiglia, da la quale hebbe

Tuccio,e Matteo. e la ſeconda con Anna Vernina

di Maiorica nobiliſſima, moglie già come il Sanſ.

di Don Pietro de las naues, parente di quel Re;

da cui riceuè grandiſſima dote, con vn ſolo figli

uolo. Morì finalmente l'anno 1479.e fu nelTem

pio di Nicoſia ſepellito, col ſeguente epitaffio.

Mutiu Conſtantiuo Meſſana Trinacria Vrba ge

nitu, multum laudi, aput Parthenopa, & Hyber

nie Reges: propriº triremibus Cyprum nauigans

deditionis Amocuſta ad Regem Iacobum cauſa ,

actua, ſape pro Regeſedens iura adminiſtrabat,o-

tandem mortem hic proſtratu ſua virtute terra vſa eſt. An. 1479 d.3 m.Auguſti, laſciò

| –

Tuccio così nomato ad imitazione de la fortuna dell' Matteo il quale à la ſacra Reli- lacopo che

auoio, à cui fu di valore,e di animo ſimile,ma c5 diffe

réte inclinazione, pcioche allargandoſi dagli ondoſi

perigli, come più à la fortuna, che al proprio valor ſot

topoſti : è la militar diſciplina del Senato Vineziano

ſi conduſſe,cue eletto Capitano d'huomini d'arme, fu

ſecondo il Corio,nell'eſſercito da opporſe à Carlo Ot- - -

tauo, nel ritorno ſuo in Francia, vno de primi Condottieri de la lega creato, ne la quale acquiſtò ti

tolo, e fama di valoroſo ſoldato, e di ottimo Capitano. Si ſcriue di lui, che fu riputato vno deprimi

g ſtratori dell'età ſua, hauendo con molta ſua gloria,abbattuto più volte Gaſparre, detto il Fracaſſa

figliuolo di Roberto Sáſeuerino,celebrato per inuincibile in quel meſtiere,ne ſuperato ancora da altri,

e che perciò ſeguita la pace in Nouara, eſſendo fra gli altri, andate à viſitare il Duca di Orliens, che

fu poi Luigi,ò Ludouico 12. Re di Francia, in preſenza di tutti gli fuſſe detto da quel ſignore. Lui eſſe

reia prima lancia d'Italia; in riconoſcimento delche

poſteri conſeruato, laſciò Tuccio d'Iſabella

- l . -

Giouanni primogenito

il quale al godiméto paſ

sò de lo ſtato, nel reame

di Cipro dall'Auolo ſuo

ſuo acquiſtato, ne di lui

ſi potè ſaper altro.

diato dal tempo, moriſſei

la guerra del Caſentino;edin Rauenna fu ſepolto

Matteo ſecondo, in vita

del Padre in età di 23.

anni,fu Capitano d'huo

mini d'arme; il quale ſe

guì in molte fazzioni

non degenerandogli nel

valore, tutto che inui

n erba, infermandoſi ne

gli donò vno ſtocco, ſino a noſtri tempi da ſuoi

ſua donna -

morì di angione dedicato di S. Giouanni

ni 22dopo le molte azzioni di Ca

ualier prode, e rimunerazioni

di ricchi Priorati, e Commende. morì Prior

di Meſſina.

l'anno i 5 o4.

l

Muzio ch'eletto è ſerui

gi di San Gio. fu creato

Capitano de la lingua

Italiana, ed Amiraglio

de la ſua Religione. fi

nalmente nel Priorato

ritiratoſi di Barletta, iui

finì la vita l'anno 1547.

l

Tomaſſo vltimo fra

tello, ſocceſſor dopo

la morte del padre, de

la paterna condotta,

con la quale né poco

onor ſi acquiſtò, nel

fatto d'armi del Ma

rignano, appreſſo l'Al

uiano Capitan Gene

B tale
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ſtui ſi legge che c&trare l'Im di Renato l'rono i piu remoti codo il Guicciard. gio de la Monta.

fuſſe Conte di Ni- perador Fe- anno 1462. câpi del mare fer- l. 17. falmio 389. gna, eredo per l'a-

caſtro co l'autori-derico III. e Duca di Lo mandoſi in mag- de la ſua ſtoria, la bitazione,come di

tà d'ElioMarch.il nel 1451. à toringia, e gior credéza, coſi quale venne con quel tempo era l'

quale fa fede ha- Ferrara con coronato da la Caſa in Meſsi- Alfonſo d'Arago- vſo.

uer veduto il pri- ampliſsima Pio 2. reſta-na. ſi legge ne la na in Italia , che

uilegio, che fea procura per to il Re Fer- ſtoria di Cicilia, primo di quella Caſa acquiſtò il Rea

Colóneſi di quel- la conchiu- dinando vin come in quell'Iſo- me di Napoli.

lo,la Reina Giouá ſione de la citor di quella paſſaſſe vno An

na 2. le cui parole pace vniuer la guerra p. gelo di Coſtanzo, non sò figliuolo di chi, il quale fu ne

ſon queſte. Quem ſale d'Italia. ſeguitando tempi del magnanimo Alfonſo maeſtro razionale di quel

Comitati, di Ter morì ſenza Angelo, co- Regno, conforme ſi legge nel ſuo teſtamento, conſeruato

raa poſidebat Ia- eredi. me nemico, negli atti del notario Matteo Corſo di Meſsina al 14: 6.

cobutius de Coſtan gli tolſe tut nel quale laſcia Bartolomeo,erede dei beni ch'egli in Na

tio miles deuoluti to lo ſtato,e li mandò,co-poli poſſedeua, oue trattando del mancamento de la ſua

noſtra Curiae ob e- me ſcriuono il Ponta. e'l ſocceſſione quido auueniſſe;e laſciando per ſimil cagione

ine notoriam rebel Term. è ſcaricare la for- il redagio ad alcuni moniſteri de Religioſi,come di S.Do

lionem, e Bernar- tezza di Somma, non la-menico, e di ſant'Agoſtino in difetto di quelli dice. Item

dinetto Fräcoſcrit ſciidoglialtro che il Ca- volo, di mando,quod in caſu pradicti Conventua vt ſupra,

tor Coſentino di-ſal di Bruſsiano,come do non fuerint baredes, quod omnia bona meaq; habeo in Ctu.

ſcorrendo le coſe te di Maria di Coſtanzo Neap. & ſuo deſtrictu,perueniant ad dominum Bartholo

de la ſua Prouin- ſua madre, col quale re- meum de Conſtantio patruum meumſivixerit,6 /i non ,

cia, e de la muta- ſtò viuédo con iſtato mol vixerit ad ſilios ſuoi legitimos, d in defectu legitimorum

zione di quelli ſta to diuerſo da quel di pri- ad illegitimos, etiam ad ſpurios.laſciò coſtui quattro figli

ti, dopo l'hauer fa ma, ſi ammogliò còla fi-uoli,cioè Iacopo,Pino,Franceſco, e Saluo. Iacopo ſi ſcri

uellato de la Cit- gliuola di Giouanni Mi-ue eſſer ſtato Regente de la Vicheria,e Luogotenente del

tà di Caſſano,e de roballo,de la quale laſciò maeſtro Giuſtizieri del Regno di Napoli,onorato dall'Im

la Terra di Cer- 1 peradorSigiſmondo dell'ordine de Cauallieri Dragonici,

chiara,donate à la T e fu anche Podeſtà di Bologna; queſti Iacopo laſciò vna

copo Acciapaccia Aleſſandro il Spata in figliuola vnica erede nomata Giouanna Iſabella, la quale

ſecondo il Term. quale di Ro- faccia crea fumoglie di Cola Buonfiglio,figliuolo di Pietro:cd in vir

Capit. de la ſcuo- berta Sanfra- to Caualie tù del teſtamento d'Angelo preſero i ſuoi ſocceſſori il co

la Sforzeſca; tolte méda figliuore dall'Im- gnome cò l'arme di queſta Caſa,coſi diſponedo. Item vo

al Conte di Tricarla del Conte perador Felo,quòd neptes mea ſuperſtites,& pupillariter in capiteſuc

rico,de la fam.Sã- di Correto,ca derico 3. cedant; itatamen,quod maſculi taliter ſuccedant, ſi acce

ſeuerina, paſſa in gione de la perint cognomem meum, 6 arma mea de Coſtantijs. Da

fra le altre, è la co- ſua,e de l'altrui rouina;ſi queſto Cola nacque Buonfiglio di Buonfiglio, e da lui Ar

tea di Nicaſtro cd fe padre di i tale padre del Caualier Gioſeppe Buonfiglio, e di Coſtan

le ſeg.parole.IlCó zo diligentiſſimo ſcrittore de le ſtorie di Cicilia,e di Meſ

tato di Nicaſtro l I ſina ſua patria. Pino fu Canonico, e Decano de la Metro

nel termine di tre Ange Tomaſ Ora Cola poli di Meſsina. Franceſco ſoccedè al padre nell'officio di

anni fu di 5. Si lo Si- ſo. zio. Fräc. maeſtro Razionale. Saluo fu più volte giurato di Meſsina,

gnori,perciocheal gnor L.C. di cui fu dona Mira di Viterbo,da la quale vuole il ſuder

1417. lo perdè la diCá to Buófiglio eſſer nati Tuccio,e Matteo.ilcheſi niega per

Caſa di Coſtanzo, talupo, ſcrittore de le Iſto la ſcrittura del medeſimo Term.à cui toccò particolar re

e l'hebbe la Caſa riede la ſua patria, la cui lazione di queſta Caſa oltre delle altre. Seguendo adun

Colonna, il Colon virtù fu tale, che ben re- que la tela de Martuccio diremo, che di lui fu figliuolo

neſe lo vendette al giſtrata al mondo né hau

Conte di Belca-rà più tema di obliuione. Muzio ilquale caualcando le due paterne galee, riuſcì
ſtro 2 o. milia du- così fortunato,anzi portentoſo ne la milizia del mare,che

cati, e la Regina toltolo al Conte, ad Otti non men giouine quanto famoſo, hauea recata ne paeſi

no Caracciolo de Roſsi lo concedette nel ſtranieri vna quaſi naturaltemenza del ſuo valore, ſchi

1419.lndi Alfonſo per adozzion fatto de la uando più i corſari, è rubatori di mare, con le due Galee

Regina Duca di Calabria nel 142 o ad Otti- di Muzio, che a guiſa di due Aquile volauano il mare;

no toltolo, lo donò è Don Giouanni" iſcontrarſi, che con la propria morte: dalche moſſo, a ſe

- - 10 lacopo
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ſuo Capitano Spagnuolo, fatto di più Vicerè di

quella Prouincia, e queſto fu il fine, che il miſero

Contado di Nicaſtro tenne, dopo che perdè i pri

mi ſuoi Signori Coſtanzi, tutto ciò ſi legge nel

Autor ſopradetto, a cui tacitamente il Dottor de

iPetris, ſcrittor de la Famiglia Caracciola contra

dice, volendo che ad Ottino fuſſe per rimunera

zion donato,de la liberazione de la Reina, da la

ſeruitù del Conte Iacopo ſuo marito, la terra di

Nicaſtro,la qual terra ſcriu'egli,poco anzi la Rei

na ricóprata hauea da Ciarletta Caracciolo,e po

co più giù.Indi ricordeuole Renato de ſuoi Parte

giani, nel rendere il Caſtello ad Alfonſo, volle in

prima che ſi perdonaſſe ad Ottino,nel che Alfon

ſo ſi dimoſtrò aſſai benegno,& vmano, come co

lui che virtuoſo era, 8 amaua la virtù anche ne

ſuoi nemici.quindi è che ſi conſeruò per molti an

ni il Contado di Nicaſtro, con la Signoria di al

cune altre Caſtella,negli eredi di Ottino. La di

uerſità de le quali due opinioni, mi ha fatto far

queſta picciola digreſſione; ed auuenga che ſoura

ciò molto ſi poſſa dire, non però affermarò più

l'vna opinione, che l'altra; onorando quello Au

tor morto, ed amando queſto ancor viuo.

fit, a quò auro aceindus, & Admiratue Regni f.

Iacopo Luſignano vltimo Re di Cipri chiamollo;

e coſtui hauendo da quel Regno Carlotta ſua ſo

rella iſcacciata, e Luigi di Sauoia ſuo marito, aſ

ſediana Famagoſta,in prò de la qual Città,venen

doboniſſimo ſoccorſo da Genoua de Tedeſchi, è

quelli auuiando Muzio all'incontro, dopo lungo

contraſto gli ruppe, e vinſe; da la qual vittoria ſi

cagionò l'acquiſto di quella fortezza al Re, che

perciò Muzio creò di quel Regno Ammiraglio:

cócedendogli parimente molte terre in feudo per

petuo per ſe, e ſuoi primogeniti. Le qualiterre

ſcriue il Term.dal 1462. ſino al tempo,che fu del

1567. mantenerſi in continuato ſoccedimento à

ſuoi poſteri. ſi ammogliò muzio due volte; la pri

ma con Luigina vintimiglia, da la quale hebbe

Tuccio,e Matteo. e la ſeconda con Anna Vernina

di Maiorica nobiliſſima, moglie già come il Sanſ.

di Don Pietro de las naues, parente di quel Re;

da cui riceuè grandiſſima dote, con vn ſolo figli

uolo. Mori finalmente l'anno 1479.e fu nelTem

pio di Nicoſia ſepellito, col ſeguente epitaffio.

Mutiu Conſtantiua Meſſana Trinacria Vrba ge

nitu, multum laudi, aput Parthenopa, & Hyber

nie Reges: propriº triremibua Cyprum nauigans

deditionis Amocuſta ad Regem Iacobum cauſa ,

ctua, ſape pro Regeſedens iura adminiſtrabat, dr

tandem mortem bicproſtratu ſua virtute terra viſa eſt.An.1479 d.3 m.Auguſti, laſciò
-

- - - -

-

-

-- :

Tuccio così nomato ad imitazione de la fortuna dell' Matteo il quale à la ſacra Reli- Iacopo che

auolo,ò cui fu di valore, e di animo ſimile,ma cò diffe

réte inclinazione, pcioche allargandoſi dagli ondoſi

perigli,come più à la fortuna, che al proprio valor ſot

topoſti : è la militar diſciplina del Senato Vineziano

ſi conduſſe,cue eletto Capitano d'huomini d'arme, fu

morì di angione dedicato di S. Giouanni

ni 22dopo le molte azzioni di Ca

ualier prode, e rimunerazioni

di ricchi Priorati, e Commende. morì Prior

di Meſſina.

ſecondo il Corio, nell'eſſercito da opporſe à Carlo Ot- -

tauo, nel ritorno ſuo in Francia, vno de primi Condottieri de la lega creato, ne la quale acquiſtò ti

tolo, e fama di valoroſo ſoldato, e di ottimo Capitano. Si ſcriue di lui, che fu riputato vno de primi

g ſtratori dell'età ſua, hauendo con molta ſua gloria, abbattuto più volte Gaſparre, detto il Fracaſſa

figliuolo di Roberto Sáſeuerino,celebrato per inuincibile in quelmeſtiere,ne ſuperato ancora da altri,

e che perciò ſeguita la pace in Nouara, eſſendo fra gli altri, andate à viſitare il Duca di Orliens, che

fu poi Luigi,ò Ludouico 12. Re di Francia, in preſenza di tutti gli fuſſe detto da quel ſignore. Lui eſſe

reia prima lancia d'Italia; in riconoſcimento delche

poſteri conſetuato, laſciò Tuccio d'Iſabella

- l .

Giouanni primogenito

il quale al godiméto paſ

sò de lo ſtato, nel reame

di Cipro dall'Auclo ſuo

ſuo acquiſtato, ne di lui

ſi potè ſaper altro.

diato dal tempo » moriſſei

I

Matteo ſecondo, in vita

del Padre in età di 23.

anni,fu Capitano d'huo

mini d'arme; ilduale ſe

guì in molte fazzioni

non degenerandogli nel

valore, tutto che inui

u erba, infermandoſi ne

la guerra del Caſentino;edin Rauenna fu ſepolto

l

Muzio ch'eletto è ſerui

gi di San Gio. fu creato

Capitano de la lingua

Italiana, ed Amiraglio

de la ſua Religione. fi

nalmente nel Priorato

ritiratoſi di Barletta, iui

finì la vita l'anno 1547.

gli donò vno ſtocco, ſino a noſtri tempi da ſuoi

ſua donna -

(

Tomaſſo vltimo fra

tello, ſocceſſor dopo

la morte del padre, de

la paterna condotta,

con la quale né poco

onor ſi acquiſtò, nel

fatto d'armi del Ma

rignano, appreſſo l'Al

tº
l'anno 15 o4.

uiano Capitan Gene

B tale
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tale ſi ritrouò Gouernador di Ravenna , e' di Ceruiad’aflflo che gli toccò per ordine del Senato Vine

ziano,conſìgna‘t quello à Gioua'nnello Pio da Carpi, in nome di Papa Clemente_ 7. di coſiui ſcriue ;j

Samſon-che ne la ſudetta giornata di Marignano,faceſſe prigioni .due Capitani di Caualli dinlzlonc

i Spagninli. l'vno chiamato Bonauentura di Campeſano, e l altro di Caſa di Cardincs; tatto, diem.

ciò ne rimaneſſe di vna archibugiara ferito. Si marito con Cecilia Donati ſorella di Franceſco, chef“

dopo la motre di Andrea Gritti, e di Pietro Lando, eletto .Doge di Venezia , à cui toccò di compirli

ſuperbafabrica di Rialto. de cui vla storia Luneburg. Fri-”rifltu Donata” Du:: Veneri” ”wii-exe

- mi.: [romanica-:ù explorahemotdq; oirmù,ó-ſumndjìueri`mtù , car.“ praticati-e: umani ſfigMJ, ó .4

Promerendamriummjuoram grana”; comparati' . dei?” in Principe” rar.- r 54.5 i laſciò Tqmaſſo

Scipio ancor lui cognom inato col ſoura nome di Spada in- faccia,-Cód0trier parimë- Collari.

ie ſeguendo l’orm‘ede ſuoi maggiori di gente d’armi . del quale,e di Gioa‘n Tomaſfo

l

23-,

ſuo flgliuolmperehe ſi ſcriue baſicuolmente dal Sanſou. restarò d'altro dire . Saluo

che viene dal Roſcelli ne le ſue impreſe,à merauiglia lodato di valore, e di nobiltà , mentre vadichit.

rando la ſua proprijffima impreſa de la Galea , col vago , e bene inneſiato morto per ”la perſa/lu.

- ñ - ñ faccndo[o,comc hauuto nell'lddea haueſſe la volontà dell'Autore: cr
 

dcre così compitamente in tutti e tre tempi;cioè nel paſſato,nel preſen

tc,c nell'auuenire; annouerando à ſuoiñpenſieri il paſſato,per lo tempo

dela ſua Famiglia,diſceſo da così illuſire,e generoſo principio. il pre

ſente per lo fiato che fu ſempre in iſiima d’huomini gradi; e nell'auuc~

nire di ſperanza , come già ſi è veduta nell’età noſira, di lume tantoè

di grandezza ſublime , quanto l’hà innalzata oggi il Signor Fuluiodi

Coſianzo Marcheſe di Corileto , de cui al ſuo luogo . ancortlu

come colui che preſa bauea l'arte del buon ſoldato,da la ſcola di Fri

ceſco Maria dela Rouere Duca di Vrbino,figliuolo di Giouäni Signo

re di Senegaglia,e Prefetto di Roma,che fratello fu di Papa Giulia z.

e di Giouanna figliuola di Federico Duca di_ Vrbino,cbe meritò eſſere

ne la Famiglia de Montefelttio adortato,dal Duca Guidobaldo intri

lo di ſua madre. per mezzo de la quale adozzione fu eletto ad credo:

Duca de lo ſiato di Vrbino. fe-Scipio conoſcere il ſuo valore,nc le onorare condotte del primo Fran

ceſco,e del ſecondo Arrigo Re di Francia, e dal Duca Ercole di Ferrara , militando nc tempidelTer

minio,ſorro il dominio de Veneziani laudatiſsimo Capitano. fu ſua moglie Emilia figliuola dchon

te de Tripoli,riceuuta con diſpenſa del Papa,per la conſanguinità fra di loro. da cuiriceuè

l

r l

l l

Creuſa dela quale parimente ſi leg- iſabel

ge quell’atro di fortezza incredibile la.

ne la morte de ſuoi figliuoli. Coſiei

teſiando gli anni paſſati nc la Città di Vero

na vedoua,con quattro ſioliuoli d’egual for

tunasvn giorno in 'vn med’eſimotemporcpë

tinamenre , da vn ſinistro accidente totti in

ſieme gli furono morti.La nona del qual ſit

to venutagli,vnita con lo ſpettacolo miſera;

bile,de gli cadaueri estinti d’auäti gli occhi

dopo l’eſſerſià guiſa d’inſenfibil pietra , tra

sformata vn buon ſpazio di ora z quaſi dal

ſonno deſta, verſo di loro; quelle parole con

intrepida voce formando, diſſe. Domina-arit

dir , Domini” ‘bi-Tull! ſitvnomen Domimbr

mdie‘ì‘am . e così ſenz’atto niun‘.) di materna

pietàie di feminiltenerezza , comandò torio

che con quella onoreuol pompa , che ſe 8“

Giantomaſſo , così dal nome dell'Auolo menzionato.

Coſiui facendo à la robulla età,preualcr la forza più

‘ch‘el’ingegno 5 conſcgnataſelivna naue de ſoldati per

rinforzare il preſidio di Corfù,cötra la volötà del tëpo,

c del vëtoiancorche l'orgoglio del nemico vedcſſe,che

troppo vicino,e ſouerchio ſuperiore lo minacciaua ; ſi

riſoluettc con eroica fortezza nell`erà de r 7. anni , in

che ſi ritrouaua aſpettarlo; e farragli dopo à ſuo coſio

conoſcer la virtù ſua, con stragge infinita dc nemici

fu preſo . da la cui virtù moſſi , oltre la ſperanza del

tempo,i maggiori Prencipi dell’Europa à chiederc,_ma

in vano ſ1 miſero la ſalure,e libertà ſua . finche ſocce

dendo rriegua , c pace fra Turchi,e Vineziani dopo il

termine di quattro anni; fra le prime loro conuenzio.

ni; come quelli à quali era manifeſla la virtù,e la con

rincaza del giouine ſingolare;non ſolo gli procurarmi

la l. 'iertà .ma l’ordinaron larga , ed onoratiſſima pen

ſione nell'vna,e l'altra fortuna,con titolo iu tale età di

Coloncllo ordinario , conforme il Tolentino ſcriue ne

la ſua

conueniua,fuſſero ne la Chieſa condotti‘. Dc

o a
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fa ſua aggiunta, l'iſtoria di queſto fatto fatto degna di la quale azzione iſtupidita di anarauiglia

eſſer letta da ciaſcheduno ſcrive il Sanſou.in queſta fam. tutta quella Città l'ha ſempre conveneta

morì Giantomaſſone la guerra di Fiandra ſotto il Pren- bile dimoſtrazione oſſeruata.

cipato di Aleſſandro Farneſe Duca di Parma nipote, e

Generale in quella guerra del Re di Spagna, divna picciola ferita in vno ginocchio, che non volle fi

mare in Valenza à 2. di Settembre l'anno 1581. ſtando in età di anni 26.la coſtui vita ſcriſſe Erco

le Bottrigaro Cardinale Bologneſe. -

-

A.

Paulo 2 figliuolo di Arrigo Spadafa molto amato dal Re Roberto, da cui fu eletto Gioſtizieri di

serra d'Otranto l'anno 1346. ſi feſignore del Gando,e di Beluedere, e de la Reina Giouanna Prima,

ottenne il feudo de la Stornara in Puglia. morì nel 1372. laſciando di Allegranza figliuola di Ric

cardo de la Marra ſua moglie -

-

-

º

Giuliano familiare del Re Carlo 3. dopo la cui morte, come dal libro del Duca ſi fa relazione, eſ.

ſendo riuolta la Città quaſi da Miniſtri de la Reina Margherita, e non curando ella di prouederci, ſi

ºrdinòvn magiſtrato d'otto ſignori de la Città, ſopra la prouiſione del buon gouerno, i quali furono

chiamati ſignori del buono ſtato, ed il primo eletto fu Giuliano di Coſtanzo. Così parimentenell'in

dulto che fegiouanna la Reina Prima è 3.di Settembre 138o per le diſcordie de le piazze è Caualie

si delinquenti, vi ſono fra gli altri notati lulianus de Coſtantio miles, Iannottu de Coſtantio miles;

Aloyfu de Coſtantio miles legum Doctor Reg. Cam. rationalà. ſi ſcriue che Giuliano dal ſudetto Re

Carlo haueſſe per gratitudine la Città di Raſpola. furono ſuoi figliuoli

. I. - - - i I t I

Pippo il quale di Bianca di Coſtanzo generò Iacopo. Carlo. N. N.

ranceſco detto Franceſchello Giovani quale di Maria Origlia ſua donna, ſi fepadre di

I

l ! ... - . . . - - - l l I

Aleſſandro. Scipio. Pierluigi Pietrantonio. Gianbattiſta. Pinciualle Caualiere.Geronimo Federico,

da cui

l

l l l

4Gian Gieronino Gian Iacopo Annnibale.

da coſtui

l

I

Gianbattiſta.

l
l

Fabrizio. - Antonio

B.

Matteo3.nato di Arrigo fu molto anch'egli fauorito dal

smedeſimo Re Roberto,percicche da lui nel 1336.otténe

due terre, in ricompenſa de la morte di Stefano, e Paolo

ſuoi figliuoli morti ne la guerra di Cicilia, oltre de leal

tre che lui hauea,che molte erano per le quali Luigi ſuo

terzogenito reſtò molto ricco, come diremo. Si ritroua

queſto Matteo come Capitano del medeſimo Roberto

ſcritto al titolo de Raptoribus,morì nel 136o, eſſendoſi

fatto padre di

l

Stefano il quale inſieme con Pio. Luigi terzo nato di

Paolo ſuo fratellone la guer- lo. Matteo, rimaſe ere

sa di Cicilia morio. de tutte le paterne ſo

ſtanze,

Nel medeſimo tempo di queſto Re, fra le

ſingularità di queſta Famiglia, ſi ritrova la

Beata Madalena di Coſtanzo, nel moniſte

ro de le Moniche di San Franceſco, fabri

cato ſecondo ſcriue il Somm.da le deſpen

ſiere de la Corte Reale di eſſo Roberto

l'anno 1535. ne la quale eſſa Beata fu tra

le prime fondatrici à fiorire il primo ger

moglio,che dopo i ſingolari eſempi divir

tù, e penitenza ſi ſcourio dolciſſimo frutto

per la menſa del Redentore.laſciando abó

dantifima de miracoli, conforme ſcriue

nell'origine Franceſcana il Padre Gonza

ga; queſta vita mortale, le cui parole ſoa
B 2 queſte:
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ſtanze, ch'erano molte, atteſe coſtuià gli ſtudi, e fu Luo

gotenente del gran Camerlengo; come appare in vn pri

uilegio de la Reina Giouanna prima del 138o di coſtui

poſtilla il Term.vna pub.ſcrittura preſentata nel reg.Cóſ.

di Nap.à la lite de la prima Ducheſſa de Madaloni,ed in

potere del Secretario del luogo: ne la quale ſi legge, co

me nel paſſaggio iſteſſo de la Reina,in Prouenza per Aui

gnone; Luigi di Coſtanzo in quelle ſue neceſſità,di buo

na ſomma di denari la ſoccorreſse, come la medeſima

Reina di propria ſua volontà,confeſsa in vn ſuo priuileg

gio, che gli fa perciò, concedendogli ſopra tutte le ſue

Terre,e Caſtella il mero,e miſto Imperio in perpetuo, li

berandolo da tutte le grauezze de pagamenti,ed ogni al

tra coſa per ragion de feudi debita à Signore ed à Re. le

queſte. Habitant in praeſentiarum hoc in

loco 6o ſorores religioſiſſime pariter nobiliſ:

ſime, qua panesſe habent Corpus Beata ſo

rori, Magdalena è Coſtantio nobiliſſime

vtiq;femina, atq, miracula tum in vita,

tum quoque in morte illuſtris, que cum,

Neapoli, orta eſſet, atq; in prememorato

ſanctae Clara monaſterio monaſticum habi

tum induiſſet, vna inter alias à Rege Ro.

berto, vt elemoſini, diftribuendi inuigila

ret electa; diem hoc in ipſo Conuentu clauſit

eſtremum,atq; in inferiori eius coro ſepulta

eſt. extat eiua mauſoleum omnino lapideum

atq, à terra vtrumq; eleuatum.

parole del quale perche ſon degne, hò ſtimato couenien

te non fraudarne queſto luogo, tutto che fieno dal ſudetto Autore non men traſcritte, e ſon queſte.

AMagna itaq; tua fidei documenta,qua ex longi temporis experimento didicimu, tam in arridenti,

quam in aduerſanti, fortuna ludibrio,dº rerum diſcriminibus clara opera prodierunt,ac ſeruitiorum ,

continuata praftatio, quibus ſemper alios exemplariter inuitaſti poſtulant,vt tui, meritia, noſtrà bene

ficijs reſpondeamue: eo etiam in Concilio conſiderationem adducto; quod dum nuperrime ad releuamen

Reipublica expoſita quorundam in feſti, machinationibus,erario noſtro voracibus eſpenſi, onerato,pecu

mia egeremus,tu cuiua immenſam charitatem aque multe non potuerunt abluere, nec fiumina cooperire

adAmplicem requiſitionem noſtram,de bona pecunia quantitate ilaris,ò beneuolua ſubuenisti.ex pra

miſſis conſiderationibus,6 preſertim provtilitate vaſſallorum tuorum, qui bahentes caput in ouile pro

prio, Iuſtitiam ſine qua nihil poteſt eſſe laudabile, ad remotas partes quaerere non cogantur,tibituiſque

baredibus vtriuſq; ſexue, qui in infraſcriptia Terri,Caſtri, di Caſalibus tui, poſt tuum obitum ſuc

cedant merum,dº mixtum Imperium. Da le quali parole chiaramente ſi ſcorge, non tanto il perſo

nalſeruigio di eſso Luigi, con lo merito de ſuoi auoli,come vuole il Term. per eſserſi eziandio in quel

paſsaggio, inſieme con Criſtofaro, e Nicolò ritrouato; quanto l'incomodo el rifugio de la moneta in

quella neceſsità accomodatagli, con tanto ſtilbenemerito rimunerando teſtimoniare, queſto Luigi,

ſi conoſce parimente eſser quello annouerato dentro l'Indulto de la medeſima Reina, citato in Giu

liano. Morì finalmente l'anno 1383. laſciando di Giouanella Poſiengo ſua moglie

l -

Stefano ilquale la prima volta ſi maritò con Serenzola de Moliſi, e la ſeconda con Caterina San

framonda nipote del Conte di Cerreto. vna de le ſette Caſe del Regno di ſuprema, ed antichiſsima

nobiltà, da le quali --
-

l -

Luiſello che morivn anno Mi ſpoſa- Bianca ammoglia- Giovanni maritata dopo la mor

dopo la morte del padre. ta à moglie ta con Pippo figli- te del padre da la Reina Gio. 2.con

ed in coſtui ſi eſtinſe que- da Tomaſso uolo di Giuliano vn Caualiere de Caraccioli Roſsi;

ſta linea di Matteo. diCoſtanzo. di Coſtanzo. con la quale vſcì molta robba e da

queſta Caſa.

-

C.

Colafranceſco figliuolo di Aleſsandrovltimode fratelli,e propagatore de la famiglia,reſtò ſigno

º di due Caſtella,e di vno Caſale,oltre di molti altri benine la terra di Somma,oue riceuendo ſinora

l'antica oſseruanza viuono: poſsedette di più la bagliua di Napoli,oggi di non poca conſiderazione

appreſso i ſuoi deſcendenti a coſtui piacq, aſsai più lo ſtudio delelettere che l'eſsercizio de le armi,

9he perciò ſife Dottore, ed eſsercitò l'officio di Vicecancelliere del Collegio de Dottori di queſta

9ittà di Napoli ordinato e fondato da la Reina Giouanna 2. come nel ſuo priuilegio ſpedite à 15 di

Maggio del 1428. ind. 8. nel quale infra gli altri Dottori eletti per la detta fondazione,con titolo de

ºgnori,ſi leggono il Dottor Gurello Caracciolo, il Dottor Giovanni Criſpano; il Dottorº"
- - Mirobal
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Miroballo; el Dottor Andreaſſo Alderiſio de la cui famiglia oggi il Conſigliero Ceſare Alderiſio,

eſſercita con la ſolita autorità ſua,il medeſimo officio di Vicecancelliere, in nome del ſignor Prencipe

di Auellino, oltre di ciò fà Colafranceſco, effendo Auocato, come ſi ſuol dire primario de la Città,

eletto per le ſue virtù da Sua Maeſtà Cattolica, per vno del ſuo Conſeglio di Santa Chiara, come in

più luoghi dele ſue allegazioni il D.Gianuincenzo d'Anna, nel qual grado eſſercitò l'officioſudetto

di Vicecancelliere. Siammogliò.Colafranceſco con Maria Caraffa, figliuola di Andrea Conte di

fanta Seuerina, che per lo ſuo valore, e fortezza di animo con i ſeruigi di quattro Re. meritò di eſſere

arricchito di remunerazioni larghiſſime, conforme di lui nell'opuſcolo de Prencipi ſi diſcorre da que

ſto matrimonio nacquero

l . -T- l
- - - I - - I

Fuluio ilquale vi Giābattiſta pre Lei ſolda Eleonora tile zita m. Beatrice m. Rober Corne

ue oggi co quel lato di quella to di molto delMarcheſe di Muzio del Barone tam- liani.

la preminéza,ed integrità di co-valore, il de la Polia, Brancaccio, de Cádito- - - -

autorità che à p-ſtumi ch'è ſtato quale nell' d la famiglia fu coſtui fan - -

ſona ſimile ſi ci conoſciuto da anno 1 587. Villana de la ciullo menato da ſuo padre inſieme con

niene.fu egli pri- la Corte Roma fucapitano piazza de la Tiberio Brancaccio nela famoſa giorna
mieramente Giu na ilquale oggi di Piccheſot Mótagna, da ta de la VittoriaCriſtiana, del Cerfolari;

dice de la gran l'Arciueſcoua- to il Terzo la quale nac- ed indi ſi è col tempo empiegato poi, non

CortedelaViche to di Coſenza dei maeſtro quero Fräce- eſſendoſegli offerta altra occaſione, nel

ria;ed indicon la cocorrentino p di Campo ſco marito di ſerutr Sua Maeſtà,col guermo de le Pro

conſulta de più i molti ſuoi me- Carlo Spi Dianora Spi uincie del Regno, come due volte nela

graui ed impor- riti; de le due nello - nel nella, Fabri- Prouincia di Terra di Bari, detta antica

zanti negozi, aſ. Monarchie l'e- 1594.il mezio ammo- mente ſecondo alcuni Puglia Peucezia ;

ſiſtente P la Mae lezzione, e la deſimo fu gliato ci do ed un altra,in quella di Montefuſcolo: è

ſtà del Re di Spa cofirmazione ſi Capitano di na Feliciana Principato Vitra, parte degli antichi lr

gna, vno de Con gode. alabardeſot Ruffa,deiDu pini. eſſendo prima ſtato empiegato per

ſiglieri del Con- to il coman chi de la Ba- negozi graui de la Città, dal Signor Co

ſeglio di S. Chiara, nel qual gra- do del Prior gnara,ed An te di Venauente, allora Vicerè di queſto

do altreſi rimaſe nel ſudetto offi- Caraffa pri-drea ſpoſato Regno nell'iſola di Cicilia. Si ritrouaha

cio di Vicecancelliere,come erede ma d'unghe con N di Ar- uer generati con queſta ſignora diece fi

del padre eziandio nell'eloquézaria, e poi di genzio, Fam. gliuoli, il primo de quali nomato Carlo,
ed autorità. Andò Fuluio per or- Capua,enel nobile de la Auocato oggi de la prima claſſe, è calato

dine del Re, Regète ne la ſua Cor- 1597.in té- Città di Ca- ccn la figliuola di Don Stefano di Piſa

te di Spagna, per lo ſtato dell'Ita- podelVice- pua. Oſorio, Famiglia Aragoneſe, dei Mar

- rè Conte di cheſi di Aſtorga,chiamata D.Mariana,il

oliuares,fu ſecondo Franceſcogionine di nobiliſſime qualità,a grâ

egli Sargen ſperanze indrizzato. Aleſſandro ed Albertosamepduo

te Maggio- Cherici minori regolari di sara Maria Maggiore. Ora

re, col terzo zio,edvn altro morto; De le femine la prima lſabella,
del maeſtro moglie di Don Giouanni Caſtigliar, Barone di Becci

di Capo Ce caro in Calauria di origine Valenziana, ma venuto col

fare d'Euo- primo Aragoneſe in queſto Regno, la madre del quale

li, como ſo- fu Serſale, di queſta famiglia Caſtigliar,ſe ne ha piena

no lavna do relazione ne la ſtoria de la famiglia Cantelma, con la

po l'altra le quale hebbe matimonio.Antoniamaria Vergine e Ca

ſudette pa- terina,e Maria Moniche

téti regiſtra - - - -

te in part.25.reg.off.ſcriba portioni fa.d in part...f51 per via di

ſcrittorio. è in mio potere la copia divna littera à dettº Leliº ſcrit

ta dal Re,dopo la morte del ſuo maeſtro di Campo, ne la quale l'orº

lia,e particolarmente de le ſoura- dina il gouerno di quella gente, per la molta confidenza che tiene in

intendenze del Regno, da doue lui, e per la buonarelazione che ha del meritº de ſuoi molti ſetuigi,
ritornato dopo alcuni anni, con ſino a nuona prouiſione.lecniparole perche ſono curioſe l'hò qui ri

pompa magnifica ad appaleſarco copiate
minciò El

-
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minciò lriceuuti ſauori de la Mae El Re]. Lelio di Coſianzo,Ò*r- Por cart-1 de Don Diegomem

Dà. ſudctta , così_ oltre del ſeggio in] .Almirante genera! dell’armna'a del mar Ofeauo , ſe buttarmi.

del Collatetal Cöſeglio,del qua- da la ”verte del maflro de Campo Ceſar 11:11:010.; parquet-immi

le oggi è il Deçano; vno de ſupre- gue-yo manda” orra raſh , er rm' vol/;mad que r dirba Terzi” W,

mi Regenti , ed in quello ancora cargo de *mio dr la: Capitan” del. por la buena relazi” que tengoù

di Stato , il titolo ticeuè di Mar- vue/IraPerfinadjëmizio: ba parerido encommdaror , camper-14.,

eheſe ſopra Corleto , oltre le infi- prejènre a: enrorm’mda, y ”tear-go el gouirrna del . T e” :ſia conformi.

niro altre grazie,e fauori à la mo— dad, anima al Comic de Por-rulez” rm' Capitan general dr la grate,

glie, e Proprij figlilmli . ſi maritò da guerra del Rey!” de Portugal , que o: le aga entregar Para fa”.

due Volte la prima con D. Beatri- mſhù,y gourmet': da la mantra que lo Prado , y deurö baz”, rl dirbo

ce del ‘l'uſo figliuola del Marche; mar-‘Ira dr' Campo Caſier d'Ebolí,te›aimda office-ia! rur’dado da ron/ir.

ſe di Lauello, delConſeglio Col- ”ar dirbagm” e” rada brama di/Ziplr'na, orden,ramo dr vucſlozela

lateral di Sua Maellì, de la quale ronſio ; quo de ma: de que e” bazerlo uffi’, complireù a la gu: eſtar"

hi :urti i figlÌUOli r e la ſeconda ”Nigeria/Ere le la nuyſeruidode Madrid a a ad: Hebrew rie-1598.

con D. Lucrezia Caraffa ſorella Viue oggi con onorato trattenimento . conceduroli da la medeſimi

del Prencipe dela ROCella. Maeſtà .

l

ì _ , y, `, ` 0-.. ,--T 77"_ ...ñ

' l lDon Fräeeſco primo naro di Fuluio Don Gelronirno ilquale ſeruen- Don Otrauio Dom Flami

Caualiere del abito di Calatraua do la milizia di'Criito,comineia Canaliere de nio Giudice

marito di D.lſabella Sanſeuetina lb per i gradi del merito a poggiar l’abito di ſan- de la Vichc

rella del Duca di S. Donato.da cui ſul monte dela fortuna . ro Iacopo. ria meritiís

lñ. ~l ' ſſ ` * i r

D.Fuluio a. D-lypolito. .DGM-Canali” di Malta. D.Geronirno 2._
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, . i 0-: .V J", W;
… »PofflPd-äPerPowedmtwſomuçìlç-mmíçlî 'ìfflkÎflÎîa-,àî ñ'.

7 A Î… ' .-glizfllche non eſſcngoñnìpér muçgtünſin orcogçç _ 'nçc'e'lî'

i cn:- . 1 s _ ñ »- a ”Lauda-lo ſuon *çſhqſhllç-gflé ‘attira‘ '.

Ameno ( :da laMondacazione?) dlWow;-ePçzäzìMègsliAM i chili del?? ‘GM-‘dirhd … ' .

'infiniti occzfionidèfcvhture(che` molto dtrldlflíl‘tffigíçnçîlìqufſçfiàrfizfinç aldcîzito 'cäpii‘fié‘iii "

zo., Edu-mao-ìn‘unmnel; ifmiglimdo Fieſcpizznniçgc nobiliíîiniàçenoueſe,come qiſéllà che

Perl-offline dell'alfabeto; i'm .fipmprmznzdç {colgrçfinpgnzi ; atçc’ddcrò ſecondo il mio Miei.; ,

”ami-ede [aſa: origine pflimcnmcntçziqvqugggiſgda‘sumori principiata; perchëvogliono_

”mini che da Signori diBamera maſſe il ſuo" mento , da doue diſceſí tre frátelli. i

;bili-,Aid , e ;ampi-ato , conforme ”ſei-.xke. perlfglçziqne il Glofiiuffil ;ex-zo dc la ſua Cronica ;«

preſſo al Genoud’arozvndi loro@Contea di Lauzggnflon l’occaſione dc lc guerre tra lc chub.

di.Piſa,c di Geneua5egli la parte dc Genoucfi ſeguçndozſu per. rîconoſcim‘e‘to, come benemcrito

di q‘u'eſh Repub-,cjttadino creato””molte fraînchigle priuilcglato,ed onori infiemc,intorno

al 1b68.la quale opinione ſcgñëdo,ma con maggaonç affczzione,ſcriuc il Cronilìa dela Famiglia

Scorza; zuuëga che nel “loto. dell'unico: rcdçxigionczxicordando quegli eſſer ſutovn Canali-:re

nom“) Fuſco; que“: ſono le Parole ne la- ſux ici-gag); @dpf-”f Videlicrtà F/i/ì-o Lam-”ia (.omzte,

”j-fin', a,… "ma zaiamſiy; adrmgm luci: bum ”ſg-;3 fiaiznur. multato ſorſe da Paolo Panza , che

la vita ſcriſſe d'lnnoccnzio ngrto , aſſex‘mandÒLgli'iLímarfi in Genoua, quefia diſcendenza da

Bauicra, da doue tre fratelli inſita-lia fldl'lmgeragopmzhdatiſioum la protezzion del Fiſco Im—

pfflflqda quella autorità prima Fistbt, 901 Flkſçbtffificſchifi vencfl‘croin proceſſo di tempo co’

gnominmdo; de quali il terzo Robg‘ldo nom!? odo nel Genoucſzto cöprata quella Con` ' Fioncjcomgfiè detto vdei*: guerre traGe

fl ntxa di Lanagna,iui fondaſſcìil {uogîoxpicilio,‘ ó.

noucfl, e Piſaniſiuſſc quiu‘gcìiquiuofl animno W ,495.0 ggpti Creato. Al‘çì'ìypglipnoxomc il

Sanſou.ne la famiglia de glighiziztraſcnnogà‘çìi *SPRÃQUZ‘LÌÌPC .la ”gîoäáíàfgáfa,olz-rz di

-Albcrto Aſpruch nc la vitauëg &xigo ll. lmpqgflqgffidfflbflfflfflëhîoiCÎÌQÎUHÉ‘ÌÎQI‘ÌSÈBQ Fit*

ſca, da vno dc du'c fracelliBorgognom &TREVI-5m ` _,ijlìèçalìlpàflati, PC'ÈÎQC'QOÎÎO'dÎ Be

nedetto Papa Ottauo, dc quali il ſecondo OPLZZQ ſondaflèſlafamiglia” gli( ;pizzi ‘di Lucca, la
v

 

quale ſu poi tiranno dc la. ſua patria : è (ial primoîdílìgi'ëáqinatò~`FliíÈo`diſccndéſſe vicendcuol

mente la famiglia, la quale (in oggi l'antico ſuo çogfieiäççègxmgdçl Flëſço‘in GenouaL_ dic'ç'xido,

come da quello lmpcudorc fuſſc qucfio Fliſco iti-"l'xça'liiſgjafidhoze da lui medeſimo pci* ſuo Vi'.

carlo elena dc la Città,c dominio di Gcnouazed :urli ici-;gp Lauaggáfluogo nel ‘m'edç.

› o
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ſimo dominio, come veder ſii" eſſº Arrigo, datº in quella Città l'anno

1o 1o.e 7 del ſuo Imperio: ilche eſſendo in altra maniera fa dubitarmi della validità non poco di

quello;poſciache in Ditemare ſi legge al 7.lib.de la vita di ſanto Vuolfapgoal c.29 in Glabro,in

Leone Oſtienſe, ed in altri Autori di quel" lto eſſer cºronato da Benedetto 8.

Sommo Pont.l'anno 1o14.e così quattro afini opò la data prima di qiello: e poſtº che tirarſi

voleſſe nell'anno ſettimo del ſuo Imperio, cioè del dominio, e non de la Imperial dignità;ſcriue il

medeſimo Ditemaro fra gli altri, eſſo Arrigo, è Federico né eſſere in Italia venuto, ſaluo che nel

1oo5. nel 1o14.e nel 1o22. E tanto più quei pri il io dal Sanſouino in parte recato,mi ſiréde

ſoſpetto, quanto che ſenza quello habbiamo il medeſimº Conte già di Lauagna in altro tempo

creato, il qual dominio da ſuoi poſteri, è venuto lung e continouato,almeno col titolo;fra

le quali opinioni non poco militar nè ſi moſtra la prima del ſudetto Gioſtin.all'an.ne la ſua Cro

nica del 1247.intrattádo di Vgo de Fliſco con talparole; i nobili de Fliſeo riferiſcono l'origine loro

(come ſi legge in più libri de priuitegi loro) in vn gentilhnomo neºnatº Robaldo de Conti di Lauagna che fu

padre di Alberto, º liberto fu padte di Raſſino quaſiBeb tre figliuoli Vgone, Tediſio, e Gerardo, e queſto

Vgone fu il primo qualpigiò il nome di Fiſco dal cui ſcritto aidò forſe dilatandoſi il Compoſitore

dell'Arbor ſudetto, ed in vero che al mio giudiziorende faciliſſima congettura per le righe di

ſopra eſſer queſta famiglia originaria di quel Contado,del quale è poſſedendo per Imperial con

ceſſione prima il feudo, è la protezzione del patrimonio, che Fiſco ſi ſuol nomare, entraſſero e

nel dominio prima, e nel nome indi appreſſo de la famiglia, perche ſi ritroua nel regiſtro del co

mune di Genoua fol.2.3. che l'ano i 138 dopò che daGenoueſile Caſtella de Conti di Lauagna

furon deſtrutte,eglino di douer ſtanziare, ed a quella Repub.eſſer fedeli con giuramento"
ſero; il che ſi afferma dal medeſimo Gioſt. à la fine del 1133 i quali Conti dopò nel I 166, con

coſta nel ſudetto regiſt. al fol.33.di nuouo ratificarono la promeſſa, el giuramento ſudetto, con

eſſer loro promeſſo dal publico, franchigia di dazio gabelle, ed ogni altro peſo;& nell'ano i 171.

Gerardo Scorza con Muſſo ſuo figliuolo giurano fedeltà, e la conuenzione che fu fatta dall'altri

ſconti alla Repub. in dett'anno del 1166 dal Reg. del comune fol.34.Roccatagliata tom 1.fol.

- 161. tuttociò confirmato poi con ſollennità nel 1198.a gli Conti di Lauagna, i quali furono coi

loro deſcendenti accettati in Cittadini nobili, così per gli atti di Gregorio Galligheſio Notaiea

23.di Giugno del 1198.da Leonardo di Garibaldo nel 1318.tradotti laro concedendo,che paſ

ſino per l'auuenire godere in quella come tutti i nobili e confirmãdoloro lefrachizie pria con

cedute: da quali Conſoli poi in nome publico, acciò poteſſero epmodaméte in Genoua abitare,

eſito, e danari riceuerono, da fabricare vin palagio, nel medeſimo regiſtro del 1139 fol 4 legen,

doſi parimente nel lib.de priuilegi de Fieſchi,appreſſo del Signor Sinibaldo d'Oria;vna inueſtiru

ra fatta nel 1158, in Landriano territorio di Milano al 1.di Settemb- da Federico Imperadori

de tutti i beni, e Vaſſallaggi che ſino a quel tépo, tanto per eredità,quanto per ogni altro n

loro peruenuti fuſſero in feudo,ſaluo le ragioni de Geuoueſi;nel qual priuilegio eſſo Federico gli

fa la conceſſione de la Contea di Lauagna, Si vede ancora inſerito detto priuilegio, in quello di

Federico II.è fauore de Conti di Lauagna nel lib.della Famiglia Scorza, 3 in queſta de Fieſchivi

ſono l'altre infraſcritte delle quali ſi citano le ſcritture che di loro trattano. , . .

Ritornádo ora à la famiglia de Fieſchi, ne conuien dire, eſſere ſtato antico vſo in quella Città,

per le continue ſue riuoluzioni, ciuili guerre, ed inteſtine diſcordie, che rouinaron molto, ed

eſtinſero non ſolo le perſone,ma le intiere famiglie de la Repub.le vnioni inſieme dele famiglie,

e forſe come altroue ſi accennarà per la potenza de le quattro famiglie, che nel 1273. vicende

molmente tiranneggiauano la Republica come i Fieſchi, ei Grimaldi, gli Spinola, ei d'Oria;pere

cieche le altre famiglie nobili, e non inferiori di chiarezza alcuna, per maggiormente fortificarſi,

e mantener l'autorità loro, veduteſi andare eſtinguendo, vnite molte di quelle inſieme, ne for

mauano vna,che con nuouo cognome ſi cominciaua;onde ritrouandoſi ſpeſſe fiate la Città,ò Re

publica in fazzioni diuiſa, così per aderenzia, come per neceſſità, introduſſero le forme deglial

berghi, che à punto vna ragunanza era di molti pochi, ſenza hauer altro capo,che vnſolo nuo

uo cognome da loro impoſtoſi, adiuenga che molti altri ſotto diuerſo augurio, poco di queſto

nuouo ritrouamento calendoli, ſi contentarono di eſſer riceuuti in altra famiglia, che albergane

doli faceva loro ſortire il nome de la famiglia, che perciò ſi chiamaua Caſa ed Albergo, a diffe

renza di quelle, che ritrouando ſe numeroſe baſteuolmente,non ſi curarono di riceuer altri, onde

reſtarono ſemplicemente nomate Caſe. de la qual tripartita diuiſione nela famiglia Gioſtiniana,

o forſe altrone ne ragionaremo diffuſamente. In tanto fra quelle che il nome di Caſa ed Alber.

- go
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go inſiemie ſortirono, vna fu la Famiglia Fieſca, de Conti di Lauagna: percioche con diverſe occa

- ſioni, molte famiglie ſotto l'ombra ricouerate di lei,laſciando i loro propri cognomi ſimentouaro

no Fieſchi, fra le quali ſe ne leggono dopò l'ingreſſo. - : i

Bianchi, de quali nell'anno 1395. ſe nesritrona ſcrittura, come Iacopo Fieſchi Bianco ratificò la védita

i fatta di Vareſe al comune, da Carlo Fieſco;e nel 14o4. Luchino Fieſco Bianco è eletto degli Anzia

ni, come nell'Archiuio di Genoua, nel quale parimente ſi ritrouavn altro lacopo Fieſchi Bianco

l'anno 1442. Anziano. . . . . . . .

Canetti, decoſtoro ſi ritrouavn ordine del Senato di Genoua del 1438 chenon ſi moleſtino le ſicurtà

º del Conte Gio. Ludouico Fieſco, fra i quali vi è Battiſta Fieſto già Canetto, come in quell'Archiuio

º nel libro dela Gabella dele poſſeſſioni nel 1447. ſimentouano gli eredi del quon. Nicolò Fieſco già

.Canetto, e nel 1448. gli eredi del quon. Andriolo Fieſco già Canetto.

Cardinali; ſe ne legge di coſtoro nel lib.de la maſſeria de la Repub.Genoueſe,conſeruato nell'archiuio

di S. Giorgio in quella Città del 1354 nel quale al fol.11.Bartolomeo Fieſco già Cardinale, era vino

degli Officiali del Porto, a cui era appoggiata la nettezza di quello, e la fabrica del Molo, cure che

- in que'tempi aſſai premeuano à la Repub.tanto per gli trafichi de la mercanzia,come per le guerre le

e quali con maritime forze, per la ſecurezza dele naui faceuano ne tempi de le tempeſte, queſta fa

miglia Cardinale, che con la famiglia Fieſca nel ſecolo ſi congiunſe del 13oo in circa: fu la cagione

divno ſtrauagantiſſimo errore, non ſolo a parziali ſuoi, edà la propria famiglia, ma eziandio à graui

Scrittori, che toccatiglià fauellare dela famiglia de Fieſchi, ſi ſono moſſi à ſcriuere, altri in quella eſ

ſer ſuti trenta Cardinali, come il Biondo me la Italia illuſtrata, al primo de la regione de la Liguria, e

dopò molti altri, l'ultimo riferitore de fatti d'Innocenzio lllle di Federico II.al fol.113 ed altri 72.

come riferiſce Gio. di Plouatro, ne la vita del ſudetto Innocenzio, per relazion di vna orazion fatta

ad Ettore Fieſce mandato da la ſua Repub.Imbaſciadore, è rallegrarſi de la ſua eſaltazione con inno

- cenzio 8. de la famiglia Cibi purGenoueſe. oltre del P.Giaccone nela vita di Adriano V. e del Gio

- fin.ne le ſue Iſtorie del 12.47.ingannati tutti come crederſi deue da la parola di Cardinale, a molti

aggiunta ne la Caſa de Fieſchi, la quale ſignificante dignità, e non cognome riputarono di famiglia

aggregata;nulla auuedendoſi de laſtrauagante compoſizione di tanti poſcia che non dal tempo ſo

lamente, che cominciarono in iſtima ad eſſere i Cardinali, ma ſin da la prima reſidenza di S. Pietro

in tutta la Liguria,n5 eſſeruiſtati di ſimile dignità onorati più che 1 perſonaggi;cioè noue Fieſchi;

de quali due ne furono Pont.Rom ſei dela Rouere da quali due ne furono Papi,cioè Siſto 4 e Giulio

2.dué Riari; 3.Cibivnde quali fu Papa Innoc.8.2 da Serzana;2.Pallauicini;2 Sauli con Antonio che
oggi viue Cardinale di Siſto V. 2. Gioſtiniani,conBenedetto Cardinal di San Marcello,ch'oggi viue

- Principe lodatiſſimo, 2. d'Oria, con il Cardinal'ch'oggi viue.3. Spinola con il Cardinal c'hoggi viue,

otton Grillo, Bartolomeo Cogorno; Geronimo Baſſo da Sauona, MarcoVegerio da Sauona;Anto

nio Ferrero da Sauona; Carlo Domenico del Carretto;Geronimo Grimaldi,Gianbattiſta Cigala;Cle

mente Dolera;Simone Paſcua;Benedetto Lomellino,Domenico Pinelli,Domenico Riuarola,e Iaco

po Serra. li quali tutti, ſino a quelli vltimi,de la preſente promozione notò nel fine de la vita d'In

nocenzio 4.ilſudetto Panza: in comprobazione de la qual verità, e per confirmarparimente l'unio

ne de la famiglia Cardinale ſotto la Fieſca,fra le molte proue che potrebbonſi addurre,ſarò per ora

contento di recarnevna ſola, e quella per torre queſto inuecchiato dubio, e dar luogo è la verità; ſi

ritrouain Genouane libri di S.Giorgio(queſto è nome di Magiſtrato)in vno ſegnato,S.L.nel 14o9.

vna tal partita. Sourana moglie di NicolinoFieſcogià Cardinale fol.25. onde chiaramente la voce

Cardinale ſi ſcorge di eſſer cognome de la famiglia antica di eſſo Nicolino, e non dignità la quale in

huomini ammogliati non può cadere; e con ciò ſia detto intorno a queſto à baſtanza. .

I. Giuſta ſecondo Gio. Reccone le ſue Storie à penna di Genoua, in queſta famiglia Fieſca.

I Sardena ſecondo il medeſimo, oltre del Foglietta ne le ſtorie de la ſua patria del 1273. di queſte due

Caſe Giuſta, e Sardeno non hò ſin ora poſſuto ritrouar più efficace proua,che per ricuperare edvni

re,ne la Fieſcaſi poſſino mentouare, entrarono ben ſi i Sardena nei Luciani,come nel 1353. per gli

atti di Leonardo Chiauari, ſi leggono Giorgio, Cattolico, e Pietro Luciani già Sardena; e con eſſi do

pò negli Pinelli, conforme illib. deglidebitori dei foraggi del 1466 tra Pinelli Giouanni già Lu

ciano: ed in altri luoghi- - - - -

Ponzoni nel 144o. à 9. di Agoſto Gian Andrea Ponzone come Fieſco, ſi ritroua eſſer dichiarato franco

7 de le gabelle negli atti di Luigi Coneo; arbore de la famiglia Scorza.

Sanſaluatore, dela qual famiglia ſe ne legge ſentenza di Gio.d'Oria Dottore,ne la quale dechiara che i

conti di Lauagna ſono dechiarati franchi di gabella, ſotto la data deli 14 di Aprile del 1371.come
nell'archiuio di quella Repub. e ſi è detto, - Scorza,

, i -. , - º - - - -
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Scorza cofarello Corrado ed Antonio ſuoi figliuoli,l'ino 1357.come Côti di Lauagna ſi agregarono

Fieſchi vedeſi ne l'Albero di detta famiglia Scorza, per il quale dimoſtrano l'origine loro venire da

Fliſco Primo Conte di Lauagna, e come Conti di Lauagna Gerardo Scorza,e Muſſo ſuo figliuolo giu

rarono fedeltà come di ſopra,ene l'anno 1199 Muſſo Scorza figli del ſudetto Muſſo giurò ſimilment .

te fedeltà alla Republica di Genoma dal Regiſtro del comune fol 33 ed è il ſuo feudo la duodecima

- parte. Orlando Scorza l'anno 1313 fu Signore di Paterno nel dominio di Parma, ſi ha di lui me

moria nel principio del quarto libro de l'Iſtoria di Parma. Vgolino Scorza interuiene l'anno 1368.

come nobile Genoveſe nel publico regimento di Genoua Rºccatagliata tom. 1. fol.498. Lancilotto

scorza eomeConte di Lamagna è dichiarato franco di gabella, dali Atti di Antonio Lodiſio è 19 di

Genaro igs. Il medeſimo anno fu declarato franco CataneoScorza,eviucua allora Nicolò Scorza

Caualier, e Comendatore Iereſolimitana: ſi lege di lui ne la ſeconda parte del liftoria di detti Ca
ualieri, Gerardo Sig Si È fu dichiarato franco come Conte di Lauagna, a

23 di Febraro 137 e belli risgidi detta famiglia, e nel libro de Fieſchi appreſſo il SignorSini

baldo d'Qria ſoli 17 Liscorza Fieſchi, Caſanoua Ranaſchieri, Penelli, Sicchi, e Bianchi, come

conti di Lasagna ſonº anaenerati tra gli franchi di gabella dal Miniſtri di San Georgio è di

Decdmbre 238gone l'Atti di Giouangi Maiſtrazione l'Archiuio de Notagi. nel 1385, il Magiſtrato

dell'Orto declara silico Scorza del suondam Aatanio ſuoi figli e deſcendenti franco, da ogni ga:
belli" diGiacomo Maiſtrazio fol. 2o9 e nell'archiuio di San Geor

gio" gli mpre Manuel Scorza nell'anno 1398. interuiene nel Conſi

f" ico di Genova, cauaſi dalle notizie del Signor Federico Federici, e del Signor Giulio Pal

auicina i Nazario Scorzanel 1466 interuiene medeſimam.nel publico Conſiglio, cauaſi da le noti

zie di detti Signori Federice, e iulio Li Cgnſolide le gabelle è li 7. di Gennaro 1444 dechiarano

franco come de Conti di Lamagna, Baldaſſarre Scorza del quondam Marco, dall'Atti di Lodiſio Cu

nio ſi ha ne li privilegi di detta famiglia, e nel libro de Fieſchi appreſſo il Signor Sinibaldo do

ria fol." dichiarato fianco di gabella l'anno a 46.come de Conti di Lauagna

nell'Atti di Domenico de Villa, è pº di Ottobre ne li privilegi di detta famiglia, e nel libro de Fie

ſchiappreſſo detto Sig.Sinibaldo fol. 18, Baldaſſarre Scorza come Conte di Lauagna è dichiarato

franco da l'Offizio de la moneta è liz 7, di Marzo 1459, neli Atti di Filippo Bonauentura, e ſi con

ferma dal Duce, edAnziani ali 7. di Maggio, ne liAtti di Ambroſio Senarega, neli priuilegi di det

ta famiglia Scorza, e nel libro de Fieſchi appreſſo il detto Signor Sinibaldo d'Oria fol- 186. Gio e

Tomaſo Scorza del quonda Nicolò come deli Conti di Lauagna furono dechiarati franchi dal'Offi

zio della moneta alia e 14 di Luglio del'anno 1473 negli Atti di Loigi Breui,e di AmbroſioSena

regaſihàne li priuilegi de la famiglia, e nel citato libro de Fieſchi fol. 187. Giouanni, e Bartolo

meoScorza, comediſcendenti dai Conti di Lauagna àli 19 di Ottobre del 1484. Sono dechiarati

franchi dal Doce, e Conſiglio degl'Anziani, nell'atti di Bartolomeo Senarega. ſihàne li priuilegi di

detta famiglia, e nel libro de"Carlo Quinto Imperador, a ſupplicazione di Lorenzo

Scorza di Geneua,e di Gio Maria Scorza di Vol io tanto in nome loro come di tutta la famiglia,

confirma, e ratifica tutti li priuilegi, e franchigie concedute à detta famiglia, come Conti di Laua

a, per li paſſati Imperadori,e Re de Romani ardiado che per tutti i ſuoi Regni le perſone di detta

i come tali ſiano trattati, e reputati,fù fatto il detto priuilegio in Genoua à li26. d'Agoſto

del'anno 1529 rigi, i ti 3 , º - º - .

Nicolò,e Lazaro Scorza delquondata Adriano e Antonio Scorza del quondam Giouanni,l'anno 1558.

furono dechiarati franchi dal Officio diSan Georgio,come de Conti di Lauagna, così fu confirma

to in perſonade li medeſimil'anno i 573. Gio: GiacomoScorza del quondam Franceſco; ne l'anno

1567. fu" nobili di Genoua, e ne l'anno 1576. fu annouerato ſimilmente Geroni

moScorza fratello di etto Gio Giacomo, e Iazaro del quondam Adriano. Carlo Scorza del quoti:

dam Lazaro come de Conti di Lauagna,hebbe confirmazione dele franchizie l'anno 159o. dal Of

ficio di San Georgio negl'Atti di DomenicoTinella Cancelliere di detto Officio. Andrea Scorza

del quondam,Andrea,ne l'anno 16o7.gouernauà la Città d'Alicante nel Regno di Valenza,con mol

ta ſodisfazione de Cittadini, ed il detto Andrea inſieme con Nicolò ſuo fratello (nati in detta Città)

ne l'anno 16o5. furono dechiaratildalghi, e ne l'anno del 16o8. Filippo III. Re diSpagna, come di

ſcendenti deiCoati di Itamagna, inſieme con Giulio Scorza,li confirmò Idalghi,e dechiarò Caualieri,

Cataneo Scorza ne l'anno 16o9 è li 11 di Marzo, da l'Offizio di San Georgio,fu confirmato franco

di gabella, come diſcendente de Conti Lauagna dagl'atti di Stefano Iſola, Conceliere di detto Offi

cio, Scipione Scorza figliuolo di Geronimo ne l'anno 16o8. à 3. d'Agoſto dal ſupremo Conſiglio

- - - - - . - a - - - - - - - g . - - ... di

-

º a v - . . ..
- - - - -

- e

-- -



DE LA FAMIGLIA FIESCA. 1 3 5

di Filippo III, Re di Spagna, in Vagliad'olid fu dichiarato Idalgo, e Caualiere come diſcendente

de Conti di Lauagna, nel qual Regno di Spagna ne viuono ancora oggi di queſta famiglia,come in

altre Città d'Italia, conforme il ſolito de Signori Genoueſi,e lo più per cagione de negozi),e quì in

Napoli al preſente ſi ritroua il Sig. Pietro Battiſta Scorza, il cui padre fu Fräceſco del quon. Pietro

Battiſta gentilhuomo ornato de ottimi coſtumi e di lettere polite, rimettendomi nel reſto à quan

to di queſta famiglia ſi proua nel loro Albero. Intanto brevemente diſcorreremo alcune poche

memorie dele famiglie ſudette, prima che ſotto la Fieſca ſi ricoueraſfono ne la maniera medeſi

l ma, de loro fatti nobili, e degli onori ne la patria già riceuuti, e prima dei -

Bianchi; de coſtoro ne lo Stromento de la pace giurata a Piſani nel 1188.interuennero Vgo, Vber

to, ed Ermes Bianchi, come quelli à i quali aſpettaua il gouerno all'ora de la Città, ed al giura

mento medeſimo, Cilio Bianco fu nel 1215.vno de Conſoli de la Republica per le cauſe forenſi,

ſecondo il Gioſtiniano, e nel 1317. nell'Archiuio di San Georgio di Genoua, e nomato con tito

lo di Conte di Lattagna Arrigo Bianco; e Pietro colmedeſimo titolo, il quale maritò due ſue

figliuole, vna à Domenico Croce figliuolo di Manuello Cittadino nobile, e l'altra a Tomaſſo

de Mari de lo ſteſſo ordine. Così lacopo Bianco, come dei Conti di Lauagna nel 1385. fu

º dechiarato franco d'ogni impoſizione, e gabella, come nell'archiuio de la Republica, ratifi

º cò coſtui la vendita fatta da Carlo Fieſco à la Republica de la parte ſua del Vareſe, come il

liuolo. t. º ) : -

i.c" fra Cittadini Genoueſi che giurarono la pace fatta da la Republica con Piſani; ſi ritrouaro

º no nel 1188 come in quello archiuio ſi legge; Ottone Milaneſe, Grillo, e Rolando di Caneto.

º Nicolòique tempi, fu da ſuoi Cittadini onorato di tre Imbaſcierie, due a

º Papi, come nel 1333.a Giouannizz. e nel 1353. à Papa Innocenzio 6. per comprometter le dif.

º ferenze che la Republica hauea con Vineziani prima, e poi col Re di Aragonia, e nel 1354. al

i Duca di Milano, per negozi de la Maona di Scio; come fatto due anni dopò vno de Maoneſi di

i quel"i conforme il tutto nei"dei

ſi

i.

(..

epublica, e di San Giorgio. oltre di vn priui

legio, de l'Imperador Carlo Quarto, di coſtui come nel medeſimo Archiuio, furono figliuoli.

Nicolò, e Bartolomeo, i quali ſono Caneto e Caſanoua (eſſendo inſiemevnite queſte due Caſe)
così nell'Archivio di SanGiorgio. ſi"Caneto di Caſanouacome nobile menziona

to," e per moglie Maria d'Oria, ei Conti di Lauag ma furono dal ſudetto Imperador

i Carloº" Conti Palatini creati e Bartolomeo come Cittadino nobile nel 1392. era del

º iofficio de le vettovaglie; e cºme nobile parimente Emanuello ſuo figliuolo nel 1391. ſi fa del

» Conſegliopi Andriolo" figliuolo di Bartolomeo. ſi ritroua nell'Archiuio de la Re
publica, e di San Giorgio, nomato iefco chiarifino teſtimonio che queſti figliuoli di Barto

i lomeo, entraſſero ne la famiglia de Fieſchi; nel quale Archiuto ſi" parimente franco, il

: quale nel 14c9 fu vno degli elettori degli Anziani; e lacopo, Silueſtro, e Domenico. -

i Cardinali. di coſtoro Nicolò Cardinale di Lauagna, e Giannettino Cardinale di Lauagna furono

tiel, i 3 I7. teſtimoniià priuilegi conceduti, è per meglio dir confirmati , à Signori di Cogorno,

- come in quelli ſi legge citati nell'Arbore degli Scorza. queſti due non per altro ſi ſono in que

ſto luogo recati, che perche ſi veda eſſerno Dottori in que tempi, è peraltro perſone di qua

lità, eſſende iui ricordati con titolo di Dominus, non ſolito darſi all'ora , ſaluo cheà perſone

ricbili, e grandi; il Signor Nicolino Cardinale Dottore, è il primo che fuſſe de ſuoi è la Ca
ſa Fieſca aggregato, ritrouandoſi memoria de lui nel 1348. all'Archiuio di San Giorgio diGe

noua. Gio: Fieſco già Cardinale reſtò eſſecutore del teſtamento del Cardinal Luca Fieſco, co

me nell'Archiuio di Genoua, di coſtui ſi crede figliuolo, Carlo ilquale nel 134o vende à ſuo

nome, e degli altri padroni infieme Vareſe ne laRepublica egli giurò obedienza , prometten

dogli come ſcriue il Foglietta, e ſtà nell'Archiuio negli altri ſuoi luoghi, non ricettare nemi

co alcune del ſuo comune: la qual vendita fa due anni dopò ratificata da Iacopo Fieſco Bianco
Gonte di Lauagna, per la participazione che in quella terra vi haueua. di coſtuinacque Gio.

nanni ſecondo capo in quel tempo de la ſua Caſa. coſtui nel 1335 eſſendoabbandonato da i

Saluaghi nobili de la fazzion Ghelfa, andatoſene à Torriglia ſua Terra, laſciò la Città in ma

no de Ghibellini, i quali la poſſedettono ſia che nel 134o fu eletto Simone Boccanegra huo

ma popolare, come il Gioſtiniani, di lui ſitiue il Luneburg eſſer ſutº figliuola Iſabella contai

garele, Luchino Visetomiti impadia, ſuperba, tumulenta mulier di lei il Giouiniano nell'elogio

allG e i... - . O3 Li - 3 - - . . . , -

di Luchinº . . . Giuſta;

a -.

i -
- - -
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º

te di Lauagna, e finiano:e l'archiu.fu vno de li ſei no- l'Impera- iui indubitatamente ſi ritrº

molto amato dal- bili che per ordine publico, il Pode- dorotto- uaſſe; hauendo egli di ciò da

l'Imperador Arri- ſtà in Rauenna accòpagnar douea: al ne. morì loro hauuta piena teſtimoni
go il ſecondo, fu quale poi nel 1234.ne i tumultid'O- nel 1224. za, cócedette à chi diuotamé

da lui creato pre- neglia,e Valle di Arocca, fu conce- te la viſitaſſe, molte indulg

fetto del fiſco Im- duto vno ſtendardo, di vna de le compagnie de có ſue lettere ſcritte indiº
periale in Italia, gli huomini d'arme di quelle terre, come ſcriue ſe parti teſtificandolo Vuol la

onde diede occa- in quel tempo il Gioſtiniano. genealog.di Scorza,che fuſſe

ſione di copor con queſti,Vgolino creato Veſco

quella dignità, il cognome di Fiſco,Fliſco, e poi Fieſco à la ſua fami- uo di Parma.

glia,come afferma con tai parole ilGioſtiniano, nel luogo di ſopra ci -

tato. e queſto Vgone fu il primo che pigliò il cognome de Fliſco. fu coſtui padre di

l I. . .. .! I I I l l ..

Alberto 2. Tediſio Opizio».il Ruboaldo Prepo Sinibal- Ruffino Ab. Marghe- Mada- N.moglie

di cui ſi ve L.A. quale ſi feſito de la Chieſa do ilqua diSan Frut- rita m.di lena m. di N.Boa

de figl. padre di di Genoua. le eſſen- tuoſo. Guarino di Bern terio ſimil

l doſi da- S. Vitale nardo di mente no

Bonifacio l l I i to ne la prima ſua il quale Roffi. bile Par

caro à Pa- Goglielmo Arrigo Tediſio Iacopo giouentù à le lettere era Vica- megiano

pa Innoc. ilquale eſ. di coſtui 3.ilqua coſtuiol ſotto la diſciplina del riu eccle

che perciò ſendo dal ſi ſcriue le eſſen tre l'eſ- Veſcouo di Parma ſiaſticus, ſecondo il Teatro»
ſendo Fra- Zio creato ne lo ar- do nel ſer ſtato ſuo zio,il quale lo má Dominua Carpi, di Momba

te di San Card. Dia-bore de 1262 co del Con dò poi a ſeguir lo ſtu ranſoni, exiſtimans ſe habere

Domenico cono ei ti- gli Scor me nell' ſeglio di dio in Bologna,oue ſi iuriſdictionem in A odenam»

l'an. 1274. tolo di S. Za à la di arch. di la Rep. fè ſcolare de i primi ilquale eſſendo eſcomunica

lo creòAr- Euſtachio, ſcedéza Gen.vn trevolte Dottori di quella età, to, auxilio Auunculi Papas

ciueſcouo fu il primo dei Có- degli 8. fu daLu come di Azzone di Vrbi belli infert, ſed interue

di Rauen Protettore, ti di La nobili a douico Accurſio, di Iacopo nientibus arbitri,accepit cer

na, la qua- correttore, uagnaeſ gouer- 9. Re di Baldouino, ne le leg-tam pecunia ſummam , dº

le Chieſa e riformato ſer pari- no de la Francia gi Ciuili, e ne le Ca- ceſsit.

gouernò lo re dell'ordimétecre Rep. fu creato noniche di Lorenzo
ſpazio di ne degli E ato Carvno má ſuo Ma- Spagniuolo,di Giouanni Teotonico,di Iacopo d'Al

a 5 anni. remitani di din. ma dato de reſcial-- baſio,e di Vgoccione: riuſcendo de migliori Legiſti

ſant'Agoſtipche di gli Im. lo, e ſe- de tempi ſuoi; perloche fu dal Zio eletto prima Ca

nc; le cui reliquie furo- lui ne re baſc. al co alla nonico de la ſua Chieſa di Parma,da doue poi man

no da Luitprando Re ſta pri- Papaed impreſa dato ne la Corte di Roma, iui fra gli alti i fu per le

de Longobardi che ne ua la me al Re di c6dotto ſue virtù molto amato dal Cardinale Vgolino de

fu deuotiſs.dopo di ha- moria bi Fräcia. di terra Conti Veſcouo d'Oſtia, ilquale eſſendo ſpedito da

uerle da Saraceni che ſognerà S. Andò Papa Onorio Terzo, Legato è la Repub. Genouele

il luogo haueuano ſac- dire eſſer morto col Po- per farla con Piſani pacificare, volle appreſſo di ſe,

cheggiato in Sardegna molto p tempo. deſtà in ed a parte di queſto carrico Sinibaldo, come fu che
oue ſi ripoſauano, nel Ciuità per lo mezzo del ſuo valore, ed induſtria ſi ſtabilì

quale da Ippona erano Vecchia ſopra le Galee de quella pace tanto da quel Pontifice deſiderata, per

trasferite, ricattate gri la Signoria, per liberare In- l'acquiſto che procuraua di Terra ſanta,eſsédo que:

ſomma d'oro l'anno del nocezio ſuo Zio. del 1264 ſte due Repub potentiſſime allora in mare, onde egli

72 1.in Pauia ripoſte,in da le mani di Federico, di me fu creato Vicecancelliere di ſanta Chieſa; aſſon

que'tempi Sedia Reale. coſtui ſi legge in Gio. Ple- to dopo al Pontificato il Cardinale Vgolino dopo

fe Goglielmo edificare uat, ne la vita d'Innocézio la morte di Onofrio, che fu chiamato Greg Nono,

nel Contado di Laua- Quarto, e ne la Genealo- a la prima promozione che fedi cinque Cardinali
gna,in memoria di ſan-gia de Conti di Lauagna, l'anno 1227.creò fra quelli, Cardinal Sinibaldo col

ta Chiara,che ne la ſua come fuſſe innalzato al titolo di San Lorenzo in Lucina, il quale poi adope

morte in compagnia d' Reame de la Cicilia, con rato in molti negozi da la Sede Apoſtolica, traua

Innocenzio ſuo Zio ha- eſſer creato Re di quell'Iſo gliata allora dal Secondo Federico, in maniera pir

uca viſitata;il moniſte-la. il che ſtimo errore per toſſi, che con ogni lode,ed autorità ſua, contraſle e
IO AOl D CO
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ro de le Moniche di ſanto non ritrouarſi coamiſtà. morto in tanto Gregorio, e parimente Cele

Euſtachio dela Regola di in niuna ſto- ſtino che poco viſſe,fu egli dopo venti, e piu meſi di Se.

quella Santa. morì in Ro- ria appuata, dia vacante,eletto da quei Cardinali, che preſenti ſi ri

ma nel 1256.ſotto il P5t. ne moderna, trouarono, con vniuerſal concorſo a Rom.Pont.in Ana

di Aleſſ 4. e fu ſepolto in ne antica. gni l'anno 1243. il giorno de la naſcita di San Giouanni

S.Lorèzo fuor d'le mura. - Battiſta,ene la feſta dopo degli Apoſtoli Pietro, e Pau

lo, fu con allegrezza in Roma coronato, per le mani del

Cardinal Rainerio Archidiacono di ſanta Chieſa, facedoſi Innocenzio chiamare Quarto,in memoria

del Terzo Innocenzio, ſcritti del quale oſſeruaua molto. ſcriue il Panza ne la ſua vita, che ſentendo

la ſua eſaltazione l'Imperador Federico, a coloro che di ciò ſeco ſi ralegrauano diceſſe,com'egli,pre

uedeua,che di amico Cardinale che gli era ſtato, gli ſarebbe riuſcito inimico Pont. Bonum ef Cardi

salem amicum,in acerrimum oſtem Rom.Pont. permutaſſe, con tutto ciò gli ſcriſſevna lettera del ſe

guente tenore. Adueniſti nobi,,e nobilihua Imperi filiu vetuo amicus, nouum creatua in patrem, per

quem confidat Imperium,vota paci, di ſua iuſtitia inuiolata ſeruari. e più giù per teſtimonio di eſſo

Panza. Nunti noſtri tanquam intima conſci voluntati, noſtra, di deuotioni ad patrem, veraces erit

interpreter,tamnos quam potentiam noſtram, Imperium ac Regna noſtra, veſtri, beneplaciti ad ono

rem Eccleſia,ac fauorem omni modum eccleſiaſtica libertatis,quantum cum Deo, ſalui, iure, d honore

Imperi, di Regnorum noſtrorum poſſumu obnoxiu offerentes alche tutto contrariaron gli effetti:per

che cominciando egli à trattar ſeco di pace, per la compoſizione de la eccleſiaſtica libertà,né poten

do eſſer con lui di accordo, per le trame ordite da Federico,nel tempo iſteſſo che paſſato era in Sutri

per tale effetto, quiui come da lui aſſediato,dopo d'hauergli tolto Vi

con tutti i ſuoi Cardinali,oue gli hauea quaſi tutti inſieme rinchiuſi

ſino à Ciuitàuecchia,ritrouando lui legalee di Genoua,che con bel

liſſima ſtratagemma erano venute per eſſo,acciò da la fazzione impe

riale in quella Città, ch'erano i Maſcherati,non fuſſero diſturbate,co

me ſcriue il Gioſtiniano al fol. 89. nel 3. de la ſua Cronica, oltre del

Foglietta nel 1244 del Vorag. in Gio: Arciueſcouo;di Paolo Emilio

in Ludouico 9.al fol.2 66. ſu le quali imbarcatoſi paſsò in Genoua; e

di la trasferitoſi poi in Lione; quiui celebrò cdtra Federico vn Con

cilio generale, con la preſenza di Ludouico Re di Francia, che fu poi

Santo, e di Baldouino Imperador di Coſtantinopoli, nel quale non eſ

ſendo preſentatoſi Federico perſonalmete à difenderſi; tutto che Ta

deo di Seſſa,e Pietro de le Vigne da lui mandati,faceſſero ogni opera

perche non ſeguiſse. Innocenzio pronunciò la ſentenza, per la quale

leptiuaua dell'Imperio conformele leggi, ei canoni, facendo dopo è Corrado ſuo figliuolo il mede

finº, per lo Regno de Alemagna, eligendo, è facendo in ſuo luogo eligere due altri Re, l'uno dopo

ºltro promoſſe propter longam ſedi vacantiam, come ſcriue il Panuinio, e Federici imperatori,

Pºdºttionem, molti Cardinali in più volte, huomini tutti e per vita,e per lettere approuatiſſimi, fra i

qualif Goglielmo Fieſco ſuo nipote,fra più famoſi letterati annouerato di quellitépi; ed ottobuo

º anche ſuo nipote, come ſi è detto che fu poi eletto in Rom: Pont. chiamato Adriano V. la qual

dignità volle ornare del Cappelroſſo, come narra Martin Polono, dandogli per quello è ſignifica

º come per difeſa de la Sede Apoſtolica,eſſendogli neceſſario, doueſsero eſporre ſino al proprio ſan

gºº: la vita: concedendogli parimente, per ornamento di quella la Valigia, e la Mazza di argento

quando Caualcano, volendo che à Regia dignità, la loro fuſſe vguagliata,come il Panza dopo il Ciac

ºººº ſcrivenne la ſua vita. Bandì intanto Innocenzio la crcciata per la impreſa di Terra ſanta, è la

Sºle andò Ludouico per adempire il ſuo voto, cue auuenga che ſiniſtramente fortiſſe, il medeſimo

Re dopo le infinite diſgrazie ſue, eſſendo nela Tolemaide remaſto,ſi reſe per le molte cpere di pietà è

tutti quei barbari grato,ed ammirabile inſieme la partita di queſta armata da Francia verſo colà,ge

arrò vn graue ſolleuamento ne'Tartari, i quali perciò meſſo inſiemevn gran numero di perſone,per

la Perſia ſcorrendo, e per l'Armenia ſuperiore penetrarono ſino ad Iconio Città principal de Turchi.

guaſtando il tutto,e touinando, con mortaliffima ſtragge de Criſtiani;cnde fu il Papa coſtretto a man

ºar loro imb.º alcuni Frati minori, i quali quietarono le barbarie di quelle nazioni e ritornarono ot

rimanente ſpºditi, onde il buon Papa hebbe à dire le parole del Sauio, Sicafrigue niuù in die meſi

L'isite legata faelº, & qui miſt eum animam illiu requieſcere facies, indi eletto Veſcouovno di
- loro

terbo,e molti altri luoghi; traueſtito vna notte fuggì da quella Città
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loro che portò veramente, ſecondo il Panza la buona ſpedizione gli diſſe, Eugeſeruebone,& fideli,

quia in pauca fuiſti fidelis, ſupra multate coſtituam. Ruppe per mezzo del Card.ſuo Legatoin Par

maoue hauea rouinato tutti i luoghi de ſuoi pareti la gete Imp.brugiandogli la Città di vittoria fat

ta da lui dirizzare, oue i ricchiſſimi ornamenti di Federico, e ſino la propria corona gli furon tolti;

del qual fatto hauuto ſino a Lione auuiſo,proruppe à dire; ad laudem Chriſti vittoria victa fuiſti in
tanto cominciandoſi le coſe de Federico ad indebolire,ed egli perciò infermatoſi per ſoſpetto di eſſe

reauuelenato, ſi adirò contra Pietro dele Vigne ſuo parzialiſſimo ſeruidore, à cui fatti cauar gli oc
chi, diede in balia de Piſani ſuoi nemici,i quali ligatolo advna Colonna,iui tanto percoſse il capoche

ſi morì; la qual coſa fu da Fed. poi amaramente ſentita, ſomigliandoſi al caſo di Aleſsandro,il qua

le hauédo fatto veciderClito,come laſciarono ſcritto Curzio, Diodoro, Plutarco ed altri,fu quaſi per

vccider di dolore ſe ſteſso. finalmente morto Federico,in vn Caſtello di Puglia detto Fiorentino, in

gannato dal Vaticinio,ed auuelenato da Manfredi a 13.di Decembre del 125o. eſsendo eſcomunica
to, diede agio al Papa di reſpirare, ancorche in vna Cronica di fra Salimbene da Parma dell'ordine

de Minori da lui ſcritta in quel tépi,ſi diceſse che Federico moriſse afflitto da vermi,che gli vſciuanº
da le carni, nel modo che ſoccedette ad Antroco,a Silla,ad Erode,ad Olorico Re de Vandali,a Maffi

mino, ed Arnolfo Imperadori, ed ad altri tali ſanguinolenti: come Gioſeppe, Plutarco, il Zonara,

l'Egnazio,il Volaterano,ed altri,Canonizò Innocenzio adiſtanza del Re d'Inghilterra, il beato Edi

mondo Arciueſcouo di Conturbia,per molti miracoligia chiariſsimo, e poſe nel numero de ſanti Cº

feſſori,come anco il beato Stanislao Veſcouo di Cracouia,collocando altreſi fra martiri fra Pietro da

Verona dell'ordine de Predicatori, ilquale fra Milano, e Como era ſtato dagli Eretici morto, come
parimente fu teſtimonio de miracoli,ede la beata morte di ſanta Chiara in Aſceſi. la qualecanonizò

i" il ſuo ſocceſſore: finalmente volendo per la morte di Corrado attendere à la ricuperazione del

egno di Napoli, come ricaduto è la Chieſa,inuitato da que Baroni paſsò in Napoli,oue poco tem”

po dopo mesi hauendo prima conceduto a Canonici di quello Arciueſcouado l'uſo de la mitrabianº
ca,quando i'Arciueſcouo celebra,e particolarmente ne la meſſa del Giouedì ſanto,eſſendo viſſuto Pö

tifice anni 11 meſi 5 e giorni 13. fu ſepolto nela Cappella di San Lorenzo,dentro del Duomº, ſin

che rifatto dal primo Carlo d'Angiò,fuſſe traſportato oue oggi ſi vede riſtorato, ed abbellito dall'Ar

ciueſcouo Anibale de Capua. fu innocenzio di ſeuero, e di venerando aſpetto, generoſo, e d'animo
grande,con gran giudizio accoppiato,e molta prudenza,ornato di molte ſcienze, onde ad emulazio

ne d'Innocenzio ferzo,gli apparati ſcriſſe ſopra i cinque libri del Decretale,fundando il ſuo principiº
ſopra l'autorità del profeta Ezecchiele, de la quale opera ſcriuendo S. Antonino dice, ella eſſere di

autorità maggiore di qualſiueglia altra lezzione delibri de Dottori, ſcriſſe le coſtituzioni che nelCº

cilio fedi Leone,parte de le quali ſono nel ſeſto de Decretali,compoſevn libro,che Oſtienſe ne la ſua

Scmma chiamò Autentiche, ed vn altro Apologetico contra Pietro de le Vigne, è la gioridizzione

dell'Imperio,ed autorità del Papa; oltre i Commentari del vecchio,e del nuouo teſtamento, eſſendº

ſempre ſtato amico d'huomini virtuoſi, e dele Religioni che accrebbe,ed ampliò molto come quelle

in particolare di San Domenico,e S.Franceſco,le quali à guiſa di nouelle piante, eranº in que tempi

intorno al fiorire. fu egli tanto de ſuoi parenti amoreuole, che di lui fu ſcritto, Edificauit Dominº

Sion de ſanguinibus, dei quali per neceſſità era coſtretto fidarſi,hauendo per quaſi miracoloſamente

contra la ſua perſona, e del ſuo Colleggio molte congiure,e tradimenti ſcouerti

A

Tediſio figliuolo di Vgone,e fratello di Papa Innocenzio. fu padre di

| I l l i I

N. ammo- Ottobuono Vgo ſecon- Alberto od Nicolò co-Princiualle Iacopina Beatrice º di

gliata da Pa creato da do, ilquale Albertino. ſtui gli an- fu da Ridol maritata Tomaſſo ſecon
pa Innoce- Papa Inno- fu nela ſua L.B. ni addietro fo Impera dal Card. do C6te diSa

zio ſuo Zio cenzio ſuo Repub. del ardendo di dore creato Ottobuono uoia,dotata da

ccnf ſi ſcri Zio Cardi- 12.47. come in quello odio, e di in Italia ſuo ſuo fratello Papa Innocº
ue da Mat- nale di ſan- archiuio Cóſole di Gio ſdegno, co- general Vi- al Macheſe zio ſuo Zio de
teo Spinel- toAdriano, ſtizia, e del 1251. eſſen- me nel 5. cario, co- Oppizzo i Caſtelli di Ri

li di Gioui- e mandato do Conſigliere fu man- del Fogliet me ſcriuo- da Eſte. uole, e Wºº
IlZ- fe- dato ta lO COIM
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nazzo à Rogie- ſecondo il Plat. dato à Lucca p ta l'anno 1273. per no il Panza al con Valle Suez

re primo Sanſe- có ampia pode- ritrouarſi iui có eſſere i ſuoi ſtati fol. 1 o3.il Fo- zia,come il Co

uerino Còte pri ſtà in Inghilter- gl'Imbaſciadori cacciati da la Cit-glietta nel ſuo rio del 1244.

mo di Marſico; ra Legato, dal Vineziani per la tà. tirati da la ſua Elogio fol.69. fol.1 o 3.

ilquale iſcampò Zio per quieta-pace,che colme parte i Grimaldi il Tarcagn. ne

fanciullo da le re vn tumulto zo del Papa ſi Famiglia ancor el- la ſecoda parte de le ſue ſtorie,

mani di Federi- nato in quel Re trattaua frà lo- la potente allora,e oltre degli Annali Toſcani, i

co, dopo la rot-gno, tra del Re, ro, e Genoueſi. congegrati a Ro- quali dicono ch'egli à nome di

ta di Canofa ſal e ſuoi Baroni;eſ fu poi nel 1259 ma i ſuoi fuorivſci Ceſare impoſe tributo a tutte

nato per ordine ſendo iui come in compagnia di ti,perſuaſe loro cd quelle Città, e che vendè la li

di Aimaro ſuo Caualiere di ql tre altri nobili falſità, come non bertà à Fiorentini, e Lucheſi:

Zio,da Donatel Regno primaſta mandato da la ritrouandoſi altra anzi eſſendo Arezzo occupato

lo di Staſio, il to Priore. di lui Republica, co- ſtrada per ricupe- da Gibellini,fattone ſignor Go

quale da Veno- ſcriue il Panu. mein tutte le ſto rar la patria, da la glielmo Vbertini, Veſcouo di

ſa ſopra vn Ca- ch'eſſendo ancorie di quella Cit quale erano ingiu quella Città, e cacciatone la

ual da vettura ra Card.Diaco- tà; ad accompa-ſtamente ſtati eſſi fazzion Ghelfa, la quale con

inſieme con vn no fuſſe dopo la gnare il Cardi- gliati, ed i propri l'aiuto voleua de Fiorentini ri

ſacco di mâdor- morte d'Innoc. nal Ottobuono beni, che col dar cuperarlo, iui à difender quel

le(coſi parimen V.c6 voto ditut ſuo fratello in la Città ne le mani la Città, come Vicario andò

re ſi riferiſce dal ti i Card. ch'era Aſti, per liberar di Carlo Primo Re dall'Imperadore.

l'Amm.) lo ſal- no 13. cic è 4. Tomaſſo, Amo- di Napoli,è ciò fa

uò prima à Gi- Veſcoui, 5.Pre- deo,e Ludouico re non tardaſſero punto: percioche in ſi fatta gui

ſualdo,indiàCeti,e 4. Diaconi, figliuolo di To- fa non ſi metteua la patria in ſeruitù, la quale era

lano, e finalmen adorato nel pa-maſſo Conte di già in poter de Tiranni ; ma ſolamente ſi cam

te à Roma, da lagio di Latera-Sauoia,e di Bea biaua padrone, e ſi ligaua con piu nobil catena 3

Papa innocezio no Rom.Pont. e trice Fieſca lo- douendoſi in ogni modo mirare con migliori

il quale lo diede chiamatoAdria ro ſorella ſua occhi, vn Re dominante loro affezzionato, che

diuenuto col té no, V.coſtui ſu- moglie. li quali ſoffrir l'orgoglio, e la ſuperbia de loro nemici,na

po bello, e valo bito,dopo la ſua erano in quella ti nel medeſimo grado, ilche eſſendo a tutti piac

rofo Caualiere creazione paſsò città ritenuti pri ciuto fu accordato col Re. eſſendo adunque Ni

a detta ſua nipo à Viterbo pno gioni dagli Aſti colò padrone di Vezzano,Ruuegna, de la ſpezie,

te, e fattologia uere l'Imperad. giani, quando è dell'Iſola Carpena, Manarola, Viſegna, ed altri

capo de fuoriu- Ridolfo a repri- quel Conte pre ſuoi luoghi, aperte al Regio Vicario il paſſo, per

ſciti Napoleta- mere la potézia feroMoncalieri. lo quale entrò con l'eſercito nel dominio Geno

ni, gli conſignò di Carlo Primo fu dopoVgo nel ueſe, riempiendo tutta quella Riuiera di tumulti,

a ooo. oncie di d'Angiò Re di 1 2 67. Imbaſcia e rouine: quiui vſcendogli contra Anſaldobalbo

oro per ciaſcun Napoli, e Sena-dore al Re di Ci toſto da la Città ributtatolo in dietro lo fece ſino

anno,acciò ſi po tor di Roma,che cilia,ed vn'altra ſpezie ritirare. Eſſendo in tanto del 1276.creato

teſſe riacquiſta- il tutto volena à volta a quel di per la morte di Papa Gregorio, Innocenzio Quin

re dopo la mor- ſua volontà di Caſtiglia per pu to,molto amico de la nazion Genoueſe, ſtudiò di

se di Federico lo ſporre.ma ſi mo blici affari de la pacificare i Genoueſi col Re, e riunirli fra loro;

ſtato, che c&tra- ri nel quarante- Città ſua patria ilche dopo molto trauaglio finalmente accapò,

ſtò ſino al tepo ſimo giorno de conchiudendo la pace col Re, coi Grimaldi, e

de Carlo d'An- la ſua eſaltazione, ſenza riceuer Fieſchi, e la fazzion de Spinoli, e d'Oria con

giò,con l'aiuto, le inſegne de la Coronazione, e trari a loro; rimettendoſi i fuoriuſciti a la patria,

del quale ritor- fu nel Conuento de Frati Minori con la ricuperazione de loro beni. hauendo ven

nò ne le gradez fepolto in Viterbo, di lui ſi ſcri- duto il fudetto Nicolò per l'oſſeruazione degli

ze de la ſua Ca- ue, che talegrandoſi ſeco i paren-accordi dela pace, tutti i luoghi che poſſedeua

ſa- ti de la diadema, riſpondeſſe eſſer da Pietra colice, ſino a Sarzana, e da Guarro ſi

meglio ſuto l'hauerlo viuo Car- no al mare per lo prezzo da dichiararſi per tre

dinale, che Pontefice moribondo, quaſi preueden Cittadini nominati. fu di coſtui figliuolo

do il poco ſpazio di vita che gli auanzaua. fe con I -

tutto ciò edificare in Seſtri, come nel ſuo teſtame- Albertino, ilquale nel 1269. fu de la ſua Re

to ſi legge, la Chieſa di S.Adriano in Trigaudio, publica, come in quello Archiuio ſi legge,vno de

e la dotò di buona rendita,ordinandoci vni" Conſeglieri, e ſecondo il Teatro nel 1278. auxi

- tO, lio
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;

gio,la nominazione del quale è Iuspatronato, laſciò lio Emanuela Maleſpina clauarum muni

à ſuoi nepoti e loro ſocceſſori i quali ſino al preſente cipium Liguria expugnauit. il medeſimº, fa
dicono poſſederlo.fe di più edificare in Seſtri. ſuo figliuolo. -

Emanuello al quale Obſeditiones excitata in patria cumpatre,aqua,di igni interdictum fuit.

B

Alberto,ò Albertino figliuolo di Tediſio,ſi crede che fuſſe padre di

Luca il quale per eſſer perſona di molte lettere, e merito, fu dal Opizzo trato ſecondo il Boſfio,

Pont. Bonifacio Ottauo in Rieti, creato Diacono Cardinale di ilVoragine, ed altri, Patriarca di

S.Maria in Via Iata, e poi da Papa Clemente V, in compagnia di Antiochia,nella qual Città eſſen

altri quattro Cardinali,mandato Legato è la coronazione di Ar- do nel 1278. ſtato laſciato dai

rigo ſettimo fatta in San Giouanni Laterano eletto Imperadore, Principe Gouernadore, cedè à la

il quale da Genoua accompagnò fino in Roma è la obedienza e forza del Soldano, che con l'art.
diuozione del quale riduſſe poi con la maeſtà de la ſua perſuaſio- prenderla hauea deliberato poi
ſione,i Breſciani a lui ribellati, eſſendogli in molte altre ſue coſe nel tz 89. fu creato Arciueſcouo

di grandiſſimo giouamento.pacificò col Re di Francia il Re d'In- di Genoua.

ghilterra, i quali guereggiauano inſieme, eſſendo ſpedito è loro

per Legato Apoſtolico da Giouanni XXII, queſti fu che preſo Papa Bonificio in Anagni da Colon
neſi,ſuſcitò il popolo,ilquale tolte contra eſsi l'armi gli ſcacciarono,liberando da le loro mani il Pon

tefice,finalmente eſſendo da tutti amato,ed in particolare da Cardinali Italiani, ſe ne morì in Auigno

ne,nel medeſimo Pontificato di Giouanni,e fu ſepolto nela Chieſa de Minori, hauendo del ſuo teſta

mento eſſecutor laſciato,Giouanni Fieſco de la Famiglia gia Cardinale.

Franceſco Fieſco eſſendo Capitano di 4oo.Caualli Ghelfi,come il Gioſtiniano al quarto de la ſua

Cronica l'anno 131o.aadò con eſsi al Caſtel di Buzzalla degli Spinoli, che la parte ſegniuan de Ghi

bellini,e bruciollo.
-

Carlo nel 1317. come dal Foglietta ſi ſcriue nel ſeſto de le ſtorie, in compagnia di Gaſparo Gri

maldo,fu creato per certo tempo Capitano, e Rettore del popolo Genoueſe, con ſuprema autorità i

hauendo prima cacciati i d’Oria, e gli Spinoli da la Città capi de Ghibellini.

Luchino eſſendo mandato Capitano di molta gente per ricuperar Seſtri, come nel quarto ſi ſcritte

del Gioſtiniano nel 1327.andò ſino al Chiauari,ſolo per eſſere in quel luogo gia entrato Caſtruccio

Caſtracani da Lucca principal Condottiere di quelli tempi

Giannotto fu vno de Capitani inſieme col fratello,còforme diſcorre il Fogliet- Tomaſo Capi
ta,de l'eſercito de la fazzion Ghelfa,i quali vnitivſcirono cotra la parte Ghibelli- taIl0»

na fuori de la Città, e caminando per quella via che ſi chiama Caſamaccarigion

ſero ſu' leuar del sole à fronte de Ghibellini,che ſopra la cima del monte Peraldo ſtauano,ºue l'aſſa
lirono,e dopo lungo combattimeto anco vinſero,ed hauendo di loro preſe molte inſegne, e fatti mol

ti prigioni gli calcarono ſino a Seſtri, col bottino parimente di molte robbe; a le donne de quali fu

per opra,e virtù de Capitani ſeruata interamente l'oneſtà loro.

Antonio Fieſco l'anno 1339. fu Canonico di Parigi, come nell'Archiuio ſi legge di San Giorgiº
di Genoua. -

-

Bartolomeo nel medeſimo Archiuio. e nel medeſimo tempo ſi ritroua eziandio Canonico in Ge

1 nOlla e

Bartolomeo ancora fu vn Capitano di vna Galea,ne l'armata Genoueſe,che nel 1352. vinſe ne lo

ſtretto di Coſtantinopoli quella divineziani,de Catalani,ede lo Imperador Greco, i quali inſieme ſi

erano vniti à danni de Geneuoſi,non oſtante che loro fuſſero ſuperiori nel numero de le naui, e non

oſtante che dal Cielo ſi leuaſſe nel progreſſo de la battaglia,vn vento è Geneuoſi contrariº, cºme i

Foglietta, che non poco gli fe intereſſe, con tutto ciò la virtù di Pagano d'Oria Capitano di queſta ar

mata accompagnata dal valor de ſuoi Capit.ogni difficultà ſuperido, operò ſi che azzuffandoſi que

- E ft &
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ſte due armate fra loro,eſſendo la Vineziana per quanto il ſudetto a la ſua Republica di 89 Gaiere, e
la Genoueſe di 6o.quantunque ſopraueneſse la notte, con pioggia continua, e fortuna di mare nºn ſi

laſciò la battaglia da Genoueſi,che non haueſsero ſuperati, e rotti i nemici, autenga che ſi faceſse da

loro in ſu'l principio gagliardiſsima reſiſtenza e prendeſsero 13 dele galee Geneuoſi, de le quali do

pone gli rilaſciarono diece,in compagnia di altre 3o.de le proprie loro,e 18.de Catalani reſtandºca

ia morte del General de Catalani,ſuperati, ed altre 8.mila perſone, oltre la prigionia d'altri 18oo-cº

eſſeriui de Genoueſi, de perſone di conto,reſtate Sallafone Maruffo Capitano di vna Galea,è la quale

fu ſoſtituito Giouanni Fieſco. e perche queſta Famiglia in quella guerra,hauuta haueua gran parte

contravineziani,coſi fu neceſsario parimente hauerne la pace,la parte che ſi hauea a fare, eſsendoſi

a queſto effetto poſti di mezzo Matteo Bernabo,e Galeazzo Viſconti ſignori di Milano
Rafaello Fieſco, eſsendo a punto egli ſtato vno degli Anziani,ſupremo magiſtrato allora ne la Re

pub in quell'anno che fu dato ordine all'armata ſudetta, che acquiſtò ſi glorioſa Vittoria,andò Imba

ſciadore per la pace da trattarſi,è i ſudetti Viſconti ſignori di Milano, come il Foglietta, e nell'Archi

uio ſi legge.nel 1354 nel quale anno, che il ſecondo fu dopo la Vittoria, poco prima di eſsa Imbaſcia

ria, il medeſimo Pagano d'Oria, che haueua guadagnata la prima, eſsendo Capitano di 35 galee, di

nuouo ſi affrontò con Vineziani vicino all'Iſola de la Sapienza, l'armata de quali era di 4o. galee,vin

ſe,e preſe lo ſtendardo,facédo il Generale prigione cò molti de ſuoi ſoldati, ilche fu cagione del con

pimento de la pace ſudetta.

- l

Giouanni fu Dottore del Collegio de la Città,inſieme con Tediſio Dottore del Collegio nel

ſuo fratello, e nel 1382.Anziano, e nel 1399. vno de protet- 136o.e nel 1366 del Conſeglio

tori del Capitolo, magiſtrato che hauea cura de le publiche

entrate, per biſogni publici impegnate à particolari. -

Papiniano Canonico nela Catredale di Genoua. coſtui hauendo iſtituito nel 1361. vn Collegio

in Bologna,doue de la Caſa ſua poteſsero ſtudiare ſei giouani con ogni comodità,ſenza veruna ſpeſai

come dal ſuo teſtamento, laſciò di ſe à poſteri onorata memoria. -

Ludouico ilquale eſſendo nel 1378.mandato Capitano di diece Galee contra Vineziani, incontri

doli armati di 14 loro,volle,tutto che inferiore ſi conoſceſſe di forze,tirare la fortuna de la battaglia,

la quale riuſcendo a Genoueſi infelice,reſtò lui fatto prigione con ſei Galee, ed alcuni altri principa

li,li quali furono carcerati in Vinezia,e poi liberati; eſſendo lui ſtato in Genoua eletto poi nel 1382.

del ſupremo magiſtrato degli Anziani.

Giouanni Veſcouo di Vercelli. coſtui come ſi hà dal Foglietta, dal Gioſtiniano, e dall'Archiuio di

Genoua,hauendo nel 1371.Domenico Fregoſo occupato lo ſtato,e fattoſi Doge, tolto a la caſa ſua il

Caſtello di Raccatagliata,ſotto colore che i padroni in quella ricettaſſero i fuoriuſciti,hauea operato

con Cittadini de la ſua fazzione, di congiurare contra di lui,e togiierlo da lo ſtato, ed a queſto effetto,

era di già con 8oo.caualligionto ſino a Bargagli,ma ſcouerto il trattato, e fatta troncar la teſta a ca

pi di quella, ſe ne ritornò indietro,laſciando libero il dominio al Fregoſo, dal quale poi ad iſtanzia

di Papa Gregorio 1 1.fu nel 1372.riceuuto in grazia per mezzo di Aldobrando Coruari, a quella Se

dia Imbaſciadore, dal qual Gregorio poi nel 1375.fu creato Cardinale di S.Chieſa, de la qual digni

tà poco ſi onorò, eſſendo l'anno ſeguente a miglior vita paſſato,in luogo del quale nel Veſcouato di

Vercelli fu eletto. -

Ludouico ſuo parente,e del med. Caſato,ilquale dopo nel 1384.da Vrbano VI.in Lucera,fu crea

to diacono Cardinale di S.Adriano, come per tutte le ſtorie. coſtui fu da Bonifacio 9. a la creazione

del quale ſi ritrouò,ſpedito Legato, ed amminiſtratore ne la Campagna di Roma, maretema, e del

Contado de Fondi; facendo con la ſua diligenza, che Anagni Città, la quale all'obedienza de Sciſ

matici ſi ritrouaua, ritornaſſe ſotto la vera Sedia Romana. e confermò eſsendo a queſto effetto Lega

to, la Republica di Geneua,la quale ſtaua dubioſa,ne la obedienza di Bonifacio: in tanto morto lui,

ed in ſuo luogo creato Innocenzio VII. a la elezzione del quale né ſi pote ritrouare,per eſser in Ge

nouane la ſua Legazione, diede orecchie all'Imbaſciadore, e Gouernadore del Re di Francia, i quali

contra Innocenzio teniuano: onde ſi fece con l'Arciueſcouo,e tutta la Città ſeguace, ed obediente a

l'Antipapa Benedetto 13.che Pietro di Luna prima ſi era chiamato,ed in Auignone haueua la reſide

za;dal quale nel 14o4 fu di nuouo creato Cardinale, onde l'error nacque del Panuin.il quale in que

ſti tempi ricorda due Cardinali Ludouichi Fieſchi. mentre l'Iſteſso fu due volte creato. ſtetr'egli in

quella obedienza ſino a tanto, che Benedetto nel Concilio Piſano fu dechiarato Antipapa; perciocne

diſcoſtan

l
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diſcoſtandoſi allora,a Giouanni 22. vero Vicario di Chriſto ſi ſottomiſe, preſtandogli obedienza, on

de ſi puo conoſcere l'error del Panuinio piu toſto dall'altrui perſuaſione, eſſere, che da malizia

cagionato: mentre che dechiarato ſciſmatico da chi hauena l'autorità, quello che vero Papa credeua;

laſciandolo al vero Pontefice à render venne l'obedienza, dal quale fu poi Legato di Bologna crea

ro,di Romagna,e Ferrara. Si ritrouò Ludouico al gran Concilio di Coſtanza, ed interuenne à la elez

zione di Martino V. da cui fù eziandio creato Legato de la Cicilia; ed à la fine in Roma l'anno ſeſto

di quel Pontificato 1423. de la grazia ſi morì. ne la cui morte moſtrò il Papa l'amore che gli porta

ua applicando per la ſua ſepoltura,de le diſtribuzioni da farſi.il ſuo Corpo fu portato in Genoua,e ſe

polto nela Chieſa di San Lorenzo,al ſepolcro de ſuoi maggiori.

Iacopo ilquale eſſendo Veſcouo diVintimiglia nel 1383. fu creato Arciueſcouo di Genoua, à cui

eſſendo la Città in parti diuiſa, fu brugiato il palagio Arciueſcouale, ilquale era à San Silueſtro, da

quelli dela fazzion Ghibellina, ſotto preteſto aſſicurandoſi,come in quello, la loro parte contraria ſi

ragunaua per conſigliarſi col medeſimo Arciueſcouo,come il Foglietta,e'l Gioſt.perloche gli huomi

ni Ghelfi ch'erano in Biſagno con -

Luca Fieſco nel 1394.conforme i ſudetti,brugiarono in Albaro il palagio di Antonio Gioſtiniano

Lcngo,dalche ne ſoccedette l'incendio, poi di quello di Violata dela Caſa de Fieſchi, nel quale que

ſti ſi riduſſe,venendo armato ne la Città, per far creare il Doge a ſuo modo,hauendolo prima fortifi

cato. fu poi Luca nel 14o3. Capitano di gente dell'Eſercito fatto contra Cipri.

Antonio Signor di Torriglia, mentre che con 3oo.fanti era gionto ſino al Monte Faſcia, per far mo

tiuone la Città,còtra del Doge Adorno che nel 1392.gouernaua, corſe riſchio di perdere quella Ter

ra,la quale fù da Rafaele Adorno,mandato dal detto Doge,in vano tentata con la forza, e con l'armi.

fu Antonio in tutti i tempi adoperato negli publici affari; come nel 138o. eletto nel Magiſtrato de la

guerra, ed in diuerſi altri tempi ſino a quattro volte eletto del magiſtrato degli Anziani, ſenza dele

altre minori dignità ch'ebbene la Repub.di coſtui ſi crede figl.

Paris il quale nel 1391.fu eletto del Conſeglio, come nell'Archiuio di Genoua.

Nicolò Fieſco in compagnia di Leonardo Montaldo nel 1366. eſſendo,come vogliono i medeſimi

autori,ne la riuiera di Leuante con géte armata,arſe Camogli, Recco,ed vna parte de la Villa di quar

to. fumentato poi da Aron Spinola, Capitano de le armi del Signor di Milano, ch'iui era gionto, co

ſtrinſe il Doge a dimandare la pace, la quale fu contal condizion conceduta, che nel dominio rima

nendo,pagaſſe ogni anno è Viſconti otto mila fiorini d'oro, e mandaſſe loro 4oo.baleſtrieri a piedi è

ſue ſpeſe, qualunque volta ne teneſſe biſogno.cltre di ciò che i fuoriuſciti nobili poteſſero liberamen

te ritornare à la patria.

Raimondo Dottor di legge,nel 1415. ſi adoperò con molti de la ſua Caſa,per pacificarle parti che

in Genoua crudelmente viueuano, 6battendo a guiſa de mortaliſſimi nemici, contrada per contrada

fra loro,ma non potè mouer punto gli animi oſtinati,e di ſangue auiditāto;fu due volte del magiſtra

to degli Anziani, e per ſuo mezzo i Conti di Lauagna furono dechiarati franchi, così ſi ſcriuenel

l'Archiuio di quella Città, oltre del Foglietta, e del Gioſtiniano.Non ſarà per auentura fuor di propo

ſito far nota quì parimente di alcuni di queſta Caſa; i quali ancora che non ſieno chiari per opre fat

te da loro, ſono però peruenuti al primo gouerno degli Anziani, è ſtati Conſiglieri de la Republica,

e queſti ſi non aggiungeranno gloria maggiore, moſtreranno almeno in que tempi la numeroſità de

la Caſa fu dunque Danielle Fieſco Anziano nel 138o. Vincenzo Anziano nel 1381 Princiualle del

Conſeglio nel 138o.Andrea del Conſinel 138o e nel 14o6. Anziano Barnaba del Conſ. del 1395.

Giano figliuolo di Luigi del Cóſeglio nel 1382.Benedetto del Conſeglio nel 1382.Iacopo del Con:

ſiglio nel 1382. Eliano del Conſeglio nel 1382. Gioffredo del Conſeglio nel 1382. Elettore degli

Anziani nel 14o3.ed Anziano nel 14o6.Benedetto figliuolo di Luigi Anziano nel 1398.e nel 14o4

Benedetto figliuolo di Andrea nel 14oo. Anziano e nel 14o3. elettore degli Anziani. Cataneo fi
gliuolo di Antonio Anziano nel 14o4. Nicolino nel 14o4. Anziano. Giuliano nel 14o6 del Conſe

glio;Oppizzo eſſendo nel 14o8. elettore,fu creato Anziano,e poi nel 1436.eprima nel 142 o in com

pagnia di Rafaello,che poi di nuouo eletto nel 1436.Matteo nel 144o.fu Anziano Battiſta nel 1437

fu mandato a Ottaggio a fortificare quel luogo: e nel 1439.eletto degli Anziani. Iacopo nel 1437

del Conſeglio. Benedetto di Conſ nel medeſimo tempo,e nel 1442.e 43. Anziano.Gio Battiſta An

ziano nel 1442.

Vibano Fieſco nel 1392. fu eletto Imbaſciadore,od arbitro è componer le differenze con gli huo

mini di Linguad'oca,che pretendeuano di eſſere ſtati da la nazion Gencueſe dannificati- Pi

letro

º
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Pietro nel 1393.andò Imbaſciadore al Re di Caſtiglia per negozi publici; e poi nel 14o2 e 1498. fa

eletto degli Anziani. . - - - º

Benedetto fu padre di - -

I - -

Iacopo ilquale fu Capitano di due Galee dell'armata Genoueſe, ſecondo il Foglietta ed interuen
ne all'impreſa di Gaeta,e di Napoli tolte di mano ad Alfonſo Re d'Aragona, per la Reina Giouanna,

ſotto la codotta di Guido Torello,vno de Gouernadori de la Città, per Filippo Duca di Milanº que”

ſti Iacopo fu degli Anziani l'anno 1441. e dechiarato fianco in compagnia degli altri SignoridiSº

uignano nell'anno 1443. -

Antonio nel 1423.in compagnia di Tomaſſo Freſcobaldi Commiſſario de Fiorentini, e di Tomaſſo

Fregoſo,il quale era rientrato in ſperanza di cacciar Filippo da la Signoria, venne à Genoua co4ºº:

Caualli, e 3oo.Fanti foraſtieri, con i quali ſi congiunſero alcuni huomini dela riuiera,ed alloggiònº

borghi di Albaro,e Torralba,circa vn miglio lontano da la Città, oue poi accoſtate le ſcale,diede laſ

ſalto à quella,ne la quale eſsedo da quei di détro ributtato animoſaméte,vipderono i ſuoi le ſcale co

vcciſione di alquanti, ne paſsò miglior fortuna la coſa de le tre galee,due de Fiorentini,ed vna del Si

gnor di Monaco, che in quel medeſimo tempo, oſarono da la parte del mare trauagliar la Città, e la
riuiera, percioche armandoſene quattro dele Genoueſi, e dando loro la caccia,ne preſero le due Fio

rentine,eſſendoſi l'altra ſaluata per la fuga vituperoſa, che nel principio fe de la zuffa ed in quelle re
ſtò preſo Antonio Falcone di Sauona Capitano di vna Galea, che fu con alcuni altri impiccato, ſſen

do ſcampato dal medeſimo infortunio Franceſco Fieſco gia Caneto Capitano dell'altra, il quale vrtan

do con la galea in terra, ſi ſaluò con tutte le genti,da le mani de ſuoi Cittadini allora nemici;da liqua

li fu poi,rachetate le coſe,nel 1418.eletto degli Anziani del ſudetto Antonio,furono figliuoli

I I

Gian Luigi, che in compagnia di Nicolò s'imbarcò nel Gianfilippo nominato ne Antonmaria.

1425. per venir contra lo ſtato de la Città,ſopra l'armata la pace inſieme con ſuoi

de Fiorentini,i quali hauendo ſoſpetta la grandezza di Fi- fratelli nel 1441. come degli aderenti di

lippo Duca di Milano, deſiderauano leuargli il dominio di eſſa Repub.de la quale fu poi di nuoto nel

Genoua; che à quello effetto haueuano eſortato Tomaſ 1443. mandato Commiſſario nela Riuiera

ſo Fregoſo, e parimente ſollecitatolo a non volere inuec- di Leuante.

chiarſe in eſſiglio miſeraméte, ma con la loro protezzione

aiutandoſi recuperare la patria; per la qual coſa ancor eſſo con l'armara andò la volta di Genoua,

oue fermatoſi dinanzi la bocca del porto,atteſe mirando, ſe la ſua venuta fuſſe ſtata cagione di moui

mento alcuno ne la Città, il quale pensò di eccitare col far gridare ſpeſſo ad alta voce viua i Fregoſi,

come ſcriuono quelle ſtorie. ma non eſſendo alcun tumulto ſeguito, per eſſer tutti i lucghi di buone

guardie forniti, fu loro neceſſario ritornar coſtegiando in dietro, e ne la Riuiera di Leuante preſero

Portofino, Seſtri, e Moneglia, dando la battaglia a la gente del Duca,le quali ruppero: per lo qual

mouimento ſoſpettando il Duca de la Fede di alcuni Cittadini, mandatigli a chiamare in Milano,gli

ſe dentro ſtretta prigione,oue dopo hauergli vn anno intiero tenuti,liberò tutti, ſaluovn'altro Ni

colò Fieſco,ilquale nel 1422.fu col Caſtello di Raccatagliata, che a la Republica hauea vſurpato pre

ſo,e menato prigione. Fu Gianluigi, come nell'Archiuio ſi legge del 1436. fatto Capitano ne la Ri

uiera di Ponente di 15 o.baleſtrieri, e di 1 oo. fanti per la Republica,da la quale fu ſempre polto ſti

mato,come ſi conoſce dall'hauere in ſuo fauore fatto decreto, che andando in Senato il ſuo luogo fuſ

ſe appreſſo il piu antico degli Anziani, eſſendo ſtato nominato nela pace del 1441. inſieme con ſuoi

fratelli.

Giorgio de Signori di Sauignone l'anno 1439. eſſendo Arciueſcouo diGenoua, fu da Papa Euge

nio Quarto,come perſona meriteuole,creato Cardinale nel Concilio di Firenze,del titolo di S. Ana

ſtaſio, ne la qual dignità viſſe anni 2 1.con ſomma lode conforme di lui dal Panuin.ſi ſcrine, dal Ciac

cone, dal teatro, che nel 1461. vuole, che a goder paſſaſſe da queſta nell'altra vita le frutta promeſſe,

e i premi à quelli che valoroſamente hanno combattuto per la ſalute; fu il ſuo corpo portato in Ge

noua,e ne la Catredal ſepellito dentro la ſua Cappella.

Pietro eletto nel 1436.per trattar la pace col Duca di Milano, e nel 144o. fu Conſigliere del Do

ge; e nel 1444 vno de chiamati a conſultare,ſe ſi doueſſe far pace con lo Re d'Aragona, eſſendo ſta

to prima eletto per acchetare i tumulti de la Città, moſſi dal Caualiere Gianantonio, come più

glu -

Nicolò

r
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Nicolò fu padre di

Gianantonio Caualiere, ilquale ſeruendoſi dell'occaſione de lo ſdegno che tutti i Cit- Bit.

ºadini haueuano conceputo,contra il Doge Tomaſſo Fulgoſo, per hauer con ecceſſiua ſpe

fa del Publico, e pompa traſordinaria, fatto ſepellire Battiſta ſuo fratello Capitan generale de le ar

mi,cºme i due ſcrittori de la ſua patria, aiutato da Filippo Signor di Milano,ed Alfonſo di Aragona

nemici de la Repub.vna notte mentre Tomaſſo (ancorche de diſegni di queſto Caualiere haueſſe no

tizia) ſe ne ſtaua ſicuro per ſoffiare in quel tempo va gagliardiſſimo vento di Ponente maeſtro,chedi

fendeua quella parte de la Città bagnata dal mare, e circondata da ſcogli, che rimira verſo mezzo

giorno, ma in vn ſubito eſſendo quello in vna fauoreuole tramontana cangiato, valendoſe dell'oc

caſione, montato ſopra piccioli nauigli, de quali hauea buon numero ragunati,ſi partì da Camogli,

arriuando in termine di tre ore ne la Città, oue ritrouando il luogo buono per tal cagione ſenza di

fenditori l'occupò,e ſenza verun contraſto entrò dentro, e diede toſto nel Ducal Palagio l'aſſalto, il

qual prendendo coſtrinſe il Doge,che ne la torre ſi era ritirato dell'Oriolo,darſi in potere di Rafaele

Adorno. e poi nel 1444.isforzò quelli che allora gouernauano à componerſi ſeco, hauendo preſo,

Portofino,Recco,con altre terre,facendop quel paeſe molte rubarie,ed inſolenze,dopo che nel 1434.

vende Raccatagliata ſuo Caſtello è la Signoria.

Teodoro Fieſco nel 1424.fu Anziano, come nell'Archiuio ſi legge; e due anni appreſſo entrò in

compagnia di Abramo Fregoſo,con vna quantità di Villani dentro la Città, con ſperanza di tumul

tuarla contra Filippo Signor vltimo di Milano, allora padrone, e di rimutare lo ſtato; ma perche al .

autorità del nome loro,non ſi moſſe veruno, furono sforzati vſcirſi da la Città tacitamente, e confuſi

per la vergogna, poi nel 1437.fu vn'altra volta fatto degli Anziani. -

Gian Nicolò conſignò nel 1438.ſecondo i ſcrittori de la patria, il luogo di Portofino,che hauea ſi

no a quell'ora; isforzato è ciò da la virtù di Franceſco Spinola, figliuolo di Ottobuono, che per la

Città all'acquiſto andò di quel luogo, e di molti altri,i quali tutti ricuperò -

Gian Giorgio Giouinetto eſſendo nel 1472. fu da tumultuanti ſeguaci de la Fam. eletto per capo,

ma rauuedendoſi dopo,hauer biſogno di huomo, di più perfetta età,e di più ſaldo Conſeglio, ferono

elezzione di -

Matteo figliuolo di Danielle di coſtui fauellando il teatro dice,facendo di Gian Giorgio ſudetto,

due perſone; Ioannes ob recuperandam patria libertatem cum Giorgio, 6 Mattheonouas turmas ma.

chinatur, intanto Matteo, inteſo che ne la Città ſi era leuato rumor dal popolo, per la prigionia de

due del ſuo colore,fatti ritener dal Vicario per la libertà del parlare, accoſtatoſi in tempo di notte ne

la Città con alquanti ſeguaci,trapaſſate le mura,aprì le porte dell'oliuella, à le genti che de la ſua C5.

pagnia di fuori aſpettauano, i quali vniti inſieme occuparono Calignano, ad alta voce gridando la li

bertà;per la quale ſcorſero tutta la notte intiera, ſenza fare altra fazzione, fuori che vna leggiera ſca

ramuccia con gli huomini del palagio: ma eſſendoſi col naſcer del Sole, la mattina auueduto di eſ

ſer con molti pochi rimaſto, riſoluendo di ritirarſi; venne ſeco Pietro di Pietro d'Oria, inſieme ad

vnirſi,à ll quali corſero poi molti altri, e coſi ſcorrendo inſieme di nuouo la Città tutti, operarono che

il Vicario ſi ritiraſſe in Caſtello, laſciando il palagio, che fu dal popolo ſaccheggiaro: per la qual co

ſa,eſſendo Matteoremaſto Signore in compagnia di Carlo Fieſco,chiamarono il Cóſeglio publico,nel

quale trattarono, ed eleſſero per gouerno i Capitani de la libertà. e perche ſi aſpettauano i Milaneſi

al ſoccorſo, furono eletti eſſi Fieſchi per Capitani contra di loro;ſi ben non eſſendo di quella autorità,

poi che ſarebbe ſtata neceſſaria per condurre quella impreſa è buon fine chiamarono da Roma

-

-

l I - - - -

Gianluigi il Cbietto capo de la Fam. ed huomo di molta autorità, nel quale ſolo era ſpirito, e fa

quale ſi ri- coltà baſteuole,adacchetare i mouimenti che ſouraſtauano, e da tanti pericoli liberar

troua in tut- la Repub.coſtui come ſcriue il Fogl. partendoſi occultamente, per non eſſere impedito

te quaſi l'im da Papa Siſto,ilouale fauoriua i Milaneſi, arriuò in breue, mercè di vn buon vento in

preſe di O- Genoua,oue fu riceuuto con allegrezza grandiſſima dai nobili, e da tutti i buoni de la

biettoſuof a Città; ed incontinente gli fù dato il gouerno di tutte le coſe appartenenti à la guerra.

telio, ſaluo In tanto hauendo Gian Galeazzo Signor di Milano, mandato per la ricuperazion del

che nell'ulti dominio, vna groſſa oſte di ſoldati a piedi ed à cauallo, de la quale era Capitano Ro

ma di Rapal berto Sanſeuerino, valoroſo Capitano de tempi ſuoi, liberato altreſi di carcere Proſpe

lo - F rC
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ro Adorno, e coſtituitolo Vicario à Vita,con promettergli grandiſſimi premi, e ſoura

ni onori,fu pregato a voler ridurre la Città ſotto il dominio del Principe. Eſſendo adſi

que venuti con Cittadini Alemani, mentre che fieramente ſi combatteua, lontano due

miglia da la Città, Carlo Adorno fratello di Proſpero,ilquale prima occultamente ne

la fortezza entrato era,ſaltato fuora convna ſcielta ſchiera, di buon numero de ſoldati

aſſalì Obietto, e lo sforzò ad vſcire da la Città, ilche riſaputoſi nell'eſſercito, ſi come

diede animo à Milaneſi, così all'incontro intimorì quelli de la Città, le porte de la

quale poicheni era fatto padrone, apri è Proſpero, e Carlo, che dopo il giorno ſeguete

fu accettato dal Senato, e Conſ. per Vicario del Duca, hauendo queſta volta hauuto

oco buon fine il deſiderio che haueuano i Cittadini, di vſcire dal giogo de Milaneſi;

ed ab Obietto poi furono dal Sanſeuerino preſe le ſue Caſtella di Montobio,e Sauigno

ne,anzi giudicandolo di natura inquieta,e pericoloſa è la pace de Genoueſi, lo coduſ

ſe à Milano ſecol, ſotto promeſſa di farlo ben trattare, come ſeguì: In tanto ſcouertaſi

la congiura contra Galeazzo,ne la quale era intereſſato il Sanſeuerino, ſeco ſe ne fug

gì, ed eſſendo ambedue à Confini preſi, corſero diſegual fortuna fra loro; percioche il

Sanſeuerino fu laſciato andar libero,ed egli riportato il Milano,fu meſſo in Carcere, da

la quale eziandio dopo fu liberato nel 1478. hauendo promeſſo di cobattere à piò de

Sforzeſchi,per la ricuperazione de la Città, ilche punto non oſſeruò, ma ſi ritrouò be

ne con ſuo fratello, che era Capitano nel 1487.quando Sarzana fu da Fiorentini eſpu

gnata,oue ambidue furono combattendo fatti prigioni, da la qual prigionia, eſſendoſi

Obietto liberato l'anno ſeguente, entrò con tanti huomini armati ne la Città, e pigliò

la porta dell'arco, fortificando molto le parti, con gli huomini de la ſua fazzione, indi

à la volta andò del palagio, oue diede tempo è gran pena à Paolo Fulgoſo allora Arci

ueſcouo, Cardinale, e Doge, di ſaluarſi nela fortezza di Caſtelletto; finalmente ſi ri

trouò in aiuto del Re di Napoli,contra il Duca di Milano, nell'armata che occupò Ra

pallo, nel qual luogo poi furono i Regi poſti in fuga da Franceſi. Era Obietto,come

ſi diſſe huomo incoſtante,e tumultuoſo, che perciò viueua fuori di Genoua.Legendoſi

primieramente di lui come nel 1464. eſſendo vnito con Paolo Fregoſo Arciueſcoue,

Doge,e di ſuoi conſigli partecipe; perſuaſo da Franceſco Sforza,che à ſe chiamollo, ſi

riſoluette di ſeguir la ſua parte,ed andare cotra il Doge ſuo amico,come fe,perche eſ

ſendogli venuto ſopra con molta forza, non conoſcendoſi Paolo ſofficiente à reſiſter

gli,deliberò di vſcirſi da la Città, laſciando la fortezza in mano di Bartolomea moglie

del Doge Pietro ſuo fratello.e Pandolfo parimente fratello ſuo,con vna eletta compa

gnia di 5oo.huomini; ilche inteſo da Obietto, ſi accoſtò è la Città con gran numero di

gente,ed occupò la porta degli archi; ne la quale laſciata buona guardia, entrò dentro

la Città, facendo alto nel giardino di Carignano, e mandato à chiamare il Vimercato,

Capitano del Duca Franceſco,poſe il preſidio al palagio, hauendo occupati, e preſi fra

molti luoghi, quelli ancora ch'erano da la contraria parte tenuti finalmente riceuendo

à patti la fortezza da la Bartolomea,poſe tutta quella Città ſotto il dominio del Duca

, Franceſco Sforza.

- I

Geronimo,ilquale Pretorio egre Otto- Sinibaldo ilquale ſecondo i Scrittori

diens à Ludouico,d Frigoſino Fulbuono. di Genoua,tentò con ſtratagemma di

gosi's Iani Duci, Genuenſ a fra

tribua interficitura.c. 1 5 13.
-

I I

N. ilquale andò ne

le parti de Franceſi

contra il Rom.Pöt

l'anno 151o. ,

préderCeſare Fulgoſio,ilquale per lo

Re di Fräcia la Città dimandaua, ma

nógli ſoccedè come deſideraua, peſ

ſer egli da lui ſtato rotto nel 1527. fu Sinibaldo l'anno ſeguente, dopo la ricuperata libertà de la ſua

Republica,eletto vno de ſupremi Sindicatori, Magiſtrato che per la grauezza de negozi che tratta

non ſi ſuol dare, ſaluo che à perſone di molta eſperienza,ne publici manegi, ed il Caſtello di Sauona

tenuto da Franceſi, ed aſſediato da Genoueſi; ſi volle al fine rendere a lui,ed ad Andrea d'Oria, andò

egli nel 1529.Imbaſciadore in Spagna all'Imperador Carlo Quinto, per offerirgli la protezzion de la

ſua Città,e raccomandargli la libertà di eſſa, da cui ottenne, con molti fauori particolari, quanto de

ſiderò, promettendogli l'Imperadore non riſparmiare per alcun tempo, a fatica veruna per la conſer

uazione de la Republica de Genoueſi, edaccreſcimento de le lor coſe. ſi fè coſtui padre di

Gian
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Gian Luigi Fieſco del quale côfor- Geronimo di cui Ottobuono Cornelio che N.moglie di

me ſcriue il Luneburg eius praeceptor ſi ſcriue, che poſi ilquale Io- Perduellioni, Nicolò d'O-

fuit Paulue Panſa vir literà,dº do fratris interiti, annem A- reº exilio mul ria figliuolo

dirina politiſſimus in vita, di mori- rem tentata fru- dornium ci tatur a. c. del Cardinal

bua integerimu; ſed ad dominium , ſtra ſuſcepit; Iu- ſuà truci- 7547. coſtui Geronimo

capeſſendum, di crudelitatem natu- uente minime ma dat, A.Cbr. materno gene

ra procliuà, quam auxit ſedula le- lus, ſed rerii im- 1547. re cateria impar fuit.

dtione vitae, Neroni, Cateline coniu- peritus. ſed non

rationi, di libri Macchiauelli quem admodum acuto ingenio populum adlibertatem ciclamabat,ve

Principem inſcrip/it. Inuidens itaq; rum recompoſita per Panſam in exilium ire iubetur. & Monto

fortuna,6 falicitati auriarum in utum proficiſcitur,vel vt alj volunt ſecuri captus à Senatu per.

Primº Mannettini iuuentutem, in cutitureA. C. 1547. di coſtui nacque da N. ſorella di Leone

Carinianum ad canam vocat,nomi- Strozzi,da cui hebbe molti feudi,e ricchezze

me libertati, rempub.inuadere tentat

armata manu; portum inuadit, or- Franceſco Caualier dotato d'ogni virtù, alquale altro, che

ribili clamore militum libertatem - l'occaſione né manca,per douer moſtrarſi à ſuoi antichi vgua

crepantium omnia complet;verum - le,ſuperandogli però ne la pieta verſo la propria patria.

in eo tumultu,dum a praetoria trire- -

me,ad eam que proxima erat tranſcederet, mobili ponte per quem ferebatur ad agitationem triremia

de lapſo,in paruam languentema, marà aquam decidit,tbiq; cum tribua militibua vitam miſer reliquit

anno Chriſti 1547 fu ſua donna Eleonora d'Oria, la quale raccomandò col Caſtello di Carignano al

Panza ſuo maeſtro; e ſeguendo la ſiniſtra coſtellazione, che à precipitar lo tiraua,l'abbomineuol fat

to già machinato, volendo in eſſecuzion porre, queſte poche parole ed vltime à la moglie di ciò ſo

ſpetta,e timida diſſe; aut me non videhi, ampliua, aut craftina die minora infra te videbù omnia. di

queſta congiura oltre del Camerario, ſe ne legge belliſſima ſcrittura di Vberto Foglietta, la quale

vnita con la morte di Pierluigi Farneſe,e con i tumulti di Napoli và d'intorno.

Antonmaria nel 1495.con buona parte de la milizia di Carlo Re di Fräcia 8. preſe Trebiano,ſcac

ciandone Bernardino Adorno, e Giuliano Magnerri, che in detto luogo per la Repub. preſideuano,

come ſcriue il Fogl.fu nel 15o I.Capitano di vna de legalee armate in Genoua,ſotto il generalato di

Filippo di Cleuis,Regio Gouernadore in quella Città, per lo ſoccorſo del Regno di Nap. allora come

battuto da Federico Re d'Aragona, dal quale eſſendo ſtato preſo, prima che giongeſſe l'armata, voltò

il ſuo camino in compagnia di 3o. Galee Vineziane in Leuante, ed iui diedero batteria a Metellino

del dominio del Turco,oue hauendo con gagliardiſſima reſiſtéza,ritrouata buona difeſa, ſi ritirarono

ſenza hauer fatta coſa alcuna degna,ò di qualche frutto.

Benedetto Fieſco fù nel 1471.mandato in compagnia d'altri, come in quell'Archiuio ſi legge, Im

baſciadore al Duca di Milano,e tre anni dopo al Re di Tuniſi, con ambi per trattar ſempre graui ne

gozi de la ſua Repub.

l I

Franco ſecondo ſcriuono il Fogl. il Gioſt. el Buonfadio andò Imbaſciadore al Nicolò Veſcouo di

Duca di Milano l'anno 1494.p condolerſi de la morte del Duca Giangaleaz- Forlì, e Cardinale

zo ſuo padre,ed à ralegrarſi de la ſua aſſonzion dopo è quel medeſimo domi- di San Nicolò inter

nio. andòparimente nel 1511.con altri Cittadini,come nell'Arch.Imbaſciado- imagines.

re al Re di Francia,hauendo di quella Imbaſciaria il primo luogo,ancorche mi

nor di età, per riuerenza del Cardinal ſuo fratello. coſtui nel 1528, eſſendo vno dei 12. riformatori

de la Repub.ordinò lo ſtato di eſſa, nel modo che al preſente con poca variazion ſi mantiene,concor

rendo il parer degli altri,come diraſſi ne la Fam. Gioſtiniana. finalmente andò nel 153o. in Bologna

vno de tre Imbaſciadori,è la coronazione dell'Imperador Carlo V.

Geronimo Fieſco fu in compagnia del baſtardo di Sauoia,così ſcriuono il Fogl.el Gioſt.e del Mar

cheſe del Finaro, Capitano di 2 oo.fanti à la guardia eletto de la Città, che allora nel 1512. ſotto il

dominio ſi regeua del Re Carlo di Francia.

Gian Ambrogio nel 1481.fu Capitano devna dele2 1. Galee armate in Genoua contra Turchi

per ordine di Papa Siſto,de le quali fu Generale Paolo Fregoſo Cardinale. Andò nel 1488. come il

Fogl.in compagnia di altri 15. Imbaſciadori à Milano,al Duca Ludouico,per dargli il dominio de la

Città in nome publico, dal quale eſſendo poi ſtato cacciato, e dal proprio Ducato,e dal Reº"
- - - ndò
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Andò egli vno de 24.Imbaſciadori al medeſimo Re,per rendergli in nome de la ſua Città obedienza,

e farſi confirmare i lor priuilegi; e dila con altri due Compagni, andò a renderà Papa Giulio l'obe

dienza per la ſua eſaltazione. - -

Gian Filippo per lo Re Alfonſo d'Aragona,e degli Adorni,andò contra Pietro Fregoſo nel 1455

Doge,come in quelle ſtorie e nel 1458 ritrouádoſi all'aſſedio de la Città, che ſotto il dominio allora ſi

reggena del Re di Francia,eſſendo morto il Re Alfonſo ſi parti,ritornando fra breue col campo Ara

oneſe à ſuoi danni: e mentre che con animo ſouerchio feroce, volle accoſtarſi à borghi reſtò di vn

colpo di colombrina ferito, e morto. -

Cataneo Fieſco fu padre di Gianfranceſco Capitano di molta gente, in compagnia de Fregoſi,con

tra Proſpero Adorno,e Milaneſi, che la Città voleuá cóbattere, la quale preſero poi per opera di Car

lo fratello di Proſpero, che da la fortezza con molti armati, calò è danno di Obietto, il quale sforzò

vſcire de la Città,come in lui ſi è detto. -

Ettore Fieſco ſecodo il Fogl.il Ciaccone in Innoc.8.e l'Arch.fu dottore di legge,ed andò nel 1484.

in compagnia degli altri Imbaſc.in Roma, a rendere in nome de la ſua Città obedienza à Papa Innoc.

fu poi a Lerice Commiſſario, per la guerra che la Repub.hauea contra Fiorentini, e nel 1487, vno de

gli eletti al Magiſtrato de la Bailia per prouedere à i biſogni de la Città, non bene ancor ſodisfatta,

del gouerno del Cardinal Fregoſo.difeſe la fortezza di Sarzana contra Fiorentini, onoratamente per

molto tempo,ancorche per più non potere gliela fuſſe render di neceſſità. fu coſtui padre di

l l I

Franceſco ilquale inſieme con ſuoi fratelli, fu meſſo nell'urna doue eſcono Vrbano Innocenzio

quelli,che ſono ammeſſi,e ſtimati degni dell'ord.Senat.auuéga che né ſortiſſero 1577. 1587.

Paolo nel 1492.andò Imb.à Papa Aleſ 6.per rendergli in nome del ſuo publico la ſolita obediéza.

Scipione occupò in compagnia di Geronimo Adorno, con gente à baſtanza Chiauarì, e Portofino

l'anno ſeguente poi che fu il 1514.ritornò con lo ſteſſo Adorno, per cacciare Ottauiano Fulgoſo Do

e di ſtato; Ma fu lui rotto, e fatto prigione.

Bartolomeo Fieſco fu ſecondo ſeriuono l'iſtorie de la patria,Almirante devna armata di 15.Galee,

e molte naui ſpedite contra Franceſi l'anno 1525.

Ettore Fieſco,fu eletto come il Fogl.e'I Bonfadio nel 1529. vno dei 17.Capitani per la difeſa de la

Città, che con cento huomini per ciaſcheduno, eſſendo compartiti nei piu comodi luoghi di eſſa, ſi

doueuano opporre ſenza indugio, è gl'improuiſi,e tumultuoſi mouimenti, che in quella ſeguirpoteſ

ſino;à la qual dignità,come che valoroſamente egli ſi portaſſe,fu di nuouo eletto nel 1537. nel quale

anno,eſſendo Paolo 3. Som. Pont. giunto a Sarzana per andare à Nizza,doue ſi douea ritrouare con

l'Imperatore,e'l Re di Francia,come Imbaſciadore de la Repub. in nome di eſſa,fece à ſua Sãtità riue

renza,eſſendo vn anno prima andato Imb.à riceuere l'Imp.Carlo V.in Vintimiglia; coſtui eſſendoſi in

tutte le ſue azzioni dimoſtrato ſempre huomo ſauio, fu eletto nel 1538.Senatore Illuſtriſs. de la Rep.

perdue anni,nel quale onore,ed officio fu tanto amoreuole,e zeloſo inſieme de li publici affari,e de la

conſeruazione de la libertà de la patria, che métre pericolò nel 1547.per lo sfrenato deſiderio del Có

te Gianluigi di Sinibaldo,il quale come ſi è detto in lui,congiurando contra la propria patria,prouò có

l'vitima ſua rouina, quanto la libertà di quella fuſſe à Dio cara fu egli in quella notte deſtinata all'op

preſſione de la Repub.eletto da quei ſmarriti Senat.che nel Palagio publico ſi erano ragunati, è la pro

uiſione di ciò che ſi poteſſe, a caſo coſi improuiſo,ed inaſpettato,trar di remidio;douendo per loro cd

miſſione ritrouare eſſo Gianluigi,e ſaper l'animo,che verſo la ſua Repub.dimoſtraſſe, e così perſuader

lo potendo è quietarſi, con accettare alcun buon partito da loro, ma l'improuiſa morte del Conte nel

mar ſommerſo, da tanto male liberò la Repub. contra la quale è per ſeguire le veſtigia fraterne, è per

deſiderio di ricuperare i beni ſtati è la caſa ſua confiſcati, fra quali molte Caſtella dall'Imp. donate à

quella Repub.in compagnia del Marcheſe di Maſſa, congiurò il Conte Geronimo,ma eſſendoſi ſcoper

to il trattato,tagliata la teſta nel Caſtello di Milano al Maſſa ſi ritirò Geronimo in Francia, doue ben

viſto, e molto dal Re onorato,dimorò ſinche viſſe,come in Adriano, e nel Tarcag.del 1547.

Giouanni Freſco fu padre di Quilico il quale paſsò per l'Vrna ouevſcì nel 1594. Illuſtriſs.Senatore

di Genoua,gouernädo quella Città 2.anni cò täta prudéza,e ſincerità, che fu di nuouo ripoſto in eſſa.

Paolo Geronimo ſi fepadre di Scipione ilquale poſto ſimilmente nell'wrna de Senat.ſortì nel 1598.

la medeſima dignità,ne la quale ſodisfece baſteuolmente all'aſpettazione, che da la Città tutta di lui

ſi hauea,onde eſſendo di nuouoripoſto dentro, col med.deſiderio, ſin oggi ſi ſta da tutti aſpettando.

Giulio Fieſco fu padre di Pietroluca, il quale ſe da la ſorte ſarà ſecondata la volontà, che verſo lui

tiene la ſua Repub.ſarà per arriuare ad ogni ſupremo onore ne la ſua Patria.
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’Opinione de la famiglia Gambara In qui continuata ne i deſcendenti di questo

ſangue,come piantata fuſſe in ltalia,e particolarmente ne le parti di Lombardia,

da quelGambaro generoſo Capitano Tedeſco , venuto à la difeſa del famoſo

monistero di Leno,dall’Abb.Donnino che lo reggeua chiamato, ne' tempi de la'

fine de Longobardi,moſlrano chiaramente auuerarlo Camillo Maggio Croniſia

Breſcianoie dopo lui lacopo Maluezzi;i quali ſcriuendo le guerre di Lombardia

ciuili ed eſſerne; ne i particolari de la ſudetta Babia; in queſta guiſa i'vno dopo

C l’altro và fauellando; ſono le parole del Maggio Aſl-lì Virgin” par-ru 93 4.00”

"in“ Legngnſi; Abb”,UI/è ab bañi'um inmrſionibru tueretur, Monaſierium Le‘onenjè,Ò* Corbo/:ngrim

,5 ſiu dmonrîa Cafleflumjourùflggeribua, ora/[ù, exriram turribru many: ,' equimmq; rai-arte”; ex Ger

Î. mania Gambara earn”: pmfrílo i” tira armi/iu”: vocat ,- cui in agro Brixia” virum, mm multi-li di*

[aria pra/id!” adiacentier dona dedit- óic Firma-ambo” in Vrbe nostm nobili,ó-ii'1”strz`namm dea'rt:

‘O- ri flo nomine vira” ei' donati” Gambara vorirarmfnit , ó* *tz/21; i” pre/i'm Gamb.«rz ”0mm re~

rin”. e quelle del Maluezzi; bar gang,- rempare ( ſcrivendo del ſuderto anno) ein/Elmi Abbadia ume

|,_ rabr‘lù .Amr'ſiffiqrmſiìam armigeror Tbeurlvonr'com‘” adiutorium ſt'ipena'i'o duxrt ,‘ Piram nobili/.i.

Î ”iam Alrmarnmm i” capite haben!” . buie ”tim diſh' Cambi] Abbaafiamlmram inſita-{um tantum.

porro ab iſſogenerqſh miſi” progmier nobilium de Gambara origini-m lraxit . coſtui a’uuenga che non

, ponga il nome del fondatore, come quegli che prerendeua dal pro

prio luogo donarglielo. ſi decliiara tutta fiata nel rimanente. L’vno,

e l’altro de quali creder ſi dee hauer ſenzatamente queſia loro opi~

nion regist-rata; forſe con la autorità del Registro che in quel moni

ſiero ſi conſerua de le ſue coſe. e particolarmente in vna Cronica di

quella Badia , oue ſi legge che quel Capitano ,'ilquale à la difeſa piu

d’vna volta ſi operò di quelmoniſlero,ſiiſle allora Anſilao nomaro,

dela famiglia Gran: ;per quanto dicono, nobiliſsinia di Germania;

che ſuona Gambara in lingua noſtra; Signor di Norlingia Città no

bile de la Siieuia ; perciò argomentandoſî , eſier Caſa parimente di

molta conſiderazione in quei tempi; anzi che ne lo ſcudo, e ſoura il

Cimiere portaſſe vn Gambaro per impreſa. la qual Croniça per-eſſer

dal primo raccoglitor riferita de la famiglia,ed à me in forma auten

tica dimoflrata,hò ſtimato conveniente di rapportarla.

Ma primicnmemc diciamo ,come fuſſe quella Badia ne la contrada di Leno,nel territorio Breſcia

no, cori chiamata da due Leoni cher-iuià caſo ſi ritrouarono s fatta edificare da Deſiderio Duca di

T°ſſfflaincgli anni de la noſira ſalute 760. concioſa che vdita la morte di Ariſiolfo Re de Longo

bardnne la caccimcome ſi ſcriue,di Apopleſia. per ottenere il ſuo intento, ch’era dl aſſalire quei lic
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gno,e di farlo ſuo: conoſcendoſi di forze, inferiore à Rachiſio di Aiſtolfo morto fratello: hauendo il

Pont.Paulo Primo,ed i Romani è ſe per le molte promeſſe confederati, in breue ſpazio di tempo, e con

pochiſſimo contraſto creato Signore, e Re di quel Regno,tutto (per eſſer de la nºzion Longobarda,il

valore gia cominciato ad effeminarſi per le molte delizie; ed à perderſi eziandio, ſecondo Anaſt. Bi

bliotecario) per dimoſtrarſi è quel Pont.non ingrato, conforme promeſſo hauea; ſi diſpoſe in quel

territorio far fabricare com'eſſequì,il Conuento,e Badia ſudetta di grandiſſimi poderi dotandola, e di

altre coſe neceſſarie al culto diuino, ed à la ſoſtentazion di 5o. Monaci che iui rinchiuſe, iſtituendo

loro Abbate Timoaldo Breſciano,huomo per virtù chiaro, e per ſantità. Diuenne in proceſſo di tempo

queſto luogo illuſtre non tanto per le infinite ricchezze, che di giorno in giorno andò cumulando,

quanto per le qualità degli Abbati, che l'abitarono ſocceſſiuamente l'Vn dopo l'altro, ſin tanto che nel

938.eſſendo in quella Chieſa Abbate, vn Monaco menzionato Donnino: incrudelite gia per ogni

parte di que paeſi le guerre Cittadine,e Foraſtiere, cagione dell'ultimo ſterminio de Longobardi.af.

fine egli di ſottragerſi da le continue ſcorrerie de nemici,come che ricchiſſimo era, ſcriueſi che chia

maſſe in ſuo aiuto da la Germania, quel Gambaro famoſo e prode Capitano de la ſua nazione; il qua

le diſceſo con i ſuoi ſoldati in Italia; ed in ſoccorſo principalmente de Monaci; ſi bene quel moniſte

ro da ogni oſtile altraggio difeſe, che come da tutto quel Conuento benemerito riputato, in dono ri

ceuèdal ſudetto Abbatevna bella, e fertil contrada nel medeſimo territorio, la quale dal nome del

ſuo Signore Gambara e ſin ora,dal proprio,e primo di che la poſſedette, diſſero eſſer nomata. Da co

ſtui adunque il quale da la fertilità allettato, ed amenità del paeſe; e da la ſperanza altreſi di poterſi

non poca gloria acquiſtare,per le continue occaſioni di guerre, che tutto giorno ſe gli rappreſentaua

no auanti; deliberato di fermarſi in Italia, vogliono che ſi originaſſe il principio di queſta Famiglia

conforme il Maggio, e di lui molto prima la Cronica riferita, poſto che parimente con gran ragione

ſi poſſa dire, quella dal ſudetto Caſtello, è Contrada all'ora di Gambara trar l'origine, oggi dala Fa

miglia medeſima poſſeduta, ſecondo il Maluezzi in quelle parole. Huic enim dicti Canobj Abbas

Gambaram in feudum contulit. In confirmazione del che,ne habbiamo in ſimili occaſioni addutti in

finiti eſſenpi. Ne di tali congetture ſi dee recar merauiglia; percioche de la diuerſità di quelle due

opinioni,la ſola colpa credo ragioneuolmente dagl'incendij ſia nata,da le rapine, e da gli infiniti in

fortunii de le miſere antichità, dall'ingiurie conſeruate del tempo, ed in poter condendate per così di

re; de le barbare crudeltadi, che da lo ſdegno innaſprite, e da le auidità de furti tirate, contra i luo

ghi ſacri,e contra i piu venerandi, le ſacrileghe mani ſpeſſo imbrattarono; quelli con iſpogliarli de le

coſe à Dio,ed al diuino culto ſacrate: e queſti per varie ſtrade con priuarli de le ſcritture à la poſteri

tà d'incredibil danno. ma laſciando ſouraciò il luogo è la verità. riferirò vn memoriale di huomini

ſingolari,e di Abbati formato dal primo autor di queſta opra,che da la ſudetta Cronica Leonenſe diſ

ſe raccorre. fa egli dunque dal ſudetto Anſilao Granz,ò Gambaro nati

–

|
- - . . . -. I

Vgone huomo principale, e di tanta Riccardo inueſtito de la famoſa Badia di Corrado nel98e

autorità appreſſo l'Imp. Ottone, che Leno, meritamente à queſta Caſa douu- padre di

ſuo Luogot.lo creò nell'Italia di Bre- ta,che così bene pochi anni auiti dal fu

ſcia l'an.983.di cui fu figliuolo ror de nemici l'hauea difeſa. cale il quale

| generò

Anſilao 2. huomo per dottrina, e per religioſa bontà chiaro al condo 2 • raele,

mondo il qualehauendo al Zio ne la medeſima Badia ſocceduto, padre di

e quella hauendo parimente poſſeduta gran tempo morì,laſcian- I

do in ſuo luogo Ottone ſuo nipote. Corrado 3.il quale generò

I

Maffeo da cui nacque l
ſ

- Cttone nele Sacre ed vmane lettere non poco Ermanno da cui

I ſcienziato, il quale ne la Badia ſoccedette ad l

Gerardo nel Vgo nel to41. anſilao 2. ſuo Zio, per breue ſpazio di tempo: Corrado 4. il

1 o5o, il quale padre di perche pochi anni dopo mori. con dolore vni- quale nel ro3o.

con pari con- l uerſale detutti, eſſendo viſſuto huomo pieto- ſi fa padre da

tento de tutti Carlo l'anno ſiſſimo, e religioſiſsimo. l

i Monaci fu Io76. - Alber- Anſilao

elet- - CO 3

-
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º

º

elettº Abbate in luogo del morto Ottone. così queſta Badia

che dele piu potenti, e nobiliſsime fors'era, che in quel tempo

in Italia ſi ritrouaſſero:fu fecódo lui,goduta da la Famiglia Ga

to Card. more 3. che

to nel I I 14. fe

- I

bara lo ſpazio di cento e più anni continuati. ſi legge iui pari- l

mente Alberto Primo cognominato il Maggiore, ilguale per le Carlo nel 124o, padre

ºpere laudatiſsime, da lui fatte in pace ed in guerra,meritò dal- di

l'Imperador Lotario Secondo,d'eſſere eletto ſuo Gouernadore I -

de la Prouincia di Lombardia. da coſtui nacquero I TI

l -- Corrado V. Anſilao 4. Alemanno

- - I nel 12 oo. Abb.Leo- nel 1193.

Alberto 2, il quale come huomo laudatiſsimo ne Gregorio. nenie nel

la ſua Patria di Breſcia,ſi ritrouò ànome del publi- 1198.

ºdi quella Città, preſente à lo ſtabilimento de la pace che ſi fe -

l anno i 156.tra Breſciani,e Bergamaſchi,che diſcordi ſi ritrouauano,per le pretendenze di loro con

fini fu tre volte creato de la ſua Città Conſole, cioè nel 1177. 119o 1198. come ne publici proto

colli di quella Città ſi legge: che allora da Conſoli ſi gouernaua à Repub. è coſtui ricordato in vna

iſcrizzion vecchia di marmo, che ſin oggi ſopravna porta del Duomo di eſſa Città ſi vede, la quale

in queſta forma ſi legge. In Chrifti nomine amen.anno Domini 1177.ind. 1o.Coſ.Brixia videlicet, E.

Ioannes de Guſago; & D. Martinua de Peſina Lupi;& D.Oderiſius de Porta S. Andrea, 6 D. Ogerius

de Caualcano;é D.Lanfrancu de Milonà, atq; D.Albertus de Gambara,di D. Albertua de Lauelon

go in publica concione Brixia cum campana populo laudante,condendauerunt Guſcardum de Fellonia,

quia interfecit Biſcardum de Iſeno in pace rupta, atq; periurio. & in eadem concione condendauerunt

Girardinum de Fellonia,quia in periurio interfecit Squaterchinum, d vt ampliu non credatur ei fu

il medeſimo Alberto, da la ſua Città general Capitano eletto de le ſue genti,che ragunate contra il

Primo Federico hauea l'anno i 188.ilquale cô formidabile eſercito, in Italia eſſendo poco prima paſ

ſato, con quello ſpogliata hauendo Tortona,deſtrutta Milano,e fatti grauiſsimi dáni à Crema;minac

ciaua tutto il reſto d'Italia; da le quali crudeltà moſsi gli altri popoli tutti di Lombardia, e di altri

luoghi è la propria difeſa attendendo,vniteſi di fortiſsima lega inſieme,hauendo rifatta Milano, con

animo intrepido,aſpettauano in campo aperto il nemico,che romper douea da Como: Federico all'in

contro con tutte le genti ſue,infiammatiſsimo appreſentò la battaglia è le Città collegate, oue il fatto

d'armi attaccato, il primo Alfiere di Ceſare,nel maggiore ardor del combattere, vogliono che portan

dol'Aquila,nela calca più ſtretta degli nemici cadeſſe vcciſo; lo ſtendardo Imperiale perciò reſtan

do in poter degli Italiani; al cader del quale moſſo Federico più da lo ſdegno, che dal timor di perder

quella giornata: fatto impeto traſordinario nel piu gran corpo de la battaglia; iui eſſendogli vcciſo

il Cauallo ſotto; ſcriue il Maluezzi che fuſſe fatto prigione, e ſotto la cuſtodia condotto di Alberto

Gambara in Breſcia,da doue fuggì in abito di mendico l'anno 1 189. delche non hauendoſi per l'iſto

rie altra relazione di lui, mi par di cedere à le due volte che fu rotto da Milaneſi,la prima quando gli

fu morto il Cauallo ſotto, e ſi ſaluò riceuutone vn'altro; e la ſeconda che fu la preſa de lo ſtendardo

Imperiale poſto in fuga nel cader di lui l'eſercito ſuo,mentre rimaſe tra gli piedi de fugitiui calpeſta

i"nºr la qual fogia à gran pena riſorto in piedi iſconoſciuto ſeguitò gli altri ne lameelima fuga. l

Gerardo Gambara fu ſecondo il medeſimo con 15oo.Fanti,e 2os.Caualli mandato da Breſciani in

ſoccorſo degli Aleſſandrini, contra del medeſimo Federico,

Goizio nel 1198.riceuè la cura de le armi Breſciane, contra Bergamaſchi, che haueuan rotti i ca

pitoli de la pace ſtabilita fra loro,fu coſtui parimente nel 12oo.Podeſtà di Milano, magiſtrato ſupre

- mo,ne le Città libere di quei tempi.

Alberto terzo,ouero Vberto tenne il Conſolato di Breſcia nel 1216. ed indi fu à la podeſtaria me

deſimamente de la propria Città eſaltato, cominciando è creare ſimile magiſtrato; iui eſſendo per le

ſue virtù eletto ancorche Cittadino, douédo eſſer foraſtiere. ne ingouerni fu né ſolo Alberto mirabi

le, e ſegnalato, ma eziandio ne le armi, nel manegio de le quali valoroſiſſimo prima ſi era moſtrato i

perche eſſendo Breſcia per le diſcordie ciuili, in fazzioni diuiſa; vna de le quali eſſendo fuori caccia

ta;Vberto che de fuoruſciti era condottiere, venne ſotto la Città ad accamparſi, e ſarebbe deſuoi ne

mici reſtato ſuperiore, ſe da Ottone Imperador Quarto ſouragiunto, non fuſſe ſtato il ſuo diſegno

impedito, concioſiache meſſa fra loro pace gli riunì , come me la vita del medeſimo Ottone. di lui,

nacque - - - - -

Gerardo
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TLanfrâco in queſto tempo in- Grazia

fieme col fratello Graziadio dio.

andò co'l Re Federico nell'im

preſa di Terra ſanta l'anno 1226.di cui

fu figliuolo

I

Antonio inueſtito ſecondo il Maluezzi

di molti beni in feudo, da Martino Er

manno Veſcouo di Breſcia.

Gerardo 2. il quale con intrepido cuore fatto capo da

Breſciani de la loro ſoldateſca vſcio contra Cremoneſi, che

aſſediato il Caſtello teneuano di Quinziano, nel Contado

di Breſcia, e quelli dall'aſſedio cacciati,con veloce corſori.

prendendo il dominio di Ponteuico, che tolto da li mede.

ſimi ſolo ſi teneua; à viua forza gli ruppe, e vinſe. teſtifica

il Capriolo Croniſta di Breſcia, che queſto medeſimo G:-

raldo, Lambertino Bologneſe da la podeſtaria di Breſſia

iſcacciaſſe l'anno 1255. per eſſerſi malamente in quel go.

uerno portato. queſti parimente l'anno 1268.andò in Nap,

à militare ſotto Carlo Re di quel Regno,contra Saraceni, e

Manfredi Gambara l'anno 1231. ſi contra il Re Pietro d'Aragona in Cicilia, e di la nell'Africa

ritrouò preſente à la Lega, che ſi con- à ſeruigi del Re Ludouico, laſciando per tutto memoria del

chiuſe in Milano, contra Ezzelino da ſuo valore. -

Romano 3. di queſto nome, Tiranno de -

la Marca Triuigiana, e di buona parte de la Lombardia.

Alberico Gambara l'anno 1239. hebbe la cura de la fortificazione de la Città,volendoſi i Breſcia.

ni generoſamente, difendere da le forze del ſudetto Ezelino: la quale fortificazione giouò mirabil

mente altreſi, per reſiſtere à le ſcorrerie de Cremoneſi nemici,li quali nel 1249.hauendo à perſuaſio.

ne di eſſo Ezzelino,moſſa guerra à Breſciani, ed hauendo fatto impeto perciò nel loro territorio,preſ

ſo Ponteuico,Caſtello forte sù quei confini, e poſto ſotto Quinzano l'aſſedio,Caſtello ancora del Có.

tado Breſciano; dal popolo di quella Città,ragunato buon numero de ſoldati, deli quali fatto capo,

come ſi è detto Gerardo 2. furono ributtati i nemici.

Gerardo 3. fu da Breſciani nel 1298. ad Alberto de la ſcala mandato, per ottener da lui aiuto con

tra fuoriuſciti di Breſcia,che continuamente moleſtauano la Città;oue riceuendo quanto deſideraua,

venne piu volte vigoroſamente ad opporſi in difeſa de la ſua patria, à gl'impeti di eſsi fuoriuſciti ne

mici, e principalmente di Tebalde de Bruſati Breſciano loro capo, ilquale piu volte con groſſo nume

ro di gente ſi era prouato, ma ſempre in darno contra quella Città.fuegli ancora mandato Imbaſcia

dor publico à Bergamaſchi di dentro, per riconciliare con eſsi loro gli ſcacciati da la Città. e l'anno

13 13. fu tra Breſciani fuoriuſciti mezzano con Cittadini,ne la pace che fra loro poi ſi compoſe, e re

ſtò col congiungimento poi ſtabilita, de matrimoni che ſi ferono trà quelle due fazzioni, prima coſi

nemiche, dando il medeſimo Gerardo,vna ſua propria figliuola,a Riccardo Vgone aitteſi per moglie,

vno de capi de fuoriuſciti. Venne finalmente creato Viceſignor di Breſcia, ne la qual dignità, che ſi

mile era al vicariato,fu poi da Ridolfo primo Imperddor confirmato, morì laſciando

l

l - - I

Maffeone la cui perſona ſi riferiſce la memoria finirſi,che ſi hà de la Caſa Gi- N.moglie di Rice

bara ne la Cronica Lecnenſe, e gran parte ritrouata già ne la vita dell'Imperador cardo Vgone ca

Otton 4. Coſtui per i meriti del padre, e per lo proprio valore che dimoſtraua,au- po di fuoriuſciti

uenga che giouinetto; fu così caro all'Imperador Carlo Quarto, che in ſegno di Breſciani.

gratitudine, da lui non ſolo la confirmazione ottenne, di alcuni feudi de ſuoi mag- -

giori; ma il nuouo dominio di molte Caſtella appreſſo,come Gambara, Torricella, Remedello,Pra

talbuino,Pauone,Leno,Oſsiano, Volungo,e Virclalgiſe; tutti nel Contado di Breſcia, con la giuridiz

zione del mero, e del miſto Imperio, conforme appare nell'inueſtiture dell'anno 1354 fu coſtui il piu

vero ed vtil capo de la Famiglia. laſciò morendo

l I I -

Pietro ſtimatiſsimo da Federico ilquale nel 1364.ſi fe padre di Gerardo 3. Gicuanni naturale

tutti i Cittadini di Bre- nel 137o. Abbate de la Badia

ſcia. il quale fu mandato l di Leno ſudetta nel

in nome del publico, a Marſilio che per lo ſuo valore ſi Matteo ſecondo, il 136o.

códolerſi coGiouâniMa fe caro a tutti li Signori d'Italia. quale con altri pri

ria Viſconti, per la morte hebbe il general gouerno dela mi de la Città, fu mâdato à Filippo Ma

di GianGaleazzo ſuo pacittà di Milano, ne la qual di- ria Viſconti vltimo Duca di Milano, e

dreied à talegrarſi inſie- gnità fu molto lodato. fu à co- gnor di Breſcia, per giurargli fedeltà in
MC ſtui IlQEne
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l

pi

i

'ſ,

mede la ſocceſ

ſione al dominio

di Breſcia,che fu

l'anno 14o 1. di

di coſtui parimé

teſcriuonoilà Mag

gio,ed il Caprio

lo che nel 14o3.

eſsédo diuiſa Bre

ſcia in due faz

zioni; Pietro eſ

ſendo Capo del

l'vna, aſſalì con

l'aiuto de Parteg

giani la Città,da

la contraria par

te difeſa, con va

lortale, che per

forza preſela por

ta del Cangio, e

quaſi che di tut

ta la Città non

riportò la vitto

ria; poſcia cò l'a-

iuto de Rolando

Pallauicino, fe

molte ſcorrerie

per i territori del

Cremoneſe, e del

Breſciano,empié

do con notabil

danno tutti dinò

poco timore con

i quali anche l'an

no 14 o 4 ha

uendo vna groſ

ſa ſchiera accop

piata inſieme,fe:

cevna ſanguino

ſa battaglia preſº

ſo à Boccafiume

fuori di Breſcia,

non lungi da la

rta de le Pi

le così chiamata

de la quale rima

ſe vittorioſo; bé

che mancando

gli dopo le forze

gli fuſſe neceſſa

rio dall'Impreſa

ritrarſi, ed altro

ue có i ſuoi figli

uoli ricouerarſi,

li quali furono

lan:

ſtui confirmata ed à Bruno

ro ſuo nipote nel 1427.a 3.

di Settembre de Franceſco

Foſcari Doge di Vinezia;

in eſſendo benemeriti di

quella Repub. allora diue

nuta madre di Breſcia;il do

minio de la terra di Milza

no à lui,ed à Maffeo ſuo fra

tello, dal Viſcòri cóceduta,

come ne fà lo ſtromento fe

de regiſtrato nel publico Ar

chiuo di Breſcia. e queſta

conceſſione la portò Iaco

po Borrelli vno de Conſoli

di quella Republica ; con

l'occaſion de la qual parti

ta, venne in Roma, ed in

Napoli , doue finalmente

morì,e fu ſepolto ne la Chie

ſa di ſanto Agoſtino di eſſa

Città : di lui reſtando Giá

tomaſſo ſuo figliuolo, am

megliato con lppolita d'Af

flitto, de la quale acquiſtò

Giouána moglie di Bernar

dino Arcamone de la piaz

za de la Montagna, come

per lo ſepolcro in San Lo

renzo di Napoli, e Geroni

mo, che accaſandoſi con

Giulia Lopes, figliuola di

Giouanella Caracciola, ſi

fe padre di Torodea, e di

Giouanna moglie di Gero

nimo Filomarino,e d'Ippo

lita moglie di lacopo Ca

racciolo, di Luzio che mo

rì à ſeruigi del Re Cattoli

co:e di Giápaolo che d'Iſa

bella Filomarina ſua dona,

generòAntonia,e Liuiamo

glie di Gian Filippo Bran

caccio; e Dezio, che preſa

à moglieMadalena figliuo

la di Nicolò de Franchi, e

di Nicoletta Grimaldi Ge

noueſi. fu queſta Famiglia

có ſimili occaſioni dechia

ratane la nobità di Napoli

fuori de le piazze, confor

me molte altre famiglie fo.

raſticre.

-

nome del publico l'anno 142 1. oue quel Duca l'al

tro anno appreſſo a i3. di Ottobre à lui,e da Marſi

lio ſuo fratello, in feudo la terra concedè di Milza

no , confirmandogli nel dominio di Pratalbuino,

Virolalgiſe, ed altre Caſtella con titolo de Conti

fu egli padre di
-

Brunoro a chi fu fatta la confirmazione dal Doge

Franceſco Foſcari inſieme con Marſilio ſuo Zio de

la terra di Milzano, dal Viſconti al Zio,ed al Padre

allor conceduta,nomandoſi egli primo Conte ne la

Famiglia, coſtui generò -

l

- - i

-

I . . . . . . . . . I l

Gio.Fran Nicolò 2. Maffeo 3. Pietro Marſilio

ceſco 2. Conte di L.B. da cui -

L.A. Virolalgi- |

ſe, ilquale Aido pur -

Breſcia in poter de Franceſi, fu Ludouico. Federico

da quel Re onorato dell'ordine

di San Michele, e di nuouo de ſuoi feudi nel Bre

ſciano inuettito : eſſendo in nome prima de la ſua

Città Imbaſciadore andatogli, quando più non po

tendo ſoſtener l'impeto del ſuo eſſercito, deliberò

de darſegli in mano, mandandogli per lui è preſen

tar le ſue chiaui, di coſtui fu figliuolo -

I

Lucrezio terzo Conte,padre di

Lucrezio 4. Conte

di Virolalgite,ilqua

le inſieme col fratel

loſeruì con ſingolar

fede la Republica di

Vinezia, nell'armata

de la Vittoria contra

Turchi l'anno 1571.

con buon numero de

ſoldati à le loro ſpe

ſe ; dando con tal

dimoſtrazione ſegno

manifeſto de le loro

libere, e prontiſſime

I

Nicolò 2.Conte, ilquale an

dò col Marcheſe di Peſcara

General dell'Imperador Car

lo V.con vna compagnia fat

ta da lui di mille ſoldati, ne

la guerra del Piamonte con

tra Franceſi, ed in quella di

Vngheria parimente Auuen

turiere con vna Compagnia

di Caualli, appreſſo il Duca

di Ferrara. fu ancora Nicolò

Capitano de la guardia di Pa

pa Pio Quarto.

volontà è quella Republica, generò egli

l

Scipione che Anniba

nacque l'an- le V.Có

no 1 569. te di Vi

rolalgiſe

e Caualiere di molta

ſtima. nacque egli nel

l'anno 1571.ed oggi ſi

è fatto padre di

Nico

l

Gianfrance- Lucrezio che

ſco Conte, il nacque nel

quale nacqi 1579.

nel 1576. co

ſtui datoſi al ſeruizio de la

Chieſa, fu eletto Referen

dario da la Santità di N.S.

Papa Paolo Quinto di tut

B te
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Lancillotto.

.p ~ ..

J té due le ſignature.

I" l l
Prelato in Komaouu

Pietro a. Nicolò 3. Lucrezio a. Rinnzionatol’an.1603. raro , coſi per lr pro. p

prie , come per le vir

tù eredirarie de ſuoi

Si legge in vn breue compendio, la vita eo i miracoli de la Beata Paula Gam- maggiori . coſtui tot

bara ,la quale fu matitata l’anno t 4.86. nel Piamonte in Ludouico Antonio occaſione di bonilti

Signor del Bene de la Famiglia Coſta . queſta benedetta Marrona comincian- ma dote depoſle lt

do dopo l’eſſer remasta vedoua a caminar rigidamente più per la via d’ſddio , veſli lunghe ſiamno

tutta ſi diede all’amor di quello,e del proſsimotdaue con orazioni , e macera- gliò tre anni ſonori

zioni, fra le altre opere di caritàdn maniera perfezzionoſsi, che merirò eſſere vna ſignora de Mar

dal Signore di molti miracoli arricchita in vira,ed in morte. , tinenghí.

A.
Gianfranceſcoa. Conte-di Pratalbuino . colin? eſſendo prima Condottiere de la Republica di Ví

fleximper ragion di vna offeſa riceuuta da vn genrilhuomo Vineziano de Loredani, e parimentrper.

crd tenendoſi dal publico offeſo; non potendo vendicarſi altramente , paſsò ne la 'ſconfitta di Chiatt
d'adda,cìon la ſua compagnia à Franceſi che preſero Breſcia : con cui ſi adoperò poi moſſo da Vint

2iani,Franceſcò da Caſſel del Rio Cardinal di Paula Legato del Papa,e preposto all’eſſercito di ſanti

Chieſa; che la Città di Breſcia ritornaſſ: ſotto il Senato; il che promiſe Gian Franceſco di fartſottt

alcune Condizioni da oſſeruarſi da la Repub.per mezzo dela fede del Papa; ſi ben poi qual neſulttlr

”gione-,queſto penſiere non hebbe effetto. fa egli padre di

Brunoto ſe

Condo,Conte

terzo di Pra

talb‘uino . coe

ſiui ſi ritrouò

nell‘oppugna

zione di lBre

ſCÎa à fano!“

de gli impe

riali che la te

nenano. che

perciò Maſti

milianoImpe

radore, come

grato à Bru

noro diede 4.

mila ſcudi di

penſione,due

mila de quali

morendo do

po ottenne il

Conte Rinuc

cio ſuo figli

tmlo, e quelli

per eſsere ſta

to ſuo Cola

nelſo di quar

tro milafanti.

abbatè Bru

noro in ſingo

 

l

Vbertodl quale ne ſuoi primi anni fu ſoldato,in

ſieme con Brunoro ſuo fratello :indi impiegato

à la elezzion dela vira Eccleſiaſſira,ed à la Pre

latura ſi fe Protonotario Apoſtolico: con la qual

dignità andò in Portogallo Nùzio,ed in inghil

terra,oue talmente ſi portò con ſe opere,e con la

vira , che per meteo dele ſue virtù , e meritiſi

aperſe la ſtrada al Cardinalatr-;ne la qualdígni

tà lo ſoblflmòle finalmente promoſse il Ponttñce

Paolo 3. Farneſe, ilquale per la ſua gran prudë

za nel maneggio de le coſe grandid onorò de la

t l l

Ippolito. Camillo. Veronica mo

lat'

glie dt Ghibtſ

to 8. Signor di Correggio; donnt

illuſire perla poeſia, per la qualcſi

agguagliò à migliori Litici del ſuo

tempo; come le ſue opere ne fan ſr

de. di lei ſcriſse , ma breuemenrrlt

vita Rinaldo Corſo, la quale vi ſuo

ra vnita à quella di Giberto 3.dt

Correggio.

legaaione di Parma , e di Piacenza, allora che i Signori Farneſi ne preſero la poſstſ

ſîone. fu così caro Vbctro all’lmperador Maſsimilianu

‘che gli donò l’Aquila da portarla 'ſoura il ſuo Gamba

ro dentro lo ſcudo, come qui ſi vede depinta. anzi vnt

volta,fra le molte altre, ſcriuendogli in queſla guiſa gh

fauella;Maffimilíanu divina fautore Clementi-1 Rovi

ImPcratm-jèmp” Augufltu banarabſlù , nobili?! aſiMffi

dilrr‘h ,* qua ”rstm de *oon , (9- rara Fatti-‘Uera mi

expet‘îa time-tm iam egregio omni Budi0,mr,ó‘ſf‘"'f’

at' canſhbrini omne: rompi-abuſivi,inchinatifuimw J "i“

autem plurimum affirimur;ó* qua; [m- eſi babrmw W‘

(113, ó" eifiz’em mſlmfrarrtbm ae canſòbrinù grati” "

ſaturi'mbrrrima rrga omne: iufla virtumm wſimuu

mt’ítmó't‘. con quel che va dietro.fu queſta carta dr“

25. di Decembre t 514. con la ſcritta aldiſoprazſm"'

rnóilibua,é* nobiltà!” Vòrrto Prutbonorario,ó- Ivonne Gale-ario rx Comitibtu erälmſ

fideſrſma ”alii-rà dileä‘ù . Si ritrouò Vberto in Bologna. à {acoronazione dell'imperaddſ

Carſo Vdſquale dopo fu l’interceſsore per farlo eſset Cardinale appreſta il Pont-PN'

lo 3 .come riuſca poi con ſodisfaaion delfino.: dell‘altro.
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lat‘ renzo”: valoroſamente vn potèntiffimo ſuo nemico ì, auanti l’Imperador Carlo- V. che perciò ſ‘ù`

molto da lui flimato,ed amato, come ſempre ſi vidde in publico ed in priuato,moſlr_ando ſeco dome-_

ſliclrezza grandiſsima,hauendogli prima conceduta nel corpo de la ſua Aquila la- sbarra , ò trauerſa..

bianca dí'Caſa d’AuſÌria : come chiaramente ſî Vede per vu priuilegio cóceduto loro dall’impetador

Ferdinando , iiquale non ſolo tale inſegna lodando approua , ma di nuouo l’Aquila Bicipite gli conñ.

cede in perpetuo,come qui appare,e mandatolo in Napoli parimente

al raſſettamento di vna nuuua lite riſorta tra dela nobiltà , el popolo,

intorno al portar l’asta del palio, ii giorno del ſantiſsimo Sacramento‘

con iſpecial mandato, che ſi douefl’e fare oſieruar la determinazion

ſoura ciò del Re Federico, conforme vn’altra volta baueua ordinato.,

come eſſeguì, e'ſìno à tempi nostri ſì oſſerua . fu questa cerimonia di

portar l'aſta del palio all’eletto dei Popolo reintegrata da Feder. Sg-ñ

condo à due di Gennaro dei :496. per molte dimostrazioni d’amo

re,ch’à detto Re furono dal popolo fatte , come ſcriue il Somm.toito_

dal Paſſero , e particolarmente il riceuerlo ne la Città perla porta del

Mercato in aſſenza de nobili, fafiidito forſe del regimento FranCeſe ,

confirmando à quello con molta autorità molte altre prerogatiue nel

gouerno dela Città , come ſi legge nel regiſtro dei regimento del po~

polo,l’ann0, e meſe indetto , oltre che nel 6. [ib. de bello Gallico . lo

ſcriue Gio.Albuíno Secretario del Re, a‘ NeaPalitanùprr'mumſimma ſide/ìmt ad regia: -vſmstiprm

dia mih'tr'bru perfiluenda affari”: per-*uma ranqurſine , poüirixrq; quz adbel/um neceſiaria vida-mu”,

gut-From” inflitummwr ibiplcbùrffèt con/iſlam, (9* Pleſio': trrbuni, ad qua: 0mm': Cdüſh eſſèr rrirfla,

Ò'rmn perniciqſhjìzmer inſiare: repentefrumenrum efl i” Sicilia coemprum, Ò-:Jn maniera che ſocz

cedendo à due di Giugno l'occaſione de la ſesta,e proceſsione,fu _p ordine di‘eſſo Re,conſignata l'aſta

del paliio, ad Antonio Saſſo Eletto del Popolomon contradicendo neſſuno, delche ne furono {atti at*

ti publici per Notar Donato di Roana d’Euoli il medeſimo giorno; che ſu la prima à man ſiniſtra

dele ſeiaste; distribuendofi l’altre cinque da Aleſſandro Caraffa Arciueſcouo di Napoli per ordine

dei Re. ma à Don Alfonſo d’Aragona Veſcouo di Chieti; vn'altra à Don Ferrante d’Aragona figli

uolo di Don Federico Zio dei Re. vn’altra à Don Antonio di Gheuara _Conte di Potenza , Vicerè di_

Napoli,vn’altra à Don Ferrante lſcari familiare del Papa; ed vn’altra à Gio. Strina Imbaſciadore del

Re di Spagna; cóforme nei ſudetto instrumenfo,e nota ii Somon.al c.6.de la prima parte.era lo Strina

dell'antica nobiltà di Capri [ſoia nominatiſsima à tempi antichi; paſſatoà ſeruigi del Re di Spagna ,

dal quale ſù poi per occaſion dc le guerre rimandato à Ferdinando ſuo lmbaſciadore , che perciò con

queſio titolo,l’anno ſeguente porto ſimilmente l'aſta ; inſieme con I’lmbaſciadore di Vinezia venuto

à la poſſeſsion di Federico,per la morte di eſſo Ferdinando al Reame . e che ciò ſia il vero , legcfi vno

ſlromento à tempo di Ladislao, ſotto la data de li 6.di Nouembre del 1392. stipulato in Sorrento.tra

Giouannello Mastroiodicex Mazzeo Marzato in nome di Pietro Acciapaccia d’impreflito per buona

ſomma di danari; nel quale ſi ritroua per testimonio Pietro Strina Ciamberlano del Re, che vuol dire

ſuo Cameriere. viuono oggi di questo ramo di Gio.e Pietro Strina pan icolarrnente due fratelli Fran

ceſco cmpiegato nel ſeruigio regio , ilquale và ſeguitando dopo tre Audienzie , ed altri Officij con

molto ſuo onore s e perciò tirandoſì inanzi à carichi maggiori,ed Ottauio Auocato primario, ilqua’le

eſſendo stato eletto per vno delli quattro Maeſtri dela lantiffima Annunziata di Napoli, al primo di

Giugno del I 606.qual carrico non volendo, ſtante la ſua nobiltà notoria,accettare s gli fa ſotto man#

dato penale dal Marcheſe di Corleto , general Commiſſario dela Caſa ſanta, per ordine di Sua Ecc.

ordinato ch'eſſercitaſſe; interponendo però Decreto; che ſenza pregiudizio de la ſua dechiarata no

biltà ſi eſſeguiſſe : delche ſe ne ſlipulò atto publico per Not. Carlo Palumbo . come nell’Archiuio di

detta Caſa , il medeſimo giorno primo di Giugno. al Regist.B. fol. t 74.. il medeſimo ocCOrrendoui,la

ſeconda volta del 1 609. c la terza d’oggi 16 r 3.conforme {là notato nel medeſimo Regist.B. fol. t 79.

e t 98.come anco nel governo nel quale fu eletto,romc perſona d’integrirà,ineorrottibile , e religioſa

del Conſervatorio de lo Spiritoſiſantojnel luogo del Dottore,ſecondo stá registrato nel libro dele cö

cluſioni,di detto Conſeruatorio; con la nota de gli ordini , e de deCreti. il tutto , conoſcendo egli che

con le dette proteſle iſcaricaua la ſua conſcicnza. non macchiaua la nobiltà de la ſua famiglia,e ſecó

daua il ſeruigio de la Madre di Dio; così hauendo determinato Bartolo ne la l. t.C.de his qui (ponte

mun.publ.ſubeunt.come coſa ſocceduta ne la ſua propria perſona.furono figl. elfi di Ceſare , Dotto

re , ed huomo principaiiſsimo , flgliuolo di Gianantonio Caualliere dcli’abiro di San Iacopo , huomo

per
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per le ſue virtù conoſciuto da tutti i Prencipi deſuoi tempi, padre di mia madre. Ordinò finalmente,

& volle l'Imperador Carlo Quinto, che ne la vniuerſal pace, tra di eſſo lmperador da conchiuderſi,

con tutti gli altri Prencipi dell'Italia,vi fuſſe compreſo parimente Brunoro, facendo a Vineziani pro

mettere che reſtituirebbono detto Conte ne lo ſtato di prima, come il Guicciardi fra gli altri gene

rò egli - - - - -

-

Ranuccio 4.Conte di Gianfranceſco in cui gli onori contendendo coi meriti, dopo gran prelature

Pratalboino , e Ca- fu dal Pontifice Pio Quarto,creato Cardinale, e Veſcouo di Viterbo; le cui

ualliere per grandez- virtù non meno furono riguardeuoli, che al biſogno neceſſarie de la criſtiana

za d'animo non meno Religione, verſo la quale ſi portò così bene, e nel particolare de le coſe de

illuſtre, che per la no- la ſacra Inquiſizione, che à tutti i buoni così fu di mirabile eſſenpio, come à

biltà del ſuo ſangue. rei di traſordinario terrore. fu di queſto Cardinale naturale altretanto la ſple

padre di didezza dell'animo quaſi regio, che ſi agguagliò in tutte le ſue azzioni à

l migliori, e più ſublimi Prencipi Eccleſiaſtici di quel ſacro Collegio: immor

Brunoro 4. tal teſtimonianza de ciò ne fanno,i diuerſi e ſuperbi edifici fatti da lui nel ſuo

Veſcouato,e ſingolarmente il luogo de le fontane di Bagnaia, oggi dal ſignor

Cardinal Montalto, con la maggior ſua ſodisfazion poſſeduto: luogo per le doti de la natura deli

zioſo nientemeno,quanto per quelle dell'arte ſtupendo, e marauiglioſo, da eſſo Gianfranceſco, con

ſplendor magnifico,d'animo fabricato primieramente, e poſcia donato à la propria Chieſa; da la qua

le fu dopo la ſua morte diuiſo dal Pontifice di quel tempo,e come opra ſingolarméte bella,fattala de

lizie di ſuo nipote. Onde per tal cagione il Cardinal Gianfranceſco viurà mai ſempre, con fama lau

datiſsima,e glorioſa.

B

DiMaffeo terzo figliuolo di Brunoro. nacquero

l

-

-

l 1

Gian Galeazzo Commiſſario, e Conſigliere buire terzo,bene- Gianfranceſco SecondoC6

dell'Imperador Carlo Quinto, ilquale nel ve ficiato de frati Bian- te, ilquale fu capo delegen

nire al conquiſto di Breſcia, fu da lui, e da chi di Carauaggio,il ti da lui, e dal fratello con

Gianfranceſco ſecondo ſuo fratello, con molto qual beneficio prima dotte, con le quali vſcirono

ſeguito de ſoldati tra parenti, amici, e vaſſalli, era poſſeduto d'Am- incontro all'Imperador Car

(con l'aiuto ancora de quali l'Imperadore de brogio Triulzi ribel- lo Quinto, che nell'acquiſto

la Città di Breſcia s'impadronì,del Caſtello, e lo dell'Imperadore. paſſaua de la Città, e Conta

di tutto il Contado inſieme) incontrato;e pa- do di Breſcia. Di coſtui ſi ha

rimente al loro Caſtel di Pratalbuino realmente alloggiato; de la cui relazione, ch'eſſendo l'Impe

magnifica entrata ſinora nel portone di quel Caſtello,ne appaiono le radore alloggiato nel ſuo Ca
veſtigia.laſciò di lui - ſtello, e ragionandogli in fa

uella latina non ſapendo egli

[ I | l I - I riſpódere, che gli faceſſe vna

Giá Bru Alfen Gian Maſsimilia- Domi- Aleſſandro Guernerio amoreuol riprenſione, con la

noro p ſo. Batt. no, il quale ziano, padre di huomo atto qual finite le guerre, è li ſtu,
tOnOfaſe padre ſeruì prima molto più,ed di de le virtù riuolto; s'iſtrui

Apoſt. di l'Imperador i I à i ripoſi de in tutte le arti liberali in ma

| Carlo V. p Gian Giáfia Pietro la pace in- niera,e ne le ſcienze, che ſi fe

l . paggio,indi Gale- ceſco. chinato,che quaſi familiariſsime le lingue

Federico da Alberto. per ſcudie- azzo à i trauagli, Latina, Greca, Ebrea, Spa

Cull re,e finalmé mandato da Maſsi- edincomodi gnuola,e Franceſe,ne le qua

te per Cop-miliano ſuo Zio.pag de le guerre, li tutte fe compoſizioni in

Gianbattiſta 2. piere lo ſpa- gio à la Maeſtà di Fi- che pciò am Proſa ed in Rima.furono que:

zio di 4o an ippo 2.è cui ſeruito mogliatoſi ſti fratelli così benemeriti
ni; die- le dei
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ſ:

ni,portandogli in tutte le guerre lo ſtocco, e'l diece anni. fu neceſſario ritor- ne la pa- dell'Im

Cimiere auanti, come ſin ora nel palaggio di nare à la patria per la morte del tria pro- pio, che

Pratalbuino ſi vede d'ordine ſuo il tutto di- padre,e del zio decui ne ripor- pria . ſi quella

i into, quando fatto ormai vecchio, ritornò a tò la metà de la ſua peſione aſ- fe padre Maeſtà è

ripoſi de la patria con 6oo.ſcudi di peſione. ſignatagli da quella Corona. di ſuoiGo

uernado

l I l - 1 riſcriué.

Alfonſo. - Brunoro. Sforza. - Scipione. Aleſſandro. do, eLuo

- gotenéti

di Lombardia, gli auiſa à tener ſempre conſiderazione ſopra i meriti di queſti fratelli; rimetten

do loro la podeſtà di concedergli in feudo,i nobili Caſtelli di Couere nel Bergamaſco, e di Ponte

uico nel Breſciano: comandando loro a difendergli, e conſeruargli da qual ſia danno che poteſſi

none le perſone patire, negli beni feudi, e Caſtelli, ne li quali la Maeſtà del Re ſuo figliuolo, hà

di nuouo à la Famiglia Gambara confirmati, anzi l'Imperador Maſſimiliano molto loro affezzio

- nato ſcriuendo per vna deli 14 di Settembre al Gouernador di Breſcia, vuol ch'egli in tutte le co

ſe appartanenti a lo ſtato di quel gouerno,habbia per conſiglieri,e compagni i Conti Gian Galeaz

zo,e Gian Franceſco fratelli, con queſte parole, che ad altre ſegueno.

Te ſerio benignè adhortantes velù incepto hoc fidei, di deuottoni, laudando opere, vt in te tuaque vir

tute confidimus perſeuerare,omneſque Brixienſes quos Ceſarei noſtri partibus fauere comperies, ac

praeſertim praefatum Com. Ioannem Galeatium, di Ioannem Franciſcum fratrem ſuum,commenda

tos habere; atque eos fratres rerum per te, di ibidem Brixia peregendarum conſcios, lateri tuo aſi

duo aſſiſtere permittere, ac illorum opera, di concilijs in hoſtium motibus inquirendo; huiuſque pro

tectioni, atque ali/s rebus decua , di vtilitatem noſtram concernentibua, di c. prouidendo ſemper

vti,& c. -

Gli ſteſsi fratelli furono dal detto Imperadore mandati à Papa Leone Decimo Imbaſciadori,per trat

tar negozi con quel Pontefice,è lo ſtato di Breſcia molto importanti, i quali eſſendo è quella vol

ta partiti, ſouragiunto è Ceſare coſa di nuouo, concernente à quella imbaſciata,gliene da con let

tera del ſeguente tenore auuiſo. - a

Maſſimilianua,dº c. nobiles fideles diletti,dº ſi vobis nudiua tertius proprio ore,curam iniunxerimus vt

ad Summum Pontificem D.Leonem Decimum,noſtro nomine quanprimum proficiſceremini; ibique

apudſanctitatemſuamſancta Romanae Eccleſia Cardinales, atque alios vbicumq; facto opus foret,

omni industria ſollicitaretù,e quel che ſiegue. Auuiſando loro di quanto haueranno a negoziare

al ſuo dritto.

Nobilibus loanni Galeatio, é Ioanne Franciſco armorum Capitaneo fratribus Comitibus de Gambara

Conſiliaris ncstria/idelibua nobia dilectà. -

Si dimoſtrò ſimilmente grato il ſudetto Imperadore à queſti fratelli, quando douendoſi eſsigere vna

roſſa taglia nel territorio Breſciano, che ſecondo quel biſogno, non eccettuaua niuno per priui

legiato ch'egli ſi fuſſe, volle nondimeno che queſta Caſa, come diletta da qualunque eſſazzione

intatta ſi conſeruaſſe; intanto che ſignificando queſta ſua volontà al Gouernador Ceſareo di Bre

ſcia, ſcriue in queſta maniera l'anno 15 16.il dì 23 di Aprile.

Maximilianus, & c. Magnifica ſi deli, diletta,6 nobilibus fidelibus noſtri, dilettà Ioanni Galeatio,dº

Ioanni Franciſco armorum Capitaneo, fratribus Comitibus de Gambara Conſiliaris noſtris. Pra

tamalbuinum,o Virolalgiſim,vna cum cateri, eorum terrà,6 loci, quibuſcunq; cum mero,6 mix

to Imperio,atg; omnimoda gladij poteſtate ſuperiori tepore ſollemni priuilegio confirmauimus,intelli

gamuſq; nunc prenominata loca ducalem taleam buxcenſi territorio, extraordinariè impo/itam ,

ſoluendum cogere eniti. Nos qui prefatos Comites ohgratiſſima ſua nobis luce gradatius praeſtita ob

ſequia gratia noſtra Ceſaria, ſtrictè equidem complectimur. dictumq; ideò ilorum priuilegium in

uiolabiliter, vti parem, obſeruari plurimum deſideramus,tibi ideò iniungimus quatenus pranomi

nata loca,6 c. in prafata talea,ab ei, iniungere non modo, non moleſtes, ſed nec ab aliquo vllo patto

moleſtaripropatiariº;noſtram in eo executurus voluntatem. Dat & c.

Furono in oltre queſti fratelli tanto ſtimati da tutti i ſignori di Lombardia, che deſiderando l'Impe

radore,per la quiete di quella prouincia,tirare à la ſua diuozione la famiglia Pallauicina in quelle

parti molto potente: per trattare vn ſimil negozio, operò il mezzo di queſti due fratelli ſpecial

mente,i quali con non picciola loro riputazione felicemente, ed in breue lo terminarono; la onde

volendo l'Imperadore che i ſuoi Luoghitenenti,e Gouernadori dell'eſercito riceueſſero amoreuol
C tr cnrº-
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mente i detti Pallauicini,rídotti già ſorto la Maeſià dell’imperio, per opta de Conti de Gambara,

ſcriſſe loto vna lettera molto di eſsi Conti in particolare lod 1'1d0 ſi, che per breuità non traſcriuo;

cosí parimente quella,ne la quale il medeſimo Maſsimiliano ſcriue à Gian Galeazzo,piena di l’cu.

dimenti di grazie ,e di annouerazion di valore, per le impreſe ſingolarmente da eſsi fratelli imc

Le] raffrenare à proprie loro ſpeſe,i tibellanti popoli di Bergamo , ,e del Contado di Breſciaà lalui'

otona.

In quelli tempi Iacopo Gambara da tutti in Roma molto stimato , fa da Leone Decimo ſempre in ar

l dui negozíj ed importantiſsimi adoperato , ma principalmente appreſſo gli Eluezij ; ai quali dal

detto Pontefice fu inſieme col Veſcouo Ennio Filonardi,mandato per stipendiate orto milaperſo.

ne di quella gente, à ſoldo e ſeruizio de lo fiato Eccleſiastico,allora per le guerre moleſtatiſsimo,

come da vna lettera ſcritta da Pictrobembo à quel popolo, in nome di eſſo Papa Leone . di cuilu

egli Secretario,che perciò ſi tirò innanzi al Cardinalato 5 ne la qual dignità lo promoſſe il Pontcfi.

ce Paolo Terzo Farneſe,conoſciuto di [ui il valore,el merito; come parimente à nosttt tempi il Pan.

tcfice ch’oggi viue,e con tanta tranquillità gouerna la Chieſa di Dio; che ricompenſando i ſtruigi

di queſta Caſa,bà finalmente creato vn nuouo Cardinal Filonardi,che Nunzio ne lo ſtato di Aui

gnoſnc con dignità Veſcouale gouetnaua,c fin 0t gouerna quei popoli. Nacqucto da Gianfranco

ſco udetto

l l [ l

Maffeo nato Ceſare Veſcouo Marſilio nato Ludouico nato Giouäcorona nato nell’aa-t 5:1.

nel t 5t t. di Cortona nato nel t 5 t 7. nel 152 r . il quale ſì fe padre di

l’anno 1516.

_ li . .

Vberto Conte di Pietralbuino,e Caualiere di molto Maffeo :Veſcouo dt çqrtotta, che nacque

merito,ilquale nacque nel t 5 5 z.gener0 coſtui nel I 5 54.

I _.

x l I l `

Alemanno. Ludouico. Marſilio. Ceſare Prelato d’ambe le ſignature.
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D E LA FA MI GLI A

G A TT IN A RIA.
teº S.) E la famiglia Gattinaria è antica opinione che paſſaſſene la Prouincia de

ES º la Gallia Tranſpadana con le guerre d'Italia, da la baſſa Borgogna; oue i Si

AV º gnori di queſta Caſa poſſedeuano l'antico Stato di Alborio; e che ne la Cit

- 2 tà di Vercelli, comoda così all'hora, ed abondeuole ai trafichi, ed al vitto,

quanto poco men che da leguerre indiſparte;la piantaſſe il Vecchio Pauli

º no, da cui in proceſſo di tempo, vſcendo huomini famoſi, ſi diede occaſio

È S . ne, e campo a tutti i moderni Storici, di ſcriuerla comunemente di quella

Patria; ed all'hor finalmente, quando ad introdurſi comiciarono i fatti del

Primo Mercorino, che familiare dell'Imperador Carlo V. fu da lui arricchito di molto Stato, e

creato gran Cancelliere del Regno di Napoli. Non manchò chi diceſſe, che innamorato l'impe

rador de la ſua facondia, e della ſua penna,con la quale dottamente i ſuoi negozi trattaua, e con

tanta eccellenza, che ragioneuolmente meritaſſe il guiderdone, de la maniera che gli fu da quel

ſapientiſſimo Imperador conceduto;percioche oltre creatolo Conte di Gattinaria, Terra dal do

minio de la quale vi fu chi affirmaſſe,ecrederon altri più facilmente che riceueſſe il cognome,con

forme la Famiglia Acquauiua,la Geſualda,la Sanſeuerina ed altre, delequali in più luoghi andia

mo diſcorrendo di queſto libro, la qual contea dopò renunciò a Carlo ſuo fratello,come la con

tea parimente di Sartirana che ſimilmente all'altro ſuo fratello renunciò detto Ceſare. Ma do

natigli molti tieni nell'Iſola di Cicilia, oue aſſiſti Regente, e ſupremo official lungo tempo, e la

contea di Caſtro ne la Prouincia d'Otranto in Regno,peruenuto a l'Imperadore per la ribellione:

di Franceſco del Balzo, vltima reliquia di quella caſa, ſecondo l'autor de le rouine, lo creò ſuo

gran Cancelliere nel medeſimo Regno,vno dei ſette Offici, i quali precedono a tutta la nobiltà

per le autorità di amminiſtrar la giuſtizia, ed aſſiſtere allato la perſona del lor Signore,com'è ma

nifeſto;e ſi vidde all hora in particolare, quando ſe la trionfal ſua entrata ne la Città di Napoli,lot

ſteſſo Imperador Carlo V. nel ritorno da Tuniſi;tutto che vi mancaſſero,il Duca d'Amalfi Picco-2

lomini, gran Giuſtizieri.ilquale ſi ritrouaua nel gouerno di Siena. Il Conte di PotenzaGheuara

gran Seneſcalco,che nºi vi comparue,per la nemicizia che col Marcheſe del Vaſto hauea;el gran .

Cancellier Gattinario Conte di Caſtro,ilquale era nel ſuo Stato,del quale poco prima hauea pre

ſa la poſſeſſione;nelqual luogo due anni dopò,cioè l'anno 1537, arriuando mentre ſcorreuai ma

ri di Taranto, l'armata Turcheſca,guidata dal General Luftibeio, per conſeglio del quale piegan

do la volta di Caſtro,Terra da Otrato 8.miglia diſtante,sù la ſchiena del poggio,l'aſſediarono: al-,

che non baſtado rimediar Mercorine Gattinario Signor del luogo,come quegli che ſproueduto -

di molte coſe neceſſarie ſi ritrouaua, per reſiſtere è tanto eſercito, ſi reſe a perſuaſion di Troilo,

Pignatelli, che fuoriuſcito del Regno, eraſia Solimano fuggito, per vendicar con quella via la

morte di Andrea ſuo fratello Caualier de Malta, fatto decapitar dalVicerè Don Pietro di Tole

do più ſeueramente ſecondo il Giouio; che non credette ſotto la fede del General fudetto, e di

Ariadeno Barbaroſſa, l'autorità dequali non potè frenar tanto la ſoldateſca vſcita, e la chiurma,

che non ſualiggiaſſe la Terra, ſenza remedio alcuno prendendo ancor lui prigione coi migliori

huemini e donne inſieme; delche vergognandoſi finalmente il General Luftibeio,per la fe man- ,

cata, ordinò douerſi laſciar libero eſſo Mercorino, . .. . . . . . ... .

iCosì nel principio de le rouine del Principe di Salerno, per opera come diſſero, del detto Vice

rè Don Pietro di Toledo, dal medeſimo Conte di Caſtro gran Cancelliere, eſſendo moſſa lite ſo

pra la precedenza de luoghi, a detto Principe di Salerno in Napoli; fu dal Collateral Conſeglio

dechiarato il Conte Gattinario douer precedergli, ſopra laqual cauſa ne ſcriſſe affirmatiuamente ,

il Conſiglier Marino Freccia nel 1. lib. de ſubfeudis, e con ragione pcioche ſi vogliamo credere

ad Vgone Falcando dell'autorità di queſt'officio, ſcriu’egli che la Reina Margherita dopò reſta

ta vedoua del Re Guglielmo il Maluagio, iſtituì Cancelliere del Regno, Stefano figliuolo del

Conte Perticenſeſuo parente, incaricandogli pria tutti i negozi dela Corte,e dopò facendolo eli ,

gere Arciueſcouo di Palermo, con l'approuazione di Guglielmo CardinalºPauia,si"de -

- . - 2, Oil
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l'officio eſſer in perſona di real ſangue, con dignità di Arciueſcouo in quelli tempi, e la commiſſio

ne de tutti i negozi de la Regia Corte.

A qſto Cauaiere perche non gli era nel ſuo redagio altro, rimaſto che vna ſola figliuola,dopò

la morte dela moglie, è fama che fuſſe creato Card come il Craftana prima,e dopò il Giaccone,

Hauendo prima come ſi diſſe donata la ſua Contea di Gattinaria col titolo, a Carlo ſuo fratel

lo, ilquale ſotto il medeſimo Imperadore,hauea militato con condotta di Canalleria, con cheeſ

ſendoſi ammogliato,ſi fè padre di

i - -

e- - T- –a

Signorino Cauallere di San Giouanni,

e Prior di Meſſina. queſto Caualiere fu

eletto dal gran Maeſtro di Malta nei

romori de l'armataTorcheſca, per Ca

pitan di ſoccorſo, ne la Città di Meſſi

na, acciò che doueſſe trattare tutte le

coſe, che per ſeruigio de la ſua Religio

ne haueſſe conoſciuto eſſere neceſſarie,

ſperando(come ſi ſcrive dal Cirni)che

in queſto fatto haueſſe douuto moſtrar

quella affezzione, ch'egli in lui a bene

ficio de la ſua religione ſempre hauea

conoſciuta; e così dopò alcuni di gli

mandò vna general procura con facol

tà di poter pigliardinari all'intereſſe,

e far quelle coſe, che per lo ſteſſo ſerui

gio fuſſero biſognate, come andò conti

Gioa Giorgio ilquale reſtò Secondo Conte Paulino,

di Gattinara, e fu parimente Capitano di

gente d'armi, coſtui laſciò -

l - -

Carlo ſuo figliuolo Terzo Conte, marito di Leonora

Beccaria Conteſſa de la Pieue, laquale gli generò,

l l

H-- -

Mercori- Signori Ferdi- Giouan Aleſſan- Georgio

no Fili-- no Se- nãdo. Aurelio dro. Alfieredi

bert. ItII. condo gente di

Conte di Comendator di San Gio: eletto armi del

Gattina- dal Duca di Sauoia per Caſtellano Duca di

–

ra, e Ca- de la fortezza di Momiano, Sauoia

pitan de - ſotto il

Caualli p Re di Spagna,

nuamente eſſeguédo in tutto il progreſſo di quella guerra, aſſiſtendo appreſſo la perſona di Don

Garzia di Toledo Vicerè, che la ſomma all'hora attendeua a procurare ſpedire del ſoccorſo per

quell'Iſola aſſediata, ed in ſpecialità, nell'offrirſi di sborzar di propria moneta le prime paghe di

mille ſoldati, per vn traſordinario ſoccorſo, d'auuiarſi a la ſua Religione conf largamente per il

Cirni ſud, al v. di quella Iſtoria fol. 66.

Donò oltre del ſudetto; Mercorinovnaltra contea, cioè sue di Sartirana, all'altro ſuo fratello

–a

“Ceſare,ilquale parimente era Capitan de Caualli, e coſtui altreſi morendo laſciò

Giaches ilquale fu Secondo Conte di Sarti- Mercorino II. Abbate, Gionbartolo- France

rana, e ſi casò con Anna Fieſca de la quale e Commiſſario in Cici- meo detto nel ſcoAb--

acquiſtò -

Onofrio III. Conte di Sar- Ceſare gen- Ferdi- Grandonia Aurelia rotta dell'e- ſtolico.

tirana ilquale eſſendoſi an til'huomo nido, moglie di moglie ſercito Fran- -

mogliato con la Conteſſa de la bocca

Margherita Beccaria dopò del Re Filip caria Conte de la facio

Pieue, Seruì coſtui Monto fra le capitulazioni del
l'eſſer creato Caualier de po II.

l'arbore Rai- bate, e

mondo; Co- Protono

ſtui dopò la tario Apo

lia.

–

–––

-

Aurelio Bec di Boni ceſe, e la prigionia di ql

Re, nel barco di Pauia;

Santo Iacopo de la Spada, molto tempo l'Al- bio Co gli accordi;ritrouandoſi
laſciò tezza di Sauoia per la quale andò te diGa appreſſo la perſona del

1-–---- per Imbaſciadore più volte a Vi biano. Papa (come il Guic. al
Carlo Margheri- neziani. 16.de le ſue Storie)trat

ta moglie - tando per il Vicerè; pro

Ild -

di Carlo Beccaria conduttiere d'infanteria Italia - miſe l'eſcomputo de la

ſomma de li 25mila ſcu

di pagati da Fiorentini

li)il

(

a- - - -
- a

per ordine di eſſo Pontefice,al Marcheſe di Peſcara perminiala ſom :
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ſi differenunciò è Carlo ſuo fratello, contandoſi de la

ma de la noua capitulazione poi fatta de li cento mila ducati da sborzarnoſi all'hora, laquale ſi

conchiuſe finalmente il primo d'Aprile; eſcluſi i Vineziani; tra I Pontefice, e'I Vicerè di Napoli,

come Luogotenente Ceſareo Generale in Italia;per laquale era in Roma con ampia podeſtà eſſo

Gionbartolomeo Gattinaria, facendoſi confederazione per il Papa, e Fiorentini da vna parte; e

per l'Imperadore dall'altra; la ſomma delaquale ſi ſcriue dal ſudetto al medeſimo luogo.

- -r

- -

Ritornando adunque a Mercorino Conte di Caſtro, e gran Cancelliere, non è dubio che per giu

dicarlo huomo di grandiſſima conſequenſa, fra le molte ſue azzionibaſterammi per eternarlo,

accennare le ſole due dopò la rotta di Pauia, e la preſa del Re di Francia, che ſono riferite dal

Guicc. tanto ſingolari, quanto illuſtri nel genere loro: la vna quando eſpreſſamente contradiſſe

douer l'Imperadore andar di perſona a viſitare il Re ſuo prigionegrauemente ammalato; ſe non

andaua con diſpoſizion di ſubito liberarlo, ſenz'altra conuenzione;altramente eſſer quella viſita

vmanità mercenaria, ma non reale; conſiglio veramente degno d'eſſere accettato da vn tanto

Principe. la ſeconda fu che nel firmarle capitulazioni dell'accordo; egli ancorche con ordine di

Ceſare,conforme gli apparteneua per l'officio di gran Cancelliere,ricusò ſottoſcriuerle,allegan

do non eſſere obligato a ſottoſcriuer coſe pericoloſe, e contra la riputazione, e l'Vtile dell'Impe

radorcome queſta, ſecondo che ſi auuerò dopò: laquale oſtinazione ſofferta ancorche grauemen

te da Ceſare, volſe di proprio pugno ſuo ſottoſcriuerle. E veramente giamai il gran Cancellie

re acconſentì a la liberazione del Re di Francia,aggrauata però da tante condizioni;come ſi ſcri

tre al lib. 16.del Guicciard.e ſi legge nel Federe Bononienſe, oue parimente ſi ha notizia dell'eſſer

Cardinale con titolo di San Gio: ante Portam Latinam, e Marcheſe di Gattinara, la quale come

contea di Caſtro delaquale laſciò erede

morendo

Eliſa laquale in eſſendo remaſta erede delo Stato paterno, fu ammogliata con AleſſandroLe

gnana di Turino C5te di Settimo,e Marcheſe di Romagnano, e di Refregnano ilquale parimetº

in eſſendovico de la ſua famiglia che veniua a mancare in lui,laqualvuo Luigi Craftana, che di

ſcendeſſe davn Naturale dell'Imperadore Arrigo III ſi vennne fra le parti a conuenzione dipaf

ſar egli ne la famiglia di Gattinaria, e nomarſiSecondo Conte di Caſtro, con lo redaggio de tutº

ti quelli Stati come ſe eſegui; tutto che di lui ſi veggano ſcritture che l'una, e l'altra

ſtringono laſciò queſto Caualiere dopò ſua morte

- - - - - - - –a– –---––

-

l...– ––

- I è . . . i iº , d ? .. t

Antonino Primo nato di Eliſa,coſtui Mercorino Secondo i Leonora moglie Margherita me

redò lo Stato di Caſtro in Regno, la ilquale redò la Con- di Frächino Ru glie di Ludoui

Baronia di Cicilia, e mi rendo a cre- tea di Valenza,e illa ſca Conte di Luco Botta Signor

dere, che per i meriti dell'auolo gli di Settimo, fu coſtui iano in cui ſi e di Randazzo, e

fuſſe parimente ridonato dall'Impe- oltre di ciò Signordi ſtinſe queſta fa- di Calcabobio.

radore l'officio di gran Cancelliere Ozzano, di Riualta, miglia.

rcioche in mio poter ſi ritroua l'o- e di altri Caſtelli nel

riginal priuilegio, ſpedito a 2o.di Giu Monferrato. ſeruì l'Imperadore per Maeſtro di Campo

gio del 1541 del Dottorato fatto da ne le guerre del ſuo tempo, con titulo altreſi di Conſi

ibon Luigi di Toledo,figliuolo di Don gliere di guerra. Caſoſi con Tomaſa d'Oria figliuola del

Garzia Vicerè di Cicilia, eſſendo gio- Cardinal Geronimo, ilquale fu il primo che recò queſta

uine, e Clerico, ilquale dila a poco dignità ne la ſua famiglia in grazia del vecchio Gioan An

tempo renunciò d'eſſer Cardinal pri- drea ſcriue il Fogl.dopò eſſere ſtato vino dei dodeci refor

ma, ed indi Vicerè di Napoli, com'è matori de la ſua Republica Genoueſe, e di tutto lo Stato -

noto, nelqual priuilegio d'ambedue i delaquale acquiſtò.

cognomiè notato, con le ſeguenti pa --l

role; Antoninu, Gattinaria de Lignana

Comes Caſtri ae Ceſarea Maieſtatisin pre Aleſſandro II.Conte Liuiamo Eliſa mo- Aloiſa mo

ſanti Regno Cicilia tira farum magnus di Valenza, e Signor glie di Al- glie di Pie glie di Al

cancellarius Pe coſtui, di Portia Co- di Ozano; fu coſtui fonſo Ga- tro Anto fonſo Bec
' . lonna Co- lera- nio caria

- - -

i

;

- - -

-
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i lonna chiamata Gattinaria Legnana Colonnello d'Infan lerato Si nio del cariaC5

per teſtamento; reſtò - teria Italiana, e la- gnor di Verme te di

l - ſciò morendo Copo, e Conte di Monte

Mercorino III. di queſto nome, marito - di Cerano Voghera Bello,

di D. Vittoria Acquauiua ſorella di --–1–1–1–1– –i

Gioangeronimo IX. Duca d'Atri; da | - | | |

cui - Mercori- Gioan Ferdi- Gero- Giulio Fede- Virgi

l - , no I I I. Batti- nido, nimo Caua- rico niam.

Aleſandro V, Conte di Caſtro, dal pri- Conte di ſta. Capi- lier di Calta di Lui

mo Mercorino ſuo progenitore,ilquale Valenza, - no in Malta. lier di give

ſi ammogliò con Donna Vittoria Ca- e Signor d'Ozano mari Vnghe Mal - ſino.

racciola de la linea di Carlo, Caualiere to di Erſilia Marina da ria. - tº- la

oggi ſtimatiſſimo fra i primi de la no- cui - - - i -

ſtra Città di Napoli;in cui rilucono tut l i -

te le eccellenze, e ſingolarità di vn per- . Gabrio III, Conte di Valenza.

fetto Caualiere, e di vn nuouo Mece- - 1 - - .

ſciata di Roma, appreſſo il Pontefice Paolo V.N.S. , . .

- l - - -

nate. queſta Signora remaſta vndouaconvnavnica ſua figliuola, oggi menai ſuoi giornime

ſtoſamente in compagnia del ſuo Genero, che la Corona di Spagna ſi ritroua ſeruire nell'imba

Donna Lucrezia vnica; coſtei dopò molti che la deſideraron. fu eletta a moglie come di magior

merito, al Signor Don Franceſco di Caſtro; dopò l'eſſer ſtato prima Luogotenente Generale, e

dopòVicerè nel Regno; Caualier di quelle qualità che lo rendono ſingolare,conforme ſi pratti

ca oggi dal mondo, con laquale occaſionè la Caſa Gattinaria,ſi è inceſtata ne la Caſa di Caſtroſe:

condo ſi vede ne figliuoli perche ha ſinora -

1– i– l º

Don Ferdinando Primo nato D.Aleſſandro. D.Pietro. D.Caterina. D.Vittoria. D.Chiara

di queſti Signori VII. onte - - – - i

di Caſtro, e Primo Duca di Tauriſano, ſi chiama di Caſtro Gattinario. . . .
- , l

T - T - - –– – d

-
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Vsò la Caſa Gattinaria per propria Impreſa, due oſſa in croce trauerſa puntate intorno; leguale t

inquartò con i due Leoni rampanti da faccia a faccia, de la Caſa Legnana;con l'Aquila ſoprai |

che in queſta guiſa ſi veggono nel ſuggello del ſudetto priuilegio, fatto da Antonino gri Can: li

celliere al Dottor Don Luigi di Toledo; come ſi diſſe. - º t
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' ' ' i ELLA Famiglia' Giostiniana di Genoua tutto che da díuerſi- muori ſi vadi

diuerſamente trattando la origin prima; è perciò riguardeuol l'opinione,

`- ch'ella couſ. della-_.Gíofliniana di Veneziaſi va dicendo;i ſuoi comincia;

menti, ò prinei pi, fundaſſe da quei due fratelli cheìdall'lmperio di Costanr

. tinopoli 'paſſati in italia, l’vno iti-Venezia fermato , piantaſſe loſt-epic: dc

` ›quei Giofiiniani, e l’altro inzGenouadeiGiofliniani Genoueſi, de quali

J' "‘- ſiamo per raggionare; che'in ſimil guiſa complxamente autorizando quella

. ~ z . … -opinionelo’conſermano Angelo` dit-.Angelis nel?! .ſua genealogia de-Brçnçi—

inz e'lCronifia Giouanni Laſcaride rebus Aſítezamendnirſollecit—i-inueſ’tigatori della‘verità , ;a zla

autoritàv de quali, per eſſer da- me appronataflon è mrmigliafihezioñ affermando mi, ſoUOPQKÎ:

*ga , e via'ma'ggíormenreñquanto ‘da quei ‘tempi lontani ſino a-quefii preſenti ,_ ſi ſono ſempre

-vedutezed oſſei-nate perſone inquefia famiglia ſingulari e ſublimi, percioche oltre ‘moinfinito

--numero deSenatori, ed altri ſupremi officiali nc la Republica; oltre_ de la dignità di cinque o ſei

-‘-Dogí, oltre' di alcuni Capitani generali d’eſſer-*citi edi-mare?, e diterra , oltre vn buon numero

~didignità Eccleſíafliche , e di Cardinali; oltre il dominio di tanti titoli, e ſignorie. cllaſi vid

ſino a tempi di nom-i padri,arricchita di quello eccelſo dominio di Scio, lſola del mareEgeo,

*con molte Cittàin terra ferma, e-terre-,conuicine , ilq‘ualeſù di cosi marauiglioſa grandezza',

vche la ſola. Iſola portò il num. di zoo. mila perſone, e più ; anziche vnaj parte di leiſù basteuolc

à rendere a'quefla Caſa 70. mila zicchini per ciaſcuno anno con la Zend-itadc] maſ’tice ſolo, coſa

< degna de marauiglia,per non ritrouarſi in ninna altra parte del mondo; E perche drizziamo per.

. ſerramento il ſil de la noſ’tra tela , è mefiieri che ricordiamo l'acquiſto primieramente di que

Îfl’lſola àG'enoueſì'; ed indi come paſèò ſotto il dominio de Gioſ’iiniani ;. .Era l'iſola di Sciodo

'nata, ò promeſſa come ſi ſcriue , da Michele Paleologo Imperador greco , inſieme _con_ Smírpp

Città dell‘Aſia con tutto il golfo,ed altre Iſole per quelle Regioni , al popolo genoueſe ;j ali’lm

;perno de la'quale,aſpirauano i Vineziani, per eſſer quella molto a trafichi mercantili oportuna ;

Che perciò dall’vno,e dall’altro di quefli popoli,allora primi gli potenzanel ’mare Mediterraneo,

$911 Yoglra ed aiudità grandiffima ſi deſideraua ; da la cagionc ambi ſtimolati de la ſperanza del

Continuo guadagna, la quale veniua a ciaſcheduno di loro tolta, ogni volta che dall’altro foſſe

‘ "CFUPItY-'J De la occaſione adunque dela vera, ò colorata pretenſion di donazione , armò all‘ac

ſi qu'il? d' ‘NEU-fl, Genova vna armata di 43. galee , le quali ſi doueſiìno prouedere , da tanti Cit

" “dm‘- de 1°?? PL‘DPri danari; le ſpeſe de quali in tanto, ſuſſero afficurarc’con l'entrate del co

“:màeîle qlëéhſtiſiero date in- pegno, ſcriue il F0g1.a'l 7. deli'lstor.ſecondo la porzion de la ſom

di“d e dana-l'1 dà eſſi ’sboraafif la qual-coſa' dopo, grandementecon ſimili accidenti accreſciuta ,

i »fucjt‘illîl‘Mëglflt-uo origine, che San Giorgio ſi non”, dichiara fama quaſi per tutto il mon

LMJ..
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do. Armatein tanto le ſudette galee, da propriéittadinii" la ſua, e quelle ſotto il

gouerno di Simone"" all'acquiſto di quelle, e de le Foglie ſecondo il Gioſt, le

guali come in quali Annaliſi ſcrive, ſi tenipano per certi signori greci, che l'haueuano a.
quali " di Coſtantinºpoli, i quali era tradizione eſſer de lai

miglia: per la quale impreſa ſi era ſimilmente letato coi 26. galeeVineziane," alquante

Malta, ed altre naui groſſe il Delfino Ingiberto di Vienna, ilquale è con parole luſingheuoſi, e

con promeſſe larghiſſime, cercò di rimouere ma in darno, da quel viaggio il detto Simone con

tutti i ſuoi Capitani. Coſtui in quattro giorni ºccupò è forza il dominio di quell'iſola tutta ſal

uo de la Città, la qual finalmente à patti anch'ella ſi reſe, i quali patti ſi leggono diffuſamente

nel lib. nomato dele conuenzioni di Scio, dopo ilqual fatto preſe Simone le Città di Foglie

nuoue, e vecchie in terra ferma, nela riuiera dell'Aſia dirimpetto a quell'Iſola, che ſi ſoggioga:

rono à Genoueſi. De la qual vittoria arricchito ſe" ritórnò con l'armata in Genoua à tanti di

Nouembre. oue perche quelli che la ſpedizione a loro ſpeſe haueuano ſoſtenuta, dimandauano

eſſere ſodisfatti e non hauendo modo la Repub de pagargli fu dal Doge, e dal Conſ. determi

nato, di prometterevn pagamento è partecipi di 2og mila lire, fra lo ſpazio di 2o anni, cioè7.

mila lire per ciaſcheduna galea; intanto eſſi partecipi godeſſero tutte l'entrate, e comodi de

luoghi ſudetti, reſtando però è la Repub le ragioni dela Signoria, col mero, e miſto Imperio,

e la podeſtà de la ſpada, la qual ſe fuſſe nel deſtinato tempo da quel pagamento altreſi mancata,

ad eſſi partecipi ogni frutto, ed ogni comodità, ſenz'alcuna diminuzione reſtaſſe col dominio

diretto edvtile come reſtò; intanto reſtato il dominio di Scio, in podere de Capitani di quella

ſpedizione, e particolarmente dellaCaſa Gioſtiniani, cominciarono ad"
gli altri; ſin tanto che quel dominioi" eſſi tutto occupato cominciando iui la ſua poſſeſſione,

col mero e miſto Imperio, auengache con diuerſa fortuna, poiche nel ſolleuamento dell'Impe.

rio di Coſtantinopoli, dal quale n’era gia rimaſta infeudata per la rotta data a Baiazzette Signor

de Turchi, dal Tamorlano Imperador de Tartari, fu loro neceſſario a quello vimiliati, da lui ot

tener quell'Iſola in feudo, che concedè a la Famiglia Gioſtiniana, con facoltà di battermoneta

d'oro,ma c& tributo per la ſua guardarobba di goo perperiogn'anno,laqual moneta hè io vedu

ta con l'arme Gioſtiniani in poter del S.Conte Camillo Gioſtiniani di cui ragioneremo più giù.

Indica l'accreſcimeto de le forze nell'Aſia de'Turchico vniuerſaltimore,eſſendo dai".
el'altra Foglia occupata con lo reſtanteche" terra ferma,temédo della loro iſola

iGioſtiniani, e mandati Imbaſciadori aMaon- aometto figl. di Calepino Re de Turchi, ſi conchiuſe

fra loro accordo, di pagargli ogn'anno vn tributo di quattro mila fiorini, ed eſſer da lui in ami

cizia, e protezzion riceuuti, eſſendo loro conceduta facoltà e ragione di traſcar per tutti i Re

gni dell'Aſia, obedienti alla Signoria d'Ottomanni; prendendo il Turco la difeſa de Gioſtiniani

ſignori di Scio (che coſi gli noma egli nel priuilegio) contra chiunque haueſſe voluto offender

gli, per la" occaſione diuenne quell'Iſola la più ricca ed abbondeuole di qualunque altra

ſua pari, riducendoſi iuivn general trafico quaſi de mercadanti de tutto il mondo. Diciotto

anni dopo queſto, nel qual tempo eſſi Gioſtiniani fortificarono la Città d'una ampia muraglia,

con buone torri, e megliori baluardi, intorno a quali va profondo, e largo foſſo tirato per quel

lo diuiandoſi il mare, la bagnaua d'intorno, oltre del famoſoporto, e particolarmente Voliſo

dall'altra parte dell'Iſola,Città nota per la diſcendenza del gra Belliſario, el luogo che ſi dice di

Omero per la naſcita di quel gri Poeta.rinouarono la medeſima ragione di feudo, e le medeſime

conuenzioni, con Gio Paleologo Imperador de Coſtantinopoli, quello che al Concilio de Firen:

ze ſi ritrouò. dopò la medeſima ragione, ed i medeſimi patti furono loro confirmati dal Turco

verſo il 1435.ò 36, in circa; che dell'Imperio ſi era impadronito,e de la Città di Coſtantinopoli;

ed in queſta guiſa, ſinche finalmente intorno al 1566.a 17 d'Aprile,fuſſe loro daSolimano gran

tiranno de Turchi occupata, e tolta, 8 i ſuoi Signori in eſſiglio, e ſeruitù condennati; da la qua

le per lo mezzo, e l'interceſſione di Carlo 9. Re di Francia, furono liberati. ,

Furono queſti Signori di tanta pietà, e religione che oltre i ſouuenimenti, ed edifici di tanti

Moniſteri, Chieſe, e Spedali, erano continuo refugio a tutti i Schiaui, che fuggiuano da Co

ſtantinopoli, la qual coſa ſi ſtimò, che fuſſe ſtata notiſſima cagione de la perdita di tutta l'Iſola;

ed in particolare p la notabilfuga del figliuolo del Ducadi Medinaceli allora Vicerè di Cicilia

reſtato con altri Caualieri Spagnuoli ſchiauone le Gerbe, e ritirata in quell'Iſola, la quale biſo

gnò per ſodisfazione del Turco farvn taglione annale,che ſin oggi ſi eſige. ' ' -

Toccando in tanto la riua de gran pelago de la Famiglia Gioſtiniana andròfissº"
- - - - .: - , - - - - - - - - - - - - - - perione
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perſoneche da meſi è potuto, e per gli annali, e per le informazioni raccorre, che con onore de

la Famiglia ſi ſien renduti glorioſi, ricordando però i lettori, che io in queſta teſſitura, laſcianº

do a dietro l'ordinato mio ſtile, non hò hauuto altro riguardo, che di breuemente ſenza ordine

ditempo ò di età, accennar breuemente le azzioni, le opere, ed i carrichi più riguardeuoli de

ºioſtiniani, il primo de quali ſtimo nominar Giouanni Gioſtiniani, come quegli che fu tanto

saro all'Imperator di Coſtantinopoli, che lo creò, come nel ſuo Elogio ſcriue il Fogl.in tutte le

coſe di guerra ſuo general Capitano per terra, e per mare, con titolo d'Ammiraglio. Si portò

coſtuicoſi valoroſamente nell'aſſedio, ed eſpugnazion di Coſtantinopoli contra il Turco,ilquale

per mare, e per terra continuamente la bitteua con zoo.mila perſone, ch'apportò ſplendore in

finito ala ſua Famiglia, perciocheſin che fuſſe crudelmente ferito, appreſſo ilgreco Imperador

faº Signore giamai quella famoſa Città moſtrò ſegno alcuno di mancamento, e di perdita di

dui ſcriue ancora il Gioſt al . oue lodando la ſua virtù, dice di quanta importanza la preſenza

d'vn Capitano ſia nela difeſa divna Città. - -

Iacopo Gioſtiniano,vno degli eletti per riformare i ſtatuti, e leggi de la Città, con larghiſſima

balia edautorità, fra i 12. ſei nobili, e ſei popolari, anzi per ordinare lo ſtato, e regimento de la

Rep. come appare negli atti del Cancell. Ant. di Credenza, i quali ferono molte regole, ed ord.

che ſi leggono nel lib.de le regole del Comune;ordinado come ſi doueſſe procedere alà elezzio

ne del Doge di Genoua, il modo de la quale ſtatuirono che fuſſe il ſeg. prima che la perſona da

douerſi à la Ducal dignità eligere, ſi vegga almeno eſſere di età d'an. so, debba eſſer Genoueſe,

Populare,e Gibellino; e vacante il Ducato I 12. Anziani che ſono i Cóſiglieri del Doge,eligano

4o. Cittadini Popolari, mercad.ed artefici de migliori de la Città,4 p ciaſcheduna còtrada,con

cordädoſi in itaelezzione la magior parte di eſſi 12.elettori:iſti 4o già eletti, dourando eligere

21. Cittadini popolari, come di ſop, i quali 21. doueſſero poi eligere 1o. Cittadini; e queſti 1o.

conuenendo almeno 7 di loro, debbano eligere il Doge, è vno de loro 1o. od vn'altrooue me

glio loro parerà ordinando parimente che ogni altra elezzione fatta in ogni altro modo ſia caſ

ſa nulla e vanam formata e conſeguent che niuno poſſa eſſer Doge,ſe non nel modo ſudetto,or:

dinato da eſſi 12 riformatori l'an. 1413.Dopo ilqual fatto eſſendo la Città trauagliata da Cittadi

ne diſcordie, ſi leuarono con eſſo Iacopo Cioſt altriz.Cittadini de primi de la Città, i quali non

erano in quelle maledette fazzioni intrigati, come Bernabò di Goano Dottore, ed Ant. d Oria.

queſti 3. inſiemevniti, e eongregato in S. Domenico vua gran moltitudine di popolo, eleſſero

9. Cittadini, i quali compoſero la pace, mediante vna conuenzion fatta da4 arbitri eletti di

conſentimento di quelle parti conf il Gioſt. l. 5. f.178. Di queſti Iacopo ſi ſcriue, come eſſendo

Capitano di vna ſua naue, che chiamò la Gioſtiniana, nel contraſto de la pretendenza del Regno

di Nap.trà del Re Alfonſo di Aragona, ilquale dopo la morte de la Reina Gio. era ritornato a

richieſta di Filippo Duca di Borgogna in Italia, altreſi perſuadendosegli con l'amicizia di quel

Re porre il freno a Vinez. e Renato di Lorena fratello di Ludouico di Angiò, benche dal prin

cipio di eſſo Duca di Borg prigioue.eſſendo adunq; con la ſua armata Alfonſo ſu l'aſſedio di Gae

ta;à quella Città che ſi era prima raccomandata ſotto la protezzione del Duca de Milano, e de

Genoueſi, eglino deliberato mandare aiuto, e ſoccorſo, dopo li 3oo.ſoldati con Francº Spinola,

armarono 5. naui groſſe, de le quali fu eletto Cap. Biagio d'Aſſereto, huomo di gran famane le

coſe del mare: â le quali perche l'armata del Re era molto maggior di numero,aggionſero altre

7.naui per armare, che arriuò al num. di 12 naui groſſe, vna piccola, e tre galee : eſſendo quella

del Re di 14.naui groſſe, 1 r.galee, e molti altri nauigli piccoli; benche altri vogliano con il Co

rio, che le naui Genouefi fuſſero 22. le quali armate ed incontrate inſieme in giorno di S.Dom.

à 5. di Agoſto l'an. 1435. preſſo l'Iſola di Ponſa, fu per 1o ore continue combattuto:finalmente

con le ſolite aſtuzie di guerra per ritornare 3. naui Genoueſi comandate da Iacopo che moſtra

ron fugire côvento ed impetotraſodinario nel corpo delarmata nemica,la sbarrattarono,e pre

ſono le naui e le perſone di tutta quaſi la nobiltà Catalana, Ciciliana, e del Regno concioſiache

fra l'altra infinita nobiltà di minor conſiderazione. fu preſo Alfonſo Re d'Arag. Gio. ſuo fratello

Re di Nauarra; Arrigo Infante d'Aragona parimente ſuo fratello, Maeſtro de la Relig.di S.Iaco

E, in C5poſtella.ſaluádoſi l'infante D.Pietro ſopra d'vna galea, che lo riconduſſe ſaluo in Cicilia.

ianantonio Marzano Duca di Seſſa e grande Ammiraglio Gianit.del Balzo Orſino Principe di

Taráto. Giofia Acquauiua 5. Duca d'Atri.Antonio figl.di Criſtofaro Gaetano Conte de Fondi,il

Conte di Campobaſſo, e quello di Montorio; Nicolò ſpeziale procurator de la Cicilia. Diego

Conte di Caſtro in Iſpagna,e Gio.Maeſtro di Alcantara,ue laqualCittà ſopra il famoſoTago,han
-. lO,
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no il ſantiſſimo loro Tempio, ed altri che ſino al num. di 1oo.arriuarono,perſone tutte di punte,

oltre di altri 1oo. Caual, tutti di ſprone d'oro. Ne la qualrotta,trattando di arrenderſi Alfonſo,

volle ſapere i nomi,e le qualità di tutti i Capit di quella arinata, a quali preferito lacopo Gioſt.

è lui ſi diede in potere, come vno de ſignori di Scio, come ſi è detto di ſopra.

Fra gli altri che morirono in queſta zuffa, vno fu Franceſco de la Fam. Imperata, de la qual

molto tempo prima, erano ſtati huomini ſegnalati, come va Leone, decuinº gli reali archivi

ſotto l'an. 1317.e 13i 8.in quel regiſtro ind.p.L.B.fol.193.& fol.398 ſi ſcrive che fuſſe Mililu.
ſtitiariu terrarum Philippi Principi, Tarenti. Oltre che ſotto i Duchi di Puglia,in fra i pochi feu

datari di que tempi, ſi veggon Simone, e Guido Imperati, nomati Militesi nel regiſtro di Carlº

illuſtre nel quale vi ſon parimente alcune ſcritture antiche annotate: ſegnato dell'an. 1322 i

A.fol. 13.nel 141o.habiamo Antonio Imperato Cameriere di Ladislao, eſſer da lui per il ſuo valo
re creato seneſcalcus hoſpity, come ſarebbe a noſtri tempi èdirmagiordomo de la Caſa Reale, vt

fol.12.ind.4 nel qual tempo il ſudetto Franceſco dal medeſimo Re, vien rimunerato del Ca

ſtello di Teuerola,e di S. Marcellino, che furono di Berardo de loTufo ne le pertinenzie d’Auer:
ſa; come il medeſ. Regiſtro L.B.f. 11o. ind. 13. Coſi Giouanna ſeconda l'onora dopo la morte di

Ladislao, creandolo Vicerè de la Prouincia di Baſilicata, come nel ſuo Regiſt. del 141 7.fx23.

at. oltre de otto Caſtella che ne la medeſima Prouincia egli allor poſſedeua, come da le ſudette

ſcritture appare. coſtuiammogliò Gaſpara ſua ſorella con cento oncie di dote, con Antonio

Griſone Giuriſconſulto ſecondo i capitoli matrimoniali; ed egli preſa a moglie Angelica Baro

ne,ſi fe padre di Gabriele, il quale nell'anno 1456.viennomato ne le ſcritture del primo Alfon

ſo, vir nobili, e ſi caſa con Laura Boffa Stendarda, acquiſtando di lei Nicolò Anello, e Giouan

ni; notato in vna ſcrittura,ò compromeſſo, fatto tra la Reina moglie di Ferdinando,el monitº

ro di S. Domenico di Nap. l'an. 148 r.nel quale ſeruirono per ſottoſcriuerſi con tal ordine il Sig.

Diomede Caraffa, il Sig.Paſcuaſio Diaſcarion,il Sig.Giouanni Imperato,il Sig. Alberico Caraffa,

queſto Giouanni morì in Bologna nel tempo de la coronazion dell'Imperador CarloV. eſſen

doſi molto prima, maritato con Maria Scannaſorice, e fattoſi padre di Antonio ſecondo, il qua:

le di due mogli ch'egli hebbe, la prima che fu Iſabella Zunica, e la ſeconda Luiſa d'Aluito di

Gaeta, laſciò due figliuole femine
-

Nicolò Anello fratello di Giouani, primo figliuolo di Gabriele,fu perſona molto ricca,e caraà

i Re vltimi Aragoneſi, da quali nel 149e. fu mandato per negozi graui in Cicilia, di doue dopo il

ritorno, in ricompenſa di molti ſuoi ſeruigi, gli furono donate le portolanie di Barletta,di Capi

tanata,e di terra di Bari, oltre de la Bagliua di Troia, il feudo di Caſalorda,e molte altre conceſ.

ſioni, comenella Cancellaria appare; ne le quali ſcritture ſempre vien chiamato Vir magnificº

Da queſto Nicolò, e da Carmoſina Piſcopa Alopo, nacquero Gabriele e Michele;il primo ſiamº

mogliò con Caterina Altomare di Auerſa;da la quale gli nacquerò Feliciana moglie di Troiano

Capece Minutolo Baron di Valentino, e Scipione ſoldato nela guerra di Siena, dal quale, e de

la figliuola de la Zunica prima moglie di Antonio, vſcirono Fabrizio Auenturiere ne le guerre

di Portogallo; Lelio Prete; ed Ottauio che morì Capitano in quelle di Sauoia.Dezio con la 2 ſi

gliuola nata dell'Aluita ſeconda moglie di Antonio,fè Gian Antonio Dottore, Franceſco,Dezio

Prete teatino, e Caterina moglie di Veſpeſiano Brancaccio. E Gio Battiſta, il quale ſi ammogliò

eſſendo Barone di Ducenta,con dòna Maria di Gennaro,da la quale acquiſtò Franceſco,Gabrie

le, e Giouanni. dal ſecondo che fù Michele ne nacque Col'Antonio padre di Lelio, e Don Sal

uadore de Canonici Regolari. Vſa queſta Famiglia a differenza devn'altra del medeſimo cogno

" populare: due Leoni d'oro rampanti con vna corona Imperiale in mano, in campo
cclefte e - » - - - - - -.

Fabrizio Gioſtiniani detto il Gobbo, fu eletto l'anno 1491. Capitano di 4 galee contra Cor

ſali, con le quali nauigò in Sardegna,oue coſtrinſe a dar due galee In terra del Villamarino,huo

mo famoſiſſimo, e terribile Capitano di mare; le quali pigliate, liberò molti Genoueſi ch'erano

a la catena, fu poi nel 1495. Capitano di due galee contra l'armata Franceſe, de le otto racco

mandate a Franceſco Spinola il moro, con le quali ed altri vaſſelli ruppero quella in Rapallo, la

quale era di diece Galee, e due Galeoni, in vino de quali che ſuo era, Paolo Battiſta Fregoſo por

taua il Capitan Monſignor de Miolans, che fu fatto prigione. Indi eletto nel 15o6. l'vno de

guattro Capitani de la Città, quella ricuperò ed acchetò da tumulti, con f la ſtoria a fol.615 fu

Fabrizio, con onoreuoliſſime condizioni chiamato dal Rè di Spagna, ſotto i felici auſpici del
iaule, militando gran tempo, meritò in fauor de le coſe da lui adoperate, ch'egli il"

- gra O,
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grado, concedeſſe à Battiſta, ed à Galeazzo ſuoi figliuoli, morto che fu ne la Città di Scio,doue

ftabili l'autorità de la ſua Famiglia, reſtò ferito in vna coſcia ne la battaglia nauale, fra l'arme

degenoueſi, e napoletani, nel golfo di Salerno l'anno 1528. de laquale armata era Generale,

come per le ſtorie di quei tempi, e ne la ſua ſepoltura à Santa Maria de la Grazia di Napoli,dou è

la ſua Cappella fu egli padre di Domenico Capitano di due galee, lequali furono conſegnate dal

padre nel fatto d'armi contra Franceſi, le quali perdè, toltegli con altre cinque da Andrea d'O-

ria; da lui nacque Leonardo, il quale ſimilmente ne la guerra di Corſica, ſi acquiſtò per le forze

dell'animo, e del corpo, nome di grande ed eccellente ſoldato. Coſtui fu tirato à ſuoi ſeruigi da

Monſ di Termes per Francia, per la preſa di Aurè, laquale ſi conobbe in grandiſſima parte dal

valore ed induſtria ſua, come il Fogl.nelſuo Elogio e dell'Auolo. Fu di coſtui nipote Galeazzo

di molta aſpettazione Caualier dell'abito di San Iacopo.

Pietro il quale andò in nome de la ſua Famiglia Gioſtiniana, è riceuer la infeudazion dell'Iſola

dall'Imperator Greco inſieme con Smirna, e tutto il ſuo golfo, Foglie vecchie, e Foglie noue,

in terraferma, Samo, ed altre Iſole; fra le quali fu quella di Nicaria, che fu conceduta in feu

do al detto Pietro in particolare, e tutti i ſuoi deſcendenti con titolo di Conte, laquale ſi è poſ.

ſeduta continuatamente, e ſino a tempi noſtri, dal Conte Camillo Gioſtiniani, Caualier mol

to amato, e ſtimato da tutti per le ſue qualità, ſoccedette queſta legazione in Pietro dopo il

ritorno dall'aſſalto, e preſa della terra di Saſſuolo, del quale eſercito era Generale, oue ſi era ra

gunatatutta la fazzion nobile dalla patria eſigliata, coſtui tutto cne fuſſe molto onorato ne la

Rep. e per eſſer genero del Doge GabrieleAdorno, ſe ritirò nondimeno all'abitazion di Scio.

Fu egli figliuolo di Iacopo, che nel 1346.fu Cap.di 15 galee mandate in aiuto de Cagliari.

Franceſco eſſendo eletto l'anno 1393. in Doge de la Republica rinunziò è quell'altiſſima di

gnità, per le confuſioni de le parti, come ſcriue il Gioſtin. al fol.156. eſſendo ſtati eletti in

quell'anno, e leuati per le fazzioni, da la Sedia Ducale, prima Antonio di Montaldo, il quale

hauea fatto carcerar Martino ſuo cogino, per hauergli voluto toglierla Signoria. fu Antonio

verſo la fine di Luglio, dal furor de le armi di Clemente Promontorio ſcacciato dal Palagio;

ilquale tenendoſi da Pietro di Campofregoſo in nome di eſſo Antonio con la fuga di quello, ſi

fe gridar da ſuoi partegiani aſſiſone la Sedia Ducale, con il ſuono de la Campana,dicendo viua

il popolo, e Pietro di Campofregoſo Doge.ilche inteſo da le genti del Promontorio,fatto im

peto eſtremo dentro il Palagio, lo ſcacciarono quel medeſimo giorno, ed inalzarono Doge

Clemente loro capo, il quale eſſendo anche battagliato da la parte di Antoniotto Adorno, e

d'Antonio di Montaldo, ſi diuiſe la Città in mille parti, ed opinioni; percioche altri voleuano il

Montaldo, altri l'Adorno, altri diuerſi Dogi; chi volle ſottoponer la Città è Signori di Milano,

e chi ad altre Signorie; ne la qual confuſione di coſe; conuenuti gli Anziani de la Città in Pala

gio, eleſſero diece Cittadini, è la prouiſione de lo ſtato de la Republica, e quelli diece, altri

diece, i quali con matura deliberazione, eleſſero in Doge per vn anno, eſſo Franceſco Gioſtinia

no ſudetto, dandogli la bacchetta Ducale. ma non èeſſando in tanto le moleſtie de l'Adorno,e

del Montaldo, e vedendo la Città in gran confuſione, come ſi è detto, ſi riduſſe rinunciato al

Ducato, ne la propria ſua Caſa.

Antonio il quale eſſendo perſona di gran potenza, e ricchezza, fu via menato da Antoniotto

Adorno, perche non gli impediſſe il Ducato, come ſcriue la iſtoria al 9. fol. 352, l'anno 139o.

eſſendo contra la ferocità de la ſua natura autuilito, non ſolito mai di perderſi d'animo, per ogni

terribile auerſità,la cagione di ciò fu per hauere ſcouerta vna quaſi general coſpirazione de Cit

tadini contra di lui, per la quale nel principio hauea preſo Pietro Fregoſo di quella Capo,e ban

diti come ribelli molti principali Cittadini partecipi,e conſapeuoli;con la qual partita Antoniot

to,ſopravna galea naſcoſamente di Corrado d'Oria per lui apparecchiata, volle cedere à nemi

ci ed al tempo, menando come ſi è detto ſeco però Antonio, per tema de la ſua autorità, e com

petenza ne la Sedia Ducale,ne la quale eſſendo ſalito Iacopo Fregoſo figliuolo di Domenico già

idoge; ſciolto egli da quel timore, laſciò libero Antonio, eſſendo altreſi Pietro Fregoſo già ri

tenuto, laſciato indietro per eſſere, come di ſpirito feroce ed ardente, temuto magiormente da

Cittadini. fu parimente eletto Priore de la Città, ſecondo il Gioſt.al fol. 166.inſieme con Gior

gio Adorno, per eſſere preſtantiſſimi Cittadini,prouedendo con gli Anziani al gouerno di quel

1i,ſino è la venuta del nuouo Gouernadore da Francia, eſſendo in queſto tempo iſtituito l'officio

de Priori, per rimediare a danni, ed à molti omicidij cagionati dall'indulto d'ogni delitto, che

ſi faceua ogni volta che ſi mutaua ſtato ne la Città, alche fu da Priori rimediato, con determi
E - Adr
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marche per l'auuenire non potendoſi hauer la perſona del delinquente, ſi bandiſſe per lo ſpazia

de 5o anni de la Città, ſenza potere eſſer d'altrai rimeſſo. fu Antonio creato Caualiere l'anno

1384, dell'offizio dela moneta, eſſendo ſtato nel 1378. e de le prouiſioni nel 1383.allorchelaº

plebe Genoueſe tumultuò contra il Doge Nicolò Guarco per hauer renduto, come ſcriue il Fo.

gl.al princ. del 9 lib. à nobili, i magiſtrati, e gli onori, colgouerno de la Repub. e di nuoae gra.

uezze grauata quella, aſſegnando è la volontà di lui, quello che à la neceſſità de tempi attribuir

ſi douea, fu anche Antonio dell'offizio de le Vittoaaglie l'anno 1392.ed official de la pace l'anno

1396.allor che quella Repub.ſi diede volontariamente ne le mani di Carlo Seſto Re di Francia,

Franceſco, il quale fu vno fra i migliori ſoggetti de la Caſa Gioſtiniana; perciò che come ri

cordano gli annali al f 176. fu nell'anno 1413. ne tumulti dela Città per cagione deSauoneſi,

vno degli otto eletti al Regimento di quella, mentre per l'aſſenzia del Marcheſe del Monferra

to, ſe ne ſtaua ſenza Capo, è Gouernadore, e di la mandato inſieme con Benedetto Boccane.

raVeſcouo di Ventimiglia, Tomaſſo Panzano Caualiere, e Nicolò Spinola Imbaſciadore allº

Imperadore Sigiſmondo, per ralegrarſi de la ſua aſſonzione all'Imperio, dal quale furono tutti

molto onorati, liberando a loro richieſta da ogni obligo la Città, e da quanto poteſſe ſopra di

quella il Re di Francia pretendere e particolarmente Franceſco, ilquale creò Caualiere,eCon

te Palatino. - -

Nicolò eletto Capitano de 12. galee contra Vineziani l'anno 143 1. come negli annali al 5.

per le gare nate fra Genoueſi, eVineziani,dopò la battaglia preſſo a Cremona,fatta tra l'armata

Vineziana, e quella del Duca di Milano, de la qual era Capitano Gio.Grimaldi,huomo di gran

diſſima ſtima appreſſo Genoueſi, quanto è la guerra de le coſe maritime, il quale Capitano rotti

i Vineziani fe ne la preſa de 28.legni, e di otto mila perſone, prigioni tredici Vinezianivanaglo

rioſamente, e ſuperba, da loro nominati i tredici Scipioni Africani. fu Nicolò nel E436. eletto,

ervno de Preſidenti della Città, che furono ſei, dopo la libertà acquiſtata da le mani del Duca

di Milano, è li quali come difenſori di quella, fu conceduta ampia podeſtà,con ordine però che

non doueſſino alcuna mutar, de le conſueti leggi de la Città; ne derogare all'autorità degliAn

ziani, come nel Fogl al fol.496.l. Io. - i - -

Filippo Gioſtiniani l'anno 1431. fu ſpedito Capitano di vna naue inſieme con altre due, ed al

tre tante galee, al ſoccorſo di Scio aſſalito da Vineziani quaſi improuiſamente, per hauer noui

d'eſſer quell'Iſola mal guardata, con vna armata di 13. naui groſſe, e 13. galee, ſotto il capitana:

to di Scaramuccia Paueſe huomo valente, e ne le coſe de la guerra molto famoſo.

Paſquale Antonio Capitano di tre galee ſpedito per ſeruigio della Republica, nela riuiera di

Ponente, di cui parimente ſi ſcriue eſſer eletto per vino dei proueditori, ed officiali di guerra,

contra l'apparecchio dei Signori de la fortezza di Monaco, -

Matteo fu Capitano di 33. galee contraVineziani, in ſoccorſo de Genoueſi aſſediati a Chiog.

gia, mentre di eſſi mandauano ſei galee in Puglia per grano, di coſtuiracconta il Fogl.la bontà

de la vita, come quello, che mandato Gouernadore in moltiluochi,rendè i popoli coſi accoſtu.

mati, e religioſi com'era lui. - - , -

Gabriello nel 14oo, fu eletto Gouernadore, de la Città de laqual dignità, che ſi aguagliaua a

- quella del Doge, non potè ottener il poſſeſſo, come ſcriuono le ſtorie, per le diſcordie Cittadi

ne che riuoltarono la Città. - - - - - -

Nicolò Gioſtiniani fu nel 1391. Conſole ne la Città di Caffa, e del mar morto con titolo di

Egregio, e di ſpettabile. e - - - - -

Rafaello anch'egli ſi trouò ne la guerra di Corſica,oue ammazzido di propria mano il Sanpie

ro famoſiſſimo conduttiere, per lo mezzo de cui ſi erano rebellati que'Corſi, ritenendolo con

tinuamente per capo di tutte le loro impreſe. fu cagione di terminare quella grauiſſima, e peri

coloſiſſima guerra. la fama di queſto, e di molte altre azzioni di Rafaello, moſſe i Vineziani a

condurlo al loro ſtipendio, con larghiſſime condizioni; all'aſpettazione de quali ſi largamente

egli corriſpoſe, che con molti doni, e prerogatiue eſſi Vineziani lo teſtificarono.

Galeazzo ſecondo, ilquale nel fiore de la ſua giouanezza hauuti carrichi di molto onore,giouò

non poco a la patria nell'Vltima guerra di Corſica, che perciò la Republica con illuſtre grazia

rimunerando i meriti ſuoi, lo creò Capitano di quattro galee, nel qual luogo, ed in Orano, e nel

Pignone moſtrò ſingolar valore, grande fu la coſtanza di coſtui,come ſcriue il Fogl. quando ri.

fiutò liberamente il luogo aſſegnatoli da Franceſco Mendozza,general luogotenente de l'arma

ta Reale, come inferiore al titolo ch'egli hauea, ſin tanto che per lettere dei Reiſteſogli fu datò
ſuo luogo vicino a la Capitana Reale. - Ge
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Geronimo detto per ſopranome il Grechetto, fu maggiordomo del Rè di Francia, dal quale

dopo gli fu data Condotta de molte migliaia d'huomini: e finalmente dal medeſimo Rè creato

dell'ordine di San Michele, in molta ftima à quei tempi. - - - ,

Tomaſſo fu gentil'huomo d'Arrigo Rè di Nauarra, da cui nel ſocceſſo dei romori di Genoua

fu mandato ad offerirſi a quella Republica con tutte le forze ſue, da doue ritornato, ritrouan

doſi il Rè nell'aſſedio di Parigi, gli diede vina Condotta de Soldati per quella guerra, ne laquale

morì combattendo valoroſamente quei muri. -- - -

Pantaleo fu di tanta autorità appreſſo le perſone del Re di Francia, e del Gran Turco, con li

quali tenne intrinſeca familiarità; che nell'occaſione del paſſaggio per l'Iſola di Scio de l'armata

Franceſe, e Turcheſca, ſopra laquale ſi ritrouaua il Principe di Salerno, che veniua a l'inuaſione

del Regno, hauendo raccomandata la ſua perſona, e l'armata l'Vno, e l'altro Re, a detto Panta

Ieo; egli oltre di fare iſuernare in quell'Iſola l'armata, e prouederla d'ogni coſa neceſſaria; ſo

uenne de propri danari, il Principe, ed altri Capitani franceſi, in molta ſomma d'oro. - -

Goſeppe fu perſona di tanta autorità e ricchezze, che eſſendone l'abitazione di Roma,dopo

la perdita che ferono queſti Signori Gioſtiniani del dominio de la loro Iſola di Scio. ſi fe cariſſi

mo tutti i Pontefici del ſuo tempo,da quali fu adoperato in molti graui manegi,quindi oltre ha

uer comprata la teſoreria à Benedetto ſuo figliuolo, comprò il Ducato di San Giuanni, ilquale

cedè poi a la Sede Apoſtolica,comprò anche il Marcheſato di Baſſano a Vincenzo ſuo figliuolo,

il quale haue abbellita la terra col ſuo bel giardino,e palagio,che camina fra le coſe riguardeuoli

intorno a Roma, cagionata da la molta ſpeſa, e gran giudizio di queſto Marcheſe Vincenzo.

Fra gli huomini eccleſiaſtici che fiorirono ſingolari in queſta Famiglia vno fu principalmente

Vincenzo Caldinal Gioſtiniani, coſtui nacque ex nobilibus parentibus Inſula Chy dominis, come ſi

ſcriue il meſe di Settembre del 1519.le virtù, i titoli, e le eccellenze del quale, oltre del Pietra

mell.al fol.255.ne ſcriuevn particolarelogio il Fogl.notando fra l'altre coſe di lui, come lo ſplen

dor ch'ei recaua al Cardinalato, era non punto minore dell'ornamento, ch'egli riceueua da la

medeſima dignità, fuVincenzo Frate di San Domenico, la cui Religionegeuernò 12.anni,crea

to ed eletto à viua voce di tanti Padri ſauijffimi,Generale nel 38.an.dell'età ſua, con tanta forza

di prudenza,e dottrina, che non vi è memoria eſſere ſtata quella veneranda Religione, per l'ad

dietro con maggior pace, edvnione. Si ritrouò nel Concilio di Trento, nel quale tutto il fiore

concorſe de la dottrina Chriſtiana.Andò per Papa Pio V.Nunzio al Re Filippo d'Auſtria Secon

doper trattar particolarmente de reſtituendo Carolo Cardinali Borromeo Archiepiſcopo Mediol recle

ſiaſtica ili debita libertate, magna ex parte ob Archipiſcoporum abſentiam etdem Eccleſia dempta oltre

del negozio de la Lega.Nela qual nunciatura ritrouandoſi,fu creato Cardinale prima col titolo

di San Nicolò interimagines e poi di S. Sabina, col quale morì nel meſe di Nouembre del 1582.

per opra di lui furono dall'eſiglio,e da laſeruitù di Solimano Ottomano,dopo la preſa dell'iſola

di Scio,finalmente liberati tutti i Gioſtiniani Signoridi quella; hauendone à ſua iſtanza partico

lare, e prighiera, ſcritto baſteuolmente eſſo Pont. Pio à Carlo 9. Re di Francia; il quale con eſſo

Imperador de Turchi trattar doueſſe, ed effettuarla liberazion de tutti i Gioſtiniani. ſi come

mandò Imbaſciatore appoſta.

Benedetto ſimilmente Cardinal Gioſtiniano ſcritto da Pietramell. n obili, ex domini Inſula

Chi, fuegli eſſendo Prelato de la Signatura, di molta riputazione ne la Corte di Roma, tra per

lo ſplendor de la vita, e per la magnificenza dell'animo, la onde ritrouandoſi general Teſoriero

di Santa Chieſa, fu dal PonteficeSiſto V. veraciſſimo conoſcitor de meriti altrui, eletto,ed eſſal

tato alla dignità del Cardinalato, tutto ehe di età giouauiſſima col titolo di San Giorgio in Ve

labro,e da lui mandato,e ſocceſſiuamente dagli altri Ponteficine le legazioni di Fermo,d'Aſco

li, di Ancona, e finalmente di Bologna, oue ſi portò in guiſa che durerà per ſempre in quella

Città il ſuo nome, dotò come ſi dice di là ritornato in Roma la Chieſa di San Lorenzo in Luci

na; viue oggi ne la Corte Romana con molto ſplendore, da la quale vgualmente ſi troua riueri

to, ed amato, ſono le virtù di queſto Principe tali, e tante, che non potendo baſteuolmente

eſprimerle in carta ho ſtimato meglio il tacerle, dirò ſolo quel che di lui ſi ſcriue, eſſere

Sacerdos prudentiſſimus religiobſimuſa; acer iurium Eccleſiae propugnator, pietatis fama in primis clarus.

Agoſtino chiamato nel batteſimo Pantaleone, conforme il voto fatto da ſuoi progenitori, at

teſe à gli ſtudi vmani ſino all'età di 14 anni nel qual anno, per farlo deſuiar dal propoſito c'ha

uea d'eſſer Religioſo, fu da ſuo padre mandato ne la Città di Valenza in Iſpagna, oue diº
- - O
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lo ſpazio di tre anni, menando vita delizioſa, ſin che ſi veſtì l'abito di San Domenico. Intan.

to eſſendogli dal Cardinal Bandinello Sauli ſuo Cogino, che molto l'amaua, mandate lettere

del Veſcouato di Nebbio in Corſica, accettò quelle con licenza de ſuoi Superiori, e venne

à la Corte di Roma per ſeruire eſſo Cardinal Sauli; il quale eſſendo poi morto, il Veſcouo

Agoſtino ſi ritirò in caſa del Cardinal d'Inurea, ſinche da Franceſco Re di Francia chiama

to,lo creò ſuo Conſigliere, con penſione di 3oo.ſcudi per ciaſch'vn anno, mandandolo da Angiò

oue ſi ritrouaua in Parigi, oue dimorò cinque anni continui, piantando in quella Vniuerſità le

lettere Ebree: dopò il qual tempo, eſſendo ritornato in Italia per alcune occorrenze de la ſua

Dioceſe, e ritrouandoſi in Genoua, nell'entrata dell'Adorni in quella Città; fù mortalmente di

vna archibugiata ferito al braccio, dela qual eſſendo guarito, andò in Corſica, oue ſi riposò lo

ſpazio di altri noue anni continuamente, ne li quali traduſſe molte opere; e compì il nuouote

ſtamento ne le lingue Greca, Latina, Ebrea, & Arabica; ſcriſſe gli Annali de la ſua patria con

grandiſſima diligenza,ed ottima fedelta, i quali in molti luoghi dopo la morte di lui furono cor

rotti; finalmente eſſendo in Genoua ſua patria ritirato, donò con l'autorità del Papa, è quella

Republica la ſua libraria, à quel tempo de le prime d'Italia, così per la varietà, come per lo nu

muro de ſuoi libri.

Angelo Gioſtiniano Veſcouo di Gineura dell'ordine di San Franceſco fu coſi nelle ſacre ſcien

ze verſato, e ne le vmane lettere inſtrutto, che dalla Sede Apoſtolica fu in diuerſe nunciature

adoprato, ed in quelle particolarmente di Francia, oue ſeruì a quel Re ſempre per ſuo familiar

Conſigliere. coſtui per ordine di Siſto V. riformò i libri de la Biblia ſacra.

Infiniti altri Veſcoui, e moderni, ed antichi ha hauuto la Caſa Gioſtiniana, e a tempi a noi

più vicini Vincenzo Gioſtiniani Veſcouo di Grauiba huomo inſigne, e perciò caro a molti Pren

cipi; Angelo Gioſtiniani Veſcouo di Bouino huomo molto ricco. di coſtui fu fratello Stefano, il

quale fu di tanta amoreuolezza con la Famiglia,che laſciò morendo la terza parte de ſuoi beni,

ch'erano molti, per ſouuenimento di quei Gioſtiniani, che per mancamento di beni di fortuna,

non han potuto venire in Italia dopo la perdita di quell'Iſola, con eſemplar liberalità. Timoteo

Gioſt. Veſcouo di Scio, e poi di Strongoli;Antonio Veſcouo di Lipari. Baldaſſare Veſcouo di Ve

noſa.Geronimo,e Marco l'wn dopo l'altro Veſcoui di Scio.Giulio Veſcouo di Aiazzo in Corſica.

Dezio Veſcouo di Aleria. Bernardo Veſcouo di Anglona. Ed Andrea Veſcouo dell'Iſola, e fra

gli altri Prelati Vincenzo Prelato di molto merito oggi Gouernator d'Oruieto: Il Padre Be

nedetto de la Compagnia del Gieſu fra i primi di quella non men ſanta che virtuoſa Religione,

coſi ne maneggi de negozi, come di lettere, ha ſcritto ſopra San Paulo, e fatte altre opere di

lui degne.

io Gioſtiniani fugiouane di molto valore nelle guerre d'Wngheria,perche oltre l'hauer

hauuto in ſeruigio de la Sede Apoſtolica Condotta de Caualli, morì Luogotenente di Giorgio

Baſti Capitano di molta eſperienza, e Generale della Caualleria Imperiale, in quel Regno.

Gio.Agoſtino Gioſtiniano fu creato ne la ſuprema dignità Senatoria l'anno 1576. dalla

quale paſsò poi nel 1582. a quella di Procuratore, e finalmente l'anno 1591. aſſonto in Doge

Sereniſſimo di eſſa Republica, oue gouernò feliciſſimamente tutto il ſuo tempo.

Paolo Gioſtiniano l'anno 1555. è creato vno de Senatori de la Republica, da la quale è aſſon

to all'altezza del ſuo Ducato l'anno 1569. gouernando glorioſamente tutto il ſuo tempo.

Ottauiano ſuo fratello parimente fu Senatore l'anno 1559.

Michele Gioſtiniano ſuo figliuolo è eletto Senatore l'anno 1593.

Bernardo Gioſt. fu Senatore eletto dopo il ritorno la ſeconda volta dall'Imbaſciaria in Sauo

na all'Imperatore l'anno i 537.

Gio. Franceſco Gioſt ottiene la dignità Senatoria l'anno 1563. con la quale il padre Bernar
do morì.

Ceſare Gioſt. fu eſaltato nella dignità Senatoria l'anno 16o5.

Gio. Paolo Gioſt. ſi ritroua eletto Senatore l'anno 158o.

Pietro Gioſeppe Gioſtiniano l'anno 1586. eletto Procuratore.

Rafaello Gioft. l'anno 1594. ſi elige Procuratore de la Republica.

Stefano Gioſt-eletto Procuratore de la Republica Genoueſe l'an. 1593.e nel 1 597.Senatore,

Marc'Autonio Gioſt eletto Procuratore l'an. 1598. e Senatore l'an. 16o9.

Camillo Gioft. eſſendo Procuratore l'an. 16o4 e ſorrogato l'anno 16o7, dopo Senatore indi
ritornato l'anno 1611.Procuratore. - - - - -- -

Gio
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riſieare.

Giouanni Gioſtiniani andò inſieme con Damiano Pallauicino,Simone Maria,e Luciano Grimaldi

Imbaſciadore à Fiorentini, e Vineziani per far lega ſeco, e dimandar loro aiuto contra Filippo Duca

di Milano, che hauea mandato Nicolò Piccinino a far loro guerra l'an.1436.

Vberto Gioſtiniani fu vno de 14.Conſiglieri dati al Capitano Battiſta Fregoſo,da quella Città ma

dato con ſette galee infauor di Renato d'Angiò,mentre paſſaua con altre cinque de le ſue, armate in

Marſeglia, à la ricuperazione del Regno,da quei Baroni chiamato l'anno 1437.

Paris Gioſtiniano,è deſignato Proueditore de la Repub.l'anno 1447.inſieme con altri ſette, e l'an

ſeguente gli è data inſieme con Andrea Imperiale, Pietro di Montenegro, e Luca di Grimaldo ampia

autorità,egioridizzione, per la guerra contra il Marcheſe del Finaro, c'hauea l'anno prima vaa naue

preſa,deci genoueſi,e condottala nel Finaro.di coſtui fu figliuola

Maria la quale maritò con Demenico Gattiluſio,Signor dell'Iſola di Metelino, mandandola ſopra

vna galea al marito, da lui fatta armar di nuouo; poſcia che di grande animo era Paris ſuo padre, e di

molte ricchezze dotato; ſi amarono tanto inſieme queſti due ſpoſi, che egli, non perche la giouane

fuſſe molto tempo tocca dal mal che dicono de la lepra; volle diſunire mai ſeco la menſa, è'I letto; ed

ella amando lui nel modo medeſimo,non volle mai abbandonarlo mentre fu con l'armi crudelmente

aſſalito da ſuoi nemici,i quali con eſtrema violenza biſognò leuarglelo da le braccia,e menarlo altroue

à dargli la morte per non vccidere ancora lei.

Battiſta Gioſtiniani fu eletto dell'officio dela Podeſtaria de la Città l'anno 1461.andò egli Conſo

lene la Città di Caffi l'anno 1474. eſſendo l'ultimo che fedelmente goueroaſſe,eda la Repub.Genº

ueſe conſeruaſſe quella Città,concioſiache nel Conſolato dopo lui, di Antoniotto de la Gabella, fu

quella Città, con quanto poſſedeuano Genoueſi ſocceſſiuamente ne le parti di Leuante, ſotto l'Impe

rio di Tartaria, con grandiſſimo danno,e mancamento di eſſa Republica, preſa d'Amet Baſsà Capitano

dell'armata del Turco, la quale era di 482.vele, e deſtinata in mare per Cádia,e per le parti dela Gre

cia Inferiore, ma per l'auidità del Conſole,ede ſuoi Conſeglieri, i quali per eſaltare vn Tartaro al do

minio di quella Campagna,c'hauea loro promeſſa buona quantità de dinari, con l'eſtinzione del legi

timo poſſeditore,ſdegnati quei Baroni Tartari, chiamarono il Turco,ilquale s'impadroni in pochi gior:
ni di tutti quelli paeſi: Coſi reſtando per la loro priuata ingordigia,il Comune di Genoua priuo di coſi

ricca Città,e di tutti quegli altri luoghi, come largamete p gli Annali ſi ſcriue alf.227.fu Battiſta vino

dei quattro del Magiſtrato iſtituito, per mouere à Fiorentini la guerra nel 1477. le galee de quali era

no andate à Sauona contra il bando de la Republica.

Antonio Gioſtiniano è fatto official de la guerra fra i quattro eletti l'anno 1466. - a A -

Iacopo Gioſtiniani andò il meſe di Agoſto 1471.vno de 16.Imbaſciadori al Duca Galeazzo di Mi

lano da lui chiamati, con i quali eſſo Duca trattò che ſi fabricaſſe in quella Città vn Arſenale capace

di 5o galee, ilche fu dal Conſ.publico determinato eſſequirſe,poſto che dopo non ſi veniſſe ad effetto

fu poi nel 1484. Iacopo eletto pvno de quattro deputati allofficio de la guerra, dopo la preſa di Pie

tra ſanta per Fiorentini è tradigione come in quelli anni al fol.242. -

Leonardo Gioſtiniano,fu vno degli Anziani che ſi ritrouarono è la riceuuta dell'Imbaſciata che ri

portarono è la Città gl'Imbaſciadori mádatià ralegrarſi de la ſua promozione, con Papa Siſto Quar

to,i quali riferirono le grazie concedute à Genoueſi da eſſo Papa,le quali furono(dopo de la Cittadi:

nanza) primo che confirmaua loro tutti gli antichi priuilegic,óceduti à la Città dagli altri Pont.ſuoi

predeceſſori, e fra quelli che la Città non poteſſe eſſere iſcomunicata ne interdetta, e che niuno Citº

tadino ne ſuddito di Genoua,poſſi eſſer tirato è la Corte di Roma,ne fuori del diſtretto, ne de la Città

ſaluo ſe di queſto Indulto ſe ne faceſſe ſpecialmenzione di parola in parola. Secondo come hauea al

ſoluti tutti coloro che ſino a quel giorno haueuano negoziato con gl'Infedeli, etiam de rebus prohibi

ti, concedendogli oracaloviua voci di potere negoziare con Infideli,e particolarmente con Turchi,

ancor che con loro attualmete ſi guerregiaſſe,ma non pero de le coſe e negoziazioni proibite, delche

non ne volle far ſpedir bolla, come de le altre tutte, acciò non le foſſero ſimili grazie da altre nazioni

richieſte. di tutto ciò ſi conſerua memoria nell'Arch.di Genoua,e ſi ſcriue dal Gioſt.al 5.fol.226.

Bartolomeo Gioſtiniano, andò con Antonio Spinola, Vberto Foglietta, e Giouanni Seluago Imba

ſciadorià Galezzo Duca di Milano, per fargli ſapere la nouità di Genoua, moſſa da Geronimo gentile

figl.di Andrea, giouine di animo generoſo, per la libertà dela Patria, al qual fatto ſi era rimediatº

l'anno 1476.
G Tomaſſo
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Tomaſſo Gioſtiniano fu mandato Commiſſario in Sarzana,ne la guerra contra Fiorentini,ed elette

altreſi Commiſſario al ſoccorſo di Pietraſanta aſſediata dai medeſimi,l'anno 1484.fu mandato quat

tro anni dopo Imbaſciadore al Duca di Milano,edà Ludouico Sforza tuo Zio, à ſcuſar la Città cha

uea leuate le armi contra il Cardinal Fregoſi ſuo Doge, perche l'inſolenze di Fregoſino, e degli altri

ſuoi partegiani,erano inſopportabili fatte per le cagioni dei rumori che ſcriue il Gioſt,al fol,244 dai

quali fu di buona volontà riceuuto,e con preſta e buona ſpedizion rimandato à Genoua; da douedo

po la quiete del cominciato rumore,fu con altri quindeci Cittadini al ſudetto Duca, ed à Ludouico

per dargli la Signoria da quella Città. i quali furono da Ludogico riceuuti il giorno deputato ſecon
do l'ora aſtrologica de la quale eſſo Ludouico, come ſcriue la Cronica, era grandiſſimo oſſetuatore.

l'anno 1488.fu dopo Tomaſſo ſpedito Capitano di cinque naui. l'anno 1495.in ſoccorſo di Pera e di

Scio,chiamato da Genoueſi abitanti in quei luoghi, per lo timor dell'armata, che il Turco metteua in

ordine. - - - -

Franco èmandato a far ſoldati in ſoccorſo di Sarzana contra Fiorentini,inſieme con Franceſco Spi

nola,Geronimo di Negro,ed Agoſtino d'Oria nel Piamonte,nel Monferrato,e ne la Prouenza,adiſti

za de Gouernadori di San Giorgio l'an. 1487 e nel 1498 fu ſpedito Imbaſciadore inſieme con Carlº

Spinola,al Duca d'Orliens,per ralegrarſi de la ſua eſaltazione nel Reame di Francia, per la morte di

Carlo 8, i quali lo ſeguirono ſino è la Città di Nantes in Bertagna, - -

Andrea Gioſtiniano fu Capitano d'una galea contra l'armata Franceſe,come ſi è detto in Fabrizio,

con la quale preſe il galeon del Fregoſo, dentro è cui erano Franceſi l'an. 1495.coſtui con vna ſua na

Le groſſa ritornando in Aleſſandria l'anno 15o5. eſſendo gionto à Corone per leuar acqua, e richieſte

dall'armata Vineziana la quale era di 22.galee,che gli voleſſe dare al quanti Greci ribelli de la Signo

1ia di Vinezia,egli ricuſando ciò fare, date le vele al ventp ſaluò coloro,e ſe dall'imminente pericolo,

Stefano Gioſtiniani fu del Conſeglio di guerra nela ricuperazione di Pietraſanta, da Luccheſi oc:

cupata l'anno 1496 fu poi nel 15oo, eletto vno de I 2. Cittadini con ampliſſima poteſtà dal Conſ. di

poter diſponer de la Città di Genoua,con quelli del Campo dell'Imperadore à loro arbitrio, tanto più

quanto l'eſſercito Imperiale, nel quale era la fazzione degli Adorni, voleua per forza ſacchegiarla

Città, la qual finalmente auuenga che haueſſe determinato di arrenderſi; fu preuenuta da la rabbia

del Marcheſe di Peſcara, e la notte rotta la difeſa di Nicolò Fregoſo, entrò gon l'eſercito per la porta

di San Michele mettendola tutta à ſacco,la qual dicono che fu maggiore il danno che ricetè da pro

pri Cittadini, che da ſoldati foraſtieri, che perciò proruppe à dire il Gioſt, che Genoua pigliò Genola,

finalmente nel 1528, fu eletto per vmo dei 12. Cittadini per la riforma, e regola de le coſe e ſtato de

la Repub.e per compit l'wnione de la quale molti anni ſi era già ragionato. Scriue di coſtui il Fogl.nel

ſuo Elogio, ch'eſſendo creato vno dei riformatori, ſi può veramente affermare ch'egli faceſſe quelle

leggi, con le quali oggi giorno ſi regge la Città di Genoua, conſtituendoſi tutte le coſe con l'ingegno,

ed induſtria ſua, perche tolſe via quelle regole antiche de la Città, cioè che il Doge doueſs'eſſer Cit.

tadino populare, e Ghibellino, che tutti i magiſtrati,offici, e dignità ſi doueſſero per metà concedere è

Ghelfi,ed à Ghibellini,e che quelli ſimilmente fuſſero la metà nobili, e l'altra metà popolari; i quali

popolari erano eviandio diuiſi in mercadanti ed artefici, come altroue ſi è detto; perloche veniua la

Città ad eſſer diuiſa in Ghelfi,e Ghibellini,in nobili,e popolari, e quel che più importaua, vi regnaua

no ancora le fazzioni Adorna, e Fregoſa; le quali cagionauano grandiſſimo danno. Di maniera che

ridotta tutta la Città in vn corpo ſolo, ſi riformò diſtinto al numero di 28.Fam.le quali tutte haueſſe

ro titolo di nobiltà; da le quali ſi doueſſero eligere i magiſtrati,e diſtribuire le dignità indifferentemº

te ſenza alcuno riſpetto, conforme diffuſamente ſi legge nel lib. di eſſa riforma. le quali 28.Fam.ricet

tarono dentro di loro, tutto il corpo de la Città,formandoſi vn nuouo albergo, è per dir meglio, vna

nuoua vnione,raccolta da tante diuiſioni le quale furono, ſecondo la liſta da me raccolta la Fam. Cal

ui,ne la quale s'vnirono 19.altre Caſe. Cattanei dentro i quali altre 18.Caſe Centurioni oue entraro

no 13.caſe.Cibi détro i quali 39.caſe.Cigala altre 17 caſe.Doria oue ſi ricourarno 26.caſe. Fieſchine

quali 18. Fornari altre 2 o.Franchi altre 28. Gentili altre 19. Grilli altre 23.Grimaldi altre 17.Impe

riali ne quali 16. Interiani ne quali 15. Iuſtiniani ne quali entrarono altre 24.Lercari oue ſi vnirono

altre 19. Lomellini altre 23. Marini oue s'vnirono 18. Negri que ſe n'vnirono 14. Negroni oue 13.

Pallauicini oue 14. Pinelli oue 29. Promontorioue 18. Saluaghi 17. Sauli 1 1. Spinola 24. Viualdi

1 1.ed Vſudemari 16. - -

Laſciò Stefano Innocenzia, moglie di Pietro Montenegro, il quale ne la guerra contra il Marcheſe

del Finale,fu deputato da la Republica di Genoua, Commiſſario con Andrea Imperiale; Luca Gris

maldo, e Paris Giuſtiniano. conforme il Veſcouo di Nibione ſuoi Annali lib.5. f.2 o4.

Deme

-
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º

- Demetrio Gioſtiniano fu vno eletto dei 24.Imbaſciadori de la Città è componerſi, e rendere obe

dienza a Ludouico 12.Re di Francia, ilquale ſcacciato già Ludouico il Moro, ſi era fatto Signor di

Milano, dicendo eſſergli quello ſtato per redagio douuto percioche in queſto an.1494. hauendo eſſo

Ludouico Re di Francia repudiata Giouanna ſua moglie, che fu figliuola del Re Ludouico 1 1. ſi era

ammºgliato con Anna figliuola del Duca di Brettagna ch'era reſtata erede, e vidua del Re Carlo 8.

il quale tante pretenzioni in quel Ducato,e nel Reame di Napoli ancora hauea,per le adozzioni, così
de la Reina Giouanna à la caſa d'Angiò,come per lo teſtamento di Gio. figl. di Renato, nel quale di

tutte le ſue ragioni laſciò erede Ludouico padre di eſſo Carlo, in quanto poi è lo ſtato di Milano, le

ragioni di Ludonico naſceuano da più alta radice, percioche eſſo Ludouico ſi credeua nipote di Va

lentina figli Gio Galeazzo Viſconti,primo Duca di Milano, erede di quello ſtato dopòla morte de

fratelli ſenza prole legitima, eſſendo egli figli di Carlo Duca d'Orliens, ilquale nacque di Ludouico

Duca d'9cliens,e di eſſa Valentina figliuola del detto Gian Galeazzo, da cui parimente nacquero le

ragioni del Re Franceſco, parente del Imper. Carlo V.come de ſecondi geniti,perche il ſecondo nato

di Valentina fa Gio,Conte di Angolen, padre di Carlo d'Angolen, ilquale generò Franceſco Re di

Francia, che ſoccedè a detto Ludovico, le quali ragioni finirono in Arrigo figli di eſſo Franceſco. fu

Demetrio l'anno 15 o6.mandato da Cittadini popolari, inſieme con Vincenzo Sauli, e Leonardo di

Facio ſino ad Aſti,ad incontrare il Gouernador Rauaſteno,che veniua di Francia per difender le loro

ragioni, nei tumulti vſati contra la nobiltà, per cagion de la diſtruzzione degli vſfici, finalmente l'an

no med. per ordine di eſſo Ludouico Re di Francia gli fu tronco il capo, come ſi dirà in Paolo Battiſta,

Viſconte Gioſtiniani fu padre di

Benedettino Gioſtiniani ilquale preſo nela battaglia dela naue ch'era venuta da Normannia, per

ſoccorrere la fortezza de la Lanterna,il padrone di quella che ſi era per ſaluarti nel mar gettato l'an

no I 5 I 3. - - -

Paolo Battiſta Gioſtiniani,e Manuello da Canale,furono Capi de la ſaluazion del popolo Genoue

ſe contra lo ſtato, è coſtui fu diroccato il palagio l'an. 15c6. inſieme col palagio del Doge Paolo da

Noue, dall'eſercito di Ludouico Re di Francia,vincitor per forza di Genoua,eſſendo fugito è Roma,

due fu preſo da vn ſoldato l'anno medeſimo,e venduto al Capitano dele Galee Franceſi per 8oo.icu

di conforme eziandio vn Diario di quella Città;ilqual Capitano preſentato eſſo Doge al Refe quello

inſieme coi Paolo,e Demetrio Gioſtiniani decapitare nel palagio del publico, dal qual Re furonº mol
te altre crudeltà vſate contra Genoueſi , in quella preſa de la Città, che fu nel 15o7. tanto hanno

in quella Repub.poſſuto le ciuili diſcordie, e le inteſtini diuiſioni, eſſendo ſtato il Regiudato lui da no

bili per l'empie oſtinazioni di quella plebe; conf.al.6.ne diſcorre il Gioſt, -,

Tomaſſo Gioſtiniani fu vno dei 12.riformatori de la Città con pieniſſima autorità, è riceuere da le

mani di Andrea d'Oria,la libertà dela patria, atto veramente degno di buon patrizio, e di amoreuoliſ

ſico Cittadino. Seguì la libertà di Genouabreuemente in queſta maniera; Era Antoniotto Adorno

Doge di Genoua,l'an. 1527. el Capitano Andrea d'Oria era ritornato al ſoldo di Francia, e da quella

fatto Capitan generale, ed Almirante dell'armata Franceſe, la quale per terra gouernaua Monſignor

d'Vtrech,già calato in Italia,e fatto acquiſto di Genoua à quella Corona,per opra di Ceſare Fregoſo,

dopo ilqual fatto,mandò il Re di Francia il Collare,ò ſia l'Ordine di San Michele ad Andrea. Intan

to eſſendo paſſato l'eſercito Franceſe, all'aſſedio di Napoli, ed hauendo le galee del Doria riceuuta

quella memoreuol vittoria nel golfo di Salerno,e fatta prigione la maggior nobiltà, co l'occaſione de

la qual preſa,cominciata tral d'Oria el Re di Francia, à naſcere non sò che di geloſia, e ſdegno ed in

particolare per la eſaltazion che moſtraua di voler fare il Re di Sauona,ed opprimer Genoua,all'eſſe:

cuzion del qual fatto non valendo i meriti, non la grazia de la nouamente conſeguita Vittoria, non gli

huomini mandati per la patria; anzi come ſcriue il Gioſtin. tentando per mezzo di Gio. Gioacchino

di Paſſano,ſoldato dell'Vtrech,e di Monſig.di Barbuſi, il quale fu ſpedito Capitano de le Galee Fran

ceſi per Napoli, che il Doria fuſſe è morto in Genoua,ò preſo, ſi deliberò il Doria leuarſi dal ſuo ſer
uigio,e partito da Genoua, ou'era Gouernadore in nome del Re,Teodoro Triulzi Milaneſe, ſi riduſſe

nel Caſtello di Lerice dell'offizio di San Giorgio,e quiuì alzò la bandiera bianca in ſegno di libertà,

finito già il tempo de la ſua condotta,e trattando col Marcheſe del Vaſto, e con Aſcanio de la Cornia

ſuoi prigioni,dicòuenirſi con l'Imperadore,paſsò con le ſue galee ad Iſchia, infeſtando quiui le galee

di Francia, eſſendo parimente morto Monſignor d'Vtrech, e disfatto il ſuo eſſercito, ne la qual torbo

lenza di coſe, vedendo che il Gouernador Triulzi, cercaua ogni giorno d'introdur noua gente nº la

Città per ſoſtegno de Franceſi,egli che ad altro non vigilaua, che è la liberazion de la Patria,edº"
- - CI3 I
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trarla dal duro giogo dela ſeruitù di quel Re, ſtimando non più douerſi differire il ſuo aiuto, auuiato

verſo Genoua, dal cui porto fugò l'armata Franceſe, ed auuiſati i Cittadini che di queſta nouita ſtaua

no pieni di ſpauento, e di confuſione; che ſteſſero allegramente, volte le prore de le galee,fe da molte

parti entrar le ſue genti ſenza contraſto ne la Città, da tutti Sá Giorgio,e Libertà continuamente gri

dädoſi;al dolciſſimo nome,e deſideratiſſimo de la quale,gli fu toſto la Città data in potere,eſſendo rin

chiuſo ne la fortezza il Triulzi: al cui ſuono nel medeſimo iſtante arreſe tutte le Ville, concorſero è la

Città, ed à le loggie del Doria, oue ſcriue il Benfad. ch'egli faceſſe vna notabile orazione, la ſomma

de la quale era, com'egli era venuto per metter" ſua in libertà, e per operare che l'unione la

quale era già cominciata,ſortiſſe il compito ſuo effetto, ed egli ciò fatto,ritornando ſu legalee alzò lo

ſtendardo Imperiale, de la cui corona hauendo per mille opre degne, ed illuſtri meritata la grazia;

fu creato Principe di Melfi; ed onorato de molti altri titoli per ſe, e ſuoi deſcendenti; conforme tanti

ſcrittori che di lui fauellarono; Coſi ritornata la Città di Genoua in Republica,merce di lui che ſe ne

poteua anche facilmente far Tiranno, e Signore;conſecratogli quel Comune per eterna memoria vna

publica Statua; operò come ſi è detto l'unione, e l'edificazione del nuouo albergo de le 28. famiglie,

dentro il quale ſi albergò tutta la Città,che fe la ſomma come ſi è detto di 543.famiglie.

Anſaldo Gioſtiniani fu in nome de la ſua Repub. mandato vino degli Imbaſciadori à porto Venere

al Papa l'anno 1533. eſſendo poi l'anno auuenire,mandato in Iſpagna per coſe importanti al publico

di quella Città,all'Imperador Carlo V.come il Buonfal fol.57.fu egli vno de ſei eletto per ritrouare,

e ricercar la volontà del Conte Geronimo Fieſco, il quale tumultuaua, tirato da huomini maluagi,

contra la propria patria, ſotto ſpecie di libertà, per introdur di nuouola diuiſione tral popolo, e la no

biltà l'anno 1547.come ampiamente il ſudetto al fol. 8o.

Vrbano Gioſtiniano fu padre di Battiſta il quale l'an. 1547.eſſendo con gli altri in caſa di Gianlui

gi Fieſco del Dragone Côte di Lauagna,Capo ed autore de la congiura contra i Doria, e la patria,da

lui inuitato, con molti altri giouani Cittadini, negò arditamente à la propoſta maluagità, ſotto velame

di condurla patria in libertà, con eſpreſſo pericolo de la vita, volendo più toſto perder quella,chean

dar contra la propria patria, confil Bonf.nel 4-deſuoi Annali,ouetratta la congiura de Fieſchi,ſino è

la fine con la morte di Geronimo, e lo ſpianamento de la fortezza di Montobio; la quale in vn ſuo

particolare Opuſcolo ſcriue più diſteſamente il Foglietta, e cò ſtil più graue,vnitaméte co i tumulti di

Napoli, e l'ucciſion di Pierluigi Farneſe.

Luciarolo fu padre di Gaſpare Gioſtiniani il quale nel 1588. fu Senatore.

Lorenzo Gioſtiniani fu padre di Iacopo ilquale fu Senatore eletto l'anno del Giobileo 16oo.

Luca fu padre di Aleſſandro Gioſtiniani, che fu eletto per Senatore l'anno 16o7.e dopo l'an. 1611.

creato,ed à comun volere,e publico conſentimento di tutto il popolo Genoueſe in Doge Sereniſſimo

di quella Republica, il quale ſecondò il ſuo gouerno con quella grandezza, e felicità, che ſi potea da

vn Principe ſuo pari, e douea ſperare, l'eccellenza de le vertù di queſto Principe,perche ſono ſtate ci

marauiglia,ſin oggi ne la ſua Repub.pratticate, e con famoſo grido vdite per tutto, perciò la taccio,

da coſtui ſi vede generato co la medeſima felicità da la Signora Lellia de Franchi.

-

I l t

Luca ſecondo Gioſtiniano,veraciſſimo Violante m. di Simone Pallauicino, Maria N.

imitatore dela paterna virtù. fra le gentildonne de la ſua patria di

- marauiglioſe bellezze.
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Originezdi Giofliniani di Vinezia ſi reputa communemente da tutti gli

Scrittori eſſer la medeſima, 'cheſi è'de‘tto diquei di Genouia, che per cio

.non allargandomi in altro,per non raddoppiar le parole. dirò ſolamente co

mc per óoo. e piùanni d'anri’chità, ella g può gloriarſi di hauer vicendeuol

‘mente membri: antiche; percioc‘he il primo , che io leggo è Marco Gioſìi

‘ › niani, ilquale nel 1097. è ſpedito'Capitano di tre naui contra Piſani , dela

z quale torna vittorioſo a la patria . l’anno r 10] . ſi ritroua Orſo Giofliniani

. .r - mandato da Vineziani lmbaſciadore ad Arrigo V. dal quale impetrò molti

prinileggid’immunità. fu parimentein nome della medeſima Citta dal Re o‘Vngheria, nel re

[ímentor delDoze Ordelaſſo Faliero l'anno ſeguente, dal quale im petrò per cinque anni vn ſil

ttocondotto a Mercadanti Vineziani , che negoziauano per quel Regno , come il Luneburg.

Stefano Giosti‘nianie liberato da le carcere l’anno i 106. dal C.Uio, Moreſini.

Nel rcgimento dopo del Doge Viral Michele, che ſedde dal r I 56. ſino al 7 3. l'anno 1 ['70.

…battendo l'Imperator Emanuele tolto a Vinezíam Ruguſi, 'ſt-au , e Spalatro , e con inganni ſ, o

gliati tutti iMercanti’. Vineziani armati per questo ſdegno cento galee, e zo. naui, fra lo ſpaz-o

di tre meſi; mandarono General di quella ſpedizione eſſo Doge Vital M :chelcz il q uale ricu pt l‘J~

to il perduto , ſi diede ad cſpugnar Negroponte; ouc ingannare anch'egli dal uoue rnator d-;l

luogo, con promiſlione d'accordo; furono auuelenate da l‘Imperador le acque z onde generoſi i

vna pestilenza nell’armata Vineziana, che fra gli altri infiniti, vcciſe tuttii U iostiniaui, che qui

ui atti al meflicr dell'armi ſi erano-miti. di maniera che ritornato con 17. galce ſole il Doge in

Vine`zia,fu neceſſario à quella Repub. coſi per la memoria de morti, come per non laſciar pci-i

re in quella , vna famiglia ſi benemerita ,ñ fare in ſuo nome dalmbaſciador particolare ſouraciò

dcflinat'o ,-ſupplicare il Papa,- a concederglr , e diſpenſargli ſcura il voto dela Religione , ne la

quale giìrinchíuſò ſi ritrouaua profeſſo N.Giofliniani,ch`e ſolo,ed vnico de coſi numeroſa Fani.

in proceſſo di‘quel tempo, nel‘Conuento , ò Monistero di San Nicolò monaco Sacerdote era

eimaſìo; la qual grazia, ò diſpenſa, eſſendo à quella Repub. da la Santità di quel Papa allor con

ceduta; fuquegli da la Religione , eda la vita celibc , traſportato à le nozze ed al matrimonib ,

facendoſi di nuouo pianta, ò riſ’toratore per meglio dire de la Famiglia .

` Pantaleo'ne Giofiiniani ritrouiam'o appo questi, eſſer eletto a richieſta di Michel paleologo ,

Patriarca di Coſtantino oli nel 1 z ya. nel Ducato di Rainerio Zeni .
Toma@ Gioſiiniani u General de l'armata contra Azzolino da Romſſano tiranno ne la Marca

Triuigiana in fauor del Papa, e dopo anco contra (2‘ enoueſi per le coſe di S. Saba , laqual guerra

fini nel 1 z 56. Lorenzo Tiepolo. '

‘BeletoGiostiniani, fu eletto da la Republica Capitano di 27. galee, ne la ſpedizione contra il

medeſimo Paleologo, ſigl. del ſudetto Michele,nel tempo di Pietro Graden igo,a cui ſòccedet

te dopo nanni di Regimento,Marino Zorzi, cognominato il Santo , fondator de la Famiglia

Zazzera in’ Regno. fu la ſpedizion di Beleto nel r 2.90. queſ’ti Beleto fu detto Gabriele,e quefla

armata di 2.7. galee fu perche l‘imperador non voleua reſiituire alcuni denari prestatigli da Vi

ncziani, onde Perciò entrati nell'Arcipelago preſero molte naui; finche riſoluto l’lmpcrator re

flitul loro il denaro, 8t eſſi ritornarono con 1 500. prigioni l’anno 1300. cofiui mori di malinco

nia eſſendo toſ’to preſo da zaratini combattendo l’anno r 3 iz.

Giòfliniano Giofliniani Prefetto di 1. 7. galee, dcstinato ne la ſoſpizione de l’armata genoueſe

contra_Vineziani, che ſi ordinaua intorno all'anno l 303. nel rcgimento di Giouanni Soranzo.

Coſ’tui andò con 40. galee in Romania, ed in Coflantinopoli, e preſe molte naui genouefi , e poi

fece con eſſi loro la pace nel 132.8.

 

l Pancrazio Gioſ’tiniani , il quale i popoli Gíostinopolítani ritraſſe ſotto l’Imperio Venet05mo

ri contra l'armata genoueſe in battaglia, nel tempo di Andre Dandolo, Dage di Vinezia, ilquale

ſcriſſe le Croniche di quella Repub. ` Michele Giofiiniani .

Marco Giostiniani di cui ſi ſcriue, che contra l’armi del Re d’Vngheria fortificaſſe , e mante

neſſe Triuigi nel t 3 46. eſſendoſi ribellati i Zaratini a Ludouico Rò d‘Vngheria , Vineziani man

Mono qu‘eſ’to Marco chiamato il gran Procuratore, Capitan Generale di terra , contra quelli ,

5 ~ v A iquali
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i

i quali ſcacciati ripreſe Zara e ſoggiunge la Cronica, che dopo Sepulturel ede

Zancaſio Gioſtiniani vcciſo da""i": lſi

Tadeo,e Benedetto Gioſtiniani ſon ne la Cronica ricordati, in queſta maniera, cioèi "

mo, Fuiſſet ad eſpugnandum Tergeſtum miſue an. C. 1368. e che Fuiſſet in prelio contrºCarrariu"

Aua e che i ſecondo Magnam capiſitzarcarum multituente naulum queſto Tadeo diede principio

a la proſpera ricoperazione di Cioggia, oue fu la gran battaglia conGenoueſi nel 1379.li quali

ruppero Vettorino piſaniaPola, e detta ricuperazione fu ſotto Carlo Zeno nel 138o nel qual
anno fu la perdita di Tieſtre. º qu

Pietro Gioſtiniani per vendicarla morte di Tadeo, fu deſtinato General deltarmiapparec

chiate contra il Carraralino medeſimo regnauain queſto tipo Andrea Cantarens.Dogei -

la Repub. il quale nel 138o rotti i Genoueſia Ghio,ſene ritornò trionfando di4iazprigioni -

Vritto Gioſtiniani huomo di marauiglioſa grandezza d'animo, e di altretanta ſuperbia, fu
egli mandato Imbaſciadorà Franceſco Sforza, in nome dela ſua Repub. àtratranſeco pace, i

tempo che gouernaua Franceſco Foſcari eletto Doge l'anno 1423. de coſtuiſcriue la i Ga,

che imperator marà eſt ordinatue, perche Claſisprefecius,Turca ah Iſimo fugauitlermitilrna cumo.

arreibus oppugnare adhortus eſt,ſea accepta clade inde difeſit, drin pelopänexo obyt; didoue riportato

in Vinezia, fu ſepolto ne la Chieſa di S. Andrea, il meſe d'Aprile del 1464 fuegliCanaliere, e

Procurator di San Marco coſtui combattè tre volte infelicemente con Turci in Minia

prima vi perdè 3 mila ſoldati veciſi dale ſaette la ſecondaz.mila cé la morte d'Angelo da Peſa

io Capitan del golfo. e la 3.altre tanti perloche diſperato ritornatoſi in Negroponte in meza
hora ſi morì de dolore. i

Federico Gioſtiniani Chaleidem ex Turcarum poteſtate recuperare fruita conatus eſt anno. G. 146s.

Gio Goſtiniani fu padre di Franceſco il quale ſi ritroua ſepolto inſieme col padrene la Chie

ſa di Santa Elena l'anno 1479.Leonardo padre di Bernardo Caualiere,e Procuratore

Sabaſtiano Gioſtiniani, andò Imbaſciadore al Re di Francia, nel tempo del regimento di An

drea Gritti, il quale finì dopò l'incendio, l'edificio e ſtupenda fabrica di Rialto. . i

Lorenzo Gioſtiniani fu il primo che di Veſcouo Vineziano, inueſtito l'anno 1432. fu elletto

Patriarca, 8 primus Dalmatia,ſcriuela Cronica da Eugenio 4.ºaciutº tranſato grandeſ Epiſcopº

tu venetia, nel 145o morì 1o anni dopò,che fu il 146o, del meſe di Genaro, e fu ſepolto nela

Chieſa Caſtellana di San Pietro.c6 fama di ſantità percioche fu vnodepiu buoni Prelati deten

piſuoi elpiuſuio che ſi ricordaſſe come le molte opere ſue, ed i molti ſcrittori della ſuavita ne
fanno fede. - l -

Leonardo,huomo in cui vgualmente riſplendeua l'eccelleza nel conſigliare,e la facondia nel

dire, ſcriue di coſtui la cronica cheº adhuc verſus plurimos lingua vernacula arte magna pan

seit. Etate vero confirmata eloquentiſſimus, & litteratiſſimuseueſit,d escimius Republica Conſiliarius ha

bitus fuit - - - - - -

Bernardo huomo di grande ingegnoſe di altretanta dºttrina: - i 3

Marcantonio de cui tanta fù l'eccellenza, che ſe ne ſeruì la ſua Repub. in piu Imbaſcerie,co

me in Roma, in Francia in Spagna, in Germania, in Coſtantinopoli ed in Egitto. -

Antonio fu padre divn altro Antonio, il quale fu Senatore l'anno 1551. - -

ciofio Gioſtiniani, di coſtuiſcriue la Cronica, che Prior a nauali prelio Venetia ºſità

reddyt, & deuitto, Turca ad Echina des nuntiauit, menſe Octobº I 571. r , i

Lorenzo Gioſtiniano Procurator di San Marco, generò di Franceſca ſua donna Antonio par

dr,onimo Senatore e Procurator di San Marco fu cºſtui maritº di Agnºſina figlia Gero

nimo Badoario. Gioſtiniano Gioſtiniani Caualiere di San Giouanni in Gieruſalemme, e gran

Croce, da la qual Religione fu vice gran Maeſtro morì nel 1562, e ſu ſepolto in Santa Croce,

ne la Giudeca- - -

Fra Pietro Gioſtiniani fu General delle galee della ſua Riligione di San Giouannine la gior

nata de la Vittoria Criſtiana; di cui era Luogoteneº fra Fabrizio Gioſtiniani di Genoua, il

uale morì in quella battaglia valoroſamente pugnando. -

iAbate Gioſtiniani oggi Veſcouo di Triuigi; prelato mºltº ricco, ed onorato de ſuoi tempi

a la Corte; fu egli con ogni amorouclezza tiratº innanti ſempre ed auantagiato dal Sig. Cardi

n. Benedetto Gioſtiniani come colui che conoſceua il merito ſuo, e che profeſſa eſſer ſoſtegno,

e fautore di perſone nobili e virtuoſe

- - -
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z» E R C HE vna dele nobilífiìme,e prime Città d’Italia 5' è la 'Città, e'Republìca di‘

- e‘ Vinezia,b‘a'ureí ſtimato mancamento grandilſìmòſiſe di alcunade le lire' Famiglie
ì ' ‘ haueſſe di diſcorre” laſciato,tutto 'che con ‘an-loroge mio mancärnento; per la...“

~- ‘ ‘poca for_tuna,che intorno al ticeu‘ere dc le crittu‘r’e'ìde 'quella Repub. hò innato;

.. .- _ 7 …t ‘ſe Particolarmente di queste (laſer' coñ‘t'u‘tto ciò,'p”er.‘norif riuarla del'luogo,conſi—'
Î ' E_ ~-- ff': - `3 ‘derato ſſclie’m'eritamëtc' gli dee' inîfist'ójibro toccareziò’rl' iſpost’o,c`h'e che ,l‘a—j

ucnime’nto,dilìípr ter di alcune ſue ",Fàm.de le dujafi Häpoſſutó'hauìerfiùìconrezzagqucllo però’ moi—l

to pdco,che generalmente hòdi’eſſe raccoltozcor'në in' queÎstaFam:. de ‘Loredani . dela“qualç la‘ [mi

ma ſcrittura ch’iomi [fibbia 'fim’áè dique’l Ma‘r'co Loredanb; mandato 'Imbaſc'iadoìfe .il—l‘

quale offrì innome de ia'ſua Repub.di Víneziázil-regimentodi'quella Città‘,à Marſilio' ,Carraramel
tempo di Franceſco Dandolo Doge 51 .’nell’ordíne;l’ahno 1'321. ì' ì" ì ì ' ’ ì“; ‘ _

Paolo Loredanofu eletto nel i '3’5' sxdá'l Doge‘GioflradenigÒLà lìa‘difeſa di Triuigiflîontra l, arm;

del Red’VdgHè’rlakd haùencl'o i Ti‘lestiniFihorto il Capitan de Vineìiani‘, ilquale Collegiaua có’vna

galeafll mar dÎIfiriaffler non'voler pagare i dazi} có'ſu‘eti,e`ſſendo fauorito da Leopoldo Duca d Au
ria;furon0 da'eſſo Paolo, eda Tadeo'GiòHiníani'rotti; e ſconfitti nel 1 3 70. ì

Aux-eq Loi-"cedono à manda-o lmbáſeíadóreè Greci ribelli, intorno al r 3 65. ’ Î'

ì Pietro Loredana è mandato lmbaſcia'dor ne la guerra contra Genoueſi del I 370.

' Giouanni Loredano ſu Veſcouc- di _Vini-:zia '48.ne gli annidel— Signore_ I 3 8 5. ~' ~

l' Pietro Loredano fu Capitan _eneraléſpeditocötra il “Turco'Qda la ſua Repubálquaie à 3 o.`dí Giu~`

gno iſcouerta l’armata Turche e‘a ſu la punta di Gallipoli l’affali, ed in‘ 4.hore la ruppe , e preſe l 5.

galee con tutti gli huomini , à molti de quali {canaglia- la‘teifa. morirono in queſta zuſſa‘ 3 3'0."Vi—

neziani,e 'ró'oferiti : hauendo eglino,ol‘rre‘ di ciò,btugiate '5 .galee nemichc,e 1 2 .fuste.ſcriue il Có—r

tar-.che rihaueſſe Trau,ribellat'a ad ynodetto Micèae'cio: :iciqu'istò'v Sebenico,Spalato, e Verizon, oucì

preſe r 1 7.prigíoni da taglia. fu‘poi mandato cótra Genoueſi,ii q'ual gionto al golfi) di RapaHóz'Pre-z

ſe 8.galee del Capitan Franceſco Spinola,ìl qual,fu con molti altri prigionmádató in Vineiiaz oltre‘
à molti nauigli Genouefi carrichi d"ogìio,vi`no, e ſalati . costuí hebbe in( ſuo ſipotere Ciuità Vecchia.,

tenuta dal’Prefctto di Vico,nemico del ?ameesti Pietro generò Paulo Loredanoffládte’ di Luigi;

Prefetto dell'armata Vineziana contra Turchi,l'anno r 464.ílquale ſeguirò Vittore Cappellomorìì

egli nel r 502 . e fu ſepolto ne la ~Chieſa‘di S.Elena . e di lacopo il quale dopo l’eſpugnazion di Co

stantínopoli da Maomet gran Turco,paflato nell’Arcipelago,con I o.galee, combatte conî4ígaleu

de Turchí,e I4.fuste,e quelle brugiò ammazzando i Turchi che con eſſe ſcorreuanoil N‘egröponte.

Antonio L’oredanoJu onorato dell’Ordine Equestre z dal Doge Pietro Mocenígo l’an‘. r 474.pcr—

che ſcriuc la Cronica,che NauPaBum al; obſidr‘ane :artica tibetani:. Dopo 4.mefi di aſſedio,e l’Iſola

pariment'e di Lemno.C0stui eſſendo Rettor de Scurari,fu iui aſſediato da -8 o.mila Turchi,` {i la 'cui di~

feſa adoperandoſi,vcciſe x 0mila di loro; finalmente morì di pcste,dopo la vittoria contra il Dflca di

 

vs::

.Vínczianí,à

Fèrrara,de la quale armata fu eFli Proueditore l’an. r 48 2 . .

Luigi andò contra Alfonſo,i quale per la confederazione con Milaneſi à danni di Vineziahiſha

uea ſcacciati da Nap.e da Cicilia tutti i mercadanti Vineziani , _e di quello bruggiò e ſommerſe 47.
nauilij. nel 1449. come il Contar. hebbe coſtui nel 1464. da Cami'n Corſale l’Iſola di Lemìno tolta

daluialTurco. ~ ~ -- " '-ì -- ‘ -Î~

Andrea fu Prefetto dell’armata Vineziana contrai'TurchimeI tempo di Agostin Barbarigoziciie

ſoccedè nel Ducato à Marco ſuo &atello²,nel an.t486.~' ~ ì ‘ ‘

_LeonardoL'oredano fu creato Doge di Vinezia nel r 500.11 74.nell’0rdine , huomo giusto , pru-‘

dente,e relíîíofdr nel cui tempo del regimento , tutti quaſi iPren_cipi Cristìani ſeron'o lega contra...

i quali,n el tempo che Ludoua z .Re di Francia paſſato in Italia' c6 groſſuîimoeſſercito;

caddè preſſo Ripalta iuperato,e vinto ; fu il loro Imperio de terra ferma destrutto; PCI‘CIOChC gli ru—

rono tolte,c0nforme ſcriuc la ſtoria, BergamamJBÎ-rxia, CremmJnanaſſimmtia, Palauiflfllfl'ü”

maximaflrifelipe-"tACre-na item ó* Sgrtixum; ó* alia pina-in” Lombardi-aj, Marchi-eq; Tflſſliſi’fit

‘ - ' OPPM'a ,

año'
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eppida, Romaniola quoq; Tauerna, Ceruia, Fauentia, Ariminum, Apuliae, Monopoli, Branduſium ,

Tricinium & Idruntum. tutto che ricuperaſſe dopo,primieramente Padoua,la quale cinſe,ecircon,

dò di muri,e di baluardi fortiſſimi, ed indi hauendo a ſe confederato il medeſimo Ludouico, e'l ſuo

ſocceſſor Franceſco,ancora Bergamo, Breſcia, Vicenza con tutto il Forliueſe. fu Leonardo il primo,

che dopo l'incendio,cominciaſſe la fabrica di Rialto,la qual ſeguì dgpo Antonio Grimani,e finì An.

drea Gritti;l'vno appreſſo l'altro tutti tre Dogi de la Rep:- - . . . --

Di qſti Leonardo Loredano Doge di Vinezia habbiam vedutovn ſaluocódotto da lui ſpedito ad

Eligio de la Marra Conte d'Aliane nel Regno di Nap ſotto la data delli 12.di Marzo del 1596 in .

Vinezia: per il quale aſſicura non ſolo laiConte, ogni volta che voglia venir à Vinezia,

o partiriene,mai" ſedargenti da eſſo Conte Eligio depoſitati,ò da depoſitarſi in po

terde ſuoi confidenti in quella Città,ò in altra parte dello Stato Vineziano, in maniera che in mor

i; teo in vita, poſſa diſpongineà ſuo arbitrio,nonoſtante che egli ſi ritrouaſſe in tempo de la diſpoſi

- - zione viuere,ò morire ſotto il dominio de Prencipe inimico della Republica,ò che attualmete face

ſe con eſſa" ; e come ſe il Cºnte in quel tempo aſſai dinaroſo e ricco Signore,haueſſe con .

- effetto mandato alcunai" dedinari in Vinezia, in poter de Berardino Loredano fratello del

º - Doge poco inanzi che eſſo Berardino veniſſe a morte, quindi è che trà le ſcritture di quelli dela Mar

º -i" ſeg,

illuſtryi.d Eccellent.D. Elºgio de li Marra Comiti Aliano tanquam fratri obſeruantiſi. dentro º

º . . . . . Illuſtriſsimo, 8 Eccellentiſſimo Signore . . -

º - Alla Signoria voſtra mi ricomando, Auendouia li zorni paſſati ſcrittovna mia, con quel che ſie

º - gue tralaſciato per breuita. Datum Venetijs 15o8.à divltimo d'Auoſto. -

Di voſtra Signoria. SeruitorAndrea Loredano fù de meſſerBerardino. ,
-

- -

Queſto è quello Andrea Loredano che ritrouandoſi poi Proueditor de Vineziani, ne la guerra,

che eſſivnitamente con Franceſi hebbero,con Rèº". Papa Leone, collegati

inſieme nella battaglia di Vincenza, eſſendo ſtato infelicemente autor di quella giornata, huomo

terribile e non meno deſideroſo di vendetta che di gloria,ſcriue M5ſig.Giouio,ed in tutto ignoran

te de le coſe de la guerra mentre già fatto prigione de Spagnoli e da lorquà e là tiratoprometteua

gran" lo ſaluaſſero in vita,fu miſeramente veciſo. . . . . . .

Marconipote del ſudetto Principe Leonardo,eſſendo Veſcouo di Noua,di doue paſsò all'Arciue

ſcouato di Zara compoſe tre libri in lingua Italiana,de la vera felicitàvmana. - - - - - - - -

Franceſco Loredano General dell'armata di Vineziani, ne la guerra contra Solimano tiranno lº

dell'Aſia, morì nel 1538. -

Pietro Loredano, domò la Dalmazia,eſpugnato primieraméteil fortiſſimo,e munitiſſimo Caſtello º

del Tragurio:ruppe i Turchi,ed i" doppia Vittoria, diuenuto ad ambidue formidabile,
l

la prima a Gallipoli,e la ſeconda al porto Delfino. finalmente eſſendo eletto General di terra, nela i
guerra Filippina reſtò di veleno morto nell'età ſua di 66 anni: laſciando - l

-

l

Iacopo ſuo figliuolo il quale in nulla meno valoroſo del padre, la rouinante Grecia dall'armata

de Coſtantinopoli ſolleuò e preſe 18.de le predatrici naui de Turchi,che bruggiò tutte, la cotuma- lº

cia de Rodiani in modo ripreſe,che vinti humilmente à ricercar perdono e pace coſtrinſe,finalmen- li

te tutto quel mare da ladroni, e da nemici purgato,mori feliciſſimo nell'età di 75. anni, e fu ſepolto

ne la Chieſa di S.Elena. da cui - -

Antonio,che fu padre di -

- -, , . . - t -

Pietro Loredano Doge di Vinezia 74.eletto l'anno 1567 il quale in diece anni che la ſua Repub.

gouernò,da vna grandiſſima penuria in che ſi ritrouaua, fatto venir per diuerſe ſtradi grano nela -

Città quella liberò,come ſcriuela Cronica inuſitata annona penuria frumento,ſumma prudentia

importato publici nauali incendio compreſſo,exortum turcicum bellum ſuſcepityicut non dubbia vidia

rie pe maxima eiua conficiendi oportuuitas pareretur. fu impreſa diPietrovn Cauallo à freno ſciolto

corrente, con lo ſpirito Libertas ſub metu, morì nel 1577.orandone la ſua morte Antonio Zeno,che

commentò iorazioni di Pericle e di Lepido,dal primo di Tucidide, e di Saluſtio. -
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I ritroua in tante Città,e tanto antica la Famiglia de Medici, ch’io non poſ

w» ſo [enza confuſione , apertamente non confeſſare , fin ora più che mai ritro

}î uarmi,de la ſua origine,in vno 0ſCuro labirinto intrig‘at0,tutro che di penna

dato à le poerjchc finzioní,ed à le fauoioſe aduiaziom de Cortigiani più che

d’Ilìorici,m quello genere di ſcrittura da me per comuniflìme à tutti ricono

ſciute, da le quali viuendo io più d’ogn’altro lontano e ſchiuo, non è mera

ujgljz ſe [zſcjando j Greci da parte,e i Germani inſieme, i tempi del Magno

.~ gamme la rinouazion diFirenze,de ſuoi primi,e ſecondi cerchi,deii magi

[…er Patriziaci Romani, e di altre ſimili confu ſioni me ne rimanga . Con

tutto ciò mi conuien pur dire , che con mirabile antichità, da mela Famiglia de Medici (i ritroua n0

bile in Mi]ano,in Pauia,in Breſsia,in Verona,in Ferrara,in Modena,in Piacenza,in Crema,in Or’uieto,

in Lucca; Anzi ſe vogliamo paſſar l’ltalia,con autorità de ſcrittori Claſsíci›Cd in Grecia [a ritrovare‘

mo piätata, e fino in [ſpagna ne la Città di Lisbona,ch Rame di P°WS²H° - dc [a P“ma ſe "515'833

memoria in Cipriano Manenre, nel primo de ſuoi annali . l'anno I 2 S 5- in qu‘il ſemi") Che Papa AM'

ſandroWMO d’Amgflj,vcnuzo con la Cone ad abitare in Oruieto , mandò da colà Senatore in Ro

ma Buonconte di Monaldo Monaldeſco; e creò Veſcouo d’Oruieto,f'rate Costanzío dc Taffillio dc

Medici , dell’ordine de Predicatori , ilquale mandò poi Legato in Grecia,oue potè laſciar iui prole de

 

’ alcuno dela ſua Cala menato ſeco. De la ſeconda ne appare ccstímonilnzí in chaſd- Corio ,con

tai parole Gio. z r. di nazione Spagnuolo prima chiamato Pietro Medico , che queſto foſſe cognome

dela ſua Caſa , e non proſeſsion d’arte medica,ne ſi tende l'equiualente de Medici di Milano dal me

deſimo ſcrittore; percioche parimente ſcriu’egli,eſſer Conſole dell’arte l’anno r t 7 z. Oldrando Medi

co,e nel r r 77.n0ta Arrigo figliuolo di Federico lrnperatdorcsſul’PI‘T‘rc ü Pîdffl Che "08“‘ perdonare

àMilaneſi,de quali erano Imbaſciadoti fra gli "tfizGUÌdC’ di Landriano’Ardcrígo di Bonate’ e Lora'

rio de Media-.indi fm…) 1 l 93,5 lege Giufficdo Medico Conſole di Milanozdalchc ſi raccoglie que~

sto cognome-,mer confuſamcncc nell’vna,e nell'altra maniera da lui trattato: e ciò ſia detto non meno

per notamento,de la Famiglia Medici di Milano; per laſciar eziandio à dietro quel *WW- Che da altri

ſcrittori ſe ne race-agliaDi quella di Pauia ſe ne legge memoria in vm c--al’íml‘u'-ion di fimmmm CO"

‘ai Parole' Amm ax Nun-mm” DM…"- x O9 5.4,', 1 L ,nm/i; Nouembrù ina’. 3.1'” Palan'a comuni: Pa

pi4,in pre/?mia banana”: baminum quorum nominaſhbtm Iegunmrffiost ‘WW'sta’” Bruni** "’1"'L"

Padum , terra: ribeflam commum‘ Papi”, ò'c. e ſegue, J'd‘mìu‘ ‘I‘ 34,55" ó' ‘Ua‘tb‘m d‘ 34"85"

Sindici eiuſilnn ”ma Bruni ad bar Pedali!” . in manibuá OHMWÌÌ 4" Aff“lPl’ù 9 è‘ Gnam" d‘

JPIedicù Conſillum communis Papua/blu” iure dominicana iurffilíflùffiù’ócìE "e la Eſcl-5“” “cor‘

dato Franceſco figliuolo di Bertolino de Medici,crearo dall’l-nperador Roberto a COME di Gauaſdo

l’anno 1403. per autorità di Aleſſandro Sardi; di C'JstuÌ n61 Sii-“ſ0"- ſi 13839119215“"5 Pi"…e de ſuoi

Pil…
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priuilegi,edvn buon numero di Caſtella da lui poſſedute. In Verona dal medeſimo ſi nota il Caua

lier Nicolò de Medici, ne ſuoi giorni riputato il magior ricco de la ſua patria, oue laſciò di lui quel

prouerbio che lo ſteſſo racconta il figliuolo di coſtui nomato Franceſco maritò tre ſue figliuole à tre

famiglie illuſtri di quelle parti, come la prima al Marcheſe Geronimo Malaſpina; la ſeconda al Conte

Antonio Beuilacqua,e l'vltima al Conte Geronimo d'Arco, vno de Signori di queſto ſtato. Ma che

diremo de Medici di Ferrara,de quali è memoria ſin dal 1 o88.ed indi per 3oo.e più anni, con perſone

illuſtri in lettere ed in armi;de quali ſino a Matteo Villani, che ſcriue di quel Galaſſo de Medici,huo

mo potente,e del ſecreto Conſ. del March. Aldobrandino da Eſte l'anno 1353. De Medici Modaneſi

ſcriuela Cronologia del Bardi al fol.32.come nel anno i 25o.erano Capitani illuſtri Spinello, e Gio.

de Medici, anzi che i Modaneſi con la ſcorta di Spinello de Medici,ſuperarono i Paueſi,edi Lodegia.

ni.De la Piacentina fu quegli Anſelmo de Medici che con 2.mila caualli,e 6.mila fanti tra Spagnuo.

li,e Franceſi, ſcriue Aleſſ. Sardi, l'anno i 168. difeſe Aleſſandria al Tanaro, aſſediata dall'Imperador

Federico. Che i Medici ſieno ſtati in Oruieto,di loro ſe ne legono le più antiche, e continuate memo

rie che in ogni altra Città. Cipriano manente ne ſuoi Annali, ſcriue l'anno 1 o3o. eſſer ſuti Conſoli

d'Oruieto Iacopo Medici,e Rinaldo Baſtelli e ſegue come nel I 1 o9.eſſendo la balia del general Con

ſeglio ordinata, d'ogni fazzione ſolo vm huomo per Fam. di ſangue nobile, annouera eſſerno ſcritte

molte Fam. fra le quali, i Medici,i Capponi, e i Signori de la Pieue, l'armede quali erano vn Leon

nero in campo d'oro con tre gigli d'interno. Così nel 12 o 1. nell'abbattimento in Anſidonia di 4o.

Caualieri Oruietani, contra d'altritanti Cavalieri Seneſi oro nemici, i quali dopo la riceuuta Vitto

ria fondarono vn Caſtello,che Orbetello chiamarono,e fu tra loro terminato il Confine;ne lo ſcriuere

i vincitori Oruietani fra gli altri pone Aleſſandro Filippeſchi; Bucca Ancarani; Bonifacio Palmieri,

Corrado Monaldeſchi; Franceſco Franchi; Paolo Capponi; Tebaldo Mancini; e Rainieri Medici,

anzi diuiſe le fazzioni trà Filippeſchi, e Monaldeſchi l'anno 121 1. quelli che fauoriuano i Filippe.

ſchi imperiali,erano fra gli altri, i Conti di Marſciano, Conti di ſanta Fiora; i Viſconti di Campiglia,

Capponi, Aldrouandini, e Medici, e quei de la Chieſa, e de Monaldeſchi, erano i Conti Ildriuandini

di Suana (queſta Famiglia auuenga che tutt'vna fuſſe con quella de Conti di Santa Fiora, era però

diuiſa in Ghelfa,ed in Ghibellina) i Prefetti di Vico; i Signori de Farneſi, Montanari, Ancarani ed

altri. Che ſia la Caſa de Medici ſtata in Lucca,ne lo ſcriue Mario equicola ne la Cronica de Gonſa

ghi al fol.23o.ouetratta quando il Cardinal Bernardo Bibienna di Santa Maria in portico, rinunciò

il Veſcouado di Mantoua ſotto alcune condizioni, ad Ercole fratello del Marcheſe di quella Città;

del che ne fù mandato il Côte Baldaſſar Caſtiglione per ammetter quella reſignazione,ed inſieme ad

iſcolpar d'alcuni ſoſpetti, che il Papa hauea con detto Marcheſe: da cui ſodisfatto è pieno,lo creò Ca

pitan Generale di Santa Chieſa; ilqual titolo non volle eſſo Marcheſe accettare, ſe prima non haueſſe

licenza dal Re di Francia, di cui era Capitano di lancie ſtipendiato, e dall'Imperadore per eſſer ſuo

feudatario, al Re mandato Stazio ſuo Secretario huomo officioſiſſimo,ed à Ceſare, il clariſſimo luriſ.

confuito (coſi ſcritte la Cronaca) Geronimo de Medici Lucheſe,dal quale Imperadore ottenne an

cor egli ampliſſima confirmazion per detto Marcheſe,di quanto mai a Gonſaghi fuſſe ſtato da altri

Imbaſciadori conceduto ſino a quel tempo. maſſime da Carlo Quarto,da Sigiſmondo,Alberto, Fede

rico,e Maſſimiliano. De la Famiglia de Medici di Crema,coſi ſcrue Ber.Corio, di che accorgendoſi i

principali di Crema,fecero vn diligente Conſiglio,dopo il quale mandarono è Federico Imbaſciadori

Giouanni de Medici,ed Alboino de Bonate l'anno i 16o. è queſto tutto dagli Annali di quella Cit.

tà,che Pietro Terni dopo in Iſtoria traduſſe al f 52.oue diſcorre tutto cio,eſſer ſuta opra del Patriarca

d'Aquilegia,e del Duca di Saſſonia perſonagi di Federico aſſai cari, i quali antitedendo quel che è

Cremaſchi auuenir potrebbe,ogni volta che Crema veniſſe preſa per forza, moſſi da carità gli diman

darono parlamento, e l'induſſero a mandar quei Cittadini Imbaſciadorià Federico, A

Reſta che diciamo de Medici di Firenze, di quanto tempo ſia la memoria loro, e perche in quella

Città ſingolarmente popolare ſi ammiri; ed in quanto al primo, per non intrigarmi col teſtimonio di

Siluano Razzi Camaldolenſe,per memoria fatta da Innominato Scrittore,in lite tra quello, e i Sizzi

ſopra lo iuſpadronato de la Chieſa di San Tomaſſo in mercato Vecchio, ſin dall'anno 1448.da Aldo

manuzio notato i 348. coſi di Nicolò Fiorentino,come diremmo,e più altri; mi regolarò con l'arbo

re principalmente,e iſcritti di Scipione Ammirato, il quale può far quel ſuo Lippo Cittadin Fioren

tino intorno al 1 2 5o. Ma ciò auante che paſſiamo piu oltre, breuemente raccoglieremo, perche ſia

chiamata popolare in Firenze queſta Fam. ilche notandoſi da GianVillani nel principio del 12.lib.

oue comincia il modo de la breue ſignoria de Gualtieri de Brenna, col titolo di Duca di Atene,neſa

ra leue ricordar l'uno, per venire à la cognizione dell'altro, fu adunque Gualtieri terzo da Brenna,

coſi

-
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coſi nomato da Gualtieri primo marito d'Albiria,ſorella di Goglielmo vltimo Re Normando,che re
gnaſſe in ltalia, il qual venne à la ricuperazione del Regno l'anno 12 o4. e vi morì preſo a Sarno, la

ſciando Gualtieri ſecondo ſuo figliuolo, che da la Reina Coſtanza fu del Contade di Leccio inueſtito

Per interceſſione di Albiria ſua madre, oue ſi morì, e parimente la vecchia Reina Sibilla,per la quale

era il Ducato di Atene ne la Caſa di Brenna.da queſto Gualtieri ſecondo nacque Vgo Conte diLec

cie,e di Atti e, il quale fu padre digueſto Gualtieri terzo, che nacque poſtumo, e diuenne Duca di
Firenze in tal guiſa, ch'eletto Capitano, e Conſeruador del popolo Fiorentino,nel principio del meſe

di Giugno del 1342.col ſalario Caualieri,e pedoni c'hauea Malateſta gia fatto a quelli ſoſpetto, per

non eſſerſi com'eglino voleuan,portato bene ne la guerra di Lucca, e per tena del trattato (ilche più

importaua) hauuto col Baccaro. Indi finito il tempo del Malateſta,lo crearono Capitan Generale di

guerra,con autorità di far giuſtizia perſonale; (coſi ſcriue il Villani) in Città e fuora.Coſtui veggen

do la Repub.in diuiſione, ed eſſendo cupido di moneta per eſſer foraſtiere, ne altro poſſedendo,che il

titolo del Ducato di Atene: per ſoducimento d'ambe le parti tra lor nemiche, come dei grandi per

romper gli ordini del popolo, e dei popolari per eſſer loro Signori, con maluagio conſiglio cominciò

à diuenir crudele,e tiranno per eſſer temuto, e farſi di quella Città Signore, ed in queſta guiſa comin

ciate à far traſordinarie gioſtizie; fra le quali il meſe di Agoſto del 1343. quella di Giouanni de Me

dici ſtato per lo comune di Firenze Capitano,e Podeſtà in Lucca,gli fece troncare il capo;ſotto colo

re di hauer per danari fatto nel Campo de Piſani fugirda la coſtodia di lui,Tarlatto di Arezzo, ilche

non fu vero,come il medeſimo Vill.al cap.2.Venne in tal foggia è farſi temere da Cittadini, con bal

danza de grandi, e del popolo minuto,per hauermeſſe le mani nel regimento, finalmente eſſendo elet

to per Duca, e Signor di Firenze in vita; non paſsò lo ſpazio di ſei meſi, ch'eſſendo diuenuto per la

medeſima tirannia è tutti moleſto, ſe gli machinarono più congiure, le quali non oſtante che fuſſero

la prima volta iſcouerte, ſeguendo quel popolo l'oſtinata ſua volontà,lo ſcacciò dal luogo e fu di feri

te morto da vn Cittadino, come nota i Boccaccio, ne caſi degl'huomini illuſtri teneua,in que tempi,

e molto ancor prima, il dominio de la ſua Città il popolo Fiorentino, come quello che numeroſo era,

ricco di oro,d'huomini, e di Fam.onorate, ilche era di grandiſſima noia à la nobiltà, che non gli pote

ua reſiſtere, ne potea nulla nel gouerno de la Città, onde perciò naſceuano continuamente rumori.

Manegiandoſi il ſuo peſo adunque per le mani di eſſi popolari, molte Famiglie de nobili, come ſi vid

de in altre Città,e Repub.per hauer parte nel maneggio ſi dichiarauano anch'elleno del popolo, e da

quello ſi faceuano ammettere al ſuo Cóſiglio, anzi riceueuano ſpeſſo è grazia particolare, e beneficio

queſta vnione. Coſi leggiamo in Leonardo Aretino, che volendo il popolo Fiorentino rimunerar co

loro,che haueuano valoroſamente difeſa la Scarperia, come ſi dirà in Giouanni, e Silueſtro de Medi

ci,fra gli altri atti di liberalità vsò queſto, che hauédo alcuni de Donati, de Roſſi,e de Viſdomini por

tatiſi egregiamente in quella fazzione,eſſendo nobili, per rimunerazione gli ammeſero ne lo ſtato po

pulare,el medeſimo Gio.Villal c. 1 17. del d.lib. ſcriuendo gli Ambaſciadori mandati al Re d'Vnghe

ria coſi fauella; Antonio de Baldinacci degli Adimari, ilquale tutto che fuſſe de più grandi, e nobili,

per grazia era ammeſſo tra i popolo. Ma che maggior proua de la ſteſſa eſperienza,non in queſta ſola

Repub.di Firéze,come poco fa diffi; ma in tutte le altre Repub. dell'Italia, il gouerno fu la magior par

te del tempo, per non dir ſempre quaſi, ne le mani de popolari: Onde con ragione, e giocizio inſieme,

dal primo giorno, che ſi ritroua la Fam.de Medici ne la Città di Firenze, ſi ritroua del popolo, dico

del gouerno per hauer quello nelle mani;Dico de più che la medeſima Famiglia de Medici fuſſe no

bile in ſe, conoſciamolo nel ſudetto Vill.concioſiache ne le azzioni priuate, e concernenti al benefi

cio de la ſua Repub. è priuato è publico, ſi annouera ſempre tra le Fam. nobili di Firenze, coſine le

congiure contra il ſudetto Gualtieri al cap. 15. del detto lib. per non partirmi da lui, eran capi de la

congiura Antonio degli Adimari Fam.nobile,vno de Medici, e Luigi di Lippo Aldobrandini, e nel

cap. 16. in coteſta guiſa gli Adimari,i Medici,e i Donati principali, ſabato ſonata nona, à lauoranti

de le botteghe,il dì 26.di S.Anna an.Domini 1343. ordinarono la ſolleuazione, 8 c. ma che magior

teſtimonio di queſta nobiltà vogliamo di Leonardo Aret.allib.9. fol.121. e de la ſtoria Antonina fra

le altre al cap. 3. tit. 2 1. S. 2. li quali vnitamente chiamano Silueſtro de Medici huomo di Fam. no

bile,grande,e ricca; Era dunque nobile la Fam.de Medici,ouunque ſi fuſſe prima,e nell'entrare in Fi

renze volle farſi del popolo, per dominar l'altrui nobiltà, quaſi preſaga dal primo dì,ſalire oue oggi ſi

ritroua,e tāto baſti intorno è queſto particolare. Reſta che tocchiamo il principio che ſi dice del Mo

gello, da alcuni tenuto originario di queſta Caſa,e da molti fauoloſo,ilche è nell'Vna, e nell'altra ma

niera errore, ſi ritrouarono vn tempo appreſſo di me, alcuni fragméti d'Iſtorie antiche Fiorentine ma

nuſcritti; e credo di Nicolò Fiorentino, i quali intrattando del paeſe del Mugello, ſin nel tempo che

COII) . Il CIO
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cominciò la Religione di San Fräceſco nel 12 o 6.ad eſſer con la ſua fama di ſantità, in molto credito,

e diuczione, per la qual coſa gli Vbaldini, che di quel paeſe ſi ritrouauan Signori,denarono al detto

Santo, e per lui al Miniſtro di quella Prouincia, vin Conuento per quelli eretto è la Religione di San

Baſilio. còforme in vna Cronichetta ſi legge di vn Frate citata al primo lib. de la ſtoria Vbaldina, in

cui ſi porta vna memoria notata, ne le antiche inſcrizzioni di Enea Siluio Piccolomini,detto poi Pio

Secondo Pont.e con quello inſieme à ſuoi frati 3oo.braccia di ſelua,intorno è detto Conuento,che fu

perciò chiamato del Boſco, il qual luogo fu dopo riſtorato da Coſimo di Medici il vecchio. In queſta

quaſi picciola allora Prouincietta del Mogello,eſſendo gli Vbaldini Signori,in vn luogo preſſo è det.

to Conuento,dopo alquanto di tempo, e forſe come vogliono alcuni, in Fiorano luogo brugiato da

Pietro Strozzi, che riedificò poi il gran Duca Coſimo; ſi ritrouò abitare vn huomo chiamato Filippo,

il quale per la comodità del paeſe, ſi era iui con vna ſua numeroſa famiglia ritirato à ſtanziare; ou'era

amato inſieme,e temuto,anzi a guiſa di padre, da tutto quel paeſe onorato. come colui che è lepri

uate diſcordie fra quelli homini còponeua,e le nozze loro feſtegiaua cótinuaméte ne le ſue caſe.onde

per eſſer huomo di tanto affare; veniua ad eſſer non poco per tal cagione, odiato interiormente da gi

Vbaldini. hauea Filippo è fitto il boſco di quei frati,inſieme con tutte le Alpi degli Vbaldini,e quan

to di ſilueſtre era in quella dilettoſa, e piaceuol Valle, per cagion del quale con gli Anziani, è Priori

di Firenze hauea Filippo non poca famigliarità côceputa. Accadde che gli Vbaldini l'an. 1251.vni

ti con la fazzion Gibellina di Firenze,ed altri Romagnuoli, haueuan fatta vina gran ragunata in Mo

gello, per andare all'aſſedio di Mötacinico come ſcrive la Cronica del Maleſpini al c. 149. il che toſto

fu da Filippo, per eſſer Ghelfo,auiſato à la communità di Firenze, la quale preſa da lui conſiglio, in

torno alche far ſi douea,riceuendo l'accorto Vecchio il peſo di quel partito ſopra di ſe, ordinò che gli

fuſſero ſtati apparecchiati 5oo.ſoldati ſecretamente per lo primo ſuo auuiſo,ed egli ritornato in Mu

gello, poſe in ordine alcune nozze poco prima concertate,e per quelle vn conuito publico,ſecondo il

ſuo ſolito; ( già che prima con ſuoi figliuoli hauea, e tutti loro ſeguaci, machinata vna maeſtreuol

congiura, ſenza molta fatica) nel quale conuitò anche i Signori Vbaldini; hauendo la notte prece

dente nel ſudetto Conuento e Chieſa del Boſco, fatto rinchiudere i 5oo. huomini, che l'haueuano i

Fiorentini mandati, in tanto venuto il giorno, e l'ora del pranzo, e meſſi à ſedere à tauola tutti, co

minciarono i giouani Signori del luogo,conforme l'altre volte, ad vſare molte inſolenze, de le quali

eſſendo da Filippo acerbamente ripreſi, ſi venne à le parole, è le minacce,ed à ferri tutto in vn tempo,

doue perche gli Vbaldini eran molti,e coi loro ſoldati che tuttauia ſouraueniuano armati; raffrenaro

no l'impeto,e l'audacia degli huomini di Filippo contra lor congiurati, i quali ſarebbono tutti morti,

ſe l'aguato de Fiorentini, poco piu tardaua à farſi vedere; con lo quale poſto in fuga, e rotti i ſoldati

degli Vbaldini, gli ſeguiron ſino al Caſtello,oue fatti forti, non poteron eſſer piu offeſi. auuenga che

molti degli Vbaldini fuſſero morti, e di Filippo altreſi: ilquale ritirato in Firenze con tutti i ſuoi, fu

ſubito creato di quella Republica Cittadino,ed ammeſſo inſieme nel magiſtrate, che per lo popolo ſi

reggeua,tolta la ſignoria de la Città da le mani dei Nobili,quando poco auanti per maggior ſicurez

za,ordinò che tutte le torri di Firenze ch'erano molte,ſi vguagliaſſero è la miſura di 5o.braccia,e non

più. dal diroccamento de le quali, vuol Ricordano, al f 99. che ſi muraiſe poi la Città d'oltr'Arno,

queſto luogo d'Acinico,od Arciano,come ſi ſcriue altroue,eſſendo dopo alcuni anni,preſo da medeſi

mi Vbaldini,fu loro da Fioretini leuato,ilquale ſubito ferono rouinare, con ciò fuſſe coſa che hauendo

ſoggiogata Piſtoia, come il Biondo al 1 o lib.e deſideroſi di hauer tutto quel paeſe ſogetto,s'induſſero

à toglier per forza il ſudetto luogo fortiſſimo, che rouinarono già; e poi nel piano l'anno 13 13. ſecon:

do Alberto,edificarono vn forte che nomaron la Scarperia,come à la ſcarpa fabricato del Colle, del

l'Appennino,ilquale finalmente il 12. di Giugno del 1542. quaſi tutto rouinò, ſceſo da vn terribile

terremoto. ed in queſta guiſa ſecondo quella ſcrittura, entrarono i Medicine la Città di Firenze da

quel paeſe. e piu giu parimente ſegue, hauendo Filippo el figliuolo,in mezzo al capo de le tauole vn

Vgolino degli Vbaldini il piu vecchio, da lui eſſendo chiamato traditor Filippo, e ferito, co pugnali

ammazzatolo, del comune loro ſangue,eſſendo macchiata con molte ſtille,vna torta de voua,che qui

ui ſi ritrouaua;vollero quella torre per propria impreſa,la quale Conte poi di Auerardo figliuolo for

ſe in quella guiſa riduſſe,come ſi dirà in lui, e queſta opinione confirmata d'alcuni verſi, di Vgolino

Verino Fiorentino al 3.lib.de illuſtratione Vrbis Florentiae, che queſti ſono.

Ex Appennino,celſaq; ex Arce Mugelli, Diuitis,populiq; diu tractauit habenas.

Nobilitas Medicum Thuſcam deſcendit in Vrbé Eſt qui Bebriaca Medices testetur ab Vrbe

Romuletº poſtauam Carlue recidiua Colonia Veniſe,6 Toſcamſobolem deleſe ſuperbam;

« 7% ania reſtituit, longè ſuperemtnet omnes, e Aſſerat;hino Medici, merutt cognomen habere.
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all'amenità de Mugello.tanto più quanto ſin quì in Oruieto ſi ritrouano i Medici, e con

A queſta opinione par che tacitamente acconſentendo Scip. Amm. ſcriua la famiglia de Medici

ºamere hauuto il ſuo principio in Firenze dal fol.194 de ſuoi opuſcoli,oue ſino al 2 17.va diſcorren

donon per ricchezza, e beneficenza vſata verſo de tutti, eſſer venuta in tanta grandezza, ma da Sil

ºcſtro che leuò l'abomineuol magiſtrato dell'ammonire, come ſi dirà in lui; il medeſimo affermando

ne la ſua ſtoria, lo ſtimo tirato in cio da le fondamenta dele narratiue ſudette, la famiglia de Medici

eſſer direttamente originaria d'Oruieto; ne la qual Città antica piu che in ogni altra la ritrouiamo,

onde ragioneuolmente ſi può penſare, che per i continoui ſcacciamèti de Ghelfi, da quella Città, capo

allora de la fazzion Ghibellina,ed eccleſiaſtica, alcuni di loro in diuerſe Città paſſaſſero,e terre Ghel

fe per que tempi,eſsendo in conſuetudine in quelle guerre ciuili; ne luoghi de la medeſima fazzio:

ne eſsere accettati,e fauoriti gli ſcacciati da le patrie proprie per cagione di eſsa fazzione, come potè

fra gli altri auuenire a queſti filippo,nomato anche forſe Lippo, e quegli dell'Ammirato, eſsendo fa

ci coſa che ſi ritiraſse in Firenze, e di la per l'occaſione di quella mercatanzia, eſsendo giaº"
i Cappo

mi vniti, che da la medeſima fortuna tirati, douettono paſsare in Firenze,poſcia che la frequenza loro

continuata,non ſi poteua eſtinguer ſi facilmente ſenza ſcacciamento,ſcriuendoſi di loro oltre i ſudet

ti per quelli annali, negli anni 1 1 1 1.1 15 1.117o. I 185.1 19: 12o3.121 2.12 14 1267.1273. ſino al

1299 che fu quel Veſcouo de Chiuſi crearo da Benfazio Papa,e non più; Intorno a quai tempi era

in forza,ed età perfetta queſti Filippo,inſieme con ſuoi figliuoli. Ma comunque ſi ſia,laſciando il cre

dere altrui,ne campi de la volgar fama del mondo,cominciarò da queſti ſingolar huomo, con Scipio

ne Amm.e la ſtoria Lunebburgenſe, che del grande Spedal traſcriſse de Gian Georgio VIterdeſthein,

l'arborata iſtoria di queſta famiglia.
-

Entrò come dicemmo Filippo è Lippo in Firenze coi quattro ſuoi figliuoli,creato di quella Repub

Cittadino, e come ſuo benemerito nel medeſimotempo ammeſso nel magiſtrato,huomo nò tanto ric

co de beni di fortuna, quanto di grandezza d'animo ſingolare. morì egli intorno al 1258.laſciando

I l l 1

Auerardo detto di Lippo, del qual ſi hà relazione, come Gualuano Chiariſſimo è L.A. Riniere.

eſſendo huomo intelligente de le arti dela Filoſofia,e Me- padre di - - .

dicina, prendeſſe quel grado ſubito fatto Cittadin Fioren
tino; Reſtò di coſtui morendo. l TI

l . Ardingo Guccio, e Albizzo,

Auerardo Secondo detto de Medici, dall'Ammirato, nel da cui da lui che fe

matrimonio che conchiuſe con Mandina degli Arrigucci l I l

Giouanni padrefamiglia antichiſſima Fieſolana, ſe ſi dee preſtar fede a Ri- Franceſco. Grifo.

- di Fautio,cordano Maleſpini. nel fol.24.de la ſua Cronica al c.35.il

quale coſi di loro parlò, diſcorrendo del primo Cerchio, S.

eziandio vn nobile Fieſolano il quale hebbe nome Arriguccio, de la cui progenia ſono nati, e diſceſi

gli Arrigucci,e per loro nobiltà e forza, e grandigia furono fatti difenditori del Veſcouo di Fieſole, e

nel cap.6o parlando dele Fam che ſignoreggiauano Caſtella in quei tempi dice i Caponſacchi, Ar

rigucci,e Corbizzin'aueano,& eziandio intorno al peggio di Fieſole.la qual Fam. continuandola ſua

nobiltà per non partirmi dal medeſimo autore,ſcriu'egli nel cap 4t. che nel 1197. Compagnio Arri

guccio,era Conſolode la Città di Firenze,e ne li cap. io , io8.137.141 e 158 che arriuò ſino l'anno

12 61.ſempre li chiama nobili, e Ghelfi. dal che ſi può conſiderare, eſſere Auerardo in quel tempo,

per fare vn tal parentado,huomo di molta ſtima,in quella Repub.è tenuto nobile, ma né è marauiglia

perche lo leggiamo nell'Ammir. fatto confaloniere l'anno 13 14.magiſtrato ſupremo,e di gran conſi

derazione in quel tempo;laſciò dopo la ſua morte Auerardo. -

l
- - - - - -

I l

Conte il qua- Chiariſſimo ſeco Iuuenco Iacopo Caua- Talento à cui nac- Franceſco da cui

le eſſendo va- dopadre di Iuué il quale liere padre di quero Mario pa. l

loroſo ſolda- co ſecondo, che inſieme l dre di Talento 2.e Malateſta,

I to , e molto feauerardo quar con la- Piouano da Bartolomeo padre

trattico nel to di Matteo,che copo ſuo cui di Piouano 2. che fe Gio. e Lazaro.di

reſtier così fe Tcmaſſo. di fratello I , Conte 2.di Matteo, e di Iacopo padre

de la guerra, Taléto ſecondo, comenel Paulino. di Marco, e Bartolomeo 2.

CO- e di l'ar- B



\

~1íañ.-—-_

:n

s_

...

-Li ` come oc lt coſe

ñ - “ ñ digouerno. Al‘

zò, ſecódo l’Am

init-di cui ci ſet

uiremo per gui

da particolateî,

quello diſcorſo.

.ilCimier coro.

nawicon V.“ C4'

ne ſopra in ſe'

gno di fedeltà

:ñ ‘ verſo la parte

ñ .Ghelfa,e publi

 

ñ cò ridotta in fogìa di no"*ſe wik- "mareſ
deìlì-Auolo'ſuoi come Guede’, fi ammo'giià

due volteí là-'p'rima con Name‘ Falconara‘: la

ſeconda con Lera i di KQÌUÌÌ liſçìò,

l"".`._!,` ‘5.‘.

la‘çopo 3-. ‘ Tullgläf Pidf*: Gmuam

. l _1. _ .

. .. l .

Michele da cui

` l

Gioruanniaz

“di Cgrlo,di Antonio 6.che fe Lorenzo a.di Galeotto' che fè Bernardo

10a .:DE-LA FAMIGLlADE MEDICI,

e .di Auetardo 3L”. CUÎ fi ` l'a-‘boſe di quem“M

genero la linea de'Signo- vede. fu creato Caualiere

ti di Firenze à L9 Bi- ’ Pd “WM’ di NNPCÌL ſua

' Donna

. .. - , I ' . f

Franceſco a, padre di GÌOUBnCOTcìtg’o padtedi

Domenico,da cui na'e- ' - ~ - r

e‘`que Franceſco 3.di 'Mi

chele, da cui Simone

,di Pietro di N. di Lu‘

ca,`e di Tomaſſo padre

di Lorenz o, di Gio .di

Franceſco 4.6 di Tela;

ſino, che genetò Ma

rio padteîdi Andrea.

Tomaſſo ſecondo,N i

'colò,Ftäceſco V. Pie!

tro, Antonio , e Laza

to, ilqual ſu padre di

Ant-adi Gioaqdi Ia

c—_opo che fèGiuliano,

Aueratdo;Gio.3 . Frác.

@Ann .eTomaſ.3.da

cuiCoá

ui. Ottauiano a-,chc fc Leoncſhcrnatdo 4,- cd-Aleſſandro, -

mo,e Iacopo a.

' l
Giò”, Giuliano Anita-<1;v

Che r à Lao* ;nl Gro

Ì '_ * uenco 4.

‘ l che ſeAn

Panca* Antonio tonio 3.

‘ ſco,-- a. Giou. a.

~ " che ftPio

tro, Antonio 4. e Franceſco

, a.e Bernardo da cui nacque

to Antonio ViFranceſ-:d‘ 3.

Auetardu ;padre diliaſae

le che genero A‘uctardo 3

e Giuſto padre di Ottavia—

no, 'e dtRufacle a. e Bernar

do a, padre di Franceſe”.

di Nicalò,e di PandolſM

Lorenzo padre di Pricele

3. Lorena:: 3. Franceſco Voi

C r , -. Giuliano figliuolo diGiouenco ;Serietà `

Amo‘nio, Giuliano a. ilquale fi fe padre di
‘.— 1 i b . f ~ T -* 3”" "ñ'

l', 'i _'l I t' ’ tv' `_t i’ ,ll

Giouaan Bernardo_ Glouenco Franceſco Auetardo Antonio, Guidone. Tomaſſo. Pietro. N

' da cui p che genero. prima, da coſtui ,..edalui

i. ' ~> 1.}

-I i ..l l -i i .iGiuliano 3; Lorenzo@ Giuliano Rafaele.Malateſta-Auetardolenobio,Guido-Bernardo.

* edarlui , .ì . 3. b padrle di" ‘ z -

l i
Coſimo. Pietro, Franceſco 2.. Franceſco 3, Giuli… 4( ñ , , ñ

` ` ‘che fc A ‘. ..

.Q

' L 

"“t

dal quale

l iRafaele a. Franclcſco

.3; ..ñ-v*

. ’L'
l

 

Chiariſfim’o figliu’olo‘di Filippo ,ò,di Lippo capo di qnefla generazione; da cui diſcende]] ”Will

Milanoiçhc (i ttttoua attaccato all arborczcome ſi dita zlaſciò *ì `

ſamba:
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r - l ñ. ſi ~. …i ſi' 'lambonoilqualeſìſe Lippo :adi cui .Manucchim Lapo detto volgarmentcdeBranca_ñ

padre di L-D. . 4 . da‘cur _7 , _ i .i

1 ,

Bernardo ,ò Bernardino ſecondo l’Ammir. à quo ſcriue la,Pietro ilquale è chiamato nel teatrov ge

tſunami-dici Mediobanca/u, ilche è contra ſa ſcrittore col ncalogico , Gaber-nato" Nf‘PllÈ ; e che

 

@orioſudcttañt'u egli ‘padre di — i '2 ma, vi!

ſ 4’ t_ a 7 m _, - . . . .coriahzn

« '- - v [ -… uuta con

Giambono a,.chegencrò Giouanni chiamato . , ara Sara.:

~ l ñ ` nell’arboreCaualie- . ceni , ò~

. -. ` 'g - r 'ñte, PodestàñdiLuo ‘ Moridül

Michele, Nicolò, da cui ca, c Confalonich l ‘ p Julia yi?,
[ due volte dc la ſua 1. v ſi .uole che;

Giouanni ſecondo padre di patria. di coflui in i i “ ſua 'im
A_ - , Giò,.Villani__ſìſegge ’ì ""'pie’ſa v

, ì' 1 ` nel cap.: zz.dell’vu--~ /ì "fiſſe ile-a

Roſſo, Bernardo. Signoria. decimo.ſib.come eſÎ- ‘ſi è; po _d'lMo

czistui ſendoentrata la gen ` " ,ro.ech,c

ſe te Fiorentina per for _ fondaſie
za in Luccazcon al- ,g ì _ il Moni.

—_—'

' | ſegrezzai Sindachi a,… di San ,Nicolò , viſit: _intorno al

Gian lacopo,ilqua— Filippo. di F” C-zve vno de qua ,'343, e [z'ſcio Coſimo, che fè Michele,

1P dl Lóc‘ìſdia NU* ì ‘i cm Gio-Pſeſhn‘i [a ePietro ſecondo padre di Giouanni a.

ſingea Famiglia molto comoda di beni poſſeſſione delCaſlel e dj Ferdinando che fé Giouanni 3. ed

diſorruuamcrcioche dieronoi ſuoi pro- lo, dell’Agosta , dal Antonio Le Nicolò che (è Antonio 2.6

g.-.~nitori,có le facoltà loro,nonie à mol- Sindaco di.M.Maſti Gianpi“… pa’er ,di Antonio 3. di Ni

tc Chieſe che fabticarono , come à la no. ſudetto., come ſi ,colà mediana@ z, frzrzilo diiPic

Chieſa dl San Martino, à quella_ di San ſcriue dala floriaAn [ro-quſhmzo , 3, fu.Luſimq, 4,fu Ber

.Stef-'100, chiara-:indole di Nuſipgiz (05 toniana Po I* “ſe 3 I o nardo padre di Maſino, edi Tomaſſo s.

à ia propria contrada doue abitarono ,. 5.8.c.7 in tal'guiſa. fù Andre, (hggemrò Andrea ,,z La…,

che fù pur' detta dc Medici,da coſlui(chc [comu: ‘Brrnardint be…) padre di Antonia ,.e di Andrea 3.

Con queſto mammenio fermato in Mi- fiſiw,r‘umſat-ffr,ffi pe vlfjmo fratello fu Coppo padre di La

lano il ſuo domicilio auanzò in genera— Mania/Yo enim con!“ po,dacui Coppo a. Filippo, Nicolò ,ed

zione.) e finalmëre de Moroni,da lag-á nrrunt,Maflini m.i-` Amerigo che genetò Lapo 3. padre di

dezza del vecch… Conte Geronim0.ma ["le qui Pmſidio Cristoſaro; ed Antonio padredi Mario,

non le (. hieſe , che ſin oggi ritengono fuerant,pevſaluta,Vr e di Amerigo che fe Anconio a, Marco,

l’antico cognſemc dl Nuſingia,0ue ſono bem arcemgjſuſèepe e Giouanni padre di Lucrezio, edi Bar—

.ñ le ſepoltu- runnedalſur ch’eſlo zolomco, , `

- ‘ſe tó le an 'Gio.ſu ordinato d’eſ ñ _ , ,

`tube . loro *ſerui .Capitano {i ſe Crear Cavaliere, oue hauendo in custodía

arm.i,e qlleTarlattO- d'Arezzo,c conducendolo ſeen. fuori 'de la Città. Ya

Piſticci”, giorno à diport0,inauuedutamente le ſi fuggi, nel campo l’iſa~

mente in- nosper la qualcoſa ſu da Gualtieri Duca d’Atene,c.ome ſopra

quartate dicemmo, fatto decapitare . tutto ciò affermando Leonardo

col ſudet- Aretino al lib.6.dc la ſua (Ironia,

to Gian Ia ’ . ñ . .

capo, il- De la linea de Medici Mi'laneſi,ſi ritroua negli annali di Cre

 

,_, ſcudo -. _au- guiſa lo deſcrive‘ ‘Rolaüduc de Medie” Mediol.anacorua-.›ſſ,*

‘ teo dc le poſiquam in lau“; affieflsſhſſhlitarffſ ullpium Bargam' , brocc

' ñ ì . ' , . a r palle ſin-.fix Platani!” Per anna; 26. mora!” [rubati/emma rum abstifim

guinoſe de-Fiorëtini; preſe vnaſola pal- tta,-ó* m era ”pr-rm per ibr’ inr'oſM , r/Imc‘ dufluaſuerir in Ec

la che fe d’oro in campo Vermiglio , :i clelia Beam Vlt‘giüÙ,Ò l//it‘fitíìa calffeffiam Pantera”: affi- m

quae ì Pr.;

qualedalo mona di Ludouico Cauitelli , il—beato Rolando , che inìqucſia .



4e4 DE LA FAMIG LI A DE MEDIC1.

-

º

quale nelle proprie caſe, oue nacque pta Euchariſtia emiſit ſpiritum, multa cum reuerentia die 5.

Papa Pio Quarto,fin oggi parimente septembri,eiuſq; corpus conductum fuit Buxetum,di conditum

ſopra l'antica porta ſi vede.di queſta inſacello ibi Aibi dicato procurantibua il March. Palauicini,

Nuſingia laſciò Gian lacopo. ubi, & in Vico Bargoni dominantibus; & ad ipſum corpu ex

gratia omnipotenti, Dei, d eiua Rolandi merita fatta fuerunt

l multa miracula, ex quibus reputatua fuit interbeatos.

Nicolò Bernardo, parimente da le -

ſuo fra- ſtorie nomato Bernardino 2.onorato, e nobil Cittadino Milaneſe, oue ſi legge che fuſſe vn

tello tempopublicorum vettigalium redemptor. Imparentò coſtui, ammogliandoſi con la caſa

º Serbellona,de la quale nacque l'anno 15oo. quel Gabrio fra gli altri, che l'illuſtrò per az

zioni militari,fingulariſſimo Capitano,e'l Cardinal GianAntonio,è cui per beneficarſi la Città di Mi

lano,gli concedè di potere vnire la Croce roſſa in argento, arma del ſuo commune, ne le proprie ſue

inſegne e de tutti i deſcendenti, del Conte Gianbattiſta, ed Aleſſandro fratelli. fu queſta Serbellona

che tolſe Bernardo detta Cecilia,da la mirabil fecondita de la quale, dicono eſſer nati 24 figliuoli,de

li quali queſti vennero è l'età di perfezzione, cioè
: - i

I l I I I I

Gian laco- Gian Gianbat-Agoſto Gilei chi, moglie Margherita mo- Lucre-Ma-An

po, il quale ange tiſta huo- L.E. qualenell'af di Volfo,ò 2.la glie di Giberto zia ria na.

vſci à la lu- lo na mo Belli- ſedio delCalettera Germa- Borromeo Con- Moniche.

ce del mion coue ca, di domeſtica , ſtello deleu nica Vuolfga te di Arrona,for

do l'anno l'ul-laude clarue, morì ci,ne la guer go Côte di Al- tezza poſſeduta già 3oo. e piu anni

1497. ne la rimo d'un colpo di arti- ra che col téps in Alema da queſta caſa,de la quale nacque

garrocchia gior- glieria preſſo a Mä March. ſuo gna altramétero, i Conti Federico, e Carlo Bor

di S.Marti- no di dello,nel 1545. fratello co- detto Vons3o- romeo; queſti creato poi da Pio 4.

no inNuſin Mar- minciò l'ulti henemps. fu co ſuo Zio Cardinale indi Arciueſco

gia,edifica-zo del 1494. che ſi celemo Duca di ſei madre di uo di Milano ſua patria, oue menò

ta ed artic- biò la ſantiſſima Paſqua Milano Frä- Marco Sitico quella vita che l'ha oggi fatto ca

chitadimol di Reſurrezzione in Mi- ceſco Sfor- Cardinale det- nonizar fra Santi Ponte Confeſſo

terédite da lano, ne la contrada di za,rimaſe di to il Cardinale ri nel Cielo, da la Santità di N. S.

gli antichi Portanoua, nel vicolo vna archibu Altemps crea - Paolo V. è la cui diuozione, come

dell'auola detto allora corte de Me giata vcciſo to da Pio 4 ſuo particolar mio protettore,mi racco

lua padro- dici. a coſtui eſſendone nel Caſtel di Zio,che lo má- mando, e quegli Regia Caraphari,

" quá la culla, comparue quel Mádellol'i- dò Legato al compenſatione donatue abeodem,a

to ſi legge prodigio, che ſi raccota no 1531. e l'Imperad.ſcri- totius militia eccleſiaſtice guberna

in vno anti ne la ſua vita;ilquale gli fu ſepoltoin ue la ſtoria, de tor confiitutae , moxq; in Ducem e

co contratº pronoſticò il principato Milano. reſtituendo C5 generalem; cum menſtruo mille au

to che dice ſupremo che douea ha- cil.Trid.l'anno reorum ſalario electua. ſcriue il

Ilorum de uere;cioè che ſi vedeſſe di notte in vn 156 1. Sed reuo Teatro.

Aedices de ſubito, dentro quella camera, oue ſta- catur ab eodem

Nuſingia. ua il bambino naſcere, vna prodigio- ex Conc.Roman. fu oltre di ciò mandato all'Impe

Dopo che ſa fiamma di fuoco, la quale errando rad.Maffimiliano, e dà gli altri Arciduchi ſuoi fia

Gian Iaco- per la ſtanza, andò finalmente ad ac- telli, è conſolargli per la morte di Ferdinando loro

po fu negli cenderevna eſtinta lucerna con gran padre nel 1564 e de li Conti Gabriello, ed Anni

anni piùver timor de la balia che non dormiua. bale di cui ſi legge, che fù e Militia Eccleſiaſtica

di, comin- prodigio ſignificato molto ſimile à magiſter creatua a Pio Quarto auunculo,nel princi

ciò abbido quello che gli ſcrittori di Seruio Tul- pic del 1565.

nate le let-lio van fauellando, che gli augurò il ,

tere à darſi diadema di Roma. Compito Gianangelo il corſo de lo ſtudio di tutte le ſcienzie,e preſo

in preda de il grado di Dottore non potendo per le côtinue guerre, e turbolenze viuerne la ſua patria,

le armima ſi riſoluè finalmente paſſar in Roma, doue entrò il giorno de la natcita del Signore l'anno

niera che 1527.nel qual giorno ſcriuono tutti, che di là a 33.anni conſeguiſſe il Papato. In tanto per

nel I 5 a 3. vna guerra,che Gian lacopo ſuo fratello, hebbe col Duca di Milano, è lui gli biſognò ri

acquiſtòno tornare nela patria,cue dato per cſtagio da ſuo fratello,fù meſſo in Caſtello, paſsando gri

medivalo pericolo te la vita, ma liberato ſe ne ritornò ſubito in Roma,oue fu da Papa Clemente Vil

-

i 2- eletto º
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dal 2.Duca Franceſco Sforza, e per lui da Gero

mimo Morone ſuo Gouernador generale, allora

in Milano, in graue maneggi adoprato,contra la

vita de particolari Cirtadini contrari al Duca:

dopo il qualfatto, con ſue lettere di credenza lo

mandò eſſo Duca al Caſtellano di Muſſo, che lo

trattaſſe ſecondo il tenor di quelle, le quali aper

te da lui non ſenza ſoſpetto particolar per iſtrada,

e ritrouatele contra la ſua fedeltà machinare; ne

rifece vna ſimile, ma co tenor differete;poſciache

in vece di ſcriuergli, che haueſſe al portator di

quella data la morte;comandò al Caſtellano, che

dopo lette gli doueſſe conſignar la fortezza, con

tutta la ſua prouiſione,ed egli per maggior carri

co ſenz'altro induggio, ſe ne doueſſe ritornare in

Milano,come autiéne che fu toſto Giá Iacopo fat

to padrone de la fortezza, e di qſito in quella ſi ri:

trouauaine la quale chiamido egli pareri ed ami

ci ed altri banditi, ſi fortificò in guiſa che molti,

anni dopo, contraſtò valoroſamente contra le ar

mi Ducali, ed iali, anzi con la ſua forza ed

animoſo conſeglio, fra breve vſcendo in campa

gna,s'impadronì di molte terre del Lago di Co-,

mo,e con ſperanza di pigliar la Città:coſi dibuo

na parte ancora del Lago maggiore, vſurpando

ſino è Grigioni, molti loeghi: per le quali azzio

ni diuenuto famoſo in arme, fu chiamato dall'Im

perador Carlo V. che prima creatolo Marcheſe

di Muſſo, lo feGolonello di mille ſoldati ne la

guerra del Piemonte: che percio ſi ſcriue di iui,

che Marchio conſtitutus ab Imperatore ſubalpi ,

mi, gentibus contra Gallos fuit ſummne militiae

Dux. fu Gian Iacopo nel 1536.inſieme con Gian

Battiſta ſuo fratello ritenuto prigione dal Gene

rale Alfonſo d'Aualo, in Italia per l'Imperadore

per cogiura de ſuoi nemici, oue ſtie fino al 1539.

che ne fu liberato come innocente per ordine del

medeſimo Imperadore, ilquale per timor de la

ſua fortuna,toltogli la fortezza di Muſſo, che ne

confini era de Grigoni, per dubio di qualche nuo

uo ſolleuamento in quelli paeſi, lo creò Marche

ſe di Marignano,con ampiſſimi priuileggi:del che

volendo moſtrarne egli gratitudine, paſsò a ſerui

re l'Imperadore ini" proſperando le co

ſe ſue l'anno 1542, fu eletto de la reale armata del

Danubio in Vngheria Generale,3 indi per lo me

deſimo Imperadore fatto General de le artiglie

rie, ſi ſcriue ne le iſtorie di Milano che il Marche

ſe Gian Iacopo, inſieme col Conte Franceſco de

la Somaglia l'anno 1544. fuſſe del trattato dela

pace cagione tra l'Imperador Carlo V. el primo

Re Franceſco di Francia. maritoffi finalmète l'an

no medeſimo che il Duca di Saſſonia ed altri Pré

vipi Germani ſi ribellarono dall'Imrassi
ul
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roſo, come colui ch'era di gran cuore, perciò fa

-
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eletto pervno de Protonotarii participanti, per

opera come vogliono del fratello, con la quale,

occaſione cominciò a corteggiare il Cardinale,

Aleſſandro Farneſe, con cui venne in molta fa-,

miliarità, la onde aſſonto al Pontificato,e dettoſi

Paolo 3. cominciò ad auuiarlo per la ſtrada del

Regno percioche gli diede prima il gouerno d'A-.

ſcoli ne la Marca, indi di Città di Caſtello, di

Parma,di Fano, e di Ancona; andato col Papa à .

Nizza di Prouenza ſi adoperò con l'Imperadore,

in maniera, che fù cagione de la libertà de fratel-,

li, aiutati da la loro innocenza, eſſendo chiaramé .

teſtati per inuidia fatti porre prigioni, fu dell'eſe ,

ſercito eccleſiaſtico Commiſſario tre volte, due :

in Vngheria contra il Turco;ed vna in Germania

contra Loterani fatto in tanto parentado il Papa -

col Marcheſe ſuo fratello, fu egli per tal cagione

creato Arciueſcouo di Raguſa in Dalmazia, e nel

1549 à 27.di Marzo Cardinale cô titolo di Sãta

Pudéziana, ne la qual dignita ſi dilettò nò poco

tenere appreſſo di lui huomini litterati, in manie

ra che la ſua Corte pareua più toſto vn'Accade

mia de Saui,che vna ſtanza de Cortegiani: dicio

ne rende teſtimonio:l Panuin.il quale ſi annoue

rò per vno de quelli, e mentre ſe ne ſtiè partico

larmente in Milano,oue per le ſue continue cure,

che de poueri hauea,fu chiamato loro padre, è la

caſa grande de la qual Città, detta Loſpedale dei

poueri,aſſegnò molte migliaia de ſcudi annualme

te; oltre le limoſine che daua loro ogni giorno, ci:

la quale opra di carità, e molte altre che di lui ſi

viddero allora, era ne la ſua Città per comune ci

ſentimento tennto, difenditore de la giuſtizia, li-,

berale con gli amici, nemico de ribaldi, e benigno:

con tutti, le quali azzioni gli furono ſcala al P6.

tificato, cocioſia che eſſendo morto Paolo Quar-:

to, dopo quattro meſi di conclaue fu eletto da 44.

Cardinali che iui ſi ritrouarono Rom.Pont. accio:

con la benignità ſua,raddolciſſe l'acerbezza ſparº

ſa per tutta l'Italia de tempi paſſati; ilche volle

confirmar'egli,col farſi nominar Pio.il medeſimo,

giorno che quello fu del Nataldi N.S. del 156o..

di lui oſſeruò il Panuin. la naſcita che fù il giorno.

de la Reſurrezzion del Sig. e l'aſſonziene al P5

tificato, che fu quello de la naſcita del Signore.

fu egli coronato nel dì dell'Epifania, nel qual gior

no medeſimo vogliono alcuni, che è per moſtrare

gli effetti al nome corriſpédenti: ed à prieghi de

Carrafeſchi già offeſi,perdonaſſe al popolo di Ro

ma,quanto è la Sedia vacante fatto contra di eſſi

Caraffi hauea,ed altri delitti; Dopo alquanto di

tempo cominciò è compor di nuouole coſe de lo

ſtato de la Chieſa, con le guerre del Pontificato

paſſato, e di altri rumori per la lunga ſede vacan

te, andate quaſi in rouina. Riceue fra gli altri con

C molto
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fu l'anno 1546.onde perciò gli fu datavna Con

i dotta di quattro mila Tedeſchi, con le quali ed

altre opre marauiglioſe,ſi moſſe pariméte l'animo,

del gran Duca Coſimo di Firenze à farlo Gene

ral di tutto il ſuo eſſercito contra Siena, la quale,

in modo coſtrinſe, che la riduſſe ſotto l'Imperiali

dominio,con grandiſſima ſtrage però dell'wna, e

dell'altra parte, che non per altro di lui ſi ſcriue,

che Petrum Strozium vicit,Senenſium res labefa

tauit Senae ob/idione cinſit adeò, vt Ciues fama

vinti Ceſariſe dederint.Vſando in quell'aſſedio,

come vuole il Bugati, aſpriſſima ſeuerità, poſciai

che pochi giorni paſſauano,ch'egli molti vinidie

ri del paeſe non faceſſe impiccare,i quali dal gua

gno tirati, ſi arriſchiauano di condurre in Siena

ſecretamente la vettouaglia; e talora egli mede

ſimo gli ammazzaua convn martello in foggia di

ſecure, che quaſi ſempre per lo campo in mano

ſolea portare, coſi per arme, come per ſuo ſo

ſtegno , eſſendo omai vecchio, e per vnafe

rita zoppo, che à la guerra molti anni prima:

in vna gamba hauea guadagnata; ma quel che

di lui mi ſembra ſtrano di riferire, è che viſitan

do ogni mattina l'eſſercito con la corona ne le

mani ch'iua dicendo , vecideua ſpeſſo quan

do vno, e quando vin'altro di quei ſudetti po-,

ueri, che gli erano preſentati, coſi di fatto ſenz'al-,

tra informazione, fuori d'ogni legge di gioſtizia,

e di guerra. Soccedè la guerra di Siena in queſta

maniera,che tumultuando quella Repub, contra

il Gouernador ceſareo Don Diego di Mendozza.

e perciò ridottaſi ne la primiera ſua libertà, ne la

molto onoregl'Imbaſciadori di Iſerdinandodalui

appronato, e confirmato per rintinaia di Carlo V.

ſuo fratello al titolo dell'Imperia che Paolo 4, n5

volle in vita ſua confirmar giannai-liberò e tolſe

il Cardinal Morone dal ſoſpetto dell'infamia, in

che l'hauea il ſuo predeceſſore incolpato,con To

maſſo Sanfelice Napoletano Veſcouo, dela Ca.

ua ed in ſomma tutte le coſe le qualiò per gioſti,

zia, è per iſdegno erano ſtate dal Garaffa negate,

ò non eſſeguite, egli concedette, dimoſtrandoſi ſe,

uero,e parzialriueditorde le opere ſue,col porle

mani ſino al proprio ſuo ſangue, che perciò diſſe,

chemoſſo da le continoue moleſtie del popolo di

Roma,e di tutto lo ſtato eccleſiaſtico, e ſecondo

alcuni altreſi del Regno di Napoli, quella ricor

deuol giuſtizia,contra i nepotidiPaolo4 ordinò,

e particolarmente cotra del Cardinale ch'era ſtaa

to mezzo potentiſſimo è farlo Papa: con partico

lar documento è coloro, che montati con l'aura

de la proſperità ſu la ruota della fortuna, piu né ſi

ricordano di ſe ſteſſi. ſcriuendoſi in queſta guiſa,

che Carolum & Alphonſum Cardinale Caraffa,

quibus precipuè ſuffragantibus, Pontificati adep

tua fuerat; in carcerè cifratre Montori Comite,

Camite alifano, Leonardoq; Cardine coniecit: ex,

quibue Caroli trangulari iuſiti e Alphonſum mul

clauit, reliquos interimit, de la qual ſentenza in

queſta guiſa ſi ſcriue nel trattar del Card. Carlo

dal Pietramellaria; in tal fatto; Horum cauſa ite

rumſedente Pio V cognita agitataq; iure medio,

Carolus ac reliqui in ſecreto patrum conciſtorio,

eiuſdem Sum. Pont ſententia, priſtina dignitati

quale per mantenerſi ricorſe all'aiuto,ed à la pro- ſunt reſtituti. dopo queſto fatto ordinò la venuta

tezzione del Re di Francia; per la qual coſa erdi-.

nò Ceſare, che ſi attendeſſe à la ſua ricuperazio

ne;tanto più quanto il Duca di Firenze, non ha

uea caro lo ſtar vicino a Franceſi, e fuoruſciti del

ſuo ſtato. In tanto fu per queſta impreſa tolto dal

Regno, fuori d'ogni aſpettazione il Vicerè Don

pietro di Toledo, che fu cagione di tanti rumori,

e calamità in quello, con la ribellione, e rouina

del Principe di Salerno, e de la fam.Sanſeuerina,

il quale dal gran Signor di Coſtantinopoli ritor

nato era con l'armata Franceſe, aſpettando l'eſito

de la guerra di Siena, per paſſare in Regno con

quella: e perche monſignor di Termes, che per

lo Re di Fräcia era in Siena,hauea fatta venir l'ar

mata Torcheſca in quelle marine, ed vnitala con

guella di Francia ſe ne era paſſato per l'impreſa di

Corſica: venne per ordine di Fräcia Pietro Stroz

ai à richieſta de Seneſi in Italia, preſaghi perder

di nuouola libertà: è cui fu data dal Marcheſe di

Marignano la rotta, vmito però con le genti di

Marcantonio Colonna. onde deſperate le coſe di

Franceſi in Italia, il Principe di Salerno ſe ne ri

- - (OI IO

il Papa in Roma de ſuoi nipoti, fra quali Carlo,

Borromeo, la cui modeſtia ed vumanità conoſciu

ta,tutti i negozi gli furono commeſſi di S.Chie

ſa. e'l fratello Federico, del quale ſi ſcriue eſſeri

creato Duca di Camerino, il che non ſi legge ne

la ſua ſepoltura, oue fu rinchiuſo nel fiore degli

anni ſuoi,morendo per cagion de la caccia in Ro

ma, che coſi dice. Federicu Borromeus Mediol.

Pj 4. Pont. Max. nepos Comes Arona s74archio

Romagnani, Princeps Aurie Capitaneue generali,

equitum deinde Gubernator. Generali militte

S. R.E.Prefectus 2 c. triremium Regia Hiſpania

rum vix.ann. 27. menſ. I 1, dies 25. furono è co

ſtorovnite cinque ſorelle le quali tutte eſſo Pont.

come ſue nepoti altamente maritò,percio che Or

tenſia fu maritata al Conte Annibale Altemps

nipote ancor lui del medeſimò Papa; e fratello del

Cardinale Altemps, da cui nacquero i Conti Gaº

ſparo, Marco,8 N. Geronima fu ſpoſata à Fabri:

zio Geſualdo Principe di Venoſa, e fratello del

Cardinal Geſualdo, de la qual nacquero Don

Carlo,e Don Fabrizio.Anna ſiammogliò con Fe

derico

a
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tornò in Francia, doue per ſoggellar la ſiniſtra º derico Colonna padre di Marcantonio C6deſta

ſua coſtellazione, che lo menaua velociſsimamen .bile del Regno di Nap. Duca di Tagliacozzo, e

te à precipitare, negò il conſentimento,ad vn bo- di Paliano, e di Don Filippo Principe di Sonnino,

f,

-niſsimo matrimonio, che la Reina di Francia Ca- ſocceſſore per la morte di queſto e dell'altro Mar

terina de Medici" prendere cantonio ſuo figliuolo,de tutti gli ſtati, e dell'Of

vna de molto più baſſa condizione de cui in Aui

gnone molto prima fiera inuaghito come ſeguì.

Vogliono alcuni che in queſta impreſa di Siena,
- alzaſſe le palle di

e, a se s ... -

- Firenze GianIaco

po, e che à la fine

reſtando mal ſodiſ

ù buco,ſpirare vmau

li ra, e di quelle in
meZZO VIn mantlCC

apparecchiato, con

CS2 Todo es biento. fu

dato,e per tale dal

,anzi quando,dopo la guerl'Imperador -

ra di Siena, ſi reſe à lui il forte di ſanto Eraſmo, fabricare, come ſi legge in tutte le vite che di lui

con altri confini, diſſe l'Imperadore il Marcheſe

di Marignano,infatti è vnbrauo ſoldato ma è ca

\ fatto del Duca le

faceſſe per picciol -

del Duca Veſpeſiano Gonzaga. Iſabella prima

Nvn motte che dicea

egli valoroſo ſol

fizio di gran Códeſtabile,perbenignità de la Co

roba di Spagna,del quale l'ha ſtimato, con molta

ſua gloria, degno:Camilla fu moglie di Don Ce

ſare Gonzaga Principe di Molfetta, e Signor di

Guaſtalla, General de la Caualleria in Italia del

Re di Spagna. figliuolo di Ferdinando Duca di

Ariano;nato di Federico, e di Margherita Paleo

loga: da cui Don Ferdinando 2. Gian Gioſtizieri

del Regno di Nap. e Donna Margherita moglie

di tutte, la quale dedicata la ſua virginità al Si

gnore, ſi rinchiuſe nel moniſtero dele Vergini di

Milano. Conchiuſe finalmente Pio,il Sacro Con

cilio di Trento,ouemädò Legati dela Sede Apo

ſtolica Ercole Gonzaga,Côte di Mantoua.Gero

nimoSeripanno Napoletano, Frate General di

ſanto Agoſtino eletto poi à Cardinale, el Cardi

nal Stanislao Oſio Pollacco.Si dilettò né poco di

fauellarono, e tuttauia ſi veggono le ſue fatiche

per la Città di Roma; per lo compimento,ed eſ

ro; atteſo che per tale lo giudicaua ſcorto da lui ſecuzion de le quali, come per ſouuenire à debiti

nel ſeguirlo in Piamonte,in Fiandra,nell'Alema- dela Camera per le ſpeſe del ſuo predeceſſore fa:
gna,e verſo Vngheria; Vizio (ſcriueil Burgati)." diceua pouera, ordinò vn monte, e

che parte in lui potè, e partenò; perciocheſolea creò 85. Caualieri che chiamò Pij. ſcriſſe di Pio

diregli, ſelmio ſoldato è pagato, è che habbia due coſe riguardeuoli la nuoua aggiita. la vna fù

ſperanza di ricompenſa egua, ne le fazzioni, io la congiura contra di luimachinata da vn Bene

io caccio per tutto,ò per amore,ò per forza. Ala detto Accolti ad iſtanza per quanto allora ſi cre

fine ritirato in Milano morì l'anno 1555.aſpettá- dette, di alcuni Eretici, la quale marauiglioſame

do il Collare del Toſone dall'Imperadore, come te ſcouerta,furono i congiurati preſi, e conforme

alcuni vogliono auuelenato,e fu con quattro ſtº- il merito caſtigati. la ſeconda la lite fu de la pre

dardi accompagnato è la ſepoltura de" a cedenza, che del luogo, nacque tra gli Imbaſcia

ſuoi Generalati, cioè dell'Imperadore del Re de dori de li Re di Francia,e di Spagna; la qualeben

Romani, per l'Vngheria del Duca di Sauoia per che cercaſſe di mitigare, e compire, non fu però

io Piamonte,e del Duca di Firenze per la preſa di mai poſſibile; ilche trauagliandolo ne la mente,

Siena. fu ſua moglie Maria Orſina figliuola del aſſai più del credere vmano, lo conduſſe in fine à

conte di Pitigliano,datagli da Paolo 3 per la cui la ſepoltura: con che la lite rimaſe e rimarrà per

cagione Gianangelo ſuo fratello, fu creato, Ve- molti ſecoli ancora; Creò Pio nel ſuo Pontifica

ſcouo,Cardinale, e Papa. to 45.Cardinali eſiſcrine che voleſſe fare vn Col

- - - legio, di sentum"---, i legio, ai

l'an. 1565. d'anni 71.meſi 8.e gior.9. eſſendo viſſuto ne la Sedia di Pietro 15 gior.meno di 6, anni.

- rT -

-

lui,invnſepolcro fattogli fabricare, da iC

fu portato il ſuo corpo ne la Madonna degli Angeli l'anno 1583-dele Terme, Chieſa cominciata da

i i edinali ſuoi nepoti. . .
-

- - - - - -
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Agoſto fratello del Papa ſoccedè nel Marcheſato di Maregnano a Gianlacopo ſuo fiatello,chemo
rì ſenza erede, e legitimo ſacceſſore, coſtui per quanto ci dimoſtrano iſcritti, non fu molto caro al Pa

pa,come ſi conoſce non hauendo eſaltata in grado niuno la caſa ſua. con tutto ciò da Barbara del

Maino,
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fu l'anno 1546.onde perciò gli fu datavna Con

º dotta di quattro mila Tedeſchi, con le quali ed

altre opre marauiglioſe,ſi moſſe pariméte l'animo,

del gran Duca Coſimo di Firenze à farlo Gene

ral di tutto il ſuo eſſercito contra Siena, la quale,

in modo coſtrinſe, che la riduſſe ſotto l'Imperiali

dominio,con grandiſſima ſtrage però dell'wna, e

dell'altra parte,che non per altro di lui ſi ſcriue,

che Petrum Strozium vicit,Senenſium res labefa

dºtauit Senaa ob/idione cinſit adeò, vt Ciues fama

viniceſariſ aderini vſando in quell'aſſedio.

come vuole il Bugati, aſpriſſima ſeuerità, poſcia

che pochi giorni paſſauano,ch'egli molti viuádie

ri del paeſe non faceſſe impiccare,i quali dal gua

gno tirati, ſi arriſchiauano di condurre in Siena

ſecretamente la vettouaglia; e talora eglimede

ſimo gli ammazzaua convn martello in foggia di

ſecure, che quaſi ſempre per lo campo in mano,

ſolea portare, coſi per arme, come per ſuo ſo

ſtegno , eſſendo omai vecchio, e per vna fe

rita zoppo, che à la guerra molti anni prima

in vna gamba hauea guadagnata; ma quel che

di lui mi ſembra ſtrano di riferire, è che viſitan

do ogni mattina l'eſercito con la corona ne le

mani chiua dicendo , vecideua ſpeſſo quan

do vno, e quando vn'altro di quei ſudetti po-,

ueri,che gli erano preſentati, coſi di fatto ſenz'al-,

tra informazione, fuori d'ogni legge di gioſtizia,

e di guerra. Soccedè la guerra di Siena in queſta

maniera,che tumultuando quella Repub, contra

il Gouernador ceſareo Don Diego di Mendozza.

e perciò ridottaſi ne la primiera ſua libertà, ne la

quale per mantenerſi ricorſe all'aiuto,ed à la pro

tezzione del Re di Francia; per la qual coſa erdi

nò Ceſare, che ſi attendeſſe à la ſua ricuperazio

ne,tanto più quanto il Duca di Firenze, non ha

uea caro lo ſtar vicino è Franceſi, e fuoruſciti del

ſuo ſtato. In tanto fu per queſta impreſa tolto dal

Regno, fuori d'ogni aſpettazione il Vicerè Don

pietro di Toledo, che fu cagione di tanti rumori,

e calamità in quello, con la ribellione, e rouina

del Principe di Salerno, e de la fam.Sanſeuerina,

il quale dal gran Signor di Coſtantinopoli ritor

nato era con l'armata Franceſe, aſpettando l'eſito

de la guerra di Siena, per paſſare in Regno con

quella: e perche monſignor di Termes, che per

lo Re di Fräcia era in Siena,hauea fatta venir l'ar

mata Torcheſca in quelle marine, ed vnitala con

guella di Francia ſe ne era paſſato per l'impreſa di

Corſica: venne per ordine di Frätia Pietro Stroz

zià richieſta de Seneſi in Italia, preſaghi perder

di nuouola libertà: è cui fu data dal Marcheſe di

Marignano la rotta, vnito però con le genti di

Marcantonio Colonna. onde deſperate le coſe di

Franceſi in Italia, il Principe di Salerno ſe ne ri

tornò

molto onoregl'Imbaſciadori di Iferdinandodalui

appronato, e confirmato per rintinaia di Carlo V.

ſuo fratello al titolo dell'Imperiº che Paolo 4, n5

volle in vita ſua confirmar giannai- liberò e tolſe

il Cardinal Morone dal ſoſpetto dell'infamia, in

che l'hauea il ſuo predeceſſore incolpato,con To

maſſo Sanfelice Napoletano Veſcouo, dela Ca.

ua:ed in ſomma tutte le coſe le qualiò per gioſti,

zia, è per iſdegno erano ſtate dal Garaffa negate,

ò non eſſeguite, egli concedette, dimoſtrandoſi ſe,

uero,e parzialriueditorde le opere ſue,col porle

mani ſino al proprio ſuo ſangue, che perciò diſſe,

che moſſo da le continoue moleſtie del popolo di

Roma,e di tutto lo ſtato eccleſiaſtico, e ſecondo

alcuni altreſi del Regno di Napoli,"
deuol giuſtizia, contrai nepotidiPaolo4 ordinòi

e particolarmente citra del Cardinale ch'era ſtaa

to mezzo potentiſſimo è farlo Papa: con partico

lar documento è coloro, che montati con l'aura

de la proſperità ſu la ruota della fortuna, piu né ſi

ricordano di ſe ſteſſi - ſcriuendoſi in queſta guiſa,

che Carolum & Alphonſum Cardinale Caraffa,

quibus precipue ſuffragantibus, Pontificati adep

tua fuerat, in carceré cifratre Montori Comite,

Camite alifano, Leonardoq; Cardine coniecit: ex,

quibue Caroli Hrangulari iuſit, Alphonſum mul

clauit, reliquos interimit, de la qual ſentenza in

queſta guiſa ſi ſcriue nel trattar del Card. Carlo

dal Pietramellaria; in tal fatto; Horum cauſa ite

rumſedente Pio V cognita agitataq; iure medio,

Carolus ac reliqui in ſecreto patrum conciſtorio,

eiuſdem Sum. Pont ſententia, priſtina dignitati,

ſunt reſtituti. dopo queſto fatto ordinò la venuta

il Papa in Roma de ſuoi nipoti, fra quali Carlo

Borromeo, la cui modeſtia ed vumanità conoſciu

ta,tutti i negozi gli furono commeſſi di S.Chie

ſa. e'l fratello Federico, del quale ſi ſcriue eſſer

creato Duca di Camerino, il che non ſi legge ne

la ſua ſepoltura, oue fu rinchiuſo nel fiore degli

anni ſuoi,morendo per cagion de la caccia in Ro

ma, che coſi dice. Federicu Borromeus Mediol.

Pj 4. Pont. Max. nepos Comes Arenas 74archio

Romagnani, Princeps Auria Capitaneue generali,

equitum deinde Gubernator. Generali, milita

S. R.E. Prefectus 2 c. triremium Regia Hiſpania

rum vix.ann. 27. menſ. I 1, dies 25. furono a co

ſtoro vmite cinque ſorelle le quali tutte eſſo Pont.

come ſue nepoti altamente maritò,percio che Or

tenſia fu maritata al Conte Annibale,Altemps

nipote ancor lui del medeſimò Papa; e fratello del

Cardinale Altemps, da cui nacquero i Conti Gaº

ſparo, Marco,8 N. Geronima fu ſpoſata à Fabri

zio Geſualdo Principe di Venoſa, e fratello del

Cardinal Geſualdo, de la qual nacquero Don

Carlo,e Don Fabrizio.Anna ſi ammogliò con Fe

- derico



DE LA FAMIGLIA DE MEDICI. e se, l

tornò in Francia, dove per ſoggella la ſiniſtra derico Colonna padre di Marcantonio Codeas

ſua coſtellazione, che lo menaua velociſsimamen bile del Regno di Nap, Duca di Tagliacozzo, e

te à precipitare, negò il conſentimento,ad vn bo- di Paliano, e di Don Filippo Principe di Sonnino,

niſsimo matrimonio, che la Reina di Francia Ca- ſocceſſore per la morte di queſto,e dell'altro Mar

terina de Medici procurato l'hauea,per prendere cantonio ſuo figliuolo,de tutti gli ſtati, e dell'Of

vna de molto più baſſa condizione de cui in Aui- fizio di gran Códeſtabile,perbenignità de la Co

gnone molto prima fiera inuaghito come ſeguì. roba di Spagna,del quale l'hà ſtimato, con molta

Vogliono alcuni che in queſta impreſa di Siena, ſua gloria, degno:Camilla fu moglie di Don Ce

º º o alzaſſe le palle di fare Gonzaga Principe di Molfetta, e Signor di

º giù - Firenze GianIaco- Guaſtalla, General de la Caualleria in Italia del

po, e che à la fine Re di Spagna. figliuolo di Ferdinando Duca di

reſtando mal ſodiſ- Ariano;nato di Federico, e di Margherita Paleo

fatto del Duca le loga: da cui Don Ferdinando 2. Gian Gioſtizieri

faceſſe per picciolo del Regno di Nap. e Donna Margherita moglie

buco,ſpirare vmau- del Duca Veſpeſiano Gonzaga. Iſabella prima

º ra, e di quelle in di tutte, la quale dedicata la ſua virginità al Si

il mezzo vm mantice gnore, ſi rinchiuſe nel moniſtero dele Vergini di

apparecchiato, con Milano. Conchiuſe finalmente Pio,il Sacro Coh

vn motto che dicea cilio di Trento,ouemädò Legati dela Sede Apo

Todo es biento. fu ſtolica Ercole Gonzaga,Côte di Mantoua.Gero

egli valoroſo ſol- nimoSeripanno Napoletano, Frate General di

dato,e per tale dal- ſanto Agoſtino eletto poi à Cardinale, el Cardi

l'Imperadore ſtimato,anzi quando dopo la guer- nal Stanislao Oſio Pollacco.Si dilettònò poco di

ra di Siena, ſi reſe à lui il forte di ſanto Eraſmo, fabricare, come ſi legge in tutte le vite che di lui

con altri confini, diſſe l'Imperadore il Marcheſe fauellarono, e tuttauia ſi veggono le ſue fatiche

di Marignano,infatti è vnbräuo ſoldato ma è ca per la Città di Roma, per lo compimento, ed eſe

ro; atteſo che per tale lo giudicaua ſcorto da lui ſecuzion de le quali, come per ſouuenire à debiti

nel ſeguirlo in Piamonte in Fiandra,nell'Alema dela Camera per le ſpeſe del ſuo predeceſſore fa:

-

gna,e verſo Vngheria; Vizio (ſcriueil Burgati). ta com'egli diceua pouera, ordinò vn monte, e

che parte in lui potè, e partenò; perciocheſolea creò 85. Caualieri che chiamò Pij ſcriſſe di Pio

diregli, ſelmio ſoldato è pagato, è che habbia due coſe riguardeuoli la nuoua aggiita. la vna fù

ſperanza di ricompenſa egual, ne le fazzioni, io la congiura contra di lui machinata da vn Bene

io caccio per tutto,ò per amore,ò per forza. Ala detto Accoltiadiſtanza per quanto allora ſi cre

fine ritirato in Milano morì l'anno 1555.aſpetta- dette, di alcuni Eretici, la quale marauiglioſame

do il Collare del Toſone dall'Imperadore, come te ſcouerta,furono i congiurati preſi, e conforme

alcuni vogliono auuelenato,e fu con quattro ſtº- il merito caſtigati, la ſeconda la lite fù de la pre

dardi accompagnato è la ſepoltura" cedenza, che del luogo, nacque tra gli Imbaſcia

ſuoi Generalati, cioè dell'Imperadore del Re de dori de li Re di Francia, e di Spagna; la quale ben

Romani, per l'Vngheria del Duca di Sauoia per che cercaſſe di mitigare, e compire, non fu però

Io Piamonte,e del Duca di Firenze per la preſa di mai poſſibile; ilche trauagliandolo ne la mente

Siena. fu ſua moglie Maria Orſina figliuola del aſſai più del crederevmano, lo conduſſe in fine i

conte di Pitigliano,datagli da Paolo 3 per la cui la ſepoltura: con che la lite rimaſe e rimarrà per

cagione Gianangelo ſuo fratello, fu creato, Ve- mole ſecoli ancora; Creò Pio nel ſuo Pontifica

ſcouo,Cardinale, e Papa. to 45.Cardinali eſiſcrine che voleſſe fare vnCol

" ecen bre

l'an. 1565. d'anni 71.meſi 8.e gior.9. eſſendo viſſuto ne la Sedia di Pietro 15. gior.meno di 6, anni.

lui,invnſepolcro fattogli fabricare dai Cardinali ſuoi nepoti.

–º – a 2 º 3 ai 3 ,

- - -T–

E - - - - - - - - i -- º c . -
-

fu portato il ſuo corpo ne la Madonna degli Angeli l'anno 1583 deleTerme,Chieſa cominciata da

º i
-

3

- e ! ! ! - - - - - : : : : :

Agoſto fratello del Papa ſoccedè nel Marcheſato di Maregnano a Gianlacopo ſuo fiatello,chemo

rì ſenza erede, e legitimo ſucceſſore, coſtui per quanto ci dimoſtrano iſcritti non fu molto caro al Pa

Pa,come ſi conoſce non hauendo eſaltata in grado niuno la caſa ſua. con tutto ciò da Barbara del

- Maino,
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- Maine nobiliamaMilaneſe figliuola del Conte Gaſpare ſua donna acquiſtò - ,

-, -, -, , ,
-

- .
- - - - - - - - .

a ti è i - -

Gian Iacopo ſecondo di queſto nome,e terzo Marcheſe di Mar Cecilia moglie di Don Ottauio G6.

gnano, ilquale ſi ammogliò con Liuia Gaſtaldi, nata di Co- zaga figliuolo di Don Ferdinando

anza Borromea, e di Ferdinando Marcheſe di Caſſano, che Generale de la Caualleria del Re

fu figliuolo di quel gran Gianbattiſta tanto famoſo nei fatti Cattolico, il quale laſciò morendo,

de la milizia, quanto amato dall'Imperador Ferdinando d'Au- l 2 : : 2 : i

ſtria e di cui ſin oggi ſi vede in Napoli il palagio à le ſcale Ercole Capitano de Caualli de la

de la picciola porta de la Chieſa di San Paolo. Da coſtoro medeſima Maeſtà con onorato e de

- -

sacqueroa gno trattenimento,
- - - - - - " . - A - – , “, n. - - º -- --

- - - | - - i –
– - - - - - - - F

. . . . . . I i i I i - I - I I -

ferrante Mar- Gio.Batt.il Fran Gaſparo al ſe Gio- Gian Gogli- Marco Coſtan- Barbara Iſabella,

cheſe 4 ammo quale ſetuì ceſco colo cra Dó uâni. laco- elmo. Anto- za Mo- moglie di

gliato cºver-la Corte de Carlo Cano io po 3. i nio. nica. Anibale d la Telli

ginia Merca- l'Alt.di Firenze. nico regolare e i

gora. - - - -

i-–– – –

D

i Lippo figliuolo del primo Chiariſſimo generò º
- 1 - -

- - - - - : - IT I– e - - - - - - - -

- - - - - a - - - - . - - - a - - - - - - - - -

ſalemanno il quale eſſendo ſimil Cambio detto Cam- Arrigo generè Mello Bonino da cui Bono,

mente Caualiere ſi fepadre di biozzo padre di - Guzco,N.& Angelo. Sano, ed Orlanducio,

l i : ilquale generò Carlo,
i

–a.

i l -- I – l - – r- - i l - Saſſetto,e Guccio, da

Giouâni det Bartolo- Silueſtro Vieri Caualiere ſple. Gio.padre di Andrea. cui vennero Bonino,

tovani,vno meo an Caualie didiſſimo, capo e di Andrea 2.Fi.) N. Gio. e Orlando, e

fra i diecelm ch'egli reilluſtre tutta la Città mode- lippe,ed Antonio, che da coſtui Pietro padre

baſciad.man Cauaſie edi gran fatore, quale sepre in generò,Gianficeſco di Franceſco, Antonio

dati da Fiore reperre- manegie tranquilla paee man- N.e Cambio ai da cui e Paolo, e Guccio, e

tini al Re di fazion di di lui ſcritenne, che pereiò ſi di lacopo Pandolfo, e Gianfranceſco, da cui

Vngheria in Filippo ue Aleſs, ce di lui dal“valori; Geroſo, che fevero, Carlo, Tomaſſo,Orlan

Fori, da cui Vill.huo c'hauen ch'eſsédo di ſtirpe ne Aleſsadro, e Cambio do,che fece Franceſco

fu creato Ca motcuerdo pratti bile,e generºſa,fu dal 3 padre di Zeroſo 2. 3 ed Antonio e Ludo

; ualiere, dico chiamen cato Bar l'altro canto tanto po e di vero 2.che gene- nico padre di Pietrº

tui ſi ſcrive te animo tolomeo polare che mantenne rò Fraceſco Cábio 4. 2. che generò Tomaſº

dalSardi che ſo, e che ſuo fratel ſempre la ſua Repub- Coſimo,ed Aleſs ». Io,Paolo, e Giovanni

poſto in guar ſi fareb º di dar in tranquilla, e gran
dia del paſſo be meſſo Fireze à diſsima pace. Di lui,e di Bice Strozzi nacquero N.Cambio,e Nico

di Valmari- ad ogni la Chie lò padre di Vieri di Carlo, da cui Bandine,e Bracello, e da lui pº

ino per né sò grâ peri- fa, e ve-nati;di Alſilio padre di Nicolò di Vieri 3. che fè Alſilio a.di Alef,

che falſo au- colo per dédoche ſandro,di Lorenzo, di Giulian Donato, e di Carlo, e di Oreſte,che

º uifo l'abban- abbatte la pratti- fè Vieri 4 eNicolò,da cui Antonio,Oreſte,e vieri 5.

donaſſe fin re gli a caſi ſco. - - - - - - - - - - - . - - - - -

che l'affama uerari piiaa(Bartolomeo hauendegliela appaleſata)ſubito manifeſtatala egli è Prio.

to eſſercito ſuoi. fù ri,taluo in vn tempo medeſimo Bartolomeo,e l'errore de la ſua caſa, di coſtui

del Viſconti coſtui fat ſi ſcriue da Leonardo Aretino nel principio del lib. 8. che ceſſata la guerra di

ſi ſaluaſſe in to capo Scarperia dopo la morte di Papa Clemente Vl. ritrouandoſi Confaloniere di

mugello, il divna có Giottizia in Firenze (nel quale offizio prima ch'entraſſe ſi racconta dal Buon

che è falſo p giura per inſengni, che da Nobili fu trauagliato non poco, cercando occaſioni per am

--

- - - - - - - - - -

- - - - - - - . . . . . .
-

ſcruerſi con ſouuerti monrſo, acciò non poteſſe godere di quello, e degli altri offici de la Città)de

maggior fe- re lo ſta-liberò di correggere, e poi freno è quella peſtifera legge degli Ammoniti, la

de di Gian to che quale poco auanti da Cittadini di riputazione era ſtata rinouata, e di credito

Vil- reg- per

.
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Villani ch'eſſendogli Vbaldini ribel

lati al comune di Firenze, con la for

za de Ghibellini,e di Romagna,e cò

altre bandiere à cauallo di Luchino

Viſconti, aſſediaſſero la terra di Firé

zuola, ed eſſendoui andato Gio. de

Medici pſoccorrerla,fuſſe per agua

to ſoppreſo à Rifreddo, e rotto nel

1342.di coſtui,e di Silueſtro ſuo fra

tello ſi legge ne la cronologia del

Bardi,oltre del Buoninſegni c'hauen

do il Viſconte occupate alcune Ca

ſtella d'Imola aſſediò la Scarperia, la

quale da queſti due fratelli Medici

fu valoroſamente ſoccorſa . e ſegue

Leonardo Aretino, che volendo ri

munerare con grata liberalità il popo

lo Fiorentino la virtù di coloro, che

erano ſtati dentro la difeſa di Scarpe

ria,à tutti li ſoldati radoppiò il ſoldo;

ai,Gio. e Silueſtro de Medici perche

haueano fatta eſperienza di ſingolar

virtù gli fe Caualieri, e per decreto

publico donò ad ognuno di loro 5oo

Fiorini per ornamento de la milizia,

e 5oo per la milizia, e ſegue appreſ

ſo, alcuni de Donati, de Roffi, e de

Viſdomini,che ſi erano portati egre

giamente nell'offidione, furono fatti

del popolo,l'anno 1351.coſi ſcriué

doſi queſta difeſa de la ſtoria Anto

nina al tit.2 1. S. 8. c. 8. Ioannei vir

clara fama cum 8o, per medium

eſtium in Scarpariam intrauit, gau

dium obtulit obſeſſis,diſſoluta fuit ob

ſedio, é Florentini Ioannem, & Sil

ueſtrum Medices, quod eximia vir

sute fuſſent,equeſtri militia inſigni

ri oneſtariq; decreuerunt. -

a Coſimo, Lorenzo ed Aleſſandro Al

bore appreſſo di me.

B

reggea la Città di

Firenze l'an. 1351.

come colui che di

grande animo era,e

come nota Pietro

Buoninſegni al lib.

2. lo fece volentieri

per eſſerne ſtimula

to da Nicolò di Bar

tolomeo del Buono,

e da Domenico de

Donato Bandini po

coinmăzi degli ono

ri ingiuſtamente am

moniti per quella

ſeuera legge, che tol

ſe dopoSilueſtro ſuo

fratello.fu Bartolo

meo padre di Ame

- rigo Filippo Anto

iTerrazzani fece eſſenti per dieci an nio Manno, e Leo

nardo,padre di Ber

nardo, che fè Leo

nardo ſeg5do,N.N.

ed Antonio, da cui

Baldo padre di An

nio 2. Aleſſandro, e

Gio.e di Alemanno

padre di Leonardo

3 Ottauiano, e Co

ſimo.

per abbattere la potenza degli otto de

la balia, e loro ſeguaci; ed egli partico

larmente con rinouar l'antica conteſa

de la Città per mezzo de Capitani dela

parte Ghelfa, perche cominciauano à

rimouere alcuno, come ſe loro antichi

fuſſero ſtati de la parte Ghibellina,dagli

onori de la Repub. tanto più che à que

ſta opera la volontà haueuano come ſi

diſſe, vnita de nobili, i quali ritrouan

doſi nel numero de Capi de la parte

Ghelfa prontamente correuano ad am

monire gli huomini popolari, ſenza al

cuna miſura,ò diſcrezzione; perche pa»

rimente e nocenti, e gl'innocenti puni

uano : quelli ch'erano notati da loro,

erano chiamati dal Volgo Ammoniti,

perche veniuano quaſi ad eſſere am

maeſtrati, di non pigliargli offici, come

chiariti inabili a riceuere alcuni onori

de la Repub.Queſta legge adunque de

gli Ammoniti eſercitata diſordinata

mente al tempo de la guerra citra mol

ti Cittadini, non ſi potrebbe dire quan

to hauea alterato, e debilitato lo ſtato

de la Città, come iui diſteſamente, nel

qual luogo eſſo Silueſtro,è chiamato di

caſa nobile ampia, e ricca, coſi ſcritte

S. Antonino, Erat vexillºfer Iuſtitia

Siluefier,d aſſumptua fuit adequeſtrem

dignitatem,virexfam.nobili ampla, 3

diuite. L'eſtinzione de la quale abomi

neuol legge fu cagione non ſolo de la grandezza di Silueſtro,

ma di tutta la ſua famiglia, coſi ſcriue l'Ammir. ne ſuci Opu

ſcoli, e ne le ſtorie, per rimunerazione del qual benefizio gli fu

donata da la Repub. la Croce Roſſa in Campo d'argento, che

poſe dentro vna de le ſei palle, fu coſtui padre di Alemanno 2.

e di Gio.ilquale fè Gregorio padre di Silueſtro, di Pietro Pao

lo,di Leonardo, e di Pellegrino padre di Orlando, e Bernardo

hebbe Iacopo Silueſtro 2.padre di Silueſtro 3 padre di Bernar

do 3.e Chiariſſimo padre di Iacopo, che fepietro Chiariſſimo

indro Alemanno figliuolo di Bernardo 1.fe Ludouico,Andrea, Biccia

no padre di Ludouico 2 padre di Nicolò, Fabrizio,e Ludouico 3 e Bernardo 2.padre di Leandro, Fi

lippo,ed Andrea, e Carlo da cui Pandolfo, Vincenzo, Roberto, Ludouico4 e Camillo, come nell'ar:

».
-

chiariſſimo ſecondo figliuolo di Auerardo, detto altramente silueſtro Riccio.ilqual -

- - - -

l – “

viſse intorno gli anni 137o, fu padre di

l . . -

- -- - - -

5 ; - – . " . . . I - - -

Auerardo terzo, Ric- Talento da cui Matteo, e di lui

rilento poſtumo. Tomaſso.

cio, detto Bicci, e Ve

go; di coſtui ſi vede,co

- - me

–a -.

- - I -

Gioucnco il quale generò

I

Auerardo quarto, di cui ſi
- D ſcriue,
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me ſopra lo ſcudo de le vndici palle che Eri”

toſae, in campo d'oro , alzaſse due Ci- `

mieri , ſopra il deſiro de quali ſpiegò

l’Aquilalmperiale prorettrice de la fazzion Ghelfaaauuengachefl

preſupponga quella eſser piu toſto vn Cigno; e ſopra il finifiro ilCat

liuriere de Conte,dinotante la fedeltà verſo la patria ſoaflna ehm i.

ſue mani teneſse vna de le palle de la ſua caſa , o dela Città di Firrn.

ze , chela vsò rn tempo; la quale offeriua à la cofiodia di quello vc.

cello chela guardana ſuperbamenre . fù eostui Caualier valoroſo,

forte , ed audace in tutte le ſue azzioni . finalmente diuenne pa,

dre di - -

l i x

 

"W-"'- and-c'e"Ò-fammdim'a [mah, l ’

. , t l

Giouanni cognominato Riccio,e Biccime Franceſco Michele di eni mi Matteo ilquale Paolo.

le pillole di Marſilio Ficinc‘5per eſser figli- da cui par che ſcriua il generò

uolo di Auerardo detto Bicci,vaò Giouä- Buoninſegni , ch'
nile mercanzie , ed i Cambij,cbe non per Auerardo eſſendo Capitano ì l

airro di iui ſi dice , che Era; ”liquori-WL.; 5.padre di delCaſiello di Lu Giuignano, Materna.

Cinram Fiom”inarumdiiſſmwfiſserciñ l cignano fuſse pre e di lui '

lÒ egli alcuni c-ffici rie la leſà,dc la quale Giuliano, ſo da Seneſi . e

fu poicreato Confaloniereffier conceffion e da lui che- fuſse, Caua- Giouanni Riccioprete

di ccloro che la gcuernauano: con che di lier creato dal po- inVinczimArchidiaeo

maniera operoffi,che le grauezze del com Franceſco polo, in cópagnia no, e Canceliierdiqotl

mune wire da ſupra le perſone,come ſi co ſecondo. d'altri r 8. Citra- * Doge-;ſepolto in quelli

ſiumaua, furono pofle ſoptai beniſimpli- ' dininelſrb.+_fol. Città ne la Chieſa ſi

camente; onde perciòíi acquiſlò il titolo, 65 3. San Zaccheria.

di Publio-.e Isbn-tali: a/J’ertar. eſsendoſi pa- - k

rimente in quei tempi oppoſto ai Viſconti,ì quali venuti ‘à turbare alcuni luoghi-de Fiorentrmſiurom

da lui ribattatizlaſciò di Piccarda ſua donna. -

Coſimo ilquale continuando i paterni maneggi per turca l’Europa , diuenne mo— Lorenzo Prin*
deratcre,e terror dela ſua chub.fu il primo fondaror de la grandeZza de la ſua "caè ` ſi LF

ſa. nacque ’à i r7.di Settembre del [389. Apud Italorfirpiemie opinione celebra-ra" -` ſiſi ‘a " g `

mm;g›ai bel-’gé- part-'5 conſilia togatm,ó* inermiafahrifflme reffit. Eſſendo mode li più Onónti Clffl‘

dini c’ha-Jeſſe giamai Firenze, ſi apri con la grandezza dell’animo , e’ con fingolar prudenzalaſlradf

à tutti gli onori de la ſua patria ; percioche non ſoloſuPerò ogni altro de tempi ſuoi d'autorità, e_
ricchezzema di prudenza,e di liberal-‘rà parimente,qualità che lo ridſſuſſono , e ſulleuarono alPlffl‘

ci par-o di quella Città. fù egli fatto Teſorier de la Chieſa, cenfoime di lui ſi legge,dal Pont. Gio-13

ſuo amico ; con la quale cccaſicne ercdò tutto l’oro , e l’argento ſuo. conci’cſiac’he‘ do'ucndo Bild ‘

ſar Colla flgliuolo di Giovanni ſecondo Signor diProcida nell’arringo fino à notre“; e fratello dic" m

ſpare', che'- {ù Conte di Troia creato da Renato d’Angiò ,andare al,Concilio `congregat0 lì"I

ſciſma allora di tre Papi , ne la Città di Coſtanza' , che diqueila’ dignità lo p'riuo : n'onſaPllj

do a chi con cſſcrt0,e ſecretezza magiore fidare le‘fne gioie più c‘are‘ , ’eleſſe la perſona di Coſimm

quale fedelmente le cuiiodi, finche morto,per ordine ſuo ſin dal principio commeſſo'gli; l’Empi‘B _e

turre in opere pie; come fu da lui eſſeguito, conforme diremo appreſlodn tanto correndo arelcrli‘i'

gzre Coſimo,verſo la ſuprema grandezza; con l'audacia di Auerardo 4. ſuo zio. e con la prudtfflbe

izigaciià de Puccio de Pucci, aſceſe di quella Città al primato , oue ſi legge , che Vara”: queſiuitfi"

1lem Principe: exe-quam potenti-:ſuſa canrenriſim'bw par-em tueremui- , ó' *0t FiorentiaſivHW i"

nizza” diſhcflaffyr,apalento ario, rmnçm’fla ”ddrretur. ma preualendo a ‘la gloria ſua,l’inuidia dc Cl" -,

r. v&nidi-tro figura,ò velame del cattiuo ſucceſſo dell’impreſa di Lucca,da lui malamente25°mc dic"

“…o cc.ſ_ſigiizca,ò ſecondo altri, e con magior fondamento di volerſi far Signore aſſoluto dela C'

ramarri cia Raínaldo degli “Albini. e da altri congiurati molto prima a ciò fare accuſato nelem‘i

a i; rñ- ii corroiro,e preſo con gran pericolo de la vitazmentre ſcriue la ügria; Nm{nm mfl-fidrimarzl

4 14;- .:ma/ide maſter/ui: ”Fibra ab egrflarrjìablemmr . oue temendò‘di-e’ſſere auu elenatu i P“ qu".m

. i ' “ó’ giorni

 

ziiiricontínoni volontar

iicíòauiſaro,per che”:

irannonmancargli nc il

crime a Dio raccoman‘veleno, e per ri storar gl in

GualagnoConſalomerr;

giullitia dela ſua cauſa

ſperanudeſum nemici ,

rofloptioſſrruarem Vin

riuocaroprrinterceffionc

ntral di quella Repub. o

aſtuionandoſi con la bt

lama la deſcrizzionc ſi

parte obligaudcli , e mi

cadere ſi( pendenti da lui

lazione ſililäll) con mau

da; e tra gli :liſi raccoo

altrizdcpo ii qualſarro p

nrlctlezzionide magillr

gru detriti gli {ieri-:i il .

fondanrnmícſiobligò

{Wifi meri Simonetta

figliò i venir ne la Duçh

eriiiialCaitgglC,a Fi

co Papa ehelimori,in (‘

litri; diBaiic ſino in

lorrtdilingur topioſa r

ann alinemò nel pre pr

regundolico ille, e Pr

.vsc‘itgli cinque palle no

ſcnutdi illl,Ciiſ Tam .

lei. lo vlrimoaſſalito td

di 75411.th 3.: gicm

:gumuinſcrizziont I

&ſrtlvpuluopairr Pat

;non del Vernio de la

..7 ’d
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giºrni continoui volontariamente ſi priuò d'ogni cibo che gli veniua, di che eſſendo dal Magiſtrato

di ciò auiſato,per Federico Malauolta, a chi di lui era la coſtodia commeſſa, aſſicurato,e conſolato inº

cme,non mancargli ne la Repub. Cittadini amoreuoli; mentre egli profondamente, e con molte la

crime a Dio raccomandaua la ſua innocenza. dopò hauer con lui cenato per torgli ogni ſoſpetto di

veleno, e per riſtorargl'introduſſe vn huomo faceto per ſuo diporto; ilquale era familiare di Bernardo

Gualagno Confaloniere, per cui hauendo Coſimo 11 oo.ſcudi d'oro mandato ad eſſo Bernardo, la

giuſtizia de la ſua cauſa raccomandogli; dalche moſſo, e parimente da altre promeſſe , contra la

ſperanza de ſuoi nemici, che ſopra la vita gli machinauano; fù condendato in eſſiglio; ilquale andò

toſto per oſſeruare in Vinezia,cue magnificamente fu riceuuto, dal qual effiglio prima di vn anno fa

riuocato per interceſſione di Papa Eugenio 4. eſſendo il nuouo Magiſtrato creato, con allegrezza ge

neral di quella Repub. oue ricordandoſi dela capitale ingiuriaricenuta da ſuoi nemici, a poco a poco

affezzionandoſi con la benignità,e liberalità il popolo minuto,formando a tale effetto vn nuouo cata

ſto, con la deſcrizzione dele facoltà di ciaſcuno, ed in queſta guiſa con la forza del dinaro, la magior

parte obligandoſi, e moſſo deſtramente dai Republicheſchi il gouerno, fe quello negli Statutari

cadere dependenti da lui. In tanto eſſendo accuſati i capi dela ſua parte contraria detumulto, e tur

bazione di ſtato con mano armata, quelli a la citazione non comparendogli fetutti mandare in ban

do; e tra gli altri racconta il Giouio; Rainaldo degli Albizzi;Ridolfo Peruzzi, Nicolò Barbadori, ed

altri: dopo il qual fatto portandoſi continuamente da ottimo Cittadino, ne la riformazion de le legi,

ne le elezzioni de magiſtrati,e ne le publiche deliberazioni, ſi acquiſtò, come il Gobellino in ccmpa

gnia de tutti gli ſtorici il nome di Principe de la Repub.e di padre de la patria: nel quale ſtato poi per

fondamentarſe ſi obligò con danari Franceſco Sforza, ilquale molte coſe buone operò con la ſua con

ſulta,come il Simonetta ed il Ccrio; e frà l'altre, quando fattogli laſciar l'impreſa de la Marca le con

figliò à venir me la Duchea de Spoleti,ed indi per Roma,del che ne conſeguì con molte vittorie infini

taloda, finalmente datoſi a le fabriche ſi fondò il Real palagio detto de Medici, con altri, e fuori de

la Città al Careggio,a Fieſole,al Cafagiuolo,edal Trebbio: diſpenſando ſecondo la volontà dell'ami

ſco Papa che ſi morì,in opere pie più di vn milion d'oro,come il valori,ed in edifici di Chieſe, di Moni

ſteri,e di Badie ſino in Gieruſalemme per i poueri Peregrini. fondò vna nobiliſſima libraria, e d'ogni

ſorte di lingua copioſa nel Comuento di San Marco. fu molto amico,e largo rimuneratore dele virtù;

anzi alimentò nel proprio palagio, e più ſaui,e dotti huomini de la Criſtianità: con le quale opere pa

regiandoſi coi Re, e Prencipi grandi,ſi fabricaua vn ampia ſtrada all'immortalità di gloria, e di loda.

vsò egli cinque palle non piu per ſua impreſa,toltane quella de la Croce di Auerardo3.ſuo Auolo. ſi

ſcriue di lui,che Tanta ſtimationi, inter Ciues fuit,vt pro arbitrio de Repub ſtatuere poſſet, quod vel

let. In vltimo aſſalito ed oppreſſo da la podagra mancò ne la Villa ſua di Caregio l'anno 1464. in età

idi 75.an.meſi 3.egicr. e.e fu ſepolto ne la Chieſa di San Lorenzo edificata da lui in Firenze, con la

ſeguente inſcrizzione per publico decreto ſcolpitagli ſopra vn marmo. Coſmus Medices hic/itua eſt,

decreto publico pater patriae. fu la ſua donna Conteſſina, dell'antica non men che nobil fam. Bardi Si

gnora del Vernio de la quale laſciò 5

! . º

- - – I

Pietro il quale rimaſe erede, de le ſoſtanze de lo ſta- Giouanni ilquale ſi ammogliò con Carlo.

ro, e de la preminenza paterna inſieme con l'affliz- Cornelia degli Aleſſandri, da cui ri

zione del mal de la gotta, o de la podagra, che lo ceae vn figliuolo che ſubito gli morio, ed egli

ſtropiò tutto, contratandoſi di maniera ala fine, che per dolore lo ſeguitò l'anno 1472. -

altro che la lingua non gli cra remaſta libera. con tut l - - - - - - -

to ciò cſſendo d'animo generoſo,e virile riparò nobil- Coſimo ſecondo morto in vita del padre.

mente advna congiuia, machinatagli contra, ſotto

ſpecie di amicizra per toglierlo da lo ſtato paterno, per la quale occaſione furono dechiarati ribelli

Luca pitti,e Dioteialui Neroni,ſecondo il Corio,eſſendo fra lui, el Pitti,diuiſo il fauor del popolo;in

ſieme con altri non pochi che glielo contrariauano, ſi legge di lui ne la ſtoria genealogica, che veniſ

ſe a publica guerra per tal cagione, con ſuoi nemici, e con quelli particolarmente, che dal padre erano

da la patria ſtati eſſigliati, i quali haueuan contra gli huomini di Pietro, chiamato BartolomeoCo.

glione, queſte ſono le parole, Reita ſtagitante, aa Reipublica caram reuerſu, bellum cum adue ſar ſi

rxulubus diuturnum geſit,cum illi, ſua atati, laudatiſſimum Ducem Bartolomenm Colonem adſe redu:

cendo impleuiſſent, qui primus aduerſuexercitum Petri vſu e fitormenti belliciº, vi"
più debyceremtur sum antea ad quaſandos muros Vrbium, & fiernendaatarre, tantum eisvi ºt;

- . - l
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fu queſta guerra folleuata da fuoriuſciti Fiorentini,contra lo ſtato di Pietro,e de la fam tutta de Meº

dici, ne la Romagna; oue eſſendo come ſi è detto condotto il Coleone, fu il primo ritrouatore che

prdinaſſe ſcarricare l'artigliarie contra la ſoldateſca: con la qualinuétione, egli più d'un fatto d'armi
ſuperò,e vinſe,con gran terrorde nemici, come à la Ricardina ſul Contado di Bologna hauendo Vilà

palla di Spingarda, tocco a pena il Calcagno ad Ercole Duca di Ferrara, gli mandò a dire, come ſi

legge ne la ſua vita, ch'egli da Barbaro ſi portaua, cercando di ammazzare con inuſitata, ed orribil

tempeſta di palle i ſoldati valoroſi,i quali combatteuano, à ſpada e lancia per la virtù, e per la gloria.

laſciò Pietro morendo, di Locrezia Tornanbuoni donna nobiliſſima, e ſingolare, la quale traduſſe in

verſivna parte dell'Iſtoria ſacra, ſotto la cura di Marſilio Ficino nell'età di 53 anni.

Lorenzo nato l'anno 1448.il me

ſe di Gennaio, ſi alleuò ſotto la di

ſciplina di eccellentiſſimi maeſtri,

in ogni genere di ſcienza,riuſcen

do però in tutte quelle parti, che

ſi connengono advn Principe ſin

golate mirabiliſſimo, e per queſta

cagione dal Guicciard. in non po

ca conſiderazion riceuuto.Coſtui

alzandoſi ſoura la communità de

ia Vita piantò le radici del ſuo

principato molto pronfonde;ne la

qual grandezza viuendo fù due

volte in pericolo di perdere quel

lo ſtato ; prima quando gli Eſuli

Fiorentini da Veniziani fumenta

ti,e dal Duca Borſo, andauano c5

Bartolomeo Coleone in Toſcana,

ed entrati in Romagna cò validiſfi

mo eſſercito per procedere auanti

à danni di Firenze.ſcriue ne la ſua

vita Nicolò Valori;ſe gli feincon

tro Galeazzo Viſconti Duca di

Milano, confederato con Fioren

tini,ed in bteue congiunte le mani

ſue con quelle di Ferdinando,e de

la Repub. raffretò l'audacia del

Bergamaſco,il diſegno di Vinezia

ni,e la temerità de fuoruſciti, che

fugendo furono coſtretti di riti

rarſi: per la qual coſa Galeazzo

per natura inſolente, e per la vite

toria inſuperbito, ricordandoſi co

me ſpeſſo auuiene defatti più che
di riceuuti benefici, coſi pieno di

fa ſto paſsò in Firenze, che quaſi

inſopportabil pareua, ed in ſe dub

bio come gouernar ſi voleſſe; ma

conoſciuta la prudenza di Loren

zo,e grandezza d'animo deliberò

con lui continuar l'amicizia che

col Conte Franceſco Sforza ſuo

padre, Coſimo auolo di lui ha

uca centratta, col cui aiuto, e co

-. ſiglioa i

l I t -

Giuliano ilquale in Bianca moglie di Go- Nannina moglie

vita del padre acq- glielmo de Pazzi, po- di Gerardo Puc.

ſtò molta lode in tut tentiſſimo Cittadino, cellario Fioren:

tele gioſtre. fu egli ilquale ignorate di tut tino -

giouine di grazioſiſ- ta la congiura de Paz

ſimo aſpetto,e di no zi, come quello che ne le caſe di Lorenzº

biliſſime qualità, ed habitaua.reſtò libero della vita,benchere

al pari di Lorenzo legato in Villa da quel Senato.

ſuo fratello amato - -

dal popolo, di cui auuenga che fuſſe minor d'età; fu nulla dime

no dal fauor populare, gridato Principe de la giouentù Fiorenti

na, ſcrive di lui la ſtoria, che Capeſens munitu Reipublica vna ci

fratre,ea morum actionumq; moderatione ſtam ſummia nitenten

virtutibu emulatu eti, 6 cuntti, Ciuium ordinibus ſet cariſi

mus ſupraq; cateros Ciues.Era Giuliano di vna volontà col fratel

lo,col quale vnito ſopraſtauano à quella Repub. che con le ſolite

paterne azzioni,e dell'auolo loro compitamente la gouernauano,

e con felicità ſoura vmana, eſſendo da tutti vgualmente onorati

ed amati fuorche da la caſa de Pazzi, la quale non potendo of

frire l'auuenturoſo loro dominio tutto che parenti, congiurarono

contra le loro vite inſieme con i Saluiati, aiutati da Papa Siſto ne'

mico già di Lorenzo,come generalmente ſi ſcriue, che il peſo di

ciò commifene le mani, e confidenza di Geronimo Riario, coſi

nel 2 6. giorno d'Aprile del 1478. entrati ne la Chieſa di Santa

Maria Reparata i congiurati nel modo che diremo in Lorenzo;

cu'erano eſſi fratelli advdire i diuini offici, gli aſſalirono crudel

mente, e coſi da Franceſco Pazzi, e Bernardo Bandini, con altri,

fu Giuliano morto di 24 ferite. e Lorenzo più fortunato ferito
leggiermente fuggì,e ſaluoffi, quaſi per diuino miracolo. laſciò

ciº - .

Giulio natogli da vna che non era ſua donna, dopo la ſua morte

in circa due meſi,fu egli ſomigliantiſſimo al padre, e perciò molto

amato da Lorenzo ſuo zio, ſotto la cui protezzione alleuoſi ſin

da primi anni, neli quali continuamente creſcendo, andaua con

iſtupor de la Città tutta,marauiglioſamente in ogni genere di vir

tù,auázandoſi, ſintato che cacciati da la patria,cò le armi di Car

lo 8.Re di Francia gli conuenne con due ſuoi fratelli cugini,cioè

col Card.Gio. e con Giuliano figliuoli di Lorenzo partirla volta

di Città di Caſtello. oue fauoriti da Vitelli ferono la loro abita

zione,lo ſpazio di 18 anni continoui, iui fu Giulio creato Caua

lier di Rodi, e Prior di Capua, ſi ritrouò col Cardinal Giouanni

ſuo fratello è la rotta di Rauenna, oue eſſendo il Cardinal rima

ſto de Franceſi prigione, egli ſe ne venne in Roma, e riconfortatº

il Pa

º

ſ

i
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figlio era Duca di Milano. Coſi le coſe inſieme

di quella Città compoſte ſi partì Galeazzo, la

fciando lui,come prima in itato di maggior ripu

razione, come confirmò dopò la riuoſa che ri

tornò con la moglie, ſtupido de le coſe maraui

glioſe, che de la ſua Caſa l'hauea Lorenzo fatto

vedere. Secondariamente quando inſidiatºſi del

º""Me.

ci, ed in particolar del dominiº fio, e diGiui" i diGiu

uiati ºltre de ilcuni altre remote deciſi, le

crete e inincioli igiſticate e in ogi ſilei,
e ſollecitudine, ſºtto ſpecie di figli e ritirº

quel giuerio,come hi eſerò pità igidia

i"

conſiderando il tuttº in potere audenire viugn:

do Lorenzo, e Giuliano, negoziai modo d'ucci

dergli, e queſti furono Franceſco, e Gibuiiiii de

Pazzi,nipoti di quel Iacopo de Pazzi, uomo di

grande autorità, è molto ricco; In cuiu ſuburbio,

Montagio,coniuratio inſtrugia eſt; i quali per vn

proceſſº che ſarebbe coſa lunga di raccontare, ci

auiſo ed ordin marauiglioſo participando ancora

Franceſco Saluiati Arciueſciuo di Piſa, dicendo

ſi per hauergli come ſi ſcriue, impedito de la poſ

ſeſſione,e deprouenti del ſuo Arciueſcouato.Con

uenerunt interſe (ſcriue la ſtoria di queſto fatto)

vt Franciſcus tacobi nepos ex fratre cum Bandi

mo Iulianum aggrederentur in templo; Antonius

Volateranus, cum Stephano Pacciorum Pedagogo

Laurentium, Franciſcus Saluiat ua Piſanorum ,

Antiftes, ci Iacobo Pogio, 6 Salutati propinqui,

ſuº,fidaq; clientium, occulta armatorum mana

in ſpeciem ſalutandi Vexilliferi, qui erat Caſar

Petrucciua Curiam occuparet. Ipſe Iacobua cum ,

equeſtris dignitati, tum etati, onore con ſpicuua ,

vbipatrata cedes patrum ſet equum conſcende

ret, & armatà lientibus ſeptua perforum diſcur

rens populum vocaret ad libertatem ; & Saluiati,

curiam occupantibus, vires adiungeret. vuole il

Panu.fra gli altri, che di tutto queſto trattato fuſ

ſe eziandio conſapeuole Papa Siſto, per la ſouer

chia gara ch'era tra di lui, di Lorenzo, e di tutta

la ſua Caſa, creſciuta, coſi per lo Cappello nega

toà Giuliano, come per lo ſoccorſo mandato de

dinari al Signor d'Imola, tutto perche né vendeſ

ſe al Papa quella Città, oltre degli altri primi al

Vitelli in Città di Caſtello. ilqual Papa per non

hauer fuogo in ſimile ſceleragine, commiſe a cu

ra del tutto à Geronimo Riario, ed inſieme ſcrit

tone al Re Ferdinando di Nap. che per tal opra

mandaſſe Alfonſo fuo figliuolo in Toſcana, con

buono eſſercito. Determinata adunque ogii co

ſa, venne l'Arciueſcouo di Piſa, a Firenze, il quale

per più facilitare il negozio, chiamò º quella
- - l it a

2:ºltº, di legife de Pizii di Sil, G -

dici, con gran contento del mondo: fu à Giulio

a 13

il Papa ch'era perciò di figi diſpoſto, nel ſentir

dopo che il Legato era da le mani de Franceſi,

fugito, ed inſieme con le reliquie de Spagnoli da

lui raccolte, hauer preſo Prato in Toſcana à for

za, ed indicacciato da Firenze Pietro Soderini

perpetuo Confaloniere, ricuperata quella Città,

e datane à Giuliano ſuo fratello il gouerno.fu per,

allegrezze da quel Pont. creato Arciueſcouo di,

Firenze; ma eſſendo in breuiſſimo tempo morto.

iulio ſecondo Papa, e creato eſſo Gio. de Me

già fitto Cardinale, e dechiarato legitimo, tutto,

il gouerno de la Chieſa dato ne le mani; per non

eſe trºppo il Papa detrauagli, e negºzi amico,

ſcriliendoſi di queſto, che fotius Imperi Eccle

ſiaſtici Leone X.rerum potiente negotia trattauit;.

fu Giulio creato Vicecancellieri per la morte del

Cirdinal de la Rouere, e ne la lega tra del Papa,

dell'Imperadore e Vineziani contra Franceſi,Le

gato dell'eſercito Eccleſiaſtico aggregò, tolte da

le mani de Franceſi a la Chieſa, le Città di Par

ma, e di Piacenza, finalmente dopo la quaſi im-.

prouiſa morte di Papa Adriano 6. ſuperato con

belliſſimo ſtratagemma, l'inuincibile sforzo del

Cardinale Pompeo Colonna, che à quel Papato

aſpiraua. fu à li 19.di Nouembre del 1523.lalu

tato Pöt.Rom.e chiamato Clemente 7. nel coſtui

tempo per la lentezza de fauori del Papa,e Vini

ziani, e de ſoccorſi promeſſi all'Imperatore, per,

eſſer egli troppo auidamente paſſato è moleſtar.

la Francia,e perciò hauendo cagionata la preſa di

Milano, e l'aſſedio di Pauia da Franceſi; ſdegna

to eſſo Imperadore,con vn nuouo aiuto de Tede

ſchi paſſato ſopra Franceſi in Pauia, con vniuetſal

danno di tutta Francia, gli ruppe e vinſe; impri

gionando ancora il Re Franceſco ferito, il quale

con quei patti che dal Guicciard. in queſta loro

tragedia ſi ſcriuono,fu liberato; è i quali non vo

lendo dopo obedire,come fatti ſotto la potenza

nemica,vnito col Papa,e Vineziani, ſi trattò la li

berazion di Milano da gl'Imperiali, e di conce-,

derla al diretto padrone Fräc.Sforza p cagió del

qual trattato ſi ſuegliarono non pochi rumori.

Ma hauendo ſecondo alcuni licenziato con nota

d'auarizia il ſuo eſercito il Papa,confidando è la,

noua Lega, ne la quale erano ancora entrati gli

Suizzeri, ancor che contra la volontà degli ami

ci; e ſuoi famigliari, per ritrouarſi i Colóneſi ſuoi

nemici con buona maſſa degenti intorno,lo Sta

to per difeſa come diceuan del Regno, ed in ſer

uigio di Carlo: toſto ch'eglino viddero ſpoglia

to dela ſoldateſca il Papa, ſenza perder tempo ci

ordinate ſchiere ſen entrarono in borgo di Roma,

dentro al quale poſero a ſacco il Sacro, el prefa

no; ed in guiſa che per timore il Papa rinſerrato
itl
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Città Rafaele Riario Cardinal di San Giorgio,

nato di vna ſorella di Geronimo, da Bologna,

oue ſtudiaua in quel tempo, accioche con la ſua

preſenza ed autorità, ſi deſſe maggior animo à cô

piurati, ſenza però ch'egli nulla di ciò ſapeſſe:

adunque la Domenica di Aprile ch'erano i 23.

benche altri dicano i 13 di Maggio del 1478.da

to il ſegno. ilquale era quando il Sacerdote ſi era

ne la meſſa comunicato;ouero come altri, nel di-,

re del Sacerdote Surſum corda, è nell'eleuazione

del Sacramento. eſſendo in Chieſa il Cardinale'

con Lorenzo,e vedendo quelli che Giuliano non

veniua,il Pazzi el Bandini, che lo doueuanovc

cidere, andati in caſa ſotto colore di accòpagnar

lo ſi ſcriue,che Domo blandi, verbiº euocato nun

ciauerunt ei formoſas adamatiq; nominà matro

raa in templum proueniſſe,eumqi ita ambo in tem

plum deducunt. oue giunto il miſero Giuliano, è

gran pena adorato Dio vicino all'altare, che al

dato ſegno,tutti cominciarcno ad eſſeguire l'abo

mineuole appontamento; però né con vgual for

tezza ne ſorte, percio che il Bandino paſsò toſto

con vn pugnale il petto di Giuliano, con tanta

forza,che ſin dall'altra parte lo trapaſsò,a cui ſe

guédo Franc.lo ferì con tito furore che Giuliano

cadendo ſi colpì ſe medeſimo ne la coſcia, à cui

d'appreſſo vecidettero parimente FranceſcoNo

ri,che à la difeſa ſi era moſſo di Giuliano, dall'al

tra parte Antonio da Volterra,fratello di Rafaele

e Stefano aſſaliton Lorenzo, il quale moſtrando

animo auuilì quelli, i quali datali vna ſola ferita,

se picciola ne la gola, ſi poſero in fuga, ed egli per

la tema di peggio, ſi ſaluò ne la Sacriſtia de la

“Chieſa, con alcuni amici in ſua difeſa concorſi, i

squali ributtarono il Pazziel Bandini, ch'erano iui

- arriuati per eſſeguir loro la mal cominciata im

preſa: dei qual ſocceſſo vſcita la voce, nacque vn

gran ſolleuamento ne la Città, la qual ſubito pre

ſe l'armi:tanto più che i Pazzi e i Saluiati comin

ciarono a gridar libertà. Intanto inteſo d'eſſer vi

teo Lorenzo, i parenti, e gli amici lo leuaron di

«Chieſa, e condotto in caſa, in ſuo fauore vi accor

ſe o da 8. mila perſone; il Confaloniere ei Magi

4trato era già nel palagio fºrtificato,quando l'Ar

aiueſceuo con li Salutati, e gli altri aderenti, an

darono per occuparlo,con tutto cio laſciata l'Ar

ciueſcouo à la porta di quello, la metà de la gen

te che lo ſeguia per impadronirſi del tutto ſalito

ad alto,fu dal Confalonier ritenuto,e dicendo vo

ler parlare è la Signoria coſe che compliuano al

bene publico, non ſi ſapendo la ſua mala inten

zione, fu ammeſſo dentro con pochi, e ſerrata la

porta in modo che ne egli poteua eſſer ſoccorſo

da ſuoi ch'erano à baſſo, ne la Signoria altro ſoc

crſo che gli veniſſe cilendo la porta del palagio

- CCCu

in Caſtello, ſenza ſperanza d'altrui ſoccorſo,ve.

ne dopº gran prieghi, è fauellamento con Don

Vgo di Moncada, vno de Capitani de le genti

Imperiali con Colonneſi, cd cui conchiuſe final

mente la pace con molte condizioni, e ſi liberò

da coſi pericoloſo accidente, hauédo quaſi tutta

la Città di Roma per molte cagioni"egli

nemica, la quale di lui publicamente parlandº,

da le ſue parole adirato, e da riceuuti oltraggi, è

danni accendendoſi per vederſi, come fu cagios

ne dei tutto, ſotto la fede" nemicittadito chi

erano i Colonneſi, poco di Filippo Strozzica,

randoſi genero di Pietro de Medici ſuo zio,oſti,

gio appreſſo il Moncadaichiamata vna gran rac,

colta"e publicati tutti i Colonnéſine,

mici di S. Chieſa, e ſcomunicati,mandò quellià

rouinar tutte le loro terre per la Cipagna di Ro

ma: con le quali occaſioni ſi ricominciarono le

guerre per tutto, tanto per tempo, quanto per la

ſtanchezza del Papa,e penuria de dinari,paruero

convna mal concertata pace quetarſi i onde di
nuouo nó ben ricordeuole del male, e danno paſs

- A - - e- - - - -

ſato, licenziò la ſeconda volta i ſoldati Suizzeri,

ed Italiani che per lui militauano; onde quaſiim

prouiſamente gli venne adoſſo il Duca di Borbo

ne, ribelle del Re di Francia col ſuo eſſercito da

Milano,ilquale à 14 di Maggio del 1527. preſo

Borgo con la morte di alcuni pochi che vollero è

quella gente oppugnarſi, entrò l'eſſercito per p6.

te Siſtone la Città; (eſſendo il Borbona capo di

quello per giocizio diuino morto ne lo ſcalar de

la porta d'un colpo d'artigleria,ò d'archibugio)il

qual era de Tedeſchi,Luterani,Spagnuoli,ed Ita

liani, al numero di 4o. mila, e piu combattenti,

animati ſi fieramente, ed auidi di preda e di ſan

gue, che non ſi ricorda ſtragge, e fierezza ſimile,

vſata,ne contra Barbari. Si ſcriue che Roma non

vidde mai tempo piu lugubre e funeſto, perche ſi

talora Nerone osò di brugiarla,all'incendio ſolo,

e non à la rapina ſacra e profana fu condendata;

ſe Alarico l'an. I 164. la deſtinò ſacco e preda de

ſuoi ſoldati, permiſe ciò per tre giorni, e con par

ticolar proibizione di non predare le coſe “ſacre,

dicendo eſſer venuto contra Romani, e non con

tra gli Apoſtoli di Dio, e prima di lui ſi da Coſti

zo fu côceduta 12. giorni all'eſercito ancorche

fuſſe Arriano,non promiſe la violazione de'Tem

pi; e ſe finalmente Ladislao Re di Napoli ſogio

golla,i beni ſolo de ſuoi nemici deſtruſſe. Ma ora

indiſtintamente ſi vidde vn mare di ſangue, va

inferno di tormenti e di voci, ſenza pietà, ſenza

gioſtizia, ſenza timore, condendata ogni coſa al

ſacco, al ſacrilegio, è la violazione; dirò piu chia

ro'à la luſſuria,a la rapina, all'occiſione, non fu ad

ctà,non a leiso,non à Religion perdonato,nò du
rò tica,

l
ºl
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rò tre non noue non 12 giorni,ma tanti meſi né
fu caſa di Cardinale, d'Imbaſciadore, è di Prin

cipe non predata,non fuTempio, è luogo Sacro,

non pfanato,non fu Barbarie in diſpreggio d'Id

dio,in diſonor de la Chieſa,ed in danno dele pr

ſone tutte finalmente non eſeguita, ma che ſtò

io à raccòtar coſe coſi note, e da tanti ſcritti an

2i dall'iſteſſa fama purtroppo chiaramente con

eterna e lacrimeuol memoria ricordate, il Papa,

i confuſo da coſi repentino aſſalto,ritirato conal

quanti Cardinali in Caſtello, iuiſtiè da coloro

aſſediato ſin che di nuouo con Carlo V. pacifica

ſtoà cui grandemente il fatto diſpiacque,meſtier

fuſſe con moltò ſuo detrimento,e de la ſua Chie

ſa ritrouardanari e pagargli coſtringendoſi ſino

à vender molti cappelli dedi quali no

ta il Pan che fuſſero Marino Grimano, e Fran

seſco Cornaro Vineziani Antonio Sanſeuerino,

GianVincenzo Caraffa,ed Andrea Matteo Pal

merio Napolitani, ed Arrigo di CardonaSpa

gnuolo.ali quali come all'incanto comprati per

maggior ſomma di danari reſtaronocon i quali,

e con altri zeccati dall'oro, ed argento chauea

in Caſtello ſaluati, e per opra del CardinalPom

peo Colonna,con cui fi era parimente in Caſtel

lo ricóciliato,che conoſceua tutti i capi di quel-.

lo eſſercito, limitigò eſſendo a partir coſtretti p

la venuta che s'vdia di Monſignor d'Vtrech.c6,

l'arme Franceſi infauor del Papa; oltre che per

aſſicurare l'Imperadore, biſognaſſe per oſtagio

mandargli de la proptia perſona,cinque Cardi-.

nalià la Corte. Intanto al grido di queſto ecceſe,

ſo, cacciati da la Città i giouinetti Ippolito ed

Aleſſandro ſi poſero in libertà i Fiorentini, ma

I'Vtrech Capitano già del Franceſe eſſercito,ſti

molato da le genti del Papa venuto tardi ſi au

uiò la volta del Regno, oue con le genti Vine

ziane fe verſo la Puglia ed altri paeſi né picciol

danno, per eſſerſi l'eſercito Imperiale, come di

minor numero, in Napoli ritirato, tanto più che

molti Prencipi e Signori Italiani, vaſſalli e feu

datari dell'Imperadore , come il Principe di

Melfi allora de la fam. Caracciola. il Conte di

Nola degli Orſini di Pitigliano, chaueano 2oo.

e più anni quella città poſſeduta il Conte d'Vgé

to,e di Caſtro allora de la Caſa del Balzo:il Du

ca di Somma è quel tempo de la fam.Sanſeueri

na; il Marcheſe di Curata de la Caſa d'Aquino,

il Duca di Boiano de la Fam. allora Pandona; il

Duca d'Ariano, el Marcheſe di Monteſarchio

allora Caraffi. il Marcheſe d'Oria de Bonifacij,

il Conte di Montorio de Zurli allora, e molti al

tri Caualieri piuati da giuſtiſſime cagioni moſſi,
e ſenza nota d'infamia,ò di ribellione conforme

filegge nell'opuſcolo dele rouinei alziper

1 itatis
-

occupata da quelli dell'Arciueſcouo,riceuerpo

teua.In queſto ſtato dicò ch'eſſendo l'Arciueſco

uo mal eſprimente in quella turbazion d'animo,

la cauſa el concetto ſuoi bene inteſo,fu toſto dal

Confaloniere preſo, e con lui Iacopo Saluiati, e

Iacopo dal Poggio, inſieme con quelli de la ſua,

guardia, edin quel impero morti, anzi convn.

laccio à la gola buttati per le fineſtre. Iacopo de

Pazzi con gli altri intanto métato à cauallo,an

daua libertài" per alcuni luoghi de la

Città,oue penſaua potere maggiormente moue

reil popolo in ſuo fauore, ma vedendo ognuno

eſſergli contrario vſci de la Città,e ſeco Bernar. -

do Bandini, con le loro genti, reſtando France

ſco de Pazzi ignudo nel letto dentro la caſa del

zio,per non poterſi ſoſtentate da la propria feri-,

ta dataſi,da doug coſi ignudo eſſendo Reuato, fu

con vn laccio appiccato appreſſo all'Arciueſco

uo:gran coſa ch eſſendo buttato da la feneſtra ſi

legge, che esuo papillam rapida dentibus preſul

Piſanuo longiori capiſtro praceps, data in lintea -

stoia Sacerdotali appitit ; onde non douea eſſer

ſtato morto prima. Antonio di Volterra eStefa

no pedante che haueuano aſſalito Lorenzo,era

no già poco innanzi di ciò ſtati ritrouati, e morti

erano ſtraſcinati dal popolo con gran furia,chia

mando il nome de Medici,vccidendo,e ſaccheg

giando tutti i nemici di quella Fam.ne le cui Cas

ſe ſi commiſero crudeltà né vdite. in queſta ma

niera ſi conchiuſe l'infelice congiura de Pazzi,

in mancotermine,ò ſpazio di tre ore,con la mor-º

te di tante perſone, e quaſi che il giouine Cardi

nal Riario ancor non pericolaſſe:ne ſi fermò quì

la coſa, che inteſa da Papa Siſto ſdegnato con

tra Fiorentini, che coſi malamente haueſſero vn

Arciueſcouo morto,edvn Sacerdote,dopò d'ha

uergli interdetti, moſſe loro grauiſſimamente

guerra, con l'aiuto del Re Ferdinando diNapo

li,ma eſſendo in fauor de Fiorentini,Francia,Vi

nezia,Milano,Ferrara,e Mantoua,ſi difeſero, 8.

valoroſamente oppugnarono; ſinche con la riti

rata de Vineziani, e del Duca di Milano perden

do il ſuo eſſercito,Lorézo ſi diede ſpontaneamé

te nelle mani del Re di Nap. appò del quale con i

la ſua autorità preualſe in tal guiſa che gli diede

la pace, e rimandolo con la ſua lega perpetua

molto onorato in Firenze. Gran coſa che ſapen

do Siſto non meno poter l'ingegno che la forza,

i concitare i nemici vniuerſali a Lorenzo, pu

licò non far quella guerra contra la Città di Fi- -

renze, ma per vendicarſi ſolo di molte ingiurie

riceuute da la Caſa de Medici; e che ſi quei Cit

tadini voleuano fuggir queſta guerra, ed hauer

ſeco pace,e con Ferdinando Re di Nap. proferit

to,e confinato Lorenzo,nuouiCittadini riponcſ

iero
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iſtati e Caſtella loro, le bandiere di Francia à fa

uore di eſſo Signor d'Vtrech, il quale inuaghito

de le delizie di queſta Città, e perciò volendola

per aſſedio vi dimorò tanto, che con l'acqua del

ſuo formale corrotta, vi laſciò con la vita la mag

gior parte dell'eſercito, onde liberata la Città dal

Pericolo,e tutto il Regio, il ſocceſſore nel gouer

no di quella a Don Vgo di Mongada Vicerè al

lorain Nap non volle friboneleficenze e caute

le da lui fatte, che fu il Ptifičipe d'Orange Capi

tano dell'eſercito Imperiale nel parlamento ido:

po la preſa e morte di eſſº è in vgo, che partito

fu l'armata per ſe uigie dell'Imperadore era ſtato

fatto prigione e morto ſul fatto darmé ci farina.

ta Genoueſe, de la quale era Capitano Filippino

d'Oria,nel golfo di Salerno, inſieme con Aſcanio

-

- - - -

ſero al gouerno de la Repub.ilche incontamente

effeguito, haurebbe fatto partir l'eſercito, e de

porre le armine ciò baſtando,ſaputo quanto quel

popolo era à la religione, ed al culto diuino inte.

to,interdiſſe come dicemmo, quella Città,cò ſpe

ranza che queſto doueſſe quella alterare, e porre

in diſordine con tutto ciò furono tutte le ſue ma

chine vane, e le ſue inſidie andarono vote d'effet.

to;concioſiache tanta fu la benedoglienza, e fede

di quel popolo in verſo Lorenzo, e la prudenza de

Cittadini, che niente ſi moſſero per quelle ſimu

late perſuaſioni, ne per l'interdetto ſi riſentirono,

afl'ingiuſtizia penſando di quel P5t.e ſarebbe ter

minata felicemente l'impreſa, ſe à Fiorentini non

mäcauà gli aiuti di Vineziani e di Milaneſi, quel

li per l'ambizione di mandare è lungo la guerra,e

Colonna ed Alfonſo d'Auolo, con altri Signori, i perciò indeboli gli ſtati d'Italia, e queſti plemi

quali ne la medeſima prigionia guadagnarono la

perſona di Andrea d'Oria per l'Imperad, ilquale

da importati cagioni moſſo, come ſcriuono le ſto

rie di Genoua, e di Napoli, ad iſtigazion di quelli

Signori, ſi leuò dal ſeruigio del Re di Francia, con

grandiſſimo danno diiBaroni: percioche come

dicémo il ſocceſſore nel gouerno ad eſſo D. Vgo,

ſotto colore che non ſi foſſe poſſuta dar quella li

cenza ſe né dall'Imperadore, gli priuò de tutti lorº

robeni,come caduti in nota di ribellione,d'aleuniº

de quali poi l'Imperadore andò facendo diuerſe

rimunerazioni. come il Contado d'Vgento donò

à la Caſa Colonna e quello di Caſtro al granCá

cellier Gattinario ch'oggi poſſiede D6 Franceſco

di Cattio Imbaſciadore per la M. C. del Re Filip

po III. di Spagna in Roma appreſſo la perſona di

N.S.Papa Paolo V.fratello del Cóte di Lemos Vi

cerè di queſto Regno di Nap. marauiglie de tépi

noſtri per le riuſcite d'entrambi felicemente in età

giouiniſſima ai primi e piu importanti maneggi e

gouerni de la corona di Spagna, come ammoglia

to con donna Locrezia Gattinaria vltima Côteſ

ſa di Caſtro erede. La Contea di Renda già del

Duca di Somma, fu à D5 Ferdinando d'Alarcone

donata,indi paſsò ne la Fam. Mendozza; lo ſtato

di Curata fu donato a Franceſco de Rut Borgo

gnone; oggi è delia Caſa Caraffa. La Duchea di

Ariano l'heobe coi Conrado di Marigliano Don

Ferdinando Gonzaga,el Marcheſato di Monte

ſarchio, fu con titolo di Principe donato al Mar

cheſe del Vaſto, il quale oggi ſi poſſiede pla Ca

ſa di Capua;de lo ſtato d'Oria nefu inueſtito,Gio.

d'Vrbino Maeſtro di Campo de le fanterie Spa

gnuole, il qual morto per conceſſione del medeſi

mo Imperadore, l'hebbe vn'altro Signor Fiamen

go,da cui ricade di nuouo al Fiſco, coſi degli altri.

fa veramente la confiſcazione di queſti ſtati, aſſai

pia imperieſa che giuſti, coſta ai tanti Caualis
e - Ii Qi

chine di Ludouico zio del Duca, che attendeua

ad ordire per farſi Signore di quel dominio.Si leg

e ne la ſua vita, che conoſciuta la difficoltà dela

guerra, riſoluto come diſſe di porſi neie mani del

Re di Nap.partito da Firenze ſecretamente a Mi

niato,ſcriſſe queſto ſuo viagio e penſiere à Signo

ri del gouerno de la Città, con che loro apriua il

concetto ſuo, raccomandando co grandiſſimo af.

fetto la Città a Cittadini, de la quale pregaua,che

vnitaméte la difeſa,e la libertà procuraſſero,qui.

do di lui ſiniſtra coſa accadeſſe, eſſendo già deli.

berato per la comune ſalute far proua ſe la guerra

cominciata nel ſangue di ſuo fratello , ſi poteſſe

terminare col ſuo: il che inteſo da Cittadini con

lacrime deliberarono che dopo, che per la comu

ne ſalute giudicaua neceſſario trasferirſe à quel

Re ſi preſentaſſe al coſpetto ſuo con titolo di le.

gazione,e con tanta autorità quanta è quella del

Senato e popolo Fiorentino, e coſi andato non ſo

lo fu da quel Re molto ben veduto,ma rimandato

con ogni compita ſodisfazione à la patria ; ou:

cominciò a riparare a le paſſate neceſſità publi

che e priuate, in picciol ſpazio di tempo; tanto è

facile ed ordinata ne modi di far danari la Città

di Firenze, che al tempo de la guerra ogni diſpen

dio può tolerare, e ne la pace in breue rihauerſi.ſn

tanto gouernádo pacificamente, gli venne da Ba

iazet Imperador Turco, mandato prigione Bet

nardo Bandini, omicida di Giuliano ſuo fratello,

che ſi era in quell'Imperio ſaluato; il che gli ac

crebbe grandiſſima riputazione, e tanto più quan

to non ricusò con doni prezioſi e pellegrini farſe

lo amico, infra quali furono animali incogniti, e

non più veduti in Italia, come parimente ſi ſeruì

ſpeſſo del ſuo giocizio,e cóſiglio Mattia Re d'Vn

gheria ornaméto in quel tempo de Prencipi Cri

ſtiani. fu Lorenzo molto ne le lettere iſtrutto, e

maiſime nela Filoſofia platonica dal Ficino,oltre

- de
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rieſeguita concioſia che apparecchiandoſi tutti

perſonalmente dentro la Città per ſeruigio del

l'Imperadore, nel tempo ch'erano tutti i Baroni

del Regno ſtati chiamati dal Vicerè di Nap.à par

lamento: ed hauendo da quello inteſo l'Impera

dore non hauer biſogno de ſeruigi perſonali altra

mente,per hauere oltre l'eſercito ch'auea ſacche

giata Roma, altre genti; ma de danari per pagar

quelleper la qual coſa diceua loro,ch'aurebbono

fatto piu gran ſeruigio à Ceſare, componerſi tutti

in qualche buona quantità de dinari, che offrirſi

ſenza molta neceſſità al peſo de le armi: la qual

propoſta volentieri da Baroni accettata, e meſſa in

eſſecuzione,fu pagata groſſa ſomma de dinari da

quelli al Vicerè ed al Principe d'Oráge;ilqual Vi

cerè fe loro carta di licenza e di libertà, di potere

alzare negli eminenti pericoli ſopra le loro terre

per còſeruazione e loro ſalute, le bandiere di Frä

cia, ſenza incorrere in pena alcuna de ribellione.

poſto che dopo la vittoria degl'Imperiali,naſceſ

ſe il tutto con la fuga altreſi di detti Baroni in Frä

cia ed altroue che fece il caſo. percioche ſi fuſſero

ricorſi all'Imperadore per la giuſtizia, gli ſarebbe

da quel buon Signore ſtata ogni equità concedu

ta: coſi felancilao d'Aquino Marcheſe di Cura

ta, che vedendoſi dopo la rouina de Franceſi oc

cupato lo ſtato ſottotitolo di ribellione,comparé

do volle ſtare à giuſtizia, e preſentata la ſua licen

za in giodizio,ſi fe dechiarare non eſſer caduto in

alcuna ribellione, ed aſſoluere da ogni macchia

ſopra la vita, con ſperanza di ricuperare ancora lo

ſtato, ch'era già dall'Imp.alienato.E p ritornare a

Clem.era già paſſato in Oruieto città de la Toſca

na,traueſtito,ed accòpagnato da Luigi Gonzaga,

oue erano ancor paſſati tutti gli oratori de Préci

pi, fra quali del medeſimo Imperad. ilquale rino

uò finalmente col Papa l'antica amicizia, in con

firmazion de la quale diede Margherita natural

ſua figliuola, ad Aleſſandro de Medici figliuolo

dell'vltimo Lorenzo,con condizione che lo reſti

tuiſſe nel dominio di Firenze ſua patria, come ſe

guì con titolo, anche di Duca; giogo non ancor

täto graue da quella Città ſentito, col quale per

dè ogni ſperanza affatto delibertà, per eſſer ſtati

Fiorentini partegianiſſimi de Franceſi, e per la pa

ce ſeguita tra quella Corona,e Spagna,in virtù del

la quale erano dal Regno, le loro afflitte reliquie

ancor partite. L'Imperadore intanto ritornato in

ltalia ſu legalee del Principe d'Oria, fu in Bolo

gna p le mani di eſſo Clemente coronato dell'Im

perio,e chiamato Auguſto, ottenedo iuila rimeſ

ſion di Franceſco Sforza vltimo nel Ducato di

Milano,e l'arbitraumento ne la perſona di eſſo Im

peradore de le côtrouerſie tra lui ed Alfonſo Du

Ila

degli altri;(queſti e quel Marſilio ilqual da primi

anni di Coſimo,iui quaſi nodrito, fu il primo che

moſtrò la via degli Accademici, e tutti i piu diffi:

cili concetti di Platone aperſe,e ſnodò) che né per

altro chiamando è ſe maſtro Mariano da Ginaz

zano,ne le ſacre lettere non ſolo famoſo, ma ne la

vita e nel predicare,cò che tiraua à ſe tutti gli huo

mini: facendo a ſua ſodisfazione fabricare non

molto fuori dela Città p i ſuoi frati vn magnifico

monitero;doue ſpeſſe volte col Pico ſuo famiglia

riſſimo,e molti altri letterati ſi tratteniua, quaſi co

me in vna Accademia de la Criſtiana Religione,

diſputando al continuo dediuini miſteri, e deſe

creti ſenſi de la Teologia, de la quale anche era in

tendentiſſimo, volendo ſempre con gran ſuo dilet

to diſcorrere ſecondo l'opinion de Platonici, e

molto più de Criſtiani, il douerſi all'altra vita ſo

lamente ſperare, introducendo il trattare dell'im

mortalità dell'anima, e ſi alcuno in contrario ar

gomentaua,riputaua quegli eſſer morto, e perciò

nó douerſi in niuno marauigliare ſe de la immor

talità dubitaſſe. Mandò Lorenzo il Laſcari in Gre

cia,ed altri huomini altroue à raccogliere numero

copioſo de rariſſimi libri, ſi ſcrive che Giouanni

Pico de la Mirandola huomo quaſi diuino,laſcia

do tutte le altre Città d'Europa ch'auea vedute,

moſſo da la grandezza di Lorenzo, veniſſe à ſtan,

ziar Firenze,come ſi diſſe, concludendoſi da tutti

eſſer ſtato molto parzial fautore de letterati, e per

ciò di quelli eran molti ne la ſua Corte, ordinan

do per tal effetto lo ſtudio a Piſa, oue le lezzioni

di quelli huomini illuſtri continuamente ſi vdiua

no. Era come ſi legge ne la ſua vita, Lorenzo nei

diſcorrer de le coſe eloquente ed arguto,nel riſol

uerle ſauio, e nell'eſeguirle poi animoſo e preſto.

fu egli di grandezza piu che mediocre,ne le ſpal

le largo, di corpo robuſto, e ſolido, anzi di tanta

agiltà, che non era ad alcun ſecondo, benchene le

altre doti del corpo gli fuſſe la natura madrigna.

percioche fu di viſta debile,haueua il naſo ſchiac

ciato e depreſſo in modo, che ſi rendeua in tutto

priuo dell'odorato; ilche non ſolo non gli fu mo

leſto, ma ſoleua dire in queſto propoſito, eſſer

molto à la natura obligato,per eſſer piu le coſe

che ſi offeriſcono all'odorato, che offendono, che

quelle che dilettano. Acquiſtò per la ſua beneuo

glienza il cognome di Magnifico, leggendoſi di

lui molte coſe maraviglioſe, fra le quali due me

ne paion degne di ricordare, la prima è, che in vn

publico abbattimento,vn valoroſo ſoldato che ſot

to il ſuo auſpizio, ed ordine combatteua, eſſendo

in modo ferito, che ſino è buona parte de le inte

ſtine hauea fuori; coſtui penſando quaſi à la vita

- più che al combattere, viſita la voce di Lorenzo,

ca di Ferrara ſopra le Città di Reggio e di Mode- per quella rinuigorito ſi riſoluè è morto, o vinci
F
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tor finir quella pugna, e coſi non prima vſci di

ſteccato, che da tutti vincitor fu gridato.conoſcé

doſi quaſi all'aperta, che dou'egli in ſu i fatti col

fauore inchinaua,pareua che la fortuna inchinaſ

ſe. La ſeconda riferita dal Poliziano, opra quaſi

malageuole à credere,è che dilettandoſi Lorenzo

del corſo de Caualli non poco, hauea fra gli altri

vn caual morello,ò ſchiauo venuto da Barberia di

tanta velocità,che non hauea vguale, queſto ca

uallo ſempre che per lo corſo era affatigato, è per

altra cagione infermo, non prendeua mai cibo ſe

Lorenzo non glielo daua, affermando egli più

volte eſſerſi ritrouato che incontinente che Lo

renzo ſe gli appreſſaua, ancora che infermo fuſſe,

con anitrire, ed altri eſtrinſeci mouimenti faceua

di eſtrema letizia ſegno. Riferiſce il Biagio Valo

ri lui hauer veduti ne la ſua morte molti ſegni di

fuoco marauiglioſi per molti luoghi; oltre de lo

ammazzarſi fra loro i Leoni, che publico orna

mento eran de la Città. Marſilio Ficino afferma

ua hauer ſcorto nel giardino, con altri inſieme,

contender fra loro ombre di mirabil grandezza,

ed vdir voci orrende e confuſe. L'aere che lucido

era e ſereno,ſi turbò con grandiſſimo terrore in vn

ſubito,ed il Tempio di S. Riparata fu da vna ſaet

ta percoſſo, che rouinò buona parte di quella cu

pula;ne ſolo riempì di rouine il Tempio,ma i luo

ghi cziandio vicini,e caddero marmi di tanta gri

dezza,che fu da tutti per portento grandiſſimo ri

putato, coſi dalle palle che la ſommità circonda

uano di quel Tempio quella che reſcontro al pa

na dateſi al proprio Duca ne trauagli del Papa,

da cui eſſendo ſentenziato in fauor del Duca,non

volle contentarſi di quel decreto;ma partito l'Im

peradore d'Italia, ſe ne paſsò Clemente in Marſe

glia, oue abboccato col Re Franceſco,conuenne

ſeco di ricòdurlo in Italia, e trattò la ricuperazion

de lo ſtato di Milano, per farlo ricadere à Fräceſi,

dipendere dall'occupazion del Piamonte, e de la

Sauoia, innanimandolo adacquiſtarlo per Arrigo

ſuo terzogenito, che gia fe marito di Caterina io

rella del Duca Aleſſandro de Medici,promeſſa pri

ma ſecondo alcuni è Guidobaldo de la Rouere:

con i quali matrimoni ſtabilì di maniera la caſa

ſua che mai ſarà per mancare. Da doue ritornan

do,nel paſſar per Firenze, arricchi quella Città di

molte reliquie ricuperate d'Andrea d'Oria, che

tolte hauea in mare à ſoldati ritrouatiſi nel ſacco

di Roma. Ordinò Clemente nel ſuo Pontificato

che fu di an. Io.e di altri tanti meſi, 33.Cardinali

ne la fine del qual tempo,gia ſtanco da continui

trauagli,e da la vecchiaia, ritornato in Roma con

ogni ſua ſodisfazione difficili morbo vexatus.Mo

rì nel 1534 e 66.del ſuo tempo. Ripoſano oggi le

ſue oſſa vnite con quelle di Leone nel Tempio de

la Minerua.Si legge nel Guicciard.di lui,eſſer ſta

to di natura graue, diligente, affiduo ne le facen

de,alieno da piaceri, ordinato, ed in ogni coſa aſ

ſegnato; aſſai graue e ne le ſue deliberazioni oſti

nato; de la varietà de la fortuna eſſempio mara

uiglioſo. - -

lagio era di Lorenzo caduta in terra, mai oue ſi fuſſe per diligenza vinana ſi potè ritrovare ; ſopra le

quali coſe eſſo Marſilio ed altri ſcriſſero molte opinioni. Mori da intolerabili dolori finalmente di ſto

maco oppreſſo, nell'età di 44 anni, nel piubelde le ſue grandezze e ſperanze.laſciando di Clarice Or

ſina ſeconda ſua moglie, percioche di Filippina figliuola del Duca di Sauoia non hebbe prole.

Pietro ſecſido di que

ſto nome, il quale né

contento, de la pre

minéza paterna, aſpi

rò al titolo di Princi

pe de la Repub. e da

Franc. Guicc. fu per

ſuperbo taſſato ed

immoderatiſs. ſcriue

di lui il Luneburg.

che Patri in regimi

ne ſucceſstt,ſedetdem

ingento diſsimili,fe

roci (quod tam mu

ſista inſtrumèttº molli

cetur) 3 lib dinoſa.

Vsò egli come gio

uine gagliardo an

dar

I

Giouanni fu di natu

ra molto ſimile al pa

dre, nacque à li 1 o.

di Decembre. fu ne

le lettere Greche e

Latine diligentemen

te dal Poliziano, e

da Bernardo Michie

lozzo huomini dot

tiffimi ammaeſtrato

ſinche gionto all'età

di 14 anni, fuſſe da

Papa Innocenzio Ci

bo creato Cardinale

Plo matrimonio co

corréte fra loro, ligi

d'ogni vmana aſpet

tazione anzi dal Pä

uin.

I I I I

Giuliano Locrezia Conteffi- Miska Naglie

2. detto il m. di Ia- na mog di moglie di di Giouan

magnif ſi copo Sal- Pietro Ri- Franceſco nide Me

ämogliò uiati. dolfio fio- Cibo figl. dici.

con Fili- , rentino. di Papa In

berta figliuola di Fi- noc. VIII,

lippo Duca di Sauoia. fu creato

l'anno 1515.Confaloniere di S. Chieſa da Papa Leo.

ne X.ſuo fratello, ſi ſcriue di lui, che non hauendo de la

moglie fig.eſſendo fuoruſcito dela patria in Vrbino;Ex

vidua nobili, cuiuſdam attamen pauperi natu est ipſi.

- I

Ippolito di cui ſiegue la cronica, che Infans in ipſo Ai.

mul vite, di morti, limine, cum eum materadmiſii ſtu

pri,impio pudore necare iuſtiſet, ancilla miſericordia ,

ſeruatu eff.dopo la morte di Giuliano ſuo padre,eſſen

do Ippolito d'anni tre, fu da la balia menato in Roma,e

quello dal Cardinal Bibienna, e da Pietro Bembo,por
taCQ
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dar ſempre armato, e ſpeſſo con

la lancia gioſtrare, era molto

vago dell'uccellare è Falconi

ed altri affari lontani dal con

ueniente di vn Principe, come

il ſudetto,perloche ſe ne acqui

ſtò l'odio de Cittadini. Intanto

eſſendo ammogliato con Alfon

ſina Orſina raffredò loro lo ſde

gno; Godeua de li ſtudi dela

poeſia molto, con i quali altreſi

placaua l'animo irato, mercè

del Poliziano che à queſti tem

pi, ornò la Città di Firenze di

mon poche ſcienze, hauendo in

caſa di Pietro fatta Accade

mia di molti, e grandi huomini

e virtuoſi, mentre ſi durò nela

quiete fra loro, ma toſto che ſo

nò (ſcriue il Giouio) la terribil

Tromba di Francia lo ſpauento

ragioneuolmente concetto,oc

cupò tutto l'animo ſuo ineſper

to,talche ſmarrito per conoſce

re altreſi mal diſpoſti gli animi

Fiorentini, come quelli ch'era

no ritornati è la ſperanza di li

erarſi, colligati gia col Re di

Aragona, e Papa Aleſſandro

acconſentì ancora lui. Intanto

vedendo le coſe degli Arago

neſi, mutato animo pensò,ſcri

ue il Sardi di diludere cô ſimu

lata neutralità Re Carlo 8. di

Francia, da lui dechiarato ne

mico,elicéziati da Lione i ſuoi

miniſtri del banco,ch'egli elpa

dre haueuan tenuti, per ritor

nare in grazia del quale ſi ſcri

ue, che Non aliter riconciliari

potuit, quà traditione quatuor

aArcium;cioè di Piſa,di Liuor

no,di Serzana, e di Pietraſan

ta,le quali erano de Fiorentini,

che toſto furono conſignate à

Capitani Franceſi i laonde dal

popolo inſoſpettito, che l'haue

uano gli emoli ſuoi concitato

contra, ſenza pur vedere vna

ſpada ignuda co i fratelli fug

gi,facendo ſeco pariméte da la

patriaiſcacciar tutta la ſua Fa

miglia: la quale dopo tentò per

diuerſe vie di ricuperare ma

-

uin.ne la ſua vita ſi ſcriue eſſer

poco prima da Luigi Re di Fri

cia di vn buono Arciueſcouato

prouiſto, coſa inſolita à quella

età. Coſtui eſſendo dopo alcun

tempo venuto a baciar la mano

del Papa in Roma poco ſi fer

mò,che vdita la morte di Loré

zoſuo padre ſi ritornò fatto dal

Papa Legato de la Toſcana,

ou'egli poſe in mano di Pietro

ſuo fratello il gouerno de la Cit

tà.ma creato dopo la morte de

Innocezio Aleſſandro Papa de

Borgi: coſtui vnito con Carlo 8.

Re di Francia è danno de la ca

ſa de Medici, ſopporto con tut

ta la ſua Fam.cacciata da Firen

ze 18.anni d'eſſiglio. Ma final

mente morto Aleſſandro e ritor

nato egli in Roma fu da Giulio -

ſecondo creato Legato de la ſé

ga contra Luigi 12.Re di Fran

cia, ne la quale fu à la giornata

di Rauéna fatto prigione, da do

ue poi liberato per opra de ſuoi

famigliari e di Rinaldo zallo

nell'imbarcarſi al paſſo del Pò,

per eſſer menato in Francia,co

me il Guicciard. ſi vni con il

Cardona general che le reliqe

raccoglieua dell'eſercito rot

to: con le quali e c5 le altre ſue

genti per ordine del Papa anda

to à Firenze, quella ſenza por

mano all'armife ſua, e richia

mati i Medici,die di quella Cit

tà à Giuliano ſuo fratello il go

uerno. In tanto con la morte di

Papa Giulio, ch'acquiſtò nome

di liberator d'Italia, da le armi

Franceſi, fu eletto eſſo Giouâni

in Rom. Pont. l'an. 1513. e del

l'età ſua il 34. e chiamato Leo

ne X, ſi ſcriue di lui che nei prin

cipio del ſuo Pontificato deſi

deraſſe molto la quiete d'Euro

pa,e che perciò mandaſſe legati

per tutte le potenzie di quella,

le quali laſciati gli odii coſi

mortali;placati gli animi coſi di

ſcordi,tolte via le ſedizioni coſi

peſtifere;le ciuili ed inteſtine ca

lamità apportaſſero pure alme

tato innanzi a Papa Leone, il qua

le ſcherzando amoreuolméteauá

ti à ſuoi piedi,gli poſe molta affez

zione,e comandò che fuſſe cé ogni

ſollecitudine ammaeſtrato, e riu

ſcendo fanciullo vezzoſo, di bello

aſpetto, e di buono ingegno; per

l'acutezza e marauiglioſo ſpirito

ſuo diuenne al Papa cariſſimo ed à

tutta la corte, ſolleuádoſi partico

larméte ne la muſica, e ne la poe

ſia à merauiglia, percioche traduſ

ſe in lingua Toſcana il 2. libro de

Virgilio e con piaceuoliſſima con

i correnza i proloqui d'ippocrate

dall'arte de la medicina all'uſo che

traſportò de la militar diſcipli

na. Finalmente Clemente vago

d'ampliar d'huomini la Famiglia

de Medici,riconoſcendolo per cer

to figliuolo di Giuliano,lo propo

ſe al gouerno di Firenze con Aleſ

ſandro;ed à la dignità di Cardina

le tiratolo lo creòVicecancelliere.

ma tenendo egli ad ogni altro fuor

che à la prelatura inchinato l'ani

mo,ſi dimoſtrò di grandezza tem

porale cupido ſempre che perciò a

giuochi,è teatri,è le gioſtre,ù i tor

nei,ed à le caccie ſi eſercitaua,nu

trendo co ſuperbiſſima ſpeſa buon

numero de cani, di caualli,e di vc

celli, oltre de molte fiere e di non

pochi huomini nati ſotto diuerſiſ

ſimi Cieli: come Mori di Barberia

ſaltatori, e caualcatori marauiglio

ſi; Tartari incóparabili arcieri, In

diani ſtrematiſs.ne le lotte Barbari

eccellentiſs. nuotatori, e Turchi al

manegiar de le armi prontiſſimi ne

le caccie. da le quali azzioni in

brieue ſi acquiſtò fama del piu il

luſtre Signor d'Italia, tito più che

ſopra tutti hauea i primi letterati

ne la ſua Corte de tempi ſuoi. Ma

eſſendo con la noua creazion del

Pont. Paolo 3. Farneſe caduto da

la legazione di Ancona che gli fà

i promeſſa, cominciò magiormente

ad inuidiare lo ſtato del Duca A

leſſandro figliuolo di Lorenzo in

maniera, che tirato è ſe da tutti gli

Eſuli Fiorentini,inſidiò à la ſua vi

ta ſotto ſperanza col mezzo di eſſi

ſempre ſiniſtramente ed in dar novna volta in Italia la pace, fuoruſciti morto Aleſſandro facil
v - - noi Ma è - mente º

-
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no; ond’egli conuenne durar la

pena de ll’eſſiglio 18. anni con

tmoui , finche foſſe il fratello

eletto Pont.tUtto che ne le con

uenzioni trai Redi Francia do

g po,ed i Fiorentinide quali ſono

ne la ſtoria de Marco Guazzi;

fra gli altri Cap.vi foſſero li ſe

guenti cioè, il t 6. che i Signori

Fiorentini ;à prieghi del Re ri

uocano la taglia che haueano

meſſa di ammazzare,ò pigliare

Pietro de Medici . la quale era

de 4mila ducati viuo, e 3.miia

morto . 1 7. che a prieghi del

detto Re riuocano la pena dela

ribellione meſſa à Pietro de Me

` dici. :8. che Pietro de Medici

s'intenda confinato cento t‘ni

glia oltre i confini del territorio

Fiorentino, eccetto che al ritor

no del Re , poſſa vna volta paſ

ſare per il territorio Fiorentino,

ör r 9. che fra il termine di 4.

meſi il Re non poſſa ricercarei

Signori Fiorentini per la libe

ratione di Pietro de Medici,& c.

a o.hanno rimeſſa la taglia cha~

ueuano meſſa i Fiorëtini al Car

dinale e Giuliano de Medici,

anco la pena de ribelli, e leuara

la confiſcazione de beni,no‘ndi

Ma eſſendo dopo ne

le guerre di Milano

intrigato,ora machi

nando cori Spagna ,

ora con Francia , ſe

códo la fortuna l’v

no deli dua eſſalta

ua , come il Guic

ciard. ripoſe ne la di

gnità loro quei Car

dinali che da Giulio

2. erano fiati per lo

ſciſma del cappello

priuati , gia venuti

ſimilmente in Roma

à bacciarli la veste;

prouidde di buona e

ricca moglie al fia

tello , dopo hauerlo

fatto Principe di Fi

renze , e da Ceſare

hauëdoottenutozco *

me quello che in o

gni tempo era in ne

ceſſità; per 40. mila

due. la Città di M0- - ' .

mente diuenir Principe di Firenze,e di pari.”

mente ſpoſarſi la figliuola dell’Imperadoreì

quello promeſſa . ſcouerti lin tantoi vani di~

ſegni ſuoi, e conoſciuta la maluagità de ſuoi

Conſiglieri volendo con Aleſſandro , e con

l’Imperador riconciliatſí , poſto in camino

verſo Napoli per paſſare indi àTuniſi,ou'era

Ceſare , ammalato d'acutiſſima febreinltri

città del Regno morì , con ſoſpetto di vele

no , con la quale occaſione arricchito il Pi

pa per la morte d’lppoliro , cercò toglietiia

ancora Aleſſandro có farlo (ſecondoilGio

uio) incolpare del fratricidio 3 ma gli riuſcì

vano il diſegno, percioche nel medeſimo

luogo, e per la medeſima intemperie del

l'aere auti'ina

le,ſi morirono

cziädioi ſuoi

primi familia

- ri; Paruetht

ì ſiſahricaſſcvu

- manifeſlo pro

digio delaſiii

morte lppoli

to,cheglil0u

raſiaua,quin

do innamora

‘ .toſi có gioire

. v nil legiertzzi

donzella , leuòpci

 

doſi none pnulñoni dſl:

iíiiiſri gli altri luoghi

mille ſoldati di’giiardia; _

liSignon Alſonlint ſu ll

M0iiitlit,di doue 61”le

Irgtnti di Virginio Orlin

iëzrzſu toltiuii per ordin

nido de Mtditiſ v

piitn ciuillo con vna r

il braccio auuoliili alcun

ſendo ‘a la Signoria auiſat

do in Firtn:t,tlliamato

dimandnigli la ragione

riſpoſe the per ninna età

ua la moglie; e qume

ſito, non meritaiia ripte
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meno prima che habbiàſodiſ- ~~

fare i loro ereditoti; ilqualpar

dinale e Giuliano rimangano

dena in pegno cófori

me poco prima dc la

morte di Giulio ſi

era con lui trattato ;

diſegnädovnirequel

la cö Regio , Parma, ‘

‘ e Piacenza,edinui_~

cariato concederle , 1 ~

od in Gouerno per

.—

~

di vna nobile e'v'ezzbſa _

ſua impreſa vna cometa , ò ſtella' crimra_ iii

-quella guiſa che gran tempo fà. con terribi

~`le ſplendore ardendo nelCielo la mortrlii

uea del "gr'an Giulio Ceſare dimóstrara-hffl'

che ſ1 diceſſe-Che Pio ”gu-nen” ñinſigmw'

gliano, egli ſouravna pi

per ſiluiiſi; Cam lyria

rauigmrw'n ofliofiu

C.150}.quriſigriobi`lt

lrojrmm'to eccidi' e

córinari diſcoſta à Firenze too_ petuo à Giulianosfè ſnai-ram" e a et. laſciò vn'fioliuolo nituii- ”mm ‘ *
miglia. anche la Signora Al- Duca d'Vrbino Lo— ` le chiaëiafltoffi; ì - - o ~ Ò Murdigçiiznl‘rſì’ç'm
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i; che Pietro de Mediciouero ſuoi fratellinon

poſſano eſſer dechiarati debitori,ſe non fatta la ci:

tatione à la caſa de la loro habitazione me la Cit

tà di Firenze,quai poſſano per procurator compa

rerei. 26, chel" maſchio di",

de Medici poſſi ritornare a Firenze à ſtare,è habi

º

i.

tar con la madre, 8cc. Dopo alcun tempo ſenten

doſi noue prouiſioni da Francia,furono da Fioren

tini fra gli altri luoghi meſſi ne la caſa di Pietro

mille ſoldati di guardia; (coſi ſcrive il Guazzi)

la Signora Alfonſina fu ritirata in vn moniſtero di

Monache,da doue finalmente volendo Pietro con

le genti di Virginio Orſino tentar di entrare in Fi

réze;fu toltauia per ordine di eſſo Pietro,da Aue

rardo de Medici ſuo parente veſtita da pagio, ſo

pravn cauallo con vna valigietta all'arcione, ed

al braccio auuoltiſi alcuni lacci da cani; ilche eſ

ſendo à la Signoria auiſato, nel ritorno di Auerar

doin Firenze, chiamato dagli Otto del gouerno,e

dimandatagli la cagione di ciò ſenza loro licenza;

riſpoſe che per niuna età anco à rubelli ſi denega

ua la moglie; e quando vno non trattaua coſa di

ſtato, non meritaua riprenſione; e che haueua ac

compagnata la moglie al ſuo parente, ilche non

hauendo fatto lo farebbe di nuouo; con la libertà

del qual parlare fu rimandato a caſa ſenza fargli

altro. finalmente interuenuto Pietro con la gente

di Ludouico 12 à la guerra di Nap.ottenne la co

ſtodia di San Germano, ſinchene la deſtruzzion

di quella, fatta da Conſaldo Ferrando, nel gari

gliano, egli ſouravna picciola barchetta montato

er ſaluarſicumlyriamne deueheretur Genuam

nauigaturus,in oſtio fiumini ſubmerſa interiſtan.

c.1;o5. quod ignobile morti geuu ( ſcriue il tea

tro) ei merito accidiſſepleriqi exiſtimanerit,quod

in morte Laurenti patri, Leonium illuſtrem medi

eum,indignum prorſus ea immanitate, vi de infa

lici curatione panam", in puteum precipi

laſſe crederetar: poſto che nei diario di Biagio

Buonaccorſi ſi ſcriua, che dopo la rotta de Fran

ceſi da Gaeta ſopravn legno s'imbarcaſſe, ou'era

carricata l'arteglieria per ſaluarſi, il quale da la

moltitudine oppreſſo affondò, attrauerſato da vna

parte, con la morte di quanti iui ſi ritrouauano.

reſtarono di Pietro,
- , , ri:

-

-– - -
- -

-- - º -- I - I

Lorézo 2. ilqua Clarice moglie Coſimo obvagae

le alleuidoſi ne di Filippo Stroz libidine inter

la fortuna del zi madre di 1o. emptus.

zio fatto Pont. figliuoli morta -

fu da lui propo- nell'età di 28 an in Firenze.

ſtoà la cura de . . . . . . . . . -

-

la Repub. Fiorentina; ed indi a perſuaſion de la

madre,moſſo da cagion leue,mandato con Loren

20

ſtizia creò difitoaltisi cardinali ſodisfaces

do con queſto numero, a diſegni ſuoi, edà gli al

trui. ne la qual occaſione furono Franciotto Orſi

no, che da le veſti di ferro, paſsò a quelle di por

pora; e Pompeo Colonna ambidue capi di fazzio

ne, coi quali accoppiò cinque altri Cardinali Ro

mani,come Franceſco Conti Arciueſcouo di Con

ſa;Gian Domenico de Cupis Arciueſcouo de Tra

ni; Andrea de la Vallev" di Mileto; Dome

nico Iacouacci Veſcono di Lucera,e Paolo de Ceſi

Protonotario Apoſtolico, i quali erano aderentià

queſte due fazzioni, non ſi può negare, che non ſi

eguagliaſſe Leone di animo,e di liberalità ad ogni

Rè. percioche eſſendo amiciſſimo d'huomini let

terati, volle appreſſo di ſe i primi huomini del fuo

tempo, e per eſaltar la ſua Caſa, che aſpirò ſino a

dargli titolo Regio, nel Reame de Nap. conſumò

non ſolo il teſoro accumulato da Papa Giulio ſuo

predeceſſore, ma angariando eziandio i ſudditi;

vendendo le collazioni eccleſiaſtiche e gl'indulti

pontificii,oltre i propri cappelli,riduſſe à granne

ceſſità la ſua Chieſa; onde per queſte ed altre ca

gioni, dicono che ſorgeſſe l'ereſia Luterana, nel

l'vltima parte de la Germania,con danno vniuer

ſale de la Criſtianità tutta, nel principio benche

diſprezzata da lui,come gara frateſca;ma canoni

camente dopo per eſtinguerla ſeguitata, ed iſradi

carla,con deteſtare, ed iſcomunicare anco i Pren

cipi che la fomentauano,e protegeuano. Canoni

zò ad iſtanzia del Re Franceſco di Francia, il Bea

tò Franceſco di Paula terra di Calauria, di cui ſi

vdiuano continuamente infiniti miracoli. abbelli

di molte fabriche magnifiche,Roma e di molti va

lenti huomini l'arrichi, in ogni genere di ſcienza

con magnificare i ſuoi ſtudi, che percio gli hauea

fatti chiamare, e gli manteniua ſplendidamente.

Ingrandi non poco la dignità de Conſeruatori nel

Campidoglio, onde acquiſtò per ſua eterna memo

riavna ſtatua di marmo in quello palagiocò que

ſto ſcritto riferito dal Panu. Opt. Princ. Leoni io.

. Med.toan. Pont. ob reſtitutam inſtauratamq;V

bem,autia ſacra bonaſq; artes, adſcito, patre ſub

latum vettigal, datum cigiarium S. P. 2.R.ſcriſſe

di Leone il Luneburg, che Erat homo ad corporº

voluptates natue, vinum & muſicam in ſummia

delitys habens. Ricuperate finalmente Leone per

la Chieſa Romana da le mani de Franceſi Parma e

Piacenza, con queſta allegrezza diſſe morir con

tento, quando venutagli in vn medeſimo tempo

vna lenta febre gli diede morte, benche ſe diceſſe

non ſenza ſoſpetto ancor di veleno, come quaſi

ereditario in queſta fam. nel 1521. dopo hauere

otto anni ed altri tanti meſi gouernato il Criſtia

neſimo,paſſarono la medeſima ſua fortuna dimo

rir di veleno i più familiari di eſſo Leone fra quali

, 'G Monſi
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ammogliato dal Re FranceſcaiMidale"

go 3. genito del Re di

eme, coronata appreſſo al

- -

" eſercito ſopra Franceſco Ma

ria de la Rouere Duca d'Vrbino, gli tolſe finalmen

te quellaCittà, de la quale ne fu creato dal Papa

Duca ſi legge nel Guicciardi che dopo la perdita la quale ſin

"
- - uerra

tra lui ed eſſo Franceſco Maria,coſtui in quello agº

ptº parecchio mandaſſe il ſuo Secretario, ed vn Capi
º - . . . “ , a - a - - - -

tano Suarez Spagnuolo, è dire à Lorenzo che po

tendeſi""fra loro dai

iorno in abbattimento,ò con determinato numero

de compagni, non doveſſe permettere la rouina di

tanti popoli, in pregiudizio di qualunque di loro

ne doueſſe reſtar Signore, dela qual propoſta ſcri

ue il Birdi, che volentieri Lorenzo accettò l'inui

to, ogni volta ch'eſſo Franceſco haueſſe laſciato

uel che violentemente occupaua, ne ſeguì a ciò

"ritenuto il Secretaria prigione, con tormenti

da lui ſi ſeppe Francia eſſer ſecretamente in aiuto

di Franceſca Maria per l'ambiguità del Papa ne le
canuenzioni fra loro, e particolarmente ne le pro

meſſe de la ricuperazione al Duca di Ferrara, di

Modena, di Reggio,e Rubiera. Aſpirò Lorenzo ad

impadronirſi dela Toſcana col fauor del2io, oltre

de lo ſtato che habbiamo detto,del Duca Alfonſo:

anzi paſsò tant'oltre che non reſtò di aſpirare inſi

no ai titolo Reggio, ſe dal male de la ſouerchia

i loſfuria in Firéze

ſ") º non fiſſe ſtato aſº

diSà"

e iºs: "

:: :: r , e ,

- - - piu bello del "
Mºſſ, " A tificato del zio. Al
W i A, i 'y tº - , - - - - - - - -

i z º A zò per ſua",
sa - - - l - - - - - - li,

SA lº ſa come ſi vedeva

ºſ, anello convndi

mátene la cui bi

ſe erano tre penne

Se di ſtruzzio, vinite

di ſotto, 6 laiſcrit

(% / ſºf

, tion Semper f

iRifinitedi diecimila ſcudi

-

- -

- -
- ---

- - - -

º l – -. – -
-

--- - -

-

- -- - - - - -

- lº ai rº - - - - -

Caterina maritata da Aleſsidronato ex qua

papa Clem. 7, ad Atri dan ancilanatrº dice
- i ſa Cronica; il quale riu

ianca con talventura ſcito di mirabile inge

che morti i primi fratel- gn"
udiſſima eſſendo per

bio di mancamento am

meſſo ne la Fam. fu da

a» di ſterilità, diuenne Clem, eletto in Princi

madre di 4 figli maſchi, pc di Firenze, cºpera
- tre t1

li fu Reina di quel Rea

marito. Coſtei dopo 14

"dopo molti sartighi per emu

azion del Cappello, dela famiglia Aragazzino,

"
i è in poſſeſſa la prima dignità-

emporale; oli lo ſpaziot

di 5o anni continui,ſecondo la memoria che nºi

""titnobili di pregio con le agmi,in eſſendo è la ca

".
i": ioniſio Aragazi lo dimoſtrò, ritrouane.

3ſ Confaloniere nell'ingreſſo dei gran Duca

Ferd la prima volta i quella Città fa coſtui padre

gione la

de la Spagna conoſcere di preſente ſi ritroua

i" l Duca di Gioioſa de Regali

" i ſolita abilià ſua, nel maneggio

e negozi importanti e piu graui in Roma Emº

lo per coſi dire di quel Bartolomeo Afagazio del

i" one Pio ſecondo ne Commentati
Segretario di Martino V, che con ſuo Ik

ticolare l'anno 1416.il primº del ſuo Potificato,

concedendºgli ruolti priuilegie prerogative ha

mandò in Germania è riuedere epurgar le librai

rie di quei luoghi, ſorta la protezzione dell'Imº,

"
- - - - - - - - - -"

iſtanza l'annº ſeguente eligendola per ſua fa:

miliare, in vn ſuo priuilegio o chiamanob-ma

giſtro Bartºlomeo Aragatio de Mite Poliziana

-i""nºſtro"i
Pent- trote oriere de la Camera,e Veſcono di

Barcellona con "
- lacedendogli facoltà di teſtate

legando con iſpezia dimoſtrazionei

molti ſuoi eſeruigi nel duodecimo anno del ſuº

- v -

cenzo il quale hauendo"ite ſcruito per

"pino il Cardinal Farneſe nell'eſſere eletta
i Pa - - - - - -

ſua atmºscºntinuando però ſervirſi de la ſua pºst

- ſºnº in pºltigenermi come Aſcºli, Spºleti. Per
rugia ed altri nel maneggio de quali finorilan,

Po"" è pure di quel Vinº

idonò per rimunerazione tre gigli della

7 di quel Pont.troneando il filo ale ſperanza di

la ſua caſa. ſi legge nel Guicc. ed in altri, che

Leone veduto morto Lorezo ſuo nipote ſenz'al

tro etedesche Caterina vaica;ordinò due coſe cé

trai ſtati di Firenze,e di Vrbino. La prima contra

Firenze, perciò che eſſendo conſigliato, non re

ſtando altro diſcendente maſchio de la linea di

Coſimo fondator di quella grandezza, che reſti

tuiſse à la ſua patria la libertà, propoſe il Cardi

nal de Medici all'amminiſtrazione di quello ſta

to per l'odio particolarmente cagionato nell'esi
lio,

imorretaria articolar -

# Colonna fattoſi per lui con diver

: occaſioni quaſià tutti i Prencipi dell'Italia, e

º

l
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tre de quali frono Re, e fra le altre figlinoieſe- ti i Medici ne la pa- lio, contra il nome

º mine, vna Reina di Spagna, fu coſtei intelligen tria per hauerſi coiva la Repub.la fecosda fu

º telligentiſſima dela Latina, e Greca fanella, che lor dell'armi acqi iſta contra di Vrbino, con:

º t - perciò fin dal primº stoprimane lai" di cioſa che i magiaideſi

tha

s - a cipio de la ſua gio- Leone con Ceſare, il quel Ducato nºn pote

º A uanezza ſi volle di titolo di Duca""
i rizar queſta impre na Città nel Regno, que popolyal Duc

ti ſi ſa dell'areobaleno ma ne lei ro:ſcito il nome aſſicº

º 1 è celefie, con vna Clemáte eſſendoſcag- rarſi de la figliuola cde

i A corona ſopra , e ciati ci Ippolito da la preſa nell'inseſtitura pa

è con tale ſpirito piog patria, ſe ne ſtierono terna;lo reſtituì inſieme

i , tegida yaxiſvv. ritirati in Turino, fin con Pefero,".

º 3 che vuole in lingua che foſſe creato ippo- glia à la Sede Apoſto:

Latina ſignificare, lito Cardinale,ed eglia ica, con fare periſi

º Lucº ferat,d ſere- tolto dal medeſimo lm gno in primaie

i ti sitatem quaſi sa- peradore reſtituito nel murad Vrbino è terrºri

si i gurando tre fingu- Ducato e fatto ſuo gee degli altri luoghi prin

, lariſſimi ſtati ſuoi, aſpiranti à luce ſublime, ed à nero; ſcriuendoſi non cipali di quel Ducato.

º; ſerenità ſouraumana; il primo de la virginità do- peraltro negli annali i

r; nédoſi fare nuora divn Re, i cognata di due Re di Ludouico Cauitelli, che die 6, Iulian. 1531 ,

º di Francia,il ſecondº dal douer dopo con la mor- creagit Aleſi. Medictum generum ſuim Florene,

i tede cegnati coronarſi Reina del medeſimo Rea sia Ducem cui ciufilegimi ſuccedereni,ò de

- i me, e finalmente in quello ſtatº diuenir madre ſiciente linea ſua ali propinquiores"
a º dopo 14 anni di ſterilità, come dicemmo, d'altri lata dignitate vexilliferi nel qual tempo diſarmò:
li tre Re, e de la Reina Iſabella de Vallois, nata per i Fiorentini, introducendo la guardia Germanica,

le opra veraméte diuina ad vnire in parentela e per: è le fortezze, depoſe i priori dell'arte, continuati,

a petua pace i due Reami di Francia e Spagna nela lo ſpazio di 25o anni in quello gauerno: in luogº

a conchiuſion de la quale queſta valoroſa Reina, go loro due conſigli formando vao de ao,Cite

(e dall'eſempio meſſa de la Reina ſua madre, volle tadini per le coſe deboliſſime e l'altro di 48 in vi:

:: non meno alzare per propria ſua impreſa voſere ta con autorità di formarleggi, d'imporgrausz

niſſimo Cielo pieno di ſtelle con la Luna e col So ze; e di crear magiſtrati: quattroi"?liè
- - - -

le,dicendo, Iamfeliciter omnia, deie quali il lorº vicenda fºſſero Conſiglieri del Principe, il quali
i roraccoglitore. . . . . . . i si coi voti di due di loro otteneſſe ciò che gli f ſº

º º di proporre piaciuto riſeruandoſi l'autorità d'eli:

i ger lui i dodici colleghi, gli otto di prattica, gli otto di ballia; ed i conſervadati de le leggi i dirmi:

a º muendo a ciaſcuno di loro,l'autorità, e totalmente annihilando i ſedici Confalonieri del Popºlo, tolte

i loro l'inſegne. fabricò una fortezza nel Moniſtero di San Gio. Euangeliſta traſportatene le Monache

2 , in quello di San Salpi, ſcrive il Sardi che pagaſſe all'Imperador 1 aomila fiorini d'oro in contempla:

, zione del matrimoniº con la figliuolº e che a lei ſi obligaſſe comprare in Regno rao ſtato di 16 mila

º ſcudi di rendita i conſegnandoli in tanto per ciaſcunannº diece mila ſcudi per ſuo ſeruigio;Gouernò

, ſei anni e più la Città con indifferentegieſtizia, finalmente iſchiuando liberatoſi dall'inſidie del Cair

quelle diva altro ſuo parente ſtrettiſſimo. Era coſtui orenzino de Medici, è ſui congiunto di ſan

gue, il quale di molti benefici fauorito da lui,ſeco familiarmente ſi tratteniua: coſtui iſtigato dal dia

uolo hauendº ſdegno ſecretamente con Aleſſandro per la heredità toltagli di Giovannino de Medi

ci,ſotto velaipe de la libertà de la patria, ſi poſe vn giorno nell'animo di aapmazzarlo, e coſi dategli

dinale Ippo" quali ne fu gioſtiziato Ottauian Zenga; cadde in

Vna volta ad intendere, voler menargli ne le ſue ſtanze, una giouane molto da Lorenzo deſiderata, ſo

portò in quella pue diſpogliatola in letto, invece di recargli la donna gli recò convna ſpada la mor

tei concioſa che dormendo egli lontano d'ogni ſoſpetto, reſtò trafitto dai lati per le mani di Loren

zo,à cui il Duca con tutto il ſuo poco potere difendendoſi hauea con denti troncato vn deto, ond'egli

perduto di animo, finirono la ſcelerata impreſa due ſuoi familiari è compagni, che è queſtº effetto

ſecomenati hauea. Dºpo la quale infame ſceleratezza,toſto pentitoſi dell'errore, ottenuto il contra

ſegno dal Caſtellano, montato per le poſte fuggìà Bologna, e di la in Vinezia ; non piu ricordandoſi

de la patria," à ciò fare la propria conſcienza, el timor de la vita dopo per via tal vitu

peroſa azzione cºſi miſeramente feſtò il Duca Aleſſandro morto nel meſe di Gennaio del 1ºi7
50
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sia mantenne amica, diſponendolo per dinarià
reſtituirle parimente alcuna dele fortezze hauu

ta da Pietro. finalmente partendoſi per la ricupe

razion di Bibienna, rialzò di nuouole ſei palle

antiche de Medici,dentrovna de le quali ottenne

da Ludouico 12. i tre Gigli di Francia. ſi maritò

-
con Semirami Appiana de cui laſciò morendo.

- -

- - - - - - - -

. . , a I -

Pierfranceſco 2.ilquale di Ma- Auerardo.

riaSoderina ſua donna laſciò i- - - - - - - , e , - - - - - - - - -

i :: : : :

–ri – - - - -

- - - - - - - - - - - - - - - - -

Lorenzo, detto Lorenzino, il Giulianove

ale eſſendo fatto famigliariſ ſcopo di Ri

fimo del Duca Aleſſandro, e da ſiers.

lui proueduto di bonifimo trat

tenimento: occorrendo per la eredità di Giouan

nino de Medici da lui pretenduta per ragion po

cogiuſta, mouer lite à Coſimo figliuolo di eſſo

4Giouannino. e non eſſendo ingiuſtamente di ciò

compiaciuto dal Duca Aleſſandro,s'infiammò di

tanto ſdegno contra di lui, ehe finalmente ſi con

duſſe à ridurlo ne la ſua ſtanza ſecretamente ſot

to ſpecie di douergli ui far venire vna giouane

da lui molto deſiderata; e nel proprio ſuo letro

- - -

- -

mo di Firenze dechiarato legitimo herede de le

- . . . . . . . . . . . . . . .

si" gli amici e di non minor ſpauento

à nemici, ſegui l'eſercito Eccleſiaſtico, contra

Vineziani e franceſi, a diſpetto de quali paſsò

Adda e gli miſe in fuga. Ruppe nel Contado di

Bergamo le ſchiere di Grigioni, ed à Corſo molti

Suizzeri tagliò a pezzi. Stipendiato dal Re di

Francia ſaccheggiò Buſsè i ſi ritrouò nell'aſſedio

di Pauia, con la lega di Clemente,come vuo de

Capitani de la fanteria Eccleſiaſtica, ſi oppoſe è

Tedeſchi di Giorgio Ponteperg e ferito è Go

uerno dall'altra riua del Mencio à caſo, come ſi

ſcriue invn ginocchio, da vm colpo di moſchetto

morì diſpaſimo,volendo farſi tagliarla gamba in

Mantouai eſſendo di 28 anni. del valor di coſtui

i"ne fauellan compitamente tutte le ſtorie

laſcio di celebrarlo, la ſua eredità pretendendo

Lorerzino, moſſe al figliuolo Coſimo lite, che

egli medeſimo fattoſelo nemico, con la morte da

po di Aleſſandro,fu cagione di eſaltare al domi:

nio di Firenz: fu donna di Giouanni .Maria

Saluiati figliuola di Iacopo, che lo conſervò, ed
ammaeſtrò ne primi anni, de cui laſciò -:

-

Coſimo ilquale eſſendo dal Duca Aleſſandro pri

paterne ſoſtarze, contra la violenta, ed oſtinata
gli paſsò dormendo la ſpada per mezzo i fianchi, volontà diLorerzino de Medici che gli oſtaua,

e con altri due ſuoi compagni lo fe trafitto d'altre

ferite allora morire dopo il qual fatto dell'abo

nineuol tradimento atterio,fuggì la volta di Bo

Strozzi,d'Aleſſandro nemico, il quale auisò cre

dendo eſſer da lui fauorito, per hauer con quel

fatto infame liberata come diceua la patria: la

quale per riccnpenſa di coſi bella azzione, con teneua de la Città nele mani

Morto il Duca per le mani di eſſi, Lorenzino moſ

º ſo da queſto ſdegno, giouane di 18 anni mentre
- h - - - -1 -- i -1 - - - - - --

- ſeneſtata nel tempo del crudele omicidio,vccel:

legna, e di la partì per vinezia ou'era Filippo lando, come dicono, è tordi, cd la madre nela ſua

villa di Trebbio, venuto per quel rumore in Fi- - - - - -

terze,è condolerſi dell'atto infame con il Cardi

nat Cibo, che allora la ſomma al pari del Duca- - -

; dopo lunghe con

publico decreto lo dechiarò traditore del ſuo Si- trouerſie per volontà di eſſo Cardinale, e conſen

nore, e ribello dela patria, anzi come tale con

ſfiſcategli i beni tutti, ed iſpianatagli ſin da fon

damenti la propria caſa, gli poſe vna taglia di ſei

unila ſcudi ſopra la vita. In tanto preſo in Vinezia

ie dal giudizio di quel Senato condendato è la

morte, ibi anguſto in calle trucidatu eſt an:Cbri
ºr ea , e , i

annali di Ciena, Auſpici Inn. de ciecarie.

Ai 1537.as.ſua 23. r

-
-

- : - - - - -

timento de magiori Cittadini de la Repub oltre

º"de la" che col Vitelli, col B.

glione,e con altri, hauea egli rinchiuſa ne la Cit

tà, negando èi""i
iput con tanta iſtanza da quel Senato, offerta,

gli anteponendo all'utile de la Caſa de Medici

quello dela ſui propria che perciò ſcriano gli

erai Aiea la ſeconda volta cheda la caſa Cibo, Medici quella S ghoria riconobero fu eletto ſe

cundo Duca di Firenze dai48 del Conſiglio; ma con titolo però di Capo ſolº, e Principe di quella

Repub. e con aſſegnamento di 12 mila ſcudi per ciaſcun annº: la quale elezzione eſſendo

va dal popolo, fu dopo dall'impersdor confirmata, limitandogli l'aſſoluta dignità".
eſtinto nel qual ſeggio ſalito Coſimo, con tanta fortuna, quantº lungi ſe ne viuca da queſte: ſperaa

- ze: non gli mancarono inſidie de Cittadini, ed emulazioni d'altri Prencipiforaſtieri, le quali cinia

a medeſima felicità ſuperando in voa rotta di Monte Murlo l'anno 1537 fatti prigionie morti tutti ine

i mici, che fa il primo giorno d'Agoſto nel quale oſſernò il Giouio, che nel medeſimo tempo» Sgor

ao,tanti anni prima Aguſto,hebbe coſì rara vittoria,contra Mircantonio al promontorioAlliaco o

ſeruando gli aſcendenti dell'uno e dell'altro ne le

-

figure, la cdformità quaſi dall'età e l'eſerciò iº.

H

suto nel principio del Principato coſi dell'uno, come dell'altroinei diſcorſo de la ſua impreſa dei C.
2 i -

Pricor
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icorno confirmando quel ſegno Itò ſuo aſcendente,come ance dall'Imperader Carlo Viche

i"nefe con """"i" ſi comprò pei Ceſimo il titolo, e

inuetitura di buca ſopra quella Repubìſ i- - --- -, - iuoli e deſcendenti legitimi, fiaccando poi l'atmidi

Pietro Strozzi,rihebbe à ſe con ricompenſa ſecondo il Guicciard di zoo mila, e piu ſcudi le forze

ze di Firenze e di Liuorno. In tal" Principe di autorità piu aſſoluta, che non fuſſe Aleſ,

ſandroi" giopublico ad abitare que la reſidenza era del Confalo

niere de Priori e degli altri Magiſtrati Aſtrinſe con minaccie i Saneſi ad accettarla guardia Spagnº

la, ſoutenendo contra -- - - - - -- -- - - - - - - - - - - - - ſquella Città ribe la l'eſercito Imperiale, in nome del quale l'aſſediò poi, e diſ

fattº l'effercito di Pietro Strozzi, la conduſſe à ſoggiogamento indi colligandoſi di perpetua lega ci

Refilippo di Spagna, da lui riceuette il dominiº in feudo pet lui e ſuoi deſcendenti in primogenitura

toſi titolo parimente come vogliono i Croniſti di Duca. hebbe Pitigliano e Piombino, le quali fors

tezzi" - ella al Conte Gio, Franceſco dal figliuolo ſcacciato; e queſta à Iacopof"
nell'Elba tenendoſi peròil porto Ferrai ,fabricò tra le due fortezze di quello,Coſmopoli di belliſſima

architettura tentò con ogni diligenza poſſibile dal Pont Pio 4 di ricevere il Realmante, ed incorº

natfi Re di Toſcana ma ritrovando oſtinati contradittori, frenò quell'appetitoſºerchio. Inº

pendendo la lite de laprecedenza col Duca Alfonſo 2 di Ferrari, al Tribunal dell'Imperador Mafi

imiliano per Bol i noiconferita col Co egio di Papa Pio V.a ſe,ed à ſocceſſori ſuoi,ottenne titolo di

gran Duca di Toſcana, come Principe libero, ed aſſoluto: e dal detto Papa ne fu coronato in Roma,

con l'uſo de lo ſcetro del manto,e de la Corona Reale, la qualene la ſommità haueſſe il giglietto roſi

ſo antica inſegna del comune di Firenze," , di Germania Duribus, dicono gli annali

del Cauitelli; id egreferentibus, per lo qual titolo e coronazione giurò egli fedeltà al Papa, conforme

ſcriſſe Geronimo Catena; vſandolo parimente contra la commiſſion dell'Imperadore, minacciantegi
la perdita di quel feudo.rinouò la lega da pipai" fatta, con gli Snizzeri, e la caſa de Medici i

correſſe il viner ciuile in tutto il ſuo ſtato,diſcacciandone anche i Giudei. Riformo il gauerno di Sie

ma con cºnſiglio grande per creare 1signori ed alcuni magiſtrati, e vi ordinò i Conſeruadori delº

Rarº perle rendite publiche ſimilmente" ,degli Otto della prattica, e dei Cinque del Con

tado fece vn magiſtrato ſolo," ſopra i beni,e danari publici,

vittoriò la Ruota, coſtringendo i Giudici è ſcriuere le ragioni, che coſi a ſentenziare gli ha eſº

moſſi fece mutare i ripari del Colle di San Miniato; fortificò la parte d'Oltrarno, il borgo a Caianº

San Caſciano la Scarperia Caſtrocaro,Cortona Monte Carlo il Borgo a San Sepolcro, Maſſa neº
neſe: fiuorno, Prato,Empoli,Barga,Ficcizanº lodarzani, il Saſſo di Simone, Caſtiglione dela Peſcar

ia e l'iſola del Giglio, due luoghi vendutegli dai Piccolominide Duchi d'Amalfi,fabricò la Città di

Sole nel Caſtrocareſe, fianchegiò Prato ampliò la Città della di Piſtoia fabricandoui la fortezza i

mi quella di Siena à la porta di San Murſo, altre ne piantò è Radicofani,ed à Sap Martinº in Mugellº

edificò Fioranº, brugiata da Pietro Strozzi iſtaurò Lucignano rifece la fortezza di Arezzº

" reſtrinſe la muraglia de la Città, mantellò Pontadera, Montecatini a Fittº

sia diſpiantò" li,S alcune altre terre nel Seneſe, deſcriſſe 36 mila fanti 4 mila caualli leggieri º
2 mil hionini d'a me nel" ciuiltà Fiorentina con participazione di magiſtratº,

e 38 Cittadini principali d'altre ſue terre cauò con foſſe l'acque de luoghi baſſi di Piſa di Caſcina di

-

O

Bientina,d Vſiana di Valdarno,di parte dela Chiana,e de le matemme,di Siena diuertendovniamo

dell'Vmbrone è groſſmbroneà groſſeti in Piſa ridotta a ſalubrità rinouò lo ſtudio,sdil trafico mercantile per magiº

“comodità tirandottivo fiſſo da Liuorno; vi fondò vn Gollegio sera e ſcolati Raueti per aquedottº

conduſſe l'acque del Mugnone è Firenze dal Palagio publico ſino ad Arno, edificò le reſidenze di

magiſtrato ciuile, coivn corridoro ſino al palagio de Pitti abbellito da lui, ſoprarno rifece il ponte?

Santa Trinita con la ſtatua de la gioſtizia vincitrice, ſopravna colonna di granito e ſopra la baſe di

-" la piazza di San Felice, collocò la ſtatua de la Religionesſe

bricò vn"Coro in Säta Maria del Fiore, Moniſtero di done Vergini di Santa Maria Nº

uella ordinò la ſuperba f -"de la piazza,feil portico nel mercato fabricò Santa Vittoria in Marciº

inoneſi" ſconfitto lo ſtrozzi, ed i palagià la Caprona, ed à Saranezza co la fotº

za;iſcouerte iuile caue de marmi, cominciò il molo al porto di Linorno, ridrizzò l'alueo, o letto del

"" il corſo: ereſſe in Contea ilmonte à SaaScuino per Balduino fratello di Papa

Giulio diede in feudo Magliano à Cornelio Bentiuogli ed à ſuoi legitimideſcedétidonò Cetonacº

titolo di Marcheſe à Chiapppin Vitelli, il cui priuilegio è appreſſo di me. ne la vecchiaia finalmenº

ritiratoſi aviuete con poca famiglia in villa fra luoghi ſalitati diede al Principe ſuo figl'amminiſtrº

-sºgenerale per le coſeintrale per le coſe digioſiizia e di grazia, degli altisscsie, e con lezioni ſi diposianaº
- rie

-.- 8 º º

i

i

;
º
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l

rie, enendo molto iſtrutto nelalingua latina oltre il compiacimento che de la muſica dimoſtrana fu

egli nell'architetture di mirabilgiodizio, come altreſine la ſcoltura, ene la pittura,ragunando di eſſe i

arti nobiliſſima Academia in Firenze, come anche la famoſa per tutta Italia de la Toſcana fauella.fe

riſtampare le pandette Piſane, con alcuni altri libri eccellenti ch'eran già nele fauci dell'obliuione,ri

comprando per ogni prezzo que libri Greci e Latini, che coni i altri arneſi gli furono dal palagio le

uati da laingordigia de ſoldati, e del popolo, nel tempo de la ſua elezzione, accumulò molto teſoro,

quantunque pagaſſe molti ſoldati per la difeſa d'Wngheria all'Imperador Maſſimiliano, e ſoueniſſe di

danari Re Carlo 9.ed Arrigo 3 di Francia per le guerre contra gli eretici col paſſagio di alcuno dei

Medici in quelle parti Orientali,eon le occaſioni dei trafici che i primi Medici haueuan per tutta Eu

ropa, onde die materia ad alcuni di originarida colà Greca queſta Fam. furono eglino tratteniti que

ffi Greci in Firenze,con rendita di 4oo.ſcudi per ciaſcun anno, fabricò il Moniſtero,e la Chieſa di Sã

Stefano Papa,ò Caualieri di vna nuoua Religione iſtituita da lui l'anno 1561.ſotto la protezzion di

quel Santo antico protettor de la Città di Firenze, quali ſottopoſe à la Regola di San Benedetto con

confirmazione del Pont.Pie 4 e degli altri ſupremi Signori à quali coſi degna regola appartiene, con

6c.onorate Comméde,ornando quelli di vna croce ſimile à quella di Malta,ma roſſa ed orlata di oro

ſoura l'abito bianco, con ordine parimente di Caualieri Militi,Sacerdoti, e ſeruienti di arme,de quali

volle eſſo Duca farſi gran Maeſtro con tutti ſuoi deſcendenti; la reſidenza de quali fabricò nelº"
uento,in Piſa per riſpetto del Mare,oue hanno le loro galee di coſi gran fama ed onore. finalmenteop

preſſo di accidente apopletico perdèlvſo detutti i membri del corpo fin de la lingua, emorto fi ſe

polto in San Lorenzo con fama di Principe prudentiſſimo, e con titolo di ſereniſſima altezza publi

catoſegli quando dal Papa fu coronato gran Duca: fu ſua donna Eleonora figliuola di Don Pietro di º

Toledo Vicerè di Nap.da la quale acquiſtò molti figliuoli,ma venuta à morte tolſe quaſi verſo la fine

de la ſua vita Camilla Martelli nobiliſſima Fiorentina, che mantenne come priuata, onde diede occa-,

ſione ad alcuni di far naturale Giouannino natogli da lei,diviuaciſſimo ſpirito, e di trafordinaria cor

teſia; morì Coſimo nell'età di 55 anni, è 2 1 di Aprile del 1574 fu egli ritrouatore di 4. belliſſime

impreſe, la prima fu quella de la teſtudine nel cui dorſo vna vela era diſpiegata e gonfia; convn mot

to che diceua Feſtinalente, de cui diſcorre il Teatro. La ſeconda fu quella delCapricorno con lo cor

no de la douizia ſopra il dorſo, hauendo fra piedi il mondo, con vnremo, è timone da nauigare dela

quale parla il Roſcelli di coſtei,era lo ſpirito Fidemfati,virtute ſequamur.La terza di tre ancore an-,

neſſe edvnite inſieme,cioè le due di ſopra con gli vncini attaccati a quella di ſotto, con l'inſcrizzione,

Duahu.el'vltima di vn arbore di palma convnramo ſaelto, con ſe parole vrio auulſo de le quali il

Giouio. fu dall'Imperadore Carlo V.coronato de la Collana è Toſone del vello d'oro iſtituito da Fi

lippo Duca di Borgogna l'anno 1429.la qualdignità è di tanta ſtima, che vaa volta ſi ritrovò Carlo

V è dire, che poteuaii quel numero che gli fuſſe piaciuto crearegli Prencipi, Duchi, e Marcheſi, ma

non creare vn Caualier del Toſone per eſſer neceſſario in quello il voto de tutti gli altri fratelli. nel

medeſimo tempo che morì Coſimo,morirono ancora Guidobaldo de la Rouere Duca d'Vrbino famo

aſſimo Capitano,e Carlo 9 Re di Francia, laſciando in molte riuoluzioni d'inteſtine guerre quel Re

gno,perche Arrigo ſuo fratello Re di Polonia non permettendo i Burani Polacchi la ſua partita fug

gì da Craconia la volta d'Italia per le poſte paſſando in Francia per coronarſi di quel Regno aſſai piu
ricco e di maggior dignità. taſciò Coſimo. er::::: :i, , i -

- - - -- - - - - a - 7 - - - i - - - ie, - - - - - -
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“Franceſco Pietro ſol Giouanni Garzia davnſer Ferdi Maria Locrezia Eliſabetta Leonora

3 Duca di dato i Fià creato da uidore del Car nando prima a moglie Iſabella mo m di Vin

i di va Pio V. Cardinal ſuo fratello vedi morì di Alfon-iglie di Pao- cezo Du

2.gra Do Ior grade, dinale. co- pervédetta de la L.H. fanci- ſo ſecódo loGiordano-ca di Má

ca di To- morii ſer- fui eſſendo ſua morteammaz ulla. Duca di Orſino Du- tona.

ºſcana, ma igio d la con Garziazato- i 3 i Ferrara. ca di Brac

to nel me- Coronadi ſuo fratello i 3 º r . . e o ciano; de cui ſi ſeriue

ſed'Aprile Spagna giouinetti ambedue à la caccia de lepri, contendendo nel teatrogenee gui

del 1541, marito di ulleſcamenteinſieme divno lepore preſo, e venen, vs vacuum Abi locun

fu ſingola Eleonora doperciò è parole con pochiſſimo amertimento di cole-faceret, & cum Vitto

re imitato fig. di p6 ro ch'eranſeco, fu Giouanni dal fratello ferito nel ven- ria Acorambona Siiti

re deleve Garzia di tre ed in pochi giorni morio. ib e V Pont. nepte nuptias
“ſtigia ſpa- Toledo - i gi e - - e celebrare poſſet , inter

ter- a i º fecit
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i terne, coſi nel mantenerla gioaizia,come nel conſervar la pace à popoliº º ſºnº:

pola ſocceſſione conſeruandoſi,con nome di tanta prudenza, che meritò di far ſua nacque di coſti,

ipoſa Giouanna d'Auſtria figliuola di Ferdinando e ſorella di Maſſimiliaººººº il preſente Don

bedue Imperadori da la quale dopo l'hauer ricevute alcune figliuole, ed vn figli- Virginio Orfino

uolo maſchio,morto in vita di lei, l'anno 1582 eſſendo a miglior vita paſſatº Duca di Braccia

que anni dopo,e ſepolta col figliuolo ne la Chieſa di San Lorenzo in Firenzº: do- no Caualier ſin

po alcun tempo inuaghito ed allettato da la marauiglioſa bellezza di Bianca Cap- golare dell'età no

pello figliuola di Bartolomeo senatorvineziano a cui molto prima haueavergi- ºra -

negia rubata la fe ſua donna per la qualcoſa fu adottata in figliuola da la Sigº , -

riadivinezia,aia ſomiglianza di Caterina Cornara Reina de Cipri, ammogliata è lacopº Luſigna

no l'anno 147, con la qual Bianca, nacque il Marcheſe Don Antonio.Vsò Franceſcº ancºr mºlteim

preſe come quella del Teatro, che coſi ſcriue, guadam arbor Baccifera ºleaſimili, quinq; tantum re

mi, coſtans cum inſcript. ledentem ledo. l'altra de la muſtella col ramo in bocca, cºn le parole Amat

Vittoria curam. furono i figliuoli di Franceſco morto con ſoſpetto di velenºsº.PPºrecchiato per quan

to ſi crede da la medeſima moglie per il Cardinal Ferdinando, e da lui à caſo ed inauedutamente

- -

guſtato r . - - - - - - - - - -

- - - - - - - v -
- - - - - - - - -

- - - a i , - - -

- - - - - 7. i... - i 1 - - I : - ! - I - . - - -a

Filippo Coſimo ilqual morì fan Eleo- Maria Reina di N. Don Antonio Principe di Capeſtrano

ciullo l'anno 158s.à 3o di Mar- e nora. Francia moglie e e gran Croce dela Religion di Malta

z9 - di Arrigo 4- generoſo e compitiſſimo Causlitte

– º –
–

- -

- e : – -.

Daºla del primo Giouenco, come ſi vede nela fine del ramo di Antonio ſuo nipot.reſtò queſti

- . . . . . . - - - - - - - - - - a 2 . . . . . - - - - - - - - -

Ottauiano de Medici che ſi ammogliò due volte la prima con N.de Giugni, e la ſeconda conN. Sal

uiati dale quali acquiſtò, º i 3 i

1– iº– - –

- sl, si s . I - i - .

Bernardetto de Medici ilquale per intelligenza Aleſſandro nacque in Firenze Giuliº

ſecreta hauendo ſpoſata Donna Giulia de Medi- il quinto giorno di Giugnº del nº figliuolo

ci vedoua già del Cóte de Popoli,la quale ſtata 1536 fu egli molto caro al gri la Giºgºl

dentro di vn Moniſtero, conoſcendo per quello Duca Coſimo, ne la Corte del 7 gg ,

effetto,eſſer malveduto dal gran Duca Coſimo, quale ſi allenò, e ſeguì ſinche per lui, hauendo

riceuuta in contanti la groſſa dote che la moglie o creato Cauaier di San Stefanº) venºRo

gli diede, ſe ne paſsò in Napoli,oue cópròlater- ma Imbaſciadore à Papa Pio V, oue dimorò lº

ra d'Otraniano è la falta del monte Veſuuio verº ſpazio di 15 anni continuamente, eſſendo intº:

ſo il piano di Parma,e quiui generò. so eletto in Veſcoua di Piſtoia, con la Prº"

f , i l: - A i. º i 5 f, ag. - 2 s: r.r: : - cicanza à richieſta di eſſo gran Duca, - - - Arci

Aleſſandro chiamato il Barone di Ottauiano no- ueſcouo di Firenze, e finalmente Papa"

me impoſtogli per memoria del zio,ilquale final- 13. fu creato Cardinale con titolo di ſantiChiti,

mente aſſonto al gran ſeggio Pontificale,chiama co,e Iulita, indi di SS.Gio e Paolº di S.Pietrº in

telo in Roma lo creò Generale di S. Chieſa e Go vincolis, e di ſanta Praxede.ne la quale digº

uernatore di Bºrgo, finalmente morì laſciando di andò mandato da Papa Clema 3. Legato è laterº

donna Delia Sanieuerina ſorella del Conte dela di Arrigo 4 Re di Francia da eſſo Pont- benedet

Saponara. ss e i i 5 to,sue dimorò due anni continuamente trattº

- ss doſi la pace de li due reami di Francia e Spagnº

- si b Iº - si i I ch'eſſo Ponte in queſto tempo conchiuſeiº

D. Bernardetto Dòttauiano. D.Caterina m. guadagnò per la Romana Chieſa la Giºº"

a terza sgno il quale fa di di Don orario in la qualCinà fritornando il Cºdiº

re e Principe di Papa chiamato figl. di Gio. Fii Aleſſandro riceunto dal Papa in publico Cºnti

.Ottauiano m.di per crearlo Car ceſco d'Apóte ſtoro con molta ſua ſodisfazione l'annº 15 98. In

D.Gio. Carac- dinale e dargli Regente al lato tanto eſſendo morto Clemente fºtº vniuerſal

ciola ſorella del il maneggio di la Rega Can cuncorrenza de tutti i Cardinali del Gº"

Picipe d'Auel- tutto lo ſtato de cellaria delRe- eletto in Rom. Pont il Venerdì primo giornºdi

º lino la gno - Aprie



DE LA FAMIGLIA DEME DICI. 229

lº

.

lino Canalier la Chieſa,come ſi ſuo- gno di Na Aprile precedente la Domenica di Paſſione, l'an

del Toſone, e le è i nepoti de Papi.ſe poli e Mar no 16e5. nela qual dignità voll'eſſer chiamato

gran Cancel- la morte non haueſſe cheſe di Leone 11.fu la ſua creazione d'infinito contento

liere, e del Có troncato ſi bel diſe- Morcone, non ſolo è la città di Roma, che apertiſſima dimo

figlio di ſtato, gno. De la Fa- ſtrana la ſua allegrezza, ma a la chriſtianità tutta:

- miglia de nelvaane l'altra ſarebbe di ciò reſtata inginata,

Ponte,oltre che in Iſpagna oggi ne viue,il Regen ſe la ſouerchia grandezza in che erano ſaliti tutti

te Conſaluo de Ponte del ſupremo Conſiglio de i ſuoi gentilhomini, non fuſſe ſtata al Papa da la

le Indie zio del Dottore Gaſparo de Ponte colle-" il 27.

gial di Bologna perſona di molto merito, oggi in giorno la ſua elezzione,eſſendo paſſato per

Napoli,ammogliato dopo la morte di Donna Ca coronarſi è la Chieſa Lateranenſe, dall'innume

milla Zazzara; di Donna Diana di Afflitto Ca- rabile concorſo del popolo, che con grandiſſima

rafa i vi è la nobiliſſima Caſa di Vinezia de la feſta per ogni ſtrada ſe l'inchinaua,eda la tardan

ale fu eletto è Doge di quella Republica Nico za del giorno ſudato e ſtanco, nel gran trauaglio

lò de Ponte 86 nell'ordine di eſſi, che reſtituì ne non ritrouando come ſi dice, per luiipi

la primiera ſua forma il ſufitto del gran Cóſiglio, sta ſtanza à propoſito, e comueniente per riſtorarſi,

brugiato negli vltimi anni di Sebaſtiano Veniero ripoſandoſi alquanto i mercè de quelli che ne doi

" - Nap.i quali ſono ucano hauer curargli fu neceſſario paſſare in mon

ſtati antichiſs.e nobiliſs in Regno, e ſin dal tempo te casallo, oue eſſendogli ſciugato il ſodore per

dell'Imperador Federico e di Manfredi, è cui eſ non hauer hauuto il mantello Papale per iſtrada;

ſendo rebellati i Meſſineſi,e perciò datiſi al Papa, col patimento li cominciò vna lentiſſima febre,la

egli vi coſtituì ſuo Legato,Giouini Colonna Ar- quale in pochi giorni,rinforzandoſi continuamen

ciueſcouo di quella Città, e Iacopo di Ponte per te lo priuò de la vita, moſtrando chiaramente al

Gouernadore,come ſcrive il Fazzello. ma quelli mondo quanto ſieno fallaci le ſue ſperanze. Vna

che negli Reg.Atch, ſi leggono ſono in tempo del ſola azzione di lui ſi puo raccontare degna vera

Primo Carlo; come Andrea di Ponte ſuo familia- mente d'ogni intrepido cuore; ed vn preſagio in

re nel 1269.coſtui nel 1284 appariſce eſſer Baro- credibile, quella fu ch'eſſendo pregato da molti

ne de la terra di Pettorano, oue parimente ſi dice Cardinali e dall'Imbaſciador di Spagna in parti

Ex parte Odorisi de Pante milita; a cui ſoccedet colare in nome del Re, che in quell'ultimo termi

te Duraguerra, e nell'inueſtitura del 129o, ſino- ne di ſua vita doueſſe dare il ſuo Cappello al ni

mò Miles. da coſtui diuiſero Bartolomeo, odo- pote,riſpoſe non hauer neceſſità la caſa deMedi

riſio 2.e Franceſco i quali hebbero la inueſtitura

dal Re Roberto nel 1332. Vi fu anche in tempo

ci,divn Cardinal piuò meno, parendogli grandiſ

ſima indignità, vedendoſi quaſi preſſo è la morte

del medeſimo Carlo. nel 1284 Agoſto de Ponte di voler prendere del ſuo Papato il poſſibile, mo

Signor de la terra di Baiano, oue il Re nel donar

gliela ſcriue. Cum nos nobili Viro D.Agoſto de P5

tibu diletto militi familiari, di deuoto nostrofi

dei,dº ſeruitiorum intuitu, Cafirum & Terram ,

ſtrando in quel punto non voler dar ſi cattiuo

eſſempio à ſucceſſori in quel luogo.el Prodigio fu

che comandando il giorno de la ſua coronazione

al nipote che non doueſſe precedere ne la caual

Baiani duximus concedendum, 6 c. e prima di lui cata al S.D.Virginio Orſino,ed eſſendogli da ſuoi

nel 1278. Andrea de Ponte Signor de le terre di

Parrette de Auriculà,e de la 4 parte di Tagliacoz

zo.ſono le parole del Re.Andrea de Pontibuemi

les familiari, di c. Coſtui fu nel 1289. Iuſtizieri

de la Prouinzia de Apruzzi ; e nel 1292. fra gli

Baroni ſcritti e taſſati ſi leggono Andrea, e Fina

guerra de Pöte. fu di Andrea figliuolo Franceſco,

iiquale come ſocceſſore del padre hebbe la con

firma da Carlo 2.de la Terra di Roccacerri. e nel

1291.ſi legge nel medeſimo Carlo, Virnobilù D.Iſuardu de Ponte, è c. nel 1195. Fra Rainaldo de

riſpoſto, che ciò da quel Principe non ſi permette

rebbe coſi per eſſer paréte, come de la Santità ſia

nipote. ſoggiunſe intrepidamente che l'haurebbe

poco giouato l'eſſer nipote di vn Papa di pochi

giorni, profezia che auueroſi quel di medeſimo.

Vsò Leone per ſua impreſa da che fù Cardinale

vn faſcetto di fiori è di roſe vnito e reſtritto, con

vn motto.

Ponte Commendatore e Prior di Santa Fumia,ſtipendiato dal medeſimo Re. nel 1297. ſi legge Ful

con de Ponte miles Caſtellanus Cafiriueterù,d Folielitu Nuceria Paganorum, di s. e nel 13oo. Scrip

tum eſt Rogerio de Pontibus militi, di c. nel qual anno Foſchetto era Signor del Caſtello di Barconia.

di queſti Rogiere era primo fratello Gualtieri Seneſcalco del 2. Carlo è cui il Re concedè,nel 13° e

13 o 5.molte penſioni e feudi, e fra gli altri, la terra di Caſtelgiodice ; oue ſcriue, Attendente igitur,

grata,d deuotaſeraitia, qua Gualteriu de Ponte miles bofiti noſtri Seneſcalcuarie , &giº -

- soſter
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noſter dilectue,ò e preſe coſtui moglie di Caſa de la Marra conforme ſi ſcrive dal Signor Ferranted:

la Marra illuſtre oggi riſtorator de le reliquie della ſua Famiglia fu Gualtierecome legge nel 1386,

Balio di Nicolò figliuolo di Rogiere, il qual Nicolò nei 13 17. ſotto Roberto appare eſſer Signor

de le Terre di Saſſineto, e Pietracaſtella. di queſti Nicolò ſi leggono tai parole nel ſudetto Regiſtro.

lbi resepta ſunt à D.Nicolaode Ponte de Maiori, che queſto Maiori ſia la Terra del Ducato d'Amalfi

ſi conoſce da le infraſtritte parole di Roberto Capitaneo Montanea Amalpbi Marino Protontino ip.

ſua terra:ae Nicolao de Ponte militibufidelihue noſtri, nupereºveſtrum Pratontini, é Nicolai af,
firmationeaccepta, quºdAſubſcripti Rimedi Baleſtrery,di Gaueleriae, d Prodericue deAmalfia &

s Maiori, é e, nel 1326, Bernardo de Ponte,nipote dell'Arciueſcono di Salerno è ereato Caualiere

de Patino de Ponte gran Maeſtro di Malta ſi ha relazione ritrovarſi ne libri dei gran Maeſtri. Nelre.

giſtro del 1322. ſon taſſati come feudatari Roberto Gaino,e Rinaldo de Ponte per li feudi eTerredi

Cenſano,Gruſuraao,Golfiano, Morano la metà dela Culcuſa la metà d'Auricola, la quinta parte di

Perretto e di Foſſacicca - - -

Dal ſudetto Nicolò ſi è prouato per lo proceſſo e dechiarato per ſentenza del Sac.eonſ.eſſer diſce

ſo Gio. Franceſco de Ponte, conforme le ſue parole Magrº,I.D.Ioan-Franc. de Ponte de Neap.effedi

Familia nobili aliorum mobilium de difeſamtlia & deſcendere, di originem trabere a quon Milite,

Gualterio de Ponte Seneſcalco hoſpity Rega tempore Sereniſſimi Regiº Caroli Secundi; ae etiam quor.

Nicolao de Ponte Di Gualteri nepote di Ragerio nepote aſtitiario tempore eiuſdem sereniſſimica.

roli Secundi,dre.Seguendo in queſta guiſa la deſcendenza. Da queſti Nicolò nacque Regerio.&vnio

femina ammogliata con Arrigo Geſualdo nel 136o Rogiere di Gilibertad'Aquine generè Porrido

tata da Nicolò ſuo auolo di zoo.oncie ſopra tre Caſe c'haieuaiaNap ed altri feudi; e Gualterio i.

il quale per la rebellione da Ladislao fa ptiuato de tutti i feudi e Caſtella,coforae ipcedicillo di eſſo

Nicolò del 136o da coſtui nacque Nicolò 2, il quale per la rebellione del padre, ſi rideffe all'abita

zione de la terra di Maiure,con Laura Mormile ſua moglie efinalmente reſtituite da Giouanna, i

tutti gli honori e dignità dela Città di Nap l'anno 1425 come dal priuilegio di eſſa reſtituzione, da

Nicolò nacquero Rogiere 3 il quale feregiſtrar la reſtituzione del padre nel 1457.e Giannotto padre

di Vinc.che di Spina Lanaria heibe Andrea Barone di S.Angelo il qadi Beatrice di Affitto acquiſtò

Michelgiouanni, Ottavio,Gia Battiſta che di Vittoria Macedonia generò Beatrice vaica figliuola mo

glie di Carlo Brancacio Veſpeſiano, e Vittoria moglie di Fabio Macedonio; lannotto 2.figliuolo di

Vincenzo,di Marzia Mormile generò Matteo, il quale p Eleonora Bticaccia, ſi fepadre di Muzio,Va.

lerio, Vincenzo e Porzia moglie di Carlo Capece, Nicolò 3, primogenito di Vincenzo,Dottore mari.

to d'Angela Maſtrillo, fu padre di Gio Felice primogenito il quale con Portia de Franco generò

Marcantonio Marcheſe di Sant'Angelo oggi del Conſeglio di ſtato, Preſidente del Conſeglio di Sita

Chiara e Viceprotonotario, padre di Vincenzo ed altri en is : - -

E di Gio.Antonio 2.genito,che di Coſtanza Lanaria figliuola di quel famoſo Pietrº Antonio di cui

ſi legge nel ſuo ſepolcro di San Domenico, PirruAntonius Lanaria leggum veritas, amicorum rute

la Repub.ornamentum,bie mortuua viuu iacet.(fu coſtui zio di Gio.Antonio di cui fan fede le ſtam

pe de ſuoi Conſ, il quale eſſendo Conſigliere di S. Chiara fu eletto del ſupremo Conſ. d'Italia in Iſpa

gua;indi ritornò Preſidète del S.R.C.di Nap e Côte del Sacco;à cui ſoccedette Fabrizio oggiDuca di

Carpignano coſi Fuluio de la linea di Gio, Matteo figl. di Dianora Capece Scondita Auocato di

gniſs e gétilhuomo di molto merito, alle cui rariſſime qualità di già note al mondo, ſi connengono tut

tigli honorismsrito di Fauſtina Caracciola)generò Gio Franceſco ilquale fu Auuocato primario del

Regno indi eletto à Preſidente de la Reg Cam e di là chiamato Regente nel ſupremo Conſ. d'Italia,

oueda la fel, mem. di Filippo 2 fu creato Marcheſe di Morcones ritornò finalmente del Collaterale di

Nap,da dous dopo alcun tempo ritirato ſi ripoſa con buona licenza de la C. M. del Re Signor noſtro

per non dir faſtidito de le coſe del mondo, coſtui di due mogli chebbe la prima Feliciana del Ponte,e la

2.Zinobia Cicinella ha tre figliuoli il primo PietrAntonio Canalier di Malta al ſecolo; eggi Arciue

ſcouo di Troia,il ſecondo Lorenzo Clerico Regolare minore; ei Orazio Caualier dell'abito di S. la.

copo della Spada Marcheſe di Padula,marito dela ſudetta Caterina de Medici.

–

Ferdinando fratello del ſudetto franceſº,e figliuolo di Coſimo fu stesso Cardinale dai medeſimo

- Papa
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DE LA FAMIGLIA DE MEDICI. ,

Papa Pio V.in luogo del Cardinal Giouanni ſuo fratello gia morto per conſºlazione del padre afflit

to de la perdita de due figliuoli in vn tempo. paſso in Roma è la Corte con nobiliſſimo apparecchio,e

pompa quaſi reale,ma ritornato in Firenze,e riconciliato col fratello per la preſa de la Cappello: ella

per quanto ſi raggionò, nemica interiormente del Cardinale, lo propoſe di autielenar con alcuni uc

cheri apparecchiati,odvna torta, mentre ritornato il gran Duca Franceſco l'ora del pranzo, col Car

dinal Ferdinando,veduti que zuccheri apparecchiati guſtò di loro, ilche accorto da la Bianca preci

pitoſamente come cagione de la ſua morte,mangiato anch'ella morì cinque ore dopo la morte del ſuo

marito nel qual conflitto ſtupido il Cardinale tra lo ſpauento el dolore,conobbe che la medeſima ſtra

da,ch'era apparecchiata per condurlo è la morte, lo conduſſe all'Imperio de la Toſcana; laonde dopo

fatte le conueneuoli eſſequie all'uno ed à l'altro eſtinto cadauero; e ſocceduto quarto Duca di Firen

ze,e terzo gran Duca de la Toſcana l'anno 1588.dopo ſei meſi che la Ducal dignità con l'abito car

dinalizio mantenne. mandò il Veſcouo Tornanbuono in Roma,per deporre in publico conciſtoro il

Cappello ne le mani di Siſto V.Som.Pont.con publico ſcritto,hauendo quell'abito tenuto 25. anni. il

qual Cappello fu conceduto à richieſta del medeſimo Ferdinando, al Cardinal Franceſco Maria del

Monte,ch'oggi viue con ſomma ſincerità, ed altretanta grandezza, concorrendo in queſta elezzione

i molti meriti ſuoi. Veſtito intanto Ferdinando il manto Ducale, ſi ammogliò con Criſtina per auola

materna Reina di Dazia nata di Carlo 3. Duca di Lorena,e di Claudia figliuola di Arrigo Re di Fran

cia. queſta caſa ſecondo l'Albizioſi diuide in dui rami, cioè in quello di Valdamonte, onde nacque la

prima moglie di Arrigo 4.Re di Francia, ed in quello i Duchi di Ghiſa, d'Vmala, e di Vmena, che ſi

fanno tutti di vn ſangue,ede la caſa de Loteringia. di lui ſcriſſe il Luneburg in queſta guiſa vna Im

preſa è fimbolo. Crax cuiu lateraſant acuminati cordibus/imilia,in ſuperiori parte coronata,circum

quam quinq; Globuli Mediceorum inſignia, ſupra bavero Galeru Cardinalitius e quoad vtrumque -

latu Cardinalitia pendent ligamena,cum inſcript.a Dominofactum eſt iftud. Vn'altra Impreſa vsò

Ferdinando divna naue in mezzo del mare ſpinta dal vento con vn moto, Proſpero motu, laſciò mo

tendo e - - i - -

-

e - - - - - - - - - - - - -- - - , - . - –

I I I

n Franceſco. Don Carlo. Claudia m.deſti.

quarto gran Duca di Toſcana, il quale nata di Fed. Fel

naricato con vn'altra figliuola di Carlo Arciduca d'Auſtria, è fatto cognato dela trio2. de la Ro

Maeſtà del Cattolico Re di Spagna, ha di coſtei ſia oggi queſto ricchiſſimo ed au-i"
- 1 - 5 3 - , ſin oggi del Du:

- -

-

- - - -

-
- - -,

Filippocodnov, Duca di Firenze, e Eliſabetta.

. .
- - - - - i ca d' bini - -

- - - - - - a - I 9l

Fer do 2. Principe di -- - , - - - - - - - - - - - - - -

Aerdinando 2. Principe di Firenze - - a-s . . . . « - ,
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;Br-;pa . Îcolar ſeruitù cheioſiproſeſſoeol Signor Ducad'Vrbino; è tagione.

"Fix ,g- -.'.çhtc;ſ<ma dilatarmiaitmmmeintomoall’istoria-diambeduezleſuecaſeg

u ‘imiçopumga di teſſerla_ ,cappella oreuítàpi‘u pëyláhiòlu

ñ ‘435*’ '-. ,WU-Zia- de le 12.31%! ds ghhuommrloro; comepernodatudmmnderc
.› *i* che l'adomata verita dal lungo diſcorſo,ne dia ſegni di poca fede; la qual

verità per difenderſi dall’ingiun'e del tempo,e dall’ignoranza del mondo,

ñ- * non'ègran fattpflim’arſi ’degna 'di lode nón ordinaria:ò communoimptſ

r Îìqclëîfe. BFMÈÎÈimpreſa? iaudnhilrzfiUma ;il canadaWWW-fit?“
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1 .rat-;i quaſi,colorozeîíe'deſ oíî'gîiíe eſimermi-?He ia’ ſòècefl'îáne‘dcIà`1fáríadeManrcíekriÒmpemñ

10110 ,intorno 3,12} verità dell’Istoria; ilche auuenne loro per gir dietro à cattqu guida, e fallac'r ſcor

;qu'cieçoz'nnípettznraàfiv

cere à quësto vero , de cui per

_ _ tí,gli verremo loro facendo ſcorta, od appreſſando lalucc

di queſto breue diſcorſo. -

Gia ſono molte centinaia d’anni che Procopio nel 2 . lib. de le guerre de Goti , fece memoríaadi

Monteferreto; come luogo del Piceno; ilche però non è vero s’ein non inteſe ehe quella Prouincia

ſi distendeffe oltre del fiume Arimíni ‘,Î'thÎoggi la Marecçh'ia ſi diçe) Luitprando ;ſcrittore de lccoſc

dc Longdlardí i ed alquanto piu baſſo di tempofattar’re r'nenìiór'jc chiamollo Monteſeretrato,e cit

tà di Leone , nomi che con picciola valriazíonetfinîono detti'poida piu moderni Montefeltro, e San

Leo; de quì preſe il ſuo vocabolo tutt " quclpaeſe che ſi chiude fra gli Appennini à la Romagna im

minenti,lo ſtato di Firenze,e quello d Vrbinofln questa regione adunque montuoſa benſi , ma ſcr

tile di bìade , e di paſcoli: ſi fermarono i pffiiriſundatorî de la Fam. che ne preſe il cognome s VſCÌta

per quanto credono alcuni , argumentando {Ylaſomiglianza dell’arme da la caſa di Borgogna;ü

parere de quali anche ’per eſſere incerto,ne accettiamo , ne ricufiamo , laſciando intorno àciò pari

mente libero il ſuo luogo à la verita.

Queſti preſero fin da principio il cognome dal paeſe,come ferono,e fanno altri Signori e Prencipí

dell’Italia e fuori ;ben è vero che la lunghezza del tempo non ci laſcia ſapere,quando ne con qualc

occaſione questa Fam. ſe pur e forcſìiera come vogliono molti, ſe nc paſſaſſe ad hauer dominioilg

Italia 3 onde Bcnuenuto da imola antico ſpoſìtore di Dante huomo dotto , e piu vicino à quc’ſecoli

affermò ne pure ſaper ſi distintam ente il tempo ch’ella cominciaſie ad eſſer potente , ed àſignfflcg‘

giare in Vrbino ,il primo che fra queſii ſi nomini ſecondo il medeſimo Benuenuto è Montefeltríno

d.;

Z l \ o o o o

chel autorita de gli huouum, m olto per altro grandi , non ſia per no
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a

dal quale cominciandola cotinuata ſocceſſione,lo ricordaremo col medeſimo per huomo in cui del

pari ſi vedeua eccellentemente riſplendere l'eloquenza elvalore, con le quali virtù al primo Impc

rador Federico fu molto caro,come all'aperta lo dimoſtrò,mentr'egli da Papa Adriano . la corona -

era per conſeguir dell'Imperio, concioſiache la plebe di Roma ſolleuato il popolo hauendo preſe le

armi contra Germani dell'eſercito Imperiale,fu àprieghi del Papa, con la deſtrezza dii
ed autorità,quel pericoloſiſſimo tumultoacquetato, onde ſi per queſta cagione, comeper eſſere in

teruenuto in alcune impreſe militari non meno con grandiſſima lode,e fauore del detto Principe" a

conſeguì da lui nuoui ed ampliſſimi priuilegi. Viſſe intorno al ro4o. e laſciò
-

-

- - - - - - - - -

- -

-
-

-

Buonconte il quale inſieme col fratello ſeguì le parti Imperiali, e Tadeo che morì eſſendo an

l'an.ro95 hebbero l'uno, e l'altro condotta da Arrigo 6.ſocceſſore ch'egli creato condottiere di

efigliuolo del gia detto Imperadore, nell'impreſa che fece egli, in Arrigo 6. p la medeſima guer

leuarda le manià Tancredi, nato di Rogiere Normando la Cicilia, ra,di peſte orribile, che à quei

cheà lui già fatto marito di Coſtaza, era ſtata da Celeſtino 3.con- tempi ſi fe ſentire in Italia, e

cedutagli infeudo; ſi valſe dell'opera di coſtui il detto Arrigonel- ſeguì la ſua morte non ſenza

l'opugnazione deNap.oue di maniera portoſſi,che da quelloImpe- grandiſſimo diſpiacere di eſſo

radore Ottenne molti fauori,e grazie di lui nacquero - , Arrigo,il quale amaua labon

- . i" o compagna.

- – laſciò - -

-

- -- - - -
-

-

,

-

-

! .
- - -

- - - -

s

Monfeltrino 2. in cui ſi rinouò il nome Caualca di cui fu figliuolo l i –

º dell'Auolo.fuegliviuente ancora ilſu- , pi l i

detto Filippo da lui mandato con gran- Galaſſo huomo di grande Malateſta ilquale Corrado.

i de onore e prerogatiue in Cicilia perſo animo e molto guerriero, fu da" fra

º ſtenere iui le parti ſue, e quelle di Co- che perciò venuto in di- tello di Arrigo e ſocceſſore à

º ſtanza,che ſi opponcua con tutte le for- ſcordia per cagione de có lui nell'Imperio, mandato in- - - - - -

º zeà diſegni del medeſimo Ottone:ilche fini cò gli huomini del Ca Toſcana per ritenere quella

d
- -º

-

v e

º eſegui egli ſi bene che ne fu onorato, e ſtello deleRipe, luogo ſi- prouincia in fede; e reſiſtere

i premiato anche da Coſtanza e da Fede- no à quei tempi aſſai groſ- ad Ottone,che cletto e confir

º rico ſuo figliuolo. ſi crede che coſtui in ſone la maſſa trabaria,fo- mato còtra Filippo da Innoc.

queſta zuffa acquiſtaſſe le trauerſe, è rioſamente atterrollo, e 3. preparaua gente per calare

A sbarre bianche ed azzurre,vſate poi da disfecelo ſino a le fonda- in Italia; e ſi portò egli ſi de

i i deſcendenti di queſta caſa. furono ſuoi menta, in luogo del quale ſtramente in quel fatto che po r

figliuo i. benche in ſito piu baſſo, e ſe Filippo in neceſſità di rico

perciò piu comodo non noſcerlo e l'haurebbe fatto, ſe

–I–I- molto lotano, cioè sù l'al- non fuſſe ſtato a tradimento

Guidoilqua Feltrano Taddeo Orlan tra ripa del Metro; fu da vcciſo, davn Conte Palatino,

le per eſſere padre di lo do. Guglielmo Durando, Le- mentr'egli già per forza d'ar

º il piu anti- Speráza gato allora di S. Chieſa p mi hauea di Colonia cacciato

º - code Cono- da cui Papa Martino 4. in Ro- il ſuo concorrente Ottone.

ſciuti de la I magna riedificato, ed in . - - - - -

i famiglia, di Angelo che generò memoria del fatto nomato Caſtello di Durando, è come

i jſto nome ſi l - oggi ſi dice Caſteldurante. queſti medeſimo Galaſſo l'an.

diſſe il Vec- Nicolò huomo prode che 1297. eſſendo Podeſtà di Bologna Iacopo Sourano, vnito

chio: coſtui l'an. 1373.ſi conduſſe con conMaginardo da Suſiana, coni; e con alcuni

preualſe di onorato ſtipendio al ſerui- Caualieri del Marcheſe di Ferrara, aſſalì la Città d'Imola,

gran lunga i gio de Fiorentini. ou'erano 4 mila pedoni Bologneſi,e preſela, facendone di

fratcili, co- - loro prigioni 2 oo. e ciò interuenne il detto anno nel quale

me quegli in cui egualmente fioriuano ſi fece vina conuenzion Generale dal Card.di Priuerno Le

il valore dell'arme, e gli accorgimenti gato del Papa in Rauenna, ne la quale ſi publicarono Legº

de la guerra. ilche diede occaſione al gi& Ordini da oſſeruarſi per le Città di Romagna due an

Poeta Dante ne la ſua Comedia di far- ni dopo eſſendo Pretore, e Capitano de la Città di Ceſena

lo compagno d'Vliſſe, hauendo forſe à, ſi ritrouò à la pace generale che ſeguì fra Ghelfi Bologneſi,

quel grand'huomo paruto difficile il ri- e Gibellini di Romagna. di coſtui nacque Buonconteſe

tiouar perſona, che neglitasie condo di queſto nome, huomo anch'egliº"rtù
IlC 1C - c

- --



ass DE LA FAMIGLIA DE MONTEFELTRIO

l

ne le aſtuzie militari haueſſe meglio poſtito agua del ſuo ſangue dedito all'arme e ſeguace come

al ſuo temp

-i" quell'antico,e prudentiſſimo Greco, ep- gli altri anteceſſori ſuoi della parte Imperiale,

che quella ſua fu vna poetica finzione, poſelo in militò valoroſamente per l'Imperador Ridolfo

i dr luogo, e piu onorataméte ne parlò dopo, ne le guerre difficiliſſime ch'egli hebbe con oto

nel ſuo conto, cioè fuori dele fauole fu Guido caro Re di Boemia,onde l'anno i 37 ſuonora

i"gnore in Romagna edhebbe guer to da lui del Cinto caualeſco, ed accreſciuto de

ºra col Conte Bertoldo figliuolo di Napolione Or- piuilegi e prerogatiue ne la Città di Perugia,

ſino,e nipote di PapaNicolao 3.eitoſto mancò di fattoſi dopo queſto Capitano de Gibellini che ſi

forze il detto Bertoldo, percioche mancatagli la teneuano con quelli d'Arezzo. ruppe invno ag

ſpalla del Pont che ſi morì fra pochi anni, gli fu guato i Saneſi appreſſo la Pieue delToppo che

feuita':" ſocceſſore del già detto Ni- ſe ne ritornauand,có Fiorentini vincitori,eba

coſa ſa còtea di Romagna, nel qual tépo Guido danzoſi à le caſe loro l'an. ſeg. che fu del 1289.

ſtritédoſi dell'occaſione della ſede vacite, che fu alliti di Giugno, ſi ritrouò vno de condottieri

cinque meſi lunga fece grandiſſimi progreſſià fa- de Gibellini, ne la giornata orribile che ſeguì

uore de Gibellini a Martinò ſoccedette Onorio, contra Ghelfi appreſſo a Certomódo"

è perciò l'aſpetto de le coſe mutato, Guido per tino, olie morivaloroſamente combattendo e
luii , fu cagione ch'egli ricuperaſſe perche non ſi ritrouò il ſuo corpo, e ſi tenne che

Cernia e Faenza; ondeaffermo il Pont.ch egli fuſſe coperto dal torrente Archiano preſe occa

fiaueffe gran parte hauutarie la tranquillità del ſione il Poeta Dante di fingere ciò ch'eglii

ſuo ſtato. Nell'arriuar poi che fece Coradino in di lui nel 5.del Fürgatorio. - -

Italia il Conte Guido andò ad incontrarſo inſino aTaddeo, cogino come teſtifica Gio Villano,

-i" agnato da la più bella, e piu fiorita di Guido il Vecchio mori nel fatto d'arme che

cbmpagnia di quanti altri Principii ſeguitra Forliueſi e Franceſi di cui ſi è detto di

co nell'occaſione di quello incoritro;Viddelovo- ſopra, percioche s'era egli gittato à la contraria

lottieri Coradino, ed accarezzolio, ſapendo per parte per inimicizie chehauea con Guido per

fia quanto valoroſo ſi fiſſe, quanto haueſſe già cagione de liti e diviſioni d'eredità che paſſaua

infatiore dell'Imperio operato, e perciò determi- fra loro. Interuéne coſtui l'anno 1239. con mol

nò di volerloſeco nell'impreſa del Regno, nela) ti altri Signori advna pace che ſi ſtipulò in Bo

quale non ſi ritrouò egli poi per hauerlo Coradi- ſognafra Bologneſi Geremeidavna parte Ghel

no laſciato a la guardia di Roma;epoſtolo in Cá fi,e Lambertacci, e Gibellini di Romagna dal

pidoglio in luogo del Senatore, ch'era in que té l'altra; e fu fatta la promeſſa ne le mani di Ber

pioſhzio molto eminente quanto queſti fuſſe gra toldo Orſino,nipote di Papa Nicolao 3.e fu que:

Capitano a ſubi tempi; ce lo teſtifica Gio Villani ſto medeſimo poco dopo eletto da Bologneſi

dopo il poeta Dante, dicendo ch'egli era ſauio, e Capitano del populo.

i"no di guerra piu che altro mai che ,

uo tempo fiffe, ſconfiſſe egli l'an. 1275, i Bologneſi appreſſo a Ponte San Proculo, luogo poſto

nel fiume Sena fila via Emilia tra Faeza e Caſtelbologneſe alcuni anni dopo eſſendo capo de For.

litieſi,chcheſtempo de la cacciata da Bologna de Lambertacci, reſiſteuano a partiali de la Chieſa

gouérnata da Martino 4.allora, ſoſtenne la furia dell'armi Pontificie,e ruppe à Forlì i Franceſi gui

dati da Gio d'Oppia grati Capitano il quale s'intitolaua Conte di Romagna,facendo quel macello

di loro,che viene dal Poeta Dante in quel verſo accennato. ; : - -

E de Franceſi il ſanguinoſo mucchio.

La memoria del qual fatto fu poi a Forlì laſciata ſcolpita co queſte parole in vn marmo; Arbitrata

Martini 4. PR. ioannes oppia Dux Franci exercita in Italia militans Forliuium praelio, verirque

dato introiuit, qui mox à populi, defenſortbus repulſua eſt, cuiu ottomila preliantiam internetione

i cum so perieruni, eorum duorum millium ſelecta corpora biciacent Duce Forliuenſium Guido Feltrano

Kal.Maj 1281, fu dopo queſto di Piamonte,ou'egli era chiamato per loro Signore e Capitano de

la Repub. di Piſa e popoli che guerregiauano pertinacemente con Fiorentini, ſeguita poi la pace e

riconciliatoſi col Pont.Bonifacio 8.ſi ritirò ad abitare in Ancona,ou eſſendo giàvecchio preſe l'abi

to Franceſcano deſideroſo di acquiſtarſi la gloria del Cielo, come ſi haueua già guadagnato inter

ra, nome onoratiſſimo e grande paſsò verſo la fine dell'anno 1299. da queſta à vita megliore.la

ſciando . . . . . . . . . . .

Federico ilquale fu il primo che ſi ſappia Vgo detto parimenteve" Conrado Buonconte 3.

- IlC che

-
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nela famiglia di queſto nome fu egli huomo che viuendo anche il padre fu capo dela fazzio

prode e coſi valoroſo nell'arme che ſi acqui- ne de Lambertacci, cotra Geremei,eſſendo Gio;

ſtò la Signoria di Piſa; in memoria delche ſi d’Appia vnito con FaentiniImoleſi, e Rauignani

legge ſinora in quella Città vma vecchia in contra Forliueſse quei di Ceſena appreſſo a For

-ſcrizzione ſecondo il coſtume de quei tempi li nel borgo di Sciauonia, combattè con nemici

aſſairozzi in queſta maniera. Ian dominante e ruppegli reſtandoui morti fra Bologneſi e Fran

· Piſis, concordibus atq; diuiſis; Comite dico Mon ceſi da 18oo. perſone, e prigioni piu di 36oo.ſe

ti feretri Federico, 8 volentieri à lui ſi ſotto- condo.trouiamo in vna antica cronica di Bo

poſero i Piſani per hauere il ſuo valore eſperi- logna. .

zimentato in quelt chefurono difeſi,ego g . - e

uernati dal padre eſſendo queſti vinito co quelli di ſeggi e d'Oſimo,ruppe gli Anconitanide la par

- i teGhelfa, dequalifu ſi grande laſtraggºche tramortiPreſi e feriti,

º aſceſero al numero di 5oo e perſone: Synì poi con Gebellini di Spa

leti, etolſe di mano a Ghelf quella Città, il medeſimo feribellare

- . . . . .

iº Aſceſi da Perugini per diuertirgli come fes dal ſoccorſo che intender

ſº uano dare a Ghelfi Spoletini, Nocque finalmente à queſto valoroſo

huomo,l'eſſer ſtato difenditor troppo ardéte de la fazzion ſua Gibel

S» WA elina, percioche"f" egli voluto i Citta

S | N dini aggrauare d'alcune taglie P ſeguirla guerra fu come narra Gian

lN Villanivcciſo tumultuariamente da quelli popoli. l'arme di coſtuide

#S le sbarre,con l'Aquila che l'Imperador Ridolfo donò a Guido ſuo pa

ſº Vº” dre; ſi vede in queſta guiſa ſcolpita nell'Oratorio di Santa Mariaſo

: N9 Elſ/ ſprArno; e parimente ne bagni di marmo di Montepiſano; tra Lucca

SP , e Piſa, la qualeAquila nera è poſta dentro la faſcia azzurra cadente.

laſciò coſtui otto figliuoli quali furono i

i ... ºº ! . . . . . . . .. . l . I , I

Nolfo non punto infe- Guido 2.ilqua- Galaſſo 2. Feltrano 2. det- Vgoli Arri Fran- N.vcciſo

2riore al padre in virtù le ſecondo Gio. coi fratelli to ancora Carlo no 2 go. ceſco col padre

dell'armi. onde l'anno Villani vno de rimunera- padre di ,

1334 fu eletto anche principali Capi to, & ono- . – –

egli da Piſani per loro tani,fu de la Re rato depri l i i ... ,

i general Capitano emä pub, di Firenze uilegi dal- Galaſſo 4. Spinetta. Corrado 2. I

dato con l'eſercito al- cótra quella di l'Impera- . . . . . . .

l'aſſedio di Lucca, fu Piſa l'an, 1341, dorLudouico il Bauaro l'an.1328. laſciò a i

eziandio Capitano per onde non può -– – –

- Gio.Viſconti potentiſ quello Autore l T i

'ſimo Arciueſcouo, di che non dichia Galeazzo 3. Buonconte 3. Guido 3. Nolfo 3, Paolo 3.

Milano e per lui guer ra di qual Gui

regiò l'anno 135i, nel do ſi parli intendere del Vecchio, ilquale gia molti anni prima era morto.
- territorio di Peru gia; - - s ii i - ei

e poco dopo ſtrinſe la Scarperia con duriſſimo aſſedio,tutto che per eſſerſeguita in quei tépi la mor

te dell'Arciueſcouo non poteſſe ottenerla. ſi ritrouache Nolfo con tutti i ſuoi fratelli fiſſe l'anno

1328.onorato,e di molti priuilegi arrichito, e tenute da Ludouico Bauaro Imperadore,fuà Nolfo

-

-

- -

- - -

-

-

- - - - - - - - i a - - - - -

–-–-–

i tolto lo ſtato (tutto che poi lo ricuperaſſe) da Egidio Carillo Albernoz Cardinale e Legato in

Italia per la Chieſa, il quale per tener gliVrbinati in freno, feceui l'anno 136o. fabricarla rocca

chiamata ſecondo l'uſo Spagnuolo il Caſſeronuouo,che fu in gran parte dopo atterrato dal Duca

ciassiºnessa assºlvignaina isolº, o .

- --- . -- . . . i iI ... : :: - -

Federico Nouello detto il quale fu padre di . . . . . . .

Antonio, ilquale fra gli altri da la Guido. Galeazzo 5. Nolfo 2.detto an- N. moglie di Ga

- Fam fu non ſolo coragioſo, ma pru- , che Arnolfo, leazzo malateſta.

dente,ſaldo,e di maturo conſeglio, e perciò ben conoſciuto da , -

Gian

- - - - ,

- e- - - - - -–
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Gian Galeazzo Viſconte Duca di Milano fu molto amato ed onorato da lui, imperciochenonſolo

ſe ne ſeruì per ſe ſteſſo viuendo,ma l'eleſſe eziandio per Conſegliere dopo la ſua morte, del figliuo

lo nel qual carrico hebbe per compagno Franceſco Gonzaga Marcheſe di Mantona, Carlo Mala

teſta il Marcheſe di Saluzzo, ed altri huomini nobiliſſimi e principaliſſimi di que tempi benèvero

ch'egli quel carrico non lo cotinuòlungamente, coſi per hauerlo ritrouato ſouerchio difficile ema

ſageuole come perche fu neceſſitato ridurſi à caſa per ſoccorrer le coſe proprie che veniuanº traua

gliate da ſuoi vicini ſi ritrouò egli preſente quando eſſo Gian Galeazzo fu coronato Duca di Mila

no dal niperador Vinciſlao,e nel conſeſſo della tauola che vi ſi fece regiaméte magnifica fu deduci

li che ne primi luoghi ſe aſciſero, morto dopo quel Duca nell'eſequie ſue fu del numero di quei Prº

cipi che ſi ritrouarono à portare il ſuo cataletto,con quelle cerimonie funerali che vengono deſcrit

te del Corio;Guerreggiò con Gabrieli d'Agobio,allora in quel luogo molto potenti, e con gli huo

minidela città di Cai" leuò la metola ed altri luoghi, il medeſimo l'anno 1384 ſi colle

li di Peruggia: e dopo queſto eſſendo la città di Agobio maltrattatagò coni"" - -

da la fame e da le diſcordie ciuili, fu da cittadini informati delerare ſue qualità per Signor chia

mato onde racchetati i tumulti e prouedutala di vittomaglia,ne preſe" il gouerno: ſo

ſtenne molti trauagli dal Cardinale Egidio, ilquale il ſuo valor conoſcendo non poco temea di lui.

queſti l'an. 139o. mentre i Fiorentini aſſediauan Perugia, mandando in loro aiuto i Bologneſi Gio.

Barbiano con 15o. caualli tutti come narrano alcuni ſtorici gli fece prigioni appreſſo San Martino

in Romagna. morì Antonio l'anno i 4o4 del meſe di Aprile lacrimato da popoli che grandemente

l'amauano,laſciando i
i , . . . . . . . . . . ! . . . . . . - A-

- - - - -
- - - - - - -

- - - - - - -

-: i - - º, ! .-

- l – . - “I I

Guidoantonio ilquale non degenerò punto dal padre e dagli Battiſta m.di Ga- Anna Nicola

anteceſſori ſuoi,percioche e per ſenno e per virtù d'armi,fumol leazzo malateſta, naturale,

to riputato al ſuo tempo. hebbe queſti l'anno 14o3.cioè 4 anni si i

dopo l'eſſer rimaſto Signore il poſſeſſo de le città d'Aſceſi dalCardinal de Bari, a nome di Gregorio

12 l'anno ſeguente fu creato gran Conteſtabile da Ladiſlao Re di Nap.e di Cicilia, di cui fu ancora

Conſigliere ollaterale, hebbe gran parte nelle eoſe che al tempo delo ſciſma ſi trattarono nel C6

feglio di Coſtanza, l'anno poi 1417 ſi ritrotto col Legato di Papa Martino Vegl'Imbaſciadoridela

Republica di Firenze ad vna general pace, che tra Braccio da Montone ſeguì i Malateſti,ed altri Si

gnori de la Marea, fu Guidantonio ſi caro al ſudetto Pont. che ritrouandoſi in Mantoua,ou'eraan

51 . . .

dato à laſciargli il piede,lo ercò Duca di Spoleti, il qual Ducato eretto cd altri da Longobardiſole

ua à perſone concederſi di non ordinario valore emerito Hebbe per cagione di Agobio e di Aſceſi

i" molto pericoloſe col detto Braccio,che ſi hauea il dominio di Perugia vfurpato, e ſi finì quel

a gara per accordo trattato l'anno 142 o in Firenze preſente il Papa medeſimo che quell'iſteſſo an

no gli donò la roſa doro, ſolita donarſià Prencipi benemeriti de la Sede Apoſtolica. Il medeſimo

Pont.pervnirlo à ſe in parentado gli diede per moglie Caterina ſua nipote,donna, che di valore a la

i nobiltà del ſangue pienamente corriſpondeua,e fu ſecondo matrimonio, ritrouandoſi vedouo in quel

tempo per la morte di Ringarda Malateſta figliuola di Galcottò eſorclla di Pandolfo e di Carlo,dò

na decoſtumi ſantiſſimi della quale non haneua figliuolo alcuno l'anno poi 143o: fu fatto Genera

le de la Republica di Firenza,contra i Luccheſi, con i quali guidati da Nicolò Piccinino per mal cº

figlie deproucditori de la Repub. hebbe poco felice battaglia l'anno feguente fu poſto al poſſeſſo

di città di Caſtello per mezzo di Bernardino della Cerda ſuo genero, la qual Città vacillando i cit

tadini venne poi nelle forze di Nicolò Fortebraccio nelquid tempo egli fermò la lega con la Signo

ria di Vinezia mediante la perſona di Andrea Donato procurator di quella Repub. Accols'egli in

Vrbino quell'anno medeſimo l'Imperador Sigiſmondo venuto in Italia per coronarſi in Roma, e fu

l'apparato grande e magnifico e perciò" quel Principe, che lo creò Gaualiere con Od.

d'Antonio ſuo figliuolo di ſei anni allora fanciullo. leuò Guid'Antonio Caſteldurante da mano à

Brancaleoni, e dopo la morte di Ringarda hebbe guerra coi Malateſti di lui cognati; fu protettore

de le coſe di Guidazzo con Aſtore Manfredi Signori di Faenza ch'erano reſtati pupilli, &alleuate

gli in corte nel rimandargli che fece à lo ſtato loro diccie à Guidazzo vna ſua figliuola per moglie.

morì finalmente Guidantonio in Vrbino l'an. 1443.hauendo anche maritata prima dela ſua morte

Violante ſua figliuola con Malateſta signor di Ceſena,donna di grande intellettº e di maggiorgo

uerno la quale ſi ritrouò preſente à la morte ſua laſciò egli erede de lo ſtato, Odd Antonio a cui il

ſtituì Feder.come ſi ha nel ſuo teſtaméto ſottoſcritto da piu nobili co la giunta deloro ſigilli inVr
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bino l'anno 1429 preſe morendo l'abito di San Franceſco, de cui come tutti gli altri de la caſa era

ſtato grandemente deuoto e fu ſepolto nela Chieſa di San Donato fuori d'Wrbino,oue ſi vede ſcol

pito con vna iſcrizzione aſſai rozza in queſta maniera.

Ploret in Eſperia telluaplorate Latini Cappam Franciſci poſſet habere ſacri;

Guido Comes morient bac requieſcit humo, 2uem dedit in terra probitas venerabili, Euo

Nonfait e Calo Princeps flementior alter, Mors animam Caſo reddiditalma ſuo.

Praualida Vrbes rexitgi otens Vos igitur ſuperiſocio gaudete ſuperno,

Non fuit in terra vaquam quod ſanctior alter Et diuumſeruet Lucia ſacra ducem ; . .

E ſotto queſto Epitaffione la margine del ſepolcro. leggeſi benche omai conſumato dal tempo il ſeguente diſtico nel quale ſi contie i -

si

º" aseguente invisºrie
laſciò Guidantonio di Caterina Colonna. - - - --

- - - - . - º : : : :: : - ; -s -

-- - - -- , -–- - -- –---- - r- - - - i – ,

- - - - . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Oddoantonio che ſoccedette co Rafaele Maria Federico che gli ſviolitem. N. moglie di

meſi diſſe ſecondo la forma del iduale viſſepo nacque di vial- di Malateſta Guidazzo Mi
teſtamento ne lo ſtato paterno chi meſi, tra ſia dona; ſoci Malateſti S, frediSign. di

eſſendo ancor giouinetto, e che cedette ne lo ſta di Ceſena. Faenza.
non paſſaua i 17.anni. fu egli belliſſimo di corpo, to al fratello. de º i - - - - - -

e di gran ſpirito, ma non hebbe tempo di dimo- fatti di coſtui ſcriſſero molti, tra quali ſtampata

ſtrarlo. percioche vn Tomaſſo dell'Agnello, da gli anni addietro in Vinezia ſe ne legge la vita

Rimini,ed vn Mäfredi da Ceſena deputati al ſuo che ſcriſſe il Muzio Giuſtinopolitano, da cui per

umi, nutrédo la ſua fanciullezza nevizijfuronò pendietto, ſposò egli eſſendo ancor Giouinetto e

certa cagione de la loro rouina e de la morte di viuente il padre Gentile de Brancaleoni da cui

lui; era egli grazioſo eloquéte litterato e di dol- hebbe in dote Caſteldurante,e la Maſſa trabaria.

iſſima conuerſazione, onde da Eugenio 4. de le fu in Vinezia oſtaggio per il padre appreſſo Euge

ſue maniere inuaghito tutto che nel principio del nio 4.onde perfugi, la peſte ſi trasferì a Manto

ſuo Pontificato fuſſe ſtato poco del padre amico, ua ediui per due anni accarezzato dal Marcheſe
ſe de parziali di Papa MartinoV. dttenne prima Fräceſco atteſe è gli eſſercizi di Catialleria,e fiel

de tutti gli altri ſuoi anteceſſori, titolo di Duca medeſimo tempo ſotto la diſciplina di Vettorino

d'Vrbino, e ciò l'anno appunto nel quale egli ne da Feltri huomo intendentiſſimo di quel ſecolo;

lo ſtato era ſocceduto. Hebbe gran domeſtichez- diede opera a le lettere,fu ne la me eſima città

za con i Marcheſi fatto Caualiere dall'Imperador Sigiſmondo.Cre

Nº di Ferrara che gli ſciuto in tanto e datoſi al meſtiero dell'armi, do

ià promiſero pmo- po hauer conſumato il matrimonio con Gentile

RZ")" glie Iſabella, de ſua ſpoſa, paſsò con Bernardino de la Cerda in

- cui morì prima Lombardia ſeguendo le parti di Filippo Viſconti

i" huomini ſcelerati,e di peſſimico ſodisfazione altrui cauaremo queſto breue com

che fuſſero cele- ſotto gli auſpici di Nicolò Piccinino famoſiſſimo

º brate le nozze. Capitano. Hebbe guerre pertinaciſſime con Giſ

Vsò egli per ſua mòdo Malateſta, cominciate à tempo di Guidan

i" vna ma- tonio ſuo padre fu chiamato a gli ſtipendi di Frä

A no che arruotaua ceſco Sforza,le cui parti ſeguì ſempre conſtantiſ

M vna ſpada con lo ſimamente coſine la proſpera, come nell'auerſa

ſpirito, acuit vi fortuna. Militò p la Rep.di Firenze contra Alfon

penetret, con la ſo Duca di Calauria in Toſcana,la qual condotta

Sº quale fu cagione - finita paſsò eglia li ſuoi ſtipendi.indi ſeruì Ferdi

- - di maggiormente nando Re di Napoli con le forze di cui , e di Pio

inimicarſi i vaſſalli offeſi,volendo con quella di-"" per"" -

di dargli timore. Zioni Iacopo Piccinino; ruppe l'orgoglio del ſu

radiaziº . detto Malateſta fu"i"
toil medeſimo Pont.e confirmato in quel carriº da Paulo 2. che col ſuo braccio leuò li Febo, con

-

i fratello dai poſſeſſo dell'Anghillara Hebbe il generalato da Galeazzo Maria Sforza, e da laDu

" fu General parimente de la lega che tra del Re Ferdinando ſi ſtrinſe, il

Duca di Milano e la Republica di Firenze. Hebbe dura battaglia consi Bergamo à la

- Ricar

-
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Ricardina in Romagna, diede a fuore di Roberto Malateſtafine territori Rii." t

tehne Spòsò morta Gentile, Battiſta Sforza figliuola d'A- -leſſandro e ſorella di Coſtanzo da la quie

hebbe molte femine e per molti voti gnſol maſchio.Hebbe dal Redi Napoli l'ordine dell'Armelli

o,e da Siſto 4 il titolo di Duca d'Vrbino, come gia da Eugenio haueua ottenuto Oddantonio fu

medeſimo Pont.creato Generale di S. Chieſa e delalega.feſe a Nicolò Vitelli per il Pont, il

dominio de la città di Caſtello. Hebbe dal medeſimo" d'oro, in ſegno demeriti guada

gnati dalui per le opere fatteinſeruigio dè la ſede Apoſtolica. Il medeſimo dal Re d'Inghilterraheb

"
con tanta ſua loda fece profeſſione"A ſuoi tempi grande amicº e

fautore deletterati fuſi magnifico nelle fabriche, che dal ſuo ſecolº in queſta parte niunº feguº
:º i - is r... e ai:... - Lº è, r. 32. -- si... i. - 2 . . . . . . . . . - -

gliò e tinti etilfſohotteſtimoni chèfeneveggono, che non pinanº i fede à detti di"
N2 che l'affermano, Hebbeitgenerafato defalega fatta da Siſto con

º GN - tra Fiorentini, il campo de quali ruppe à poggio Imperiale, fu caii

È2, il dio Confaloniere dell'altra lega che ſi concluſº tra il Re"
- 1"diMilano, e di Ferrara contra Siſto 4 e la Repub.

diVinezia l'anno 1483 nela quale Impreſa a ſa ſtellata infermoſi,

ed in Ferrara ſi mori, con eſtremo dolore de quanti lo conoſceua

no,e de ſuoi popoli particolarmente, che ſi lipiattafi felici ſotto il

ſuo giuſto &buonggouerno fu riportato dopo i morte il corpo in

º Vrbino.oue ſi conſeruane la Chieſa de Zoccolanti, laſcio anch'egli

ºs, l'Impreſa da lui eretta ſecondo il Luneburgenſe, la"fu com

à poſta di tre accialini da cacciar fuogo, poſtine la maniera che qui ſi

' veggono, in mezzo Se qualivna pietra focaia, con lo ſpititoNº

5 quivi irra furono ſuoi figliuoli

–I-I-iº-r-i– –

uanna Eliſabetta m. Agneſina m. Geti- Chia Buoncétena Antonio naturaſemi

- l

- - -

è Gui- moglie di di Roberto di Fabrizio le m. ramo turale, il quarito d'Emilia Pia,don

dobal- Giouan de Malateſta co Colonna Du di N. nica le morigioui na celebrata dal Cote

donato la Rouere gnominato il ca di Taglià- Fre- netto di pe Baldaſſar Caſtiglione

in Agu nipote di magnifico, cozzo. goſo. te in Nap. e da Pietro Bembo.

bio l'an Papa Siſto - - - - - - - - - - - - - - - - . - -

-
- - - - - - - -\ notaza Quarto e fratello di Giulio Secondo i “

delme

ſe di Gennaio ottenuto da Dio per le pre hiere paterne e depopoliſoccede de poco più de to anni

al padre & hebbe per Gouernator de la ſuafanciulleza,oltre di Lodouico Oddafio,Otrauiano Vbal

dini fu egli à la morte del padre coſi giouinetto com'era,cofirmato General de la lega hebbe eziidio

condotta dai Re di Nap.ch'era nela perſona del padre, da quali ion eſſendo ancoa gli ſponſaliziº

la poca eta atto, gli fu promeſſa in moglie Locrezia d'Aragona.fu da Innoc.8.oprato per reprimere

l'inſolenza di Boccolino tiranno d'Oſimo,e perſopirle diſcordie defazzioſi di Ceſena. ſposò né ha

uendo hauuto cffetto la ſtipulazione ſudetta non sò per qualaccidente, Eliſabetta Gonzaga ſorel
la del Marcheſe Franceſco. fu gottoſo ſin da laprima ſua giouentù, &impotente fion sò ſe perna

stura, è per forza de mal'arti "iuſo del matrimonio; venne creato Capitano d'Aleſſandro 6 contra

gli Orſini fu da la lega contra Carlo 8.condotto, oue e regiamente portoſſi preſſo è S. Agata, co

meſi hà dagli ſcritti di Arnoldo" de Fiorentini contra Piſani il me.

deſimo fatto Luogotenente General d'Alcſandro 6.fune confini dell'Apruzzicòdotto,contraiBa

roni ribelli combattè per il medeſimo Papa à Suriano cºtra gli Orſini, oue reſtò prigione dopo que

ſto fu Capitano de Vineziani contra i Fiorentini in Toſcana Riceuuto poi in protezzione dal Re

Luigi 12 fu poco dopo tradito dal Valentino,chelo priuò de lo ſtato,ilquale alla morte di eſſo Aleſi

fi fu Confaloniere di Santa Chieſa per Papa Giulio Secondo, e s'interpoſe tra lui, e

Vineziani per la ricuperazione à la Chieſa dele città di Romagna.tenne la piu numeroſa e fiorita

Corte ſecondo lo ſtato ſuo che ſi teneſſe da qualſiuoglia altro princi i del ſuo tempo.Adottò Fran

ceſco Maria ſuo nipote,figliuolo di Gio de la Rouere e di Giouanna ſua ſorella,finalmente hauendo

rºrmassero issacratºshuahuisirisrº"
- . . . . .

orentini ed in breue tempo l'or
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‘ ‘ ' Dtiiepcrmarîtfflüìeiifo dî-Pc Wëaiçcéríoſcerjzafièmi' ùdstä‘pmfln

ortaeiuto. Raeëögamdo in :umaniſta-:ehi fraîlne‘riü' Mondmixhc

appreſſo me ſi ritrouano, ricordarò quel che da iä‘- éföſtèàiìſcà-îiédiióio

noratpse cominciai'`da le ſue paroled pri o ehe _in leixeon molta antichità. ſi ritrouaè Dammi
JnWffläHi-"Éuffiriuè,che:lflfWÙlÒÎ-ÒPÎWÒ anym-:Miami-mde

Dmcamd-'Mi circa 98 s.

Giouanni Moreſini dopo d’eſſer ne la ſua patria ritornato s da la quale era ſeguendo Pietro prima

Orſeolo,ſuo ſocero fino in Guaſco a, inſieme con Gio. Gradenigo ſuo cognato: partitoſì nclté

po del Doge Tribuna Memo altre l ſudetto,edificato vn Monistero àSan Benedetto in quella rin

chiuſo ſi ritirò inſieme con l’altro Gio. el medeſimo Pietro , ilquale ſecondo vn’altralezzionc.ſi

ſcriue che restaſſe in Guaſco a inſieme con ambedue queſti Generi , e che iui dopo la morte per

\ molti miracoli conoſciuto, in oggi il ſuo corpo ſi ríueriſce nel monistero di San MichelediCuſ

ſano tenuto ſanto, che questo titolo da _Wllaçcronica vien dato, quádo ſcriue che à Pietro:.

Orfeolo ſuo figliuolo rediceſſeil Dùeitózìeótäe‘ſegui’dopò TribunoMemo immediatamenteelct

to à quel gradoil 2 5.1 anno l 99. .Tfç‘ñ'ì-;ñ Î . f…“ ,

Stefano Moreſini è mandato ImbaſciadorëàflAfli oſhpwor4.intorno al I t o z.dal quale impe

trò molti priuilegì d’immunità pertla'ſuakefàb 'che '°

Marino Moreſini fu mandato anch’egli Imbaſtiadorda iäſfiia Repub.al Re d’Vngheria da cui impe
trò la triegua per cinque anni,eſſcn’do‘iií.gueſrxaìl’ad.1x33.

Domenico Moreſini ſia creato 0d eletto‘ àjDogçjdi, Vinegsia‘g 6.in ordine l’an.t I 4.8 .nel cui tempo cſ
ſendo il mare Adriatico infestato da i ” "e diuerſe,e particolarmëte da cinque galee d'An

cona,per le quali era quaſi impedito il tra' ico di quel mare:ordinando vna ſpedizion cótra quel

le,ſurono preſe,ed vn Guiſcardo lor Capitano perla gola impiccato; dopo la qual vittoria atter

riti gli altri , e perciò aſſicurato il Nauigi‘o , mandò all’eſpugnazione di Tiro , e d’lstría città, k

quali preſe con 50.Gaiee,intomo al 1 r 54..Indi ritornando vittorioſo,ordinò, e compì la ſabn'ü

del campanil di Sam Marco , la cura de la qual opera commiſe à Dominico Zorzi.Finitoilqualf

mori che l’anno fu del I x 56.laſciando Sofia ſua donna ch’ordinò la ſua ſepoltura ne la chieſa di

Sama Croce.

Domenico 2. coſtui con Marino Gradenigo, eſſendo capo di 40. Nani andò all’aſſedio di Pola›íCÌÈ‘

tadini dela qual città, con queſte condizioni impetrarono da lui pace; che rendeſſero àla chicíz

di S.Marco due mila ponderi d’oglio per ciaſun anno ; e che ogni volta che apparecchiaſſc dífî'

re , ò di riceuer guerra la ſua Repub. foſſero tenuti al poſſibile di aiutarla.

ancora in prorezzion riceuuti e da gli Enonenſi l’vna c l’altra promiſſione.

Matino Moreſiní fu creato Tomaſſo More-ſmi fu Veſcouo di Costantinopoli intorno 311195

* Duce di Vinezia l’anno Coſìui ripreſe Raguſa ch’era debellataſi da Vineziani. M
ì " ’ ‘ z 249. mo

 

v1!

 



DE LA FAMIGLIA MoRESINI. I 24 I

1249. ed il primo che fuſſe eletto per 41. Se- Marco Moreſini ſu 31.Veſcouo di Vinezia l'an

natori, in quella guiſa che ſin oggi ſi contino

ua: i quali ſi rinchiudono, come i Cardinali

nel Conclaue, per l'elezione del nuouo Papa.

no 1236. -

Nicolò Moreſini fu 43.Veſcouo diVinezialan

IlO I 34o

e che con 25.balle di ſcarlatto ſegnate di cro- Pietro Moreſini eſſendo Protonotario Apoſtoli

ce gialla,eligono il nuouo Doge la cerimonia

de la quale elezzione, ſiegue in queſta manie
Ia -

Morto adunque il Doge si Conſiglieri, e icapi -

di 4o. à i quali tutto il gouerno appartiene ,

de la Città, vanno ad abitare nel PalagioDu

co,fu creato dal Pontefice Gregorio 12.ne la

ſeconda,edvltima ſua creazione,diacono Car

dinale tit. S. M. in Dominica, ſcriue il Panu.

ſcriſſe coſtui dottiſſima compoſizione ſopra il

ſeſto de Decretali; oltre divn altro trattato

de varie terminazioni.morì nel 1425. -

cale, e chiamaſivn general Conſeglio, da eſſi Borbone Moreſini fu Giuriſconſulto, e Filoſofo,

il Gräde appellato:indi ſi" cinq; Cor- ſcriſſe dell'immortalità dell'anima,ed il ſogno
, , ,

rettori de la promozione del Doge,e degli or

dini del Palagio, e medeſimamente tre inqui

ſitori de le operazioni del Doge morto, ilche

in quattro giorni eſpedito, e compitele fune

rali pompe,ed offici, ſi richiama di nuouovn ,

di Scipione ». - - - - -

Zaccheria laſciò vn opera dell'iſtituzion del ben

viuere, vna orazion de lo ſtato matrimoniale,

vn Compendio del viagio di Gieruſalemme,e
diuerſe piſtole . - - - - i

f" Conſiglio,con quelli ſolamente che , - -

'età di 3o.anni auanzarſi veggono nel qualeviene letta, e confirmata la promozione ſudetta,ſi

mettono in vn Cappello poi annouerato il Conſtante balle quanti ſono gli annouerati, le quali

da 3o in fuori,che di finiſſimo oro ſi veggono, tutte le altre ſono di argento; ciò fatto vn Conſi

liere il piu giouine,edvn Capo dei 4o.inſieme, ne la Chieſa di San Marco diſceſi,da indià ca

# vn fanciullo traggono,mézionato perciò il Ballottino,e quello nel Conſeglio condotto,e chia

mati à cappello tutti i nobili del Conſ per ciaſcheduno il fanciullo mettendo la mano dentro il

Cappello ſi prende la balla d'oro quello per cui è tolta rimane eletto,e di lui tutta la famiglia, e

i parenti dal Conſiglio ſi traggon fuori, cioè padri figliuoli fratelli, e zij. ma ſi la balla che vien

fuori è di argento egli ſolo ſi parte. quelli in tanto a quali ſono toccate le 3o. balle d'oro ſudette

tratti però da diuerſe Fam.à vno per famiglia, che non vi ſia parentela alcuna, ne fra loro altra ,

congionzione di ſangue,ſono i primi 3 o chiamati. - - - - - -

Or queſti 3o.tutto l'auanzo del Conſeglio di gia partito pongono nel Cappello altre 3obale de
m

le quali noue ſon d'oro,e per ciaſcuno d'eſſivna il fanciullo traendone, quelli ai quali le noue »

d'oro toccarono,Elettori rimangono:e queſti noue dopo rinchiuſi,eligono 4o, con 7. balle dele

noue à ſi fatto modo,che gittate le teſſere, del primo,del ſecondo,del terzo,e del quarto è coſto

ro tocca l'elezzione di cinque per ciaſcheduno,ed à gli altri cinque di quattro,che coſi il nume

ro compieno di 4o.li quali eletti di nuouo il gran Conſeglio ſi chiama, e publicati li predetti 4o.

il rimanente ſi parte, e nel cappello 4o.balle ſi pongono,de le quali 12. ſono d'oro, ed à cui toc

cano,reſtano medeſimaméte Elettori,e gli altri ſi partono queſti 12.dopo eligono 25. in queſta

forma con noue balle,cioè al primo tocca l'elezzione di tre,ed à gli altri per ciaſcheduno di due,

che il numero formano di 25. fatta queſta elezzione, di nuouo il gran Conſeglio ſi chiama,ed al

modo di ſopra ſi publicano li 25.menzionati, e gli altri ſi partono. mettonſi poi altre 25. balle

nel Cappello, in fra le quali noue ſon d'oro. ed a quei che toccano Elettori rimangono, ed à gli

altri è dato combiato. dettinoue altreſi eligono 45.con ſette balle in maniera tale, che per cia

ſcuno ſe ne peruiene di cinque la nominanza i quali chiamato il Conſeglio,già publicati,ed elet

ti ſi pongono 45 balle nel Cappello, vindecide le quali ſon di oro,e ſimilmente a quali toccano,•

elettori accombiatato" rimangono.

Queſti vndeci finalmente ſon quelli ch'eligono i 41.connoue balle à queſtomodo, che gittateco

me di ſopra le ſorti, è i primi otto tocca l'elezzione di quattro per ciaſcuno, edà gli altri vltimi

tre,tocca ſolamente l'elezzione di tre.

Fatta finalmente queſta elezzione di quarant'vno è chiamato vn grande, e General Con

ſeglio,eziandio con quelli che all'età di 3o anni ancora non giongono, e ſono dal detto Conſe

gio, generalmente eſſi confirmati, di giamentouati, ed eletti, indivdita la meſſa de lo Spirito

Santo,e dato loro il gioramento,ſi ſerrano,e fabricano nel luogo a ciò deputato, conf.ilbeatiſſi

mo Pontefice nel Conclaue da Signori Cardinali ſi crea, coſi con balle di ſcarlatto ſegnate di

croce gialla,eligono con 25 balle il Doge il primo de quali eletto inſi fatta guiſai41. Senato
- r1
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rifu il ſudetto Marino Moroſini 43, Doge,l'anno de la commune ſalute 1249 e dela ſua riedifi
cazione 389. . . . . . ! - • i fio r,

Tutto ciò ſi può dire in tal guiſa,contai parole. Nel gran Conſeglio ſi cauanoà ſorte 3o che à ſor

te reſtano noue;Noue eligono con ſette balle 4o i 4o reſtano a ſorte 12. i 12 eligono connoue

balle 25. i 25 reſtano à ſorte noue, inoue eligonocon ſette balle, 45, i45. reſtano a ſorte 11 gli

11.eligono 41 con noue balle,i quali ſi confermano nel maggior Conſeglio;queſti 41.eligono il

Doge con 25.balle. o i oi i fi i ... , , , - - -

E queſta à mio giudizio è vna dele migliori elezzioni che ſia fra tutte le tre, di ſorte che ſi ritroua

ino,cioè quella de molti, come la elezzione dell'antico Imderador Romano, ch'era dagli Eſſer

citi fatta e da le Legioni de ſoldati quella de pochi come la degli Imperadori preſenti i quali da

ſette ſole perſonevengono eletti,tre eccleſiaſtici, che ſono gli Arciueſcoui di Magonzia, di Tre

tieri,e di Colonia,e quattro ſecolari,come il Côte Palatino del Reno,il Duca di Saſſonia,il Mar

cheſe di Brandeburgo,e'l Re di Boemia il quale ne la parità devoti concorre e quella finalmen

te di numero mediocre,che la migliore è ſtimata,come la ſudetta del Doge di Vinezia,ch'è con

i forme à quella del Papa per eſſer tutta d'huomini prudenti, e che mirano è la general conſerua

zione del publico. Habbiamo vn altra ſorte di elezzione, la quale è vnita con la ſocceſſione,cor

a me quella del Turco, eligendoſi ſemprevno del ſangue Regio Ottomano, ma non ſempre il pri

mogenito,nel che importa la volontà, ed animo deGianizzeri, il valore, e la liberalità di colui,

che all'Imperio aſpira;coſipariméte à mio giodizio, ſi potrà dire di quella del Regno di Polonia,

ne la quale non vale eſſer figliuolo di Re, ſe non è da Conſiglieri ordinari del Regno eletto, è

colui ſe non ſi proua à fare alcuna coſa traſordinaria non ſi chiama, ne è accettato per Re. laſciò

di dire le ſocceſſioni di Francia, e di Spagna,la vna per la legge Salica ritrouata da Faramondo

Re primo de Franchi comeſin oggi al piè de la ſua ſtatua ſi legge con queſti verſi.

- Primo Pharamundue decimo ſi iunxerà vnum -

i Occupat, & ſaliq; leggi, origo fuit. - :

Queſta prohibiſce la ſocceſſione nelReame à le donne,e l'altra che per mancamento de maſchiam

mette le femine,tutto che oggi vi ſia à queſto inconueniente rimediato, nel doppio matrimonio

fra queſte due Corone feliciſſimamente conchiuſo. Reſta parimente che diciamo l'elezzione del

Rom.Pont.eſſer ſtata di tre maniere,dopo che nel 1268.ò 1271. ſecondo il Panu.Papa GregX.

inſtitut il Conclaue,e'l modo di eligere il Papa, laſciando il carico à ſoli Cardinali dell'elezzio

ne.conf ſi caua dal Regiſt. di eſſo Pont.da Fra Tolomeo da Lucca,da Martino Polacco, da Teo

dorico di Niem, da Giouanni Colonna,e da altri ſcrittori di quel tempo, che la vita ſcriſſero di

queſto Pontefice,dopo le ſue Coſtituzioni nel capitolo Vbi periculum de elect & electi pot. in 6.

con la chioſa di Gionandrea,e nel medeſimo titolo la clem.1,al cap. Ne Romani electioni Ponti

fici, percioche ne tempi antichi era diuerſamente molte volte ſeguita,come nel 772. il clero in

ſieme eligeua,col popolo Romano il Pontefice.dopo venuto il magno Carlo in Italia, e liberata

-quella da Longobardi,con la morte di Belliſario Re loro,ſecondo ſcriue Eginardo ne la ſua vita,

ed Anaſtagio Bibliotecario in quella di Adriano primo il Papa volendo perciò rimunerar Carlo

lo creò Imperadore dell'Occidente,ed inſieme perche le elezzioni de Pötefici,con ſedizioni era

no fatte, e con omicidi per l'ambizione che cominciaua ad hauer molta forza; allora traſpor

tòne la ſua perſona,ed in quelle deſocceſſori ſuoi,queſta ragione di potere eligere il Rom.Pont,

duando la Sede vacaſſe: ilche ſi oſſeruò ſino al tempo di Paſcale primo, che fu del 817. nel qual

tempoLudouico ſecondo pronipote di eſſo gran Carlo, rinunciò in mano di eſſo Paſcale,il priui

legio ſudetto, ordinando ed acconſentendo che i Romani queſta piena libertà haueſſero,di eli

- - - -

gere per l'auenire il Pontefice,non facendo menzione piu de Cardinali,che d'altri. ſoccedette a

poi nel 1o59.Nicola Papa 2.il quale per ſua decretazione regiſtrata nela diſtin.23. c.2. S. 1. or

dinò che morendo il Papa. In primis Cardinales Epiſcopi,diligentiſſime ſimul de electione trattan

ter,mox Chriſti clerici Cardinales adhibeant./i q; reliquua clerua, & populus, ad conſenſum noue

electioni, accedant. e coſi ſinche per Greg.X. nel 1271. fuſſe iſtituito il Conclaue, e conceduta è

ſoli Cardinali la elezzione ». , a i - -

Armò Marino contra Ezzelino tiranno, ilqualehauea occupata Padoua, ad inchieſta del Pont. di

quel tempo.ma prima andò con Marco Gradenigo l'anno 1227.à vendicar la morte del Doge

Marino Zeno,vcciſo con tutte le ſue genti in vin ſtretto di Candia,con le armi di Giorgio, e Teo

doro Cortazzi Candiotti,che occupati a tradigione molti luoghi dell'Iſola,tentaron d'impadro

nirſene, i quali ſecondo il Contar furono con la ricuperaziondelperduto caſtigati con tuttiico
- - -- giurati

º
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C

-

giurati ribelli paſsò finalmente vecchio da queſta vita nel 1252.e fuſ ieſa di San
Marco, di lui reſtando - º 4 nel 1252 s ºrencia

-

- -

-

|

--

- - --

- - - - -

3 | ,

Tºmaſina moglie di Stefano figliuolo di Andrea 2.Redvngheria,da cui Andrea 3. Alerio. -
Giöuanni Moreſini fu nel 1195. Generale dela noua guerra contra Piſani e nel f V i

12 o4. eſſendono eſſi Piſani da Soria ritornati, inuidioſi de fa gloria de Vireziani, moſſero loro

i"ed occuparono Polasà la cui ricuperazione andò Giouanni con 1o.Galee,e 6.Naui groſ

Soue giúto,rihauuta la terra,ſpetrò le mura,e brugiò le naui nemiche.indi paſſato a Modoneſi

fè tributari i Trieſtini, di centovrne l'anno diribuola. disfè anche le mura di zara, che perciò i

Zaratini con l'aiuto degli Vngheri,rifatta vina buona armata, ſcorſero la Dalmazia. finalmente

ottenuta coVineziani la pace s'obligarono di tributo a quel Doge,di mille pelli de Conigli per
ciaſcun anno.

Andrea prefetto dell'armata Vineziana di 6o.Galee contra Genoueſi l'anno 129o.

Rogiere fu Capitano ſpedito di 58.Galee contra Genoueſi l'an. 1297. dopo il fatto d'armi di Cur

zolaiouedaLamba d'Oria Capitano fu fatto prigione Andrea Dädolo con la perdita di 8o.Ga- ,

lee e la morte di Maffeo Quirini, e di Pietro Gioſtiniani, con le quali poſe a fuogo da Largiroſi

noà Pera,la" preſa rouinò,brugiando molte naui nemiche, indi aſſali Coſtantinopoli,

preſe il Caſtel de le Foglie,e Marone ». i

Michele di cui ſcritte la Cronica, che Prefectus inderenſis à Ciuibus deficientibus ejcitur. la qual ſie

gue Pietro Gioſtiniani nel 13oo. - -

Andrea Moreſini andò l'anno 1336. con Marco Coruaro Proueditor dell'armata che feron Vine

ziani collegati con Fiorentini, contra Maſtino della Scala Signor di Verona, ilqual cercauato

glier loro la Motta con due altri Caſtelli.Coſi paſſati la Bréta ſotto il generalato di Pietro di Roſ

Parmegiano con 4o. mila perſone, feron fugir Maſtino, ſacchegiarono il Padouano, preſero
º

Capodargere.Conegliano,Meſtre,Triuigi,e Saraualle e col mezzo di Marſilio Carrara anche

Padoua, à cui mandarono in commiſſione Vineziani l'anno auuenire per il medeſimo Andrea, il

regimento di quella Città medeſima, hauendo già i Vineziani prigione Alberto fratello di Ma
ftino. - - - i . . . . - - - -- - --

Nicolò andò Imbaſciadoreà Carlo figliuolo di Ludouico Re d'Vngheria, acciò che ſi riconciliaſſe

col padre intorno all'an.1368. - --

Michele Moreſini Doge eletto 3.de la famiglia,e so nell'ordineran.1382.à 16 d'ottobre ſocceſ

ſore dopo la morte di quell'Andrea Contareno, ilquale per la famoſa Vittoria de Genoueſi al

Chio,entrò ritornato ne la Repub trionfante co4142 prigioni l'an.138o, ilquale dopo d'hauer

gouernato la Repub.4 meſi,e 5.giorni morì,e fu ſepolto in Ede Gemellorum.

- tempo di Gio.Mocenigo Doge 72.fratello di Pietro. Militò parimente contra Carlo Rè di Fran

cia,nel tempo di Agoſtin B

1a Chieſa di San Franceſco. -

-

-

Marcantonio Moreſini fu Imbaſciadore ne la guerra contra il Pont.ed Ercole Duca di Ferrara,nel

arbarigo l'an. 15oo.morì nell'età di 72 anni.nel 15o9.e fu ſepolto ne
- , , - - º a - -

Giouan Franceſco Moreſini Bailo de Vineziani in Coſtantinopoli l'an. I 584 nela quale Imbaſce

ria ſi portò con grandiſſimo pericolo per i continoui tradimenti di Pietro Emo. -

Moreſina Moreſini moglie di Marino Grimani,Doge di Vinezia eletto l'an.1595 pronipote in ter

zo grado di Pietro fratello di Marino padre di Antonio Grimani Doge 75.vno degli edificatori

di Rialto,di cui ſcriſſe la Cronica le ſeguenti parole. Antoniua Grimanua natue an.C. 1433. Dux

Venetua 75.electus a.C. 152 1.hi fortuna ludum varijs ca/ibus tulerat. nam cum olim ob rem infali

citergeſtam maritima pugna aduerſus turcas ſumma ſanè condignitati, di eſtimatienù iattura , ,

exulare in Cretam vno & centum annos fuiſſet iuſue:difficillimi, deinde Reipub.temporibus amiſo

pane toto continentis Imperio a.C.151o. reuocatu ab exilio,diuiq; Marci Procurator erat factua,

ad extremi Dux inſuper appellatur anno natu 86.6 menſió.deceſſit in hoc magiſtratu a.C.1523.

ſepultus ad Diui Antonij Caſtellani fanum -

-

º- - -

- S ºi - - - - - - ,
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A diuozione , e la familiarità che quaſi ereditariadla profelſato tener con

~;- tinuamente la Caſa mia,con la Fam.Mormile; non ha permeſſo, che io reſti

_4: in queſto luo o di mostrarmeglí grato 5 e via maggiormente perche ſimili

' occaſioni ſog iono di rado in questa guiſa auuemrezrutto che di nella hai:

v biano fauellato quattro ſcritture,vna Latina,vna Spagnuola , e ue italia

,‘Ì . nezle quali perche mi rendo ſicuro , che habbiano in fra de tutte basteuol

A - mente i progrcflî de la famiglia norati ; resta ch’io ed alcune loro coſe au

~ ` ’~ 'tentichi con i luoghi de gli archiui; da eliì non auuerate s alcune accoppi ,p

format la pianta,da quelli non conoſciute s ed altre finalmente da eliì loro

non difieſe,distenda; il tutto con la breuità che fi ſpera da opera quattro volte gia ventilatmdt

quattro penne vicendeuolmente distorſaxon iſpiegar piu tosto vna forma d’arbore, che vncom

-pendio d’lstoria.Con tutto ciò nó ſarà fuori di pi-opoſito,traſcriuer quì alcune righe d’Elio Mar

cheſe, per il concetto dell'lstoria, che queste ſono. Libia ex rebus plane liquet,ſi ”abilita idi

png; exiflimanda :B , :o: apprime nobile: çfle , cum per anna: cirn’ur :mmm à- gm’nqm i” “Rey"

Archivi quintemíam’buui”efficacia-’arm ”Peri-nm'. Si ab qrmorum trafic-:ione nobiliffimmi

fut”baſi‘e qu” dario”; ”omiuauiſingulù ”arduaPer multi equina” beflicù , ó- cíuifiblu vir

tutíbwflomen. Fauellando egli di questa Caſa,il diſcorſo de la cui nobiltà cominciaremo da

Donadeo Monnile ritrouato nel 1 I 90.eſſer Conſole di Nap.in vn priuileggio tra quella Republica

con quella degli Amalfitanizda la moderna ſcrittura Italiana. ‘

Berardo,elacopo negli anni x 2 7 5 . e x 2 8 3 .istimarLed onorari dal primo Carlo d'Angíò Re di N1

poli per Caualieri Napoletani. potendo quelli due Caualieri eſſer padri de’ ſeguenti.

 

Tomaſſo,Ríccardo, Giouanni per altro nome Sacchetto,

Giordano. tutti questi Caualieri furono' in tempo delſc

condo Carlo d’Angiò figliuolo del primo,Re di Napoli . nel quale in alcune importanti reuoluí

zioni dc stati ; ne le conuenzioni fra loro ſi dierono al Re ſudetto Ostaggi od lstadichìi figliuoli

di Pietro,ilquale à que’ tempi era capo de la Fam.che furono quefli.

l l i

Pietro. Arrigo. Anſaldo fratelli.

i , l

Oddo. Manuecio. Franceſchcllo. ~ Gentile de quali però ſe ne hà relazione per liReg. Arch

l di Napoli. come al Reg.L.A.f.64.deli’an.x 2891.28631:.

à 2 5.di Gennaio del 12 92. e x 293. LF. fo .288. dell’anno 1 304. 1 305.

Antonio fu familiare del medeſimo Carlo,c0me nel medeſimo Regist.L.-G.fol. 109.anno 1302

Tomaſſo ſu familiare,e Conſigliere di Roberto Imperador di Costantinopoli,c`ome nel Regist. LM.

fol.136.Arca LI. an.: 3 5 8. fu questi Roberto ſigliuolo del Principe Filippo di Taranto,ſecond0

li Annali del Duca,fratello del Re Roberto 4.0)gino di Carlo a . ilqual Filippo laſciò morendo

a questi Roberto, che fu poi Imperador di Costanrinopoli 5 ed ammoglioffi con vna Francelc dc

la Caſa di S.Paolo;Filippo che chiamoffi di Taranto;e Luigi terzogenito,ò Ludouicojlqualcpcſ

conſiglio de i fratelli,dopo la morte di Andrea ſccondo nato ai Rc d’Vnghcña . ſi preſe la Rama

’ Giouanna
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Giouanna per moglie con la quale ſe ne fuggia la venuta del Red Vngheria in Prouenza,e que

gli dopo la preſa di Napoli, è la vendetta di Andrea, ritornandoſene ne menò ſeco l'Imperidor

Roberto,e Filippo di Taranto i quali dopo certo tempo licenziò,e Filippo per la morte poi di Ro

- berto,fu eletto Imperador di Coſtantinopoli.e morì nel 137o.con eſtinguer la Caſa di Taranto,

- perche niunohebbe figliuoli: la ſorella dequali nomata Margherita di Taranto, inuighitaſi di

- Franceſco del Balzo Conte di monte Scagiuſo ſuo Conſobrino maritoſſi con lui,eſſendone crea

- to perciò primo Duca d'Andria, eIacopo figliuolo che di lei nacque intituloſſi per cagion de la .

- madre Principe di Taranto,ed Imperador di Coſtantinopoli.

Nicolò Mormile nel 133o.fuvno degli Eletti per la piazza di Portanoua à la Coſtituzione,ò Capi

“.. tulo fatto dal Re Roberto,contrai rubatori de le Vergini, le cui parole hò quì voluto traſcriuere

per curioſità delettori il capitolo comincia Robertus Deigratia Rex,6 c.Vnueri, preſenta Edi

iti, e c. ſotto la rubrica Statatum contra Neapolitano maleficos, rapiente Virgines fah colore ,

matrimoni, nela cui fine al mio fol. 36o. nomina vero Neapolitanorum, ac platearum ſunshee

videlicet.Thimus Piſcitellus Ioannes Faccipecorua, Matthau Tortellu, Ioaunes Barilù, Nicolata

Carazulue, Ligorius de Maſtaro miliges de Platea Capuana, Ligorius Zozzua,Bartholomaus de Ofe

rio,Ludouicui Dentice, Bartholomaus de Carrafa, 6 Berardus Carazulus milites de platea Nidi.

Mattheus de Coſtanzio, Nicolaus Mormili, milites, ac Thimus Coppula,6 Guglielmus Arcamonus

de platea Porta noua,Landonai de Mufieno,6 ſudex Petrus de Atrano de platea Mercati, Mar

tutius de yſala, Matteus de Griffi,Cataldus Macidonus. Pandulphus Mancus, foannes Ferrilus,

di Iacobus Florentinus de platsa Portus.Gualterius Seripandi miles,Iacobus Porra,dº Iudex Aar

º rus de Rocco de Summa Platea, Ricomagnus Mazza de Salito, di Iudex Iacobus Planula de For

i cilla,º Iudex Corrada Capuanus de Santo Arcangelo, - -

Pierino Mormilefu familiar de la Reina Giouána prima, la qual ſeruì con Ludouico di Taranto a la

Corte di Auignone dal Papa,accompagnandola per le ſue diſcolpe.come nel ſuo Regiſt.L.A. fol.

64.à t. del 1345. – - - - - - -

Ai , nomato per le ſtorie Andrea eſſer Maiordomo de la Reina Margherita, e di Carlo 3. ſi

ſcriue in"189 del 1334 3 fol. 256, at.coſi hauer improntata molta quantità di

danari al Re Ladiſlao,ne le ſueneceſſità, ſi legge nel ſuo Regiſt al fol.72.à.t.l'an. 1392.e 93.e fol.

125 del'an.14o7 che fuſſe coſtui Caſtellano del Caſtelnouolo ricorda l'Apolog di 3.Seggi ed

in queſta guiſa nel trattar de la venuta del Re Luigi, il Somm. ſcriue, il ſimile feil Caſtello nouo

- di Nap.ilquale era guardato d'Andrea Mormile al quale eſſendoli fatte molte offerte, non volſe

mai renderſi finche non fu aſtretto dalla fame,e fuor d'ogni ſperanza.vltimamente à 7.di Marzo

- 1391.ſi reſe ſenza niun premio, ſaluo che la ſua ſalute,ede compagni: fu dal Re ſommamente »

lodato perche entrando nel Caſtello,non trouò daviuere ſolo che pervn dì.ſi ritroua ancheAn

- drea nell'Indulto de la Reina Gio per lo rumore,e contumacia dele piazze, come in quello fu

rono ſuoi figliuoli. -

– - --- - 4.

i l s. . ! !

-Annichino,le azzioni del quale Franceſco huomo di molto affare e perciò le Arrigo. N.

perche ſonnotate da la ſcrittu coſe co altre di lui notate ſi leggono nel Re- . . .

ra Spagnuola baſteuolmente i gift dell'an. 1398.fel, 155.ef. 141 del 1417.oltre di Bart.Fazio

a dirò ſolo come ſeri guano nel derebusAlph.fol.54.1.2 e del Term. fu ſua moglie conforme la

Regiſt di Ladiſlao. fol.71.I.an. ſcrittura che ſi legge di lui appreſſo il Preſidente Giouan Luigi

1392 e 93. e nell'anno 14oo, Mormile,Giouane la dAlagona la quale glipartori

a L.A.fol.44 e f7o l'an. 1404 ei 1 . . . . - - - - - - - - - ,

De la maniera che ſi operò | I I . . .

o Annicchino per la liberazione France. Mancantonio Emilia moglie di Luigi Geſualdo

de la Reina Giouanna inſieme ſco 2: Dottore. Conte de Conſa .

, con Ottino Caracciolo,e quel- - -

, lo che di ciò ne ſeguì dopochefurono molti inconuenienti legaſi il Somm il Giouio, il Colen

inuccio il Coſtanzo,il Biondo il Fazio il Sabellico,ed altri. fu coſtui padre di - -

-

–l----– - - - - - - - - -

Antonio 2.del quale nel Regiſt dell'an.1417.fol.98.àt.& fol.296 e del 1419, & 142o fol.ro7 à t.

& an. 1423.fol.125.à t.di coſtui può eſſer figliuolo i
-

-

- - -

-- - : I i -

- -

-

!

;
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-

Carlo familiare,e molto caro del primo Alfonſo d'Aragona,da coſtui nacquero.

Troiano huomo ſegnalatiſ Giouanni che morì Arrigo ilquale rimaſe convn picciolo Caſei.

ſimo de ſuoi tépi, del quale in vita del padre. Ietto, riceuuto in conto de le doti che gli die

perche in tutte le ſtorie,di - de la moglie; con lo quale induſtriandoſi ac

queſta Fam.ſe ne diſcorre, per non replicare il me- cumulò gran denari, e comprò de le altre Ca

deſimo merimetterò è la lezzione di quelle. Di co- ſtella,le quali con tutta la ſua"i
ſtui ſi ſcriiono le marauiglioſe azzioni, nel proceſ- no à gente ſtraniera; percioche di tre figliuoli

ſo formato ne la Regia Camera de la Sommaria , che laſciò lui, tutti morirono ſenza prender

ne la banca di Franceſco Dato; tra Fabrizio Mor- moglie. - - - - - -

mile ſuo nipote con il Regio Fiſco , e D. Geronimo - - -

Xarque ſopra la reſtituzion de la terra di Lauria à i fog.6.7.11.12.13.22.23.24.25.in virtù d'vna,

real Carta ſpedita è 25.di Gennaro del 1557.Regiſt.in partium 3.fol.19o. coſtui laſciò la illuſtriſſi

ma memoria de la Tribuna de la Chieſa di San Seuerino, concedutagli da quei Padri,in ricompen

ſa di vn laſcito che fe egli à la fabrica di quel luogo di 5oo.ſcudi per ciaſcuno anno di rendita,men

e la fabrica duraſſe la quale durò 94.anni,conforme lo ſtrumento citato dal Termin. Queſta tribu

i con magnifiche inſcrizzioni, e pitture ſi vede rinouata ed abbellita dal Signor Gionluigi de ſuoi
- -

deſcendenti,fu figliuolo di Troiano. - - -

-

- --

Garlo ſecondo di queſto nome,il quale in nulla degenerando dal padre, le ſue azzioni,oltre che per

tutti i ſcritti ſi leggono,ſono anche regiſtrate nel ſudetto proceſſo a fog: 25.26.27. & Maria Mor

mile moglie del Marcheſe di Bucchianico, auola del preſente Principe di S.Buono di lui reſtarono

r . . . - - - - ſ

Fabrizio d'ordine del quale ſi fabricò il ſudetto proceſſo, oue al fol. 1o2. conforme iſ Ercole.

priuilegio deli 12.di Gennaio 1564.Regiſt in priuil.Neap.18.fol. 112. ſi legge co

cedutogli titolo di Marcheſe ſopra la terra di Lauria,ſecondo che all'auolo Troiano gli era ſtato

conceduto di Conte, -

Emilio primo familiare di Ladiſlao,ſi legge nel ſuo Regiſt.del 139.L.B. f.13o. -

Galaſſo dal medeſimo Re,come Caualier di valore,è adoperato per la viſita dele fortezze del Re

gno,nel medeſimo L.B.f.9.à tan. 14oo. - -:

Emilio ſecondo,familiar de la Reina Giouannaſeconda, è da lei adoperato ne la medeſimarcuſio

ne dele fortezze come nel ſuo Regiſt.del 1415.f 194.& 1417.f.146.

Orlando fu quegli che da la medeſima Reina,ottenne la tratta de le 6oo ſome di grano.Regf.6.

ar.an. I 4 I 5. - - - - - - - -

- --- - -

- I - - - - - - - - - -- --I ----- -

Berardo perche ſi ritrouaà ſeruigide la medeſima Reina inſieme con Tomaſſo, ſi credono fratelli,

di coſtui ſi legge nel Reg del 1417.f.182.& 185. e di Berardo, che da quella accapò alcuni gº

uerni in Regno;nel 1417.f.239. .

Arigo 2.parimente familiar de la ſudetta Giouanna inſieme conNardo ſuo fratello, da la quale º

entrambi accaparon molti fauori,coſi nel Regiſt.del 1417.f.2 o7.& 388. -

Anello familiare de la medeſima, nel medeſimo Regiſt.del 1417.f.241. -

Simone familiar de la medeſima mandato al gouerno deleterre tolte ad Angelillo Scannaſorice
i ſecondo il medeſimo del 1417.f. 242. - - e i ,

Luigi parimente familiare dela medeſima,ed è gran merauiglia, ritrouarnoſi al ſuo ſeruigio invno

medeſimo tempo tanti Caualieri di queſta famiglia di coſtui nel Regiſt.del 1423.f.7.

Annichino ſecondo ſi ſcriue eſſer Capitan de Caualli del Re Ferdinando il primo,contra il Principe

di Roſſanone la lezzione Spagnuola di coſtui ſcriue il Terminio, che perciò dal Re gli fu donato

Marigliano,ſopra del quale eſſendogli moſſa lite,ſi accordò egli per tanta quantità de dinari.

Iacopo ſi legge nel teſtamento de la Reina Giouanna 3. madre dell'Imperador Carlo V. del 153o.

da lei rimunerato per ſuoi ſeruigi, il qual teſtamento ſcrive la Cronologia Spagnuola ritrouarſi
in podeſtà di vno Abb.Gion Simone Roſſo. - - 3

Nicolò Mormile inſieme con Lancillotto Agneſe,ſi leggono nel proceſſo del Duca di Caſtel di Si

gro
-

-

l
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º

gro al fol 225 con la piazza di Nido che furono Sindachi eletti per la piazza di Portanoua à giu

rar fedeltà, od omaggio à la Reina Iſabella moglie di Renato. come per lo ſtromento de la loro

è elezzione del meſe di Febraro 13.ind. an. 1424 che ſi conſerua nell'Arch. de la Santiſſima An

nunziata di Nap.ne la caſcia 6.faſcicolo 15.di queſta Reina Iſabella ſcrive la prudenza, e la bon

età Gioſeppe Bettuſi de le donne illuſtri. “ - - - - - - - -

Nardo 2.nell'anno 148o in tempo del primo Federico,fu Arciueſcouo di Sorrento, coſtui ſi legge »

due volte ne la ſtoria di queſta Famiglia Italiana. - -

Ceſare Mormile huomo di tanta autorita, che ſi ritrouò vn tempo ſotto la ſua raccomandazione »

- vno eſſercito formato per terra,ed vna groſſa armata per mare, con i quali anche ſi haurebbe

poſſuto far Sig. de la propria patria, quegli dal Re di Francia, e queſta dal Turco,manon permiſe

tanto la figliuolanza di quella. Di queſta ſua occaſione.vnita à molte altre perche ſe ne leggon .

. piene le ſtorie,tralaſcio di fauellare.di lui fu figliuolo. . - -

Gion Camillo huomo non diſſimile al padre,d'animo e di valore; coſtui redò la Villa di Mergellina

per redaggio di Iacopo Sanazzaro. - -- --- --- -

Da Gion Luigi,e di Sarra Moccia nacque

Valerio Mormile Caualiere non men prudente nela pace,che negli affari dela guerra,operò molte

e coſe in ſernigio del ſuo Re, e de la ſua patria, conforme ſe ne conoſcono le illuſtri demoſtrazio

mi riceuute come per redaggio da ſuoi figliuoli.Di queſto Caualiere dourei io per riconoſcimen

to debenefici paterni,celebrarla generoſità dell'animo grandemente, e come di cterna memo

e..tia degni ſono i fauori riceuuti da lui,e da non cancellarſi per ogni chi che ſia accidente; altre o

tanto mi è douere in ogni mio ſcritto, all'eternità di quella fama raccomandarlo, che notò le º

azzioni ſue generoſe.laſciò egli

- I - I

Gio. Luigi Caualiere inſigne così per li Franceſco Caualier Troiano. Mario.

Real carrichi di Preſidente di Camera, prudentiſſimo, ed al ſecolo,mane la ReligióTeatina

ed altri nei quali s'è ſempre portato, e amoreuoliſſimoſivà Don Silueſtro,e Don Benedetto.

porta cd eſemplare integrità,ed applau- , egli per la ſtrada ..

ſovniuerſale, come anco per la grande del padre acquiſtando gli animi degli amici in maniera -

autorità che tiene nela ſua Patria, che che obliga le volontà altrui ſemperà douerſeruirlo è ſua

quaſi Prencipe del ſuo Seggio finhbra moglie b. Iſabella Caraffa ſorella del Duca di Laurino,

è ſtato quattro volte Sindico del Regno de la qualeha generato ſinora

con tanto ſeruigio del ſuo Rè, e dela ,

Patria, che da li Signori Vicerè a chi ha l

viſſuto ſempre cariſſimo,non ſolo è ſtato D.Troiano. D.Partenio. D.Antonio.

cóſultato,e Regéte,e Duca.Ma oggi dal - a -

Signor Vicerè Don Pietro de Caſtro Conte de Lemosſi gran riconoſcitore di Caualieri, e Miniſtri

di merito,hà ottenuto Conſulta à Sua Maeſtà per D5Valerio Mormile d'Aragonia ſuo figliuolo de
titolo di Prencipe, ſopra la terra di S.Angelo, con parole in dettaConſultatanto onoreuoli de la

qualità zelo, eſeruigi al ſuo Re, coſi ſegnalati nei più graui, ed importanti occaſioni del Regno,

che per le circoſtanze che vi ſono fantanto piu riguardeuole dettonore. - - - -

In queſta Caſa v'è molta ricchezza coſi per redaggio di ſuo Padre, come per nuoui acquiſti

d'altri beni, e particolarmente de la groſſa rendita de Molini al fiume Sebeto, oue per le delizie

del luogo vi ſi legge la ben curioſa memoria con le ſequenti parole.
Viator.

E propera hic Petrus ile Ferdinandu Caſirius

Lementium Comes, Regni. Moderator, 6 Reſtitutor,

«Ac Catherina Sandouali, vºcor, noſtri temporiº Heroina

Venatione feſſi quieuerunt, d Flumina Piſcattone oblettati

Effecere,vt sebetue fiumen,non tam carminibus Peetarum

guam tantorum Principum preſentia matori gloria fueret

Tu locum Venerator,dº Abito.

oannes Aloyſius Mormili, Agri, d Molendinorum Dominus inter denotos Principi, fatti memo

riam poſteritati mandauit. Anno 1613.

s: i - Queſto

-



- -
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QueſtoCaualiere ſe ben noto a Sua Maeſtà il ſuo valore fin dal tempo che aſſiſti ne la RealCorte ,

con tanta eſtimazione,e decoro,che ſi fe degno di ſegnalati fauori.

È del ſuo raro ingegno fan viua teſtimonianza le ſue opre feudali, ed i belliſſimi, ed artificioſi fa

Poemi Latini gia poſti in luce . - - - - - - - - - - - - - -

Fu ſua moglie Don Antonia Caracciola d'Aragonia,de la quale gli ſon remaſti D5Valerio, e Don

Franceſco, Caualieri di grandiſſima eſpettazione l'wno nell'Armi,el'altro ne le Lettere. A

D'Arrigo Mormile nacquero Pirro,Proſpero,Mario,Marzia madre del Cardinal Dezio Caraffa, e

Giulia madre di Gion Simone Moccia. - - - - '

Gio.Geronimo padron di Teuerola, e Carpenone, marito di Siluia Caraffa ſorella del Prencipe di

Stigliano,laſciò tre figliuoli Franceſco, Mario,e Giulio, che furno Caualieri di molta ſtima.

Scipione fu padre d'Aniballe Caualier di molto valore, ed eſperienza nell'arme, e ſucceſſor devn

fideicommiſſo di più di centocinquanta mila ſcudi, del qualeha fatto ceſſione al Preſidente Gio.

Luigi. - - - . -

Antonio Mormile laſciò diLaura Capece ſua moglie - ;

l -

l I I I

. Carlo. Marcello. Aſcanio. ,Muzio,ilqualoggi marito di Don Antonia di Leua de Pren

Padroni di Marzano,e di Vairano.cipi d'Aſcoli, viue à la Corte del ſuo Rè,da lui onorato cò

titolo di Duca di Sá Ceſareo,è anco Signor di Fregnano.

Ottauiano fu padre di Iacopo,e di Dezioi ſucceſſori del paterno valore. - -

Claudio fu padre di Geronimo, che s'è ſegnalato nell'armi, e di Marc'Antonio Caualier di molto
MIlCi itOo - . . . . . - - - - - - - - - - ---

(

- -

- ---- - --

:

l
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a ;ue la Città di Perugia , ſin dal principio , che laſciando Federico , fra_

-` quei-ſoldati,e‘ Caualieri,che la ſua-parte ſeguironozſuoi Vicarij-,e Mariſcial—

li-iÌrItaliaJe cui Città quaſi vote,per empir buona parte ,'e stabilir fra-lt;

rimunerationi ’maggiormente le coſe lorozremasti ſ1 erano in quellazfiirono

uattro fratelii. come Pierriualle,Palagrano,Brocca1-do,e Pietroddo , da.;

cui diſceſe ſecondo alcuni ;Oddone famoſo huomo del tempi ſuoi, e capo‘

di questa Caſa.Auüenga che ne le Croniche diBrunforti. il primo Oddone

- . c'a'po di loro,ed è ſeconda opinione 5 ſi ritroui nel tempo del‘Rè Arrigodi

- ~ Francia-costui ſcriucſì nel mcdeſimo luogo, 'che fuſſe Signor «d’Imperiò ; e che perciò arboraſſe à

- ;la ſua deſcendenza il Leon Rampante di’ Federico ,che lo creò parimen’te CÒn’te di Campagna;

huomo di Furan cuore , che guereggiò lungo tempo competitore con Gorhon'e Duca diLorena…,

ſuperato , e finalmente_ in ’quella guerra morì ._ De ſuoi deſcendenti la’ maggior.par—

te,ſi ricouerarono à Perugia,doue per lo ’loro valore,molto poi fi eſſaltarono; Indi come instabili

s eſſerſoglionó le coſt’dél mondo,conuenne ‘loro talora per dar-luogo alle cittadine diſcordie, 'alñ‘

lontanarſeneze per diuerſe Città d’ltaliain quei tumulti annidarſi; onde di loro n’è rimasta pianñ'

- ta inPadoua,in‘Piacenza,in Fano,ín Todi,in Vrbino,ſìno in Cicilia ed-in’ Napoli. * ` ` ‘

 

dal quale

Lungo ſarebbe à dirle cagioni de le'diſcordie,e parti perdgine,che furono quelle isteſſe‘,p'er le quali

non fii Regno , od altra parte dell’Vniuerſo,che mouimento non ne ſentifſe,0nde tutte le coſe ne

dieron ſegno,tremandone la terra,aprendoſi à nuoui diluuij il Cielozoſcurandoſi ilSole5e la not-5

.-zte mostrando lumi di strauaganri ſplendoriztanto che potè dirſe,che l’iſî'eſſa natura de ciò‘doglié

.5.“ ñdofidtraordinariamente innanzi,moſiruoſi ſegni ne dimoſtraſſezpercioch'e primiera'mentel’ltalia

, :r fu conceduta al coltello de Pagani,e di mille bar-bare naìionisin'di dà la tirannia ‘oppreſſa,de ſuoi

.e-’ proprij figliuoli ;tanto che non fù Città forſe,che nonvhaueſſe il ſuo Tiranno;à_ la fine per manca—

3 mento di fedefidiuiſe‘in' 'quelle due pestifere ſaziioni di' Ghelfi , c di Gibellini : dele quali come

- .d’ogni altra coſa prouòla ſua-buona parte la Città eli-Perugia; percioche cominciando_ di* nuoſi

z- uo,vn ſeruagío,allor ſotto nome di libertà,e 'di gouernarfi à popolo; comprò ben ſpeſſo , colſanl
.' gut: de ſuoi Cittadinila ſua-'rouìnìa'ìì anîzi'iitrouando‘àſuo modo,nomi piu barbari? e' piu danna—

ti,ſ1 diuiſe ne le parti di-No’bili,e ‘di Raſpanti,che tanto tempo la menarono malamente; ‘ala fine

i ‘ - esta vltima fazzione de’ Nobili ‘ſi ’diuíſe ancor ella, quando à po‘co ì poco‘ tempore'ggiando

*ñ: crebbe,ed appaleſoffl'l’occu lra garatra le nobili Famiglie de' Baglioni,e dc gli"O‘ddiQonde ritro—

*.- uolſi in maggiore affannoch-e mai,ſrîica‘n` giando di tempo in rempó,Coſiumi,Sign`orie, e chgì._`

Latcagionc del e diſcordie frà queste due _Famiglie le prime-di Perugia' , che’Poi ‘fi rcduſſero à Pli

- " 'blicheze mortali conteſe,fu in questa-maniera.CerCauanoi Baglioni, che gli offizij publici,ài lo—

( ro ſeguaciſi diuid-eſſerosdelche ne gliriſoltaua non pieciola riparazione ,eſſendo che gli vni Për

i oblighize gli altri per iſperanza,talmente 'accudiuan 10m; eliìeſſendo a ciò auezìzidn tutti ir‘eggi—

f 'menti voleuan ſempre come haueuanìla maggior parte z Ciò conoſciuto da gli Oddìnfi?bid-C ›_eottenne-da Papa-Innocg-the ii toglieſſero'via la maggior parte' d'alcuni `rc g'imenti ſuperfluìzrl

. mancndo ſolo quelli,ehe più attendeuano’àì gli affari del"pub‘lic'o, ſenza'rit' arh‘éërîaidägqmç ſa—

. ‘ t z 1. .2'. . - . ano

l

a'
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lario alcuno, come ſino a quel tempo ſi era ſordidamente fitto di popolari ſºpra ciò ſpedendo

il Papa littere particolari: il che fù a Baglioni ed è cºlºrºch'erano"eggiare, qui

to impenſato tanto di grandiſſimo ſdegno,diuiſandoſi il tutto eſſere opera degli Oddi, col detto

pont togliendoſi perciò eviandio per opera loro il tributo depopºli che dicºnºil focº queſteco

ſe non potendoſi da coloro ſoffrire che dipendenti ºrario deBaglioni,eſſendo citra gli Oddiani

mati,ogni coſa era piena de rimbrotti, e minacci i ſinche cileniſſe" vna volta partorir dolo

roſo fine quando i Baglioni adontati, come ſi haueſſer preſo a difendere quelli della Corgna

ſoro parenti,che gli Oddi haueuano cacciati da Paſſignano, Caſtello poſto ſul Lago di Perugia

l'anno del 1488 in più parti dela Città, fecero con loro partegiani» e ſeguaci tumulto grande,

ammazzandoſi piu che altrouesù la piazza di San Lorenzo Puomº de la Città,ouegli Oddifa

rono in arme,francamente ſchierandoſi, in ſoccorſo de quali, ºra la maggior parte dela nobiltà

Perugina,traendoui il Conte Iacopo dà Sterpeto ancora?oohuomini de la ſua fazzione Sicom
battè la Città in più parti molti giorni con armarſi al modo antico piu Torri per ſaettarſi , ed of

fenderſi l'vno à l'altro,convgual ſorte. In tanto vditaſi la nouella degli aiuti foraſtieri,che atté

deuano i Baglioni, hauuto gli Oddi tra di loro con glio ſi partirono 36 dela loro Fam con 6oo.

deloro amici verſo il Caſtello d'Agello,e dila a Caitiglione, luogº del Lago di Perugia afor

rando quello, e la Rocca à loro potere, tenendoſi per eſſi ancora il Borghetto; i Baglioni preſa
baldanza per l'Vſcita degli Oddi armate due mila perſone, con le 6oo recate di Camillo Vitelli;

andarono a Caſtiglione, e quello aſſediarono, finche venuto il ConteNicola da PitiglianoCon

teſtabile de Fiorentini che ſe ne ſtaua à la Muccia,Villa di Cortona veggendo come è gli Oddi

tuttore,veniuano creſcendo gli aiuti,cſſendo venuto in loro ſoccorſo il Marcheſe dei Monteloro

parente con 3oo.ſoldati,ed altri tanti di Montefiaſcone ſi poſe in mezzo e trattò di Pace,la qua

le dopo molte diſpute ſi conchiuſe,e fermò per i Notari del publico di Perugia.

Seguiron dopo ciò nonoſtante, molte altre conteſe tra queſte due Fam. Baglioni ed Oddi, le quali

andremo con gli huomini loro particolari, che ne furono autori diſcorrendo breuemente. Inti

to ritornando ſecondo la Cronica de Brunforti al primo Oddo, diremo come ſi legge in quella -

di lui,che fu Signorede molti luoghi,e fatto Marcheſe di Valiana, co tutte le Caſtella di Pier
la,laſciò morendo e

-

l -
- - º

- I I I -

«Guido Mar- Pelagrano Nicolò. Palmerioda cui Gualfreduccio padre di Pietro Oddo dal quale

cheſe di Val - - | - I

liana padre ſecondo l'arbore I - - - l Oddo poſtumo Caua

di queſta famiglia di Iacopo Giouáni Oddoſe- Iaco- Guel- liere.

padre di condo di po. fuccio.
odiºnouello Marcheſe, di cui l cui ſi leg

ſi ſcriue che componeſſe vn grá I ge nel lib.de la Cácellaria di Perugia del 13o9.

litigio di ſtato, che la Città di Gualfre Simone che otteneſſe da Bologneſi, che Iacopo Beluiſi

Perugia,hauea col Duca di Spo duccio di cui famoſo Dottore lor Cittadino,veniſſe à leggere

leti;riconciliò Bitona terra ſem- Caualie I ne la loro catreda di Peruggia a cui commiſela

precentumace à la Signoria di re,eSig. Boſone, cura ſi può dire d'ogni ſuo affare, e primieramé

Perugia,e che ſpeſſo con ſuo dâ- diValdi che ge- te l'anno 131o. quando Arrigo Conte di Lu

no, motiui,follemète fè di ribel-pierle nerò zimburgo paſſando i monti venne per le corone

lione, coſi dicono i libri di quel- coſtuia- I dell'Imperio in Italia fu egli à prouedere eletto,

la Città del 1277.& 1287 & in mando Maſſimi e trattare col comune di Firenze, cioche perſi

quello del 126o ſi ſcriue, che meglio no pa-curezza de la parte Guelfa far ſi doueſſe; anzi

richiedeſſe Aleſſandro 4. Pont. di accre dre di guardando gli andamenti dell'Imperadore, e la

er la reſidenza di Perugia. fù ſcere il I ſua fortuna, fu al Re Roberto per aiuto, come

peſſo chiamato a diuerſi gouer- publico Valenti haucſſe indouinato ch'egli à danni di Perugia ,

mi de le Città di Montepulcia- ſtato , no da , doueſſe andare,come ſegui;iù col medeſimo Rè

so,di Foligni, di Todi, d'Oruie- che le cui per ſuppliche de Seneſi. ritenne col ſuo freno

to, di Padoua, e d'altri luoghi, ſue pri- I due volte la Città d'Oruicto, chevacillaua, per

ſempre ci libera licenza del ſuo uategri Pietro- le Cittadine diſcordie. fu eletto Coneſtabile de

commune.fù queſti Oddo tanto devze ; Paolo. 5o.huomini d'arme per ſeruigio de la Città, ne'

amato dal commun de la ſua volle ſuoi Battifolli contra i rubelli: come ncl lib. del

- . Città ſi che - - 2 3 1 5.

;.

l

f,
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Città di Perugia, che più volte

ſi dichiarò in ſuo fauore, contra

le più nobili, e potenti Città di

Toſcana,come quando ſpedì ad

Arezzo,ſecondo ſi legge nel lib.

del 1273.ſuoi meſſi à poſta,huo

mini di molto ſenno,comandan

do advno di loro,che ſi rendeſſe

il Caſtello di Möticello,e gli al

tri beni del Marcheſe, occupati

dagli Aretini, aggiungendoſi a

ciò,non meno le minaccie Papa

li,che à queſto medeſimo effetto

furono procurate per lo ſteſſo co

mune; il medeſimo fu contra ,

Fiorentini, quando quel popolo,

come nel medeſimo lib. l'anno

1276. fè motiuo di guerra, con

tra lo ſtato ſuo,mouédoſi all'wſa

toi Perugini a ſuo prò, e parimé

te perciò col Papaiſcuſandoſi, e

con Rè Carlo. come ogni ingiu

ria fatta ad Oddo, riputarebbo

no propria: perloche il comune

di Firenze,acchetoſſi, ma non ,

già Oddo; ilquale hauendo rac

colto vn giuſto eſſercito in ſua ,

difeſa, pensò in tanto d'inſigno

rirſe di Cortona,e di aggiunger

ia al ſuo ſtato, ne da queſto pro

poſito volendo in modo alcuno

ritrarſi, gli fu da quel publico,

come nel lib.del 1274. e 1277.

ſi legge, confiſcato tutto il ſuo

iedisti nacquero, vedi

.B. - -

che ne la publica tauola de le ,

poſſeſſioni, come al lib. ſi legge

del 1259. ſi poneſſe anco il ſuo

Caſtello di Pierla, delche ne fù

molto amato da quel comune, e

tanto che di nuouo douendoſi

edificare, la deſtrutta Città di

Cortona, non fu permeſſo da Pe

rugini, ſino ad eſſerſi terminate

le queſtioni, che quella Città pe

denti hauea con Gualfreduccio,

intorno a lo ſtato di Pierle. trat

tò ſpeſſo con Papa Gregorio X.

e con Carlo Re di Cicilia, e di

Gieruſalemme per affari del ſuo

comune. fu Podeſtà di Foligni,

oue prima hauea rigidamente o

operato, che quella Città, vnita

con Aſceſi,e Beuagna,non faceſ

ſero danno ad Iſpellani, col qual

rigore medeſimo ottenne, che ,

quei di Caſtello riceueſſero il

Podeſtà mandatoui dal comune

di Perugia,compoſe la pace tra l

Duca,e la Città di Spoleti. nac

quero di lui

l - I

Antonio Iacopo dal Alardo de

padre di quale cui vedi è

- L. A.

Bartolo- Gualfre

meo. duccio 2.che fù Con

dottiere de la gente ,

armata à Cauallo in aiuto de »

Fiorentini,contra la gran Com

pagnia d'Ingleſi, Tedeſchi, e

que di Brettagna, condotta da Giouanni Aucuto, e Lucio Landi.

trattò con piena autorità la Lega di Firenze,e di Siena,col comun

di Perugia à i libri medeſimi" 376.il primo, e 1379. il ſecondo

per contenere il paſſo al Conte di Lando, ed à la ſua compagnia ,

chefè toſto partire da quei diſtretti,e luoghi raccomandati a Peru

ia. guardò nel 138o.tempo di grandiſſimo ſoſpetto il Caſtel de la

ieue.trattò con Vrbano VI.con Galeazzo Viſcòti,ed altriSigno

ri, quanto al ſuo comune importaua. poſe in accordo i Cittadini di

Aſceſi,di Fabriano,di Spoleti,e d'altre Città ſogette à la ſua. alle

gò per quanto ſi legge nel lib.del 1322 Agobio à Perugia. Impe
trò che a ſuoi comandamenti i Signori di Buſcaleto,non più ſeguiſ

ſero di combatter Rocca Contrada, membro de lo ſtato Perugino,

conchiuſe lega tra l ſuo comune,ſecondo i libri del 1392.quello di

Firenze,e di Bologna,con i Marcheſi d'Eſte,e di Mantoua,con i Si

ori di Padoua, di Faenza, ed altri; acquiſtò titolo di Conſerua

tor de la pace ne la ſua Città, ed in ſomma per quanto moſtrano

gli atti di quel Comune pieni de le ſue azzioni, coſtui era il più ri

uerito, e temuto Cittadino de Tempi ſuoi. Al

2 e

1315. nel qual anno fu Ca

pitano di 3oo.Caualli,e poi

Capitano di Guerra per la .

ſua Città co'l Cardinal Or

ſino, e con Bertoldo ſuoni

pote,che ſotto Narni erano

per la Chieſa,e l'anno ſegué

te ſi ritrouò infauore degli

Guelfi d'Agubio,nel ſoccor

ſo di Cagli, contra il Conte

Federico Gabrielli; indieſ

ſendo riformato Spoleti da

Ghibellini, fu di nuouo Od

do confirmato Capitano di

guerra, e capo di quella im

preſa con autorità di ſtrug

gere,edafforzare, a ſuo arbi

trio Terranoua, e Montear

tone,edificato dal comun di

Perugia,per caſtigo, e freno

de Spoletini, gente cruda, e

ſempre fautori de Gibellini,

de la qual Città fu dopò al

l'aſſedio contra quel Duca,

ſtringendola con aſſalti im

portuni in modo, che final

mente in ſuo poterla riduſſe

con piacer grande di Giouá

ni 23. che ne concedè à Pe

rugini il gouerno libero.ha

uendo dopo M.Oddo,in Mó

tecchio, 3 al monte S. Ma

ria,trattato col valoroſo Ve

ſcouo di Ara, de la guerra ,

di Caſtello, fu la terza volta

creato dal ſuo Commune,ſo

premo Capitano di guerra ,

cótra gli Aretini l'an. 1324,

la qual guerra molto durò

per quato ſi riferiſce da più

Scrittori: ed in tanto hebbe

roi Perugini la Città di Ca

ſtello, con nuouo argomen

to, e ſingolar prodezze di eſ

ſo Oddo; l'autore del quale

auuenimento,chiamano gli

Scrittori, seza il ſuo proprio

nome il Marcheſe di Val

liana:appreſſo a la qual Cit

tà, hebbe Oddo la Rocca,

iſcacciandone il Tiráno Ri

dolfo Tarlatti con due ſuoi

figliuoli da coſtui diſceſe

I

Auomanduc- Giouanni

cio che
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cio padre di che giouinetto, lo ſten

- I

Ceuole.

dal padre come nel lib.del 1323. co

ſtui ſi ſtima, che fuſſe quel Giouanni

Marcheſe di Valliana, eletto dalpo

polo di Firenze ſuo Podeſtà, quando

ne fu cacciato il Duca di Atene, eM.

Baglione da Perugia ſuo Podeſtà. di

lui nacquero -

-

Buono,da cui
v

-

I

Odduccio.

dardo portò di Perugia

dentro la Città di Spo

lcti,combattuta,c vinta

Bartolomeo.

Iacopo il quale generò ,

GLIA: ODDI

-

-

-

-

- - -
-

-

Alardo figliuolo di Gualfreduccio il primo fu padre di

I

Angeluccio Signor di Liuiano Guiduccio. Arlottuccio,

da cui,ſecódo l'arbore di que

Bartolomeo det

to il Miccia,ilqua

le fu Capitano di

caualli,e di Lance per la Signoria di Perugia, tutto che i

haueſſe legge, di non potere aſſoldare altro che Capitano

“ſtraniere. Coſtui fe di Milano venire Andronino Goth Ca .

pitano dele genti del Duca,per acchetare i tumulti,fra co

loro di Nocera,e gli vſciti di Gualdo;fu poi eletto Capita

ino Generale di tutto l'eſſercito Fiorentino; e quello che ſi

ripone fra le maggiori ſue lodi, è che à lui ricorreſſe Brac

cio da Montone famofiſſimo Capitano del ſuo tempo. eon

forme nela ſua vita il Campana, con più nobili Perugini,

ſuoi ſeguaci banditi. fu queſto Ciccia Signor di Lauiano,

poſto sù i confini del Chiuggi; ſin oggi in gioriſdizzion .

poſſeduto,cò titolo di Contea da queſta famiglia nel qual

luogo nacque la Beata Margherita detta oggi di Cortona

per eſſeriui trasferito il ſuo corpo, queſto luogo di Liuia

nonon ſi sà,chi prima lo poſſedeſſe,ben è vero, che volen

do la Città di Perugia vendere per alcun tempo, la gabel

la,e comunanza di Lauiano;à Petruccio Nuzi,e compagni

per 2 o.eorbe di grano; egli lo contradiſſe,moſtrando alcu

ni ſuoi priuileggi conceſſi, com'è ſcritto, negli atti di quel

comune al lib.del 1373. Per Dominum Bicturicenſem, in

maniera, che eſſendo ricorſi al magiſtrato di detta Città

eſponendonò hauer potuto conſeguirla poſſeſſione, e frut

ta di detta comunanza perche i figliuoli di Angelutio diIa

copo degli Oddi Perugino,che diceuano poſſedere per viº

gore di certi pritiilegi conceſſigli dal Signor Bitturienſe ſi

erano oppoſti, e non l'haueuano permeſſo; dimandauano

foſſe ordinato agli eſattori del commune, che non gli mo

jeſtaſſero ſinche fuſſe proueduto intorno alche hauuta il

magiſtrato matura deliberazione, ottenuto il partito dei

chiarò le coſe contenute nela petizione eſſer vere,e ſtatuì

per l'autuenire detti Petrucci, e compagni non douer eſſer

moleſtati per le 2 o.corbe di grano, onde gli fù da quel té

po in poi, liberamente il pacifico poſſeſſo del luogo, de la

peſca,e dc la mctà di Chiane rilaſſato, che ſin oggi gli du

ra; da coſtui prcſono i ſuoi poſteri, d'eſſere appellati del

Miccia. come da iSiordo i Biordi. laſciò morendo

- . I I

Leonello padre di Sforza. Angelo da cui Oddone.

- , Leo

ſta famiglia. nacquero ,

-

E

Oddo che fù Capitano de la guardia

de Chiuggi, e del Lago douela Città

tenea guerra con ſuoi nemici, chepre

ſumenano di quei luoghi priuarla, e

particolarmente il comun di Firenze;

coſtui vogliono, come in vna orazione

di Rinaldo Ridolfini,che fuſſe quel 0d

do Marcheſe di tutte le Caſtella, di

Valpierle,che de la ſua Città fu crea

to a ſupremo Capitano di guerra con-,

tra del Signor di Cortona,e che final

mente ſottometteſſe quella Città è la

sisi di Perugia, nacque da coſtui

Gualfreduccio padre di

Ludouico,che generò

I

Oddo da cui

Gualfre-Diome Ludouico Fräceſco.

ducci 2. de da cui

padre di i

, k. - | I l (

Lancillotto Ceſa Onga Aleſ-Iaco
che fè re, il ro. sad.j. Pº,

- | quale padre di
ſi fe .

! . I - -

Fabrizio. Gual- padre IT l

freduc di Coſtat.GióPao.
cio terzo. ; -

- I

Ludouico dal Odd'Ongaro

quale nacque Gieſuita.

I - e

I I I I 2

Diomede Geroni- Lionello. Ceſare

per la ſua mol)ot- Capuc

Città Im- tore,e Referédario. cino.

'baſciadore --

clet

- - -

i

lo

CC

ſº

mº
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Lonello 2.che gouernò vn tempo

il Caſtello de la pieue è trattò per

lo publico di Peruggia col Duca

di Calauria. fu ſpedito è Siſto 4,

Papa per mantenere à la ſua Cit

tà il Sacro anello de la immacu

Iata madre d'Iddio, come nel lib.

del 1474. ripugnando i Cittadini

di Chiuggi, è ſoggeriméto de Sa

neſi conpenſier di mouer perciò a

iPeruginiguerra. da la quale im

- I . . I

Saraceno, che dopo la . Vngaro, da Alardo dal quale

baſciata ritornò vittorioſo; di lui

nacquero ſecodo l'arbore di que

ſta Fam noue figliuoli de li quali

due ne furono ſingolari,come

B : i

Sforza, ilquale

fu mandato da

la ſua Città in

Roma, à trattar

negozi; cd Cle

mente 7.8 Pao

lo 3.Pont.come

colui, che non

ſolo di séno era

ne le coſe ciui

li,ma nel meſtie

re dell'armi; eſ

sédo ſpedito da

Perugini Capi

tano di cinque

cópagnie di Ca

ualli.Coſtui nel

1473. ſdegnato

- - I -

Giuliano,che ſi

ritrouò inſieme

con Filippo de

gli Oddi al trat

tato dell'accor

do, con Sinolfo

Cherico di Ca

mera, e Cómiſ

ſario di Papa ,

Innoc. 8. trà di

eſſiOddi,edi Bo

glioni, come ſi

eſſeguì, ſecódo

ſi dirà nel di

ſcorſo di Filip

po.

vn giorno che i

Chiugini,entrauano ſpeſſo ne le ,

ſue peſche di Chiane, armido in

continente, non pochi vaſſalli di

Lauiano,gli aſſali in modo, che ,

tolſe loro tre bacche, perloche i

Saneſi, che haueuan la Signoria ,

di Chiuggi, impetrarono dal co

mun di Peruggia, non potendo ci

lui accapar coſa veruna,che le fuſ

ſero reſtituite,còfeſſando quel co

mune, hauerle per gratia dal ſuo

Cittadino ottenute.da coſtui nac

quero frà gli altri

|–T–- I I

Giulio An". Ange Chri
- - le Frate dro Ge- - -

imita- e o il i lo pa- ſtofa

tore » coli. "- dre di ro det

dele- º . Fräce- to il

pa- ſco Có

eletto à Leon XI.e confirmato è Paolo V. dà coſtui ſonnati

i I

Giulio, Ceſare. Aleſſandro.

Di Oddo nouello nacquero fra gli altri. -

- I

morte del padre cô le pa- cuivn tem- I - ,

terne virtù,ereditò lo ſta- po ſi gouer- I I I

to, reſtituiteglielo da Pe-nò Gualdo, MaſchioOddo Pietro di

ruggini; hebbe ancoSa- e Padoua-, che fu di cui cui Fran

racenogara non picciola da doue fu- Capita vedi ceſchino

con la Città di Chiuggi; rono ſpedi- no de , L.C.

molto ſi operò è ſeruiggi ti à richie- gli aiuti -

del ſuo comune, dal qua- derlo Imba mandati dal comune di

le per guiderdonefù crea ſciadore,vo Perugia inToſcana al Dur

to Confaloniere de tutte gliono che ca di Calauria, & alco

le ſue milizie, come nel l. ammoglia- mune di Firenſie. fupa

del 131o. e mandatoin . toſi coſtui i dre di -

aiuto de le Città di Foli- Padoua Piá

gni e diAncona. ſi fepa- taſſe in illa Franceſco. ,

dre di Guido,da cui città la caſa

| a degli Oddi.pche ſi legge in vno ſtru

mento del 13o 9. Tempore Perilluſtra- r I -

Oddo Nicolò padre di viri Domini Vngari de Oddi, de Peru

da cui ſio.lo racconta il Toſſiniano ne le ſto

I - rie di San Franceſco lib.2. conduſſe º

Meſſolo. Sarace- Pietro. Vngarole genti del ſuo comune per

- no. la Chieſa contra gli Eretici di Colo

nia, di coſtui nacque ,

odie dal ſuo comune hebbe in guardia tutte le Caſtella, e

fortezze con l'arbitrio di quella Signoria,tanto in disfare,quan

to inafforzare ogni coſa, reggendo la camera del comune, e gli

arneſi da guerra, anzi con titolo di conſeruatorde la pace,e de la

libertà; fu in ſua mano ripoſto lo ſtato, e le rendite del comune

hauendo autorità di ſpendere a ſuo modo per gli affari del pu

blico ed in prò de la lega; trattò con Vineziani, e col Biſcione ,

che coſi era chiamato Bernabò Viſconti de la quiete d'Italia. fù,

à ralegrarſi con gli Anziani in Bologna per la ricuperata libertà.

da coſtui diſceſe ſecondo l'arbore

,

GiouanniPodeſtà di cui educcio il terzo, ilquale hebbepa

Firéze da cui nacq: rimente titolo di Conſeruator de la Pace,

quaſi ereditario di queſta Caſa, offerì co

me ſi legge nel lib.del 1388.aiuto di 5oo

lance pagate à la Chieſa, trattando col Pa

- O -. pa

I

Angelino.
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paterne azzioni, ſco da cui Conte da

e perciò amato cuiLeonel

da molti Prenci- Angelo 2, lo C. di La

pi, ed altretanto ilquale oguiano mol

da ſuoi Cittadi- gi viue Si- to caro per

nº onorato, e da gnore, e le ſue virtù

altri popoli. per- poſſeſſore à la Caſa ,

loche fù incolpa del Lauia- de Medici,

to appreſo d'al- no d'età diplo cui me

cuni, e notato di anni 1o. rito,da que

fellonia, la qual

macchiatoſto,cò ſa i ſuoi parenti, ed ere

la ſua innocenza di furono ſtipediati di

purgò; concioſia onorato tratteniméto

per ciaſcun meſe.che ne tumulti

degli affari popo

lari,egli eſſendo chiamato per capo loro

non ſolo ciò nò volle accettare, ma ſi po

ſe a manifeſto pericolo, di perſona am

la guerra de Fiorétini,che ſi cre

dea doueſſe far capo ai cofini di

morzando il fuogo allora nel palagio

attaccato: con la quale azzione talmen

re ſi compiacque il ſuo Principe, che per

lui perdonò al publico delitto in gran ,

Parte- , - - - -

noſciutohaueſſe per quella impreſa neceſſario,e profitteuole.
i - - - -

ſta gráCa

Bertoldo ilquale dal ſuo comu

di comandare ad ogn'vno di

pade la guerra contra il Conte Antonio d'Vrbino, i

- ,

- -

C º

oddo figliuolo d'Alardo fu padre di

I -

Filippo il quale fu prima Capitano di 2 cofanti, e Con.

i" le bande Perugine contra la Città d'Agub

bio fu poi ſpedito in ſoccorſo de la Città di Caſtello è ri

cuperar Borgo San Sepolcro. poſe accordo tra Guelfi, e

Gibellini della Pieue; e finalmente àMadama Giouanna

la Reina di Cicilia, e di Gieruſalemme per il ſuo publi

coda lui diſceſero.

m - T

I .

Biordo il calciºcui

quale po- vedi LD.

ſe in accor

do Piero Marcheſe del

Möte có quei di Caſtel

lo. ſi acquiſtò titolo di

Conſeruator de la Citº

tà di Perugia da la qua

le gli fu côtra la ribel

le e contumace Città

ne hebbe titolo di Capitano di

tutte le Caſtella, e fortezze per

Vernazzano; coi piena autorità

riparare, e disfare quanto co

di Spoleti ; aggiunta la capitania generale per ridurla à la parte Guelfa, la qualimpreſa finita, ſi

- dall'ingrato popolo, com'eſſer ſuole ſconoſcente debenefici, bandi

toiperloche paſſandoſene in Auignone, Biordo à la Corte del Papa,

queſto ritrouando ſdegnato con la ſua patria,ſi oprò in maniera, che

ce la ripoſe di nuouo in gratia, delche dal ſuo comune ne fu aggra

tiato,e rimunerato,ma non volendo dimorarci ſe ne paſsò in Milano,

l doue caramente riceuuto da quel Signore,moſtrò in più d'vna impre:

ſa chiara la ſua virtù, meritando eſſere perciò da quello onorato del

i freno caualeſco in memoria del ſuo valore, che poſe come qui ſi ve

là de; in mano del ſuo Leone rampante,queſto parimente notò il detto

Rinaldo Ridolfini, in vna ſua orazione, che compoſe in lode di

queſta Caſa, furono le azzioni di Biordo tali che i ſuoi deſcendenti

non meno ſtimarono a gloria di eſſer detti Biordi, che Oddi. da co

ſtui nacquero -

- . I - - - - - - a - - I

Fiorauante che gouernò Camerino, e fu con Papa Martino V. è trattar le coſe del pu- Creſide.

blico di coſtui ſi legge nel Corio al 5. che fuſſe di grandiſſimo giouamcnto à la Vittoria

del Conte Franceſco Sforza in Carauaggio contra Vineziani l'an. 1448. ſi fe padre coſtui di Bior

do2.ilq. gouernò primieraméte il Caſtel de la Pieue fù à trattar poi con Petriolo Borgia,e duevol

te col comun di Firenze per coſe di ſtato de la ſua Città, che ſi reggeua allora è Signoria de nobili.

fù eletto à fortificare con pieniſſima autorità,le Caſtella del ſuo comune, ne ſoſpetti deli Rè d'Ara

gona. nacquero dà coſtui

l I l I l

Gentile Carlo Rogiere padre di Pierleo- Gisberto dal quale Fiorauante ſecondo da cui
1 - ,. - l -

- ſi ritro- IlC,

uò con Nicolò de -

- - - - - - - - - - - I - -

gli Oddi,con Fe- Sforza Biordo
i de- º da c

I l

Franceſcomaria,da Gero- Car-Gui-Gio.Ma-Fiora

coſtui nacquero nimo. lo do. ria. uante.

Scipio- - -
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derico , e da cui e di lui - | F

- i

Marcanto- I - I I I - l

nio Buon- Aleſſan l' i Scipione,che Ceſare Ca- Ora- Mancantonio det- Adriano

tempo, fra dropa- Gétile. Rogiere, ſi fepadre di pitano. Zio, toil Fräceſino,che ilq. com

la géte del dre di fù Capitano,e Luo battè 2.

Duca d'Vr : i gotenente di An- volte in

bino, e del Ghiberto che Giulio Ceſare gelo Ceſi di mille ſteccato

Sign.di Pe Ceſare. Sforza ſecondo, quattro anni Cóte del Pog Caualli in Fracia, e ſempre
ſaro, che ſi - e

- - u per la ſua ,

mandauano in ſoccorſo degli Oddi, Città reſiden

li quali vſciti da Vrbino, ſi erano im- te in Roma, ſi

padroniti del Caſtello de la Fratta , dilettò molto

con la Rocca, aprédo loro i Terraza- di Aſtrologia,

ni le porte,oltre de Mantignana, la . de la quale di

Cosiumella, il Ponte pattolo, ed altri ucnne non po

" doue i Baglioni, riſentiti di co prattico.

gio Aquilone l'anno della gior- vſcì vin

e Capitano va nata - citore.

loroſo de ſuoi

tempi, fu padre di

Scipione Conte, che generò

quella preſa,eran venuti all'aſſedio. Franceſco Maria, Regolo.

Da Carlo figliuolo di Filippo nacquero

I l I I. - . . . l

Gnido Si- Bertoldo, Vngaro Siginolfo. Ridolfo ilquale mol Filippo padre di
nor di Li- Dottore, to ſi adoperò con li -

i" in- - Pötefici viartino V. | l l

Val di Pierle. fu coſtui eletto Capitano di

tutte le Caſtella, terre, e Ville del popolo

di Santa Suſanna, trattò ſpeſſo come pu

blico Imbaſciadore, con piu Papi, de loſta

to de la ſua Città, e de le guerre ed impre

ſe di eſſa. ed eſſendo il Cardinal d'Aqui

leia ſpedito Legato a Nicolò Piccinino, ri

chieſe la Città d'huomo di autorità, e di

valore, che fuſſe ſeco, la quale gli diede »

Guido con titolo d'Imbaſciadore per mag

gior riputatione del Legato di Santa Chie

ſa. quando poi il Piccinino hebbe vinto, e

ſaccheggiato Aſceſi,fù à lui trattando ſe ſi

doueſſe laCittà rouinare, od in piè ritener

la; fu di molti doni onorato per quanto nel

detto Manuſcritto ſi legge; dal Duca di

Milano, onorò in nome publico, con ſon

tuoſi apparati, l'eſſequie del Santo Frate o

Bernardino da Siena, che paternamente º

per moltotempo ammaeſtrato hauea il

polo di Perugia,ne la legge d'Iddio nacque

ro di coſtui

- I

Simone detto il gran- Ridolfo che fu sforza de

de, ilquale fu adopra- prima per la cui L.F.

to, d'ogn'altro piu del ſua Città Ca

ſuo tempo, con i Paſto- pitano de Caualieri, indi

ri

& Eugenio IV. per

gli affari di Perugia.

fu Conteſtaſtile per

quanto ſi legge in

VI1O aIltiCO malnul

ſcritto Latino; del

Rè di Aragona. fu

per la ſua Città cô

dottiere di gente ,

d'armi,ed per lo ſuo

valore, ſua vita du

rante rimunerato,

da quel comune di

molte rendite, co

me nel lib.del 1435

donandoli oltre di

ciò p dimoſtrazio

ne d'affetto 3o,lan

ce ferrate da coſtui

nacq; Ridolfo Cap.

de Caualli nel1444

padre di Lorenzo

Maria .

- -

Coſtanti- France- Golino di

noilq.ſi fe ſco. di cuiL.E.

padre di -

-

I ...' .

Ceſare Antonio Giöbattiſta.

da cui Piermaria che generò

|
-

Filippo Antonmaria. Carlo.

ilquale |
-

ſi fepa- I ! -

dre Pierma-Ottauio Leo

di ria Cap. Capit. netto.

- l I I

Gion-Ceſa-Coſtan. Leo- Ca

Anto- re tino. ne. mi lo

nioCapitano, da cui nacquero

--- -- - - -

-
-

- - - l - I -

Filip- Coſtitino Frate Gioni

Po. di S.Agoſtino. tonio.
l - - l - - - - - -

Carlo detto per ſopra- Galeotto Leone de

nome Valore, fu anch che fu da cui L.G.”

egli, come il Malauol- NicolaV.

ſpedi

ta conferma, al 2. lib. fatto Protonotario

de Apo

-
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ri di S. Chie ſpedito contra de la ſua ſtoria.Capita- Apoſtolico participante di coſtui files

ſa, e con altri i ribelli di Ca- no per la Città di Firé- ge,che la Città di Perugia in tutte le
Prencipi , fu ſtello, e contra zeprima di 5oo.Caua- memorie, e ricordi che ſoleua dareà

egli per gran- Nicolò Vitelli, lieri,quido temeua l'aſ ſuoi Imbaſciadori de Papi, fra i primi

dezza d'ani- che di lap con ſalimento d'Alfonſo Re capi era di raccomandare la perſona di

mo riguarde
trario de la . che armauap lo incita- Galeotto. fu coſtui prima padre di

uole, e per lo Chieſa in arme méto de Vineziani. ep -

rigor più, che ſi era leuato. li medeſimi fu poi capo -- I - -

séza riguardo fù condotto da di 22.compagnie, tiran Piermatteo Marcotto da cui

vſar ſoleua ,; Fiorentini all' do da quel publico, no- Dottore. - I -

täto che i Cit impſa del Pog biliſſimo ſtipedio,d'8oo r Galeottone.ilquale

tadini di Foli- gio Imperiale, fiorini d'oro º ciaſcun fu padre di

gno, eſſendo doue 2. il Ma-" oſi, qua- - l . .

animati, con- lauolta al 4.de do à quella Repub.fuſ- I I I I I I I

tra di Malate- le ſtorie di Sie- ſe nata occaſione, dico Gioſeppeil- ; 5 si g 2 è 5,

ſta Baglioni, na,reſtò con al durre 2 oo. lance à ſuo quale anco- 3 3 E 5 5. 8 $

ppriuarlo del triCapitani pri coſto come le memorie ra ſi fe pa- $ 5 i 5 º 5 i
gouerno di gione. di Firéze ne fanno fede dre di altre- $ º S È. 3

Spello, c'ha- del 1454 fu Cap. pari- tante figliuo i º i

--uea perpetuo da la Città di Pe- mente del Re di Nap. li,come di - -

rugia, e facendone ſembianti –-–

con opere, e con parole ſtraor- I I - I I I

dinarie, baſtò loro è frenare il Pompeo Galeot-Tomaſſo. Anton Iacopo. Sforza Giu-Lepido

corſo dell'armi,la ſola preſenza Monaco to. Maria. frate - lio.

di Simone. coſi ſcritte il lib. del Oliueta , - Min.

1483 fu coſtui tanto ricco, che no molto caro è Madama di Toſcana,da la quale fu creato ſpe

diede oigine à quel prouerbio dalingo di Santa Maria Noua di Firenze. ' '
fin oggi vſato in Perugia,da vn - i - . . -

canto il Teuere, e dall'altro Simone degli Oddi. ſi ammogliò nel 1468. con Leandra di Braccio

Baglioni prendendola per far naſcere fra queſte due Famiglie pace ed accordo di queſto matrimo

nio,coſi ſi ritroua ſcritto in vn proceſſo de la Cancellaria del Veſcouato di Perugia, per proua de

la nobiltà fabricato dal Signor Pietro Marcheſe del Monte. Piero figliuolo dell'Illuſtriſs.Sign.Mi

nerua nata dell'Illuſtriſſimi Signori Simonede Guido degli Oddi, e Leandra dell'Illuſtriſs. Signor

Braccio Baglioni,e Signor Toderina Fregoſi parole del proceſſo. da la quale gli nacque

fabrizio Protonºtario Apoſtolico, 8 Arcipriore di San Luca di Perugia, com- Minerua moglie

menda de Caualieri di Malta, che coſi è ſcritto nella porta della caſa di detta , di N.

commenda eſſer ſolito di chiamarſi il poſſeditore di quella,ſi ritrouò inſieme con

Bertoldo degli Oddi in compagnia di Coſtantino Rainieri con 2 oo.ſoldati, nell'entrar di notte in

Perugia,doue con ſubito ed improuiſo aſſalto, preſero il monte Porta ſole, che ſouraſta à la Città

tutta,vccidendoui il Capitano,e buona parte de la ſua guadia da doue afforzato il luogo, paſſaro

no à le caſe degli Baglioni,li quali difendendoſi arditamente fu con lungo, e ſanguinoſo contraſto,

ogni coſa piena di rumori e di voci del popolo ignorante del fatto.onde in tanta confuſione d'ami

ci,inſieme, e nemici,eſſendo riſerrate le porte de la Citta,con impenſato,e non antiueduto giodizio,

coloro che veniuano,come l'accordo era fatto; per ſoccorrere gli Oddi; non poterono entrare nel

compreſo di eſſa Città;quali erano Pompeo,e Filippo degli Oddi,con molta gente, in tanto che pri

uati del ſoccorſo gli aſſalitori rimaſero tutti eſtinti, onde ritirati i pochi di fuori, dal molto ſaetta

mento de le caſe de parteggiani, dopo molte ſcaramuccie,e Badalucchi contra nemici parte di lo

rofù benignamente da Seneſi raccolta, e parte ſi tennero dal Duca d'Vrbino à ſoldo. fù Fabrizio

tanto ricco,de benefici di Chieſa, e per hauerparimente fatto Iuspatronato de la famiglia,la badia

di Pieue,di molta rendita che dopo la ſua morte, ne nacque l'ammazzamento de molti in fra loro,

per la gara di conſeguir detti benefici a loro figliuoli. -- -

- ; Da
a- , - - - -

i

|
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i;

i

f,

ti

Da Golino figliuolo di Filippo nacquero

l -

Gio.Paolo padre di Lucido, e di

Grifone, da cui Grifone 2. Goli

no, Gio. Paolo, e Gio. Berardino

Dottor di filoſofia, chefe il ſecon

de Gio.Berardino.

Filippo Dottore, huomo di grandiſſimo valore. Coſtuine

l'anno 1489 hauendo tentato d'inſignorirſi del Caſtello

di Panicale, e non riuſcendogli il diſegno, trattò di hauer

Paciano,com hebbe dagli huomini di détro, che fatta aper

cura nelle mura, entrò sùl far del giorno la gente di Fi

lippo dentro in numero di 15o. con la quale occaſione, - e

hebbe dopò Pietramelina, Ciuitella,Benezone, San Petrignano, e Sportauiano, nelqual tempo

altreſi gli amici degli Oddi,hebbero la Rocca di Beccatiquello trattò con Giuliano degliOd

di, l'accordo fra eſſi, e i Baglioni, auantiSiginolfo Commiſs.d'Inn.8.ſoura ciò deſtinato, e final

mente dibattute molte queſtioni fra l'una,e l'altra parte, ſi conchiuſe chel Legato per la Chie

fa riceueſſe dalli Oddi Paciano, ritenendo in loro potere tutte l'altre Caſtella, il tutto col con

ſenſo di Giulio Ceſare de la Staffa, e di Agamenone de la Penna ſeguaci degli Oddi.

F
Da Sforza figliuolo di Guido, ilquale fù parimente Capitano

di molte Compagnie per la Chieſa,per laquale fè mol

- - te onorate impreſe. nacquero.

-–
|

Nicolò alquale ſoccede quella ricordeuol diſauentura, nel

l'vltimo aſſalimento de la Città di Perugia, contra i Baglioni

fatto à 4 di Settembre del 1495. conforme ſi legge nel ma

nuſcritto de le guerre ciuili, di quella Città di Ceſare Criſpol

ti, ed è notato dal Guicciardini al 3. de le ſue ſtorie, nella

maniera che per curioſità qui traſcriuo. Erano gli Oddi per

li aiuti che molte Comunità, e Signori gli haueuan dati,libe

rati dall'aſſedio, che i Baglioni l'haueuano nella fratta tenu

to: per la qual coſa vedendoſi ricchi di molta gente, a piè, ed

à cauallo, penſarono di nuouo, di rientrare in Perugia, auian

doſi verſo il Caſtello di Coruiano, oue benignamente furono

Carlo del quale inſieme col fra

tello ſi fa menzione ne le guer

re ciuili occorſe tra gli Oddi,

ed i Baglioni, concorſero co

gli altri collegati e cò ſei elmet

ti, in ſeruigio di Santa Chieſa,

ne la lega" contraVinezia

ni l'anno 14o3. 2. il Corio ne

la 6.parte de le ſue ſtorie. nac

que da coſtui Anibale che fù

padre del 2.Sforza.

riceuuti; toſto che iui comparue il nobile giouinetto Nicolò

degli Oddi, 3 hauuto il ſegno da coloro,che intendeuano dentro la Città, di far rientrare quel

la fazzione; sùl far del ſudetto giorno, partiteſi da Coruiano in buona ordinanza;fù loro aperta

la porta di Santo Andrea, per Ludouico de la Staffa, che lungamente per loro haueua tenuta

prattica dentro de la Città. ſiche all'improuiſa trombando ſi gridò diuerſamente Oddi, Oddi;

non hauendo i Baglioni guardia da quella parte, non ſi toſto furono in armi, che Nicolò degli

Oddi, con parte de la ſua gente, penetrò valoroſamente auanti per impadronirſi del Monte

porta ſole, Se il rimanente ſe ne venne per la ſtrada reale verſo la piazza maggiore; quiui adun

que né potendo per le catene de le ſtrade, paſſar la caualleria, e gridandoſi a le ſcure,ed alli mar

telli; per mirabil giodizio d'Iddio, ilquale gouerna le coſe di quà giù con l'infinita ſua prouiden

za, eſſendo penetrata la gente fin sù la bocca de la piazza maggiore, ſotto il palagio del Co

mune, la quale pur come l'altre catenata ſi ritrouaua; fù chi per meglio adagiatamente operarſi

ed à tagliar con forza maggiore quelle catene;in qnel rumore bisbiglio;e fremito coſi grande;al

tamente, per eſſere inteſo, a dietro, è dietro gridò,la qualvoce in vn momento,correndo per le

bocche di tutto lo ſtuolo, arriuò ſino a i più remoti; i quali prendendola per ſegno di fuga, e

di ritirata iſmarriti, e da inſolito timore ſoppreſi, ſenza eſſere da niuno cacciati, ſeº" COn

P ciolta
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ciolta briglia a fugire,votando la città tutta. fù nel principio la coſa tanto impenſata, ed altre

tanto hauea di pazzia ſembianza, che i Baglioni iſteſſi, è quel tumulto già corſi, per tentare

più la difeſa, che per offendere alcuno, con iſtupore ſe ne fauano, e con ſoſpetto: ma conoſciu.

to il vero timor di quelli, francamente con la fortuna fauoreuole la vittoria ſeguirono, nè

fù mai poſſibile, ai Capitani degli Oddi, ed à loro amici quella auuilita, ed imperuerſata

gente à fermare, tanto che parue coſa fatale. e coſi queſto invero inaudito, e miſerabilfatto

paſsòi per lo quale conuenne à gli Oddi di rimanere fuori de la loro patria, indià poco pri
uandoſi a fatto di quella gente sbigottita, e ſconfitta. ferono raccolta di nuoui, e con nuovi

e groſſi aiuti de fiorentini, che per quanto ſi legge da leſudette Croniche, mandorono loro il

Conte Ludouico di Marſciano con molti fanti, e più Signori di loda, come Pietro del Monte,

Baldaſſare Scipioni, vſciti di Siena; Giulio Ceſare de la Staffa; Bernardino de la Cornia, e più

altri, con molti loro ſeguaci, e ſi venne finalmente à giornata molto ſanguinoſa, ed in quelme

deſimo luogo, che l'altra fù tra Romani, e Cartagineſi. e pure à gli Oddi non baſtò valore, ed

aiuti à farli ripatriare, ma di nuouo prouando lo ſdegno de la contumace fortuna ſi ritirarono;

laonde coſi vedendoſi afflitti. non però perdendoſi d'animo, cominciarono più maturamente,

à diſcorrer le coſe loro, in ſimil guiſa adoprandoſi, è la fin pure, per gli aiuti de loro conſorti,

e di Ceſare Borgia l'anno 15o3.coſi ſi ſoggiunge al 5.del Guicciard. con gran coſtanza ricupe

rarono la patria, e l'hauere con molta loro riputazione, è lo ſplendore antico tornandocome

genteguerriera, della Caſa; la quale per tanti colpi di ſiniſtra fortuna,giamai non ſi moſtrò sbl.

gottita ſino al conſeguir del ſuo ſtato. Et coſi più volte parimente i cittadini di Perugia, che

diuerſamente queſte due famiglie ſeguirono, partitià ſette, ed è fazzioni, per la medeſimainui

dia di ſtato, e di Signoria, ſi moſſero ſanguinoſe guerre ciuili, ſi come in Città ſenza ordine di

Signoria, o di legge di viuere;quaſi condennata per dir coſi;à l'arbitrio dell'occupazione de più

potenti, la qual diſcordia durò più anni ſenza ritrouarſi mezo d'alcuno accordo: ſinche è Dio

piacque per non farla rimanere vn giorno guaſta e deſerta, percioche riſoluendoſi il Papa di

tor via tutti gli inconuenienti di quella Città,mandò loro vinCardinal Legato,ilquale percheni

andò, fu in ſuo luogo tutta la ſomma del negozio commeſſa è Pietro Bilotta che per il Re Al

fonſo 2, andaua chiamato dagli Oddi per lo med.effetto; queſti fu quel Pietro il quale eſſendo

Conſigliere del primo Ferdinando l'anno 1493. à 21:di Febr, andò copagno di ambaſcieria con

Marzio di Aquino Veſcouo di Grauina in Francia dal ReCarlo, appreſſo del quale ſe doueuano

proporre le ragioni di Ferdinando ſopra il Regno di Napoli,forſe in virtù dele adozzioni fatte

da la Reina Giouanna in perſona di Alfonſo, di Ludouico, e di Renato. per lo qual viaggio eſi

ſendo il Veſcouo morto. ſolo arriuato in Francia, difeſe in ſi fatta guiſa le ragioni del ſuo Re

dauanti à quel Tribunale, che ottenuto quanto deſideraua, ſi ſcriue ne lavita,e miracoli di San

Franceſco di Paula in vol.Gallia. che hanendo ordinato quel Re, che fuſſe per camino ammaz.

zato, egli andato à viſitare il Santo che ſuo paeſano era, l'auerti à non partirſi ſe prima il Renon

li deſſe bona licenza, il che eſſeguito e conoſciuto il Re eſſer per miracolo di Fra Franceſco gli

perdonò, e rimandolo liberamente in Napoli. Con queſta occaſione non ſarà fuori di propoſi

to ricordar quì, come la Famiglia Bilotta oggi ſi ritroua in due Città del Regno nobile, e prº

giata, in Beneuento,& in Catanzaro, doue capitò peroccaſione, che Cicco Bilotta Signorde

la Pietra ſi maritò l'anno 138o con Filippa de Aquino de la linea di Belcaſtro con 6o. oncie di

dote, e patto che doueſſe paſſare all'abitazione di quel luogo, la cui fede originale ſi conſerva

appreſſo di me, le cui parole ſono le ſeguenti. Ha ſunt pacta, e conuentiones atq, capitula Innº

mine Domini noſtri Ieſu Chriſti inter nobilem, & magnificam virum dominum Ciccum Bilottam vtilen

Dominum de lo Caſtello detto della Pietra ex vna,ò magnificam,ò egregiam pulcellan dominam Filip:

pam de Aquinofiliam magnifici, è egreggi Tomaſij nepotis ex filio illius predicti Tomaſijſtrenuinº

litis, atq; pectabilis Comitis della terra di Belcaſtro tempore Regis Roberti Sereniſsimi, qui Tomaſini

promiſit conſegnare in totalem pagamenti dotis ipſius Filippa eius fili e puleelle vnaciasſeeaginta de argis

so bono, è accettabili ſuper quodam fundum, ſeu foreſtam fitam in territorio de Beleaſtro ſecundum

menſnram duorum bonorum hominum electorum & c. Da coſtui nacque Antonello, che fu padre
di Tomaſſo, che paſsò con la ſua famiglia nel 1447. all'abitazione di Catanzaro per adempire le

condizioni del matrimonio dell'auo oue generò il Pietro ſudetto.ilquale viſſe 1o8. anni, e di due

mogli, che egli hebbe laſciò cinque figliuoli, fra i quali GioanAndrea, che cafato con Laura Ca'

TaC»

i

;

;



DE LA FAMIGLIA OD DI. a 59
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racciola nel 15o4, eſſercitò l'officio di giudice in molte Città del Regno, coſtui parimente la

ſciò ſei figliuoli, fra i quali Pietro Antonio, che nel 153o. fi casò in Catanzaro con SiluiaMai
nardo, da la quale acquiſtò Gaſparre, che di Locretia Rollo nel 158o. ſi fa padre di ſei altri

fratelli: e Baldaſſare, che di Franceſca Maiorana laſciò Camillo, il quale oggi viue, tutta queſta

deſcendenza ſi troua regiſtrata ne'libri di San Domenico di Catanzaro, oue queſto ramo tie:

ne la ſua Cappella antichiſſima. Ma dei Bilotti remaſti in Beneuento ſe ritroua onorata ed

antica memoria in detta Città fin da l'anno i 196. oue nei regiſtri di San Spirito, ſi fa menzio:

ne di Paganello, e Guglielmo Bilotti, eſſendo fiorita in eſſa città queſta famiglia per huomini

ſegnalati, in armi, ed in lettere, con poſſeſſione antica di molti Caſtella, e con parentadi di fa
miglie illuſtri, poiche oltre, delle Baronie di Giugliano in terra d'Otranto, poſſeduti da Plan

cello, e Colardo Bilotti ne l'anno 1274. come ſi vede nel regiſtro di Carlo Primo di detto an

no lit.B. fol.4o a t, di Galatola, Preturo, e Caſtrignano poſſeduti da Galtieri, e Nicola nel'ani

no 1283. come nel regiſtro del medeſimo Carlo lit.B. fol.5o. at. & fol. Io2.di Minerbino poſ

ſeduto daVgone ne l'anno 13oz, come nel Regiſtro di Carlo II. lit.E.fol.41,a t. di Leporano

poſſeduto da Roberto ne l'anno 14o4.come nel regiſtro di Ladislao fol. 162 a t.hanno i Bilot

ti poſſeduto fin a tempi noſtri li Mancuſi Lentate, eSaggiano in Principato vltra, & il Peſco;

di S. Angelo nel Beneuentano. Furono inſigni di queſta famiglia nella milizia Carlotto,delqual

ſi legge nel regiſtro di Carlo ne l'anno 12zo.lit.C.fol. 179, a t. Miſus in Calabriam interºerº

nes terre Idranti militaturus ſub comitiua Philippi de Villacubrai qui Carlutius preſtatſeruitium trium

militum. Nicola di cui ſi legge nel regiſtro del medeſimo Carlolit. O, fol. 68. & 69. nel anno

1268. Aicolaus Bilottus miles inter Barones qui comparuerunt in Aquino ci omnibus, qua ad milittº

pertinent, 8 vltimamente il Caualier Bartolomeo valoroſo di ſua perſona Luogotenente di

Gente d'arme regie del Principe di Biſignano, Nicolò Bernardino Sanſeuerino e Capitan di Ca

ualli per tre Sommi Pontefici, quale ancor viue carico de anni, ritirato a vita religioſa,ed eſem

plare. Coſi ſono parimente ſtati chiari in lettere Marino gia Preſidente de la R.C. Geronimo

Legato d'Ancona. GiouanCamillo Auuocato fiſcale di Vicaria, e di Summaria,Scipione Com

miſſario generale di tutto il Regno contra delinquenti, Vincenzo Secretario di Papa Paolo

V.e Gio Battiſta anch'egli Commiſſario generale contra delinquenti, ed Auocato in queſti Iri

bunali, doue con ottima guida del Reg. Conſigliere Gio. Andrea Georgio ſuo ſocerogia Auo

cato famoſiſſimo, Lettorepublico de feudi, ed oggi miniſtro per dottrina ed integrità molto

noto, ha dato buon ſaggio del ſuo valore, non meno che diede nelli ſeruizij Reggi adopera

to dal Signor Conte di Beneuento prudentiſſimo e giuſtiſſimo Principe. Hanno di più i Bilot

ti di Beneuento contratto parentele, con quei di Capoa, con i Moccia, Capaſſi,Vnlcani, Griffi,

Ricci,ed altri nobili Napoletani, e più anticamente con i Protonobiliſſimi Baroni di Palaſcia

mo, e con i CaetaniSignori di Palma,

l
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Da Leone_ vltimo ñgliuolo di Guido nacquero

' l'—c A . ,i - .nu '4 . z ' l

Bertoldo Caualiere e Dot- Pompeo , il quale ſi ritrouò Guido.Francekofflietromartinu

tore ilquale; quádoFiliplip inſieme con Filippo de gli -

po di Golino degli Oddi Oddi: rimasto fuori di Perugia, nel tumulto fatto da Fabrizi0,q

nel x498.s’in\ìgnori .di Pa— Bertoldoíde gli Oddi 5 per lo quale _ſu dal popolo ignorante del

cian0,ed'al~re Castella,co trattat0,e cöfuſo del tumulto e rumore, ſerrata la porta; da doue

me ſi _è detto. preſe Casti- effi haueuano ad entrare, inſieme con Pietroiacopo,ed Agamenn

glione de l'abbate ancor- ue dc la Penna: che haueuan con eſſi loro ſett‘áta Caualieri,ccen

eſſozed haurebbe parimen to pedoni ;ſoldati tutti eletti,e di fazzione: per la qualcoſa furo

re la Fratta occupata, ſe i no quaſi estinti tutti gli Oddi , ch'entrati per altra strada eran nt

fratteggiani fuſſero conti— la Città, e con quella ſperi ;a ſaceuan guerraà le caſe de Baglioni.

nuati all’accordo, e rema- ſuPompeo padre ei Geronimo, e di Vincenzo .

ſii ne la parola. ſi ritrouo

Bertoldo con Fabrizio de gli Oddi in compagnia di Cofiantino Rainíeri , nell'entrm di Peru

- gia, allor che ingannati gli Oddi ſi ritrouarono , da Franceſco Piccolomini Cardinale , huomo

accorto , e fugace , che ſecretamente ſauor-iua la parte Bagliona; il quale eſſendo andatidi

perſona, a ritrouarein Ciuitella,ed in Pietramellina,e quiui con larghiſſime promeſſe trattido

con loro accordo;gli ſu da gli Oddi,conceduto di puro loro conſentimëto, l'vno,e l'altro Caſtel

lo;dopq il_ qual fatto, per non attendere a quelli la parola promeſſa,il Legato ſi parti all'impro

niſo , 8t andò in Foligni: di maniera che tardi auueduteſì dell’inganno , tentarono , come zl

troue ſi è deuo;abbattere la .Signoria de Baglioni . laonde per lo diſordine, eſſendo dal timore

ſo, e ſmarrito popolo, ſerrata la porta, da la quale douea entrar per loro ſoccorſo Pompeo,ç

Filippo de gli Oddi , con altra gente, ritrouandoſí coſi ſoli, e rinchiuſi, rimaſèro iui quaſi tum

estinti . _ſu dopo Bertoldo Abbate di San Saluadore de la Fratta; eſſendoſi inprim intendi!

çiLuégçicoffidiuouemz ` " ` ‘ .’î . ’
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'3‘! AVE-V- O _: determinato fin dal principio che cominciai 1a Fatica delle-mic

i opere, di ponere'in queſta prima-parte della nobiltà Italiana', vn particolar

` ‘ . diſcorſo della Famiglia de Pichi Prencipi, c Signoridella Mirandola; com‘:

quegli chermene-ermstara dara‘intenzrone , e particolarmente ſopra di ciò, ‘

di belle non men che'çurioſe ſcritrure,ne ancor norate: ſopra la quale afficu—

rato me steffo, e‘tirandoinnanzí tutta fiata la teſſitura; mi ſon ritrovato,

ne ſo come ,gionro perauent'ura a quel termine ,i ò per dir meglio à que!

-ñ . luogo , onde;douea-dſermi p'ermeſſo di leí diſcorrqre . quindi ſoſpeſo tra..

me steſſo non ſapendo come riſoluermi; dall'vna parte per tirarmi la neccſlìrà vdella ſtampa, e dall'al

tra la parziale affezione ch'io porr0,a.l compimento delle mie opere; così- reputo difetto l'er.

come l’altro . ne perche à questa volontaria impreſa {mi poſſa eſſer concedth , conforme_ delle fa.

miglie, fi è tirato, di Vinezia, e di Cicilia; iliraccomandarne alle carte , quel ,che di lei mi ritrouo

hauer diverſamente raccolto; -ímpcrciò che; al molto ch'io le deſidero , ogni coſa-che di lei mi la-,ñ
ſciaſſe addietro , tutto che minima ;i stimarei hauer ſr-audat‘o me fieſſo; Di maniera che [oniriſolu

-to di rrarrenerla prima che mancarla della ſua perfezzíone, con iſperanza almeno , che'l mandi'.

mento che ſe le potrebbe recare in questo primo volume ; ſia nel ſecondo per douerſi purgare ;. .U

 

-con tantamia maggior ſodisſazione,quanroche mi ſarà forſe permeſſo, il trattar de tutte le [xe Fa.

miglie principalmente, che da vna medeſima pianta deriuano: e che di non minor merauiglia deb

ba eſſer la rimembrama à ſecoli noſtri , de proceffion {ì continuata , che ſi ſuſſe quella de gli .autori

de tutte le tre Famiglie . allora quando con il parto di tre gemelli , dieron nome dum;me à que]

luogo, ch’è ſm oggi da ſuoi poſteri poſſeduto . . _
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*ñ* - E la maniera medeſima, che fui neceffitato, per volontà,di chi potè comu

dat-melo, distender la Famiglia di Montefeltrío, in poche cane, m'è dine

ſh'eri trattar queſt’altra; e via maggiormente quanto ogni picciol ſuoctnno

è da me ſlimaro per legge. dico dunque per dar principio à queſto breuediñ

ſcorſo , come ancorche le origini de le famiglie più nobili per l'antichitìln

- * ro ſieno il più de le volte reſe, per la lunghezza del tempo oſcure, e naſcoſte

i’, à l-a cognizionede gli h'uomini ; non è tutta via che la chiarezza de raggi lo

ro, non ſi ~faccia conoſcere , maggiormente -d—i quelle che non hanno hauun

‘ le penne de gli ſcrittori nemiche . Non è .noro à noi per l’antichità ſuafll

principio dela famiglia de la Rouere. ma la nobiltà de la medeſima, ſin da gli antichi tempi non:

`'purtroofcuna . Non raffronrando quanto ſcriſſero gl’lflorici de le coſe de Longobardi, conqutl

'io cheſì legge ne vecchi ann'ali dela Città di Turino , ritrouiamo quaſi mille anni a dietrofſſfl

’fantiglia di onorata memoria; co’ncioſia che ſino ;a tempi di Sergio VII. il nale ſia aſſentoal P00

'rifiuto l’anno 688. Ermondo huomo principalſſiimo , abitò in Turino po eduto da Duchi Lon

gobardi a que’tempi , de'quali Rangibcrro, ò Rambeno per acquistarſt il Regno , vacanteptrll

'morte di Cuniperto , ò Iuniperto , ( percioche ſi ſcriueno variamente i nomi di questi Barbanflh:

haueua laſciato ſocceſſore a ſe il fanciullo Luirperto , ſotto la tutela di Aſprando ; ſt moſſe PCÎOP‘

,prime-rio da Turino , come fece , tutto che Aſprando vnitoſi con Rorario Duca di Bergamo, W

taſſe di oPporſcgli , e ſeco veniſſe all’armi ; per aſſicurare adunque Ramberro quella Città (le lb

quale era Duca , ladiuiſe ‘per eſſer quadra di figura in quattro *quartieri , a ciaſcuno de quali Prſ

onendo vn Capitano particolare , fra quali al già detto Ermondo conſignò la custodia'dlquëf'

la parte dela Città , che verſo l’alpi miraua , ou’è la porta Seguſiana . così detta per apnrſìvcſo

Suſa, nomata da gli antichi Seguſio. Costui vna inſegna particolare formataſi , alludendoiirlt

a le quercie , dele quali in quella parte hanno gran copia le mantagne dell’alpí; ſi preſe vnafl

quercia , la quale perche ſecondo l’vſo di quelle parti , che fi stende ancora per tntta la Lombar

dia , ſi dice Rouere , ſii cagione ch’c gli ſe ne denominaſſe ; e ne laſciaſſe poi l’arme a la fanugllív

che diſceſe da lui ; la quale fu di vna Rouere d’oro piena di fronde, e frutti; come qui appare- 5“‘

erati Ramberro ambedue li deſenſori di Luitperto , nel paſſar: che al poſſeſſo fece del Regnmha-v

uendo il valore , e la fede di Ermondo eſPerimentata , laſcioli › ſuo Luogotenenre in Tunn0› "il

qual carrico di maniera portoſſi , che quanrunque ſoprauiueſſe il Rè poco , n'acquistò la ſua gra

zia , e quella del ſigliuolo , e ſocceſſore Ariperto . onde parte per la nobiltà congiunta al valorb'»

e arte per la ſtima , che ne faceuane i medeſimi Rè, diuenne ſi grande di tenute , e dititolbfihb

laſciò la ſua Caſa vna de le quattro principali di Turino , ne la quale mentre poi in forma leſ‘

publica gouernoſsi , ortenne ſempre 'iſommi magistrari, ed imparentoſsi con le maggiori,bícüplu

no
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nobili famiglie di queicontorni, fra le quali furono quelle de Duchi d'Aſti, edilurea. tre figliuoli

nacquero ad Ermondo, fra quali Tomarino viuente ancora Ramberto, ed il padre, fu Prefetto

di Turino, la quale dignità continuò tanto ne la ſua ſtirpe che peruenne ad Ilprando, che fù pa

dre di Carlo, e di Leonardo, de quali Leonardo hebbe ſette figliuoli, cioè Ludouico, Stefano,

Alberto, Maurizio, Bartolomeo, Simone, e Giouanni, ne li quali fratelli ſi diuiſe la famiglia in .

due rami; percioche Simone cognominato il Graſſo riconoſciuta la parte ſpettante aſe, dell'erc

dità paterna,mutata patria feceſi abitator di Sauona, onde il ſuo Ceppo denominoſſi da quella Cit

tà, a differenza dell'altro che ſi diſſe di Vinouo, è di Viconouo, luogo poſſeduto anticamente ,

da quel ramoprima che faceſſe acquiſto di Cinciano, e Viualba, fra ſocceſſori del predetto Si

mone fu Leonardo, in cui rinouoſsi il nome di quell'altro Leonardo antico padre di Simone ,

queſti, e per ſe ſteſſo, e per la famiglia onoratiſsimo, fatto marito di Luchina Monleona princi

paliſſima gintildonna Sauoneſe, viuea con molto ſplendore ne la ſua patria, quando l'anno 1414.

perfugirdavna grauiſsima peſte; ond'era la Liguria tutta infeſtata, ritiroſſi in Celli ſua villa po

ſta ſul mare, più che cinque miglia da Sauona lontana, ed iui ſi fe padre di vn figliuolo maſchio,

che fù poi Rom. Pont. fra gli altri che furono. - º

|

Franceſco nato come ſi diſſe in Celli

a 21. di Luglio 1414 chiamato così

da la madre, per hauer ſaputo come

diconoprima che partoriſſe di vederlo

daS.Antonio, e S. Franceſco cingerla

corda, e porgli in capo lo ſcappulario.

Veſtitolo poi per caggione d'infirmità

dell'habito franceſcano per alcuni

meſi, tornando poi quegli nel cauar

ſelo ad ammalarſi di nuouo, eſſen

do di noue anni fù offerto a la reli

gione del detto Santo, ne la quale ,

riuſcì poi ſi dotto ne le lettere ſacre,

di coſtumi ſi buoni, e di vita cosi

eſemplare, che dopò eſſer ſtato Ge

nerale della ſua Religione; ed hauere

,

º

con la voce, e con gli ſcritti illuſtra

ta la Chieſa di Dio, meritò d'eſſer fat

to Cardinale da Paolo II. de cui fù

anche ſucceſſore. Haueua egli pri

ma che da meriti fuſſe alzato a ſupre

mi gradi, acquiſtata gran fama per

hauere, oltre i ſommi carichi otte

nuti ne la ſua Religione, letto publi

camente negli ſtudi di Pauia, di Bo

logna, di Siena, di Firenze, e di Pe

rugia, con piena lode filoſofia, eteo

logia molti anni, e perciò gloriauaſi

d'eſſer ſtato ſuo diſcepolo Beſſario

ne Niceno Cardinale, huomo, a cui

ne le lettere, e ne la bontà de la vita

a que tempi, ed in quel habito ſacro

e venerabile, pochi ſi ritrouauano pa

ri. ſcriſſe Siſto fatto Cardinale, molte

opere ne le quali laſciò teſtimonio al

mondo dela ſua dottrina, percioche,

oltre

patolone il qua- Rihello Nei da cui nacque

le fu padre di L.A.

- Geronimo primaVeſco

Leonardo huomo d'animo uo di Raccanati, e poi

grande, che perciò dal zio fù Cardinale con titolo di

fatto Prefetto di Roma,digni- Santa Sabina.

tà riguardeuole vacante allo

ra, per la morte d'Antonio Colonna, e fù queſto ſi per

la grandezza del zio, come per le maniere ſue buone, ſi

caro a Ferdinando d'Aragona Re di Napoli, che ſi com

piacque di farlo ſuo genero, d'inneſtarlo ne la caſa Re

gia, e dargli il Ducato di Sorain dote, e d'Arci il Marche

ſato d'Arpino, la Baronia di Rocca Guglielma, ed altri

dominij, Hauendo dato ad Antonio della Rouere ni

pote del medeſimo Siſto Quarto, il medeſimo Re Ferdi

nando Primo per moglie D. Caterina Marzana figliuola

di Marino Prencipe di Roſſano, e di D.Leonora d'Arago

na ſorella del Re. dotando Ferdinando queſta ſua nipo

te col Contato d'Aliano, ſtato di molta conſiderazio

ne nel Regno di Napoli, perciò che veniua compreſo in e

eſſo il Principato di Stigliano oggi poſſeduto dal Sig. D.

Luigi Caraffa de la Marra Duca di Sabbioneta. Fù tolto

queſto ſtato ad Eligio de la Marra Conte d'Aliano, i cui

maggiori centenaia d'anni innanzi l'haueano poſſeduto,

eſſendo da quel Re ingiuſtamente ſpogliato, per non

hauer voluto il Conte ad inſtanza ſua prender per mo

glie la figliuola d'vn Signore, con la quale era fama -

per auuentura falſamente ſparſa, che il Rehaueſſe com

meſſo ſtupro, per lo che eſſo Conte, come che egli fuſ

ſe aſſai ricco, e dinaroſo Signore, temendo l'ira del Re

con gran teſoro fuggì in Venezia,onde gli fu da Ferdinan

do confiſcato lo Stato, e come dicemmo conceduto ad

Antonio della Rouere; Ma per ſcrittura, che ſi conſerua

nell'Archiulo della Camera Regale di Napoli, habbiamo

veduto,che l'anno 148o. eſſendo già morto Antonio del

la Rouere aſſai giouenetto, ſenza hauer laſciatoº"pre

Cttº,
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oltre vn libro dato fuori da lui, del detta nipote del Re figliuoli , ed hauendo il vecchio

sangue di Chriſto, ed vno della Con- Conte d'Aliano Eligio della Marra, trattato condiuerſi

cezzione de la Beata Vergine: vn'al- mezi di eſſer rimeſſo in ſtato, e pagato in ſeruigio del Re

trone publicò de la potenza d'Iddio, 2o miglia ſcudi all'eſercito, che era allora nell'aſſedio

edvno de futuri contingenti, materie d'Otranto occupato da Turchi, fù con ampliſſimi priuile

tutte difficiliſsime, e ſi sforzò altroue gij ripoſto nell'antico poſſeſſo del ſuo Contado, facendo

di conciliar le oppinioni di quei due il Re menzione non hauercelo tolto per colpa veruna del

lumi de la Teologia, San Tomaſſo, e Conte Eligio. Rimaritando dopo D. Caterina, è Ca

Scoto; E tanto s'auanzò egli nel ſa- milla Marzana con altre dote datali dal medeſimo Rea

ºpere, e ne la riputazione, che a lui, co- Coſtanzio Sforza Principe di Peſaro, coſi come dell'altre

me ad vn viuo oracolo concorreuano due figliuole del Prencipe di Roſſano ſorelle di lei; D.

le genti ne le queſtioni dedogmi, e ne Maria fù ſpoſata ad Antonio Piccolomini, Ducad'Amal

le coſe appartenenti ala fede. Rac- fi nipote di Papa Pio Secondo, e Donna Franceſca a Don

cols'egli con diligenza, e ſpeſa gran- Leonardo Tocco, Duca di Leucati, e Diſpoto dell'Ar

diſſima, da tutte le parti del mondo, e ta, vedouo allora d'wna figliuola del Re di Seruia. dela

da la Grecia particolarmente, libri di qual linea dicono diſcendere i Tocchi del Sig.Principe di

tutte le lingue migliori, e di tutte le Monte Miletto.

profeſſioni, e ne fondò la libraria Va

ticana, a la quale poſe Huomini gran- - - - -

di,e di conoſciuta dottrina, opera degna veramente di lui,e degna inſieme d'eſſere com'è celebrata

da la fama per ſempre, e dagli ſcrittori. Ne ſolamente fu egli famoſo ne le lettere ſacre come ſom

imo Sacerdote, ma non men grandecome Principe nel gouerno dele coſe politiche, e nel maneg.

gio de le armi, onde non ſolo domò l'orgoglio d'alcuni Signori, che male la ſuperiorità dela Chie

#conoſceuano; ma vnitoſi con Vineziani,el Re Ferdinando di Napoli,eſſendo Legato,e Capitano

er lui Oliuiere Caraffa, ch'egli hauea fatto Cardinale, e dopo lui Lorenzo ſuo nipote Patriarca

2ntiocheno: con le quali forze, oltrehauer ſaccheggiata Smirna, e Satalia ſtretta, fece ſi che non

oſaron quei barbari vſcir fuora del Bosforo di Tracia, per opporſe all'armi de fedeli; fù eziandio

d'animo grande e magnifico, e di maniera ornò dedifici la Città diRomache potè dir come Agu

ſto, d'auerla ritrouata de mattoni, e laſciarla fabricata demarmi: creò egli nel ſuo Pontificato,

che fù di tredeci anni, moltiCardinali grandi per lo più di nome e di meriti, fra quali deſuoi, e

più propinqui Giuliano figliuolo di Rafaello, e Geronimo figliuolo de la ſorella huomo di molto

merito, morìegli Settuagenario a 13. d'Agoſto 1484 in cinque giorni. -

- -

-

-

-

-

-

-.-

Rafaello fratello di Papa Siſto fùri di

-

I . . . .. . F l

Giouanni in cui per la mor Giuliano il quale nac- Bartolo- Luchinamadre di

te ſeguita aſſai toſto di Leo que l'anno 1453. in . meoVe

nardo, continuarono i ſuoi Sauona oue atteſe con ſcouo di I l l

domini, e titoli, che per ogni vigilanza a le Ferrara. Lucre- Galeot- Siſto Cardi
“cio fù anch'egli Prefetto lettere, per le quali tiamo- to Veſco nal creato

di Roma, e Duca de Sora, fu eſaltatº dalzio eſſendo Cardi- glie di uodi Luc dopo la mor
e di Arci : Aleuoſſi queſti nale,al Veſcouato di Carpentras. Marc'- ca, e Car tedi Galeot

appreſſo Federico Duca di indi eletto Pontefice lo creò Car- Anto- dinal di to ſuo fratel

Vrbino, e ſotto la diſcipli- dinale col ſuo medeſimo titolo, fù nio Co S. Pietro lo , eſſendo

na di lui diuenne ſi onora- queſti ne la grandezza dell'animo, lonna. in Vinco Arciueſcouo

to Capitano ed eſperto, e ne le altre virtù ſi eccellente che la, e poi di Beneuen

che fù atto a ſoſtenere – ſi moſtrò ben degno nipote di ſi Vicecancelliere. to Veſcouo

principaliſſimi carichi, ſer- granzio; e meritò dopo la morte di Lucca.

llCIl- di
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ſerui comparſo,frà i ventidue Auuenturieri, che iui dà diuerſe Città interuenneros de li quattroNa

poletani, cioè Atanaſio Poderico, Balardo Siginulfo; e Stefano Brancaccio, fu Roberto Piſcicello

vno, ramo parimente de la famiglia Capece: de la quale, ne lo ſteſſo tempo di eſſo Re Carlo primo,

Giouanni Piſcicello, ſi legge nel proceſſo dell'Inquiſizion de Baroni, ſotto di lui, nel qual proceſſo

vi ſono eziandio notati Arrigo di Aprano,Giouanni Bozzuto, Marino Latro,Ligorio Minutolo,Bar

tolomeo Tommacello, ed altri; tutti rami de la famiglia Capece, e Baroni ſotto lo ſtendardo in quei

tempi,del primo Carlo. Che più ſi Arrigo Galeotto fu Conſigliere di eſſo Carlo. Filippo Minutolo

fù del medeſimo Imbaſciadore, è la Republica Fiorentina. Landolfo fu dal ſudetto mandato Vice

re di Capitanata, come nel ſuo Reg. del primo nel 1283. f. 26. let. E. Del ſecondo nel 1272. f 81.

let. A. E del terzo nel 1294. f. 172. let. L. al Reg. di Re Carlo ſecondo.

Fù veramente la perſecuzione di Carlo, contra Corrado ceppo de Capeci de la piazza di Nido
principalmente ſecondo l'Ametrano, Caualiere valoroſiſſimo, di cui ſcriue, ch'eſſendo deuotiſsimo

de la caſa di Sueuia,fuſſe da Manfredi Rè di Napoli,fatto Vicerè di Cicilia,ºſi afferma dal Co

ſtanzo

ER volere in queſto luogo, de la famiglia Tommacella appieno diſcorrere, ne

ceſſariamente fà di meſtieri, che ricordandoci de la famiglia Capece,di lei ſi deb

bano alcuni particolari accennare;come quella che non ſolo origeneuol ſua ma

dre ſi appaleſaſſe, mà parimente di altre molte famiglie nobiliſſime del Regno,e

A " Città di Napoli: le quali ſono, Aprani, Bozzuti, Galeoti, Latri, Minutoli, Pe

ºa ſcicelli, Sconditi, e Zurli. Di ciò oltre la teſtimonianza, che nè ſi fà de molti

ſcrittori, e la continouata relazione, che ſe ne tiene dà tutti in quella Città, frà

primi Colonelli, e principali capi di eſſe famiglie, che gloriandoſi di tal figliuo

lanza, ſi riunirono nel Monte Capece,come diremmo,ne ſi rende manifeſta, ed infallibile ſperienza,

con l'autoreuoli memorie di tanti antichi, ed illuſtri Archiui del Regno; per li quali ſi van ricupe

rando tutto giorno ſcritture, che le origini di tutte le ſudette famiglie, ſieno congiunte con la Cape

ce; è per dir meglio, a guiſa di tanti rampolli, germogliati da quella. Li Caualieri de la qual caſa,

come che moltiplicati erano, ſotto il primo nome di Capizio che gli generò non per occaſioni di guer

re, di aderenzie, ſeguele particolari, od inimicizie,come vanamente fi hà da buona parte degli ſcrit

tori; degli antichi Re di Sueuia in Napoli, ed in particolar da Scipione Ammirato nel principio de

la ſua ſtoria. Come da Carlo primo,eſſendo i Capeci affezzionati dela parte Sueua; fuſſero dopo la

vittoria del Regno perſeguitati, e perciò ſotto altri diuerſi nomi per timore diſperſi. che di lui pri

ma Matteo Spinello da giouinazzo: e dopo quello, Angelo di Coſtanzone la gioſtra, che il Rè Man

fredi ne la Città fe di Bari, per onorare l'imperador Baldouino, che da Vinezia veniua, ſcriuono eſ
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ſtanzo 1. e dai Colenn. nel 4, del'iſtorie loro; Intanto venuto Carlo è richieſta di VrbanoII perº l p

conſegutre il Regio di Napoli, nell'attaccar ſotto Beneuento, col Rè Manfredi vna terribileiorna

ta; ritrouandoſi Corrado con altri noue" i come Gio.Vill. Napoletano,i quali hauean

promeſſo a Manfredi di vcciderCarlo con eſſi andò ad aſſalirlo ſi fieramente, che appena per l'aiuto

!"i
fitta,e ſpenti ancora frà quella i Campioni di Corrado, egli col ferro apertaſi valoroſamente la ſtra

da,fuggì da le mani de vincitori in Cicilia. per la quale azzione, e per molte altre che feCorrado

tanto per Manfredi,quanto per Coradino, vltima reliquia de la caſa di Sueuia, conforme il ſudetto

Ametrano; contra Carlo; fù da lui mortalmente odiato, e perſeguitato con altri ſuoi. Sinche final

mente veggendo con la morte ancora di Coradino, eſtinta, ed abbattuta la'mperial caſa di Sueuia;

partiſſe da la Cicilia, abbandonando inſieme con quella, Napoli parimente ſua patria antica e non

molto dopo anco il Mondo. La deſcendenza di queſti Corrado per diretta linea ſin oggi, ſi ſcriue

dall'Ametrano, che traportò da li Capitoli del monte de li Capeci verſo la fine.

Si alterarono adunque ſcambieuolmente i Capeci, con diuerſe occaſioni che qui addurremo; e

queſta e la commune opinione: come dal dominio d'Alatri,sù i confini del Regno, ſieno poi detto i

Capeci Latri. citando hauer veduta Scipione Ametr, vna ſcrittura di vendita nel 124o. fatta da

Antonio Amiterno, di vn territorio ne la Dioceſe di Seſſa, à Giouanni Capece d'Elatro. I Piſci

celli per vin picciolo peſce preſo da vno di loro in terra d'otranto, oue poſſedeua alcuni Vaſſalli, ſi

chiamarono del Piſcicello, il quale mentouandoſi Zurlo,diede occaſione ad vn medeſimo del Piſcicel

lo, dirſi del Zurlo:ſono queſti peſci neri, e però alcuna volta,col nome compoſto da voce greca, ela

tina,conforme ad eſſo Ametrano, furono detti Olopiſces, i Piſcicelli: leggendoſi nela Zecca di Na

poli al Reg. di Car. 2. nel 13oo, let. B. f.7o. Bartolomeo olopeſce Zurlo: eſſendo queſte due caſe,

con raggione però tenute vna ſola. Scriue degli Zurli Elio Marcheſe, che Zuruli ob rei militari pe

ritiah ſupra equeſtrem dignitatem ſi extuleresº a diuerſi, Regibus multi comitatus titulo inſigniti; San

fium Angelum;Nuceriam quam paganorum vocant; montem aureum,quem adhuc poſſident,tenuere; ad

hoc Scriptulam oppidum, petram haleam Cancellariam, é amplius triginta alia minora Caſtella, poſto

che gli Aprani ancora ſieno del medeſimo legno. Soggiunge nondimeno l'iſteſſo,che vno de Capeci

hauendo più figliuoli; frà quali vno Tomaſſello, che coſtui fondaſſe, il cognome dopo de Tomma

celli à Capeci, nel modo medeſimo, che da Galeotto Capece,diſceſero i Galeoti. Che iſconditi ſi

ritrouaſſero quel cognome da lo ſtar ſolitario, come per iſcherzo che ſi dice latinamente abaſcon

dito, nè fà fede la famiglia Caracciola, che frà gli altri,vn cognome ſi ritrouò di Siluano. I Bozzuti

da le borchie che fanno ne le loro arme, che bozze communemente ſi dicono, per quel Capece che

da la peſte fu liberato tre volte,che fieramente aſſalillo,che non per altro le tre cochiglie oggi corrot

tamente ſi pingano da Bozzuti; chiamandoſi la peſte da alcuni Ghianduccia, Gauocciola da altri; e

Bozza da la più parte; Il cognome di Minutolo, dal diminutiuo di eſſi Capeci . e così degli altri,

Potrei quì addurre diuerſi eſempi, di ciò che ad altre parimente mutazioni d'arme, e di cognomi ſi

ſcorge;come da qualità di corpo conforme dei Malateſti,dei Gambacorti ſi legge:di Sannuti,Nani e

di Piccinini. per adozzione,come à gli due Duchi di Vrbino, Federico Vbaldino, e Franceſco Maria

de la Rouere: per eredità, che adozzione ſuole ſimilméte chiamarſi,come Raimondo del Balzo Orſino

Principe di Taranto: il cognome de la grotte, a la famiglia d'Aquino, vedendoſi per molte genera

zioni, ſenza il proprio nome d'Aquino, la giunta ſecondo l'Amm.de la caſa d'Aragona,è molte fami

glie, come à i Piccolomini,è gli Acquauiui, à gli Appiani, ed ad altre, che da quelli Rè furono rice

uute, così quello, è la caſa d'Aualo. per arme,come i Caraffi de la Spina,e de la Stadera: i Caraccio

li Roſſi, Piſquizij: i Capeci medeſimi, ed altri. Mà per non intrigarmi in troppo gran laberinto, ne

laſcio à curioſi la conſiderazione altroue: e particolamente nell'Ammirato al cap. de nomi de le fa

miglie f.15.in c&firmazione del che ſi addurrà ſolo il teſto de la prefazion del Fonteo,al lib.de priſca

Caeſigente:che così dice: Conſtitit enim ſimilis cauſa,vbique gentili, di terrari, a nomine inſignis cuiuſº

piam, viri tanqaam à principe generis ſtirpi, nominandi. Deinde a Djs,locis, oppidis, montibus, colori

bus,fluuys,populis factis aliquibus,cognomentaſepius familis, quam nomina deducia coſtat, ab hominum

vere nuncupationibus pleraſgue omnes preſertim inſignes familias vocatas obſcurſum non est. Conciòri

tirandomi a confeſſare, come in vna de le maniere medeſime, che tante famiglie da lei prodotte; da

quel primo Caualiere, che da Coſtantinopoli,venuto in Italia, chiamoſſi Capizio; il quale da Geno:

ua ſotto Ottone Rè de Germani,inſieme con Guidone partì, ed Odoardo Cibi, Capitano anch'egli di

buona banda di milizia diuerſa, per opprimere Berengario(prima pianta di queſta caſa)il che eſegui

to,dopo la coronazione in Roma di Ottone,informato de la comoda,e grande abitazione de Greci in

Regno;
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Regno; oltre de la Cicilia, e particolarmente venuti in Napoli, volle in quella gittà paſſare, oue

conoſciuto da loro per ſoldato di gran valore, lo crearono loro Capitano e Duce,chiamidolo Kitanic

che vuole in latino ſignificare Capizio,Principe: potendoſi ragioneuolmente conoſcere, eſſer da co

ſtui la famiglia Capece in Napoli: tanto più, che di queſto Cefalo, è Capizio ſe ne legge memoria

nell'Abb. Regimo Prumienſe in vna ſua Cronica, oue di Ottone diſcorre in Agabito, e Giouanni

Pont.ed in va altra vita del medeſimo Imperadore. Che coſtui fuſſe del parentado,ò de la caſa de ,

Cibi greci, che eran venuti in Genoua, efficace congettura ne rendeno le coſtituzioni dell'Iſola de

Scio in potere del Dottor Bernardo Gioſtiniani, de la quale più volte furono i Cibi poſſeditori,e par

ticolarmente nel tempo de Simone Vignoſo Cittadino Genoueſe che la tolſe à Caloiano, e Coſtan

rino Cibi fratelli; oue ancora il nome di Cefalo, ſi vede in quelli continouato: facendoſi da molti

conſiderazione, che gli ſteſſi di nuouo od in Coſtantinopoli, od in Genoua ritornaſſero. Alzò Capi

- - zio in quel dominio, il Leon d'oro rampante, non ſi sà ſi riceuuto da
- - a Lea Ottone, come più facilmente crederſi dee, per eſſer proprio degl Im

peradori, concedere in queſta guiſa i Leoni; o da li medeſimi Greci

abitatori del Regno, che ſoleuano ſotto l'inſegna militar dei Leone: ſe

non per farlo ſuo. Simbolo in quella elezzione. Ben è verò che da indi,

à poco, i ſuoi deſcendenti, con maniere diuerſe ritornarono è la faſcia

de quadrelli azzurri appellati Cibi,nel campo roſſo, come quelli che da

la nobil radice Cubea greca, ſi conoſceuano germogliati, non laſcian

do però il paterno Leone alcuni, come la prima pianta che rimaſe ſot

to il proprio nome Capece; anzi gli ſteſſi, nel paſſare al godimento de

la piazza di Nido,le liſte odiuiſe azzurre,ne pigliarono in campo bian

- -- - - co, aggirato di punte roſſe; coſi i Minutoli, che il Leon doro medeſi

mo, tutto in Cibi, è ſcacchi azzurri e bianchi diuiſero,e quello poſero nel medeſimo campo roſſo de

ſcibi, i quali ſcacchi l'abuſo ha ridotti in forma di Campanelli,odi Ciappelletti. Altri con la noua

adozzione come i Tómacelli,ritornarono col tépo à le medeſime prime antiche faſce de Cibi,laſcian

do dopo finalmente in tutto il Leone: così gli Aprani, i Piſcicelli, ed i Zurli che ſi diſſe eſſer divno

medeſimo lignaggio diſceſi,la Sbarra attrauerſata d'azzurro,di denti acuti in vece de ſcacchiò qua

dretti empirono, nel medeſimo campo roſſo, come ferono parimente i Bozzuti, che le tre bozze po

ſero bianche, per confermarſi dentro la medeſima faſcia azzurra: onde chiaramente ſi può conoſcere

l'origine de Capeci eſſer Greca: e ſi vogliamo credere à Stefano autor di quella nazione nel tratta

to de Vrbibus, da quella Città mentouata Cybon non molto lungi da quelle parti de Greci. De ciò

non poca fede ne fà la più antica ſcrittura che ſi ritroua de Capeci, la qual è nel 1oo6. che ſi con

ſerua nell'Archiuio di San Sebaſtiano in Napoli, riferita dal Marcheſe, con tai parole: Pomponius

“letus studioſus antiquitatis ſupra omnes mortales, tradidit mihi deploma deductum in carta membrana

lungubardis caratteribus ſcriptum, ed indi tolto dall'Ametrano ne la famiglia Capece: oue ſi fà men

zione di Ginello Capece, nome ancor greco prima degli altri; Conſole di quella Città, le cui pa

role ſon le ſeguenti : Nos Oliganus ſtella Dux, Ginellus Capiciusº Baldaſſar Luuanus, 3 Burrus

Brancatius Conſules Mag.Ciuit.Neap. E nel medeſimo Archiuio,ſi leggono è ſeruigi de Greci Impe

radori molti,come Giouáni il quale eſſendo Conteſtabile di Napoli,ſerue Iſacio Imperador Greco nel

iro57. Marino Capizio ancora col medeſimo officio ſi ritroua appreſſo di Aleſſio nel 1o82. e Sergio

4Capizio ſerue l'Imperador Gio. Conneno nel 112o. Caſ. 2. ſtrum. 915. nell'Archiuio di San Seue

rino di Napoli, e ne la Caſ. 14. ſtrum. 723. non ſi ritroua Adinolfo Capizio nome Greco ſotto l'Im

perio di Michele Paflagone in Coſtantinopoli nel 1o 36.2 Riccardo Tommacello và per ordine di Go

glielmo il buono in Coſtantinopoli a vendicar la morte di Aleſſio, come più giù. Di maniera ,

che eſſendo tutto ciò vero, non ſi può è mio giudizio negare i Capeci eſſer Greci, e de la pianta ,

de Cibi fondata in Genoua, quaſi di ttittolo'mperio Greco all'ora poſſeditrice, come à baſtanza -

credohauer dimoſtrato, contra i primi fauoleggiatori di quella caſa; percioche ſenſatamente pro

ruppe Elio Marcheſe in quelle parole: Cur à fabulis nobilitatis ſua fundamenta" ignoro;

Nel riſponderà quella cogettura,od opinione ch'eglino veniſſer da Capoua,e che traeſſero le origini

loro da Capi fatto edificator di quella Città come largamente così dimoſtra : Nec veriſimile conie

ctura nititur,qui hoc predicant,cumprius incertum ſit an Capis Capuam condiderit deinde incredibile ,

eius ſucceſſore, huc vſque permanſiſe,ſine aliqua eorum mentione,apud Liuium ceteroſa.istoriaru ſcripto

res, niſi credamus eos ab ipſo Capy ante degeneraſſe, di ſupra duorum millia annorum ſemper ignobi

les vixerint: quo caſu neſcio cur optandum ſit a Capy originem duci, e piùsi : praſertim cum -
- . . . 2 “U/ldc'

º
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Tommacello, nel 11 oo. chiamando Tomaſſello Cibo, da cui ſi può

vnde eos veniſſe dgbitant nullum omnino monumentum,nulla vnquam mºtio necante illa temporanee ps

ſtea inueniatur intus tot antiquitatis ruinas. Reſta che ritornando è i Tommacelli diciamo, chiara,

coſa eſſere, da quel Tomaſſo huomo piccolo, eſſere i Tommacelli diſceſi: poſto che dubbianeſiadi

nuouo per la diuerſità de moderni riputata l'opinione, segli fuſſe è de Cibi di Genoua,ò de Capeci

di Napoli, che l'uno, e l'altro ſi ritroua; legendoſi, per paſſarda le antiche carte come ſi è detto, a

più moderni ſcrittori: nell'Ametrano, il Tomaſello eſſer figliuolo di vn Gio Capece, il quale paſſa.

to in Genoua imparentaſſe coi Cibi, e che perciò, o per adozzione, o per altra eredità, apportaſſe è

Capeci il cognome di Tommacello Cibo. il contrario tiene il Panuino, ne le vite dell'wno, e l'altro

Pontefice:e finalmente il Ciaccone ne la ſua ſtoria,la ſcriue. Duo fratres erant.maior conſedit Genue

minor autem Neapoli, qui nomen Cybo permutauitin Tommacellum,velnoua cognationes vel hereditate,

velalia aliqua occcaſione indutus. Inſomma alcuna dele ſudette ragioni, ha diuiſe, e riunite queſte

due caſe; come vltimamente nel ſuo final teſtamento, diceſi hauer dechiarato il Marcheſe Federico

Tommacello,ordinando perciò, che in caſo di mancamento,ed eſtinzione de la ſua linea e famiglia,

di Napoli l'eredità Tommacella debba trasferirſi a Cibi di Genoua. Da coſtui comincia l'arbore ,

creder che ſien diſceſi, come i

ºra

più antichi che ſi ritrouano, ne la caſa, e nell'arbore. -

- ſ - - - - - – - - a – | m -

Ricciardo Tommacello, de cui habbiamo fauellato di ſopra; ritrouaſi Benedetto Fabrizio

di coſtui memoria nel reale Archiuio di Palermo, nel Regiſt. ſegnato R. Filoſofo, e ſi ritroua

fol.215. l'anno 1 17o. Fù Ricciardo Generale dell'armata di Goglielmo il Aſtrologo. nell'Arbo

buono, Rè de le due Cicilie, quinto nell'ordine di Normanni, ſecondo re medeſi

“il Fazzello. da lui mandata in Coſtantinopoli, per vendicar la morte del- mo ſoldato di gran valo

l'innocente Aleſſi, figliuolo dell'Imperador Emanuello, fatto annegare re à tempo del Bauaro e

in mare da Andronico Greco, laſciatogli dal padre tutore; per vſorpare è di Onorio Pontefice li

fe quello'mperio, come fè già, diſcacciando tutti i latini, del fanciullo Im i - -

peradore ſeguaci.fù queſto fatto dopo la morte d'Aleſſandro III. Pont.perſeguitato crudelmente da

Federico primo, e dal detto Rè Goglielmo ſaluato,e ricuperato con tredeci ſuoi propri ſegni in Wi

nezia, (benche dall'iſtorie di Cicilia ſi racconti altramente) ſecondo il Sabellico,el Villani, nele ,

croniche di Napoli, e di Vinezia. Oue dopo la miracoloſa ſconfitta dell'armata imperiale; auuen

ga che maeſtreuolmente, e con ogni ordine di guerra fuſſe da Ottone figliuolo di Federico guidata,

con numero aſſai magiore di legni, e di combattenti, conforme ſcriuono frà ſudetti, e più altri il

Colenn. el Fazzello. Il Ziani Doge di Vinezia,e Generale di quella, nel ritornar trionfante, riceuè

dal Papa Aleſſandrovno anello d'oro, oltre de le inſegne docali, conforme Pietro Giuſtin.al ſecondo

f. 24, comandandogli ne la pontificale autorità ſua, con quello douerſi ſpoſare allora, e farſi il ma

re ſoggetto: e che ciò da lui ſia, e da tutti ſuoi ſocceſſori eſſeguito ogni anno, nel medeſimo giorno

de la vittoria, che fù quello de la ſalita di Noſtro Signore al Cielo, facendoſene da quel ſenato pu

blica,e nobiliſſima dimoſtrazione di feſta,come in oſſeruanza è ſin oggi; accio che s'intenda per rag

ion di guerra la Signoria del mare eſſer loro. per la qual vittoria dopo nacque la riconciliazione º

trà Federico, ed eſſo Aleſſandro, col mezzo di Ottone ſuo figliuolo, prigione di Vineziani: vſandoſi

quelle parole frà loro nel baciarli del piede: Non tibi ſed Petro; mentre nel porgerglielo il Papa

gli diſſe, rincalzandogli l'altro ſopra la teſta. Super Aſpidem, di Baſiliſcum ambulabis,º conculcahi

Leone,e Dragonem. tanto hebbe à dire Gugl. Tiricenſe al lib. 18. c.26. Del qual fatto in memoria,

ſcriue conſeruarſene apparente ſin oggi, nel tempio di San Marco, vn quadro grande di pietra roſſa,

imbroccato con vn quadrato di bronzo lauorato a fogliami,doue Papa Aleſſandro terzo poſe il pie

de ſul collo del Imperador Federico, e ſi vede ne la Sala Regia del Vaticano dipinta. Preſe Ric

ciardo con l'armata di Goglielmo;per forza Teſſalonica Città de la Macedonia, con altre Città de

la Tracia, conſumando e mettendo tutti quei paeſi è rapina, ſin che da propri Cittadini di Coſtan

tinopoli, non fuſſe ammazzato Andronico, con la cui morte la quiete nacque di quello'mperio.

Giouſnni Cacapece Tommacello, ſi legge in vno ſtrum. 459 dell'Archiu. di San Seuerino, nel

tempo che viuea la Imperadrice Coſtanza.

Iacopo preſidente dele fabriche imperiali, ſi ritroua nel tempo di Federico ſecondo, nell'an

no 1248. - - - . .

Barto

º
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Bartolomeo
Tommacello ſi ritroua nel proceſſo dell'Inqui- Landolfo. Sergio. Andrea. Tolfinà.

-

n

ſizion de Baroni ſotto Carlo primo, e con lui i ſuoi fratelli. -

Cubazio da cui mi dò a credere che ritornaſſero i Tommacelli, all'antico ſopra nome de Cibi; en

trandogli forſe queſto nome per adozzione od eredità conforme dicemmo,per ritrouarſi ancora ſcrit

to Cibaccio, egli medeſimo attrauerſando con la banda de Scacchia

zurri il Leone, fu il primo ad introdurre i ſcaccine la famiglia. Co

ſtui conoſciuto da Carlo primo per Caualiere di molto ſenno, ed eſpe

rienza negli manegi importanti, ſi compiacque di mandarlo ſuo Imba

ſciadore à Clemente IIII. dopo la ricuperazione del reame di Napoli,
(A N e la ſua coronazione del medeſimo Clemente il giorno dell'Epifania ,

fatta ne la Chieſa di San Giouanni nel 1266. de li due Regni di Cici

lia, e di Puglia,nel qual tempo ambidue furono chiamati di vn medeſi

mo ſolo nome, però Citra,ed Vltra del faro. legendoſene publicamente

l'inueſtitura notata in buona parte da Baldo nelal cum antiquoribus

C. de lu deliberandi, queſta imbaſceria di Cubazio ſi legge nela Zecca

- di Napoli al reg. di Carlo primo f. 6. an. 1268. -

Perino fù Signor de la Terra di Santo Mauro, de la quale ſe ne legge l'inueſtitura nel regiſtro di

Carlo ſecondo L.C. an. 1288. f.3o7. coſtui ſi crede figliuolo di Cubazio,benche nell'arbore ſi pon

ga figliuolo di Iacopo.

Corrado fù Capitano di gente d'armi del medeſimo Carlo, mentre Filippo Principe di Taranto

ſuo figliuolo, fù fatto prigione, rotto il ſuo eſſercito dal Rè Federico,ſec. il Villani,eſſendo con qua

rantagalee paſſato è danneggiarla Cicilia, e poſto l'aſſedio è Trapani, di cui ſe ne legge ſcrittura

ne la Zecca di Napoli L. C. fol. 195. an. 13o 1.

Iacopo nel tempo del medeſimo Carlo ancora ſi ritroua Barone in Regno, e per quanto in quelle

iſtorie ſi legge, frà gli altri da eſſo Carlo aggraditi, e rimunerati, l'anno auanti la morte di Raimon

do Berlingieri Conte d'Andri, e del monte di Santo Angelo; e di Goglielmo ſtendardo il vecchio

gran Conteſtabile del Regno di coſtui ſi credono figliuoli

Pietro Camiere del Re Roberto ; come nel

ſuo Regiſtro fol.73.an. 1338.di cui nacque o

Iacopo terzo cognominato il Tartaro; nel

tempo del medeſimo Rè Roberto anch'egli

fu ſuo Conſigliere, e familiare: anzi da lui

mandato per Vicerè ne la Prouincia di Prin

cipato citra, come ſi legge nelſuo medeſimo

Archiuio del 1332. fol. 47. e 328. di tut

ti queſti Iacopi fà menzione Scipione Ametr.

il quale ſeguiteremo in queſto diſcorſo. Fù

ancora Cameriere de la Reina Giouanna ,

prima come ſi legge nel ſuo ſepolcro nel paui

mento de la Chieſa di San Domenico diNa

poli, ſotto l'anno 1346. ſi fe padre que

ſti Iacopo di - -

ſ -

Galaſſo Caualier di Rodi,

huomo di molto ſenno ; e

o

|

- , - - n

Iacopo ſecondo Signor di Girone, e di Eredite il qua

le andò per lo medeſimo Roberto Imbaſciadore à la

Republica Genoueſe, mentre frà di eſſo Roberto,

quella Republica,e Papa Giouanni ſi trattauano Ca

pitolazioni di darſe a le mani di eſſi Rè,e Papa, i Ge

noueſi, come ſi dierono nel 1318. per ritrouarſi op

preſſi da Gibellini: e da eſſo Roberto con venticin

que galee, ed altri nauigli ſoccorſi, e liberati in vin

tempo; dopo la quale arriuata,conuocato vn publi

co parlamento di volontà comune diedero la Signo

ria, e'l dominio di quella Città à Papa Giouanni

come ſi è detto, ed al proprio Roberto, che per ſe,

e peril Papa nè preſe la poſſeſſioneper due anni; do

ue laſciò ſuo Luogotenente dopo,Ricciardo di Gam

bateſa Caualiere di gran pregio nell'armi, con ſei

cento Caualli. - -

)

Giouanni padre di

di altretanto valore nela, Luigi Capitano de ſoldati Eccleſiaſtici, nel tempo di Nicolò di Ren

militardiſciplina. poſe co- zoTribuno de la plebe di Roma. di lui nacquero

ſtui in vno ſcudo partico

lare, la picciol'arma de » ſ N

Cibi , che sù la branca , Giouannello. de coſtoro ſi leggevno ſtrumento Arrigo.

- att3C- . 3 fatto
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- - - - -- - attaccò del Leone occupan- fatto a Tomaſſo Carracciolo detto Ca

do l'vna, e l'altra Impreſa , raffa,come procurator di Andrea Caiaz.

de la famiglia, conforme ſin za di Capoua milite,di mutuo chiaman

oggi ſi è veduta nel paui- doſi debitori del detto Andrea in ſcudi

mento di San Giouan Bat- 15o. di moneta per la qual ſomma eſſi

è tiſta de Caualieri di quella Tommacelli gli dierono Malleuadori,

º Religione Chieſa particola- Arrigo, e Maſſio Corriali de Napoli

re; de la quale eſſendo prio- preſenti. La famiglia di queſti Andrea

S re comandò che iui moren- trasferitaſi da Capoua in Napoli ci Vin

do fuſſe conſeruato il ſuo cenzo Caiazza il vecchio, Capitano di

corpo. , - caualli ſotto Raimondo Orſino Conte

-
- di Nola;hà continouata in quella Città

- ... - la ſua deſcendenza ſin oggi,che di lei ne viuono tre fratelli cioè Paolo

Abbate d'Angri perſona di non poco valore, e perciò onorato di molte prerogatiue in quella Città,

Vincenzo Continuo di Sua Maeſtà appreſſo il Vicere di quel Regno: el padre Don Angelo Teatino

di molta integrità e merito.dali quali ſi poſſiede in detta Città di Capoua l'antica loro Cappella,ne

la Chieſa di San Pietro di Frati Franceſcani. Fù lo ſtrumento ſudetto ſtipulato per lo notaio Nico

la Longobardo di Napoli ſotto la data de li 23. di Ottobre l'anno 14o6. nel dominio, o reame di

Ladislao Rè di Napoli. - - -

Bartolomeo fù Signor de le Caſtella di Monte aperto,e de li Mancuſi,de la Terra di Sãta Maria in

Griſone, e di Santo Nicolò de li Carreſi. come nel medeſimo Archiu. al lib. di Carlo III. let.BAfol,

14 e 161. del qual Rè fù Conſigliere,e Seneſcalco. poſſedè ancora lo ſtato, che fù di Reſtaino Can

telmo, e la Signoria, che Carlo Saluacoſſa Conte di Bellante hebbe dell'Iſola d'Iſchia.

Cubazio ſecondo,fù Caualier di non poca autorità, appreſſo la Reina Giouanna prima de la quale

fù perciò inuiato, è prendere in ſua vece la poſſeſſione, e la Corona del Regno, come il ſudetto ſcri
ue ritrouarſi in vno ſtrum. num. 1422. ſtipulato per not. Nicolò Ceruio. -

e Ermegao, anch'egli ſcriue eſſeriſtato Signor di Porto Candone, e di Baiano, familiare,Camarie

re, e Seneſcalco di Carlo III dell'anno 139o. nel ſuo Regiſt. let. B. fol. 3. - - - -

-

Giouanni. Matteuccio. Marino. Riccio.

Queſti quattro Cauallieri Tommacelli,come di ſingolar virtù ſi ritrouarono frà gli altri de la piaz

za di Capuana che ferono il numero di trenta Caualieri, e fra quelli diece de la famiglia Caraccio

la, e quattro Minutoli, oltre di quelli dell'altre piazze, e de la nobità fuori di piazza, che di non mi

nor conſiderazione,e ſtima gode quella Città: con Carlo III. Rè di Napoli,contra il Rè Luigi d'An

giò, mentre parti la volta di Puglia, per reſiſtere, ed affrenare l'orgoglio di quel Rè in quelle parti;
idopo che fù coſtituito Confaloniere di Santa Chieſa, nel medeſimo giorno che Papa VrbanoVI. pu

blicò eſſº Luigi per iſcomunicato, ed eretico, bandendo parimente la crociata contra di lui, e pro

mettendo à chi ſe gli opponeſſe plenaria Indolgenzia, nel ſuo ritorno di Roma in Napoli; oue per

eſeguitº uella Impreſa, mancandogli danari, fetorre da la Dogana di Napoli, tutti i panni de mer

canti Fiºrentini, Piſani, e Genoueſi, e quelli diſtribuì è la ſoldateſca, che per ſeguirlo era apparec

chiata i quali ſecondo il Coſtanzo, montarono ſino è la ſomma di cinquantacinque mila ſcudi,
ed erra il Somm.nel porre Giouanni,Tommacello ſolo frà Caualieri de la piazza di Capuana, e

Matteuccio Marino, e Riccio frà quelli de la piazza de Nido, perche in quel tempo non era ancora la

famiglia di queſti Tommacelli, entrata ne la piazza di Nido, conforme diremo appreſſo: ſi legge nel

lib. del Duca di Monteleone al fol. 13. e ſi ſcriue dall'Ametrano. -

Nardello familiare di eſſo Rè Carlo III. come ſi nota nel ſuo Regiſt. - coſtuiſi crede padre di COIIIC.11 IlOta me so giſt. del 1381. fol. 193. coſt

f |

- ſ
- -,

- - - - T

Antonio il quale generò
- Nicolò da cui nacquero

Antonio ſecódo. Marino il quale Pietro,òPerino detto. Giouanni primo Andreaè Samuele

ºl quale diſce- con la ſua di coſtui partendoſi da fratello dei pa coi in queſto
ſero iTommacel- ſcendenza rima- Napoli, cherico d'età pa, fatto Duca tello del tempoſe

li de - ſe - in d'Or- Pa- COſl
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li de la ſe nel ſeggio di

piazza di Capuana forſe ,

Nido; la per le occaſioni

quale co- de le abitazioni

minciaro ſecondo il Termi

no à go- nio; eſſendo che

dere nel vin Caualiere di

r38o. a- Capuana, men

uuenga a tre andaua à far

che dal- la ſua caſa per

l'Ametr. quelle ſtrade, vi

ſi dica eſ cine al ſeggio di

ſer quel- Nido, erane lo

lo Anto- ro parlamenti ed

nio Ca- altre azzioni, da

meriere quella piazza ,

di Ladiſ- chiamato : così

lao come all'incontro,ſial

nel ſuo cuno de la piaz

Reg. let, za di Nido, ha

A- f. 77. ueſſe la ſua reſi

am.148o, denza fatta, ap

preſſo al ſeggio

diCapuana: non facendoſi

trà d'elleno queſte due piaz

ze differenza veruma, che ,

perciò ſi ritrouano parimen

te molto più carrichi di fa

miglie, e di Caualieri,come

quelli ch'eſſendo è la più

bella,e più comoda parte de

la Città, ne la quale fabri

cando le loro caſe,molti Si

gnori col tempo ſi aggrega

rono à quelle piazze,efinal

mente l'accreſciuta nobiltà

del ſeggio di Nido nel 15o7

col fondamento de quella

veramente marauiglioſa tri

buna, conforme il Termin.

il ſomm.Latt. bianco,e mol

ti altri; oue entrarono in

vn medeſimo tempo due o

Prencipi,cinque Duchi,mol

ti Marcheſi, e Conti, perciò

facendoſi il più abbondan

te, e ricco Collegio di tut

ta l'Italia: non hauendo pri

ma altro, ſecondo l'apolog.

che due famiglie titolate ,

cioè la Caraffa, e la Pigna

tella; ed à confirmazion di

quanto ſi ſcriue, portarò il

teſtimonio de la famiglia di

Capoua col medeſimo au

- - - tOIC,-

in circa de diecinoue ,

anni,venne in Roma al

ſeruizio di Vrbano VI.

Papa, ſimilmente Na

poletano; mà nato di

baſſa condizione. dal

quale fu fatto Protono

tario Apoſtolico, e ne

la quarta,ed vltima ſua

-promozione de Cardi

nali tutti Napoletani,i

nomi de quali ſciue il

Panu: lo creò capo con

titolo di San Giorgio,

al Velo d'oro, e poi di

i Santa Anaſtaſia, di lui

: ſi ſcriue, eſſer di cosi

gran prudenza natu

ralmente, e di tanta ,

buona condizione che

con queſte virtù occu

paſſe la poca, anzi nul- A

la profeſſione che ha

uea negli ſtudi fatta ,

cosi per eſſer di medio

cre fortuna nato, come

per la poca età che in

lui era. Bonifazio IX.

ſcriue la ſtoria Pontif.

. Procera quidem ſtatura

pa. Coſtui condo l'

fù Marche arbore ,

ſe de la . di cui a

Marca;con let. A. ,

forme in

vna ſcrittura ſi leg

ge, conſeruata da la

bona memoria del

Marcheſe di Chiuſa

no, diligentiſs. oſſer

uatore de le mcmo

rie antiche, de ſuoi

maggiori, del 1398.

ne la quale era chia

mato Giouanni Du

ca de Spoleti; ed il

medeſimo Andrea ,

Marcheſe de la Mar

ca: queſta ſcrittura

con altre inſieme ,

non ſi ſa doue ſia di

ſperſa, ancorche dai

me ne ſia ſtata fatta,

inſtanza particolare,

à la Marcheſa Anto

ac decorum vultu /ingu

lariq. humanitate pra

ditum. Iunenis etate mo

deſtiſ tamen atque con

tinentiſ appena Pietro

era nel età di trenta an

nigionto, che moren

do Vrbano VI. il meſe

di Ottob. quattro anni

dopo che lo creò Car

dinale di comune con

ſentimento di trenta ,

Cardinali, ch'erano nel

Cóclaue, fu eletto Pon

tefice Romano, e chia

mato Bonifacio IX. per

ciò che l'altra parte de

Cardinali, era in Aui

gnone con Clem.VII.

antipapa riceuendo gli

ornamenti de la ſua co

ronazione dal Card.To

maſſo Orſino da Ma

nuppelloDomigelo Ro

mano Archidiacono;

Nar

uieto,e di Spoleti,con

forme il Manente nel

volume ſecondo, e fù

ſecondo il Coſtan.al 1o.

lib. fol. 252. ed al 1 1.

fol. 264. Principe d'Al

tamura fu Conte di So

i ra; di Mineruino, e di

Nocera; come nell'Ar

chiu. del 139o. let. A.

fol. 14. ouè chiamato

Capece Tommacello.

Fù Barone de Monte ,

fuſcoli, con molte al

tre terre vicine. fù Si

gnor di Somma, e de la

Fragola, confor. l'Am

mir. fol. 1 1. e ſi legge

ne la Zecca di Napoli

al Reg. di Ladislao let.

B. fol.75.an. 14oo, ſet.

fol.54. an.14o7.ed

an. 141o-fol. 12. Calò

Giouanni in vita del Pa

pa tre volte in Regno,

per aiuto di Ladislao,

i nel tempo che il Duca

:di Seſſa hauea contrat

sto matrimonio di pa

rola trà Maria di Mar

rzano,ſua figliuola,ed il

Rè Luigi d'Angiò, per

trattare ad iſtanza del

Papa, la pace trà eſſo

Duca, e Ladislao, e la

prima volta conchiuſe

triegua per vn anno frà

loro, finito il quale ri

tornò Giouanni con vn

breue del Papa, ch'eſ

ſortaua il Duca à far

con Ladislao pace, e

non voler ſopra sè tira

re tutta la machina de

la guerra. Or mentre

che Giouanni da Gae

ta à Seſſa , ou erano

queſti due Prencipi, an

dana agiuſtando li ca

pitoli de la pace; come

il Somm. per ſicurtà

del Duca di Seſſa; fo

prauenne auiſo che li

Romani ſi erano ribel

lati al fonti in
Q

nia Piſanella ſua mo.

glie. fù Andrea ol-,

tre di ciò Principe o

di Monopoli, Conte

di Alueto, di Arpi

no, e di Calui. Sig.

de la Torre di Fran

coliſi, del colle, di S.,

Magno, de li Schia

ui, di Montenegro

con altri feudi: tutti;

conceſſili da Ladiſ

lao, che medeſima-,

mente ne lo priuò

come ſi legge nel

l'Ammir. e ne li ſu-.

detti luoghi di Ar

chiu. di eſſo Ladiſ.-

lao come let. A.fol.

137. e fol. 139. ou'è

chiamato Capece -

Tommacello let. B.

fol. 75. an. 14oo. e

14o7. let.A. fol. 14.

31.63.522. Andòpri

gione finalmente in

Napoli, con la ma

dre, e Giouanni fuo

fratello, priuato an

ch'egli de lo ſtato

- ſen
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' flanzçîſi!. e da} Colehſin. de lÎstoriÌ-loio; Infanto Gäiuto Carſo à ric hi'esta di Vrbano ,Per

’conſeguire il ‘Reng di Na`pó i, nell’atraſi'cca’í ſotto Beneuënto, coff Rè Manfredi vna tèrſibſſo ma.

ta,- rirrouandoſiìCorrado con altri none ſu ` Compagni s, çomç,Gi_o.Vili. Nupgler,ano,i__qualiliane…
promeſſo à Manfredi di vcciderCatçſozçotÎQàſi’jundò nd aſſalirio ſi fieramente, che apPeha per l’aiuto

di molti ſuoi Capitani da quelfprgreſi ſuino’,~ M3' ,eſſi-odg ‘dopo oçpte di Manfredi ſcon.

fitta,e ſpenti ancora fra'quella i Campioni di Corrado, egli col-ferro ap'ertañ valoröiämenre lastra.

da,fuggi da le mani de vincitori in Cicilia . perla quale azzione, e per molte altre cheſe Corrado

tanto per Manfredí,quanto per Coradino, vltima reliquia dela caſa di Sueuia , conforme il ſudctto

Ametrano; contra Carlo ,* fu da lui mortalmenre odiato, e perſeguitato con altri ſuoi. Sinchc final

mente veggendo con la morte ancora di Coradino, estinta , ed abbattuta la’mpcrial caſa di Sueuia;

partiſſe da la Cicilia, abbandonando inſieme con quella , Napoli parim‘ente ſua patria antica, enon

molto dopo anco il Mondo . La deſcendenza di questi Corrado per diretta linea ſin oggi, ſi ſcriut

dall'Ametrano, che traportò da li Capitoli del monte de li Capeci verſo la fine .

Si alterarono adunque ſcambieuolmente i Capeci, con diuerſe occaſioni che qui addurretno; e;

quella e la commune opinione: come dal dominio d’Alarri,sù i confini del Regno , ſieno poi dettoi

Capeci Latri . citando hauer veduta Scipione Ametr. vna ſcrittura di vendita nel 1240. fattada

Antonio Amitcrno, di vn territorio ne la Dioceſe di Seſſa , à Giouanni Capece d’Elatro . IPiſci

celli per vn picciolo peſce, preſo da vno di loro in terra d’otranto , oue poſſedeua alcuni Vaſſalli, ſi

chiamarono del Piſcicello;il quale mentouandoſi Zurlo,diede occaſione ad vn medeſimo del Piſcìttl

lo, dirſi del Zurlo:ſono questi peſci neri, e però alcuna volta,col nome composto da voce greca, ela

tina,conforme ad eſſo Ametrano; furono detti Olopistes, i Piſcicelli : leggendoſi ne la ZeccadiNa

poli al Reg. di Car. a. nel 1300. let. B. f. 70. Bartolomeo olopeſce Zurlo : eſſendo queste due caſt,

con_ aggione però tenute vna ſola . Scriue de gli Zurli Elio Marcheſe , che Zurulí 0b m' militari: pe

-ritia firpm equeſim” dignitatemſiextulenjór ;i dirmſir Regibm multi comitati” ;italo inſigniti; La”

*Bum Angelum;N ”ceri-1mquampaganarum mm”; ,* ;noirth aureym,quem ari/mc Pgffìdmtflmurrr ; ad

ho" Scriptulam oppidum , petra”: balcam Cancella-71km, (9-‘ amplia: triginta alia miriam Cat/ſella . pollo

"che gli Aprani ancora fieno del medeſimo legno. Soggiunge nondimeno l'isteſſozche vno .dc Capeci

-ha'uendo più figliuoli,,*~ na quali vno Tomaſſello ,che cóstui fondaſſe, il cognatne dopo de Tomma

celli à Capeci , nel modo medeſimo , che da GaleOtto Capece,diſceſero iGa‘leÎOti . Che iſconditifi

n'n-ouaſſero quel cognome da lo star ſolitario , come per iſcherzo che ſi dice latinamente abaſcon

dito, nè fà fede la famiglia Caracciola,che frà gli altriwn cognome ſi ritrouò’ di Silvano - 150111…

da le borchie che fanno ne leloro arme , che bozze communemente ſi dicono , per quel Capra-che

da la peste fu liberato tte volte,che fieramenre aſſalillo,che.non per altro le tre cochigli eoggicorrot

tamente ſi pingano da Bozzurí s Chia-manchi] la Peste da alcuni Ghíanduccía, Gauocciola da altri i C

Bozza da la più parte; Il cognome di Minutolo. dal diminutiuo di. eſſi Capeci . e così de gli altri.

Potrei quì addutre diuerſi eſſempi, di ciò che ad altre parimenre mutazionid’arme , e di cognomilî

ſcorgezcome da qualità di corpo:conf0rme de i Malatesti,de i Gambacorti ſi leggezdi Sannuri,Nam,t

di Piccinini. per adozzione,come.:`t gli due Duchi di Vrbino, .Federico Vbaldino, e Franceſco Mana

de la Rouere: per eredità,che adozzione ſuole ſimilméte chiamarſi,come Raimondo del Balzo Orſmo

Principe di Taranto : il cognome dela grotte, a la famiglia d’Aquino , vedendoſi per molte genera

'zioni,ſenza il proprio nome d’Aquino. la giunta ſecondo l’Amm.de›la caſa d’Aragona,à molte fami

glie, come à i PiCCQiomíniaà gli Acquauiui, à gli Appiani a ed ad altre, che da quelli Re furono ricr

uute, così quello,;`t la caſa d’Aualo. per arme,come i Caraffi de la Spina,e dela Stadera: iCaraccw

-li Roſſi, Piſquizij: i Capeci medeſimi, ed altri . Ma per non intrigarmi in troppo gran labcrinto, nc

laſcio à curioſi la conſiderazione altroue : e particolamente nellÎAmmiraro al cap. de nomi de le ſa

‘ migliefir 5.in cóſirmazione del che ſi addurra ſolo il testo dela prefazion dei Fontco,al lib.dc prilì‘a

Caelìgentexhe così dice: Conflitti! cnimſimíh‘r can/Zambigue gentiü,ó- terrarñ,á nomine inſigm'x muj

piam, 'vin' Magnum ci principe generi: erpu nomtſinandi. Deindc a Diablo!), oppidir, manlibur, valori*

bu:ffluuffx,flfolllſ;fZlfití aliqutbm,cognamentaſkpiurfizmílffir, quam nomina dada!” çJjZar, ab bomníflflf

vere nuncupationibur,plant/è”: omne: preſertim inſigmrfìamfliar ‘Uocata! olzſrmſum non e!! . Concw ſl

tirandomi a confeſſare, come in vna dele maniere medeſime, che tante famiglie da lei PrOdOttCì di

quel primo Caualiere, che da ſ‘ostantinopoliflenuro in Italia, chiamoſii Capizio; il quale da 90170:

ua ſotto Ottone Rè de Germani,inſieme con Guidone partì, ed Odoardo Cibi, Capitano anch egli d_1

buona banda di milizia diuerſa,per opprimere Berengario(prima pianta di questa caſa)il che ella-;ul

t0,dopo la coronazione in Roma di Ottone-,informato dela comoda,e grande abitazione dé* Gr?“ l“

egn0i
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”ai chno;oltre de ia Cicilia, e particolarmente venuti in Napoli , volle in quella Qittà paſſare, 'out

conoſciuto da loro per ſoldato gran va lore, lo crearono loro Capitano e Duce,chiamádolo Kim-m

che vuole in latino ſignificare Capizio,Principc: potendoſi ragioncuolmente conoſcere, eſſer da co—

LL'. Rui la famiglia Capece in Napoli: tanto più, che di queſto Ceſalo , ò Capizio ſe ne legge memoria'

>7@ pell’Abb. Regimo Prumienſe in vna ſua Croníca , one di Ottone diſcorre in Agabito , e Giouanni

'.:Éi Pontxd in va altra vita del medeſimo Imperadore.- Che cost‘ui ſulſe deliparentado,ò dela caſa du

in… Cibi greci, che eran venuti …Genoua, efficace congetturañ'n‘c rendeno le eostituzíoni dell’Iſola de _

Scioin'potere dei Dottor Bernardo Giostiniani, de la quale più-volte furono i Cibi poſſeditori,e par

ma, eitolarmente nel tempo de Simone Vignoſo Cittadino Genoueſe—che'la tolſe a Caloiano, e Coſtan

' rino Cibi fratelli ,- o‘ue ancora ii nome di Cefalo, fi vede in ‘quelli continouato: facendoſi da molti

05315 conſiderazioneflhe ’gli steffidi nuouo od ’in Coflantinopoli,od in‘Genoua ritornaſſero . Alzò Capi

" r- ~ v *- ñ - ‘ ñ- ñ. iziom quel dominio ,- il Leon d’oro rampante , non fi sà ſi riceuuto da

‘ *"- Ottone, come piiri'a’cilmente creder ſi dec ,- per eſſer proprio de gl lm~

i‘ ' Fperadori,~eoncedete-in _queſta guiſa iLeoni ;o da li medeſimi Greci

‘ ñ abitatoridelîflegno,ehe ſoleuano ſorto l’inſegna militar dei Leone: ſe

non per farlo ſuoSimbolo-in quella elezzione. Ben è verò che da indi‘

à poco, i ſuoi deſcendenri , con maniere diuerſe rirornarono à la faſcia
~~de qſiuadrèlli'azzurri appellati Cibi,nel campo roſſo, come quelli che da

'la nobil radice'Cubea greca, ſi conoſceuar’ro germogiiati, non laſcian—

do però il paterno Leone aic uni ,* come la prima pianta che rimaſe ſor

-toíil proprio nome Capece ,' anzi gli steffi, nel paſſare al godimento de

H 'la piazza diNidóJe liste odiuiſe azzurre,ne 'pigliarono in campo bian

M v -' - ~ _ ì .` co; aggirare di` punte roſſe ,* coſi iMinutoli , che il Leon doro medeſi

fſ” mo, tutto in Cibi, oſcacchi azzurri e branchi diuiſero,e quello poſero nel medeſimo campo roſſo de

"È' Cibi, i .quali ſcacchi l abuſo hàridotti- in forma di Campanelli,od `i Ciappelletti . Altri con la noua

,, adozzione come i Tómacell—izritornarono coi tëpo à'le medeſime prime amiche faſce de Cibi,laſcian

J " do dopoziir'talmenre'in tutto il Leonei così gli Api-ani , i Piſcicelli , ed i Zurli che fi diſſe eſſer di vno

“il‘ medeſimo lignaggio diſc'eſi,la Sbarra attrauerſata d’azzurto,di denti acuti in vece de ſcacchi ò qua

m‘ drctti empirono, nel medeſimo campo roſſo, come ferono parimente i Bozzuti, che le tre bozze po—

,- ſero bianche,`per confermarſi dentro la medeſima faſcia-azzurra : onde chiaramente ſi può conoſcere

.l’origine de' Capeci eſſer Greca : e ſi vogliamo credere à Stefano autor di quella nazione nel tratta

ü' 'to de Vt‘bibus, da ‘quella Città mentouara Cybon non moito lungi da quelle parti de Greci. De ciò '

iron poca ſede ne fa la più antica ſcrittura che ſi ritroua de Capeci, la qual è nel 1006. che ſi con~

i ſerua nell’Archiuio di San Sebastianb in Napoli , riferita dal Marcheſe, con rai parole : Pomponim

i? -letm Hudioſiu antiqm’tati: ſhpm omnib- mortalu, tradidit mihi deplama-dedm‘lum in carta membrana

lungubardir caratteribmſi'flflum , ed indi tolto dall’Ametrano ne la famiglia Capece: oue ſi fà men

zione di Ginello Capece , nome ancor greco prima' de glialtri; Conſole di quella Città ,* le cui pa—

role ſon leſeguenti :- Na! Oliganu: ſiella Dax, Ginellm Capirímfl Baldqſiſar Lummm , (y- Burru:

Brumana: Caflſider Mag.Cim`t.Neap. E nel medeſimo~Archiuio,ſi leggono à ſeruigi de Greci Impe—

tadori molti,come Giouáni il quale eſſendo Contestabile di Napoli,ſerue Iſacio Impetador Greco nel

I os 7. Marino Capizio ancora col medeſimo officio ſi ritroua appreſſo di Aleſſio nel 1 082. e Sergio

Capizio ſetue l’Imperador Gio. Conneno nel t 120.'Caſ. 2. strum. 9: 5. nell’Archiuio di San Seue—

rino di Napoli,,e ne la Caſ. r4. strum. 723. non ſi ritroua Adinolſo Capizio nomeGreco ſono l’Irn

perio di Michele Paflagone in Costantinopoli nel t o3 6. è Riccardo Tommacello và per ordine di G0

glielmo il buono in Coſtantinopoli a vendicar la morte di Aleffio , come più giù . Di maniera,...

che eſſendo tutto ciò .vero , non ſi può à *mio giudizio negare i Capeci eſſer Greci , .e dela pianta..

de Cibi fondata in Genoua , quaſi di tütto lo'mperio Greco all'ora poſſeditrice , come a bastanzaa

credo hauer dimostrato, contrai primi ſauoleggiatori di quella caſa ,' percioc—he ſenſatamente pro_—

ruppe Elio’Marcheſe in quelle parole z Cur áfabulix nubi/iran': ſim fundamenm mcr-um:: ` 12571070,‘

Nel riſponde: à quella cógettura,od opinione ch'eglino veniſſcr da Capoua,e che traeſſero‘e origini

loro da Capi fatto edificaror di quella Città come largamente così dimoſtra : Nec -veriſimíle came—

'Huriz ”ifiſllÎ,YÌIi Imc pradícmztffizmzpriurincermmſit a” Cap Capua”: ,candiderin deinde incredibile.)

ci”: fitmſſares lam* 'vſèuepermanſiſſèſine alt'un eorum mentioneſhpud Litríum catcraſqifloriarüſcrtpmó

"b niſi credflrmu to: ab ipſo Cap] rante degeneraffé ,‘ Ò- ſupra duorum millifl annarum fi'mper ignobi

le: *vixefint: qua caſh ;reſtio mr aprandum ſit d Capy origine”: duri , e più giù: pmfi-rtim cum Capa-c

A. .

?ſix-‘ì
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tore,il ceppo de la quale, che fù il Conte d'Al

tavilla, con tutti gli altri fratelli, ſaluo il terzo

genito chiamato Anibale, il quale ammogliato

con vna donna de la caſa Arcamone già eſtinta,

frà l'altre coſe, connumerategli ne la dote, che

ben groſſa gli conſignò; fù vn palagio al ſeggio

de la Montagna, oue abitando ſi fe nobile

di quel Seggio, riceuendo in quella piazza

tutti gli onori : e di queſto ramo ne viue oggi,

il Duca di Termoli Caualiere di molta qua

lità e merito, in Napoli: e de la medeſimaCa

poua, ne la nobiltà ſeparata da le piazze, viue

la linea de li Prencipi di Conca, grandi Ammi

ragli del Regno, e di quella qualità che ſono

già noti. Da Marino nacque a

Luigi, e di lui ,

Giouanfranceſco dal quale

-

-

. . . .

r

Franceſco Marino ſecon- Tomaſſo Caualiere

padre di do, Signor di di aſſai pregio,ne la

l Pietra polci- la milizia, di lui ſi

Bofilo, è na,e de la Roc legge vn Priuil. del

Bofuzioba chetta, e di 1485. nel quale il

rone de la Montemalo. Rè Carlo VIII. gli

Pietra, de Comm.Neap. reſtituiſce la terra

la Rocca , lib. 9. il 2. fol. di Sommonte, e la

rainola, e 336.an. 1458. Rocca di Montedra

di Frange meritò coſtui gone, con due altri

te. come per le degne , Feudi, oue lo nomi

ne la Can ſue parti, eſſer na Caualiere ma

cellaria di tenuto in mol- gnifico, e valoroſo.

Nap. ſot- ta ſtima da Fer ricordando iui mol

to Alfon- dinido,ſecódo te Impreſe, ne le

ſo primo il Pont.de ſer. quali molta virtù

Comm. l.4. e 5. di cui dimoſtrò Tomaſſo,

Neap. 17. fù molti anni ogni pericolo diſ

fol. 141. è diuerſi Pren pregiando ; anzi

an. 1443. cipi Imbaſcia- imitando i ſuoi an

- dore. fù per la tenati; trà li quali

morte di Gio. Antonio Or ſoggiunſe il Rè, fu

ſino Principe di Taranto, il valoroſo Iacopo

mandato con molti ſolda- Galeota, ſuo zio il

ti, à prender la fortezza, quale con ardore »

e la Città d'Altamura, la incredibile, com

quale in breue eſpugnò, battendo, per miei

portando al ſuo Rè, da , ſeruigi morì, dico

quella dodici mila ſcudi ſtui nacquero .

di moneta, e non poca , |

quantità d'oro, e di ar- rT)

gento, ſecondo il medeſi- Anto- Luigi di

mo ne la guerra de Ba- nio. cui let. B.

roni lib. 5. fol. 251. Di -

CO- .

Narra di lui, il padre

Ciacconene la ſua ſto

ria; hauer inteſo da vn

Secretario di eſso Boni

facio mentre era Cardi

nale, e da altri huomi

ni degni,eſſerſi nel fine

del ſuo Pontificato Vr

i bano pentito di hauer

lo eletto Cardinale, e

che ſi fuſſe viſſuto l'ha

rebbe del Cappello pri

suato, inſieme col Car

dinal di Monopoli per

non poche ſimonie, da

loro commeſſe. il che ſi

i ſia falſo ſi conoſce ne

la ſua promozione ſubi

to dopo la morte di eſ

ſo Vrbano, per la bontà

de la vita ſua, come lui

medeſimo accenna; fù

ben ſi, come è comune

autorità, dopo nel tem

po del ſuo Pontificato,

notato in lui per vnico,

e ſingolar mancamen

to; di permettere alcu

ne ſimonie, incolpato,

che da ſuoi parenti ſi

commetteuano; per le

quali, dice la cronica ,

che, magna infamie no

ta ſibi conquiſiuit , e

ſoggiunge il Pla:ſegui

to dal Garimberto; a

uuenga che molto siſ

forzaſſe, di reuocare,

e rimediare a queſti in

conuenienti, ſi laſcia

ua nondimeno vincere

da le preghiere di quel

li, eſſendone molto af.

fezzionato: che per ciò

molto s'ingegnò di ar

ricchire; azzione che –

per raggione eredita

ria, e venuta in tanto

di mano in mano con

tinouandoſi ne la Chie

ſa Romana, benchele

gitimamente, e con giu

ſtiſſime occaſioni. Vid

deſi dall'altra parte reg

ger la Chieſa, con tan

- ta

do con tut- ſenza occaſio.

ti i ſuoi Na ne, fù ſua mo

poletanica glie Giouánel

uarlo, per ia ſtédarda de

lo che à Sig.d'Ariézo.

Giouâni fù d'Andrea,e di

neceſsario Gio. ſuo fra

di laſciare tello, ſcriueil

º quel tratta Ciacc Fratres

toimperfet duos quos ha

-to,e caual-buit Ioannº,ò

scare per Pe Andrei, alte

rugia, dou rii Ducem Spo

era il Papa letinum, di Co

per ſeruirlo mitem Sore;al

in quella a teri, Agripice

neceſſità , ni Marchionº,

ne la quale coſtituit. i qua

fù tanta la li titoli tutti

fortuna di con l'oriente

Ladislae , del Papa ſi co

ed il valor minciarono, e

del Papa, con l'occiden

che in bre- te ſi termina

ue tempo rono. i

ſi accquetò

quel rumore, con la mor

tede molti congiurati,con

ueniente. finalmente deſi

deroſo il Papa, che il Re

gno veniſſe in mano di La

dislao,mandò la terza vol

ta Giouanni il quale con

chiuſe la pace trà il Rè,ed

il Duca con patto che fuſ

ſero riceuuti, il Duca,ed il

Conte ſuo fratello in gra

: zia del Rè, e che loro ren

deſſe le terre tolte. in que

ſti tempi, fu Giouannifat

to da Ladislao gran Can

celliere del Regno, e ſuo

Conſiglier di ſtato,confor

me nel ſudetto Archiu. ſi

legge lib. Ladiſ. fol. 163.

an. 1392.e 93.e 14o6.du

rarono le Signorie di Gio

uâni, e del fratello ſin che

il Papa fù viuo; per ciò

che dopo la ſua morte, co

me quello ch'era d'animo

inquieto, venuto quaſiin

odio per queſto à tutta l'I

talia nè lo ſciſma di trè

Papi cioè Benedetto,Gre

- gorio,
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Bartolomeo Tommacellofirirroua nelproceſſo dell’Inqui- Landolfo. Sergio. Andrea. Tolfinz.

1

ſir-ion de— Baroni ſotto Carlo ~primo,e'con lui i ſuoi fratelli.

l

l

I

il

u

i! p.R l' ~

a':

Il!

’;:i

 

trandogli forſe quèsto nome per adozzioneñod eredità conforme dicemmmper ritrouarſi ancora ſcrit
l - to Cibaccio, egli medeſimo attrauerſando con la banda de Scacchi aè_

ñ zurri il Leone , fu il primoadintrodurrei ſcacci ne la famiglia . Co.`

stui conoſciuto da Carlo primoiper Caualiere di molto ſenno, ed eſpeó,

rienza ne gli manegi importanti; fi compiacque di mandarlo ſuo Imba’

ſciadore à Clemente IlII. dopo la ricuperazione del reame di Napoli ,

~. ’ñ e la ſua coronazione del medeſimo Clemente il giorno dell’Epifania_

fatta ne la Chieſa di San Giouanni nel 1 266. de li due Regni diCici

. lia, e di vPuglia`,nel qual tempo ambiduo furono chiamati di vn medeſi

mo ſolo nome, però Citra,cdV[tra del faro. legendoſene publicar‘nente

l'inuestitura norata in buona parte da Baldo ne la l. *cum antiquari”;

C. de Iu. deliberandi, queſta imbaſceria di Cubazio fi legge ne- la Zecca

j ` ` di Napoli al reg. di Carlo primo f. 6. an. 1268.… ‘ i . v- . ~

² Perino fù Signor de la Terra di Santo Mauro , dela quale ſe ne legge l‘inuestitura ne! regist'ró di A

l

ì Cubazio da cui mi dò à credere cheritornaſſero i Tommacellhall'anrico ſopra nome de Cibi; en,—

’ Î Carlo ſecondo LC. an. I 288. f. 307. costui ſi crede figliuolo di Cubazio,bencbe nellÎarbore-fi pori-è

. fióliuolo di Iacopo .l' u? 1 `

›. i g' &trado `fù Capitano di gente d’armi del medeſimo Carlo , mentre Filippo Principe ’di ’ſpunta‘

_l ſuo figliuolo, ſu fatto prigione, torto i-l ſuo eſſercito dal Rè Federico,ſec. il Villani;eſſendo cOn qua.

Îîſ- ranta galee paſſato à danneggíar la Cicilia , e pollo l'aſſedio à Trapani : di cui ſe ne legge ſcritturaE

*ffl ne la Zecca di Napoli L. C. ſol. x95. an. 1301.

PI ~- Iacopo nel tempo del medeſimo Carlo ancora ſi ritroua Barone in Regno , e per quanto in quelle‘

ístoríe fi legge, fra gli altri da elio Carlo aggradití-z e rimunerati, l'anno auanti la morte di Raimon—

èîi‘! dÒ'Berlingieri Conte d’Andri , e del monte di Sanro‘Angelo; e di Goglielmo fiendardo il vecchio

i:: Pietro Camariere del Rè Rolierto ,* come nel

u ſuo Regiſtro fol.7 3. an.: 338.di cui nacquu

tempo del medeſimo Rè Roberto anch’egli

ſu ſuo Conſigliere, e familiare : anzi da lui

mandato per Vicerè ne la Prouincia di Prin—

z cipato citra , come fi legge nelſuo medeſimo

,- Arcbiuio de11332. ſol. 47. e 328. di cut—

, ti questi Iacopi'ffi menzione Scipione Ame‘tr.

il quale ſeguiteremo in questo diſcorſo. Fù

ancora Cameriere de la Reina Giouanna..

prima come ſi legge nel ſuo ſepolcro nel paui

mento de la Chieſa di San Domenico di Na

poli, ſorto l’anno 1346. ſi fè padre que
fli Iacopo diì * ì

l

ci‘u'jj~ÎÎ'

Iacopo terzo cognominato il Tartaro; nel .

‘la gran Contestabilc del Regno: di costui li credono figliuoli

l
, , - - — `l

Iacopo ſecondo Signor di Girone,e di Eredire il qua-`

le andò per lo medeſimo Roberto Imbaſciadore à la

Republica Genoueſe , mentre frà di eſſo Roberto ,

quella Republica,e Papa Giouanni ſi t'rattauanoCa

pitolazioni di darſe a le mani di eſſi Rè,e Papa, i Ge

noueſi, come ſi dierono nel 1318. per ritrouarſi op

preſſi da Gibellini: e da eſſo Roberto con venticin

que galee , ed altri nauigli ſoccorſi, e liberati in vn

tempo ;dopo la quale arriuara,conuocat0 vn publi

co parlamento di volontà comune diedero la Signo

ria , e’l dominio di quella Città à- Papa Giouanni

come ſi è detto,- ed al proprio Roberto, che per ſe,

e períl Papa nè preſe la poſſeffioneper due anni ,' d'o

ue laſciò ſuo Luogotenente d0p0,Ricciardo di Gam

bareſa Caualiere di gran pregio nell-’armi , con ſei

cento Caualli . ’

r

Galaſſo Caualier di Rodi,

huomo di molto ſenno ,'"e

di altreranto valore mela..

militardiſciplina . poſe co

stui in vno. ſcudo partico

W

Giouanni padre di

Luigi Capitano de ſoldati Eccleſiasticí, nel tempo di Nicolò di Ren

20 Tribune dela plebe di Roma. di lui nacquero

Are, la picciol'arma du

..ihr ,~ che sù la branca... Giouannello.

atrac— ~‘

w

de costoro fi legge vno ſtrumento Arrigo.` .

3 fatto
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i ;- r

“’ì ì ‘ì ‘ ` attaccò del 'Leone occ‘upanó 'fatto à Tomaſſo Carraccìolo detto C3

'do “ma, e “…a impreſa“ raffa,c0me procurator di AndreaCaiaz'

de la famiglia 5 conforme (in, za di Capoua milite,di mutuo chiamati

o gi ſi è veduta nel’ pauió- doſi debitori del detto Andrea inſcudi

mento di San Giouan Bat- 150. di moneta perlaqual-ſounnatſſi~

tista de C analieri di quella. Tommacelli gli .dierono Malleuadori,

 

- SF ' \ ;ReligioneChieſa particola- Arrigo, e Maſſio Corriali de Napoli

\\.- ñ 2‘- - ` ſ re,- de la quale eſſendo prio- preſenti -. .La famiglia di queſti Andrea

K‘ ~\ "ll ‘ g . re comando cheiuimoren- r-t/rasferttaſi daCapouainNapolicóVìn

x TL: _› . do fuſſe eonſeruato il ſuo. -cenzo Caiazza ll vecchio,Capitan0di

L…, ` - corpo. . ‘ caualli ſotto Raimondo Orſino Com:

. o ~ ' ,- - . . r
' _T_ r . › dt Nola;hà conttnouata m quella Cnn`

M

. '- ~ .. la ſua deſcendenzaſin oggi,che di lei ne viuono tre fratelliſicioè Paolo

Abbate d’Angri perſona’di non-'poco valore , e perciò onorato di molte Prerogatíue in quella‘Città.

Vincenzo Conrinuo di Sua Maeſtà appreſſo il Vicere di quel Regno : el padre Don Angelo Teatino

di_ molta integrità,e merito.da.li.quali ſi poſſiede in detta Città di Capoua l’antica loro Cappellanc

la Chieſa di San Pietro-di Frati franceſcani. Fù lostrumento ſudetto stipulato per lo noraio Nico

la, Longobardo di Napoli :ſotto la data deli 23. di Ottobre l’anno 1406. nel dominio, oreamcdi

Ladis’lao Rè di Napoli .. n ‘ ' - , `

Bartolomeo ſu Signor dele Caſtella di Monte aperto,e deli Mancuſi,de la Terra di Säta Mariain

Grifone, e di Santo Nicolò deli Carreſi. come nel medeſimo Archiu. al lib.- di Carlo Ill. let.B!{ol.

14. e 1 61 . del qual Rè fit Conſigliere,e Seneſcalco. poſſedè ancora lo ſtato, che ſu di Restaino Can

tclmo, ela Signoria, che Carlo Saluacoſſa Conte di Bellante hebbe dell'Iſola d’Iſchia .

Cubazio ſecondofu Caualier di non poca autorità, appreſſo la Reina Giouanna prima,delaqutlt

fù perciò inuiato, :ì prendere in ſua vece la poſſeſſiorÎe, e la Corona del Regno, come il ſudetto ſcri

ue ritrouarſi in vno ſtrum. num. 142 z. stipulato per not._ Nicolò Ceruio . i l

,u Ermcgao_,.anch’egli ſcriue eſſer. iſtato Signor di Porto Candone, e di Baiano, familiare,Camatit

re, e Seneſcalco di Carlo Ill. dell’anno r 3 90. nel ſuo Regist. let. B. ſol.. 3.

Gioua'nni; ` "’ Matteuccio. " ` ' Marino. Riccio.

Qgeſti quattro Cauallieri Tommacelli,come di ſingolar virtù ſi ritrouarono fra glialtrid'e‘la píaz

za di Capuana,che ferono il numero di trenta Caualieri, e fràquelli diece de la famiglia Caraccio

la, e quattro Minutoli,oltre di quelli dell'altre piaztze; e de la nobità fuori di piazza, che di non mi

nor conſiderazione,e ſtima gode quella Città: con _Carlo [IL-Rè di Napoli ,contra il Rè Luigi d’Aná

giò, mentre parti la Volta di Puglia, 'per reſistere, ed affrenare l’orgoglio di quel Rè in quelle parti;

dopo che ſu coſtituito Conſaloniere di Santa Chieſa, nel medeſimo giorno che-Papa Vrhano V1. pu

blicò eſſo Luigi per iſcomunicato , ed eretico ,- bandendo parimente la crociata ’contra di lui , e pro

mettendo à' chi ſe gli opponeſſe plenaria Indolgenzia , nel ſuo ritorno di Roma in Napoli; oue per

eſſeguir quella Impreſa, mancandogli danari‘ , ſe torre da la Dogana di Napoli, tutti i panni de mtrñ

canti Fiorentini, Piſani, e Genoueſi, e quelli distribuì à la ſold-ateſca , che per ſeguirlo era apparte

chiara : li quali ſecondo il Costanzo , montarono ſino.à.la.ſbmma di cinquanta cinque mila ſcudi,

ed erra il Somminel porre.Giouanni,Tommacello ſolo frà Caualieri de la piazza di Capuano, t

Matteuccio,Marino, e Riccio fra quelli de la piazza de Nido; perche in quel tempo non era ancora la

famiolia di questi TOmmacelli, entrata ne la piazza di Nido, conforme diremo appreſſo: ſi leggtncl

lib. del Duca di Monteleone al ſol. 1 3. e ſi ſcriue dall’Amett-ano. -

Nardello familiare di‘ eſſo Rè Carlo Ill. come ſi-nota nel ſuo Regist. del 1381. fo]. 193. costul

ſi crede padre di .

o . \ i i i . ~ i l l

Antonio ll quale generò A Nicolò da cui nacquero

5—_

_ . . 1

Antonio ſecödo. Marino il quale Pietr0,òPerinodetto. Giouanniprimo Andreaſc—` Samuelt

dal quale diſce~ con la ſua di— coſtui partendoſi da fratello del Pa—ì condo fra- includi"

ſetoiTommacel- ſcendenza rimaó_ Napoli,cherico.d‘età pa; fatto Duca tello del temPOl‘î‘

li de ſe . ñ- in d’Or—-— ñ Pa— con'
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‘ci‘ li de la... ſe nel ſeggio di in circa dediecinoue.- uieto,e diSpoleti,con~ meoſiui condo l'-*

piazza di Capuana fórſe.; anni,vennein Roma al forme il Manente nel ſu Marche arbore .

Nido; la per le-occaſioni ſervizio di Vrbano VI. volume &condo, eſît ſe de la., di cuia

qualeco-de le abitazioni Papa,ſimilmenteNañ ſecondoilCostan.alto. Marca;con let. A.

l‘7? minciaro ſecondo il Termi poletano; mà nato di lib.fol. 252.ed al II. forme in...

*il* no à_ go- nio; eſſendo che-ñ baſſa condizione. dal foi. 264.Principed’Al. vna ſcrittura ſileg-.

?iii dere nel .vn Caualiere di .qualefîtſatto Protono tamara ſu Conte di So ge, conſeruata da la,

'ici :3380.11: Capua”, men— ratio Apoſìolico, ene ra ,' di Mineruino, edi bona memoria del

-liſi ottenga… tre andaua-à-far laquartafld vltima ſua Nocera;come nell’Ar— Marcheſe di Chiuſa—

’ſfî che dal— la ſuacaſa per *promozionede Cardi- thin-*del 1390, let. A. ìno,diligentiſs. oſſer

Q3 lÎAmetr. queliestrade, vi— nali turti~N~apoletani,i ſol-r4. ouè chiamato uatore de le memo

‘{ií ſidieaeſ- cine a‘l ſèggio di nomi dequali ;ſciue il Capece Tommacello. rie antiche, de ſuoi~

fcr ſer. ñ‘quel- `Nido, eeane’lo- ‘Panu: lo creò capo con -Fù Barone de Monte...: maggiorLdel 1398..

'ſi' lot‘Anroñ- ro. parlamenti ed ‘.tit0l0di' San Giorgio, fuſcoli, con molte al- ne la quale era chia

?FT rio- Cañfl altreazzioni, da al Velod’oro, e poi di tre terre vicine. fîrSi- mato GiouanniDufl

:Ca meriere'- quella -Piazer, :Santa.AnaſìaſÎa,.dilur gnordiSomma,edela ca de Spolcti ,' ed il

mi di Ladiſèzlchiamato : così `ſi ſCſlUfl,.>CſſCf'd-i cosí Fragola, confor. l’Am- medeſimo Andrea_

ho: laoao'me- all’incontroJiaL- gran prudenza naru~ mir. ſol. t r. e ſi legge Marcheſe de la Mar

n’el--ſuO' cuno dela piaz— vralmenre,~~e`di tanta... nela Zecca di Napoli ca :qu’esta'ſcrittnra

;51k Reg- 'len za diNido, ha- -buona 'condizione che al Reg. di Ladislao let. con altre inſiemu ,
Ill-i A, f., 77'- vuîeſſe la ſua reſi-ñ con queſte virtù occu- B. folz7$’.ſian.t4oo-Ier. non ſi ſa done ſiadi

an.l~48m dEnza-ſatra, ap- paſſe la poca, anzi nul— .A.'fol.54. an.r4o7.ed ſperſa, ancorche daî

.. ‘preſſo ; al ſeggio vla Profeſiioneche ha- :an.açroJoi. tz. Calò me ne ſia ſiara filtra_

a; &Cápuma; nonſacendoſi vuea ne gli ſiudifarta.. ‘Giouanni in vitadel Pa instanza particolare,

;in-’z tra d'elleuo questedue piaz così per eſſer-di inedio- pa rre volte in Regno, àla Marcheſa Anto'

ze differenza ver'una , che) . cre fortuna nato, come per aiuro di .Ladislao- , - nia-Piſanella ſua ma,

;L- petzciòſîritrouanoparimen- - per la poca eta che‘ in mel tempo che il Duca glie . fù Andrea-ol-`

te molto .più carrichi di fa— lui era. Bonifazio IX. :di Seſia hauea contrat— .tte di ciò Principe.)

miglie,iedi Caualieri,come ſcriue la fiori-a Pontif. :t'o- matrimonio di pa- di Monopoli, Conte

.da quelli ch'eſſendo à la più Provera quidemstatum `:rola tra Maria di Mar- di Alueto,di Arpi—

bella,e più comoda parte de ac decoram ruulmſingu- zano,ſua figliuola,ed il no , e di Calui. Sia.

la Città, nela; quale fabri- laríq. bumam’ratc prz- ’Rè Luigi d'Angiò , per dela Torre di Fran-,

cancia le lorocaſe,molti Sí- ditum.[u›1enír;tn!ema trattare ad istanza del coliſi,delco_lie, di S..

gnori co'ltempo ſiaggrega— destrſ tamen atque can- Papa , -l‘a pace tra eſſo Magno, dc li Schia-`

xono àquelle piazze,eſinal- tim-”nf appena Pietro Duca, eLadislao, ela ui , di Montenegro

mentel’accreſciura nobiltà era nel età di trenta an prima Volta conchiuſe con altri feudi: tutti;

dclſeggiodi Nido nel 1507 ~ni gionro, che moren- triegua per vn’anno frà conceſlili da Ladiſ

co’i fondamento de quella do Vrbano VI. il meſe loro, finito il quale ri- lao , che medeſima-J

veramente mara-uiglioſa tri di Orrob. quattroanni tornò Giouanni con vr: mcnte'ne lo priuò

buna, conforme il Termin. dopo che lo creò Car— breue del Papa , ch'cſ- come ſt legge nei-

il ſomm.Latr. biatrco,emol- dinale di comunecon- ſortaua il Duca à far 'l'Ammir. eneli ſu-.

ti altri; oue entraronoin., ſentimento di trenta... con Ladislaopace,e.\ detti luoghi di Ar

Vn medeſimo tempo due.) Cardinali, ch’erano nel non voler-ſopra sètira- chiu. di eſſo Ladiſ.

Prencipi,cinque Duchi,mol Cöciaue,ſu eletto Pon- re tutta la machina de lao come let. A.fol.

ti Marcheſi, e Conti, perciò tel-ice Romano, e chia- laguerra . Or mentre 137. e fol. r 39. ou’è

facendoſi il più abbondan- mato Bonifacio IX. per che Giouanni da Gae— chiamato Capece.)

te , ericco Collegio di rur- * ciò chel’alrra parte de ta à Seſſa , ou’erano Tommacello let. B.~

tal'italiamonhauendo pri- Cardinali, era in Aui— questidue Prencípí,anñ ſoli 75.. an. x400.:

ma altro, ſecondo l'apolog. gnone con Clem.VII. dana agiustandoli ca- 1407. let.A. {01,14.

che due famiglie titolare..) antipapa riceuendo gli pitoli de la pace; come - 31.6 3. 5 z z. Andò pri

cioèla Caraffa, ela Pigna-~ ornamentide la ſua co- il 80mm. .per ſicurtà gione finalmente ìfl- ,

tellased :ì confirmazion di ronazione dal Card.To del Duca diScſſa; ſo— Napoli, con l'a ma-ñ

quantoſìſcriue, porrarò il maſſo Orſino da Ma— prauenne auiſo che li drc, e Giouanni ſuo

testimonio de la famiglia di nu ppelloDomigelo Ro Romani‘ ſi erano ribel- fratello, priuaro an

Capoua co’l medeſimo au- mano Archidiacono z lati al Pontefice,volen- ch' egli de lo ſtato

ì tore, i N31“; do '. › ſen

E.

‘ J
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tore,il ceppo de la quale, che ſir-il Conte d’Al- -

tavilla, con tutti gli altri fratelli,ſaluo il terzo

genito chiamato Anibale,-il quale ammogliaro

con vna donna de la Caſa Artamone già eſtinta,

frà l’altre coſe , connumerategli ne la dote, che

ben groſſa gli conſignò; fù vn palagio al ſeggio

de la Montagna , oue abitando ſi fè nobile

di quel Seggio , riceuendo in ,quella piazza

tutti gli onori ~: e di queſto ramo ne viue oggi,

il Duca di‘ Termoli Cauaiiere di molta qua

lità e merito, in Napoli :e de'la medeſima.C`a

poua, ne‘ la nobiltà ſeparata da le piazze, viuc

la linea de li Prencipi di Conca, grandi Ammi

'Îagli del Regno , e di quella' qualità che ſono'

già noti. Da Marino nacque.). ..-1 i ‘

Luigi, edi-iui `

1,‘

’ `Giouanſranceſco dal .quale

Franceſco Marino ſecon- TomaſſoCaualiere

padre di do,$ignor di diaſſaipregioznela

- Pietra' polci—Z la milizia, dilui ſi

Bofilo, ò na,e de la Roc ’legge vn Priuil.del

Bofuzioba chetta , e-di x485’. nel quale il

tone dela Montemalo. -w Rè Carlo VIlI.- gli

Pietra, de Comm.Neap. restituiſce la‘ terra

laRoeca... lib.9.il a.fol. di Sommontezela

rainola,e 336.2n.t4<8. RoccadiM—ontedra

di Frange meritò costui gone, con due altri

te. come perle degne.,- Feudi, oue lo nomi

ne la Can ſue parti,eſſer na Caualiere ma

cellaría di tenuto in mol- gnifico, etvaloroſo.

to Alfon-. dinádo,ſecódo .te Impreſe, nele.:

ſo primo il Pont.de ſer. quali molta virtù

Comm. L4. e 5. di cui dimostrò Tomaſſo,

Neap.r7. fù molti anni ogni pericolo. diſ

ſol. x41. àdiuerſi Pren-pregiando -,* anzi

an. 1443. cipiImbaſcia- imitando iſuoi an

- - dote.fù perla tenati; tràlíquali

morte di—Gio. Antonio Or- ſoggiunſe il Rè , fu

fino Principe di Taranto, il valoroſo Iacopo

mandato con molti ſolda- Galeota , ſuo -zio il

ti, à prender la fortezza ,- quale con ardore;

e la Città d'Altamura , la incredibile , com`

quale in breue eſpugnò, battendo , per miei

or-tando al ſuo Rè , da., ſeruigi morì, dico

quella dodici mila ſcudi stui nacquero .

di moneta, enon poca.. ~quantità d’oro, e di ar- ' (“ì—'ì—-Î

gento,ſecondo -ilmedeſi- Anto- Luigi di

mo ne la guerra de Ba~ nio.

roniî-libt 5.. ſol, 2 5 1 . Di

Narra’ dilui: il padre

Giaccone ne la ſua sto

ria; hauer’ inteſo da vn

Secretario di eſso Boni

facio mentre era Cardi

nale , e da altrihuomi

ni degni,eſſerſi nel .fine

ñdel ſuo Pontifieato :Vr

r bano pentitodi hauer

-lo eletto-Cardinale . ve

'che ſi ſuſſeîviſſuto l’ha—

.rebbeLdehGapÎpello pri

.uato ,inſieme co’l Car

dinal di Monopoli per

;non poche ſimonie, da

loro commeſſe.- il che ſi

fiaſalſoV-fi. conoſce ne

la ſua promozione ſubi

. to dopo la morte di eſ

ſo Vrbano,per.la bontà

dela vira -ſua,come lui

medeſimo accenna; fù

~ ben ſi , come è comune

autorità, dopo nel tem

po del ſuo Pontiſicato,

:n0tato in lui per vnico,

e fingolar mancamen

to; di permettere alcu

ne ſimonie , incolpato.

che da ſuoi parenti ſi

commetteuano ; per le

quali, dice la cronica..

che, ’magma infamí; no

_ -ta ſibi conquiſiuit , e

Nap. ſot— ra stimada Fer ricordando iui mol ſoggiunge ilPla:ſegui~

to dal-Garimberto; a

uuenga che molto s'iſ-ñ

forzaſſe , di reuocare ,

eñrimediare à questi in—

conuenienti , ſi laſcia

ua nondimeno vincere

- da le preghiere di quel—

i ; ’ c0- -

li,‘eſſendone molto af

fez‘zionato: che per ciò

molto s'ingegnò di ar

ricchire; azzione che.) ~

per raggione eredita

,ria ,-e venuta in tanto

di mano in mano con

tinouandoſi ne la Chic

ſa Romana , benche le

gitimamente, e con giu

stiffime occaſioni. Vid

defi dall’altra parte reg

ger la Chieſa, con tan

. ta.

docÒn tut- ſenza-ottaſioſi
_ tii ſuoi Na ne,‘ſhìſua…0.

?poletani ca' olíe Giouäne]

uarlo’, 'per Îa stëdarda dc

lo che à Sig.d’Arìëzo.

.Giouñnifîi d’Andreaedi

?neceſsàrio Gio. ſuo fra

~di laſcia-re tellò , ſcriueil

:qttel *tratta Ciau-Fran”

‘:toimp'erfet duo: quo: ba

-t0,e cau’al- bui! Icannaó

'care per Pe Andre-ì , alte

;rugizh dou' rù' DuccmSpo

- era-il .Papa letinum, dr C”

per ſei-uith mire”: Soma!

in quella.. tm? Agripirr

'neceflìtàñ, ”i Marcbimi

ne la quale ‘còstimit. i qua

-ſù tanta la` li titoli tuzti

fortuna. .di con. l’oriemc

Ladislao ', del Papa ſico

ed il valor‘mínciarono,c

del Papa , cond’occidcn

che .in bre- te-ſi termina

ue tempo tono.

*fiaccquctò . b

~quel rumore, con la mor

re de molti congiutatichn

ueniente. finalmèntcdcſi

,deroſo il Papa , che il Rc

gno veniſſe in mano diLz

dislao,mandò la rem vol

ta Giouanni il quale con

~ chiuſe la pace trà il Rètd

il Duca con patto 'che ſuſ

ſero riceuuti,il Duca,td il

Conte ſuo fratello in gra

' zia del Rè, e che‘loro ren

dcſſe le terre tolte. in que

.ſti.tempi, ſu Giouannifnt

to da Ladislao gran Can

-celliere del Regno; C ſu"

Conſitglier di stato,c0nf0ſ

me nel ſudetto Archiuſi

legge Iib. Ladiſ. ſol, 163

an. 1392.e 93.3 1.406.@

rarono le Signorie di Glu

uäni, e del fratello finil Papa ſu viuó i *Per “o

che dopo la ſua morte;co

me quello ch'era d’amno

inquieto, Venutoquafirn

odio per quello a tutta I]

talia n’è lo ſciſma dl tre

Papi cioè BenedettozGrc

. ' gormr
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º coſtui nel 1 4 5 o, nacque ta maeſtà, mode- gorio, ed Aleſſandro:

– l ſtia, e prudenza, tutti in vn medeſimo,

che dimoſtrò con tépo: raccogliendo egli

la dignità, in ma- in Gaeta Gregorio,oue

giſtrato coſi ſupre ragunato vn fiorito eſ

- mo eſſere veramé- ſercito,andò con quello

l im te da lo Spirito nel contado di Alueto,

i". - rino Ca Gianiacopo Signor di Marco ſanto, perciò che e poi in quello dii",
condo Si- ualier di Pianca, e del Mon- Anto- in età così gioui- ambidue togliendo a

º gnor di Mó Malta. il nte da cui nio. ne fù di tanta gio l'vno, e l'altro fratello

- tefuſcolo di quale ſi ri- ſtizia, ed eſperien di Bonifacio, che l'ha

º SalſaBagno trouò ne la r - I | za di vita che né uea inueſtito, e c5 ogni.

º lo, e de li guerra di Federi- Pom- Liuio ſe gli potè giamai ſuo potere aiutatolo è

. MäcuſiMar quell'Iſola co ter- peo il qua i rinprouerare ne la ricuperazione del

ra cheſe primo inſieme ci zoma- Mar- le mo indegna alcuna, Regno ; in ricompen

º di Chiuſa- Scipione – rito di cheſe ri ne ne diſoneſta azio za de tanti benefici ;,

:: no,e Caua- Tommacel Corne- mari- la rot ne.anzi mutando, aggiungendo a quel

ſi liere di mollo, auentu- lia Pi- to di ta de come il Garim- la vna ingratitudine e

r to merito. riere dela nelli ſo Violi- le ger berto, ſeguace de maggiore, perciò che

r fùdue vol- lingua Ita- rella di te de be. la commune o mandò Giouâni, ed An

l. te Sindico liana,ſecon Duca , lo Tu- opinione, iuuen- drea inſieme con la lo

per la ſua - do il Cirni de la fo. tutem ſuam omni- ro madre, e del medeſi

º , piazza di nel ottauo Cilen- - bus in rebus,totoq. mo Papa, in Napoli car

Capuana, de la ſua za gran Cancelliere. pontificatu,cum ſe cerati, non ſenza ſuo

ne li publi- ſtoria. Da cui nectute viſus eſt ? grandiſſimo biaſimo, il

ci parlamé- l - poiche ſenza mol quale à lui tanto non ,

ti, e nel riceuimento de (-) ta dottrina, mol- preualſe, quanto che ,

linuoui Vicerè,mandati Franceſco Bonifacio te coſe grandi, e auezzo ſi ritrouaua, à

da ſua Maeſtà Cattolica - - - marauiglioſe ope maggiore,e ſimile indi-,

i per logouerno di quel Regno,ed in particolare di queſto ro, concioſia che gnità, conforme ſon ,

- vltimamente paſſato del Conte di Beneuento. Fabricò inueſtì diuerſi Si- pieni i libri, fumoglie

di nuouo la belliſſima opera, e degna, de la miſericordia gnori di Lombar- di Giouanni Caterina

di Napoli, così per le nobili dipinture, chiui ſi veggono dia de diuerſi ſta Acquauiua figliuola ,

t: come per la Chieſa in ſe, e per lo ſito oue ſi ritroua. fù ti, come Aſtorgio del Conte di San Fla-,

: autore, e con marauiglioſo artificio finì, il ſuo palagio Manfredi de la . uiano, da la quale gli

. ne la coſtiera del delizioſo monte di Poſilipo, è la falda , Citta di Faenza nacquero ſecondo l'ar

- del mare: il quale ſi forſe non ſarà il meglio, per i molti ſotto cenſo di bore di queſta caſa.

ch'iui ſi lodano, di mirabile architettura, e vaghezza , 15oo.fiorini d'oro - |

non perciò ſi potrà negare, che frà primi pochi migliori Gentile di Vara- f

non ſi annoueri di quel luogo:e certo che ſe né fuſſe tan- no de la Città di

to manifeſto à gli occhi di riguardanti, non ſi potrebbe Tolentino, e di S.

Liuio, Iacopo Signor di Pianca, Federico,

t. - e del Monte, dal quale. -

i |
:: f i

- . Federico ſe Marino Ca

n

4 ºg

il
#

-;

l
-

- e

-

)

Tomaſſo Signo Erma

re, e Gouerna- gno da

-

la ſua bellezza non commendare,con lungo circolo di pa

role: ſi è fin ora aggiunto è la felicità di queſto palagio,

il nobiliſſimo,ed onorato trattenimento, che eſſo Mar

cheſe di Caualieri hauea mentre viſſe, ed Antonia Piſa

nella ſignora di coſtumi ornatiſſimi, e ſingolari, ſua mo

glie, di belliſſime Dame vi conducea. Fù oltre di ciò Fe

derico Signore de la Città di Biſaccio; e de la terra di

Pianca, che barattò con la caſa de Manſi,detti de la Sca

la per eſſer ſtati, come ſi riferiſce, Duci d'Amalfi e de la

Scala:hauendo quegli prima poſſeduto Biſaccio, ſin dal

l'an. 1497.che Rè Federico d'Aragona,ne concedè ad An

stonino Manſovna parte,come ne la Canc.ſi legge priuil,

14. f. 156. e l'altra la comprò Gianbattiſta figliuolo del

detto Antonino ne l'an. 1531, quelcitati" fù

- d

Geneſio,con cen

ſo di 1ooo. fiori

ni. Antonio da

Montefeltro d'Eu

gubio per soo.
fiorini annali.c6

cario d'Vrbino.

Galeotto,ò Galeazzo Malateſta d'Arimi

dore di Or

to padre di

uie- cui

ci

RobertoSignor zio.

di Filetta l'ano -

14o4. come in Ladiſ

firmandolo Vi- lao al ſuo regiſt. f.88.

r

ni; benche altri vogliano, che riceueſſe »

quela inueſtitura da Innoc. VI. ed altri.

priuilegiò ad iſtanza di Gian Galeazzo Vi

ſconti lo ſtudio di Pauia, de tutte le im

munità degli ſtudi di Parigi, e di Bologna,

Il fi
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ſi famoſo ne le coſe di pace, e di guerra,

particolarmente in quella di Campagna

di Roma; e per la pace ſeguita trà Filip

po II. Rè di Spagna, e Papa Paolo III.

ſuo parente, come narra Aleſſandro di

Andrea ne la ſua iſtoria. Pianca, e poſſe

duta ſino a queſto tempo, da Gianbatti

ſta nipote del ſopradetto, e niente infe

riore e ne la guerra ène la pace, dell'

Auolo, come i ſuoi molti ſeruigi ne fan

no fede. Mori Federico, in età decrepi

ta, ſenza laſciar di ſe prole alcuna, ordi

nando in vn ſuo particolar legato, che

er mancamento di linea ſocceda ne le

robbe de Tommacelli, la famiglia Cibo

di Genoua » .

Il figliuolo del quale dopo adeſſo Bonifacio,finiti i tumulti

riſuegliati trà Guelfi, e Gibellini:reſtitui Perugia,Bologna,

ed Aſſiſi vſurpate dal padre;mà fra l'altre ſue azzioni ſin

lariſſima, fù quella di ridurre ſotto la ſua poteſtà vltina

mente il dominio tutto di Roma.tite volte, e ſi lungo tem

po da Romani vſurpato abbattendo ſeco la potenza di quel

li;la quale per tener maggiormente in freno,volle in forma

di boniſſima fortezze, ridurre il Caſtello di Santo Angelo;

d'Aleſſ Borgia dopo,ridotto ne la maniera ch'oggi ſi vede.

nel ritorno l'anno Santo che in Roma fè del 14oo.à pregie

re di eſſi Romani,da Viterbo oue ſi tratteniua;dopo che

ordine ſuo, accettarono il Malateſta Senatore, figliuolo di

Pandolfo Signor di Peſaro: più non poſſendo l'angarie ſof

frire de Senatori Romani, per le quali ſi riduſſe altre volte

da quella dignità ad iſcacciarli, come i Sauelli:altre à lapi

dargli come gli Orſini: ed à farne altri, come i Coloneſi,fu

- gire. primus enim, ſcriue il Supp. vim omnem populi Ro

mani in Pontificem traſtulit, creatis ſuo nutu magiſtratibus, 3 munitis Vrbis fortilitis. Coſa molto pri

ma di lui fatta, ben che non con ſimile autorità da Gregorio VII.e IX.da Adriano IIII.e da Clemente

III. ne le annotazioni de la cui vita ſi riferiſce la continoua diſcordia di molti anni,tra il popolo di Ro

ma, ei Pontefici; è i quali hauea quello, tolto il gouerno de la Città, e con ſoprema autorità con

cedutolo à Senatori, edad vn Patrizio loro capo, conf. ſcriſſe da Ottone Friſingienſe,che citò nel 7.

de le ſtorie. e nel primo dei geſti del primo Federico : con altri de la libraria Vaticana.dopo la qua

le azzione,ſe ſcriue ne primi fogli di vn Diario dell'Infeſſura, che faceſſe tagliare il capo,è que'medeſi

mi Conſeruatori, che gli dierono il poſſeſſo de la Città;la ragione ſi porta da la manuſcritta antica iſto

ria di Viterbo, perche di nuouo congiuraſſero di togliercelo da le mani. Vn altra noteuol opra ſi leg

ge di lui,che approuò il Plat. come di veduta riferendola dal proprio ſuo padre, la quale fù di eſtingue

re, la ſoperſtizioſa ſetta de Bianchi, che à ſuo tempo calò dall'Alpi in Italia, che haueua già i Précipi,

ed i popoli di tutta la Lombardia, la Romagna,la Marca,e de la Toſcana tirati a ſe.la quale azzioneſe

così fuſſe ſtata meſſa in eſſecuzione, dall'Imp.Carlo V. prima, e poi da li Pont. Rom. allor che hebbe

rone le mani lo ſceleratiſſimo Martino Lutero,nò ſarebbe ſtata la ſua Ereſia così pernizoſa,e di tanto

notabil danno è la Criſtiana Religione; così piaccia è la Diuina bontà,che à tempi noſtri ſi finiſca ed

atterri. L'origine,e la fine di queſta Setta di Bianchi,diſcorre diſtintamente nell'Iſtoria de le Religio

ni il padre D.Paolo Moriggia, del Crdine de Geſuati. Fù il Pontificato di Bonifacio pieno tutto,men

tre durò, di continoue guerre; le quali auuenga che ſi sforzaſſe iſmorzare,e ridurre in pace,veniuano

tutto di germogliando, a guiſa che ſi fauoleggia de li capi dell'Idra: conforme ne ha piena il Plat. la

ſua vita; ed in quella vna coſa ſcriu'egli di bene eſſer in Italia auuenuta, che l'arriuata fu di Criſolora

da Coſtantinopoli,huomo dottiſſimo ne la Greca fauella,che quella ne riportò già ſepolta 5oo. anni

à dietro; oltre la bella,ed vtiliſsima inuenzion de la ſtampa.ſcriue padre Ciaccone,che collocaſſe Bo

nifacio nel numero de Santi,e di Sante molti beati,parte de quali ſono dal Card. Baronio confirmati.

fù gran protettore di Ladislao, coronandolo Rè di Napoli, l'anno ſeguente del ſuo potificato in Gaeta,

per mano di Angelo Acciaiuoli Cardinal di Firenze; come giuſto Signore,e legitimo di quel Regno,

inſieme con la Reina Coſtanza ſua moglie,figliuola di Manfredi di Chiaramonte, la quale dopo nel

1392.ripudiò ingiuſtamente,come vogliono gli ſcrittori, è perſuaſione de la Reina Margarita ſua ma

dre: legendoſi publicamente la bolla de la ſua inueſtitura ſimile à quella che fe Vrbano, a Carlo ſuo

padre dopo la qual coronazione,volendo Ladislao procedere all'acquiſto di quel Regno,andò ali 24.

di Ottobre in Roma per aiuto da Bonifacio,da cui vogliono che riceueſſe 25.mila fiorini d'oro,benche

altri dicano cento per ricompenſa del quale atto,Ladiſlao donò è i fratelli del Papa,il côtado di Sora,

e quello di Alueto,deli quali haueua iſpogliati i Cantelmi,ed altri feudi,ſù la terra di Montefuſcolo,

come nell'Archiu. di Napoli al 1392. e 93. indit.p. f.68.del che rimaſe il Papa molto contento, non

eſſendogli riuſcita la donazione che del Ducato d'Amalfi,gli fè ne la ſua coronazione, con la baronia

di Gragnano,e d'Angri, per eſſere quel Ducato occupato da Sanſeuerineſchi,conforme l'Ammire dal

Rè Luigi la Baronia, che concedè à Iacopo Zurlo. Durò l'aiuto di Bonifacio,ne la perſona di Ladiſlao,

infin che lo fe Rè,e Signore di Napoli, oprandoſi continuamente in ogni biſogno ſuo,oltre dell'inuiar

trè volte, Giouanni ſuo fratello; come ſe ne diſcorre al ſuo luogo; in Regno, tutto quell'altro poco

tempo
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º e , tempo che viſſe con grandiſſima beneuoglienza ed affezzione,la quale o

&ſº a fu da Ladiſlao dopo ricompenſata, con altre tanta d'ingratitudine ,

i verſo i medeſimi fratelli, e la propria madre del Papa,"
cione la ſua famiglia; ogni reliquia in tutto del rampante Leone,ritor-º

nando,com'egli medeſimo ſolea dire,nell'antica Grecia,con la ſemplice

N sbarra de quadretti azzurri, conforme i Cibi di Genoua,deli quali pu

R) blicò, e chiaramenteconfirmando dice a eſſerno diſceſi; del che oltre il

teſtimonio di Filippo Scaglia, autor del ſuo tempo, ne volle egli mede

º ſimone la ſua ſtatua far fede, che in S. Paolo,fuori de le mura di Roma

7) ſi vede,ed in ogni altro luogo,doue laſciò de le ſue opre memoria, Mo

- º ri finalmente il primo di Ottobre,de l'anno 14o5.hauendo poſſeduto ſe

S 4) condo gli ſcrittori 14 anni,e 9. meſi il Papato,e fu ſepellito ne la Chie

. - " Me - º - ſa di San Pietro in Vaticano, in vaa Tomba di marmo lauorata diMu

ſaico, col ſequente epitaffio, it

(-

Flete ſuper pugilem Claues,Crux alma Tbiara Auditorq. placens miſeri, miſerator opimus

Eccleſia viduata viroſimul inclita Roma - Oſa iacenti mens alta polumfelicibuialisi ed

En petraparua patrem, ſub calica ſydera primum . Aſcendens, micat ante Deum noua lucis origo,

Claudit"fium, qui recit habena r Glorius Antiſtes, quis nam Bonifacius alter º

Catbolicama firm ſfruanià turbine,ſantium Nauutº iſtefuit, qua cronica ſcrigeritvnquan
Remigium, Chriſti vittis virtute tirannit, h 2uadvè genus gracil ledit eaanomensetumi

Ortodoxus erat ſuper omnes arca ſuperni De Tommacelli fulget, fulget fulgebit in annosi

Conſili ſui iura tenens, di grandia tradians, c ... Partenope luſtrani tulithic ganus omne latinum

Ceſaris ex animefidei clipratus honareo, i gioguidalit Tellus,d quidtegit omnia Celuna

corpore conſpicuus roi eius fios fiamine conſtans -

tº on-mir

---- - --- --- ---

,

Creò Bonifacio frà tutto il tempo del ſuo Pontificato,due Cardinali de la famiglia Cibo di Geno

ua,che furono" ſtorie Pontificie, Leonardo Cibo Dott.eccellentiſſimo, col titolo deSS Co

ſimo, e Damiano; ed Angelo di San Martino de Monti: e quattro Napoletani de quali fa menzione il

Panu.come Arrig Minutolo Arciueſcouo di Napoli, col titolo di S.Anaſtaſia Landulfo Marramal

do, elettº Arciueſ" Carcere Tulliano,Diacono, Franceſco Car

bone, Veſcovo di Monopoli, col titolo di S.Soſanna Penitenziero maggiore e Baldaſſar Coſſa Pro

sonorario Apoſtolico, e ſuo Camariere, il quale fu dopo la morte di Papa Aleſſandro V.creato da
17. Cardinali ſommo Pontefice, e chiamato Giouanni XXIII. che ſi legge eſſer dal Concilio di Co

ſtanza depoſto, per 4o e più capi pronategli, frà quali era di vendere la reliquia del teſchio di S.

Gigi Battiſta a Fiorentini, a ' : si i a

-i 2 a 1 i riti ea on ott - , , , , o - , . . . . . . . . . . c º
ir- - - - - - rrrr - - - - - r- -r- ------ ----- -- Ir -–

- a º ideº:no 2 ore i - . . . . o

A ſitº into, il si ig: e o ri ºrrono

zº º, iº (. . . . . . . . . . . . . . . . . .

i"ºdi queſta famiglia, nacque nel tempo di Bonifacio, e deli

tratelli fu egli padre d - ſo iº, o - i a i i ti

iº o 2 ... le si i ... - 2. . - va e il b in o,

Battiſta, il quale"Scafati, nel 1417, ſecondo il regiſt de la Zecca di Napoli

nel tempo di Giovanna ſeconda fol, 32g. e di lui nacquero, I gia i 4 icb

oasia-ala sinossi: i roi finirl e i ºi

r - il n Si legge nel Semmon al 4d.fficy vma

Pirro che ſi fe padre di Marino il quale fu da Papa Nico Camilla Tommacella nel 1493. eſſer

Innocenzio VIII. de Cibi, lao. moglie di Rinaldo di Durazzo, nipote

-

- -

r l m creato Veſcouo di Caſſa- di quel Rinaldo Principe di Capoua -

Giouâni Bernar Mari- no, nell'anno 1485. e figliuolo di Ladislao Rè di Napoli;

fatto Si- dino. no. auenga che moriſſe ne la terra di Fog

nor de gia,priuo di quello ſtato; oue da la Rei

Rosariº na ſua zia,godeua donatigli vna quan
C titº
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Vincenzo Scipione dal quale nacquero i “ . º

sc-ſi:fe padre di terra e iº tità de ſcudi di rendita, per ſuo mantenimento ſo

i pra quella Dogana: come nell'Archia di Napoli al

º " ºri -

..:: : :

-

-

a - - -

| -- : :: : : n
- - - - - - - -

--- 2 . . . .

l.Tº
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i .e 2 - : ' niti -
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sgr - 1 -

Martello Signorde i Orazio ammogliato con Lao- Gianbattiſta, i Vinc

la Roccarainola domia Caracciola da cui ero o gli
e 1 : i s . | . . . . . . . . . I.: o cirrº : A i º

-

-A 1, - - - - - 2 - . --

o A : : : ſi i 5 i i li 5 in l ' : -2.3. i . - º a i
-

- -

Ferdinando. i : Vincenzo, Orazio. . . . - ; i
-

)

-

- il :i 1 e 3 i : º 2 . . . . . . . . . . i N ſº ,

- -

-

-
-

- -
-

-

-

-

- -

'- -

-il-i-is – ----
----- ma - - --

-

-

- - - - - -
-

-
. . - 3 º fº: i :

-

B -
- - - - - , - - - - - - - --

º - sº x e , . . . . s ... sv - ,

Da Luigi, ſecondo l'arbore, figliuolo di Tomaſſo, e fratello di Antonio, nacquero s .

a o º svº . . . . . . . . . º si . . . . . . . . .

A rr- -, – – - -

Meonardo il quale fu propoſto è la cura di allenare il Rè Fe Liuio che valoroſo ſoldato milità ſotto

derico; reſſe il Principato di Roſſano,e'l contado di Borello, l'Imperador Carlo V. ne la guerra de

ſecondo l'Ametrano, in virtù di vna ſcrittura de la Cancel- Fiorentini, l'anno 1529, º

aria di Napoli, come in priuileg. 21: Feder fol. 23o anno º

sº?, militò ſotto Carlo V. contra Franceſi in Calauria molto vecchio e di lui nacquero º

º. . . . - i i 2

-- r-s . n

-
Tr -

- - - - , . . . .- - - - - z º nº e' a -. a -r !. - - - i º - i - e a- ſi -

º scopo fohimacello, liquale generò di º silueſtro signor di Splaitario, dicº

-o Barbara Briſac ſua moglie º ? º tro, ed'Orſo de marſi, da cuiº,
li onors.cºm si ri. . p º i , e o risº tifº i l is on irritt ! 3 ori º

-- º r, º - - a - 2 - - - - - - i–- – -- in A err:no ir

-1.6crezia I. che fusiriacei r-i-º- e ºro

reazzo Farneſe,coi quale femolti figliuo Tomaſſo. Geronimo il quale fu Signore del medeſi

li. E poi di D.Ferráte Alarcone Médozza mi luoghi diSplaitano,con altri più, ſecon

Marcheſe de la Valle Ciciliana, e di Ren- do l'Ametrano, 'Coſtuiammºgliatoiº pºi Ruf,

da, da cui acquiſtato il preſente Marche- fa, ſi fe padre di ºº ººº
ſe de la Valle, morì Locrezia ; ed egli ri-º - i l'ºri gº º er noi of : a

maſto vedouoſi maritò la ſeconda volta Locrezia ſeconda, ch'eſſendo maritata a Don Filippº

in Donna Iſabella Mendozza; la cui bel- Colonna, (Caualiere oggi riputato vno de primi Prenci:

rà ſingolare moſſe Murat Rais Baſsà, da , pi dell'Italia per la nuova ſocceſſion ricadutagli, degli

Coſtantinopoli venir, folle, e troppo au- ſtati, ed eredità tutta del morto Conteſtabile Marcaniº

dacemente a rubarla,con ſette Galee, ſin nio. per mezzo de la cui autorità ſi vedrà caſa Colonna

détro il borgo di Napoli. da coſtei riceuè , ritornare è l'antica ſua gloria ſepolta.) diuenne Prº

tegli D.Andrea Madozza Capitano di fan cipeſſa di Sonnino rimaſe queſta Lócrezia erede della

teria ſpagnuola. D.Diego Abbate, di mol dre, con la poſſeſſione di molte Terre, come di Splaiti

to pregio e de lo ſtudio de le belle lettere no, e di Calatro in Calauria; di Certo, nel contado di

moltº amico. Donna Eleonora moglie Moliſi, e di molti altri fuoghi e rimarrà erede ancora di

del Marcheſe de la Corgnia; Dama di beo: la madre per real beneplacito d'un'altra nobil ſocceſſiº

anem bella parimente che grazioſa, º fà menzione à fol 27,

lezza marauiglioſa e Donna Claudia non ne. Di ambedue queſte lLocrezie, parimentºraiº

noſ)- .; e i o timºri ci o A : : : ſi ºr srlº i5ita 5ì à ºsia o iº

-

-

l: -

- - - - - - - - - -

-

-

- - - -

31o i - o sr, i . . . i, -- S. 1 X : I

Etioq . it bri º chi ai3 i -... C) i o º o :: : i –- --n

ilea 34 ib 3 or : i i pio: i - : 3, 1 orris iler ori in M sonº: icè toiº
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VINTIMIGLIA

Comune opinione che la Famiglia Vintimiglia ſia Normanna d'origine;

ed in ſpecialità deſcendente da Rogiere Guiſcardo, è dal fratello di lui, il

quale come ſi legge in vna lettera, fu così valoroſo che vogliono che in po

ca piazza,ed in poca d'ora,di 2o.mila mori faceſſe gridiſſima ſtragge;per la

quale opra non men valoroſa che riguardeuole, laſciando di Guiſcardo il

cognome, volle, quaſi per eterno trionfo del ſuo valore cognominarſe di

- - - ſciuto il Conte Franceſco Vintimiglia dalliSereniſſ. Ludouico, e Federico

Fe di Cicilia come diremo in lui. oltre dell'infallibile teſtimonio de le inſegne Guiſcarde, che

ſin oggi ſi vſano da queſti Signori, ma che queſto cognome lo riceueſſe dal Contado di Vintimi

glia nell'Iſola di Cicilia(oue cominciò, e tiene ſin oggi occupato vino de principaliſſimi luoghi, e
deprimi) Tutto che di me ſi ſtimi per vero, è però incerto ne pure toccato da Scrittori chabbi

ſin qui veduto: la raggione che a ciò mi muoue è che ritrouo in diuerſi tempi, e più antichique

ſto Contado nella famiglia come diremo. Seguendo in tanto l'ordine della mia teſſitura, ricor

derò quel poco qui di queſta Caſa, che da me raccorſi è potuto riſpetto al molto che di lei ſi de;

ue è può dire; colpa di chi non ha comunicatomelo facendone iſtanza: il primo dunque che ſi

legge da me è Franceſco Conte, e Signor di Vintimiglia l'anno 12ºo. Giordano C. e Signor di

Vintimiglia lanno 12 1o dal qual tempo dura queſta Contea in queſta famiglia come ſi crede,

er non ritrouarſi di lei alienagione ſino al 13oo.che douette paſſare in altra famiglia, e forſe nel

ia Caſa de Pietri, perche nel 1343 e 44 ſi legge nel regiſtro 1. E.fol. 147.a ter.de la Zecca di Na

poli, che Guglielmo de Pietri Conte di Vintimiglia, tratta la vendita di quella Contea; e fra le

altre dice queſte parole. Guglielmus Petriviº nobilis Comes Vintimili trafi e vendition e Terra dieti

Comitatus conſistenti, in quinq; Cafºriº valoris ann. duorum millii flor noi um, que Caſtra ſunt fortiſſima

situ velati in fronteria ripari e Ianua, bc. Da coſtui è opinione eſſer diſceſo l'altro Guglielmo de

Pietri,che fu Cancelliere del Re Roberto in queſto Regno,ilquale fu padre di Raimo Conſeglie

re, ed Imbaſciatore della Reina Giouanna Prima, per laquale, inſieme con Ludouico Maramon

te, e Nicolò di Prato Capitani Lecceſi, andò a prendere il poſſeſſo del Ducato d'Atene in Gre

cia;onde ritornato ſi mori,e fu ſepolto nell'Arciueſcouato di Napoli in vn ſepolcro ch'oggi ſi poſ

ſiede per Franceſco de Pietri ſuo deſcendente, figliuolo di Geronimo nato di Saluadore, e di

NMargherita Vitignana della qual famiglia ſi legge ne lib.di Roberto del 1326.e2 i l. A fol. 13o.

eſſere ſtato quello Anſaldo che fu Signore di San Flauiano,e ne viue oggi D.Cornelio huomo ſin

golare: Percioche da dettº Raimo diſceſe Michele, che fe il 2. Raimo, da cui nacque Ruggieri

padre del già detto Saluadore. Del qual Michele de Pietri ſi legge nel Teatro de Protonot.

foi. 128. che ſoccedette a Ceccoantonio Guindaccio nell'Officio di Viceprotonot.del Regno.

In queſto tempo dunque ſi ritrºuache queſta Contea ritornaſſe ne la Famiglia de Vintimiglia

tutto che ſeguitaron poi i Conti di Ieraci, deliqualiparimete il primo che ritrouiamo è Arrigo

vintimiglia Conte di Terace nel 1296.el ſecondo Franceſco Vintimiglia del medeſimo Conta

do inueſito da Federico Re di Cicilia nel 133o fu coſtui quel Franceſco che fu malamente feri

to da Gio:Chiaramonte Conte di Modica ſuo cognato, per cagione che repudiò la ſorella come

D ſterile,

Vintimiglia, al che s'accorda l'opinione che ſi dice eſſer per parente ricono
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ſterile, ed in ſuo luogo, ſposòla concubina, facendo i figliuoli fatti con quella,abilià la ſocceſſio

ne del ſuo Stato, l'anno intorno al 1334 dopò lequali coſe, riconciliato eſſo Giouanni con lo Re

Pietro,congiurò contra di eſſo Franceſco inſieme con Matteo Palizzi;e per vna falſa confeſſione

fatta intormento da Romgaldo Roſſo, decongiura contra il Re, e paſſaggio al Re Roberto di

Napoli, fu due volte da lui citato a comparergli d'auiti in Nicoſia,nel publico parlamento de tut

ti Baroni per Blaſco Alagona,il meſe di Gennaio del 1337.e dechiarato ribelle,perlaqual ſenten

zafugendo in Ieraci, iui atteſe a fortificarſi, oue eſſendo dal Re aſſediato, finalmente ſe gli rendè,

con condizione però, ch'entraſſe il Re ſolo con le ſue genti;laqual renduta,li fu più volte diſuaſi

di fare da Roberto Capulo, Veſcouo di Cefalù, ricordandogli a non fidarſi di quello. Intanto

hauendoſi concitato l'odio di quel popolo; nee claua ferrea (ſcrine la Cronica) in ſua fide continere

poſſet,fuga,quam Oliuerius Bultucachius conſuleratſalutem ſibi quaſiuit; ne laquale fu ritrouato, e co

noſciuto da Franceſco Valguarnera,da cui fu veciſo,e ſpogliato, indiligato a la coda di vncaual

lo, fu ſtraſcinato dauanti al Re, oug i ſoldati ſopra quel cadauero eſtinto incrudelirono in guiſa,

che ſi lege nella fudetta, che milites corpus eius in fruſtraſecarunt, oculos eruerunt, caput, nares, manus,

& pedes praeciderunt; tantaq; in mortuii crudelittteſeuierunt, vt ne viſceribus quidem pepercerint;quorum

ſeuitia abominatus Rogerius Paſanetus Comes, cadauerita infruſtra ſecatum in Ede D. Bartholomei con

ſenſu Regis tumulari curauit. an. 1337. E pur è vero che a queſti Franceſco, per teſtimonio divna

Cronica di Catania, il Re Ludouico, e Federico ſuo fratello, manifeſtaſſero diſcendere della loro

Real proſapia, come ſi è detto ſopra, queſto il fine fu del miſero Conte Franceſco ilquale la

ſciò - ; i

l , i

i –l r- - : 1. l- l
-T-s - - - -

-

Emanuele ilquale mor- Franceſchetto,fu egli man- Aldoino, Filippo. Giordano. Federico

to il padre, e preſo lera dato al ReſPietro II. pche - . . quali 4.

ci,oue ſi ritrovò grandiſ faceſſe chiara la cagione fratelli furono dal II, Pietro Re di Cicilia

ſimo teſoro, fu menato del non poter comparire condendati a perpetua carcere.

ne la fortezza de Men- chiamato dal ſuo Conſe- -

ci. glio. laquale in queſta guiſa ſcriue la Cronica che fuſſe; cioè che Pali

- - ciorum, di Claramontanorum inſtintu, in Arce Leontina ſub Rogery Paſaneti

comitjs cuſtodia incarceratureum Romoaldo Ruſſo, Cephaladenſi patris Oeconomo; finalmente bandito

dall'Iſola ſi riduſſe in Napoli, da doue fraudolentemente richiamato in Palermo, dai medeſimi

Palizzi, e Chiaramontani fu ammazzato a 7.di Febraro 13ahinº

ºl
- T |

rie Conte di Ie- Guido eſſendo coſti- Emanuel chia- Riccardo inter- Filippo pre

race di coſtui perche la tuito Gouernador di mato dal Re in nuncio dela cô- ſo da Fran

Cronica fa l'Elogio parti Trapani, da Fräceſco Calataniſſetta poſizione trà'I ceſco ſuo fra

colare ſenza molto faſti- ſuo fratello, contra fu da lui riceuu Re, ed Arrigo tello.

dirmi,baſterà che traſcri la volontà del Re; il to onoreuol-- Roſſo,mandato

uendo quello, ſodisfacci quale perciò prorom mente, ma ſi dal fratello, ma preſo per inſi

a lavita ſua; ed il ſeguen- pendo in parole in- feconfiſcar tut die dal Roſſo, vien permuta.
te Franciſcus Gtraci Co- giurioſe contra di eſ ti i beni. to dal Re con molti de Leon

mes,aa quº Paliciorum & ſi fratelli; ſcriue la tini ſuoi prigioni fatti in Ca

Ciaramontanorum quibus Cronica che Guido tania, ed in Mencio.

ſuberant, ndjferitesiniurias Regem pugioni in ceruice vulneraſet.

defecerunt, é oppidum ſibi

tradiderunt, cuius arcem etiam per monacam quendamfune attrahaente milites Franciſci è Terra in fene

tram capit cum Enrico Rubeo Meſſana preſide Friderico Claramontio, conſenſu Euphemia Vicaria Regni,

Regis ſorore, coniurat in Artalem Regem Fridericum ſimplicem contra ipſorum voluntatem detinentem, è

Meſſana ſtrategus ab Enrico Rubeo conſtituitur. Videns autem ſocios fuos contra Regem eoniurationem ,

inſiituere, Giracio ad Regem cum fratribus Emanuele, di Riccardo ſe confert, cuius aduentus ei chariſſimus

fuit, eiuſa; tutor efficitur, 6 Salemin Claramontanorum oppidum, è arcem capit, Regen Federicum in ne

more expectans,dum ex venatione rediret,prandio iam ibidem parato,vbi videt ſe deluſum, animo dejcitur

inuitatus cum Friderico Ciaramontanº, di Guidone fratre à Rege ad nuptias ſuas,mandato parere recuſat,

deſcriviſe itaq; ipſum a Rege, cum ſoci reliqui exiſtimarunt pace inter Regem, o ipſum firmata per Enri

cum Rubeum, cum vt conuenerat inter ipſos, Rea Panormum ad diadema Regiumſuſcipiendum pateret,
Franci

;

;
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Franriſim qui int-Marni ”'dfſidfl, intrighi” Regir-adumm, Enna inci”: tg "agnelquoccupatmwrítflo

fdt'o, miatſubflmitnflstéffifl ‘ppqnifxcunflagìflegiinfida reddit; acterſitrir :Reg: venire recyſhtfiióti tirar_
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. Gio: Vintrmrglla Primo Marcheſe di lei-ace tostu‘i, eſſendo Lupo"ſc‘imen‘es ge'ner‘aìl Gdüet‘n’a:

_ dardc, :la PFQQÌPFÌFÌÌ .l‘iſcaflla AlfonſodÎAragona Redi Cicilia l‘anno r 448. ſu mandato-MSM*

..xagoſ'yç eſompguçrſilg‘ciuilí diſcordië 'di quella Città',ócçupa la‘forr‘eiſzi di Caſanouaze`ſ0tt`o"ve
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sozde. ddíz ìcsxqqaiíflstPò, al. .ſuo ſepolch. Poſt il’fi lino!? Antonìorrìérnähzçffiës .Sììlë'gſe ?WU-‘ì

fini, invnalettera ghe _nella glifeſad'ëprro, `e de aCarçania in Greciaſaë‘e’ffe dafl’árme Tütëhël’

. {che ſalumi: riponcſſq ne lo Stato_ "CarloDiſpotoüuça di L'eucaÎdia,e Signorde‘la ceialmngehe‘

;fuſſe eletto general Capitano da Califio.dell'axmi Ec’cleſiastiche', contra Franceſca‘s'ſorzame le‘

guerre. d'Ancona c‘osi_ cſie toglieſſeèdale mani la‘ Republica diSienaldel C. lacomo Piccinini) ,75

figliuolo di, quellaz'noſo Nicolò:: "e, cheſſi ritrouaſſeÎall'acquisto dellasardegna , 'e del'gfiegno di’

.ſex-Città ”Ammaniti Reanózlaſëèà‘ſîèëlmsaxe .w ; ñ
lì p ~ ò . ~ <

,. l ;j

Napoli,con Alfònſo,e1~`ederiço d’Aragonaffler guidet'done del che,ſeriuè`jl'Biipntinime riceueſ-ÉÎ, ~ .z .,..._…‘,;; .A ,'2'

- .

~*- Î “. .. á... LL...

.…1 ,.,.,,\
' î ‘31“‘.

"Tî ì="~~' A‘ - . ‘art’ - `~ “- . r x ›-,-,:›.-,.

,Antonio uguale-fi.: {1911; rimuncxatote per ſuoi ,‘zeper molti ſcruigi delpadre; riquale, ſcritte ſi)
ſudeito che;ſìbritrouaſſeaUÎacquistgdiz ;Ninni-ie; aluumerodequaligiunſero quelle' d‘i Ceſa-ì' `~

:ed: di, Pompeio-,ále la Città” QaÉZ'atogeon-titoſh eziín’dio di Conte: Ornò‘ come ſi diſſeìcffluä

. . ,4, . r . ` t .. _ ‘i U:.

fl-Wmoloddpî, read?“di!?CFÈPÌ‘ÌRÈM‘PÌciÃſF‘Pëdſéëdi-ÃÎ ; … . .
H" 11'3 'i ' ‘.2, ;.c‘n 'È ?cv-X -~ ' ..a .7; ;, “i, " _` …ì . Lèfp'ff '_‘ *,Arrigo [Il. ..Marcheſe ,di let-aci, ilqu con Rieti-ridi Caidona Co'nte ‘di 1Golizano ſuo‘ cognato;ì

combattèza ſingolar certain@ per lecoutroaiçìſiexlic ſeco tenne,intorbo a le' conſignäziiòniî del-ff

Ìa dote de ſua ſorella cogina,cötr2í la prohibitíua'le'ggſie de' Cic'ilianije’fu’da: lui vinto;’il 'che inteſo‘ ’ì

da Gaſparre Spes Vicerè all'hora di Cicilià,ſì armò contra di ambedue;ed hauè'do preſo Pietro”

dopò molte difeſe, vdite le ſue ravioni50ttcnne da lui perdono: perche Arrigo eſſendo fogito in

Ferrara; ſu condendato a la pena cſel taglione; e così priuato del Marcheſato, e de tutti gli altri

ſuoi beni: fra iquali andarono i due Arieti di metallo,che furono portati i.: Palermo al Re. mo

ri in Ferrara nel 148 8. ſu ſua prima moglie la ſorella del detto Pietro di Car-dona 3 e la ſeconda

Eleonora laquale da Federico il Cattolico riacquistò il Marcheſato, eccettola fortezza della

.. ,'.7.Î ..

. Roccella.dicoſ’tei laſciò Filippo” Giouanni,delquale nacque Simone ilquale ſeguì le parti del po

polo di Palermo, contra Vgone Montecatino Vicerè di Cicilial’anno I ;10,ne credo che quefio

Simone ſuſſe il padre del IlI.Giouanui, che ſu Conte di Vintimiglia,Marcheſe di lerace è Strati

cò di Meſſina, Caualiere _in cuiconcorreuanoa merauiglia eminentemente tutte l’eccellenze

della pace, e della guerra.

Giouauni Marcheſe di Ieraci , costui eſſendo ſpoſato con Eliſabetta ſigliuol l diGiouanni

Montecatini) Vicerè di Cecilia, preſente EttorrePignatelli nuouo Vicerè di quel Regno,ed altri

ì Signori,volendo ſar le ſcste di quelle nozze ne la Caſa di Giorgio Straticò,dal ſouerchio peſo de

le gente,precipitando repentinamente la caſa ammazzò con li ſpoſi intorno a zoo. perſone, a 1 3.

di Giugno del t s 1 7. . r

Guglielmo Vrntimiglia Signor di Ciſſamina ſu quegli che ſomentò occult amente la congiura

de Squarcialupi, contra Ettorrc Pignatelli. ln tanto eſſendo eletto perciò il Capitolo ne ia Cit

tà di Palermo,con liaiuti di Franceſco,e Nicolò di Bologna,di Pompilio imperatorio,di Alſon—

ſo Saladino, di Geronimo lmbonetti, e di Pietro d'Aſflitto, tutti i congiurati,e congregati denñ

trola Chieſa dell‘Annunziata con 600.huomini,a li 8.di Settembre 1 s' i 7. crudelmente ammaz

zò;dopò ilqual fatto montato ſopra vn cauallo in compagnia di cinq; mila pedoni,capo de quali

era Ferdinando Marcona; e mille caualli che guidaua Gio: luarta Conte di Potenza, andò ſcac—

ciando per tutti i luoghi di Cicilia, quanti vi eran,ſedizioſi hauendo primieramente in Paiermo,

a Franceſco Daneſe , e Bartolomeo Squarcia Lupo fratello di Gioau Luca Capi di ſedizione ſat

to troncar le teste. ed iſpianar ſino aſondameuti le caſe . con la conſiſcazione de tutti loro beni

per l'lmperator Carlo V. ed inſieme Geronimo Paſſano , Vincenzo , e Giulio Ianſicco , con altri

30. huomini de la plebbe fatti impiccare come largamente per le Storie del Buonfiglio .

I
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ss DELLA FAMIGLIA VINTIMIGLIA.

Viuono oggi di queſta famiglia in Palermo il Principe di Caſtelbono, D. GiouanniVintimi.

glia ſuo nipote, ed erede D. Berlingieri, ed vn'altro Di Giouanni, ed in Miſſina D. Pietro, e D,

Franceſco fratelli, D. Gio: e fratelli ed i figliuoli di D. Carlo Caualieri tutti di nobiliſſime

ualità, - -gl Ne reſtarò di dire con queſta occaſione come queſta famiglia ſi ritroua anche nobile in Bene

uento con opinione che dipenda da la ſudetta, così per la conformità de le armi, come per la te

ſtimonianza del Conſiglier Marino Frezza, ilguale de la Città di Beneuento parlandone la ſua

Qpera de Suffeudi nel Lib. l al Cap. de antiquo Statu Regni, ºc. num.: 1, dice queſte parole,
Gloriabatur Colonia Beneuent. Papinianus Iureconſin l.haredes mei 5.cum itafad I rebet.o ego etià ma

tre mea apud Beneuentum orta Sueua Vintimilia ex illuſtri Siculori genere delagual ſe ne vede anche

memoria ne la Cappella de Frezzi in S. Dfico di Napoli. Ne è merauiglia ch'eſſendo foraſtiera

fuſſe à gli onori ammeſſa di quella nobiltà; percioche in ſimil guiſa ſi ritroua ſocceduto nela Fa

miglia Caracciola de Marcheſi di Caſa d'Albero, Manſella, e Morra. tutte de la Piazza di Ca

puana; de la Monforte de Conti di Campobaſſo, e di Gambateſa; degli Aquini,dei Marcheſidi

Curato,e Signori de la Grotta Menarda de Filingieri dei Sig.de la Pio.dei Tufi, degli antichi Ba

roni del Tufo; degli Dauali de Sig. di Ceppaluni; dei Griffi dei Sig. di Sinicola, de Vnfrido,ede

ii Calui, e dei Capaſſi di Portanoua; lequali Famiglie han goduto, e di preſente alcune di eſſe go

dono la nobiltà Beneuentana. Il primo adunque che in Beneuento capitaſſe fu Tomaſſo con la

occaſione che Battiſta ſuo fratello Veſcouo diVintimiglia andò iui Gouernador per la Sede Apo

ſtolica al tempo di Siſto IIII. nel qual carrico ſi portò in modo che ne fu dal publico di quella

Città fatta onoreuol memoria ne l'Arco fra i due Ponti ſopra il fiume di Sabato nel 1475 que

ſto Tomaſſo caſatoſi in detta Città con Laura di Morra con buona dote, piantò iuila ſua fa.

miglia generando Lorenzo, ilquale di Porfida di Leone ſua moglie, laſciò Pompeo che di Vitto

ria Bilotta ſi fe padre di Ceſare oggi familiare del Signor Cardinal Borgheſe, e Veſcouo di Terra

cina; di Lorenzo, Dottore che parimente ne la Corte di Roma, tratta gli affarivniuerſalidela

ſua patria, e di Giuliomarito di Porzia del Sindicovnica erede di quella Caſa,padre di Pompeo,

ed altri figliuoli, - N - -- - - --------- - - - -- - -- - - - - -- - - -- - - - - - - - - - -

-

v



,A y" O L T l furono chel’origine de la Famiglia Vitelli , cominciarono da quel

ì- Gio: Vitaliano Capitano de la Milizia dell'Imperator Giofiiniano ſotto Nar

; - ſete; fra quali Leonardo Aretino, cl Biondo,come quello che molto celebra

' to ritrouaronlo dal proprio Cancelliere in que’ tempi del medeſimo Impera

ti Giouanni in queſ’ta famiglia , Ma la verità mi conuieue pure affermare

‘ p . … . - e A, . la Famiglia Vitelli da la Città di Castello , che Tiferno era anticamente

'. ' nomata,trarrei principi) ſuoi, e ne le Città parimente di Corneto,e spoleti;oltre di vn'altra di

. uiſione per altre Città , e particolarmente in Napoli come al ſuo luog05in tutte ſin quiritrouan

doſi la creduta ricordeuol memoria; poſciacbe il ramo di Corneto ha ſin oggi iſuoi deſcendenti

in Roma, tutto che con nome di Vitelleſchi; formando per loro Impreſa i due Vitelli in piedi

affi-onte l'vno dell’altro . Cosi quello di Spoleti eſ’cmto a tempo de nostri progenitori. Ma quel

che di merauiglia in quella mi ſ1 è deſiato, e l’ätichiffima Caſa de Macioſchi Polacchi,che Vitelli

ſuona ne la nofira Fauella, eſſendoſi fra di loro quefii Vitelli di Roma,che dal Tiſerno diſcendo

no,col Cardinal Macioſchi Veſcouo di Cracouia morto vltimamente, per parenti riconoſciuti,e

di vn legnaggio medeſimo,cbe uö per altro il Cardinale nel partirſi di Roma,volle Luigi figliuo

Io di Vincenzo Vitelli portar colà ſeco,come portò per dargli moglie,e rinouare in quello Stato

la famiglia Vitella. [Vitelli adunque dela Città di Caflello,ſonoquelli che reggendo in piedi la

*- Caſa ſotto l’lmpreſa del Vitello roſſo che ſu loro prima, ed antichiſ

ſima inſegna, han prodotto originati ne la medeſima patria huomini

tali,che la memoria loro per le carte viurà mai ſempre,de quali eſſen

-‘ *do anch’io per diſcorre mi ſeruírò di Giouan Galli huomo per dottri

na non men chiaro a ſuoi tempi, chede la verita amico . Cofiui gli

EIOgij ſcriuendo dopò l'arbore che breuemente formò di queſia fa

miglia , nel diſcorrer di vno Gerozzi che ſi diſſe Vitellio intorno al

13 80.0rdina la ſeguita ſua pianta che da Geri comincia,da cui vuole

'che ſocceffiua,e viuendeuolmente veniſſero Eroi cosi celebratí,Geri

adunque eſſendo ammogliato ſecondo l’ui,con vna de gli Vbaldini di

uenne padre di Pietro Il.nell'arbore ilquale generò Gerozzo ſudet

to de cui ſaucllando in quefia guiſa formò l’arbore il Galli Caſati?“

Vitellimà gno initiumſicmmaiirfacitmwjzhur Petri Domini Geri ;ſit mi”:

flrqueflterſiriptam ina-mio truſilio-ſ 5451M; quali furono ‘

l_

Vitellozzo Primo, ilquale ne la Città Giovanni ilquale Iacopo naturale ilquale vcciſe Criſi*

di (‘astelloſua Datria,ſ`u digrandiffima ſi ammogliò pa- - no Ghelſucci-:per ordine diVitelloz—

ſlima ed autorità . jBſe a moglie Anna rimente con vn’- . zo, perla cui morte tutto il dominio

figliuola ed erede, con la ſorella che altra figliuola di del Caſiello di Petriolo paſsò nel;

ſposò _Giouanni ſuo fratello, di Vgoli. VgolinodiPetrio Famiglia Vitelli, quefii Marcheſi ſei

na lo ; …- E mede

 

 

-—-.-—--—-*- l

dore,per la cui cagione andarono alcuni vanamente conſiderando eſſer moi '
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l

no de Marcheſi di Petriolo. fè Vitel

lòzzo eſſendo Teſoriero de la Prouin

cia del patrimonio,ammazzare da la

copo ſuo fratel naturale Criſtiano

Ghelfucci nobil Cittadino, e ricco di

quella patria;i cui maggiori ſcacciati i

Pietramaleſi occuparono alcuna vol

ta la tirannia di quella Città, per ſo

ſpetto ch'eſſo Criſtiano haueſſe mole

ſtata vina ſua parente vedoua(confor

me gli era ſtato da ſuoi emoli riferi

to) il che non fu vero; percioche ri

trouandoſi nell eſtremo ſuo de la vi

ta,auanti il ſantiſſimo Sacramento in

torno alquale era gran moltitudine

di Cittadini, con il Magiſtrato pari

mente de la Città, per animarlo a la

pacienza ed al perdono dell'offendi

tor ſuo. prefatus eſt (ſi ſcriue di lui)

ſe innocentem, di innoxum ſe, nec id ae

quo per calumniam imputata fuerat cri

men,nunquam admiſſo di nobile & lº

ſtam matronam nunquam interpeli ſe

Deum Opt. Max. iratum haberet f. eum

iamiam moriturum tunc mentiretur, me-

ve deliétis ſuis ignoſceret, lacrinis tctum

obreciando atti increpando. il che detto

hauendo manifeſtata la ſua innocenza

poco dopò paſsò da queſta egli à vita

migliore,con vniuerſal dolore di tut

ta quella Città, laquale prima contra

di lui per la ſiniſtra cpinione ardeua

di ſdegno; ed inſieme queſte due Ca

ſe rimettendoſi l'una all'altra ogni ran

core ed ingiuria, anzi promettendo

d'imparentarſi come ſoccedè l'anno

1423.che Braccio da Montone Tiran

no di Perugia il dominio aſſali di quel

la Città,li fra loro per la

qual pace Vitellozzo ed i parenti di

Criſtiano, per non turbar lo Stato di

quella Città,erano ſtati eſſigliati furo

no rimeſſi; morì finalmente laſciando
l

l-–-

Dome- Tomaſſa moglie Andrea mo

nico. di N.Bononiade glie di Veri

la Città diCaſtel lio figliuolo

, lo. di Onofrio

Verilij Sena

tor di Roma, di cui ſi ricordò France

ſco Filelfo ne le ſue Epiſtole. da coſtei

nacque Angelo Verilij ilquale di Nico

lò Primo Vitelli ſuo cogno, e di tutta

la fazzion Vitella fu crudele auerſario,

e ſempre capitale inimico. coſtui eſſen
do

-

lo nomata Mada medeſimi ſono che i Marcheſidela

lena. da laquale Cella antichiſſimi, ſi conſerua appreſ

hebbe ſo di me vn priuilegio di Federico

- Imperatore con la data in Milano

del a 162. nelquale crea eſſo, e ſuoi

deſcendenti Marcheſi di molte Ca.

ſtella, le quali in gran parte ſono og

gi ſotto la gioriſdizzione de la Città

di Caſtello, negli Annali di Milano

ſi ritrouano ſcritte alcune conuen.

- - zioni tra Fiorentini ed altri Signori

i. dell'Inſubria, ne le quali ſi" in

rum/obole quenne cluſo Gino Marcheſe di Petriolo.

floret originem du. - -

cit. Coſtui eſſendo morto il padre l'anno 1416.nel Pon

tific. di Gio: XXIII. rimaſe ſotto la tutela di Vitellozzo

ſuo zio, con cui riuſcì huomo di grandiſſimo valore,eſpi

rito così nell'armi come nel maneggio d'altri negozi, fu

egli chiamato da Gio: Patriarca Aleſſandrino Legato A

poſtolico,contra i Trinci Tiranni di Foligno, i quali com

metteuano continuamente mille diſordini: dopò ilqual

fatto fu dal medeſimo Patriarca, mandato ad Eugenio

IV.de cui eſſendo fatto Conſigliero, in quanta riputazion

ſi effaitaſſe, e con quanta ricchezze ritornaſſe dopò ala

patria, ne rendon teſtimonianza il Biondo, il Volater R0

berto d'Orſo,el Cardinal di Pauia. In tanto eſſendo Ni

colò chiamato ſuo Podeſtà da la Repub. Fiorentina, ed

ornato con ſua gran lode Camalier da Papa Nicola V. a

quella per compiacere la Città di Caſtello gli donòper

publica ſpeſa,vn cauallo egregiamente guernito con lein

ſegne de la Città, lo ſcudo, ei veſſillo colguale ſcriuono

gli Annali nel 1 45o. che biberi soli, it,vt hongiiutatº, º

bilius preturam inhiret. Inteſo parimente che la famiglia

de Fucci,tétaua ne la patria ſia coſe noue,ed inſidie con

tra i Vitelli, paſsò ad opprimer la loro audace temerità,

vnito tutto il popolo ſecoalquale con impeto inueſtico

loro, e ne ammazzò il numero di 18.eſſendo gli altri con

la fuga già preuenuta ſaluati, conche ſi raccchettò l'accº

ſo rumore, ch'era per partorire la deſtruzzion di quellº

Città: per laqualcoſa mandati dopò i ſuoi magiſtrati

Pötefice Paolo II.biſognò ſottoporſe il popolo tutto apº

|–

Nicolò Vgoccio

del qua ne det--

le ſcri-- to Saſ -

ueil Gal ſetto.

li chefuit

blica penitenza; eſſendo per quella occiſione profanatº

le Chieſe, e ſino a le coſe Sacre imbrattate l'anno 1468 il

meſe di Luglio: fu autor di queſto tumulto Braccio Ghel.

fucci il qual occupò la tirannide, eſpugnata la fottezza, e

fugato il preſidio de Perugini con la morte de molti;iguº

li dopò alcuni anni come nemici, e ribelli dela patria furo

no ſcacciati. Due volte marauiglioſamente Nicolò ſº:

ſtenne nela ſua patria vn crudeliſſimo aſſedio, mandatogli

dal Pötefic.Siſto IIII. ed in quelle,due azzioni d'affezzio.

ne traſordinarie de ſuoi Cittadini ed amici eſperimentò;

del primo aſſedio da lui ſuperato e vinto, ne trionfò con

vno ſtratagemma ſimile à quello de cui ſi ſcrive dal Front:

l.2.ſtratag che vſaſſe Minuſio Rufo, ilquale ritrouandoſi

con pochi ſoldati, oppreſſo da Popoli Daci oggi dei de

-, - d
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do dala ſua patria eſſigliato, vagò gran

ſpazio di tempo per la Grecia, per i

confini de la Tracia, in Coſtantinopo

li,nei luoghi de la Cappadocia del ma

re Euſino, e de la Region Pontica; oue

conoſciuto da Selimgräde Imperatore

dell'Aſia nela ſpedizion contra Perſia

ni molto dell'opera, e del Cóſiglio ſuo

ſi ſerui; che perciò da quello ampiali

cenza di portare in Italia molti caualli

Turchi generoſiſſimi, di Arabico carat

tere ſcritta, come ſi vidde; ottenne.

Indi ritornato in Italia paſsò in Ro

ma, e ſotto l'armi de Colonneſi per

che nemici erano degli Orſini che la

parte fauoriuano de Vitelli, militò lun

gamente, coi quali Vitelli finalmente ri

conciliato ritornò ne la patria, oue eſº

ſendo huomo faceto, e piaceuole nel

tempo de la vecchiaia benche idiota,

tanto più quanto giamai la lingua na

tia per diuerſe che ne vdiſſe,e pratticaſ

ſe gran tempo, dimenticoſſi. ſpeſſe fia

1e con Aleſſandro Vitelli, i molti sfor

zi aſſati, e gli aſſalti infelicemente riu

ſciti dell'Vna, e dell'altra parte motte

giaua iſchernendo. morì queſto huo

mo ſopra gli 8o.anni nel 1543.

la Vallachia pramiſtfratrem, b paucos equiter vna cum vº:

matoribus,pracepitus vt cum vidiſet contractum pralium ſuº

tus ex diuerſo ſi offenderet, iubereta, venatores concennereſo”

nantibus montium Regis ſpecies ingentis multitudini effuſa

eſe oſtibus, qua preteriti dedere terga. percioche naſcoſte

molte turbe de Villani, Nicolò,e di altre gente diſſutili

dietro i colli,e le rupi che dal mezzogiorno,e dall'Occi

dente ſi appoggiano a la Città, in vn tempo medeſimo

vſcito fieraméte contra nemici fe da quei lugohiribom

bare in vn ſubito non pochi iſtrumenti da guerra, e gri

dar doppiamente Vitelli, Firenze, e Baglioni, nomi da

gli auuerſari temuti,come ſtato ſi fuſſe vno infinito ru

more di ſoccorſo; il che inteſo dal Campo Eccleſiaſtico

del repentino aſſalto auuilito,e dell'aiuto vicino poſtoſi

in diſordine, ed indi in fuga, laſciò agli aſſediati oltre de

tutti gli allogiamenti,e bagaglie gran numero di prigio

ni, iquali a guiſa di trionfo Nicolò conduſſe ne la Città

del ſecondo aſſedio che gli rinouò dopò il medeſimo Pa

pa, oue interuenne la perſona propria del LegatoGiu

liano Cardinal di San Pietro in Vincolis, nipote di eſſo

Pontefice. altiero di hauer le due Città famoſe Spleti, e

Todi con più fama che gloria domate e vinte; inſieme

con Virginio Qrſino, Giulio Ceſare Varani di Cameri

no, Pirro Ordelaffi da Forlì,Carlo Manfredi di Faenza,

Coſtanzo Sforza di Peſaro, e Roberto Malateſta d'Ari

mini tiranni tutti,e Signori,oltre degli Oratori de Fer

dinando Re di Napoli, de Vineziani, e del Duca di Mila

no, de laquale Impreſa erano ſtati autori: dopò lunga

ed oſtinata difeſa, eſſendo quiui parimente arriuato con

mille ſoldati Federico da Montefeltrio Duca d'Vrbino, ilquale a guiſa di vn'altro Filippo di

Macedonianon meno con la lingua che con la ſpada fulminauale guerre tutte, con accettiſſima

orazione inchinando al medeſimo Nicolò,operò ſi che la Città ſotto giuſte condizioni ſi rendeſ

ſe al Legato: e così eſeguito, ad onorar quello ſi parti Nicolò, e dila col medeſimo Federico

andò dal Papa, portandogli lettere di credenza, da cui riceuutº con lietiſſimo volto, l'aſſoluet

te ed aggraziò de tutte le Cenſure, e delitti, che per tale occaſione era incorſo, con ſuo Breue

particolare ſpedito l'anno 1484 furono in queſti due aſſedi; le fauoreuoliſſime demoſtrazioni

daffezzioni vſate verſo Nicolò vna dal Veſcouo Gioan Antonio Campana Gouernator di quel

la Città, ilquale fauorendo i Vitelli al poſſibile, ed in loro beneficio ſcrivendo alcune lettere a

Siſto; per loro amore non ſi curò perdere il gouernº, e la grazia inſieme del Papa, eſſendogli

perciò neceſſario paſſarſene dal Re Federico in Napoli; l'altra depropriºittadini, iguali dopº

alcuni anni che ritornò Nicolò a la patria, eſſendogli ſtati tutti i beni tolti dal Papa in tempo

dell'aſſedio, quelli de loro propri denari ricomperarono; tantum dicono gli Annali potrat in .
animum inſitus in pracordis affiétus,& amor in Vtediosaui rzera' bona nee vita ſiam,pe, iclitari curarunt,

modo remgratam Vitellis faeere crediaiſºnt - Saluò Nicolò Vitelli prima di ciò Lorenzo de Medi

dici ferito ne la congiura de Pazzi, da la Sacriſtia, oue ſi era ritirato ne le proprie caſe, moſtran

dolo viuo al popolo Fiorentino, ed animandolo a la vendetta come

M ſeguì. ſinalmente ritirato ne la ſua patria paſsò alcun tempo quieta

mente ed in pace, laonde poſe il Vitello de la ſua Caſa a giacere con

5 vna palma nell'wgna del piede auanti come ſi vede;ed eglia lo ſtudio

S ſi diede de le politiche lezzioni, delequali molto ſi dilettaua, e par

ticolarmente dei Commentari di Ceſare, di Suetonio, e di Q. Cur

zio, con i quali la maggior parte del tempo ſi tratteniua, ſinche am

malatoſi mortalmente in quel punto,fra gli altri precetti che diede

a propri figliuoli, li coſtrinſe a giurare prima la loro concordia ed vni

one, laquale tanto commendò poi, Battiſta Folgoſio Genoueſe

-
ImCntre
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mentre quelli a la ſpedizion de la ſua Repub.eſercitarſi conobbe nel v. de ſuoi eſempi altit. di

claritate erga fratres. Dopò ad ogni neceſſità de la loro patria eſſer pronti, ed eſporre la robba, e

la propriavita;amando ed onorando que'Cittadini, ne la maniera che la Caſa Vitelli,era da quel

li oſſeruata inſieme ed amata; In tanto i medeſimi ricordeuoli de benefici riceuuti da lui,con pu

blico decreto de tutti i voti de Cittadini, fu conchiuſo douerſegli per memoria di tant'huomo

ſopra il ſepolcro ſcolpire, il deſiderato titolo,ed eminente di padre de la patria,ilquale pochi an

ni innanzi al ſepolcro de Coſimo de Medici era ſtato ſcolpito. Onore che ſcriue Suetonio ſola

mente eſſer da Romaniſtato a Giulio Ceſare côceduto,ad Ottauiano Auguſto,ed a Veſpeſiano.

Morì Nicolò a 6. di Gennaio del 1486.eſſendo huomo venerando,integro,modeſto,ene le con

uerſazioni graue, e faceto, di rotonda faccia lentiginoſo, e caluo di teſta, ma prima ch'egli mori,

ſe laſciò la protezzione de ſuoi figliuoli,come vogliono i Scrittori, a Virginio Orſino,in queltem

po per lo ſplendore de la famiglia, e per molti onori acquiſtati ne la milizia, chiariſſimo fra tutti

i Baroni Romani. Inteſa la morte di Nicolò Papa Innocenzio VIII. in guiſa ſcriſſe lettere di

c5ſolazione a figliuoli, che dimoſtrò in che ſtato di riputazione fuſſe appò di quel P5tef Nicolò,

lequali per breuità laſcio.Era Nicolò molto deuoto de la Sede Apoſtolica, e molto amico d'inno

cenzio, che per ciò di eſſo Pontefice molte lettere di negozi diuerſi ſi ritrouarono;il che ſi con

firmò per lo ſecondo Breue che mandò a ſuoi figliuoli, nel quale ſono le ſeguenti parole fra le al

tre. cum paterno amore proſecutiſemperfuerimus B. M. Nicolaum Vitellium genitorem v ſtrumex altº

ro Breui noſtro, cum primum de eius morte alatum eſt eognoſcere potuiflis: cepimus enim magnuºº illiu

morte dolorem; qui ergamos egregia erat ſide & obſeruantia; quam vſq; ad eſiremum incorrºPº inuiola

tamq:ſeruauit, e quel che và dietro che fuſſe queſto Nicolò Auocato Conciſtoriale altreſi,ce lo di
moſtravn'altra lettera del medeſimo Pontefic.ne laquale ſcriue così ex difetto filº Nº de Ca

ſtello Aduocato noſtro Conciſtoriali, intelleximus optimam voluntatem & fi demº ºrganº &S.R.E.de qua a

g5 ſi non dubitamus, gauiſitamen ſumus teſtimonio eius viri, quoniam magnifecimus,& ailerinu,ſemper,

cre. I figliuoli che di Nicolò reſtarono generati con Pantaſilea figliuola di Luigi Abboccatello

ricchiſſimo Cittadino di Città di Caſtello; furono -

| | ) 1– -

- - - - - -'s - - - -

Giouanni II. Camillo Paolo Vitellozzo Eliſa moglie Madalena mo- Annamo: Giuliº º

ilquale ne la l.A. l. B. l.C. diNic. Brac glie di Nicolò glie di Gé turale "
guerra de la ciolini. Bufalini. tile de Fuc cuiſcriſſel

Marca, delaquale era capo Gioan Iacopo ci nato do- Bembo che

Triulzi,inſeruigio di Papa Innocenzio,così pò la morte del padre nela occiſione de diede lapoſ

operoſſi, che da quella ſcacciò Boccalino Fucci. - - ſeſſione de

Tiranno d'Oſimo;tutto che ne la battaglia - - la fortezza
di queſta Città davn colpo di ſpingarda, è di Rauenna a Franceſi, nel tempo di Giuliº II, il che

di artiglieria fuſſe morto, l'acerbo caſo del dal Galli ſi difende contai parole audiuirº quod

quale fu in maniera ſentito dal Papa, che ditioni buius cauſa fuit Marcº Antº"i"
non volle parimente reſtare di condolerſe ſtantiſſimº & militari diſciplinafºrtiſſimus da li
ne per carte con ſuoi fratelli del ſeguente ex pralio Rauennati iuit,8 à Iulio Vitellioº p

- - - - - - - - - - fici, profitgatum renunciauitiº
ſtenore; Dilectis.flys Camillo, di Paulo de Vi- exercitum totum Pontificis profitg

- - - “ tum Pontificis copia omnes delecte fuiſſent - Pietro Bem
tellis armorum duéioribus noſtris, Innocentius um Pontificis cop fuiſſe

S • e vi àri

Papa VIII dilectifilijſalutem,dre, quam gra- bo ſudetto a 1.2. de laº"º"
uis, & moleſta nobis acciderit acerba mors olim ferita di Rauennada ! rancene eguta, dop

Ioannis fratris veſtri viveſcribere poſſumus;Vir parole di Marc'Antonio Colonna ch era in quel p

tus eius egregiafides, & obſeruania erganos & dio con mille ſoldati, e 3oo. caualli così ſoggiungº:

sedem Apoſtolicam plena tam deſ experimenta Illis diebus Iulius Vitellius Ispbernantium Epiſcopº "

dedit, vt omnibus bonis eius interitus luctuoſis ? conditionibus acceptis Rauenna arcen Gallis obſidentibº

eſſe debuerit,ne dumperſone veſtre,per cuius co- tradiderat eo cum copis ad expugnandamillam reditº

modis, & bonore mortem appetere non dubita ditis conditionibus oppidatum cladiſue contra ius toº

uit, & c. Fu Gio; parimente Capitano di fas accepte memores quatuor Gallorum Prefetto iº"
zoo. ſoldati nel ſoggiogamento de Todi qui fuerant, fide vero ſergata visto ſpellierº ceruicibus

mandato dal medeſimo Pontefice per ſoc. ſuper terramextantibus fu Giulio eletto però nº con

corſo - - s ſacratº

;
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corſo al Car- ſacrato Veſcouo de la Città di Caſtello. morì nel

dinal Legato l'età di 7o. anni nel 153o.

a di quella Im- - ,

ſº preſa, come parimente ſe ne leggono lettere Pontificie. Rice

|ù uette Gio: per mercè deſeruiggi fatti a la perſona del Papai ſcac

chi o quadretti o Cibi, i quali inquartò egli col Vitello ripoſante

del padre, ne la maniera che qui ſi vede,auanti che ſi moriſſe, il

lN che ſoccedè nell'anno 1487. Coſtui di Maria Anonia Vbertina

) di Arezzo, Conteſſa di CatignanoCaſtello nell'Appennino; la

quale con la occaſione laſciò de la guerra riſuegliata di An

cona dal ſudetto Innocenzio VIII. Pontefice, grauida, heb

be partorendogli l

- -

|
- - --- - - - - -- - - -------- -- – - –-– - – - - - - -

Giouanili III.di queſto nome, nato dopò la morte del padre, coſtui i primi prin- Simonetto del

cipijde la milizia, acquiſtò nela guerra di Arimini, e ſi confirmò contra Fran- quale non ſi sà
ceſine le guerre di Modena, di Bologna,e di Rauenna;acquiſtando anche fama i". - ,

grande, e di valoroſo inilla de la Mirandola fortezza continuamente,e propu

gnacolo de Franceſi in Italia. aſſediò queſta Rocca Papa Giulio II. ſinche per l'aſprezza dele ne,

ui, e del tempo cominciaſſe a mancare de le ſperanze di hauerla: loande queſti Gio: moſtrando

eſſer coſa indegna di vno aſſedio, partirſi ſenza fazzion glorioſa, come quello che di animo era

eneroſiſſimo, al Pontefice in breue l'eſpugnazion di quello promiſe, la quale hauendo eſeguita

il Marcheſe Franceſco Morattia, come ſcriue il Panu.Cap.dell'armi per opra ſua;fu la Mirandola

preſa, e fatta del Papa. premio, ed acquiſto di poca ricompenza,e meno conueneuole a tante fa

tiche in quella eſpugnazione ſofferte: per la qual coſa poſto che al Pontifice ne reſtaſſe cariſſi

mo, e che le ſue lodi continuamente accreſceſſero, ſi acquiſtò moltainuidia, ed odioparimente

ſecreto, anzi tale che neceſſitoſſi ritornare a la patria;de laquale accomodate dopò alcune parti

colari diſcordie, con la ſua autorità paſſato in Bologna comincio di vna lenta febre ammalarſi,

laquale tutto di creſcendo il quattordiceſimo giorno lo conduſſe a la morte l'anno 1513 e del

l'età ſua 26. moſtrando di quella, come di propria bocca ſua confeſsò, per tre cagioni inſuperabil

dolore. la prima perche giouine in quella età, e fuori dela ſua patria gli toccaſſe a morire. la ſe

conda che prohibito a ſe per la patria, e per la caſa ſua di meritar con l'opere magior gloria, per

terzo che ſi vedeua finalmente a ſuoi compagni di guerra, amici, ed altri amoreuoli, il premio

dell'amor ſuo, qual era il ſuo deſiderio, non potèr dimoſtrare. . . . .
-

-- --

A ---

Camillo ſecondo figliuolo di Nicolò,cominciò nele Caſtella di Fiorentini, i principijde la ſua

militar diſciplina, oue fu Condottier de caualli; ſinche calato il Re Carlo Vlll. di Francia, nela

guerra di Napoli, contra gli Aragoneſi, meritò di eſſere ſtipendiato da lui; dopò laqual guerra,

oue ſi portò da valoroſo ſoldato, e da ſingolar Capitano, di 4 mila duc. di oro annuali,fu per le

coſe diTurino ricompenſato,eſſendo prima creato Caualiere dal medeſimo Re per l'impreſa del

Faro;e finalmente per general guiderdone, e particolar rimunerazione de ſuoi ſeruigi,meritò eſ.
- a ſer dal detto creato Duca di Grauina, e Marcheſe de la Città di San

to Angelo, oltre di molti altri luoghi nel Regno, come per commiſ

ſione, è priuilegio che ſin ora ſi vede con ampliſſima autorità, ſino

di poter ſoccedere in quelli,i naturali exiandio de la caſi ſua;le paro

le de quali ſi ſtenderando in Paolo forfe e Vitellozzo ſuo fratelli, fu

dal medeſimo Re di Francia Camillo,onorato dei Gigli ne ha fua Im

preſa, iguali come qui ſi vede, portar volle ſopra il Vitello, in quella

guiſa che gli portano i Vitelleſchi, i quali come ſi è detto ſi potrà du

bitare eſſerno de la medeſima Caſa; Ritrouò Camillo con militare

ingegno, e felice proua,la noua inuenzione di armare di Schioppi i

ſoldati a cauallo; percicche ſi legge in lui;che cogenerearmorum onu

Aostretti interuaiſo, ita pretui.it ae profirauit, vi miſerabilem inri:ºf
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ſirri illagenti (parlando de Tedeſchi rotti da lui l'elogio)partim turpiſſima fuga,partimignobilims,

se contrita in agris ad volacrum pastum iacuerie, finalmente eſſendo nell'infelice combattimento

del Circello, e vedendo la lentezzai de la gente Guaſcona, la loro viltà riprendendo;

fatti con eſſo lui molti ſmontar da cauallo de ſuoi ſoldati, paſsò ſouerchio arditamente ſotto le

mura, da lequali eſſendogli dirupato ſopravn gran ſaſſo, fu finalmente da quello veciſo,a guiſa di

vn'altro Pirro de la medeſima ſorte, per le mani di vna femina argua, eſtinto tanti ſecoli innan.

zi. Scriuendo l'Ortino eſſer lui medeſimo per le mani divnafemina morto. Camillus in Apulia

Circellum oppidum applicata murisſcala traſcendere auſus, molari propelapide ſuperne à fºrmina directone

quicquam protegente galea appreſa A, morì l'anno 1495.nell'età di 4o. anni; non laſciando di Lo.

crezia figliuola di Rodolfo Baglione, e ſorella diGioan Paolo ſua donna prole legitima acqui

ºssi -

- - -- - -- ---- - - - - -- - - -- l

Vitellio naturale huomo nato per la militar diſciplina percioche Nicolò II. Franceſcamo.
fu egli condottier" biè ed a" , e Gouernador di morto bam glie di Nicolò

gente d'armi ſotto" di Milano,il Do bino. Bandino.

ge di Genoua, Papa Leone X e Clemente VII ſotto de quali mili- - - ,

tando,quatunq; con diuerſa fortuna diuenne chiaro,ei"con la confermazione del Gene

ralato de tutta la Lega di quà dal Pò; che non d'altro per le Stampe ſi legge vn libro di Lettere

Familiari, intorno le occaſioni di guerra da tutti i Signori, e Signorie ſopradette, ſcritte adeſſo

Vitellio, oue illuſtremente trattandolo l'auiſano, lo pregano, e ſe gli moſtrano obligati, promet

tendogli eziandio rimunerazioni infinite, ſecondo il neceſſario del tempo,furono queſte lettere

raccolte in Firenze da Lelio Carani,l'anno 1551. e drizzate al Conte diPopoli. Tutte le ſue co

ſe parche in queſte righe, accenni il ſuo elogio. belium metaurenze quiper Rom. Eccleſ contra Duttº

Vrbini gerebatur conſilio prudentia, é fortitudine ſua vicit: apud inſubres ligures, d latinos bella geſt,

Ferrarienſem copiam fregit;Columnenſes,ò Ceſarianos Campania ora vaſtantes repreſſit, GouernòVitel

lio la ſua Città di Caſtello, con vniuerſal conſentimento de tutti i ſuoi Cittadini;adornandola di

edifici grandiſſimi, di forte muraglia, e di ſuperbi torri cincendola; così di mattoni facendole

vie publiche laſtricare; a laquale vntributo ridonò di 13.mila ſcudi ch'eſſa Città,douea per mol

ti anni di mancamento a la Sede Apoſtolica;che donò il Papa a lui, de le ſue virtù in ricompenſi,

Scriue il Galli Vitellius tandem magnoſui deſiderio reſtito, ſequenti anno poſt Vrbis excidium Tiferni de

eſie,a Ioanne Conſentino Rectore praftantiſsimo,6 nobilium virorum Bufaline domus preceptore in fu

nere laudatus tam ſoluta oratione quam carmine. morì l'anno 1528.e 48.dell'età ſua laſciando di An

gela de Roſſi di Parma ſua donna

- l

Camillo 2. di queſto nome, ilquale fu in Piccardia Condottiere Coſtanza mo- FauſtinaMo

di Franceſco Re di Francia, e ſotto il Re Arrigo del medeſimo glie di Ridol- nica.

Regno,di ſoldati a piè ed a cauallo;con laqual dignità, e condot- fo Baglione.

ta militò parimente ne la guerra di Siena, per Coſimo de Medici -

Duca Firenze fu creato Conte di Montorio;e finalmente ritornato in Francia per ſeguirla mili

zia di quel Re,fu coſtretto da vna graue infirmità ſourapreſo, di trattenerſi, con la quale fini lavi

ta ,i il gran patrimonio per induſtria de la madre accreſciuto a Ferdinando ſuo figliuol

naturale dal Papa legitimato. -

l -

Ferdinando erede de tutte le facoltà, e feudi paterni; fuIII, Conte di Montorio ilqual titolo fu

da Papa Leone X. donato a Vitelio Vitelli ſuo auolo, come per priuilegio, e conceſſione appare

appreſſo di me

- -º
--- --T T- -r -

Paolo 3 figliuolo di Nicolò;coſtui ſotto Virginio Orſino primieramente condottier dell'eſſerci
to del Re Ferdinando, la cui virtù ne le coſe de la milizia, ed autorità era di granson" Ind

- cr
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ſtier de la guerra appreſe. Indi Lorenzo Gioſtino compatriota, e ſuo emolo Caualiere,e Dottor

celeberrimo fe tagliato a pezzi, appiccar per diuerſi" fuori de la Città, acciò fuſſe ſpettaco

lo a tutti quei viandanti, che per la via Flaminia caminaſſero; per la qual coſa dal Senator di Ro

ma nel Campodoglio con altri tre ſuoi ſoldati, che nel delitto interuennero fu condendato a la

morte l'anno 1.487.laqual ſentenzia dopò moderata ſi riformò in vno eſſiglio di Ioanni da Ro

ma; e queſto ſino al tempo di Papa Aleſſandro VI.ilquale fatto parzial del Vitello, comandò che

tutto quel che contra di lui ſi ritrouaſſe ne la Corte"º" per virtù di vn ſuo moto

proprio ſi doueſſe caſſare;che ſinora ſi legge,dopò ilqual fatto né ſazio dinnalzarlo gli volle do

nar la Terra di Ciſterna in gouerno perpetuo,laquale fu poſſeduta da queſta Caſa ſino al 157o.nel

Pontificato di Pio V. che ſenz'altra cagione la tolſe loro. Il Cardinal di Pauiane le ſue Piſtole

ſcriue queſto Lorenzo Gioftinovcciſo da Paolo, eſſer vino di quelli che a la dignità del Cardina

lato ſi douea per richieſta del Re Federico di Napoli fra gli altri eſaltare. Militò Paolo pari

mente ſotto la Repub. Fiorentina, oue ſuperati tutti i ſuoi emoli,e competitori, fu poi di tutto

l'eſercito de la guerra Piſana Gouernador Generale eletto, il che eſſendo di non poca moleſtia a

ſuoi nemici ed inuidia,e particolarmente a Rainuccio da Marziano,come vuole il Giouio ſuo Ca

pitano, fu davna conuenticula di loro ſiniſtramente calunniato, e falſamente di fede accuſato,e

di mancamento contra la ſua Repub. come più largamente per le Storie di quei tempi ſi legge:

per la qual coſa carcerato Paolo,ed in quel Tribunal condotto,auuéga che a mille tormenti eſpo

ſto, giamai coſa indegna confeſsò, ſaluo che di buon Condottiere, e di ottimo Capitano. Tut

tafiata, perche il popolo da quella fatta intanto potentiſſima fazzione degli auerſari, gridaua

contra di lui; con precipitoſo giudizio gli fu tagliata la teſta. fu veramente Paolo fatto morire

per cagione che i Fiorentini huomini ſoſpettoſi, e per le coſe de la loro Repub.crudeliſſimi par

ziali;furono di parere, che hauendolo ingiuſtamente, e ſenza cagione,ſi fieramente tormentato,

e diſonorato, ſicuramente non ſi poteſſe laſciare, diede queſta Giuſtizia a conoſcere al mondo la

differenza che ſi fa dal ſeruire Prencipi particolari, e Repub.auuerando l'antico adagio approua

to che qui Communitatiſeruit nemini ſeruit. ouero più ſtrettamente, cioè che gli huomini grandi

non ſi deono toccar giamai, ma dopò toccati eſtinguerſi, percioche giamai ſi dimenticano de le

ingiurie: poiche il medeſimo Paolo,che femorire ſi ſtranamente il Popolo Fiorentino era quel

lo che poco prima con tanta ſua gloria,hauea eſſo popolo eſaltato a far capo dela lega con Fran

cia, offerendoſi ala protezzion di lui, e di tutti i Vitelli, come per le capitolazioni ſi proua de la

condotta che gli da la Repub.mentre a ſuoi ſeruigi lo chiama,inſieme con Vitellozzo ſuo fratel

lo, laquale per non generar faſtidio a Lettori qui non traſcriuo. In d. n. amen. A. d. n. 1. ººº

in d. I die vero 12.menſi, February. Conſiderando li Magnifici,e genero

ſi Cittadini Fiorentini m. 3 c. ſino a qua omnia, è ſingula, é c.

is º Con la quale occaſion di condotta fu Paolo de la Impreſa de la Luna

onorato dal medeſimo Re di Francia; laqual'egli col Vitello inquar

tò; Impreſa vſata ſpeſſo da la Caſa di Francia, la quale finalmente in

ricompenſa di tanti ſeruigi a lei fatti, così dice Carlo VIll nel prini

legio; riconcedendogli,ò ridonandogli egli medeſimo fra le altre ri

munerazioni il Ducato di Grauina, che prima a Camillo ſuo fratello

hauea conceduto, conf. da le parole di quello. Scriueſi eſſer ſtato

Paolo riputato d'animo grande, di giodizio graue, a riſoluere l'Im

preſe eccellente, e nell'armi potentiſſimo di tata ſeuerità,ecrudeltà

che ordinaua ammazzare le ſentinelle ch'erano ritrouate a dormi

re: anzi che hauendo gli archibugieri de nemici talora preſi, faceua

lor cauargl'occhi, e tagliar le mani, parendogli opra indegna,ed az

zion diſoneſta, che vn Caualier valoroſo ſia morto come ſpeſſo auuiene ſenza poterſene far ven

detta da vn viliſſimo fantaccino. fu oltre di ciò Paolo ne le lettere latine, e ne le Starie molto

verſato, percioche ſcriſſe vn volume di Piſtole ne la latina fauella,a molti Principi,e Signori ſuoi

amici, con ſtile così facile ed elegante, che Angelo Poliziano ſeueriſſimo Cenſor de le lettere, e

Marſilio Ficino, che in Firenze all'hora ſi ritrouauano, tra quali ſpeſſe fiate era ſimil corriſpon

za, reſtauano in maniera di quelle marauigliati, che a gran fatica erano indotti a credere, eſſernº

ſenza lo ſtudio altrui. Nel medeſimo giorno che morì Paolo, morì anco il ſudetto Marſilio Fi

cino; ſi come la medeſima notte che ſpirò Aleſſandro de Medici; ſpirò parimente Agoſtino Nifo

di Seſſa, dell'età noſtra Filoſofo eminentiſſimo, due belli & pacis lumina , ſcriue il Galli: eraºetà
1
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di 38 anni,quando fu Paolo decapitato l'anno 15o, laſciando di Geronima Orſina,nata di quel

Roberto gran Conteſtabile del Regno, del Cardinale, e di Napolione fratello;ſua donna

Aleſſandro decui fuel- Nicolò 2. che Gioan Lui- Cornelia da- Beatrice ci

lando il Galli,ſcriue che militò per Pa gi detto ta ad N. de moglie glie di Gen

copias equeſtre, 6 pede- pa Leone X. Chiappino Conti del di Rai - tile Baglio.

ſtres à pueritia duxit. ſu per codottiere alcuna vol- Piane di Mi- nieroRai ni.

- - - -

Aleſſandro cagion gran digente a piè, ta dal Bem- leto, nieri Pe

diſſima che la Famiglia ed a cauallo bo, ed altre rugino.

de Medici nel dominio ne la guerra volte Luigi , º

ſi conſeruaſſe de la Re- fatta per Lo- fu Capitano d'armi,e di cauallide Vineziani, da quali

pub. Fiorentina, e la renzo de Me- paſsò a feruiggi di PapaGiulio II. ne la ricuperazion

arneſe di Piacenza, e dici nell'Vm- di Bologna, infeſtata e quaſi in poter riuºlta di Benti

di Parma per i graui, e bria: laquale uogli eſuli aiutati da Franceſi; inſieme con Gio; Vi

portentoſi accidenti de egli medeſi- telli ſuo zio morì in Modena; negli anni dela ſui

e due morti di Aleſſan- mo con ſer- adoloſcenza l'anno i 51 1. º

dro de Medici,e di Pier mone elegan- - - - - -

Luigi Farneſe, repenti- tiſſimo a guiſa di vn altro nuouo Saluſtio ſcriſſe hauendo fatta non

ne, e ſoccedute impro- poca profeſſione de le lingue greca e latina, ſotto la diſciplina di De

uiſamente; con le occa- metrio Filogato di Lacedemonia,ilquale ne la Città di Caſtello com

- -

- - - - -

ſion de lequali coſi ra- morò molto tempo. Si ritrouò parimente nel ſeruigio di Papa Cle

gionano gli Scrittori, mente VII con Aleſſandro ſuo fratello, in tutte le occaſion di que

quo tempore (ſcriuendo tempi. Era Nicolò per riuſcir di gran fama, quando nell'età di 33 an:

º Roſcio di Aleſſandro ni fu da la morte aſſalito ne la ſua patria, laſciando di Gentilizia Stai

itelli) defuncto Alexan- fa ſua donna -

dro Mediceauitus eo prope 1. - i - , - ,

rat, ac populum audiorita- i TT --- r----- - - l -

"" Luigi2. detto Giouanni ilqualene Pantaſilea mo Locreziam

ina,operam naut,vi ChiaPPino 2. la guerra de la Miran glie di Bartolo di Aurelio

coſmus Medices qui tune l. D. dola contra Franceſi neo de Mar.- Fregoſi C.

virum 17, annum agebat.

eius Vri ºº lio III. ne laquale mori, come altroue te.

tur. El Galli nel parti- ſi è detto , Gio: Battiſta figliuolo di -,
- -

eolar di Pier Luigi Far- Balduino nipote del Papa;ilouale fisiapatius primato, quantoniº

militò per Papa Giu- cheſi del Mon- di S.Agata.

neſe, così ſogiunge Cum

º etrus Aloyſius Farne

ſius fuiſſet à coniurati, in

Vrbe Placentiae trucidatus

Caſtrorum, co- copiarumprefetus deſignatus fuerat. fu dopò Gio: per lo Re

di Francia Conduttiere ne la guerra di Corſica, de laquale Iſola erano

Genoueſi padroni; contra quelli, e l'Imperadore che li fauoriua: nel

quale biſognò paſſar dal ſuo Re, per ottenerle paghe de ſuoi ſoldati#"trºti che tumultuauano;come ottenne liberalmente, hauendo Gioriceuuta

i".l tri" vn'archibugiata nel fianco, oue lungo tempo tenne la palla, in Monte

ciura ferri non auderº, Alcino Caſtello di Siena; oue la guerra Franceſe con fuoriuſciti del

itorinnegotiumpermo Repub. lungamete acceſa ſi ritrouaua morì nel 1555.d'età di 34 anni

leſium atq, difficile, in Ale- - - - -

scandrum Vitellium incumbuit;qui ea facundia, & deſteritate ingenij quapolebat attonitum Pontifici ani

mi, merentºq; declinaait;& ad pericula occurrendi,qua in Gallia Ciſalpina gliſeeſebit hortatus º, p & eiº

opera factum fuit - Dell'wna, e dell'altra delequaliazzioni ſe ne, vegono lettere dell'Imperador

Carlo V. oue particolarmente ne la morte di Aleſſandro che lo chiama Arcis Vrbis Florentie Pre

fºto, é Sae Imperi fideli dilecto; le quali per non eſſer notato di ſouerchia curioſità, per non dire
affezzione 1Il queſta famiglia, tralaſcio di riportare; ed alcune almeno molto familiari, ed obligº

torie, come parimente la patente del ſudetto Duca Pier Luigi Farneſe;ilquale come gran Confo

loniere,e Capitan Generale di Santa Chieſa, crea Aleſſandro ſuo General Luogotenente, dando

gli titolo d'Illuſtriſſimo, e finalmente il medeſimo Imperador Carlo V. per rimunerare in parte

glinfiniti ſeruigi dal medeſimo Aleſſandro riceuuti molt'anni, gli dona la Terra de la Matrice

con parole in quella donazione degne di lui. Seruì parimente la ſudettaMaeſtà Aleſſandroncº

- - guerra
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guerra di Buda, ed altri luoghi dell'Vngheria; oltre quella di Germania con Gion Battiſta Sa

uelli eſſendo Duce dell'armi Ottauio Farneſe, contra gli eretici di que luoghi. finalmente dopò

il ſeruigio di due Imperadori Carlo, e Federico, e di quattro Pontefici, Leone X. Clemente

VII. Paolo III. Giulio II. carrico di molta gloria morì ne la Città di Caſtello ſua patria di età

danni 56. l'anno 1556.laſciando di Angela de Roſſi vedoua di Vitellio. e a

-

-

i–l -

vitellozzo Anſon vincen. Giulio Cle Iacopo il Ceſare. Doralice Antea M. Beatrice

ilquale nac ſol. E. zol.F. rico di Ca- quale ſoc Monica. Monica.

que l'anno mera. cedè alpa - -

i 532. e fu dre neldo º

tenuto al minio de la Terra de la Matrice come ſi è detto: coſtui ammogliandoſi con D. Li

Batteſimo uia Orſina ſorella del Duca di Grauina ſi fepadre di º

del Duca - | |

Aleſſandro - - |

di Firenze; Vitello 3. Beatrice mo- Iſabella mo- Virginia Camilla. Emilia. Maria.

e da li Car glie di Virgi- glie del Mar moglie di - -

dinali Gio: nio Orſino Marcheſe de cheſe de la Fabrizio di Correggio Signor dell'Imperio.
Saluiati, e la Mentana. Rouerema- s

Nicolò Ri- dre de la preſente Ducheſſa d'Wrbino.

dolfi all'ho - -

ra congiuntiſſimi con la Caſa de Medici; la cui Natiuità con eroico verſo celebrò Iacopo de la

Pergola huomo dottiſſimo,dimorante in quel tempo ne la Città di Caſtello;andò Vitellozzo ne

lo ſtudio in Padua, oue imparò le Leggi Ciuili, e Canoniche,ne lequali eſſendo Dottore, venne a

ſtanziarla Corte di Roma,oue eſſendo parimente per huomo di molto valor conoſciuto, fu crea

ro Chierico di Camera prima di Papa Giulio III.e di là dal Pötef Paolo III. acerrimo virorum Cen

fore; come ſcriue la Cronica; eſſaltato a la dignità del Cardinalato, con titolo di San Giorgio, e

Bacco,e di Santa Maria in Vialata a tempo di Pio,la tutela delaquale Chieſa,con la medeſima di

gnità, vin'altro Cardinale de la Città di Caſtello,Guide Teologo creato da Onorio Il.hauea mol

to tempo prima tenuta; nee amplius vllum, la medeſima Cronica ſegue poſt hune noſtra patria Cardi

malem habuit; quamqua de nepote quon. Celeſtini qui Cardinalis fuiſſe diciturapud noi queaam fama vage

tur,in incerto de quo nibiladhuc ſcriptum reperi; nam Galeottus Petramala qui ab Vrbano VI. Cardinali s

creatus eſt an.1378. aretinus potius quam Tiphernas dici debet Ciuis, eum Petramalenſes eietti antea ſolum

veniſſeni, 6 in patria poſtea non redierint. Morto poi Paolo IV. e ſocceduto a lui Pio ilquale lo fe

de la Congregazione dell'Inquiſizione,Veſcouo d'Imola, Prefetto de la ſignatura di grazia,Lega

to di Campagna,e gran Camerario di Santa Chieſa, per la morte di Guido Aſcanio Sforza Cardi

nale di S.Fiora, ilquale Camerlengato hebbe Vitellozzo, con alcune còdizioni,eſſendo non ſolo

a molti altri Cardinali antepoſto, che aſpirauano a quello,ma a proprij nepoti del Papa;anzi vno

di eſſi, che fu il Cardinale Altempes,appreſſo il zio Papa s'interpoſe ed operò,accioche fuſſe con

ceduto al Vitelli.fuegli Protettor di Francia,e di tanta autorità appreſſo la Sede Apoſtolica che

ad eſpeaienda magnarum rerum cºnſilia natum omnes pradicabant. Era così degli ſtudiamico il Cardi

nal Vitellozzo,che ſcriue di lui l'elogio; fine quibus nee tranſuerſum quidem onguem,vt eſt in prouer

biopedes mouebat, non profeiſcere,non cenare,neo deniq; quicquam agereſolebat,quin paratos & obuiosſem

per libros ſuos haberet, cum quibus tanquam cum muti, magiſtris totum tempus,quod è publicis eteris vaca

ºat aſſidue impendebat fu amiciſſimo d'huomini letterati, dequali la ſua caſa era ſempre piena per

cioche a luicome a nucuo Mecenate tutti correuano. Morì nel 1568.il meſe di Decembre ne la

cui morte ſottovani colori la Sede Apoſtolica s'impadroni, dela ſua libraria,mobile,e deleTer

re di Turione,e di Ceperano comprate da luide propri danari.

---

Vitellozzo 4 figliuolo di Nicolò, militò anch'egli con Carlo Re di Francia,ilouale finita dopò fe

ºnente la guerra, ritornato nel ſuo Reame; fuda Ceſare Borgia per la Chieſa ſtipendiato, ed

ºletto Gouernador de la guerra contra tutti i Signori, e le Città de la Romagna,ribellate dal Pa

Pºlequali tutte vinſe,e domò. Scrivendoſi di lui che illos debellaan,arresin astionemascºpitton
- . . . ., - - G dum246 e 5
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tumaces diffo parere recuſantes ad boſtium redire compulit. finalmente

, la ferità conoſciuta, e la perfidiadi quell'huomo ſanguinoſiſſimo,

Non vago oſtinatamente di eſtinguerla nobiltà , ei magiori perſonaggi

all'hora d'Italia, con intrepida volontà ſi ritirò dagli Orſiniſi

parenti, e confederati, alzando per Impreſa la Luna, e' quarto tu.

to pieno de ſcacchi, col Vitello ſopra per Cimiere,e gloria delai.

miglia. Ordinò Vitellozzo primieramente in Italia l'ordinanza de

la fanteria, ſecondo la diſciplina Tedeſca,cominciando con le genti

de la ſua patria, a lequali ad imitazione dei ſoldati ſtranieri diede

picche, labarde, e pettorali di ferro, conforme oggi più cautelata.

º) º N9); mente ſi oſſerua,armandoſi il picchiere,e lalabardiere, dalla cintu.

- - e,A» - ra in sù tutto;iquali ne la medeſima guiſa che ſi imparò a quelli da

Vitellozzo,corrono ſerrati inſieme in battaglia per dritto,eda chiocciola, ſi fermano, e ritorna

no ſenza guaſtar l'ordinanza; con la quale inuincibil forza,ed ordine ritrouato da lui,ruppe Don

Vgo di Mongada nell'Vmbria, Capitano di eſſo Ceſare Borgia, ed aBracciano fatto prigione Gui.

do da Montefeltrio Duca d'Vrbino, hauédo rotto in quella giornata l'Eſercito Eccleſiaſtico per

laqual perdita intimoritoſi il Papa ſcriſſe a Vitellozzo con titolo traſordinario lettere, poſcia

che gli cominciò, dilectiſine fili ſuccurre neceſſitatibus noſtris titolo che ſolo a Re,ed Imperadori ſi

cócede da Papi che dilettiſſimi gli noma,e cariſſimi. Fra i tre che ſi offerirono nello ſpazio diva

anno détro il C5cilio,ed vnione in Perugia fatta de tutti i Signori di queſta parte d'Italia,ò di dar

morte al comun nemico Ceſare Borgia,ouero di farlo prigione,e ſi non di cacciarlo almeno di

taſia; vno fu Vitellozzo, il ſuale finalmente troppo credulo a la parola del Papa, ed a la falſa fede

del Borgia;benche altri dicano all'Vna, e l'altra di Paolo Orſino ſuo ſocero, da doni, e da promeſ.

ſe corrotto,ſi venne volontariamente a dare ne le mani del Valentino, da cui con ſcelerata ſimu.

lazione in grazia riceuuto,fu ſecondo il Giouio col medeſimo Paolo,con Franceſco Orſino Du

ca di Grauina, e con Oliuerotto da Fermo, fatto con diſpietata violenza in Sinigaglia morire

nell'età di 4o anni, l'anno 1593 fu Vitellozzo condotto inſieme con Paolo ſuo fratello, ne ſeruig

gi de la Republica Fiorentina,come in eſſo Paolo ſi è detto,ede le medeſime condotte traſcritte

alcune parole; e parimente nela patente inteſo del Ducato di Grauina, di nuono conceduto,

Paolo, ed a lui, nel modo che già prima era ſtato donato loro, inſieme con Camillo, ilquale med

combattendo per ſeruiggio di Carlo Re di Francia, che rimunerò tutti tre queſti fratelli ampia

mente, coſtituendo Vitellozzo intanto Conte di Campagna, come in Paolo habbiamo accenna,

to fu donna ſua Porzia Orſina figliuola di eſſo Paolo, de laquale non hauendo figliuoli laſciòN

cola ſua naturale ammogliata con Pietro Onofrio Conte di Montedoglio. -

v------- - - - - - - –-r-r-– – -- --

-

Gion Luigi detto Chiappino 2, figliuolo di Nicolò 2. Vitelli, fu vno de più celebrati guerrieri

de tempi ſuoi, la cui virtù conoſciuta dal gran Coſimo de Medici, lo volle ſempre appreſſo di lui,

deſtinandolo con annual penſione di 2 mila ſcudi per ciaſcun anno General de la ſua Caualleria,

come tutto ciò ſi conferma da la patente ſpedita a 26. di Aprile 1555. e di là a due anni, che fu

rono 1557.il medeſimo lo deſtina con la medeſima penſione, Capitan Generale di tutta la fante

ria. Ne la pace dopò vniuerſale ſeguita, volendo eſſo Duca reintegrare ne la ſua grazia tutti i ban

diti de lo Stato. al medeſimo Chiappino ſpediſce vn ordine,concedendo a lui autorità di aſſol.

dar quelli,ed aggraziarli fra le quali parole ſon le ſeguenti. E pche è proprio della natura noſtra

l'vſar non ſolo clemenzia, e benignità, ma anco comodo, recognizione, e mercede a quelli che

pentiti de commeſſi falli ſi riducono alla vera ſtrada, 3 al ben viuere. Conoſcendo che molti per

impotenza di ſoſtentar loro ſteſſi, e le famiglie loro;& anco per timore della carcere, riſpetto a

debiti che tengono, non hano ardito ritornare nella Città; diamo,e concediamo a voi Illuſt.Sig.

Chiappino Vitelli, in virtù di queſta noſtra libera,8 ampla facoltà di poter prouiſionare annual.

mente di noſtro nome chiunque a V.S. parerà, e di quella ſomma, e maniera che giudicarà con

uenirſi con autorità di abilitare ancora, e far ſaluocondotto a tutti Cittadini Seneſi che ſon fuo.

ri, e che tornerando, come di ſopra per ogni debito particolare, 3 priuato che haueſſino,da du

rare per tempo, e termine di 4 anni proxime futuri, nelli quali non poſſa alcun di loro eſſere
e . . . . sº - - aſtretto
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aſtretto apagare per le cauſe predette. Ne a queſta ci muoue ſolo la comodità de debitori, ma

Per far coſtare al modo,che non pretermettiamo alcuno officio paterno per aſſicurare gli animi

dubi,e facilitare il ritorno loro grandemente per il danno, e nocumento che ne riſultarebbe al

I vniuerſale di quel paeſe,doue ſono infiniti che non hano di ciò colpa alcuna, rimettedoci in tutp 9

toa la prudentia,e diſcrettione di V.S.in ſede di che, 8 c. L'anno poi 156o.conoſcendoſi il detto

gran Duca debitore a Chiappino de molti ſeruiggi fatti, lo volle rimunerare dandogli in feudo

la Terra di Cetona nel territorio di Siena, dopò la guerra di quella, deue ſi ritrouò ſeruire Gene

ral Luogotenente del Marcheſe di Marignano, con titolo di Marcheſe,per ſe, ſuoi eredi,e legiti

miſocceſſori; come per priuilegio appreſſo di me, onorandolo parimente di vna commenda di

San Stefano,de 5oo.ſcudi d'oro per ciaſcun anno. Si ritrouò ancora Chiappino nell'impreſa del

Pignone,mandato in ſoccorſo de la lega, del medeſimo Duca capo di tutta la ſoldateſca di Toſca

na, ne laquale per li meriti ſuoi fu da Don Garzia di Toledo eletto General Maſtro di Campo

di quello eſercito, hauendo fatto a Vincenzo ſuogenero, che iui parimente ſi ritrouaua, darla

condotta di 3 mila Toſcani, ch'erano ſotto la diſciplina di lui in Campo,dopè il ſoccorſo di Ora

no, laqual fortezza era da Mori ſtata occupata, eſſendo luogo da li Re Catolici molto tempo,

auanti poſſeduto,co l'occaſione,ò refugio de molti ſoldati che gli andauano dâneggiando,e pre

dando non ſolo i Vaſcelli che nauigauano per que mari, ma perturbauano parimente la Riuiera

di Caſtiglia, e quella di Algarbe paeſe del Re di Portugallo;dopò laqual vittoria, e preſa, eſſendo

auuiſo dell'armata del Turco contra di Malta, apparecchiati per lo ſoccorſo di quell'Iſola,furono

a Chiappino conſignati 4 mila Toſcani,aſſoldati adiſtanzia del Re di Spagna per quel ſoccorſo,

delli quali laſciò ſimilmente il carrico a Vincenzo ſuo genero, contentandoſi egli a quella impie

ſa d'interuenire ſenza grado veruno,come hauea fatto a quella di Orano, baſtandogli l'autorità

ch'egli hauea ſopra la fanteria Italiana, fu parimente Chiappino dal Duca Coſimo creato Gene

ral Commendatore dell'Ordine,ò Religion diSan Stefano,iſtituita da lui ſotto la Regola di San

IBenedetto,conforme le parole del priuilegio,Coſimo Medici gran Duca di Toſcana, Duca di Fio

renza, e di Siena, Signor del Porto Ferraio, dell'Iſola del Giglio, dell'Elba, e di Caſtiglione de la

Piſcaia, e gran Maeſtro de la Sac. Religione di San Stefano. Così come il Capitano noſtro Gene

rale per il molto valore, bontà, prudenza, e lunga eſperienza de negozi, e chiara fama voſtra ha

eletto voi Illuft. Signor Chiappino Vitello Marcheſe di Cetona, in Commendator maggiore, il

grado de laqual dignità, e preminenza, eccede ogn'altra dignità, e precede a tutti rappreſentan

do ne la Religione al Conuento la perſona voſtra di gran Maeſtro, eſſendoci nota la molta fede,

diligenza, valore, 8 illuſt.fatti voſtri vi habbiamo approuato,e confirmato come molto merite

uole di tal grado, e così vi dichiaramo, e publicamo, dandoui ampliſſima facoltà di gouernare,e

comandare ſecondo i capitoli,S: ordini noſtri, le biſogne de la noſtra Religione, con indrizzare,

auuertire,S innanimare in opre lodeuoli,e virtuoſeli noſtri Caualieri, acciò mediante il buon go

uerno, e reggimento voſtro la Religione acquiſti fama, e ſplendore,dandoui ancora facoltà,8 c.

ſi legge in vna vita di Pio V. che fuſſe eletto General Capitano per l'impreſa che ſi deſignaua ſo

pra il Regno d'Inghilterra col Re d'Iſpagna fu eletto parimente Chiappin Vitelli dal Duca d'Al

ba per ordine dela Catolica Maeſtà di Spagna medeſimaméte arbitro, e procuratore a còporre,e

capitolare alcuni particolari con la Reina di quel medeſimo Regno d'Inghilterra, come per le

iſtruzzioni a lui fatte dal detto Duca, e da le lettere de la medeſima Reina, ne lequali lo chiama

molto onorato, 8 Illuſt. Signor amico noſtro cariſſimo, ritrouandoſi in quelli tempi Maſtro di

Campo General ne la Fiandra. finalmente d'infinite glorie carrico, e preminenze, ſe ne morì ſu

ſua donna Eleonora figliuola di Lorenzo Cibo,fratello del 2.Cardinale Innocenzio,e vedoua del

Conte Pier Luigi de Fieſchi, che vsò ſuperbamente impadroniſſi di Genoua, tutto che altri cre

dano eſſer di Caſa d'Oria, laſciò -

- 1

-

–

Gioan Vincenzo fatto legitimare da eſſo gran Duca, e perciò ſuo erede nel Fauſtina maritata

Marcheſato di Cetona, conforme il pruilegio dell'inueſtitura fattogli da con Vincenzo Vi

Fräceſco de Medici,ilquale per breuità ſi tralaſcia. Fù Gion Vincezo creato telli. -

dal Pontefice Gregorio XIII. Generale in Auignone, conforme le parole - -

del Breue; a gouernar le coſe de la guerra in quella Contea, e Stato per Santa Chieſa; dopò la

cui morte, il ſudetto titolo di Marcheſato con la Terra di Cetona, fu dal gran Duca"
- COnfiſca
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-

º

i confiſcato al ſuo patrimonio; da coſtui con Virginia Sanelli, nepote del Cardinalvecchio, reſtò

Nicolò, ilquale di Camilla Maluezzi laſciò -

- - - - - T r-T- - - - Tr -- - - - Tv

Gion Luigi detto Chiappino 3 di queſto nome,Caualier dell'Ordine di San Gentilizia moglie

Stefano; Coſtui mantiene ſin oggi vna penſione donata da la Corona di di Gio: Vitelli. È

Spagna al vecchio Chiappino, ſuo progenitore Primo Marcheſe di Cetona,

e-- --- I v - - --- --- ---ms- - z-- - - - - - v - - T-– - –

Alfonſo 2 figliuolo di Aleſſandro, eſſendoſi ammogliato convigiacaſtelli, reſtò padre di

- - - -

|
- - - - - - -- -

- -

'Luzio che hà Dorali- Vitellioz, Coſtanza moglie di Ferrante Vitelli de la Olimpia moi.

ce de Sig. del Monte linea de Napoli,ilquale fu reintegrato per ta.

S.Maria, priuilegi ſpediti, il primo da Iacomo Vitel -

li Signore de la Matrice, come per dechiarazione del ſeguente tenore. Noi IacomoVitelli per

queſto publico infrumento, in preſenza deli ſopradetti Iudice Regio, Natario,e teſtimonijde

claramo, come l'Illuſtriſſimo Ceſare Vitelli Regio Conſigliere, e l'illuſtriſſimo,e Reuerendiſſimo

Col'Antonio Vitelli Veſcouo di Carinola ſono dell'iſteſa vera, e legitima famiglia, 8 origine de

laquale ſono limici illuſtriſſimi fratelli;esò che l'Illuſtriſſimo, e Reuerendiſſimo Cardinal Vitel.

li bona mem. li teneuacome di Caſa Vitelli, in quello li occorreua, il che ſi bene è ſtato da noi

ſempre così oſſeruato, come coſa notoria,e manifeſta,S: anco li miei illuſtriſſimi fratelli li deue

no tenere, trattare, e riputare dell'iſteſſa famiglia, così come ſi ſon fatte l'inſegne, 3 armeiſteſſe

da noi, che ſono ſtate fatte da eſſi Signori Ceſare,e Col'Antonio, nientedimeno per maggior de

chiarazione per l'auuenire, e per degno reſpetto di detta famiglia, declaramo come di ſopra per

queſto preſente iſtrumento in ogni tempo valituro, quale ſarà firmato di noſtra mano,e ſigillato

del noſtro maggior Sigillo, vnde ad futuram rei memorià,& c. Il Secondo da Giulio,e Vincenzo Vi

telli,l'anno 1582.a28 di Ottobre, del ſequente tenore, Nos Iulius Vitelius Reuer. Camere Apoſto

lice Clericus, 5 vtriuſq; Signature Sanctiſſimi D.N. Papa Referendarius.d Vincentius etiam de Vitelli

S.R.E.ac Generalis,eiuſdem Illuſtriſſimi, di Eccellentiſſimi D.Iacobi Buoncompagni Ducis Sore Locumtº

mens Generalis,fratres germani, ex bon.mem. Illuſtriſſimi D.Alexandri Vitelly, Domicelli Ciuitati Caſtel

livſidem facimus,&attestamur,quod bon.mem.Illuſtriſſ. ac Reutrendiſ, D.Vitellotius Cardinalis Vitellius

s R.E.Camerarius;ac Illuſtriſſimus D. Iacobus etiam de Vitellis tune Status Amatricis dominus, ambo fra:

tre noſtri germani, o al de domo,é familia noſtra de Vitellis de Ciuitate Caſtelli ſemper habuerunt &

tenuerrunt, ac reputarunt Illuſtriſſimum D.Ceſarem Vitellium Regium Conſiliarium in Ciuitate Neap,

& Illuſtriſſimum, 6 Reuerendiſſimum D. Colantonium etiam de Vitellys Epiſcopum Carinola, di eorun.

aem predeceſſores fuiſſe, é eſſe de cadenmet noſtra vera ſtirpe & legitima familia ipſorum de Vitelli de

Ciuitate Caſtelli, 5 originem babuiſſe ab eadem met ſtirpe ipſorum dominorum de Vitellis de Ciuitati

Caſtelli, a qua pſi Illuſtriſsimi DD.Cardinali, di Iacobus nos,ò al predeceſſore de Vitelli, originemha

buerunt, 6 habere eadem met arma & inſignia, di propterea nos ex relationibus dicti Illuſtriſsimi D.Cardi

malis, & Iliuftriſ. D. Iacobi, é aliarum perſonarum de eadem noſtra familia de Vitelli, ſemperita bahui

us,o tenuimus,º reputauimus & hodie tenemus,habemus,º reputamus,ac ex pdictis;& ex noſtra ſitº

tia, & ſpontanea voluntate per praſentes declaramus dictos Illuſtriſsimos Dominos Ceſarem Vitellium Re

gium Conſiliarium, 6 Illuſtriſsimun, & Reuerendiſiimum Dominum Colantonium etiam Vitellium Epi

jopum,ò eorundem predeſſores fuiſe,é ſede eademnet,ò vera noſtra firpe,ò legitima familia de Vitel

iyi Ciuitatis Caſtelli, originem hºurrunt, & vti eademmet arma,ò inſignia, quibus noi, di fratres neſtri,

& alj predeceſſore, noſtri de Vitelli ºttº tur: & vtimur. In quorum omnium,º ſingulorum fidem, &t.

Fu queſto Ferrante figliuolo di eſſo Feſare ilquale fu in vero vino de più celebrati Conſiglierichº
haueſſe in queſto Regnola Maeſtà del Re Filippo II. nelaqual dignità che eſſercitò lo ſpazio di

25. anni, fu aſſonto dal detto Re, ſenza ſua richieſta, come ne rende fedel teſtimonianza Lipari

io ne la chioſa di Andrea d'Iſernia al cap. Omnibus S.Dei Eccl 8 feudum verà, con tai parole. Noli

liſsimus Ceſar Vitellius Iure Conſultas omnium admiratione conſulti?(euius doeirinam,ò compoſtiſiº

mores,cum intellexiſet Inuitiſsimus Philippus Rex noſter ſuo ſacro Conſilio aſciuit)dum bac commentº

noſtra, ardinatione Illuſtriſsimi D. Preregis,ae Rigi Collateralis. Conſily recognoſceret, dixit nobiſimpºrtº

iliziſ, loeunbune vi eſponimus. eſercitò egli oltre di ciò,il carrico per certo tepo di Protºnº

rio vno dei ſette Offici del Regno, che ſuole il Preſidente eſercitar dieſſo Conſeglio, eſſendo
. . .

-

º, gli

|
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::

i;

gli parimente dal Duca di Alcala Vicerè di Napoli, data commiſſione di riconoſcere tutta la Ca

ualleria del Regno;Sihà relazione di lui, che di bocca ſua ppria il Re di Spagna lo faceſſe in mol

te cauſe impotentiſſime interuenire, e che di lui diceſſe D.Gio: d'Auſtria, al Cardinal Granuela,

in que tempi il Re non hauer miniſtro di magior valore, ed integrità del Vitelli, hauendo in pro

tezzione la Chieſa di Santo Eligio, accrebbe quella in tanta magnificenza, conforme oggi ſi ve

de;che tra i celebrati luoghi d'Italia ſi può annouerare. morì a 4 di Aprile 1588.con laquale vni

te tutte le piazze de la Città, dimandarono grazia a la Maeſtà del Re per mezzo del Conte di

Miranda all'hora Vicerè, che i meriti di vn tanto Miniſtro fuſſero di qualche beneficio, e rimu

nerazione ai figliuoli; nacque egli di Geronimo Vitelli, che fu tanto adoprato dal Vicerè D.Pie

tro di Toledo, contra il Cardinal Carlo Caraffa,ne i confini del Regno, dalquale ſi potrà comin

ciarla pianta di queſto Ramo in queſta maniera. Geronimo Vitelli, di Sarra parimente Vitelli ſua

moglie generò - - -

Ceſare Conſigliere, e perſona di quella, integrità che ſi detto. ilquale godè Colantonio

anco nella nobiltà de la Città di Capua, con tutti i ſuoi deſcendenti; oue altreſi Veſcouo di

volle prender moglie;eligendoſi fra tante nobiliſſime famiglie,la famiglia Frappie- Carinola.

ra de laquale preſa Angela figliuola di N. Frappiero;riceuè da lei -

- 1– - - l a. - -a-

| | l |

Carlo ilquale ſe

guitando leve

ſtigia paterne

ſi fè di tanta ſti

ma appreſſo gli

huomini di que

ſta Città,che ſe

da la morte in

età cosìgiouani

le non fuſſe ſta

to oppreſſo, ſa

rebbe molto p

tempo comin--

ciato a godere i

gradi del padre;

mori egli ne l'e-
-

tà di 33 anni, ne

Fabio detto an

che Giouanne

fu per renunzia

del zio creato

Veſcouo di Ca

rinola, indi per

volontà del Si

gnor Don Fran

ceſco di Caſtro

Imbaſciadorein

Roma per la

Maeſtà di Spa

gna, à cui era ca

riſſimo; Veſco

Geronimo Pre- Ferrante il -

te ilquale morì quale de la

ſudetta Co

ſtäza figliuo

la di Alfonſo Vitelli , laſciò

Gion Battiſta,Geronimo, Rai

mondo, Fabio,Luzio, e tre fe

mine. e morto il ſudetto Fer

rante in Beneuento.

di 28 anni.

Gion Batti- Geronima

ſta giouine moglie di

di molto va- Ferdinado

lore, e ſpiri- de la Ratta,

to, amato

dal vecchio Duca di Man

toua tra i primi Caualieri

de la ſua Corte,con loquale

caualcò in Vngheria, era a

giliſſimo de la vita,lottaua,

tiraua il palo, caualcaua, e giocaua de armi nobiliſſimamen

uo di Capaccio, ne laqualChieſa morì.

Marcheſe di Chiuſano ſua moglie, cioè

-

Ceſare ilquale ſi è ammogliato la prima vol- Fabio Prete Federico.

-

ta con Caſſandra Caracciola del ceppo del Teatino.

Principe di Santo Buono, e la ſeconda con

Lucrezia Capace Latra delaquale hà Carlo, -

e Giouanni. In queſto Caualiere particolarmente è fundata la ſp

guir le veſtigia con nobiliſſimo paragone del padre, e de l'auolo.

º te, e ſi non fuſſe morto troppo per tempo, haurebbe fatta

notabiliſſima riuſcita. perche morì de 21.anno.

l 1587. il meſe di Marzo, laſciando di Camilla Tomacella ſorella di Pompeo

Carlo Clerico.

Caualieri tutti di molta aſpettazione,

eranza di queſto ramo,per ſe

Reſtarebbe ch'io diſcorreſſi dei Vitelleſchi iguali parimente,ò che diſcendano,ò che non, dai

Vitelli,ſon nòdimeno paſſati da la Città di Corneto in Roma,edaltroue,ilche perche né mi vien

conceduto, trattarò invece loro, di ſciorre vno errore d'alcuni moderni, intorno la eſtinta che

dicono Famiglia de Pier Leoni e con queſta belliſſima occaſione, che me ne dà la morte di Fer

rante Vitelli in Beneuento,ne laqualCittà, viue pure vn Ramo de Leoni, ch'è opinione diſcen

dere da quelli Romani antichi, confdal Plat.ne ſi rende la cagione per l'antico ſciſma di Anacle

to Antipapa, ilquale per fuggir la potenza d'Innoc.ll.ſi ritirò in quella Città, con Leone ſuo fra

" detto de Leone; oue dimorò molti anni, ſecondo che ſi riferiſce in vna Cronica ne l'Arch.

egli Argiueſe diBeneuento: fra le molte ſcritture che di queſta ritirata fanp" fede;e tutto
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che raeghetato lo ſciſma, fuſſe conceduta a tutti licenza di ritornare a la patria; nulladimenori,

trouandoſi Leone in Beneuento ammogliato, quiui fermò il ſuo domicilio, con laſciar Pagano

ſuo figliuolo signor di molte Caſtella, come ſi leggein vno ſtromento del 116º da coſtui nacque

matteo, che ſi ritrouane i Reg di Santo Spirito di Beneuento, inſieme con Franceſca Capo di

ferro, de signori eziadio antichi Romani, ritirati ne la medeſima Città ſua moglie l'anno i 188.

ne laqual guiſa andò continuando queſta deſcendenza fino a Nicolò di Leone, figliuolo d'orſo

che nel 1333. ſi ritroua Gouernador nominato, e Capitan Generale in tutte le Terre della Pro

uincia di Capitanata, e nel Reg del 1399, ſi vede Antonio di Leone per ſeruiggi preſtiti, riceue

rein dono da Ladislao molti feudi, che furono di Tomaſo Brancaecio Napoletano ribelle,epri

ma di loro a tempi delle Il, Carlo ſi ricordano, Matteo,Guglielmo,e Leone di Leone,con Tit.

de Militi. Finalmente l'an. I 5oz.Franceſco di Leone,ſi caſa con Franceſca degli Orſini Roma

ni;nelqual matrimonio, come parenti per altro grado, diſpenza Papa Aleſſand.VI: Viuono oggi

di queſta Caſa Luzio,e Ceſare fratelli caſati il primo cò i Conteſtabili,ed il ſecondo con i Bilot

ti gli vni, e gli altri nobiliſſimi in quella Città,ne iquali fratelli quanto la natura ha conceduto di

magnanimità;tato par che li minacci la fortuna eſtinguiméto ad entrambi per noi hauerno già,

di molti anni figliuoli. Ma percheſodisfacciamo à Lettori,non sò come d'alcuni ſia l'antica Fami

glia de Leoni detta de Pier Leoni, ſe non per altro che i ſudetti Anacleto,e Leone furono,figliuo

ii di Pietro Leone, ſecondo le parole del Platina, il quale de l'Antipapa parlando diſſe, Petrus

Leonis potentis. hominis filius Roma Antipapa creatus Anacletuſa, appellarus, ed in Paſcale 2. Petrum .

P.tri froni, Eccleſia fiutorem e dopò queſti l'Arnoldo nel Lignum vita il Giouio nel 3 degli Elo.

gi, ilVolater.al 23 de l'Antrop.il Sigoniol.X.e finalmente dal Vitignani alle antichità della Cai

ſa d'Auſtria, e con queſto haurò ſodisfatto al dubio. - -
-

-

-

-
-

-

--- - - - - - - - - - - - -- - - - - - , r. - . TT - - - - - - - - - - - spa

i Vincenzo terzogenito di Aleſſandro, diede opera a le lettere ſino al dodiceſimo anno del'età

º ſua,ne lequali era tanto affezzionatoſi, che ſe da queſto ſtudio,non fuſſe dal padre ſtato diſtolto,

facilmente in quella profeſſione dueniua famoſo. Fu egli in queſta età mandato a ſeruiggi di

Franceſco, primonato del gran Duca Coſimo di Firenze, oue dimorò ſinche fuſſero moſſe le ar

mi di Paolo IV.Caraffa,contra il II.Re Filippo di Spagna,nelaqual guerra interuenne per ſervi

tre a la Chieſa, mandato da eſſo Coſimo ſotto il Duca di Paliano nipote del Papa ' e GeneralCa

pitano di quella Impreſa, con loquale cominciò Vincenzo i principi de la ſua Milizia. Intanto

caminando le coſe tra l Papa, e'l Re malamente,e Marc'Antonio Colonna hauendo aſſediato Pa

liano fu neceſſario al ſoccorſo di quel luogo far nuoua ſpedizione de ſoldati,ne la quale eſſo Vin

cenzo auuenga che in età molto verde all'ora ſi fuſſe; fu eletto Capitano di 3oo. ſoldati a piede,

sconiqualiauulato la volta di Paleſtina, gli ſi feincontro vn ſoldato, ilquale li riferì Paleſtina eſ,

ſer già ne le mani de Colonneſi; con ciò fuſſe coſa che parte del loro eſſercito era nel Caſtello di

Valmontone, e per ciò il Duca di Paliano eſſerſi ritirato in luogo ſicuro, come quello che non

poteua riſiſtere a la potenza nemica, la quale haueua già ſoggiogato tutto quel paeſe d'intorno;

per laqual coſa era da ſuoi Cºnſiglieri Vincenzo eſortato a ritornarſi, e porre in ſaluo la ſua

Compagnia: ilche parendogli di biaſimo,e diſonore, diſſe non conuenirſi a lui,cominciare la ſua

lizia con la fuga, ſenza fare altro ſaggio degli autierſari, potendo anche la relazione eſſerfal.

à, come ritrouò poi: con tutto ciò l'aſſedio di Paliano ogni giorno maggiormente creſceua;on

de fu coſtretto con Antonio Caraffa, al ſoccorſo di quel forte eſporre tutto il ſuo Terzo,ilquale

eſſendo gionto da Marc'Antonio Colonna;Vincenzo a la veduta del nemico ſpiccato con due al

tri Caualieri dal Campo quello valoroſamente aſſali, ilche oſſeruato da Marc'Antonio d'Azzia

Napoletano, da Giouanni Colonna, e da vn'altro Caualiere Alemano, ſi leuarono vniti contrai

tre Caualieri, e ſalutateli prima con le piſtole di lungo, quelle non hauendo loro fatto altro no:

cumento glinueftirono con le lanze ſin vicino al Campo nemico, oue da Vincenzo fu Giouanni

Colonna percoſſo divna lanciata nel fianco,ma di nuouo da l'Azzia riaſſalito fu preſo, e fatto de

nemici prigione, pure tanto potè con la ſua virtù, che carrico di molta loda ſe ne ritornò è ſuoi,

due dal Caraffa fu commendato non poco. dila a ſette di eſſendo Franceſco de Medici paſſatº

in Iſpagna, e menando ſeco Vincenzo,fu in maniera da quella Maeſtà veduto, che oltre le parole

amoreuoli ſeco vſate,fra lequali furono queſte le prime, Noi olgamo, de o conoſero,dre ordiº

- - -
- - - - - - Princi

r- e - -

-
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lº:

Principe ſuo figliuolo, che l'ammetteſſe da lui ſenz'altra licenza, ogni volta che a Vincenzo fuſſe

piaciuto,oue eſſendoſi alquanti giorni poi trattenito; e preſentadogliſi occaſione del ſoccorſo di

Orano, volle in quella Impreſa eziandio ritrouarſi; tanto più quando inteſe Chiappin Vitelli

ſuo ſocero, interuenire,ilquale quantunque vi arriuaſſe a la fine, non però tardi con le ſue Galee

a la chiamata del Re. perche il peſo de l'vnione era conceduto a Don Franceſco di Mendozza,

volle come Auuenturiere priuato a quella Impreſa egli ritrouarſi; non hauendo come capo del

ſuo Re eletto poſſuto ſino all'ora paſſarui: operandoſi in Meſſina dopò con Don Garzia di Tole

do Vicerè di Cicilia che la ſua condotta di tre mila ſoldati Toſcani,fuſſe con la medeſima autori

tà conſignata ad eſſo Vincenzo, il che fece volentieri quel Principe, hauendo parimente riguar

do,a meriti, così di Aleſſandro ſuo padre,come ſuoi particolari: dopò ilqual fatto paſsò parmen

te al ſoccorſo di Malta con la medeſima condotta; oue eſſendo per ordine di eſſo Don Garzia

nominati a parte tutti i Colonelli, e non lui, comparendo auanti di quello diſſe, come i ſuoi mag

giori non haueuan giamai grado in maſchera riceuuto, così egli che cercaua loro imitare pari

mente non lo volea,onde ricordaua quel Signore, è che ſi contentaſſe di nominarlo, è che laſce

rebbe egli le armi: laqual dimoſtrazione eſſendo diſpiaciuta a Don Garzia per l'ardire era per

farglile all'or deporre, ſe l'autorità di Chiappino non rimediaua a tanto incóueniente, con oprar

parimente che Vincenzo fuſſe nominato ſecondo deſideraua, come per patente da lui ſpedita,

ſotto la data deli26. di Agoſto del 1555. Ritornato dopò Vincenzo in Roma, fu dal Pontefice

Pio V.creato Capitano de la ſua Guardia,e Gouernadore di Borgo,grado a ſoli Nepoti d'eſſi Pon

tefici, ed a perſone ſingolari ſoliti di concederſi;e finalmente dopò il ritorno di Ancona,oue aſ

ſicurò quella Riuiera, dal corſeggiar continuo de Turchi, con ſpecial precetto, e real patente fu

da lui creato General Luogotenente di Santa Chieſa; ne laqual

dignità rimaſe altreſi dopò la morte del Papa, ritenendolo ſecola

- sisi sè copo Buoncompagno figliuolo di Gregorio XIII. eletto Pontefi

ce Romano, fu Vincenzo con tutti i ſuoi deſcendenti con ampliſ.

ſimo priuilegio aggregato da Cittadini di Augubio per loro com

patriota,onorandolo di magnifiche dignità.la ſua donna era Fauſti

na figliuola di Chiappino, delaquale laſciò morendo,

A Aleſſandro 2.morto, Chiappino 4. Referendario di ambe le Signa

ſ" ture morto. Giouanni marito di Gentilina Vitelli,morto ne le guer

re di Vngheria appreſſo il Duca vechio di Mantoua. Gerio Com

V mendator di San Gio: di Groſſano. Vitellozzo huomo di grandiſſi

| " mo ſpirito, e de le belle lettere molto affezzionato;e mio cariſſimo

- º amico, morto l'anno 16o2 Franceſco di grandiſſima aſpettazzione

ne la Famiglia, oggi Referendario d'ambe le Signature, ha queſto Prelato di nuouo alzato il Vi

tello in piede. Carlo, Paolo, Luigi ilquale andò col Cardinal Macioſchi in Apollonia, per ri

nouar lo fterpe in quel Regno; de la Famiglia Vitelli, delaquale ſi gloriaua quel Principe; tutto

che per la morte ſua reſtaſſe di eſſeguirſi. Porzia moglie di N.Orſino. Angela moglie di Alfon

ſo Soderini, Signor di Collalto. Clarice m. Beatrice m. Gioia Battiſta. Camillo.

m– -

Imprimatur. Petrus Antonius Ghibertus Vicarius Generalis.

Magift. Cornelius Tiroboſcus Praedicatorum Ordinis Theologus.
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S I G N O R M I O,

E PADRONE SEMPRE osservANDIss.

po, il quale non ſi può a patto veruno, ne con l'arte, ne con l'induſtria

humana comperare. Vero è ch'ella dall'arteficio, 3 dalle virtuoſe ope

rationi del huomo, &in inſpecialtà dalla ſcienza ſommo ornamento ri

ceue. Onde volendo io la preſente Iſtoria de Illuſtriſs. Famiglie, oue il

pregio della natura, non meno che quello dello humano arteficio à

marauiglia riſplendono ad alcun degno ſogetto per amendue queſte ,

chiara altretanto per ſe ſteſſa;che par antico splendore d'antenati,famoſi coſi nell'armi come nel

le lettere.De quali ſe traſcorredo l'antichità delle Spagne voleſſi far quì racconto, farei maggior

volume d'effi ſolo, che non è di coloro in queſta opera contenuti. Egiouami credere, che ſe

l'Autore di queſto libro né haueſſecosì inizitépo terminato i ſuoi giorni,come in dedicar la ſua

opera né haurebbe eletto altra perſona che Lei,eſsédoſi reſa ammirabile per titi, & diuerſi carri

chi di giuſtitia eſercitati in queſto Regno c5 ſingular ſua lode,3 hoggi riſpleda nella dignità di

Conſegliere nel Conſiglio di Santa Chiara, per ſua integrità ſcelto dall'Eccellentia del Signor

Duca d'Alua, à giudicare nelle cauſe criminali di Vicaria: così parimente haurebbe egli accre

ſciuto il ſuo volueme con diſcorrer della nobiliſsima famiglia di Ocampo: e come eccellente ,

in trattar queſte materie non haurebbe taciuto ch'ella ſia nata dalli Conti di Galitia,8 ch'in C6

poſtella ne renda teſtimonio la piazza detta d'Ocampo,di là siaſi propagata in Zamora celebre

& nobiliſsima Città,creduta,com'altri vogliono l'antica Numatia:oue per iſplendore,e per anti

chità di origine ſopra l'altre sauanza, con mentouari domini, e feudi, che da coteſta caſa ſi

poſſedeno nella Riuiera di Duorce e tanti huomini Illuſtri che ſono da quella vſciti,cosi nell'ar

mi eccellenti, che nel ſeruigio deRè di Caſtiglia,nel côquiſto dell'Indie nella guerre di Fiandra,

a altroue per tutti i generi di carrichi militari ſi ſon reſi famoſi, com'anche molti altri chiari

nelle lettere e per dignità Eccleſiaſtiche. Ma per non vſcir dalli termini di vna lettera tralaſcian

do tutti da canto,non poſsono ricordarquel Nunio d'Ocampo per le ſcritture di queſto Regno

cosi celebre,e noto,il quale nel tempo del Cattolico Rèſendo Prefetto del Caſtello di Napoli

fu di ſingolar valore e di prudeza lodato, comene anche debbo tacere Floriano d'Ocampo per

l'altezza della ſua dottrina quaſi tempio di Minerua,8 oracolo di ſcieza ſtimato. Degniſi di rice

uer dunque V.S.Illuſtriſs, queſte a lei, 3 per la chiarezza de ſuoi maggiori º per la propria luce

douute fatiche, tra le quali goderà, anche de viuiraggi della Illuſtriſsima famiglia Gonzaga, da

cui la Signora D. Giulia ſua conſorte degnamente deriua. Intanto profondamente inchinandola

prego a V.S.dal Cielo il Colmo delle grandezze, e felicità.Da Napoli il dì 19 di Luglio 1628.

Di V.S.

humiliſsimo ſeruo

Dottore Lutio Gallo.

l'Antica nobiltà della ſtirpe è vn ſingular pregio della natura,e del tem

parti ragguardeuole dedicare:mi si rappreſenta la perſona di V.S.Illuſtr.

-





T A V O L A

DELLE FAMIGLIE PRINCIPALE DELSECONDOToMo

D F L s I G N o R - -

D.FRANCE scozAzzARA:

Gonſaga.

-. gi i

Micheli. -

Malateſti.

Mattei.

Carafa.

3".

2 aſsis.

- a

- -

D.FRA

! !

-

T A V

DELLE FAMIGLIE

Roſsi.

Prancipani.

ss

Euſtachio.

Caſtellett.

Orfina.

Rauaſchiero.

Origlia.

Tomaſi.

Paſſano.

Imperato.

Siliceta.

Caſtelli devmbria.

sta

lesiº s

o L A

CONTENVTE NEL SECONDO TOMO

3 D E L S I G N O R è

N CE, SC O ZAZZAR A.

ºgº sºggiºa Sºziº º -

a

altomare imperata aquila imper euſtachio bagni roſsi

aluaro francipani de arberae rauaſchiero baldo rauaſchiero

aluiano caſtel conſag araldo roſsi balbiane sforſa

aluito imperato archis gentile balſo imp. car. roſiconſ,

di amato tomaſi aricani roſsi origlia

amerina caſtelli arſura origlia de bandini tomaſi

annicchini imperat. arezza roſſi aardelli francipani

Amodeo conſaga aſpurgo francipani bardinelli tomaſi

ancarani francipani aſtalla francipani bargagli tomafi

aniballi euſtachio attendolo sforza barone imperata

anicia tutte francip. aucuto sforza de bartolomei tomaſi

di anguillara roſſi aſſereto imperata bauaro roſsi

de agnano Tomaſi auogadro roſsi beccaria roſs. Taſsis

antinori tutte micheli azzia B tomaſi bellarinino tomafi

antiuabene conſaga della Badeſſa ſaliceta bellabarba tomaſi

aquino imp.frane.conſ, badogna taſsis belmonte imperata

- bagliene caſtelli

Acciaiolo A Caſtelli

Acciapaccia sforza

del Acerra carrafa

Accrocciamuro Imp.

Acquauiua Rauaſi caſt.

Acunna Taſsis

Adorna carraf. Rau

afflitto Imp. carrafa

agazari Tomaſi

alberina francipani

albrico Taſsis

aldrobrandino caſtelli

aldigerio franc.Roſ

albani Taſsis

di aleſſandro origlia

aledrama tutte conſag

alopo imperata sforza gentile, eaſtelli di beluiſo

A



- Belprati Imperata

Beneincaſa Euſtac,Caſt.

Bembo Roſſi

Bentiuogli Conſag.

Benzi Tomaſi

Berarduccig - Tomaſi

Bernaudo Carrafa

Berenguer Caſtelli

Bertraudo Roſsi

Beuilacqua tutte sforza

Confag.

Biandra Conſaga

Bisballi Imperata

Bichi Tomaſi

Blanca Carrafa

Bobba Carrafa

Roccapianoli Origilia

Boffi Imperato

Bologna Carrafa

Boiardi Roſsi

Bonello Gent.le

Bonifacio Francipani

Borello Imperata

Bonito Tomaſi

Borgheſe Car Tomaſi

Borbone Caſtel.paſſano

Borgognone Caſtelli

Borgia Imp.Carraf.Caſt

cappello Gentile

caragat caſtellet

caraacciolo car. orig.Sf.

carafelli car. Tomaſi

carrara Roſ conſag.

cardona conſaga

cardelli Taſſis

carbone Imp.origilia

cardines carrafa

caſtello fran. Euſtac.

caſanoua Roſſi Rauat.

caſalodi conſaga

Di caſtro paſſano

caſtricucco Imperato

caſtriota Imperata Roſ.

caſtalda , carrafa Roſ

caſtiglioni carrafa

caſale Sforſa

caſtracane Roſsi

caſella conſaga

caualiere Francapani

cauaniglia Imp.Fracap.

caualcaboue Roſſi

C3 Ularetta Gentile

datanea . Taſsi ſiliceta

cauzi a tutte conſaga

ceſſani francipani

celani Imperato

ceiſ, Micheli

centiglia carrafa

ceſarini Franc,Timaſi

chiarauelli caſtelli

Di Chiauani caſtelli

chiauello caſtelli

Borromea Conſaga

Bouenſe Gentile

Boue Gentile

Bozzuta Car.Siliceta

Beyſot Gentile

Bräcaccia Caſt.orig.Car

Brancia Taſſis Francip.

Branchini Tomaſi

Braida Gentile Cat”

Braueſchi Caſtelli

Brigido Tomafi

Buccio Euſtachio

Bufalo Francipani

Bulgarello Carrafa

Bura Francipani

Buonacoſi tutte Conſag.

Buoncompagno Taſſi
Burrello Gentile,

Cafarelli Francipani

Caldora Fran,Car.Sfor.

Calui Francipani

Campofregoſo Rauaſe.

Camporeale Caſtelii

Câponeſcho Car.caſtelli

Campolongo : conſaga

Caunerario caſtelli

Candido Sforſa

Cantelma caſtel.origilia

Capobiancho Francip.

Capano Francipani

Capua Imper.caſt. Tom.

conſ. Rauaſ, Roſſi

Capo di ferro Francip.

capo zucchi Tomaſi

capponi Sforza

cicinella Tom.origl'car.

cifiuzzi tomaſi

claudia Euſtachio

clementini Malateſta

Di claritia Siliceta

coglione caſtelli

coleoni Roſsi

colonna caſt.origl'conſ,

Franc, orſina carrafa

colle carrafa,

concubletta Imper.car.

Cofateremo Micheli

configliero carrafa

conti franc,orfino

contrari Roſſi

conſtabili Roſſi

corgna Sforſa

COIuara Euſtachio

coriale caſtello

Cornazzano Roſſi

corincho Roſsi

correggio Taſ.Roſ con.

coſciari Francipani

coſsa Sforza

coſtanzo Tomaſi

coſcia - carrafa

creſcenzi Francipani

criuello Sforſa Roſsi

curiale carrafa

curtis carrafa

---- D . . gennaro Imp.car.oriz,Dandolo Sfor.Mich.roſ: gemma p"

Damant , Taſsis gammaodi caſtelli

Delfino paſ. Francip. gheuare carafi

Dentice origlia ghiſa , , , caraf,

Dezio Francip gioffo origlia

Diano carrafa gioioſo Silicetu

Donis caſtellet giocoſo caſtelli

Donato Sforza gigli caſtelli

Doria : Rauaſ paſſana giacobini caſtelli

E giaccoli Roſsi

Elefante Gentile gordiana francipani

Eliſei Francipani gottifredo Taſſi

Embriachi Francipani goana sforſa

Eugenio Imperate grziano francipano

Eſte cons, Ssorſ. roſsi graſſa gentile

Eſuli conſaga graſſo Roſſi

Euoli Imperata gregorii caſtelli

- F griſſo fraucipani

Fabio Tomaſi grimaldo paſſano lauaſ.

Falco Tomaſi grillo carrafa lauaſ.

Faliero Micheli griſoli Tomaſi

Fara Rauaſchie griſone Imperat.carraf.

Faraualla carrafa guarco Rauaſchiero

Farneſe conſaga guaſta ferro Tomaſi

Feltrio Tomaſi guaſto conſaga

Feltrino sforza gualdi Malateſti

. Ferramoſca Tomaſi guercio paſſana

Feruxino e paſſana guineggi Rauaſchiero

Fez Gentile Deguitohe caſtelli

Fieſca Rauaſche. guſman Taſſi

Fidanfi e caſtelli guerrera conſaga

Di Figuera Impera,

Flaminio carrafa Iacobacci Taſsig

Fliſco Roſſi Icart caſtellet

Fogliana, conſag.Sforſà Ifſerra sforza

Foligno sforza -

Foppo caſtellet. Lalla carrafa

Forteguerra Tomaſi Lanza Tomaſi

- Fortebraccio a sforza Lampagniano. sforſº

forelli sforſa Lauello sforzſa

ſranceſco a carrafa Lauria Tomaſi

Defranchi car Taſ.pat. Latra carraf,

fraſſia conſaga Leni francip.

frezza francipani lenzoli sforſi

fregoſo Rauaſchie.sfor. Leopardo tomai

frappiero Tomaſi Leone . ."
fundi carafa Leoneſſa carra

funicella - origilia Di Leua paſſanº

fruſtemberghe conſaga Liuiano carrafº

- G Loffredi carrafa origi

Gatlinari Imperati Lombarda Silicea

Gaeta francipano Lomelina eonſigº

Gaeta car.francipani Lopes Imperata tomi
gambacorta car. Rauaſ. Lupo Roſſi,

Imperata - -

gambateſi Imperata Marieri caſtelli

gabrielli Tamaſi. Maltaleone Malateſtº

gallo Tomaſi Malabocca malateſta

gargana Tomaſi Marramaldo carr. Roſsi

galluccio car. Tomaſi Marcheſana carrafº

gaetana car, caſtelli Marcheſe Imperº
germano Rauaſchiero Manſo caraf,

gentile Rauaſchiero Marra carraf,
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Marinoni - carrafa

Martinesgo Conſaga

Maleta Sforza

Montaquila Francipani

Malanotte francipani

Maio francipani

Maluezzi Roſſi conſaga

Marrani conlaga

Maiorana conſaga

Marliani Sforza

Maſsio taſsis,

Mainardi, roſsi

Mogonella origli

Maſtro Iodice origli

Marzi Tomaſi

Mariconda tomaſi

magliocca, tomaſi

IT arotta tomaſi

malaſpini Roſ paſs:eu

ſta chi

maralotto, paſſano

manette caſtelli

msarlai caſtelli,

Manabilia francipani

Ap-daieni francipani

smartinengo imperati

issatthei francipani

granafſei caſtelli

marzano Imp. Gent,

franc. sforfa

macedonio francipa

mazzacolli, caſteli

maitiolo, caſtelli,

mauſonio caſtelli

mendoza Taſsis Carafa

i ne fulla taſsis,

ne:lti,i Roſsi,

rus di ci paſſano

moci di lo rauaſchiero,

mulano carrafa,

n1tto frangipant

miſotta roſſi,

m.aututa Imp. origli

monte caſtelli roisi,

ma cſini, caſtelli,

moliſi carafa

ar. C ntano, sforſa

mort gla, sforfa.

Intorono. sforſa

montoia Gentile

montelungo, roſsi,

morlini roſsi

Emorra, cara origilia

montacolli. tomaſi,

mobilia Silicea,

monticelli caſtelli

monforte Franc paſsan.

noccia, francipani

mormuli francipa,

montents, francip

montone sferſa Trinci

manaldeſco sforſa trinci

montagnans, caſtellet

moncada orfina.

morocelli rauaſchiero

muti francipa

muſacchi francipa.

muſcettola origlia

nuollo tomaſi.

N -

Nicaſtro gentile

Nicoletti caſtelli

Nini tomaſi

Nodili sforſa

Noia carrafa

Normanda frac. caſt

Nomenclatore euſta

chio -

Oria rauaſchiero

O campo conſaga

Occhlno carrafa

Offida sforza

Olgiatto, sforſa

Ottauia caſtelli cuſta.

P

Paleologi tutteconſaga

Palazzi taſſis francip.

Pappacoda caſt. carafa.

franc, caſtellet, . .

Pappanſogna origlia

Patrizzi tommaſi

Palmiero tonati,

Palagani tomaſi,

Palombara, caſtclli

Pacetti caſtelli,

Papara Imperata,

Paradiſi caſtelli,

Particiago. micheli,

Papt matthei,

Pariſiano, carrafa,

Pagano , carrafa,

paraſcandolo, carafa.
paſolini sforſo

pallaucini Taſs. sforf.

roſsi -

pazzi sferra

palsapepe: gentile.

Paſcale tomaſi,

petris francºpani

petruccio caſtelli Iom-.

pecci , tomaſo

pepoli roſſi,

petrani Tomaſi,

perrotti caſtelli

perretti, sforza,

pettinata, carrafa,

pellegrina, conſaga,
petratini sforza

peregre. taſsis,

peralta, taſsis,

pfuilenduni francipano

di pierleona francip.ca

pignataro, rauaglier

picozia, origlia,

piccolomini tomaſi,

sforſa,

piſcicello somaſ garafa.

pinto "tomaſo

piſtacchi tutte caſtelli

pio roſsi

Pico roſsi

piccinino sſorſa conſag.

pia sforſa conſaga

pica , conſaga

pignatella gentile carafa

planella ſcilicet,

polo francipani

porcia francipano

poiana caſtel euſtachio,

pontani tcmaſi

polano micheli

poggietto roſsi

ponte taſsis,

ponſo taſsis

procida, francipani

preti , origlia

protonobiliſsimo ſilicea

- ... 9 -

Quirino michele

R . .
Reburſa francipa,

roberti francipani

reccheſen caſtellet

ricca caſtellet,

ruffaldi tomaſi

rimbotti tomaſi

ratta imperatatomaſi,

rinaldo tomaſo

riccio tomaſo

romiero tomaſi,

derubeis ſilicea

dirinaldo, caſtelli

regio caſelli

ruffa car. gent. Imp.

Recco, carafa

ruth carrafa.

ridolfi - sforſa

rogiero roſſo,

riario roſso

romano, - roſsi taſsis

ribera conſaga

ruſchi, staſlis

rota taſsis

ranauſea, taſſis,

rangoni Imperata roſsi
S. i

Sauelli rauaſi franciſ.

Trinc.euſtachi. caſtel.

Santo euſtachio fancip.

Strozzi roſſi francipani

Saraceno tomaſ. franci.

ſanſeuerino

franc. Sfor. carafa.

ſaſso, confaga

ſpina

stefanelli

ſanguinetto

ſpinola rauaſ, car. paſ

ſano

Santo Romolo rauaſch.

rauaſchiero.ſcorza

micheli,

francipani,

euſtachio,

rauaſ..

stendardi Imperata ori

de ſicola origlia

ſanfronda carafa orglia

de Silua origlia

ſcorpione tomaſo

ſiniſcalco tomaſi

ſpinello car. sfor. genſi

tomaſo ſanſone

ſueſſana tomaſo

ſtruſsio, paſsano

ſcotto taſsis roſsi paſ

ſano, -

ſauli paſſana,

ſalimbeni caſtelli

sfor.

ſetacci caſtelli

ſoranzo, micheli

ſindico ſilicea

ſtornente ſilicea

ſcondita ſilicea

ſilos ſilicea

ſcroccamuro caſtelli

ſantomango micheli,

ſiscara Imper, carafa

ſcaglione carafa

ſanfelice carafa

ſegaglia carafa

ſpatafora, carafa,

ſirletto carafa

ſcanderbecch carafa

ſaſſatello, roſsi

ſperti roſsi

ſanframonda francip.

ſcala conſaga roſsi,

ſcaligero conſago roſsi

ſale roſſo,

ſanuitale roſſo,

Santacroce gentil. conſ..

ſimonette sforſa:

sfrondato tutte sforſa

ſangro, gentile

ſorrentino gentile

ſoreſina taſsis

ſpinee taſsis

ione taſsis,

ſalazar taſsis

ſeripanna gentile

ſcannaſorice Imperata.

di Tranſerico caſtelli,

Tomaſſoni caſtelli

Tilfa francipani:

di Tocco origlia franc.

Tomacelli, caſtelli,

Trinci

Toleto roſsi orſica

della Torre tutte Taſ.

del Tufo, origlia Imp.

Tranſo carata origlia,

Trecherchi tomaſi

Trezzo Imperata

Triulzi sforza paſſano

Tudelli ſilicea

di Teſta caſtellis
-- ---
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Tornai a Carafe

Tornai Carafa

Tolonel Carafa

Tuttauilla Carafa

Toralda carafa

Tiene Conſaga Ca

rafa -

Tetſana Sforza

"Trappia Roſſi

Torelli Sforza Roſſi

Terzi Roſſi

Taoa Conſaga

Tafino Sforza

Turricchi Gentile

Tomorra Taſſis
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Vico Caſtelli Silicea
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Vbaldino

,

- V s: Vguaccione Caſtelli

Vecchio Imperata Vitelli Caſtelli

Vittorio Francipani Villana Carafa

Vrſino Euſtachio Villarut carafa

Varani Sforſa Caſtelli Vega carafa

Trinci : Valdes Carafa

Vitelleſcho Trinci Ca. Vermiglio Carafa

ſielli - : : : Viſdomini Roſſi

Venti Rauaſchiero Verme Roſſi Conſas

Vgolino Rauaſchiero º ga i

Venata “Origlia Vberti Conſaga

Viſconti conſ.Tom ca Volpana gentile

ſtelii sforza Veritate gentile

Vignaroli Tomaſo –Vozzero Taſſis

Vigne tomaſo Vitani Taſſis

taſſis

Viueros taſſis

Valdembergh taſsis

Z

Zapatta taſsis

Zannazaro Francipani

Zazzara gentile franci.

Ziani Micheli

Zitelli trinci

Zunica Imperata

Zurlo gentili sforza ,

origlia

VV

VVachtendone taſsis

VVeſecapellè taſsis
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Fortune furono ſèmpre da me flimate le occaſioni ; oue mi fuſſe

stato lecito di poter dar campo à i curioſi di leggete,fra le quali

1 credo,e penſo credere il vero; eſſer questo che mi naſce nella fa

? meglia lmperata,per eſſer vna delle amichecaſe di Napoli,del-7

" la ſchiera però di quelle che ſi ritrouano fuori delle piazze: la.;

cagione per non voler eſſe in quei tempi ſelici,intrometterſi ne

l . .~ a - , i gouerni del publica per elez-zion volontaria. intorno alchc è

d auertire come per iſpecial prerogaciuada Citta di Napoli ſi ritroua-glorioſamente)

arricchita dedue ſpecie di nobiltà; la vna che diciamo delle ſue piazze òſeggi; e l'altra

fuori diÉ…,che ricordiamo co’l nome di diſhnta,e di ſeparata: la quale tuttoche vrua

in ſe stc a ritirata,ma cömëdabile, nó è però che ced-.t a qiella delle Piazze , ne in an

tÎCbÌRÌMCín titOlíme in ricchezza5coſi ne paſſati come ne moderni tempi: Delche per

darne qualche poco di ſaggio qtii per modo di diſcorſo( hauendo intenzion- ſopra Ciò.

forſè di format-ne col tempo vn volume intiero, nelquale tutta la nobiltà di NapÎ. coſi

antica come moderna diuiſa dalle piazze reſplenda.)Si dee ſaper dunque come la Cit

ta‘ di Napoli ſu ſempre piena di nobiltà, laquale ſi come nella giouérù all’eſercizio mi.

litare attendeua ; coſi nella vecchiaia stanca dalle fatiche alla quiete ſi ritiraua , tratte

nendoſi per alcuni portici ricordati da quelle strade oue ſi ritrouauano , nei quali ad

oncsti giuochi attendeua;conſorme ſcriſſe Paris de Puteo nel ſuo trattato de Ludo n. 2..

auuenga che molti di quelli ſi den’ominaſſero ancora da qunlche famiglia nobile che:

quiui per auentura abitaſſc ; delli quali molti ne ricordò nella ſua Cronaca del Seggio

della Montagna Not.Roggiero Pappa inſegna che compì l’anno 142. z .tutti questi (tg

Fi finalmente ſi riduſlèro a i cinque che oggi ſi veggono,ne i tempi de i Re Franceſi 5 e

in come allora per trattenimento erano, ed alienazione dalle noioſe cure del publica:

coſi dopo ſi ſaceua vnione in quelli, per douerſi trattare particolarmente de gl’inte

reſlì del publico: la cagion fu perche la Citta turca per la prouiſione del ſito gouerno ſi

vniua nel luogo ou'è oggi la Chicga di san Lorenzo , ed iui tutte le cose determinaup
l ’ ſſ i A ' ` coſt
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coſi per lo suo, come perlo beneficio di tutto il Regno, tanto delle cose appartenenti

alla pace ed all'abbondanza, quanto eziandio di quelle appartenenti alla guerra. Or

perche de coſi grande vnione temè la ſolita ſoſpizion de Franceſi, il primo Re Carlo

con vno ſagaciſſimo scisma,econvna pietosa inuenzione, volle diuiderla: e coſi fabri

cando iuila nobil Chiesa di San Lorenzo, diuiſe la Città in ſei piazzecome oggi ſi ri

troua, concedendo la piazza della Sellaria al Popolo: anzi nel compartir le famiglie,

nobili per le piazze, con la solita induſtria, andò parimente fra quelle, molte de suoi

Franceſi intrecciando: Orin queſti seggi conosciuta la volontà del Re Carlo, non ſi

curarono molte famiglie nobili d'intrigarse, coſi allora, come dopo di tempo intem

po, non meno per alienarſi dai continui trauagli della Città, che per toglierſi dal so

spetto de Franceſi,e coſi fu perche altre se ne paſſaronne Stati loro,come i Cóti d'Aqui

no, che dieron principio alla famiglia d'Aquino; i Conti de Fondi ch'eran della fami

glia dell'Aquila: 1 Conti di Catanzaro ch'erano i Ruffi,ed altri se ne reſtaronnelaCit

tà,ma però diſtinti, come i Balzi che seguiron poscia Prencipi di Taranto. I Marzani

che poi furon Prencipi di Roſſano,i Filingieri poi Conti d'Auellino, tutti i quali ſiar

ricchiron poscia d'infiniti altri titoli con l'esepio de queſti appreſſovsciron quei della

Ratche furon Conti di Caserta,quelli d'Engenio gia Conti di Lecce, i Celani che dal

lo Stato riceueron cognome:indi Cecco del Borgo Marchese di Pescara:i TrezziCon

ti di Triuento; i Boffi Conti d'Arienzo. e coſi di tempoin tempo gli Accrocciamuro

Conti di Celano, i Belmonti Conti di Montescaggioso, i Bisballi Marcheſi di Briati

co; i Caſtrioti Duchi di Ferrandina: i Gambateſi Conti di Campobaſſo: i Concublet

ti Marcheſi di Arena:gli Euoli Conti di Triuento: i Gambacorti Marcheſi di Cilenza:

e mille altre famiglie illuſtri e piene di titoli; tutto ciò ſino a tempi de noſtri Padri, e,

parenti,come iCapua Prencipi di Conca, i Belprati Conti di Anuersa: iTufi Marcheſi

di Lauello, i Marcheſi, Marcheſi di Cammarota: gli Afflitti Duchi di Caſtello di San

gro,gli Annicchini,i Caſtrocucchi,i Gattinari,i Siscara,delli Monti,i Suardi,e molte, e

molte altre famiglie ancor titulate ſino agl'Imperati oggi Marcheſi delle Spinete, de

qualiſiamo"raggionare. ne gioua credere ch'elle non poteſſimo entrare, perche ne

habbiamo fra molti il teſtimonio della chiamata de molte famiglie titolate alle piazze

deNido e di Capuana l'an. 15o7.le quali per non riputarse ingrate alle volontà di eſſe

piazze fundaron quelle due machine nell'wno e nell'altro ch'oggi con merauiglia ſi

scorgono, eſſendo ſino a quel tempo,come gli altri tre, queſti due seggi poueri molto

di famiglie e di luogo: ritrouandoſi per elezzione la maggior nobiltà diuisa da quelli,

conforme nel terminio se ne discorre baſteuolmente ed in altri libri moderni:

Reſta che paſſiamo al diſcorſo della famiglia Imperata, l'antica origine della quale

per eſſer non conoſciuta ſin qui da noi,come quella che trapaſſa lo ſpazio di molte cen

tinaia d'anni: c'andremoriuolgendo per le vicendeuoli memorie che habbiamo di lei:

e prima di quel Simone Imperatoannouerato tra Baroni di Montecorbino, nei tempi

dei primi Duchi di Puglia, come nel regiſ di Carlo ill: del 132 2. L.A.f33. dentro del

quale ſi ſerbano dei ſudetti Duchi di Puglia alcune ſcritture contenute dal fol.13 di

eſſo Regiſtr. ſino al fol. 63 fra le quali vi leggiamo la ſeguente di Simone Imperato,

Barones Montiscorbini, et postea milites non tenentes niſi patrimonia ſua,

inter quos eſt Simon de imperato, qui duxit vxoreſorora Alferj Pappacarbo

neſicut dixit goffº tau Corſelu,tenet villanos quindecim, et cum augumtn.
- /

fo 0b7ft4



Della Famiglia Imperata:

-

º

º

º

;-

º

!

.

to obtulit militem vnum. &à coſtui ſiegue immantinente Guido Imperato de cui

in queſta guiſa nel medeſimo luogo, Guido de Imperato ſicut dixit Goffridue

tenet villanos nouem;es cum augumento obtulit militem vnum,intorno alche

dobbiamo auertire come queſti Baroni,oSign di Montecorbino fra quali vi fu Simone

furono priuati di quello Stato dal Duca BoemondoNormanno Principe della Macedo

nia la qual se diè nella sua partita all'imp Greco. venutop ſpogliare il Duca Rogiero

ſuo fratello dello ſtato di Puglia: onde nacque che tutti i ſuoi feudatarij,come prouide

ro il loro Duca de ſoldati e danari in quella ſua guerra; coſi con la perdita delle ſue ,

genti, reſtarono de tutti i loro beni ſpogliati: auuenga che dopo per comandamento

del Pont.Vrbano 2. di patria Franceſe ch'era venuto a Melfi l'anno della ſua creazione

per celebrare vn Cócilio, queſti due fratelli depoſte le armi ſi riconciliaſſero inſieme, e

perche il PrincipeBoemondo era ſenza ſtato remaſto,le fu per opra di eſſo Pontefice,

conceduto quello di Taranto: & andarongionti a viſitare il Pontefice,c a farſihuomi

ni ligij di S.Chieſa,ſecondo la cronica del Malaterra. Oggi queſto ſtato di MonteCor

bino e de S.M.Cattolica. e.

Silegge nel medeſimo Regiſt al fol. 35. Barones de Campanea interquos est

TRogerius de Imperato, qui ſicut dixit tenet vaſſallos quatuordecim, et cum ,

augumento obtulit militem vnum. queſti eran molti Baroni inſieme collegati,

i quali ſi haueuan diuiſa quella prouinciola di Campagna, in quei tempiche i feudi ſi

cócede uano agli occupati, in eſſendo allora dalla diuiſion delle nazioni c'abitauano,e

rouinauano il Regno;conceduto a ciaſcuno di occupare il luogo del compagno, e vici

no,ſecondo che la potenza dell'armi,o l'induſtria delle perſone preualoua fra loro;per

cioche ſpeſſo e Signori ſi vedeuano e ſerui, e poueri,e ricchi conforme la vicendeuolez

za della ruota dela fortuna andaua girandoli, come a pito a queſti Baroni di Capa

gna in quelli ſecoli auuenne, per eſſer ſtati in pochi giorni ſpogliati de quella poſſeſſio

ne, dagli huomini del Contado d'Euoli, che riduſſero quella Città ſotto il loro domi

nio,reſtando eſſi priui d'ogni loro hauere,come parimente ſoccedette à Simone e Gui

do Imperato con gli altri, queſta città di Campagna oggi è quella che è poſſeduta dal

ſignor di Monaco della fam.Grimalda che ſi dice di Monaco.

Doppo queſti ſi vidde vn marmo nell'antico pauimento di san Georgio maggior di

Napoli, ilquale da" che invna cronica di quella Chieſa lo ritraſſe, nel darraggua

- glio della ſua antichità, coſivi ſi leggeua

Hic iacet Strenuu Miles nobili, guidus de Imperato

qui obijt and Izzo. dem. Aprelie.

Fu l'autor di quella cronicavn maeſtro Guiglielmo Rettore di quella Chieſa, che,

parimente la vita di san Seuero compoſe ſepolto ſotto l'Altare maggiore. che fuſſe poi

queſto Guidonipoteo diſcendente dell'altro Guido detto di ſopra può crederſi facil

mente per la corriſpondenza degli anni: percioche dalle ſcritture di quei tempi non.

vi è altra memoria che la detta di ſopra de Duchi di Puglia, per conserua di quel Re

giſ l'altre eſſendo conſumate per le occaſioni delle guerre ciulli e foraſtiere.

Habbiamo inoltre il marmodentro la Real Chieſa di S. Chiara di Napoli, ilquale

tutto che ſia dall'antichità diuorato,né è però tanto che non ſi leggano le ſeguenti pa

Hic

role intorno:

- --
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Hiciacet nobili miles Gabrielus Imperatus qui oba d 13ro.
cuius animarequieſcat in pace, amen. sa

Dopo del quale non ſi ha memoria altra degl'imperati,ſino a quel Leone Imperiº

to,del quale habbiamo negli reali arch.ſotto gli anni 13 17 13 18 in quel Regiſ L.B.

fro3 e 398.oue ſi legge che fuſſe miles Iustitiarius terrarum Philippi Princi

pi, Tarenti; queſto Leone è fama ſecondo ſcriſſe Alfonſo Vigliegas nel Flos ſancto.

rum, che fuſſe quel Leone Napoletano, ſignor di Monteleone, huomo molto ricco, e

ſuperbo,ilquale paſsò con Carlo primoRe di Napoli all'infelice impreſa dell'Africa ,

chiamato da Ludouico Re di Francia ſuo fratello, che fu poi canonizato per Santo e,

che iui in quella mortaliſſima peſte,cagionata dalla corruzzione dell'aria vi moriſſe

con gli altri, eſſendo ſmontate le genti di eſſo Ludouico nel porto di Cartagena: la

qual peſte fu tale che non ſolo atterrò l'eſercito tutto, dell'wno e l'altro Re, ma l'iſteſſo

Ludouico come vuole il Villani al cap.37 del 7 lib-ſi legge in vina cronica di Not. Pie

tro de Cerrinis che queſta terra di Monteleone ſita nella provincia di Calaura,molto

celebre terra plotrafico delle Fiere, riceueſſe queſto nome dal ſidetto Leone,per eſſer

ſtato come ſi è detto huomo ſuperbo, e ferociſſimo temuto da tutta quella prounciae

gran partiale di Carlo, eſſendo prima detto Monteritondo,e ſin che veniſſe ſotto il do

minio di eſſo Leone, dal quale poi per grandezza, ſi diſſe il Monte di Leone: anzi da

quello che ſiegue in comprobazione della ſudetta ſcrittura dell'Arch. ch'egli reſtaſſe»

Couernatore dello Stato di Taranto, nel tempo che Filippo quartogenito di Carlo ſcº

condo paſsò all'Imperio di Coſtantinopoli, è falſo quanto ſi legge che moriſſe di peſte

nel campo ſopra Cartagena,com'è detto di ſopra.

Nel Regiſ di Ladiſlao del 141 o ind.4f 12. habbiamo Antonio Imperato, eſſer no.

mato milite Cambellano,in vn pruileggio che li fi quel Recreandolo ſuo Seneſcalco,

nel qual fra le altre vi ſono queſte parole. Recepto priu à teſolito fidelitatis, et de

officio ipſo exercendo fideliter,corporali ad ſancta Dei euangelia iuramento,

volentes et intendentes espreſe,quodtutanquam Seneſcalue noſter, e' ditti

nostri hoſpiti,illi honoribuefauoribus, immunitatibus, libertatibus, exem

tionibus,priuilegijs, franchitis, prerogatiuis & gratis, vbilibet de cateropo

ttaria, e gaudea,quibus cateri nostri seneſcalli, et de noſtro hoſpitio potiun

tur & gaudent, ac potiri & gaudere ſoliti ſunt e debent; firolº queſti

Antonio col ſudetto Re Ladiſlao nell'impreſa dell'Aquila, nel qual viaggio felicemen

te in prima tolſe lo Stato di Sora e di Aluito ai Cantelmi, per ſoſpetto che teneſſer prat

tica con Luiggi di Angiò, e poi quello di Rinaldo Orſino Conte di Manopello, che,

conduſſe prigione nel ſuo ritorno carrico di danari e di preda, e vittorioſo dell'Aquila

e di tutta quella Prouincia,e coſi parimente in tutte le altre ſue azzioni ſino alla rotta ,

riceuuta ſopra Pontecorbo,da Sforza, e da Paulo Orſino,Capitani del ſudetto Luiggi,

nella quale perdè Ladiſlao gli allogiamente, e l'inſegne reali,eſſendo rotto e fugito con

le tenebre della notte à Roccaſecca,e dila mutato Cauallo paſsò a san Germano, oue

la ſeguente notte ſi ritrouarono tutti gli ſcampatti da quella ſconfitta, fra i quali vi fu

eſſo Antonio. - - -

I Nel ſudetto tempo e dal Re ſudetto, Franceſco Imperato vien rimunerato dal Ca

ſtello di Teuerola,e di san Marcellino,che furono di Berardo del Tufo nelle pertinen

- -- --- -- ---- --- - -- - ---- - - - --- - - --- ze di
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ze di Auerſa come dal medeſimo Regiſ L.B.f119.ind. 13.queſti fu quel Franceſco che

dopo ſi ritrouò nella rotta dell'armata del Re Alfonſo,l'an.i 435.a g. d'Agoſto, preſſo

l'Iſola di Ponza riceuuta da Genoueſ, i quali veniuano al ſoccorſo di Gaeta, nella quale

trattando eſſo Re di arrenderſi: ancorche Iacopo di Aſſereto ſi ritrouaſſe di quellaGe

neral Capitano,volle nondimeno,vditi i nomi de tutti i Capitani di quell'armata:darſi

nelle mani di Iacopo Gioſtiniano,Capitano di vna di quelle naui,come vno dei Signo

ri dell'Iſola di Scio: delchehabbiamo ſcritto baſteuolmente nella prima parte alla fam.

Gioſtiniana, morirono in queſta zuffa infiniti Caualieri di conto, fra i quali fu queſti

Franceſco Imperato, che in ſeruiggio di Alfonſo allora ſi ritrouaua; eſſendo ſtato pri

ma molto affezzionato della Reina Giouanna Seconda,in prò della quale ſi operò non.

poco, e particolarmente nei ſuoi trauagli di carcere, del Re Giacomo della Marcia .

per i trattati di Giulio Ceſare di Capua, come ſi ha dal Medico di Guglielmo Loreto,

. . negli annali della Città di Teano ſua patria con" parole. Traſeua ſolaméte dal

la Reginavn homo da bene nobile Napolitano chiamato l'Imperato,queſto coſigliaie

alla Regina che ſcopreſſe le parole delo Capua è lo Re cha lo voleua accidere,cheſaria

la vita ſoa e coſi fece, dallo che eſſa ne tornò ingratia de lo Re, &à lo Capua fu tagliata

la capo allo Mercato, doue volimmo auertire cheogni ambizione che naſce da triſto

principio,vene à terminareſe in peſſimo fine &c. che queſto imperato del quale ſcriſſe

queſt'huomo,fuſſe il Franceſco de qual trattiamo,ne ſe rende certo per la confirmazio

ne delle ſcritture dell'Arch.di que tempi, che perciò da lei fu poſcia per remunerazion

in parte de ſuoi ſeruigi creato Vicerè della Prouincia di Baſilicata, per le occaſioni delle

armateche per quei mariandauano coſteggiando:conforme nel ſuo Regiſ de 1417:

'f 223.at come quello che nel principio del ſuo Reame fedelmente in tutte le occaſioni

ſempre l'haueaſeruita, che perciò come huomo di molta eſperienza l'an auuenire del

1428. fu mandato da eſſa Reina per ſuo Erario nella medeſima Prouincia ..

Ad recoligenda collecta.(coſi ſi ſcriue in quella ſcrittura) et impoſitiones pro

ſoluendi, ſtipendijs gentium armigerarum equeſtrium & pedestrium totius

Regni Sicilia, cum ampla poteſtate in tota ila Prouincia; pro quarè manda

tu r omnibus Officialibu,et Iuſtitiarjs, qubdili debeant aſſiſtere, etfauere

ſi espedierit& e, come nel Regiſ del 1423 f 176, fu ſepolto egli morendo nell'anti

ca Cappella della ſua Caſa, fondata dentro la Chieſa maggiore di S. Agoſtino di Nap.

chieſa in quel tempo di molta ſtima appreſſo la nobiltà: oue ſin oggi ſi veggonlein

ſegne della famiglia. Ma prima eſſendo Signor di molte Caſtella, contraſſe matrimo

nio tra Gaſpara ſua ſorella,ed Antonio Grifone: conformeappare nei capitoli matri

moniali fatti nel 1433.à 26.di Gennaro; oue ſe le promettono cento oncie di dote. cſ

ſendoegli marito di Angelica Barone.

Dopo qſto habbiamo il 2.Antonio notato dal Som: nella vita de Gio; 2. p nome An

tonello, ilquale come familiar di detta Reina, vien da lei mandato nella Prouenza è

Valgrado e Terra Giordana per raccogliere la ſouuenzione per la ſua coronazione che

s'hauea di proſſimo a fare ai 5 di Marzo 1419.ind 12. come nel ſuo Regiſ fol. 134.

- iritrouiamo il 3.Antonio Imperato, ilquale per le ſcritture del Magno Al

fonſo vić chiamato Strenuus Vir eſsédos'egli ritrouato ſeco allorche aſſediata la Città

di Nap, con molto contraſto quella preſe con mirabile induſtria per opera di quelmu

ratore che fele genti di eſſo Alfonſo entrar dentro per l'aquedotto, in quella guida è

- punto
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punto che molto tempo prima la preſe Belliſario Capitano dell'Imperador Gioſtinia

no,come per l'iſtorie ſilegge.Seruì coſtui fedelmente ſempre tutti i Re Aragoneſi per

che di lui ancora leggiamovna lettera del primo Re Ferdinando ſcritta nel 1491.la.

quale in queſta guiſa ſi legge notata in partium 18 f1 della Real Canc, Conte confi

dãdo noi in la integrità e ſofficienza del noſtro diletto e familiare Antonio Imperato

di Nap.volimo che habbia da pigliar carco de tutte montioni di caſa noſtra; & acciò

che detto Antoniohabbia da eſeguir queſta noſtra volontà ſenz'altra replica, vi dicimo

& ordinamo che di continente le debbiate dar la poſſeſſione de talofficio che talè no

ſtra volontà &c.ilquale officioſin quì non habbiamo poſſuto ſaper che fuſſe; ſerulan

cora Antonio il 2.Alfonſo per Imbaſciadore à Papa Aleſ.6 per la confirma del Regno,

dopo la morte del Re Ferdinando ſuo padre, per la coronazion del quale a ſua iſtanza il

Papa mandò Gio.Borgia Card di Sata Solanna & Arciueſcouo di Monreale nato d'vna

ſua ſorella, dal quale toltone il giuramento, il Card. con molta pompa lo incoronò,

morì molto vecchio. -

Fu figliuolo del ſudetto Fräceſco Gabriele ilquale per le ſcritture del 1456. vien dal

primo Alfonso chiamato nobilis Vir.seruì coſtui parimente Alfonso nella conquiſta,

del Regno, ed in particolare quando passò in Puglia per vendicarse dell'ingiuriarice

uuta da Fräcesco Sforza che hauea mandato Aleſſandro suo fratello ci vnabuonabi

da di Gente eletta,inseruigio di Renato d'Angiò; laquale eſſendo all'improuisa calata

in Apruzzi aſſaltò le Terre del Caldora facendo Raimondo suo prigione, delchesde

gnato Alfonso differendo l'aſſedio di Nap. passò in Puglia all'acquiſto delle sue Terre

gouernate da Vittorio Rangone, e da Cesare Martinengo, nel qual viaggio per opra e

valore de Garzia Cauaniglia acquiſtò Beneuento con la Rocca, e le fu data Padulada

lacobo Carbone,e molte altre Terre, in queſta paſſata che durò molto, combattendo e

vincendo fu ſempre Gabriele appreſſo di ſe, ilquale ritornato in Nap. finalmente col

trionfo d'Alfonſo,ſicasò egli con Laura Boffa Stendarda con cui generò Nicolanello è

Giouanni Imperato del quale ſe ne legge la ſottoſcrizzione in quel compromeſſo fatto

tra la Reina moglie di Ferdinando, el Moniſtero di Sa Domenico di Nap.l'an. 149 :

oue con tal ordine, queſti ſi veggono ſottoſcritti fra gli altri Ecc.D.Diomede Carraſi

Comite Madialoni;Ecc.D.Ferd.Giuara; D.Ant.Carrafa,D.l'aſtaſio Diazoarlon:D.lo

uâni Imperato,D.Alberico Carrafa: D.Agoſtino de Petrutijs Reg.Cóſiliarijs.ſito Gio.

uanni morì in Bologna, ritrouandoſi in quella Città nel tempo della coronazione del

l'Imp.CarloV.laſciando di Maria Scannaſorice sua moglie,famiglia dell'antica nobil

tà del Seggio di Portanoua,il quarto Antonio,ilquale di due mogli ch'egli pse, la prima

che fu Isabella Zunica della linea dei Conti di Montieres,che dicono le ſtorie di Spa

gna eſſere in queſto Regno paſſati da Spagna, oue gode il maiorascato della Contea di

di Miranda e la 2.che fu Luiggia d'Aluito di Gaeta, della quale fu quel Nello Arciue

scouo di Cóza Baho del Re Ladiſlao.c6 le quali dopo hauer acquiſtato due figl. femine

vna pvna, morì e fu sepolto nella Chiesa di s. Pietro a Maiella riſtorata dal Zio che fu.

Nicolanello Imperato fratello del sudetto Giouáni: coſtui fu persona molto confi

dente delli Re di queſto Regno,che perciò se ne leggevna lettera della Reina madre di

Carlo V del 1497. la quale scriue da Sorrento per gli eletti di Nap che l'haueuano

fatta iſtaza rimediare all'imminete neceſſità del vitto della Città,al Vicere di Cicilia

pche ſi contenti di far eſtraere da quel Regno 3o mila salme di grano,e 1 e.mila d'or

gola volta di Nap.che Proueda al pericolo della cattiua raccolta per il qual scriue,
- --- - - --- - -- - mandar
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mandar di ppria perſona Nicolanello Imperato ſuo cofidente e, queſte paro

le 3 E pehe véne lo magnifico Nicolaniell Imperato de Nap. Conſeruator

, della detta Serenità,ò ſuo midato;vi preghiamo che li vogliate dare plenafe

de,e credéza, &c.intorno al che occorre di dobitare, che Colaniello fuſſe Bas

lio di Carlo v.in ſua fanciullezza ſeriuédo la Madre in queſta lettere eſſer ſuo

Cóſeruatore,ed più d'vn luogo pche più ſu diceſ reſultadoriuelato ſeruitio al

Sereniſs.ſignor Re ſignor noſtro figlio, 8 a noi,e più giu. Vi preghiamo che

li vogliate donare pleua fede e credºza di quato ſopra ſiſto negotio da partedi

ſua ſerenita il detto ſuo Conſeruatore,e noſtre vi dira,e che ciò ſia vero lo co

noſceremo dalle molta rimunerazzioni riceuute pi ſeruigi eſſequiti, come del

le portulanie di Barletta in Capitanata,ed in terra di Bari, oltre della Bagliua

di Troia, del feudo di Caſalorda,e di molte altre comeeſſioni lucroſe ch'egli ſi

dº ruraua;conforme nella Cancel appaiono; per le quali ſcritture vien ſempre

chiamato col titolo di Mag. Vir. che pcio lo veggiamo eſſer molto ricco;im

prontar molte migliaia di ſcudi alla Reina,ed al Re;fabricar molti palaggi,e

riparar molte Chieſe,come in particolar quella di S. Pietro a Maiella, la quale

per vn terremoto occorſo in Nap.minaccio con molte altre pericoloſa ruina;

end'egli tirato come ſi crede dalla diuozione di ql S.º ſi ſpinſe à riſtorarà ſue

ſpeſe tutta la Chieſa, e la tribuna di già cadéte,p la qual opra le fu da quei Pa

dri conceduto l'Altar maggiore in Capella propria,cò ampia autorita di po;

ter ſepellire tutti quei della ſua fam in ogni luogo di qlla chieſa che fuſſe à lui

ancore piaciuto,come per i libri di quel conuento, il che eſſendoſi riconoſciu

to dal Prin. di Cooca allor viuo, nel voler fabricar quel ponte ſopra la Chieſa,

volle anco che vi s'interponeſſe il conſenſo degli huomini viui di queſta fam.

come informato hauer eſſi in quella Chieſa gran parte. Hebbe Nicolanello

molt'altre conceſſioni come de la Lanterna del molo grande di Nap col do:

minio della peſcaggione intorno a quel mare, ed altre infenite che pi Regi ſi

laſciano come di non molto notabil frutto, cuſtui eſſendo di gia ammºgliatº

con Carmoſina Piſcopa Alopa dellaqual famig, che godeua allora gli honori

della piazza di Portanoua,fu quel Pandolfeltanto caro alla Regina Gio: º

che da ſemplice ſcudiero l'aſalto ai primi honori del Regno, non ſenza nota
d'infamia, dalla quale acquiſto dui figli nominati Michele,e Gabriele. -

Michele, quale fuhuomo di belliſſimo aſpetto, di grad'animo, e di dolcecº

uerſatione,honorato, 8 amato da tutti con ſpeme di gran riuſcita nell'armeſe

gli ſi foſſe ſtata preſentata occaſione, viſſe ſplendidamente, mantenedo la grº

dezza de ſuoi antenati, Si ammoglio con Giulia del vecchio figlia di France

ſco Signore dell'Orio,e di Cella antiche Baroni nel Cilento,doue dad. º ma

trimonio ne nacquero Nicola Anello che era anco per dar ſaggio dire al mo

do ſe non fuſſe ſtato da immatura morte preuenuto,e Nicol'Antonio, chenon
degenerò da ſuoi maggioritato nell'eſſer della vita, quanto nel valor della ſua

perſona,il quale ſi moſtro ſempre huomo generoſo, e d'ogni virtu d'animº dota

to del che mi venne ſtimato,e riuerto da tutti Signori di queſta Città ſi accaſo

c5 Dorotea Borella figlia di Geronimo,e di D. Giulia Lopes, la qual famiglia
Borella di detto Geronimoe nobile nella città di Bergamo,3 in queſta" hà

GLIA -
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ſempre aPpare‘ntato nobiliſſrmamëte nacquerddapredetti NieolÎAn‘tonioM

Dorotea,& Lelio al presëte viue nó tralignädo da ſuoi antep'aſſati-i moſlrädo

generoſità d'animo,8c valore in ogni ſua attione,ſi `e ammogliato con Vittoria

papara nipote di qllo Scipione tanto celebre nelle coſe pie, che ſondòrl ,ſacro

möte della Pietà, .8: il tempio detto delli Papari,& queſ’ta ſamígìia de paparch

Rata ſempre nobiliffima in quella Città. "

Gabriele,perſoua dedita più tosto alla ſpiritualità,ehe al mestier dell'armî;cö~

tutto ciò fu egli di grádiſsimo giudizio,e nella pace da tutti n.5 më stimarop le

occaſione occorrëti che ſi ſuſſe ſìato p la guerra finalmëte Pſeà mcg. Caterina

Altomare lam.nobile della Città d’Auerſa,có la quale-generòFeliciana cher

maritata in Troiano Capece Minutolo Baron di Valëtinom Fabrizio il quale

fuCaualier molto valoroſo nelle armifltuttoche moriſſe diſgratiaramëte in vn

arringo nel correr la liciaà ferro pulito,che le laſciò vna ſchíeggia ne la vifiera

e Scipione che militò p l’Imp.nella guerra di Siena eó valor tale , che il Mar

cheſe di Marignano,ſotto di cui militaua,lo volle ſemp appſſo di ſe giudicido

lo,com’eglí publicamente affermaua,e dell’ardire dell’animo,e della forza del

corpo,eſl`er egualmëte dalla fortuna dotato;che ne fuLllimato , 8c honoraroda

tutti, ſ1 am mogLÌOfgli nel ritorno di @lla guerra oue restò nel ſmistro braccio

ferito,có la ſig.della Zunica prima mog.di Antoniodetto di ſopra con la qua

le ſi fe padre del a Fabrizio huomoñnel valore nó'diſsimile al padre, come lo

mostto nelle guerre di Portugallo,ou’era Auuëturiere paſſato p ſeroír S.M.C.

come ſeruì tutto il tempo di quella guerra, dalla quale ritornan do alla patria

carrico di onori,mori"miſeramëte ami-n‘azzataſenza.- laſciar di'ſe prole Segui

to l’animo la ſortuna—di-Fabrizio; Ottauioſuo fratello percioche -Palládocon

vna compagnia de ſanti Italiani nel‘lflrguerre d-i-Sauoia, hauedo prima leruíto

_in Fiandre. molti anni; dopo alcune _opre fatte da-lui di ſouerchio ardrre,vi

laſciò la v-ita.Lelio terzoſratellocome perſona di poca ſalute non ſi ammo

gliò,e morì con nome di molto ricco .- i' 'e - - - ,

Dezio preſe a moglie l’altra fig.-d’Antonio,che generò c6 l’Aluita ſua mog

2.. e con quella fe Gio.Anaonio Dottor di legge,e Franceſco,che ſi ammogllò

co n D.1ppolita de Gennaro,e Catarina mogl.di Veſpeſiano Brancaccio.

GiozBattista fu huomo di molto lpirto,e molto vago di gloria,mätcnëthlî

ſua/famcó ſplendore onde pciò da molti ne fu inuidiato fu egli Barone di Du

‘ Q *z (ſi ce’ta. ſi casò con D.Maria Gënaro cö la quale vene à farſi
Z SV:: ?kid - * e . . . ~ *

- > padre di D.Fräceſco oggi p rmeritt de ſuoi maggioricret

to della Realcorona di Spagna Marcheſe delle Spinetei

_5 q Caualier cópitiſèimo,e có ſpetäza di notabil riuſcita.00_fl

r 2 . Gabriele _che morde D.Giouäni,ilqual ſeguëdo le vestigll

, H de ſuoi antenati,- ſi partì gli anni à dietro c5 carríco d’vfla

a "il Compagnia Italiana per Sauoia in qste vltime guaina“,c

` g Î dimorando alcuni anni ſi `e ritrouato in molte occaſiom

* Sono le armi od impreſe di questa famlmperata come

' ' . ſi veggono due Leoni d’oro in piedriche ſostengonq

‘vna corona Imperi e @ſcampo azzuto , 8c ſopra ileimiero vn mezzo Leone
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Ttor Siliceo fu fratello del ConſiglierFelice de Rubeis, che fu poi

Veſcouo di Tropea della linea de Roſſi de Caiazza per caggio

ne di due ſorelle Giralde,che furon madre all'Vno, ed all'altro;or

queſti Ettore perche fu huomo nonmeno per la naſcita illuſtre,

ch'eminente per la virtù, ho ſtimato conuenirſe con queſta occaſione ac

cennare alcuni particolari della nobil famiglia Silicea dell'antica Città di

Troia in queſto diſcorſo la quale tanto a mio giuditio ſtimo più degna,quato

che di molta antichità ſi ritroua per le ſcritture.E fama dunque, che quella,

nobil famiglia Silicea paſſaſſe col Re Carlo I d'Angiò all'acquiſto di queſto

Regno; ed i primi de quali per le ſcritture habbiamo memoria è d'un Gio.

Siliceo,che nel 1267. ſi ritroua Camerier d'eſſo Re, di coſtui fu fratello Ro

berto il quale per rimunerazione deſeruiggi fatti al ſuo Re in quelle guerre,

vien eletto da quegli a Caſtellano della fortezza d'Orgeno della qualCom

miſſione queſte ſono alcune parole regiſtrate nel regiſt di Carlo I. anno

i 274 litt B.fol. 8 1.ater. Scriptum eſt Guglielmo de Lagonetia Seneſcallo

Prouincia,&c.Cum nos de fide prudentia, 8 legalitate Roberti de Saliceo

fidelis noſtri plenam fiduciam obtinentes ipſum Caſtellanum Caſtri noſtri

de Orgeno,amoto exinde quolibetalio vſqiad noſtrum voluntatis benepla

citum duximus ſtatuendum, volumus, & fidelitati tua precipiendo manda

mus,quatenus ſtatim receptis praesétibus, recepto prius ab ipſo Roberto Sa

liceo ſolito fidelitatis, & de dićto Caſtro cuſtodiendo fideliter corporaliter

iuramento;idem Roberto memorati Caſtrum cum omnibus rebus,8 guar

nimentis ibidem exiſtentibus facias aſſignari; volumus praeterea, S& manda

mus; vt dicto Roberto donec indicto Caſtro moram trahat facias conſueta,

gagia, proutin alijs Caſtelli, exiberint praesentibus elargiri. &c. A coſtoro

ſuccedette Giouâni II.di queſto nome Camerier anch'egli di Carlo Illuſt.co

me nel ſuo regiſt.del 13 18.lt.B.f. 278.ater dal quale fra gli altri abbiamo nel

1 3 e o vn Buzio Siliceo, nella Cronica del quale ſi ſcriue lurisperitiaelaude p.

ſtantiſs.cò che la nobiltà accoppiado del ſangue la ſcrittura, che di lui fauel

la nel ſudetto anno così lo ricorda. Butius Sicileus nobilis, & ſapiens vir, &e.

Coſtui fu padre di Trionfo ſoldato di valor grande, la cui gloria fu nº pic
. . * A ciºla
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ciolane tempi del primo Re Ferdinando Aragoneſe, dal quale fa molto adoperato

nel meſtier della guerra, e per la ſua virtù eziandio à grandezze militari eſaltato, ede

molti beni di fortuna arricchito. coſtui dopo finite le guerre eſſendo in Beneuentopal

ſato, oue il fratello ſi ritrouaua nella cura, ed amminiſtrazione di quella Chieſa, iuià

ſua volontà ſi ammogliò convna della fam. del Sindico nobile di quella Città, con la

quale ſi fe padre di -

Anſoiſio,il quale non punto al padre fu inferiore nella militar diſciplina, percioche

ſotto il secondo Ferdinando militò con talfortuna, 8 valore, che hauendo ſeruito il

Gran Capitano Conſaluo de Corduba fu da lui eletto a regioSquadrario e rimunerato

de tutti i beni di Nardone Barone di Troia, ribello in quel tempo dechiarato della .

Corona reale. Da queſti nacque con vna della nobil famiglia de Vico ancora Bene

uentana;oltre due figliuole femine,cioè Criſtallina,la prima fatta moglie di Bernardi
noGioioſo, principal famiglia di Troia, e la ſeconda di Bernardino di Gemma huo

moricchiſſimo, del quale matrimonio la ſudetta cronica così scriue, 3 Exhoc namqi

matrimonio nata eſt Antonella praclara faemina cui nupſit Ferdinandus de Lombar

dis, nobili quidem genere,sedeotempore ferè ad inoplam ductus, qui dende vzoris

bonis ditatus maxime auxit patrimonium,illudq, itafaeliciter adminiſtrauitvt Gam

bateſiam,Apricenam, atq; Roſitum ſibi comparauerit, Comitiſq, dignitatemà Phi

lippo Regesecundo adeptus ſt. Virprofecto clariſſimus niſi patria poriunda cupidi

tas eius gloriam non parum occupaſſet.

Ettorre il qual fu dottore in grado eminente, come le molte amminiſtrazionidoſ,

cij, nelle quali egli ſi adoperò, ne rendon teſtimonianza, queſti fu quell'Ettorre,chene

diede cagione di queſto picciol diſcorſo. - -

In queſti tempi ſi ricorda ancora vn Gio.Maria Siliceo huomo d'eſemplar vita e di

ſingolar innocenza,ſotto la cui diſciplina eſſendo alleuato il Re Filippo secondo di Spa

gna fu da lui eſaltato al ſupremo Arciuescoual grado della Chieſa di Toledo, nella

qual Città parimente ſin oggi i ſuoi collateraldeſcendenti di molti oncri, e beni ſiri

trouano di fortuna arricchiti.

Al ſudetto Ettorre nacquero molti figliuoli, cioè Ottauiano,e Gio. Iacopo, Zinobia

maritata con Siluio Proto nobiliſſimo della Piazza di Capuana, e Vittoria moglie di

Giouanni di Clarizia nobile antico di Troia ,.

Ottaulano fu di taleſperienza, e virtù nelle coſe della guerra, che compoſevn libro

º De Equitum diſciplina; tanto più deſiderato, quanto non volgare per i ſtudi dilta

lia: ſi casò egli con Olimpia Lombarda della quale acquiſtò il secondo Ettorre, e Ca

milla moglie di Lelio Cataneo nobile Genouese: - a

Gio.Iacopo fu per la ſua ſingolar virtù in molta ſtima appreſſo del mondo,e perciò

fu dal ſudetto Siluio Protonobiliſſ eletto a marito di Camilla ſua ſorella,con la quale

perche non generò prole alcuna, dopo ſua morte ſi riammogliò con Fauſtina Mobi

lia di nobil famiglia in Lucera, della qual famiglia fu quel Menelao huomoinſigne,

alquale ſcriſſe il Re Ferdinando l'incluſa littera, che ho voluto qui traſcriuere perſag

gio della ſua integrità. º Nobilibus, &eggregijs viris Nicolao de Auria, & Menelao

de Mobilia Ciuibus Lucerinis familiaribus,8 fidelibus noſtris dilectis,Nobiles,8&egre

gij viri fideles noſtri dilettiſſimi.Hauimo riceputa voſtra lettera, è inteſo quatone scri

ucte, reſtamo aſſai contenti di quellohauete fitto,e prouſto, tato allo aſſedio di quello

Caſtello, quanto a logouerno de queſſa Citate, pregamoui, che coſi vogliatefii per lo

- aCluC- -
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aduenire attendendo a tutte quelle coſe saranno biſogno; sìperhaueread voſtra obe
dientia lo ditto Caſtello, come per lo repoſo, & beneficio di queſſa Citare, e tutti suoi

Citatini noſtri fedeli,li quali,evui inſieme con pſihauimo,e tenimo cariſſimi perha

uerecognosciuto la buona volontà,8 affettione haute verso nui,e Stato noſtro, de che

vui,e tutti li altri ne riportarete tal merito, che cognoscerete la gratitudine verso vui

noneſſere meno delliseruitijvoſtri haute farti per nui,e Stato noſtro. Li Sindici vo

ſtricredimo allora ſiano iunti loco, e da loro intenderete quello hauimo prouiſto, e

fatto perqueſa Citate, e vui altri boni Citatini solum attendete come confidamo, eni

rendimocertiſſimi cada nui ſtarete sempre contentiſſimi, 8. cum gratie, e benefici.

li ribbelli, e contrarijnoſtri di queſſa Citate haumo fatti ponere in oscura, e duriſſi

mapresonia, dalla quale per hauere loro fatto, 8. operato contra nui, e lo Stato noſtro,

&in disfatione,e danno di queſſa Citate non exiranno mai in loro vita, e quando que

ſto reſpetto non foſſe pur per causa voſtra che vi amamo,e per voſtra contentezza far

rimo, che mai non accoſtaranno in queſì Citate, ne saranno fora di presone. Datum

in Caſtris noſtris felicibus cont.Turrim Francoliſi; 14. Auguſti 1463. Rex Ferdi

nandus F. A. de Auersa F.
-

- -

Hebbe Gio.'acopo della sudetta Mobilia fra gli altri Felice,Gio Battiſta,Geronimo,

e Giulio Cesare.
-

Felice huomo ſingulare de tempi noſtri, del quale perche miserua del suo elogio,

così leggiamo di lui º Falz legalibus ſtudijs vacauit in qubus adeo profecitvido

étoratus inſignia in 19 ſua atatisanno promeruerit; pauloq; poſt Archidiaconalem,

dignitatem Catrhedals Eccleſiae Troiana adeptuselt: quam idem Vicarij Generalis

officiumgerensanno i 6.omnipietate, 8 integritate rezit: deinde ob eius praeclara ,

merita Prothonotarius Apoſtolicus, & Canuſipra poſitus creatus, cura Eccleſiae Ca

puana praficitur. in qua etiam Vicarij Generalisofficio octo annos abſente Eccleſiae

Archiepiscopo Gaetanotunc Nuncio Apoſtolico aput Hiſpaniarum Regem pari lau

de, &pietate,ſed quidem prosuis meritis minus prospera fortuna functuseſt.

Gio Battiſta huomo nelli publici affari della sua parria non poco esperimentato, fu

marito di Delia della Badeſſa nobil famiglia della Picciola nonmen che ricca prouin

ciola di Sanſeuerino, la quale altre tanto ricca ſi ſcorge di nobiltà per li matrimoni,

quantodi antichità degna per le scritture di molta ſtima delle quali baſterà per ora ,

addurrevna dechiarazione fatta dall'Imperator Federico secondo nel 1242. nella ,

uale fra le altre se contiene il Caſale della Badeſſa nel terreno di Saſeuerino eſſer feu

do nobile,il qualeda quel tempo ſinoggi è ſtato poſſeduto, & è da quelli di queſto san

gue: il che vien confirmato dal Re Carlo secondo nel 13 o 5 nella perſona di Tomaſ

ſo che l'onora con queſti titoli, º Nobilisvir Dominus Thomaſusde Abbadiſla filius

quondam Domini Nicolai eiusdemcognominis. Come dall'Vno el'altro originale º

ſin oggi conseruato appreſſo di me. Sonnati di Gio Battiſta

Gio.Iacopo 2. Francesco Maria, e Carlo.

Geronimo eſſendo marito di Geronima Stornente famiglia, che da Toledo traſſe ,

l'origin prima, e che in Italia col Primo Re Ferdinando Aragonese paſsò con quello

Angerano il quale hauendo il suo Re seguito, ſu dal medeſimoeletto dopo a Caſtella

no della realfortezza della Città di Gaeta, oue ſin oggi ſi veggono le veſtiggia delle

sue armi, queſti Geronimo fu per realbenignità,hauendoſi riguardo al valore, & alla

virtù ſua più che de suoi maggiori creato Capit de Caualli leggieri eſſendo Padre di
Pro

- --- -- --- - -
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Proſpero, di Marcantonio,e di' Filippo. -

Giulio Ceſare cambiò illegale eſercizio con la diuina inſpirazìoneclre*

lo ſe ritirare dentro la nobilmon men che ſacra Congregazione de Preti dell’

Oratorio del Beato Filippo Neri oue mena Vita innocente.

E tanto balli hauer accennato di quel’ta nobil famiglia de SiliceiTroia.

na,quaſí per modo di Päſsaggio in quello luog05potendoſi di quella dlſeptr

le virtù degli huomini ſnoi-,molto più.

Fa per arme questa famiglia l’incluſo ſcudo,che in campo azurro liìvn

faſcio di bacchette, ò di verge in mezzo fra due fiamme le quali eſcono di

vn poco di terra,e tre raggi di ſole egualmente partiti,corne di ſopra ſivede.

Con l’impreſa della Silieeze l'accialino,che hà per motto Percuſſa Vinit.

E - r /

Itornando ora al 2.Gionannì,qucsti fu tra gli altri , che fuggendo da la tirannide d’Ou0~

buono paſsò in Napoli,c0n Clemente,e Pietro ſuoi figliuoli, i] qual Pietro caſando con

Aleſſandra Szlicea diede principio al ramo de’ Roſsi in Troia che ſu detto de Rubeis per lungo

tempo.*dalli deſcendenti di costuí nacque quel Felice.che dicemmo eſſer stato prima Conſighc

r'e del Conſiglio di Santa Chiaram poi Veſcouo di Tropea.~di lui fu figliu olo Scipione marirodi

Porzia Capece Scondita, con la quale acquiſtò Giulio Ceſare, che fin hogèi di Lucrezia Caprie

Bozzura hà Felice, Gio-'Franceſco,0ttauio a 8c altri. Pietromaria detto fra Padri Teatini Don

Pierro, Frà Gio.Battiſra Caualier Gieroſolimitano, e Fabrizio . `

Fratello anco del Conſiglier Felice ſu Gio. Franceſco , il quale paſſando per ragion della..

moglie in Bitonto,che fu Laura Planella,di lei laſciò Donato ,He Marcantonio .che ammogllaro

con Giulia Tudelli de Monopoliiſìfe primo Barone di Carbonara in terra di Bari, cd hebbcſn

gli altri Gio.Vincenzo :Barone di Carbonara, il quale di Beatrice Silos ſua moglie nobile delli

'città di Burgemcquiſrò Gio. Franceſco, ed altri figliuoli .

IL FINE.
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‘ ,z Vdíuerſämente intorno all’ origine della Famiglia Gonſaga diſcorſo , ed autorizz

‘ toda diuerſi Scrittori; de quali buona parte ſe nc raccoglie' nella prima Tabellb

del principale arbore di eſſa, che dal Sanſouino ſi traduiſe in Lingua Latina; fra…

quali il Supplimëto del Bergomenſeſſcriuendoſi di quel Ludouico Tedeſco nato di -

real ſangue , che paſſando’ già 600. anni ſono in Italia , ſi ſe pianta della famiglia.

` Gonſàga.Siegue dopo eſſer opinion di Paolo Diacono diligentiſſimo Scrittor delle

coſe de Longobardi al cap. 14- del r . lib. che la famiglia Gonſaga il ſuo principio

traeſſe da vno Agilmñdo Rè deLögobardi,figliuolo'd’Agíone dell'antica proſapia de Gongingi I} Et

ex hoc induótum ſuiſſe nomen' huic familia s e ciò oltre di alcuni innominati,i quali diſſero questa fañ

miglia da alcuni Prencipi della Germania parimente hauer hauuta l’origine,che ſcacciati dal Magno

Carlo paſſarono l’Alpi; e quefle opinioni, dall'autor della ſudetta tabella,come fauoloſe ſon ributta

te, ammettendo la ſua con queſte parole 1]' Vera enim, 8c certa origo hoc paéìo ſe habuit. tempore

quo regalis ſedis Longobardorum Ticinij erat , venerunt ex Alemania in has artes , ſratres proſpi—

cientes nomen ſuum inter equitcs, 85 armorum genera; ea gratia ex patria di ceſſerant , Vt ad ſacro

` ſanóìá Ieſu Christi Sepolturam proſiciſcerentur; forte per eadem tempera tota Lombardia bellis ar—

debat s horum primus qui Gonſagus dicebatur , eleótus fuit Dux à Mantuanis contra eorum hostes;

tertius vero Vgonis nomine ibidem à Brixianis conduóìus est, eorum exercitus Dux : qui Brixiani cü

Mantuanis confederati bella gere bant; Secundus vero cui nomen Giſagus erat , iter ſuum ad ſepul

crum profecit, & ita fad‘tus vori compos Raguſi confiitit . alij autem Gonſagus Mantuae , alter verò

Vgonus Brixie; ita vt ex tribus tres no‘biliſſime familia initiſi ex proprijs eorum nominibus Gonſagac,

Giſagi, 8c Vgoni, quorum arma talis est, vt nihil diſcriminis in ea fit.

Velia opinione che per ſua quì recita il Tabellista , è parimente come l’altre tolta dal Sanſouino;

ilquale oltre delle ſudette è d’altre riporta ancora quella di Segifrido Signor di Lucca, il cui diſcedë

te nella ſettima età fu detto Bonifacio Conte di Parma , che ſi ammogliò c6 Beatrice ſorella di Atri

go III. Imp. ed io vi aggiungerà quella di BerardinoScardonio, ſopra gli annali di Vinezia,che reſe

riſce eſſer iui notato, la fameglia Gonſaga eſſer di quelle nobili Padouane , che per timor d’Attila_,

ſeguirono Ginuſio , ò Gilio Roteno Principe loro, ritirato in Riuoalto l'an. 45 6. per laſciare indietro

l’opinion del Campana nell'istoria di queſta famiglia , che da vn Vitichindo di Saſſonia vuol che de—

riui; le quali tutte con la medeſima ſentenza della Tabella diremo , che, hi omnes indicio meo ſom

niaſſe vidcntur; non negando intieramente però, conforme il Volater. dell’Antropologia di Mantua.

che poteſſe ella eſſer diſceſa dalla Germaniasma confirmandomi nella merauiglia de tempi nofiri,che

vuole le migliori. e più illustri famiglie Italiane far d’origine foraſtiera; del che in Ògni luogo ou'io

m’ab
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m'abbatto a diſcorrerciò,come d'inconvenite traſordinario mi querele e particolarméte da quelle

parti le qualinon ſon viſſute mai ſecolo ſenza macchia, come altrouehè detto baſteuolmente .

Reſta ch'io riferiſca la verità che ſtimo intorno al principio della famiglia Gonſaga, col ſoſtegno

di Mario Equicola, che l'iſtoria di queſta famiglia ſcriſſe nel tempo bono, e con l'autorità Aleſ Sardi

nel 4:lib. delle ſocceſſioni de Prencipi d'Europa, dopo la declinazion dell'Imperio, ed è chevera

mente ella ſia d'origine Italiana, e molto più antica di quello che alcune, di troppo dura digeſtione,

intorno ai fatti altruivan chimerizando: percioche ſe ritroua in quella vn Roterio ne tempi della ,

Conteſſa Matildi, notato in vn priuilegio fatto à Viſdomini di Mantua,in virtù del quale la medeſi

ma Conteſſa dall'Imperio ricuperò la Città di Mantua. E Riccardo figliuolo di Corbello,e Corrado,

deſcritti nella confederazione del Marcheſe Azo, con i Conti di San Bonefacio all'ora principali nel

gouerno di Mantua.Vi è di più Pietro figliuolo di Alberto di Petrone, ricordato nella Cronica di Sá

Proſpero di Reggio. E Guglielmo è cui l'Abbate di SanBenedetto in Padolirone infeudò il Caſteldi

Gonſaga; al quale lo tolſe poi Alberto padre di Mattia Conte di Caſalodi;da cui fu nondimeno ricu

perato con l'aiuto de Reggiani, de Parmeggiani, e de Cremoneſi, che l'acquiſtarono per aſſedio, ed

vnitamente lo dierono all'Imperador Federico II. pur egli di là a qualche tempo ritornò ſotto i Ca

ſalodi, che per forza poi lo reſtituirono a Pinamóte Buonaccolſi, che lo donò d'indià poco al Veſco

uo di Reggio, ilquale con alcun'altre Terre finalmente lo commutò con il Marcheſe Azo X da Eſte.

E tante furono le mutazioni de padronanze, che ſoffrì queſto benauuenturato Caſtello, dal cuido

minio vſci queſto ſopranome, à mio giudizio, di Gonſaga; il quale fu producitor poi di tanti, e si fa

moſi Eroi in ogni tempo. Concioſiache di là è 3o. anni Giberto di Corrado da Gonſaga nobile di

Mantua, e di Reggio, per eſſo caſtel di Gonſaga, come de ſuoi primi progenitori,e per Luzara,e Reg

giuolo promette à detto Marcheſe Azzo 8co. fiorini d'oro per ciaſcun anno, come ſi legge nella co

miſſione regiſtrata nell'arch. di Ferrara.

Fratello di Giberto fù ſenza dubio Luigi, poich'egli medeſimo nella confederazione demolti Pré

cipi con la Chieſa, ſi dice figliuolo di Corrado da Gonſaga, contra l'opinion di Mario Equicola, che

lo diſſe figliuolo di Guido ſoldato del Rè Manfredi di Napoli, queſto Luigi eſſendo congiunto inpa

- rentela con Rinaldo Buonaccolſi, andò per lui podeſtà in Modena,di douehauendo inteſo alcune º

diſcordie nate tra Filippino Gonſaga ſuo nipote, e Franceſco Buonaccolſi,per cagion di donne preſa

l'occaſione con l'aiuto di Cane della Scala, egli entrò in Mantua vcciſe Rinaldo, e preſi alcuni altri

Buonaccolſi, che non poteron ſaluarſi, s'impadronì,con titolo di Capitan generale di Mantua. Que

ſto fatto diſpiacendo oltremodo al reſto de Buonaccolſi,eletto Paſſerino per loro capo, mentre Luigi

ſi ritrouaua nella lega de Gibellini con 2oo. caualli; egli entrato di fatto in Mantua occupò il tutto,

con la morte di molti che per Luigi difendeuan quella città, il che inteſo da Luigi, di nuouo colfa

uor di Maſtino della Scala, dopo alcuni anni ſe la ricuperò, con la morte di eſſo Paſſerino, e de ſuoi.

Eſſendo in quei tempi calamitoſi, che la Sede della Chieſa Romana ſi ritrouaua in Auignone, fatto

lecito a chiunquehuomo ſuperbo, e ſedizioſo (ſecondo la regola che nelle coſtit. de Germani ſcriſſe

Corn. Tacito, º quando vergentibusimperi fatis, nihil tampraſtare fortuna maius poteſt, quam ,

hoſtium diſcordiam.) occupare, ed impadronirſi di quanto è per armi, è per inganno, allora potrebe

come appunto ſoccedè queſto auuenimento fra Buonaccolſi, e Gonſaghi, che in queſta guiſa ſcriſſe

Fra Filippo da Bergamo; I Ludouicus Gonſaga, cum aput Mantuanos admodum inſignis, & bello

acer haberetur, hoc anno inſidijspraeparatis, tumultum in foro excitare ſimulat, pro quò ſedando

Paſſerinus, vt erat animo miti, 8 bono, imo & ſimplicis ingenijvir, nil mali ſuſpicans, cum ſuisiner

mis, e regia in forum deſcendit,ſciſcitaturus quid reihoceſſet:at Ludouicus viſo Paſſerino, confeſtim

cum ſuisarmatus in regiam conſcendit, 8 Paſſerini praſidijsinde deiectis palatium, 8 omnia occu

pauit; ipſumqi Paſſerinum Vrbecum ſuisexpulit, quo expulſo, ipſam Vrbem cum arcibus, & cateris

fortilitijs in ſuam poteſtatem conuertit, & ſexannis poſtea regnauit. E' ben vero che alcuni dico

no, che Paſſerino ricorſo all'armi, come che fu quel caſo improuiſo, coſi facilmente fu vinto, e mor

to. Ma comuncheſi ſia, non ſi può negare che lo ſtratagemma militar di Luigi, non ſuſſemen nobi

le per la inuenzione, che illuſtre per lo ſocceſſo. Onde ſorti che Tab ilio deinceps, mantuana Vrbis

dominium apud Gonſagasilluſtres principesſine alicuius impedimento, vſq; in diem noſtrum per

manſit. Di queſto beneficio Luigi volle riconoſcer Maſtino, con vno annual tributo d'vnfalcon ,

pellegrino, ed egli dopò comprò Reggio per 36 mila fiorini da Giberto Fogliano. Dopò per noua

occaſione alienatoſi da Maſtino, fauori contra lui Azo da Correggio, ad impadronirſi di Parma si

ſcorſe armato a Verona, diede 2oo, cauallià Piſani nell'aſſedio di Lucca: ed alienandoſi parimente

dall'Imperadoreſcomunicato, accettò titolo di Vicario Imperiale in Mantua e Reggio, da Papa Be
necletto
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nedetto XII. vacante l'Imperio.aſſalito,e danneggiato poi da Lucchino, e da Giouâni Viſconti,rotto

Lucchino a Borgoforte ricuperò Caſalmaggiore, acquiſtò Viadara, deſtruſſe Gazata, e tolſe altri 16.

caſtelli à Folignati;dopò la pacehebbe còfirmaziò del dominio, e del titolo dall'Imperador Carlo IV.

per appropriarſi Verona mandò 8oo. Mantouani, e 3. figliuoli a Frignano, i quali tutti furono preſi

le li conuenne ricattare i figliuoli per 3o. mila ducati, riſtaurò la Mirandola, e ſe ne intitulo Signore

fortificò Gonſaga, fabricò in Reggio il Caſtello alla porta di San Nazzario, dirupando per ciò 12 o.

caſe priuate, vi mutò la moneta, e duplicò i dazi, hebbe Aſola dal popolo, e Mercario da BazioAb

bate del moniſtero di Caſtiglione, decrepito depoſe l'amminiſtrazione in poter de figliuoli, ed egli

finalmente morì di 9o. e più anni. Son coſi degne le azzioni di queſta famiglia,che ſtimo eſſer tenu

to di conſcienza quando laſciaſſe di ricordarne almeno inſommariovna Picciola particella dei più
famoſi. - - . -- - -

- Guido diſpoſe Can della Scala è fauorirlo diſcacciaméto de Buonaccolſi, e l'effettuò con i fratelli

Filippino, e Feltrino, nell'ammiſrazione fatto collega al padre,e con lui mentouato nelle confirma

zioni, nei vicariati, e nelle conſederazioni, e nelle condotte, interuenne all'aſſedio di San Felice e

à danneggiare il territorio Modaneſe, alla coſtruzzione della baſtia in Albaretto, ed alla collegazion

contrali Scaligeri, ſi fepriuilegiar coi fratelli dall'ImperadorCarlo IV. delle quattro Terre del Mar

cheſe Azo, date à Giberto, dell'Iſola di Reuerè, di Sermido, di Quiſtello, e dell'acqua del Pò, dalla

rocca d'oglio à Vezana, e di Carpaneta, Caſtellaro, Bibianello,Piolo,ed altri luoghi ricaduti all'Im

perio per la morte di ſuoi figliuoli, ed anco di Palezarlo, dell'Iſola di Comerte nel lago di Garda i di

iſorto, di Sulferino, e di Caſtel Mantuano,eſcludendo i fette figli nati al padre, della ſeconda, e della

terza moglie: andò contra Feltrinooccupator di Reggio, mantenne Giberto in Cozreggio citra Bcr

nabò Viſconti, contra del quale entrò nella lega di Vrbano V. del Marcheſe Nicolò da Eſte, e di

Franceſco Carrara,con denari dei quali rifece il ponte à Borgoforte, e fortificò la cinta d'argini dal

Pòà Mantoua nomata il Serraglio; fabricò la rocca in Rubiera; ottenuta confirmazion perpetua dei

Vicariati, di Mantua, e di Reggio dall'Imperador Carlo,con eſtinzion deloro oblighi,in pregiudizio

dell'Imperio,come vanamente altri credan, morì nel 1369. - -

Filippino per l'amoroſa diſcordia con Franceſco Buonaccolſi fu principal cagion dell'eccidio, e

rouina di quella gente; hebbe Reggio in nome del padre, e da lui ne fu intitulato Signore, d'onde có

Soc. caualli di Lucchino Viſconte aſſali il Marcheſe Obizzo, dicendo hauerlo aſſicurato nell'andata

di Parma, e non nel ritorno, con la gente di Bernabò ſcorſe il Territorio Ferrareſe,bruggiando Mela

ra, Bregantino,e le altre Caſtella ſino a lago oſcuro; riuolto dopo contra Lucchino gli disfece l'eſer

cito danneggiante nel Mantouano, aiutò i Correggeſchi ad occupar Parma con 2oo. caualli, e 3oo.

fanti, accompagnò il Rè Ludouico d'Vngheria al cenquiſto del Regno di Napoli, fu molto vago

d'imbrattarſi le mani del ſangue vmano, che per ciò molrone ſparſe, onde per giodizio di Dio morì

pazzo nel 1356. - -

Feltrino preſo da Cane della Scala,e riſcoſſo dal padre, da lui ſi ſeparò per l'autorità data ad Vgo

lino, occupandoſi Reggio, Gonſaga, Luzara, e Fuſara, e collegandoſi collegato Egidio, ributto la

ente di Bernabò entrata in Reggio; li ruppe due eſerciti;deſtruſſe San Martino,Rocca validiſſima,cò

ue Torri, ed in Reggio la Torre di San Proſpero alta 9o. braccia; fabricò Bagnuolo con intolerabile

ſpeſa de Reggiani, e per 16 mila ducati ricuperò Renere,e Sermido. Ma ad inſtanza di Guido fu pri

uato del Vicariato, e dell'amminiſtrazione dal medeſimo Imperadore, per l'occupazion di Reggio, e

perdutene le porte di San Pietro, di Caſtello, e di Bernone, guadagnate in nome del Marcheſe Ni

colò, dal Conte Luzio da Lodello per 6o. mila ducati, diede à Bernabò il Caſtello, e le porte di San

Stefano, e di Santa Croce, nel qual tempo morì, e da ſuoi vſcirono i Conti di Nuuolara ,.

Vgolino con Filippino danneggiò il Ferrareſe con la propria gente; ributtò i Piſani ſolleuati con

tra l'Imperadore, ed adulterando la moglie di Lucchino Viſconti, lo concitò contra la ſua famiglia;

fatto general della lega defenſiuali ruppe la gente, ed eſpugnò la baftia di San Proſpero; s'vni con ,

Gio. Marcheſe del Monferrato: preſe Nouara, aſſediò Vercelli,e per mezo del Marcheſe Aldrouan

dino Eſtenſe pacificatoſi con Luchino, ſi fece Signor di Mantua in vita dell'auolo,e del padre. fuvc

ciſo da fratelli nel giorno ed ora predettali dall'Aſtrologo.

Ludouico col fratello Fräceſco aſſoluto dal fratricidio,e ſtipendiato dal Papa Vrbano V.e dall'Im

erador Carlo IV. fu in Auignone per deliberarlo eſterminio dei Viſconti; ſuperò Gio. Galeazzo;

ortificò Sermido, e Caſtiglion Mantouano; fabricò Caſtelli in Borgoforte, ed à Gouerno; e le mura

à i borghi di S. Giorgio, e di ponte ampliando la Città; fu morendo ſepolto in S. Franceſco con la .

moglie Eſtenſe da lui amata teneramente. -

Fran
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Franceſco Secondo nel 1382. fu talmente caro è Gio. Galeazzo, che da lui preſe il cognome di

Vicecomite, inquartando la Vipera, con le 3. faſce nere, e 3. d'oro dei Gonſaghi: confederato con

lui contra Antonio della Scala, douendo ricuperare Canedolo, Caſtellara, e Caſtiglione, edhauer

Aſola ed Oſtilia per 5o mila ducati, accompagnò la figliuola di eſſo Gio. Galeazzo à Pariggi: ma,

alienato dopo da lui, che ricomprò Aſola, ed Oſtilia, rimoſſe la vipera dall'arme Gonſaga; ponen

doui il lcon bianco rampante in roſſo, arma del Regno di Boemia hauuta dall'Imperador Vincislao,

e contra il Viſconte ſi collegò, con il Marcheſe Nicolò, con il Carrara, con Bologneſi, Fiorentini, e

Piſani, a ſpeſe de quali fabricò la coſta à Gouerno per mantener l'acqua nel lago di Mantoua; e rifa

cendo il ponte à Borgoforte brugiato da Iacopo dal Verme, perduta Luzara, Suzaria, e Mercaria, e

danneggiato nel ſerraglio con l'aiuto dei galeoni del Marcheſe ruppe à Gouerno l'armata, e l'eſer

cito Milaneſe, e per triegua di diece anni rihebbe tutto il perduto; fatta pace à Pauia, induſſelave

doua Ducheſſa a reſtituir Bologna, Peruggia, ed Aſſiſià Papa Bonifazio iX. aiutò Pandolfo Malate

ſtaad occupar Breſcia:acquiſtòà Vineziani Verona,e Padoua,tenendoſi per patto Peſchiera,edOſti

lia; fabricò il moniſtero di Noſtra Signora delle Grazie fuori di Mantua, e dentro la Città edificò il

Caſtello, ordinò per teſtamento l'edificio della Certoſa morendo, fedecapitare la prima moglieori

trouata in adulterio, come diſſe Mario Equicola,o come altri affermano e meglio incolpata di trattar

contra lui per falſificate lettere in nome di Carlo Viſconte ſuo fratello.

Gio. Fräceſco in età di 12.anni ſoccedette al padre ſotto il gouerno di Carlo Malateſta, mantenne

alPapato Gio.XXIII. difeſe i Malateſti moleſtati da Braccio e General di Vineziani per lorohebbe,

Breſcia dagli Auegadri; ad Ottolengo ruppe gli eſerciti di Filippo Maria; danneggiò il Cremoneſe,

deſtruſſe Bordellano, ed acquiſtò Sonſino, poi aderendo al Duca diede comodità à Nicolò Piccinino

di paſſare dal Cremoneſe in Breſciana, allargò la foſſa del tartaro, e per lei dal Pò códuſſe nell'Adige

38. galeoni, aſſediando, ed hauendo Legnano, entrò in Verona oue preſe i carriaggi di Franceſco

Sforza, e ferito ne vſcì il quarto giorno, nella pace con i Vineziani perdè Aſola, Lunato,e Peſchiera,

reſtate loro,fu dall'Imperador Sigiſmondo eletto Marcheſe di Mantua, ed hebbe le quattro Aquile ,

imperiali negli angoli della croce roſſa in bianco,arme della Città;dai popoli fu fatto Signor di Boz

zolo, di Viadana, d'Oſtiano, e dell'iſola del Cremoneſe, e Galeazzo Malateſta gli procurò la fortez

za di Foſſambruno; fortificò Oſtilia,e Sermido. Coſtruſſe la Certoſa fuori di Mantua,rimunerò molti

Veroneſi ſuoi adherenti, ſi gloriò coſtui d'hauer conſumati 2oo. mila ducati per ſuoi piaceri, del che

nefù rimprouerato dal Piccinino, che gli riſpoſe hauer con quelli inutilmente buttati, potutoman

tener l'acquiſtata Verona .

Ludouico quando il padre era general de Vineziani fuggì da lui,e preſo da Franceſco Sforzavolle

militar ſotto la diſciplina Sforzeſca, dopo ſei anni riconciliatoſicol" li fu compagno poi

Cſocceſſore nel Marcheſato, ſtipendiato da Fiorentini,e da Vineziani ſcorſe le parti di Milano:ſaccheg

iò il monte di Brienza, e rotto à Carauaggio dallo Sforza, li prohibì il paſſo del Mincio, e coſtrinſe

i Bologneſi obedire à Papa Nicola V. ſi collegò con Sforza poiche fu Duca di Milano, e con 3 mila

caualli, e mille fanti, fu con lui contraVineziani;difeſe Ghede aſſediata da Iacopo Piccinino, ſi alie

nò dal Duca Galeazzo che li auuelenò la figliuola, e ſi mantenne la gente d'armi con i danari del Rè

Ferrante di Napoli, morto il Duca, concordò la Ducheſſa con i fratelli Sforzeſchi;ampliò il borgo di

S. Iacopo di Mantua, rifece l'artificioſiſſimo orologgio principiò la Rocca della predella,e per irriga

te praterie coduſſe l'acqua del Mincio da Goito a Mappellomorì in Goitocó ſopranome di Turco,

erche cominciò è portari moſtacci contra il coſtume di quel tempo.

Carlo dal padre dechiarato ſocceſſore nella fuga di Ludouico, quello riconciliato, ſi accoſtò al

Duca Filippo Maria, e ſuo generale, fu rotto à S. Gio. in perſicheto daTadeo Eſtenſe Capitano de

Vineziani, a Vienna preſo dallo Sforza, e ricambiato con Domenico Malateſta, accettò il baſtonde

Milaneſi poſtiſi in libertà, e ruppe Franceſco Piccinino, che con la gente Sforzeſca voleua occupar

Moncia; per Milaneſi guardò Crema, e Lodi, e li abandonò poi ritirandoſi con lo Sforza che li donò

Dertona, contra del qual parimente irritò Vineziani, onde priuato di Dertona fu relegato nel No

uareſe, e nel Paueſe, con promiſſione di non partirſene ſotto pena di 8o.mila ducati,per lui promeſſi
dal fratello, ma per il Piamonte, e per il Genoueſato paſſato nel mar Liguſtico nauigò a Vinezia,ed il

fratello aſtretto a pagarlapena, li fu confiſcata la paterna eredità, la qual per ricuperare andò con -

ente Vineziana, ma mori prima , -

Federico dalla Ducheſſa di Milano mandato in aiuto de Fiorentini, aſſaliti da Siſto IV. e dal Rè

Ferrante, per ſolleuamento d'vn ſuo huomo d'arme miſe in pericolo l'eſercito della lega, con parte

del qual poi ruppe i Papeſchi nel Peragine, con gli altri potentati d'Italia; fu nella lega difenſiua co
- ita
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travineziani, per ricuperarle Terre perdute dal padre, ed acquiſtarVerona; rihebbe Lunatocon

Aſola; ma intendendoſi con Ludouico Sforza ſempre impedì l'eſpugnazion del baſtione Veneto al

lago oſcuro, con gli altri ſuoi anteceſſori, fu morendo in S. Franceſco ſepolto. -

v v. -

Franceſco Terzo reſtituì a Vineziani Aſola, e Lunato, e ſtipendiato da loro al Tarodiſordinò la .

retroguardia del Rè Carlo VIII. leuandole i carriaggi, interuenne nell'aſſedio di Nouara, danneggiò

il Vercelleſe, ed aiutò Rè Ferrante II. allo ſterminio de Franceſi, ch'erano in Atella, dall'Imperador

Maſſimiliano hebbe titolo di Generale in Italia, e di Luogotenente dal Duca di Milano, ma non lo

ſouuenendo nella difeſa; dal Rè Ludouico XII. accettò l'ordine di S. Michele, la condotta di cento

lance, e' generalato per l'impreſa di Napoli. Onde ſpinto ſul Garigliano, e vedendoſi da Franceſi

poco obedito, per non eſſere ſpettatore della loro rouina, fingendoſi infermo ritornò in Mantoua

Eſpugnò i baſtioni fatti da Genoueſi nel monte Cariſando; prohibì à Bartolomeo Aluiano la fortifi

cazion di Pontemolino; per l'Imperador fu in Verona, e di notte aſſalito nell'Iſola della Scala da Lu

cio Maluezzi, e preſo in campo de miglio, oue ſi era naſcoſto, fu condotto prigione in Vinezia, ete

nuto nella torricella del palaggio, ſinche Papa Giulio II. lo feliberare, dandoli il Confalonierato di

Santa Chieſa, ed il generalato de Vineziani per la guerra contra il Duca Alfonſo, nella qual proce

dettemolto prudentemente, anco temendo i Franceſi; ma il Card. Ippolito da Eftelo feceaſſicurare

da loro, ſi ch'egli per infirmità ſimulata temporeggiò col Papa continuamente ſollecitante; ricettò

gli Eſuli Milaneſi; Guidobaldo, e Franceſco Maria ſcacciati da loro ſtati, i Bentiuogli eſcomunicati;

ottenendo loro da Papa Leone la reſtituzion de beni dotali,e materni; mandò a leuare da Sinigaglia

l'Imbaſciador di Baiazet preſo dal Prefetto, a cui fra gli altri doni, accomodò di mille ducati per lo

ritorno in Coſtantinopoli, dal quallmperadore hebbe nobiliſſimi caualli per la ſua razza, della qual

poi donò è tutti i principali Rè dell'Europa fabricò Poggioreale alla riua del lago,l'abitazionſigno

rile à Pietolo luogo natale di Virgilio, il palaggio in Mantua preſſo a S. Sebaſtiano,e riſtorò la rocca

di Borgoforte, perſeguitò l'Antimaco Segretario paterno inclinato a Vineziani; fu iracondo nell'ira

contumelioſo. morì di febre . - -

Federico Secondo nella cattura del padre fu fatto Principe per conſiglio del Card. da Eſte; accio

che nei rumori d'Italia non mancaſſe l'autorità di Signore in quello dominio gouernato dalla madre

donna prudentiſſima, ella negò il figliuolo è Vineziani per oſtaggio pur lo traſmiſe à Papa Giulio per

la liberazion del marito reſtò per teſtamento del padre tre anni ſotto il gouerno della madre,di Gio

uanni, e di Sigiſmondo Cardinale ſuoi zij,General della Chieſa fu adiſcacciare i Franceſi di Milano,

à difender Pauia, à mantener Cremona al Duca Franceſco Sforza; mandò 2oo. huomini d'arme à

Papa Clemente VII. aſſalito in Roma da Colóneſi per priuilegio fu creato Duca di Mantua dall'Im

rador Carlo V. dal quale hebbe il Monferrato ricaduto alla moglie Paleologa; fortificò conmura,

e foſſe il Careſe parte di Mantua coſi detta;ereſſe la ſtatua a Battiſta frate Carmelitanoſecondo Poe

ta Mantouano. morto in Marmirollo fu poſto nel ſepolcro materno alle monache di S. Paolo.

Franceſco Quarto fanciullo di 7. anni, fu il primo de Gonſaghi, che caualcaſſe per Mantua in abi

to Ducale mandatoli dal Duca Ercole da Eſte, fu gouernato dalla madre, e dal Duca Ercole ſuo zio,

i quali tolſero i monopoli, ed altre dannoſe inuenzioni d'alcuni cattiui miniſtri del Duca morto ca

ſtigandoli, ſcacciarono i Marrani ammeſſi nella Città, probibirono l'wſura à giudei, ereſſero il Monte

della Pietà per ſoggiouamento dei poueri dei danari del Duca,ilquale paſſando nel lago, iui eſſendo

caduto dopo alcuni giorni ſe ne morì. eſſendo caſatoſi con Caterina d'Auſtria figliuola del Rè Fer

dinando. ! - - - - -

Guglielmoſoccedette al fratello, e fu terzo Duca di Mantua, e Marcheſe del Monferrato d'anni

11. fù da Franceſi rotto nel Monferrato, i quali preſero la Città di Caſale, la qual fu poco difeſa dal

Figueroa Gouernador di Milano, che ini ſi ritrouaua, dopo la fuga del quale il Caſtel ſi arreſe è Mó

ſig. di Briſac che lo teneua aſſediato, la qual poi inſieme con tutti gli altri luoghi perduti, il Duca ,

rihebbe nel 1559. e nel 156o. ſi casò con Eleonora figliuola dell'Imperador Ferdinando,della quale

l'anno ſeguente acquiſtò Vincenzo ſuo ſocceſſore; abbelli la fortezza di porto, e finì la Chieſa col

Campanile di S. Barbara, andò in Germania alla dietà in Auguſta ou'era l'Imperador ſuo ſocero nel

cui ritorno eſſendo morta la madre Paleologa, e peruenutoli l'intiero dominio del Monferrato,iui ſi

conduſſe con la moglie, ouehauendoiſcouerta vna congiura contra di lui, fetutti i congiurati mori

re; indi laſciato iui per Gouernadore Veſpeſiano Gonſaga ritornò a Mantua; ricuperò Gazuolo, e ,

Doſolo occupati dai Signori di S. Martino; fu creato dall'Imperador Maſſimiliano II. Duca Primo

del Monferrato. diede Margherita ſua figliuola al Duca di Ferrara ,.

VincenzoQuarto Duca di Mantua, eSecondo del Monferrato, ſi casò in vita del padre con Mar
- - - - - - - - - - B gheri

-

:
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;Edita Farneſe figliuiòlaì del Duca di Panna; fu Canalièr del Toſone ;ed alzò Per impreſa Vikram.

to, od im lucertone'zche ſe ne stia d'intorno ad- vna pianta di camomilla ſuggiando il fiore di quella-,z

`della ’ nale fa vna ſottil eſpoſizione il Roſcelli; fu Caualier molto valoroſo , e gíostratore infignuicomeolo moſhò in vna festache .ſe in Napoli, onefi ritrouò ma‘ eRace-,nel palaggio di Don Pictredi

Toledo di Chiaia. con molta pompa e. ſplendore. ` ñ -

` a Franceſco ſuo figlitrolo ſu Vinto Duca di Mantoua, e Terzo del Monferrato , ilqnale caſatofòn

…la figli’uola‘ del Duca di Sanoia,dopo haper generato vna figlinola con 'nella morì :laſciando il Car

dinal ſuo fratello Sesto Duca, con grauiffime conteſe di guerra , per la occeffion dello fiato, kquali

fin’ora ſono in piedi, e con pericolo' di mettere in riuo‘luzione YItalia tutta; per eſſerfece intrigato il

Re] di Spagna, quel‘ di Francia» c` la Signoria di Vinezia. Si è caſato egli. con la (bre-‘lla del GranDuca

di Toſcana z e’l ſuo Cappello per magna‘nímità di N. S. Paolo V. fu rimandato a Vincenza vltimd

fratello,- ilqnale per ammogliarlì con laPrincipefla diS-Martino, dopoalcuni meſil'hàmm.

\

~

 

deìgh'e ‘che ha” [ioffidmo- Io' Stura‘ delMonflrr-ÎW ,

‘Della Famiglia A LED RAM A che hà tenuti la‘ Signoria del Maul-m_

- - Dal 950. `fino al 1306. i

'ì Alberto ſu figliuolo di Vighetto, e nipote di c’ìl Vitichindo Saffon‘e,che fu battezzato daCalo

Magno l'an. 78 5-. inſieme con Albione Signor d’ Olſazía,à cui molta‘ reſistenza'hauea priffia.

c’on le anni fatta, eſſendo da lui ſuperato anzi Con la religion, che con-ic anni, fa moglie di Vzlbem

Rcrcildc Conteſſa di Mosburgo, che li generò .

. . - l .

Virrdone-îi quale oltre il paterno Stato , acquistò titolo di D'uca di Ege‘m , e di Ringalbargomi

maritò'con Eyma Conteſſa di Schcrim , che li ſe '

'Guglielmo Saſſorie; il quale ſu mari-to d Achiſa, la quaîe le partono"

'Aledrarrkrm il quale fu il primo che in Italia poſſedcffe lo Stato del Monferrato con titolo' di Maf

che‘ſmottCÎÎUÎO dallllml’ffl'ädm Otto" ?ſimo-avvenga che da alcuni fi dica chclo riteneſſe da Berm

gario in virtù d’vn priuíle’gio fatto nel 95 Ò- à '2 3. di marzo, nel quale fi concedenan le fiere pertuf‘

ta' la‘ March‘ia all’inc’litó’ Marcheſe Alc‘drmno; altri dicono ch'e’lo riceueſſeñ dall’ImperadorOttoncll;

'nel 967. fatto ſuo‘Genero in Rauen‘n‘a; ed altri altramentezil che tralaſcio per breuità . Hebbe coſiul

‘due r’nogli la pri ‘ a ſu-'G'elëberga figlíuola‘di Beren’gario Terzi”. la ſccöda.A1353 figfiuola d'Onore,

'dalle quali le nacquero. m‘ori egli nel 986."

*Bannato nato-cliGilſit‘b'e‘rga Mori* invita dei padre r Gegfièin’roſigliüòlò d’Alaſia ſotct’däfal

' " ì ' nel . P3.
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del Duca di Glo

padre nel Monferrato, e ſicasò con Elena figliuola nel 955. come ſcrive Filiberto Pingonio per

vna ferita riceutita d'vn aſta auuelenata.
ceſtra della quale gli nacquero

I -. -
-

Bonifacio Secondo, e Terzo Marcheſe del Monferrato, che ſi casò due volte ish moglie di

la prima con Maria nata di Filippo Rè di Fräcia,e la ſecoda coCoſtiza figliuola Azzone 4. Mar

del Conte Amodeo di Sauoia, della quale le nacquero Ardiſio ed Arrigo delli cheſe d'Aeſte, ſe

quali non è memoria, percheliſoccedette il figliuolo di Maria detto

a • -
-

l

Guglielmo Secondo, e Quarto Marcheſe, cognominato il vecchio il quale ſi Ardizio Arrigo.

casò con Giuditta o Gutha figliuola di Leopoldo VI. Marcheſe d'Auſtria, e di

condo il Faleto.

Agneſe nata dell'Imperador Arrigo III della quale generò, ſecondo il Lazio ſette figliuoli Corrado,

Guglielmo detto Rinieri, Bonifacio, Giordana, Agneſa, & Aleſia; fu ſempre Guglielmo amico

dell'Imperador Barbaroſſa ſeguitandolo in tutte le ſue impreſe, come ſcriuono Niceta, e Guglielmo

Neubrigenſe, onde per non ſaper l'Imperador rimunerarlo con miglior ſegno d'affezzione, lo feſuo

genero ancorche vecchio. -

I

Corradoſocce

dèal padre nel

Möferrato, ma

nó reſſe quello

ſtato percioche

chiamato da ,

iouinetto in a

Coſtätinopoli

dalFImp. Iſaco

Angelo che gli

diede Teodora

ſua ſorella per

moglie,mai più

i""a per quelche

i in Ni

ceta; faſciò

l

Maria ſua ere

devtica detta

Iolante ancora

che fu data in

moglie à Gio.

diBrennaCap.

Franceſe Duca

di Viéna il qua

le ſecodo alcu

ni diſcendeua

dal ſangue di

Gottifredi Bu

glone, il quale

inſieme coMa

ria ſua ciſorte

coronato Rè di

Gieruſalem in

Tiro, e ne gene

l

Goglielmo d.

Longa ſpada,

dalla ſtatura ,

del corpo mo

rì prima del

padre;eſsédo

ſi ammoglia

to con Sibilla

ſorella di Bal

duino Lepro

ſo Rè di Gie

ruſalé, la qua

le fu poi mo

glie di Guido

Luſignano: e

có eſſa li die

de il gouerno

l

Rinieri heb

be per mo

glie Maria

figuola del

l'Imp. C6

meno , col

Ducato di

Teſſaglia ,

la qual era

vedoua di

figl. del Rè

d'Vnghe--

ria:nelqual

matrimo

nioli fumu

tato il no

me di Rini

di tutto il Re- eri in Gio.

gno, ma pche e con l'abi

non viſſe più to preſe il

d'vn anno la- titolo diCe

ſciò ſuo erede ſare. morì

nel r 185. di veleno

l nel 1 1 83.

Balduino, che da Andro

li ſoccede nel nico dato a

Regno diGie- lui,ed Ale

ruſalé, conce- ſio per vſur

dutoli dal Rè parl'Impe

Lepſo ſuo zio rio di Co

al quale né ſo ſtatinopoli

prauiſſe più

che otto meſi,morendo au

uelenato dal Conte di Tri

poli, che li reſtò ſuo tutore.

rò violante maritata all'Imperador Federico

Se

l . I l

Bonifacio Giordana Agneſamo ai mO

ſoccedette moglie di glie diGui- glie di Má

al Monfer- Aleſſio Im do Guerra fredo Se

rato, efclu- peradore è Côte di Ro códo Mar

ſane Maria tenuta do- mania. cheſe o di

fig. di Cor- pop ſanta. Saluzzo.

radoſuo fra l

tello. milito coſtui in Soria, ed aiutò in guiſa le coſe

di Criſtiani per quei paeſi, che finalmente ne ſigno

reggio egli tutta la riuiera tra Halmyro, e Lariſſea,

eſſendo anche padron delle publiche entrate della ,

Morea; queſto Bonifacio fu quegli che vendette à

Vineziani l'Iſola di Candia, ottenutela in dono dal

giouinetto Aleſſio quando fu eletto Imperadore,ma

perche li Vineziani pretendeuano eſſer loro per al

cuni patti con l'Imperador Balduino, egli non po

tendo altro, concedette al Marcheſe Bonifacio il

Regno di Teſſaglia, e Vineziani ſi contentarono an

cora darli mille marche d'argento. Hebbe Bonifa

cio due mogli la prima fu Eleonora figliuola di Vm

berto Conte di Sauoia, vedoua di Goglielmo Vin

timiglia, la ſecoda Maria figliuola di Bela Rè d'Vn

gheria promeſſa ad Iſaaco Angelo Imperadore,che

vanamente è detta Margherita dal Pignonio per

che il Coniata autor di quei tempi, e della Corte ,

dei medeſimi Imperadori, coſi la noma Maria, con

le quali generò

Guglielmo 3.

di tal nome tra

Marcheſi del

Monferrato,co

ſtui per fauorir

le parti dell'Im

perador Federi

co II. contro

Mi

- Demetrio fu la

ſciato dal padre

erede del Regno

di Teſſaglia, dal

quale ne fu ſcac

ciato daTcodoro

Angelo fratello

di Michele,come

icri

I

Aleſſia fatta ,

dal Pignonio

moglie dell'

Imperador Fe

derico II. la

quale non sò

ritrouare fra

le quattro ch'

egli hebbe.
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feriue il Gregora, non già da Teo Milaneſi inſie- Secondo, il quale paſsò all'acquiſto poi di

doro laſciati com'altri vuole,mo- me col marche il Regno,ritenendone il medeſimo titoloan.

rì ſenza eredi in vita priuata nel ſe di Ferrara; sé cora Corrado ſuo figliuolo, e Corradino ſuo

1227. laſciando delle ſue ragioni ti graue mole- nipote, onde Carlo d'Angiò primo RèdiNa

ſopra quel Regno erede l'Impera- ſtia ne ppri pae poli promiſe à queſto il Regno di Gieruſale;

dor Federico II. ſi; afferma il Pi- procurò che Maria nata da Meleſina ſorella

gnonio che Gu permadre di queſta Maria, moglie del Princi

glielmo ricuperaſſe il Regno di Teſſaglia, dond'era pe d'Antiochia, renunciaſſe à lui tuttelera

ſtato diſcacciato il fratello, ma vi mori di veleno da gioni, come fenel 1276. del che più ampia

toli inſidioſamente da Greci, fu ſua donna Berta fi- mente nella famiglia Micheli.

gliuola dl Bonifacio marcheſe di Craueſana da cui -

generò - . . - - - - n

Bonifacio Terzo, chiamato il Gigante per la gran ſtarura del corpo,coſtui ſi casò con Margherita,

è ſecondo alcuni Coſtanza ſorella di Bonifacio Conte di Sauoia, câ cui s'vnià danni de Milaneſi per

far coſa grata all'Imperador Federico II del che negli auuenne male, perche nel 123o. i Milaneſi

entrati nel Monferrato miſero il tutto ſoſopra, e fu neceſſitato con inique condizioni egli procurarſi

la pace. morì nel 1254. laſciando -

a - l .

Guglielmo Quarto, ilquale eſſendo d'animo grande, e guerriere, e dalle Beatrice Alaſina

molte coſe ch'egli operò fu cognominato il Grande; ſi ritrouò ſempre coſtui moglie di

infauor di Carlo Primo d'Angiò coſi nella giornata di Beneuento, oue fu 4. mariti,cioè,di An

Manfredi ſconfitto, e morto, come in quella di Corradino, ſi casò la prima , drea Delfino diVié

volta con Iſabella nata di Riccardo Conte di Erefort in Inghilterra; e la ſe- ma, di Guidone Bau

conda nel 1269. con Beatrice figliuola d'Alfonſo Rè di Caſtiglia; per la qua- giaco Sig. di Breſſa,

le ſi accrebbe di molto fauore, e forſa, come per le molte coſe che fein Italia di Gio-Sig. di Caſti

à ſuoi tempi, che per breuità qui tralaſcio, tutto che nel 129o. volendo trop- glione-e di Pietro Sis

arditamente ſcorrere il territorio d'Aleſſandria, vi rimaſerotto, e prigio- gnord i Rota.

ne, e l'anno ſeguente à 5. di Febrarò morì ſoprafatto dalla paſſione, e fu ſe- -

polto nel coro del moniſtero di San Luigi della medeſima Città laſciando

l I s . -

Margherita mo- Giouáni cognominato il Giu- Irene detta prima Violante Alaſia moglie

ie di Gio. infan- ſto, reſtò fanciullo nella carce- fumoglie di Andronico Im di PoncelloOr

te di Caſtiglia dal re, e morte del padre, con lo perador Greco, oue paſsò ſino Romano,

la quale li nacque ſtato molto affitto per le pa- d'anni 11. per opera del Rè

il Rè Alfonſo X. terne inimicizie, onde fu mâ- di Spagna ſuo zio, a cui egli hauea chieduta

- dato in Francia dal quel Rè ſe- vna del ſuo ſangue, fu donna di molto animo,

condo il Corio, il quale per la memoria del padre, e di altretāta ambizione, onde à tutto ſuo po

e dell'auolo fu riceuuto con molto onore il quale , tere procurò grandezze de ſtati à figliuoli,co

col mezo di Amodeo Conte di Sauoia ſioperò che meſi ha per tutte le ſtorie; morì paſſando il

acificato con nemici, ſi caſaſſe con Margherita ſo- paterno Stato in vno de ſuoi figliuoli detto

rella di eſſo Conte, con la quale non generò mai fi- Teodoro.

gliuoli viuendo ſino al 13oº che morì , eſtinguen

do alla ſua famiglia lo Stato del Monferrato poſſeduto per 356. anni continui.

D E L L A F A M I G L I A P A L E O L O G A.

Che poſſedè il Monferrato dal 13o8. ſino al 153o.

Eodorofigliuolo d'Irene,e dell'Imperador Andronico, habitò lungo tempo in Italia con Gio

l uanni ſuo zio da cui datagli per donna vna fanciulla de Malaſpini,procreò due figliuoli, coſtui

chia

n
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chiamato in Teſſalonica dalla madre per farlo redare lo Reame di Seruia della ſorella, non potendo

ſopportare i coſtumi di quei paeſi, onde paſſato in Coſtantinopoli, e ſouuenuto dall'Imperador ſuo

padre di danari, ſe ne ritornò in Italia, oue tentato molte fortune di guerre, e quelle infelicemente

riuſciteli, volſe l'animo è vita ripoſata, procurando di conſeruare con giuſtizia, e con prudenza i ſuoi

popoli, ſin che nel 135 o, ſe ne moriſſe laſciando -

-

Giouanninome impoſtoli dal zio, il quale alieno dalla natura de padre, Violate moglie di Ai.

ſubito volſe l'animo alla guerra, e coſi fatto capo della lega contra l'Arci

ueſcouo Gio. Viſconti, ed à Milaneſi; diuenuto formidabile a tutti non pri

mone Cóte di Sauoia,

-

)

ma ſe quietò che li fu promeſſa al ſuo primogenito Maria figliuola di Galeazzo Viſconti, di quattro

anni con la Città d'Aſti perdote,ma morendo prima la figliuola ſi ritornò poi di nuouo alla guerra ,

nella qualvita trauagliata paſsò molti anni ſaluando Carlo Rè di Boemia venuto in Itatia
COTO

narſi, davna gran congiura de Gambacorti, e Papa Innocenzio in Auignone, dagli ammottinati di

Francia, dopo che il Rè Gio fu fatto prigione del Rè d'Inghilterra, ed altre azzionioprando ſin che a

nel 1371. moriſſe, laſciando d'Iſabella ſorella di Iacopo Re di Maiorica ſua moglie -

Ottone che ſoccedette al

padre nel turbato dominio,

nel qual ſi difeſe dall'armi di

Viſconti, aiutato dal Conte

Amodeo di Sauoia ſin che co

ſtringeſſe quegli alla pace; la

quale ſi ſtrinſe col vincolo del

parentado prendédo permo

glie Ottone Violate figliuola

di Galeazzo vedoua di Leo-.

nello Duca di Chiarenſa figl.

del Rè d'Inghilterra.con que

ſto racchetate,credendoſi ha

uer le ſue coſe, le fu prima tol

ta la Città d'Aſti; e poi fu da

vn ſuo creato vcciſo nel ritor

no da Pauia nel Monferrato in Maleto Terra del Par

meggiano nel 1378.

le

-

- - l -

Goglielmo detto dal

dorio Ottone II. ſoc

cedette al fratello; e

vedendo non poter ri

cuperare Aſti ſi accor

dò col Viſconti per 4.-

mila fiorini d'oro l'an

no; riſerbandouiſi le ,

ragioni deſuoi fratelli

andò poi è fauorir le

coſe di Ottone marito

di Gio. I. Reina di Na

poli, contra Carlo di

Durazzo, ed iui reſtò

morto nel 1381.

I -

Teodoro ſoccedette al fra- Sofia moglie

tello, e nel principio della , di MichelPa

ſua Signoria fu molto amico leolo Impe

di Galeazzo Viſconti tro- rador Greco

uandoſi alle pompe della ,

ſua coronazione, fu trauagliato dall'armi

del Principe della Morea,e del Duca di Sa

uoia due volte, e ſempre con ſuo onore ne

vſcì, coſtringendo quelli alla pace; fu co

ſtituito Principe di Genoua,chiamato dalli

Spinoli, e Dorij per due anni,hauendone

ſcacciato il Gouernador Franceſe, ma ha

uendola perduta per opra d'altri Cittadini,

ſi affaticò in darno per ribauerla; morì nel

1424. hauendo di Giouanna Ducheſſa di

Bari generato vn figliuolo,perche dalla ſe

conda moglie, che fu Margherita vnica di

Ludouico Principe d'Acaia, non hebbe

prole; e lei dopo la morte dal marito ſe ne

viſſe monaca in Alba, oue morì con fama di ſantità; reſtò dunque ,

Gio. Iacopo ſocceſſor al padre nel Monferrato,ilquale collegato contra Filippo Maria Viſconti in

proceſſo di tempo perdè Caſal Santo Euaſio, toltoli da Franceſco Sforza, e fu coſtretto raccomandar

i" al Duca di Sauoia,ed egli paſsò in Vinezia per aiuto; in tanto venuto l'Imperador Sigiſmò

doin Milano nel 1431.a riceuer la corona di ferro, pacificò Gio. Iacopo col Viſconti; e nel ſuo ri

I

torno lo laſciò ſuo Vicario, con che viſſe in ſomma

fig. di Amodeo il Roſſo Duca di Sauoia ſua moglie

quiete ſino al 1445. che ſi morì, laſciando di Gio.

l .

Gio. 3. il quale fu

chiamato a Pauia

da alcuni per farlo

Signor di quella ,

Città dopo la mor

te del Viſconti,ma

non riuſci;ſivni cò

Vineziani per im

pe

l

Goglielmo 6. ſoc

cedette al fratello

eſſendo ſtato Ca

pitano primiera--

méte di molto gri

do in tutte le guer

re d'Italia, ſi casò

la prima volta con

Ma

l l l I

Bonifacioſocce- Teodorofu "Amadea , Iſabella m.

dette al fratello, dal Ponte- moglie di di N. Mar

e fe lega contra fice Paolo Giouanni cheſe e di

la Rep. di Vine- II. creato Rè di Ci- Saluzzo.

zia, ſi casò có la Cardinale. pri.

figliuola di Geor

gioScanderbech Diſpoto d'Epiro, e di Macedonia, no

mata Maria che le generò -

I C Gu
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- - -- - - - Maria nata di Ga- pedir lo Sforza,
i - I - ſtone 4. Conte di prender Milano, e

Guglielmo 7. il quale Gio. Giorgio fu huomo di Chie- Fois da cui hebbe ſimilmente ſi,

viſſe tutto il tépo del ſa, ma eſſendo morto Bonifacio Margherita mogle vano; ſi chemoi

ſuo dominio in vna , ſuo nipote ſenza figliuoli, egli la- di Ludouico Mar- eſſendo caſato con

tranquiliſſinfa pace , ſciata la chieſa pſe la corona del cheſe di Saluzzo, e la figliuola di L.

ſi casò con Anna fi- Marcheſato inſieme con vna mo- la ſeconda con Iſa- douico DucadiSa

gliuola di Rinieri Du- glie che fu Giulia, nata de Fede- bella figliuola di uoia nel 1464.

ca d'Alanſone, dalla , ricod'Aragona Rè di Nap. della Franceſco Sforza ,

quale acquiſtò quale non hauendo pervna liga faciulla all'ora di 16 anni; hauendone

i l ſua infirmità hauuti figliuoli,per- egli 65. con la quale generò Biaca Ma

I I dè la vita, e lo Stato. ria moglie di Carlo Duca di Sauoia,

Bonifacio il quale Marhherita vltima fu moglie di Fe- morì in Caſale nel 1483.

eſſendo reſtato di derico Gonſaga Duca di Mantua,per

tenera età Mar- lò qual matrimonio fu eletto per Marcheſe del Monferrato:

cheſe, viſſe ſino al - - - - - -

153o. ſotto il felice gouerno di Anna ſua madre donna prudentiſſima, ma nel meſe di Giugnoto.

rendo vncauallo cadde, e ſi fiaccò in guiſa, che ne mori, e le ſoccedette Margherita ſua ſorella,

A
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Che hà poſſedutoiMonferrato dal 1536. fin oggi - -

Ederico Gonſaga primo Duca di Muntua, acquiſtò per le raggioni di Margherita ſua conſortei

I dominio di Monferrato dopo la morte di Gio. Giorgio zio di Bonifacio ſuo cognato, inueſtito,

ne dall'Imperador Carlo V. l'anno 1536. a 29. di Nouembre, non ſenza qualche contraſto primad:

cognati, e poi della congiura od aſſalimento di Guglielmo Biandrà Caſaleſco,e da Monſig.de Buri,

e Criſtofaro Guaſto, Capitani Franceſi nella Città di Caſale, che dal Marcheſe del Guaſto furono

vinti, preſi, 8 vcciſi, ed i ribelli caſtigati ſeueramente da queſti Signori Gonſaghi, perche ſeneèdi

ſcorſo prima nella famiglia Cibò,non ſi dirà qui altro, ſaluo che morì Federico nel 154o.in Marmi

rolo ſuo piaceuoliſſimo Caſtello, laſciando

Franceſco, che reſtò erede del padre in Goglielmo ſoccedè al fratello nel dominio del Monferrato,

età fanciulla ſotto il gouerno del Car- nel quale otténe titolo di Duca dall'Imperador Maſſimilia

dinal Ercole ſuo zio,ſin che nell'età di no II. nel 1557. fu ſua moglievn'altra figliuola di Ferdini

16. anni prendeſſe moglie Caterina fi- do nomata Eleonora, fu egli molto amator di pace, tuttº
gliuola dell'Imperador Ferdinando,cò che foſſe nel Monferrato diſturbato da romori di guerra, i

la quale non conuersò 4 meſi appena, quali finalmente ſi racchetarono con la prudenza del Diº

che ammalatoſi per la caduta del lago, ca Veſpeſiano Gonſaga ſuo parente, e da gli aiuti di Spº

finì la vita nel 155o.à 21. di Febraro. gna. morì nel 1587. à Goito laſciando ſuo ſocceſſore.

- - - l

Vincenzovnico Secondo Duca del Monferrato. ilquale ſi ammogliò in vita del padre con Marghe

rita Farneſe figliuola del Duca di Parma. morì laſciando.

I

Franceſco Terzo Duca del Monferrato il quale mori laſciando in quel dominio erede il Cardinalſuo

fratello, che ſin oggi con molta prudenza, e con altretanta fortuna lo mantiene, e gouerna, caſatº

convna delle ſorelle del Gran Duca di Firenze.
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Linea de Principi di Molfetta .

Frdinando figliuolo di Franceſco 2. Gonzaga Marcheſe di Mantua, paſsò d'anni 17. a ſeruigi

dell'Imperador Carlo V. da cui hebbe vna condotta d'huomini d'arme,con la quale ritornato

in Italia, ſegui Carlo Duca di Borbona ſuo cogino, nelle guerre di Roma, per la ſua morte venuto

il gouerno dell'eſercito, nelle mani del Principe d'Oranges, fu egli eletto General della Caualleria

leggiera; col qual titolo ſeruì in Napoli contra i Franceſi con tal prudenza, ch'eſſendo morto Don

Vgo di Moncada;infermo l'Oranges,e'l Marcheſe del Vaſto prigione,egli eſſendo d'anni 23.ſolodi

feſe,e cóſeruò queſto Regno all'Imperadore, che per premio poi della ſua virtù, lo creò Duca d'Aria

no.Paſsò poi nella guerra d'Vngheria con l'Imperadore capo di 3.mila Cauai legieri;nel qual ritor

no fu onorato in Cambrai da quella Maeſtà dell'ordine del Toſone. Tre anni dopo paſsò in Africa

col med. Imp. per rimettere nel ſuo Regno di Tuniſi Maluaſſe; e di là ſi ritirò poi in Cicilia, oue ſi

trattenne al gouerno di quell'Iſola,ſincherichiamato nel Piamonte dall'Imperadore ſeruì con cari

co di General della Caualleria leggiera. Andò poi con titolo di General di terra in Dalmazia ſu

l'armata del Doria, all'eſpugnazione della fortezza di Caſtelnouo; ſinchevnito con l'armi imperia

li paſſaſſe con titolo di General Capitano all'infauſta impreſa d'Algieri;di doue ſe ne ritornò inCi

cilia; ſinche di nuouo richiamato da Ceſare, andò ſeco col medeſimo titolo di Generale in Lama

gnai e ne confini di Francia contra il Duca di Cleues, ilquale hauendo ſuperato in due meſi con la

perdita di tutto il ſuo ſtato paſsò contra il Re di Francia,hauendo per camino preſi à patti Lucem

burgo,e Sandeſir,e per forza Comersì,e Ligni;indi auuicinandoſi a Parigi coſtrinſe quel Re a chie

der pace, laquale fu accettata dall'Imperadore con ſuo vantaggio nel 1544. con la quale occaſio

ne reſtò al gouerno di Milano per la mortedel Marcheſe del Vaſto, la qual Città cinſe di mura,

opra giudicata impoſſibile: e fortificò Pauia, Nouara, Aleſſandria, e gli altri luoghi più pericoloſi,

acquiſtò la Città di Piacenza a Ceſare onde ſortì l'alienazion di Farneſi dall'Imperadore, che

furon cagion di nuoue guerre, nelle quali perche non ſe caminò ſecondo il diſegno ſuo, hauendo

quelle ſiniſtro fine,egli ne fu da maligni fatto chiamar dall'Imperadore in Fiandra, oue giuntogiu

ſtificò talmente le ſue ragioni, che ſi reintegrò magiormente nella grazia di quello, e del Re ſuo

figliuolo. Di là ritirato in Napoli, e ſocceduta la guerra de Carrafeſchi,egli la ſconfiſſe col ſuo ſolo

conſiglio. Dopo richiamato di nuouo in Fiandra morì in Broſcelle nel 1557. d'anni 51. laſciando

d'Iſabella di Capua ſua moglie che li recò in dote il Principato di Molfetta, onde s'ebbe ad intitula

Principe di molfetta, Duca d'Ariano, Marcheſe di Guaſtalla, 1 1. figliuoli de quali.

Ceſare il primo fu 2.Principe di Molfetta,e General Capitano della Caualleria del Re Cattoli

co in Italia. Fu protettor dell'Accademia degli Argonauti come intelligente di belle lettere: ma ,

perche morì giouine, ne all'wna, e ne all'altra profeſſione potè dar compimento, fu ſua Donna Ca

milla Borromea nipote di Papa pio 4. della qualehebbe due figliuoli.

Ferdinando 2. e 3. Principe di Molfetta in nulla minor del padre nell'armi, ma ſuperollo nello

ſtudio delle belle lettere. Queſto Caualiere ammogliato con Vittoria figliuola del Principe An

drea d'Oria; dopo l'eſſer fatto Signor di Campobaſſo,e di altri luoghi nel Regno, ed hauer acquiſta

to l'officio di Gran Giuſtiziere ha da lei riceuuto fra gli altri.

Don Ceſare 2. ilquale nello ſtudio delle belle lettere ha ſuperato l'Auolo, e'l padre, è caſato

con la ſorella del Duca di Bracciano, ed è mio Signore, tutto che ſeconal fortunato.

Della Linea delli Duchi di Niuers ſe ne dourà fare in altra occaſione diſcorſo particolare.

s-- -

-

Linea de Duchi di Sabioneta.

Io. Franceſco fratello del Marcheſe Federico 2. Gonzaga hebbe in compagnia col fratello

otto Caſtella per teſtamento del padre: delle quali reſtò aſſoluto Signore perche il fratello

fu creato Cardinale. coſtui di Antonia delBalzo ſua moglie laſciò i 1. figliuolide quali- •

Ludouico primogenito fu" di Sabioneta, e Capitano Generale dell'Imperador Maſſimiliano

C3,1. ſi casò con D.Franceſca Fieſca Genoueſe, della quale anch'egli sai,11.figliuoli,fiiquali.
uigi
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Luigi ſuo primo nato 2, SignordiSabionetasſeruì l'Imperador Carlov. per Colonello de molti

fanti Italiani, nell'occaſione dell'aſſalto di Roma; ilqualfinito nelle conuenzioni il Papa non volle

d'altro fidarſe che di quello, nell'Vſcir dal Caſtello di S.Angelo,ou'era ſtato ſette meſi cotinui e coſi

fu da illo fedelmente condotto ſino ad Oruieto;onde fu dalPapa conſtretto a reſtare in ſuo ſeruig

gio, nel quale racchetò i tumulti di Ancona, e frenò l'audacia dell'Abbate di Farfa: ma eſſendo fe

rito d'vna archibugiata nell'aſſalto di Vicouaro mori. Fu coſtui dotato di tal valore,e fortezza, che

ſi acquiſtò il ſouranome di Rodomonte,fu ſuamoglie Iſabella vnica figliuola di Veſpeſiano Colon

na,ed erede del Ducato di Traietto, e del Contado di Fondi nel regno di Napoli, della quale laſciò,

Veſpeſiano che fu primo Duca di Sabioneta,e 2.di Traietto,e Conte di Fondi, e dall'Imperador

Maſſimiliano 2, oltre di ciò ottenne titolo di Marcheſe di Oſtiano, e Conte di Rodico, e di Riualta

poſſedendo anche in Apruzzi la Baronia di Caramanico e di Tonino, con la terra di Agnone. Mi

litò egli primieramente ſotto l'Imperador Carlo V.con condotta di 4oo.lance, indi il Re Filippo 2.
per General delle fanterie Italiane prima nel Piemonte, e poi nella guerra d'Oſtia, oue reſtò ferico

dvna archibugiata nel viſo, ſeruì in Spagna nella guerra contra mori, di doue paſsò al gouerno del

Regno di Nauarra, dopo 4 anni del quale andò in Valenza col medeſimo carrico di Vicere ; ma -

eſſendo trauagliato dalla morte di vnovnico ſuo figliuolo ſe ne ritornò in Regno, oue dall'Impera

dor Ridolfo ottenne titolo di Duca ſopra Sabioneta, hauendola a Città fatta erigere Maſſimiliano

ſuo padre. Andò finalmente in Polonia per l'accordo, e liberazion di Maſſimiliano fratello dell'In

perador Ridolfo, oue vltimò quel negozio, con molta ſua lode, onde finalmente nel ſuo ritorno fu

dal ſudetto Imperadore onorato del titolo dell'Illuſtriſſimo, ilqual ritengono da S. M. tutti i Duchi

principali d'Italia; ma egli con ſouerchia pregiudicial prudenza, ordinò a ſuoi che non glielo defſe

ro, volendo quello dinotar titolo d'altezza, contentandoſi ſolo dell'Eccellenza. Hebbe tre mogli,

la prima fu Diana di Cardona, la ſeconda fu Anna d'Aragona, e la terza Margherita figliuola di

Ceſare Gonzaga,dalla ſeconda delle quali che fu l'Aragoneſe generò Luigi, 8 Iſabella.

Luigi figliuolo del Duca Veſpeſiano morì di tenera età, troncando al padre le ſperanze, ed al

mondo della ſua riuſcita, - - - -

Iſabella ſua ſorella Signora ornata di quelle maniere tutte de beni, che ſi poſſon qua giù deſide

rare per compimento d'vmana felicità, meritò farſi moglie di Luigi Caraffa Principe di Stigliano,

ornato di qualſiuoglia più pregiata virtù, con cui ſi femadre di

Antonio Caraffa Caualier magnanimo, e dedicato ad impreſe eccelſi; il qual ammogliato con

Anna Aldobrandina nipote di quel gran Pontefice Clemente 8. e ſorella della Ducheſſa di Parma;

morì nel più bel fiore degli anni ſuoi, laſciando fra gli altri me ſuo affezzionato priuo d'infinite pro

meſſe. Viuono ſuoi figliuoli oggi D. Anna, e

D. Gioſeppe il qual ſarà 6, Principe di Stigliano, e 6. Duca di Mondragone,e 6. Conte di Alia

no,e di Satriano, e di Carinola;e per la auola di Sabioneta,e 6.Duca di Traietto,e Conte de Fundi.

ver

Linea de Conti di Nuuolara .

Eltrino figliuolo del primo Luigi Gonzaga, fu capo di mille giouani Mantouani,che lo ſegui

uano, come huomo aſſai bellicoſo, con il quale aiutò la prima volta Fregnano della Scala è far

ribellar Verona è Cane ſuo padre, ma finalmente vi rimaſe prigione, e ſi riſcoſſe per 3o mila fiori

ni d'oro, con tutti i ſuoi, eſſendo morto Filippo ſuo fratello maggiore penſando di tentar nouità in

Mantoua, fu dagli altri fratelli ſcacciato, e data à Guido la Città, loro maggior nato; ond'egli

paſsò in Verona da doue con opportuna occaſione simpadronì di Reggio, e di tutto il paeſe intor

no poſſeduto da Gonzaghi, onde fu perciò dall'Imperador priuato d'ogni dignità, e priuilegio della

famiglia; e toſto Guidoli armò contra, ma invano, per eſſerſi raccomandato al Cardinale Egidio

Legato in Romagna, nelquale intrigo di coſe diſpoſto Nicolò da Eſte di occupar Reggio, vnitoſe

cretamente con Bernabo Viſconte la preſe per intendimento di quei di dentro, ſaluandos'egli à

ran fatica nella Rocca, oue fra pochi giorni diſperato morì laſciando

Guido ſuo figliuolo ilquale diſanimatoſi di poter difendere la Rocca di Reggio, la vendè inſieme

con la Città al ſudetto Viſconte per 6o. mila fiorini d'oro, conſeruandoſi però il dominio d'alcune

terre vicine fra le quali fu Nuuolara con titolo di Conte nel 1381. laſciando

; Iacopo ſuo primo nato 2, Conte di Nuuolara ſoldato valoroſo, come riuſcì in molte guerre coſi

di ſingolar prudenza nella pace laſciò morendo4 figliuoli, fra i quali r -

Tºll

-
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Franceſco il primo fu 3. Conte di Nuuolara; ilquale ſi casò la prima volta con vna Signora Fer

rareſe che li generò Gianpietro; & eſſendo morta ſi maritò di nuouo in Napoli, oue era venuto

con il Marcheſe Ercole di Ferrara, ilquale ſi era ammogliato con la figliuola del Rè Ferdinando

d'Aragona, e queſto lo fe à richieſta de Geronimo Sanſeuerino Principe di Biſignano, ilquale eſ

ſendo finalmente fatto morire dal Rè come colpeuole nella Ribellion de Baroni: eſſo Franceſco

ſaluò con belliſſimo ſtratagemma la moglie, ei figliuoli di eſſo Geronimo, conducendoli ſalui in .

Francia: di doue ritornando per le fatiche del viaggio non ſtette guari à morire, laſciando di ſe la

moglie grauida in Napoli che gli partorì dopovn figliuolo chiamato Creacolo il poſtumo. Orque

ſti dopo la morte di Ferdinando in eſſendo di già racchetata ogni coſa, dal nuouo Principe di Biſi

gnano per riconoſcimento de benefici paterni hebbe le Baronie de Santo Stefano, e di Prato in

Calauria ammogliandoſi eziandio per volontà di eſſo Principe con la figliuola del Baron diVa

lentuni, della quale gli nacquero Minicuccio,e Lancellotto, ed in queſta maniera ſi di principio

alla fameglia Gonzaga nel Regno, e Città di Napoli: Minicuccio dopò figliuolo di Creacolo in

eſſendoſi ammogliato con D. Sueua Fraſſia figliuola del Baron di S. Giorgio, e dal Principe di Bi

ſignano ſourapoſto al gouerno generale di tutto lo Stato, e Patrimonio ſuo. generò Gio. Geroni

mo, Gio. Maria, Pietr'Antonio, Antonio Baranco, Andreaſſo, Aurelio, Cecilia, Ippolita, e Lau

donia: Gio.Geronimo fu di tanta fede appreſſo D. Ferdinando Gonzaga, che dopò hauerli conce

duto tutti gli onori che advn parenteſi conueniuano, fù eletto, trattandoſi d'ammogliar l'Vnico

figliuolo del Biſignano per Ambaſciadore al Pontef. Pio 4. e concludere il parentado con Iſabella

Feltria della Rouere figliuola di Guido Baldo Duca d'Vrbino, per lo che fù di quattro feudi remu

nerato in Calauria: ha viſſuto coſtui ſino a tempi noſtri con la 3, moglie in Mantoua, Senatore ap

preſſo del Sereniſſimo Duca Vincenzo, con molta ſaluezza dell'integrità ſua. Gio. Maria retor

nando con D.Ferdinando Gonzaga dalla preſa di Tuneſi ſposò a moglie Petruzza Santa Croce

dallaquale riceuette Sartorio che con Qttauio Gonzaga emolo del paterno valore ſi ritrouò alla

Vittoria nauale contra Turchi, coſtui ſe casò con Beatrice Amodeo, con cui feandreavnico,

ammogliato con Diana Campolonga, e fatto padre di Gio, Geronimo, dal quale ſi ſpera ottima ,

riuſcita .. -

Pietr'Antonio ſe casò con Giulia Caſella, e diuenne padre di due figliuoli, il primo Nicolò

Gioanne Dottore Archidiano della Città di San Marco, quale menò vita eſemplare con laſciar

memoria del ſuo nome, per hauerfundato in detta Città à ſue ſpeſe vno Monaſterio de Vergini, e

dotato di groſſa rendita per loro ſuſtentamento.

Fabrizio 2.figliuolo di Petr Antonio è Sig.di due Feudi in Calauria,ilquale hà ſempre viſſuto, e

viue in Napoli, trattandoſi da Caualiere in tutte le ſue azzioni, e tenendo ſempre egual corriſpon

denza con il Duca di Mantoua, e con tutti gl'altri Gonzaghi, ha per moglie D. Eleonora de Ribera

conla quale ha generato vnavnica figliuola nomata D. Giulia, vna delle più belle Dame ch'oggi

ſe ritrouino in Napoli, la quale è fatta moglie di Don Franceſco d'Ocampo Caualier Spagnuolo,

de molto merito, oggi Giudice Criminale di Vicheria. -

Aurelio fu padre di Vicenza,e di Ceſare,di cuinacque Lelio ch'oggi viue nella Città di S.Marco

Vicenza fumoglie di Gioſeppe Maiorana padre di 4 figliuoli, Ettorre, Orazio,Caualier, e Co

mendatore di S. Gio.ilquale hà ſeruito moltanni in Fiandra con carrico di Troppa, 8 di Sergen

te Maggiore ſegnalandoſi in molte fazzioni, fù Sergente Maggiore del Papa nella guerra di Fer

1'3.1 a,i per mercè del ſangue ſparſo per la Corona di Spagna, gode vn trattenimento di 5o. ſcudi
il meſe. r- - -

Fuluio è Barone di Sangineto, e d'altri feudi in Calauria ed

Aurelio ilquale viue con molta comodità nella Città di San Marco.

Fra gli altri figli di Feltrino rimaſe Gulielmo, che fù padre di Filippino, al quale ſuccedè Gio.

Franceſco, che dalla moglie della famiglia Pia, hebbe Gio. Lodouico, queſti generò di Giouanna

Tieni ſua moglie Gio. Franceſco e Ceſare, il primo di Bianca degli Vberti hebbe cinque figliuoli

dei quali Ippolito il maggiore al preſente viue poſſedendo il feudo diSan Polo ſu'l Reggiano conti

tolo di Conte, e con autorità di far ſangue ſotto il dominio del Duca di Modona, e Caſtagnºla

Caſtello del Monferrato, con titolo di Marcheſe ſotto il dominio del Duca di Mantoua, coſtui

d'Ottauia dalla Torre hebbe vn figliuolo chiamato Gio. Franceſco che maritatoſi in Luiggia Pica

cugina del Prencipe della Mirandola, di quella ha hauuto due figliuoli Ippolito, e Gio. Luigi,

Anibale fratello del MarcheſeIppolito valoroſamente con carichi principali ſeruì il Re di Spagna

nella guerra di Portogallo, 8 in Fiandra moltanni, poi ſe ne paſsò al ſeruizio de ve" , e fù

- - QUICI
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Franceſco Secondo nel 1382. fu talmente caro è Gio. Galeazzo, che da lui preſe il cognome di

Vicecomite, inquartando la Vipera, con le 3. faſce nere, e 3. d'oro dei Gonſaghi: confederato con

lui contra Antonio della Scala, douendo ricuperare Canedolo, Caſtellara, e Caſtiglione, edhauer

Aſola ed Oſtilia per 5o mila ducati, accompagnò la figliuola di eſſo Gio. Galeazzo à Pariggi: ma,

alienato dopo da lui, che ricomprò Aſola, ed Oſtilia, rimoſſe la vipera dall'arme Gonſaga; ponen

doui il lcon bianco rampante in roſſo, arma del Regno di Boemia hauuta dall'Imperador Vincislao,

e contra il Viſconte ſi collegò, con il Marcheſe Nicolò, con il Carrara, con Bologneſi, Fiorentini, e

Piſani, a ſpeſe de quali fabricò la coſta à Gouerno per mantener l'acqua nel lago di Mantoua; e rifa

cendo il ponte à Borgoforte brugiato da Iacopo dal Verme, perduta Luzara, Suzaria, e Mercaria, e

danneggiato nel ſerraglio con l'aiuto dei galeoni del Marcheſe ruppe à Gouerno l'armata, e l'eſer

cito Milaneſe, e per triegua di diece anni rihebbe tutto il perduto; fatta pace à Pauia, induſſe lave

doua Ducheſſa à reſtituir Bologna, Peruggia, ed Aſſiſià Papa Bonifazio ix aiutò Pandolfo Malate

ſtaad occuparBreſcia:acquiſtòà Vineziani Verona,e Padoua,tenendoſi per patto Peſchiera,edOſti

lia; fabricò il moniſtero di Noſtra Signora delle Grazie fuori di Mantua, e dentro la Città edificò il

Caſtello, ordinò per teſtamento l'edificio della Certoſa morendo, fedecapitare la prima moglie ori

trouata in adulterio, come diſſe Mario Equicola,o come altri affermano e meglio incolpata di trattar

contra lui per falſificate lettere in nomedi Carlo Viſconte ſuo fratello.

Gio. Fräceſco in età di 12.anni ſoccedette al padre ſotto il gouerno di Carlo Malateſta;mantenne

alPapato Gio.XXIII. difeſe i Malateſti moleſtati da Braccio e General di Vineziani perlorohebbe,

Breſcia dagli Auogadri; ad Ottolengo ruppe gli eſerciti di Filippo Maria; danneggiò il Cremoneſe,

deſtruſſe Bordellano, ed acquiſtò Sonſino, poi aderendo al Duca diede comodità à Nicolò Piccinino

di paſſare dal Cremoneſe in Breſciana, allargò la foſſa del tartaro, e per lei dal Pò códuſſe nell'Adige

38. galeoni, aſſediando, ed hauendo Legnano, entrò in Verona oue preſe i carriaggi di Franceſco

Sforza, e ferito ne vſcì il quarto giorno, nella pace con i Vineziani perdè Aſola, Lunato, e Peſchiera,

reſtate loro,fu dall'Imperador Sigiſmondo eletto Marcheſe di Mantua, ed hebbe le quattro Aquile ,

imperiali negli angoli della croce roſſa in bianco,arme della Città;da i popoli fu fatto Signor di Boz

zolo, di Viadana, d'Oſtiano, e dell'iſola del Cremoneſe e Galeazzo Malateſta gli procurò la fortez

za di Foſſambruno; fortificò Oſtilia,e Sermido. Coſtruſſe la Certoſa fuori di Mantua,rimunerò molti

Veroneſi ſuoi adherenti, ſi gloriò coſtui d'hauerconſumati 2oo. mila ducati per ſuoi piaceri, del che

nefù rimprouerato dal Piccinino, che gli riſpoſe hauer con quelli inutilmente buttati, potuto man

tener l'acquiſtata Verona . -

Ludouico quando il padre era general de Vineziani fuggì da lui,e preſo da Franceſco Sforzavolle

militar ſotto la diſciplina Sforzeſca, dopo ſei anni riconciliatoſicol" li fu compagno poi

Cſocceſſore nel Marcheſato, ſtipendiato da Fiorentini,e daVineziani ſcorſe le parti di Milano:ſaccheg

iò il monte di Brienza, e rotto à Carauaggio dallo Sforza, li prohibì il paſſo del Mincio, e coſtrinſe

i Bologneſi obedire à Papa Nicola V. ſi collegò conSforza poiche fu Duca di Milano, e con 3 mila

caualli, e mille fanti, fu con lui contraVineziani;difeſe Ghede aſſediata da Iacopo Piccinino, ſi alie

nò dal Duca Galeazzo che li auuelenò la figliuola, e ſi mantenne la gente d'armi con i danari del Rè

Ferrante di Napoli, morto il Duca, concordò la Ducheſſa con i fratelli Sforzeſchi;ampliò il borgo di

s. Iacopo di Mantua, rifece l'artificioſiſſimo orologgio principiò la Rocca della predella,e per irriga

te praterie coduſſe l'acqua del Mincio da Goito a Mappello morì in Goitocò ſopranome di Turco,

berche cominciò è portari moſtacci contra il coſtume di quel tempo.

Carlo dal padre dechiarato ſocceſſore nella fuga di Ludouico, quello riconciliato, ſi accoſtò al

Duca Filippo Maria, e ſuo generale, fu rotto à S. Gio. in perſicheto da Tadeo Eſtenſe Capitano de

Vineziani, a Vienna preſo dallo Sforza, e ricambiato con Domenico Malateſta, accettò il baſtonde

Milaneſi poſtiſi in libertà, e ruppe Franceſco Piccinino, che con la genteSforzeſca voleua occupar

Moncia, per Milaneſi guardò Crema, e Lodi, e li abandonò poi ritirandoſi con lo Sforza che li donò

Dertona, contra del qual parimente irritò Vineziani, onde priuato di Dertona fu relegato nelNo

uareſe, e nel Paueſe, con promiſſione di non partirſene ſotto pena di 8o.mila ducati per lui promeſſi

dal fratello, ma per il Piamonte, e per il Genoueſato paſſato nel mar Liguſtico nauigò a Vinezia,edil

fratello aſtretto à pagarlapena, li fu confiſcata la paterna eredità, la qual per ricuperare andò con a

ente Vineziana, ma mori prima , - -

Federico dalla Ducheſſa di Milano mandato in aiuto de Fiorentini, aſſaliti da Siſto IV. e dal Rè

Ferrante, per ſolleuamento d'vn ſuo huomo d'arme miſe in pericolo l'eſercito della lega, con parte

del qual poi ruppe i Papeſchi nel Peragine, con gli altri potentati d'Italia; fu nella lega difenſiua co
fa
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tra Vineziani, per ricuperarle Terre perdute dal padre, ed acquiſtarVerona; rihebbe Lunatocon

Aſola; ma intendendoſi con Ludouico Sforza ſempre impedì l'eſpugnazion del baſtione Veneto al

lago oſcuro, con gli altri ſuoi anteceſſori, fu morendo in S. Franceſco ſepolto. -
- v v -

Franceſco Terzo reſtituì a Vineziani Aſola, e Lunato, e ſtipendiato da loro al Taro diſordinò la .

retroguardia del Rè Carlo VIII. leuandole i carriaggi; interuenne nell'aſſedio di Nouara, danneggiò

il Vercelleſe, ed aiutò Rè Ferrante II. allo ſterminio de Franceſi, ch'erano in Atella, dall'Imperador

Maſſimiliano hebbe titolo di Generale in Italia, e di Luogotenente dal Duca di Milano, ma non lo

ſouuenendo nella difeſa; dal Rè Ludouico XII, accettò l'ordine di S. Michele, la condotta di cento

lance; e'l generalato per l'impreſa di Napoli. Onde ſpinto ſul Garigliano, e vedendoſi da Franceſi

poco obedito, per non eſſere ſpettatore della loro rouina, fingendoſi infermo ritornò in Mantoua

Eſpugnò i baſtioni fatti da Genoueſi nel monte Cariſando; prohibì à Bartolomeo Aluiano la fortifi

cazion di Pontemolino; per l'Imperador fu in Verona, e di notte aſſalito nell'Iſola della Scala da Lu

cio Maluezzi, e preſo in campo de miglio, oue ſi era naſcoſto, fu condotto prigione in Vinezia, ete

nuto nella torricella del palaggio, ſinche Papa Giulio II. lo feliberare, dandoli il Confalonierato di

Santa Chieſa, ed il generalato deVineziani per la guerra contra il Duca Alfonſo, nella qual proce

dette molto prudentemente, anco temendo i Franceſi; ma il Card. Ippolito da Eftelo fece aſſicurare

da loro, ſi ch'egli per infirmità ſimulata temporeggiò col Papa continuamente ſollecitante; ricettò

gli Eſuli Milaneſi; Guidobaldo, e Franceſco Maria ſcacciati da loro ſtati, i Bentiuogli eſcomunicati,

ottenendo loro da Papa Leone la reſtituzion de beni dotali,e materni; mandò a leuare da Sinigaglia

l'Imbaſciador di Baiazet preſo dal Prefetto, a cui fra gli altri doni, accomodò di mille ducati per lo

ritorno in Coſtantinopoli, dal quallmperadore hebbe nobiliſſimi caualli per la ſua razza, della qual

oi donò è tutti i principali Rè dell'Europa,fabricò Poggioreale alla riua del lago,l'abitazionſigno

rile à Pietolo luogo natale di Virgilio, il palaggio in Mantua preſſo a S. Sebaſtiano,e riſtorò la rocca

di Borgoforte, perſeguitò l'Antimaco Segretario paterno inclinato a Vineziani; fu iracondo nell'ira

contumelioſo. morì di febre . - -

Federico Secondo nella cattura del padre fu fatto Principe per conſiglio del Card. da Eſte; accio

che nei rumori d'Italia non mancaſſe l'autorità di Signore in quello dominiogouernato dalla madre

donna prudentiſſima, ella negò il figliuolo è Vineziani per oſtaggiopur lo traſmiſe à Papa Giulio per

la liberazion del marito reſtò per teſtamento del padre tre anni ſotto il gouerno della madre,di Gio

uanni, e di Sigiſmondo Cardinale ſuoi zij,General della Chieſa fu adiſcacciare i Franceſi di Milano,

à difender Pauia, à mantener Cremona al Duca Franceſco Sforza; mandò 2oo. huomini d'arme à

Papa Clemente VII. aſſalito in Roma da Colóneſi per priuilegio fu creato Duca di Mantua dall'Im

rador Carlo V. dal quale hebbe il Monferrato ricaduto alla moglie Paleologa; fortificò con mura,

e foſſe il Careſe parte di Mantua coſi detta;ereſſe la ſtatua a Battiſta frate Carmelitanoſecondo Poe

ta Mantouano. morto in Marmirollo fu poſto nel ſepolcro materno alle monache di S. Paolo.

Franceſco Quarto fanciullo di 7. anni, fu il primo de Gonſaghi, che caualcaſſe perMantua in abi

to Ducale mandatoli dal Duca Ercoleda Eſte; fu gouernato dalla madre, e dal Duca Ercole ſuo zio,

i quali tolſero i monopoli, ed altre dannoſe inucnzioni d'alcuni cattiui miniſtri del Duca morto ca

ſtigandoli, ſcacciarono i Marrani ammeſſi nella Città; prohibirono l'wſura à giudei, ereſſero il Monte

della Pietà per ſoggiouamento dei poueri dei danari del Duca,ilouale paſſando nel lago, iui eſſendo

caduto dopo alcuni giorni ſe ne mori. eſſendo caſatoſi con Caterina d'Auſtria figliuola del Rè Fer

dinando. i - - -

Guglielmoſoccedette al fratello, e fu terzo Duca di Mantua, e Marcheſe del Monferrato d'anni

11. fù da Franceſi rotto nel Monferrato, i quali preſero la Città di Caſale, la qualfu poco difeſa dal

Figueroa Gouernador di Milano, che iui ſi ritrouaua, dopo la fuga del quale il Caſtel ſi arreſe è Mó

ſig. di Briſac che lo teneua aſſediato, la qual poi inſieme con tutti gli altri luoghi perduti, il Duca ,

rihebbe nel 1559. e nel 156o. ſi casò con Eleonora figliuola dell'Imperador Ferdinando, della quale

l'anno ſeguente acquiſtò Vincenzo ſuo ſocceſſore; abbelli la fortezza di porto, e finì la Chieſa col

Campanile di S. Barbara, andò in Germania alla dietà in Auguſta ou'era l'Imperador ſuo ſocero;nel

cui ritorno eſſendo morta la madre Paleologa, e peruenutoli l'intiero dominio del Monferrato,iui ſi

conduſſe con la moglie, ouehauendoiſcouerta vna congiura contra di lui, fetutti i congiurati mori

re; indi laſciato iui per Gouernadore Veſpeſiano Gonſaga ritornò a Mantua; ricuperò Gazuolo, e ,

Doſolo occupati dai Signori di S. Martino; fu creato dall'Imperador Maſſimiliano II. Duca Primo

del Monferrato. diede Margherita ſua figliuola al Duca di Ferrara ,.

VincenzoQuarto Duca di Mantua, eSecondo del Monferrato, ſi casò in vita del padre con Mar
- - - - - - - - - B gheri
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m'abbatto a diſcorrerciò,come d'inconueniéte traſordinario mi querele, e particolarméte da quelle

parti le qualinon ſon viſſute mai ſecolo ſenza macchia, come altrouehò detto baſteuolmente -

Reſta ch'io riferiſca la verità che ſtimo intorno al principio della famiglia Gonſaga, col ſoſtegno

di Mario Equicola, che l'iſtoria di queſta famiglia ſcriſſe nel tempo bono, e con l'autorità Aleſ Sardi

nel 4 lib, delle ſocceſſioni de Prencipi d'Europa, dopo la declinazion dell'Imperio, ed è che vera

, mente ella ſia d'origine Italiana, e molto più antica di quello, che alcune, di troppo dura digeſtione,

intorno è i fatti altruivan chimerizando: percioche ſe ritroua in quella vn Roterio ne tempi della .

Conteſſa Matildi, notato in vn priuilegio fatto à Viſdomini di Mantua, in virtù del quale la medeſi

ma Conteſſa dall'Imperio ricuperò la Città di Mantua. E Riccardo figliuolo di Corbello,e Corrado,

deſcritti nella confederazione del Marcheſe Azo, con i Conti di San Bonefacio all'ora principali nel

gouerno di Mantua.Vi è di più Pietro figliuolo di Alberto di Petrone, ricordato nella Cronica di Sã

Proſpero di Reggio. E Guglielmo è cui l'Abbate di San Benedetto in Padolirone infeudò il Caſtel di

Gonſaga, al quale lo tolſe poi Alberto padre di Mattia Conte di Caſalodi;da cui fu nondimeno ricu

perato con l'aiuto de Reggiani, de Parmeggiani, e de Cremoneſi, che l'acquiſtarono per aſſedio, ed

vnitamente lo dierono all'Imperador Federico II. pur egli di là a qualche temporitornò ſotto i Ca

ſalodi, che per forza poi lo reſtituirono è Pinamóte Buonaccolſi, che lo donò d'indià poco al Veſco

uo di Reggio, ilquale con alcun'altreTerre finalmente lo commutò con il Marcheſe Azo X. da Eſte.

E tante furono le mutazioni de padronanze, che ſoffrì queſto benauuenturato Caſtello, dal cui do

minio vſci queſto ſopranome, à mio giudizio, di Gonſaga; il quale fu producitor poi di tanti, e si fa

moſi Eroi in ogni tempo. Concioſiache di là a 3o. anni Giberto di Corrado da Gonſaga nobile di

Mantua, e di Reggio, per eſſo caſtel di Gonſaga, come de ſuoi primi progenitori,e per Luzara,e Reg

giuolo promette à detto Marcheſe Azzo 8co. fiorini d'oro per ciaſcun anno, come ſi legge nella co

miſſione regiſtrata nell'arch. di Ferrara.

Fratello di Giberto fu ſenza dubio Luigi, poich'egli medeſimo nella confederazione demolti Pré

cipi con la Chieſa, ſi dice figliuolo di Corradoda Gonſaga, contra l'opinion di Mario Equicola, che

lo diſſe figliuolo di Guido ſoldato del Rè Manfredi di Napoli, queſto Luigi eſſendo congiunto in pa

rentela con Rinaldo Buonaccolſi, andò per lui podeſtà in Modena, di douehauendo inteſo alcune »

diſcordie nate tra Filippino Gonſaga ſuo nipote, e Franceſco Buonaccolſi,per cagion di donne preſa

l'occaſione con l'aiuto di Cane della Scala, egli entrò in Mantua vcciſe Rinaldo, e preſi alcuni altri

Buonaccolſi, che non poteron ſaluarſi, s'impadronì,con titolo di Capitan generale di Mantua. Que

ſto fatto diſpiacendo oltremodo al reſto de Buonaccolſi,eletto Paſſerino per loro capo, mentre Luigi

ſi ritrouaua nella lega de Gibellini con 2oo. caualli; egli entrato di fatto in Mantua occupò il tutto,

con la morte di molti che per Luigi difendeuan quella città, il che inteſo da Luigi, di nuouo col fa

uor di Maſtino della Scala, dopo alcuni anni ſe la ricuperò, con la morte di eſſo Paſſerino, e de ſuoi.

Eſſendo in quei tempi calamitoſi, che la Sede della Chieſa Romana ſi ritrouaua in Auignone, fatto

lecito è chiunquehuomo ſuperbo, e ſedizioſo; (ſecondo la regola che nelle coſtit. de Germani ſcriſſe

Corn. Tacito, º quando vergentibus imperij fatis, nihil tam praeſtare fortuna maius poteſt, quam ,

hoſtium diſcordiam.) occupare, ed impadronirſi di quanto è per armi, è per inganno, allora potrebe;

come appunto ſoccedè queſto auuenimento fra Buonaccolſi, e Gonſaghi, che in queſta guiſa ſcriſſe

Fra Filippo da Bergamo; I Ludouicus Gonſaga, cum aput Mantuanos admodum inſignis, & bello

acer haberetur, hoc anno inſidijspraeparatis, tumultum in foro excitare ſimulat, pro quò ſedando

Paſſerinus, vterat animo miti, 8 bono, imo & ſimplicis ingenijvir, nil mali ſuſpicans, cum ſuisiner

mis, e regia in forum deſcendit,ſciſcitaturus quid reihoceſſet:at Ludouicus viſo Paſſerino, confeſtim

cum ſuisarmatus in regiam conſcendit, 8 Paſſerini praſidijsinde deiectis palatium, 8 omnia occu

pauiti ipſumqi Paſſerinum Vrbecum ſuisexpulit, quo expulſo, ipſam Vrbem cum arcibus, & cateris

fortilitijs in ſuam poteſtatem conuertit, & ſexannispoſtea regnauit. E' ben vero che alcuni dico

no, che Paſſerino ricorſo all'armi, come che fu quel caſo improuiſo, coſi facilmente fu vinto, e mor

to. Ma comunche ſi ſia, non ſi può negare che lo ſtratagemma militardi Luigi, non ſuſſemen nobi

le per la inuenzione, che illuſtre per lo ſocceſſo. Onde ſorti che si ab illo deinceps, mantuana Vrbis

dominium apud Gonfagas illuſtres principesſine alicuius impedimento, vſq; in diem noſtrum per

manſit. Di queſto beneficio Luigi volle riconoſcer Maſtino, con vno annual tributo d'vnfalcon ,

pellegrino, ed egli dopò comprò Reggio per 36 mila fiorini da Giberto Fogliano. Dopò per noua

occaſione alienatoſi da Maſtino, fauori contra lui Azo da Correggio, ad impadronirſi di Parma , ,

ſcorſe armato a Verona, diede 2oo, cauallià Piſani nell'aſſedio di Lucca: ed alienandoſi parimente

dall'Imperadoreſcomunicato, accettò titolo di Vicario Imperiale in Mantua e Reggio, da Papa Be

nedetto
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nedetto XII. vacante l'Imperio.aſſalito,e danneggiato poi da Lucchino, e da Giouâni Viſconti,rotto

Lucchino a Borgoforte ricuperò Caſalmaggiore, acquiſtò Viadara,deſtruſſe Gazata, e tolſe altri 16.

caſtelli à Folignati;dopò la pacehebbe côfirmaziò del dominio e del titolo dall'Imperador Carlo IV.

per appropriarſi Verona mandò 8oo. Mantouani, e 3. figliuoli à Frignano, i quali tutti furono preſi

e li conuenne ricattare i figliuoli per 3o. mila ducati, riſtaurò la Mirandola, e ſe ne intitulo Signore

fortificò Gonſaga, fabricò in Reggio il Caſtello alla porta di San Nazzario, dirupando per ciò 12 o.

caſe priuate, vi mutò la moneta, e duplicò i dazi, hebbe Aſola dal popolo, e Mercario da BazioAb

bate del moniſtero di Caſtiglione, decrepito depoſe l'amminiſtrazione in poter de figliuoli, ed egli

finalmente morì di 9o. e più anni. Son coſi degne le azzioni di queſta famiglia, che ſtimo eſſer tenu

to di conſcienza quando laſciaſſe di ricordarne almeno in ſommario Vna picciola particella dei più

famoſi. - - . - - -

Guido diſpoſe Can della Scala è fauorirlo diſcacciaméto de Buonaccolſi, e l'effettuò con i fratelli

Filippino, e Feltrino, nell'ammiſtrazione fatto collega al padre,e con lui mentouato nelle confirma

zioni, nei vicariati, e nelle conſederazioni, e nelle condotte, interuenne all'aſſedio di San Felice e

à danneggiare il territorio Modaneſe, alla coſtruzzione della baſtia in Albaretto, ed alla collegazion

contrali Scaligeri, ſi fepriuilegiar coi fratelli dall'Imperador Carlo IV. delle quattro Terre delMar

cheſe Azo, date à Giberto, dell'Iſola di Reuerè, di Sermido, di Quiſtello, e dell'acqua del Pò, dalla

rocca d'oglio à Vezana, e di Carpaneta, Caſtellaro, Bibianello,Piolo,ed altri luoghi ricaduti all'Im

perio per la morte di ſuoi figliuoli, ed anco di Palezarlo, dell'Iſola di Comerte nel lago di Garda i di

iſorto, di Sulferino, e di Caſtel Mantuano,eſcludendo i fette figli nati al padre, della ſeconda, e della

terza moglie: andò contra Feltrino occupator di Reggio, mantenne Giberto in Cozreggio citra Bcr

nabò Viſconti, contra del quale entrò nella lega di Vrbano V. del Marcheſe Nieolò da Eſte, e di

Franceſco Carrara,con denari dei quali rifece il ponte à Borgoforte, e fortificò la cinta d'argini dal

Pòà Mantoua nomata il Serraglio; fabricò la rocca in Rubiera; ottenuta confirmazion perpetua dei

Vicariati, di Mantua, e di Reggio dall'Imperador Carlo,con eſtinzion deloro oblighi,in pregiudizio

dell'Imperio,come vanamente altri credan, morì nel 1369.

Filippino per l'amoroſa diſcordia con Franceſco Buonaccolſi fu principal cagion dell'eccidio, e

rouina di quella gente; hebbe Reggio in nome del padre, e da lui ne fu intitulato Signore, d'onde có

Soo. caualli di Lucchino Viſconte aſſali il Marcheſe Obizzo, dicendo hauerlo aſſicurato nell'andata

di Parma, e non nel ritorno, con la gente di Bernabò ſcorſe il Territorio Ferrareſe,bruggiando Mela

ra, Bregantino,e le altre Caſtella ſino a lago oſcuro; riuolto dopo contra Lucchino gli disfece l'eſer

cito danneggiante nel Mantouano; aiutò i Correggeſchi ad occupar Parma con 2 oo. caualli, e 3oo.

fanti, accompagnò il Rè Ludouico d' Vngheria al cenguiſto del Regno di Napoli, fu molto vago

d'imbrattarſi le mani del ſanguevnano, che per ciò molro ne ſparſe, onde per giodizio di Dio morì

pazzo nel 1356. - - - -

Feltrino preſo da Cane della Scala,e riſcoſſo dal padre, da lui ſi ſeparò per l'autorità data ad Vgo

lino, occupandoſi Reggio, Gonſaga, Luzara, e Fuſara, e collegandoſi collegato Egidio, ributtò la

gente di Bernabò entrata in Reggio, li ruppe due eſerciti deſtruſſe San Martino, Rocca validiſſima,cò

due Torri, ed in Reggio la Torre di San Proſpero alta 9o. braccia; fabricò Bagnuolo con intolerabile

ſpeſa de Reggiani, e per 16 mila ducati ricuperò Reuere,e Sermido. Ma ad inſtanza di Guido fu pri

uato del Vicariato, e dell'amminiſtrazione dal medeſimo Imperadore, per l'occupazion di Reggio, e

perdutene le porte di San Pietro, di Caſtello, e di Bernone, guadagnate in nome del Marcheſe Ni

colò, dal Conte Luzio da Lodello per 6o. mila ducati; diede à Bernabò il Caſtello, e le porte di San

Stefano, e di Santa Croce, nel qual tempo morì, e da ſuoi vſcirono i Conti di Nuuolara ,. -

Vgolino con Filippino danneggiò il Ferrareſe con la propria gente; ributtò i Piſani ſolleuatico

tra l'Imperadore, ed adulterando la moglie di Lucchino Viſconti, lo concitò contra la ſua famiglia;

fatto general della lega defenſiuali ruppe la gente, ed eſpugnò la baftia di San Proſpero; s'vni con ,

Gio. Marcheſe del Monferrato: preſe Nouara, aſſediò Vercelli,e per mezo del Marcheſe Aldrouan

dino Eſtenſe pacificatoſi con Luchino, ſi fece Signor di Mantua in vita dell'auolo,e del padre. fuvc

ciſo da fratelli nel giorno ed ora predettali dall'Aſtrologo.

Ludouico col fratello Fräceſco aſſoluto dal fratricidio,e ſtipendiato dal Papa VrbanoV.e dall'Im

erador Carlo IV. fu in Auignone per deliberarlo eſterminio dei Viſconti; ſuperò Gio. Galeazzo;

ortificò Sermido, e Caſtiglion Mantouano; fabricò Caſtelli in Borgoforte, ed à Gouerno; e le mura

à i borghi di S. Giorgio, e di ponte ampliando la Città ; fu morendo ſepolto in S. Franceſco con la .

moglie Eſtenſe da lui amata teneramente.

Fran
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Franceſco Secondo nel 1382. fu talmente caro è Gio. Galeazzo, che da lui preſe il cognome di

Vicecomite, inquartando la Vipera, con le 3. faſce nere, e 3. d'oro dei Gonſaghi: confederato con

lui contra Antonio della Scala, douendo ricuperare Canedolo, Caſtellara, e Caſtiglione, ed hauer

Aſola ed Oſtilia per 5o. mila ducati, accompagnò la figliuola di eſſo Gio. Galeazzo à Pariggi: ma ,

alienato dopo da lui, che ricomprò Aſola, ed Oſtilia, rimoſſe la vipera dall'arme Gonſaga; ponen

doui il lcon bianco rampante in roſſo, arma del Regno di Boemia hauuta dall'Imperador Vineislao,

e contra il Viſconte ſi collegò, con il Marcheſe Nicolò, con il Carrara, con Bologneſi, Fiorentini, e

Piſani, a ſpeſe de quali fabricò la coſta à Gouerno per mantener l'acqua nel lago di Mantoua; e rifa

cendo il ponte à Borgoforte brugiato da Iacopo dal Verme, perduta Luzara, Suzaria, e Mercaria, e

danneggiato nel ſerraglio con l'aiuto dei galeoni del Marcheſe ruppe à Gouerno l'armata, e l'eſer

cito Milaneſe, e per triegua di diece anni rihebbe tutto il perduto; fatta pace à Pauia, induſſe lave

doua Ducheſſa è reſtituir Bologna, Peruggia, ed Aſſiſi à Papa Bonifazio IX. aiutò Pandolfo Malate

ſtaad occupar Breſcia:acquiſtò a Vineziani Verona,e Padouastenendoſi per patto Peſchiera,ed Oſti

lia; fabricò il moniſtero di Noſtra Signora delle Grazie fuori di Mantua, e dentro la Città edificò il

Caſtello, ordinò per teſtamento l'edificio della Certoſa morendo, fedecapitare la prima moglie ori

trouata in adulterio, come diſſe Mario Equicola,o come altri affermano e meglio incolpata di trattar

contra lui per falſificate lettere in nome di Carlo Viſconte ſuo fratello.

Gio. Fräceſco in età di 12.anni ſoccedette al padre ſotto il gouerno di Carlo Malateſta;mantenne

al Papato Gio.XXIII. difeſe i Malateſti moleſtati da Braccio,e General di Vineziani, per loro hebbe ,

Breſcia dagli Auogadri; ad Ottolengo ruppe gli eſerciti di Filippo Maria; danneggiò il Cremoneſe,

deſtruſſe Bordellano, edacquiſtò Sonſino; poi aderendo al Duca diede comodità à Nicolò Piccinino

di paſſare dal Cremoneſe in Breſciana, allargò la foſſa del tartaro, e per lei dal Pò códuſſe nell'Adige

38. galeoni, aſſediando, ed hauendo Legnano, entrò in Verona oue preſe i carriaggi di Franceſco

Sforza, e ferito ne vſcì il quarto giorno, nella pace con i Vineziani perdè Aſola, Lunato, e Peſchiera,

reſtate loro,fu dall'Imperador Sigiſmondo eletto Marcheſe di Mantua, ed hebbe le quattro Aquile »

imperiali negli angoli della croce roſſa in bianco,arme della Città;da i popoli fu fatto Signor di Boz

zolo, di Viadana, d'Oſtiano, e dell'iſola del Cremoneſe e Galeazzo Malateſta gli procurò la fortez

za di Foſſambruno; fortificò Oſtilia,e Sermido. Coſtruſſe la Certoſa fuori di Mantua,rimunerò molti

Veroneſi ſuoi adherenti, ſi gloriò coſtui d'hauer conſumati 2oo. mila ducati per ſuoi piaceri, del che

nefù rimprouerato dal Piccinino, che gli riſpoſe hauer con quelli inutilmente buttati, potuto man

tener l'acquiſtata Verona . - -

Ludouico quando il padre era general de Vineziani fuggì da lui,e preſo da Franceſco Sforza volle

militar ſotto la diſciplina Sforzeſca, dopo ſei anni riconciliatoſi col padre prima li fu compagno,poi

ſocceſſore nel Marcheſato, ſtipendiato da Fiorentini,e da Vinezianii" le parti di Milano:ſaccheg

iò il monte di Brienza, e rotto à Carauaggio dallo Sforza, li prohibì il paſſo del Mincio, e coſtrinſe

i Bologneſi obedire à Papa NicolaV. ſi collegò con Sforza poiche fu Duca di Milano, e con 3 mila

caualli, e mille fanti, fu con lui contraVineziani;difeſe Ghede aſſediata da Iacopo Piccinino, ſi alie

nò dal Duca Galeazzo che li auuelenò la figliuola, e ſi mantenne la gente d'armi con i danari del Rè

Ferrante di Napoli, morto il Duca, concordò la Ducheſſa con i fratelli Sforzeſchi;ampliò il borgo di

S. Iacopo di Mantua, rifece l'artificioſiſſimo orologgio principiò la Rocca della predella,e per irriga

te praterie coduſſe l'acqua del Mincio da Goito a Mappello morì in Goitocò ſopranome di Turco,

erche cominciò è portari moſtacci contra il coſtume di quel tempo.

Carlo dal padre dechiarato ſocceſſore nella fuga di Ludouico, quello riconciliato, ſi accoſtò al

Duca Filippo Maria, e ſuo generale, fu rotto à S. Gio. in perſicheto da Tadeo Eſtenſe Capitano de

Vineziani, a Vienna preſo dallo Sforza, e ricambiato con Domenico Malateſta, accettò il baſton de

Milaneſi poſtiſi in libertà, e ruppe Franceſco Piccinino, che con la gente Sforzeſca voleua occupar

Moncia, per Milaneſi guardò Crema, e Lodi, e li abandonò poi ritirandoſi con lo Sforza che li donò

Dertona, contra del qual parimente irritò Vineziani, onde priuato di Dertona fu relegato nel No

uareſe, e nel Paueſe, con promiſſione di non partirſene ſotto pena di 8o.mila ducati,per lui promeſſi

dal fratello, ma per il Piamonte, e per il Genoueſato paſſato nel mar Liguſtico nauigò à Vinezia,ed il

fratello aſtretto à pagar la pena, li fu confiſcata la paterna eredità, la qual per ricuperare andò con a

ente Vineziana, ma morì prima , - -

Federico dalla Ducheſſa di Milano mandato in aiuto de Fiorentini, aſſaliti da Siſto IV. e dal Rè

Ferrante, per ſolleuamento d'vn ſuo huomo d'arme miſe in pericolo l'eſercito della lega, con parte ,

del qual poi ruppe i Papeſchi nel Peragine, con gli altri potentati d'Italia; fu nella lega difenſiua co

- tirà
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tra Vineziani, per ricuperarle Terre perdute dal padre, ed acquiſtarVerona; rihebbe Lunato con ,

Aſola; ma intendendoſi con Ludouico Sforza ſempre impedì l'eſpugnazion del baſtione Veneto al

lago oſcuro, con gli altri ſuoi anteceſſori, fu morendo in S. Franceſco ſepolto. - -

Franceſco Terzo reſtituì a Vineziani Aſola, e Lunato, e ſtipendiato da loro al Tarodiſordinò la .

retroguardia del Rè CarloVIII.leuandole i carriaggi, interuenne nell'aſſedio di Nouara, danneggiò

il Vercelleſe, ed aiutò Rè Ferrante II. allo ſterminio de Franceſi, ch'erano in Atella, dall'Imperador

Maſſimiliano hebbe titolo di Generale in Italia, e di Luogotenente dal Duca di Milano, ma non lo

ſouuenendo nella difeſa; dal Rè Ludouico XII, accettò l'ordine di S. Michele, la condotta di cento

lance; e'l generalato per l'impreſa di Napoli. Onde ſpinto ſul Garigliano, e vedendoſi da Franceſi

poco obedito, per non eſſere ſpettatore della loro rouina, fingendoſi infermo ritornò in Mantoua

Eſpugnò i baſtioni fatti da Genoueſi nel monte Cariſando; prohibì à Bartolomeo Aluiano la fortifi

cazion di Pontemolino; per l'Imperador fu in Verona, e di notte aſſalito nell'Iſola della Scala da Lu

cio Maluezzi, e preſo in campo de miglio, oue ſi era naſcoſto, fu condotto prigione in Vinezia, ete

nuto nella torricella del palaggio, ſinche Papa Giulio II. lo feliberare, dandoli il Confalonierato di

Santa Chieſa, ed il generalato de Vineziani per la guerra contra il Duca Alfonſo, nella qual proce

dette molto prudentemente, anco temendo i Franceſi; ma il Card. Ippolito da Eftelo fece aſſicurare

da loro, ſi ch'egli per infirmità ſimulata temporeggiò col Papa continuamente ſollecitante; ricettò

gli Eſuli Milaneſi, Guidobaldo, e Franceſco Maria ſcacciati da loro ſtati, i Bentiuogli eſcomunicati;

ottenendo loro da Papa Leone la reſtituzion de beni dotali,e materni; mandò a leuare da Sinigaglia

l'Imbaſciador di Baiazer preſo dal Prefetto, a cui fra gli altri doni, accomodò di milleducati per lo

ritorno in Coſtantinopoli, dal quallmperadore hebbe nobiliſſimi caualli per la ſua razza, della qual

poi donò è tutti i principali Rè dell'Europa fabricò Poggioreale alla riua del lago,l'abitazionſigno

rile à Pietolo luogo natale di Virgilio, il palaggio in Mantua preſſo a S. Sebaſtiano,e riſtorò la rocca

di Borgoforte, perſeguitò l'Antimaco Segretario paterno inclinato a Vineziani; fu iracondo nell'ira

contumelioſo. morì di febre - - -

Federico Secondo nella cattura del padre fu fatto Principe per conſigliodel Card. da Eſte; accio

che nei rumori d'Italia non mancaſſe l'autorità di Signore in quello dominio gouernato dalla madre

donna prudentiſſima, ella negò il figliuolo è Vineziani per oſtaggio,pur lo traſmiſe à Papa Giulio per

la liberazion del marito reſtò per teſtamento del padre tre anni ſotto il gouerno della madre,di Gio

uanni, e di Sigiſmondo Cardinale ſuoi zii,General della Chieſa fu adiſcacciare i Franceſi di Milano,

à difender Pauia, à mantener Cremona al Duca Franceſco Sforza; mandò 2oo. huomini d'arme à

Papa Clemente VII. aſſalito in Roma da Colóneſi per priuilegio fu creato Duca di Mantua dall'Im

perador Carlo V. dal quale hebbe il Monferrato ricaduto alla moglie Paleologa; fortificò con mura,

e foſſe il Careſe parte di Mantua coſi detta;ereſſe la ſtatua a Battiſta frate Carmelitanoſecondo Poe

ta Mantouano, morto in Marmirollo fu poſto nel ſepolcro materno alle monache di S. Paolo.

Franceſco Quarto fanciullo di 7. anni, fu il primo de Gonſaghi, che caualcaſſe per Mantua in abi

to Ducale mandatoli dal Duca Ercole da Eſte, fu gouernato dalla madre, e dal Duca Ercole ſuo zio,

i quali tolſero i monopoli, ed altre dannoſe inucnzioni d'alcuni cattiui miniſtri del Duca morto ca

ſtigandoli, ſcacciarono i Marrani ammeſſi nella Città, probibirono l'Vſura à giudei, ereſſero il Monte

della Pietà per ſoggiouamento dei poueri dei danari del Duca,ilquale paſſando nel lago, iui eſſendo

caduto dopoalcuni giorni ſe ne morì. eſſendo caſatoſi con Caterina d'Auſtria figliuola del Rè Fer

dinando. º - -

Guglielmo ſoccedette al fratello, e fu terzo Duca di Mantua, e Marcheſe del Monferrato d'anni

11.fù da Franceſi rotto nel Monferrato, i quali preſero la Città di Caſale, la qual fu poco difeſa dal

Figueroa Gouernador di Milano, che ini ſi ritrouaua, dopo la fuga del quale il Caſtel ſi arreſe è Mó

ſig. di Briſac che lo teneua aſſediato, la qual poi inſieme con tutti gli altri luoghi perduti, il Duca ,

rihebbe nel 1559. e nel 156o. ſi casò con Eleonora figliuola dell'Imperador Ferdinando,della quale

l'anno ſeguente acquiſtò Vincenzo ſuo ſocceſſore; abbelli la fortezza di porto, e finì laº" col

Campanile di S. Barbara, andò in Germania alla dietà in Auguſta ou'era l'Imperador ſuo ſocero;nel

cui ritorno eſſendo morta la madre Paleologa, e peruenutoli l'intiero dominio del Monferrato,iui ſi

conduſſe con la moglie, ouehauendoiſcouerta vna congiura contra di lui, fetutti i congiurati mori

re; indi laſciato iui per Gouernadore Veſpeſiano Gonſaga ritornò a Mantua; ricuperò Gazuolo, e ,

Doſolo occupati dai Signori di S. Martino; fu creato dall'Imperador Maſſimiliano II. Duca Primo

del Monferrato. diede Margherita ſua figliuola al Duca di Ferrara ,.

VincenzoQuarto Duca di Mantua, eSecondo del Monferrato, ſi casò in vita del padre con Mar
- - - - - - - - - - - B gheri
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gherita Farneſe figliuola del Duca di Parma, fu Caualier del Toſone,edalzò per impreſavn ramar

ro, od vn lucertone, che ſe ne ſtia d'intorno advna pianta di camomilla ſuggiando il fiore di quella a

della quale favna ſottil eſpoſizione il Roſcelli; fu Caualier molto valoroſo, e gioſtratore inſigne ,

come lo moſtrò in vna feſta che fein Napoli, oneſi ritrouò vna eſtate,nel palaggio di Don Pietro di

Toledo di Chiaia, con molta pompa e, ſplendore, -

Franceſco ſuo figliuolo fu Quinto Duca di Mantoua, eTerzo del Monferrato, ilquale caſato con

la figliuola del Duca di Sauoia,dopo hauer generatovna figliuola con quella morì: laſciando il Car.

dinal ſuo fratello Seſto Duca, con grauiſſime conteſe di guerra, per" dello ſtato, le quali

finora ſono in piedi, e con pericolo di mettere in riuoluzione l'Italia tutta, per eſſerſece intrigato il

Rè di Spagna, quel di Francia, e la Signoria di Vinezia. Si è caſato egli con la ſorella del Gran Duca

di Toſcana, e'l ſuo Cappello per magnanimità di N.S. Paolo V, fu rimandato a Vincenzo vltimº

fratello, ilguale per ammogliarſi con la Principeſſa di S.Martino, dopo alcuni meſi l'ha rinunziato

-

- Famiglie che han pſiduto lo Stato delMonferrato

Della Famiglia A LEDRAMA che ha tenuta la signori del Monferrato

-
Dal 95o, ſino al 13o6.

rAlbertofifgiuolo divigberto, enipote di vichindosaſſone che fibattezzato da calo

V Magno l'an.785, inſieme con Albione Signord'Olſazia, a cui molta reſiſtenza hauea prima,

con le armi fatta, eſſendo da lui ſuperato anzi con la religion, che con le armi, fumoglie di Valberto

Rercilde Conteſſa di Mosburgo, che li generò -

-
- I -

-

Vindone il quale oltre il paterno Stato, acquiſtò titolo di Duca di Egern, e di Ringelburgo, e ſi

maritò con Eyma Conteſſa di Scherim, che li fe -

- I -

Guglielmo Saſſone, il quale fumarito d'Achiſa, la quale le partorio

aſsinio il quale fu il primo che in Italia poſſedeſſe lo Stato del Monferrato con titolo di Mar

cheſe,ottenuto dall'Imperador Otton Primo,auuenga che da alcuni ſi dica che lo riceueſſe da Beren

gario in virtù d'wn priuilegio fatto nel 95o. à 23 di marzo, nel quale ſi concedeuano le fiere per tut

ta la Marchia all'inclito Marcheſe Aledramo, altri dicono che lo riceueſſe dall'Imperador Ottone II.

nel 967. fatto ſuo Genero in Rauenna; ed altri altramente, il che tralaſcio per breuità. Hebbe coſtui

due mogli la prima fu Geleberga figliuola di BerengarioTerzo e la ſecoda Alaſia figliuola d'Ottone,

dalle quali le nacquero morì egli nel 986,

Bonifacionato di Gileberga morì in vita del padre Geglielmo figliuolo d'Alaſia ſoccedette al

- - nel padre
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del Duca di Glo

I - -. -
-

Bonifacio Secondo, e Terzo Marcheſe del Monferrato, che ſi casò due volte

la prima con Maria nata di Filippo Rè di Fräcia,e la ſecoda cò Coſtiza figliuola

delConte Amodeo diSauoia, della quale le nacquero Ardifio ed Arrigo delli

ceſtra dell

I -

padre nel Monferrato, e ſi casò con Elena figliuola nel 955. come ſcriue Filiberto Pingonio per

vna ferita riceuuta d'vn aſta auuelenata.
a quale gli nacquero

quali non è memoria, percheliſoccedette il figliuolo di Maria detto

Guglielmo Secondo, e Quarto Marcheſe, cognominato il vecchio,il quale ſi

casò con Giuditta o Gutha figliuola di Leopoldo VI. Marcheſe d'Auſtria, e di

[ -

Iſabella moglie di

Azzone 4. Mar

cheſe d'Aeſte, ſe

condo il Faleto.

I

Ardizio Arrigo.

Agneſe nata dell'Imperador Arrigo III della quale generò, ſecondo il Lazio ſette figliuoli Corrado,

Guglielmo detto Rinieri, Bonifacio, Giordana, Agneſa, & Aleſia; fu ſempre Guglielmo amico

dell'Imperador Barbaroſſa ſeguitandolo in tutte le ſue impreſe, come ſcriuono Niceta, e Guglielmo

Neubrigenſe, onde per non ſaper l'Imperador rimunerarlo con miglior ſegno d'affezzione, lo feſuo

genero ancorche vecchio.

I

- – - 1 - l . l - . I l I

Corradoſocce- Goglielmo d. Rinieri heb Bonifacio Giordana Agneſamo Aleſia mo

dè al padre nel Longa ſpada, be permo- ſoccedette moglie di glie diGui- glie di Má

Möferrato, ma dalla ſtatura , glie Maria al Monfer- Aleſſio Im do Guerra fredo Se

nóreſſe quello del corpo mo figuola del rato, eſclu- peradore è Côte di Ro códo Mar

ſtato percioche ri prima del l'Imp. C6 ſanc Maria tenuta do- mania. cheſe di

chiamato da , padre;eſsédo- meno , col fig. di Cor- pop ſanta. Saluzzo.

giouinetto in ſi ammoglia- Ducato di rado ſuo fra -

Coſtätinopoli to con Sibilla Teſſaglia , tello. milito coſtui in Soria, ed aiutò in guiſa le coſe

dalFImp. Iſaco ſorella di Bal- la qual era di Criſtiani per quei paeſi, che finalmente ne ſigno

Angelo che gli duino Lepro- vedoua d'ú reggiò egli tutta la riuiera tra Halmyro, e Lariſſea,

diede Teodora ſo Rè di Gie- figl. del Rè eſſendo anche padron delle publiche entrate della ,

ſua ſorella per ruſalé, la qua- d Vnghe- Morea; queſto Bonifacio fu quegli che vendette à

moglie,mai più le fu poi mo- ria:nel qual Vineziani l'Iſola di Candia, ottenutela in dono dal

ritornò in Ita- glie di Guido matrimo- giouinetto Aleſſio quando fu eletto Imperadore,ma

fia per quelche Luſignano: e nioli fumu perche li Vineziani pretendeuano eſſer loro per al

filegge in Ni- có eſſa li die- tato il no- cuni patti con l'Imperador Balduino, egli non po

ceta; laſciò de il gouerno me di Rini tendo altro, concedette al Marcheſe Bonifacio il

l di tutto il Re- eri in Gio. Regno di Teſſaglia, e Vineziani ſi contentarono an

Maria ſua ere- gno, ma pehe e con l'abi- cora darli mille marche d'argento. Hebbe Bonifa

devrica detta non viſſe più to preſe il cio due mogli la prima fu Eleonora figliuola di Vm

Iolante ancora d'un anno la- titolo diCe berto Conte di Sauoia, vedoua di Goglielmo Vin

che fu data in ſciò ſuo erede ſare. morì timiglia, la ſecòda Maria figliuola di Bela Rè d'Vn

moglie à Gio. nel 1185. di veleno gheria promeſſa ad Iſaaco Angelo Imperadore,che

diBrenna Cap. l nel 118 3. vanamente è detta Margherita dal Pignonio per

Franceſe Duca Balduino,che da Andro- che il Coniata autor di quei tempi, e della Corte ,

di Viéna il qua li ſoccede nel nico dato a dei medeſimi Imperadori, coſi la noma Maria, con

le ſecodo alcu- Regno diGie- lui,ed Ale- le quali generò

ni diſcendeua ruſalé, conce- ſio per vſur -

dal ſangue di dutoli dal Rè parl'Impe- - l

Gottifredi Bu- Le pſo ſuo zio rio di Co- Guglielmo 3. Demetrio fu la- Aleſſia fatta ,

glone, il quale al quale nóſo ſtätinopoli di tal nome tra ſciato dal padre dal Pignonio

inſieme coMa- prauiſſe – più Marcheſi del erede del Regno moglie dell'

ria ſua cdſorte che otto meſi,morendo au- Monferrato,co di Teſſaglia, dal Imperador Fe

coronato Rè di uelenato dal Conte di Tri- ſtui per fauorir quale ne fu ſcac- derico II. la

Gieruſalem in poli, che li reſtò ſuo tutore le parti dell'Im ciato daTeodoro quale non sò

Tiro, e ne gene perador Federi Angelo fratello ritrouare fra

rò violante maritata all'Imperador Federico

Se

co II. contro

Mi

di Michele,come

icri

le quattro ch'

egli hebbe.
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Milaneſi inſie

me col marche

ſe di Ferrara; sé

tì graue mole

ſtia ne ppri pae

ſi; afferma il Pi

- gnonio che Gu

glielmo ricuperaſſe il Regno di Teſſaglia, dond'era pe d'Antiochia, renunciaſſe à lui tutte le ra

ſtato diſcacciato il fratello, ma vi morì di veleno da gioni, come fenel 1276. del che più ampia

toli inſidioſamente da Greci. fu ſua donna Berta fi- mente nella famiglia Micheli.

gliuola dl Bonifacio marcheſe di Craueſana da cui - -

generò - . - - - - ,

l . . : - - . - -

Bonifacio Terzo, chiamato il Gigante per la gran ſtarura del corpo,coſtui ſi casò con Margherita,

ſcriue il Gregora; non già da Teo

doro laſciati,com'altri vuole,mo

rì ſenza eredi in vita priuata nel

1227. laſciando delle ſue ragioni

ſopra quel Regno erede l'Impera

dor Federico II.

ql Regno,ritenendone il medeſimo titolo an

nipote, onde Carlo d'Angiò primo Rè di Na

poli promiſe à queſto il Regno di Gieruſalé;

procurò che Maria nata da Meleſina ſorella

ò ſecondo alcuni Coſtanza ſorella di Bonifacio Conte di Sauoia, câ cui s'vnì à danni de Milaneſi per

far coſa grata all'Imperador Federico II. del che negli auuenne male, perche nel 123o. i Milaneſi

entrati nel Monferrato miſero il tutto ſoſopra, e fu neceſſitato con inique condizioni egli procurarſi

Secondo, il quale paſsò all' acquiſto poi di

cora Corrado ſuo figliuolo, e Corradino ſuo

permadre di queſta Maria;moglie del Princi

la pace. morì nel 1254. laſciando

. - - l - I -

Guglielmo Quarto, ilquale eſſendo d'animo grande, e guerriere, e dalle Beatrice Alaſina

molte coſe ch'egli operò fu cognominato il Grande; ſi ritrouò ſempre coſtui moglie di -

infauor di Carlo Primo d'Angiò coſi nella giornata di Beneuento, oue fu 4. mariti,cioè,diAn

Manfredi ſconfitto, e morto, come in quella di Corradinosſi casò la prima , drea Delfino di Vié

volta con Iſabella nata di Riccardo Conte di Erefort in Inghilterra; e la ſe- na, di Guidone Bau

conda nel 1269. con Beatrice figliuola d'Alfonſo Rè di Caſtiglia; per la qua- giaco Sig. di Breſſa,

le ſi accrebbe di molto fauore, e forſa, come per le molte coſe che fein Italia di Gio. Sig. di Caſti

à ſuoi tempi, che per breuità qui tralaſcio, tutto che nel 129o. volendo trop

o arditamente ſcorrere il territorio d'Aleſſandria, vi rimaſerotto, e prigio

glione,e di Pietro Si

gnor di Rota.

ne, e l'anno ſeguente à 5. di Febrarò morì ſoprafatto dalla paſſione, e fu ſe

polto nel coro del moniſtero di San Luigi della medeſima Città laſciando

l

Margherita mo- Giouáni cognominato il Giu

gie di Gio. infan- ſto, reſtò fanciullo nella carce

te di Caſtiglia dal re, e morte del padre, con lo

la quale li nacque ſtato molto affitto per le pa

il Rè Alfonſo X. terne inimicizie, onde fu mâ

- dato in Francia dal quel Rè ſe

condo il Corio, il quale per la memoria del padre,

e dell'auolo fu riceuuto con molto onore il quale »

col mezo di Amodeo Conte di Sauoia ſioperò che

acificato con nemici, ſi caſaſſe con Margherita ſo

rella di eſſo Conte, con la quale non generò mai fi

gliuoli viuendo ſino al 13 oé che morì , eſtinguen

I s . -

Irene detta prima Violante Alaſia moglie

fumoglie di Andronico Im di PoncelloOr

perador Greco, oue paſsò ſino Romano.

d'anni 11. per opera del Rè

di Spagna ſuo zio, a cui egli hauea chieduta

vna del ſuo ſangue, fu donna di molto animo,

e di altretāta ambizione, onde à tutto ſuo

tere procurò grandezze deſtati è figliuoli,co

meſi ha per tutte le ſtorie; morì paſſando il

paterno Stato in vno de ſuoi figliuoli detto

Teodoro.

do alla ſua famiglia lo Stato del Monferrato poſſeduto per 356. anni continui.

D E L L A F A M I GLI A P A L E O L O G A.

Che poſſedè il Monferrato dal 13o8. ſino al 153o.

Eodoro figliuolo d'Irene,e dell'Imperador Andronico, habitò lungo tempo in Italia con Gio

l uanni ſuo zio da cui datagli per donna vina fanciulla de Malaſpini,procreò due figliuoli, coſtui

chia
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chiamato in Teſſalonica dalla madre per farlo redare lo Reame di Seruia della ſorella, non potendo

ſopportare i coſtumi di quei paeſi, onde paſſato in Coſtantinopoli, e ſouuenuto dall'Imperador ſuo

adre di danari, ſe ne ritornò in Italia, oue tentato molte fortune di guerre, e quelle infelicemente

riuſciteli; volſe l'animo è vita ripoſata, procurando di conſeruare con giuſtizia, e con prudenza i ſuoi

popoli, ſin che nel 135o. ſe ne moriſſe laſciando -

Giouanninome impoſtoli dal zio, il quale alieno dalla natura del padre, Violate moglie di Ai.

ſubito volſe l'animo alla guerra, e coſi fatto capo della lega contra l'Arci- mone Cóte di Sauoia,

ueſcouo Gio. Viſconti, ed à Milaneſi; diuenuto formidabile a tutti non pri

ma ſe quietò che li fu promeſſa al ſuo primogenitoMaria figliuola di Galeazzo Viſconti, di quattro

anni con la Città d'Aſti per dote,ma morendo prima la figliuola ſi ritornò poi di nuouo alla guerra ,

nella qualvita trauagliata paſsò molti anni ſaluando Carlo Rè di Boemia venuto in Itatia per coro

narſi, davna gran congiura de Gambacorti, e Papa Innocenzio in Auignone, dagli ammottimati di

Francia,dopo che il Rè Gio fu fatto prigione del Rè d'Inghilterra, ed altre azzioni oprando ſin che a

nel 1371.moriſſe, laſciando d'Iſabella ſorella di Iacopo Re di Maiorica ſua moglie º

Ottone che ſoccedette al Goglielmo detto dal Teodoro ſoccedette al fra- Sofia moglie

adre nei turbato dominio, Corio Ottone II. ſoc- tello, e nel principio della , di MichelPa

nel qual ſi difeſe dall'armi di cedette al fratello, e ſua Signoria fu molto amico leolo Impe

Viſconti, aiutato dal Conte vedendo non poter ri- di Galeazzo Viſconti tro- rador Greco

Amodeo di Sauoia ſin che co- cuperare Aſti ſi accor- uandoſi alle pompe della ,

ſtringeſſe quegli alla pace; la

quale ſi ſtrinſe col vincolo del

parentado prendedo per mo

ie Ottone Violate figliuola

dò col Viſconti per 4.- ſua coronazione, fu trauagliato dall'armi

mila fiorini d'oro l'an

no; riſerbandouiſi le ,

ragioni deſuoi fratelli

di Galeazzo vedoua di Leo-, andò poi è fauorir le

nello Duca di Chiarenſa figl.

del Rè d'Inghilterra.con que

ſto racchetate,credendoſi ha

uer le ſue coſe, le fu prima tol

ta la Città d'Aſti; e poi fu da

vn ſuo creato vcciſo nel ritor

coſe di Ottone marito

di Gio. I. Reina di Na

poli, contra Carlo di

Durazzo, ed iui reſtò

morto nel 1381.

no da Pauia nel Monferrato in Maleto Terra del Par

meggiano nel 1378.

del Principe della Morea,e del Duca di Sa

uoia duevolte, e ſempre con ſuo onore ne

vſcì, coſtringendo quelli alla pace; fu co

ſtituito Principe di Genoua,chiamato dalli

Spinoli, e Dorij per due anni,hauendone

ſcacciato il Gouernador Franceſe, ma ha

uendola perduta per opra d'altri Cittadini,

ſi affaticò in darno per ribauerla; morì nel

1424. hauendo di Giouanna Ducheſſa di

Bari generato vn figliuolo,perche dalla ſe

conda moglie, che fu Margherita vnica di

Ludouico Principe d'Acaia, non hebbe

prole; e lei dopo la morte dal marito ſe ne

viſſe monaca in Alba, oue morì con fama di ſantità; reſtò dunque ,

- I

Gio. Iacopo ſocceſſor al padre nel Monferrato,ilquale collegato contra Filippo Maria Viſconti in

i" di tempo perdè Caſal Santo Euaſio, toltoli da Franceſco Sforza, e fu coſtretto racconiandar

o Stato al Duca di Sauoia, ed egli paſsò in Vinezia per aiuto; in tanto venuto l'Imperador Sigiſmö

do in Milano nel 1431.a riceuer la corona di ferro, pacificò Gio. Iacopo col Viſconti; e nel ſuo ri

torno lo laſciò ſuo Vicario, con che viſſe in ſomma

fig. di Amodeo il Roſſo Duca di Sauoia ſua moglie
[

quiete ſino al 1445. che ſi morì, laſciando di Gio.

l . - l

Gio. 3. il quale fu Goglielmo 6. ſoc

chiamato a Pauia cedette al fratello

da alcuni per farlo eſſendo ſtato Ca

Signor di quella , pitano primiera

Città dopo la mor méte di molto gri

te del Viſconti,ma do in tutte le guer

non riuſci;ſivni cò re d'Italia, ſi casò

Vineziani per im- la prima volta con

pe
Ma

Bonifacioſocce- Teodorofu 'Amadea , Iſabella m.

dette al fratello, dal Ponte- moglie di di N. Mar

e fe lega contra fice Paolo Giouanni cheſe e di

la Rep. di Vine- II. creato Rè di Ci- Saluzzo.

zia, ſi casò có la Cardinale. pri.

figliuola di Geor

gioScanderbech Diſpoto d'Epiro, e di Macedonia, no

mata Maria che le generò -

I C Gu
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- - - Maria nata di Ga- -

Guglielmo 7. il quale

viſſe tutto il tépo del

ſuo dominio in vna ,

tranquiliſſinfa pace ,

ſi casò con Anna fi

Gio. Giorgio fu huomo di Chie

ſa, ma eſſendo morto Bonifacio

ſuo nipote ſenza figliuoli, egli la

ſciata la chieſa pſe la corona del

Marcheſato inſieme con vnamo

ſtone 4. Conte di

Fois da cui hebbe

Margherita mogle

di Ludouico Mar

cheſe di Saluzzo, e

la ſeconda con Iſa

,

pedir lo Sforza è

prender Milano, e

ſimilmente fu in .

vano; ſi che morì

eſſendo caſato con

la figliuola di Lu

douico Duca di Sa

gliuola di Rinieri Du- glie che fu Giulia, nata de Fede- bella figliuola di uoia nel 1464.

ca d'Alanſone, dalla , ricod'Aragona Rè di Nap. della Franceſco Sforza ,

quale acquiſtò quale non hauendo pervna liga faciulla all'ora di 16 anni; hauendone
l

egli 65. con la quale generò Biaca Ma

ria moglie di Carlo Duca di Sauoia ,

morì in Caſale nel 1483.

ſua infirmità hauuti figliuoli,per

I I dè la vita, e loStato.

Bonifacio il quale Marhherita vltima fu moglie diFe

eſſendo reſtato di derico Gonſaga Duca di Mantua,per

tenera età Mar- lò qual matrimonio fu eletto per Marcheſe del Monferrato:

cheſe, viſſe ſino al - - - - -

153o. ſotto il felice gouerno di Anna ſua madre donna prudentiſſima, ma nel meſe di Giugno cor

rendo vncauallo cadde, e ſi fiaccò in guiſa, che ne morì, e le ſoccedette Margherita ſua ſorella.

v

l

DELLA FAMIGLIA G o N S A GA.

Che hà poſſeduto il Monferrato dal 1536. ſin oggi. -

Ederico Gonſagaprimo Duca di Muntua, acquiſtò per le raggioni di Margherita ſua conſorte il

I dominio di Monferrato dopo la morte di Gio. Giorgio zio di Bonifacio ſuo cognato, inueſtito

ne dall'Imperador Carlo V. l'anno 1536 a 29. di Nouembre, non ſenza qualche contraſto prima de

cognati, e poi della congiura od aſſalimento di Guglielmo Biandrà Caſaleſco,e da Monſig. de Burri,

e Criſtofaro Guaſto, Capitani Franceſi nella Città di Caſale, che dal Marcheſe del Guaſto furono

vinti, preſi, 8 vcciſi, ed i ribelli caſtigati ſeueramente da queſti Signori Gonſaghi, perche ſene è di

ſcorſo prima nella famiglia Cibò,non ſi dirà qui altro, ſaluo che morì Federico nel 154o.in Marmi

rolo ſuo piaceuoliſſimo Caſtello, laſciando - - -

Goglielmo ſoccedè al fratello nel dominio del Monferrato,

nel quale otténe titolo di Duca dall'ImperadorMaſſimilia

no II. nel 1557. fu ſua moglie vn'altra figliuola di Ferdina

donomata Eleonora, fu egli molto amator di pace, tutto

che foſſe nel Monferrato diſturbato da romori di guerra, i

quali finalmente ſi racchetarono con la prudenza del Du

ca Veſpeſiano Gonſaga ſuo parente, e da gli aiuti di Spa

gna. morì nel 1587. a Goito laſciando ſuo ſocceſſore. -

- - - - - - l

Vincenzovnico Secondo Duca del Monferrato. ilouale ſi ammogliò in vita del padre con Marghe

rita Farneſe figliuola del Duca di Parma. morì laſciando.

Franceſco, che reſtò erede del padre in

età fanciulla ſotto il gouerno del Car

dinal Ercole ſuo zio,ſin che nell'età di

16. anni prendeſſe moglie Caterina fi

gliuola dell'Imperador Ferdinando,cò

la quale non conuersò 4 meſi appena,

che ammalatoſi per la caduta del lago,

finì la vita nel 155o.à 21. di Febraro.

I

Franceſco Terzo Duca del Monferrato il quale morilaſciando in quel dominio erede il Cardinal ſuo

fratello, che ſin oggi con molta prudenza, e con altretanta fortuna lo mantiene, e gouerna, caſato

convna delle ſorelle del Gran Duca di Firenze.
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º

RAM I DELLA FAMIGLIA GONZAGA.

Linea de Principi di Molfetta .

Frdinando figliuolo di Franceſco 2. Gonzaga Marcheſe di Mantua, paſsò d'anni 17. a ſeruigi

dell'Imperador Carlo V. da cui hebbe vna condotta d'huomini d'arme,con la quale ritornato

in Italia, ſegui Carlo Duca di Borbona ſuo cogino, nelle guerre di Roma, per la ſua morte venuto

il gouerno dell'eſercito, nelle mani del Principe d'Oranges, fuegli eletto General della Caualleria

leggiera; col qual titolo ſeruì in Napoli contra i Franceſi con tal prudenza, ch'eſſendo morto Don

Vgo di Moncada;infermo l'Oranges,e'l Marcheſe del Vaſto prigione,egli eſſendo d'anni 23.ſolo di

feſe,e cóſeruò queſto Regno all'Imperadore, che per premio poi della ſua virtù, lo creò Duca d'Aria

no.Paſsò poi nella guerra d'Vngheria conl'Imperadore capo di 3.mila Cauai legieri;nel qual ritor

no fu onorato in Cambrai da quella Maeſtà dell'ordine del Toſone. Tre anni dopo paſsò in Africa

col med. Imp. per rimettere nel ſuo Regno di Tuniſi Maluaſſe; e di là ſi ritirò poi in Cicilia, oue ſi

trattenne al gouerno di quell'Iſola,ſincherichiamato nel Piamonte dall'Imperadore ſeruì con cari

co di General della Caualleria leggiera. Andò poi con titolo di General di terra in Dalmazia ſu

l'armata del Doria, all'eſpugnazione della fortezza di Caſtelnouo; ſinchevnito con l'armi imperia

li paſſaſſe con titolo di General Capitano all'infauſta impreſa d'Algieri;di doue ſe ne ritornò in Ci

cilia; ſinche di nuouo richiamato da Ceſare, andò ſeco col medeſimo titolo di Generale in Lama

gna iene confini di Francia contra il Duca di Cleues, ilquale hauendo ſuperato in due meſi con la

perdita di tutto il ſuo ſtato paſsò contra il Re di Francia,hauendo per camino preſi à patti Lucem

burgo,e Sandeſir,e per forza Comersì,e Ligni;indi auuicinandoſi a Parigi coſtrinſe quel Re a chie

der pace, la quale fu accettata dall'Imperadore con ſuo vantaggio nel 1544. con la quale occaſio

ne reſtò al gouerno di Milano per la morte del Marcheſe del Vaſto, la qual Città cinſe di mura,

opra giudicata impoſſibile: e fortificò Pauia, Nouara, Aleſſandria, e gli altri luoghi più pericoloſi,

acquiſtò la Città di Piacenza a Ceſare onde ſortì l'alienazion di Farneſi dall'Imperadore, che

furon cagion di nuoueguerre, nelle quali perche non ſe caminò ſecondo il diſegno ſuo, hauendo

quelle ſiniſtro fine,egli ne fu da maligni fatto chiamar dall'Imperadore in Fiandra, oue giuntogiu

ſtificò talmente le ſue ragioni, che ſi reintegrò magiormente nella grazia di quello, e del Re ſuo

figliuolo. Di là ritirato in Napoli, e ſocceduta la guerra de Carrafeſchi,egli la ſconfiſſe col ſuo ſolo

conſiglio. Dopo richiamato di nuouo in Fiandra morì in Broſcelle nel 1557. d'anni 51. laſciando

d'Iſabella di Capua ſua moglie che li recò in dote il Principato di Molfetta; onde s'ebbe ad intitula

Principe di molfetta, Duca d'Ariano, Marcheſe di Guaſtalla, 11. figliuoli de quali.

Ceſare il primo fu 2.Principe di Molfetta,e General Capitano della Caualleria del Re Cattoli

co in Italia. Fu protettor dell'Accademia degli Argonauti come intelligente di belle lettere: ma ,

erche morì giouine, ne all'wna, e ne all'altra profeſſione potè dar compimento, fu ſua Donna Ca

milla Borromea nipote di Papa pio 4. della quale hebbe due figliuoli.

Ferdinando 2. e 3. Principe di Molfetta in nulla minor del padre nell'armi, ma ſuperollo nello

ſtudio delle belle lettere. Queſto Caualiere ammogliato con Vittoria figliuola del Principe An

drea d'Oria; dopo l'eſſer fatto Signor di Campobaſſo,e di altri luoghi nel Regno, ed hauer acquiſta

to l'officio di Gran Giuſtiziere ha da lei riceuuto fra gli altri.

Don Ceſare 2. ilquale nello ſtudio delle belle lettere ha ſuperato l'Auolo, e'l padre, è caſato

con la ſorella del Duca di Bracciano, edè mio Signore, tutto che ſeconalfòrtunato.

Della Linea delli Duchi di Niuers ſe ne dourà fare in altra occaſione diſcorſo particolare.

-

-

Linea de DuchidiSabioneta.

Io. Franceſco fratello del Marcheſe Federico 2. Gonzaga hebbe in compagnia col fratello

otto Caſtella per teſtamento del padre: delle quali reſtò aſſoluto Signore, perche il fratello

fu creato Cardinale. coſtui di Antonia del Balzo ſua moglie laſciò i 1. figliuolide quali - ...

Ludouico primogenito fu Sig. di Sabioneta, e Capitano Generale dell Imperador Maſſimiliano

1. ſi casò con D.Franceſcari Genoueſe, della quale anch'egli sai,11.figliuoli,fiiquali.
- uigi



V

; - - -s - n. -.

D E L L A FA M I G LI A G o N z A G A. ,

Luigi ſuo primo nato 2, Signor di Sabioneta; ſeruì l'Imperador CarloV. per Colonello de molti

fanti Italiani, nell'occaſione dell'aſſalto di Roma; ilqualfinito nelle conuenzioni il Papa non volle

d'altro fidarſe che di quello, nell'Vſcir dal Caſtello di S.Angelo,ou'era ſtato ſette meſi cotinui e coſi

fu da qllo fedelmente condotto ſino ad Oruieto;onde fu dalPapa conſtretto a reſtare in ſuo ſeruig

gio, nel quale racchetò i tumulti di Ancona, e frenò l'audacia dell'Abbate di Farfa: ma eſſendo fe

rito d'vna archibugiata nell'aſſalto di Vicouaro mori. Fu coſtui dotato di tal valore,e fortezza, che

ſi acquiſtò il ſouranome di Rodomonte fu ſua moglie Iſabella vnica figliuola di Veſpeſiano Colon

na,ed erede del Ducato di Traietto, e del Contado di Fondi nel regno di Napoli, della quale laſciò,

Veſpeſiano che fu primo Duca di Sabioneta,e 2.di Traietto,e Conte di Fondi, e dall'Imperador

Maſſimiliano 2, oltre di ciò ottenne titolo di Marcheſe di Oſtiano, e Conte di Rodico, e di Riualta

i" in Apruzzi la Baronia di Caramanico e di Tonino, con la terra di Agnone. Mi

tò egli primieramente ſotto l'Imperador Carlo V.con condotta di 4oo.lance, indi il Re Filippo 2.

per General delle fanterie Italiane prima nel Piemonte, e poi nella guerra d'Oſtia, oue reſtò ferico
d'vna archibugiata nel viſo, ſeruì in Spagna nella guerra contra mori, di doue paſsò al gouerno del

Regno di Nauarra, dopo 4 anni del quale andò in Valenza col medeſimo carrico di Vicere ; ma

eſſendo trauagliato dalla morte di vnovnico ſuo figliuolo ſe ne ritornò in Regno, oue dall'Impera

dor Ridolfo ottenne titolo di Duca ſopra Sabioneta, hauendola a Città fatta erigere Maſſimiliano

ſuo padre. Andò finalmente in Polonia per l'accordo, e liberazion di Maſſimiliano fratello dell'In

perador Ridolfo, oue vltimò quel negozio, con molta ſua lode, onde finalmente nel ſuo ritorno fa

dal ſudetto Imperadore onorato del titolo dell'Illuſtriſſimo, ilqual ritengono da S. M. tutti i Duchi

principali d'Italia; ma egli con ſouerchia pregiudicial prudenza, ordinò a ſuoi che non glielo deſſe

ro, volendo quello dinotar titolo d'altezza, contentandoſi ſolo dell'Eccellenza. Hebbe tre mogli,

la prima fu Diana di Cardona, la ſeconda fu Anna d'Aragona, e la terza Margherita figliuola di

Ceſare Gonzaga,dalla ſeconda delle quali che fu l'Aragoneſe generò Luigi, 8 Iſabella.

Luigi figliuolo del Duca Veſpeſiano morì di tenera età, troncando al padre le ſperanze, ed al

mondo della ſua riuſcita, - - - -

Iſabella ſua ſorella Signora ornata di quelle maniere tutte de beni, che ſi poſſon qua giù deſide

rare per compimento d'vmana felicità, meritò farſi moglie di Luigi Caraffa Principe di Stigliano,

ornato di qualſiuoglia più pregiata virtù, con cui ſi femadre di

Antonio Caraffa Caualier magnanimo, e dedicato ad impreſe eccelſi; il qual ammogliato con

Anna Aldobrandina nipote di quel gran Pontefice Clemente 8. e ſorella della Ducheſſa di Parma;

morì nel più bel fiore degli anni ſuoi, laſciando fra gli altri me ſuo affezzionato priuo d'infinite pro

meſſe. Viuono ſuoi figliuoli oggi D. Anna, e -

D. Gioſeppe il qual ſarà 6, Principe di Stigliano, e 6. Duca di Mondragone,e 6. Conte di Alia

no,e di Satriano, e di Carinola;e per la auola di Sabioneta,e 6.Duca di Traietto,e Conte de Fundi.

Linea de (onti di Nuuolara .

5 Eltrino figliuolo del primo Luigi Gonzaga, fu capo di mille giouani Mantouani,che lo ſegui

uano, come huomo aſſai bellicoſo, con il quale aiutò la prima volta Fregnano della Scala è far

ribellarVerona è Cane ſuo padre, ma finalmente vi rimaſe prigione, e ſi riſcoſſe per 3o mila fiori

ni d'oro, con tutti i ſuoi, eſſendo morto Filippo ſuo fratello maggiore penſando di tentar nouità in

Mantoua, fu dagli altri fratelli ſcacciato, e data à Guido la Città, loro maggior nato; ond'egli

paſsò in Verona da doue con opportuna occaſione simpadronì di Reggio, e di tutto il paeſe intor

no poſſeduto da Gonzaghi, onde fu perciò dall'Imperador priuato d'ogni dignità, e priuilegio della

famiglia; e toſto Guidoli armò contra, ma invano, per eſſerſi raccomandato al Cardinale Egidio

Legato in Romagna, nel quale intrigo di coſe diſpoſto Nicolò da Eſte di occupar Reggio, vnito ſe

cretamente con Bernabo Viſconte la preſe per intendimento di quei di dentro, ſaluandos'egli à

ran fatica nella Rocca, oue fra pochi giorni diſperato morì laſciando

Guido ſuo figliuolo ilquale diſanimatoſi di poter difendere la Rocca di Reggio, la vendè inſieme

con la Città al ſudetto Viſconte per 6o. mila fiorini d'oro, conſeruandoſi però il dominio d'alcune

terre vicine fra le quali fu Nuuolara con titolo di Conte nel 1381. laſciando

; Iacopo ſuo primo nato 2, Conte di Nuuolara ſoldato valoroſo, come riuſcì in molte guerre coſi

di ſingolar prudenza nella pace laſciò morendo4 figliuoli, fra i quali r
Tala
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Franceſco il primo fu 3. Conte di Nuuolara; ilquale ſi casò la prima volta con vna Signora Fer

rareſe che li generò Gianpietro; & eſſendo morta ſi maritò di nuouo in Napoli, oue era venuto

con il Marcheſe Ercole di Ferrara, ilquale ſi era ammogliato con la figliuola del Rè Ferdinando

d'Aragona, e queſto lo fe à richieſta de Geronimo Sanſeuerino Principe di Biſignano, ilquale eſ

ſendo finalmente fatto morire dal Rè come colpeuole nella Ribellion de Baroni: eſſo Franceſco

ſaluò con belliſſimo ſtratagemma la moglie, ei figliuoli di eſſo Geronimo, conducendoli ſalui in .

Francia: di doue ritornando per le fatiche del viaggio non ſtette guari à morire, laſciando di ſe la

moglie grauida in Napoli che gli partorì dopovn figliuolo chiamato Creacolo il poſtumo. Orque

ſti dopo la morte di Ferdinando in eſſendo di già racchetata ogni coſa, dal nuouo Principe di Biſi

gnano per riconoſcimento de benefici paterni hebbe le Baronie de Santo Stefano, e di Prato in

Calauria ammogliandoſi eziandio per volontà di eſſo Principe con la figliuola del Baron diVa

lentuni, della quale gli nacquero Minicuccio,e Lancellotto, ed in queſta maniera ſi die principio

alla fameglia Gonzaga nel Regno, e Città di Napoli: Minicuccio dopò figliuolo di Creacolo in

eſſendoſi ammogliato con D. Sueua Fraſſia figliuola del Baron di S. Giorgio, e dal Principe di Bi

ſignano ſourapoſto al gouerno generale di tutto lo Stato, e Patrimonio ſuo.generò Gio. Geroni

mo, Gio. Maria, Pietr'Antonio, Antonio Baranco, Andreaſſo, Aurelio, Cecilia, Ippolita, e Lau

donia: Gio Geronimo fu di tanta fede appreſſo D. Ferdinando Gonzaga, che dopò hauerli conce

duto tutti gli onori che advn parenteſi conueniuano, fù eletto, trattandoſi d'ammogliar l'Vnico

figliuolo del Biſignano per Ambaſciadore al Pontef. Pio 4. e concludere il parentado con Iſabella

Feltria della Rouere figliuola di Guido Baldo Duca d'Vrbino, per lo che fù di quattro feudi remu

nerato in Calauria: ha viſſuto coſtui ſino a tempi noſtri con la 3: moglie in Mantoua, Senatore ap

preſſo del Sereniſſimo Duca Vincenzo, con molta ſaluezza dell'integrità ſua. Gio. Maria retor

nando con D.Ferdinando Gonzaga dalla preſa di Tuneſi ſposò a moglie Petruzza Santa Croce

dallaquale riceuette Sartorio che con Qttauio Gonzaga emolo del paterno valore ſi ritrouò alla

Vittoria nauale contra Turchi, coſtui ſe casò con Beatrice Amodeo, con cui feandreavnico,

ammogliato con Diana Campolonga, e fatto padre di Gio, Geronimo, dal quale ſi ſpera ottima ,

riuſcita .. -

Pietr'Antonio ſe casò con Giulia Caſella, e diuenne padre di due figliuoli, il primo Nicolò

Gioanne Dottore Archidiano della Città di San Marco, quale menò vita eſemplare con laſciar

memoria del ſuo nome, per hauerfundato in detta Città à ſue ſpeſe vno Monaſterio de Vergini, e

dotato di groſſa rendita per loro ſuſtentamento.

Fabrizio 2 figliuolo di Petr Antonio è Sig.di due Feudi in Calauria,ilquale hà ſempre viſſuto, e

viue in Napoli, trattandoſi da Caualiere in tutte le ſue azzioni, e tenendo ſempre egual corriſpon

denza con il Duca di Mantoua, e con tutti gl'altri Gonzaghi, ha per moglie D.Eleonora de Ribera

con la quale ha generato vna vnica figliuola nomata D. Giulia, vna delle più belle Dame ch'oggi

ſe ritrouino in Napoli, la quale è fatta moglie di Don Franceſco d'Ocampo Caualier Spagnuolo,

de molto merito, oggi Giudice Criminale di Vicheria.

Aurelio fu padre di Vicenza,e di Ceſare,di cuinacque Lelio ch'oggi viue nella Città di S.Marco

Vicenza fumoglie di Gioſeppe Maiorana padre di 4 figliuoli, Ettorre, Orazio,Caualier, e Co

mendatore di S. Gio.ilquale hà ſeruito molt'anni in Fiandra con carico di Troppa, 8 di Sergen

te Maggiore ſegnalandoſi in molte fazzioni, fù Sergente Maggiore del Papa nella guerra di Fer

1'3 ra»è per mercè del ſangue ſparſo per la Corona di Spagna, gode vn trattenimento di 5o. ſcudi
il meſe. e - -

Fuluio è Barone di Sangineto, e d'altri feudi in Calauria ed

Aurelio ilquale viue con molta comodità nella Città di San Marco.

Fra gli altri figli di Feltrino rimaſe Gulielmo, che fù padre di Filippino, al quale ſuccedè Gio.

Franceſco, che dalla moglie della famiglia Pia, hebbe Gio. Lodouico, queſti generò di Giouanna

Tieni ſua moglie Gio. Franceſco e Ceſare, il primo di Bianca degli Vberti hebbe cinque figliuoli

dei quali Ippolito il maggiore al preſente viue poſſedendo il feudo di San Polo ſul Reggiano conti

tolo di Conte, e con autorità di far ſangue ſotto il dominio del Duca di Modona, e Caſtagnºla

Caſtello del Monferrato, con titolo di Marcheſe ſotto il dominio del Duca di Mantoua, coſtui

d'Ottauia dalla Torre hebbevn figliuolo chiamato Gio. Franceſco che maritatoſi in Luiggia Pica

cugina del Prencipe della Mirandola, di quella ha hauuto due figliuoli Ippolito, e Gio. Luigi,

Anibalefratello del MarcheſeIppolito valoroſamente con carichi principali ſeruì il Re di Spagna

nella guerra di Portogallo, 8 in Fiandra moltanni, poi ſe ne paſsò al ſeruizio de ve" , e fù

- - - -- - Caouer
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Luigi ſuo primo nato 2, SignordiSabionetasſeruì l'Imperador Carlo V. per Colonello de molti

fanti Italiani, nell'occaſione dell'aſſalto di Roma; ilqual finito nelle conuenzioni il Papa non volle

d'altro fidarſe che di quello,nell'Vſcir dal Caſtello di S.Angelo,ou'era ſtato ſette meſi cotinui e coſi

fu da 5llo fedelmente condotto ſino ad Oruieto;onde fu dal Papa conſtretto a reſtare in ſuo ſeruig

gio, nel quale racchetò i tumulti di Ancona, efrenò l'audacia dell'Abbate di Farfa: ma eſſendo fe

rito d'vna archibugiata nell'aſſalto di Vicouaro mori. Fu coſtui dotato di tal valore,e fortezza, che

ſi acquiſtò il ſouranome di Rodomonte,fu ſuamoglie Iſabella vnica figliuola di Veſpeſiano Colon

na,ed erede del Ducato di Traietto, e del Contado di Fondi nel regno di Napoli, della quale laſciò,

Veſpeſiano che fu primo Duca di Sabioneta, e 2.di Traietto,e Conte di Fondi, e dall'Imperador

Maſſimiliano 2, oltre di ciò ottenne titolo di Marcheſe di Oſtiano, e Conte di Rodico, e di Riualta

poſſedendo anche in Apruzzi la Baronia di Caramanico e di Tonino, con la terra di Agnone. Mi

litò egli primieramente ſotto l'Imperador Carlo V.con condotta di 4oo,lance; indi il Re Filippo 2.

per General delle fanterie Italiane prima nel Piemonte, e poi nella guerra d'Oſtia, oue reſtò ferico

dvna archibugiata nel viſo, ſeruì in Spagna nella guerra contra mori, di doue paſsò al gouerno del

Regno di Nauarra, dopo 4 anni del quale andò in Valenza col medeſimo carrico di Vicere ; ma

eſſendo trauagliato dalla morte di vnovnico ſuo figliuolo ſe ne ritornò in Regno, oue dall'Impera

dor Ridolfo ottenne titolo di Duca ſopra Sabioneta, hauendola a Città fatta erigere Maſſimiliano

ſuo padre. Andò finalmente in Polonia per l'accordo, e liberazion di Maſſimiliano fratello dell'In

perador Ridolfo, oue vltimò quel negozio, con molta ſua lode, onde finalmente nel ſuo ritorno fu

dal ſudetto Imperadore onorato del titolo dell'Illuſtriſſimo, ilqual ritengono da S. M. tutti i Duchi

principali d'Italia; ma egli con ſouerchia pregiudicial prudenza, ordinò a ſuoi che non glielo deſſe

ro, volendo quello dinotartitolo d'altezza, contentandoſi ſolo dell'Eccellenza. Hebbe tre mogli,

la prima fu Diana di Cardona, la ſeconda fu Anna d'Aragona, e la terza Margherita figliuola di

Ceſare Gonzaga,dalla ſeconda delle quali che fu l'Aragoneſe generò Luigi, 8 Iſabella.

Luigi figliuolo del Duca Veſpeſiano morì di tenera età, troncando al padre le ſperanze, ed al

mondo della ſua riuſcita, - - -

Iſabella ſua ſorella Signora ornata di quelle maniere tutte de beni, che ſi poſſon qua giù deſide

rare per compimento d'vmana felicità, meritò farſi moglie di Luigi Caraffa Principe di Stigliano,

ornato di qualſiuoglia più pregiata virtù, con cui ſi femadre di

Antonio Caraffa Caualier magnanimo, ededicato ad impreſe eccelſi; il qual ammogliato con

Anna Aldobrandina nipote di quel gran Pontefice Clemente 8 e ſorella della Ducheſſa di Parma;

morì nel più bel fiore degli anni ſuoi, laſciando fra gli altri me ſuo affezzionato priuo d'infinite pro

meſſe. Viuono ſuoi figliuoli oggi D. Anna, e , -

D. Gioſeppe il qual ſarà 6, Principe di Stigliano, e 6. Duca di Mondragone,e 6. Conte di Alia

no,e di Satriano,e di Carinola;e per la auola di Sabioneta,e 6.Duca di Traietto,e Conte de Fundi.

- - Linea de (onti di 2 uolara

Eltrino figliuolo del primo Luigi Gonzaga, fu capo di mille giouani Mantouani che lo ſegui

uano, come huomo aſſai bellicoſo, con il quale aiutò la primavolta Fregnano della Scala è far

ribellar Verona è Cane ſuo padre, ma finalmente vi rimaſe prigione, e ſi riſcoſſe per 3o mila fiori

ni d'oro, con tutti i ſuoi, eſſendo morto Filippo ſuo fratello maggiore penſando di tentar nouità in

Mantoua, fu dagli altri fratelli ſcacciato, e data à Guido la Città, loro maggior nato; ond'egli

paſsò in Verona da doue con opportuna occaſione simpadronì di Reggio, e di tutto il paeſe intor

no poſſeduto da Gonzaghi, onde fu perciò dall'Imperador priuato d'ogni dignità, e priuilegio della

famiglia, e toſto Guidoli armò contra, ma invano, per eſſerſi raccomandato al Cardinale Egidio

Legato in Romagna, nelquale intrigo di coſe diſpoſto Nicolò da Eſte di occupar Reggio, vnito ſe

cretamente con Bernabo Viſconte la preſe per intendimento di quei di dentro, ſaluandos'egli à

gran fatica nella Rocca, oue fra pochi giorni diſperato morì laſciando

Guido ſuo figliuolo ilquale diſanimatoſi di poter difendere la Rocca di Reggio, la vendè inſieme

con la Città al ſudetto Viſconte per 6o. mila fiorini d'oro, conſeruandoſi però il dominio d'alcune

terre vicine fra le quali fu Nuuolara con titolo di Conte nel 1381. laſciando

Iacopo ſuo primonato 2, Conte di Nuuolara ſoldato valoroſo, come riuſcì in molte guerre coſi

di ſingolar prudenza nella pace laſciò morendo4 figliuoli, fra i quali r -
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Franceſco il primo fu 3. Conte di Nuuolara; ilquale ſi casò la prima volta con vna Signora Fer

rareſe che li generò Gianpietro; & eſſendo morta ſi maritò di nuouo in Napoli, oue era venuto

con il Marcheſe Ercole di Ferrara, ilquale ſi era ammogliato con la figliuola del Rè Ferdinando

d'Aragona, e queſto lo fe à richieſta de Geronimo Sanſeuerino Principe di Biſignano, ilquale eſ

ſendo finalmente fatto morire dal Rè come colpeuole nella Ribellion de Baroni: eſſo Franceſco

ſaluò con belliſſimo ſtratagemma la moglie, ei figliuoli di eſſo Geronimo, conducendoli ſalui in

Francia: di doue ritornando per le fatiche del viaggio non ſtette guari à morire, laſciando di ſe la

moglie grauida in Napoli che gli partorì dopovn figliuolo chiamato Creacolo il poſtumo. Orque

ſti dopo la morte di Ferdinando in eſſendo di già racchetata ogni coſa, dal nuouo Principe di Biſi

gnano per riconoſcimento de benefici paterni hebbe le Baronie de Santo Stefano, e di Prato in

Calauria ammogliandoſi eziandio per volontà di eſſo Principe con la figliuola del Baron di Va

lentuni, della quale gli nacquero Minicuccio,e Lancellotto, ed in queſta maniera ſi di principio

alla fameglia Gonzaga nel Regno, e Città di Napoli: Minicuccio dopò figliuolo di Creacolo in

eſſendoſi ammogliato con D. Sueua Fraſſia figliuola del Baron di S. Giorgio, e dal Principe di Bi

ſignano ſourapoſto al gouerno generale di tutto lo Stato, e Patrimonio ſuo. generò Gio. Geroni

mo, Gio. Maria, Pietr'Antonio, Antonio Baranco, Andreaſſo, Aurelio, Cecilia, Ippolita, e Lau

donia: Gio Geronimo fu di tanta fede appreſſo D. Ferdinando Gonzaga, che dopò hauerli conce

duto tutti gli onori che advn parenteſi conueniuano, fù eletto, trattandoſi d'ammogliar l'Vnico

figliuolo del Biſignano per Ambaſciadore al Pontef. Pio 4. e concludere il parentado con Iſabella

Feltria della Rouere figliuola di Guido Baldo Duca d'Vrbino, per lo che fù di quattro feudi remu

nerato in Calauria: ha viſſuto coſtui ſino è tempi noſtri con la 3: moglie in Mantoua, Senatore ap

preſſo del Sereniſſimo Duca Vincenzo, con molta ſaluezza dell'integrità ſua. Gio. Maria retor

nando con D.Ferdinando Gonzaga dalla preſa di Tuneſi ſposò a moglie Petruzza Santa Croce o

dalla quale riceuette Sartorio che con Qttauio Gonzaga emolo del paterno valore ſi ritrouò alla

Vittoria nauale contra Turchi, coſtui ſe casò con Beatrice Amodeo, con cui feandreavnico,

"º con Diana Campolonga, e fatto padre di Gio, Geronimo, dal quale ſi ſpera ottima ,

l'Ill1C1ta , , -

Pietr'Antonio ſe casò con Giulia Caſella, e diuenne padre di due figliuoli, il primo Nicolò

Gioanne Dottore Archidiano della Città di San Marco, quale menò vita eſemplare con laſciar

memoria del ſuo nome, per hauerfundato in detta Città à ſue ſpeſe vno Monaſterio de Vergini, e

dotato di groſſa rendita per loro ſuſtentamento.

Fabrizio 2 figliuolo di Petr Antonio è Sig.di due Feudi in Calauria,ilquale hà ſempre viſſuto, e

viue in Napoli, trattandoſi da Caualiere in tutte le ſue azzioni, e tenendo ſempre egual corriſpon

denza con il Duca di Mantoua, e con tutti gl'altri Gonzaghi, ha per moglie D.Eleonora de Ribera

con la quale ha generato vna vnica figliuola nomata D. Giulia, vna delle più belle Dame ch'oggi

ſe ritrouino in Napoli, la quale è fatta moglie di Don Franceſco d'Ocampo Caualier Spagnuolo,

de molto merito, oggi Giudice Criminale di Vicheria.

Aurelio fu padre di Vicenza,e di Ceſare,di cui nacque Lelio ch'oggi viue nella Città di S.Marco

Vicenza fumoglie di Gioſeppe Maiorana padre di 4 figliuoli, Ettorre, Orazio,Caualier, e Co

mendatore di S. Gio.ilquale hà ſeruito moltanni in Fiandra con carrico di Troppa, 8 di Sergen

te Maggiore ſegnalandoſi in molte fazzioni, fù Sergente Maggiore del Papa nella guerra di Fer

l'ara,è per mercè del ſangue ſparſo per la Corona di Spagna, gode vn trattenimento di 5o. ſcudi
il meſe. r- - -

Fuluio è Barone di Sangineto, e d'altri feudi in Calauria ed

Aurelio ilquale viue con molta comodità nella Città di San Marco.

Fra gli altri figli di Feltrino rimaſe Gulielmo, che fù padre di Filippino, al quale ſuccedè Gio.

Franceſco, che dalla moglie della famiglia Pia, hebbe Gio. Lodouico, queſti generò di Giouanna

Tieni ſua moglie Gio. Franceſco e Ceſare, il primo di Bianca degli Vberti hebbe cinque figliuoli

dei quali Ippolito il maggiore al preſente viue poſſedendo il feudo di SanPolo ſul Reggiano conti

tolo di Conte, e con autorità di far ſangue ſotto il dominio del Duca di Modona, e Caſtagnºla

Caſtello del Monferrato, con titolo di Marcheſe ſotto il dominio del Duca di Mantoua, coſtui

d'Ottauia dalla Torre hebbe vn figliuolo chiamato Gio. Franceſco che maritatoſi in Luiggia Pica

cugina del Prencipe della Mirandola, di quella ha hauuto due figliuoli Ippolito, e Gio. Luigi,

Anibale fratello del MarcheſeIppolito valoroſamente con carichi principali ſeruì il Re di Spagna

nella guerra di Portogallo, 8 in Fiandra moltanni, poi ſe ne paſsò al ſeruizio deve" , e fù

- QUICI
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(Gouernatore in Candia,e poi è Crema, con groſſo ſtipendio,vltimamente dal Duca Vincenzo chia

mato, fatto Gouernadore della Cittadella di Caſale, e di tutto lo Stato del Monferrato iui ſe ne

mori.Aleſſandro terzo fratello dopo l'hauer ſeruito l'Arciduca di Iſpruch padre della preſente Im

peradrice, da quello fu onorato con darli per moglie Veronica Barona di Filandres ſua fig.natura

de, dalla quale è nato Giulio Ferdinando che di Camilla Lomelina ſua moglie ha generato Anibale.

Di Ceſare, e di Vittoria Martinenga de Conti di Villachiara nacquero cinque figliuoli, il primo

chiamato Fabrizio che di Laura Gueriera hebbe Ceſare maritato in Lucia Pellegrina, Frà Marzio

Caualiero, e Commendator di S.Gio.che ſi ritrouò nella famoſa vittoria della giornata naualePao

loemilio che ſerui due Imperadori per Paggio Ferdinando, e Maſſimigliano, fatto maggior d'età fu

ala guerra d'Ongheria, poi a quella di Cipro, in Francia oue ſi ritrouò a molti aſſalti, e preſe de

luoghi, Se il giorno della battaglia nauale interuenne ancor lui al conflitto, eſſendo ſu la Galeazza

dei Barbarigo, che fu la prima ad inueſtire, oue fu ferito nel viſo, 8 in vn braccio, queſti oggi viue

con fama di ſantità, il 4. fu fra Enea Caualier Geroſolimitano, e Commendatore, deſcritto nella ,

Religione di Malta fra quelli della lingua Todeſca per fauore dall'Imperador Maſſimigliano di cui

fù paggio, morì Giouanni Maggiordommo maggiore del Arciduca d'Iſpruch. Il quinto fu Marzio

chi ſerui di Paggio il Duca Guglielmo, fu poi alla guerra della Goletta in Africa, ſerui il Duca ,

Vincenzo di Maggiordomo maggiore, dal quale fu mandato in diuerſe ambaſcierie, e particular

mente per importantiſſimi negozi; alla Maeſtà di Arrico quarto di Francia, queſto d'Emilia Anti

uabene ſua moglie ebbe Paolemilio che al preſente viue Caualier compitiſſimo. Laſciò Franceſco.

Gion Pietre 4.Conte di Nuuolara, che laſciò morendo cinque figliuoli, de quali il primo.

d Aleſſandro ſoccedette dopo la morte del padre v. Conte, ed in quel gouerno generò 4 figliuoli,

e quali. - - -

Franceſco 2. che fu 6. Conte di Nuuolara, la qual Signoria laſciò morendo ad vn ſuo figliuol

naturale nomato Claudio, coſtui eſſendo morto nel 1589. coſtituì in vn ſuo teſtamento ſocceſſor

nella Signoria di Nuuolara, Vincenzo Duca di Mantoua.

Linea de e ZMarcheſi di Caſtiglione .

Viginato di Ridolfo figliuolo di Ludouico 2. Marcheſe di Mantua, fu il primo Signor diCa

ſtiglione, di Sulferino, e di Caſtel Guffrè, e di altri luoghi. Seruì egli Vineziani con officio di

Sapitano della Caualleria leggiera, con la quale apppreſſo Giouanni di Medici Capitano famoſo,

vſcì ad alfalire i Tedeſchi, poco prima condotti in Italia da Giorgio Fruſtemberghe, i quali erano

alloggiati a Gouernolo, ou eſſendo ferito il Medici di vn colpo di Moſchetto in vna gamba, fune

ceſſitato ritirar quella gente, la qual per quello accidente cominciaua à dar volta. Siammogliò

con Paula ſorella del Conte Giouanni Angoſciola piacentina, con cui generò tre figliuolide quali

il primo. -

Ferdinando acquiſtò dall'Imperadore titolo di Marcheſe di Caſtiglione, e di Principe dell'Im:

perio. Gouernò coſtui il Monferrato con titolo di Viceduca; e nel 1579. andò con Don Giouanni

d'Auſtria Generaliſſimo del Re Filippo, nella guerra di Tuniſi, fu ſua moglie Marta de Chieri

della famiglia Tana; la quale gli partorì 8. figliuoli, de quali.

Luigi ſuo primogenito,diſpreggiando gli onori di qua giù caduchi e mortali aſſicurò il diadema

per sè del Regno eterno del Cielo,oue gode con titolo di Beato,có arricchir la ſua Chieſa de Padri

Gieſuiti in Roma, oue giace venerabile il ſuo Corpo d'infiniti miracoli, nella quale nonmeno illu

ſtre che deuota Religione, entrò giouinetto, e viſſe con tanto ſenno, che ſeppe con merauiglioſa, e

prudente induſtria guadagnarſi il Cielo in ſi breue tempo, felice lui che quella beata patria goden

do, è rimaſto al mondo ſingolar ſplendore de tutta la famiglia Gonzaga. o -

Ridolfo ſecondogenito per la ritirata del fratello maggiore fra Padri del Colleggio del Giesù,

ſoccedè 2. Marcheſe di Caſtiglione fu queſto Caualier nonmeno atto al miſtier dell'armi,che ſi ſia

negli ſtudi delle lettere. -

8923.

- - Linea
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Linea di Signori di San e AMartino. e

Arlo figliuolo di Pirro Gonzaga fratello di Federico Signor di Bozzolo, ſi ritrouò col Mare

cheſe del Vaſto nella rotta di Cereſola, oue reſtò prigion de Franceſi. Fu Luogotenente del

Marcheſe di Marignano nella guerra di Siena;e poi Generale nell'impreſa di Maremma,oue riduſſe

molte terre all'obedienza di Ceſare Fu ſua moglie Emilia figliuola di Franceſco Gonzaga, da cui

generò il Cardinal Scipione, fra gli altri è

Pirro 2. che fu Signor di San Martino,e Principe dell'Imperio, e di Marcheſe. Si casò con Fran-,

ceſca nata del Conte Tullo Guerrieri, vedoua di Aleſſandro Gonzaga, da cui hebbe. Don Ceſare

il quale fu 2. Principe di San Martino, e ſi maritò con Donna Iſabella Gonzaga che dopo la morte

del marito eſſendo rimaſta Principeſſa di San Martino ſe rimaritò con Vincenzo Gonzaga, il quale,

eſſendo Cardinale ſi compiacque de renunciare il Cappello, per goder quella bellezza che la fà

i ſingolare. - -

- ---

. i

Linea di Signori di Bozzolo.

TEderico fratello di LudouicoGonzaga primo Signor di Sabionetahebbe la Signoria di Bozzo

lo. Coſtui ſeruì l'Imperador Maſſimiliano con onoratiſſimi carichi di fanteria, e di Caualle

ria: epoi il Re Franceſco di Francia con cui ſi ritrouò nella giornata di Pauia, oue reſtò col ſuo Re

prigion degli Imperiali fra gli altri. Fu Colonello di cinquemila fanti Italiani,nel fatto d'armi preſº

ſo à Rauenna,oue fe prigione il Cardinale de Medici legato del Papa, quantunque ſi ritrouaſſe fe

rito; fu di gran giouamento a Franceſco Maria della Rouere nel riacquiſto del ſuo ſtato d'Vrbino,

laſciò vm ſolo figliuolo nomato. - - - -

arlo à cui ſoccedette. -

Giulio Ceſare a Principe di Bozzolo, coſtui moſſe lite ſopra la Città di Sabioneta innanzi l'Im

peradore al Principe di Stigliano, ma fu ſenza frutto,ſi ammogliò con la ſorella de Marzio Colon

-ina Duca di Zagarola.

- -

-

Famiglie che han Signoreggiato con diuerſititoli la Città di Mantoua a

della famiglia Estenſe che la poſſedè dal 9 o o ſino al tity.

N Egli anni intorno agli 896. regnando Berengario in Italia,fu non poco da Lamberto figliuo- .

lo di Guidone Duca di Spoleti trauagliato con le armi; con la quale occaſione ſi fein Lom

bardia molto potenteSigifrido, o come altri vuole Adelberto fratello di Vberto Conte da Eſte; co

ſtui conoſcendoſi dalla fortuna fauorito, ſi fe con le armi Signor di Lucca, di Parma, e di molto.

paeſe ſul Reggiano; onde ſortì che diuenuto dell'Imperador Lamberto nemico, preſſo al Borgo

Sandonnino aſſalendolo,vi reſtò ſconfitto,e prigione;ne prima ſi liberò,che fuſſe l'Imperador occi

ſo dal GiouinettoVgone figliuolo del Conte di Milano, nel boſco mentre dormiua con quella ſpi

na, che fu poi cagione ed origine del cognome di Malaſpina conforme voglion tutte le ſtorie – i

Sigifrido eſſendo morto nel 945. laſciò.

l - l
- l

Azzo ſoccedè nel do- Gerardo fu Signor di Parma dopo Sigifrido 2. Signor di Lucca dopo

minio al padre,eperſtar la morte di Azzo ſuo fratello. la morte di Azzo ſuo fratello.

più ſicuro edificò nel

territorio di Regiovn fortiſſimo Caſtello ſopravn ſaſſo,che nomò Canoſſa,oue dimorò mentre viſ

ſesſi casò con Ildegarda con la quale per eſſer donna molto potente in Toſcana, accrebbe molto la

ſua ricchezza. Accadde che fuggendo Adelaida gia moglie del Re Lamberto l'ira di Berengario

nel 95o. ſi commiſe alla fede di Azzo da cui fu difeſa egregiamente in Canoſſa,ſin che di Lamagna,

veniſſe Otton primo è frenar, come frenò l'audacia di Berengario, e ſi ſposò è moglie la vedoua -

Adelaida, morì Azzol'anno 97o, laſciando.

E Tebaldo
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l . l - l - ..'.

Tebaldo ilquale fu ilpri Sigiberto 2, fu Marcheſe da , Gottifredo fu prima Ridolfo.

no Signor di Mantoua Eſte da cui è opinion che deriui Veſcouo di Lucca, e

concedutali quella Si- la Caſa Eſtenſe. poi di Breſcia.

gnoria da Ottone 2. nel - - e per -

ºgo hauendo prima ottenuto il dominio di Ferrara dal Pont, Giouanni fa, ed eſſendo a ſuº i

ſocceduto nel Marcheſato di Lucca, di Parma, e di Reggio, edificò ſul Mantouano il mag Mºº
ſtero di San Benedetto dotandolo di molte rendite,fù ſua moglie Guilida, o Volylia nata delDuca

Federico Alemano con cui ſi fepadre eſſendo morto nel 1oo7 di

l - l . i ... – , .' . --

Bonifazio che ſoccedette intut Tebaldo Maria moglie di Corrado fu Signor di Canoſſa

ti i domini del padre ai quali veſcouo Vgone Eſtenſe , con titolo di Conte, mºriº

aggiunſe Verona, e Cremona, di Reggio ſuo cogino. ferite riceuute nella difeſa -
& in titolo Duca di Toſcana, -. della moglie che conduceua

ſi casò con Gichilde nata di al fratello.
i -

Giſelberto Luogotenente del- --- - e

l'Imperadore di qua dai Monti; per la quale, e per l'inuidia del ſuo accreſcimento fin conteſa

con molti Signori di Lombardia che li congiurarono contra, e tentarono di rubargliela, autengº
che con la propria vita reſtaſſe onoratamente difeſa da Corrado ſuo fratello, tolſe poi la 2. che fu

Beatrice figliuola dell'Imperador Corrado 2. moriin vna villa del Cremoneſe, e per ordine di ſua

moglie fu portato in Mantua a 6, di Marzo del 1o 54, laſciando, - -

Bonifazio 2. che morì Matilde laquale reſtò d'ogni coſa erede,fu coſtei donna famoſiſſima, coſi

4 anni dopo il padre, per le ſue molte ricchezze, come per la molta pietà, con la quale ſempre

- difeſe i Romani Pontefici dall'ingiurie degli Imperadori, eſſendoſi ma

ritata Beatrice ſua madre col Duca di Lorena, ella fu data in moglie a Gottifredi ſuo figliuolo, con

cui viſſe 4 anni e dopo ſua morte, ſi rimaritò con Azzo 5.Marcheſe da Eſte con cui pocoviſſe,per

che Papa Greg 8. li ſeparò ritrouandoſi in grado ſtretto di conſigiunità. Onde ſi ammºgliò la 3
volta con Guelfone Duca di Bauiera che ritrouato impotente all'atto matrimoniale, fu da lei rifiu

tato, ne più volle caſarſi; e coſi dataſi alla pietà, primieramente fauori il Pont. Nicola 2. contra -

Benedetto anti Papa, indi Aleſ.2.contra Cadaloo ſciſmatico, per lo che ne fu celebratovn Conci

lio in Mantoua l'anno 1 o64. aiutò anche Greg. 7. contra l'Imp.Arrigo 3. e poi Vrbano 2. femol

te opere pie, ed altre fabriche con incredibil magnificenza, per memoria del ſuo ſplendore, morì

d'anni 76. nel 1115. a 24. di Luglio, che ſepolta nella Chieſa diSan Benedetto da ſuo auolo edi

ficata,laſciando de tutto il ſuo patrimonio erede la Chieſa Romana;ch'era 2.il Plat. dal fiume piſſia

e San Quirico ſu quel di Siena ſino a Ceprano,dall'appennino al mare,e di più Ferrara che oggi per

tal cagione è diSanta Chieſa. - - -

- -

L'Imperio Signoreggiò Mantoua dal us.ſino al t274.

ſ A Rrigo 4.Imperadore toſto che vdi eſſer morta la Ducheſſa Matilde,calò con le armiimperia

li in Italia, eſſendo chiamato ad occupare i ſuoi beni,de quali erano remaſti eredi i Rom. Pont.

e coſi à primagiunta ſi preſe Mantoua e Parma; reſtandole altre Città in lunga conteſa con eſſi

Papi; e particolarmente per lo conferire de Veſcouadi e badie, ch'eſſo Arrigo 4. vſurpò, finche

ſoccedeſſe quella noteuolpace e concordia fra l'Imperio, el Papato,dopo 5o. anni forſe di contro

uerſie,della quale ſi femézione da Corrado di Littenauo Ab.Viſpergenſe nella vita di Arrigo4 da

Guglielmo Tirio nel p.l.c.i3.della guerra di Soria, da Ottone Friſingenſe al c. 16.del 7.l, ed altri.

Ora ch infinite altre coſe ſoccedute in queſti tempi fra l'Imperadori, è i Papi perche non è mio in

tento di ſcriuere, paſſo all'altre famiglie che ſignoregiarono Mantoua.

Della
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Della Famiglia de Buonacoſi o Bonaconſi, che gouernò

Mantoua dal 1274 ſino al 1327. -

Itrouandoſi la Città di Mantoua nel 1274. non poco trauagliata da inteſtine diſcordie dopo

la tirannia di 4. Caſalodi, eleſſe ella due Cittadini, i quali col nome di Conſoli ritenendo

ſuprema autorità procuraſſero di rimediare ai pericoli della patria,vnde quali fu Pinamonte Bona

coſi,il quale incontinente nella ſua dignità ch'eſſaltoſi,fe morire à tradigione Ottonello Zenecallo

ſuº collega e con queſta occaſione diuentò ſolo Signor di Mantoua. Si ben ſeppe colorire i ſuoi

diſegni che con l'amicizia degli Eſtenſi,e degli Scaligeri ritenne quel dominio 15 anni con titolo

però di Capitan Generale, dopo la morte del quale ſoccedette in quella Signoria. -

Bardellone Buonacoſi huomovile ignorante,ed inabile agouernar ſe medeſimo non che altrui;

coſtui appena gouernò vn anno che ne fù da Bottighella ſuo parente ſcacciato, ed andò a morire in

Padoua miſeramente. -

Bottighella poi ch'hebbe tolta l'amminiſtrazione di Mantoua al parente,ſi volſe al mezo poten

tiſſimo della liberalità per ſtabilire le coſe ſue; onde inſieme ſi acquiſtò l'animo del Popolo Manto

uano, el'affezzione de Signori vicini. In tanto conoſcendoſi à poter con l'armi farſi più grande,

diſegnò di toglier Modena e Reggio, al Marcheſe Azzo da Eſte; per la potenza del quale le riuſcì

vano il penſiere, tutto che foſſe da Breſciani e da Parmegiani fauorito: del che ſdegnato fauori

Franceſco fratello d'Azzo, nella machina ordita contra Ferrara; onde le ſorti, che alcuni ſoldati

catalani che militauan per Azzoletolſero Seraualle oue egli hauea ragunati molti bottini per la

qual perdita ſe ne mori di dolore nel 13o9. reſtando ſuo erede.

Paſſerino ſuo fratello huomo, ardito,e di grà penſieri: coſtui aiutò AlbertoScotto a farſi Signor

di Piacenza; fauori il Carrara Signor di Padoua contra Bologneſi; e molte altre impreſe tentò per

non dar agio à ſuoi cittadini di machinarli contra, e di venir parimente formidabile agli altri. Ac

quiſtò Modena; fauori Romeo Pepoli contra Bologneſi, per la quale impreſa ſi acquiſtò molti ini

imici, con che preſa occaſione il Legato del Papa, ſpingendoli vn groſſo eſſercito adoſſo, li tolſe ,

Modena. Fu ſua moglie Eliſa ſorella del Marcheſe Rinaldo Eſtenſe, con la quale genero France

ſco il quale fu cagione della rouina della ſua Caſa. Percioche eſſendoſi inuaghito della moglie di

Filippino Gonzaga figliuolo di Luigi, in quello amore volendo vſar tirannia moſſe i Gonzaghi-à

tanto ſdegno, e la Città tutta, che vcciſero Paſſerino nella Piazza e preſo Franceſco con tutti gli

altri della famiglia, li diedero in mano di Nicolò della Mirandola loro capitaliſſimo nemico,il qua

le fe tutti ſeueramente morire, nel 1327. -

-

Della Famiglia Gonzaga Signora di Mantoua dal 1327. ſin'oggi.

Vigi fù il primo Signor di Mantoua dopo la rouina de Buonacoſſi, gouernando quella Città

con titolo di Capitan Generale. - - - - - - .

Guido ſuo figliuologouernò Mantoua con titolo di Vicario Imperiale, e Reggio ottenutolo

dall'Imperador Carlo 4. -

Gio. Franceſco figliuolo di Franceſco fu dall'Imperador Sigiſmondo 4. eletto primo Marcheſe

di Mantoua,& acquiſtò le 4.Aquile Imperiali negli angoli della Croce roſſa in bianco, arme della

Città l'anno 1433. eſſendo da lui riceuuto nel ritorno di Roma, ou era andato per la Corona ,

dell'Imperio. . -

Franceſco 2. figliuolo di Federico ſoccedette al padre 2. Marcheſe di Mantoua eſſendo lui ſtato

il primo de Gonzaghi che caualcaſſe in abito di Duca per Mantoua, mandatole quello dal Duca

Ercole da Eſte ſuo Zio.

Federico figliuolo del Marcheſe Franceſco fu il primo Duca di Mantoua eletto dall'Imperador

Carlo V. che allogiò in quella Città l'anno 153o. ed auendo l'anno ſeguente tolto a moglie Mar

gherita Paleologa figliuola del Marcheſe del Monferrato, per quella ſi acquiſtò eziandio quello

Stato, intitolandoſene primo Marcheſe.

Guglielmo fu 3. Duca di Mantua, e primo Duca del Monferrato creato dall'Imperador Maſſ

miliano 2. da cui ſin oggi per ereditaria ſocceſſione ſono viſſuti ſei Duchi di Mantua, e quattro del

Monferrato. Fami

º - i 2Ill
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Famiglie aggregate ABA Gonzaga. ` ‘

Ra le famiglie che furono aggregate nella t‘amigli a Gonzaga, d’alrre non {i ha memoriacha

dc due, l’vna antica, c l'altra. moderna, e ſon le ſeguenti.

Delldfdmiglia Cuffia. ` *~

Io'n Maria Cauzio haue ndo ſcouerro à Franceſco Gonzaga 4. Marcheſe di Manroua, vi…

‘~ trattato, ò congiura contra la perſona e lo stato ſuo; ſu da quel Signore in molte guiſe rimu

nerato, ed in i‘ſpecielrà d’onorarlo del ſouranome della famiglia Gonzaga . ſu 'la moglie di costui

Coſtanza de Suardi Mantouanis della quale hauendo generato vn flgliuolo dal nome del ſuo Si

gnore chiamò Franceſco. ' : › ~

ì ' Cofiui procurò con meriti. particolari d’ampliar la gloria del padre, emostrarſi ancor meritano.

le del nobiiiffimo cognome da lui acquistato, onde con lo ſplendor della vita, e con le generoſe az;

zioni ſr ſe conoſcer rale, che-non iſdegnarono i Gonzaghi d'hauerlo ſeco 5 e caſarlo con Iſabella,

nata del Caualier‘ Giacopo Boſchetro s dopo l' hauer riceuuti dal Marcheſe Franceſco due Calici*

la, Geox-gio e Bondeaccio 5 ſu egli padre di ſei figliuoli fra i quali ` v

- Gion Maria primo nato,Galeazzo Primiccrio della ſua CirràsSigiſmondo 3.che fu Coloneliodi

Fantex'ia per il Re di Spagna nella guerra -di Piamonre s fu parimenre nella guerra di Corſicae di

Sardegna, e nella Vittoria naualedelr s. 71. andò con Beltramo della Cueua all' eſpugnazion del

` ſua prima moglie Teodora `hglruola del C. Ludouico Rangone, da cui hebbe vn figliuolo
finale. ru _ n

8c vna figliuola, la 2. fu licnca Eſtenſe figliuola d’Alfonzíno Sig. di Castelnouo e cugino Duca

Alfonſo 2.121 quale le partorì 3. figliuoli `

Franceſco 2. genico di‘Sigiſmondo ſ1 ca sò con Iſabella figliuola di Federico Maffei la primavol

ta,che li mori ſenZa prole s onde ritOÎtwffi ad ammoglíar con Eleonora figliuola de Sigiſmondodc

Roſſi de Conti di San Secondo. . g

. Alfonſino ſuo fratfllo tu auuenturiero in Fiandre!, da doue ritornato alla patria fi casò conlp

yolira'figliuo‘iadi Ceſare Gonzaga, - .

,—

j.

l i Dellafàméglia Benda-aqua.

Vrono i Conti Luigi, 8c Alfonſo Beuilacqui Ferrareſi aggregati finalmente nella famiglia

FGonZaga, dal Duca Vincenzo Gonzaga; qual hora hauendo acquistato la Terra di Fontanilc,

nel Monferrato, non ſolo volle onorarli ſopra quella del titolo di Marcheſe, inzag

gregarli parimente nella propria ſul famiglia Gonzaga, con donarli anche le proprie inlegne,con

forme il priuilegio ſpedito, del quale perche ne habbiamo le parole traſcritte nella noſtra prima

parte in queſta famiglia, qui laſcio di replicarie. -

molto groſia
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degli huomini , che quel gran folgore di guerra; coſi dal Giouio chiamato;

quel Eroe , quel Capitano fra ſingolari de tempi ſuoi i dico di Muzio, detto

poi Sforza da Cotígnola, dela nobil famiglia At-endola prima Cittadina.,

de quel paeſe: figl.di Giouanni,e di Eliſa dl Perraſini,trà zo. fratelli, il terzo

,ff di età; ma il primo ſingolarmente di fortuna , e valore, deſſe principio à la...

> fam.Sforza,di ſplendor rale; (mentre dal cirtadineſco stato, in che rirrouò la

ſua Caſa,talmenre la ſoblimò in vita ſua, che ſino all'altezza del gran duca

to di Milano, ne la perſona di Franceſco ſuo ſighquaſi che affiſſa non riguar

dolla ) che la mi par fatica più toſto da bialìmare', che da lezzion corioſa e graue; il volerne poco ò

 

molto diſcorrere. Entrando adunqueſenz’altro dire,nel pelago dell’opere, ed azzioni Sſorzeſchu,

veramente grandi,e ſenza dubio marauiglioſe per la breuirà non meno del tempo, quanto per lo v3

lore dele perſone“; per ricordarne vna ſola minima parte , cominciaremo con la comune degli ſci-ic.

tori,da quel Gíouanni, ilquale di Eliſa di Perraſinífl {è padre,come dicem05dí z o. figliuoli. Era co

ſtui perſona molto onorata di Cotígnola, antica ma piccíola terra de la Romagna ò-Castcllo nc [L.

Contea di Faenzamon molto lungi la ſirada Emilia : e come dicono, comoda parimente de beni de

la fortuna,non tanto amico de la quiete,e dela pace egli,quanro la moglie d’animo fiero, e di costg

mi virili; la quale vedendoſi arricchir mercè de la ſua mirabil fecondità 3 di prolecoſì numeroſa... ,

abile à portar l'armi,e tutta à ſopportare arca i trauagli facilmente,e gl'incomodí de le guerre; che

per vſo tale {in da primi- anni auezzi gli hauea. Eſſendo la ſua famiglia di ſazzione contrariaze mor

tal nemica dela caſa de Paſolini: con eſſergli nata occaſione, per hauergli Martino Paſolino tolta...

di mezo , per vn ſuo figliuolowna giouane,con bonilſirna dote,ed eredità , iſpoſata già per poliſa di

proocura à Bartolo ſuo figl.cominciò in modo ad irritare i fratelli,che non ballandogli.il venir con*

tinua'mente à brighe cö nemici ſanguinoſe e mortalizgiamai non volle acchettarſi,ſinche da proprij

fig.turti non fuſſero,che viui erano remasti dela nemica fam.de Paſolinifinalmenre da rntro il paeſe

di Cotignola,loro naria,ed amica patria effigliati per ſemprefu tale in vero l’odio, che queſta Don

na. ‘a Paſolini porcaua,che in lei particolarmente di quel prouerbio la derità dimostrofli. Come Iſfce

mina mortaliter odit. gli creſceua la forza di :al delire,rauuiuato perciò nel petro,il vederli à guiſa

yn altra Niobe di tale e tanta prole arricchita. furono i ſuoi figfra gli altri. ~

t T l l I 1 l l l 1 l l

Frí- Iaco- Mutío Lo- Bar-Foſchi Sä- Boſio Gerar Ma- Margheri- Michelino ri~ Peretto ilquale

_eo- . po. ilq.da ren tolo no. to. códoc do. ria. ta de cui fi masto à l’vlti— andò fanciullo,

che.) zo che tier di legge nel ma rouina de in Sauoia:di do

~ _nacque quaſi per Ca-morìdí pene caualli, chemorto teatro ge- la fam. Paſo- ue ritornando

fa- pi- m m neaz lina A milif
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talcoſtellazione, gli fu tanto propria pitano ſot in Perug in Spole nealogi

l'inclinazione all'eſercizio dell'arini, toAlberto gia à co ti laſciò co, che

che ſdegnando vn giorno la ciuil briga, Marcheſe ſtui fùſpo di sè

dentro la propria caſa,iſpronato da la . di Ferrara ſata, la ..

già fama d'Alberico da Balbiano,chia

mato per ſouranome,il gran Condeſta

bile titolo di ſupremo onor de la guer

ra appreſſo i Re di Nap.con antiueduta

ſperanza d'eterna lode, ſotto l'inſegna

ſua, fra tanti huomini generoſi, iuira

gunati militarſi compiacque. Infra de

quali ſtringendo con Braccio da Mon

tone,vna quaſi fratellanza reale; con ,

vguali ſpe

ranze ador

ni di ſimi

li ſopraue

ſte,le quali

erano d'on

de bianche

ed azzurre

có l'impre

ſa dell'Iri

uente ſin

che di pari gloria fatti famoſi in armi,e

moli de la grandezza, e maggioranza

diuiſa; d'amici fatti nemici; tra di loro

innaſprendo l'armi,e lo ſdegno, con ſi

mil fortuna à concorrenza inuitati, illu

ſtrarono ſe medeſimi in modo, che tutti

i Prencipi,e le Città libere dell'Italia ,

Giouio,erano venditori dell'opre loro.

ma prima che à ſcuola coſì famoſa ſicò

duceſſe,ſcriueſi dal Gobellino, che ſol

dato à piè la milizia prima di Broilo di

Brandolino ſeguiſſe, ed indi a cauallo.

coſi dal 5. de la ſua vita ſino al 9. Cap.

che Boldrin ſeguiſſe dapanigagliaCap.

Generale de le genti d'Vrbano 6.Papa

di nazione Piſano, queſto fù quel Gene

rale à cui ſocceſſor non era permeſſo;

che perciò il Cadauero eſtinto ſi reca

ua a guiſa di oracolo ne le guerre. ben

che la prima ſua condotta di 15. huo

mini d'arme, i quali faceuano 6o. ca

uali,vuole Aleſ.Sardi, che dal March.

Alberto da biſte la riceueſſe,dal Marche

- gionane

che Martino Paſoli

no tolſe per ſuo figl.

eſſendo cagione di ri

nouarle nemicizie o

tra queſte due caſe;

e de lo ſpargimento

di molto ſangue »:

oue Bartolo fù vna ,

volta grauemente ,

ferito; il fig.di Mar

tino veciſo; ed egli

ſpogliato degli ami

ci,e ſcacciato da la

patria.

ºſeratvi

l rili ani

Domeni mo mu

co am-- lier , &

moglia- patreca

to da , pto ad

Sforza , Benaci,

con Gio & in In

uânella ſule Me

Gieſoal garis Ar

da .. cem cui

2. ab Ouo

nomen eſt, tormé

tis ſubiecto, arrep

to venabulo,lo ri

cata, impetum ,

in Antonelli Pu

dericum ; Ruphü

de, è Arco

celeſte;mi

litaron ſo

Gaietanum,8 Angelum Velleianum no

ua arcis praefectum,fecit, cominataque

mortis acerbiſſimum genus ni fratrem .

incolumenſibiredderét,patremo; mor

tis periculo liberat,nacque da coſtei

I

I - - - I

Marco Capi- Chiara moglie di Marti

tano adotta- no Caracciolo Conte di

to ne la fami S.Angelo,e fratello di ſer

glia Sforza. Gianni gra Siniſcalco del

Regno di Napoli.

ſolina p militòſor

ordine,e to Sforza

ſodisfa- col quale

zió de la ritrouan

madre , doſi parti

fù di là colarmen

fatto Cate, nel té

pitano po che la

da Sfor- ReinaGio

za , ſuo uanna di

fratello Nap. ha

d'huomi uea Iaco

nid'armi po Conte

con 4o. de la Mar

de quali, ciaFräce

ſcorrédo ſe i fatto

ſul Par- ſuo 2.ma

migiano rito.Con

ſcriue il dottiere

Carrara; deCaual

che fù da li.fu dopo

Ottobuo ne la ricu

no dater perata li

zi fatto bertà e

prigione gradezza

i Parma, di Sforza,

oue lo té da la me

ne 4. me dema Rei

ſi có cep na creato

pi, e con Conte di

catene li Troia cò

gato: o- forme dal

gnigior- ſuderto, e

no;ſoggiunge il medeſimo, che lo faceſſe nudo ſpo parimere

haueuan quaſi per tributarie. a le qua- gliare cô ſuoi ſoldati,e gettargli dell'acqua fred- ne la Filel

li con mercanteſca milizia; racconta il da ſopra la vita; da la qual carcere ſi liberaro- fide ſi di

no,il principio dell'anno 14o 9.eſſendo caualcato ſcorre .

fuori di Parma Ottobuono; che rotti i ceppi ou fuPeretto

erano le catene, e le guardie veciſe, iſcapparono molto in

fuggendo in camicia, ſino a Felino Caſtello di la- uidioſode

copo de Roſſi, Veſcouo de Luna detto non sò co la gloria

me de Palauicini dal Pigna.oue ſi ricuperarono: del fratel

iquale fattoſi veſtire tutti comodamente, e pro-lo, e pciò

ueder d'armi in tale occaſione; egli ſe partì la- quaſi per

ſciando per cagion di aſſalti la cura, e la difeſa di naturale

quello, a Micheletto raccomandata. la fuga di ichinatio

Micheletto intanto, e de ſuoi compagni inteſa , nes'indu

da Ottobuono, non ſenza gran diſpiacere, e come ceua itrin

in quel Caſtello ſi erano ricouerati. vnita vna , ſecaméte

grolla banda de Genti d'arme, andò la volta di ad odiar

Felino,one dido Ottobuono crudeli aſſalti, final-lo.Orpaſ

mente in va piè ferito non potendo reggerſi ſi ri- sado que

ſe Nicolò poi accreſciutali. Indi con tirò tolto l'aſſedio in Parma. ſi ritrouò Micheleto ſto peſtife

buona ſchiera de parenti e giou ani pae dopo è la morte di eſſo Ortobuono, allor che da ropeſiere

ſani, dopò la morte del Panigaglia, la Sioiza ſuo fratello fu veciſo, fu ancora Capitano tant'oltre

mili- - creato
ſi ri

-
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mili tar diſciplina ſeguì di Giouanni Aucuto ln

gleſe ; huomo che ſù per lo ſuo valore di Bernabò

Viſconti genero eletto; finche il Balbiano,come_\

dicemmosper fama d’armi,con la rinouara milizia,

ſeçè l’italia tutta di gloria eterna arricchiſſe 5 ſotto

M il costuí ba stone,ritrouandoſi Sforza intanto,cbia

mato da tutti Muziosvoglíon tutte le floriezche ne

53,; la diuiſione di alcune ſpoglie atquistare in vna

LL.“ ſconfitta di nazioni straniere,che in quel tempo ru

‘7’: bando ſcorreuan molte contrade; per cagion leue,

contra Alberico ſdegnato,il ſuo mancaméto aper

tamente rimprouerogli, da la riſposta del qualu;

che fù di voler ſeco vſar forza ancora , ſi acquiſtò

il nome di Sforza, laſciando il primo di Muzio,che

gli Fu battezzatown Martedìà 28 . di Maggio del

1 3 96. Era Sforza di natura ſemplice 8c idiora; ma

` ſaldo,di vigore indo

mito, e di animo aper

t0;à portarl’armi, ed

à ſopportarle fatiche

di robuste membra e

gagliardí. Hauendo

già piantata la fama

~luar,perl’inſegna,che

del ‘pomo corogno

traeua,tolto da la pa

 

 

 

 

creato d’huomini ſi riſoluette di rirrouarfi‘an

d’armi de Vine- ch’egli,al rradimenrodi Giu

ziani, ne la qual lio Ceſare,che lo ſè prende

carrica lì ammo- rein'Beneuento con Paride

gliò con Poliſena terminazione fraloro,difar—

Sáſeuerina. final— lo ancora morire, _ma il giu

mète nell’uſſedio dizio d’lddio permiſe tutto

di Nap. eſſcguito il cócrario.concioſia che Qsti

da Franceſco figl. rre nemici occultam. congiu

di Sforza per la.; rari di Sforza,Giulio Ceſare

Reina Giouanna; Pererto,eCeccolindal’erug

ſeruì eſſo France gia prima che Sforza vſciíſc

ſco per cópagno , di carcere furono miſeramen

e per Cóſigliere. te morti. eſſendo per la ſua..

fellonia Giulio Ceſare sta

to dal Re fatto morire di ſopplicio,Ccccoli—~

no eſſendo preſo da Braccio da Mótone in vna

rotta nelle Campagne di Aſceſi come ſuo par—

ticolare inimico,lo fè dentro le ſue prigioni mo

rire. e Peretto-ſi ritrouò morto vngiorno , non

ſapendoſi fi per dolor di corpo , ò pur di vene

no. di cui il Giouio ne la vita ſudetra alcun.

restò di lui 3 '

l .

Pellino che la milizia ſeguì di Fräceſco Sforza.,

 

tria terra di Cerignola ; à la difeſa di quello ; conforme ſcriuono tutti,

riceue dà Roberto lmperadore di BJUÌCTZ , vn Leone d'oro rampante-ì

ilquale volle che da tutti gli Attendoli fuſſe non men portato , e che.;
fl', -\ . ,. . 1 ñ ñ

*ll - percio ſotto la prorezzrone s intendeſſero de Prencipidi Bauiera .la

la ſua fortuna {i era con l’opre marauiglioſe; dopo la guerra Piſana , oue per manodi Neri Capponi

li‘: raggîon di cal fatto ſi ſcriue ampiamente ne la ſua vira al cap.: 8. In tanto Sforza ne laſelicità du

;0:

riceuè la corona dell’Auon, e lo stendardo del Giglio come al capa 9.1nſignorito dimolte Castel

la e Terre, e fra loro ſin de la propria patria di Cotignola .:de la quale

da Papa Giouanni z 3. ſu in ricompenſa de ſuoi ſeruigg‘i creato Conte.

posto che per credito di [4.mila ſcudi, voglia ilSardi ſudetto douutc

gli da Papa Giouanni gli ſulle conſignata con titolo .di ,Conte la pro

pria patria; cerchiando per ral cag-ioneil Cimiere z ſopra del quale di

rizzo,in ſegno dela ſua ſortezza,vn diamáte per imprelalegato in oro,

nel cui mezo ſiaua,come quì ſi vede il porno _cotogno . riflorandola ed

ampliandola à ſno diletto.H-aueuano,come bè diſſero gli autori di loro

vite,tanto Sſorza quanto BraCcio fatta mercenaria la milizia ,in quei,

tempi,& ad altro non mirando,or ~amici,or nemici didiuerſepmenziç

e ſignorie, ſecondo ſe gli por geua l’occaſione_ lor diueniuano:coſi non

meno fraloro combattendo empiamenre.laonde non tosto per la :nor:

te di (irrobuono de Terzi tiranno di Purma,vcciſo da Sforza per ordi

ne di Nicolò da Este. ſi attaccarono con Braccio; che nata l’occaſione

d’inuestir I uigi 2.d’Angiò.o'el Regno di Nap.à richiesta e vclótà di AleſVJnfieme ſi ritornarono i

vníreáìnchc come fi riferiſce nela vita di Ladiſho,ſotro Rocca ſecca quello ruppero,edi ſuoi allog

giamcnti occuparono ; de la qual vittoria Luigi à Sforza il primo onor diede , non ſenza gran man

camento e ſdegno di Paolo Orſino , vn voro del quale ſecondo il Giouio , ſu cagione dela rouina di

Luigi.Ma ritomiamo à Sforza perci ) del-"Orſi ÎO ſacro nemicoflicenziaro dal Pór.Gio.23.ncl 1413.,

paſsòà ſeruíre il medeſmo Ladifl 10,( he poco prima hauea rotto per hauerc ſecondo il Corio con.,

quel Papa finita la ſua condotr.1.(Ìoſì venendo nel :4.1731 b Ittflágliäſ Roma Braccio, ed hauendolz .

preſafuori del çasteilo fedelmente da la gente dela Reina difelmlouragionto Sforza ſuo Capitano ‘d

'atua
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attacata la battaglia con Braccio; lo leua dall'aſſedio del Caſtello, e finalmente da la Città lo ri

butta nell'anno dopo 142 1.diuenuto nemico Sforza de la ſteſſa Reina, quella chiamando al ſuo ſol

do Braccio, non ſolo ruppe,e poſe in fuga i Sforzeſchi, ma ne reſtò Braccio fatto perciò Signore di

Capoa: dopo la qual coſa venuti inſieme à raggionamento; ecco che nell'occaſione de la giornata

di Bologna, appreſſo il ponte del Reno ſi ritrouarono inſieme à fauore de Fiorentini, e de Bologneſi,

ſotto lo ſtendardo di Bernaldone Franceſe Capitano Generale del Papa. queſto ſingolar modo di

guereggiare,vſato da Sforza e da Braccio; i quali in mille altre ſi nili occaſioni, che in breue ſpazio

di tempo, oramici,or nemici ſi ritrouauano: fu cagione oltre de la fama d'entrambi: a Sforza parti

colarmente di far eſſere Franceſco ſuo fig. Duca di Milano, e di dar fondamenti realià la ſua fami

glia,come ſeguiremo;non ritrouádoſi per loro maggior fortuna del ſangue Bracceſco erede,ilquale

la dignità dell'origine manteneſſe; e'l nome de la fama col tempo. Si ammogliò Sforza tre volte la
prima con Antonia de Salimbeni, di antico,e nobiliſſimo ſangue di Siena, vedoua di FranceſcoCa

ſale Signor di Cortona ſeſto di quella fame ſecondo di quel nome, veciſo conforme Santo Antoni

no,da Cittadini,congiurati, dopo ſette anni di prudente gouerno.Cominciò queſto dominio di Cor

tona ne la fam. Caſale, dal 1325.ne la perſona di Rainerio, che regnò ſino a li 22. di Gennaio del

1351 che ſi morì ; laſciando Bartolomeo ſuo primogenito ſecondo Signor di Cortona, il quale go

uernò ſino a 14.di Luglio 1363.e fù eletto terzo Signor di Cortona Franceſco ſuo figl.ilquale morì

nel 1375.à 13.di Gennaro,reſtando Nicolò ſuo erede quarto Signor di Cortona. ſegue la Cronica

che in menſe Septembris 1384.Vguccius Vrbanus factus eſt dominus Cortona ope Beatricis de

Caſtracanis Ciuitatis Lucca, vsoris olim di Bartholomei, 8 domini Vgucci matris, occiſo Illario

Aretino,quivna cum Azzone de Vbertinis,erat tutor Luyſij Baptiſta infantis, quinti domini Corto

na,dicti domini Ioannis domini Franciſci filij,8 vixit vſq; ad 14oo in quò Franciſcus huius nominis

ſecundus, primi Franciſci filius poſtumus creatus eſt ſeſtus dominus Cortona. qui ſatis prudenter

vtſantus Antoninus teſtatur in Hiſt.rexit:die vero 8.Octobris 14o7.occiſus fuit in palatio eius reſi

dentiae, è ſic pluribus vulneribus confoxus,proiectus eſt in plateam ſancti Andrea per feneſtras, &

creatus fuit ſeptimus, & vitimus dominus Cortona Aloyſius Baptiſta, dicti domini Nicolai Ioannis

filius, qui regnauit vſque ad aduentum Regis Ladiſlai qui obtinuit Cortonam , & dictum domi

num Aloyſium Baptiſta an. 14o9.captiuum Neap.duxir.Riceuè da la Salimbeni Sforza quattro Ca

ſtella in dote oltre de la Città de Chiuſi, che Cecco Salimbeni fratello di Antonia ve l'aggiunſe a

per diſpetto de Saneſi che la pretendeuano, eſſendo egli da Siena ſua patria ſtato ingiuſtamente »

eſſigliato, regnando quiui la fazzion populare. Da coſtei hebbe Sforza vn ſolo figliuolo chiamato

Boſio. La ſeconda moglie di Sforza fu Cattella ſorella dell'Alopo,tanto da la Reina Giouanna ama

to; il qual matrimonio da neceſſità fe,coſtretto; da la quale riceuè in dote cinque altre Caſtellane

la prouincia di Baſilicata,con titolo di gran Condeſtabile, el godimento alla nobiltà della piazza ,

di Portanoua, della qual era allora la caſa Alopa.Vltimamente in età di 5o.anni, rimaritoſſi la terza

volta con Maria Marzana figliuola del Duca di Seſſa, e vedoua del Conte di Celano, chiamata la

Reina Maria, per eſſere ſtata promeſſa è moglie di Luiggi di Angiò, guerregiatore sù le pretédenze

del Regno,contra Ladiſlao,sù le quali morio e Maria rimaſa vergine,e vedoua ſi marito al Conte a

di Celano,ed indi con Sforza, dopo la cui morte preſe il quarto marito,che fu Fräceſco Orſino Có

te di Manuppello.hebbe Sforza da coſteivn figliuolo, che la madre volle far chiamar Carlo, in me

moria di Carlo terzo di Durazzo,ilquale hauendoſi acquiſtato in Italia titolo di pacificatore,ſecon

do Iacopo Braccelli per le coſe grande fatte da lui; fu poi morto è tauola in Vngheria per congiura ,

di Baroni;benche altri dicano per opra de la Reina Maria com'e più vero per eſſere iui paſſato all'oc

cupazion di quel Regno. Ma prima che con neſſuna defe tre ſi ammogliaſſe Sforza, eſſendo nela -

terra di Martirano,ſi innamorò di vna fanciulla nobile, e molto bella, chiamata Lucia terzana, la

i" trattò gran tempo in luogo di legitima moglie,da la cui feliciſſima fecondità;gli nacque vna -

ortunata razza di Capitani,e di Prencipi. finalmente la maritò con dote boniſſima a Ludouico Fo

gliano, è cui partorì Corrado, che ſeguì ſempre Franceſco ſuo fratello amò parimente Sforza dopoi

la Tamira, la quale era belliſſima donna e traeua origine da Cagli Città dell'Vmbria,da cui riceuet

te in Aquapendente vna figliuola che fè chiamare Obeſtina. Eſſendo finalmente di nuouo Sforza,aſ

e ſoldato da la Reina,andò à la ricuperazione dell'Aquila,occupata da Braccio, fatti vn'altra volta a

cótrarij;oue nel paſſare di Aterno fiume de la Peſcara,tirato da la violenza dell'acque,cadde,ſdruc

ciolandogli nel fangoſo fondo il Cauallo,e coſi miſeramente da quei fiume inghiottito finì la vita ,

l'an. 1424 e 56 dell'età ſua,a 3. di Gennaio:con fama del migliore,e più fortunato Capitano detem

piiuol, queſta opinione poſto che di molti ſcrittori ſia, ve ſi aggiunge nondimeno, chei" egli

- ca
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i! fiume con Franceſco ſuo figl.Micheletto, e 4oo. Caualli,con li quali ributtando Franceſco tutti i

Bracceſchi ch erano venuti à vietarle il paſſo, diede tanta allegrezza è Sforza ſuo padre per la virtù

da lui in eta coſi giouenilevſata , che volto indietro gridando comandaua à ſoldati che paſſaſſero il

fiume,eglino non oſando d'entrarui per eſſer gonfio dal vento più dell'wſato,e volendo per rincorar

gli ripºaºla vºlta loro nel mezo de le rapide acque,ad vn ſuo paggio riuolto,che ad alta voce di

mandaua ſoccorſo, il cauallo ſotto mancandogli, col volere attendere è la ſalute del giouinetto per

i naIlCaInCIltO del ſuo Cauailo, anch'egli cadde nell'acqua,e perirono entrambi,non eſſendo chi loro

dar preſumeſſe aita per tema dell'acqua,che tempeſtoſa,e rapida ſi moſtraua, ancorche'l buon vec

chio dal fondo due volte alzaſſe le mani, quaſi all'auuilito ſtuolo cercando aita. La repentina morte

di Sforza fù raddolcita ſecondo il Criuelfi e gli altri. non poco da la vittoria del figliuolo ottenuta ,

auanti i ſuoi ºcchi, ma la noua al Conte Franceſco quanto fu di dolore, tanto ſecuramente diſſimu

lando la rinchiuſe nel core conſiderato il caſo pericoloſo per tutti. ſiche rimenati à dietro i ſoldati,

fottonome di ſoccorſo per gli altri tutti ripaſſarono il fiumeoueritirato in mezo à tanto eſercito la

crimoſo che lo cingea non dimenticando il caſo ſi graue,il biſogno del Campo,e l'allegrezza perciò

naſcente à nemici, con breue ed elegante ſermone à douer ſeguire il nome Sforzeſco tutti eſortò,

iſcourendo loro,con giuſte ed apparenti raggioni douerciò fare per la fortuna, ei tempo che in loro

fi ſi moſtranano da le cui parole efficaci e piene di marauiglia frà le lacrime,e'i duolo, mcſi iſol

ati tutti ad alta voce lo gridarono loro capo, perpetua fedeltà promettendole; fù veramente la

morte di Sforza, conforme dal Corio, dal Simonetta, e da tutti gli altri viene oſſeruata prodigioſa e

con ſtraºrdinari ſegnià guiſa divn'altro Ceſare,da ſemedeſimo anteuedura c&cioſiache quei mat

tino iſteſſo, narrò è Capitani, che appò lui dimorauano: come gli era in ſogno quella notte, di perir

ſembrato dentro vna torbid'acqua e profonda:ilche fù di tanto terrore è ſuoi, che lo pregarono,ma

indarno è differire quella paſſata del fiume, eſſendo parimente gran tempo innanzi,da molti aſtro

logi, che ſopra la ſua vita ſpeſſo figurauano i tempi, eſpreſſamente ammonito, che nel giornoprimo

de la ſettimana ſacro è la Luna, giamai di paſſar fiume alcuno ſi diſponeſſe: nulla dimeno quel che à

gli altri, non piccolo pauentoapportaua, à lui fù di poca è niuna ſtima, e contra la comune volontà

de tuti i ſoldati, come quello a cui l'ineuitabilfato, haueua apparecchiato l'ultimo giorno, volle ſe

ir l'infauſto camino, laſciò morendo Sforza

Da Lucia terzana Dalla Salimbeni prima ſua moglie Dall'Alopa ſe- Dala Marzana ,

prima ſua amica- Boſio de cui vedi L.A. conda moglie terza moglie ,

l

l 1 l -

Fräceſco il Leone Giouá- Aleſ- Elih moglie Antonia mog. Gio Leo Barto- Carlo ilquale à

quale nac- il qua- niſi ma sadro di Leonardo di Ardiccione uan nar- lo gli eſercizi de ,

que in San le ſin ritò con L.B. Sä Seuerino Conte di Car na do. la guerra malat

MiniatoCa da fan la figli- Côte di Ca- rara e Signor - to facendoſi frate

ſtello di To ciullo uola di Ange- iazzo. d'Aſcoli in Puglia e di ſant'Agoſtino,

ſcana ſopra fu ppe lo Lauello det fù chiamato Ga

l'arno ne tuo cd to il Tartaglia fu Giouanni Capitano di Renato di Angiò,c6- briello; eſſendo

la la ſtrada pagno tra Alfonſo Re di Napoli,e ſeguì in molte occaſioni Franceſco poi Franceſco ſuo
Piſana.l'an diFrä- ſuo fratello, fratello fatto Si

no 14o 1. à ceſco gnore di Lombar

23. di Lu- ſuo fratello, oue con i ſuoi fatti illuſtri acquiſtò tanto onore, che non dia, togliedolo à

glio nel tra poco ſi accoſtò al nome,ed à la virtù del fratello fù carcerato da Brac la Religione lo fe

montar del ceſchi nell'impreſa dell'Aquila,eſſendo da cauallo caduto miſeramé- da Pio II. Papa,

Sole. ſcri-te,ma ne la fine de la zuffa,indicó la vittoria di Franceſco, e preſa di creare Arciueſco

ueſi che in Braccio,ritornò libero. ſi ritrouò Leone con due mila Cauallia la rot uo di Milano,oue

coſtui fuſſe- ta di Nicolò Fortebraccio nemico di Papa Eugenio per ſuo ordine, e ſedde tre anni, e

rocóferiti, di Franceſco a Tiuoli,con Micheletto e Lorenzo.fù ſua moglie la fig. morì nel 1456.

per vncer- di Corrado Anaſtaſio Trinci vltimo Signor di Fuligno.

to de Pia

neti marauiglioſo concorſo tutti gli ornamenti dell'wmana felicità, come ſi confirmò con l'opere ,

ſue,de le quali ſon piene tutte l'Iſtorie ſi nudrì Franceſco ſin da fanciullo, appreſſo Sforza ſuo padre,

ilquale haueua ogni ſua ſperanza ripoſta in lui,dando,benche in età fanciulla ſegni manifeſtiſſimi de

le innumerabili virtù ſue, e particelarmente nel Regno di Nap oue cominciòli ſua"i
- - a 2



D E LA FA M I GLI A S P O R ZA

12.allor che con Sforza ſuo padre à liſeruigi ſi conduſſe di Ladiſlao,nel 1413.da quel Re chiamato,

mentre ſotto la diſciplina di Marco Foligno,è le lettere attédeua in Ferrara per farſi maggiormen

te obligato il padre, lo creò Conte di Tricarico in Regno primo titolo in quell'età da lui poſſeduto;

In tanto ſeguirono il padre e figliuolo la milizia di Ladiſlio ſinche moriſſe, ed indi la Reina Giouá

ma iua ſorella,con la quale patì Sforza molti trauagli, per opera prima dell'Alopo, e poi di Sorgian

mi Caracciolo;auuenga che à la fine ogni coſa gli riuſciſſe felicemente. Venuto poi Franceſco colpa

dre al ſeruigio di Luigi di Angiò ſecondo, da Sforza per ordine del Papa è la ricuperazione del pa

terno Regno chiamato; per lo ſdegno del Caracciolo: fù ne la fine di quella guerra mandato da ſuo

padre, con buon numero de principali ſoldati, fra i quali lacopo Acciapaccia Ceſare Martinengo,

Nani Spinello ed altri Capitani,ù reſiſtere all'impeto degli Aragoneſi in Calauria;come fè dopo che

tra Coſenza e la Renda,rotti gli poſe in fuga.non ſenza che prima ſe gli ribellaſſero tutti ſotto il pre

teſto de le paghe non conſignate,e paſſaſſero da la parte nemica,chiamati da Giouanni Iſerra Ara

goneſe;dimenticandoſi è fatto i ricºruti benefizi dal padre fuor che Pellino, che fig.era di Peretto,

comelo ſteſſo al 5.cap.ne la qual rotta capitádogli fra le mani i prigioni, ancorche il padre ordinaſſe

che gli faceſſe morire Franceſco amoreuolmente la loro ingratitudine rinfacciandogli, dicendo mer

ce pentiti, del repentino motiuo; riceuuti gli ritornò nel grado di prima, la qualazzione inteſa dal

Sforza,riuolto a quei che gli erano intorno,ridendo diſſe; queſta volta il figliuolo hauehauuto più

giodizio del padre. Ma nell'andar finalmente nell'impreſa dell'Aquila,eſſendo morto Sforza nel fiu

me de la Peſcara, dopo la rotta da Franceſco data à le genti di Braccio,che li voleuan vietare il paſ

ſor,itirandoſi co ſoldati in Ortona a mare, i quali di conſentimento comune l'haueuano eletto ge

nerale lor Capitano, e riceuutolo nell'età di 23. anni per Signore in luogo del padre; laſciato è la

guardia di quella Città Santo ſuo parente, e Colantonio Zurlo Napoletano: ſi partì la volta di Be

neuento per riconoſcere, e riformar le terre paterne, ed indiriconfirmarſi la grazia de la Reina.coſi

à 13.di Gennaio caualcò ad Auerſa;doue la Reina lo riceuè con molta clemenza,e maggior libera

lità,non ſenza lacrime per la morte del padre, dolendoſi de la perdita di vn tal huomo, ilquale à lei

era fideliſſimo, e del ſuo Reame vnico difenſore. confirmò adunque per legitima ſocceſſione di eredi

tà, e trasferito in Franceſco come primogenito tutte le terre,le dignità,e i priuileggi,che à Sforza ,

hauea conceduti: ordinandogli che per conſeruare coſi celebre nome,egli, i fratelli, ed ogni lordi

ſcendente al nome proprio aggiongeſſe il cognome di Sforza. Teneuaſi in queſto tempo Nap.iſcac

ciatane la Reina, per gli Aragoneſi, Franceſco la ſeguente Eſtade in ſuo nome l'aſſediò, eſſendole

da Filippo Maria Viſconti,mandata per Guido Torelli,vna armata di 12.naui,e 22. galee dal porto

di Genoua, nel quale tempo per le ſue virtù, ſi fe molto caro Franceſco ad eſſo Guido Torelli, e per

opra di lui non men accetto è Filippo; il che fù di tutte le gran coſe principio, ch'egli dopo fece per

tutta Italia;oue per l'acquiſto di Nap.fatto per la Reina,diuulgoſi la fama ſua, ed in maniera che di

volontà comune per ordine di Papa Martino,de la Reina,e di Filippo Maria fu mandato Franceſco à

la ricuperazione dell'Aquila,che teneua Braccio aſſediata;oue tra queſte due fazzioni ſi commiſe ,

l'vltima piu notabilbattaglia,e giornata che fuſſe mai; concioſiache durò otto ore, con l'interuen

to per l'Vna e per l'altra parte, de tutti i più famoſi Capitani, e pregiati Cauallieri di quelli tempi;

terminandoſi la vittoria in fauor di Franceſco con la morte di Braccio fatto già ſuoprigione, C COn

la liberazione dell'Aquila. Dopo il qual fatto partì per ordine di Papa Martino V.da cui haueua in

Roma la benedizzion riceuuta; facendolo capo de la lega ſudetta, contra Corrado Trincio Signor

de Foligno,gran nemico de la Chieſa,ſeguendo l'orme di Braccio: il quale coſtrinſe in maniera che

toltegli finalmente con la maggior parte de le ſue terre, ogni altra ſperanza l'induſſe all'obedienza.

Papale,ed à forza riceuere qualunque condizione, che dal Pont. meramente ſe gl'imponeſſe: e con

queſta ſeconda Impreſa finì Franceſco la condotta,che col Papa,con la Reina, e col Viſconti hauea

manegiata. Erano in tanto ribellateſi al Duca di Milano i Fiorentini per hauer quegli l'Imperio

nell'animo conceputo de la Toſcana, e per difeſa eglino dell'antica libertà loro, le cui forze erano

baſteuoli a repugnar francamente ed a mantenerſi, con l'eſempio de quali cominciandoſi da Filip.

pò a ribellare molte Terre e Città, e dopo quelle molti altri Prencipi,e Signori per tutta Italia. gli

fù neceſſario chiamardi nuouo Franceſco; ilche eſeguendo egli con non minor animo del paſſato,

cominciò con la ſolita ſua fortuna ad aſſair Breſſa, e quella in modo trattò,che rotto il Carmignola

che ſe gli oppoſe ed entrato per forza d'armine la Città fede ribelli del Duca ſtragge infinita Nac.

que la ribellion de Breſſani da e perſuaſione del Carmignola, e dall'eſempio de Fiorentini, i quali

hauendo quaſi per natural coſtanº inuidiaLe Particolar odio,a la grandezza di Filippo;mandarono

Lorenzo Ridolfiper farleSº con vinciani fu queſti Lorenzo huomo molto ne gouerni publicieſ

- “ - - ſercitato
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ſercitato,Dottor di molta autorità ed innocenza; ilquale à questa Imbaſcería offerendoſizintró‘dotto

‘ vn giorno dentro il Senato,con tai parole,quella lega fermò,che rifiutata già da Vineziani-più vol.

È." te ſ1 era. Voi SlgnoriVineziani gli anni paſſati,col ſangue à Genoueſi ſoccorſo, da diſperazion moſiî

" ~ han Filippo fatto loro Signore,d0po la ſeconda volta che ſi diede il Doge di Genoua a Gio.Viſconti

’J Arclueſcouo di Milano fratello di Luchino , dal ſuo eſſercito intimorrto ,in nome del quale riceuè

;ì Genoua per ſuo Gouernador Guglielmo Pallauicino.Noi lo faremo Rè , non aſpirando ad altro Fi.

:ri lippo,che al dominio e Reame de la Toſcana. e finalmente lo farete lmperador V0i, oblígandoui’con

neceſſità à douer fauorirlo , quando mai del vostro dominio potrà diuenir SignOre a ílchc tanto ſtarà

queſto ad cffettuarſi,quanto tarderà la guerra che lo proibiſce con la Signoria di Firenze:Da lc cui

ſetuenzl parole moſſi,quei vecchi Senatori che Lorenzo aſcoltauano,ſ1 riſoluettonodi accettar quel~

' la lega,tanto tempo in van procurata; ma non perciò dale mani,e da la ferocia di Franceſco potero— ’

ìîlíf no liberar Breſſa . Eſſendo in tanto per queste e per mille altre cagioniJ’OſìíO ne la mente di Filippo

2311 contra Fiorentini inuecchiato,cercò ſempre opportuna occaſione di vëdicarſi: coſi nel 1430.mole

?‘:1: ſiando Fiorentini Lucca Città confederata con lui,in ſauor di quella mandò la prima volta France

Z4: ſco Sforza,e la ſeconda Nicolò piccinino, con autorità di vendicar l’ira ſua : alche eſſeguire nell’vno

:.2: ſu,nell’altro lento con l’opre; e talmente la sttagge d’eglino procaCCìarOn a dſc l’animo di Filippo ì

ij:: la, vendetta riuolto già tanto tempo ſatollaron baſteuolmente; dalche forte i Fiorentini ſdegnatizcw

2‘:: ‘ me à cui nota era del loro nemico l’ira; ſi dechiararono 'a Filippo ed ala-ſua Caſa eterni nemici; anzi

da '.con nuouo e maggiore sforzo gli rinouaron la guerrascorrompendo i più famoſi Capitani d’Italia à

,forza d’oro , e promeſſe; per abbracciare-contra Filippo l'armi . in fra de quali tentando l’animo di

2;.- ,Franceſco non poterono giamai quella intrepidità piegare , che promeſſa con la destra armata à Fi

" ' lippo hauea:ilpche gli diede occaſione che ,p opta di Papa MartinoV."

fuſſe di Filippo llquale niuno 50._ haueua per fig. adottato , e ne .la pro

pria ſua fam. Viſconti, con tuttii ſuoi deſcendenti ancora accettato: '

promettendole in ſegno di vna tale e tanta aſſezzione,` Bianca Maria‘

d’anni 7. vnica ſua ſigliuola , con dono ò dote di non poche Caſtella...

ſoggiungendoſi anche d’alcuni ,che gli donaſle vno stendardo Reale,

nel quale era vna Pantera dipinta.Ritrouandoſi-allora Franceſco Sfor-Î

za vedouo di Poliſſena Ruſſa prima ſua moglie, riceuuta da la Reina-7

Giouanna in vita del-padre,la quale per ragion docale gli haueua pot-—

tato tre Città, e più di 2 o. Castella in Calauria . fu Poliffena per iſdeó‘

gno di tal matrimonio,da la zia donna crudeliſiima auuelenata , e ſeco?

vna bambina pur di anzi nata dilei .* Con questa fortuna arricchito

d’animo,e di teſor i-Franceſco,l’anno del r 43 Là a r.di Giugno,dentro ’

il Pò,non molto da Cremona lontano,aſſalendo con grád’impeto vna ’f

armata Vineziana le tolſe con la Vittoria 29. Galeoni ſenza il rimanente d’armi,vettouaglie,e pic*

cioli legni.fù questa torta certlſſi ma cagione ſecondo il Corio, che Vineziani l’anno ſeguente come

traditore al Carmignola il capo ſu la piazza troncare,ordina`ſſen publicamente,procedendo dal m“á- -

cn mento di lui,ne lo ſperato ſoccorſo , mercè all’industria diFranceſco che ſinſe andare ad aſſalirlof‘*

per altra parte. ln [amo-ne] x43 4. eſſendo composte le coſe di Lombardia,nel ritorno che ſè da Pu- "

gl la a la difeſa, dc le tcire paterne,che Iacopo Caldora hauea moleſiate,paſsò per la Marca, [aqua› le facilmente à sè ſottopoſe,e laſciò tributaria Ancona,che al ’valor de la ſua pra-“

denza, ſi era per nuoue diſſenzioni raccomandata; dal cui eſſempio moſſe inol tu

altre Città,e Terre della Duchea de Spoleti-,e del P‘atrimonio,ſe le ſoggiugarono ’g

ancora,per non eſſer tiranneggiate da Nicolò Fortebraccio , che haueua di nuo

uo ragunati i Bracceſchi,ed occupato Tiuoll con molti altri luoghi d'intorno à Ro"

ma :- fra le quali rouine veggëdoſi immerſo Eugenio‘ 4. ſi riſoluè conuenirſi con'...

Franceſco,cioè ch’egli riceueſſe titolo di Marcheſe di Ancona,ſotto del quale‘c’on

giuſiaraggione poſiedeſſe tutta la Marcme tutte le altre Terre, che nel Ducato,e

~ nel-Patrimonio hauea preſe,come ſuo Vicario teneſſe, creandolo finalmente Con- -

faloniere di S.Chieſa , inuiandogli perciò lo stocco e'l Cappello de Zibellino; Per

.. confirmazion del qual atto , ſcriue nc la ſua :Sſorziade il Simonxhe Papa Eugenio

~‘ per tutti gli finti ſuoi,vn general editto mandaſſe, che a Franceſco Sforza comu - _

z general L onfaloniere di S.Chieſa, turtirobedjr-doueffino: ilche eſſeguito France- ‘

ſeo per-È adempir quanto ad Eugenioptcmeſibìauea; ſubito contra Bracce‘ſſehiſi

mo e,
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moſſe e quelli di nuouohaurebbe deſtrutti, ſe davna ſopra veggente infirmità non fiſſeſtato inter

rotto. Vuole il Plat.cui ſiegue il Merola nell'Iſtor.de Viſconti,eSforzeſchi, che la dechiarazioni dei

Confalone de Eugenio fatta ne la perſona di Franceſco fuſſe à richieſta de Fiorentini, che quello in

ſoccorſo di Vineziani deſiderauano; Morì in queſti tempi la Reina Giouanna in Napºerottº eſſen

doAlfonſo che nell'acquiſto venia nel Regno da Genoueſi; Filippo Duca di Milano rimandò Fran

ceſco nel Regno,ma per camino eſſendoſi fatto Signore di Camerino, e di Fabriano: fù da Eugenio

chiamato all'acquiſto di Forlì, e del Bologneſe; oue eſſendogli da Baldaſſare di Offida, molti tradi

menti orditi,e congiure,quelli ſcouerti per buon auuiſo di Nicolò Cardinal di Capoua,riſtretto, e da

mille catene auuinto,hauutolo in ſuo potere lo mandò nel girone di Fermo ad incarcerare, ºººººº

dendogli d'alto luogo ſoura la teſta vn tetto infelicemente quel traditore finì la vita. Dopº molto

tempo hauendo Franceſco adiſtanza de Fiorentini ricuperate molte Caſtella,e ritrouandoſi nel fºr

codicaſa noua,Caſtello preſo da lui a forza, gli ſoccedèvn gran caſo di continenza, non diſſimili

riſpettiuamente à quello che vsò Aleſſandro con le donne di Dario, ilquale poſto che dal Simon nel

4 de la Sforz.ſi racconti nondimeno mi perſuado quì ſcacciandolo anch'io far opra degna di lezziº

neà moderni. Nelarouina dunque del Caſtello ſudetto,era frà gli prigioni à forza vna belliſſimº

fanciulla menata,la quale con alta voce in mezo al campo gridando, cominciò a dire, che ſi rende

ua al Conte Franceſco,delche temendo i ſuoi rubatori,la preſentarono è quello la tenera età dela

quale, la ſoprema bellezza, e la mirabil loquela pronta,grazioſa, e faconda, in quell'atto repentino,

acceſero in tal guiſa le fauille amoroſe nel cor del Conte,che di allegrezza, e di deſio ſi ſtruggenai ſi

che gradir moſtrando il ſimulato affetto dela fanciulla, le dimandò ſe fuſſe per conſentire ad ogni

ſua voglia, ſi,riſpos'ella,purche dall'empie mani di coſtoro mi tolga; ilche eſeguito, e nel ſuo padi

glione piaceuolmente condotta, douendoſi gia con le tenebre de la notte andare al ripoſo richieſta

di nuouo il Conte la giouaneſe la medeſima opinione ſi ritrouaſſe: di buona voglia, la fanciulla an

cora timida che à coloro non la reſtituiſſe,eſſere del medeſimo volere riſpoſe allora de ſuoi ſprezza

ti e ſemplici veſtimenti fatta ſpogliare,nel ſuo ricco,e ben adagiato letto la fè condurre. In tanto ri

guardando la donzella vna imagine di Noſtra Signora,che ſtaua à ſe dirimpetto,riuolta al Conte e

ſimili parole marauiglioſamente à dir cominciò. Conte ti che per l'opre illuſtri, e per le degne az

zioni tue, con tanta gloria ti hai acquiſtato nome,di giuſto Principe,e di pietoſo guerriere, che den

tro e fuori d'Italia la fama de la tua grandezza generoſamente riſuona. tù fra gli infiniti meriti di

che ti ritroui ornato, accoppia queſta particolar mercè di laſciarmi intatta, elvirginal mio fiore al

mio ſpoſo di conſeruare,che prigion non meno frà tuoi ſoldati, del mio periculo più de la ſua libertà

perduta ſi dee lagnare: e ciò per i meriti ti priego di quella intemerata madre d'Iddio,che al dirim

petto ci guarda;concioſia che non per altro ne le tue mani,e ſotto la tua protezzione mi fei condur

re: aſſicurandomi inuiolata douerne vſcire, come infelice preda era gia caduta in mano de rapaci ſol

dati;la sfrenata voglia de quali per iſcampare mi fepromettere ad ogni tuo volere farmi contenta :

impercioche non ſol queſto la tua pietoſa liberalità mi promette, ma di ambedue parimente la ſalu

te, e la libertà, accioche da ſimil atto celebrate le nozze mie, imparino i Principi tiranni ad vſar

clemenza. furono di tanta efficacia al nobile e generoſo animo di Franceſco queſte parole, d'altre

tante lacrime accompagnate,che non ſolo in lui, ogni ardore ſpenſero de laſciui penſieri, ma riſcoſſo

di ſua propria moneta il giouine ſpoſo,la donzella vergine com'ell'era, è quello reſtituì.del quale at

CO" ammirato il giouine parimente ingenocchiatoſegli dauanti,in queſta guiſa ringra

riollo. Signore la ſingolar fama, che per ogni parte di te riſorge ed à la quale coſi perfettamente ri

ſpondi,non potendo con più mirabil opra ſuggellar le tue lodi, che da l'animo, e da la deſtra mercè

del Cielo ereditarieti ſono;ti rinouerà ſempre almeno per vn viuo, cd immortale eſſempio al mon

do, di quella clemenza ed vmanità per cui ſino a queſt'ora non troui vguale: com'io che teſtimonio

ne ſono ed eſperienza, rendendomi in vn medeſimo tempo da la ſeruitù à la libertà;da la morte à la

vita, e da l'infamia al più alto e ſoblime grado di onore e felicità che per me ſi poſſa. Volle in tanto

il Conte è la donzella preſentar molti doni, che a lui preſente già fatta ſpoſare hauea,ma furono dal

l'accorta giouane ricuſati per toglier ſolo, come diſsella, dell'onor ſuo ogni ſoſpetto a parenti. A

24 di Ottobre del 1442. conſumò poi Franceſco trionfalmente il matrimonio, con la ſua amata,

Bianca Maria, celebrando le ſue nozze con quella magnificenza, che à tali Prencipi conueniua, la

quale dopò à 14 di Gennaro l'anno ſeguente partorendole va bambino belliſſimo, fù cagione dito

gliere à fatto tra Filippo e Franceſco ogni ſcintilla di ſdegno,d'odio e di concorrenza, che per opra

de maldicenti come ſi ſcritte gran tempo era cagionata. Nacque il figliuolo nel girone di Fermo,che

fù di non poca allegrezza al vecchio Filippo, e coſi volle che dell'auolo ſuo Galeazzo fuſſenomato,

aggiun
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aggiuntoui di più altri due nomi, cioè Maria e Sforza, vino preſo dal materno, e l'altro dal paterno

auolo. Era da mille intrighi di guerre occupato il Conte,quando partédoſi da Peſaro è li 9.di Ago

ſto del 1447 con Bianca ſua conſorte ſi riposò in Cotignola tre giorni,ſinche venuto il dì dell'Aſſun

rione di Maria. fù per vn mezo di Lionello da Eſte, Marcheſe di Ferrara,auiſato ſecretamente Fi

lippo ſuo ſocero Duca di Milano,eſſer da la preſente à miglior vita paſſato.(in coſtui finì la ſignoria

di caſa Viſconti durata 186. anni in Milano, cominciando da Gtto Arciueſcouo ſino è la morte di

queſto Filippo)ilche quanto ſentiſſe dentro le viſcere,ſi può conſiderare da le molte difficolta ſecon:

do il Corio e tutti,che ſoura ciò gli occorreuano. Ma finalmente dopo vari penſieri, conchiuſe di ot

tener Parma per via de Roſſi ſuoi antichi parteggiani aſpettando la riuſciuta de le coſe, in tanto che

per vari rauuolgimenti,tutte quaſi le Città de la Lombardia minacciauano ſiniſtri accidenti.ſinche

pure ad eſſo Fraceſco arriuaſſero Ambaſciadori da parte de Milaneſi, a chiederlo che ſi contentaſſe

di venire à ſoccorrer quella Città, con le medeſime condizioni che l'hauea Filippo il Duca morto

chiamato. Queſto proceder de Milaneſi vuole il Simon, che diſpiaceſſe non poco a Franceſco Sfor

za, da quelli veggendoſi comandare, a quali dopo la morte del ſocero egli ſperana di comandare ,

nondimeno eſſendo vril coſa l'accomodarſi col tempo per toglier quello ſtato da Vineziani alqualſi

auidamente con ogni loro potere aſpirauano,firmò con gli Oratori Milaneſi i Capitoli di Filippo,ag.

giunte alcune poche noue condizioni, e paſsò verſo Pauia doue, dopo molte correrie per camino di

quella Città che ſedia era, e metropoli anticamente d'Imperadori,con incredibil piacere del popo

lo tutto, e del Caſtellano preſe,ede le ſue fortezze il poſſeſſo, dell'wna, e dell'altre da quel popolo,

con eſſergli ogni dominio e giuridizzion conceduta. Con tal fauor dopo, ſeguendo la cominciata -

impreſa, all'aſſedio paſso di Piacenza, rotti primieramente i Vineziani per naual battaglia nel Po,

che al ſoccorſo paſſauano di queſta Città,de la qualefinalmente vincitore eſſendo rimaſto, promiſe

farla preda de ſuoi ſoldati, iui eſſendogli per ordine di Gerardo Dandolo Vineziano con vn colpo

di bombarda vcciſo il Cauallo ſotto, di là paſſato dopo all'acquiſto di Carauaggio,tutti quelli Vine

ziani ruppe edvcciſe,che in ſoccorſo di quel luogo parimente furonmandati, prendendo, 8 incarce

rando Almoro Donato,con le bandiere di San Marco: per tema de la qual rotta Carauaggio,ſi die

de,e conſignoſſi ſotto l'antica protezzione,e libero dominio del Conte.Grande in queſta battaglia

fù la franchezza di Criſtofaro Torelli; ilquale non partendo giamai dal luogo,doue lo poſe il Conte

p retroguarda,andaua di parte in parte porgédo aiuto al biſogno, ilche molto all'eſpedizione coué

ne de la vittoria. Finalmente accordatoſi con Vineziani, che ſoli fra tanti pretenditori fieramente ſe

gli oppoſero da principio: ne reſtandogli altra difficoltà che di poter paſſare il fiume Adda per an
dare all'aſſedio di Milano: ſtando perciò in gran penſiere,gli fù prontamente offerto da Erneſte,e da

fratelli Beuilacqui,il porto loro,e la Rocca de la Macaſtorna, poſta dall'altra parte del fiume,luogo

attiſſimo per quello effetto, con la quale comodità ſopravn ponte iui fatto allora dirizzare, fe paſ:

ſare il ſuo eſſercito,acquiſtando con quella comodità ſubito le Città di Nouara,e di Tortona. lndi
per eſſercitazione di Piermaria Roſſi à Parma il Conte Aleſſandro ſuo fratello mandò, trattandoſi

l'accordo de la Città di Milano, oue ſe neceſſitò ſtraſordinariamente mandarui buon numero de ſolº

dati ad aſſediarla, ma le ciuilibrighe di dentro, erano inſi fatta guiſa creſcendo acceſe, che ridºtte

à continue ſi rappreſentauano,ed ordinate battaglie,ſi per la parzialità degli Cittadini, i quali ſe

condo il proprio intereſſe,voleuano diuerſi Signorià la padronanza,come per la neceſſità in che la

plebe per cagion de la guerra di dentro, dell'aſſedio di Franceſco di fuori e de la fame ſi ritrouaua

à quali diſaggi più non potendo ormai ſottoporſi, da tanti ſtimoli e rumor faſtidita, con impetorº

i"vn giorno comparita in piazza,volſe il ferro contrai Prencipi de la tirannica libertà e quel

i parte in fuga,cacciando,e parte occidendo, ſi poſe in ſubito poſſeſſo de la Città. Indi dopo lungº

diſcorſo,conoſcendoſi impotente per" -

i fine attendeua divn ſimil fatto. A queſta coſi deſiderata richieſta ſenz'altro ſegno ſi apparecchiº

per entrare il Conte, com'entrò già quel medeſimo giorno dentro la Città di Milano, armato in

" guerra,e come nemico con ordine però eſpreſſo a ſoldati ſuoi,che tutti di pane carrichiºn

traſſero aia Città,iche veduto dal popolo, cominciò auidamente à toglier del pane per ſaziarſilº
lunga fame; gridando con alta voce i THaec dies quam fecit Dominus exultemuiºº in ea.

Dopo il qual fatto aſſicurato Franceſco de la beniuoglienza de Milaneſi, ed impadronitoſi è baſtanº

za de la Città;à 25.di Marzo,ſcriuono tutti: del 145o giorno tanto celebre per l'Annunziaziºº
de la Beatiſſima Vergine:fè vna ſollenne entrata per la porta Ticinenſe con Bianca Maria ſua ſpo

ſa,e Galeazzo ſuo figl.alzando in quella ſoura il Cimiere,che di finiſſimi diamanti hauea coronato la

biſcia alata con voltovnano, che guardauailpomo Cotogno.Dopo ſeguia Aleſſandro ſuºfº
- C COIl

i,chiamò il Conte che fuori de le mura accampato,
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, con gran numero de Caualieri . e Mattone: indi i continuum…

u i del campo , con tutta la ſoldateſca . Ricevuti in tanto da diuerltpani

li Ambaſciadori,dc la ſua felicità ralegrandoſi , cominciòìticdiſicax

Fantico Caſtello di Portagiobbia , ſino a le fondamenta da Milaneſi

`gittato à terra.ilq.in Jpceíſo di tépo. con mirabile cópoſizione reſtio:.

tiſs.: ripoſare due anni in circa,di nuou0,come colui che auezzomtl.

l'armi rinouò la guerra contra Vineziani in prima confederatinnado.

po diuenuti edit-ſi per la meſſa ed aflalimento del Lodigianomndcglì

ru meſtieri nel fin d’Otrobre prouocato per lettere di disſide,e ſangui.

noſì gaggi di guerra premettere per lt.» prirro del ſeguente m'eſediNo

uembte , à giornata campa] venite‘ nel piano di Lenno preſſo il Buiſn

no,nel qual tempo non compart- ndo l’eſſercito Vineziano ,dopo l'ha.

ñ uere aſpettato in darno Franceſco tutto il giorno ſouraciò deſtinato;

iomandò che in quel luogo fuſſe dirizzata vna Colonna , sù la quale piantò vna lancia che il gru

to banca mandatogli da nemici,ehe per eterna memoria del giorno del loro mutamento ſiſnſiu.
durarono questi inconuenienti di guerra ſino che per cagion di vn f`rate,comev il Simon.cl Ctiutllo;

due anni dopo che ſu nel x 45 4.di nnouo tra di loro la pace fuſſe conchiuſa,ed indi ànon molrottm

po col Duca eziandio di Sauoia; ilche ſu poi cagione de la lega tra Franceſco,Vintziani ,PapiNì

cola,ed il Re Alfonſo , ilquale conoſcendo del Duca Franceſco'la mirabil grandezzazgiudicò conne

nicnte hauerlo per amico ſicuro,legandolo in parentado per ſu05e comodo de ſuoi ſucceſſori, olttu

de lo ſtato da lui per ogni altra .via di già flabilito: ſichev fatto ſeco parentado per opera di Alberico

Maletazda Franceſco con Bartolomeo Viſconti‘Veſcouoñdi Nouaraflimádato Ambaſciadoreiqutl

Rèzcon pieniflima autorità iſposò lppolita Maria sforza, ſigliuolav del Duca Franceſco, ad Alfonli

prima nato di Ferdinando Duca di Calauria del Renipotez e Leonora figliuola di Ftrdinando,`tSior

aa Maria tcrzogcnito del Duca. percioche Galeazzo Suſanna hauea ,figliuola di Ludouico Marche

ſedi Mantoua,e Filippomaria ſecondofigl.” Fräccſco, Maria figliuola dei Duca di Sauoia.Dumo

an le teſte di queste nozze ſenza mouiñnento alcuno di guerra , ſino à la morte di Alfonſo, thtgli

Angioini contra il Regno reſuſcitarono , dopo »le quali Ludouico nuouo Re di. Francia piunonvo

ſendo tener Sauona riceuuta la rottaà Genouamon tanta ſpelàugiudicò di ſaríì amico il DucaFtan

ceſco con queſta occaſione,donandogli a ſua richieſta Sauona con tutto quel C.0ntad0,e lcraggicr

ni che ſopra Genoua hauea; le quali parte per volontà,eiparte per forza fatreſiſim‘enar buonuſiipct

Ambaſciadori al fine fatto Signor di Genourm-;andatogii à confignar di quella Republica la policl

ſìonc cun io ſcettro dogale; ilqualc dopo vna bene ordinata orazione da Battiſta ‘Goanofiiurìchn

ſultoflra glioratori Genoueſi il più grant', diſìimamcnte ſcritta dal Simon. inſieme col vcſxlloàtlt

Città, ſotto cui preſero gli antichi Genoueſi Gieruſalewme e Ceſarea; molteCittà dela Sritiafld

altre remouſiime Regioni. ſotto cui innumerabili‘ quaſi vittorie contra barbare n‘a zioni acquiilaw*

oo. e Re patentiſſimi ſoggiogaronmglch donò,à quali vniti il ſaggi-lime le chiaui ſi appaleſauanodt

le quali coſe ritenendo Priceſco lo ſcettro ne la ſua deſtra diede a Galeazzo ſuo primogenitoilolli'

dardo; ì Filippo le ehiaui. cd à `Sforzamaria fcccconfignarc il ſugello. haut-odo a Ludouícomriü

quarto ſuo figlio cui per manifcsti ſegni preuedeua la Virrù i c la fortuna paterna, donato vuol”fr

dardocol Leon d'oro facendolo Capitano neli’llliria dell’eſſcrçìto contra Turchi,diſegnato con?!°

Ponr.allora,ed in queſto modo dopo le lunghe diſcordic , e continue guerreGenoua ſi riduſſc ſulu

Franceſco Sforza in tranquilla pacca-:d à giusto viucre nel 145 í-Ìcondo il Palmieri ne ſuoi Annali:

ed in quel tempo che cominciò Ferdinando à vendicarſi contra Baroni _del Regno {noi çongiuru `

già poco innanzi,dc li quali una particolar Tragedia nccompoſe Camiläo Porziozcſſcguendolzpfl*

ſuaſion di Franceſco ſecondo il Sardi ſudetto , che à diſunirli con larghe Promeſſe lo conſultò-.Ni'

gli 8.di Marzo dopo del 1466.1’an.6 &dell'età- ſua,e r 6, dell’imperio di Milano , Franceſco ?ſono

appreſſo quaſi da repentina mortctà migìior vita paſsò, haueudolo l’ldropiſia che molti anni trim*

gliato l'hauea tenutmcon la moltitudine degli vmori corrotti: in maniera occupato, che v . `

ramente à quel tempocou l’vmor mala-conico, molto à lui naturale , in due giorni lo cordoli…?

ſepoltura.” tutto per eſſer fastidito,e perciò ſchiuo degli continoui remedjj , che gli “anomalia"

per l’opinione,che de ſuoi Medici recita il Simon. Non ſu la morte di Franceſco ſenza temperatura*

to di non poca allegrezza , per hauere allora licenziati gl’Ambaſciadori del Rè di Francia”:th

ringraziarlo de benefici riceuuri dall'eſſercito di Galeazzo ſuo figliupio ; per Lo cui meaomonſ °

banca KÌCUPmto il Delfinato,e ſaltato di Leone, che già erano ue le [nanide nemici ;ma 60;31°:
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~ tFllcrto era giudicato, cheGalca‘zzo 2,

rate co ndizîonî; l'hauea con ſuol auerſarii fatta conc hiuder la pace . fù la morte di qucfloPrincipè

di gran diſpiacere `a tutta l’ltalia; delche ſe nc dimolìraiono chrariflimi rcstimonij per l’inſinìtc le a..

zioni pl ima ad accompagnare il corpo incadauerito , e dopo à ralcgrarſi con Galeazzo venuto al

Delfinaro à N.di Marzo,c0nformc,con particolar cura racconta la pompa ſimeral tutta il Bonomi

uom‘i`,de Legarixd Arrbaſciadoriflsò per ſua impreſa particolare Franceſco,come lì legge ne la sto

ria Luneburg. Vn arborc verdeggianrc , ſorto del quale ſiede vn Cane di caccia col morto, Il'Qgia...`

rum nemo impune lacrſler. Scriue Aleſſandro Sardi,ihe Franceſco 0diò tanto Nicolò Piccinino,che

ſino la ſua memoria deflrnſſe del ſepolcro , che farro fare l’haucua il Duca Filippo Maria Viſconti,

nel :clio che ſuſs’egli Principe modello iauio , ed accorto; arricchi Pietro Candido perche-ſcriſſe la

vira di eſſo Duca kili; po. fece ſcriuere l’azzioni del padre da Lodrifio Criuello 5 e le ſue da Giouan

ni Simonetta. auuenga che ne la vecchiaia, come riferiſce il ſuderro publicarnente conucrſaſſe , con

perpetua mcrctrice famoſa”: che con grande indignazion tolcraſſe la morte darai: da la mogliedag

ſciò Franceſco diBiancamaria ſua mogli:. `

‘

. l l l l l l l l i '

Sforza Ma Galeazzo Filippo Sforza. Aſcanio Ludoui- Gion Occa— Tri ſppolita moglie di MG

ria à cui fù Maria il Maria.- L.C. Cardi— co LD. Maria uia— sta- fonſo Duca di Calan

promeſſa... quale fù Duca di nale, ſu detto no. no. ria. Anna moglie d’Al

Leonora… dal padre Bari il qualeſi egli prima Abba- Poli- fonſo Duca di Ferrara;

figliuola di mädaro in ammogliò con re di Chiaravalle doro Arcineſco- Eliſabetta moglie di

Fcrdinan— aiuto di Maria ſigliimla edi Sáro Ambro- uo di Genoua. Gogliclmo Paleologo

doDucadiLudouico dchnca'diSa gio, poi Veſcouo . Marcheſe di Monfer

Calauria.. Re di Frä- uoia . di Pauia . e final— ratoDruſrana moglie di lacopo Piceinîe`

mori nel cia , àcui . mente creato Car nme poi di Sigiſmódo Malarcsta Signor

Vareſe. ricoperò il Delfinato , el dinalc da Papa Si- di Rimini. {I à quò( dice il ceacro)pro~

,reame di Leone, occupato flo 4. à cui fu rac- prijs manibus iugulata est N. moglie di

da ſuoi Baroni ,,nela quale azzionp comandato da Lu-~ Gioſia Acquauiua. V.Duca d'Acri.

alzò ancora lui l’impreſa dell'lridc.), douico, ſuo fracel- - , * ‘7

che‘ſù di sforza ſuo Auolo: iui inteſa lo.iìqugle hauenadara per rno lie Caterina figlíuola del Do

la. morte costui del, Padrcsſcríue il Sì* ca Galeazzo fratello d’ambi’ ue loro, al Come Gironimo

mon. nell'vlcimo del 3 r.lib-dc la Sſor Ria rio. anzizcome quegli ch'erail primo Cardinale dc la Cor

ziade , che Amedeo Duca di Sauoia.. tc fe per opera ſua crear Papa Aleſſandro@ Borgia. il'quale

dubicando di qualche ſiniſtro accidë- gli vsò la ricompenſa di bcnefizij‘dcbita ‘de lo ſtato dc l'a ſua

rc, e nuouo tumulto da cagionarlì per caſa , e dc le perſone per la venuta che fece fare-dc Eraneefi

la morte del Ducasconiandaſſe contra in Italia, contra l'a Caſa -Sforzaz

il_ _ſaluo condotto” le raggioni -de la . e’la Caſa d’Aragona, ancora.;

pace: come colui che di malcaduco .. f cla'eglifuſſc Spagnuolo. chenó

pariuazc perciò di mancamenro d'im - ‘ - . per altro ſoffri compagno diLu

douico ſuo franci-ſoa parte tutto

. . lc ſueſciagurc :carceri comu

-` prima in parer_ de Vineziani

`r e poi dc Franceſi,’lînchc~da Gi!

, ~ - lio »Papa foſſe liberato, e reſti-.

.tuiro al ſuo grado. Vsò il Car

» ì dinal Aſcanio Sforza Viſconre,

L, ` ‘, j che coſi chiamoflìsla Biſcia du

‘ ,I ,- ;4 Viſconti inquartata con l’onda_

íulſe per istrada‘aſſaliro come fu già
nel Noualeſe Caſtello posto à lc-radiu 7 ì

ci dell'Al-Pi,da vna gran turba-de C64 ,radini , nel qual tumulto eſſendoegli - ‘z

trauestito fi ſaluò 'dentro di‘ vno-pic* ” _ l

ciola Chieſa, non ſenza gran-ſoſpetto ;i ‘ì‘

quìui dimorando due giorniiſinchu 4.. -,

da Antoniodi Romagnano di non po~ , j ‘- ' , .

ca autorità appreſſoi Píawäceſì amico ‘ a bianche ed azzurre; c l’lridu

del padre-occultamento ſulle condor- impreſa di Sforza ſuo auolo el

ro à Nouaraiedindià Mil-1110,. ilche-à corogno ln mczo . morì di veleno in irc giorni ,.e ſù ſepolto‘

mc non par vcrifimilc , tanto riſpetto Santa Maria del Popolo,in vn ſepolcro di marino fatwgli faó_

la perſona mandala”, uanro ’a la per- bricare da cſſo Papa Giulio ,S econdo. - -

ſona aſſalita 5 perche i Amedeo Du» . . < › ‘ ,-,ñ

ea di Sauoia , haueſſe hauuro animod-i'ſarc aſſalires come ſcriuc il ſudetta: Galeazzo Sforza , e farlo

morircmon fl ſarebbe {eroico di perſone , ‘ed istrumenri ti_vili 5 ;anto più quanto ſi haucebbe poſſut*

 

imagi
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~ imaginare Galeazzo non venir comevenne per giunget prestoicon tanto poco ſemigioinon come.

nendo alla ſua grádezza in quel modo laſciarſi andare per paeſi fi perigiioſi, ed almeno come s’ima

d’inimiçi occulti. crederò bene, che stimando uei Contadini , ò Per dir meglio quei ladronidi

strad‘a,quella poca truppa di gente, ogn’altto fuori e Galeazzo Sſorzadì ſulſe in quel luogo mOÎTL.

per aſſalirla,ed aſſaſiinarla conforme Aleſſandro Sardi. posto che con più ſalda ragione ſ1 poſiadíie,

che fuſſe stata opera dell’Abbate Agostino da Lignana,e di Gio.Albeno ſuoi nemici,li quali ha….

do prigionimon volle meritandolo fate impiccar perla gola.ſia come ſi-voglia,fll cagion questoca

ſo,chc l’anno ſeguente dopo la morte di Biancamaria ſua madre nel r 467. ſi ammogliaſſe ,per to.

liete in tutto i ſoſpetti dell’vna,e dell’altra parte,con Bona figliuola di eſſo Duca di Savoia, e ſorel

adi Carlotta Reina di Francia, ilqual matrimonio era già mollo prima cominciato àrrattarſi. Ar

xiuò dunque ſal-uo Galeazzo in Milano,e dieci giorni dopo la morte del padrczfe la trionfale entra

-tl perla porta Ticinëſe,eſſendo per Duca riceuuto l’anno dell'età ſua 2 2.gouetnando con molto ar.

_dime prudenza dà indi in poi lo stato paterno . Eſſendo dopo la morte di Coſimo de Mediciin Fi

renze nati molti tumulti trà la ſua Caſa,e quella de Pazzi,ed hauendo à richiesta di eſſi Medici min

datc iui diece mila perſone,per vltimo vi andò lui,con la Ducheſſa Bona ſua moglie:la ſontuoſacn

grata de i quali in quella Città,ſcri_ue diffuſamente il Morig. neh; al c.z7. doue ſopra ilCimierco- i

s-onato,el ferraiol di armellino,drizzò il-'Biſcion corona-to di Viſconti,

e del padre; benche in altra guiſa;da doue dopo paſſando à Lucca,trí~

ceuute di quella Città le chiaui,andò nel Caliello di Abiagraſſodout

à _audi Giugno del 1469.1a Ducheſſa gli partori vn figiiuolo chiama

to Gio,Galeazzo,e l’anno appreſſo in vn Caſtel di Pauia, vn’altrorhc

chiamò Ermes . e ne li 5. di Aprile del t 472. vna figliuola chiamata.

dal padre Bianca Maria i nèl qual tempo morì Amodeo Duca di Sa

uoia, non ſenza merauiglia di tutti; ſcriue il ſudetto,pet li moliimiri,

coli che ſe dopo,per li quali ſi stimò Santo. la cui morte ſir di tantodo

lore à'la Duehcfla Bona ſua figliuola , che ſi riſoluè di Bianca Maria,

nata poco prima, dare à FilibertoDuchino di Sauoia d'anniquattro

ancor non finiti,celebrandoſi in Milano le nozze di Gio.Galeazzoſuo

fratello ancora fanciullp,con la figliuola di Alfonſo Duca di Calauria.

ñ. ‘ ln tanto dopo l’hauer ſeco alloggiato il Re di Dazia che veniuada..

San Iacopo di Galizia ;el Cardinal San Sisto creato da Sisto 4.d’anni-z 6. chiamato* Pietro Riarior

Giouine ſecondo il Panuindi mediocre famiglia in Sauona, Frate di San Franceſco, alleuatodalPa

pa ſin da primi anni,d0po la morte del quale,quonimo ſuo fratello,benche di fortuna baſſaedvmi—

le,ſocceîdè ne la ſua potenza ; che fatto Signor d [mola , e di Forlì ’gouetnò dopo Pietro tutto lo ſia

co de la Chieſa; hauendo per moglie Caterina ſua naturale,per la cui opera Aſcanio Sforza ſuCar

dinale.ſcriuono il Morig.el Giou. che Galeazzo col ſouraumano intelletto 'ſuo , per augurio di tru

Corui ritornando nel colmodell’aſpriſiimo lnuerno , vittorioſo da la’guerra_ di Sauoia» in Milano ;i

preuedeſſe la morte in quel modo che gl’interuenne,da proprij ſuoi famigliari; à z 6.di Decemer

del 1476.nell’età d'anni 3 3. accioche apriſſe à la ſeruitù dela miſera italia la strada’. raccOntandoſl

da molti,ed in particolare dal Corio Secretario di eſſo Galeazzo,le cagioni che m`0ſſero i congiunti

ad vccidcrlo.v li quali furono Andrea Lampognano , Carlo Viſconte , e Geronimo Olgiatti ſuoi Ca

merini; moſſi parimente per quanto l'Olgiatti poi confeſsò nè tormenti, de la ſogg‘estione di Coil-1

Montano pedante prima di eſſo Galeazzo ſecondo il Giouio,e poivdel-Gi’ouine Olgiattouì cui lodan

do i Br'uti,ed i Cani" ſpeſſo ne la ſua ſcuola ;diceua eſſer coſa di gloria'ſí ammazzando alcuno il Ti

ranno , metteſſe‘ in liberta la tua patria . ma del Lampognano non tanto giudizioſa’, quanto fittaſi}

l'inuenzione di vccidere il ſuo padrone: poiche temendo di non perderſi‘in 'quell’àtto d‘animoitdl

otere; la viua effigie,e l’aſpetto del padrone temendo: ſattoſi fare vn 'ritratto'al ’hàt‘ürale di quel:

o,ogni volta ch’entraua ne la ſua stanza , ſi auezza ua col pugnal di .ferirlo . come ne ſuoi ierogliſiü

ſcriueiò Simboli il Paradlno.queste ſono le parole. TAndreas enim Lampognanus quidam Medio

lanenſis aulicus adiutus duobus ,etiam alijs ſequacibus in Ducis n'ecem coniuiautttlnt :quam qll‘:

dem postea quam in animo concepcrat , Lampognanus ipſe veritus ſap: Principi; `perſonam adorm

vel impetere; Vtcuius illum decus ac forma reprimeret,& stupefacetetga‘tionem ‘ex'cogitauin .quam

in hoc instituto perſeuerare , 8t confirmari poſſe:: nimirum Ducis in tabula imaginem’ ad viuumtx

 

primi eurauit, in quam quotieſcumq; occurrebat muctonem ac-cedens figebar: ea‘vſus Conſuetulqs

agendi conſuetudine, ingreſſus templum cum coniuratis , Ducem ſarellitio alioquin stipatum i 11“36

ſaluta
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ſiluraturusadoritur, acterillato potenterin ventrem vulnere mortuum ternit. conferma queſta ,

diabolica inuenzione di Andrea la ſtoria di Luneb nel diſcorſo di queſta Caſa. laſciò morendo Ga

leazzo di Bona di Sauoia ſua moglie, la quale dopo la morte del marito dirizzò la preſente Impre

ſa di vno a bore verde ſopra del quale vna manovſcita da vma nubbe,ritiene vn tuono o ſaetta, che

non la giunghi à percuotere col motto Spoliat mors munere noſtros. de la quale impreſa ſi ha .

parimente dal teatro è ſtoria ſudetta, benche altri vogliano che fuſſe ſtato vin lauro percoſſo da vm

folgore con lo ſpirito, nec ſorte nec fato, furono i figliuoli che laſciò di Bona ,

I I l l I

Gio.Ga OttauioAleſſandro Er- Car- Toma

leazzo il Patriar-Margarita mes. lo ſo,

quale re- ca. Barbiana, -

ſtò nell'età - -

di ſette anni terzo Duca di Milano di queſta Ca

ſa. eſſendo il Conte Giouanni Borromeo eletto,

come perſona di gride autorità, ed huomo mol

toamato in quella Città, a fargli giurar fedeltà

da popoli: amminiſtrando in tanto la tutela la .

madre,che per ſuo coſiglio ſi haueua eletti,Cec

co Simonetta Calaureſe benche di nazione,tet

tauia il più oſſeruante e fedel Secretario del Lu

ca Galeazzo,Pietro Maria de Roſſi,di Parma; ed

Orfeo Aricani Fiorentino, chiamandogli Conſ

glieri di Credenza ma eſſendo Cecco perſegui

tato da fratelli del Duca Galeazzo, ch'erano ri

tornati in Milano, ſi oprò in maniera che furono

da quella città eſſigliati.cioè Sforza che dopo la

morte del fratello era fatto Duca de Bari,fù mä

dato nel ſuo Ducato. Aſcanio in Peruggia,e Lu

douico in Piſa,coſtui eſſendo poi indi a due anni,

ritornato in Milano, reintegrato per interceſſio

ne d'alcuni ne la grazia de la Ducheſſa,ed intro

dotto già nel Caſtello,irritò in guiſa con le con

tinue ſoggeſtioni l'animo de la Ducheſſa contra

ſuoi Conſiglieri, che à Cecco huomo di grandiſ

ſima fede, e Capitano di molta loda per mercè

di tanti ſeruigi fatti à Franceſco, a Galeazzo,ed

à quella Caſa,nell'età di 7o anni fu tronco il ca

fo. Grfeo à prieghi di Lorenzo de Medici,ſcriue

il Villani, che dopo la morte di Pietro ſuo padre,

hauea preſo il gouerno de la Republica Fioren

tina, fù con grandiſſimo fauore del Senato, e del

popolo liberato. e Pietromaria quaſi fondatore

per quanto ſcriue il Carrara,de la grandezza di

quella Caſa.toltagli ogni amminiſtrazione e go

uerno,gran pezzo fù carcerato. ſoccedutogli ne

ſuoi carrichi il Marcheſe Nicolò Pallauicino ca

pital ſuo nemico. e ſecondo il medeſimo, la Du

cheſſa Bona accuſata, e condendata d'infamia;fu

l I I

Caterina mo- BiicaMaria Anna moglie di Al

glie del Con- nel 1493. p fonſo figliuolo d'Er

tº Geronimo opra di Lu- cole Duca di Ferra

Riario, Signor douico ſuo ra .

di Forlì e d'I: zio maritata -

mola;la cuipru à Maſſimiliano d'Auſtria Re de ,

ºza diſcorre Romani che fù poi imperadore ,

il Giouio al 1. con dote di 4oo mila ſcudi, oltre

2 e 7 lib de le due altri di ſoppellettile; edendo

ſue ſtºrie. e- ſtata prima moglie di Filiberto

Poi di Giovan- Duca di Sauoia.

ni de Medici, -

tu S. terina gran protettrice de la Caſa Ridolfi,

che abitaua in quel tempo ne la ſua Città di for

li de la quale fè ſue coſtode Pietro Ridolfi,ſolda

tº di gran fedeltà e valore, queſta Caſa venne ,

gia da Firenze,da 3oo anni ſono ne la Romagna;

e nel tempo che l'Imperador Federico autore de

i le fazzioni de Guelfi, e de Gibellini, aſſediaua la

Città di Parma. fu la loro venuta piutoſto eſiglio

che volontà: poi che in que tempi, ſi per la vici

naza imperiale, come per la preſenza di Enſo fig.

naturale Re di Sardegna, che in Firenze fautor

de Gibellini ſi ritrouaua, eglino con l'autorità e

potenza di ambi lor due, da la patria ſcacciarono

i Guelfi: tra de li quali i Ridolfi furono da li Mon

ti; famiglia che in ogni tempo ha generati huo

mini di valore in armi,ed in lettere. come perta

cer di tutti altri,vltimamente ha hauuto vn'altro

Pietro Ridolfi Veſcouo di Sinigaglia, laſciando

addietro però gli antichi Ridolfi, che in Firenze

reſtarono, e che ſin oggi con molte dignità e ti

toli ſi mantengono. Da queſta Caterina, e da

Giouanni de Medici ſuo ſecondo marito Capi

tan generale di Santa Chieſa, nacque Coſimo

gran Luca di I oſcana dopo la morte di Aleſſan

dro primo Duca. e di lui Don Franceſco gran ,

Duca 2. e Don Ferdinando Cardinale e gran du

ca3. padre del preſente gran Duca 4.

finalmente del gouerno priuata e de propri beni,in ſeruitù poſta, benche dal Sardi ſi ſcriua che per

ſeguire Antonio Taſſino volontariamente da Milano ſi cſiale: dicendoſi però meglio, che cono

ſcendo ella hauer fatto male à la condendagione contra del Simonetta, e che vedendo l'animo ma

le auuiato di Ludouico ne potendo piu rimediare, rinunziata la tutela dei Duca ſi ritiraſſe . Intanto

reſo Ludouico il gouerno de lo ſtato, e la protezzione del Duca,volie ammogliarlo con Iſabella -
d'Aragona,figl. del Re di Napoli nel 1488.con molta pompa,e concorſo detutiir º" ita

- - - ldi
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lia;fanciulla ancora d'incomparabil bellezza d'animo, e di corpo dotata, con la quale dopo tre anni

generò vn figliuolo,che chiamò Franceſco in memoria dell'Auolo.Ma non potendo Gio.Galeazzo,

ancorche nell'età di 24.anni ſi ritrouaſſe,com'era il ſuo deſiderio, cominciare a diſponere delo ſta

to paterno a ſua volontà; anzi veggendo i portamenti di Ludouico,che tendeuano machinando per

leuarlo dal mondo mille inuenzioni, ed inganni, ſenza mouerlo come ſi douea dall'ingiuſto diſegno

ſuo.ne anco con Ambaſciadori, e minaccie per le continue querele che al padre ed al fratellone ma

data l'infelice Iſabella d'Aragona,che il Re Ferdinando,ed Alfonſo, è Ludouico haueuan mandate

ſi riſcluè per li grandi preparamenti di guerre, che perciò ſi apparecchiauano di paſſare in Pauia,oue

infermatoſi per la graue malinconia dell'animo ſi morì,non ſenza ſoſpetto di veleno, laſciado la ve

doua moglie con vn figliuolo,dal zio priuato de lo ſtato paterno,il che non tanto l'affligeua, quanto

che gli pareua eſſer lei ſtata ſola cagione,che i fratello e'l nipote perdeſſero allora il Reame di Nap.

venuto in mano di Carlo Re di Francia.morì Gio.Galeazzo nel 1494. laſciando

l -

Franceſco 2, ilquale eſſendo condotto da pa- Bona maritata à Sigiſmondo Re di Polonia, con ,

renti in Borgogna per ordine dell'Imperadore cui paſsò in quel Regno, oue non molto dopo re

one eſſendo a caccia ſecondo alcuni cadde vn maſta vedoua,ritornò in Italia, e quindi in breue o

giorno da Cauallo per la qual caduta dicono morio.

che perdeſſe la vita, di coſtui ſcriue il Sardi -

ch'eſſendo diſeredato da Ludouico ſuo zio,Ludouico 12.Re di Francia, lo portò ſeco, e lo fefare ,

Abbate Benedettino in Marmote di Tours. il che è più veriſimile .

A

Boſio fratello di Franceſco Sforza primo Duca di Milano, e di Antonia de Salimbeni prima ſua mo

glie,ritrouandoſi nel 143o. ſecondo il Manente a la guardia di Oruieto,con 2oo fanti per ordine di

Papa Martino V.ſi ammogliò per opra di Luigi Gentile e di Brandolino Monaldeſco de la Cerua

ra con Eleonora figliuola del Conte Guido di Santa Fiera de la fam. Aldobrandina od Aldobran

deſca, ereditando perciò la detta Contea di Santa Fiora con priuilegio di Sigiſmondo Imperadore

che la fè gioridizzione di Camera Imperiale, contra la Contea di Soana, l'Vna e l'altra di quella ,

Caſa, ne la quale per mancamento delinea maſcolina; la ſua Contea come dote di eſſa Eleonora ,

paſsò ne la Caſa Sforza; e quella di Soana e di Pitigliano è la Caſa Orſina, hebbe anco Boſio vn al

tra moglie che ſcriue l'Ammirato eſſer chiamata Criſeide di Capua. Si ritrouò egli in ſoccorſo di

Aleſſandro ſuo fratello con 7oo.Caualli ne la giornata del Tordino, di qua dal Tronto, contra la

forza di Iacopo Piccinino, e del campo Franceſe,e fra mille altre ſuefazzioni con Franceſco ſuo fra

tello,advno degli aſſalti ma invano dati a la Città di Milano, fu grauemente con vna archibugiata

ferito nel fianco, da coſtui nacquero
I

I

cui ma- Guido cente di Santa Fio- Franceſco detto d'Arqua Conte di Caſtello d'Arqua

rito di N. ra ſecondo marito di Fran- ro, da lui

Farneſe , ceſca Piccolomini, de la I

quale gli nacque- Sforzino naturale; il guale combattè in ſteccato con il

I Conte Gambarus,che ſuperò e vinſe .

, I

Federico nome ſecondo il Giouio impoſtogli da Federico Duca d'Vrbino al batteſimo riesce

fù Federico terzo Conte di Santa Fiora,e ſi ammogliò con Bartolomea Orſina di Peti N.Ceſari.

gliano. con la quale ſi ſè padre di ni, -

mº

- ! . . . I I

Boſio : e 4 Conte di Aſcanio Prior Alfonſo Arciueſco- Ippolita moglie di GeronimoBor

Santa Fiora, coſtui per d'Vngheria , uo di Beneuento, boni del Monte Santa Maria,

mancamento de la linea de Franceſco e Sforzino ſudetti, acquiſtò la ſocceſſione dicaſtello Arqua
ro, fù
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ro, fù Boſio marito di Coſtanza Farneſe, che gli partorì

e- I

- l l I I I

Guido Aſcanio det Mario cio Alan- Paolo France Giulia Camilla Fauſtina mo

Aſcanio to Sforza 5. Conte Prior dro Che March. ſcamo- moglie mogl. del glie di Mu

Cardina- Côte di San di Val- di L6- rico di di Pro- glie di di Sfor- Marche- zio Sforza ,

le creato ta Fiora Ge- monto bardia Camera ceno ca Ieroni- za Pa- ſe di Maz Marcheſe di

da Papa neral de la . ne Ca- e corſa Veſcououal. del mo Or- lauicci- zarano. Carauagio.

Paolo V. Chieſa; ſi ri-pitano le di 3. di Par-- l'Ordi- ſinoC6 no Mar

Camerle trouò in tut- di gran Galee ma, indi ne diCa re dell' cheſe di Cortemaggiore Gene

go di ſan te le guerre riputa- contra Legato latraua. Anguil ral Gouernador de le armi Vine

ta Chie- del ſuo tem-zione ifideli. di Bolo- Conſi- lara e di ziane.

ſa, e prot po.fu Gene- ne la mi gna, e glier di Braccia

tetor de ral de la fan lizia Italiana;fù poi d tut guerra mo padre di Paolo Orſino primo Duca di

la Coro- teria ne la i" de le to lo ſta ra nel Bracciano,e di Felice Colonna.

na di Spa rotta di Pie-fanterie del già to Eccle Regno - - -

gna chia troStrozzi e Duca di Toſca- ſiaſtico di Napoli, con vna Compagnia di Genti d'armi

mato il dele Giane; na oltre ad altri detto il perpetua. Marito di Locrezia Pia de Carpi.

Cardinal difeſor di Cinon pochi car- Cardinal

di Santa uitella in Re richi di guerra Sforza parimente protettor di Spagna, che

Fiora. gnocótra l'- che manegiò.fù morì nel 1581, -

eſſercito Frä Caualier de la

ceſe guidato dal Duca Collana di San Aſcanio naturale,

di Ghiſa. Generale del Michele di Frä

ſoccorſo del Papa e , cia,e penſionario di quella Corona fu gran Croce di San Stefano,e Commé.

del gran Duca di To- dator di Firenze da lui nacque e da Fuluia de Conti da ſa quale riceuè in do

ſcana al Re di Francia te il Contado di Valmontone e di Segni, ch'alzò con titolo di Duca

mandato, doue reſtò

vincitore nel gran fat- I

to d'armi di Moncon- Federico ilquale di Donna Beatrice Crſina di Grauina. Aſcanio Sforza.

turno. fu ancor Gene- ſi fà padre di

rale del Re di Spagna, | -

dell'Infanteria Italia- I l

nane la vittoria de la . Aleſſandro Principe di Gion Franceſca mog.di Aſca Erſilia moglie di

lega Chriſtiana naua- Valmontone Duca de , Batti- nio de la Corgna Mar- Franceſco Colon ;

le, contra il Turco, di Segni, Marcheſe di Pro- ſta. cheſe di Caſtiglione pri na Principe di Pa º

ma, e poi del Marcheſe leſtina e Caualie, ºLepanto. Si ammogliò ceno, e ſeſto C6te diSã

la prima volta co Lui-ta Fiora, Caualiere dell'Ordine Aleſsadro Pallauicino. del Toſone.

gia Palauicina, da cui delSpirito ſanto, e penſionario del Re Chriſtianiſſimo ſuo cogino, marito di

molte Caſtelle acqui- Donna Eleonora Orſina figliuola di Paolo Giordano Duca di Bracciano,e

ſtò per dotene la Lom d'Iſabella ſorella del gran Duca Franceſco di Toſcana. de cui ha

bardia, coſtei morta a I

ſenza figliuoli la ſe- I l I I I l l

cunda volta rimari- Mario Conte di Paolo chia- Fede- Arrigo Caua- Anna. Maria. Coſtiza.

toſſi con Caterina de S.Fiora ſettimo, mato da la rico, lier di Malta ,

Nobili, nipote di Papa ilq.viue appreſ Reina diFrá tenuto a batteſimo dal Re di Francia.

Giulio3: e cogina del ſo il gran Duca cia ſua zia per viuere perciò chiamato dal ſuo nome Arrigo.

Cardinal de nobili, ch di Toſcana Co- appreſſo quel Re ſuo

ereſſe il tempio e mo- ſimo ſecondo. coetaneo,

niſtero di San Bernar- -

do à lè Terme, in Roma; oue à lei ed al marito fe queſta inſcrizzione.

- Sforzia Sforzie Com.S. Flora bellatori ſpectatiſſimo exercituum ductori V.C.

- ob.ann. I 575. - -

Caterina nobilis Sforzia Comitiſſa Sanctae Flora.

Fù egli valoroſiſſimo, e come tale riconoſciuto dal Re di Spagna, e rimunerato del Toſone Reale con

- - - - Vn ?
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vna perpetua Compagnia in Regno di Gente d'armi . laſciò morendo. ‘ ì -

-ñv .ñ

"l.
l i

` *Fräceſco Marcheſe di Varci , di Caſtel Arqua- Costanza moglie di lacopo Buon— Boſiirtcrzo.

ſore Touiano , ilquale viſſe ne la prima ſua gio- Compagno Duca di 50m- General

ÙÎÙÌùzappſCſſO il gran Duca di Toſcana ſuo pa di S. Chieſa , c ſin oggi degli huomini d’armidcl

trote. quuenturiere in Fiandra di molto gri- Ducato di Milano; Commendator dell'ordincdi

do, ſotto il gouerno del Duca Aleſſandro Fav— Calatraua.

nele ſuo cogino.indi creato Cardinale da Greg. .i
Xll'l. Legatodi Romagna ed oggi primo Diacono del Sacro Collegio. › ſi i

l

l l l

Sforza Sforza Duca di Fiano marito diN. Caterina moglie di Fabrizio Sauello Marcheſe deli..

Pia dc Car-Pi . Kiccia,e di Federico de Rolli Conte dlSan Secondo.

Aleſſandro Fratello di Franceſco Sforza-detto anche Gregoriosſu ſimilmente valoroſiſlimoCapìtaá

nude cui prodczze ed opere non indegne di vn tal fratello , edi vn tanto padre , l’inſignorirono di

molte Città e Caſtella. ſi ritrouò à far gioſiiziare il Ciarpellone buon Capitano ma cupido di dana

ri,e mancatore di fede : confeſſando eſſere ſtato mezo di rauuiuar le diſcordie tra Filippo Ducadi

Miſa no,el Conte Franceſco ſuo Genero . Dopo il qual fatto eſſo Fráceſco comprò da Galeazzo Ma

› . l areſla Peſcro per :0.mila Fiorini d’oro,del q’uale-di’edela Signora ad eſſo Aleſſandro,come la Sſor

7 i:. de al CN. del l. 7. eſſendo ſuo nipore per via de lat-moglie nata d’Eliſabetta figliuola di Galeaz

zozmoglie di Gentile di Varano Signor di Camerino .ñ Si ritrouò in quella memoreuol giornata vi

tino al Tronto {Otto il Tordin0,capo dell'eſſercito di Franceſco inſieme conFederico Feltrino,cz~

. ñ Po de le genti del Papa, contra lacopo Piccinino figliuolo di Nicolò general Condottiere degli An

gioinize capo dela fazzione Bracceſcafioriuanoin quel tempo questi tre Capitani famoſi,c_íoè Fran

ceſco,Federico, e lacopo , che contendeuano vgualmente di gloria,e di virtù; pari di forze,enon.

diſpari d’audacia;e tanto più che iui vnito ſi ritrouaua il fiore dell’vna,e l’altra fazzione, eliimula

ua loro lo ſdegno antico, mantenuto ſino à quelle ore . Grande fù tanto la nata contra Aleſſandro

per eſſerſi ribellato da Franceſco ſuo fratello in tempo de la ſua neceſſità, ne la quale Papaliugenio

lo ſiringcua,con l’aiuto del Re Alfonſo :dando ſe medeſimo e l’eſero `a le genti del Papa: quanto la

memoria dell’atto generoſo di Federico . ilquale eſſendo per lettere perl’uaſo da eſſo Aleſſandroil

ſimile 'a ſare ; ne potendo contenerſì di non dannate,ed abborrire quel fatto; manifestò à Franceſco

lo ſcritto di Aleſſandro e lc promeſſe fatteglidal Patriarca,s’egli ſi voleua-à la diuozioneridurrcdl

_ S.Chieſa: affermandogli di nuouo con giuramento , che quando tutta la guerra ſi háucſſeàvolgtl

contra de lui,egli mai da la ſua amicizia ſi partir-ebbe; non eſſendo per rompergli la ſuafè giamaizal

` ogni pericolo prontiſsimo per conſeruazion ſua offerendoſî, e del ſuceſ

ſt rciro; per lo che tal confidenza preſe Franceſco in lui,ehe ſe medeſi

mo la moglie,i fi liuoli,e tutte le genti ſue commiſe ne le ſue mani. Dtl

qual fatto tanto u lo ſcorno dopo , el pentimento' di Aleſſandroçhepſſ

mLZO del medeſimo Federico ritornò in grazia del fratello ricuptran

dogli Pcſero,c tutte le vicine Castella occupate da Giſmondo Malm

ſia marito di Poliſſena figliuola del Conte,huomo nemico del Socerm‘

di" la C‘è-ſa Feltſflſca - ln queſto tempo dela ſua riconciliazione Aleſſan

dl o volle alzare vn Cimier coronato,ſopra del quale poſe vn Leonelli

_ ` \ \\ dato di azzurro e biancoiche con la destra armata guardaſſ: il porno“)

\~\ Ò tognozcbe ne la branca ſinistra hauea. Rícupcrò dopo Aleſſandroa Per‘

_ M ‘x‘ dinando di Aragona l’lſola d’lſcbia , chè col Caſiello inſieme tenqu

"\‘-" i ` Giouanni Torelli, ilquale da tutte le parti quel Mareandaua inſestan*

~ do,aiutandplo di ſoccorſo come il Ponta.al 2 .Carlo ſuo fratello,chtP®

i’ra nceſſ teneua il Castcl dell’orto, ilqual Caſtello finalmente eſſo Carlo ſpogliò,(col corpqinífm‘

l .

 

 

O
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di Alfonſo ch'iui invnareal caſſa ſi onſetuaua) di tutte le coſe che vi tenea Ferdinando e dopo tal

fatto la Città ancora dell'Acia, la quale apporto gran neruo,ed autorita,ò le coſe di Ferdinando.

Morì Aleſſandro da Cºtignola nauigando per lo Pò verſo Primaione la torre de la Foſſa, nel Fer

rareſe laſciando di Coſtanza Varana di Camerino ſua donna
- -

I
-

-

-

--

I . I

“Galeazzo ilquale all'aſſedio coalizio Princi. Geneuria belliſſima giouane Battiſta mo

di Padoua conduſſe la gente pe di Peſero, ilqua mogl. prima ſecondo il Supp. glie di Fede

che Papa Giulio,diede all'Im le con la ſua naſci- de le Cron. al 15.lib. di Santo rico di Mon

peradore con la quale fu da . ta apportò la mor Bentiuogli Signor di Bologna; te Feltrio pri

IPPolito Cardinal d'Eſte Luo te à la madre, che e poi di Giouanni Bentiuogli mo Duca di

ºgotenente Ceſareo, poſto nel perciò dal nome - che nel Principato,ene la mo- Vrbino.

preſidio di alcune terre del di lei fu Coſtanzio glie à Santo ſoccedette nel

Padouano, ricuperate da Vi- chiamato,ſcriue di 1463.fù Giouanni figliuolo di Annibale,ilqua

neziani. Coſtui partito dal- lui Filip. da Berg. le fù figliuolo di vn altro Giouanni,ne le guer

i'Imperadore pensò di ſigno- che fù di tanta oſ re ciuili di Bologna vcciſo,e queſti di quell'al

reggiare Peſero dopo la mor- ſeruanza verſo del tro Annibale, il quale ritornò ne la prima ſua .

te di Coſtanzio ſuo fratello, padre, che ſi potè libertà Bologna rouinò il Caſtello, ch'era per

ne permeſſagli la Signoria , meritamète à De- atterrare quel popolo fabricato facendo oltre

dal Papa; ricorſe è Maſſimi- metrio Re dell'A- di ciò molti cittadini eſuli,e cacciati da la pro

liano Sforza e con lui di not- ſia paragonare: a pria patria ritornare, e finalmente in cui era la

te andando da Pauia à Mila- la foggia del qua- ſomma di tutto il popolo Bologneſe c&meſſa.

no,ne volendo farſi conoſce- le per vera e ſince-
-

realli Suizzeri che guarda- ra beneuoglienza, e per la potenza,e dignità ſua temeua parimente

uano la Città fu da loro veci- ed amaua,eſſendogli dopo l'adoloſcenza ſua, ne pericoli militari di

ſo convna archibugiata nel gran giouamento, ne le fatiche di gran ſolazzo, e ne le vittorie di

3a ſchiena e non poca allegrezza: anzi dopo la morte del padre che regnò 11.

anni; e ne la Città di Peſero fu ſepolto, fatto di quella Signore e

Principe, cominciò col conſiglio,col fattore,e con l'armi autoreuol

mente à gouernar le ſue terre,eſſendo exiandione gli ſtudi e ne le ,

, buone arti molto erudito, Riuolgendoſi ad illuſtrar quella Città di

eccellenti edifici, nouamente per iſcacciare i corſari, e i rubatori di

mare, il ſuperbiſſimo Caſtello nel lito con ſpeſa incredibile fabricò,

compiendo con mirabile ardire il gra Borgo cominciato dal Padre.

ſi ſcriue di lui da Aleſſandro Sardi, che non admettendo in Caſoli

alcuni ſoldati Mantouani cagionò quaſi la rouina dell'ercito Fioren

tino: e che per l'infirmità del Duca Ercole, mandato à la difeſa di

Ferrara contra Vineziani ſe ne partiſſe improuiſamente per pratti

ca, che di paſſare à lo ſtipendio loro teneua occulta. Ammoglioſi

Coſtanzio con Camilla figliuola di Marino Marzano d'Aragona .

ilqual matrimonio con tanta pompa celebrò che dal ſudetto Filip.

aragonato. Fu Marino Marzano Principe di Roſſano,e Duca di Seſ

fa, e di Squillaci, e ſeſto grand'Ammiraglio del Regno, il quale" Leonora d'Ara

gona figliuola d'Alfonſo Re di Napoli n'hebbe fra gli altri la già detta Camilla e Gio Battiſta à cui

fù ſpoſata Beatrice d'Aragona figliuola di Ferdinando Re di Napoli, che poſcia ſi maritò col Re »

d'Vngheria. Mutò allhora l'inſegne il Principe Coſtanzo,le quali in cotal guiſa inquartò, ma dalla

Marzana non acquiſtando in proceſſo di tempo legitima prole alcuna morendo laſciò -

Giouanni naturale abilitato da Papa Siſto 4. è la ſocceſſione del dominio di Peſero nel quale re

ſtò ſotto la cura dopo la morte del padre, e protezzione de la Marzana. erede e ſuo ſocceſſore, la

qual ſocceſſione fu dal ſudetto Pontefice confirmata ſotto cenſo di ſcudi 75o. per ciaſcun anno.

Signoreggiò ne li paterni ſtati Giouanni, lo ſpazio di decenoue anni, nel qual tempo gli fuda la

Camilla a Foggia di vera madre, per l'affetto paterno fatti obedienti i vaſſalli, che nel principio

eran già ſolleuati, e coſi le guerre parimente, e le perſecuzioni apparecchiate con gran pru

denza,racchetando tutte le pretendenze. Sinche eſſendo in età perfetta, mercè de li riceuuti bene
fici da la Marzana, non ſolo la priuò de l'amminiſtrazione de le ſue terre, malagiº da lo ſtate

--- ------ - - - - -- - - - - - - - -- -- -- ----- - -- --- - - -- - - - - - - -- -- - marita

da Bergf al conuitodizerſe
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maritale a partirſe: auuerando la ſentenza di C.Tac.al 4 degli Ann che beneficia eouſq; leta ſunt

dum videntureſolui poſſe,vbi mutum anteuenere progratia odium reditur.fu Giouanni à ſeruigi di

di Ferdinando Re di Nap.inſieme con Guido Vbaldo Duca d'Vrbino: ſinche conoſcendo col tempo

gli animi de ſoldati; e de popoli riuolti à fauore di Carlo 8.Re di Francia, che all'acquiſto ſe ne ve

mila del Regno: Conoſcendoſi Ferdinando abbandonato da tutti, ritornando indietro per l'Vmbria

ſe n'andò à Roma,doue per viaggio Sforza,e Guidobaldo da Montefeltrio ciaſcheduno con la ſua e

ſoldateſca queſti ad Vrbino, e quegli à Peſero ſe ne andò, per guardarſi gli ſtati loro. Si maritò Gio

uanni la terza volta,ripudiata la ſeconda moglie come impotente per ſentenza del Papa,con Locre

zia figliuola de Roderigo de Lenzoli Spagnuolo,che fù poi Papa Aleſſandro VI,chiamato Borgia ,

dal Zio che fù Papa Caliſto 3.la quale ancora in breue laſciò, credendo ad vna ſiniſtra informazio

ne fattagli da Spagnuoli confor.il Supp.ſudetto, per la qual coſa ſdegnato il Papa, lo ſpogliò con la

Pontificale autorità ſua de lo ſtato tutto,e con l'armi da la propria città cacciollo di Peſero, la quale

haueua lui,il padre Coſtanzio,e l'auolo Aleſſandro per 5o anni continui poſſeduta,e coſi per tutta ,

la Romagna altri ſuoi parziali diſcacciando, ed amici da propri ſtati;à Valentino Borgia ſuo nipote

ò figliuolo, che poco prima per eſſer Principe ſecolare da Cardinale,haueua fatto à tradimento Gio

uanni ſuo fratello morire come il Panuin.e gettar nel Teuere;concedette ogni coſa in dono,benche

dal Guicciard e da altri ſi ſcriua, che reſtaſſe Signor di Peſero ſino è la ſua morte, con la quale per

opra di Guidobaldo Duca d'Vrbino, fu ricuperata à la Chieſa, che non per altro nel fine de la ſua a

vita Pio 2.ſupplicò il Collegio de Cardinali, che per fargli coſa grata concedeſſero la Città di Peſe

ro in Vicariato al Duca d'Vrbino, ſi fà Giouanni amico di Baiazete Imperador de Turchi,notifican

dogli i ſocceſſi d'Italia; e mouendolo contra Vineziani per aiutar Ludouico Sforza. fè ſtrangolare o

e Pandolfo Colennuccio huomo eruditiſſimo, perche hauea à nome del Duca Ercole di Ferrara ci:

fortati i Peſareſi, ed altri popoli à conſeruarla fede à Ceſare Borgia. laſciò di ſe

Coſtanzio 2.ilquale conforme ſcriue Aleſſandro Sardi,tenne il gouerno di Peſero IſabellaSforza;
ſino al terzo anno dell'età ſua che viſſe nel mondo.dopo la cui morte Giulio 2. Pa

pa, con aſſenſo del Colleggio, diede Peſero à Franceſco Maria de la Rouere Duca d'Vrbino per lo

ſtipendio da lui auanzato nel ſeruigio che haueua fatto è la Chieſa.

C Sforza 3 figliuolo di Franceſco Primo Duca di Milano,dal matrimonio che ſe con Antonia
del Verme;ſi fè padre di

-

I

ratico Conte del Borgonouo, marito Carlo alcui nacq;

di Lauinia Sanuitale, ſi crede figliuola di I

quell'Angelo tanto ſeguace del Piccinini l
- –

di cui il Corio el Simon che gli generò Maria naturale moglie di Ludoui- Ippolita m di Aleſ.
l co Morigia nobile Milaneſe,donde ſandro Bentiuogli,

Aleſſandro Sforza 2. Conte di Borgono- paſsò ſecondo le occaſioni delle ,
-

uo padre di guerreà ſeruiggi militari Guido perſona di moltovalore

emerito, che fu poi detto Morgia; ſi come di lui nei regi
- I ſtri della Zecca ſi legge,º"Morgia detto di Morigia

Maſſimiliano Sforza Franceſco, e di lui nell'an. 133o. che fu rimunerato di molti feudi in Calau
da cui nacquero I ria,nella Città di Roſſano, oue perciò fela ſua abitazione

| Aſcanio. tutto che morendo in Napoli foſſe nella Chieſa di San ,

I Martino ſepolto de Padri Certoſini, oue ſino a tempi no

Aleſſ.che generò Franceſco padre di ſtri fu veduta la ſua ſtatua ſcolpita in vn marmo con vno

I onorato epitaffio erettoli da Simone e Ludouico ſuoi fi

Aſcanio Ceſario. Maria Ludouico. Car gliuoli, ilqual Ludouico fu poi della medeſima città crea

Giorgio. Maſſimi- lo Sforzamaria detto to Arciueſcouo, ritrouandoſi il fratello Simone familiare

liano.Fräceſca m. Viſconti Sforza. Vero della Reina Giouána 2 nel regiſtro della quale del 1423.
Vittoria m.Ludo- nica. Laura Marghe- fol.262.vien detto dei" ; fu di lui figliuolo fra ,

uica m. Margh.m. rita, Antonia, gli altri Gaſpare il qual paſsò a ſeruiggi di Antonio San

- -- gueri:
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"

ſ:

l

Vsò queſto ramo de

Conti di Borgono

uo per loro arma ,

il Biſcione de Vi

ſconti , dentro al

primo cerchio del

quale era il pomo

cotogno, come ſin ,

oggi è vſato da la .

Caſa di Sforza Ma

riaViſconti e fratel

li; e ſi vede quì,

ria famoſo guerriero dell'Imperador Carlo V. com

Be Filippo Terzo, Capitano di Fanteria .

ſeuerino Duca di San Marco, e Conte di Cori

gliano, nella qual Terra hauendo riceuuti mol

ti feudi in remunerazione da quei Signori, paſ

sò iuià far la ſua ſtanza, vn priuilegio de con

firmazion delle quali inueſtiture fatto à Cecco

nipote di eſſo Gaſpare nel 145o. ſi ritroua ap

preſſo i ſuoi deſcendenti. di queſto Cecco fu fi

gliuolo vn altro Gaſpare che fu dal Pontefice ,

Leone Decimo creato Veſcouo di Strongo

li,nella qual Iſola riceuerono i fratelli ancora

altri feudi; Haue oltre di ciò hauuti queſta .

famiglia Giordano è Melchior amendue ri

munerati dal Re Ferdinando Primo,e Gio.Ma

e ilnouello Gio.Maria oggi ſeruela Maeſtà del

D

Ludouico4 figliuolo di Franceſco cognominato il Moro.coſtui eſſendo, dopo molti trauagli,come

ſi è detto entrato in grazia, con luſinghe e promeſſe di Bona di Sauoia,moglie di Galeazzo,operò in
-

maniera,che tutti i più fidati,ed antichi i ſuoi ſeruidori fuſſero infamati e morti. Si ſcriue di lui, che

hauendo preſo ne le mani del Duca Gio. Galeazzo ſuo nipote, e de le ſorelle la cura, e con loro di

tutto lo ſtato ancora l'amminiſtrazione e'l dominio; dopo hauerlo ſpoſato con la figliuola del Re di

Nap, ſi maritò egli con Beatrice da Eſte figliuola di Ercole Duca di Ferrara, ilquale da repentina ,

guerra aſſalito, che Vineziani gli haueuan moſſa con Siſto 4 confederati: fu da Ludouico ſuo gene

ro,come Gouernadore del Duca,da Fiorentini,e da Ferdinando ſocero ſoccorſo in guiſa che ripara

to à Vineziani, ſi mandò Alfonſo con groſſo eſſercito ſopra Rema. Intanto Ludouico fè Senator di

Milano Gion Battiſta Sfondrato,dela cui perſona in mille Legazioni, ed Ambaſcerieauanti ſi era ,

ſeruito, fu coſtui nobiliſſimo Cremoneſe,e ſtimato per

Margherita AmodeaTriulzia de la quale gli nacque

vno de più ſaui detempi ſuoi;ſianmogliò con

Franceſco di lode à lui non inferiore, che fat

to Conte ne le riuiere del Lago di Como, ſi maritò con Anna Viſconti, che fra gli altri gli partorio

il Conte Nicolò d'animo tale,ed opre religioſe,che meritò nel 35.anno dell'età ſua, eſſer creato Ve

ſcouo di Cremona ſua patria,nel 49.Cardinale,e nel 57.d'eſſere aſſonto al ſeggio Pontificale di Pie

tro,doue volle prendere il nome da chi lo feGardinale facendo chiamarſi Gregorio 14. il nipote ,

del quale figliuolo di Sigiſmonda da Eſte, e di Paolo ſuo fratello, detto per ſouranome il Barone ,

Caualiere dell'abito di San Iacopo, e ſopremo Maggiordomo dell'infanta Caterina d'Auſtria ,

moglie di Don Carlo Emanuel Duca di Sauoia , viue oggi Cardinale trà de Saui di quella Cor

te;col titolo di S.Cecilia,il cui ſanto corpo,eſſendo degno di ritrouare, ha pciò ridotta quella Chie

ſa in quantobellezza,e magnificenza ſi vede. Diuenuto poi Ludouico nemico de la Caſa di Arago

na,per non hauer voluto cederlo ſtato à Gio, Galeazzo ſuo nipote, e perciò fattolo morire nel Ca

ſtello di Pauia,con nota di tirannica crudeltà: dopo la ſua morte ſi fe publicamente eligere Duca di

Milano,ed inueſtire dall'Imperador Maſſimiliano,con

ne il picciolo bambino di Gio.Galeazzo, ſotto preteſt

la forza di 3oo.mila ducati d’oro,iſpogliando

o di vno gran mouimento di guerra, che ſi ſo

ſpettaua mercè di lui,che per aſſicurarſi in quello,chiamò in Italia la nazione Franceſe,che fu poi né

ſolo la ſua rouina e del ſuo ſtato,ma di tutta l'Italia;ſcriue il Giouio molto di iſta Caſa affezzionato,

che Ludouico era detto il Moro per vna Impreſa che dell'albero vſaua del gelſo moro,il quale per
-

che tardivà germogliando, ed in modo che ad induſtria quaſi moſtra ſchiuar l'ingiurie del Verno,

è chiamato il più ſauio de tutti gli arbori: auuenga che il Roſcelli nel fol. 1 ode le ſue Impreſe diceſ

ſe ch'egli vn Moro con vna ſcopetta in mano per impreſa portaſſe; ed Aleſſandro Sardi, il ſolo Capo

del Moro,in campo verde.rimprouerando il Roſcelli, in quel luogo il Giouio nel diſcorſo ſe ne le o

lmpreſe ſi poſſono vſar figure di corpi vmani ilche cd più diligenza ſi è dal Bargagli e da altri ſcrit

tori d'impreſe modernamente oſſeruato.Era Ludouico auuezzo à vincerle coſe ſue piu con la forza ,

de la natural ſua prudenza,che con le guerre,e con le armi: e ſi legge che dir ſoleſſe hauerà le vol

te molto piu forza vna penna da ſcriuere, che vna ſpada in maneggiare e negoziarle guerre: tutta

fiata,ſi era con molta ſua gloria portato in tutte le guerre,contra Vineziani,Sauoia,Suizzeri,Arago

neſi,
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neſi, Sedoni, Franceſi, e Turchi,conforme vnitamente tutti gli ſtorici. Finalmènte intendendo coi

me per la morte di Carlo Re di Francia, era in quel Regno ſocceduto il Duca di Grliens capital ſuo

nemico,dicono che ſoppreſo quaſi da fatale accidente, in maniera ſi ſpauentaſſe, che ſouraſtando è

la mente indouina con gran fatica potè celarlo; ed allor piu che per diuino volere,apparecchiandoſi

à la difeſa, ogni coſa in darno gli riuſciua tanto come crederſi dee per caſtigo ſuo, quanto per eſſer

ià apparecchiato il tempo de la vendetta,con la rouina d'Italia, e di Francia inſieme. Raccontano

il Merola e Carrari appreſſo, che fugendo prima d'eſſer ſeguito a Como, con ſuoi figliuoli per la .
venuta del Re di Francia,col Papa e con Vincziani confederato, quiui in publico de le ſue neceſſità

fauellando, con mirabile e tal coſtanza diſcorreua de caſi ſuoi; aſcoltandolo benche fanciullo co

m'egli ſcriue fra gli altri Monſig, Giovio: che fu da tutti non ſenza gran marauiglia vdito, e parti

colarmente nel diſcolparſi de la ſolleuata di Baiazette Soltano lmperadore de Turchi con Vinezia

ni: deliberazione in vero aſſai piu crudele che neceſſaria; Impadronitiſi in tanto i Franceſi de lo

ſtato di Milano,ede tutti i luoghi e paeſi degli amici e parenti di Ludouico ſi ferono in breue ſpazio

di tempo, vituperoſamente odioſi à pepoli tutti: perloche ſi cominciarono ad eccitarnuoue guerre,

ma ogni coſa in vano per l'aiuto di Ludouico,ilquale da diſperazion moſſo, ſi riduſſe come dicemo,

ſino a ſolleuare i Turchi, tanto de l'Italia nemici. Ala fine da ſuoi medeſimi Capitani con i quali era

di nuouo ritornato in Italia,fu tradito,e dato ne le mani prima di Vineziani e poi de Franceſi, e del

medeſimo ſoggiunge ch'eſſendo condotto prigione in Francia, dimandò di far riuerenza al Revin

citore, ne ſolo ciò non potè ottenere da quel Re duriſſimo di natura: ma crudelmente fù traſpor

tato dentro la torre di Lodes,e ſeco il Cardinale Aſcanio ſuo fratello,ed altri Sforzeſchi, ilqual Car

dinale à requiſizion dopo di Papa Giulio 2.fu ſcarcerato. Ma Ludouico dopo cinque anni di ſtrettiſ

ſima carcere trauagliato dal fiele,che per la perſona ſe gli ſparſe,finì con la vita, la ſua miſeria fu Lu

douico huomo ſuperbiſſimo perche ſoleua dire come ſi riferiſce; vno Dio in Cielo,edvno Moroin -

terra fu ambizioſiſſimo,che percio poco ſtimando lo ſteſſo Dio, e meno l'unione del proprio ſangue,

fece morire il nipote per farſi Duca,come ſi fè,di Milano.fu aſtutiſſimo ſecondo il Giouio,per iſtima

re molto migliore il vincere con le frodi,e gli inganni,riputando effetto di accorto Principe, courire

i propri diſegni, col velo de la finzione, e diſſimulando mentire, potere con ſuo prò talora ingannare

altrui.E patientifſimo finalmente fu ne le ſue miſerie per ſopportar quelle con animo religioſo,ed in

trepido: conchiudendo di eſſere ſtata vera forza di Dio, e volontà celeſte il farlo perdere di animo,

sed abbandonare da tutti ſuoi amici, e confederati: anzi da piu cari ſuoi ſeruidori tradire: dicendo

ſpeſſo frà le mura di quella torre,oue ſepolto viuo ſi ritrouaua: in niuno hauer la fede piuritrouata ,

oſſeruante,che nel Barbaro Baiazzette; ilquale ſecondo la promeſſa, e l'ordine dato mouendo guer

ra à Vineziani gli hauea benche tardi mandato ſin ne la Marca Triuigiana il ſoccorſo.Regnò Ludo

uico ſei anni ne la ſignoria di Milano; nel qual tempo poſſiamo dire, eſſer egli ſtato il piu innalzato

ed abbaſſato Principe da la fortuna dell'età ſua.Egli fù figliuolo di Duca;fratello di Duca;zio diDu

ca;fu Duca,e padre di due Duchi di Milano. Vsò prima che da Milano fuggir doueſſe, vn atto di li

beralità,impercioche di quelle coſe, che piu gia ſapeua non poter poſſedere andò facendo larghe do

nazioni: come à la vedoua Ducheſſa Iſabella,che ancora ſe ne ſtaua in Pauia, à ſentire l'eſſecuzione

de la diuina gioſtizia fulminargli ſul capo,donò il Ducato di Bari in Puglia;Voghera e le altre Terre

che furono di Pietro del Verme donò a Galeazzo Sáſeuerino,Donò Gaiate ad Aleſſandro Criuello,

à Bernardino Viſconti la Sforzeſca di Vigeueno,ad Antonio Triulzi Sartirana.à Franceſco Marliani

Mortara,ed à molti Moniſteri paramenti ricchiſſimi. Reſtituì a li Borromei le fortezze di Arona, ed

- Argeria;e fece mille altre donazioni defeudi, di Caſtella,e di Terre. Inneſtò ne la famiglia Sforze

ſca Nicolò da Correggio Caualiere e Poeta,e gli donò Caſtelluccio. fe ſcriuere l'iſtoria de Viſconti

da Georgio Merola,e premiò tutti i dotti,che conobbe laſciò morendo ſei figliuoli tre naturali,e tre

legitimi. - -

“ico Re di Francia impadronitoſi in tanto del Ducato di Milano dopo la preſa di Ludouico

fatta da Monſignor de la Tremolia, e ſua carcere. n'hebbe l'inueſtitura dall'Imperador Maſſimilia

no includendo in quella Claudia ſua primagenita, e Carlo d'Auſtria ſuo nipote fanciulli diſpenſati.

ſi appropriò anco Cotignola, che al Duca Ercole diede,ed à Don Alfonſo da Eſte, Indi iſtituito in .

Milanovn nuouo Senato: i Conſiglieri di Stato, e di Gioſtizia annullò, creati da la Ducheſſa Bona ,

madre di Gio. Galeazzo. coſtei reſtituì Gemoua à Battiſtino Fregoſo non confidandoſi gouernarla

ne la lega contra Vineziani ricuperò Ludouico Cremona, e Chiarad'Adda con Crema, Bergamo, e

Breſcia: ma inimicatoſi con Papa Giulio ſecondo, che à ſe tirò l'imperadore ed il Re di Spagna per

dette quel Ducato,leuatogli dagli Spizzeri,e da Grigioni come il Guicciard.

Furono
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Furono i figliuoli di Ludouico Sforza,che laſciò de la Ducheſſa Beatrice da Eſte.

, I - -

Maſſimiliano chia

mato 2. Aleſsan

dro Sardi nel bat

teſimo Ercole pri

ma ilq.fù manda

to dal padre inſie

me col fratello, e

col Cardinale A

ſcanio in Ferrara,

e di la in Alema

na in Corte del

Imperadore col

ſuo teſoro ſecòdo

alcuni, e dopò vi

andò egli, che fù

dall'Imperadore

raccolto con mol

to onore; ma bia

ſimato non poco

per la perdita di

vn coſi grade ſta

to ſenza raggio

ne. fu Maſſimilia

no,col fratello sé

reben vedutoin

Alemagna; e con

certa ſperanza sé

pre di ribauere il

paterno ſtato, ſot

to la promeſſa di

eſſo Imperadore e

del Re di Arago

na; le cui volontà

eranò inſeparabi

li: benche l'vno e

l'altro con occul

ti penſieri quello

minazione i Franceſi per i loro portamenti cattiuise fatti ogni giorno piu noioſi,per vno de comu

ni nepoti deſide

raſſero; ilche libe

ramente dal Papa

2.il Guicciar. ſi re

pugnaua; concor

rendo ſeco l'opi

nione de Suizzeri,

deſideroſi ſecodo

il primo raggiona

mento; che Maſſi

miliano figliuolo

di Ludouico fuſſe

nel paterno ſtato

reintegrato. il tut

to

la morte del

I -

I I I -

Franceſco 3. N.ilquale mo Muzio naturale Gio. Paolo Bianca nata

di queſto no- ri nel ventre primo Marcheſe naturale 2. rale mog. di

me che dopo de la madre a diCarauaggio ſe Marcheſe GaleazzoSá

la morte del cui diede con condo la ſtoria , diCarauag ſeuerino fig.

2. Franceſco la ſua pari- Luneburg coſtui gio. di lui di Roberto

figl. di Gio. mente la mor vsò per impreſa in L.E. Conte di Ca

Galeazzo, ha te che fù nel vn Monte arden iazza.

uea preſo ti- 1497.il terzo teſoura del quale cadevna proggia, col mote

tolo di Con- anno del Du- to I Non tali auxilio.

te di Pauia, e cato di Ludo -

di Duca di Ba uico, alquale molto la morte del figliuolo, ma più quella de la

ri ricouerato madre diſpiacque; come me di teſtimonio con le grandiſſime

ancora ne la demoſtrazioni ch'egli ne fece. il figliuolo perche non hebbe

corte dell'Im batteſimo, fù per commiſſion del Duca ſepolto ſopra vna porta

perador Maſ del chioſtro de Padri dele Grazie,con queſto Epitaffio.
ſimiliano in

ſieme col fra

tello, e dopo

Infalix partu,amiſi ante vitam, quam in lucem ederer

Infattcior, quòd matri mortens vitam ademi, -

d Parentem Conſorte ſua orbaui.

In tam aduerſo Fato boc ſolum mib poteſt tucundum ſe,

uòd Diui Parentes me,Ludoutcu, di Beatrix

Mediolanenſes Duces genu re ;

Anno 1 4 9 7. 3. Non lanuary.

padre, da cui

haueuano fe

de e parola ,

d'aiuto, ne la

ricuperazione - - - - - - - - -

de lo ſtato paterno, ancorche tanto da lui, quanto dal Re di Aragona; come ſi è

detto con occulti conſigli, quello per comuni nepoti ſi deſideraſſe, finalmente ,

per vltima deliberazione de Papa Giulio, e de Suizzeri, fù Maſſimiliano ſuo fra

tello creato Duca di Milano.nel qual tempo rimaſe Duca di Bari.ma perdendo

con lo ſtato inſieme la libertà ed ogni altra ſua ſperanza Maſſimiliano,conduce

doſi nele mani de Franceſi capitali nemici de la caſa Sforzeſca:ritornò in Ger

mania, oue confidatoſi ne le mani dell'Imperadore, operò ſi che volſe l'animo

ſuo à volergli ricuperarlo ſtato paterno. Ora piu che la renunzia in beneficio di

Francia fatta dal fratello, non poteua à ſe ne a le ſue raggioni pregiudicare .

Siche vnirovn groſſiſſimo e buono eſſercito ſe ne calò in Milano, ed auuenga ,

che queſta volta per l'induſtria di vna mentita lettera fatta far dal Triulzi,ſen

za frutto ſe ne ritornaſſe in Germania.nò fu coſi la ſeconda volta fatta dall'im

perador Carlo V.ſucceſſor di Maſſimiliano, percioche venuti in odio,ed in abo

e piu ſchiui a popoli: inuenendo il campo Imperiale, ferono entrar Franceſco

dentro di notte con ſei mila Caualli, gridandolo con repentina ſtragge de non

pochi Franceſi Duca di Milano opera in vero miracoloſa per l'auuiſo di vn vec

chio in abito rozzo, appreſſo la Badia di Chiaraualle,ſecondo racconta nel 14.

il Guicciard.ed vltimamente contra le forze di Lotrech famoſo Capitano Fran

ceſe, che morì dopo nell'aſſedio di Nap. nela qual poſſeſſione rilaſciò di nuouo

Parma, e Piacenza al Papa. Non reſtarò qui di riferire la prima diſgrazia di

Franceſco Sforza 3. di queſto nome, conforme la deſcriue il ſudetto al lib. ſeg.

vltimo Duca de la caſa Sforzeſca - ed è che venendo da Moncia à Milano ſo-,

pra di vna Muletta,alquanto lungi da Cauallide la ſua guardia, per la noia de

la poluere che ſolleua la Lombardia nei tempi di Eſtate, fu da Bonifazio Viſcò

te aſſalito, giouine noto per la nobiltà ſolo dela familia; ſopravn ben guernito

CaualloTurco, per lo ſdegno che ſi ſcriue conceputo de la morte in Milano, di

Monſignorino Viſconti per opera del Morone non ſenza ſoſpetto della volºntà,
--- - - - - - - - - - - è con
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maritale a partirſe: auuerando la ſentenza di C.Tac al 4 degli Ann che beneficia eouſq; leta ſunt

dum videntureſolui poſſe,vbi mutum anteuenere progratia odium reditur.fu Giouanni a ſeruigi di

di Ferdinando Re di Nap.inſieme con Guido Vbaldo Duca d'Vrbino: ſinche conoſcendo col tempo

gli animi de ſoldati; e de popoli riuolti à fauore di Carlo 8.Re di Francia, che all'acquiſto ſe ne ve

mila del Regno: Conoſcendoſi Ferdinando abbandonato da tutti, ritornando indietro per l'Vmbria

ſe n'andò à Roma,doue per viaggio Sforza,e Guidobaldo da Montefeltrio ciaſcheduno con la ſua -

ſoldateſca queſti ad Vrbino, e quegli à Peſero ſe ne andò, per guardarſi gli ſtati loro. Si maritò Gio

uanni la terza volta,ripudiata la ſeconda moglie come impotente per ſentenza del Papa,con Locre

zia figliuola de Roderigo de Lenzoli Spagnuolo,che fù poi Papa Aleſſandro VI,chiamato Borgia ,

dal Zio che fù Papa Caliſto 3.la quale ancora in breue laſciò, credendo ad vna ſiniſtra informazio

ne fattagli da Spagnuoli confor.il Supp.ſudetto, per la qual coſa ſdegnato il Papa, lo ſpogliò con la

Pontificale autorità ſua de lo ſtato tutto,e con l'armi da la propria città cacciollo di Peſero, la quale

haueua lui,il padre Coſtanzio;e l'auolo Aleſſandro per 5o anni continui poſſeduta,e coſi per tutta ,

la" altri ſuoi parziali diſcacciando, ed amici da propri ſtati;à Valentino Borgia ſuo nipote

ò figliuolo, che poco prima per eſſer Principe ſecolare da Cardinale,haueua fatto è tradimento Gio

uanni ſuo fratello morire come il Panuin.e gettar nel Teuere;concedette ogni coſa in dono,benche

dal Guicciard e da altri ſi ſcriua, che reſtaſſe Signor di Peſero ſino è la ſua morte, con la quale per

opra di Guidobaldo Duca d'Vrbino, fu ricuperata à la Chieſa, che non per altro nel fine de la ſua a

vita Pio2.ſupplicò il Collegio de Cardinali, che per fargli coſa grata concedeſſero la Città di Peſe

ro in Vicariato al Duca d'Vrbino, ſi fà Giouanni amico di Baiazete Imperador de Turchi,notifican

dogli i ſocceſſi d'Italia;e mouendolo contra Vineziani per aiutar Ludouico Sforza. fe ſtrangolare º

e Pandolfo Colennuccio huomo eruditiſſimo, perche hauea à nome del Duca Ercole di Ferrara ci:

fortati i Peſareſi, ed altri popoli è conſeruar la fede à Ceſare Borgia. laſciò di ſe

Coſtanzio 2.ilquale conforme ſcriue Aleſſandro Sardi,tenne il gouerno di Peſero Iſabella Sforza;

ſino al terzo anno dell'età ſua che viſſe nel mondo.dopo la cui morte Giulio 2. Pa- -

pa, con aſſenſo del Colleggio, diede Peſero à Franceſco Maria de la Rouere Duca d'Vrbino per lo

ſtipendio da lui auanzato nel ſeruigio che haueua fatto è la Chieſa.

C Sforza 3 figliuolo di Franceſco Primo Duca di Milano, dal matrimonio che fecon Antonia

del Verme;ſi fè padre di - -

I

ranieroConte del Borgonouo, marito Carlo alcui nacq;

di Lauinia Sanuitale, ſi crede figliuola di I

quell'Angelo tanto ſeguace del Piccinini l - –

di cui il Corio el Simon che gli generò Maria naturale moglie di Ludoui- Ippolita m di Aleſ.
l co Morigia nobile Milaneſe,donde ſandro Bentiuogli,

Aleſſandro Sforza 2. Conte di Borgono- paſsò ſecondo le occaſioni delle ,

uo padre di guerre à ſeruiggi militari Guido perſona di moltovalore

emerito, che fu poi detto Morgia; ſi come di lui nei regi
- -- I ſtri della Zecca ſi legge, Guido Morgia detto di Morigia

Maſſimiliano Sforza Franceſco, e di lui nell'an. 133o. che fu rimunerato di molti feudi in Calau

da cui nacquero ... I . ria,nella Città di Roſſano, oueperciò fela ſua abitazione

| Aſcanio. tutto che morendo in Napoli fuſſe nella Chieſa di San ,

l Martino ſepolto de Padri Certoſini, oue ſino a tempi no

Aleſſ.che generò Franceſco padre di ſtri fu veduta la ſua ſtatua ſcolpita in vn marmo con vno

I onorato epitaffio erettoli da Simone e Ludouico ſuoi fi

Aſcanio Ceſario. Maria Ludouico. Car gliuoli,ilqual Ludouico fu poi della medeſima città crea

Giorgio. Maſſimi- lo Sforzamaria detto to Arciueſcouo, ritrouandoſi il fratello Simone familiare

liano.Fräceſca m. Viſconti Sforza. Vero della Reina Giouána 2 nel regiſtro della quale del 1423.

Vittoria m.Ludo- nica Laura Marghe- fol.262 vien detto de Mediolano; fu di lui figliuolo fra ,

uica m. Margh.m. rita, Antonia, gli altri Gaſpare il qualpaſsò aſcruiggi di Antonio San

gueri
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Vsò queſto ramode ſeuerino Duca di San Marco, e Conte di Cori

Conti di Borgono- gliano, nella qual Terra hauendo riceuuti mol

io per loro arma , ti feudi in remunerazione da quei Signori, paſ

il Biſcione de Vi- sò iuià far la ſua ſtanza, vn priuilegio de con

ſconti , dentro al firmazion delle quali inueſtiture fatto a Cecco

primo cerchio del nipote di eſſo Gaſpare nel 145o. ſi ritroua ap

quale era il pomo preſſo i ſuoi deſcendenti. di queſto Cecco fu fi

cotogno, come ſin - gliuolo vn altro Gaſpare che fu dal Pontefice ,

oggi è vſato da la Leone Decimo creato Veſcouo di Strongo

Caſa di Sforza Ma- li,nella qual Iſola riceuerono i fratelli ancora

riaViſconti e fratel- altri feudi; Haue oltre di ciò hauuti queſta ,

li; e ſi vede quì, famiglia Giordano è Melchior amendue ri

- - munerati dal Re Ferdinando Primo,e Gio.Ma

ria famoſo guerriero dell'Imperador Carlo V, comeilnouello Gio.Maria oggi ſeruela Maeſtà del

Be Filippo Terzo, Capitano di Fanteria . -

Ludouico4 figliuolo di Franceſco cognominato il Moro.coſtui eſſendo, dopo molti trauagli,come

ſi è detto entrato in grazia, con luſinghe e promeſſe di Bona di Sauoia,moglie di Galeazzo operò in

maniera,che tutti i più fidati,ed antichi i ſuoi ſeruidori fuſſero infamati e morti. Si ſcriue di lui, che

hauendo preſo ne le mani del Duca Gio. Galeazzo ſuo nipote, e de le ſorelle la cura, e con loro di

tutto lo ſtato ancora l'amminiſtrazione el dominio; dopo hauerlo ſpoſato con la figliuola del Re di

Nap, ſi maritò egli con Beatrice da Eſte figliuola di Ercole Duca di Ferrara, ilquale da repentina ,

guerra aſſalito, che Vineziani gli haueuan moſſa con Siſto 4 confederati: fu da Ludouico ſuo gene

ro,come Gouernadore del Duca,da Fiorentini, e da Ferdinando ſocero ſoccorſo in guiſa che ripara

to à Vineziani, ſi mandò Alfonſo con groſſo eſſercito ſopra Rema. Intanto Ludouico fè Senator di

Milano Gion Battiſta Sfondrato,dela cui perſona in mille Legazioni, ed Ambaſcerieauanti ſi era ,

ſeruito, fu coſtui nobiliſſimo Cremoneſe,e ſtimato per vino de più ſaui de tempi ſuoi,ſianmogliò con

Margherita AmodeaTriulzia de la quale gli nacque Franceſco di lode à lui non inferiore, che fat

to Conte ne le riuiere del Lago di Como, ſi maritò con Anna Viſconti, che fra gli altri gli partorio

il Conte Nicolò d'animo tale,ed opre religioſe, che meritò nel 35.anno dell'età ſua, eſſer creato Ve

ſcouo di Cremona ſua patria,nel 49.Cardinale,e nel 57.d'eſſere aſſonto al ſeggio Pontificale di Pie

tro,doue volle prendere il nome da chi lo feGardinale facendo chiamarſi Gregorio 14. il nipote ,

del quale figliuolo di Sigiſmonda da Eſte, e di Paolo ſuo fratello, detto per ſouranome il Barone ,

Caualiere dell'abito di San Iacopo, e ſopremo Maggiordomo dell'Infanta Caterina d'Auſtria ,

moglie di Don Carlo Emanuel Duca di Sauoia , viue oggi Cardinale trà de Saui di quella Cor

te;col titolo di S.Cecilia, il cui ſanto corpo,eſſendo degno di ritrouare, ha pciò ridotta quella Chie

ſa in quanto bellezza,e magnificenza ſi vede. Diuenuto poi Ludouico nemico de la Caſa di Arago

na,per non hauer voluto cederlo ſtato a Gio, Galeazzo ſuo nipote, e perciò fattolo morire nel Ca

ſtello di Pauia,con nota di tirannica crudeltà: dopo la ſua morte ſi fe publicamente eligere Duca di

Milano, ed inueſtire dall'Imperador Maſſimiliano,con la forza di 3oo.mila ducati d’oro,iſpogliando

ne il picciolo bambino di Gio,Galeazzo, ſotto preteſto di vno gran mouimento di guerra, che ſi ſo

ſpettaua mercè di lui,che per aſſicurarſi in quello,chiamò in Italia la nazione Franceſe,che fu poi nò

ſolo la ſua rouina e del ſuo ſtato,ma di tutta l'Italia, ſcriue il Giouio molto di iſta Caſa affezzionato,

che Ludouico era detto il Moro per vna Impreſa che dell'albero vſaua del gelſo moro,ilquale per

che tardivà germogliando, ed in modo che ad induſtria quaſi moſtra ſchiuar l'ingiurie del Verno,

è chiamato il più ſauio de tutti gli arbori: auuenga che il Roſcelli nel fol. 1 ode le ſue Impreſe diceſ

ſe ch'egli vn Moro con vna ſcopetta in mano per impreſa portaſſe ed Aleſſandro Sardi, il ſolo Capo

del Moro,in campo verde.rimprouerando il Roſcelli, in quel luogo il Giouio nel diſcorſo ſe ne le o

lmpreſe ſi poſſono vſar figure di corpi vmani ilche cd più diligenza ſi è dal Bargagli e da altri ſcrit

tori d'impreſe modernamente oſſeruato.Era Ludouico auuezzo à vincerle coſe ſue piu con la forza ,

de la natural ſua prudenza,che con le guerre,e con le armi: e ſi legge che dir ſoleſſe hauerà le vol

te molto piu forza vna penna da ſcriuere,che vna ſpada in maneggiare e negoziarle guerre: tutta

fiata,ſi era con molta ſua gloria portato in tutte le guerre,contravisiºnariº
IAC1l 2
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neſi, Sedoni, Franceſi, e Turchi,conforme vnitamente tutti gli ſtorici. Finalmènte intendendo coi

me per la morte di Carlo Re di Francia, era in quel Regno ſocceduto il Duca di Grliens capital ſuo

nemico,dicono che ſoppreſo quaſi da fatale accidente, in maniera ſi ſpauentaſſe, che ſouraſtando a

la mente indouina con gran fatica potè celarlo; ed allor piu che per diuino volere,apparecchiandoſi

à la difeſa, ogni coſa indarno gli riuſciua tanto come crederſi dee per caſtigo ſuo, quanto per eſſer

ià apparecchiato il tempo de la vendetta,con la rouina d'Italia, e di Francia inſieme. Raccontano

il Merola,el Carrari appreſſo, che fugendo prima d'eſſer ſeguito a Como, con ſuoi figliuoli per la .

venuta del Re di Francia,col Papa e con Vincziani confederato, quiui in publico de le ſue neceſſità

fauellando, con mirabile e tal coſtanza diſcorreua de caſi ſuoi; aſcoltandolo benche fanciullo co

m'egli ſcriue fra gli altri Monſig. Giovio: che fu da tutti non ſenza gran marauiglia vdito, e parti

colarmente nel diſcolparſi de la ſolleuata di Baiazette Soltano lmperadore de Turchi con Vinezia

ni: deliberazione in vero aſſai piu crudele che neceſſaria; Impadronitiſi in tanto i Franceſi de lo

ſtato di Milano,ede tutti i luoghi e paeſi degli amici e parenti di Ludouico ſi ferono in breue ſpazio

di tempo, vituperoſamente odioſi a pepoli tutti: perloche ſi cominciarono ad eccitarnuoue guerre,

ma ogni coſa in vano per l'aiuto di Ludouico,ilquale da diſperazion moſſo, ſi riduſſe come dicemo,

ſino à ſolleuare i Turchi, tanto de l'Italia nemici. Ala fine da ſuoi medeſimi Capitani con i quali era

di nuouo ritornato in Italia,fu tradito,e dato ne le mani prima di Vineziani e poi de Franceſi, e del

medeſimo ſoggiunge ch'eſſendo condotto prigione in Francia, dimandò di far riuerenza al Revin

citore, ne ſolo ciò non potè ottenere da quel Re duriſſimo di natura: ma crudelmente fà traſpor

tato dentro la torre di Lodes,e ſeco il Cardinale Aſcanio ſuo fratello,ed altri Sforzeſchi, ilqual Car

dinale à requiſizion dopo di Papa Giulio 2.fu ſcarcerato. Ma Ludouico dopo cinque anni di ſtrettiſ

ſima carcere trauagliato dal fiele,che per la perſona ſe gli ſparſe,finì con la vita, la ſua miſeria fu Lu

douico huomo ſuperbiſſimo perche ſoleua dire come ſi riferiſce; vno Dio in Cielo,edvno Moroin -

terra, fu ambizioſiſſimo,che percio poco ſtimando lo ſteſſo Dio, e meno l'unione del proprio ſangue,

fece morire il nipote per farſi Duca,come ſi fè,di Milano.fu aſtutiſſimo ſecondo il Giouio,per iſtima

re molto migliore il vincere con le frodi, e gli inganni,riputando effetto di accorto Principe, courire

i propri diſegni, col velo de la finzione, e diſſimulando mentire, potere con ſuo prò talora ingannare

altrui.E patientifſimo finalmente fu ne le ſue miſerie per ſopportar quelle con animo religioſo,ed in

trepido: conchiudendo di eſſere ſtata vera forza di Dio, e volontà celeſte il farlo perdere di animo,

sed abbandonare da tutti ſuoi amici, e confederati: anzi da piu cari ſuoi ſeruidori tradire: dicendo

ſpeſſo frà le mura di quella torre,oue ſepolto viuo ſi ritrouaua: in niuno hauer la fede piu ritrouata ,

oſſeruante,che nel Barbaro Baiazzette, il quale ſecondo la promeſſa, e l'ordine dato mouendo guer

ra à Vineziani gli hauea benche tardi mandato ſin ne la Marca Triuigiana il ſoccorſo.Regnò Ludo

uico ſei anni ne la ſignoria di Milano; nel qual tempo poſſiamo dire, eſſer egli ſtato il piu innalzato

ed abbaſſato Principe da la fortuna dell'età ſua.Egli fù figliuolo di Duca;fratello di Duca;zio di Du

ca;fu Duca,e padre di due Duchi di Milano. Vsò prima che da Milano fuggir doueſſe, vn atto di li

beralità,impercioche di quelle coſe, che piu gia ſapeua non poter poſſedere andò facendo larghe do

nazioni: come à la vedoua Ducheſſa Iſabella,che ancora ſe ne ſtaua in Pauia, à ſentire l'eſſecuzione

de la diuina gioſtizia fulminargli ſul capo,donò il Ducato di Bari in Puglia;Voghera e le altre Terre

che furono di Pietro del Verme donò a Galeazzo Sáſeuerino,Donò Gaiate ad Aleſſandro Criuello,

à Bernardino Viſconti la Sforzeſca di Vigeueno,ad Antonio Triulzi Sartirana.è Franceſco Marliani

. Mortara,ed à molti Moniſteri paramenti ricchiſſimi. Reſtituì a li Borromei le fortezze di Arona, ed

Argeria;e fece mille altre donazioni de feudi, di Caſtella,e di Terre. Inneſtò ne la famiglia Sforze

ſca Nicolò da Correggio Caualiere e Poeta,e gli donò Caſtelluccio. feſcriuere l'iſtoria de Viſconti

da Georgio Merola, e premiò tutti i dotti,che conobbe laſciò morendo ſei figliuoli tre naturali,e tre

legitimi. - -

“ico Re di Francia impadronitoſi in tanto del Ducato di Milano dopo la preſa di Ludouico

fatta da Monſignor de la Tremolia, e ſua carcere. n'hebbe l'inueſtitura dall'Imperador Maſſimilia

no includendo in quella Claudia ſua primagenita, e Carlo d'Auſtria ſuo nipote fanciulli diſpenſati.

ſi appropriò anco Cotignola, che al Duca Ercole diede,ed à Don Alfonſo da Eſte, Indi iſtituito in .

Milanovn nuouo Senato: i Conſiglieri di Stato, e di Gioſtizia annullò, creati da la Ducheſſa Bona ,

madre di Gio. Galeazzo. coſtei reſtituì Gemoua à Battiſtino Fregoſo non confidandoſi gouernarla

ne la lega contra Vineziani ricuperò Ludouico Cremona, e Chiarad'Adda con Crema, Bergamo, e

Breſcia: ma inimicatoſi con Papa Giulio ſecondo,che à ſe tirò l'Imperadore edil Re di Spagna per

dette quel Ducato,leuatogli dagli Spizzeri,e da Grigioni come il Guicciard. -

Furono
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Furono i figliuoli di Ludouico Sforza,che laſciò de la Ducheſſa Beatrice da Eſte.
I -

-

, I

Maſſimiliano chia

mato 2. Aleſsan

dro Sardi nel bat

teſimo Ercole pri

ma ilq.fù manda

to dal padre inſie

me col fratello, e

col Cardinale A

ſcanio in Ferrara,

e di la in Alema

na in Corte del

Imperadore col

ſuo teſoro ſecòdo

alcuni, e dopò vi

andò egli, che fù

dall'Imperadore

raccolto con mol

to onore; ma bia

ſimato non poco

per la perdita di

vn coſi grade ſta

to ſenza raggio

ne. fu Maſſimilia

no,col fratello sé

pre ben veduto in

Alemagna; e con

certa ſperanza sé

pre di ribauere il

paterno ſtato, ſot

to la promeſſa di

eſſo Imperadore e

del Re di Arago

na; le cui volontà

eranò inſeparabi

li: benche l'vno e

l'altro con occul

ti penſieri quello

per vno de comu

ni nepoti deſide

raſſero; ilche libe

ramente dal Papa

2.il Guicciar. ſi re

pugnaua; concor

rendo ſeco l'opi

nione de Suizzeri,

deſideroſi ſecodo

il primo raggiona

mento; che Maſſi

miliano figliuolo

di Ludouico fuſſe

I I

Franceſco 3. N.ilquale mo Muzio naturale Gio. Paolo Bird nata

di queſto no- ri nel ventre primo Marcheſe naturale 2. rale mog. di

me che dopo de la madre a diCarauaggio ſe Marcheſe GaleazzoSá

la morte del cui diede con condo la ſtoria , diCarauag ſeuerino fig.

2. Franceſco la ſua pari- Luneburg coſtui gio. di lui di Roberto

figl. di Gio. mente la mor vsò per impreſa in L.E. Conte di Ca

Galeazzo, ha te che fù nel vn Montearden iazza.

uea preſo ti- 1497.il terzo teſoura del quale cadevna proggia, col mote

tolo di Con- anno del Du- to I Non tali auxilio.

la morte del

te di Pauia, e cato di Ludo - -

di Duca di Ba uico, alquale molto la morte del figliuolo, ma più quella de la

ri. ricouerato madre diſpiacque; come me di teſtimonio con le grandiſſime

ancora ne la demoſtrazioni ch'egli ne fece. il figliuolo perche non hebbe

corte dell'Im batteſimo, fù per commiſſion del Duca ſepolto ſopra vna porta

perador Maſ del chioſtro de Padri de le Grazie,con queſto Epitaffio.
ſimiliano in

ſieme col fra

tello, e dopo

Infalix partu,amiſi ante vitam, quam in lucem ederer

Infattcior, quòd matri moriens vitam ademi,

di Parentem Conſorte ſua orbaui.

padre, da cui In tam aduerſo Fato boc ſolum mºbi poteſt tucundum ſe,

haueuano fe- 9uòd Diui Parentes me,Ludoutcu, di Beatrice -

de e parola , Mediolanenſes Duces genu-re

d'aiuto, ne la Anno 1 4 9 7. 3. Non lanuary.

ricuperazione - - - -

de lo ſtato paterno, ancorche tanto da lui, quanto dal Re di Aragona; come ſi è

detto con occulti conſigli,quello per comuni nepoti ſi deſideraſſe, finalmente ,

per vltima deliberazione de Papa Giulio, e de Suizzeri, fù Maſſimiliano ſuo fra

tello creato Duca di Milano.nel qual tempo rimaſe Duca di Bari.ma perdendo

con lo ſtato inſieme la libertà ed ogni altra ſua ſperanza Maſſimiliano,conduce

doſi ne le mani de Franceſi capitali nemici de la caſa Sforzeſca:ritornò in Ger

mania, oue confidatoſi ne le mani dell'Imperadore, operò ſi che volſe l'animo

ſuo à volergli ricuperarlo ſtato paterno. Ora piu che la renunzia in beneficio di

Francia fatta dal fratello, non poteua à ſe ne a le ſue raggioni pregiudicare .

Sichevnirovn groſſiſſimo e buono eſſercito ſe ne calò in Milano, ed auuenga ,

che queſta volta per l'induſtria di vna mentita lettera fatta far dal Triulzi,ſen

za frutto ſe ne ritornaſſe in Germania.nò fu coſi la ſeconda volta fatta dall'im

perador Carlo V.ſucceſſor di Maſſimiliano; percioche venuti in odio,ed in abo

minazione i Franceſi per i loro portamenti cattiuise fatti ogni giorno piu noioſi,

e piu ſchiui a popoli: inuenendo il campo Imperiale, ferono entrar Franceſco

dentro di notte con ſei mila Caualli, gridandolo con repentina ſtragge de non

pochi Franceſi Duca di Milano opera in vero miracoloſa per l'auuiſo di vn vec

chio in abito rozzo, appreſſo la Badia di Chiaraualle,ſecondo racconta nel 14.

il Guicciard.ed vltimamente contra le forze di Lotrech famoſo Capitano Fran

ceſe, che morì dopo nell'aſſedio di Nap. nela qual poſſeſſione rilaſciò di nuouo

Parma, e Piacenza al Papa. Non reſtarò qui di riferire la prima diſgrazia di

Franceſco Sforza 3. di queſto nome, conforme la deſcriue il ſudetto al lib. ſeg.

vltimo Duca de la caſa Sforzeſca. ed è che venendo da Moncia à Milano ſo-,

pra divna Muletta alquanto lungi da Cauallide la ſua guardia, per la noia de

la poluere che ſolleua la Lombardia ne tempi di Eſtate, fu da Bonifazio Viſco

te aſſalito, giouine noto per la nobiltà ſolo dela familia; ſopravn ben guernito

CaualloTurco, per lo ſdegno che ſi ſcriue conceputo de la morte in Milano, dinel paterno ſtato

reintegrato. il tut

to

Monſignorino Viſconti per opera del Morone non ſenza ſoſpetto della volºntº,
*------ - - - - - ---- -- - - - - - - - --- - - P è con
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to dal Papa ſpecialmente acciò che l'Italia non

cadeſſe intiera, e libera ne la ſeruitù de Tede

ſchi,ò Spagnoli.Ma da Suizzeri per propria vi

lità ſi deſideraua; accieche Signoria ſi potente

non fuſſe loro tanto vicina. furono coſi ſalde ed

vnite in ſe queſte due opinioni che ne la dieta ,

dopo di Mantoua, ſi determinò in detto ſtato di

Milano douerſi fare introdur Maſſimiliano Sfor

za, da quel popolo ardentemente deſiderato;

conducendolo l'Imperadore e'l Re benche mal

uolentieri, preſe dunque il poſſeſſo in nome di eſ

ſo Maſſimiliano il Cardinal Matteo Sedunenſe,

detto il Cardinal Sione Suizzero; de la Città di

Milano, entrando pacificamente in quella, ed eſ

ſendogli con generale allegrezza giurata da tut

ti i popoli fedeltà e da nobili de lo ſtato, nel qual

dominio eſſaltato Maſſimiliano; ſcriue Ioſia Sim

lero,che per ricompenſa donaſſe Lugano,Locar

no, Belinzona, Mendriſio, e la Vallemadia à li

Suizzeri;e la Voltolina,e Valciauena detta Cla

uis Italiae è Grigoni: anzi che parimente laſciaſ

ſe al Papa Parma,e Piacenza;rihauendo Cremo

ma che i Vineziani haueuano vn'altra volta ot

tenuta. Signoreggiò in pace adunque molto tè

confirmato in quello ſtato,da la protezzion .

di Leone X. eſſendogli quaſi vn'altra volta da

Franceſi ſtato ritolto, nel tempo di Papa Giulio

2.ſinche per la morte di Ludouico fuſſe France

ſco ſuo genero creato Re di Francia. percioche

conſiderando egli,le tante ſpeſe fatte in Italia ,

con la morte di tanti Capitani Franceſi, euedé

doſene ancora priuato,moſſo da interno ſdegno;

cominciò di nuouo adarmar groſſiſſimo eſſercito,

e venir la volta di Milano;oue in tal guiſa fomé

tato d'altre potenze, oproſſi; e de Suizzeri parti

colarmente tanto per l'innanzi nemici de la na

zione Franceſe: che fu sforzato Maſsimiliano,

abbandonando la Città, di ritirarſi dentro il Ca

ſtello, acconſentendo non ſenza difficoltà pari

mente, che Franceſco ſuo fratello, ſe ne paſſaſſe

in Germania. Ma per eſſer Maſsimiliano de ſor

didiſsimi coſtumi, ed indegno come ſcrivono il

Guicciar.il Corio,il Villani, e tutti; di tal gran

dezza in pochi giorni moſſo a perſuaſione di Ge

ronimo Morone, à foggia di vil feminella inti

merito del nemico apparecchio , ſi conten

tò ſenza far altra reſiſtenza al Re di Fran

cia di rinonciare il Caſtello, come rinunciò con

alcuni patti infelici, e pregiudicanti il fratello

dandoſi in poter de fimiſeramente che ,

contanti oltraggi gli haueuan fatto morire il

padre, e ſeco per inuidia tutta la nobiltà Milane

ſe in diuerſi tempi. Vogliono che nell'uſcire del

Caſtello diceſſe allora, da la ſeruitù de Suizzeri,

eſſere vſcito; dagli ſtrazi di Ceſare, e dagli in

ganni

ò conſentimento del Duca. ilquale per la ſouer

chia frettoloſa forza de la vendetta, e per la fe

rocia del Cauallo, il colpo deſtinato è la teſta ,

percoſſe ſopra la deſtra ſpalla,con il pugnale:pu

retratta fuori la ſpada,tornò di nuouo à colpir

lo,benche fuſſe debile la ferita, che con quella -

li diede in teſta:al rumor dell'ardito aſſalto,cor

rendo i ſoldati de la guardia del Duca: iſprona

to il Cauallo ſi poſe in fuga, ed in breue malgra

doloro,iſcampò da quelli che lo ſeguiuano, ſal

uandoſi nel Piamonte.fatto non men ſi fuſſe riu

ſcitop l'ardir ſingolare che marauiglioſo.Ritor

noſsi allora in Moncia il Duca Franceſco non e

ſenza ſoſpetto di alcuna noua congiura machi

nata in Milano contra di lui: doue da ſuoi mini

ſtri ſi procedette à la debita diligenza, ſenza pe

rò ritrouarſi coſa di nuouo. fù queſto accidente

di Franceſco principio de le ſue diſauenture,per

che creſcendogli continuamente le nemicizie ,

ed eſſendogli guerreggiato da piu parti tutto lo

ſtato : non conoſcendoſi baſteuole rimediare è

tanti inconuenienti, raccomandatoſi vltimamen

teà la protezzione dell'Imperador Carlo V. per

beneficio del quale viſſe quel poco di tempo Du

ca.(dopo la diſcolpa giuſtificata dele falſe calun

nie machinateli) da cui ottenne la confirmazion

de lo ſtato, con lo prezzo ſecondo alcuni di goo.

mila ſcudi in io.anni.el ſeq.anno la figliuola del

Re di Dazia, e de la Reina Iſabella ſorella del

l'Imperadore chiamata Chriſtierna ottenne per

moglie, è la cui ſpedizione fu dal Duca France

ſco mandato, il Conte Maſsimiano Stampa in

Braſcelle à ſpoſarla, ed a condurla in ſuo nome

riceuendola dopo con pompa trionfale e mara

uiglioſa in Milano: il tutto per opera di France

ſco Sfondrato padre di Papa Gregorio 14. me

diatore fra lui e l'Imperadore,de la cui perſona ,

l'vn e l'altro primieramente ſi eran ſeruiti,e do

po in importantiſsimi maneggi ſi ſeruiron ſem

pre, ed in negozi graui; l'anno ſeguente che fu

nel 1535.à 24 di Ottobre paſsò il Duca France

ſco da queſta à piu ripoſata vita,per vna infirmi

tà in vn occhio principiatali: tanto più con ra

marico vniuerſale del popolo, quanto che ſenza

eredi laſciò lo ſtato, ilquale efficacemente à la .

protezzione raccomandò dell'Imperador Carlo

V. da le cui mani confeſsò hauerlo riceuuto, per

eſſecuzione del giuſto volere del Duca morto,to

ſto il Senato di Milano, ſpedì all'Imperadore il

medeſimo Conte Maſſimiliano Stampa ſuo Ca

ſtellano, che la ſpoſa hauea à Franceſco l'anno

auanti condotta, a cui quella medeſima vedoua

gia fu commeſſa in cura, per riportare al ſuo zio.

cdà conſignarli parimente con il Caſtello di Mi

lano le chiavi di tutte le altre fortezze di quello

ſtato:
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ganni de Spagnuoli. Aiutò Maſsimiliano ben

che fuſſe imprudente Principe e di nullo valore;

gli Adorni, e gli Fieſchi, a conturbarlo ſtato de

Fregoſi in Genoua,Vsò per ſua Impreſa,vna na

ue con vna vela ſpiegata ed in ogni parte di ban

diere arricchita, commeſſa al mare ed al vento;

con vna voce, Omnia fortuna committo. morì

finalmente ſecondo il Giouio ritornato ne la ſua

priſtina infirmità, con la natural ſua pazzia di

fiele in Francia.

Stato: commettendogli come ſi dauano inſieme a

con quelle nelle ſue mani : toccandogli tutto

ciò per iſpezial comandamento del lor Signore,

e per le antiche nondimeno ſue raggioni Impe

riali. Vsò per ſua particolare lmpreſa queſto

Duca Franceſco vltimo,con cui venne parimen

te il ramo de li Sforzeſchi Duchi di Milano ad

eſtinguerſi. Vna Corona Reale dentro la quale

erano due rami d'Vliuo, alludendo forſe al Papa

ed all'Imperadore che gli haueuan data la Si

gnoria con lo ſpirito che diceua I Salus & Vit

toria noſtra, de la quale ragionò il Luneburg difeſe in tanto Franceſco, che reſtò è la Bicocca gli

alloggiamenti contra monſignor di Leſcù. Interuenne al ſacco di Genoua, ed à la prigionia di Ot

tauiano Fregoſo,preſe Caſalmaggiore e Ludouico Pallauicino. Confirmò in perpetuo Cotignola ,

al Duca Alfonſo, e ſuoi deſcendenti. donò Vigeuano à Franceſco Ferrante d'Aualos Marcheſe di

Peſcara,e creò Conte di Melzo Gio. Triulzi. n

Franceſco Re di Francia rotti gli Suizzeri, a Marignano, e ricuperato il Ducato di Milano, con

Parma,e Piacenza abbandonate daLeoneX.mantenne quello contra le forze dell'Imperador Maſ

ſimiliano; e poi lo cedette con tutte le pretenzioni Franceſi,all'Imperador Carlo Quinto in virtù de

lega -

- - - - - a
- - - -

- - - -

- - - - - -

-

- - ;

E - - ; - - - - « - -

- Gion Paolo figliuolo di Ludonico dopo la morte di Franceſco ſuo fratello vltimo Duca di Mila

no, ritrouandoſi in quella Città è richieſta di alcuni amici,caualcò con gran fretta la volta di Na

poli, ou'era gionto l'Imperador Carlo Quinto,con iſperanza di eſſere da la benignità di quel Prin

cipe, inueſtite del paterno Ducato. ma ſu l'Appennino aſſalito da vn violento, e velenoſo fluſſo di

corpo, fu coſtretto fermarſi, ediui perder la vita. La morte di queſti Prencipi e la caduta de loſta

to di Milano,ne le mani dell'Imperador CarloQuinto,furono cagioni degli odii particolari,edini

micizie tra di eſſo Imperadore,e Franceſco Re di Francia, ancorche parenti, le quali non ſi ammor-.

zarono ſenza 25.e piu anni di continua guerra in Italia ed in Francia, con la perdita di tante miglia

ia di perſone per l'Vna,e per l'altra parte, conforme l'Ammirato dopo tutte le ſtorie. perciò che non

manco il Re Franceſco pretendeua per legitima ſocceſsione il Ducato di Milano, come quegli ch'e-

rede era di Valétina Viſcòti figliuola di Gio.Galeazzo primo Duca di Milano, e di Caterina di Frä

cia; percioche Gio. Maria Secondo Duca,ſuo primogenito, morì ſenza laſciar d'Antonia Malate

ſta ſua Donna, alcuna ſocceſsione; e Filippo Maria ſuo fratello remaſto Duca parimente ſenza ,

eredi morendo, laſciò Bona ſua naturale à Franceſco Sforfa, che ne la famiglia Viſconti adottò, e

ſoccedè poi quarto Duca di Milano, e primo de la caſa Sforza. da queſta Valentina adunque ſo

rella di Filippo, e di Gio. Maria che fu maritata in Ludouico Duca d'Orliens; nacque Carlo pri

mogenito Duca d'Orliens, e Gio. Conte di Angolen; da Carlo nacque Ludouico duodecimo Re

di Francia, che armò à la rouina di Ludouico il Moro; e s'inſignori di Milano. da Gio nacque

Carlo Conte d'Angolen; e da queſto Carlo Franceſco Re di Francia che fu prigione di Carlo V.

2. l'arbore.Riceuute le chiaui intanto dele fortezze, e'l dominio de la Città di Milano l'Impera

dore dal Conte Maſsimiliano Stampa, che à quella Imbaſceria, da parte era di quel Senato venti

to; rimandò quello molto ben rimunerato, concedendo allo ncontro a medeſimi Milaneſi tutti gli

offici dela Città, conoſciutoli ſuoi deuoti e fedeli, Indi vi mandò per Gouernadore il Cardinal

Marino Caracciolo Napoletano gia Conte di Veſpolati e di Galerato molto da lui amato; de la

perſona ed autorità del quale ſi era in molte occaſioni ed imbaſcerie prima ſeruito. Non sò ſinora
COR

aAa -
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con che raggionc , dal piu compito Raccoglitordi queſto arborb

ſi dipinga uſato hauer questa linea di Marcheſi di Carauaggio, rar:

me inquartata da quattro biſcíoni,in mezo deli
- _ i quali dentro vn pic.

ciclo ſcudo vn Aquria negra,e ſorto quella il corogno comeſi vede,

ſi! CÌO- Paolo pri mo Signor di Carauaggio ſecondo la storia Lune.

burg e la ſua impreſa ſu ‘4'!) Arco con la ſaetta incordata, con lele:.

tere ſaueiiantiîi dicittg;` ad aura. laſçiò di ſe _con V191mm figli“…

dcl Conte Aleſſandro Bçmjuogii , ~ ì

A l
‘av-’r

_-u-<—-—

..cui—Î~—“'

Muzio ſecondo Marcheſe di Carauaggio coſi ad imita- ill. N. '

zione, ed emulazion dell'antico Muzio ſundarore di pian

. ` ` ta coſì ſublime , e fu gran coſa , cheſi come col figliuolo del 'prima
Muziomacquc il (10017…le Milano à la caſa Sſorza,coſi nel padre di queſto Muzio ſi estinſeeſinio,

P“Che fi GÌO- PAOLO aſſluaua in Napoli da la’liberaiiſſima Maestà dell’imperador Carlo V.ſenza du

~‘ bio,hauendo riguardo àle affezzioni,e le parentele de ſuoi maggiori 5 ed in particolare all'vltími'.

del fratello già morrod’haumbbe di quel Ducato inueſiito, od almeno di coſa degna de la ſua quo

lità ;e ſin oggi ò quello‘, od altro ſarebbe ne [e mani di questi deſcendenti nuoui Signori ne iépfſf

ſone de quali ſi ſarebbe con le medeſime autorità gouernato. ſi ammogliò Muzio con Fauſlinu

i Sforza figliuola del ſecondo Boſio Conte di Santa Fioralde la linea del primo.de cui laſciò

. l

 

T..
e_ . e ' i ` _ l' l ' l_

i ' Pranceſroterzo Marcheſe di Carauaggio, íiquale preſeìmoglic Gian_- _(îonstanz Vini@

i, Coſtanza figliuola di Mare’Antonioaçglonna*Yaloroſìſſimo ";ngloz _ 593. . to, ,

pitanozde çostei morendo laſciò . _

,i

*i

i |l|

ñ ...u-.h. .. .,... . .` l ' lMuzib terzo di queſio nome , e quarto Marcheſe di Cara- Fabri; Ludoui* N. N. Ni"

uaggio ilquale dopò l'eſſere ritornato da la guerra di Fian- aio. eo. mon. mount”.

dra .per ſeruigip dela_ Cattolica Corona di Spagna in Mila- / _ _ i `

no al ſuo Matcheſato di Caravaggiozpre‘ſe à moglie OrſolaP‘ereiti‘vedoua del ConreſiabilColon'

 

na nipote di Papa _Sisto Aiuto-e_ ſorella del cardinal Montalto,ç_del Principe Qiyetjçfri-íckqñl]
lehàſinhora.- ì ' ' , _ _ ~.’ i .

› _ ì ~ _ ’l L: .

Franceſco che morì’ ` _ ' ì, E ' ñ , g

Meu uxsxrzésſszflch , r . ' ~* l ,. - . ñ . 9
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s Ella famiglia Micheli,laquale tra le famiglieVineziane è di gradiſſima nobil

Nº tà,come quella da cui ſono derivatihuomini chiariſſimi, non è cotrouerſia

º ch'ella i ſuoi principijnò tragga,e la ſua primaorigine no ſuelli dall'antica

2 pianta de Frangipani Romani, ſecondo che dagli Archiuij della medeſima

Republica ſi va leggendo, in vna Cronica de quali è notato, oue ſi diſcorre

i dell'origine di tutte quelle famiglie, nel particolar della famiglia Micheli

in queſta maniera Nell'anno 823. vennero da Roma m. Angelo Michel

de Franzapani, m.Nicolò, e m. Vgo tutti tre fratelli, fo?rincipi Romani,

-
signori e caſtellani,maper le parti furono cacciati da Roma al tempo di Papa Paſcale, e cº

f" nella Città di Vinezia nel tempo ch'era Doſe M.Gio. Particiago, de che M. Angelo

hel detto Franzapane rimaſe in Venezia, e fu fatto del Conſeio, e fu poi de principali, che

rezzeua per lo ſuo ſenno e bontate Venezia. Coſtui edificò due Chieſe in Vinezia, cioè San Caſº

ſan, e San Zuanninouo, e tutti quelli che ſono al preſente di Cà Michel del Conſeio di Venezia

ſono diſceſi del detto M. Angelo. Ed invn altro libro ſi ritroua queſta annotazione - I Mi

cheli vennero da Roma,veniua chiamadi de Franzipani,ſono Tribuni antichi e ſplendidi molto

piacenti, vno che hauea nomeM. Anſel Michel fece edificar le Chieſe di San Caſſan, e di San

Zuan nouo in Vinezia, venne à Vinezia il detto M. Michel della Cà Franzapani con ducati

cento mila d'oro, 8 i Micheli portaua l'arma co i Leoni d'oro in campo roſſo, ma per M. Pº:

menico Michel Doſe ſimutò per la cauſa che ſi dirà di ſotto. E finalmente in vn altro antichiſ

fimo manuſcritto, I Micheli vennero da Roma, per i quali fu fatta edificare la Chieſa di San

Caſſan, e quella di SanZuan nouo inſieme con li ſuoi comuicini.Dallequali autorità vnite advna

continuata opinione, chiaramente ſi ſcorge i Micheli eſſer germogli de Frangipani, e fin qui per

cra della origine loro. Reſta che andiamo ricordando ſecondo i tempi quanto più ſi è potuto

i più antichi di queſta Caſa, fra i quali il primo è che da me ſi ritroua - - -

e Andrea Michele ilquale fu mandato imbaſciadore ad Aleſſio Imperadore di Coſtantinopoli

rche i luochi di Dalmazia, e di Croazia, tolti dalle mani di ladroni occupatori, e Tiranni,

i" all'Imperio di Vineziani, intorno agli anni di Chriſto 1o84 . -

Vital Michele fu aſſonto al Seggio Dogale per la morte del Doge Vital Faliere, ſotto del quale

ful'apparizion di S Marco nel an 1 oss.nel principio della p.par al diſcorſo del Cºabriele Ca.

ſtelli ſopra la fam.Zazzera. Fu coſtui eletto il 32.nell'ordine de Dogi lan: io96 e diluicoſi fuel

la la Cronica. I Nota come del detto zeppo ſono ſtati tre Doſi,cioè M.Vital Michelil quale fu

sfatto Doſe à voſe del popolo, corrando l'anni domini Io95. neltariº quale fù mandada

- - - - -
Vila
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- a carminstererrefre, a tempo e trattaſsagoin Terrasanta,!"f" r?";" Veſcouo,e

& allora furo - - - - - -

di San Ipodoro: al tempo" di queſto Doſe fu principiata la guerra tra Vieziºni, e Piº:
ni. Finalmente habbiando queſtº Doſe la ſua vidaf" iando ſtato in palio i 4 m.2. e

g 29esi paſsòi"vida, 8 la Chieſa di San Marie, goè ſottº i porti htnorevol

mente fo ſepellido, che fù intorno al 11ºr. “ - . - ,

Michel Michele gournò inſieme con Arrigº Contarenovn'armata di 2oo Naui,con la quale

inuitati a battaglia da Piſani, ottenero di quelli Vittoria, con la preſa de 18.Naui lorº e di 4ººº:

perſone, delle quali ritenuteni 39,ii" ; i Vineziani rilaſciarono il reſto col

reſtituirle ancora le Nau per andar tutti allacquiſto rra ſanta. --- : -

Domenico Michele fu eletto per la morte di Ordelafº Falieri, in Doge di Vinegia 34 nellº

dine del quale coſi la ſudetta cronitaſiegue. I L'altrº Doſe fu M.DomenicoMichel qual fu

fatto Doſe à voſe del popolo, corrandoli anni di riili Doſe fu fatto Capitanio di cen
to Galie per andarà conquiſtarla Terra Santa, e liberate il Re Balduino di Gieruſalem , ch'era

priſion de Saraini, nellaquale impreſapreſeSuro per forza, e ruppe l'armata de Saraini, hauen

do ſconfitte cento Galie delli nemici, ancora preſe l'iſola di Scio, Andro, Corfu, Samo, Mete

lino, Atene, e Tebe, 8 aduſſe il Corpo di Santo ſidorqià Vinezia da Zara vecchia, la quale era

ſtata preſa da lui. Ed vn altra narrando la mutazione delle ſue armi dai Leoni è le faſcie pie
ne di palle è monete d'oro, coſi ſcritte quel fatto. L'arme ſue anticamente ſoleuano eſſere lº :

altro modo da quella portano adeſſo, imperò che eſſendo M. Domenico Michel Doſe di Vine

zia, Capitanio di cento Galie fuora per modo di paſſaſcio,el preſe il luogo di Suro,à chi parche:

la moneda mancaſſe per el lungo tempo chera ſtato là, e volendo far quella paga che conue

niua al sò eſercito, e non hauendo denari, el fece ſtampare vna moneda de cuoio, che ſi chia

ingua Michsfericanifaceuanoialtri danari d'oro e d'argenteiperche permetteva che al sº

ritorno li ſiriano fattiboni alla Cecca;per laqualcoſa conſeguì la vittoria, e per tal caſo fece nel

'la sòlarma i detti Micheletti d'oro, imperoche furono cambiati a chi gli haueua di cuoio, e coſi

da quellhora in qua tutti quelli di Cà Micheli l'hanno ſimilmente portata in ſua rimembranzi,

Item nota che lo detto Dºmenico Michel Doſe, e Capitanio di detta armada, ritornando da

Gieruſalem è Vinezia con grandiſſima vittoria, e vedendo tutto il mondo la ſua valoroſità, e

inorabil portamenti che lui fein lo detto conquiſte, quelli dell'Iſola di Sicilia lo eleſſe persò

Ae, & il detto M. Domenico refudò quella dignità, per non vegnir in diſgrazia della sò patria,

che non volea laſſar andar, e più preſto vols'eſſer Doſe di Vineria, che Re di Sicilia, cauanti

che foſſe a Vinezia con l'eſſercito detto, preſe ancora Zara vecchia, e deſtruſſela, preſe ancora

Zaia noua, e gran parte della Dalmazia, e ſobiugolla al dominio de Vineziani, venne al tempo

sò à vincia il corpo di M.San Donado Veſcouo e Confeſſore, e fu poſto in la Chieſa di Santa

Maria di Murano, ed habbiando queſto Doſe dogadoanni iº, ei paſsò da queſta vida, e iate

-

Monaſterio di San Ziorgio maggior el fu ſepellido, dou è que Epitaffio, i

- s, - Terror Graecorum iacethic, laus Venetorum i 2

Dux probus&fortis, quemadhuccolit orbis , -

lftius artem viri, declarat aſtio Tyri

Relinquens Venetos, in pacemanere quietos. ” i 2

º Quisquisadhoc pulchrum, venit ſpectare ſepulchrum. I

º - DominicusMichael, quem timet Emanuel, -

e Potens conſilio ſummus, & ingenio, - , e , º

i Interitus Syriae, maeror, & Vugaria,

Donecenim viguit patria tuta fuit o : -

-- - - - - - Cernuusante Deum flectet propter eum, i pro . : : :

feazzioni di queſto Domenico furono dal Contarini, che preſe dall'iſtorie della ſua patria

di Pietro Giotiniani traſcritte in queſta maniera: I Domenico Michel Doge partendoſi con

l'armata da Tiro ſaccheggiò e preſe l'iſola de Rodi, preſe Modone , e guaſtò altre iſole di Calo

giani Imperadore, ilquale hauendo fatta legacon gli Vagheri,hauea tolto a Vineziani Zara ſpa

latro, e Irau;Circa queſti tempi hauendo inteſo Vineziani, che il Re Balat hauea preſo Balduia

no Re di Gieruſalem, e condottoloprigione è Cara, pregati anco da Papa Caliſto II. mandaro

no ſotto la cura di Domenico Michel loro Doge 2oo. Naui alla riſcoſſa della rerra di Giòppe,

la testaºdiata da 7oosveleTurcheſche gionto il Doge in Cipro, Schauendo inteſo che
- - -- CentO
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cento Galee del Soldano, erano a Zaffo, andò a ritrouarle, e combattendo noue hore conti

enue, reſtò vittorioſo, e preſe il grande Ammiraglio, e ſcorrendo con l'armata preſe diece Naue

de Mori, tagliando a pezzi quella gente harbara;giunto aGioppehebbe vittoria, preſeAcàBa

rutti, Tripoli. Se altri luoghi, e fu riſcoſſo Balduino. Viſſe veramente ſecondo la"
rione nel ſuo Ducato Domenico 11 anni perche dopò la ſua morte l'anno 1128 fu eletto Pie-”

itro Polani ſuo genero al 35. luogo, nel qual viſſe 2o anni e 4 meſi; molto più per recognizio

ne de benefici del ſocero,che per i meriti propri di maniera che eſſendo eletto al 1117, errala. -

- la ſudetta Cronica in darli 18 anni di vita; tutto che la ſtoriaLuneburg ſcriua eſſer elegroal,

112p e morto al 1131. laſciò Domenico vuavnica figliuola, come ſi diſſe, la quale fu ſpoſata a

- Pietro Polano, che le ſoccedette all'eredità ed agli onori nel qual dominio eſſo Pietro liberò

quaſi Emanuele Imperadore di Coſtantinopoli, dall'armi di Roggiere Re di Cicilia, nel ritorno

del qual viaggio, eſſendo ammalatoſi morì nel 115o. ſecondo il Luneburg il qual ſoggiunge che

prendeſſe anche l'Iſola di Corcira; tutto che la ſudetta azzione,attribuiſſe il Contarini a Gioan

uni figliuolo di Domenico Moreſini, dicendo che Rogiere haueua à quellº Imperadore tolto

i Corfu, e ſaccheggiate tutte le riuiere della Grecia. . . . . - -

; - , ci si º

- Vital Michele fu creatoVeſcouo di Vinezia il 24 l'anno i 125. - e c.; 4. c i i

BonſilioMichele ſcrive il Gioſtiniani che T Saluatoris Phano prafuit, é cum omnibus qui

ibi miniſtrabant canonicumdogma, 8 habitum aſſumpſit circa annum Chriſti i 14o

VitalMichele terzo di queſto nome, e terzo Doge di queſta famiglia, fu eletto dopò la mor

te del Doge Domenico Morºſini il 37, nell'ordine l'anno 11 ss. del quale in queſta guiſa ſiegue

la ſudetta Cronica manuſcritta. IIl terzo Daſefo M.Vidal Michele ſecondo il quale ſofatto

Doſe al chiamar de tutto il popolo, corrando l'an. I 16o, queſto Doſe fece de molte gran coſa,

& impreſe ſobiugò Raguſi, e Sebenico, ricuperò Zara che ſi era ribellata, fece guerra con l'innº

perador di Coſtantinopoli e la vinſe, hehbevna ſola figliola laqual marità in vn monaco, che

ſolo era rimaſo della Ca Iuſtinian, con diſpenſa del Papa, imperò che tutti quelli di Cà Iuſtinian

cron morti nella guerra di Coſtantinopoli. Finalmente eſſendo ſtato in Dogadoanni 18, e g .

z. morſe; e nel Monaſterio di San Zaccharia fue honoreuolmente ſepellido: al tempo di quefie,

Doſe furono gran mouimenti all'Imperio di Coſtantinapolis & in Romania, e ſin quì la Croai

ca. queſto eſterminio della famiglia Gioſtiniani, che ſoccsdè per colpa di eſſo Doge ingannato

dal Gouernador di Negrop5te,ch'egli vittorioſo delle terre riacquiſtate oppugnaua;ſintheaune

ienate le acque, e perciò impeſtato tutto l'eſercito, licoituenne ritornare in Vinezia con 17 ſor

le Galee, e quanto le ſoccedè coſi lo ſcriueil Luneburg ſyitalis Michael 2,Dax37.an.c-13 16,

ſumptisimperij ſollemnibuspacem cum Piſanis feci,Claſſem contra Emanuelem Imperatorem

Bizantium intruxit; I ragurium euertit, Raguſium murorum parte diruit, Chyum Inſulam di

zioni ſubiecit; peſte in claſſe exorta domum reddit culpa acceptus cladis in ipſum à populo

collata, cum capitis immineret periculum, clam ex cencione ſe induxitad Zaccaria phanum,

vbi a quodam obuio vulnus accepit, a que mortuus eſt anc, 1173 reg. 17,eius phunus frequen .

ci populo celebratum eſt; hoc interempto viro inclita virtute, populuscoartis comitia decena

viros creauit, quibus rempub,donec de ſamma rerum ſtatueretur commendauit Fù dopº lº

to Doge Sebaſtiano Ziani.ilquale fu il primo che introduſſe il gettari danari al popolo. Reſtà

come ſi è detto del Doge Vitale vna figliuola, la quale fu data al monaco Gioſtiniano, contatta

la ſua eredità per ricompenſarevn tanto danno, con altretanta merceº: . . .. .

vitaiMichele quarta di queſto nome, fu eletto ſecondaVeſcovo di Vinezia della famiglia,

smail 27- nell'ordine l'anno i 178- i s .. . . . . . .. . . . . i

Giouanni Michel fu Gouernador: è Pretor di Coſtantinopoli, nel tempo del Doge Iacopº

"Tiepoli intorno al 123o, e poi d'Adria , - - - - a -- . . - 3 , º

vital Michele quinto, di queſto nome fortunatiſſimo alla famiglia, fu eletto terzo Veſcouo

di Vinezia ed il 3o all'ordine nel 1235 . . . . . . . . . . . . . . .

Marco Michel fu mandato dal Doge Rainerio, Zeno, a guardar iſole del mar Egeº,intºº

al 126o. e nel 1276. eſſendo fatta la guerra per due anni continui con Anconitani, i quali non

volendo pagar le gabelle, fraudauano la Dogana di Vinezia, alfine hauendo eſſinauutavna vit.

toria per fortuna di mare, eſſendo lacopo Tiepolo Capitano, furono aſtretti da queſto Marco,

Michelea pagarle dettegabelle come gli altri. - - - . s .

Stefano del quale ſi ſcriue che I ad fadus percutiendum cum Rege Aragonum mittitur Air

drea a goduce; queſto fu quellº Andrea che ſcriſſe le Croniche dellaſaPatriai".
- - . . - . . . . - -

- -
diligella

- a
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diligenzia; l'anno 1344. in circa. - - - - - e

Vital Michele fa podeſtà di Ferrara, dopo Giouanni Soranzo, che fù eletto a Doge ſanº

1312. ſotto de cui quella Città ſi perdè,hauendola preſa l'anno 1398. Nicolò Quirini della ca

-

-
- - - - - - - - - - - - - -

-

. . . . . . . . . . . . . . .

r . i i - º

ſagrande.
- Alberto Michel detto il Moro, che perciò fà ſtimato dal Colen, Albertin Moreſini, Coſtui

eſſendo Bailo divineziani in Acri l'anno 1276.fauori,ed aiutò Rogiere Sanſeuerino, a far cheti

Caualieri, e Baroni della Prouincia di Soria, della quale era venuto Gouesnadore per ordine di

Carlo Primo Re di Napoli, giuraſſero al ſuo Re fedeltà ed omaggio, come Re di Gieruſalem

coronato per ſentenza di Papa Giouanni XXII. ſecondo il Plat. per le ragioni cedute a lui di

quel Regno,da Maria figliuola del Prencipe d'Antiochia; le quali perche ſi ſappiano, e come

ancora i Re di Napoli s'intitulano Re di Geruſalem, non ſarà fuori di propoſito in queſto luo

goauuerarlo; Dopò ricuperata adunque Gieruſalem daGottifredo BuglioniDuca di Loterin

gia l'anno rogo, ed eſſendo morto l'anno ſeguente, fù. Secondo Re di Gieruſalem eletto ºil:

duino ſuo fratello, marito di Adelaida Conteſſa di Cecilia, e madre di Roggiero Primo, perciò

chiamato Re di Cicilia ſecondo il Maurolico, Paulo Diacono,e Gio:vill.I.p.c.62.inueftitone poi

l'anno 113o.d'Anacleto antipapa,a 28.d'Ottobre come ſcriue il Sigonio in Beneuento,e perche
queſto in 18. anni di guerno non generò figliuoli gli ſoccedè nel il 18. Baiduino Secondo ſuo

nipote, ilquale dopò 3. anni di reggimento mori, laſciando Fulcone Conte Andegauenſe,nel

1 13 1.marito di Meliſina ſia figliuola vnica,llII.Re di Gieruſalem, coſtui viſſe 12. anni,e moren

do gli reſtò nel reame erede Balduino ſuo figliuolo, terzo di tal nome, e Quinto Re l'aan I 143

che regnò 19 anni dopò la morte del padre; e morendºli reſtò ſucceſſore Almerico ſuo fratel

lo l'anno i 162.ilquale hauendo regnato anni i i morì laſciando Balduino quarto ſuo figliuolo

ſettimo Re di Gieruſalem; ilquale perche mori l'anno iſteſſo, paſsò queſto titolo la ſeconda vol

ta in donna; perche li ſoce:dette Sibilla ſua ſorella, prima moglie di Goglielmo Marcheſe del

Monferrato, e prima ſorella d'Iſabella moglie di Corrado ſimilmente Marcheſe di Monferrato,

e per la detta Sibilla Bildouino ſuo figliuolo v. del nome, ed viij. Re nel 174.ilquale hauendo

poſſeduto 1 1. anni quel Regno, moriviuente la madre, la quale rimaritata a GuidoLuſignano

lo inueſti di quel Regno, con tanta poca fortuna, che il ſecondo anno, che fu il 1187. ne fu da

turchi priuato, e con quello perderono anche la vita lui e Sibilla ſua moglie; reſtandole ſocce

ditrice al titolo ſolo, Iſabella ſua ſorella ſudetta, la quale morendo intorno al 1195 laſciò quat

tro figliuole cioè Maria primagenita del Marcheſe Corrado; Aliſia ſeconda, generata con Arri

go Conte di Campagna ſuo ſecondo marito. Sibilla terzagenita moglie del Re di Armenia; &

Meliſina quarta, procreare queſte due vltime con Almerico Re di Cipri marito d’eſſa Iſa

bella, laquale diede anche Aliſia ſua ſeconda genita Conteſſa di Campagna, ad Vgo fi

gliuolo d'eſſo Almerico Re di Cipri. Queſte quatro ſorelle adunque tutte hebbero ra .

gione ſopra il ſudetto titolo, è reame di Gieruſalem; le quali ragioni poi ſi andarono

dilatando, come ſi dirà breuemente: Maria intanto come primogenita redò il titolo di

Reina di Gieruſalem ilquale lo diede in dote à Giouanni Conte di Brenna,che lo godè 27.anni;

nel qual tempo eſſendo nata diſcordia tra Federico II. Imperadore, e Papa Onorio III. intorno

al conferire de benefici, come fra gli altri vuole il Fazzello; fatto di queſte loro differenze Ar

bitro, il fudetto Giovanni di Brenna li concorde, e diede lola, è Violante ſua figliuola al detto

Federico II. Imperadore, dandoli per dote il titolo e le ragioni che hauea nel Regno di Gieru

ſalem, che perciò andò alla ricuperazione di quello, e io poſſedè molti anni; e venuto a morte

lo laſciò è Corrado ſuo figliuolo l'anno 125o. che ſi prauiſſe tre anni al padre, e laſciò morendo

Coradino ſuo figliuolo l'anno 1253 nel titolo di Re di Gieruſalem al 14. lucgo: coſtui fu II.

Re di Napoli, e di Cicilia; cominciando dall'Imperador Federico ſuo Auolo: alla ricuperazion

del quale eſſendo venuto in Italia, e rotto dall'armi di Carlo Primo d'Angiò, morendo publi

camente decapitato al mercato di Napoli l'anno 1269. ne inueſti col guanto Pietro d'Aragona

i", da cui è venuta la ſucceſſione ſino al Re Filippo III. di SpagnaNoſtro Signore, co

e il dirà, - - - - , - - - - - - . . .

Ritornando intanto a Maria ſudetta Principeſſa d'Antiochia; queſta Maria fu figliuola di

Meliſina quartagenita della ſudetta lſabella, e contendeua il Regio titolo di Gieruſalem con

Vgo Re di Cipri,figliuolo d'Almerico ſuo padre, ma però d'altra moglie; perche ſi era marita

to in Aliſa ſecondagenita di eſſa Iſabella, generata col Conte di Campagna ſuo ſecondo mari

º Codei adunque conoſcendoſi poco abile a reſiſtere è la potenza del vio, e vedendo quan-,
- - - - - -

to
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to ſi prenaleua Carlo I. d'Angiò Re di Napoli in Roma, ed appreſſo il Papa, iſtituì eſſo Carlo,ed

inueſtì de tutte le ſue ragioni,con l'aſſenſo del Papa, ſopra il Regno di Gueruſaleu: invirtù del

la quale inueſtitura,mandò come ſi è detto RogiereSanſeuerino a prenderne la poſſeſſione; tan

to più quanto le ſtimaua efficaci;percioche diceua queſta ſeconda Maria; che le raggioni di Ma

ria ſua zia primagenita, erano eſtinte in Coradino, che quelle di Sibilla Reina d'Armenia ſua zia

terzagenita, erano parimente eſtinte per non hauer laſciati dopò ſe eredi; e che le ragioni di

Aliſia moglie di eſſo Vgo ſua zia ſeconda genita eran non meno eſtinte in lei, per la ceſſione

che i Re Almerico de Cipri, vltimo marito d'Iſabella, e padre di eſſo Vgo,le hauea cedute à Gio.

uanni di Brenna, marito di Maria primagenita, come ſcriue il P. Luſignano nella Cronologia

d'eſſi Re di Cipri; ilquale fa conſiderar che ſi come non valeua quella renuncia fatta a Giouanni

dal ReAlmerico in pregiudizio delegitimi ſocceſſori, coſi neanco quella fatta al Re Carlo, in pre

giudizio della zia; che non peraltro il medeſimo Carlo queſte raggioni renunciò poi ad Arrigo

Re di Cipri, che per ciò Carlo ll. ſuo figliuolo non ſe ne intitulò. quindi è che per la medeſima

cagione dei Re di Cipri ſudetta parimente ſe ne intitulano Re di Gieruſalem, i Re d'Inghilter

ra, i Marcheſi del Monferrato, e per loro i Duchi di Mantua, e la Signoria di Vinezia.

Ma comunche ſi ſia chiara coſa è che le ragioni di Maria primogenita paſſarono ſino a Cora

dino come ſi è detto, e quelle perche furono, col guanto in ſegno d'inueſtitura; conforme vo

gliono tutti gli Autori: donate e cedute à Pietro d'Aragona Re di Cicilia, nel nne della ſua vita

da quelle ſon poi p legitima ſocceſſione paſſate al Re di Spagna, e di Napoli,percioche dal detto

Pietro diſceſe o toue altri Re ſuoi ſocceſſori; come Giacomo, Federico li. Pietro ll. Ludoui

co, Federico III. Maria, Martino I. Martino II. e Ferrante, fù coſtui padre di Alfonſo I che gua

dagnò il Reame di Napoli, oue laſciò Ferdinando ll. ma Primo in Regno, e queſti Alfonſo II.

e Ferdinando II. in Regno, e poi Federico à chi ſegui poi Ferdinando il Cattholico, Giouanna

ſua figliuola moglie di Filippo I d'Auſtria, che generò l'Imperador Carlo V. padre di Filippo

II. ed auolo del Re Filppolll. Re di Spagna, di Napoli, e di Gieruſalem, e tanto baſti intorno

à queſto particolare. - - , - -

Domenico Michel fu Capitan generale dell'armata Vineziana ſpedita contra i Candioti, che ſi

erano ribellati, nel tempo del Doge Lorº no Celſo, oue giunto preſe tutti i Ribelli, dopò ri

acquiſtata la Città, e li caſtigò grauemente, fu egli ancora Capitan generale dell'eſercito all'eſº

pugnazion de Turchi l'anno 1368. - -- - -

Fantino Michele I cum al j; Legatus (ſcriue il ſudetto) ad recuperandam Iaderam mittitur

ſub principatu Michaelis Steni qui anno Chriſti 14oo, electus fuit. / -

Franceſco Michele, ſi legge nel Pann. che fuſſe Arciueſcouo di Candia, e Legato dalla Sede

Apoſtolica, mandato in Oriente con vna grande armata di Galee, e di Naui, à danni de Sara

ceni, oue preſe molti luoghi. . . . . - -

Cornelio Michele ſi legge ſepolto nella Chieſa di San Domenico di Breſcia con tale inſcriz

zione. Eu Corneli, que ſors tua ! ...

Sum foelix ne me vexes. - -

Cur impube lata objſti?

Satis vizit qui bene moritur. - -

Ioanna Michael illus: praef nepos non.Iulij 1518. c. f. m. aeterno. -

Nicolò Michele Dottore fu vuo di quelli che dal trionfator Carlo Ottauo di Napoli; fu elet

to Caualiere di San Michele, inſieme con Giouanni Origlia Napoletano, e Giouanni Antinori

Fiorentino, che l'haueuan ſeguiti; Caualieri di famiglie fra gli altri più principali; e perche della

famiglia Micheli q i ſe ne è diſcorſa vina buona parte, e della famiglia Origlia ſen farà forſe più

giù nel ſuo luogo, vin altro diſcorſo particolare, è douere che qui con ſimile occaſione diſcorria

mo ancor breuemente qualche particolar di queſta famiglia. E comune opinione adunque che

la famiglia Antinori ſia diſceſa da quel Obelerio Antenoro Tribuno,che fu in Malamocco crea

to Doge de Vineziani l'anno 8o4. Il quinto nell'ordine, ſecondo l'antica, e la moderna Cronica

di Vinezia, nel Cirjalogo de ſuoi Dogi; dopò il paſſaggio di quel Seggio Docale in Eraclia, oue

era 62. anni ſtato con inuamente,del quale Obelerio,che nel ſudetto Catalogo ſi celebra eſſer

morto beato, fù fratello di Valentino, il quale nella guerra di Malamocco, contra Pipino Re

d'Italia morio, delche nel primo libro di Gio. Villani Fiorentino. da doue in progreſſo di tem

po, per le raggioni che ſi ſcriueno in Lattanzio Bianco alla ſua Vinezia, ed in altri Scrittori, ſe

ne paſsò in Toſcana, fondando in Firenze il ſuo domicilio, oue godè tutti gli cnori di quella

- B Città



a DELLA FAMIGLIA MICHELI.

Città parimente allora Republica, come del primo Conſolato degli due che ſi eleggeuano in

eſſa, degli offici degli Anziani, che ſoccedettero al numero di dieci, della dignità de Priori,Con

falonieri, e Degi, come di vn Bernardo, di vn Tomaſſo,ilquale per la ſaaintegrità di vita, meri

tò di eſſer creato Doge due volte: come ſi hà primieramente dall'iſtoria di Ricordano Malaſpi

na, e poi dall'Archiuio di Firenze, nei regiſtri dall'anno 13oo. ſino all'anno 1496. In mezzo a i

quali tempi, per laſciare indietro le altre dignità, ed onori in Firenze; come di Veſcoui di Vol

terra, e di Piſtoia di Capitani,e Colonelli,ed altri:paſſarono gli huomini di queſta famiglia inRe

gno, il cui capo fu Antonio, che de la Soderina generò Luigi,ilquale ſi casò in Napoli con Bea

ºrice Santo Mango; in ogni Città del quale, primieramente oue ſi fermarono i lor de

ſcendenti, furono ſempre ammeſſi fra nobili, e goderono gli onori di quelle come particular

mente in Napoli, oue ſin oggi indifferentemente hanno apparentato, ci apparentano con tut

ta la nobiltà di queſta Città, nella quale hanno poſſeduto, e ſin ora poſſegono molte Caſtella,

ed han goduti Abiti di San lacopo, Comende,ed Abiti di San Giouanni,e Collane di S.Michele,

e ſsruiti ſempre i loro Re con onorati carichi militari, come per li reggiſtri ſi legge, e coſtà nel

la memoria degli Huomini. - -

Fu queſto Nicolò Procurator di San Marco, e dopò hauendo ſeruita la ſua Republica con

ſogni integrità,futile, che i figliuoli dopò la morte li drizzarono vn monumento molto ſuperbo

in Ede Gemellorum l'anno 1518. -

Giouanni Michele figliuolo della ſorella di Papa Paolo II. fu da lui, da Protonotario Apoſto

lico che egli era,creato primieramente Veſcouo di Verona, indi eletto Diacono Cardinale di

Santa Lucia in Silice, poi di Santo Angelo, indi Prete Cardinale col titolo di San Marcello Pa

triarca di Coſtantinopoli, e Veſcouo di Albano, e finalmente di Porto, e di Santa Ruffina,mo

riſotto Aleſandro Seſto l'anno 15o3. il cui corpo fu ſepolto nella Chieſa di San Marcello col ſe

guente epitaffio. -

I loanni Michaelio patritio Veneto Epiſcopo Portuenſi, Santi Angeli Cardinali,ac Pa

triarchae Conftantinopolitano, Pauli II. Pont. Max. nepoti, qui in rebus arduis, ſena

torijs, maxime, eloquentia, integritate, eminentiq; ingenio praeſtans ab Inn. 8. In

Caſtris contra Ferdinandum Neap." Legatus, pacem in magnam Italia quieté

COII) DOIulto

- . Ob.an. 15o3. diesi vero ſua annorum 57.

Antonius Vrſus Secretarius Apoſtolicus, Epiſcopus Agienſis familiaris pientiſſime f.

Melchior Michele ſiegue il ſudetto M Aurata Militiae fuit Eques ſac.Lateran.PalatijComes,

& d. Marci Procurator, Dalmatie Militia Legatus 1539. Corcira 1555. Claſſis mariſq; Imp.

a 565.Vrbes muniuit,populos in officio, 8 fide continuit, hoſtisimpetum, repraeſſit, Reipu

" incolumitatem,dignitatemq; ſeruauit, filio Pataui in Baſilica diAntonijmonumentum

O1ult , - -

p Geronimo Michelehuomo di grandiſſime ſperanze, morì d'immatura morte l'anno 1557. e

dell'età ſua 35. meſi 5. giorni 26.

Gli Huomini che ſon viui oggi di queſta Caſa, perche non ſono ſtati da me conoſciuti, tutto

che per lettere ion haueſſi fatta ogni poſſibil diligenza;ſon per mia poca fortuna fuori di queſta
ſtoria.
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is. A grandiſſima, non men che fondata varietà d'opinioni, intorno alla prima origine

dei Malateſti, e cagione, che io lontano dal mio dritto, mi ſia inuaghito à trattar

il di lei, auenga, ch'eziandio per tutte l'iſtorie nota: e quella perche hà coſi eccel

º, lenti mantenitori, in ogni voa delle ſue opinioni, che non ſarà merauiglia, ſecon .

l la mia ſodisfacendo all'altrrui curioſità,volentieri mi ſia trameſſo al raccoglimen

È il to de tutte le quali per ridurbreuemente, ſecondo il mio ſtile in ordine, dirò come

in tre opinioni ſi fonda tutta l'origine dei Malateſti. La prima delle quali è che ,

diſcenda dalla Germania, e queſta con le autorità del Sabellico, del Volater, del Supp. delle Cro

niche, di Fra Leandro, del Sigonio, del Pigna, del Tarcagnota, e d'altri. La ſeconda ch'ella traeſſe

i ſuoi primi principi di Roma, e di là poi dalla penna de Billi e queſta opinione ſoſtengono il Sanſou.

il Muzio, ſ'vno, e l'altro commentator di Dante, dico il Vellutello, e'l Landino, con altri ſtatuti, e

croniche manuſcritte, e finalmente la terza, la qual'è, ch'ella cominci ad originarſi da Verucchio,

Caſtello poſto nella Dioceſe di Rimini, dentro la prouincia dell'Vmbria, è ddlla Romagna. Difen

dono queſta opinione il Giannotti, il Chiromini, Pio I I. Leonardro Aretino, vna bolla di Papa ,

Gio. XXII. l'arch. di Rauenna, di Rimini, e di Faenza, e finalmente il Cardinal Baronio,ſecondo che

andremo diſtinguendo più giù. Intanto non mi ſarà noioſo il cominciar dalla prima opinione, cioè

ch'ella ſia dalla Germania paſſata in Italia c5 il terzo Ottone Imp. ed il primo che di qlla nazione ſe

co veniſſe fuſſe vn Malateſta detto il Vecchio,che fu prima pianta di queſta famiglia, e perche coſtui

per le ſue prodezze, e virtù fu inueſtito dal ſudetto Imperadore di molto ſtato nella Romagna, ſopra

del quale diſcordano i frati il Bergomenſe cioè, e l'Alberti, ſeguendo dopo il ſecondo che dopo la .

morte di lui, la famiglia veniſſe in guiſa è mancare,che ſe potè chiamarſepolta molti anni non ritro

uandoſi di lei altra memoria; aggiungeſi à queſto vn'altro inconueniente d'vn priuilegio ſpedito nel

1185. nel Veſcouato di Spoleti, dal primo imperador Federico, nel qual conferma è RobertoMala

teſta, ed à ſuoi ſocceſſori, la donazione de Rimini, fatta già dal ſudetto Ottone, e da Corrado Impe

radori, agli anteceſſori di eſſo Roberto, l'Vno, e l'altro fondamento di queſta opinione chiaramente

ſi conoſcono falſi, per l'interuallo de tempi tra i detto Ottone, e' primo Malateſta, e tra l'Imperador

Federico primo, e' Roberto Malateſta. Dicono adunque gli Annali Eccleſiaſtici al tom. 1o delBa

ronio, oltre degli altri, che Ottone III. Imperadore moriſſe nel 1oo2, o, 3. e la comune deſcrittori

ſeguita dal Cau. Claudio Pace nel ſuo Eſtratto delle publiche,epriuate memorie de Rimini. afferma

che Pandolfo primo, ilquale fu nipote del primo Malateſta, percioche,ſecondo il noſtro arbore,coſtui

laſciò Malateſta ſecondo ſuo figliuolo, dal quale nacquero quattro figliuoli, cioè Malateſtino primo

genito,Giouanni Zoppo detto Lácillotto è Zotto,Paolo il bello e Pidolfo primo louale cominciò è

dominare nel 1317. dopo la morte di Malateſtino primo ſuo fratello maggiore, in maniera che dalla

morte di Ottone ſino al dominio di Pandolfo correndo lo ſpazio di 3oo, anni, e più né sò come poſſa

A dirſe,
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diligenzia; l'anno 1344. in circa. - - º
º se i a e ! - - -

Vital Michele fa podeſtà di Ferrara, dopòGiouanni Soranzo, che fù eletto a Doge fanno

si ſotto de cui quella Città ſi perdè,hauendola preſa l'anno 13o8. Nicolò Quirini della ca

fa grande. - - - º f i - º

Alberto Michel detto il Moro, che perciò fà ſtimato dal Colen. Albertin Moreſini ºi

affendo Bailo divineziani in Acri l'anno 1276.fauori,ed aiutò Rogiere Sanſeuerino, a far cheti

Caualieri, e Baroni della Prouincia di Soria, della quale era venuto Gouesnadore per ºrdiº di

Carlo Primo Re di Napoli, giuraſſero al ſuo Re fedeltà ed omaggio, come Re di Gieruſalem

coronato per ſentenza di Papa Giouanni XXII. ſecondo il Plat. per le ragioni cedute à lui di
quel regno,da Maria figliuola del Prencipe d'Antiochia; le quali perche ſi ſappiano, icome

ancora i Re di Napoli s'intitulano Re di Gieruſalem, non ſarà fuori di propoſito in queſto luo

goauuerarlo; Dopò ricuperata adunque Gieruſalem da Gottifredo Buglioni Duca di Lotºriº
gia l'anno ro99, ed eſſendo morto l'anno ſeguente, fù Secondo Re di Gieruſalem eletto Bal

duino ſuo fratello, marito di Adelaida Conteſſa di Cecilia, e madre di Roggiero Primo, perciò

chiamato Re di Cicilia ſecondo il Maurolico, Paulo Diacono,e Gio:vill.1 p. c.62.inueftitone poi

l'anno 113o.d'Anacleto antipapa,a 28.d'Ottobre come ſcriue il Sigonio in Beneuento,e perche

queſto in 18. anni di guerno non generò figliuoli gli ſoccedè nel il 18. Balduino Secondº ſuo

nipote, ilquale dopò 3. anni di reggimento mori, laſciando Fulcone Conte Andegauenſe, nel

1 131.marito di Meliſina ſia figliuola vnica,llII.Re di Gieruſalem, coſtui viſſe 12. anni,e moren

do gli reſtò nel reame erede Balduino ſuo figliuolo, terzo di tal nome, e Quinto Re l'aan I 143

che regnò 19 anni dopò la morte del padre; e morendºli reſtò ſucceſſore Almerico ſuo fratel

lo l'anno i 162.ilquale hauendo regnato anni i i morilaſciando Balduino quarto ſuo figliuolo

ſettimo Re di Gieruſalem; ilquale perche mori l'anno iſteſſo, paſsò queſto titolo la ſeconda vol

ta in donna; perche li ſoce:dette Sibilla ſua ſorella, prima moglie di Goglielmo Marcheſe del

Monferrato, e prima ſorella d'Iſabella moglie di Corrado ſimilmente Marcheſe di Monferrato,

e per la detta Sibilla Bildouino ſuo figliuolo v. del nome, ed viij. Re nel 174.ilquale hauendo

poſſeduto 1 1. anni quel Regno, moriviuente la madre, la quale rimaritata a Guido Luſignano

lo inueſti di quel Regno, con tanta poca fortuna, ehe il ſecondo anno, che fu il 1187. ne fu da

turchi priuato, e con quello perderono anche la vita lui e Sibilla ſua moglie; reſtandole ſocce

ditrice al titolo ſolo, Iſabella ſua ſorella ſudetta, laquale morendo intorno al 1195 laſciò quat

tro figliuole cioè Maria primagenita del Marcheſe Corrado; Aliſia ſeconda, generata con Arri

go Conte di Campagna ſuo ſecondo marito. Sibilla terzagenita moglie del Re di Armenia; &

Meliſina quarta, procreare queſte due vltime con Almerico Re di Cipri marito d’eſſa Iſa

bella, la quale diede anche Aliſia ſua ſeconda genita Conteſſa di Campagna, ad Vgo fi

gliuolo deſſo Almerico Re di Cipri. Queſte quatro ſorelle adunque tutte hebbero ra .

gione ſopra il ſudetto titolo, è reame di Gieruſalem; le quali ragioni poi ſi andarono

dilatando, come ſi dirà breuemente: Maria intanto come primogenita redò il titolo di

Reina di Gieruſalem ilquale lo diede in dote à Giouanni Conte di Brenna,che lo godè 27.anni;

nel qual tempo eſſendo nata diſcordia tra Federico Il. Imperadore, e Papa Onorio III. Intorno

al conferire de benefici, come fra gli altri vuole il Fazzello; fatto di queſte loro differenze Ar

bitro, il ſudetto Giovanni di Brenna li concordò, e diede lola, è Violante ſua figliuola al detto

Federico II. Imperadore, dandoli per dote il titolo e le ragioni che hauea nel Regno di Gieru

ſalem, che perciò andò alla ricuperazione di quello, e io poſſedè molti anni; e venuto a morte

lo laſciò è Corrado ſuo figliuolo l'anno 125o. che ſi prauiſſe tre anni al padre, e laſciò morendo

Coradino ſuo figliuolo l'anno 12 s; nel titolo di Re di Gieruſalem al 14. lucgo: coſtui fu II.

Re di Napoli, e di Cicilia; cominciando dall'Imperador Federico ſuo Auolo: alla ricuperazion

del quale eſſendo venuto in Italia, e rotto dall'armi di Carlo Primo d'Angiò, morendo publi

camente decapitato al mercato di Napoli l'anno 1269. ne inueſti col guanto Pietro d'Aragona

i", da cui è venuta la ſucceſſione ſino al Re Filippo III di SpagnaNoſtro Signore, co
e i 1ra, - - . - - . - - -

Ritornando intanto a Maria ſudetta Principeſſa d'Antiochia; queſta Maria fu figliuola di

Meliſina quartagenita della ſudetta Iſabella, e contendeuai Regio titolo di Gieruſalem con

Vgo Re di Cipri,figliuolo d'Almerico ſuo padre, ma però d'altra moglie; perche ſi era marita

º in Alifa Scondagenita di eſſa Iſabella,generata col Conte di Campagna ſuo ſecondo mari

º Cotici adunque conoſcendoſi poco abile a reſiſtere è la potenza del vio, e vedendo quan-,
- - - -

to :
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toſi prenaleua Carlo I. d'Angiò Re di Napoli in Roma,ed appreſſo il Papa, iſtituì eſſo Carlo, ed

inueſtì de tutte le ſue ragioni,con l'aſſenſo del Papa, ſopra il Regno di Gieruſaleu: invirtù del

la quale inueſtitura,mandò come ſi è detto Rogiere Sanſeuerino a prenderne la poſſeſſione; tan

to più quanto le ſtimaua efficaci;percioche diceua queſta ſeconda Maria; che le raggioni di Ma

ria ſua zia primagenita, erano eſtinte in Coradino; che quelle di Sibilla Reina d'Armenia ſua zia

terzagenita, erano parimente eſtinte per non hauer laſciati dopò ſe eredi; e che le ragioni di

Aliſia moglie di eſſo Vgo ſua zia ſeconda genita eran non meno eſtinte in lei, per la ceſſione

che’l Re Almerico de Cipri, vltimo marito d'Iſabella, e padre di eſſo Vgo,le hauea cedute à Gio.

uanni di Brenna, marito di Maria primagenita, come ſcriue il P. Luſignano nella Cronologia

d'eſſi Re di Cipri; ilquale fa conſiderar che ſi come non valeua quella renuncia fatta a Giouanni

dal ReAlmerico in pregiudizio delegitimi ſocceſſori, coſi neanco quella fatta al Re Carlo, in pre

giudizio della zia; che non peraltro il medeſimo Carlo queſte raggioni renunciò poi ad Arrigo

Re di Cipri, che per ciò Carlo II. ſuo figliuolo non ſe ne intitulò. quindi è che per la medeſima

1one dei Re di Cipri ſudetta parimente ſe ne intitulano Re di Gieruſalem, i Re d'Inghilter

ra, i Marcheſi del Monferrato, e per loro i Duchi di Mantua, e la Signoria di Vinezia.

Ma comunche ſi ſia chiara coſa è che le ragioni di Maria primogenita paſſarono ſino a Cora

dino come ſi è detto, e quelle perche furono, col guanto in ſegno d'inueſtitura; conforme vo

gliono tutti gli Autori: donate e cedute à Pietro d'Aragona Re di Cicilia, nel fine della ſua vita

da quelle ſon poi p legitima ſocceſſione paſſate al Re di Spagna, e di Napoli, percioche dal detto

Pietro diſceſe o toue altri Re ſuoi ſocceſſori; come Giacomo, Federico li. Pietro lI. Ludoui

co, Federico II Maria, Martino I Martinoll e Ferrante, fù coſtui padre di Alfonſo I che gua

dagnò il Reame di Napoli, oue laſciò Ferdinando II. ma Primo in Regno, e queſti Alfonſo II.

e Ferdinando ll. in Regno, e poi Federico à chi ſeguì poi Ferdinando il Cattholico, Giouanna

ſua figliuola moglie di Filippo I. d'Auſtria, che generò l'Imperador Carlo V. padre di Filippo

II. ed auolo del Re Filppo Ill. Re di Spagna, di Napoli, e di Gieruſalem, e tanto baſti intorno

à queſto particolare. - - , -

Domenico Michel fu Capitan generale dell'armata Vineziana ſpedita contra i Candioti, che ſi

erano ribellati, nel tempo del Doge Lor: no Celſo, oue giunto preſe tutti i Ribelli, dopò ri

acquiſtata la Città, e li caſtigò grauemente, fu egli ancora Capitan generale dell'eſercito all'eſº

pugnazion de Turchi l'anno 1368. . -- - -

Fantino Michele M cum alj; Legatus (ſcriue il ſudetto) ad recuperandam Iaderam mittitur

ſub principatu Michaelis Steni qui anno Chriſti 14oo, electus fuit. / -

Franceſco Michele, ſi legge nel Pann. che fuſſe Arciueſcouo di Candia, e Legato dalla Sede

Apoſtolica, mandato in Oriente con Vna grande armata di Galee, e di Naui, à danni de Sara

ceni, oue preſe molti luoghi. . . . - - - -

Cornelio Michele ſi legge ſepolto nella Chieſa di San Domenico di Breſcia con tale inſcriz

zione. Eu Corneli, que ſors tua ! ..:

- Sum foelix ne me vexes.

a -, i - Cur impube lacta objſti?

º Satis vixit qui bene moritur. - - - -

Ioanna Michael illus: praef nepos non.Iulij 1518. c. f. m. aeterno. -

Nicolò Michele Dottore fu vuo di quelli che dal trionfator Carlo Ottauo di Napoli; fu elet

to Caualiere di San Michele, inſieme con Giouanni Origlia Napoletano, e Giouanni Antinori

Fiorentino, che l'haueuan ſeguiti; Caualieri di famiglie fra gli altri più principali; e perche della

famiglia Micheli q i ſe ne è diſcorſa vina buona parte; e della famiglia Origlia ſen farà forſe più

giù nel ſuo luogo, vin altro diſcorſo particolare, è douere che qui con ſimile occaſione diſcorria

mo ancor breuemente qualche particolar di queſta famiglia. E comune opinione adunque che

la famiglia Antinori ſia diſceſa da quel Obelerio Antenoro Tribuno, che fu in Malamocco crea

to Doge de Vineziani l'anno 8o4. Il quinto nell'ordine, ſecondo l'antica, e la moderna Cronica

diVinezia, nel Cirjalogo de ſuoi Dogi; dopò il paſſaggio di quel Seggio Docale in Eraclia, oue

era 62.auni ſtato con inuamente,del quale Obelerio,che nel ſudetto Catalogo ſi celebra eſſer

morto beato, fù fratello di Valentino, il quale nella guerra di Malamocco, contra Pipino Re

d'Italia morio, delche nel primo libro di Gio. Villani Fiorentino. da doue in progreſſo di tem

po, per le raggioni che ſi ſcriueno in Lattanzio Bianco alla ſua Vinezia, ed in altri Scrittori, ſe

ne paſsò in Toſcana, fondando in Firenze il ſuo domicilio, oue godè tutti gli cnori di quella

- Città
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Città parimente allora Republica, come del primo Conſolato degli due che ſi eleggeuano in

eſſa, degli offici degli Anziani, che ſoccedettero al numero di dieci, della dignità de Priori,Con

falonieri, e Degi, come di vn Bernardo, di vn Tomaſſo,ilquale per la ſaaintegrità di vita, meri

tò di eſſer creato Doge due volte: come ſi hà primieramente dall'iſtoria di Ricordano Malaſpi

na, e poi dall'Archiuio di Firenze, nei regiſtri dall'anno 13oo. ſino all'anno 1496. In mezzo a i

quali tempi, per laſciare indietro le altre dignità, ed onori in Firenze, come di Veſcoui di Vol

terra, e di Piſtoia di Capitani,e Colonelli,ed altri:paſſarono gli huomini di queſta famiglia inRe

gno, il cui capo fu Antonio, che de la Soderina generò Luigi,ilquale ſi casò in Napoli con Bea

trice Santo Mango; in ogni Città del quale, primieramente oue ſi fermarono i lor de

ſcendenti, furono ſempre ammeſſi fra nobili, e goderono gli onori di quelle, come particular

mente in Napoli, oue ſin oggi indifferentemente hanno apparentato, ci apparentano con tut

ta la nobiltà di queſta Città, nella quale hanno poſſeduto, e ſin ora poſſegono molte Caſtella,

ed han goduti Abiti di San Iacopo, Comende,ed Abiti di San Giouanni,e Collane di S.Michele,

e ſcruiti ſempre i loro Re con onorati carichi militari, come per li reggiſtri ſi legge, e coſtà nel

la memoria degli Huomini. - -

Fu queſto Nicolò Procurator di San Marco, e dopò hauendo ſeruita la ſua Republica con

ºgni integrità,futile, che i figliuoli dopòla morte li drizzarono vn monumento molto ſuperbo

in Aide Gemellorum l'anno i 5 18. -

Giouanni Michele figliuolo della ſorella di Papa Paolo II. fu da lui,da Protonotario Apoſto

lico che egli era,creato primieramente Veſcouo di Verona, indi eletto Diacono Cardinale di

Santa Lucia in Silice, poi di Santo Angelo, indi Prete Cardinale col titolo di San Marcello Pa

triarca di Coſtantinopoli, e Veſcouo di Albano, e finalmente di Porto, e di Santa Ruffina,mo

riſotto Aleſandro Seſto l'anno 15o3. il cui corpo fu ſepolto nella Chieſa di San Marcello col ſe

guente epitaffio. - -

I loanni Michaelio patritio Veneto Epiſcopo Portuenſi, Santi Angeli Cardinali,ac Pa

triarchae Conftantinopolitano,Pauli II. Pont. Max. nepoti, qui in rebus arduis, ſena

torijs, maxime, eloquentia, integritate, eminentiq; ingenio praſtans ab Inn. 8. In

Caſtris contra Ferdinandum Neap." Legatus, pacem in magnam Italia quieté

compoſuit,

- . Ob.an. 15o3. diex.Apr. aetatis vero ſua annorum 57.

Antonius Vrſus Secretarius Apoſtolicus, Epiſcopus Agienſis familiaris pientiſſime f.

Melchior Michele ſiegue il ſudetto I Aurata Militiae fuit Eques ſac. Lateran.Palatij Comes,

& d. Marci Procurator, Dalmatie Militiae Legatus 1539. Corcira 1555. Claſſis mariſq; Imp.

a 565.Vrbes muniuit,populos in officio, 3 fide continuit, hoſtisimpetum, repraeſſit, Reipu

" incolumitatem,dignitatemq; ſeruauit, filio Pataui in Baſilica diAntonijmonumentum

O1ult , - -

p Geronimo Michele huomo di grandiſſime ſperanze, morì d'immatura morte l'anno 1557. e

dell'età ſua 35. meſi 5. giorni 26.

Gli Huomini che ſon viui oggi di queſta Caſa, perche non ſono ſtati da me conoſciuti, tutto

che per lettere ionhaueſſi fatta ogni poſſibil diligenza;ſon per mia poca fortuna fuori di queſta
ſtoria.
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is. A grandiſſima, non men che fondata varietà d'opinioni, intorno alla prima origine

º dei Malateſti, e cagione, che io lontano dal mio dritto, mi ſia inuaghito à trattar

il di lei, auenga, ch'eziandio per tutte l'iſtorie nota: e quella perche hà coſi eccel

º, lenti mantenitori, in ogni voa delle ſue opinioni, che non ſarà merauiglia, ſe con ,

la mia ſodisfacendo all'altrrui curioſità,volentieri mi ſia trameſſo al raccoglimen

tode tutte le quali per ridurbreuemente, ſecondo il mio ſtile in ordine, dirò come

in tre opinioni ſi fonda tutta l'origine dei Malateſti. La prima delle quali è che ,

diſcenda dalla Germania, e queſta con le autorità del Sabellico, del Volater, del Supp. delle Cro

niche, di Fra Leandro, del Sigonio, del Pigna, del Tarcagnota, e d'altri. La ſeconda ch'ella traeſſe

i ſuoi primi principi di Roma, e di là poi dalla penna de Billi e queſta opinione ſoſtengono il Sanſou.

il Muzio, ſ'vno, e l'altro commentator di Dante, dico il Vellutello, e'l Landino, con altri ſtatuti, e

croniche manuſcritte, e finalmente la terza, la qual'è, ch'ella cominci ad originarſi da Verucchio,

Caſtello poſto nella Dioceſe di Rimini, dentro la prouincia dell'Vmbria, è ddlla Romagna. Difen

dono queſta opinione il Giannotti, il Chiromini, Pio I I. Leonardro Aretino, vna bolla di Papa ,

Gio. XXII. l'arch. di Rauenna, di Rimini, e di Faenza, e finalmente il Cardinal Baronio,ſecondo che

andremo diſtinguendo più giù. Intanto non mi ſarà noioſo il cominciar dalla prima opinione, cioè

ch'ella ſia dalla Germania paſſata in Italia c5 il terzo Ottone Imp. ed il primo che di qlla nazione ſe

co veniſſe fuſſe vn Malateſta detto il Vecchio, che fu prima pianta di queſta famiglia, e perche coſtui

per le ſue prodezze, e virtù fu inueſtito dal ſudetto Imperadore di molto ſtato nella Romagna, ſopra

del quale diſcordano i frati il Bergomenſe cioè, e l'Alberti, ſeguendo dopo il ſecondo che dopo la .

morte di lui, la famiglia veniſſe in guiſa è mancare,che ſe potè chiamarſepolta molti anni non ritro

uandoſi di lei altra memoria; aggiungeſi à queſto vm'altro inconueniente d'vn priuilegio ſpedito nel

1185. nel Veſcouato di Spoleti, dal primo imperador Federico, nel qual conferma è Roberto Mala

teſta, edà ſuoi ſocceſſori, la donazione de Rimini, fatta già dal ſudetto Ottone, e da Corrado Impe

radori, a gli anteceſſori di eſſo Roberto, l'Vno, e l'altro fondamento di queſta opinione chiaramente

ſi conoſcono falſi, per l'interuallo de tempi tra l detto Ottone, e' primo Malateſta, e tra l'Imperador

Federico primo, e' Roberto Malateſta. Dicono adunque gli Annali Eccleſiaſtici al tom. 1o del Ba

ronio, oltre degli altri, che Ottone III. Imperadore moriſſe nel 1oo2, o, 3. e la comune deſcrittori

ſeguita dal Cau. Claudio Pace nel ſuo Eſtratto delle publiche,epriuate memorie de Rimini. afferma

che Pandolfo primo, ilquale fu nipote del primo Malateſta, percioche,ſecondo il noſtro arbore,coſtui

laſciò Malateſta ſecondo ſuo figliuolo, dal qualenacquero quattro figliuoli, cioè Malateſtino primo

genito,Giouanni Zoppo detto Lácillotto è Zotto,Paolo il bello e Pidolfo primo ilquale cominciò è

dominare nel 1317. dopo la morte di Malateſtino primo ſuo fratello maggiore, in maniera che dalla

morte di Ottone ſino al dominio di Pandolfo correndo lo ſpazio di 3oo, anni, e più né sò come poſſa

dirſe,
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dirſe, che il primo Malateſta, e' ſecondo ſuo figliuolo ſino al nipote poteſſero tanta lontananza oc

cupar di tempo, ancorchehaueſſe ciaſcun viſſuto cento anni come ſi dice, ſi aggiunge à queſti,che ſe

il detto Malateſta, come Signor Germano, fuſſe ſtato fatto Barone, e feudatario dell'Imperio da Ot

tone,non ſi leggerebbe eſſer preferito advn Pietro Trauerſari, in vno iſtrumento d'accordo fatto tra

il Duca Marcoaldo, ed alcune Città della Romagna, al riferire del Roſſi al 5.della ſua iſtoria fol.361

queſte ſono le parole. I Henricus V. ſiue VI.Imp. Ducem Rauenna,&Marchionem Ancona crea

uit Marcoaldum Anniuilerium Dapiferum ſuum,qui fecit quandam concordiam cum aliquibus Ci

uitatibus Romandiola ann. 1195. die 15. Iunij Arimini in Camera Epiſcopali, teſtesrogati fuerunt

PetrusTrauerſaria, Malateſta de Veruculo, &alij. Coſi parimente nell'iſtoria del medeſimo lib. 6.

fol. 436. ſi legge T Anno 126o. Philippus Archiepiſcopus Rauennas Parcitatum, & Malateſtam .

Ariminenſes, virga Parcitato, qui ſolus preſens adherat in manum tradita Vicecomites coſtituit in

oppido Sauignano; officio indegno a lui come Cittadino, non che come Barone, e feudatario Impe

riale. E vana dunque l'opinione, coſi per la ragione dello ſtato, come del tempo, che Malateſta fuſſe

Tedeſco, ed al tempo del terzo Ottone Imperadore, come fallace ſi ſcupore ancora il priuilegio del

l'Imperador Federico, prima perche, ſecondo gli Annali, eſſo Imperador non paſsò mai nell'Vmbria

negli anni del priuilegio 1 185. e per conſeguenza non fu mai in Spoleti, nel qual Veſcouato neanco

ſi poteua fermare per eſſer ſtata quella Città all'ora de lui medeſimo ſino ai fundaméti deſtrutta, ſin

dal 1155. come ſi legge in vina ſua epiſtola riferita dal Baron. lib. 12. fol.775. ſotto l'anno 1185.che

coſi ſcriſſe. T Indevenimus Spoletum, & Ciuitatem illam,quae pane centum turres habebat vice

pimus, & igne, & gladiofundituseam deſtruximus. Oltre che, ſecondo le ſudette relazioni del Roſſi,

nel 1185. il Caualier Parcità gouernaua Rimini, nel qual gouerno eſſo Malateſta era ſuo compagno;

onde non poteua eſſerne Signore, tanto più quanto nel 1198. quando ſi confederò con Rauenna; e

nel 1215. quando combatte con Ceſena, per quel che ſi ſcriue,Rimini all'ora ſi gouernaua à Repub.

e ſe la Città de Rimini, inſieme con tutta la prouincia della Romagna fu ſottopoſta dall'Imperador

Arrigo VI. al Duca Marcoaldo; come poteua ella eſſer donata dal padre al Malateſta. Ne ſi può di

re, cheglela ritoglieſſe, perche leggiamo negli Ann. Eccl. ſotto l'an. 119o, che i PIenricus VI.

" rediditvnicuiq;à ſuo patre oblata, 8 ſic omnium animosſibi reconciliauit. Ma che

ciò non fuſſe ſtato mai vero, lo teſtimonia Arrigo primo, immediato ſocceſſoread Ottone, in vn ſuo

priuilegio, oue dechiara il medeſimo Ottone fra le altre hauer donata la Città di Rimini alla Chieſa

Romana, queſte ſono le parole riferite dal Baronio ſotto l'anno 997.fol.919. e 1o 14.fol. 48. TIam

dudumi" Ludouicus,Octo,&itidem Oéto filius eius praedeceſſoresnoſtri,per do

nationis paginam contulerunt B. Petro Apoſtolo, 8 predeceſſoribus veſtris,totam Aemiliam, hoc eſt

Ciuitatem Rauennam, Ceſenam, Ariminum, Forliuium, Fauentiam, Imolam, &c. cum omnibus

finibus, 8 Territorijs, atq; Inſulis ad ſupradićtas Ciuitates, pertinentibus, &c. Has omnes igitur ſu

pradićtas donationes confirmamus, & Ciuitates, &Territoria vobis offerimus, vt in veſtro perma

neant iure, atq; ditione; & neq;à ſucceſſoribus noſtris per quolibet argumentum in quacumq; parte

veſtra poteſtasimminuatur. Stimo falſa dunque queſta opinione, che Malateſta primo fuſſeTede

ſco, e che paſſaſſe con l'Imperador Otton III. in Italia per eſſer egli, come ſi è detto, molto dopo eſſo

Imperadore, e conforme i due iſtrumenti riferiti dal Roſſi, d'Arrigo VI. e dell'Arciueſcouo di Raué

na; almeno lo ſpazio in circa di 2oo. anni, con tutto ciò, ſecondo che ſi è diſcorſo, ſon di queſta opi

nione ſenz'addur fondamento alcuno, il Sabellico ne Malateſti, del Sanſou.alf. 21. il Volater. Geo

graf. lib. 6. nel tit. de picentinis, il Supplimento di Fr. Filippo lib. 12. al tit. de Malateſt. progreſſu.

i Leandro nella ſua Italia doue de Ciuit. Arimini. il Tarcag.nell'iſt. del Mondo par. 2. lib. 11. ed
alti la - -

Siegue la ſeconda opinione, cioè, ch'ella ſia originaria Romana, e che i primi fondatori di quella

ſi andaſſero primieramente à fermare nella penna di Billi, da doue ſi fuſero poi ſpargendo per le parti

circonuicine della Romagna; e queſta opinione dal Roſſi eziandio accennata, ma dal Sanſouino in .

queſta famiglia, non con altra raggione corroborata,che dall'autorità di quattro Gentilhomini Ari

mineſi perſone nell'iſtorie verſate, e per relazione degli autori di ſu citati ſenz'altro motiuoſaldoau

torità, è fondamento in qualche parte almeno valeuole; laondemi perſuado che queſte due opinio

ni, coſi lontane, ed eſtreme, procedeſſero da quella commune congettura de molti, che fauelando

talora a caſo delle famiglie Italiane, non ſapendolorritrouare le vere origini, vanno imaginandoſi,
- e ſouente chimerizando, elleno deriuare, o da gli antichi Romani, è dalla nobiltà di Germania i

moncamento da non perdonarſi inuero ſi facilmente, e tanto più quanto la Germania fu ſempre in .

molti de ſuoi luoghi incoſtante, e vacillò nelle coſe della religione, e della fede, che gli ſteſſi Eretici,

ci ri
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ci ributtano queſta oſtinata ignoranza in faccia, non voglio però negare che alcune famiglie oggi

Italiane, non diſcendino dalla Francia, e dalla Germania: ma dirò bene che l'opra d'Elia Rauſnero,

intitulata opus geneologicum leorini,ci ſcuopre la follia di quelle chimere,poiche profeſſando di an

nouerar le famiglie Signorili di tutta la Germania, non ve ne pone ſaluo che à pena quattro, delle

noſtre Italiane; onde viene à confondere le luſinghe,e le adulazioni de moderni Scrittori,etátopiù,

quanto l'Italia, e pur ſtata Signora de tutto il mondo: il tutto perche le penne di queſti tempi, ſpeſſo

ſcriuono a relazione altrui, ſenza appoggiarſe ad autorità graui, e ſcritture publiche, ſeguendo le e

paſſioni degli intereſſati, come ne impararono il Curio,il Poiſeuino,el Baronio:con che mi ſonoac

corto nei riſcontri di queſta origine, che quaſi tutti gli Scrittori che viſſero per lo ſpazio di 3oo. e

più anni prima del 15oo tutti egualmente diſſero, che la Caſa Malateſta tiraua la ſua prima origine

da Verucchio, e ſiamo alla terza opinione, coſi anco da medeſimi Signori approuata come fundata

in autori graui, ed in arch. publici, e per cominciar di qui. Si legge nella vita del B. Giouanni dal

Verucchio ſcritta da Chriſtofaro Giannotti de Rimini nel 1498. coſi I Demum B. Ioannes mori

tur Malateſtis hic Arimini ſecundum legges principante, 8 eiuſdem Beati compatriota;il che ſi fuſſe

ſtato altramente non haurebbe vn vaſſallo, innanzi al padrone ch'era in ſuo tempo Signor de Rimi

ni Pandolfo quarto Malateſta oſato ſcriuere in queſta guiſa; non temendo offenderlo con tutto ciò

punto, nel direſſo Beato eſſer compatriota del Malateſta. Così il Coromini nel ſuo Comment. ſopra

Dante L.an. 1461. Il Hic Dantes dicit Malateſtas habuiſſe originem à Veruculo, ſequitur enim -

vulgarium opinionem, 3 Malateſtarum ipſorum, qui ſe indeoriginem habuiſſe aſſeruntse Pio ſecódo

ne Comm. lib. 1o. ſcriſſe I Veruchium peculiare Malateſtarum oppidum vnde ſuan originem eſſe

tradunt, il che diede occaſione di ſoggiungere à Gio. Gobellino, che l' opere di queſto Pontefice e

correſſe, e riſtampò, al fol. 488. che Malateſta eſſendo nato alla Penna de Billi, Caſtello poſto nel

Contado di Monte Feltrio, veniſſe à fare la ſua ſtanza in Verucchio, e da lui di commentare à i ſu

detti ſpoſitori di Dâte il Vellutelli,e' Ládino,e dire il medeſimo,anzi che Verucchio il primo Mala

teſta lo riceueſſe in dono dagli Arimineſi. Fù la Penna detta de Billi da quei Signori che ſin da 3oo.

e più anni è dietro la poſſedettono,ò come venuti dalla Borgogna primieramente per hauerle sbarre

d'oro ed azurre,con i due tronchi attaccati d'oro di ſopra propria ed antica impreſa di quelli Duchi.

o pure dalla Francia, come ſi ha davna relazione in ſtampa, delle coſe de paeſi baſſi di Fiandra;nella

quale al fol. 23. ſi legge del Baron di Billy e Bigli, in Franceſe inſieme col Duca di Ghiſa, che pari

mente vniti ricorda al fol. 1oo. con tai parole ºi Il Signor di Billy Capitano di molte leue di gente »

perS. M.giontamentecon Monſig. Duca de Guiſa. Venne dopo queſta famiglia in Italia, ed in .

Milano in quelli anni che s'inſignori della Penna e che inquartò le arme delle sbarre con l'Aquila ri

ceuuta dall'Imperador Arrigo in Milano, ou'hà continuato il ſuo domicilio ſino a tempi noſtri, che

ſon viſſuti il Conte Baldaſſare,e'l Conte Ludouico Biglia Capitan di caualli per Sua Maeſtà in Fian

dra. Così di là in Firenze, ed in Napoli finalmente intorno al 147o ouehà ſempre viſſuto in grado

onorato di nobiltà,con imparentarſi nelle famiglie nobili delle piazze,e fuori di queſta Città indiffe

rentemente, e conſeruire i ſuoi Rè, con quella fedeltà, che ſe ci appaleſa da molte lettere, coſi del

l'Imperador Carlo V. come del Rè Filippo II, nelle quali ſi comanda alli Signori Vicerè di queſto

Regno, l'empiegamento delle perſone di queſta Caſaviuenti, in ricompenza de ſeruiggi riceuuti da

gli loro antepaſſati, fatti tato al Cattolico Rè,quanto all'Imperadore,edal Rè Filippo ſuo figliuolo,

come dal Regiſtro della Real Camera del 1518. & 1582. per la conſulta tra di eſſi Billi, e'l Regio

Fiſco. -

Ma paſſiam'oltre il Bijdo da Forlì che fu nel 142 o.coſi ſcriue nella ſua Italia Illuſtrata; º a mano

manca del fiume Marecchia fra terra è Verucchioprima patria de Malateſti. e Leonardo Aretino,

che viſſe nel 14oo. nell'iſtoria di Firenze ſcritte queſte parole º lo trouo per queſti tempi il Signor

Malateſta da Verucchio capo di quella famiglia: la quale è ſtata dopo tanto fomoſai eſſer ſtato man

dato al gouerno di Firenze in nome del Rè Carlo; il che fu circa l'anno 1265. quando Carlo Duca ,

d'Angiò, e fratello di Santo LudouicoRè di Francia fu dal Papa chiamato in Italia,e dechiarato pri

ma Rè di Cicilia, e poi ſuo Vicario in tutta la Toſcana. Siegue dopo vna bolla,ò breue di Papa Gio.

XXII. che regnò nel 132o. conſeruata nell'arch. di San Franceſco di Verucchio, ſpedita à Pandolfo

primo Malateſta da Auignone à 18. di Marzo l'an.4. del ſuo Pont. oue ſi leggono le ſeguenti parole

T In Caſtro Verucchi Rimin. Dioc. vnde Malateſte originem traxiſſe dicuntur. non hauendo del ve

riſimile, che eſſendo altra che daVerucchio la loro origine, il Papa il" cercaua onorar Pádolſo

l'haueſſe voluto mancare in queſto; tanto più, quanto il medeſimo lo ſapeua beniſſimo come nipote

del primo Malateſta che fu pianta della famiglia, per quanto ſi è detto, ſi aggiungono"-
, -

TC

-

-
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l'Arch. di Faenza, di Rimini, di Rauenna, del 1291.86 e 7o oue per tutte quelle ſcritture ſi legge
º Malateſta è Veruculo cuius Ariminenſis, in confirmazion delle quali coſe ſoggiunge il Roſſi “I ita

enim ſcribitur in tabulisillius Eccleſiae, fauellando della Chieſa di Rauenna. Non è dubio adunq;

eſſer queſta vltima opinione più vera e ſenzata de tutte le altre aſſai più largamente diſteſa in vno ap

pennice del padre fra Criſtofaro Cappuccino, con la guida di fra Gieronimo Roſſi quello nelle vite e

de quattro Beati di Verucchio, e queſto nella ſua iſtoria di Rauenna; con i quali conformando me ,

ſteſſo, mi ſottoſcriuo; ſin tanto che vſcirà fuori la iſtoria de Rimini, e de Signori Malateſti, in vn vo

lume di più libri compoſta dal Caualier Ceſare Clementini di Rimini, il qual più volte mi ha ſcritto,

facilmente hauer riprouate tutte queſte autorità, che fanno i Malateſti diſcendere da Verucchiofun

dando egli la ſua opinione, cioè che fuſſero i Malateſti originari di Rimini, la quale non parche»

molto ſi diſcoſti dal veriſimile, e tanto più, quanto Verucchio fu Caſtello de Rimini, e come diſo

prahò detto, vi fu chi ſcriſſe, eſſer donato da Rimineſi à quel Malateſta,ma perche tocchiamo anco

ra qualche coſa di queſto particolare, riferirò alcune parole d'wna ſua lettera, appreſſo di me,ſcritta

mi in Roma, delli 7. d'Aprile 1616. e ſon queſte. T Io poi hò regiſtrato dal 1ooo. ſino al 15og.li

ſocceſſi tutti di Rimini d'ogni meſe, e poco meno, che non diſſi d'ogni giorno, come fra vn anno pia

cendo à Dioapparirà al mondo. Malateſta al riferire del padre Verucchino, Vecchio, da Vincenzo

Carrari è chiamato Rimineſe, padre di Malateſta da Verucchio, il Roſſi nella Concordia fra Rimine

ſi, e Rauennati nel rig 5. lo nomina Rimineſe,e queſta è l'origine,ſi ch'è bugia eſpreſſa che Malate

ſta Vecchio, fuſſe chiamato da Verucchio, 8 c. ſottoſcriuo la ſentenza di V.S. s'io non faccio appa

rire, che quel Malateſta vecchio, e Gio. nel tempo allegato da Criſtof. Cappuecino,poſſedeuano più

Caſtelli, Terre, Città, e Fortezze, le quali diedero ſotto la protezzione della Repub. Rimineſe ,

come li Conti di Montef quelli de Carpegna, li Signori di Macerata, ed altri. E ben vero che ,

Malatcſta audace detto da Verucchio,figliuolo di Malateſta Rimineſe per il dominio,ouero peraltro

fu il principio della totale grandezza della famiglia. Replico quello che l'altro giorno ſcriſſi à V.S.

che vn Malateſta gia di Gio. e Gio. ſuo figliuolo Cittadini Rimineſi nel 115o. furono inueſtiti d'al

cuni terreni della Chieſa di Scollo. Che Malateſta detto dal Carrari, e da altri minore, è differenza

dell'altro, nel 1184. ſi casò con Berta di Pietro TrauerſariaSignor di Rauenna;però ſe fuſſe ſtatoVe

ruchieſe? nel I 186. Malateſta vecchio comprò da Vgo Maltaleone anch'egli rimineſe vna grante

nuta. nel 1195. interuenne nella concordia &c. vn Gianne de Malateſti nel 12 o 3. è teſtimonio alla

ſcommunica publicata in queſta Catedrale, a cui nel 12o6. venne rimeſſa vna cognitione di cauſa ,

di giuriſdittione dall'Arciueſcouo di Rauenna. nel 1215. Giouannihà Sogliano in dote,efubito eſſo

lii" e li deſcendenti vengono chiamati da Sogliano, 8 hoggi continuano liviuenti; e di queſto

Giouanni non è fatta mentione alcuna come Verucchieſe. nell'iſteſſo anno 12 15. è creato Podeſtà

di Forli, come ſi legge nel libro di quella Città chiamato Campione, I Dominus Ioannes Malateſta

de Sogliano Poteſtas. Il qual Giouanni ſtà deſcritto nel numero de Conſiglieri di Rimino, come ,

anco Ramberto il figliuolo detto da Sogliano, 8 accaſato con Bengarda Malabocca de Conti diBa

acauallo fam: ill. di Malateſta da Verucchio, non ſi tratta ſe non nel 126o. & allora come padro

ne di quel Caſtello, V.S. potrà far paralello con quello che ſcriue il Frate, e poi appigliarſi oue più

li aggrada. Dirò anco queſto, che faccia refleſſione ſopra le parole del teſtamento di Malateſta ,

dell'anno 131 I. cioè I Malateſta de Verueulo natus quondam Malateſta de Malateſtis, che s'ac

corgerà che Malateſta chiamato il Vecchio non era Verucheſe, la commune opinione è è fauore de

Rimineſi, ſi perche trouandoſi in tutte le parti del mondo de Malateſti, ſono inteſi da Rimino; come

perche eſſi tali ſi ſono dechiarati. Malateſta figliuolo di Pandolfo Signor di Peſaro, di Foſſambruno

ed altri luoghi, eſſendo Senatore di Roma, ne ſuoi decreti che hoggi ſi vedono, s'intitola Malateſta

da Rimino, e pure ne egli, ne il padre furono giamai Signori di queſta Città, nePeſaro in quel tem

po era inferiore a Rimino, ne sò riſoluermi bene di queſte due Città qual fuſſe la prima ſignoreggia

ta da Malateſti. Malateſta Guaſtafameglia, e Galeotto futono Signori di Ancona,e ſi dichiaraua

no da Rimino. Pandolfo Padrone di Bergamo, e di Breſcia non altrimente, e pure non ſignoreggiò

Rimino, il tutto ſerua per diſcorſo, e per mottiuo; e ſin qui la lettera del ſudetto Caualier Ceſare ,

Clementini con la quale ſi potrà far anche buona coniettura ſopra queſta nuoua opinione che ſpero

in breue molto ben fondata, douer meglio conſiderarnel libro poiche ſia fuori.

Gio

V
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Giouanni primo fu padre di Malateſta da cui nacque il ſecondo Giouanni intorno al 115o. li

quali tutti furono Cittadini Arimineſi: da coſtui nacquero Malateſta minore, 8 vn'altro Malate

ſta nel 1186. queſti generò quel Malateſta detto di Verucchio primo Signor di Rimini, ſotto nome

di Difenſore da coſtui nacqueroPaulo il bello, dal quale quelli di Ghiaggiuolo, ora di Valdoppio

L.A. Malateſtino detto dall'occhio, ſecondo Sig. di Rimini: padre di Ferrantino che fu v. Signor

di Rimini, da cui nacque Malateſtino 2. che fePerrantino 2.e Guido.Giouannizoppo detto ſcian

cato 2 figliuolo di Malateſta primo Sign. di Rimini, fu padre di Guido, di Alberto che fe Giouan

ni, e di Tino, ilqual generò Ludouico, Nicolò ed vn'altro Gio. padre di Tino, di Pandolfo, di Ga

leotto, di Malateſta, e di Ludouico.Pandolfo 3. figliuolo del primo Sign. di Rimini; fu egli 3. Sign.

di quella Città; e generò Malateſta detto guaſtafamiglia, da cui il ramo di Peſero L. B. e Ga

leotto,che fu padre di Galeotto Belfiore,(coſtui diede per moglie Chiara ſua figliuola ad Antonio,

come nell'Arch. di Rimini; T Filio ſapientiſſimi viri Vgutij de Gualdis, de Comitibus de Gual

dis; Venuti da Vicenza nel 1227. in Rimini,della qualChieſa vi fu vn Veſcouo nel 1366. vn Ga

leotto Gualdi che ſcriſſe i Conſigli eſſendo Auditor di Rota in Firenze, e poi Senator di Roma .

Vn Franceſco nomato T Lucca & Mantua Pretor, Eques, Comes,8 Senatoralma Vrbis,8 oggi

vn'altro Franceſco Gualdi Caualier di San Stefano, Cubiculario di Papa Leone ii. e di Papa Pau

loV.) di Carlo detto CaconeSig. di Rimini, di Fano,e di Ceſena, di Andrea Sig. di Ceſena padre

di Galeotto, e di Pandolfo Sig. di Fano, di Breſcia, e di Bergamo, da cui nacquero Roberto il bea

to, Pandolfo, Malateſta il nouelloSig. di Ceſena, e Sigiſmondo padre di Valerio, di Gio; di Mala

teſta,di Saluſtio,di Pandolfo, e di Roberto detto il Magnifico,il quale generò Troilo, Pädolfo padre

di Anibale, di Malateſta, di Roberto, di Galeotto, e di Sigiſmondo, che feBrcole, e Roberto pa

dre di vn altro Sigiſmondo; Carlo primo nato di Roberto il Magn. da cui diſcendono i Nobili Vi

neziani,fu padre di Roberto,e di Geronimo, che feSigiſmondo,Federico, e Pandolfo, che generò

Roberto, Sigiſmondo, Carlo, e Nicolò. e finiſce queſta linea, nella quale non ſarà fuori di propoſi

to traſcriuer la piazza qui dell'aggregazion di Vinezia fatta a Roberto, ch'è la ſeguente. “I Anno

148o. die 23.Aprelis Ind. 13. in maiori Conſilio,Cupit vehementer llluſtriſs. D. Robertus de Ma

lateſtisArimini &c.omnium copiarum noſtrarum equeſtrium,8 pedeſtrium Capitaneus Generalis,

vt qui non ſolum magnifacit, verum etiam ſummopere obſeruat & amat Rempublicam Statumqi

noſtrum: aſcribi, 8 aggregari in numerum Nobilium Ciuium huius noſtra Ciuitatis Venetiarum,

cuius excellentia profide & deuotione ſingulari illuſtriſſimorum Maiorum ſuorum,ſuiqipſius erga

ſtatum noſtrum, merito certe eſt ſatisfaciendum. quo circa vadit parsquodipſe illuſt: D. Robertus

decreto huius Conſilij, & ſit nobilis Ciuis huius Ciuitatis noſtra Venetiarum, S eligatur ex hoc

maiori Conſilio, cum filijs & hacredibusab eius excellentia legitime deſcendentibus. Sereniſſimus

Dux. ConſiliarijStephanus Maripietro; LucasMauro; Mapheus Contareno; Ioannes Iuſtiniano,

Iacobus Marcello; Marcus de Cà de Peſaro. ſi. I 173. no, o non ſine, o. Antonius Paduanus Du

calis notarius &c. Fu eletto queſto Roberto da tutto il Conſiglio che fu di 1173 perſone.

A

Paulo il bello, da cui diſceſero quelli di Ghaggiuolo,ora chiamati di Valdoppio,fu padre di Vber

to che generò, Ramberto detto il Conticino, da coſtui nacquero, Nicolò padre di Malateſta e di

Galeotto, Galante, Antonio, e Franceſco padre di Carlo Lamberto, e di Nicolò Filippo, che fe

Antonio Veſcouo di Ceſena, e prima fu padre del 2. Ramberto ilqual generò Giouanni, e molti al

tri chevi ſono di queſto ramo, non ſapendo oue ſi attacchino. -

B

Malateſta detto Guaſtafamiglia da cui diſceſero quelli di Peſero; fu padre di Malateſta chiama

to l'Vngaro, chegenerò Coſtanza, e di Pandolfo, ilquale feMalateſta padre di Pandolfo Arciue

ſcouo di Patraſſo, di Carlo, e di Galeazzo il quale vendè lo Stato; Iſabetta; Coſtanza moglie di

Aleſſandro Sforza Signor di Peſero,

18 Nel
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Nel r z r 7. ſi ritroua Gíouanni,ò Gianni Malatesta primo Signor di Sogliano ,di Forli,ed altri

luoghi, ilquale non sò à chi ſuſſe figliuolo s ſu costuí padre di Guido, c di Ramberto Conte di So

gliano del Conſ. Rimini nel r a. z 8. che fe Gio. a. ilquale generò Guglielmo, Malatesta detto M3.

latestino, e liamberto z. padre di Guglielmo, e di vn altro Gianni, ilquale ſe Andreino, Gaſpart,c

Carlo che ſi fe padre di quel Malateſta da cui diſcendonoi Marcheſi di Roncofreddo; perciochtgr

nerò Sigiſmondo, e Leonida 2. Marcheſe, da cui Vincenzo,Lamberto Sig.di TornanoedellaStr

ra, Malatesta; e Iacopo 3. Marcheſe, padre di Carlo Felice 4. Marcheſe di Roncofreddo Generalt

in Auignone, Caualiere di molto valore e merito. ſecondo figliuolo del primo Carlo fu Ercolm

Ramberto che generò Aleſſandr0,Gale0tto padre di Ottauiano,e di TeodoricO, Giouanm padrrdi

Ramberto e di Sempronio che ſe Giulio Ceſare, e Malatesta, i qualiſon detti di Rimini ,benchedi

Sogliano; Carlo padre di Roberto, di Gio. Battista,~ e di Pandolfoi che ſe Lelio Gioſeppe Franceſco

e Teodoro s E Cornelio padre di Carlo, di Leonida, di Ramberto che fe Cornelio Malattſla,td

Achille, e di Sigiſmondo, che fe Cornelio Giouanni e Pietro, i quali tutti ;ſi dicono di San Giu

uanni in Galilea benche ſieno di Sogliano.

Veſti Arborerti, perche ſono cauati da diuerſe ſcritture, stimo ſenza dubbio ‘che fieno difettoſi,

e mancheuoli; e per la raggione in particolare, de tante conformità de nomi; ilche ſi riſolueràcon

l'opera che verrà fuori, come nel principio habbiamo di questo diſcorſo detto ,del CaualitrCeſut

Clementini.
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- ñ‘ Opinione che la fam. atteì-fia germoglio dell'antica pianta de Papi,o de Papa

reſchi s ne ha laſciata al mondo basteuol relazione Onofrio Panuino, nella ſua_

annorazione ad Innoc. 2. con quelle autorità de marmi che furono iui da lui ci

tate ritrouarſi dentro la picciola Chieſa di San Iacopo in Trasteuere di Roma…:

autorizando quel breue ſi ma compendioſo diſcorſo, con alcuni istrumenti ezian‘

dio, ne quali ſi dechiaraua che quelli che ora ſono Mattei., eran prima Paparefi

‘ nomati : ed inſieme nonih‘ien-per la conformità dell’armi vſata fra loro , che per

l'antica abitazion di Trasteuere.:‘alch`emon ‘oſandovdi ,contrariare , ſottoſcriuendomi à quanto fu

da lui accennato; paſſarò all’arboreiche doquesta c‘aſa ho promeſſoz in conformità di vn altro che.

ſe ne ritroua nella ricca Guarda-minha del Match; Aſdtubale Mattei. ñ`

Ma prima non ſarà fuori di propoſito ricordar qui vn testamento fatto da Iacobello de Mattei

nel 1 3 9 I. ſotto il Pont. di Bonif.8. il primogiorno di Aprile,ín Trasteuere 'ou’era la ſua abitazione;

nel qualeſi fa diſpoſizione della valuta à mio giodizio di più di cento mila ſcudi; incluſe però alcu—

ne Castella com’erano in que' tempi lo Maſchio,le Pantanelia, Orciano, la Poluerella, e la metà di

San Georgie, e di Castiglione a gli Eredi, ſoggiungendo che in caſo di estinzion della loro linea , ſi

applichino in beneficio delle Chieſe di Ifietto,di S; Paulo ‘ſuor delle mura , edi Santa Maria..

maggiore : oltre che per l’anima ſua laſcxa a tutte le Chieſe e Monasteri di Roma, intorno à 20.

mila fiorini d’oro. il che quanto ſia ’dîautorità m questa famiglia‘ſî conchiude che perciò ſe le poſſa

togliere il titolo di famiglia modermnítrouandoſi 200. e più anni addietro la famiglia padrona de

Vaſſalli, edi tanta quantità de ricchezze5che non inuidia allo stato che oggi ſi ritroua ricca di

Taſſa-ſli, di rendite,e di grandezze. Nel principio del qual testamento leggiamo queste parole, In

nomine Domini Bre. Nobilis Vit Iacobelluà, -Laurentij , Cincij, loannis Matthei de Vrb'e de re

gione Transtiberím &c. › ñ r = ' ñ ' .

e.
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@Arbore dda Famg!” dc Papi 0 dr Papare/tbi.

Vido ſu padre di Giouanní, da cui nacquero Gregorio dopo Inn. 2. Papa. e Guido z. padre

di Giouanni 2. di Gregorio Cardinale, di Maſſimo-e di Cintio il qual generò Maximo z.

Guido 3. e Pietro, da cui Cintio 2. Cardinale, e Guido 4. che fe Cintio 3. I.. A. Guido v. Cardi

nale, e Gio.3. padre di Pietro 2. che fe Guido 6. da cui Saſſatello,Paulo,Guidaccio, e Bartolomeo

padre di Franceſco z. e di Gregorio il quale ſe Bartolomeo, 8: Angelo, da cui Gregorio, e da iui

Angelo a. - z; v
. , . - ñ Cinuo
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Cintio; fu padre di Romano da cui la famiglia de Romano e di Iacopo il qual generò Pietro3.

padre di Franceſco, e di Angelo. Cintio V, padre di Iacopo 3. di Cintio 6, e di Pandolfo che fe

Giouanni e Giulio 7. da cui Franceſco e da lui Antonio. È Iacopo 2 padre di Matteo dal quale è

opinione che diſcenda la famiglia Mattei. - -

Arbore de e ZMattei.

Atteo adunque prima pianta de Mattei nel 1282. fu padre di Iacopo, da cui Pietro, che fe

1 Buccio nel 136o.di Federico, Muzio,e Gionmatteo,che fe Guccio, e Giouanni padre di Lu

ca, che felorenzo, e di Cencio da cui nacque Lorenzo che feStefanello padre di Gio. e di Paulo.

e Iacopello nel 1395. padre di Pietro, e di Gionmatteo L.A. e di Paulo 3. che generò Nicolò, e

Iacopo padre di Ludouico L. B. e di Battiſta L. C. e Franceſco padre di Pietro, da cui il 2. Fran

ceſco che feGio. e Luzio. v

A

Gionmatteo fu capo del ramo di S. Angelo in peſcaria l'an. 1443. con farſi padre di Stefano,di Ge

ronimo, di Luca, che felorenzo, e di Pauluccio che feGamillo, Marco,e Carlo, da cui Geronimo,

e Pauluccio, che fe Carlo 2. & Aurelia.

Battiſta fu capo del ramo di Traſteuere nel 146o. con eſſerpadre di Antonio, di Bernardino, che fe

Gion Battiſta, e di Giulio, che fe Vincenzo, Aurelio da cui Giulio, Camillo, Muzio, ed Anibale,

Marcantonio. Aleſſandro padre di Pompeo, di Torquato, di Geronimo, e di Pauluccio da cui vſci

rono Pietro, Aleſſandro, e Leonardo e Curzio il qual generò Bernardino, Gionbattiſta, ed Anto

nio da cui Giulio, che feil 2. Gionbattiſta. - - - -

Ludouico nel 1465. ſi fe padre di Bernardo Protonotario Apoſtolico, di Domenico, di Pietroan

tonio che fe Giombattiſta, Vincenzo da cui Pietrantonio 2. Iacopoda cui Ciriaco 2. e Ludouico da

cui Muzio che generò Orazio Veſcouo di Ierace, Ludouico, e Iacopo. e Fabio che generò Mario,

Pirro, Ludouico, e Gionbattiſta, Sauovltimo figliuolo del primo Ludouico fu padre di Camillo,e

di Ciriaco, Paulo padre d'Ippolito; Sauo 2. & Aleſſandro padre di Ciriaco 2. e primo Marcheſe

di che generò Aleſſandro Chierico di Camera, Orazio, e Gionbattiſta 2. Marcheſe e

Caualier dell'abito di Alcantara padre di Dorotea, d'Anna, d'Emilia, di Barbara, e di Giulia. di

Geronimo Cardinale, di Rotilio, di Martino, di Lelio, di Tiberio, e di Aſdrubale Marcheſe di

il quale ha generati Paulo, Geronimo, Alfonſo, Franceſco, Geronimo. -

-

-

D E LL A



DELEAFÀMÌGLIH `-{:`

liilîi

 

 

 
‘ \ì; ' `

,, ÎÎÎWZQ’/[uzmiplllllfilllllllllllllllllllllllì Ì
 

ha.. i‘ ñ L“ ‘i[IllllllllllIlllllllllllllllllllllllil ,mi - v N

~ 'lilIllllllllllllllllllllllllllIl?ì — `:53: ~ Ono coſi diuerſele condizioni de gli huomini, che taluolta al falſo appigliandoſí

W- \ - con ostinata credulità , quanto più prudenti , tanto più vogliono delle loro opi

- nioni, eſſere efficaci mantenitoris ne può ſaggio conſiglio, o faconda lingua della

verità amica, dal precipitoſo corſo arrestarli : quindi è che ſouente à malageuole

impreſa conuien ridurſe , qualunque alla durezzz de tali ſcogli ſi abbatte vrtare.

Ecco mc, che viuendo lungi al poſſibile di voler trattare della famiglia Caraſſai

per eſſerdi quella apparecchiato à 'douer di nuouo rcſcriuerne il cronista del Sig.

Principedi Stigliano, mi ritrouo ne sò come, promeſſo al Signor D. Vincenzo di Bitetto, Caualier

_o della lieligion ſacra di S. Giouanni, il quale tutto dl và teſſendo della ſua famiglia Caraffa i volumi

“jnc“: la maggior cagione per rimediare allo ſciſma natoìfra Caualieri della medeſima Caſa _, per

i: cieche alcuni la vogliono vſcita dalle viſcere de Caraccioli antichi ed originarij Napoletani-im dal

ì" l imperio Greco,per la forza che ne rendono gli antichi marmi di San Domenico che molti dl qUelz

li ricordano Caraffi, eCaraccioli. Altri da Sigiſmondidí Piſa, iquali ſecondo vn manuſcritto di

LorenzoBuonincontro, ſioccuparono il dominio di Sardegna, queste ſono le ſue parole. *Il An.

ſalz 7. ſup. mill. & cen. Enrico Caeſare imperante Nob. Sigiſmondorum fam. Pifis ſatis pollens in.,

ſe diuiſa est; nam cum ſuperioribus annis Stephanus eius generis primarius Ciuis ,in Sardiniam do

miníum Inſulx occupaſſer, indignati Ciues illum, 8c reliquos qui cum eo conſenſerant expellere ab

V’be Where-ſed à potentioribus aduerſantibus procedi fuere,& Sigí ſmundi Carafij dióti ceperunt,

l ‘luaſi Catz filij quae fuit Stephani Mater, ilqual testo non starò a diſputar ſe fia vero o finto , co

me ſi crede da coloro che la contraria opinione van ſostenendo: per ri trouariì in luogo, oue comu

facilmente ſi può vedere, coſi difficilmente ſi può negare; dico nella libra ria Vaticana. Vi è oltre di.

ciò vna intermcza o terza opinione fund-ata ſopra Fran. Elio March.il quale volle che i Sigiſmondt

ſuſſcroiCaraccioli Roſſi; cche parimente venuti in Napoli ,ed imparentadi fra loro ſi riuniſſero:

delche ne leggiamo il giulio ſdegno di Angelo di Costanzo contra Scip. Ammirato , qual ora ſi

accorſe ch’cgli più tosto per contrariare ad Elio Marcheſe, che per volere iſcourir questa verità ſi al

largò tanto in quella ſcrittura: ſcriu’egli adunque coſi. fil' l'Ammirato mentre temerariamentu

nfuta l’opinione di Franceſco Marcheſe; ſcruopre non meno l'arroganza che l'ignoranza ſua di

quelle coſe, 'con vn argomento ridiculoſo; poiche dice non poter eſſer 'vero' perla ſcrittura ritrouata

“I 53“ 5653153110le quale per render falſa la fama, biſognaua haueſſe-detto che i Caraccioli Rolli,

fl fictti Carraſiſuilero stati in quel tempo in Napoli, doue oltre l’eſſcrſi mostrato , coſi mal loico a

a Sio‘ùtío mio, c di molti altri; ha leuato a questa nobiliffima famiglia, e fraudata gran parte di -ri- .z

Pur-"Zion, Volendo più tosto che ſia diſceſa da quella Donna che donò ſei oncie a quel Monaflcrio,

‘h‘ ‘i‘ll' 9,39459!?- tanto maga-animo c'hcbbc animo di farli Re, laſciando dunque ü Siädffi." à
-ññ.ñ-ñ~ ›-ñ~
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dotti e prudenti ſeguiremo noi quella fama riceuuta per tutta Italia, e ſin qui il Coſt con l'opinion

del quale ſottoſcriuendomi anch'io crederò d'hauer ſodisfatto alla promeſſa fatta nella mia prima

parte alla ſamiglia Acquauiua.

Or ſeguendo la riceuuta fama ſecondo il Coſtan. ſcriue, cominciaremo dal tempo di Arrigo 6.

nel 192, nel quale ſi ritroua quel priuilegio della Reina Coſtanza in perſona di Nicolò di molte

Caſtella nella prouincia d'Apruzzo,i cui deſcendenti ne'tempi del 2.Federico del primo, e ſecondo

Carlo accrebbero ſi largamente lo ſtato loro, che come vuole il Marcheſe poſſedeuano negli anni
di Roberto più di 2o.Caſtella, delle quali ſino a queſta età noſtra, ne ſon da poſteri poſſedute Fora

no, il Caſtiglione,li Carauilli, Pieſcolanciano, Tronigro, Pietrabondante,Caccauone,lo Roio, cº

molte altre diſabitate, la qual grandezza fu ſenza comparazion ſuperata da traſuerſali dell'Impreſa

della Stadera, i quali ſi ritrouarono a ſeruire i Re Aragoneſi, onde fu che gionſero è quella poi -

za ed autorità che veggiamo, poſſedendo infinito numero di Città, di Terre, e Caſtella per tutte le

12. Prouincie di queſto Regno. - - - - - - - -

Non fu minor di Nicolò, Bartolomeo ilquale ſi ritrouò nel 13o7. Giuſtiziere d'Apruzzo, e di

Baſilicata,Maggiordomo diCarloDuca di Calauria,e del Re Roberto,indi Couernador e Capitano
à guerra in terra di Bari,Conſiglier di Stato, riformatore delle Città dell'Aquila, e di Solmona, ed

eſſecutor finalmente del teſtamento di Carlo Duca di Durazzo, morì molto vecchio, e fu ſepolto

nella ſua Cappella di S. Domenico di Napoli, oue cinque anni dopo ſi depoſitò ancora il corpo

dell'Arciueſcouo di Bari ſuo ſecondo figliuolo. - -

Andrea ſuo primogenito fu parimente Conſiglierdi Stato, Capitano di cento caualli, Camerie

re del Re, Gouernator prima d'Apruzzo, e poi del Ducato de Spoleti; e Maeſtro di caſa del Pont.

Vrbano 6. a contemplazion del quale hebbe in dono onz. 3oo. l'an. ſopra le Città di Bari, e di

Giouinazzo. Acquiſtò da Maria de Tornai ſua moglie la Baronia di Fuorli, la Rocca di cinque

miglia, la quarta parte del Caſtel di Sangro, Pietrabondante, Caluello, e Caſali, Pieſco couara,

la villa di S. Pietro, S. Maria inſaliceto. Oltre che per titolo di compra hauea parte di Monte mili

lo, S. Maria in Canonica, Riuonegro, Roccacicuti, S. Barbara, e Montenegro, e per conceſsion

dell'Imp. de Coſtantinopoli poſſedeua la fortezza di Guaſcogna nell'Acaia, ed altri feudi nella

Morea. Furono ſuoi figliuoli Carlo, da cui diſceſe Andrea Sig. di Fuorli, ilquale di Camilla San

ſeuerina generò Nicola marito d'Ippolita Caraffa, da cui nacquero Zizzotta moglie di Gio. Anto

nio di Tranſo, & Andrea che di Locrezia Pignatellafe Andreana moglie prima del Duca d'Andria,

e poi del Duca di Torremaggiore. - , - ,

Bartolomeo che fu Prior d'Vngheria,e di Roma,e General Luogotenente del Magiſtero di Rodi

in Italia, e Senator di Roma, nel Gouerno della qualCittà, quanto ſi dimoſtraſſe prudente, ſi legge

per le ſcritture del Caſt. S. Angelo, oue ſi concede podeſtà di poter trattare ogni accordo, e pace,

che giodicaſſe conuenire, allo Stato, & onore della Chieſa, e del Papa, che Nicola Colonna coſti

tuiſſe ſuo procuratore, Gio. ſuo fratello, a comparire auantiri Camerlengo, o l'Ill. Sig.

Bartolomeo Caraffa Senator di Roma, per chieder l'aſſoluzione, e reintegrarſe in grazia del Papa,

e che i medeſimi promettano di licenziare le loro genti d'arme, e mandarle oue comandaſſe Barto

domeo Caraffa Senatordi Roma, fra le altre ſcritture ſi hà nel ſudetto Arch. morì nel ſuo Priorato,

oue ſi vede la ſua ſtatua di marmo con queſto ſcritto. - ----

-

- --
-

FIic iacet corpus venerabet religioſi D.FratrisBartolomei Carafa Militi

de Neap. vrbis,et Vngarie Prior; Magiſter Hospiti Pape Inn. 7. nec

non Sac. Domus Hoſpit. S. Ioannis Ieroſolimitani magisteri Locumte

nenti; qui tempore Bonif 9.fuit alme Vrbis Senator, ob. Rome ann.

14 o 5. dem. Aprelis. -

Saleºttoº fig di Andrea fu SignordiPaſcarola, laſciatale dall'Arciueſ di Bari ſuo zio, coſtui

di Conella Brancacciafe il 2. Andrea padre del2. Galeotto Cauaier di ſenno, e di valor pari, non

poco al Re Ferdinando, ed a gli altri Re Aragoneſi caro, fù coſtui Signor di Paſcarola per quanto

inºna fede ſi legge decap. matrimoniali tra Pietro della zazzera e Baldaſſarra Spinola figliuola di

Luigi, e di Eliſabetta figliuola di Lazaro d'Oria nel 1492. oue ſi legge, I Conſtitutis in noſtri

Pºntia illuſtriſſimo, º potentiſſimo D. Alfonſo de Aragona Duce alabria preſente &c. & ſi

gnanter

l

;



- D E L L A F A M I & L I A C A R A F F A.

sº

:

anterad infraſcripta, 8ce. Mag.D.Aloiſij Spinula tutoris teſtamentarij Mag. D. Baltaſſara eius

i proparte q Mag D. Eliſabetfilia q. D. Lazaride Auria Ianuens &c. ex vna parte, 8. Mag.

milite Galeotto Carrafa de Neap. fratrevterino vt dixit Mag. d. Petride Zaczera de Neap. vtili

di Caſtri Paſcarola, ex altera &c. viſſe Galeotto molto vecchio, e morendo nel 1 5 13. lifu dal fi

gliuolo eretto queſto marmo nella Chieſa di S.Domenico.

Galeotto Carrafe Domie Militie clariſſimo quodpro Reg Aragoneis

- multa fortitergeſt. -

Vltimoq;FerdI bello correptus morbo in ferentanisiamſeptuagenarius di objt.

- Et Rgſata Petra male mulieri preſtantiſſime. -

Andreas Carrafa J'ancie Seuerin e Comes parentopp.An.15 13.

Queſti Andrea fu Capitano di gente d'armi, e molto adoprato per lo valore in lui conoſciuto,da

tutti i Re Aragoneſi, dall'Vltimode quali,che fu" rimunerato della Contea di S. Seue

rino, da Cittadini del qual luogo eſſendole negata la poſſeſſione, fu meſtieri guadagnarſela final

mente per forza d'armi. Fu egli Vicerè di Napoli vn tempo per l'Imperador Carlo V nelquale ſta

to edificò il mag. palaggio in Pizzofalcone, oggi poſſeduto dai Marcheſi di Triuico, in vna delle

porte del quale feſcolpire il ſeguente marmo.

Andreas CarrafaS.Seuerin e Comes Lucullum imitatus

parilli animo, licet opihus impar.

Villam hanc à fundamentis erexit itaque ſanxit.

Senes emeriti ea fruunto, delicati Iuuenese, inglori, ab ea arceantur.

Qui ſccus faxit exheresetto, proximiorque ſuccedito.

Fu ſua moglie Maria del Balzo figliuola del Duca di Nardò,con la quale morendo ſenza figliuo

li, la Contea di S. Seuerino paſsò in Galeotto ſuo nipote, a cui fu perciò moſſa lite da Federico

Marcheſe di S. Lucido, e dal S. Conſ fra gli altri capi, fu dechiarato per ſentenza come i Caraffi

della Spina, e quelli della Stadera fuſſero vina medeſima famiglia.

Iacopo ancor figliuolo di Andrea fu Sig.della Rocca di cinquemiglia, e padre di Onofrio ilquale

fu mandato da Inn. 7. per vno ſciſma all'Arciueſcouo di Salſpruch. alli Rè d'Vngheria, di Boemia,e

di Polonia, ed al Patriarcha di Antiochia nel Breue dicendoli I mittimus perſonam congruen

tem tanto negozio. Coſtui fu padre di -

Iacopo ſecondo chiamato I ſtrenuusarmorum Ductor, ilquale fu Gouernador della Caualle

ria, e fanteria del Ducato di Calauria, hauendo ampia podeſtà contra Antonio Centiglia March.

di Cotrone ribello di Ferdinando, per cui eſpugnò Belcaſtro in Calauria; e partendoſidopo il Re

dall'aſſedio del Guaſto, contra Antonio Caldora, laſciò iui Iacopo ſuo General Luogotenente, il

quale preſo il Guaſto, fu dal Re nel 1479. fatto Sign. di Caſteluetro,della Roccella, e del Contado

della Grotteria, del quale non hebbe allora il poſſeſſo: dicendo nel priuileggi, il Propter grandia ,

vtilia,fructuoſa, &accepta ſeruitia, qua nobis tempore bellorum, 8 pacis, nullis perſonae ſuae par

cendo periculis,laboribus,8 expenſis. Necnon intuitu mag.Vincentij Carafa,eius filij primogeniti

Alumni noſtri, qui à teneris annis in ſeruitijs noſtris eſt verſatus. Per li ſeruiggi del quale Iacopo

ancora, ſe reſtituiſce parte dello ſtato al Conte di Arena marito di Laura ſua figliuola. Morì final

mente, e fu ſepellito nella Chieſa di Caſteluetro con queſto marmo.

Vincentius Carafa e Agrotteree Comes, Caſtri veteris,

e5 Roccelle D. pius filius.

Iacobo Carafa patri Duttori exercitus preclariſſimo,acfideiſtruantiſ,

- - poſuitAn. D. 1488. m. luny.
-- - -

Vincenzo
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vincenzo fu Conte della Grotteria creato dal Re Federico del qual era Maggiordomo, e Con

figliere, le cui parte difeſe valoroſamente in Calauria, contra Monſ d'Obegni, Hebbe dopoindo

no dal Re Cattolico 3oo. ducati ſopra i pagamenti fiſcali delle ſue terre. Fu ſua moglie Bernardina

Siſcara figliuola del Conte d'Aiello con la quale acquiſtò. . -

Gionbattiſta 2. Conte della Grotteria, & erede dello ſtato paterno: coſtui mandò a ſue ſpeſe

6oo. fanti,e 2oo. caualli, ſotto il comando di D.Lorenzo Siſcara, li quali vniti con l'armelmpe

riali ruppero a Monted'oro i Franceſi hauendo guadagnate 4 bandiere & vno tamburo. per la

quale azzione fu dall'Imp. Carlo V, fatto Marcheſe di Caſteluetro: ed egli dopo a ſue ſpeſe arma,

te mandò due galee perſeruigio del med. Imp. a Tuneſi guidate da Marco Marcheſe, figliuolo del

Baron della Scaletta, ſeruendolo dopo con la propria perſona nel viaggio di Francia, da cui fu co

i" trattato. Si vede la ſua effigie nel vecchio coro di S.Stefano del boſco con queſta in

CTIZZ1One.
-

Ioannes Battiſta Carrafa. mag.Comes Grottere e noſter benefactor,

qui dedit nobis Ninfumann. 1 523.

Si casò con Locrezia Borgia figliuola di Goffredo Principe di Squillace, il quale per cap, matri

moniali ſi promiſe tutto il ſuo Stato in dote, il che non ſi effettuò per la naſcita d'un figliuolo dopo

molti anni, eſſendoſi obligato anche à non poterſi caſare, in caſo di morte della prima moglie. nac

quero da coſtoro. - - - -

Geronimo primogenito (e Ferrante marito di Diana Ruffa ſorella del Conte de Sinopoli) ilqua

le fu 2. Marcheſe di Caſteluetro e 3. Conte della Grotteria. Coſtui moſtrò gran valore in difen

derſi la Roccella contra l'armata di Barbaroſſa venuta in Regno è richieſta del male auenturato

Principe di Salerno, ſi casò con Liuia Spinella figliuola del Duca de Caſtrouillari con cui generò.

D. Fabrizio Principe della Roccella, Marcheſe di Caſteluetro, Conte della Grotteria,e Sig.dal

tre Terre eletto dal Re Filippo 2. per vno del ſuo Conſiglio di Stato in Regno. ilquale con D. Giu

lia d'Aragona figliuola del Duca di Terranoua ha generati Geronimo, Carlo Veſcouo d'Auerſa,

Gio Battiſta Vincenzo, Simone Franceſco, 8 Emilia tutti d'eſemplar vita e di grandiſs, ſperanze.

D. Geronimo primogenito oggi 4. Marcheſe di Caſteluetro, è marito di D. Diana Vittori Bor

gheſe nipote del preſente Pont. Maſſ. Paulo V. con cui viuendo alla reale per coſi dire, è fatto pa

dre de molti figliuoli. - - e

Di Vincenzo I. Conte della Grotteria, fu fratello Gio.ilquale fu Conte di Policaſtro nel 1496.

e luogotenente dell'Imp. Carlo V. coſtui generò Pietroantonio padre di Porzia Conteſſa di Ruuo;

e di Gionbattiſta 3. Conte che di Giulia Caraffa acquiſtò Criſoſtoma Marcheſana d'Anzi, Laura

Conceſſa di Nicaſtro, Pietrantonio 4. Conte marito di D.Sueua Geſualda, e Federico in difetto

del fareio V. Conte di Policaſtro, ilquale di Giulia Ruffa laſciò Lelio 6. Conte padre d'wn altra

Giulia che remaſta erede della Contea ſi casò con diſpenſa in Fabrizio Caraffa fratello del padre.

Ritornandº ora d'onde partimmo dirò come fa quelli in que primi tempi che di maggior auto- -

rità furono nella piazza di Nido, il primo fu Giouanni Caraffa che fu per Arbitro eletto tra del Re

Sarº3 ed Vrbano Pont.Coſtui di Maria Mareſcalca ſua moglie generò Gurello creato dal med.
Carlo Caualier dell'ordine della Naue, ed Antonio Malizia fra gli altri: il qual Gurello come pri

mogenito eſſendo creſciuto ne'ſeruigi del Re Ladiſlao fu di tanto valore, che meritò eſſere aſſai

giºine elettº per ſuo Mereſciallo, e del Regno, nell'intiero acquiſto del quale, segli prima non .

fºſſe morto, ſarebbe ſtato di grandezze in maggior grado eleuatohebbe i figliuoli.

Cºrrafiello il primo che reſtò dopo la morte del padre nel 14o4. come dal ſuo ſepolcro leggia

mo, ſotto la tutela di Malizia ſuo zio, con cui vicendeuolmente armeggiando, fra altre ſue az

zioni degne, fulhauer morto in gioſtra Leonotto Sanſeuerino, tenuto per la miglior lancia del Re

gno, ſcrive il Fazio che Carrafello ſeguì le parti d'Alfonſo d'Aragona, da cui fu in molti graui ma

mºssi ºperato con tutto ciò ſeguendo la fortuna del padre mori, ſenz'eſſer da quel Re gratiſſimo

ºººi rimunerato. Vogliono alcuni, che Carrafello fuſſe ſtato Signor dell'Iſola di Malta, e Go

uernador di Genoua per Alfonſo ſudetto che creò Giouannello Signor di Roſſito, ſuo fratello.

Giouanni detto il galante fu figliuolo di Bernardo e di Maria Marramalda, ilqual Bernardo nac

que del ſudetto Giouannello, convna di caſa dell'Acerra. Coſtui fu detto il galante per non hauer

ºe tempi di lui ritrouato pari che inornamenti,e galanterie l'eguagliaſſe,caualcaua belliſſimi caual

- li, i
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li, i quali guerniua à merauiglia ricchi, e legiadri, con tanto ſplendore, che diceua mancare al

debito loro, quando parimente non li faceſſe calzar con ferri d'argento, dalche può conſiderarſi

come teneſſe ordinata egli la ſua caſa, ed ornata la ſua perſona, quando la ſtalla in queſta guiſa ,

trattaua. Fu Signor del Caſtello di Roſſito, e di 4 figliuoli che laſciò Federico ſolo preſe à moglie

Franceſca di Gennaro, con la quale generò due fig. Gio. Iacopo Sig.di Roſſito v. che di Camilla di

Capuahebbe Torquato marito di Locrezia Braida, ilqual'eſſendo Capitano di fanteria nel Pia

monte l'anno 1592. morì d'wna archibugiata, hauendo preſa Fabrizio ſuo fratello l'altra ſorella ,

ambe figliuole di Ettorre Braida.

Carrafello ſecondogenito di Bernardino dopo d'hauer generato 8. figliuoli con Ippolita Gaetana

ſua moglie, nella venuta di Monſignor d'Vtrech con l'eſercito in Napoli, eſſendo ancor egli man

dato con altri Caualieri Napoletani, preſi per oſtaggio in Francia, nel camino morì, e de ſudetti fi

gliuoli Gio. Luigi vltimo, dopo d'eſſerſi ammogliato tre volte, la prima con Sulpizia de Fundi; la

ſeconda con Iſabella Caraffa, e la terza con Iſabella de Morra, eſſendo isfidato con Don Ceſare ,

Caraffa fratello del Duca di Nocera, per vincauallo che ſe lo tolſe precipitando dal dorſo, con cui

venuto alle ſpade in mano al largo delle Pigne l'Vcciſe, tutto che Fabrizio il terzogenito fuſſe mor

to da ladri quando l'Imperadorvenne in Napoli, appreſſo è coſtui nacque Gio. Battiſta ilquale ,

s'immortalò con la penna percioche fra l'altre coſe chegli ſcriſſe, oltre l'iſtorie del Regno, ſin al

1572. fela genealogia di Caſa Caraffa a richieſta del Pont. Paulo. 4. traduſſe di più di latino in

Italiano con marauiglioſa diligenza le Iſtituzioni Imperiali, ne sò perche effetto. Fù ſua moglie ,

Ippolita Maria de Roſſide Conti di Caiazza con la quale acquiſtò,3. figliuoli nei quali oggi ſi ter

mina queſta linea - -

Aſſaremo alla felice progenie di Malizia, dal Facio, e da molti detto Antonio Malizia, il che

ſtimo errore, ſi perche nel ſuo ſepolcro ſi ſcriue ſolamente Malizia, come perche posegli nome

Antonio al ſuo terzogenito: pure credaſi da ciaſcuno a ſuo guſto, dirò benio, che fu queſto Caua

liere vno de più auuenturati, ed eccellenti dell'età ſua, perche ſeguendo il Re Ladiſlao, nell'età

matura, gionſe non meno a ſegno di grandiſſima autorità, allor che Sforza da Cotignola Capitano

di ventura, teneua con le armi aſſediata la Reina Giouanna in Napoli, queſto fu da lei eletto, e dal

ſuo Conſeglio Ambaſciadore appreſſo Martino vin Firenze a" che non eſſendoli

riuſcito per ritrouare alieno il Papa dal ſuo volere, ricorſe à Garzia Cauaniglia Gentilhuomo Va

Ienziano,Ambaſciadore al medeſimo Papa per lo Re Alfonſo d'Aragona,ilquale procuraua licenza

di poter mouerguerra à Genoueſi ſopra l'Iſola di Corſica, e parimente ſtaua del Papa mal ſodisfat

to, con cui reducendoſi à particolar diſcorſo, moſtrando la differenza, che dall'acquiſtar vn'Iſola

era, ed vn Regno, ſi adoperò in guiſa che è l'Ambaſciador prima,el ſuo Re dopo induſſe à fare ogni

ſuo volere: e coſi in breue fu per opera di Malizia la Reina ſoccorſa, Nap. liberata, e'l Re Alfonſo

adottato per figliuolo della Reina, con la donazion del Ducato di Calauria, e l'abitazion del Ca

ſtello nouo, come dal Fazio, e per tutte le iſtorie, ma perche nacquero dopo le gare tra del Re Al

fonſo, eSer Gianni Caracciolo, ilqual diſponeua à ſuo arbitrio della Reina; fu finalmente coſtretto

Alfonſo partirſi per allora dal Regno; ilche all'onorato Malizia talmente ſpiacque che liberamente

ſeguendo la fortuna d'Alfonſo, donò è quel Re nel partirſi per ſegno della ſua affezzione, Carrafel
lo ſuo nipote, e Diomede vltimo ſuo figliuolo, ed egli ſi ritirò, ilche tutto che dalla Reina, e dal

Caracciolo con mala volontà ſi ſentiſſe, non oſarono però proceder contra di lui, pervna affezzion

generale che portata al buon vecchio eſſer dalla Città tutta allor conoſceuano. Fu con tutto ciò

tanto auuenturato Malizia, che non morì prima, che non vedeſſe Alfonſo di nuouo in Napoli vit

torioſo regnare. Si vede il ſuo ſepolcro in San Domenico, oue dopo molti verſi, vi ſi leggon

queſte parole.

Mag. D. MaliziaCarrafa Miles objt anno 143 8. d.x, Octob j. Ind.

Laſciò Malizia di Caterina Faraualla dell'antica nobiltà di Portanoua ſua moglie, molti figliuoli,

che tutti furono capi di nobiliſſime diſcendenze come diremo. - -

Franceſco ſuo primogenito ſi ammogliò due volte, la prima con Maria Origlia erede di Vico di

Pantano,e piu altri beni, la 2. con Violante de Conti Romana, con la quale non fefigliuoli, fu egli

Preſidente della Camera,e molto dal 1.Alfonſoamato, e da Ferdinandoneº primadi vedeſſe
-- .-.-.-.- - - - - -- - - - - - --- --- --- --- - - - ---- iuiero
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oliuiere ſuo 2. figliuolo Arciueſcouo di Napoli, e Cardinale,facendo intanto nella villa de Portici

edificare vn picciolo Moniſtero, ou'egli ſi ritirò con alcuni Frati de Zoccoli, ediui religioſamente

morì, e fu il corpo ſuo traſportato nella Cappella del Crocifiſſo in San Domenico di Napoli, ſoccº

dendo à Vico Caſtello della dote materna, Carlo ſuo primogenito, e per redaggio eziandio della

moglie, che fu Eleonora della Leoneſſa, ad Airola, Monteſarchio, e Ceruinara, ſoccedute a lei per

la morte de ſuoi fratelli,con che ſi onorò Carlo del titolo di Conte ſopra la terra di Airola, laſcian

do in morte Gio. Vincenzo ſuo vnico eredepaggio del Principe Ferdinando,ambi d'wna medeſima

età, fu coſtui grandiſſimo vecellatore, ſecondo l'opra che ne laſciò della natura,e qualità de Falco

ni, nella quale hauea tanta prattica, che per aria conoſceua i falconi eſſer d'vna o piu mute e Per

che il Re auolo, non teniua corriſpondente famiglia al Principe, come deſideraua, egli fatto Signor

delle paterne Caſtella, cominciò largamente à ſpender del ſuo, per ſupplire ai deſideri del Princi:

pe,come nella cacciaggion particolarmente che con grandiſſima vigilanza preuedeuale biſogne del

ſuo Signore, ſino al farli ritrouareà ſuo coſto il pranzo in campagna, di ſua mano ſempre ſcruendo
lo, onde acquiſtò tanto appo lui, ch'egualmente era col Marcheſe di Peſcara amato nel primo luo

go, e s'egli coſi intempeſtiuamente non ſi moriua, l'haurebbe molto ingrandito con tutto ciò in

guiſa raccomandolo al Re Federico ſuo zio che li ſoccedette; che fepenſiere di darli per moglie

Couella di Gheuara figliuola della Principeſſa d'Altamura, ſorella carnale della Reina ſua moglie,

delche vedendo ſdegnata la Principeſſa, negando di conſentire che la figliuolalaquale hauea tante

pretendéze de Stati prendeſſe vin Caualier priuato,li donò titolo di Marcheſe ſopra Monteſarchio

ma in ciò ſi conobbe la fallacia degli vmani giudici, poiche coſtei che douea recarſi in caſa tanto

redagio, li recò l'eſtrema rouina: perche dopo la caduta di Federico, venendo il Regno in mano di

Ferdinando il Cattolico, ordinò per publico bando, che non ſi poteſſero mouer liti alle coſe fatte

dal 1. Re Ferdinando, e ſi portò in Barcellona buona parte delle ſcritture del Regno e di Napoli per

laqual coſa vſci di ſperanza di ricuperare lo ſtato della moglie.Interuéne egli come ſauio molto per

capo a formare i ſtatuti e capitoli della piazza di Nido, che poi furono ſtipulati a 29.d'Aprile i 5o7

per Not. Benedetto di Bienna, de quali ſe ne ritrouò vna fedel copia in mano di Iacopo Antonio

Griſone già morto, autenticata da Not. Antonino Caſtaldo.ſi ritrouò a riueder le mura della Città

nella venuta dello Trecco, ma eſſendoſi ritirato l'eſercito Imperiale da Puglia egli ricordeuole del
detto di Ceſare, che | Ius violandum eſtregnandi cauſa: partito da Nap. alzò in Monteſarchio

le bandiere di Francia. Qui nonvoglio reſtar di dire le pretenſioni della moglie, auuenga che niu

na grandezza di ſtato debbe eſſer baſteuole a far preuaricar dalla fedevn Caualier d'onore la mo

glie adunq; per paterna eredità era Ducheſſa di Venoſa,col qual Ducato andauano 14.Terre le più

ricche della Baſilicata; le toccaua il Marcheſato del Vaſto; il Ducato d'Ariano che traeua ſeco 17

Caſtella per redagio della madre le toccaua il Principato d'Altamura,il Ducato d'Andria, il Conta
do di Minoruino con 7. altre Città vicino ad Altamura, 8 ad Andria; hauea la Città d'Acerra c&

titolo di Conteſſa, e tre Baronie quella di Fiumara, quella di Montefuſcoli, e quella di Vico, ſotto

le quali ſi comprendeuano molte Città, Terre, e Caſtella. auuenne che la guerra hebbe contrario

fine, ed egli diſperato morendo riprendeua ſe ſteſſo, ſpeſſe fiate, ah vecchio pazzo, dicendo, hebbe

" Carlo che morì preſſo a lui, e Ferrante che ſi ritirò in Francia e ſpenſe queſta linea

in Napoli. - -

Oliuiere 2. genito di Franceſco eſſendo riuſcito huomo letterato, fu molto giouine creato dal 1.

Alfonſo Preſidente dellaReal Camera e poco dopo Arciueſcouo diNap nel reggere la qual Chieſa,

moſtrò tal valore e bontà che meritò dal Pont. Paulo 2. a 18. di Settembre 1464. eſſer eletto Car

dinale,nella qual dignità tutto che pio fuſſe e religioſo, fu grandiſſimo nondimeno amator della ſua

Caſa; non reſtando d'ingrandirla di virtù e di ricchezze; poſcia che ſapendoſi la ſua buona vita,

ogni parente sisforzaua imitarlo, per participar delle grazie ſue. perche ſoleua egli dire, come ſen

za riſpetto alcuno ogni giorno hauerebbe al Papa cercate grazie, qualunqivolta perſona meriteuo

e Prºpºneua. Viſſe 6.anni Cardinale, ne mai volle accreſcer altra entrata per ſe che di 12. mila

ſcudi, dicendo baſtar quelli per mantener la dignità e decoro di Cardinale, e diſpensò più di 6o.
mila ſcudi di rendita a ſuoi parenti, con titoli di Patriarchi, Arciueſcoui, Veſcoui,Priorati,Baliagi,

e Badie, ne ſi contentò ſolo di hauere ingrandita la ſua fam. de beni Eccleſiaſtici, ma ſi può divan

tagio dire hauer conſeruati parimente li Stati ai laici, perche paſſando il Re Carlo 8. per Roma nel

tempº di Papa Aleſ pensò di aſſicurar quelli con vno ſtratagemma mirabile, percioche donò 3o

"" a quelºººttenevn priuilegio che dopo la conquiſta del Regno non haurebbe ſpo

gºti di fatto i Carrafeſchi delle terre che poſſedeuano; il che riuſcì a ſuoi di ſicurta, ed à France

-
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as

ſi di grandiſſimo danno, perche coloro che haueanperduti i Stati per ſeguire la bandiera di Francia,

non potendoli ricuperare, non poteron far gente, e fauorire i miniſtri del Re Carlo. ilche non fu

picciola cagione della perdita dell'Impreſa. Oltre di ciò comprò da Galzerano Riccheſenta Ruuo

Citta in Puglia con titolo di Contado, Cerchiaro, e l'Amendolara in Calauria,e le donò ad Ettor

re ſuo fratello.fu beneſattor ſingolare de ſuoi creati, è quali donò molti Veſcouadi, de quali ne riu

ſcirno poi 3. Cardinali, come Aſcanio Pariſiano Veſcouo di Veroli, il Veſcouo de Rimini, e quel di

Perugia. abbellì tutte quelle Chieſe che furono ſuoi titoli e Veſcouati, e particolarmente quella di

Napoli, ouefabricò la Cappella al corpo del glorioſo S. Gennaro, ſotto la tribuna di finiſſimi mar

mi, ordinandola Iuſpadronato perpetuo de deſcendenti de ſuoi fratelli. fu mandato da Siſto 4. Le

gato nella Lega contra Turchi, nella quale impreſa quante opre vi ſuccedeſſero degne, ſe ne ha vn

libro nell'Ach del S.Duca d'Andria.finalmente di 82.anni morì glorioſo per l'infiniti benefici fatti

alla caſa ſua, ſenza mancare all'opre della pietà chriſtiana, tra delle quali la principal fù quel mari

taggio di tante vergini donzelle che laſciò nella Chieſa della Minerua, officio che l'eſegue ſin'oggi

il Papa di propria mano ſollennizando quel giorno. -

Ettorre fratello del Cardinal Oliuiere, fu da lui creato Conte di Ruuo, e perciò fatto Camariere

maggiore di Alfonſo Duca di Calauria, dal quale nel coronarſi Re, ſi feportarla ſpada dinanzi: ed

eleſſe Capo e Guidone di tutto il ſuo eſercito: ma perche reſtò in breue priuo del Re ſuo Signore, ſi

ritirò fra gente armigera ſenza prender moglie, in guiſa tal che nel ſuo palaggio era publica fran

chiggia di chiunque vi ricorreſſe, la quale poi giunſe a tale, che ne nacquevn prouerbio, che quan

do ſi ritrouaua vn prigione in Vicheria diſperato dalla libertà, ſe li diceua,non baſterebbe aiutarlo

Ettorre Caraffa. fu egli inclinato all'edificare, e perciò ſe neveggon fra le altre, quelle gran Sale

nel cortile di S. Domenico, dedicate alle publiche Lezzioni degli ordinarijStudi di Napoli, per le

quali han ſeruito ſin che per volontà del Sig. Conte di Lemos ſi è fabricata quella ſuperba machina

fuori la porta di S. Maria di Coſtantinopoli, oue ſono paſſati i Studi: con la vacanza de quali, Gio.

Battiſta Manſo Principe ritrouandoſi dell'Accademia degli Ozioſi di Napoli, ha dal Priore di quel

Conuento ottenuta la Sala della Filoſofia, oue hà piantata la perpetua Stanza di eſſa Accademia.

Cominciò di più Ettorre il ſuperbo Palaggio diroccato poi da Padri del Giesù. ma ſouragiunto da

la morte, che fù nel 1513.non ſenza ſoſpetto di veleno, non lo potè finire. Fu ſepolto nella Cappel

la del Preſepe dentro la Chieſa di S. Domenico con queſto ſcritto. -

Hector Franciſci filius Rubrorum Comes

Qui Alfonſi. II. Neap. Regis cubiculo eſercituiq. preſuit

cui perpetua fide obſecutus eſt, Domi foriſq.

Chriſti incunabula Virgini matri dedicauit

cg monumentum hoc viuus ſibi fecit.

Fabrizio fratello d'Ettorre fu vn Caualier molto corteſe, e perciò dal Cardinale Oliuiere le fu

conccduta a cenſo la Torre del Greco per 2oo. duc. annui, fu ſua moglie Aurelia Tolomei, diſceſa

da quel Buccio di Siena Cap. di gente d'armi, fu ancora Conte di Ruuo, e Sig. di S. Eramo, eVa

lenzano riceuute dalli Re Aragoneſi. - .

Antonio ſuo figliuolo ſoccedette nella Torre del Greco, e nel Contado di Ruuo. Coſtui edificò

ſecondo il coſtume de ſuoi, il palaggio di Sanſeuerino, oggi dei Duchi d'Andria, viſſe noue anni

dopo la morte del padre, e laſciò di Criſoſtoma d'Aquino ſua moglie 4 figliuoli.

Fabrizio 2. reſtò Conte di Ruuo eSig. della Torre, coſtui pigliando generoſamente occaſione, co

me quegli che non ſi contentaua delle paterne grandezze; perche i Cittadini d'Andria erano inua

hiti dei procedernobilmente di lui, e lo deſiderauano per Signore tolſe l'impreſa di comprarla

citta d'Andria col titolo di Duca per cento mila ſcudi, pagandone i propri Cittadini i 5 mila i la

quale impreſa li ſarebbe riuſcita felice, ſe fuſſe piu lungamente viſſuto, ma perche mori aſſai gioui

ne, haurebbe rouinata la caſa ſua ſe la prudenza di Porzia Caraffa ſua moglie non haueſſe mante

nuto lo ſtato, con la quale laſciò4 figliuoli. - - -

Antonio 2.ſuo primo nato reſtò 2 Duca d'Andria,ma ſoggetto ancor egli advna vita breuifma

perche non viſſe più che 22. anni, laſciando Andriana Caraffa ſua moglie grauida di .,
Fabrizio 3. e 3. Duca, il qual per opra del zio preſe a moglie Maria Caraffa figliuoladi" 2 e

- – - – --- - - -- --- -- T1Il
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Principe di Stigliano, con la quale dopo hauer generati 4 figliuoli morì nel più bel fiore dell'età

ſua, di morte violenta.

Antonio 3. reſtando 4. Duca d'Andria, 7. Conte di Ruuo, e primo Duca di Boiano, il quale di

D.Franceſca della Noia ha ſin ora che viue faſtoſamente Fabrizio, quarto, 8. Conte di Ruuo con

due altri fratelli. “.

Vincenzo fratello di Antonio 2. Duca d'Andria fu Caualier Gieroſolimitano, ed Abbate di S.

Maruggio di Melfi. Coſtui nell'armata che mandò il Turco nell'Iſola di Malta l'anno 1565. andò

à ſoccorrer la ſua religione con 5oo.ſoldati fatti à ſue ſpeſe; onde meritò da quel Gran Maeſtro la

gran Croce, el titolo di Prior d'Vngheria, col Generalato delle Galee, ſi ritrouò nella giornata de

la Vittoria Chriſtiana il dì di Santa Gioſtina nel 1571. oue acquiſtò nome di valoroſo ſoldato, e di

prudente Capitano per la qualazzione dal Re Filippo 2.fu eletto per Colonello di 3 mila fanti Ita

liani nell'impreſa dopo di Portugallo, dal cui ritorno fu fatto Capitan di caualli per Fiandra ſotto

il Principe di Parma, a cui ſeruì parimente per Conſigliere di Stato; accapando per tante opre la

Commenda di Cicciano ch'è Camera Magiſtrale. finalmente nel 1594 fu ſpedito per Maeſtro di

Campo generale della fanteria Italiana del Regno per lo Piamonte. morì carrico d'anni e di onorinella ſua caſa, e fu ſepolto nella Chieſa di S. Seuerino, con la ſtatua di marmo. l

Franceſco 3. genito d'Antonio, e fratel di Vincenzo. di Donna Diana di Cardine Signora di Bi

tetto, ſopra la qual Terra occupò titolo di Marcheſe, acquiſtò Antonio 2. Marcheſe di Bitetto;

Carlo oggi Cap. di caualli, fra Vincenzo Caualier d'ogni merito, e D.Fabritio fra gli altri.

Or ritornando alla linea d'Antonio 3.Conte di Ruuo, diremo come il 2. genito ſuo Franceſco fu

Arciueſcouo di Napoli per riſegna del Cadinale ſuo zio, e morì di 23.anni, con non poco trauaglio

della ſua caſa, perche Oliuiere ſuo fratello vltimo giouinetto di molta aſpettazione, correndo per

le poſte in Roma d'eſtate vi laſciò anch'egli la vita.

Giontomaſo 2.fratello per eredità di Iacopo ſuo zio hebbe Sant'Eramo,e Valenzano, e ſi comprò

Paſcarola, accapando ſopra Sant'Eramo titolo di Marcheſe, il qual godè pochiſſimo tempo perche

morì, e di due figliuoli che laſciò, Ottauio il 1. ſoccedette nel Marcheſato, e ſi ammogliò con Ca

milla Caraffa ſorella di Ferrante Duca di Nocera, e perche ne di lui reſtaron,ne del fratello figliuo

liſoccedè la ſorella Porzia nel Marcheſato ed in Paſcarola, che ſi ritrouò caſata con GioanBattiſta

Caracciolo Real Cauallerizzo.

Gioan Vincenzo fratello del Conte Antonio, a cui il Card. Oliuiere dopò la morte dell'Arciueſ.

Aleſſandro, reſignò l'Arciueſcouado di Napoli, fu in tempo di Papa Leone nominato inſieme con

Antonio Sanſeuerino per Cardinale, ma ſi ritrouarono ingannati amenduni, tutto che haueſſero

molto donato. Indiſocceduto il ſacco di Roma per la libertà di Clem.7. con isborzare altra quan

tità di danari per pagare i Tedeſchi furon creati; ed egli in queſta dignità viſſe 13. anni, hauendo

prima reſignato l'Arciueſcouato di Napoli à Franceſco ſuo nipote. -

Iacopo fratello del Cardinale Caualier ſenz'ambizione dopo la morte della madre reſtò Sig. di

Sant'Eramo, e perche non hebbe moglie laſciò vn figliuol naturale che laſciò 4. figliuoli ſendo fat

to Sig.di Marianella da cui quelli di queſta linea e -

Queſta è la pianta o genealogia di Franceſco primogenito di Malizia, nella quale vi ſono ſtati 2

Cardinali, 4. Arciueſcoui, e Vincenzo Prior d'Vngheria e di Capua; 4. Duchi d'Andria, 1.di Boia

"8." di Ruuo, 2. Conti d'Airola, 3. Marcheſi di Sant'Eramo, 2. di Bitetto, & 1. di Mon

tClarCh1O, -

T Omaſo Caraffa ſecondo genito di Malizia fu ſoldato di mare, che perciò dal Re Alfonſo pi

mo fu mandato a ſoccorrere il Caſtello di Trani, con 3. galee; ſi ammogliò con la nipote

dell'Arciueſcouo di Napoli predeceſſor di Oliuiere detta Antoniadidiano, della quale laſciò Ma

lizia º che di Laura Pignatella hebbe 4 figliuoli, de quali Troilo fu Veſcouo di Ieraci, e Tomaſo

'primº nato fu Cap. dell'artigleria in tempo del 2. Ferdinando, da cui riceuè due Caſtella in dono,

Pando, e Reina, deuolute a lui per la ribellion di Cola Pagano di Salerno. ſi casò con Ippolita Ca

raffa da cui acquiſtò Gionantonio Veſcouo di Venafri,e Gionmalizia marito di Violante d'Afflitto,

ºn la quale ſi fepadre di ſei fig. de quali Tomaſo di Maria d'Euoli hebbe 3. figliuoli, Fabrizio di

Camilla Villana i de quali Tiberio Caualier di S. Iacopo marito di Locrezia Bozzuta. Gionbat

tita che di Camilla Galeota laſciò 6. figliuoli, fra quali Giulio Ceſare Veſcouo d'Oſtuni.Veſpeſia

nº che morì d'vn calcio di cavallo e laſciò d'Ippolita Adorna due femine, ottauio hebbe due fi

gliuoli
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gliuoli di Fuluia Caracciola; Alfonſo con Porzia Caracciola altri due.Marcello di Emilia Grimal

di de Marcheſi di Ceua; laſciò cinq; figl. Gionandrea figliuolo di Gionmalizia di Margherita Ghiſi

acquiſtò 4 figliuoli Filippo marito di Liuia di Bologna, Ottauio marito di Luigia Galluccia.

Rinaldo 2. figliuolo del 2. Malizia ſeruì il 2. Ferdinando per paggio, e per Cameriere, ed indi

ſoldato alla guerra, la quale perche ſi terminò con la morte del Re, egli rimaſe pouero; il che te

nendoſi per mancamento di Caualieri della fam. non eſſendo in quel tempo niuno padre di fami

glia tra loro ſenza Vaſſalli, vniti con quell'affezzion che ſi ammira in queſta fam. fatta vna taſſa li

comprarono il Caſtel di Goſano, ou'egli ſi ritirò, ed acquiſtò molti beni dopo, hauendo due mogli,

Caterina Loffreda, e Giouannella Caraffa con cui fea. figliuoli, Geronimo che per opra della ma

dre ſi maritò in Antonia Caraffa con la ſocceſſione di due Caſtella in Apruzo, e del feudo d'Orta

in Puglia, con cui generò il ſecondo Rinaldo, che fu Marcheſe di Montenegro, il quale per voler

troppo ſplendidamente viuere conſumò molto del ſuo auere, e morendo laſciò Geronimo marito

d'Ippolita della Noia, che caminò per la medeſima via del Padre, fu in Fiandra Capitano di cento

lancie, ed in Francia Condottier di molte arme. Gennaro. e Gionuincenzo chebbe 2.mogli, Cor

nelia Galluccia, e Luigia Brancaccia, fu Capitano di fanteria, comprò Morrone nel Contado di

Moliſi, e ritrouandoſi Vicerè nella Prouincia d'Apruzo morì, laſciando Ferrante marito di Lucre

zia Milano, e Fabrizio con vna Badia del Cardinale Antonio ſuo Zio: coſtui ſeguendo la Chieſa fu

di tal vita,che Pio V.amator della Bontà,da ſemplice Chericolo creò Cardinale,nella qualdignità

riuſcì talmente, che fu refugio non ſolo a ſuoi, ma a tutti gli huomini del Regno, e di Roma. -

i Baordo 2. figliuolo di Tomaſſo, fu Sig. di Rodi nel Monte di S. Angelo, e ſi casò con Verità ſo

rella di Ettorre Bulgarello, con la quale feGionluigi che di Anna Sanſeuerina figliuola del Conte

di Lauria, hebbe 4 figliuoli, Franceſco il quale di Caterina Caraffa fig. di Galeotto Conte di Ter

ranoua acquiſtò 3. fig. coſtui oltre di Rodi hebbe il gran feudo di Ciuitate in Puglia: e Gionbatti

ſta ſuo figliuolo della figliuola del Marcheſe di S. Lucido hebbe Orazio, che dopo hauer conſuma

ta la paterna eredità tutta, ſe ne paſsò a morire in Venezia.

Alfonſo fu marito di Locrezia Caldora da cui accapò Gionluigi che preſe Margherita Recco;

coſtui in Nocera fu ammazzato dal Baron d'Acquarolo che con 12. compagni aſſalillo, per hauer

dato advn ſuo paggio vn ſchiaffo; del che Aleſſandro ſuo fratello cominciò a farne la vendetta, per

che in men d'vn meſe ne ammazzò due; ma eſſendo a caſo ritrouato da nemici vngiorno,fu da loro

francamente ammazzato. -

-

Baordo 2. eſſendo pouero ma belliſſimo Caualiere fu talmente amato dall'Imperador Carlo V.

che li diedevna moglie, che le recò 6. Caſtella per dote, e di Spagna li mandò poi il titolo di Con

te ſopra Moliſi, coſtui laſciò 4. figliuoli,Geronimo che per la ſicurtà fatta al Caſcier di Puglia, le

furono dalla Camera fatte vender tutte le Caſtella, perche lui ſi ritirò è Beniuento laſciando poue

ri i ſuoi fratelli. contutto ciò Scipione fu Luogotenente di Caualli Leggieri alla guerra d'Oitia, e

dopo hauer molto ſeruito il Re ſi casò con Iſabella Valua, da cui li nacq; Gionfranceſco marito di

Eleonora Blanca, Gionantonio fu parimente Cap. di Fanteria, e finalmente ſi casò anch'egli con

Caterina Spinella di Giouenazzo, da cui acquiſtò Mario ed altri. -

Alberico 3. genito di Tomaſſo 2. nato di Malizia veggendoſi pouero, ſeguì Diomede Caraffa

ſuozio Conte di Madaloni, Scriuano di Razione,da cui eſſendo conoſciuto di molto ſpirito lo creò

ſuo Luogotenente, caricando la maggior parte di quel peſo ſopra di lui, per lo che nacque ad Al

berico comodità d'eſſer col Re continuamente, dal quale fu di tanta prudenza allor conoſciuto,

che lo eleſſe pervno degli ordinari ſuoi Conſiglieri con la qual fortuna ſi ammogliò con Giouan

nella de Moliſi, che li diedex. Caſtella di ſocceſſione, e'l Re lo creò Conte di Marigliano, e ſuo Ca

uaglierizomaggioree dopo la morte del Conte di Madaloni,rimaſe anCOra Scriuano di Razione i

giungendo la ſua felicità a tanto che vidde 8.ſuoi figliuoli tutti in buon ſtato comprò dopo la guer

radelli Baroni Ariano oue dal Re ottenne titolo di Duca, e diede a Gio. Franceſco ſuo primoge

nito il titolo di Conte di Marigliano, dandoli per moglie Giulia Orſina figliuola di Raimondo Du

ca di Grauina. a Sigiſmondo donò Montecaluo, ouehebbe ancor'egli titolo di Conte. a Geronimo

laſciò le terre materne, queſti eſſendo vecchio ordinò vn ſingolar teſtamento, perche a tutti gli

s. fig. che fè laſciò vnpalaggio per vno,ed vn paramento di ſcarlatto com'era in que tempivianza.

Hebbe finalmente Alberico l'Iſola di Ponza da Papa Paolo 2. per i ſeruigi riceuuti per opra ſua da

Ferdinando nella guerra dell'Vmbria contra alcuni ribelli della Chieſa. Berardino ſºlo 4 figliuolº
andò col Cardinale Oliuiere Legato di Siſto 4. ſopra l' armata del ſoccorſo de Rodi, oue da quel

Gran Maeſtro fà per priuilegio eletto con la Badia di S. GiouanniPriordiNri ; e nel"di

- --- ------ --- ----- - - - ------ -- .01 Il
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Roma lo ſe il Cardinale creare Arciueſcouo de Chieti, e non molto dopo Patriarca d'Aleſſandria

con la qual dignità morì: procurando in quella vacanza il Cardinale che’l Priorato di Napoli re

ſtaſſe al ſuo fratello vltimo, e l'Arciueſcouato de Chieti a GionPietro che fù poi Papa Alfonſo V

figliuolo d'Alberico fu Veſcouo di Nocera di Puglia, e Patriarca d'Antiochia. Paulo il 6 fu men

touato per hauer Locrezia Scaglione per moglie donna per bellezza famoſa. Ferrante 7 fu Signºr

della Pettina, e grande imitator di Ettore Conte di Ruuo. laſciò d'Antonia Loffreda due figliuole

vna moglie del Conte di S. Valentino della Tolfa, e l'altra di Anibale Gambacorta. -

Gionfranceſco 2. Duca d'Ariano, dell'Orſina, hebbe 4. figliuoli Alberico 2. e 3. Duca, e Conte

di Marigliano, marito d'Iſabella Caraffa figliuola del Marcheſe di Monteſarchio, coſtei fu cagion

della ſua rouina, facendo con l'eſempio del padre preuaricare ancora il marito nel venir de France

ſi, onde ancor lui ſi neceſſitò di fuggire in Francia doue morì. Diomede ſuo 2.fratello col fauor dei

Cardinal Oliuiere fu eletto Veſcouo d'Ariano, fu coſtui di ſe tanto vago, che in molti luoghi ſi fe

viuendo fare il ſepolcro. fu poi creato Cardinale da Paolo quarto, e ſubito feil palaggio al Borgo di

Chiaia. Federico 3. Fratello fu di ſtatura piccolo, ma d'animogrande, perche veggendoſi pouero
andò a ritrouare Camillo Orſino paréte della madre, che ſeruiua Vineziani e nelle guerre del Friuli

acquiſtò nome di buon ſoldato, maſſime in quella parte nella quale fu tanto lodato Bartolomeo Li

uiano, perche era inquieto, e veloce nelle azzioni della guerra, e ben lo dimoſtrò allor che vidde

priuo dello Stato il Duca ſuo fratello, percioche preſo a ſeruire i Franceſi, andò a ritrouar il Princi

e di Melfi ritirato in Barletta, con cui femolte proue della ſua vita, ed in particolar quando con

alcune galee di Veneziani aſſalì e per forza preſe Lanciano e lo ſaccheggiò: indi con la medeſima

velocità paſsò per ordine del Principe a Molfetta, che toſto preſe, ma vi morì d'vna ſaſſata in teſta,

reſtando di queſta ſocceſſione ſolo Vincenzo che fu Sig. di Guidone, di Baſelice, di Caſteluetro, di

S. Biaſe, di S. Angelo, e di Limoſano, Caſtella ereditarie di Porzia Caraffa ſua moglie: godendo

altreſi le frutta della Badia di S. Bartolomeo del Gaudio, reſignata dal Patriarca d'Antiochia al

figliuolo: con che ſi hauea fatti noue mila ſcudi di rendita, con li quali preſe ardir poi di ricuperar

lo ſtato paterno,venuto per la ribellione in mano di D. Ferrante Gonzaga: e coſi comprò Mariglia

no, intereſſandoſi perciò molto, ilche non iſtimando in tanto lo riduſſe il creſciuto debito a morire

di diſpiacere, laſciando i figliuoli in vin grandiſſimo affanno, de quali il primo Geronimo per paga

re fu coſtretto di vende e Marigliano, reſtando ſopra le caſtella materne e Cercemaggiore ancora

con debito: fu ſua moglie Locrezia Caraffa ſorella del Marcheſe d'Anſi, de cui laſciò 4. figliuoli,

Diomede il quale per liberarſi eziandio da paterni debiti vendè molti Stabili, e fra quelli le caſe

preſſo S. Biaggio a Gieſuiti, el Palaggio di Chiaia al Marcheſe d'Anſi ſuo zio. ſi casò due volte,

la vna con Laura di Coſtanzo, che morendo li laſciò la ſua dote, e l'altra con Porzia Caracciola fi

gliuola di Gionbattiſta Regio Teſoriere, che li diº per dote l'officio con l'Aſſenſo del Re, col qua

le augumentandoſi fabricò il bello edificio ſopra Gieſu Maria: e ſi fè Duca di Cerce, laſciando Ge

ronimo 2. Duca, ilquale morì inueſtendo i Turchi alle Cherchene. Alberico ſuo fiatello andò Ca

pitano in Fiandra di doue ritornato ſi casò con Giulia di Bernaudo, Fabio fratello dell'Abbate Fe

derico hebbe d'Iſabella Villana Ottauio marito di Maria Tuttauilla. , -

Sigiſmondo Conte di Monte Caluo2.genito del 1. Alberico, hebbe di Franceſca Orſina ſette

figliuoli, de quali Gionbattiſta fu Caualiero. Gionluigi Abbate di Stilo.Gionantonio Abbate di S.

Giorgio e Gionfranceſco I. nato di Locrezia Caraffa hebbe 9 figliuoli, de quali Sigiſmondo fu

marito di Giuſtiniana Caracciola.Gionbattiſta fu 4.Conte di Montecaluo,e di Geronima dAierbo,

figliuola del Conte de Simari, laſciò 4 figliuoli.Gionfranceſco di Antonia di Cardine altri quattro.

Geronimo di Delizia Geſualda generò Franceſco Giombattiſta figliuolo di Gionfranceſco dopo la

morte dell'Auolo rimaſe 6.Conte di Montecaluo,e di Dianora Caraffa acquiſtò Fräceſco. Fabio ſuo

fratello de Vittoria Sanfelice hebbe 5 figliuoli, de quali Franceſco con Zenobia di Bologna fe Fa

bio 2, Duca di Campolieto. Carlo vltimo fratello fu Veſcouo di Boiano.

Finiſce queſta linea ci 2.Cardinali, 2 Patriarchi,v.Veſcoui,e 6.Priori di Napoli. 3.Duchi d'Aria

no, 2. di Cercie Maggiore, 2.di Campolieto 2.Marcheſi di Montenegro, e ſei Conti di Montecaluo.

A" 3. genito di Malizia fu di molta autorità appreſſo del Re Alfonſo e del 1. Ferdinando,

- da cui dopº la rouina del Principe di Roſſano, hebbe la Rocca di Mondragone per 15 oo.duc.

invita; ſi ammogliò con Mandella Stendarda che li generò Luigi e Geronimo. Luigi hebbe per i ti

utiºgio dal mcdcmo Ferdinandola ſudetta Rocca in feudo perpetuo con ſpeſa d'altri 25oo cui,

CeA
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edin buon punto ſi ammogliò con Bernardina della Marra ſorella del Conte de Aliano, dal qual

matrimonio come ſi dirà, nacq; la grandezza della ſua Caſa. da coſtei hebb'egli 4 figliuoli de quali

Antonio il 1. non contento di viuere ſenza titolo, hauendo acquiſtata la Baronia di Lauiano per ri

bellion di Caſa dellamagna, dopo la morte dell'auolo, accapò titolo ſopra Mondragone di Conte.

In tanto morto Eligio della Marra Conte d'Aliano ſuo zio ſenz'hauer figliuoli, rimas'egli ſuo ſoc

ceſſore nel Contado d'Aliano conſiſtente in otto terre, in Stigliano, Roccanoua, Alianello, S. Ar

cangelo, la Guardia, Gorgoglione, ed altri più feudi, diuidendo con ſuoi fratelli più di 2 co. mila

ſcudi di beni mobili. coſi accreſciuto di ſtato, volle ancora creſcer di titoli, onde impetrò dall'Im

perador Carlo V.titolo di Duca ſopra Mondragone. dopo hauendo comprata dal Principe di Sa

lerno, la Contea di Satriano, con Caluello, e Rotito; e da Alfonſo Sanſeuerino S. Cherico, Sar

cune e Moliterno; dal medemo Imperatore ottenne ſopra Stigliano titolo di Principe, primo titolo

da lui introdotto nella famiglia, di che molto egli ſi gloriaua. Viſſe molto pompoſamente, e con la

maggior ſtalla che fuſſe in Regno: generò d'Ippolita di Capua ſua moglie cinq; figliuoli, de quali

Luigi il primo che li ſoccedette di 2o. anni nel Principato, il quale ſi ritrouò alla coronazione dell'

Imperador Carlo V. in Bologna; oue con tanto ſplendor comparue, che ſuperò di caualleria quan

ti Signori, e ſoggetti e liberiiui ſi ritrouaron.perche recò egli ſeco la ſtalla tutta che le fu dal padre

laſciata, e come che molto ſi dilettaua di caualcare; li maneggiò con tanta brauura tutti, e con tal

leggiadria, che ſi acquiſtò piena di merauigliavna quaſi general inuidia; la qual egli nobiliſſima

mente diſſimulando, con la ſolita generoſità dell'animo ſuo feche in vn baleno ſe ne ſpariſce: im

percioche dopo l'hauer donata la miglior parte di quelli all'Imperadore, tutto il reſto andò diſpen

ſando per quei Signori, che confuſi della ſua corteſia, non poteron reſtare di non magnificar l'az

zione degna veramente di lui. onde di non picciol colmo di gloria carrico, accompagnato l'Impe

rador ſin fuori l'Italia, eſſendo iuiſtato dall'Imperador trattato da Grande e fatto coprire: egli in

Napoli ritornato ſi ammogliò con Clarice Orſina figliuola di Giordano, con cui ſi ritirò poi al ſuo

ſtato, oue accumulò tante ricchezze, che comprò per cento mila ſcudi la Città di Teano, con al

tri feudi. Carinola che coſtò 6o. mila, ed in vltimo la Torre del Greco per 7o. mila ſcudi. Laſcio

il raccontar dell'altre compre di minor fatto, come di Caiuano, della Rocca Monfine, di Rialdo,

della Pietra di Vairano,Treſanti, la Precina; e quel che doueuo dir prima Minoruino per 4o. mila

ſcudi,Torre di Mare, e la Rocca Imperiale per 48. mila. queſto Signore tenne fama e non al tutto

ſenza propoſito di parco nel viuere, tutto ch'egli ſi credeſſe ricompenſar ciò, con la ſplendidezza

della ſpeſa reale, in mantenere vna cauallerizza di cento caualli, e tanti falconi che magnauan 4o.

galline il giorno. Fu egli agiodizio di quei che ſepper molto di lui, degno d'eſſer riputato il primo

fra più virtuoſi ed onorati Signori del tempo ſuo, poſcia che in nulla fu veduto riſparmiarſi, oue ne

ceſſario ſi fuſſe: regalaua pernon dir teneua obligati tutti i Prencipi quaſi dell'Italia, e fuori, ed i

Cardinali,col donar loro caualli continuamente di prezzo, e di maeſtria, ſentendo piacer grandiſ

ſimo ch'eſſi riuſciſſero ſingularmente eccellenti. Hebbe tra le molte ſue virtù e lodi l'eſſer veritiere,

e guardarſi di non fauellare giamai in pregiudizio di perſona del mondo, hauendo gran diſpiacere

del ſentire dir male altrui. Oltre di che fu quaſi natural ſua inclinazione di ſpender ſenza ritegno

in molte coſe di ſuo capriccio, come nella villa di Sirena alla coſtiera di Poſilipo, che la comprò

3. mila ſcudi, e ſimilmente nel giardino della porta di Chiaia. Offerſe 13o. mila ſcudi per la Citta

di Seſſane potè hauerla. generò egli di Clarice Orſina vn ſole figliuolo, al quale diede per moglie

Ippolita figliuola di D. Ferrante Gonzaga famoſa per la bellezza e per la virtù: con la quale generò

vna figliuola,che fu poi Ducheſſa di Nocera.hor trattando il Principe Luigi hauer più figliuoli,do

o la morte della moglie Orſina , ſi rimaritò con Locrezia del Tufo figliuola del Marcheſe di La

uello, la quale gli partorì Carlo e Maria Ducheſſa d'Andria: il qual matrimonio fu cagione di farli

menarevna vecchiezza inquieta, impercioche ricordandoſi de trauagli ſofferti per l'acquiſto del

ſuo ſtato coſi ricco e magnifico, cominciò è perſuadere a D. Antonio ſuo primo nato, che non ha

uendo di lui generata prole, cercaſſero al Repriuilegio, che Anna Clarice ſua figliuola poteſſe ha

uer ducentomila ſcudi di dote, e che poteſſe allo ſtato tutto poi D. Carlo ſoccedere: il che con dif

ficolta maneggiandoſi tra l padre el figliuolo al tutto ſi rimediò con la morte della Gonzaga per

che ſi rimarito in Giouanna Colonna figliuola di Marcantonio, con la quale hauendo due figliucli

aſſicurò la ſocceſſione, che per la morte di D. Carlo parimente ſi dubitaua con tutto ciò fu tanto il

rancor del Principe Luigi per la reſiſtenza di D. Antonio nel donare alla ſorella la dote, che facen

do teſtmento grauò l'eredità di 4oomila ſcudi, con far legati di grandiſſime ſcmme dopo ſua mor

te, à ſuoi traſuerſali. - - - - - -
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D.Antonio dopo la morte del padre ſoccedette nel Principato,ed al poſſibile cominciò ad isbri

garſi delegati fatti da quello, attendendo ritiratoſi al augumento delle ſue entrate: fu D.Antonio.

huomo d'ingegno acuto, e molto de Signorie vago, e di onori: vsò vna ſplendidezza alla paterna

contraria, tutto che nella parſimonia lo ſeguiſſe, perche quel tanto che a caualli il padre, ed a fal

coni ſpendeua, egli cominciò è ſeruirſe de Caualieri, a quali daua onorate prouigioni: fu molto

auido di hauer carichi militari ſopra gente di guerra, e perciò in giouentù volentieri con la figliuo

la del Gonzaga ammoglioſi, come colui che il primo luogo nella Corte dell'Imperador occupaua,

eſſendo il maggior ſoldato dell'età ſua, ma gli riuſcì vano il diſegno, concioſiache D. Ferrante che

la figliuola non poco amaua, non volle acconſentir mai, che da quella ſi allontanaſſe: ma toſto che

il ſocero, e la moglie morirono, egli preſi molti danari, ancorche contra la volontà del padre, in

Spagna ſe ne paſsò, ed ottenne dal Re che non poteſſe il padre diſporre dello Stato, in perſona del

fratello, non potendo conſeguire ſecondo il ſuo deſiderio titolo di Generale della caualleria, o de

la fanteria, auengache da quel Re accapaſſevna lettera, come il Prencipe di Stigliano ſuo padre

eſſendo ſtato dall'Imperador trattato da Grande, coſi voleua che fuſſero trattati i ſuoi ſocceſſori:

in tal guiſa ritornato in Italia, ſentendo fiorire il nome di Marcantonio Colonna, dal deſio della

medeſima ſperanza ſpronato gionſe ad ammogliarſi la 2.volta con la figliuola,la onde ritrouandoſi

Marcantonio publicato General di S. Chieſa nella Lega Criſtiana, volle ritrouarſi in quella giorna

ta con grandiſſimo diſpiacer della moglie, per lo qual fu opinion che ſe ne moriſſe, del che ſenti

Marcantonio infinito cordoglio, ne per ciò tanpoco egli ottenne l'intento, onde ingannato della

ſeconda ſperanza ſe ne ritornò infermo, di ſorte che non guarì più mai. fu con tutto ciò molto dalla

fortuna fauorito, perche hauendo il padre laſciato Oliuiere Caraffa ſuo cugino vſufruttuario della

Torre del Greco, e di Sirena in Poſilippo, morì prima che poteſſe raccornevtile alcuno. fu in ſom

ma D. Antonio vino de Prencipi degni di loda, e di animo generoſo fra quanti furono del ſuo tem

po, de ſuoi figliuoli vno fu Marcantonio, l'altro -

Luigi che come primogenito reſtò d'anni diece 4. Prencipe di Stigliano, con talfortuna, che la

ſua tutela e protezzione preſe Roberta Caraffa Duchezza di Madalone ſua Zia maggiore,Donna

di valor grande, e degna di annouerarſi fra le perſone che tanto chiara ed illuſtre feron queſta fa

miglia: la qual Ducheſſa con virtù ſingolare ſcemò i debiti del pupillo, ed accrebbe l'entrate in

guiſa che non dubitò punto di farlo ſpoſo d'Iſabella Gonſaga vnica di quel gran Veſpeſiano, con la

maggior dote che giamai fuſſe ſtata in Napoli riceuuta, la quale per curioſità qui porremo. Le fu

rono primieramente conſignati in Regno il Contado di Fondi, conſiſtente in ſetteTerre, il Ducato

di Traietto in altre 9, Itri, Lenola, Suio, Caſtelforte, le Fratte,Coueno,Caſtelnouo, Spino, Caſtel

onorato, Maranola, Monticelli, Campodimele, Paſtena, Agnone, Caramanico, e Turino: di più

douendo eſſo Veſpeſiano conſeguire 45.mila ſcudi dal Re per ſeruigi nella guerra d'Oſtia a lui fatti,

furon duelli al Principe Luigi pagati il primo anno che da Lombardia ritornò: eſſendo poi dechia

rata ſua erede vniuerſale dal padre per teſtamento, ſi acquiſtaron gli accreſcimenti di Sabioneta,

che ſommarono soooo. ſcudi; la monizione e l'artiglierie che importaron 6oooo. l' argenteria

7oooo. le gioie 5oooo. i paramenti 3oooo. oltre di 15ooo. ſcudi di moneta contante, e 6 mila di

rendita ſopra la dogana, per capitale di 1 oo. mila: le quali coſe vnite con le Terre, e Città del Re

gno, a ſommare altamente importarono la valuta di vn milione, e cinquecentomila e più ſcudi.

ma perche intorno al dominio di Sabioneta ne le nacque vna controuerſia, o lite, inſieme con al

cuni altri luºghi di Lombardia, moſſale dal Duca di Mantoua, e d'altri Gonzaghi, fu neceſſario

mandare all'Imperadore, da cui fu dechiarato che per il Soglio, o Fondo del Territorio di Sabio

neta, doueſſe il Principe pagar ſcudi centoſettantamila, perlo che a quel Duca cedette,o ad altro

pretenditore Riuarolo col Caſtello e la monizione per 30 mila ſcudi,e I rimanente il Principe pagò

di contanti, reſtando aſſoluto Signor del tutto: con laqual occaſione le fu ſopra la vita machinata

uella gran congiura che ſi diſſe per ordine de Gonſaghi,la qual fu ſcouerta per opra di Marcanto

nio Segalia dſ Sabioneta, che per effetto ſi crudo hauea penſiere di far la poltiere: ond' egli fatti in

contanente venir da Milano i Miniſtri Regiſ, preſi gli huomini iniqui, altri furono ſtrozzati, altri

decapitati, ed altri dichiarati ribelli ſe gli confiſcarono i beni: come dai proceſſi autenticati, che

ſi mandarono, vuo al Re di Spagna, ed vn'altro all'Imperadore, il che eſſeguito compitamente il

Principe ſe ne ritornò in Napoli, portando ſeco il detto Segalia, a cui per rimunerazione in parte

del ſuo officio,dono vna rendita di 3 co. ſcudi per lui, ed in vita del figliuolo.generò il Principe Lui

gi; Antonio Duca di Mondragone, il quale ammogliato con Anna Aldobrandina,nipore del Pont.

Clemente 8. dopo hauer da lei acquiſtati Gioſeppe, ed Anna, morì quaſi che di morte violenta,

ti On

-
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troncando al real animo, che traea la ſtrada ſul meglio, tutto che maliſſimo di ſalute viueſſe conti

nuomente i quali Prencipini ſi alleuano oggi ſotto la cura della Principeſſa Iſabella loro Auola .

Eſſendo finalmente ſtato onorato il Principe Luigi oltre del Titolo di Principe dell'Imperio, di

quello d'Illuſtriſſimo conforme vſa ſcriuer l'Imperadore a Duchi grandi d'Italia.

Marcantonio 2. genito fu del Principe ſuo Auolo erede in Mineruino nella Precina, ed in Tre

ſanti, oltre della razza de caualli, dell'argenteria, ed altri beni mobili di gran prezzo: hauendo il

Principe Antonio ſuo padre determinato di farlo prete, per non iſcemar tanto lo Stato del Primoge

nito, ma morì prima, ed egli ſecolare ſe ne rimaſe. Volle comprar l'officio di Gran Cancelliere del

Regno per accordo di 6o mila ſcudi con D.Ceſare d'Aualo,ma non vi volle il Re concedere l'Aſ

ſenſo. ſi maritò con Beatrice figliuola di Federio, e di Donna Maria d'Aualo erede del Marcheſa

to di S. Lucido, dopo la morte dell'Auolo, ma la fortuna contrariò a ſuoi penſieri, perche la ſpoſa

eſſendo di dodici anni,ſi ha per relazione che congiungendoſi colmarito ſe le rompeſſe vnavena, e

di fluſſo di ſangue in breue ſe ne moriſſe. per la qual diſperazione ſi ritirò alla Precina oue morì.la

ſciando fra le altre coſe da notarſi nel ſuo teſtamento, che ſi doueſſino maritare ogni anno 14.

donzelle vergini in perpetuo, come appare per proceſſo nella banca di Cioffo, il che dal Principe

Luigi ſuo fratello inuiolabilmente ſi oſſerua. . .

Geronimo 2 fratello del Principe Luigi, fu dal padre onorato dei Caſtelli di Filitto, Caſtelno

uo, e Caſtel S. Lorenzo,con lo criminal di Monteforte,co I qual redagio ammoglioſi con Arighet

ta Sanſeuerino figliuola del Duca di Somma, con la quale hauendo generato Gionantonio ſi mori

di 25 anni, ed egli dopo ſi maritò in Donna Vittoria Gaetana, della quale hauendo molti figliuo

li, regiſtrò molto il viuere della ſua caſa, tanto più che ſe riduſſe alla groſſa compra della Terra di

laurino: e ſe dal Principe Luigi ſuo Zio, non li fuſſero per conuenzione intanto ſtati reſtituiti 25.

mila ſcudi, riſpetto allegato di 5o mila dall'Auolo ſuo laſciato per maritaggio delle figliuole, ſa

rebbon paſſate in riſtretto le coſe ſue : intanto aiutandoſi con diligenza marauiglioſa, non ſolo ſi

eſtinſe i debiti, ma riceuè di vantaggio titolo di Duca ſopra Laurino: morì laſciando tre figliuoli,

de quali Geronimo il primo ammogliato con Vittoria Pignatella che li donò42.mila ſcudi di dote,

e lifè il 2. Gionantonio, il qualviue 3. Duca di Laurino. - - ,

Fabio che fù 3. genito, fù Sig. di S. Mauro, a coſtui non facendo figliuoli Diomede Caraffa pri

mo Duca di Madalone con Roberta Caraffa ſua moglie per aſſicuramento dello ſtato, acciò che nò

vſciſſe di caſa, diede Geronima ſua ſorella per moglie, dalla quale Fabio acquiſtò 2. figliuoli Le

lio, e Marzio, hauendo con l'aiuto della Ducheſſa di Madalone ſua Zia comprato Arienzo, e Lelio. -

dopo la morte del padre, col medeſimo aiuto ſi feMarcheſe d'Arienzo. coſi caſandoſi con Donna

Diana di Mendozza figliuola di D. Aluaro Caſtellano del Caſtelnouo, repentinamente morì. eſſen

do rimaſto Marzio ſuo fratello, dopo la morte di Diomede ſuo Zio Duca di Madalone, ſopra il qual

ſtato, dopo hauer guadagnate molte liti moſſeli da parenti, ſi fondò il palaggio a S. Maria della

Stella. di coſtui ſi vede la ſtatua nella Chieſa dell'Annunciata di Napoli, per la donazion larghiſſi

ma che vi fece, ſi ammogliò egli con Vittoria Spinella, con cui generò Roberta Principeſſa d'Auel

lino, e Diomede a cui diede titolo di Marcheſe d'Arienzo, e maritò in Donna Margherita Acqua

uia, con la quale ſi fepadre di Fabio, e di Marzio primogenito, ilqual viſſe in vita del padre conti

tolo di Conte di Cerreto, eſſendo di preſente (ammogliato con la ſorella del Principe di Conca)

dal Signor Duca di Oſſuna Vicerè di queſto Regno,eletto per Colonello di 5oo.caualli per le guer
ire della Sauoia. , - - - - . . - - e ,

Giulio 4. genito, mentre fu in proſpera fortuna ſi maritò con Brianna Cantelma, ma datoſi pare

ticolarmente in preda del giuoco, cadde nella vecchiaia in auerſità tale, che ſi può dire perciò eſº

ſerne morto Fräceſco ſuo primogenito da lui veduto Marcheſe di Polignano come marito di D.An

naToralda, con la quale laſciò D. Antonio caſato con Eleonora figliuola di Fabio Marcheſe,dopo

il qual matrimonio andò alla guerra per Cap. di fanteria ſotto il Prior d'Vngheria. Veſpeſiano che

ſi ammogliò con la ſorella di eſſa D. Anna, e di lei hebbe Antonio Caualier di S. Iacopo, Orazio

che acquiſtò due Terre, e preſe due mogli Diana Spatafora, e Locrezia figliuola di GionAndrea de

Curtis Preſidente del Conſ. coſtui ha fatto quel belliſſimo caſamento a Capo di monte,e GionVin

- CCIAZO, - - - - - - -

Scipione vltimo figliuolo del Principe Antonio fu fauorito dalla Principeſſa Iſabella di Capua

ſua madre in maniera, che lo casò con Iſabella Gaetana figliuola del Conte di Morcone, ed erede

dello Stato impegnato per poco men di quel che valeua, per la cui diligenza dopo ſi diſpignò,com
prando di più la Baronia di Supino: coſtui ſdegnato con Gionantonio eciº ſuoifº" ſi casè

- 1 IlllOlo
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di nuouo nella vecchiaia con Diana del Tufo figliuola del Marcheſe di Genſano, e venendo a mor

te laſciò due ſuoi belliſſimi palaggi al Principe Luigi ſuo nipote vno in Napoli, e quello di Pietra

bianca,cò patto che non ſi poteſſino ne vendere, ne impegnare, accioche per ſempre doueſſino eſſer

della famiglia Caraffa, ed alla moglie laſciò con la dote ſua e l'antefato fra gioie, oro, e paramenti

il valordi 4o mila ſcudi. Reſtò GionAntonio C6te di Morcone ammogliato con Beatrice de Ruth

fig di Monſ. di Bredi,che gli portò in caſa il Marcheſato di Curati, deiquale eſſendo mortalamº

gliel'è rimaſto il titolo ſolo per né hauerne figliuoli,fu vn tempo egli grande Almirante per 2 o mila

ſcudi che improntò al Re, ma non potè hauerne il poſſeſſo: poi ſi comprò la dogana di Foggia nella

quale fu proceſſato, e ſi fecherico della Camera Papale poſſedendo oggi debenefici Eccleſiaſtici

la valuta di 6o. mila ſcudi in circa huomo parchiſſimo, e di vita quaſi infelice. -

Gion Franceſco fratello d'Antonio primo Principe di Stigliano fu Abb. di S. Angelo di Atella,

ed edificò il Palaggio ſula porta di Chiaia. -

- . . .

Gionuincenzo reſtò dopo la morte del Conte d'Aliano ſuo Zio,erede della 4 parte de ſuoi mobi

li, cheimportarono 5o. mila ſcudi, caſandoſi con Giulia Griſone, con la quale feeligio in memº

ria del Conte d'Aliano, Ferrante Ab, ed Ottauiano che ſi marité con Marzia Mormile ſolleuando

la ſua Caſa, dal padre laſciata preſſo ch'eſtinta; e perche il pad e vendè vn Caſtello, egli ne com

pròvn'altro, facendoſi di molta autorità nella piazza ſua, hebbe ſei figliuoli Aſcanio il primo huo

momolto eſemplare marito di Laura Caraffa, il quale riportò al Re il Tolone di Veſpeſianº Gon

zaga morto. ha queſto Caualierrenonciato l'eſercitarſi in molti gouerni di Prouincie del Regno,

donatili da S. M. con menar vita molto dalle ambizioni lontana. Eligio, che fu piu volte Capitano

di fanteria in Fiandra, e Viceduca in Sabioneta, ilqual viue oggi con poca ſalute, e con molti figl

di gran ſperanze. - - .

Decio il quale ha molti ſeruiggi fatti alla Chieſa Romana, oltre le piu degne, e grauiſſime Nun:

ciature d'ambe le Spagne, nelle quali quanto autoreuolmente s'eſſercitaſſe, l'ha ben conoſciuto il

gran Rom. Pont. Paulo V. che lo rimunerò del Cappello di Cardinale, e della Chieſa Arciueſcouai

di Napoli, la quale oggi con quella integrità, prudenza, e valor gouerna, che ben ſe le poſſono le

chiaui augurar di Pietro, attende egli con la ſua vita non men candida che prudente, con la quale

ralegra, è inalza i buoni, intimoriſce,e gaſtiga i rei, a diſpenſar tutto di, ſecondo il diuino coman

damento le ſue rendite à beneficio de poueri, &à riſtoro ed abbeglimenti della ſua Chieſa, come ne

fan fede ſin ora il Coro, e' Palaggio. ſi ha fatto oltre di ciò, il ſepolcro nel pauimento di quella in

ſieme con l'Arciueſcouo Mario ſuo parente, per la cagione che nel ſeg. marmo ne rende

e Aario Carrafe Neap. Eccleſe splendori

TDecius S.R.E. Card. Carrafa

vt duos Archiep. dignitate, Affnes familia, vnanimes amore;

vnus lapis ad reſurrectionis gloriam expectandam cumularet

gratitudinis defuncto

e Mortisſibi memorie, monumentum viuens condidit An. 161 6.

-

Federicovltimo fratello di Antonio primo Prencipe di Stigliano, fu dotato di molta bellezza di

cºrpo e d'animo: nella giouentù perfetta del quale fiorendo in Conſiglio ed in arme la reputazion

di Andrea Caraffa Conte di Santa Seuerina, egli ancorche fuſſe d'vn'altra linea, fe più toſto elezio

ne di pigliar la ſua ſcuola, che di niun'altro de ſuoi parenti, ſeguendo in tutte le guerre il Conte ſi

nº al 1599, da cui acquiſtò vna compagnia di 1oo. huomini d'arme, portandoſi in tutte le ſue az

zioni in guiſa che obligò il Conte ad adorarlo,e porlo a parte dello Stato col ſuo nipote carnale,do

nandoliS. Lucido in Calauria, la Città di Vico Equenſe,e la Baronia di Ciuita Luparella in Apru

zo ſºprauenutali parte poi del redagio del Conte d'Ariano, comprò con quello la Contea d'Archi

conſiſtente in dieci Caſtella, accapando eziandio titolo di Marcheſe e come per la ſua virtù fatto

ricco viſſe ſplendidamente, hebbe ſei figliuoli,de quali Ferrante il primo ſoccedette al paterno ſta

º autenga che grauato da molti debiti, per ſaldare i quali vendè la Contea d'Archi, e di quel

Prezzo vſci dalle mani de creditori, ed accomodò ſe medeſimo fu egli di bellezza ſimile al padre,

e per la cura che di lui hebbe il Conte di S. Seuerina, diuenne tale, che l'Imperador ritornando da

la vittoria de Tuniſi, lo preſe al ſeruigio della ſua bocca, e ſe ne ſeruì nelle guerre di Pºi, di

-

- - - - -
Algie ti,
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d'Algieri, in Fiandra, ed in Germania per 12. anni, finalmente ritornato in Nap. ſi casò con Bea

trice Loffreda Donna ſterile, dopo la morte della quale preſe Beatrice della Marra che lo fe padre

di Federico, a cui hauendo vniti 12. mila ſcudi di rendita, li diede à moglie la figliuola di D. Carlo

d'Aualo, della quale in breue vidde due Nipoti D. Ferrante, e Donna Beatrice,ma turbò queſta fe

licità la morte di Federico, e dopo due anni quella del nipotino Ferrante. e finalmente quella di

Beatrice ſua Nipote,caſata come ſi diſſe con Marcantonio fratello del Principe Luigi, è i quali fat

te in S. Domenico tre belliſſime coltre, ſopportò queſta tribulazione intrepidamente, conſolandoſi

con lo ſtudio, e con la compoſizione de cui ſi veggono molti libri. finalmente per mitigare il dolo

re, e tentar di nuouo la ſua fortuna ſi rimaritò la terza volta con Fauſtina Capece Latra,con la qua

le non facendo figliuoli,rimaſe la ſua eredità à Giouannella figliuola di Franceſco ſuo fratello, che

ſi fe moglie di Don Franceſco figliuolo d'Ottauio Caraffa Marcheſe d'Anſi,dandoli per dote S. Lu

cido con titolo di Marcheſe laſciatoli da Ferrante ſuo Zio.

Giongeronimo fu Abbate di S.Angelo,la qual Badia per voler viſitare ſi annegò nel fiume Ofan

to, e li fu ſocceſſor Mario, che la permutò poi con l'Arciueſcouato di Nap. oueſtiè 12.anni,apren

do la Porta Santa fuori la Chieſa di S. Pietro ad Ara. fe il Seminario de figliuoli ch'iui ſi ammae

ſtrano con buona fama di lui chegouernò la ſua Chieſa con molta cura. morì di morte quaſi vio

lente che li tolſe il Cardinalato. - i

Gionandrea fu di vita molto cattolica, ed imparò da Guglielmo Cardinale Sirleto lettere gre

che, e latine, finalmente nel più bel fiore degli anni,e delle ſperanze caddè in frenetica infermità,e

ſi morì miſeramente. Carlo viſſe pochi anni Monaco Caſſinenſe. Gionluigi, e Giombattiſta moriron

fanciulli, con dareſempio al mondo della fragilità vmana, veggendoſi in coſi breue tempo ſtragge

ſi grande. : - - - -

Si rende queſta piantad'Antonio 3. nato di Malizia, ricca di molti titoli e dignità, impercioche

hebb'ella vn Cardinale, vin Clerico di Camera, 3. Arciueſcoui di Napoli, 4. Principi di Stigliano,

vn Duca di Sabioneta, 6. Duchi di Mondragone, 2. Duchi di Madaloni, 3. di Laurino, 3.Marcheſi

d'Arienzo, vn Marcheſe di Curato, vn Marcheſe di S. Lucido, vn Marcheſe di Polignano, due

Conti d'Archi, vn Conte d'Aliano, vn Conte di Cerreto, e due Conti di Morcone.

- - - - - i

Gurrello4.nato del primoMalizia fu molto più ſano di mente,che di corpo,lodandolo ed aſcol

tandolo volentieri il primo Re Ferdinando,hebbe 3.figliuoli Galeotto il primo,che moltanni ſeguì

Ferdinando in pace, ed in guerra, acquiſtando molta riputazione. In tanto hauendo dopo la guer

ra de Baroni perduto lo Stato Gionpaolo Cantelmo Duca di Sora; il Re per riſpetto della Ducheſſa

che carnal Nipote era della Reina ſua moglie, hebbe cura di caſar le figliuole di eſſo Duca, coſi a

detto Galeotto ne toccò Vittoria la primogenita con alcune Caſtella in Calauria, per raggion di

ſua dote, la qual donna riuſcì di tanto valore, che ricordeuole della grandezza del padre, con la

ſua virtù ſi sforzò d'aiutare in guiſa il marito, che riducendoſi in breue il Reame di Napoli nelle

mani di Federico, ilquale teneua per moglievna ſua Cogina, ed eſſendo ricaduto al Fiſco il Con

tado di Terranoua per la ribellion di Marino Curiale; ella hebbe ſtrada d'impetrarlo al marito. In

tanto eſſendo cacciato Federico da Nap. poſcia dalla Lega di Francia e Spagna; Galeotto con la

moglie ſeguendo la fortuna di Federico, andaron con eſſo ad Iſchia, e di la Federico paſſando in

Francia,raccomandò a Galeotto le coſe ſue; il che fu cagione che hauendolo più volte chiamato il

gran Capitano negando egli la ſua perſona, per voler ſempre nella fereſtar del Re ſuo parente e Si

gnore,li fu tolto lo Stato poco prima acquiſtato, del quale il medeſimo gran Capitano ſe ne arrichi.

finalmente eſſendo morto Galeotto,la Conteſſa ſi ritirò in Napoli co figliuoli, oue allora erano due

Reine,vna ſorella del Re Cattolico moglie del primo Re Ferdinando, e la figliuola che fu moglie del

2. Ferdinando, ſotto le quali ſi riparò ſin che veniſſe in Napoli il Re Cattolico, il quale informato

delle virtù e qualità della Conteſſa Vittoria, in cambio di Terranoua,li donò il Contado di Soriano,
il quale tutto che foſſe aſſai diſuguale, fu nondimeno di gran ſoſtegno alla lor caduta: del quale ha

uendo preſo il poſſeſſo Tiberio 1. genito, ſi maritò in Geronima Borgia ſorella del Cardinal Lodo

uico con buona dote, onde fu che non reſtò mai di dimoſtrarſi dopo ſollecito in ſeruire il ſuo Re:co

me allor che chiamato dal Conte di S. Seuerina Vicerè di Napoli, alla difeſa del Regno per la ve

nuta del Duca d'Albania con le armi Franceſi, egli comparue con vna compagnia di cento huomi:

ni d'arme, e soo. fanti tutti a ſue ſpeſe, ſi fè il Duca Tiberio ſempre ſeruir da perſone nobili e morì

laſciando D.Ferrante, e D. Ceſare vcciſo alle pigne, come ſi diſſe
D.Fer
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D.Ferrante reſtò 2. Duca di Nocera, dopo la morte del padre, il quale per eſſer Caualierambi º

zioſo fu molto vago di portarla ſua caſa in alto, che perciò ſi casò con Eleonora Concubletta fitº
gliuola del Marcheſe d'Arena, e comprò le Caſtella Terra in Calauria fortiſſima ſopra la marina di

Cotrone: nella quale comparue al ritorno che l'Imperador fe da Tuniſi coſi bene, che l'Imperador

lo trattò da Grande, con la qual riputazione casò D. Alfonſo ſuo primogenito con Donna Gerº -

nima Caſtriota figliuola del Marcheſe di Ciuita S. Angelo del ſangue di quel gran Scanderbech

la quale oltre la ſocceſſion di quel Marcheſato, le recò in caſa la dote della gran virtù fua , che fu:

a lui di grandiſſimo giouamento, perche in breue li fe comprar Maida, Laconia, Cutri, la Rocca

Bernauda, e S. Pietro a Scafati, edella mantenne il Conte di Soriano ſuo primo figliuolo appreſſo:

a D. Gio d'Auſtria nella guerra Naual contra Turchi, con carico di 3 mila fanti, oue ſi trattò al

pari del Principe di Parma, e di Paolo Giordano Orſino, ſeguendo le veſtigia del padre, che nella

guerra d'Oſtia,oue ſi ritrouò convna compagniadi cauallifu dal Duca d'Alba trattato ſempre fra

primi: ſi ammogliò il Conte con Clarice Caraffa figliuola del Principe Antonio di Stigliano, per

lo qual matrimoniovenne in Napoli il Duca ſuo padre, oue morì, hauendo prima comprato il pºi

laggio per 15 mila ſcudi, e laſciato molti legati, periqualifu neceſſario di nuouo al Conte D. Fer
rante fatto già Duca, di ritirarſi in Calauria, oue di nuouo poi riſtorato comprò per cento mila ſcu

di S. Seuerino preſſo a Nocera per allargarſi di Stato. principiò quel palaggio all' Incoronata 5 ma

ſoprauenendoli vina incurabile infirmità ſe ne morì nel 1593. in Nocera, nella quale infirmità per

non poter preualerſi, con la vita che ſplendidamente ſi ritrouò mantenere, laſciò di debito laſom

ma forſe di ſei centomila e piu ſcudi, oltre la dote ripigliataſi dalla moglie,che ſe rimaritò col Prin

cipe di S. Seuero con cui ſinor viue. ſopportò il primogenito ſuo Franceſco Maria queſto colpo di

fortuna con grandiſſima intrepidezza,come quegli che ſeguendo l'orme de ſuoi maggiori,ha l'ani

mo ſempre a penſieri altiſſimi e glorioſi riuolto: ſi è oggi fatto marito queſto Caualier magnanimo

della primogenita di Ettorre Pignatello Duca di Monteleone, e di D. Caterina Caracciola Con

teſſa di S. Angelo, d'amendue queſti Stati erede, per la qual ſi è ſin qui fatto padre d'vn figliolo,

maſchio. fu ſuo fratello D.Antonio, il quale ritrouandoſi Gouernador d'Vna Prouincia in Calauria

Caualierbrauo, ma morto infelicemente nel correr di vno cauallo, e la ſorella fu moglie del Prinº

cipe Vincenzo di Capua 15. Conte d'Altauilla, come nella 1. parte della noſtra iſtoria. . . .

D. Antonio fratello di D. Ferrante eſſendo caſato con Ippolita Pappacoda, morì perdolor della

morte del Duca ſuo fratello, e per la mutazion dell'aria, eſſendo deſtinato per vino de tutori del

Conte, laſciando 3 figliuoli. eD. Pompeo hauendo l'altra ſorella Pappacoda morì laſciando mol

ti figliuoli, fra quali Giouanni, che fu 2.Duca di Boiano, eſſendo ſtato egli il primo.

D.Tiberio fratello 2. del Duca Alfonzo, eſſendo per ordine del padre in Roma nell'eſaltazion

del Cardinal de Chieti al Papato, nellegare tra I Papa, e'l Re di Spagna, per non mancar di fede

al ſuo Re, mancò a ſe ſteſſo, ritornando con gli altri in Napoli, e laſciando la ſperanza che certa ha

uea del Cardinalato: in riconoſcimento della quale azzione, fu dopo dal Re creato prima Veſcono

di Potenza, e poi di Caſſano, ne quali ſempre viſſe religioſamente, fabricandoſi la Cappella in S.
Caterina a Formello. - - - - - - i

Pierluigi fratello di Tiberio 1. Duca di Nocera, per la ſua bontà non poco da tutti amato: fu

eletto Gran Maeſtro della Religione di S. Maurizio e Lazaro, nella qual dignità morì, laſciando di

lui vna Fama glorioſa. - - ,

Diomede 4. genitoviſſe i primi anni in Roma, con vna penſion donatali dal Cardinal Oliuiere,

eſſendo inclinato all'armi ritornò in Napoli, nel qual tempo ve ſi ritrouauano due Reine, e la Duº

ºheſſa di Milano, per onor delle quali la giouentù Napoletana continuamente ſi eſercitaua in gior

ſtre, Tornei, ed altri militari eſercizi, ne quali compariua Diomede con pompa maggiore delle ſue

forze, onde fu perciò molto da quelle Reine amato, come ritrouator ſempre de nuoui giuochi.ve

enuto il tempo poi delle guerre, coſi in quella di Froſolone, come nell'inuaſion del Regno nel 1528.

fermi il ſuo Re ſempre molto onoratamente fu poi mandato dalla Città di Napoli Imbaſciador all'

Imperador, oueſ, trattenne gran tempomolto onorato, volendo più volte l'Imperador gioſtrarco

lui hebbe per riconoſcimento il luogo di Ciambellano, ed il Guidone ch'eravacato per morte del

Conte di Policaſtro, e con l'habito di S. Iacopo, la Commenda di Lecce vnica in queſto Regno di

tal Religione. ſi maritò con Locrezia Villaraut da cui hebbe ſei figliuoli, Don Ceſare il primo, che

fu paggio del Re Filippo 2.da doue richiamato dal padre ſi ammogliò con Alfonſina Caraffa ſorel

la della Baroneſſa di Fiumara di Muro e Calandra, con la quale ſi fepadre di vna ſola figliuola,

che fu moglie del Conte di S.Seuerina. Don Franceſco ch'eſercitògran tempo l'officio di Grande

- - - Aimi.

-
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Almirante,e come Caualier di buona fama fu ſempre eletto in tutta la vita ſua per ſeruigio di mae

ſtrie di Chieſe ed in cure d'orfani. Don Ferrante ſeruì nella giornata della Vittoria Criſtiana; ed

Ottauio vltimo figliuolo di Diomede fu ſubito nato,tolto dalla ſorella della madre per ſuo figliuo

lo, la qual morendo li laſciò cento mila ſcudi, con i quali ſi comprò Anſi e ſopra lei ottenne il ti

tolo di Marcheſe in ricompenſa de ſeruiggi paterni. Si ammogliò con Criſoſtoma Caraffa ſorella

del Conte di Policaſtro, con cui ſi fepadre di 8. figliuoli, de quali il primo Don Franceſco caſan

doſi con Giouannella Caraffa lo fe Marcheſe di S.Lucido,hà egli in mille occaſioni dato ſaggio del

valor ſuo,tutto che mal fortunatoD. Diomede viſſe Veſc.di Tricarico. D.Tiberio eſsedo dagli auué

turoſi ſuoi meriti innalzato a prender per moglie Donna Giulia Orſina fu per lei creato Principe di

Biſignano, eSignor di tutti quelli titoli, e Stadi che poſſedeua l'vltimo Principe della Caſa Sanſe

uerina, e perche morì la moglie ſenza far ſeco figliuolo alcuno, è reſtato nelle medeſime preminen

ze auuenga che ſoſpeſo alquanto, Cau.di vita eſemplare in fin che ſia dal Redechiarata la ſua gio

ſtizia. D. Pierluigi s'auuia per la ſtrada delle grandezze Eccleſiaſtiche. eFra Tomaſſo Maeſtro de

la Religion Domenicana, dopo l'eſſer riuſcito il piu facondo, e vago dicitor de ſuoi tempi, è morto

miſeramente in acerba età, non men pianto dalla ſua Religione che dalla famiglia, e dalla Città

tutta di Napoli.

Ottauio il 5. nato del Conte Galeotto di Terranoua ſi ammogliò con Iſabella Coſcia, coſtui fe

con la ſua fortuna conoſcere quanti ſieno incomprenſibili i giodizi di Dio, poiche non coſi toſto

ſi vidde arricchito di 5. figliuoli maſchi, come huomo di vita innocente,andaua ringraziando con

tinuamente il Signore, qualora dentro le medeſime lodi, volgendo quaſi il natural corſo dell' vma

na ſua pretendenza il Cielo, in breue ſpazio di tempo moriron tutti, ſenza laſciar qui giù memoria

alcuna di loro.

Gionpaolo 6. fu coſi detto in memoria di Gionpaolo CantelmoDuca di Sora padre della madre,

e coſtui ſeguendo la medeſima fortuna morì ſenza prole alcuna. -

D. Ferdinando vltimo fu dotato di bellezza, di forza, e di leggiadria, ed in conteſa priuata mo

ſtrò più volte hauer pochi pari, e competitori col valor della ſua perſona: fu egli ſoura tutto a Ca

pitani delle guardie notturne formidabile aſſai, perche vſando divſcir da ſcherzo la notte convno

o due ſoli amici, qualunque guardia incontraua ancor che di molti, la poneua egli ſolo in fuga.an

dò aTuniſi, ou'era l'Imperadore deſideroſo iui d'appaleſarſi, e la prima dimoſtrazion che fedel ſuo

gran valore, fu che hauendo 3. cauallimori fatto prigione Gargilaſſo della Vega Caualier famoſo,

egli ſolo andò a liberarlo, con molto applauſo di tutto il Campo. non fu egli con tanta ſua virtù e

merito, men degl'altri fratelli mal fortunato, perche di là finalmente ſe ne ritornò ricco di lode, e

pouero di guadagno. laſciò 3. figliuoli d'Iſabella Caraffa ſua moglie, iguali tutti morirono ſenza

eredi, e D. Beatrice moglie di Veſpeſiano di Tranſo.

Fu queſta linea del 4 figliuolo di Gorello onorata con 3. Veſcoui, vn Gran Maeſtro di S. Laza

ro. 5. Duchi di Nocera. vn Principe di Biſignano. vn Duca di S. Pietro, e di S. Marco. 3. Marcheſi

di S. Lucido, e 3. d'Anſi. e 3. di Spoltore. vn Conte di Terranoua.vn di Corigliano,e d'Altomon

te. 2. Duchi di Boiano, e 7. Conte di Soriano

/

Ionbattiſta 5. nato del primo Malizia fu Caualier di S. Giouanni, e Prior di Napoli riſtorò

la Chieſa di S. Giouannià Mare dotandola per la celebrazion di 5oo. Meſſe l'anno, femolte

cofenotabili nella ſua Religione, ed ampliò molto la ſua Commenda. Hebbe due figliuoli naturali.

D Iomede vltimo figliuolo del primo Malizia fu dato nella ſua prima giouentù dal padre è ſºr
uire al Re Alfonſo primo, nel qual ſeruigio con la viuacità del ſuo ingegno ſin tanto giunſe,

che preuedendo eſegui ſpeſe fiate gli ordini dei ſuo Re in guiſa, ch'eſſendole taluolta comandata
dal Re coſa alcuna ſi ritrouaua eſeguita, con cheguadagnò molto l'animo ſuo. Intanto cſſendo tra

quello e la Reina Gio. nata diſcordia nel falſo ſuſurro forſe ch'vſcito, hauea le orecchie della Rei

na occupate, come la voleua il Re mandare in Catalogna ſua prigioniera, e perciò moſſa dal timor
ritirataſi, ſi cominciò a venire infra loro all'armi, ed in guiſa che con l'aiuto di Sforza da Cotigno

la furono rotte le armi del Re, onde fu coſtretto partir dal Regno, con queſta occaſione Diomede
partì con lui, ſeruendolo ii. anni continuamente in molte guerre, mentre viſiela Reina, dopo la cui

morte l'aiutò ſette anni alla ricuperazione del Regno, attribuendoſi à lui l'ie per l'acquedot

- - - - - - - - - --- - - -- -- - - - - - tO, c
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to, e la ſalita dal pozzo in S. Sofia, e finalmente la preſa della Città: per la quale azzione ſi auanzò

tanto nella grazia del Re, che come ſuperò i Conſiglieri Spagnuoli, e Siciliani per la notizia delle

coſe del Regno, coſi acquiſtò ſubito il primo luogo e fu il primo che in queſto Regno l'officio in

troduceſſe di Scriuano di Razione,che nò ſolo era come oggi intorno la ſpeſa del Real patrimonio,

ma parimerte ſopra l'introito: e ciò lo fe perche poteſſe maggiormente, eſſendo accreſciuto di ren

dita, il ſuo Re come magnanimo vſar la ſua liberalità, per la quale azzione vnita a tante altre, ac

quiſtò dal Re in dono molte Caſtella, ed il titolo ſopra Madaloni di Conte; fu egli iſtorico gran

diſſimo ed antiquario, fundando tutti i ſuoi conſegli ſopra gli eſempi degli antichi, e nei libri de

conti della ſua caſa familiari, ſi ritrouò ſctitto hauer ſpeſi 17. mila ſcudi in medaglie, e ſtatue, con

altre antichità, delle quali ne laſciò il ſuo palaggio pieno. fu prontiſſimo in aiutare i parenti e ſi ri:

corda come vſaſſe vn'arte grandiſſima per introdurre Alberico Caraffa in grazia del Re, e fu ch'eſ

ſendo egli preſſo che vecchio, ſupplicò il Re à concederle vn coadiutor nel ſuo officio, al che ha

uendo il Re acconſentito, ne nominò egli quattro, ma ſoggiunſe eſſeruenevn'altro miglior de tutti:

il quale non ſolo non voleua nominare, ma pregaua il Renon douerſene in coſa alcuna ſeruire, e l

Revolendo ſaperlo, riſposegli Alberico, replicando, che non doueſſe il Re ſeruirſene, per non da

re occaſione al mondo di dire, che tutta la ſua Corte foſſe piena di Carafeſchi; ſorriſe il Re che

dello ſtratagemma ſi auuide, e lo conſolò dandoglielo per compagno.Casò Diomede Giontomaſſo

ſuo primogenito con Giulia Sanſeuerina figliuola di Roberto Conte di Caiazza, vino deprimi Cap.

che fuſſe allora in Italia, ed à Gionantonio vltimo diede Vittoria Camponeſchl fig. di Pietro Lallo

Conte di Montorio, delle ſue femine maritò la prima nel Conte della Mirandola in Lombardia, e

la 2. col Conte di Capaccio de Caſa Sanſeuerina. quando dopo la morte ſoccedette del Re Alfon

fo, e ſi cominciò la guerra del Duca Gio. d'Angiò contra Ferdinando, li fu donato il Contado di

Cerreto, col quale ſtato vinito paſsò egli dopo la vecchiaia molto felice. vedendo eziandio Gion

Tomaſſo Cap. di Gente d'armi, e padre di Diomede e di Roberto, in memoria degli Auoli. fu egli

di tanta riputazione ſtima appreſſo il Re Ferdinando, che hauendo inteſi da Calauria venire il ne.

mico eſercito, mandò lui ad incontrarlo come Capitan Generale,non oſtante che col Re ſi ritrouaſ

ſero Proſpero, e Fabrizio Colonna, ch'eran già cominciati ad eſſer famoſi in arme. E perche Dio

mede 2. che ſi era ammogliato con la ſorella del Principe di Biſignano; haueua vn figliuolo molto

all'armi inchinato, ſe lo presegli, in quelle facendolo eſercitar di maniera, che ſpeſſe fiate godeua

di vederlo adoprare; e giunſe a tal queſta affezzione, che morendoli laſciò da ſpender tanta como

dità, che non hauea biſogno del padre.

Diomede 2. Conte de Madaloni fu huomo amico delle caccie, con lo trattenimento delle quali,

pensò di goderſi lo ſtato, lungi dai rumori delle guerre; hebbe 3. mogli, la prima fu Giacchellina

Sanſeuerina, la 2. fu Iſabella di Capua, la 3. fu Porzia Gaetana, da tutte le quali generò 3. figliuo

li. Giontonaſſo che fu giouine di grandiſſimo ſpirito; coſtui in tempo di feſte gioſtrando vn dì con

Gionantonio Caldoro, che temerariamente ſi poſe à gioſtrar ſenza le pezze doppie, ſolo con le ar

mi alla leggiera; ponendoli Giontomaſiola lancia alla fontanella della gola l'Vcciſe con grand'ins

uidia di molti Caualieri, che non poco il Caldoro amauano, e tra gli altri vn di Lelio Caracciolo

laſciandoſi dir che Giontonaſo ſtaua ofano per hauer vcciſo quel Caualiere, e con alterigia, tutto

che moſtraſſe ſentirne gran diſpiacere, queſte parole riferite à Giontomaſſo diſſe publicamente, che

chiunq; coſi diceſſe mentiua; onde fu per ciò Lelio coſtretto à chiamarlo fuor d'Vna porta con la

ſpada e la cappa; oue affrontatiſi in breuiſſimo tempo reſtò Lelio morto, con che acquiſtò fama di

valentiſſimo Caualiere, perche ſe la proua prima nella gioſtra ſi poteua attribuire à ventura, la 2. li

diè titolo di ardimentoſo e di valoroſo. Con queſta fama adunq; paſsò dall'Imperadore con molta

ſpeſa, ed iui ſoſtenendo mantenitore d'wna publica gioſtra molti competitori,ſi acquiſtò lode infini

ta, tutto che ſi ritrouaſſe hauer ſpeſo in quella molto più ch'egli non ſi credette; onde impetrata da

l'Imperadore di poter fare vna Compagnia d'armi paſsò in Milano ou'era Proſpero Colonna con ,

l'eſercito Imperiale, a cui fu caro non poco: Era iui parimente il Marcheſe di Peſcara General de

la fanteria per lo medeſimo Imperadore, il quale era in diſparere con Proſpero, per voler tirare in

nanzi il Marcheſe del Vaſto ſuo cogino, hauendo preſo il Colonna è fauorire il Conte. Intanto ſe

minate alcune zizanie tra Conte e Fabrizio Marramaldo aderente del Marcheſe, ſi vennepervna

lieue cagione a duello fra loro, ed al combattere armati a cauallo d'armi da guerra fuor che le ſpal

le, nel territorio di Malta con tre ſtocchi per vino, dicono che il Colonna haueſſe conſigliato Gion

Tomaſſo è dar ſubito in faccia al cauallo del nemico, perche voltandoſi l'haurebbe potuto ignomi

nioſamente ferir di dietro; ma la fortuna nel medeſimo modo fechel penſiere ſortiſſe contrario ci

- - - fetto
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fetto perche hauendo Giontomaſſo laſciato il primo ſtocco fiſſo nell'occhio del cauallo di Fabrizio:

quello chinando la teſta in terra ſenza volgere punto, e furioſamente inalzandola col medeſimo

ſtocco ferì la barra della briglia del Cauallo del Conte, il quale perciò impennandoſi, cagionò che

lo ſquarcellone ſi alzaſſe, e la calza del Conte ſi diſcopriſſe, la qual veduta da Fabrizio ſenza per

der tempo gli diede iui vna ferita,la qual ſubito ſi conobbe mortale; onde il Signor del Campo fe

finirla battaglia, ed egli morì poco dopo, laſciando vin figliuolo di cinque anni natoli da Giouan

na Caracciola ſua moglie in poter del padre, al quale ſi aggiunſe il dolor ſecondo, del douer pagare

i debiti del figliuolo, i quali prima che pagaſſe morì di collera, e reſtò il nipotino erede che ſi nomò

come lui.

Diomede figliuolo di eſſo Giontomaſſo, reſtò 3. Conte de Madaloni, il qual perche ſi ritrouò di

x. anni e ſolo dopo la morte dell'auolo; tutti i Signori della fam. diedero cura al Prior di Nap. del

ſuo ſtato il qualgouernò quei pochi anni, che fu ſotto la ſua tutela, nell'Vſcir della quale preſe a

moglie Roberta Caraffa ſorella di Luigi Principe di Stigliano, che li ſerui per tutrice e moglie, at

tendendo con la ſua prudenza a cauarlo da debiti, tanto che viſſe da gran Signore, e nella guerra

di Paulo 4. ſeruì il ſuo Re per Colonello di fanteria, ſenza riſpetto che li fuſſe il Papa parente, por

tandoſi in guiſa che quando paſsò alla Corte per relazion del Duca d'Albi, che fu Vicario d'Italia,

il Re li donò il titolo ſopra Madaloni di Duca, facendoli molte grazie, delle quali non ſentendoſi

ſazio ancora; dopo partito li mandò vn priuilegio appreſſo di Gouernatore a pace cda guerra delle

rouincie di Terra d'Otranto, e terra di Bari, in tempo che ſi ſoſpettaua dell'armata del Turco; ma

u per lui queſto riconoſcimento malauenturato, perche infermandoſi à Lecce morì, auucnga che

conſolato per eſſerli prima di morire giunta da Spagna la patente di Vicerè di Cicilia, ed al ſuo ſta

to ſoccedette Marzio Caraffa della linea di Stigliano figliuolo della ſorella, ſi dilettò molto della

caccia Diomede, ne ci fu Signore in Regno che haueſſe tanti falconi, leurieri, e bracchi per i quali

voleua vn tumulo di pane il giorno, e 5o. Galline. fu molto amico de virtuoſi e più della verità.

Don Franceſco ſuo zio riuſcì valente, poſto che fuſſe nel Piamonte vcciſo gioſtrando a ferro pu

lito da Ettorre Bobba gioſtratore eccellente, hauendolo a campo aperto isfidato preſſo è Carmi

gniola. e Don Ceſare ſuo fratello correndo vn'altro fato più auerſo, viſſe trauagliato ſempre, ora

ſchiauo, ora carcerato, ed ora relegato nella Goletta.

Roberto 2. genito del General Giontomaſſo Conte de Madaloni preſe a moglie Beatrice Sanſe

uerina fig. del Conte della Saponara eſſendo Signor del Seſto, e della Roccapirozza; da cui laſciò

tre fig. Gionbattiſta il primo che ſi casò con Locrezia Pettinata erede di 4o. mila docati; li quali

conſumò tutti inſieme con la paterna ſoſtanza, onde furono coſtretti i figliuoli a vendere le Caſtel

la per pagare i ſuoi debiti, ancor che Aſcanio il primo cominciaſſe a ricuperar la dote materna, con

la quale, e con la dote di Fauſtina Cicinella ſua moglie ſi preualſe in maniera, che laſciò riputazion

di ricchezza più che l'auolo, e'l padre, perche naſcendoli vina belliſſima occaſione d' vna nipote

della moglie la litigò col Dott.Ettorre Caracciolo e per ſenteza del Collaterale la vinſe,e la diede

per moglie à Gionbattiſta ſuo primogenito, recandoli in caſa la ſomma di più di 13o mila ſcudi.

Giontomaſſo 2. nato di Roberto ſi maritò in Locrezia Caraffa della Spina, della quale hebbe

cinq; figliuoli, Lelio il primo che fu Cap. di fanteria in Fiandra, oue fu mortalmente ferito, e di là

ritornato poi nel 1594 andò Sergente Maggiore del Terzo del Prior d'Vngheria.

Gionantonio 2. figliuolo di Diomede primo Conte di Madaloni,ammogliato con VittoriaCam

poneſchi fig, ed erede del Conte di Montorio, fu Barone di S. Angelo di Scala, e molto caro del

primo Ferdinando delqual ſi ſeruì particolarmente per Gouernadore della Prouincia d'Apruzzo,in

tempo che ſi faceua in S. Germano la reſidenza, non potè ſoccedere al Contado di Montorio dopo

la morte del ſocero, perche del Conte Ludouico Franco Aquilano, in quei tumulti di guerra, li fu

occupato ſotto preteſto, che haueſſe il Conte commeſſo fellonia. hebbe Gionantonio due figliuoli,

il primo Alfonſo che fu ſempre detto Conte di Montorio, ſapendo ſe eſſerne ſtata la madre ſpoglia

ta a torto, il quale ſi casò con Caterina Cantelma fig.del Conte d Qrtona à mare, della quale heb

be cinq; figliuoli,indi dopo che fu ricuperato il Contado ſi ammcgliò di nuouo con Geronima Spi

nella figliuola del Contedi Caſtrouillari, de cui generò vna figliuola detta Maria, che morì in vita

del padre; eſſendo da Paulo 4 deſtinata moglie di Arrigo Re di Francia. Reſtarono gli altri fratelli

della fortuna de quali biſogna trattarne col diſcorſo di Paùlo 4. dico adunq; che -

Gionpietro 2. genito di Gioantonio ſeguendo la pretaria fu dal medeſimo Cardinale Oliuiere

fatto crearArciueſcouo di Chieti, 8 perche era egli huomo dotto e di vita innocente Giulio 2 e

Leonex. ſi ſeruironmolto di lui in diuerſe Nunciature, finalmente ritornato d'Inghilterra feli

a - camino
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camino di Fiandra per trattar con l'Imperadore la ricuperazion del Contado di Montorio,col qua

le ſi trattenne alcuni anni eletto ſuo Conſigliere, hauendo di già ſpedito vn'ordine in Regno che di

quella pretenſione le ſi faceſſe gioſtizia; tanto più quanto Ludouico Franco, era della Tirannia del

l'Aquila inquiſito. In tanto moſſo dal deſiderio di tirarſi innanzi ritornò in Roma, oue ritrouò Pa

pa Clemente alieniſ d'eſſaltarlo, delche per diuina iſpirazione renunciato in man del Papa il ſuo

Arciueſcouato di Chieti, perche di quello di Napoli che da Paulo 3. eziandio n'era ſtato onorato,

non ne potè riceuer l'aſſenſo da Miniſtri dell'Imperadore: ſi ritirò a menar prima vna vita ſolitaria,

e priuata, indi riceuuti in ſua compagnia il buon padre d. Gaetano tiene Vicentino, della cui fami

glia non mi è ſtato permeſſo, l'iſtoria da me compita qui mandar fuori, la raggion perche non con

uenit penetrare abditos Principum ſenſus, & ſi quid occultius parant, diſſe Cor. tac. nel 6. degli

Annali. Bonifacio dal Colle d'Aleſandria della Paglia, e Paulo Conſigliero, o Ghiſliero Romano,

ilquale fra gli altri ma con più feruente deſio frequentauan l'Oratorio in Roma, detto del Diuino

amore: ou'eſſo Arciueſcouo Gionpietro quaſi del continuo aſſiſtea; Ordinò e coſtituì la noua Re

ligione che dal ſuo ſouranome, oggi de Padri Chietini, o Teatini s'appella, nella quale ſotto il gran

Veſſillo della Sacratiſſima Croce del Noſtro General Confaloniere Criſto, Redentore del mondo,

militano con volontario, e gratiſſimo diſpreggiamento di ſe medeſimi molti illuſtri, e valoroſi ſol

dati, coſi di naſcita per lo fiore, che tutto giorno in lei ſi ricouerà della più degna nobiltà Italiana;

come delle virtudi per hauer in ſè quaſi che in ſicuriſſimo porto raccolte già le vele ſpiegate, infra

tutte le più lodate ſcienze, ſingolarmente la noſtra volgarfauella Italiana, imbarbarita ſin da pro

pri figliuoli, con la quale allettando le pecorelle ſmarrite i felici ſuoi dicitori, ah che contenti di

molta poca mercede, ed inutil premio, non è merauiglia, che fatti ſocceditori gli han quaſi di re

daggio alle Mitrei ſommi Pont. la qual ſua Religione fu poi, com'egli che fu capo, ed origine di

aggrandire e magnificar quel mai ſempre venerádo tribunal della Sacra Inquiſizione di Roma quaſi

che mediatrice allo ſcoprimento de tutte l'eretice prauità, che in queſto Regno, dal ſuo naſcimen

to in quà germogliarono, delle quali perche alcune ne ricordiamo, dirò come hauuto luogo in Na

poli queſta Religion de Padri Chietini l'anno 1534. l'anno ſeguente venne in Napoli Gio. Valdes

Catelano eretico della prima claſſe, anzi ereſiarca luterano, e zuuingliano; con due ſuoi diſcepoli

principali che furono fra Berardino Occhino Saneſe, e fra Pietro Martire Vermiglio Fiorentino,

ancor eſſi dopo capi d'Eretici, infettò molti in Napoli, e nelle terre conuicine allettando, e dogma

tizando, ſin che fuſſero finalmente per opra iſcouerti del padre D. Gaetano Tiene, e del padre D.

Gio. Marinoni Vineziano, ed accuſati in Roma da medeſimi Padri, fugirono è Tiguro Città de

Suizzeri, come nelle vite di quei Padri ſi riferiſce, anzi al predetto Occhino ſcriſſe da Roma prima

ch'egli fuggiſſe d'Italia vna ſua graue epiſtola eſſo Gionpietro eſſendo Cardinale, la qual comincia

“I quid tibi in mente venito Bernardine. come nell'arch. di S. Paulo Chieſa di detti Padri ſi legge.

cſortandolo a rauuederſi, e ritornar nel grembo di S. Chieſa. pochi anni dopo vn apoſtata eremi

tano, venne in abito di prete ſecolare da Cicilia in Napoli, facendoſi chiamar don Lorenzo Roma

no, ilquale andando per molte terre vna dottrina ſeminando peſſima, e reprouata,fu dal medeſimo

Cardinal Giompietroiſcouerto ed altre ſi caſtigato, anzi come finalmente relaſſo dannato al fuoco,

come in vn manuſcritto del Card. S. Seuerina; Intorno al 155o. Marcantonio Flaminio amico, e

ſeguace del Valdes huomo di lettere pulite ſpiegando falſa dottrina, infettò in Napoli, in Caſerta,

in ſeſſa, in Roma, ed in Viterbo molte principali perſone, coſtui finalmente dal medeſimo Cardinal

Gionpietro iſcouerto, preſo cd abiurato, fu conuertito alla noſtra Fede, e morì cattolicamente ,

come ſi ha dal libro delle relazioni del Cardinal Monreale. Nel 1564. fu ſcouerta caſtigata, ed

eſtinta la ſetta delli Ebraizanti per opra del padre Geronimo Ferro Monopolitano Prete Chietino,

coſtoro in tempo di Mario Caraffa Arciueſcouo di Napoli, furono inquiſiti e conuinti di perfidia

giudaica, perche fingendo d'eſſer cattolici, oſſeruauano i riti della vecchia legge, reliquie e diſce

poli di quelli ebrei che furono in Napoli,de coſtoro l'anno 1571. ne furono 12 donne abiurate pu

blicamente dentro l'Arciueſcoual Chieſa di Napoli, ſopravn gran palco, nel qual ſpettacolo ſi ri

trouò preſente Don Giouan d'Auſtria, due dellequali come oſtinate furono con tormenti in Roma

fatte morire,come nel compendio dell'Iſtoria di Napoli. Nel 1582. fu publicato,e rimediato all'er

rore d'vn certo ſacramentario, il quale non credendo la verità dell'Eucariſtia, shauea tolta di bocca

l'oſtia ſacra dopo la comunione, e ſerbatala in vn fazzoletto, il miracolo e' rimedio del qual fatto

vien raccontato da Monſignor del Tufo nella Cronica della ſua Religione, per opra del quale fu

ſcouerto, e del padre D. Marco Paraſcandolo allora Propoſito di S. Paulo, e finalmente nel 1614.
Terror d'vna ſuor Giulia monica pinzochera &c. . . . e

- Ri
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“ Ritornando inta ts à GionPietro iſtitutor come ſi è detto di queſta ſempre veneranda Religio- -

ne, alla" quale poco tempo dopo vſcì la marauiglioſa non men che illuſtre

compagnia del Gieſuvno deprimi Collegij dell'Vniuerſo, fra le molte che in diuerſi tempi andaro

no germogliandoſi.Egli fatto Cardinale tutto che infermo e preſſo alla morte da Paulo 3.nel 1536

in quella dignità viſſe con opinione di ſantità, ſinche nella ſuprema ſedia di Pietro,ſocceſſore fuſſe

eſaltato a Papa Marcello 2 nel qual luogo volle Paulo chiamarſi, nel qual Papato facendoſi inten

dere di voler por la Sedia di Pietro nella maggiore altezza del mondo,inſoſpetti fra gli altri, i mini

ſtri del Re diSpagna, per le raggioni di queſto Regno, coſi cominciando a perſeguitari Colonneſi,

e ſpogliando ſottovna giuſta pretenſion di contumacia dello ſtato Marcantonio, n'inueſti D. Gio

uan Caraffa Conte di Montorio ſuo Nipote,dechiarandolo Duca di Paliano, febon Carlo Cardi

nale, a cui ſi di tutto in preda; e Don Antonio Marcheſe di Montebello, eSign. di tutte le Caſtel

la del Conte Gion Franceſco di Bagno, da lui dichiarato contumace,perhauer come ſi dicea,rubato

il danaio che I Re di Francia l'haueua per la guerra mandato, con che poſe in ſcompiglio, e terror

tal le coſe d'Italia,che per gli aderenti del Re ſi procurò di fare hauere al nipote il dominio diSiena,

purche reſtituiſſe aColonneſi le terre.Inſomma dopo molte riuoluzioni ſi riconcigliò col Re di Spa

na,con la qual pace ſi giudicò comunemente da tutti, eſſer liberata Roma, e racchetato il Regno,

en'è vero che fu promeſſo al Duca di Paliano invece dello Stato di Paliano il Principato di Roſſa

no, il che ne anche hebbe effetto. - “ . .

Tutti i tre ſuoi nepoti, dopò la ſua morte, ritrouandoſi fuor di Roma, ſperando hauer parte alla

noua creazione, ritornarono in Roma, oue facendoſi gran sforzo per gli aderenti di Spagna, di far

eligere il Cardinal de Medici in Papa, il Cardinal Caraffa dopo hauer fatto il poſſibile à non voler

lo, tirato acconſentì dalla forza, e coſi eletto il Cardinal de Medici, e chiamato Pio 4. ricordeuole

allora più della guerra volontaria fattagli dal Cardinal Caraffa, che del tardo conſentimento in .

farlo crear Pontefice, nel primi atti del ſuo Pontificato l'anno 1561. fè carceraril Cardinale Don

Giouanni, il Conte d'Alifi, e Don Leonardo de Cardines: e dopò lo ſpazio d'alcuni meſi, femorire

il Cardinale in Caſtello, e troncare il capo in Banchi al Duca di Paliano, al Conte d'Alifi, e Don

Leonardo ſuoi parenti. Finalmente eſſendo Paolo 4 viſſuto nel ſuo Pontificato 5. anni, morendo

Iaſciò ordinato depoſitarſi il ſuo corpo nella Chieſa della Minerua di Roma, nel Coro della quale

ſi vede la ſua Statua con queſte parole.

-

- .

Paulus IIII Pont eata

Eloquentia: Doctrina: Sapientia ſingularis:

Innocentia: Liberalitate: Animi magnitudine Inſignis:

Scelerum Vindex intergerrimus: -

Cattholice Fidei acerrimus Propugnator. -

Vix. A. 83. M. 7. D.21. Ob. A. 1554. 15. Kal Septepont. A V
-

In memoria del qual Papa, come benemeriti all'loro Iſtitutore, i Reu. Padri della Chieſa di San

Paolo di Napoli, l'hanno nel portico del chioſtro eretto l'incluſo marmo, ſotto la ſua Effigie.

D. O. M.

Paulo IIII. Caraphe Pont. Opt, Max.

nato Cattholica Religionis Bono,

ata; Haereſum exitio.

Sapientia, Liberalitate, 7uſtitia, maximiſa; Factis clariſſimo.
c Clerici Regolares Sanctiſimo Fundatori. PP.

Don Antonio Marcheſe di Montebello dopò la morte de parenti ſi ritirò in Napoli col Cardinal

Alfonzo ſuo figliuolo, l'Vno, e l'altro dechiarato innocente, auuenga che con perdita di quanto
r haucano
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haueano in quel Pontificato acquiſtato: e coſi ancora Diomedevnico del mortoDuca di Paliano:

hebbe Don Antonio due mogli vna di Caſa Toralda ſorella del Conte di Miſciagna, con la quale

feDon Pietro, e D. Alfonzo, e l'altra fu Laura Brancaccia. Alfonzo fu creato Cardinale, º Arci

ueſcouo di Napoli dal Pontefice Pio 5. e riuſcì veramente creatura Angelica; morì d'anni 25 con

diſpiacere vniuerſale della Città, e Piov. con particolar affezzione, ordinò che li foſſe eretto va

Sepolcro nella ſua Chieſa, a ſpeſe della Sede Apoſtolica, con queſto marmo. -

e AlfonſoCarafa S. R. E. Card. Archiep.Neap.

Adoleſcenti non minus virtuteſua, quam Maiorum ſplendore claro.

Patrui Pauli IV. P. M. Religionem Integritatcmq; referenti.

Ea Sapientia predito. - -

Vt in ſecundis rebus ſummam eiusTemperantiam,

7n aduerſis miram Conſtantiam omnes laudauerint.

Pius V. Pont. Max.poſuit.

Vixit An. 25. D. 15.Objt An. 1565.4. Kal.Septemb.

Diomede vnico del Duca di Paliano, fu giudicato indegno da parenti di coſi cattiua fortuna

onde per riauerlo,li ferono dar per moglie Cornelia ſorella del Duca di Madaloni, con tutto ciò ti

rato da quella influenza di cattiuo pianeta che non l'hauea fatto naſcere per godere,mori di 2o.an

ni laſciando in faſcevn figliuolo nomato D. Alfonzo, ilquale gionto all'età di 16 anni preſe à mo

glie Vittoria Caracciola ſorella del Marcheſe di Brienza, reſtando 6. Conte di Montorio, eSignor

della Baronia di S. Angelo di Scala, coſtui venendo a parole al ſeggio di Nido con Ferrante Loffre

do Marcheſe di Triuico, eſſendo amici cariſſimi, i quali auuiandoſi dalla piazza di Nido la volta

diS.Chiara, ſcherzando inſieme, ſi cominciarono ad accendere, e dalle parole venuti ai fatti, da

te le mani all'armi rimaſe il Conte ferito di due ferite,che il terzo giorno lo conduſſero è morte in

caſa del Duca di Termine, ſeguendo ancor lui la peſſima coſtellazione cominciata dall'auolo; ed

eſtinſe in lui la linea di Gion Antonio Caraffa ſecondogenito del primo Diomede Conte di Mada

loni, nella quale fu vn Papa, 2. Cardinali, vn Duca di Paliano, vn di Madaloni, vn Marcheſe di

Montebello, 6. Conti di Montorio, 4. di Madaloni, 2. Conti di Cerreto, ed vn Conte de Bagni.

Diomede vltimo figliuolo del primo Conte di Montorio e fratello di Paolo 4.fu dal Papa eletto

à Caſtellano di S. Angelo, nel Breue della quale elezzione, oltre gli encomi delle ſue virtù, coſi lo

dechiara, 8 in quelle parole “I Frater Germanus noſter ſecundum carmen, il che quante volte

occorre per cagion del ſuo officio, ſempre con l'iſteſſa affezzione e parole, tante volte lo va ricor

dando, come per molti Breui che ſi conſeruano oggi appreſſo i nepoti, e lettere de Cardinali Ca

merlengo, Vicario, e Legati di S. Chieſa: oltre della confirmazione che ne fè quel gran Diomede

Marcheſe di S. Luciºſo nell'iſtituzion del Monte del maritaggio della famiglia, oue dice il Dio

medes Carapha frater vtrinque coniunctus. S.D.N. Pauli 4. il beneficio del quale da ſuoi poſteri

oggi ſi gode.Fu Diomede dal Papa ſuo fratello il penultimo anno della ſua vita, creato Gouernador

di Borgo,e con l'occaſione de Nepoti deputatoGeneral Commiſſario dell'Eſercito Pontificio,allor

chel Duca di Ghiſa Condottier dell'armi di Francia ſi querelò con lettere al Papa, che conforme

alle promeſſe non haueua ritrouato ne danari, ne gente: onde commettendoſi l'incarco d'vn tal

negozio à Diomede, ordinò il Papa, che del tutto le ne faceſſe relazione, e prouedeſſe baſteuolmé

te à quanto dal Ducale fuſſe chieſto: ilche fu da Nepoti, che allora maneggiauano il tutto, graue

mente ſofferto: onde nel prender la moſtra de ſoldati, le furono tirate tre archibuſate, che colpi

rono la pietra della fineſtra, ou'egli ſe ne ſtaua mirando: al qual rumore correndo il Cardinale col

moſtrar triſtezza nel volto diſſe, Sig.Zio mio ſiete voi ferito? ma conoſciuta dal buon vecchio l'ope

ra de Nepoti, coprendo al poſſibile il ſuo diſpiacere, riſpoſe diſſimulando, ſono queſte Nipote mio

negligenze de ſoldati imbriachi: e non volle che pur vin minimo ſegno di rigoroſa linquiſizione ſe

ne faceſſe. Si ha di lui relazione, che mandando il Papa nel teſoro molte doppie d'oro con l'armi ſue

davna parte, e da l'altra il Volto Santo, comandaſſe a Diomede che ſe ne toglieſſe ſecondo il biſo

gno della ſua caſa e ch'egli con la ſolita generoſità dell'animo ſuo,perobedire al Papa vna ne pren

deſſe

-
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deſſe per ſe, vna per Vittoria Caſtiglioni ſua moglie, vna per Gioſeppe ſuo figliuolo, ed vn'altra per

Giouanna ſua figliuola, che fù poi moglie di D. Gomes de Figueroa: benche altri voglino, che di

quell'Oro ſe ne riportaſſe vna caſſetta in Collepietro ſuo Caſtello oue morì: e che iui laſcondeſſe ,

per congettura dalcuni ſegni dateni nel fine della ſua vita. Prima che fuſſe il fratello Papa comprò

Collepietro, S. Benedetto, e Capocciano Caſtelli nel Contado dell'Aquila, per opra di Giouan

nella Caraffa Ducheſſa de Popoli ſua ſorella, alla quale fù egli tenero fanciullo laſciato raccoman

dato dal Conte di Montorio ſuo padre. Nel tempo del pontificato non hebbe fortuna di creſcere

il ſuo Stato, anzi quel poco le fu tolto con l'occaſion delle guerre, e reſtituito poi dalla liberal ma

no del Re Filippo II. nomandolo nel priuileggio, fratello carnale di Paolo IV. accrebbe à quello la

Baronia di Frignano, Pagania, Bariggiano Nouelli, ſanto Pio, e Bomminago; Gioſeppe poi ſuo fi

i"dopo la morte del Marcheſe di Montebello ſuo cogino, e del Conte di Montorio, eredò

anto Angelo di Scala prima baronia di queſta linea del Papa.Fù Gioſeppe come affezzionatoVaſ

ſallo, creato dal ſuo Re Caualiere dell'abito di S. Iacopo, e morì nel tempo della ſua profeſſione.

Laſciando il II. Diomede, che morì. e -

D. Pietro in abiltà d'eſſer Cardinale ſin dal Pontif. di Clemente VIII. che come tale lo trattò

molto tempo, ma perche era deſtinato farſi marito di Donna Iſabella Griſone Dama non men bella

che ſaggia;li tolſe il Fato di mano l'occaſione. Viue hoggi D.Pietro onorato e ſtimato al pari d'ogni

altro della fam.Caraffa,come quello ch'è pieno d'altiſſimi penſieri,e di nobiliſſimi ſpiriti; e D.Pöpeo

l'vno, e l'altro ricco di belliſſima prole.Nel Pontificato di Paolo 4.furono tutti i ſuoi parenti, e Dio

mede in particolare aggregato alla nobiltà Veneziana della quale ſe ne goderon pariméte gl'onori.

N" fratello al primo Malizia,ed al primo Gurrello,fù perſona molto ſtimata, ma nel più mi

glior tempo degl'anni ſuoi s'infermò di mal ſottile, ed entrò in eticia per voler ſouerchiamen

teadoprarſi con vna, belliſſima moglie che haueua di caſa Brancaccia, che per ciò ſe li ruppe vna

vena in petto, e portò quella infermità noue anni, ſin che entrato negl'anni 38. dell'età ſua morì

laſciando Bertoldovnico ſuo figliuolo d'incredibil fortezza; coſtui fù cariſſimo compagno di Dio

mede vltimo figliuolo di Malizia Caraffa,ed inſieme entrarono per l'Aquedotto nell'acquiſto diNa

poli per Alfonſo d'Aragona: per la qualazzione meritò da quel Re, Fiomara di Muro e Calandra,

col paſſo della Catuna dirimpetto à Miſſina l'ann. 1451.hauendo egli ſeruitolo in ogni occaſione

per 13.anni continui. Fù egli marito di Caterina di Gheuara, con la quale dopo hauer fatti 12. fi

gliuoli mori, e fù ſepolto nella Chieſa di S.Eligio col padre: -

D. Ceſare ſuo pgenito fu Paggio di Alfonſo e Coppiero di Ferdinando 2. nel qual ſeruigio mo

rì laſciando Alfonſina moglie del fratello del March.d'Anzi, e Diana che ſoccedendo alle Baronie

ſe nnaritò con Geronimo di Franceſco Luogotenente della Camera, con cui generate due figliuole

morì eſſendo Stradicò di Meſſina.

Caterina per errore fu detta nel p.foglio la moglie di Malizia Caraffa, eſſendo Briſº ſua ſorella
perche ſu Caterina moglie del Mareſciallo FloridaſſoLatro Vicere diNap per quantº ſi è ritrouato

davn P.Religioſo di qualtià e ſtima,il quale per non ambire le pompe delleStampe ſi celare perche
di queſto la notizia à me non è venuta da lui: con tuttociò mi conuien dire eſſer nel Secolo c'hoggi

ci ritrouiamo, Antiquario della Claſſe che non tiene ſuperiore. - - -

perche mi ritrouo fuori del foglio D. Fabrizio Caraffa della linea del 2. Malizia de Sign-ds

Reino, marito della Geſualda: ho qui voluto notarlo, come quegli che per virtù, per valore, e Per

corteſia occupa il ſuo luogo in tutta la Fam. Caraffa. coſi v e -

D. Ottauio per renunzia del padre 3. March. d'Anzi figli di quel Franceſco, a cui moſtrò ſempre

Fortuna il tergo, perchehauea del crine già conſignato il nodo è Tiberio ſuo fratello.

Fù ſepolto il Card. Antonio nella Chieſa di S. Silueſtro in Montecauallo di Roma, con queſte

quattro parole - -

Antonjcaraphes.R.E. Presbyt Card.Sepulchrum.

/

Fù da Gouernadori della S. Annunziata di Nap, in riconoſcimento del beneficio al Puca Mº
- - - - - ZlO
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DELLA FAMIGLIA

G E N T I L E.

ºrg, RA le molte cagioni che mi han moſſo à trattar della famiglia Gentile di Barlet

- ta:fu la prima la merauiglia non mendel côtinuato dominio della Città di Leſina,

della quale vi furono è noſtro conto vicendeuolmente 14.Conti, l'wn dopò l'altro

per ereditaria ſucceſſion procedenti. (per laſciar da parte i Conti di Ciuita, che

del medeſimo ſanguevſcirono, e nel medeſimo tempo, i gran Conteſtabili, e gran

Giuſtizieri di queſto Regno, de quali tutti andremo ne loro propri luoghi,de que

ſta Iſtoria facendo menzione) e l'altra è la numeroſità di tante perſone in ogni età

molte,e tutte con dominio di Vaſſalli,ritrouandoſi con iſtupore in tutto il corſo di queſto arbore ge

neralmente hauer poſſedute, la ſomma di cinquanta e più,frà Città,Terre,e Caſtella,le quali ſono le

ſequenti che per mia curioſità qui traſcriuo con ordine di alfabeto, cioè Banzia, Biccari, Biſellito,

Campomarino,Caſtelluccio, Caprile Caluano, Caſalorda, Caſtelnouo, Caſal d'Vmfrido, Ciuita ,

con titolo di Conte, Colle di mezo, Ceucoli, Delicito, Gallatola, Gambaro, Larino Città,

Lecce d'Apruzzi,Leſina con titolo di Conte,Lorito,Montecorbino Città,Monte Moreſco,Macchia,

Montecaluo,Montedoriſi, Monteſilari, Monterotaro, Morcone, Mullori,Nardò con titolo di Conte;

Ofanto,e ſuo campo,Pietra, Pieſchece,Precina,Parabita, Porcioli;Ripalta,Rocca d’albano, Rignano,

Ruodi; San Giouanni maggiore,San Trifone, Sonella, Tortibolo, Tofara,Teti,Toccoli,Turſo;Vol

torara Città, Vairano,e Zullino; le quali tutte in buona parte,gran tempo ſono ſtate nella famiglia;

auuengache ſi eſtingueſſer due volte per la venuta, ed acquiſto del primo Carlo d'Angiò del Regno

hauendo Tomaſſo,e Matteo Gentili fratelli, ſeguite le parti del Rè Manfredi,e di Coradino comebe

nemeriti della Caſa di Sueuia; perche dopo l'eſtinzione di quei Contadi,e la totalpriuazione di mol

te altre loro Terre, di nuouoſi andaron ſempre reintegrando nel dominio delle altre, che come hab

biamo accennato, ſino a tempi noſtri ſi è ſempre mantenuta in grado illuſtre di nobiltà; col teſti

monio eziandio delle più fedeli ſcritture,e fauoriti priuileggi, che habbia ne'tempi ſuoi ogni altra fa

miglia conueneuolmente grande ottenuti. il che per farmaggiormente chiaro cominciaremo pri

mieramente ſecondo il noſtro ſolito a trattar dell'origin ſua, con queſte poche parole, per la ſicurtà

che ne habbiamo,eſſere i primi ſuoi progenitori venuti con Normanni al felice acquiſto di queſto

Regno. intorno al mille dell'wmana ſalute, con l'auttorità della Cronica Caſs.del Veſcouo Leone

d'Oſtia all.2.c. 26.f.44. che coſi ſcriſſe º Ipſis diebustres ex monachis noſtris profectiad Gualterili

Leſinenſem Comitem, coram illo contenderunt,cum nobilibus Ciuitatis de piſcarijs Laeſinae ipſius,

& de Molendino Laurienſe,8 de Eccleſia Sancti Petri ibidem, ac de rebus coeteris Sancti Benedicti,

ſicut libellus eorum continebat:cognitaq.dićtusComes iuſtitia noſtra,ſcripto ſuo iuſſit monachisom

niailla reſtitui,appoſita poena duorum millium bizantorum, ſi quisinde contra nos contendere vltra

voluiſſet. e più giuſiegue T primus igitureidem Raynolpho domino ſuoSypontum Vrbem,cum .

adiacente Gargano,omnibuſq; adſe pertinentibus oppidis, honoris cauſa concedunt: de hinc cetera
-- A ad
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ad illorum arbitrium inter ſe diuidunt. Guglielmo gitur Aſcultim. Drugoni Venuſiam. Arnoli

no Libellum,VgoniAutaboni Monopolim, PetroTrain; Gualterio Ciuitatem ; Rodulfo Cannim:

Triſcano Montempiloſum, HerceoTrigentum, Aſclettino Acerentiam. Rodulfo Sanctum Arcan

gelum, Ranfrido Minorbinum, Arduino autentiuſta quod ſibi iurauerant parte ſua contradicta,Mel

phim primamillorum ſedem communiter poſſidere decernunt.hoc itaq; modo à Normannis acquiſi

ta Apulia eſt, nel ſecondo lib. cap.68.fol.65. . . - - -

Intanto prima, che paſſiamo più innanzi, non ſarà fuori di propoſito diſcorrere in queſto luogo

ma breuemente della venuta de Normanni in Italia e deloro progreſſi nella iſteſſa prouincia di Pu
glia per chiarezza di queſta verità: dico adunq; che la prima volta che queſta bellicoſa Il31Z1OIlC dal

la Prouincia di Neuſtria detta poi Nortmannia occupata primada Rullone Dazio, è Goto come di

uerſamente ſi vuole, il quale fatto Criſtiano fu nomato Roberto ed eletto prima Duca di Norman

nia,doppo hauer preſa la figliuola di Carlo Rè di Francia cognominato il ſimplice ol groſſo, 1ntOI InO

all'88o paſsaſse in Italia ed in queſto Regno.Furono 4o giouani Caualieri i quali veniuano dal ſan

to Sepolcro l'anno 1oos. e capitaron primieramente nella Città di Salerno, la quale era molto al

l'ora da Saraceni oppreſſata, che con le loro ſolite ſcorrerie moleſtauano grauemente il Principe

Guaimario: auanti del quale comparſi queſti 4o valoroſi peregrini,dimandarono armi e caualli per

offrirſi di voler opprimerl'orgoglio di quei barbari popoli, come quelli che nell'atto della pietà cri

ſtiana ancora ſi ritrouauano: il che eſſeguito,eſſendo vſciti lor contra,e fatta di quelli crudeliſsima ,

ſtragge,ritornarono vincitori in Salerno, oue moſtrando 5 il tutto hauer fatto per ſeruiggio di Dio, e

non pervmana pompa rifiutando ogni dono che la Città e I Principe loro offeriua ritornarono allo

ro camino dei quali non è dubio, come ſi ſcriue nella Geografia del Muſtero che fra gli altri vi fuſ

ſero menzionati tre,cioè Roberto,Gualterio, 8 Oſmondo; con queſti Caualieri volle il Principe di

Salerno, mandare Ambaſciadori con molti doni, per inuitar quei popoli all'acquiſto di queſto ferti

liſsimo Regno:ouegionti per alcune gare,ed inimicizie nate fra quei popoli poco prima: tirati da iſta

occaſione vollero ritornare in Italia Giſilberto,ed Oſmódo con tre altri loro fratelli Rainulfo,Aſclit

tino, e Ridolfo con i quali vi fu Gualtieri,e tutti quelli altri perſonaggi,che ſono nella ſudetta Cro

nica Caſſinenſe notati, con buon numero ancora di Caualieri, i quali paſſarono la prima volta àCa

pua eſſendo sbarcati nel mar di Cuma, dal Principe Pandolfo oue ritrouandoſi per nuoui accidenti

vn Capitano de Bari detto Melo d'origineLógobarda:à ſua iſtiza andarono cotra Greci i quali in tre

battaglie,la prima à Termoli,l'altra è Ciuita, e la terza in capagna aperta quaſi tutti ſconfiſſero,im

padronendoſi di tutti quelli paeſi.Or in queſti tempi e con tali occaſioni ſi fe Gualtieri Signor di Le

ſina,poſſeduta allora totalmente da Greci: de la qual Città ſe ne intitulò Conte: fermandoſi nel do

minio di quel luogo, come parimente ferono i ſudetti fratelli e gli altri tutti con l'acquiſti de nuoui

Stati,non contenti de primi, anzi ſino al fundar de nuoui paeſi,come Rainulfo primo nato di loro,nel

ritrouarſi come vuol Guglielmo Puglieſe autor di quei tempi, dopò la morte di Melo che haueua ,

loro guidati, ſocceduta com'è fama per opera di Pandolfo Principe di Capua: per l'ineſperienza di

quei paeſi fugati,erotti: ritiratiſi in Capua dal medeſimo Principe,fu loro conceduta quella campa

gna, oue edificaronovna Città,che poi fu detta di Auerſa,della quale eſſo Pandolfo prima dal Duca

Sergio di Napoli,ne ottenne titolo di Conte conf il Malaterra, e dopò dall'Imperador Corrado, ha

uendo ciaſcuno d'eſſi, ſecondo la Cronica di ſopra citata, fattoſi poi Signor d'altri luoghi, come i

cinque fratelli particolarmente perche Rainolfo ſi ritenne Siponto città coſidetta dalla moltitudine

delle ſeppie chiui ſi peſcano preſſo il Monte Gargano: Oſmondo che fu

detto anche Vgone, & Autabono Monopoli, Aſclittino hebbe l'Aceren

za, Ridolfo S.Arcangelo, e Gualtieri oltre di Leſina,occupò Ciuita.

e coſi gli altri.

Ma perche ſi ſappia che Gualtieri Normanno,ilquale fu prima Conte

di Leſina, e poi in queſta diuiſione de Stati, dopò la rotta de' Greci nel

1 o 41 in Melfi li toccò Ciuita, della quale s'intitulò parimente Conte ,

fuſſe la prima pianta della famiglia Gentile, riſpetto alla ſucceſſion di

queſta Contea: ſi ha dalle molte inueſtiture, che lui,e ſuoi ſucceſſori do

pòConti di Leſina ferono à gli Abbati di mote Caſino,di Tremiti,e del

la Trinità della Caua,con i ſuggelli della loro impreſa del leone rampan

te:ſorſe per la vittoria vltima riceuuta de Greci, nello ſtendardo de qua

liera per comune impreſa dipinto il leone dritto,o rampante come quì ſi

vede. Delle quali la prima fu quella che l'Abbate Atenulfo ne portò ſeco,oper dir meglio ne ſom
ImCI



D E L L A F A M I G L I A G E N T I L E.

merſe con sè nel mare: fuggendo l'ira dell'Imperador Arrigo, che per vendicar la morte di Melo,e ,

di Dato,due Caualieri d'origine Longobarda, e cognati: quegli fatto morire dal Principe di Capua:

e queſti dato in poter di Boiano Capitano di Baſilio Imperador greco dal ſudetto abbate Atenulfo

fatto prendere nella Torre del Garigliano, oue lo teniua già cuſtodito: ſe ne veniua alla ſua roui

na, e del Principe di Capua ſuo fratello: che il ſuggello d'oro hauea col leonrampante nel 1o22.in ,

cui era la conceſſion della piſchiera di Leſina, ed errò il Somm.nello ſcriuere al f 449 del 1.lib.che o

l'Abbate Atenulfo fra i noue priuilegi, che ſeco ſe ne portaſſe con i ſuggelli d'oro pedenti due fuſſero

della caſa Genziana l'Vno,e l'altro della peſchiera di Leſina:perche fu il ſudetto del Conte di Leſina,

il qual contado venne per ragione ereditaria à dirſi di caſa Gentile conf. diremo, col teſtimonio de

molte conceſſioni di tépointépo fatte della medeſima piſchiera dai med.Conti: il che ſi proua,e có

ferma dal priuilegio della donazione fatta dal Conte Matteo della Chieſa di S. Michele in Miglia

rino nel 1212. al venerabile Monaſterio di S. Maria in Gualdo,col ſigillo cereo di eſſo Conte: nel

quale ſi vidde impreſſo vn leone eleuato verſo la parte deſtra, che ſin oggi ſi vſa da i deſcendenti di

queſta Caſa: oltre degli altri che di mano in mano andremo ricordando: e tanto baſti per la proua

dell'origine di queſta famiglia. - -

A queſti Gualtieri ſuccedette Goffrido detto Vmfrido ſuo fratello,il quale fu quello che nel 1o49

fu creato terzo Conte di Puglia, per la morte di Drogone II. l'Ammirato: veciſo à tradimento da

Greci,fu queſto Vmfrido terzo figliuolo di Tancredi Cóte di Altauilla di Normannia,venuto ſecodo

la medeſima Cronica,al c.68.inſieme con Drogone, e Guglielmo,dal ſudetto Gualtieri loro fratello

inuitati ad'acquiſtarnuoue glorie in queſte parti con 3oo.Normanni,i quali vniti paſſarono la prima

volta alla ricuperazione della Cicilia, con Miniace Capitano dell'Imperador Michele Paflagonico,

detto dal Platina Catalaico, per toglier quell'Iſola dalle mani de Saraceni: dopò la qualvittoria eſº

ſendo malamente ſecondo il lor coſtume da Greci rimunerati, ritornarono in Regno, ed occupata la

Città di Melfi la coſtituirono loro ſede; indi chiamato dopò d'Auerſa Rainulfo,e quello hauendo lo

ro molta gente inuiata ſotto la condotta di Gualtieri, egli per lo camino s'impadroni di Venoſa,e di

Lauello. finalmente riuſcita quella famoſa vittoria nella campagna di Melfi, come ſi è detto contra

Greci,che ſi ſcriue dal Malaterra al c.9.e dal Somm.l. 1, c.vlt.fol.457. arricchiti con quella di ſtato,

e di riputazione: ſi ferono infra di loro i Normanni quella diuiſione di Terre ſcritta di ſopra ſuccedu

ta nel 1o41. In tanto eſſendo è Rainolfo Conte di Auerſa ſucceduto Aſclettino ſuo fratello ſignor

dell'Acerenza intorno al 1o47. e nel medeſimo anno poco dopò, al medeſimo Stato l'Vltimo fratel

lo Ridolfo ch'era Signor di ſant'Arcangelo, a Gualtieri ſucceſſe il ſudetto Goffrido,ò Vmfrido,allor

che Drogone loro fratello fu creato Conte di Puglia; dopò la morte del quale fu egli creato, ed elet

to terzo Conte di Puglia,ſecondo l'Amm.nel diſcorſo della elezzione del Pontefice Leone VIIII.che

fùà 12.di Febraro 1oqo. dicendo “ Queſto anno eſſendovcciſò Drogone, al quale ſuccedè Vmfri

do ſuo fratello; nel qual dominio Vmfrido per la forza dell'armi l'anno 1o53. ſi fè padrone ancora

di Beneuento,allora donato a Papa Leone IX. dall'Imperadore Arrigo II.e fatto di S. Pietro la prima

volta: per hauer rimeſſo vn cenſo di cento marche d'argento all'Imperial Chieſa di Bamberga, con

forme il tutto ſi legge nella ſudetta Cronica al cap. 88.del 2.lib. -

Queſto Vmfrido, o Goffrido hauendo molti figliuoli Begelardo il primo, che li doueua ſuccedere

nel Contado di Puglia: ne fù priuato da Roberto ſuo Zio, per iſdegno che non haueua il Padre laſcia

to eſſo erede della Contea,come haueua Drogone commune loro fratello,laſciato lui: e fatto doppo

molti trauagli ancora morire ſin dentro la corte dell'Imperador di Coſtantinopolioue ſi era ritirato:

ſperando negli nemici ritrouar maggior fede che non hauea ne parenti. Il ſecondo figliuolo d'Vm

frido reſtò conf il Colenn. Conte de Loritello: egli vltimi due s'intitularono l'Vno Conte di Leſi

na,e l'altro di Ciuita, che coſi la Cronica di eſſi Contine laſciò ſcritto il Petronius autem poſtVm

fridum Comitatu Leſinenſi potituseſt: Goffridus autem è vita deceſſit Petronio,ac Roberto vltimis

filijs relictis,huic Ciuitatenſis,illivero Aleſina: Comitatus obuenere. che ſono quelli, la diſcenden

za de quali ſiamo per diſcorrere ſoccintamente. Fu queſto Conte Petronio inſime con RobertoDu

ca di Puglia ſuo Zio,inueſtito di queſto titolo,nella ſua aſſoluzione dalla ſcommunica dal Pontefice »

Nicolaii.cagione che Deſiderio abbate di Montecaſino puniſſe i Rettori dell'Iſola di Tremiti, che

l'haueuano à lui occupata,come nella medeſima Cronica caſſinenſe all.3.c. 15. I Qua in rè Apuliae

Dux,& La ſinenſis Comes Petronius duabus triremibus armatisTremitenſeminſulam ingreſſi, ean

dem in poteſtatem Abbatis redigerunt. - - -

Formaremo adunque l'Arbore in queſta guiſa.

Gualtieri Normanno,vno delli figliuoli di Tancredi Conte di Altauilla di Normanni e detto con

ſua
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error dal Somm.Guafredo, conf. gli altri ſcrittori, e particolarmente il Caraffa al principio della

ſua Iſt. di Napoli. Fu il primo Conte di Leſina,e di Ciuita,e Sig.di Venoſa, e di Lauello, come ſi è

detto nel proemio di queſta famiglia;con l'auttorità della Cronica caſal 2. l.c.26.f.45. laſciò dopò

ſe morendo nel 1o41. ſucceſſore nei Stati ſuoi .

Vmfrido,ò Goffrido ſuo fratello,il quale fu ſecondoConte di Leſina,e di Ciuita,come nella ſcrit

tura di Petronio habbiamo: e per la morte di Drogone ancor ſuo fratello, terzo Conte di Puglia,e Si

gnor di Beneuento, coſtui morendo finalmente intorno al 1o55. laſciò

l

l

Begelardo Conte di Puglia ſuo primogenito pri

uato di quello ſtato da Roberto ſuo Zio, come di

ſopra è detto: il quale simpadronì poi di tutta la

Calauriaancora: delle quali prouincie n'acquiſto

dal Pontefice Nicola II.titolo di Duca,dopò d'ha

uerli reſtituito Beneuento, e Troia; promettendo

adeſso Pontefice,per l'inueſtitura degli ſuoi ſtati

vncenſo annual perpetuo: ed in tutte le ſue neceſ

ſità ſoccorſo di danari, e di gente: per la qual co

ſa fu da quel Pontefice, oltre di ciò creato Confa

loniere di S. Chieſa, e queſto è quel Roberto del

quale ſcriue la Cronica caſſal c. 15 del 3.1. I Ro

berto Apuliae, S Calabriae, atq. Sicilia Ducatus

confirmauit. Fauellando la Cronica di Papa Gre

gorio VII, come ſi diſſene i Frangipani. ne perche

in queſto luogo ſi legga Sicilia la qualin quel tem

po era ſotto il dominio de Saraceni deue dubitarſi,

perche ſcriuc vn autor moderno che ſi deue crede

- re,che Roberto con la riſoluzion d'eſpugnarla co

me fe poi, ſe ne faceſſe per tanto inueſtir dal Papa.

eſſendo che di eſſa eſpugnazione ſi ha nella mede

ſima Cronica del ſudetto l.3. c. 44. Perche queſto

Roberto fuſſe poi detto Guiſcardo, ſi ha nell'autor

Puglieſe, nel Colenn.l. 3. nel Somm.l. 1.f.465.e »

forſe noi diremo più giù. finalmente eſſendoſi inſi

gnorito Roberto del Principato di Macedonia, di

Corfù, dell'Iſola di Cicilia, e di vna gran parte di

queſto Regno. Morì d'anni 6o. e 25.di Regnola

ſciando molti figliuoli,fra i quali diuiſe i ſuoi ſtati.

tutta la Contea di Cicilia laſciata à Rugiero Boſ

ſio ſuo Fratello da cui diſceſero i Rè di Napoli.

I l

Roberto Petronio ilqua Roberto coſi noma

Contedi le reſtò terzo to daRoberto ſuo Zio

Loritel- Conte di Leſi-Duca di Puglia,ilqua

lo ſecon- na ſecondo la levenuto a ſeguir la

do ilCo- diuiſione che gloria del fratelli in

lennuc. ſe ne fe dopò Italia: ſi era fatto ſin

la morte del dal principio Signor

Padre, come nel ſudetto di Meluito fortezza

cap.dell'Iſtoria caſſ. Gof in Calauria, che preſe

fridus auté è vita deceſ- per inganno preſſo è

ſit Petronio, ac Roberto S.Marco della quale

vltimis filijs relićtis huic ſe ne intitulò Conte,

ciuitatenſis illivero Ale ed erra il Colenn. in

ſina, Comitatus obue- dir che il conte di Lo

nere: fu queſto Conte – ritello ſecondo figli

vno dei deuoti perſonag uolo di Goffrido ſino

gi,che habbiamo in que maſſe Roberto, pche

ſta famiglia,percioche e ſta ſcrittura, è cro

dilui ſi legge come do- nica più veridica, te

taſe la chieſa di San Gio ſtimonia eſſerFober

uanni in piano,badiapo- to conte di Ciuita ,

ſta in Capitanata, poſſe- conforme le parole

duta da Monaci della , che queſte ſono;Gof

Trinità di San Seuero;eſ-fridus autem è vita ,

ſendoſi ritrouato nel deceſſit Petronio, ac

Io77. alla côſecrazione Roberto vltimis filijs

di quella chieſa, nel ter-relictis huic ciuitaté

ritorio di Leſina,aſſegna ſisilli vero Alaxinae

dole San Trifone, e Co- comitatus obuenere.

ſtabona caſtelle. oggi Di queſta contea fù

tutto che deſtrutte, poſ- adunque mentreviſſe

ſedute da medeſimi Mo- Signor Roberto: do

naci; ed anco il Territorio di San Nazario,della quale diremo in Matteo vlti- pò del quale ſi ritro

mo Conte. Donò in oltre nell'ann. Io86. la chieſa di San Gio Battiſta, che ua nel dominio di il

ne la Terra di Rodi per ſua diuozione hauea fatta edificare, con tutte le poſ- la città.

ſeſſioni,vigne,caſaleni,edvn luogo nel pantano di Vairano,volgarmente det

to Reſolito,e li pizzi,de quali ſin qui da quei Padri ſe ne ha 5o ſcudi per cia- Ionata quarto Conte

ſcun anno di cenſo,e duemila anguille. Nell'ann, poi 1o88. donò vn caſale di cui ſi farà menzio

poſto nella ſudetta Terra di Rodi, nel 1ogo.vn'altro, e finalmente nel 11o1.il ne più giù nella ſcrit

feudo de Caſtelluccio poſto nel Territorio della Precina conf.le molte ſcrittu- tura di Roberto ter

re,fra le quali nel libro de Tremiti alf.43. I NamTremitenſi Abbati conceſ- zo di queſto nome ,

ſit Eccleſiam Sancti Andreae, Monaſterio S.Ioannisinplano,Caſalia S.Trifo- parimente contedel

ni,& Coſtabona feudorum Caſtellucij, duas domos in Terra Rodij, Territo- la medeſima città del

rium S. Nazarij, acpleraq. vrbana, acruſtica pradia, &c le quali donazioni la quale habbiam do

tutte ſempre andò confirmando il Rè Guglielmo I.come dalle ſottoſcrizzioni pò Conte.
-- - - - - - nel Ro
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º

nel Contado di Leſina, della qualCittà

nel medeſimo libro. Si maritò il Conte Petro

nio con Adelizia figliuola del Conte Guimondo

anch'egli Normanno la quale ſi onoraua dei ſe

guenti titoli,tolti dal ſudetto regiſtro di Tremiti

al folio4.

e Adelitianutu Dei inclita Comitiſaf

D. Guimundi Comitis, ac vxor

d. Petronij Comitis.

Fù queſta Adelizia figliuola al Conte Gui

mondo di Nardò la qual Contea diede alla figli

uola,ed al predetto Petronio in dote. -

E quella del Conte Petronio ſuo marito nel

fol.4o.

Tetronius D.Gratia (omesf 9. D.Vm

fridi (omitis qui ſum Comes de

Ciuitate Leſina.

Hebbe ancora il Conte Petronio Gemmaſe

conda moglie della quale dopò l'eſſer viſſuto lun

go tempo morì laſciando.
l

1 l

Rao, è Raone il quale ſoccedè al padre
Roberto

s'intitulò quarto Conte: Coſtui non degeneran

do dal Padre nella diuozione; al medeſimo regi

ſtro di Tremiti fol. 44. ſi legge che faceſſe molte

donazioni pie; e particolarmente nel libro del

l'iſtrumenti di quella Chieſa iſtrum.44.nel quale

ſi hà parimente come ſi maritaſſe con Sichilgai

da, conf. le ſue parole che così dicono T Ann.

11 19. Raho diuina fauente clementia Comes

Leſinae bon.mem. Petronij Comitishaeres, & fi

lios, Dono MonaſterioTumitenſi pro anima pa

tris, Gemmae matris Roberti fratris,acSichilgai

tae vxorismea in Ciuitate Leſina, 8 c.ſoccedet

te à coſtui.

Goffrido in cui ſi rinouò il nome dell'antico

Goffredo,òVmfrido,come anco quel di Roberto.

Coſtui fuV. Conte di Leſina, Signore,e Conte ,

eziandio di Nardò; alla Veſcoual Chieſa della ,

qual Città donò molti feudi come in quelloAr

ch.nella conceſſion de quali di queſti titoli ſi ono

rò l'anno I 127.

Goffridus Omnipotentis Dei fauente »

clementia Comes Ciuitatis Leſina

Nerito dominator.

La

Roberto II di tal nome, 8 conte di Ciuita, e

di lui nella medeſima ſcrittura del figliuolo, che

potè naſcerdopò la ſua morte, per la impoſizione

del medeſimo nome paterno. fù adunque Ro

berto Padre di

Roberto nato dopò la morte di lui, il quale

liſoccedette terzo del nome, e ſeſto nella Con

tea. Coſtui fa la ſcrittura nella quale ſi nomina

il Padre, e ſi ricorda ancor Ionata come ſi è det

to, ed è la ſeguente regiſtrata nell'Arch.di Nap.

in Arcal.ff.mazzo 84.dell'anno 1152. ſcritta al

li 11.di Gennaro º Exitus Cauſarum,8&c. Ideò

ego Robertus filius quond. Roberti Comitis Dei,

& Regia gratia Ciuitatenſium comes praeſenti

ſcripto declaro , quod à domno Vmfrido Terrae

Maioris Abbata venerabili,multoties requiſitus,

monaſterio reſtituerem omnes terras ex illa par

te Radicoſae,& exilla parte Riui de Camerata ,

quastam homines ciuitatis, i mei anteceſſoresi

niuſte tenebant,8 tenuerunt,cótra priuilegia Ro

berti Guiſcardi 9. Ducis,ac d. noſtri Rogerij,pre

excellentiſſimi Regis, monaſterio conceſſa ſicut

comes Ionatasiuſte tenuit,8 c. la quale ſcrittura

importa la reſtituzione di molti beni è detto Mo

naſterio occupati, e per gli huomini di Ciuita, e

per li conti ſuoi predeceſſori, li quali confeſſa eſ

ſer del tenimento del detto moniſtero, come per

la continenza di quella, che per breuità quì tra

laſcio: ſoggiungendo ben ſi nel fine. I Addo

ctiam, vtſi ego, vel quilibet hoc remouere ali

-

quo modotentauero, vel reuocare voluero,quin

gentos ſolidos regalium pana tenear aſtrictus,

cauſa firma,8 inremota manente, 8 c. e quella ,

dopò finita l'autentica con la ſua firma in queſta

maniera º Robertus qui ſupra ego Ciuitatis co

mes hanc cartam firmo. e ſin quì habbiamo i

conti di Ciuita che dal primo Gualtieri nacque

ro, ben è vero che non sò con che occaſione fi

nalmente il medeſimo contado dopò ſi riuniſce

in Tomaſſo,e Mattheo fratelli,vltimi conti di Le

ſina, e di Ciuita,i quali dell'wno, e dell'altro tito

losinſignirono,come ſi dirà in quelli, i quali pa

rimente con l'Vltima rouina della famiglia li per

derono con le lor vite inſieme, e de loro parenti

la tragedia del qual fatto ſeguiremo più giù in

Tomaſſo.

Berardo Granconcſtabile nel 1 123. nel qua

l'anno ſi leggevn'iſtrum.di donazione al venera

bile Moniſtero di Santa Maria in Capitanata, al

quale fù conceduto da Raone di Bebiavn terri

torio nomato imbuto:ſi ritrouaua preſentata que

ſta ſcrittura nel S.C. alla banca di Borrello in vin

proceſſo ſegnatoI. fa P. di Gio: di Sangro, nella

quale ſi ſottoſcriuenoli preſenti magiſtrati, cioè
- B Gual
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La copia della quale, eſtratta da quello arch.

ed authéticata dal Not. Pietro Turricchi di Nar

dò, ſi conſerua appreſſo i ſocceſſori di queſta Ca

ſa. Andò Goffrido nel I 125. con Goglielmo

Duca di Puglia,cò Giordano Principe di Capua;

con Arnolfo conte di Ariano,con Roberto con

te di Loritello, ed altri Signori à Beneuento per

giurar fedeltà al Pont. Caliſto II. che raſsettate

le coſe di Roma ſe ne era in quella Città paſſato

conf.Aleſ. Abbate nella vita del primo Roggie

re:ſeguendo dopò che parimente ſi ritrouaſſe in

compagnia del Principe di Capua,e di Sergio Du

ca di Napoli per contrariare alla fortuna di eſſo

Rogiere,che lo ſolleuò al primo,e ſupremo titolo

di Rè, nel qual Sergio ſi eſtinſe la dignità Doga

le nella Città di Napoli, eſſendo lui ſtato il ſetti

mo del ſuo nome,el trigeſimo Duca. Fù queſto

Goffrido padre di vn'altro -

l -

Goffrido che fu terzo di queſto nome,e 6. C6

te di Leſina,il quale nell'anno 1 129. il meſe di

Maggio, ſecondo ſcriue il Fazzello nella Città di

Palermo ſi ritrouò alla coronazione di Rogiero,

in Rè di Cicilia, oue non ſolamente interuenne

ro molti Signori di quell'Iſola, ma eziandio del

Regno;fra quali queſti Goffrido inſieme con Pie

troSanſeuerino,ed altri. Oltre di Riccardo Du

ca di Gaeta,e molti Veſcoui, come quelli di Be

neuento, di Salerno, e di Capua, e volſe che la .

Città di Palermo fuſſe il ſuo real ſeggio: il che fù

cagione della guerra che li fepoi Innoc. II. nella

quale da Guglielmo figliuolo di eſſo Rogiere, ne

fu fatto prigione nel 113o.come ſi legge nel Bi&-

do fra gli altri; e noi habbiamo trattato nella fa

glia de Frangipani. Di queſti Goffrido habbia

mo per relazione d'una ſcrittura dell'Arch.di Na

poli dell'ann. 1267. L: O. f.84. at nella quale ſi

dice TMonaſterium ſanctae Mariae de Gualdo poſ

ſidet ex conceſſione qnond.Gaufridi comitis Le

ſinenſis piſcariam vnam in pantano Vairani iin

buccaturella,ſeu domnica dicitur,e nel l.di Tremi

ti ſi ha parimente di lui memoria per vin'altra do

nazione d'alcuni beni fatta è quella chieſa, che

breuità tralaſcio. Fù queſti Goffrido, oltre di ciò

Signor di Pieſchici,di Biccari,diVairano,e di Bä

ſa caſtella poſte in Capitanata per donazion reg

gia conforme la ſua ſcrittura.

Roberto ſiegue à Goffrido ſettimo conte di

Leſina del quale è del genero che fu 8. Conte nel

114o, habbiamo vna medeſima ſcrittura nel ſu

detto Regis: di Tremiti:che in lui ſcriueremo. Si

ritrouò preſente queſti Roberto alla creazione di

Rainone in Duca di Puglia che felnnoc. II. per

tema che partito l'Imperador Lotario da Roma,

non ritornaſſe Rogiere di nuouo ſopra i luoghi di

- Ter

Gualtieri Arciueſcouo di Salerno, Matteo Vice

cancellario, Leonardo Veſcouo di Capaccio,Ric

cardo Logotega del ſacro Palagio, Raone diBe

bia, Berardo Gentile Granconeſtabile, il Conte

Gentile (coſtui è facilcoſa dir che fuſſe il conte

di Leſina che viueua in quel tempo) il conte di

Canne,Goglielmo conte d'Iſchia maggiore,e Feº

derico Grangiuſtizieri del Regno.

Fù Padre di -

- I l .

Gualtieri II.Granconeſta- Berardo Riccardo

bile nell'anno 1212.del qua- 2

le officio perche diciamo alcune poche parole;

aſſicuraremo primieramente non eſſer ſtato in

trodotto dai Rè di Napoli, come ſi è da alcuni

follemente affermato; ma tanto antico che ſin ,

nel tempo dell'Imperador Coſtanzo intorno al

354.auuengache ſottonome di tribuno della ſtal

la,come habbiamo in Ammiano Marcellino 1.14

“I Infamabat autem ha cſuſpictiolatinum dome

ſticorum Comitem, &Agilonem tribunum ſta

buli, dal quale autore non ſolla voce, ma ſi caua

ancora l'auttorità,è la grandezza di tale officio,

moſtrando al l. 26. come Valentiniano toſto che

fupromoſſo all'Imperio, diede queſta dignità al

ſuo fratello Valente,il quale né molto dopò creò

inſieme con eſſo lui Imperadore TValentem fra

trem ſtabulo ſuo cum tribunatus dignitate prefe

cit. Ma la prima volta che queſta dignità da .

tribuno della ſtalla, in Conte della ſtalla fuſſe can

giata : ſi legge in Greg.Turonenſe nell. 5. della

ſua iſtor.riferito da Annonio nell. 3. de fatti de

Franceſi,con le medeſime parole di Gregorio che

ſono º TheſaurºClodouei à Cuppane ſtabulico

mite de Biturico retractus, vinctus Regina tranſ

miſſus eſt. Fù queſto ſotto il Regno di Chilperi

co Rè di Francia intorno al 58o. ma eſſendo e

gli peruenuto ſino a tempi ſcriuendo,del Magno

Carlo fa vn'altra volta al 4.lib. menzione d'vn ,

Coneſtabile dell'Imperadore detto Burcardo, il

quale è adoperato intorno a ſeruiggi militari per

eſſer da Carlo mandato in Corſica con l'armara,

per difender quell'Iſola da Mori, che l'haueuan

fieramente aſſalita. Vgone falcando vnì queſte

due parole,e diſſe:Magiſter Coneſtabulus:il Pon

tano quaſi queſta voce ſdegnando nel 4 lib, dell'

iſtor. di Nap. chiamò Gioantonio OrſinoPrinci

pe di Tarito magiſter militia,e però diſſe “I qua

qua poteſtate,quoque iure militiae magiſter Ioan:

Antonius ſub Alphonſo Rege fuit, eodem iure, 8

poteſtate ſub Ferdinando mag. militiae magiſter

vtitor fungitorq. ſcriueſi oggi nella noſtra fauel

la Granconeſtabile e primo dei ſetteoi del

- - C
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º

Terraferma; eſſendo queſto Rainone vn Conte,

che laſciato hauea Lotario con buon numero di

gente à queſto effetto in Italia l'an. 1142. -

Guglielmo ſoccedette nella Contea di Leſina

al focero che fu 8. Conte ſecondo la ſcrittura di

Tremiti f42. che coſi fauella II Guglielmus Le

ſinenſis Comes,8 gener Roberti Leſinenſis Co

mitis, queſti Guglielmo ſcriue Vgone falcando

eſſer ſtato quel Conte di Leſina, che nella con

giura di Matteo Bonello contra il Rè Guglielmo

I.volle inſieme con Roberto Bouenſeammazza

reil Rè, coſi ſcriuendo nell'iſtoria di Cicilia alf

74. “I Mox autem cum videret Guglielmum co

mitem Alaexinum virum atrociſſimum,Robertiq.

Bouenſem nota crudelitatis homines ſtrictis"

busvenientes, &c. e più giù al fol. 81. T Interea

Panormi nunciatum eſt,Simonem que Principem

appellant,Tancredum Ducis filium,Guglielmum

Alaexinum, Alexandrum Conuerſanenſem Roge

rium Sclauum filium Comitis Simonis,alioſque ,

quotquot in captione Regis conſenſerant, cum ,

Matteo Bonello Cauabieſſe, 8 c. Nacque lo sde

gno del Bonello contra del Rè,per ritrouarſi in

ricompenſa di hauerli ſaluata la vita nella cdgiu

ra di Maione grandeammiraglio di eſſo Gogliel

mo,huomo eſaltato dal viliſſimo grado di naſci

tain che ſi ritrouaua, per eſſer figliuolo d'wno o

gliararo di Bari: alla maggiore altezza del Regno

e tale che publicamente quaſi cominciaua ad ap

paleſarlo diadema, e lo ſcettro, e le altre inſe

i" reali: tant'oltre l'hauea fatto l'ambizione,e

cupidità ſua paſſare . Nel rauuolgimento

delle quali coſe, eſſendovin giorno ſparſa la fama

della morte di eſſo Guglielmo in regno: Roberto

Conte de Loritello occupò molti luoghi in Pu

glia. E Roberto Sorrentino detto per eſſer nato

in quella Città di Guidone figliuolo di Roberto

Guiſcardo, che fu dal padre laſciato Duca di Sor

rento, e di Amalfi, al quale come voglion le ſto

rie,ſpettaua per ragion d'eredità Capua, come

della medeſima linea Normanna; coſtui adunq;

con queſta occaſione tenuta intelligenza,con ca

puani,le fu aperta la Città,occupando poi dile

gieri ancor tutto il Principato, come neimanu

ſcritti de Franceſco Antonio de Tomaſi, delle

iſtorie de Capua ſua patria. Per mercè adunq.

di tanto beneficio fu il Bonello da Guglielmo in

guiſa perſeguitato, che fù coſtretto, e per volere

aſſicurarſi del tempo,e per rendere a quel Rè il

douuto premio della ſua ingratitudine, di machi

narpoi la ſua congiura contra di lui, con i più po

tenti perſonaggi del regno: la quale non hauen

do ſortito il deſiderato fine, come quella ch'era

commeſſa alla confidenza de molti: fu finalmen

te il Bonello preſo,tormentato, e dopò vari acci

Regno,che ſeggono appreſſo le pſone dei Rè,tre

dal lato deſtro,e tre dal ſiniſtro,e l'vno à piedi, è

permeglio dir fra le gambe. Come fra gli altri

nel parlamento del Rè Alfonſo ſi vidde nell'anno

1444. nel quale eſſendoſi quel Rè collocato nel

real ſeggio ſuo: ſi ſedettono dal lato deſtro Giö

antonio Orſino Principe di Taranto gran Cone

ſtabile,Giouantonio Marzano Duca di Seſſa gran

de Ammiraglio: ed Onorato Gaetano Conte de

Fundi Logoteca,e Protonotario: dal ſiniſtro ſe

derono Raimondo Orſino Principe di Salerno, e

Côte di Nola gran Giuſtiziere, Fräceſco d'Aqui

no Conte di Loreto,e di Satriano,gran Camerlé

go,& Orſino Orſino gran Cancelliere:e gli ſedde

à piedi Franceſco Zurlo Conte di Montuoro, e di

Nocera gran Siniſcalco,i quali ſi deuenoannoue

rar che il lato ſiniſtro ſiegua ſubito dopò il deſtro,

come al gri Coneſtabile ſiegua al ſecondo luogo

il grangiuſtitiere, al terzo il grande Ammiraglio,

al quarto il gran amerlengo, al quinto il Pro

tonotario, al ſeſto il gran Cancelliere, ed all'Vlti

mo il gran Siniſcalco. e tanto baſti hauer detto

in queſta digreſſione. - -

Fu Gualtieri granconeſtabile dell'Imperador

Federico à cui,ed'à Berardo,e Ricciardo ſuoi fra

telli fu ſcritto vn breue dal Pont.Inn.3. ordinan

doloro,che non doueſſero dare aiuto, ne à fauo

rire s'intrometteſſero alcuni preti di monte, circa

il portare dell'oglio ſanto all'infermi, per lo qual

fatto ſi erano quaſi ribellati al Veſcouo loro di

Siponto, con queſte parole fra le altre º ſi amate

la nobiltà voſtra,e la robba non v'impacciate in si

queſto negotio, ma fate che vengano a pigliarlo

doue ſono obligati. A queſti Gualtieri, ed a Be

rardo ſuo fratello, il Conte Matteo Gentile di Le

finafè donazione nel 1212. di alcune caſtella ,,

come ſi dirà in lui. Si ritrouò Gualtieri quando

giurò il medeſimo Imperadore Omaggio à Papa

Onorio il meſe di Nouembre del 122o. come af

ferma Goffredo Beneuentano delibell.part.5.tit.

Iuram.fidel. quod preſt.d.Imper, il quale Impera

dore fu priuatopoi dell'Imperio, per ſentenza del

Concilio di Leone, come nel cap. ad Apoſtolice

de ſent.& reiud.in 6. -

Fu Gualtieri padre di

l

TomaſoGentile, il quale ſi ritrouane tempi

della diſperſione della ſua Caſa, intorno all'Vlti

mo gouerno del Manfredi verſo il 1266.di coſtui

ſi ritrouano molte memorie: fra le quali quella ,

del dominio di Gallatola come ſi ha dal regiſt di

Carlo I.lit.O. f.111 del 1268. Queſto Tomaſo

fu ancora Signor della Terra di Vico parabito e

zullino,come per la ſcrittura di Carlo I.del 1269.

l.d. 13.ind.fol.115.at.ef.261.Ed in yna informa

. - 2 zione
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denti morto in vna ſtretttiſſima carcere, come lar

gamente nella vita di eſſo Goglielmo Rè.

Di queſto Goglielmo 8. Conte di Leſina ſi

ſcriue da Giouanni di Leone per eſtratta degli

Annali di Cicilia;che finalmente ſcorrendo il Rè

Guglielmo,per la Puglia,e per Terra di Lauore

vittorioſo de tutti i luoghi che ſi teniuano con le

bandiere del Conte Roberto, impoſe vn dazio,

che chiamò la Redenzione, per rifarle ſpeſe della

guerra già fatta, la quale fu in guiſa di grauezza

à que popoli che la maggior parte fuggi:fra qua

li i principali furono Ionata Conte di Conza ,

Riccardo Conte de Fundi, Rogiere Conte d'A-

cerra Guglielmo Alexino detto il Gentile, eMa

rio Burrello, con tutti gli altri della vecchia con

giura; Onde ſi può conſiderare, il Guglielmo del

quale facciamo il noſtro diſcorſo: perche in que

ſto luogo è detto il Gentile: tutto che in lui allo

raſeruiſſe per ſouranome,come ſcriue il Faſſello,

che i tre frattelli Normanni º Guglielmus ob

corporis robur Ferabach cognomento fuit; Ro

berto quod aſtutiſſimus fuerit Normannorum ,

lingua Guiſcardi cognomentum obuenit. Roge

rio quod ſtatura corporis ſimul,8 ferocia milita

ri praeſtabat,corporeum cognomen Boſſius, &c. i

quali tre ſouranomi reſtarono poſcia à deſcenden

ti di quelli: nella medeſima guiſa il Gentile potè

à ſocceſſori di Guglielmo;tutto che ſi poſſa anco

re congnietturare eſſer queſto ſouranome molto

più antico in queſti Conti di Leſina: auuengache

per comprobazzion del ſudetto; è benche oſſer

uiamo quelche di queſto Guglielmo diſſe Diodo

ro Siculo l.4.º Eratcnim Guglielmus in acie ,

crudelis,8 in requie gentilis, vt annoteſceret ſe

eſſe inimicum cum inimicis, & cum amicis ami

cum. Conche à mio giocizio il principio hab

biamo del cognome Gentile: ed in quella guiſa ,

à punto che della famiglia Sforza leggiamo, e

della Piccinina fra le altre: hauendo in quello

ſortitovn tal ſouranome Muzio attédolo, che per

la virtù dell'animo,e per l'ardire fu detto Sforza:

ed in queſta la picciola ſtatura,ò perſona di Iaco

po,ò Nicolò che furono poſcia origine di queſte

due famiglie ſi illuſtri. per laſciar dietro quanto

ſi potrebbe dire in queſta materia, rimettendomi

advn lungo diſcorſo che ne laſciò l'Ammir. ba

ſtandomi in ciò recar l'auttorità di Valer. Maſſi

mo,in quanto à dire che ſieno ſpeſſo i ſouranomi

diuenuti caſatiº Quin etiam quedam cognomi

na, in nomina verſa ſunt, morì queſto Guglielmo

intorno al 1166.

Arrigo detto per ſopranome Ollea nel ſudetto

lib.di Tremiti f. 6o. habbiamo ſocceſſore nella ,

Contea di Leſina è Guglielmo ſudetto,le cui pa

role ſon le ſeguenti.

Gof.

zione in faſcic.71. f.67.del 1269 nel med. arch.

nella quale trattandoſi della coltura d'alcuni luo

ghi di detta Terra,ſi teſtimonia eſſer ſtata Galla

tola del Conte Tomaſo Gentile. Nel med. arch.

di Nap. del 1271. f. 22.l.B. ſi ha la ſcrittura nella

quale furono citati tutti gli Officiali delle Terre

di Tomaſſoribellodel Rè fra gli altri: ſe ribellio

ſi può dire,il ſeguirle parti del Signor ſuo legiti

mo,ancorche diſcacciato,e ſconfitto, come dire

mo, i quali citati furono, ſecondo le parole della

ſcrittura º Ioannem Caluanum: Leonem deAr

cadio,Nicolaum de Argutto, Bernardum de For

tuniano,Nicolaum de Michaele: Leonem de Pa

papetro: Theodorum de Paranato,8 Manglatiſi

Officiales olim Thoma Gentilis proditoris, &c.

Fù queſta ribellione che ſi ſcriue per hauer ſegui

to egli con gli altri Caualieri della famiglia!Gen

tile le parti del Rè Manfredi,cótra il primo Car-.

lo d'Angiò che chiamato dal Papa paſsò all'ac

quiſto di queſto Regno: con cui volleno oſtinata,

ma fedelmente perdere inſieme i Stati,e le vite ,

proprie:intorno alla quale azzione ſi dee auertire

come ſi ritrouaua Tomaſſo benemerito non po

co dell'Imperador Federico primieramente, il

quale l'hauea donato l'officio di gran Giuſtiziere

e poi creato Vicario generale delle ſue Terre:dá

dole come ſi legge nel reg. Imp. fol: 32.34. in

guardia ancora gli oſtaggi di Padua. e Manfredi

l'hauea confirmato il medeſimo officio di gran ,

Giuſtitiere,anzi nel 1259. come nel ſuo priuile

gio con tali parole fra le altre. I Ea propter per

praeſens priuilegium notum fieri volumus, vniuer

ſis praeſentibus,8 futuris,quod nosattendétesde

uotionis,8 fidei puritatem quam Thomas Genti

tilis Mag.Cur. noſtra Magiſter Iuſtitiarius, dile

. étus familiaris, acfidelis. Li dona la Città di

Turſi,e nel medeſimo anno con le medeſime pa

role aggiunteui depiù addiua memoria patrem,

& fratres noſtros. habuiſſe dignoſcetur.&ad nos

indeſinenter ſtudet obſequioſius habere,8 c. Ma

quel che à miogiocizio più importa, è che volen

do far conſeruar tutte le ſcritture de ſuoi Officia

li Manfredi,ordina che ſiano trasferite nel ſuo ar

ch.di Melfi appreſſo Tomaſſo Gentile gran giuſti

tiario ſuo diletto compagno: queſte ſono le paro

le T Officiales Regni noſtri tam qui iam coeperit

quam qui non dum ceperant,de geſtispereosof

ficijs ponere rationem aput Melphiamvbi Arch.

curiae noſtre iuſſimus proipſius ſeruitijeſpeditio

ne trasferri,coram Thoma Gentilimagno Curiae

noſtra Magiſtro Iuſtitiario dilectoſocio familia

ri,de cuius fide, S&c. per le quali coſe non è mera

uiglia che le ſue parti nell'inuaſione del Regno

haueſſe ſeguir douuto. Neſolo Tomaſſo, ma le

ſue figliuole, e donne con oſtinata fedelta pari

- mente

l

.
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º

doffridus Olea diuina prouidente cle

mentia Comes Alexine,eo Rega

lis fuſtitiarius D.Henrici

Ollea bon.mem. hares,

e5 filius.

Il che ſi ſtimò errore della Cronica, che di

eſſi in queſto luogo coſì ſoggiunge Tniſi errore

librariorum id eueniſſe exiſtimamus qui dudum

Gentiliscognomen haudrite interpratantes per

peramque intelligentes, loco gentilis,Ollea, ſeu

Olia dictionem poſuere, idoue coniectura conſe

qui poſſumus, omnes enim Comites poſt Goffri

dum de quo ſequens ſermo erit,cognomento gº

tili vſi ſunt,S&c.ne ſi dee qui fermarla cognettu

ra di queſto errore, cioè che gli altri Conti che ,

ſeguiranno ſi nomaroli tutti Gentili,perche pari

mente Gentile fu cognominato il paſſato come

habbiamo auuerato, e quel ch'è più gli altri no

matico i medeſimi nomi di Goffredo,e di Arrigo

e con la medeſima impreſa tutti del leone ram

pante. Fu dunque a mio giocizio queſto ſoura

nomc attribuito a coſtoro per alcuno accidente

à differeza degli altri, come per eſſempio migio

uerà dire, che Q. Fabio Maſſimo fuſſe per la ſua ,

manſuetudine pecorella chiamato, come narra ,

Plutarco, che i due Rè Guglielmi il padre fuſſe il

malo,el figliuolo fuſſe il buono appellato, come

che quegli volto all'odio,ed allo ſdegno, e queſti

alla pietà , ed all'amore l'animo haueſſe. Ma ,

chiaramente aſſai più l'habbiamo nell'Imperial

caſa d'Auſtria, oue ſi leggono Alberto il ſauio,

Ridolfo l'ingegnoſo: Federico lo ſpiédido,Erne

ſte il ferreo, ed altri. c che ſi dirà finalmente qui

do diremo che vna ſimil proprietà formaſſe vn'al

tra famiglia che ſi nomò de Graſſi in Milano. re

ſtiadunque conchiuſo che queſto Arrigo detto

ollea fuſſe con ſopranome, che paſsò ſino al figli

uolo che fù

l -

Goffrido del quale non ſi ha memoria alcuna

de più della ſudetta ſcrittura, fuori che quella ,

che ſi ſcriue nella vita del 2.Imperador Federico

l'ann. 12 o7.allor che il Veſcouo di Cuma, che ,

della Chieſa di Auerſa ancora reggeua il peſo:

conoſcendo la Città ſua di Cuma eſſer quaſi di

uenuta ricetto de pirati,e ladroni, che per mare,

e per terra infeſtauano il Regno tutto: chiamò è

ſe da Montefuſcolo queſto Goffrido Capitano

valoroſo, e di gran ſequela, il quale ſubito venu

to convna ſquadra de ſuoi,e fattoſi con eſſi forte

in vna Torre, molto ben ſi difeſe poi dall'aſſedio

de Tedeſchi, e dall'aſſalto degli Auerſani inimi

Ci

mente,non abbandonarongiamai la Reina Sibile

la moglie di eſſo Rè Manfredi,che dopò la morte

del marito,con i figliuoli ſi era ridotta in Lucera

con tutte le reliquie del rotto eſercito:all'vltima

ſconfitta del quale fu poi mandato da Carlo Fi

lippo di Monforte,il qual non potendo prenderla

fattele intorno molte baſtie, la laſciò aſſediata i

ne ſi potè hauere ſinche ſeguì dopo la rotta di

Coradino conf. il Coſtanzo, per la quale azzione

dal vincitor Carlo d'Angiò dopò fu come ribello

egli con tutti i ſuoi carcerato,e fatto morire, ſe

códovna ſcrittura del medeſimo Carlo,del 1269

Lit. D, fol, 152. & ſequ. che coſi dice “I Inter

ceteros qui capti erant iuſſu Caroli Primi, ex

quo militauerunt contradictum Regem, enume

ranturſubſcriptividelicet. Thomas Gentilis,Be

rardus, Simon, & Balduinus filijciuſdem Toma

ſij Gentilis, Petrus Carazulus, Simon Gentilis

miles conſanguineus Tomaſij Gentilis,Clementa

vxor Tomaſij Gentilis , Melixenda vxor Berardi

Gentiis, Aleburgaſilia Tomaſij Gentilis, &c. ed

vn'altra che diremo in Riccardo, intorno alche

parimente andò diſcorrendo Gio. Franceſco de

Rubeis de Troia nella ſua Iſtor.del Regnolibr.2 I

fol. 413. nel trattar della Città di Barletta,con ,

le ſeguenti parole. I Haec Vrbsex quingentis

annishabuit Ciues, regulos,achonore dignitati

maximarum honeſtatos: nam ex ruinis Cannen

ſis,Canuſinis,Salapinis, & Sipontinis, nobiliſſimi

quique ad eam venerunt; habuit Gentiles Ger

manos origine, Leſina, Comites, ſed Caroli II.

temporibus obtruncati ob rebellionem, Sºc. co

ſtui auuengache s'inganni intorno all'origine di

Gentili, accenna tutta fiata queſta loro ribellione

la quale fu in tempo del primo, non del ſecondo

Carlo, e ſin qui di Tomaſſo il quale ſecondo la .

ſudetta ſcrittura haucua di Clementa ſua moglie

acquiſtati

l l

Berardo il Simone in- Balduino Aliburga ,

quale inſie ſieme cò il fatto gioſti moglie di

me con Me padre, e ci tiare col parainaldo

liſenda ſo- i fratelli fat dre, e con i de Ypſicro

rella della to gioſtitia fratelli. decapitata

Conteſſa di re ». ancora per

Apice ſua - la medeſi.

moglie fu ma cauſa.

fatto gioſtiziare dal vincitor Carlo I. de cui per

rinouaziò di queſta famiglia reſtò in età fanciulla

vn figliuolo ſaluato dalla Conteſſa ſua Zia,il qua

le fù nomato

l

Riccardo il quale ritrouandoſi in età puerile ,

per
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ci del loro Veſcouo, che la ſua venuta malamen

te ſentirono . In tanto eſſendo ſtato ſoccorſo

Goffredo dal Coute Pietro de Lettera, con vna ,

buona quantità de ſoldati da Napoli, non ſolo fu

liberato,cò molta occiſion de nemici,ma deſtruſ

ſe per iſolegno anche dopò, e rouinò la Città di

Cuma, in maniera,che mai più ſi rihebbe. fù ol

tre di ciò Goffredo gran Giuſtiziere del Regno,

& vſaua nelle ſcritture del ſuo Officio, ed in tut

te queſto ſuo titolo.

Nos Goffridus Tei, eo Regia Gratia

Leſine Comes D. Regis,ac Regni

fustitiarius e

Fù Goffredo decimo Conte di Leſina, ed a

lui ſeguì - ,

Matteo primo Gentile nel grado di 11. Con

te di Leſina, del quale ſi ha nella confirmazione

che fè l'Imperador Federico ſecondo a Gualtieri

gran Coneſtabile,e Berardo Gentile, di alcune

Terre donate loro,come per le ſeguenti parole ,

del ſuo priuilegio I Inde eſt, quod nos attenden

tes fidem puram,deuotionem laudabilem,& gra

ta ſeruitia, qua vos Gualteri Gentilis magni Co

neſtabuli, & Bernarde Gentilis fidells noſtri,8 c.

concedimus,donamus,8 in perpetuum confirma

mus,vobis,8 hacredibus veſtris Iſchitellam, nec

ne Quarterium, 8 Bairanum quae de conceſſione

Matthei Gentilishactenus tenuiſtis, &c. actum ,

Ianuae, Anno 121 2. M. Madij 15. ind. ann. Im

perij 14.

Berardo Gentile 12. Conte di Leſina,eSignor

di Nardò,di coſtui ſi ſcriue nella ſudetta Crona

ca al ſuo elogio che i Sub Rege Tancredo

multa diuerſis conceſſit Eccleſijs,ac ſub Federico

II, Caeſare Capitaniatus Apuliae,ac Iuſtitiariatus

Terrae Labo

ris officio fi

&tus eſt: dona

uit Monaſte

rio S. Marie

de Galletoru

È ſtica qua dam

pradia,orita
pO In tCIT1tO

rioſita . Te

neua queſto

N/5 Berardo nella

| Città di Bar

ºg, letta vn Pa

laggio per la

ſua abitazio

perſuabuona,efauoreuol fortuna, nel tempo delº

la perſecuzion de parenti, ſaluato dalla Conteſſa

d'Apice ſua Zia,che perifchiuare l'odioſo cogno

me,lo fe cognominare gran tempo d'Apice, col

quale la Conteſſa ſua Zia ſupplicò la prima volta

il Rè per la coceſſione del Caſtel di Caluano,toc

cante alle doti di ſua madre, il che ſe le concedè

dal 2. Carlo, come nel ſuo regiſ. del 1269. lit. A.

ind. 1o. fol. 12. Intanto eſſendoſi accorto il Rè

eſſer queſto Riccardo della linea di Tomaſo ribel

lo,e con fallace ſupplicazione ſotto il cognome

d'Apicio, riconoſcendoſi eſſer ſtato ingannato
per tal cagioneriuoca la ſudetta donazione, l'vl

timo d'Ottobre,come nel ſuo regiſtr. ſudetto del

1269. lit. A. fol. 1 17. Con tai parole notate per

curioſità, I Nunc vero hoc veritate ipſa ſe non ,

paſſa fraudari, fide digna relatioinmagna noſtra

praeſentia monſtrauit, quod Riccardus ipſe à Be

rardo Gentile Patre proditore trakit originem, &

per deriuationé contagioſa propaginis huiuſmo

di à Tomaſio Gentile auo ſimiliter infido,infectio

nem reprobam de proditione guſtauit, quosvtiq.

Patrem, & Auum, prout fa ti docet euentus, o

ipſum proditionis crimen contra M.bon. mem.d.

Patris noſtri cariſſimi vltimi pena ſupplicijcon

dendauit; ſuiqi nobis expoſito quidem Riccar

dus ex praedicta infecta & damnata ſpecie proceſ

ſerat, quod tempore dicti noſtri Aſſenſus latebat

penitus conſcientiam noſtram, precipue cum di

cta Comitiſſa in eſpoſitione ſua eundem Riccar

dum Gétilem ſub titulo Ciuis Apici nominaret,

nec intentionis noſtra fuerit hominem tam na

tionis reprobe ſine rationali cauſa, in huiuſmodi

caſibus gratiam facere principalem; Atq; acten

tonoſtra conſcientiam Maieſtatis,per impetratio

nis aſtutiam in eiuſdem noſtra conceſſionis con

formationis eluſam, confirmationem prefactam,

ſi de praedicti Riccardi vitioſa origine resita ſe

habeat vt praefertur, tamquam veritate tacita ,

impetratam annullamus de certa noſtra ſcientia,

&euacuam viribus enunciamus,&c. reſcindentes

quatenus de facto proceſſit, & carere decernentes

eandem omni robore firmitatis, vt ex ea nullum

adminiculum in iudicio vel extra iudicium poſſit

aſſumi. Datum Rome per B. de Capua &c. d. vlt.

Octobrisz. ind. Dal medeſimo Revien poi reſti

tuito alla reintegrazione delle doti materne da

ricuperarſi; cioè 3oo. oncie d'oro è compimento

delle 5oo.deuutele dalla ſudettaci d'Api

ce ſua Zia.ſecondo le parole del Regiſ del 2.Car

lo all'anno 13o 1. l. B. fol. Io4. 121, a ter. I Du

dum Riccardo Gentile de Apicio fideli noſtro,

donationem, conceſſionem, 8 traditionem ei fa

ctam, & ſuis haeredibus, ex ſuo corpore legitime

deſcendentibusin perpetuum permiºnobi

CIIl
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fin oggi in queſta guiſa ſe ci vede il ſuo Leone rampan

Città era Signor del fiume Aufido,ed infinita copia di al

tri beni ruſtici, e burgenſatici.quindi è che ſi legge in vno

iſtrumento appreſſo i viuenti di queſta Caſa, nel quale ſi

dichiara come eſſo Berardo vendeſſe dopo il detto pala

gio ad alcuni della famiglia Graſſa; i ſocceſſori dei quali

dopo nel 1291, venendo a diuiſione de loro beni ſtabili,

ricordano queſta caſa con tai parole T Item domum .

vnam quam emimus a Comite Aleſina Berardo Gentili

&c. onde ſi và da tempo in tempo, tutto ciò appaleſando,

che nel principio accennai di queſto diſcorſo di lui in vn

càſtello di Vicoparabito ſu la porta d'wna Chieſa detta

di San Nicolò di pergoleto, in vn marmo intagliati ſi ſon

veduti, e ſin oggi ſi veggono i ſeguenti verſi

Magnanimus... Comes Apulie quoq; Rector

“Bernardus dedit hoc templum Gentilis auori

Quod fuerat Sancti Benedicti Religionis,

Fratribus atque ſuis placuit donatio talis

e VAille ducentum currebant firmiteranni

Ocio cum decem poſtpartum Virginis alme,

Sonomolti d'opinione ne fuori di raggione che nel va

cuo del primo verſo voleſſe dir Neriti Comes, e che per

emulazione od inuidia piu toſto fuſſe ſtato leuato alche

aggiungeremo, haucndo riguardo ai ſudetti verſi, e par

ticolarmente al 2.oue ſi dice templum auorum, che con

tinuaſſe ſin dal principio il dominio di Nardò in queſti

Conti, che ſi riceue dal Conte Petronio per la Conteſſa

Adelizia ſua moglie; auuenga che non ne habbiamo altra

ſcrittura ſaluo che quella del I 127. in perſona del Conte

Goffrido 2. come ſi è detto in lui. oltre che ſi auuerà da

queſti il ſudetto tempio eſſer ſtato edificar fatto dagli aui

di Berardo, poiche ſi compiacciono i fratelli di queſta

donazione de quali per non hauer ſin qui memoria alcu

na ſi tralaſciano. il che ſi confirma da quanto diremo in

Simone ſuo vltimo figliuolo, che reſtò poi Signor di Nar

dò. nacquero da Bernardo adunq;

g I

l . l l

Matteo 2. il Tomaſo il quale Simone vltimo fratel

quale per la fù il 13. Conte lo ilquale reſtò Signor

morte di To- di Leſina ſecon- e Conte di Nardò con

maſſo ſuo fra- do l'ordine della forme la ſcrittura del

tello reſtò 14. Cronica loro; il 1269.in faſcic.71.ſol.

& vltimo Có- che ſi conferma 67. di Carlo I. nella

te di Leſina , con la ſeguente quale eſaminandoſi ſº

conforme la ſcrittura di Car- pra i cofini del Caſtel

ſcrittura del lo 2. regiſtrata di Galatola, e la Ter

1271. nell'ar- nel 1306.l. O, f. ra di Nardò, ſi ſcriue.

cal.H.mazzo 158. a ter. nella IComesSimon Gen
- 85 quale - tilis

C

- - - - lem Minoram Comitiſſam Apici fidele

te nella ſtrada detta il Cangio; come quegli che in quella -noſtram de Caſale Caluani, ſito in decre

taſibi prouincia, prope Apicium, cum

hominibus iuribus, & pertinentiis ſuis,

quod ad collationem eiuſdem Comitiſſe

pertinere dicitur, ſub certo ſeruitio per

eoſdem Riccardum, & heredes eiusdicte

Comitiſſa preſtando provncijs 3oo. per

eandem Comitiſſam ad ſoluendum reſi

duum de dotibus, q. Melixenda ſororis

eius, & matris praefati Riccardi. Confir

mamus gratioſe literis noſtris, pendenti

maieſtatis noſtrae ſigillo munitis, dicto

Riccardo conceſſis, & exinde ad cau

telam ſubſequenter autem noſtra Maie

ſtati relatum, quod Riccardus ipſe ex To

maſio Gentile auo, & Berardo Gentile

patre ſuis, proditoribus d. patris noſtri,

& ex ipſo proditionis crimine, vltimo

damnatis ſupplicio traxit originem &c.

e piu giù. nunc autem ex fide dignorum

aſſertione quam plurium noſtra celſitu

dini facta, quod dictus Riccardus prodi

tionis parentum eius, ignarus, eſpers, &

innocens prorſus fuit, velut qui tunc in

fantili etate fuerat conſtitutus quodolitá

in ipſa eius infantia, quam inde in antea

ſede Regno noſtro nullatenusaſſentauit,

nec commiſitvnquam aliquid contra no

ſtre reuerentiam maieſtatissimo à dicto

rum parentum eius, veſtigia laudabiliter

deuiando, 8 cum alijs noſtris fidelibus

conuerſando, fideliter in predicti d. pa

tris noſtri, noſtriſoue ſeruitiis ad guerrá

maxime ſubuit, multos periculos, mul

toſque labores ſuſtinuit, 8 expenſas:Nos

prefatos eiuſdem Riccardi actus, & pro

ceſſus laudabiles commendantes, eum

propterea dignum omni fauore, & gratia

reputantes, cum equo iudicio plus ſibi

prodeſſe debeat, ſua deuotionis, & fide

litatisintegritas, quam obſtare parentum

eius calamitas, predictorum proditiong,

& damnationem ipſorum parentum ip

ſius, ac annullationenunciatione & de

creto noſtro; pradictis non obſtantibus

quoquo modo decreuimus, quod predi

ctannſtra confirmatio dicto Riccardo cir

capra miſſavt proponitur prius facta, &

dicte noſtra litera ex indeſibi date, ro

bur efficaciam;& vigorem obtineant &c.

fu queſti Riccardo come ſe diſſe, nudrito

in caſa dalla ſudetta Conteſſa,e con rag

gione in quel nuouo dominio del Regno

per euitare l'odioſo cognome, da lei fat
tO
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tilisſuperuenit &c. &

audiuit dici, q dictus

Comes tenuit dictam

culturam in demanio,

& pertinentijs Terrae

quale gli huomi

nidi Vairano aſ

ſeriſcono haue

re il ius piſcandi

nel lago, dice co

sì º ex conceſe

ſione q.D.Toma

ſij Gentilis Ale

ſine Comitis.Co

ftui debbe viuer

25. dell'archa

di Nap. nella

quale ſi fa mé

zione di vn al

tro iſtrumen

to fatto nel

1219. oue ſi

leggono que

ſte parole I

Inde eſt quod

modum, quod dictum

Caſale Galatulae fuit

conceſſum per q. Im

peratorem praedictum

nos Matteus poco tempo per olim D.Henrico Fraia

Gentilis Dei, cioche li ſocce- pane familiari ſuo.que

& Regia gra- dè Matteo ſuo ſti è quelloArrigo che

tia Comes A- fratello nello ſta è nomato in vna bolla

leſina, 8 Ci- to come ſi ſcrive di Papa Inn. 4. Enrico

uitatis Capi- in lui, Fraiapane ſacri pal.no

tancus,& Ma- ſtri Later, Comiti, Principi Tarentino,

giſter Iuſtitia- é totius Terrae Idruntina Domino ſalutº

rius Apulire, 8 c. la qual ſi è traſcritta nei Frangipani

&Terre labo al ſuo luogo, -

ris pro remiſſione peccatorumd. Comitis & d. Comitiſ

ſe parentum noſtrorum, necnon & ComitisTomaſij Gen

tilis fratrisnoſtri,8 pro anima quoque Comitiſſa Adela

tiae dilecte conſortis noſtra , que in clauſtro Monaſteri

Sanéti Petri in Terra Maiori in dominio requieſcit, con- .

cedimus, & donamus venerabili conuentui ipſius mona

ſterij,in perpetuti annuatim 4o.ſertas de anguillis noſtris

groſſis, & ſuper groſſis in feſto Adnentus Domini, apud

AlexinamTerram noſtri recipiendas pro menſa v3. mo

nacorum &c. actum apud Ciuitatem menſ. Martij ind 7.

nel quale anno medeſimo dona al monaſterio della Tri

nità della Caua, vna ragion di poter peſcare nel lago di

Vairano,che fu ne tempi dell'Imperador Federico, nelli

quali vsò vn traſordinario modo di ſottoſcriverſi, facendo

ſolamente vn ſegno di Croce,invece di firmare il ſuo no

me, forſe per augumento di grandezzà ſeguédo l'orme de

ſuoi maggiori come ricordaremo più giù, ſecondo che ſi

vede" donazione, nel finedei quale ſi legge ,

º ſignù Crucis propria manus domini Matthei Gentilis,

Dei,é regia gratia egregi Comitis Alexine Capitanei,8.

Magiſtri Iuſtitiari; Apulie, & terra laboris. Dona poi il

Conte Matteo nel 122 c. vn'altro cantone del lago di

Vairano,alla Chieſa di San Leonardo di Siponto aſſeren

do donarlo per l'anima di Tomaſſo ſuo fratello Conte di

Alexina e di Ciuita per la quale ſcrittura ſi conoſce come

di nuouo tutte due le Contee di Alexina cioè e di Ciùita

ſi erano in lui riunite, che ſin dal principio ſi diuiſero,nelli

due vltimi figliuoli di Vmfrido, de quali Petronio reſtò

Conte di Leſina, e Roberto ſuo fratello Conte di Ciuita ,

come ſi diſſe, e ſi ha di più in vna ſcrittura di Roberto del

1315, lit. B fol. 112. a ter.oue ſi fa menzione di vna con

ceſſione fatta da Matteo Gentile Conte di Leſina e di Ci

uita al moniſterio di Ripalta della peſcaria alle fauci del

fiume Apro. Si ritrouano oltre di ciò di Matteo molte

altre donazioni; come pervn priuilegio del 13o8.iº
- - C

º

- -

Neritoni, 8 vidit poſt

to ſempre dire Riccardo d'Apice, paf

ſando pericolo di perder ancor egli

la vita non che le doti materne, come

ſta notato nel ſudetto Regiſ del 1269.

lit. A fol.12.ind.x. , . .

In queſti iſteſſi rumori ſi ritroua eſſer

priuata de ſuoi beni dal medeſimo Car

lo,edin particolare del Caſtello e baro

nia di Larino Anna Gentile per hauer

ſeruita la Reina Sibilla; come nel ſuo

Regiſ, fol, 141. a ter. lit,H anno 1269.

la qual Terra ſi concede à Roberto di

º". “I Terram Alerini ex manife

ſta proditione Anna Gentilis vxoris9.

Rogerij de Dragone, admanus noſtre

Curiae deuolutà &c. Eſſendo morto nel

la medeſima occaſione il marito con i

parenti, conforme l'ordine che le coſti

tuiſce dopò gli alimenti per lo vitto nel

1272.lit. Cind. I.fol.15,

Berardeſca Gécile ſupplica ancora il

Re uincitore per la coſeruazion del vit

to, dopò la morte del marito e defi

liuoli nella ſteſſa rouina,come nel Re

giſ del 1269.lit.Dind. 13.fol.86.

Mattia Gentile fu ſignora del Caſtello

de Mollori ancora così perduto, come

nel Regiſ dell'anno 1272.lit. E ind. 15.

fol.72. -

Giouanni Gentile viene aggraziato

dal Rè Carlo ſecondo degli errori de

parenti, e percio reſtituitaſi la ſua per

duta Terra de Cruculi, nel ſuo Regiſ del

1298. lit. A ind. 12. fol. 59. a ter. per

la quale di nuouoſi obliga alla decima

di alcuni beni in detto Caſtello, al Ve

ſcouo d'Vmbriatico, come per l'aſſenzo

del medeſimo Rè nel Regiſ. del 1299. e

13oo. lit. D fol. Io5. oue fra gli altri ſi

ſcriue | Ioannes Gentiliscum Vaſſallis

ſuis pro terra Cruculi &c. E due anni

dopò ſupplica il Rè a voler far determi

nare i confini fra la ſua terra de Crucoli,

e la Città di Vmbriatico, per i quali

ſpeſſo fra ſuoi Vaſſalli e quelli di Vm

briatico ſi venne all'armi; la qual diui

ſione il Rè commette a Pietro Ruffo di

Calauria,della qual Prouincia eraCapi

tā Generale,come per lo Regiſ dell'an

no 13o2, lit. A ind. 15. fol. II. Fu di

Giouanni moglie Purpura de Archis,

che li recò in dote 2oo. oncie d'oro, per

la reſtituzion delle quali, vna con altre

cento di antefato, ne ſupplica dopò la

morte del marito,e di Rainaldo ſuo pri
- . e si s - - moge

-
-

- -

-
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del 2.Carlo lit. C. fol.162. a ter.conceduto all'Abbate

e monaci di Santa Mariain Ripalta dell'ordine Ciſter

ſienſe, per la confirmazion delle robbe riceuute da quel

moniſtero; dice la ſcrittura IT Olim ex dono Matthei

Comitis Aleſina. Le quali ſi vanno iui ricordando, e

dal medeſimo Carlo 2.confirmando con altri beni. Coſi

parimente per vna ſcrittura di Roberto del 13o6.lit. D,

f 235. âter.nella quale ſi confirma dal detto Re all'Ab

bate, e Conuento di Caſanoua la donazionead eſſi fatta

da Matteo Gentile Conte di Leſina de due angoli del

lago, è pantano di Vairano. Vsò queſto Matteo vntra

ſordinario modo, e quaſi alla reale di gouernarſi, percio

che có inſolita merauiglia ſi vede in due priuilegi d'vna

donazione il primo,fatta dellaChieſa di San Michele di

Migliarino ncll'anno 12 15. al Venerabile Moniſtero di

Santa Maria in Gualdo, col ſigillo cereo di eſſo Conte,

nel qual ſi vede vin Leone cheuato impreſſo che mira ,

verſo la parte deſtra, conformeſin oggi ſi vſa da queſta

familia, il qual priuileggio ſi ritroua ſottoſcritto fra gli

altri da Tomaſſo di Luco Seneſcalco, e da Rogiere Ga

daleita Grangiuſtiziere del Conte Matteo Gentile. e

divn'altra donazione il ſecondo, alla Trinità, della Ca

ua nel 1219.doue ſi legge il ſudetto Tomaſſo diLucoSe

neſcalco del C.Matteo. Il che nò eſſendo ſe non proprio

di Re, e di Regni, il proueder queſti offici, e vedendo

proueder quelli parimente dal Conte Matteo,ne la me

deſima guiſa, come coſa inſolita ſi deue ammirare, e da

famiglie tutto che di antica edilluſtre origine aſſai lon

tana: e ſe dirò non hauere ſin qui veduto, ne letto ad

altra famiglia Vaſſalla ſimilprouiſione,crederò non mé

tire: ceſſera ben ſi queſta merauiglia quando conſiderati

i titoli di che ſi onorarono, queſti Conti ne'tempi loro,

andremo in parte racchetando la ſoſpenſione dell'intel

letto, percioche veggiamo primieramente il Conte Pe

tronio, e la Conteſſa Adelazia ſua moglie con queſti ti

toli, oltre delli Conti Raone Goffrido, Goffrido, Ollea,

ed altri.

9 Petronius Dominigratia Comes.

T o Adelitia nutu Deiinclita ſornitiſa.

ſ Raho diuina fauente clementia Comes.

9 Goffridus omnipotentis Dei fauente cle

mentia Comes, Nerito dominator.

5 Goffridus Ollea diuina prouidente clemen

tia (omes. -

Ed altri ſimili che ſi van leggendo per queſta iſtorision

deſi verrà alla cognizione della loro grandezza ed au

torità, la qual ſenza dubio alla degnità reale ſi aſſomi

gli auai non potendo giuſtamente ſeruirſi altri perſonag

gi di queſti titoli, ſaluo che liberi Signori, e non ricono

centi ſuperiori, come ſi può dir che ai queſti

- - S.onti

-

I. ind. 4. fol. 275.

mogenito la Reina Giouanna I. come i ! .

nel ſuo Regiſtro del 1343. l. d.fol. 213. a

tergo furono i figliuoli di Giouanni.
l

l, l l l .

Rainaldo Pietro da Senatore Auriſtil

maritodi cui reſta tuto la litiga

Cubitoſa l re de i co i ne

dà la vita Aſpramó figliuoli poti.

Milizia a te de cui di Rainal

Pietroſuo ſi ha nella do ſuo fratello, nel

fratello ſcrittura , regiſt. del 1345. l.

nel regiſ del Regiſ. A. fol. 72.

del 1333. di Carlo

e 34.l.D. Ill. del 1322. l. A. fol.57. a t.

fol.86. fu e 62. a tergo.

coſtui pa

drone di cinque Terre, o Caſtella, come

nel regiſl di Carlo lll.del 1322.l.A.fol. 57

at. e 62.a t. e di molti altri beni i quali,

perche morendo laſciò quattro figliuole

femine, furono a quelle moſſe molte liti º

delle quali nelle infraſcritte ſcritture,che

parimente nominano tutti queſti fra

telli, e nepoti nel reg. di Roberto dell'an

no 1333.34. l.D.in d. 2.fol.36.a t. 1335.

l. D.indit.4-fol.89.1339.4o.l. B.fol.24o.

at. indit. 8. nel regiſ. di Giouanna I. del

1343. l. D. ind. 7. fol.213.at.1345.l.A.

ind. 13.fol.2 16.at. e 1343.44. 45. ind.

12.fol.42. furono le figliuole di Rainaldo,

l l l -

Nita Eliſabetta Stefana Rainalda del

le quali nella ſcrittura della ſudetta Gio

uanna I. nell'anno 1346. l. A. fol.93.

Rogiero Gentile, inſieme con Odorico

c Tranſmódo ſuoi nepoti fu Signore della

Terra di Caſtclanglone, come nel regiſ.

di Carlo ſecondo del 13 o 4.l.D. indit. 1 r.

fol. 2 o 5. nel quale ancora ſi legge che ,

poſſedeſſero la metà di Caſtelnouo,e tut
to il Caſal di Vnfrido. , a

Roberto Gentile fu MaeſtroPortulano

di Termoli conforme la ſcrittura del me

deſimo Carlo ſecondo dell'anno 13o5. l.
-

Mattia Gentile fu Signora di Aleſſano,

ſi hà nel reſcritto; trà Catarinella di Al

neto moglie di Bertrando del Balzo, e ,

Iacopa del Boſco moglie di Roberto San

ſeuerino, nel regiſ di Roberto del 1327.

I. D.f.67.at.ed in quello di Carlo ſecon

do del 13o5. e 6. l. C. fol. 184. at.

MazziottoGentile perche"sº"
tO
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Conti, autenga che ſotto il dominio di quelli Re

antichi di Napoli; concioſa che i medeſimi Re li

ricordauan loro compagni, ſecondo che fra le altre

la ſcrittura in pergameno ſi legge del Re Manfredi,

commettendo alla fedeltà di vno Tomaſſo Gentile,

le ſcritture del Regno, oue non iſchiua di nomarlo

diletto Socio, come ſi è detto in lui, ed al Re primo

Guglielmo per le ſue ſceleragini detto il malo, non

reſtò in tanto Goglielmo Conte di Leſina, per la

comunſalute del Regno da ſuoi anteceſſori acqui-.

ſtato,voler di proprio pugno ammazzare,come que

gli che non Vaſſallo, ma compagno ſe li riputaua ,

nel Regno, e tanto baſti hauer accennato per auue

rare che poteſſe giuſtamente Matteo, ed alla reale,

creare i ſette offici dentro al ſuo ſtato; ilche tanto

importò,quanto che finalmente vedendo paſſare il

Regno nel dominio delli Duchi d'Angiò Franceſi,

eſſo con la rouina dell'Imperial Caſa di Sueuia vol

le parimenterouinar la ſua caſa, e morir più toſto

nello ſtato di Signor quaſi libero, e ſotto la protez

zion di Principe famigliare edamico, che nel domi

nio foraſtiero, ſotto lo ſtrano giogo d'eſſer Vaſſallo,

to la metà del Caſtello di Medio, inſieme con

Bartolomeo, e Matteo ſuplica il Re Carlo ſe

condo, Clemente di Caſtelnouo Maeſtro del

reale Armario,ad ordinar che le ſia reſtituita,

come nel ſuo regiſ. del 13o6. l. I. ind.4. f 36.

Gualtieri gentile è Signor di Macchia, e ſi

ritrouanella numerazione con Aſpramonte ,

ſotto il dominio delle terre di Rainaldo Gen

tile nell'anno 1322.l.A.fol.57.at. e 62. a t.

Angelo Gentile de Bari fu Teſoriero nel

l'eſſercito del Re Roberto in Cicilia, appreſſo

lo ſpettabile Duca di Durazzo; coſi ſi ſcriue

nel regiſ. del 1338.39. l. E. f.65. eſſendo egli

parimente del medeſimo Re Auditor di Ra

gioni, dice la ſcrittura T ipſum Auditorem

rationum officialium noſtrorum in comitati

bus Pedimontis, & Terrisalijs partium Lom

bardiae dominio noſtro ſubiectis, &c. nel me

deſimo anno 1338.39. l. B. fol.31o. ind.7.

Angelo Gentile di Barletta fu Luogote

nente regio della prouincia de Bari nel regiſ.

Americi Legati Apoſtolici, 8 Balij Reginae

contra l'opinion di Cornelio Tacito che diſſe º bo- Ioanna I. del 1344. l. B. fol. 132.at. -

nos principesvoto eſpetere qualeſcunque tolerare.

Aggiunghiamo a quanto di ſopra è detto, che eſſo Matteo non iſtimò gran fatto tanto il viuere alla

reale, ſe quello ancor con regia liberalità non accompagnaua; percioche oltre di molte altre dona

zioni, che di lui ſin qui habbiamo accennate, ne è fra le mani peruenuta vna confirmazion che fa de

tutti quei luoghi, cioè di San Trifone, Coſtabona, San Nazario, ed altri donati primieramente dal

Conte Petronio nel 1o73. 1 1. m. Martij 9. ind. all'Abbate, e Moniſtero di San Giouanni in Plano,

nellaquale ſi ſottoſcrive I Nos Matteus Gentilis Generalis Capitaneus, & Magiſter Iuſtitiarius

Apuliae & Terra Laboris, ha cſupradićta concedimus & confirmamus. Fu veramente queſta dona

zion di molta valuta per contenere in ſe non ſolo il Caſtel di San Trifone con gli altri luoghi, ma ,

eziandio la Procina luogo nobiliſſimo,e ſin d'allora di molta valuta, il quale auuenga che ſi connu

meraſſe nel diſtretto di eſſo San Trifone, tuttauia l'Imperador Federico ſecondo invna confirmazio

ne che fa allo Abbate del ſudetto Monaſtero, ſiegue l'infraſcritte parole I In primis renouamus,

concedimus,& in perpetuum confirmamus praedicto Monaſterio Sancti Ioannis in Plano Territorium

Caſalis Sancti Trifoni cum pertinentiis ſuis, bona, & poſſeſſiones exiſtentes intra fines, in quodam

inſtrumento antiquo plenius deſignatas Maieſtati noſtra oſtenſo, ex donazione facta eidem Mona

ſterio per q. Petronium Comitem Alexina,qui ipſum Monaſterium in proprioTerritorio, demanioqi

ſua Ciuitatis Alexina edificauit, exceptavilla noſtra Precine, qua licet infra fines deſignatos in

iſtrumento praedictae dotationis, & donationis eiuſdem Comitis ſita eſſe noſcantur, tamen de volun

tate,8 conſenſu predictorum Abbatis, & Conuentus eiuſdem Monaſterij in noſtro demanio vſq; ad

noſtrum beneplacitum reſeruamus. necnon concedimus, & confirmamus ipſi Monaſterio donatio

nem factam eidem à predicto Petronio Comite Aleſine de Eccleſia Sancti Nazzarijde Caldulis,cum

certis poſſeſſionibus actotofluminequioritur prope dictam Eccleſiam, & pergit vſq; ad pantanum

ſicut in quodamalio inſtrumento antico ex indeab eodem Comite eidem Monaſterio facto,Maieſta

tis noſtra oſtenſo plenius continetur &c. fu la medeſima donazione confirmata finalmente dal Re

Roberto come nel ſuo regiſ. del 1316. l. B.fol.43. a t. finalmente Matteo morì nella rouina di Man

fiedi, con la perdita delli ſtati, e comune diſgrazia di Tomaſſo, e degli altri parenti, le reliquie de

quali andaron dopo diuerſamente eſſigliandoſi per diuerſe Città del Regno, come ſi ſcriue in To

maſſo, fra i quali vinaltro. - - - -

, Tomaſſo2. il quale ſecondo la ſcrittura di Carlo I. nel regiſ del 1275.I.A.fol.24.at. fumarito di

Emma, che coſi ſi legge I vt Emma mulieri relicta q. Tomaſij Gentilisvncias auri quatuor pone

cleris generalis pro alimentis ſuisanno quolibet &c. dalla quale di eſſo Tomaſſone nacque.

. Gualtieri Gentile ilquale ſi ritirò dopo la perdita delle Vite, e delli ſtati della famiglia, nella per
-- ſecu

i

;
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ſecuzione del vincitor Carlo d'Angiòfattaà ſuoi; in Barletta conforme la ſcrittura che portaremo

in Guglielmo ſuo figliuolo, e ciò con la occaſione che Emma ſua madre douea conſeguire i ſuoi ali

menti dal Maeſtro Portulano di Puglia, che nomò la ſcrittura Rogerio Trara Secreto Apulia. nella

qual Città ſi fec'egli padre di -

- . - I
O ,

. I - - I - -

Guglielmoilauale per hauerrinonciato alla . Maſio, oTomaſo ſecondo ilquale fatto Cittadin di

lite moſſa al Re Carlo, delli Caſtelli di Riſa Barletta, vien da quella viniuerſità deputato ſopra

lito, e di Caſalorda, riceuè da quel Rein ri- la vendita di alcune gabelle, come nel regiſ.di Car

compeſavn cenſo di oncie 12 d'oro come per lo primo del 1271. l. B. fol. 121.at. -

la ſeguente ſcrittura del 127o. l. A fol. 197. sº

oue ſi legge “I Ego Guglielmus Gentilis filius q. D. Gualterii Gentilis per preſentem publicam ,

fateorapodiſam quodà vobis diſcretis viris Magiſtro Guglielmo dictoNigro de PariſisCappella

no,D. Riſone de Marra de Barulo, & domino PetroBodin deAndegarijs &c. La qual ſcrittura vien

confirmata pervn'altra poi nel 1273.I.A.ind. 12.fol. 268. at.vlt.Octobris,come nei medeſimo regi;

ſtro: e nel faſcic. 16.fol.9. I Die martis 1o.Decembris13.ind.apud Monopolim ſolute ſunt adman

datum regium patens, directum ſecretisApulia praſentibus & futuris, Guglielmo Gentili, dean

nua prouiſionevnciarumauri 12. facta ſibi per regiam Maieſtatem pro Caſalibus Biſelliti, 8 Caſae

Lord e,qua Curia renunciauitad generale pcndus, lo qual pagamento ſi riduce finalmente in Bar

letta come ſi ha da quello, I Die mercurii 26. Madij 13. ind. apud Barulum ſolute ſunt praedicto

Cuglielmo Gentili de annua prouiſione dictarum vnciarum 12- ſibi fatta per regiam Maieſtatem,pro

renunciatione per eutm facta Curiae pro Caſalibus ſupradićtis, ad generale pondus&c. Di coſtui nac

que divn'altra Gemma ſua moglie, - -

- - - I - -

Guigliotto o Guiglielmotto Gentile, ilquale dal medeſimoRe ha la confirmazione delle 12. on

cie d'oro concedute al Padre, nel ſuo regiſtro del 13o5.l. B. f. 176.oue ſono le ſeguenti parole fra le

altre; I Volentes q pervospro preſenti anno huiuſmodi 3. ind. noſtra Curia ſatisfiat Guglielmotto

nato q.Guglielmi Gentilis,8 Gemmae matriipſius dean.vncijsauri 12.ponderis generalisin quibus

B.M. D.Paternoſterd.q.Guglielmoadeiusvitam pro neceſſarijs alimentisipſius gratioſa prouidit

reniciata per ipſum queſtioni di mouerat contra Curiam ipſius d. patrisnoſtri de Caſalibus Biſſileti,

& Caſe Lorda ſitis in Iuſtitiariatu Capitanata, qua per ipſam Curiam tenebantur, idem q: Gugliel

musaſſerebat ad ſe iure dominij pertinere; & perinde dicta Curia fuit ab impetitione huiuſmodi ſen

tentialiterabſoluta, quarumq; vnciarum perceptionenos dicto Guglielmo.vita functo, prafato Gu

glielmotto nato ſuo, 8 dicte Gemma matriipſius Guglielmotti,pietatis intuitu pro neceſſarijs ipſo

rum & duarum filiarum dicti q.Guglielmi,8 Gemme, ac praedicti Guglielmotti ſororum a Curia no

ſtra iuſſimus, & volumusvſque ad noſtrum beneplicitum per durare &c. che perciò in molti luoghi

sordina il pagamento:fu iſto Guiglielmotto Valletto e famigliare del medeſimo Carlo che coſi lo

nomain vina ſcrittura data. I Baruli d.4.madij 4.ind.an. 1291.I.A. f.3oo.at.faéto computo cum Guil

lotto Gentile Valletto & familiari noſtro deſeruitio dudù factop ei Cur.&c. Laſciò Guglielmotto,
r . -

- l I - - - - -

Tomaſo Gentile ilquale ſi ritroua nel Berardo il quale fu riceuuto in familiare dal Re Rober

134o- eſſer dato per tutore à Roberto to come nel ſuo regiſtro del 1333.34.I.D.ind. 2: fol.57.

Manuzio figliuolo di Nicolò Cognetta, con queſte parole º illos in familiares noſtros libenter

come dal regiſ del ſudettoanno l.A.ind. - admittimus quos ad excel

9- fol. 363. Tomaſius Gentilis de Baru- - , lentiamnoſtra fidelitatiscon

lo curator datus per Curiam noſtram &c. ſpicue decor illuminat, 8.

nacquero da coſtui di N. Santa Croce , bonorum morum integritas
ſua moglie - - - - laudanda commendat ha c

- - igitur in Berardo Gentili de

Barulo vigere plenarie digno

ſcétes ipſum Berardumin fa

. I ITI

Giuliano Antonello Grandetta moglie - e - - - --

il quale ſi del quale di Franceſco Sáta 7 miliarem noſtrum reciprmus

legge in e della ſo- Croce e Romana i &c. fu Berardo Caſtellano

vno iſtru-:rella ſi ha creato di Manfredonia dal

mé- nel - mede
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medeſimo Roberto alli 24. di Gennaro del 133o, nel

qual grado fu dopo confirmato dalla Regina Giouanna

I.alli 9.di Marzo ind. 11.anno 1343.come nel ſuo regiſ.

ſegnato l. C.fol.5. di coſtui ſi ritrouavna poliſa autenti

ca di riceuuta fatta nell'Vltimo di Gennaro del 1346.

col ſigillo de Leone rampante ſcolpito nella forma che

qui ſi vede. - . - º

néto del nel teſtamento di Gran letta

1384. ſu di coſtui nacque

plicarCar I -

lo 3. per Gaſparre il quale fu padre di

la reſsriſ- I

ſione d'u- Tomaſſo 4. che generò. Cri

na obliga- ſtofaro da cui nacquero Gian

zion fatta dotto, Gionantonio, Seria ,

de tutti i lacopa, e Pantaſilea, e Princiualle ſecondo figliuolo di Tomaſſo, dal quale Giulio, Ele

ſuoi beni na, e Gioannotao, che fè Pirro Antonio, padre di Felice. -

nella gio

uentù, per oncie cento d'oro al q. AngeloSanta Croce de Barletta fratello di ſua madre, per andare

al ſeruiggio della guerra, con patto di douerli reſtituire fra certo tempo, ilche non hauendo eſegui

to ſino a quel giorno, ſuplica il Re à reintegrarlo, e nel 1411. ha patente da Ladiſlao che ſi poſit

requirere omnes officiales, vt ei faueant circa captionem poſſeſſionis Caſtrorum & Fortelitiarumi

nell'eſſer eletto Curatore del Conte di Triuento figliuolo del Conte Gio. di Trezzo, furono figliuo

li di queſto Giuliano -

- l

l l

Petrillo per ſopranome detto il Gaſparre ilquale geneGiannotto il quale ſi ha nell'indulto

Monaco, ilquale paſſando all'a- rò Andrea, e Franceſcoche riceuè dalla Reina Giouanna II.

inſieme col padre per hauer ſeguite le bitazione di Manfredonia, piantò

arti di Franceſco Orſino, ed Orſino in quella Città il ſuo domicilio, do,dalquale Domenico

Orſino fratelli, come nel ſuo regiſ. del nelqualeha viſſuto i ſuoi deſcen- Seluaggio, e Palamede

denti inſino al 16oo.in circa. Co1419.2o. f. 176.a t.à 9.di Maggio ind.

ſtui inſieme con Gaſpare ſuo fra14. oue fra le altre parole º lam dictis

Franciſco & Vrſino fratribus, ac prae

da cui nacque Portia

che fu padre di Leonar

tello venderono le loro parti del Caſtel di Tresanti in Pa

fatis eorum ſeguacibus inter quos fue

runt & ſunt Iulianus Gentilis de Baru

lo, & Iannottus filius eius &c. a coſtui

ed à Monaco, ed Gaſparo ſuoi fratelli

fu conceduto dopo dal Re Alfonſo I.

d'Aragona a 9.di Nouembre del 1442.

in Foggia per particolarpriuilegio che

poteſſero eſtraere cento carra di grano

dal porto di Barletta, ouero da qualſi

uoglia altro porto di Puglia, come con

le ſeguenti parole ſ inter alia capitu

la, quae pro parte nobilium virorum ,

Ianno6ti Gentilis, Monaci Gentilis,&

Gaſpari Gentilis fratrum de terra no

ſtra Baruli, habitatorum Ciuitatis no

ſtra Manfredonia &c. e ſiegue più giù.

sſ Item domandano li predetti gratio

ſamente ſe li conceda e doni per la ſua

Maeſtà carra cento di tratta per cia

ſcun anno in queſta Terra,ouero in Bar

glia,à Giannotto loro fratello, come per l'aſſenſo ſpedito a

x. di Febraro del 1449. fu eglihuomo molto valoroſo, co

meſi ha dalle ſcritture familiari della ſua Caſa, e per cagio

ne à me occulta chiamato con queſto ſopranome di mona

co, che li rimaſe poi ordinario. Si casò con Timele Cauare

retta della quale acquiſtò

l s

I- I 1

Giuliano 2, marito di Giouanna Cappel- Tiſia Angela ,

-

lo nobile di Capua, Damigella della Du- moglie di

cheſſa di Bari, madre della Reina Bona , Giouanni

da cui nacquero Elefante

I di Barlet

l l ta, se

Gian Pietro ilquale fu padre di Antonio -

. l

Antonio 2. Simone

- -

-

letta, o in altri porti di Puglia in vita loro tantum, 8 in caſu mortis vnus alteri ſuccedendo,cui qui

dam capitulo per nos reſponſum eſtitit hoc quo ſequitur modo; placet Regia Maieſtati il medeſimo

Re Alfonſo pervn altro priuilegio del 1456 a 5. di Maggio, dona alli medeſimi fratelli tutto quel

che doueuano per lo pagamento della tratta ſudetta delle cento carra di grano,e delle altre gabelle.

Non reſta il Re Ferdinando ancora di onorar Giannotto ei fratelli, concedendo loro priuliegio di

franchigia per tutto il Regno, de tutte gabelle e dazi, e ciò perli ſeruigi preſtiti da eſſi fratelli tanto

slReſuo padre, quanto a lui, conforme le parole I cumigitur conſideramus ſcruitia memoratu

digna,

Ei
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.

digna, qua nobiles & egregij viri familiares fideleſq; noſtri dileti Ioannotus Monacus & Gaſpar

Gentilis de terra noſtra Baruli fratres, tam Sereniſſimo Alfonſo Aragonum & vtriuſque Sicilia: Regi,

acpatri & dominio noſtro Colenniſſimo memoriae recolenda, quam nobis &c. il qual priuilegio fu

ſpedito a 29. di Luglio 1461. apud Aufridum,per nobilem & egregium virum Marinum Tommacel

lum Locumtenentem Fundorum, Trinentiq; Comitis Regni Logoteta, Protonotarij Collateralis

Conſiliari fidelis noſtri diletti &c. fu queſto Conte della famiglia Gaetana, finalmente dal medeſi

mo Ferdinando vien ſpedita patente in perſona di eſſo Giannotto del Capitaneato di Matera a 2o.

di Nouembre del 1463 fu Giannotto padre di

–T- I -

H - l - - - l 1 - 1

Berardino Troiano ilquale fu padrone Gabriele che fumarito Bartolomeopadre Giouá Nardo

ilquale eſ. d vna Galea la quale per d'Oria di San Seuero di Marc'Antonio. ni

ſendo ma- armare, ottenne iſtruzzioni che le partorì dopo

ritatoſi cd particolari dal Re Ferdinan- molto tempo

Eleonora do a 23. d'Aprile del 1494. l - -

Fez de ori accioche debba onoratamen I

gine Ger- te il ſuo diſegno eſeguire.fu Gian Franceſco ilqual ſi Gaſpare marito di Eleonora Pi

managene egli marito di Angela Vol- casò con N.Bruna ſorel- gnatella nepote di Iacopo padre

rò. L.A. pana, da cui acquiſtò la del Veſcouo di Dra- di Scipione e di Fabrizio Pigna

i gonara, con la quale ſi fetelli; l'Vno Conte di Lauro,e l'al

l l padre di tro Marcheſe diCerchiaro.ilqual

Andrea che ſi ammogliò con Berardino l Iacopo era in quel tempo Vicerè

Iſotta Paſſapepe di Trani, Michele e tre femine in Puglia. - -

con la quale generò

Troianoz.ilquale piantò il ſuo domicilio in Bitonto, eſſendoſe maritato con Teodoſia ſua Nipote ,
figliuola di Berardino che paſsò in Francia, con la quale ſi fe padre di

I T- – –

1 – – l 1 l

Gian Mariotto Gentile ammogliato con Camilla Ca- Troiano 3. padre di An- Maria, Portia.

pece Zurla, laquale li generò. gela, e di Lauinia. »

i - - - - - l - l - l l 1

Gian Donato maeſtro Gio. Antonio marito Gian Lorenzo Gian Bat- Andrea Miche- Troia

Portufano di terra di Ba- di Rebbecca Boue da marito di D. tiſta mari- Abbate le no
ri, e Capitanata Signor cui Gio. Battiſta,Tro- Claudia Brai- to di Lau- - - - - e

di Bitetto marito di Co-ziano, Gio. Mariotto, da con la qua- ra Barone della quale laſciò Camilla

uella Gentile figliuola , Carlo,Tonno,Teodo le generò Eleo

di Michele per cui ſi fa ſia, Laura, Camilla nora

padre di Franceſco e di

Michele 2. Camilla caſata con Filippo S. Croce Giouanna, Eleonora.

A

Berardino il quale come ſi diſſe fumarito di EleonoraFez,gentildóna d'origine Tedeſca,da cui acqſtò

i l

Michele del quale ſi ha invn priuilegio dell'Imperador Maſſimiliano ſpedito Bartolomeo Maria

in Napoli alli 2. d'Agoſto 1515. nel quale ſe li conferma il conſolato inter- -

ra di Bari, ed in terra d'Otranto, hauuto prima da Gian Battiſta Spinello Conte di Cariato, Gouer

nator di Verona, eGeneral Vicegerente d'Italia, che coſi ſe li ſcriue in quello, ſi casò cgli con

dalla quale gli nacquero

1 l l l. i

Gian Franceſco ilqua Berardino marito di Marialorita de Verita Matteo Abb. Felice Antº
le te

ſ
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le eſſendoſi ammoglia te il qual dopo i rumori dei Franceſi in queſto Regno ſe ne paſsò è meri

to con Porzia di Nica e" laſciando Teodoſia vnica ſua figliuola che ſi fepoi moglie di

ſtro diuien padre di Troiano 2, Gentileſudetto con groſſa dote, -

–i l r-I-T-I-I–, 1 1

Michele Dezio Berardino Claudio Orazio Tomaſſo Federico Ferrante Giulia Locrezia Iſabella

2.il qua- il qua che i di

le ſi caſò le fu vno de più valoroſi ſoldati de Eleonora della Gatta generò Franceſco e I 2. Dezio.

có Eleo- tempi ſuoi, ritrouandoſi in tutte le - - - -

nora Sá- occaſioni che ſe offerirono per ſeruigio di Sua Maeſtà Cattolica dal 1565. ſino al 1589.

taCroce che morì, percioche nel 65. ſeruì per Auenturiere nella guerra di Malta due fù ferito

con la . d'vna archibugiata nella mano ſiniſtra per la quale rimaſe ſtroppio; fu nel 7o. con le ga

qual fa- lee in Cipri, nel 71. ſi ritrouò ſopra l'armata Criſtiana, oue fe il debito d'onorato ſolda

miglia , to; coſi ſinche nel 79 leuaſſe da Napoli vna compagnia ſotto il Prior d'Vngheria, e nel

più volte l'8o.vn'altra per la guerra di Portugallo. ſotto Carlo Spinello nell'acquiſto di quel Re

inſieme gno, oue fu con molti altri Capitani di quella Croce onorato.nel 83. portò ſopra le Ga

s'imparé leazze vn'altraCompagnia de ſoldati in Spagna;e nel 87, fu Sargente Maggiore del terzo

tarono, del medeſimo Carlo Spinello in Fiandra,oue morì, eſſendoſi prima ritrouato negli aſſalti

la quale di Bona, di Vartedon, di Blimbec, di Res, e da quanti in quel tempo ſe gli offerirono;co

dopo la me il tutto coſta dalla relazione del Marcheſe della Caia, per ordine del Signor Conte

morte di di Lemos Vicerè allora in queſto Regno. --

lui ſe ri- - -

maritò con Don Fabrizio Caraffa Conte di Policaſtro, hauendoprima generati al ſudetto Michele

l l l l l l l l I

Vicenzo il Geronimo Ceſare Federico Gian Do- Portia Couella Lucretia Coſtanza Iſabella

quale ſi casò Dottore. Cau.di ammogli nato mari moglie moglie Monache ,
con D. An- di Malato con i to di An- de D6 di Gian -

tonia Seripanna figliuo- ta. D. Eleo- na Pigna- Gioua Donato Gentile come di ſopra ,

la di Carlo non meno Ill. nora Mó- tella. ni M6 - - - l

vn tempo per lo valor toia de , toia de Cardona Regente della Real Can

dell'armi ch'oggi ſia per Cardona con la qua- cellaria, e del Supremo Conſeglio d'Italia ,

la bontà della vita, con le hà ſin ora perSua Maeſtà Cattolica in queſto Regno;

la quale ha ſin qui 1 oggi nella Corte di Spagna, con la quale ha

l i- i generati Donna Eleonora moglie di Federi

Franceſco Gentile. - d.Porzia d.Giouána co Gentile,Don Franceſco marito di Donna

Franceſca de Piſa Vſoria; D. Michele, D.

ſSiouanni, Don Emanuele, D. Iſabella, D,

Paula D. Maria, e Donna Elena.

- -- --
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ON o coſi remoti,quando andremo conſiderandoi primi principlj , dopò

molte mutazioni de Stati,e de Secoli, onde ſi originò la famiglia dc Taſſis;

- che quaſi piu ‘là dal credere vmano, ne conuerrà di affermarla; vnitc però,

' & accoppiate inſieme le tre radicipnde vincëdeuolmeme ſe andò ella ge r

mogliando, àvguiſa d’inestata pianta ,chendall’anrica madrigna riceuth il

ſuo notrimentoſe nevadi ogni oracreſcendo,e coſi‘dire com'ella molto

centinaia d’anni ſi laſcia dietro a perciochc ſc c0] cognome dc Taffis` chu

vltimo ſortitoli dalla montagna del Taſſo nella valle del Cornello,com:_.)

_ma ‘ _.1 ñ al ſuo loco diremo, dopo diuerſi accidenti che oggi ritiene‘, la ſcorgeremo

[ZIO-i 'daÉamurale elli hauer trecento e più anni di nobiltà conrínuara,con titoli, ſignorie,vaſſallaggi,ed

4:7:: a!… “…chi …Macon ricchezza in vniurrſale de quaſi cheinfinito valore,per poterſi in lei confi

;mm 'derare ſin oggi ’aſcendere alla ſomma di ducento e cinquanta e p ù migliaia di ſcudi di rendita ogni

ai:: `anno;Se con il ſouranorne della Torre,e de Torriani dallo flerminio de quali mutò cognome,e fortu

Mz ha; [a ,imouzremo cinquecento,e più anni in piede,con quelle grandezze, e dignità imperiali, che

?nali ſÒn note per tutti i libtí,tra delle quali bastarà dire,hauer ella partoriti ſette Caualieri . in. fra gli al

::dczl tri,cbe furono Signori,e Prencipi di Milano,con molte altre Città principali d’intomo; e ſe ſìnalmè
mü A" la prima 19m vſcita andremoìfi-a le antiche lcrrrture,e croniche inuestígandoì nen è dubio chu,

come hò detto; eccede il credere vmano,percioche ſe fra moderni Scrittori , dobbiamo prestar fede
ſſaſil Sanſovino , egli và deſcriuendo i` principij de Signori della Torre dal ſangue de Regali dc Fräcía

.dalla mi Progenie paſſando vn Caualicre in Borgogna , vuol che toglieſſc iui P moglie vna Dóna di

'quei Duchi,chc di vno Stato erede ſe ritrouauaulqflnflno a nostri -tempi,in quella`Prouincia ſi chia—

ì ma della Torradi donde nacque,che iii egli detto Monſignor della-Torre , laſciando queſto nuouo

‘cognome à poſteri ſuoi. Paſſa molto più innanzi Paulo Morigia al 4. l. delle storie di Milano f. s z 5.

…uo che faccia à nostro proPoſito ſcriue egli adunque , che ne tempi dell’Ixnperador Valentiniano

eretico ed ostinato diſenditorc della Serra Ariana , ritrouandoſi nel gouerno della Città di Milano,

il gran Padre Santo Ambrogio,ordinò ſette Capitani della prima nobilrà'flno per- ciaſcheduna delle

‘porre della` Città,dalla quale lecona‘o il biſogno compariva”: viſciua armato con le ſue ſq uadrc c6

,…j Capitani del nemico eretico lmperadoresche cercaua distrugerla,,p la qual cagione questi Ca

' Piani furnro cliiamati Capitani della Chieſa , e ben vero che ad vno di cffi toccando à ſar quella.

' guardia. e'diffinder la Torre di Portanoua,defl`e per questa occaſione à ſuoi posterí 0 che ſi doucſſcno

-_ a .qu-;nare il ſouranome dà quella Torre,anzi ſiegue più giù , ch’effendoſi questo Caualiere valoro ~

ſamèntcportato in benefizio della ChieſaM donaſſe, per rimanemzione,ò riconoſcimento delle opc

. rc ſu:
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reſue il benedetto Veſcouo S.Ambrogio, in feudo di Contado, la Val

Saſſina, nella giuriſdizzion del Comaſco. Tutto ciò ſi conferma dal

ti,negando però che dà quella Torre riceueſſero il lor cognome:perche

vuol egli che col nome de Caualieri della Chieſa ſe manteneſſero lun

go tempo (come dalli Signori di queſta famiglia più volte hò inteſo, e

veduto in alcune loro ſcritture antiche) anzip maggior gloria loro nºi

ferono da principio altra arme, od impreſa ne loro ſcudi, come quì ſi

che con vigilie ed orazioni inuocaua il pietoſo Dio, come ſcriueSan ,

Geronimo in ſuo ſoccorſo, ilche ſi conferma dal 2.lib.della iſtoria Ec

cleſiaſtica invna poſtilla della quale, mentre ſi narra eſſer queſta perſe

cuzione in tempo dell'Imp. Graziano,e di Giuſtina ſua Madre,ch'è la .

medeſima, per eſſere queſti Imperadori Padre e Figliuolo ſi legge .

TTerreſtis Ambroſiana Militia Ductores,8 Veſſilliferi,in inſignibus ſuis gerebant illam Eccleſiam,

pro qua pugnabant, con le quali parole non dubitiamo eſſer vero che da quelli Caualieri detti i Ca

pitani della Chieſa, ſi traeſſe per impreſa vn frontiſpizio della Chieſa del Duomo.ſegue l'opinion de

ibernardin Corio,ilquale per eſſer autor Claſſico e ſtimato dal mondo, hò voluto qui traſcriuer le ſue

parole,tutto che piene di ſouerchia liberalità à mio giudizio,e ſon le ſeguenti, regiſtrate nella 2 par.

fol. almio 232.233.trattando dipio della Torre. I E perche i diſcendenti di quello nella Città

furono grandi mi è parſo come hò ritrouato in alcuni annali,riferire l'origine,ei deſcendenti di quel

la illuſtre Caſa,e ſeguendo quanto più per me ſi è potuto trouar la verità certa, ſi ſcriue che vin figli

uolo natural d'Ettorre figlio di Priamo,per nome detto Franco,deſtrutta Troia, venendo in Italia, e

aſſando in Traciasùla Ripa del fiume Danubio,edificò vna Città detta Sicambria, &c. e più giù,

º Dall'edificator di Sicambria ſi ſcriue eſſer nato Arnolfo, ilquale fù eletto in quella dignità, che ſi

chiama Maggiordomo de Franchi, Arnolfo generò Anchiſe,coſi detto dal padre di Enea,Anchiſe »

di Bega prudentiſſima Döna, vogliano che generaſſe Pipino il groſſo,il quale diuenuto Monaco ſuc

ceſſe il figliuolo Grimaldo, coſtui da Baroni fù ammazzato, onde Carlo Martello ſuo figliuolo natu

1ale ſucceſſe nel Ducato di Franconia, e fu fatto il maggior della caſa di Francia, coſtui ſoggiugò al

ſuo Imperio Parigi,con la Francia,la Friſia,la Guaſcogna,e molte altre reggioni, hauendo egli tre o

figliuoli l'uno detto Carlo il 2.Pipino nano,il 3.Brifo,diuiſo fra loro il Regno è Carlo diede il Duca

to d'Auſtria,e di Lorena,è Pipinola Borgogna,e la Prouenza; a Brifo non volſe dare coſa alcuna per

eſſer di mala natura,ma lo fece cuſtodire in perpetua carcere in proceſſo Carlo ſi fece Monaco, onde

Pipino reſtò Signore del tutto, coſtui di Grandi Pede figliuola del Re d'Vngheria,hebbe Carlo Ma

gno,il cui lmperio paſsò ad Enrico Gibellino, della ſtirpe di Carlo diſceſe vn Signore di cui non tro

uo il nome.ilquale togliendovna Borgognona per moglie ſi teneua erede di tanta dignita, alla qua

le eſſendo aſceſo fù chiamato Signore della Torre, da coſtui diſceſero dui figliuoli nati ad vn parto,

iquali da ſucceſſori dell'Imperio furono confinati in Lombardia, in queſto medemo tempovno chia

- matoTacio ſignoreggiaua Val Saſſina, ne confini del Bergamaſco,do

ue diede per moglie due ſue figliuole à predetti fratelli, i quali morto

Tacio, ſucceſſero nel Contado di Val Saſſina, nondimeno ritennero il

nome della Torre, 8 in memoria della dignità de Francia, dalla quale

- erano diſceſi,portauano per arme vn giglio d'oro in campo azurro,in ,

forma di Torre,detta Garifola. ſono alcuni che dicono, che S. Ambro

gio potentiſſimo Padrone di queſta Città, nel ſuo tempo per ogni porta

di Milano, iſtituiſſe ſei Capitani, & alla noua faceſſe li Torriani è quali

diede Val Saſſina in feudo di Contado, e ſin quì ſono le parole di Ber

nardino Coiro; dalle quale ſi conoſce il medeſimo autore andar con la

commune accoſtandoſi, cioè che ſien coſtoro diſceſi dal Real ſangue di

Francia, e che fuſſer Capitani di S.Ambrogio, allorche ſi combatteua ,

per la Chieſa Cattolica. e

Per cominciar adunque la diſcendenza di queſti Caualieri che fu

- ron poi detti della Torre, e cominciaron queſto cognome; diremo co

- me Eliprando vno delli due fratelli venuti da Francia che tolſero le ſo

relle figliuole di Tacio, è Tacito ſignor di Val Saſſina, dalla ſua donna, è commune opinione di

- - - Cliti
---

-

Frate Gaſparo Bugati,in vno opuſculo ch'egli ſcriſſe de Signori Viſcò

vede, che la fritiera della Chieſa di eſſo ſanto,oue non con altre arme, -
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-

.tutti gli Storici di Milano,che naſceſſe o

-

Martino, ilquale fù il primo à cognominarſe della Torre, ed allor più per la buona, e gran diſpoſi

zion della vita,fù da tutti parimente cognominato il Gigante, coſtui come huomo di gran cuore,e di

altretanta forza,e valore, applicato al meſtier dell'armi, ſi auuiò ſotto lo ſtendardo dell'Imperador

Corrado II.ilquale vnito con Ludouico Re di Francia, con Alfonſo Re di Spagna, con Arrigo Re

d'Inghiltcrra,ed altri; è requiſizion di S.Bernardo Abbate allora di molta ſantità, e dottrina, che li

"di propria ſua mano tutti, per ordine del Pontefice,con vna Croce sù la ſpalla, onde ſortirono

il ſouranome di croce ſignati,ò di cruciati,meſſo inſiemevn gagliardo eſſercito, ſe auuiò alla volta -

di Conſtantinopoli;oue eſſendoli promeſſo da Emanuele Imperador Greco confederazione vetto-.

uaglia,iui come ſi legge,maluaggiamente hauédo fatto meſchiare con la farina il geſſo e di quel pa!

ne dato all'eſercito fu cagione della ſua rouinoſa perdita, la quale azzion empia, coſi ſi ſcriue dal

Bergom. Sceleſtus lmperator greca vſus infidelitate, Gipſum farina immiſcuit,8 maximã quanti

tatem in exercitum miſit,& dum panis confectus fuiſſet,8 ex eo exercitus comediſſet, mox tot rili

tesperie e,vtommiſſa obſidione in Tracia ſecedere oportuerit,tandem Hieruſalem perueniens,mul

ta circa Damaſcum commiſit certamina,8 cum magnis conatibuseam obſideret, & milites fama ſi

tiq; plurimum laborarent, non ſine contumelia obſidionem ſoluit. Quì combattendo col natio fuo

valore Martino, fu finalmente preſo e fatto prigione, e crudelmente da Saraceni per la fede cattoli

ca,e'l nome di Chriſto Signor noſtro fatto martirizare,ſi accordan tutti gli Scrittori, che di Marti

no fuſſe figliuolo

Iacopo del quale non ſi ha memoria alcuna ſºluo che fuſſe signor del Contado di Val Saſſina,oue

facendo la ſua continua habitazione generò

|–
Pagano Martino 2. ilquale dopò

L.A. la morte di Pagano ſuo

fratello fu dal popolo Mi

laneſe elettop ſuoCapitano,e dlla

credenza:che coſi ſi chiamò il cô

ſiglio populare,fù coſtui huomo di

acutiſſimo ingegno, e molto deſi-,

deroſo di gloria, che perciò tolto à

difendere il popolo contra la no

biltà, fù cagione che ſi originaſ

ſero quelle due coſi potenti faz

rioni, che poi ſi diſſero de Torria

ni e Viſconti; la prima cagione del

che,fù dopoi la morte di Gugliel

mo Vozzero Arciueſcouo di Mi

lano; eſſendo ſocceduto è quella ,

I

Giouanni ſe ritroua in que

ſto tépo creato vno delli 7.

Capitani contra Federico

Imperadore, è i quali furo

no conſignati mille ſoldati

per ciaſcheduno, queſto e

quel Giouanni del quale º

ſcriue il Supplim. che Ci

utatis ſua Mediolanenſis

Imperio potitus eſt, 8 ann.

15. ſub quadam tyrannide

regnauit; e come finalmen

te fuſſe ammazzato da Cit

tadini; ilche è errore come

più giù ſeguiremo.

dignità Fra Leone Peregro Milaneſe frate Franceſcano, coſtui

cominciando ad aſpirare al dominio intiero della Città, coſi del

temporale come dello ſpirituale, eſſendo pſona aderente alla no

biltà, cominciò prima del benefizi Eccleſiaſtici à priuare i figli

uoli de popolari, ancorche ſufficienti, delche ſdegnato il po

polo,ricorſe all'armi, ſcacciò l'Arciueſcouo Leone da Milano;

quindi parimente ſotto lo ſtendardo di Martino lor Capitano

A ruppe Azolino da Romano, capo della nobiltà fuoriuſcita; coſi

ancora Paulo Soreſina capo della nobiltà di dentro; onde ſortì

che ſcacciati li nobili dalla Città, il popolo non ſolo tutti i bene

fizij occupò,ma etiandio le robbe, e tutti i beni de nobili, l'anno

poi auuenire, eſsendo inſieme riconciliate le parti per li rumori

della Toſcana; e ritornato l'Arciueſcouo alla ſua ſedia, volendo

di nuouo aſpirare per altri mezi alla Signoria,fu di nuouo arma

- tº

l

Filippo ſuccedè nella ſignoria di

di Milano al fratello l'an. 1263.

ed hauendo ſtabilite le forze ſue,

cominciò ad aſpirar manifeſtamè.

te al dominio, e coſi aſſoldate ,

enti contra le armi dell'Arciue

couo Ottone, che l'oppugnaua

no: e per maggiormente diffen

derſi, e ſtabilirſi ſi legò in paren

rado per via de matrimoni con

Puſterli, Biraghi, e Caſtiglioni;

ſcriue di coſtui il Sanſouino che

riceueſſe Carlo d'Angiò con l'eſ

ſercito che portaua contra Man

fredi in Regno,e che lo prouedef

ſe d'armi, e di vittouaglia, e ſie

gueno con lui il Bugati, ed altri,

che aggiongeſſe al ſuo dominio

Bergamo,Lodi,Nouara, Vercel

li,Como, e Breſcia; la qual con

quiſta in queſta guiſa ſcriuela ,

Cronica,che Iſtatim Magiſtratu

ſumpto in Cremonenſes exerciti

duxit,Cemoqi eori oppido cap

to,diripiendum ſuis militibuscò

ceſſit; indeq, pace interueniente

Vrbano Pont. cum Cremonenſi

bus facta, Bergamum ſtatimin ,

ſuam redegit poteſtatem atque ,

Nouariam Vibcm, expulſa Cor

nelio
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neliorum familia;ſuoiuri conqui- tocòtro di lui, ſotto la medeſima guida di effo Martino; ilquale -

fiuit.tandem moriens filium quo- eſſendo poi chiamato per Senatore dal Papa in Roma, laſciò le

que Napolionem ſucceſſorem re- guerre ciuili della ſua Patria, ma non molto perche fu fatto di

liquit, qui tadein Regnum perdi- nuouo chiamar dal Popolo, il quale ſi era meſſo a fauorir la parte

dit, ilche pariméte è errore come contraria di quella che fauoriuano i Nobili delle due fazzioni

ſe dirà; percioche Napolione fù de Ruſchi, e Vitani, ch'eranovſcite à Como per occuparla Si

figliuolo di Pagano detto Napo, gnoria di quella Città,ſi che ritornato Martino cominciò con a

finalmente hauendo fatta rouinar l'induſtria ed aiuto di Vberto Pallauicino,del Legato del Papa,

la torre Filippo, e la rocca di Bre ed altri Capitani ſuoi aderenti,deſtramente à farſi Signor della

bio ch'era della Chieſa maggior Città di Milano, facendoſi crear prima ſuo Capitano perpetuo;

di Milano, vn dì caualcando ver- nel qualluogo tolſe poi il concilio plebeo della credeza,ed ogni

ſo Breſcia cadde di morte violen- popolar reggimento, amminiſtrando lui aſſolutamente come Si

ta,e fù ſepolto appreſſo i fratelli. gnore ogni coſa, in tanto che ritrouandoſi la Città ſenza Arci

- ueſcouo,fe lui contra la comun volontà, della Chieſa di Milano,

Arciueſcouo,Raimondo ſuo nipote 2.il Corio;la quale elezzione per non eſſer approuata, come il

legitima,il Papa àprieghi di Martino,creò Raimondo Veſcouo di Como, finalmente eſſendo da Vr

bano 4.a diſtanza del Cardinale Vbaldino Legato allora eletto, e conſecrato Arciueſcouo di Mila

no,Otto Viſconte; ciò eſſendo inteſo da Martino ſubito gli occupò tutti i beni Arciueſcouali; il che

venuto all'orecchio del Papa,mandò ſubito l'interdetto a Milano:in tanto eſſendoſi amalato Marti

no,e venuto a morte,fù ſepolto nella Chieſa di Chiaraual'e, nel ſepolcro del Padre, con le ſue armi

della Torre gigliata; fu la ſua moglie la figliuola di Paulo Soreſina.

A

Pagano primo figliuolo di Iacopo, fu huomo di tanta virtù e prudenza, che fu prima cagione d'in

trodur la ſua Caſa nella Città di Milano; e farli ſtrada alle grandezze, che le ſeguirono: percioche

ſi ſcriue di lui dal Coiro, fra gli altri,che con molta loda di liberalità, raccoglieſſe i Milaneſi rotti, e

diſperſi dall'Imperador Federico 2.nel fiume Olci, ſul Breſciano, i quali dopò le prime miſerie loro,

eran caduti ſu le ſecode di capitar cioè nelle mani de Bergamaſchi, quali aſſalédolip diuerſi guadi,

e ridotti, oue quaſi che diſperati fugitiui ſi ritrouauano,li forniuan di ſaccheggiare ed vccidere; ſin

m

che alla fine quaſi che moribondigionti nel paeſe di ValSafina,furono da Pagano con ogni corteſia

riſtorati,e pueduti di vittouaglia,e d'ogni altro neceſſario ſoccorſi, che fuſſe loro ſtato biſogno,ſino

alla Patria per la qualazzionevolendo il popolo Milaneſe moſtrarſi grato a Pagano,l'anno ſeguen

te già rinouate le diſcordie fra la nobiltà e'l popolo, quello ſi eleſſe per ſuo Capitano Pagano, il

quale fatto venire con tutta la ſua famiglia da Val Saſſina,lo creò Cittadino Milaneſe,con tanta for

tuna che come hò detto, diede principio al deminio di quella Città,ne poſteri ſuoi. Oſſeruò Paga

no in quel carrico tanta temperanza, e giuſtizia, che più d'ogni altro ne fu riputato degno, e perche

ſi ritrouaua capo del popolo, e difenſore, preſe troppo rigoroſamente à ſcacciarla fazzion contraria

de nobili, dalla patria,onde nacquero poi le ciuili guerre che ſeguiranno,le quali più volte alzarono

in principato la ſua famiglia, e più volte la precipitarono a terra, come nel progreſſo di queſta iſto

ria:morì finalmente dopò l'eſſer parimente creato Vicario ſuo generale in Milano, dall'imperador

Ridolfo, e fù ſepolto nella Chieſa, e Moniſtero di Chiaraualle, onorato dal publico con grandiſſi

ma pompa di vn ſuperbo ſepolcro di bianchiſſimi marmi:tutto che dal Coiro ſi dica eſſere in vmil

luogo; con queſti verſi per memoria di lui ſcolpiteli ſopra . - - -

Adagnifici populi Dux,tutor,6 e Ambroſiana

Robur iuſtitia Procerum iubar, atqiſophia

Matris, et Eccleſia defenſor maximus alma

Etfios totiu Regioni nobili huius.

Solvt in occaſa palet, decorata; latinos

Heu de la Turre, noſtrum ſolamen obiuit,

Paganuelatebri vrna breui vtituristi,

Objs
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a Objtanno milleſimo ducenteſimo quatragimo primo die ſexto fanuarij.

Reſtarono dopò la morte di eſſo Pagano, perſeguirla deſcendenza col Corio; del quale princi

palmente ci ſeruiremo in queſto diſcorſo: molti figliuoli, i quali furono - -

-

I -

l ... I

Ermano il quale fu padre di Napo Franceſco Cauerna padre di Paganinoche Raimondo,
- L.B. L.C. - generò

Raimondo che eſſendo Arci- Gottifredo che ſi Psgºzie Gio- . | I _ I

prete di Monſa, fu da Martino fepadre di no Pa-dino. uáni, Gubber- Pagani- Caſſone.

ſuo zio,che tacitamente haue- I triar- ra, no 2.

per la morte del ſuo Paſtore;

legitima, come fatta ſenza ſa

puta del Papa, per queſto non

fu da lui approuata; ma in ve

ce di quella Chieſa, a prieghi

ma occupata conforme ſi diſſe, i TI ca d'Aquileia.

la Signoria di Milano, eletto Ezeli Andreot

Arciueſcouo di quella Chieſa no. to che generò

la qual elezzione per non eſſer i I

Anfiniſio, Iacopo, Ernee. Lombardo da cui nacque

–

Raimondo. Lombardo 2,Veſcouo di Vercelli.

di eſſo Martino,il Papa lo creò - -

Veſcouo di Como ed iui fu eletto per Arciucſcouo Ottone Viſcòte, ilqual fu tale che con la ſconfit

ta de Torriani,fu il primo ad eſaltar la Caſa Viſconti al dominio della patria, fu poi Raimondo da

Papa Gregorio per amor di Napo parimente ſuo zio, eletto Patriarca d'Aquileia, per andare alla ,

poſſeſſion de la qual prouincia ſcriue il Morigia al 1. fol.86,del 1273.che ſe ne menaſſe 5o. Giouani

nobili Milaneſi per ſuoi ſcudieri e 5o, Caualieri con quattro Cauallip ciaſcun d'eſſi, coſi anco 6eo

ſoldati con due Caualli pervnoie cento huomini d'arme.

- -

-

IB

–
-

- - -

-

- - - - – –

- - - -
- - - - - -

- –

-

-

-

- - -

Napo detto anche Napoleone ſecondo figliuolo di Pagano, dopò la morte di Filippo ſuo zio preſe º

il dominio di Milano, coſtui fu huomo molto crudele e perciò detto è cognominato il ſanguinolen

to; e particolarmente in quella occaſione, quando eſſendo andato Pagano 2. della Torre di Milano

à Vercelli, fu per iſtrada veciſo da fuoruſciti di Milano; onde per ordine di eſſo Napo ſu la piazza -

del Brulletto furono ſcannati 5o. Cittadini della nobiltà, e mezi viuimeſſi i loro corpi ſui carri, e

coſi a guiſa di tanti vitelli condotti per la Città,fornirveggédoſi per le vie di ſpargere il ſangue e di

uenir cadaueri moſtruoſi,ſpettacolo veramente inumano, nel qual luogo per eterna memoria di que

N.

- 2

ſto fatto, feNapofabricaevna torre che ſi diſſe del Brulletto ſi ſcri

ue di coſtui che fuſſe più ſimile ad aſtuto Tiráno,che à moderato Prin

cipe,impercioche cercò egli per ogni via di ſpegnere a fatto la nobiltà

Milaneſe; onde perciò preſe, e rouinò Lodi, come ricouero de tutti i

fuoruſciti dela patria, con la quale occaſione femolte guerre con Ot

tone Viſconte Arciueſccuo,e fu eziandio ſcomunicato dal Papa allog

giò in queſto tempo nel palaggio Filippo Re di Francia, il quale ritor

naua dall'impreſa di Terraſanta, e portaua il Corpo del Santo Ludo

uico ſuo Padre; quello del Re di Nauarra,e d'altri Baroni, conceden

doli perciò, come del ſuo ſangue, vſar i gigli di Francia si quali tutto

che ſi ſcriuano dal Morigia eſſer ſtati due ritrouoio però in vn'antica ,

cronica, che Napo ſi ſeruide tutti tre in queſta guiſa che qui ſi vede .

Il ſeguente anno che fù ſecondo alcuni il 1273. alloggiò Odoardo Re

d'Inghilterra, la Reina Eleonora ſua moglie,e Papa Gregorio, ilquale

per gradir la ſua liberalità,fe Raimondo ſuo nipote, Patriarca d'Aqui

leia, come ſi è detto, fu parimente creato Procurator general della Lombardia, dall'Imperador Ri

- i
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dolfo;vsò Napola ſeconda crudeltà che ſi dirà in Caſone ſuo figliuolo, e finalmente nella gran -

giornata di Decio,eſſendo rotto, ferito,e fatto prigione dell'armi del Viſconte,con la maggior parte

de ſuoi, fù mandato nel Caſtello di Como,oue miſeramente finì la vita, laſciando dopò ſe o
l

Caſone il qual ſi ritrovò nella rotta defior

uſciti ad Arrona,oue furono 22.prigioni huo

mini ſingolari fra gli altri, fra quali era Got

tifredo Langoſco, e Tebaldo padre del gran

Matteo Viſconte, è quali tutti feNapo moz

zar la teſta; ma eſſendo lui dopò fatto de ,

Viſconti prigione, hauendo Caſone inteſo il

tutto, con poco giudizio laſciato il preſidio,

corſe in fretta con vna banda de ſuoi caualli

verſo Milano,oue da Borghegiani li furono

inchiodati molti caualli, ed entrato nella Cit

ta,ne vedendo moſtrarſeli alcuno amico,tol

to da la ſua caſa il meglior che potè, fugì la ,

volta de Lodi, e poi di Cremona, oue non ri

trouando in alcun luogo ricetto, caualcò di

lungo la volta di Aquileia, dal Patriarca ſuo

cugino in tanto ritornato con la vittoria trij

Corrado dello Moſca, fù preſo nella rotta che heb

be il Padre e I fratello dall'Arciueſcouo Ottone Viſ

conte,e fatto prigione, dopò molti anni di carcere e

nel qual tempo non reſtarono gli altri Torriani di ſti

molar ſempre lo Stato, è la Città di Milano; paren

dole troppo dura coſa come ſi ſcriue in Cornelio Ta

cito,ed in Liuio à la p. Deca del 2.lib. Ineſcire Tar

quinios priuates viuere; dopò tanti anni di Signo

ria, vederſi dalla patria coſi ſcacciati,che Ottone e

haueua occupata primo Signore, come ſi è detto,

della Caſa Viſconte, il quale morì nel 1295,hauen

do rinonziato il dominio intiero della Città a Mat

teoſuonepote,che fù detto poi Magno, coſtui eſſen

do per allora creato Imperial Vicario, dell'Impera

dor,di tutta la Lombardia, cominciò ad allargartá

to lo Stato ſuo,che fatto inuidioſo ſino a ſuoi proprii

amici, cominciarono per farlo cadere à machinarli

fante l'Arciueſcouo Otto Viſcòte, gli fù dato

il dominio temporale e ſpirituale della Città.

non perciò reſtò Caſone, come d'animo in

quieto di moleſtarlo, e combatterlo continua

nuoue guerre publiche, e congiure priuate, per le e

quali coſe ſuſcitati i Torriani, a quali come ſi è detto

rincreſceua il viuer priuato ; eletti loro Capitani

Guidone, Arrigo, e Martino figliuolo di Caſone- ,

mente con diuerſa fortuna,ſinche talmente ,

fuſſe ſconfitto,nella giornata di Vauro,ed egli

vcciſo con ſei mila de ſuoi ſoldati, di coſtui

ſcriue la ſua Cronica, e'l Bugati che vedédoſi
- - - A

rotto dà nemici, con onorata proua di eſtre

movalore,penetrò è viua forza ſino è lo ſten

dardo del Marcheſe del Monferrato, General

de Viſconti; e quiui poi c'hebbe morto l'Al

fiere,preſo lo ſtendardo in mano,lo ſtracciò in

pezzi nel qualattointrepidamente morì, da

mille colpi ferito, e fù ſepolto in vna Chieſic

ciuola fuori di Vauro, laſciando -

Mario 3.di queſto nome ilquale dopò la ri

cuperazion dello Stato, eſſendo ſocceduto è

Moſca ſuo Zio in quello dominio, non viſſe

più divn meſe, e morì laſciando in ſuo luogo,

Guido figliuolo di Franceſco, eſſendo egli ſe

polto nella Chieſa di S. Euſtorgio.

vennero tutti armati con i loro partegiani per tentar

di nuouo la fortuna di riauere il dominio di Milano,

di maniera che dopò lunghe ſcorrerie ed aſſalti, fù

Matteo Viſconti tradito da Albetto Scotto, che co

duceua vno eſſercito di 2 o.mil.perſone, alla congiu

rain fauore de Torriani ſi che fù coſtretto Matteo di

ritirarſi in Piacèza,e Galeazzo ſuo figliuolo nel Ber

gamaſco per fuggir quell'impeto di contraria fortu

na,ilche inteſo dà Torriani ſubito andorono in Mila

no, ed entrati nella Città riaquiſtarono il fauore del

Popolo,e così dopò l'eſſer ſtati 25.anni fuoruſciti,di

nuouorihebbero la Città,in lor potere, della quale a

fù eletto per capo è Signore Moſca, ilquale come ſi

diſſe, era ſino a quel tempo ſtato rinchiuſo in vna pri

giene: coſtui in queſta guiſa veggendoſi dalla ſerui

tù paſſare all'Imperio per maggiormente confirmar

ſi in quel dominio,ſi congionſe in matrimonio con

molte famiglie principali di quella Città, ma non du

rò molto queſto contento in Moſca, perche in breue

ſi morì, e fù ſepolto nella Chieſa di San Franceſco

l'an. 13o7.ed in ſuo luogo fù eletto Martino figliuolo di Caſone,laſciò Moſca ,

caſoie 2. che nel dominio de Guido è Gui

done della Torre figliuolo di Franceſco, eſ

I

I I , - l

Pagano. Odoardo. Moſchino, Napino.

ſendo morto l'Arciueſcouo di Milano nomato Franchino Parmiggiano, fù eletto per opra del dette

Guido à quella Sedia,eſſo Caſone, nella qual dignità coronò l'Imperador Arrigo 7. nella Chieſa di

S.Ambrogio, preſente ancora Pagano della Torre Veſcouo di Padua.

-

France
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Franceſco 3 figliuolo di Pagano giudicato più crudele nel gonerno del fratello fù eletto Caualiere

del Re Carlo dopò la morte del Re Manfredi, e la conquiſta di queſto Regno di Napoli. Coſtui ve

nuto a battaglia con i Viſconti, i quali erano ſtati ſuperati ſette volte da iTorriani,fà morto nell'wl

“imº fatto d'arme di Vauro, con lo quale i Torriani perderono la Signoria di Milano, con tutto ciò

ºpòl'eſiglio di 25 anni, come dicono gli ſcrittori, eſſendo rimeſſi i troiani nel loro principato di
Milano dopò la morte di Moſca, e di Martino in quello aſceſe il ſuo figliuolo chiamato

., - - - - -

Suidoè Guidone,il quale ſoccedette nel dominio di Milano a Martino 3 ſuo cogino, ed in queſta .

ſua ſignoria eſſendo vacata la Chieſa di Milano, per la morte dell'Arciueſcouo Franchino Parmi

gºno egli s'operò iſtantemente che l'haueſſe Caſone ſimilmente ſuo fratello cogino,ilquale venuto

Pºi in ſoſpetto di lui,che per auentura teneſſe ſecreta corriſpondenza con i Viſconti;lo feritener al

" più ſtrettamente; per la qual coſa fà la Città di Milano interdetta dal Papa; Di queſto Gui

one ſi legge che conoſcendoſi molto fauorito dalla Città, e ſouerchiamente innalzato dalla fortu

ºconvna quaſi incredibil velocità,moſſovn giorno davano deſiderio per non dire da vna folle cu

rioſità mandaſſe a Matteo Viſconte il quale ſe ne ſtaua fuoruſcito nel Veroneſe,ſopra il Lago di Gar

dºivn ſuo familiare a dirſi in che modo haueſſe più ſperanza di ritornare alla patria a cui dicono che

riſpondeſſe Matteo, nel medeſimo modo che io me ne andai; dalla qual riſpoſta moſſo e per meglio

ºi nell'animo diſcompoſto ritornò dal medeſimo a fargli replicar più largamente, che coſa intanto

ini faceſſe; ſe ſperaſſe alcun tempo ritornare alla patria, e quando nel ſuo luogo perduto: alle quali

richieſte fi allora da Matteo è quello Imbaſciadore in queſta guiſa riſpoſto, dite à Guidone che

quello che io faccio voi lo vedete; e che io ritornerò di certo alla Patria, ed alla mia dignità, quan

doi peccati de Torriani hauranno auanzati i miei: e coſi riuſcì, perche nella venuta dell'Imperado

re in Italia,col quale ſollecitamente, e prima ſi era Matteo incontrato, vſcitoli Guidone con molta ,

Pompa fuori incontro è riceuerlo,volle in quello atto portare vno ſtendardo ſpiegato, ilquale atto

come de ſuperbia,diſpiacendo a Tedeſchi, quello tolto al ſuo Confaloniere,abbatterono;non ceſſan

do con tutto ciò di riprenderla ſouerchià audacia di Guidone,onde ſi cominciò a fare odioſo all'Im

eriali; eſſendo in tanto entrato l'Imperadore in Milano,fù coronato della Corona di ferro,come ſi

è detto dall'Arciueſcouo di Caſone, ed in queſto mentre eſſendo ſuegliato vn rumore nella Città,i

Tedeſchi armati che iui ſi ritrouarono rincorati dalla ſeguace nobiltà de Viſconti, dierono ſopra è

i Torriani in guiſa che non li laſciaron luogo che da loro non foſſe riconoſciuto e predato, onde à

gran fatica ſortì che ſi ſaluaſſero da tanta furia l'Arciueſcouo,e Guidone, finalmente racchetati i tu

multi, comandò l'Imperadore che ſi componeſſe pace trà Matteo Viſconte,e Guido della Torre,la

quale in virtù della ſua autorità fà toſto ſeguita, e Matteo fu creato dall'Imperadore maeſtro di Cá

po General dell'Italiani, e ſuo Vicario Generale in Milano, che fù l'anno 131 1. l'anno ſeguente i

Torriani veggendoſi fuori del dominio di Milano,s'vnirono c5 i Guelfi, e cd molta altra gete in câ

pagna,la qual fà rotta dall'armi di Matteo, e coſi la ſeconda volta che con ſei mila perſone vnite fù

medeſimamente rotto ed egli ferito venne dentro Cremona a morire, e con lui di nuouo ſi perdè la

Signoria di Milano, tutto che i figliuoli e gli altri della famiglia non ceſſaſſero di ritentar quella im

preſa già diſperata, auuerando la ſentenza di Corn.Tacito,che ſcriſſe nel 3.degli Ann. Non tam

decora victoribus libertas,quam intolerabilior ſeruitusiterum victis. furono i ſuoi figliuoli

I I I I . . -

Franceſco il Simone detto Simonino, Nardino, Lamurale. Guidone 3. : Margherita moglie º

quale inſie- fu huomo molto valoroſo L.D. - :di Simon da Corregio

me col fratel nell'armi, ma poco auuenturato, percioche nel primo fatto, con 8. mila lire di do

lo Simone à d'armi con Galeazzo Viſconti fu rotto,e morto. te. - .

prieghi del- - -

l'Arciueſcouo Caſone ottenne dal Re Roberto 5oo. Caualli per la ricuperazion di Milano, i quali

venuti a Lignano,furono con belliſſimo ſtratagemma di Matteo disfatti ſenza far altro: onde reſta

ticoſi deluſi ed ingannati dalla fortuna ſe retirarono in Pauia, la qual Citta finalmente combattu

ta,e preſa da Stefano vltimo figliuolo di Matteo Viſconte,fra gli altri prigioni che iui furono dà lui

riportati in Milano,vno fù Franceſco,finalmente vedendo Caſone deſperate le coſe della ſua Caſa ,

eſſendo eletto Patriarca d'Aquileia,dopò haueriſcommunicato Matteo,e i ſuoi,ril'Arciue

- ;QU3
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ſcouato,eparti per Aquileia nel Friuoli,hauendo la ſua Caſa ſignoreggiato Milano, e le altre Città

della Lombardia in due volte 32.anni, e più come ſi è diſcorſo. - - -

Con tuttociò in queſti sbattimenti reſtarono dalla linea di vn Napo detto il crudele, vn Fieramonte

ilquale hauuta per Donna la figliuola del Conte Ottone di Cortenuoua, nipote del magno Matteo

Viſconti Signor di Milano non volendoſi perciò intrigar con niuna delle parti, ma viuendo neutra

ie,fù cagion che la ſua Caſa ſe ne viueſſe remota,e lungi da quelle guerre ciuili;onde li fù conceduto

“continuar la ſua abitazione,e fermarla ſua deſcendenza nell'antica ſua patria di Milano ſino è tem
i noſtri. - - - - -

Ma per lo contrario, Nicolino figliuolo di Ottolino,diſceſo anche dalla linea di Pagano, partici

ando ancor lui dell'eſiglio de ſuoi traſportò la ſua famiglia nel Friuoli, nella qual Prouincia queſti

della Torre fondarono la maggior parte nelle auerſità loro il ſeggio futuro, con le occaſioni de loro

, Patriarchi,dominatori e Signori di tutta quella Prouincia, oue parimente l'antico ſouranome ne ri

portarono, e ſin oggi ſono viſſuti, dai quali è opinion ehe fuſſero paſſati etiamdio all'abitazion di

Venezia,e di Verona,de quali perche non è mio principalintento diſcorrere, paſſaremo à quelli che

. che con la nuoua abitazione procacciando nuoua fortuna,originarono a loro deſcendenti nuouo co

gnome,fra quali, - -

Alcuni che ſi credero i figliuoli di Pagano figliuolo di Moſca, come quelli che ſi ritrouarono più

i partecipi delle ciuili conteſe,e di quelle mortali brighe, tra le fazzioni, mutando ſtanze,e paeſe con

- - occaſioni parimente mutaronſouranome ed inſegne, perciò che volge

do i paſſi la volta di Genoua, ſi ricoueraron ſotto l'albergo della fami

-f" de Franchi, di quella Republica riceuendo da lei il ſouranome,e

'inſegna;de quali in quella famiglia.

Coſi della linea di Cauerna Padre di Gottifredi, che nella rotta di

Vauri morì affogato, nel paſſar del fiume, per ridurſi con gli altri Tor

riani,che iui s'erano ritirati, e di Zanfredino, iſti paſſati in Padua vn di

loro detto Andrea,ricourato in quella Città, ini diuéne Conte di Piaz

zuola,nel territorio Padouano, il quale Andrea hauuti due figliuoli,cioè

Limizzo,e Lenguazzo, queſti diuiſi diedero cognome à loro deſcende;

ti de Lemizzi, e de Lenguazzi, i quali per la conceſſion poi di quella a

Contea dall'Imperadore,alzaron l'Aquila nera per impreſa, nel campo

d'oro: queſti conteſero con la famiglia de Ponte, per cagion di traſpor

: - NAº tare il corpo glorioſo di S.Antonio, da vna invn'altra Chieſa, come ſi

f legge nell'Archiuio di quel Moniſtero del 1424.hebbero queſti pari

mentevn'altra Contea e viſſero alcun tempo in molta fortuna dopòs eſtinſero.
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Finalmente Lamurale 4. figliuol di Fräceſco 3 di queſto nome, l'anno

1313.ritiroſſe con Guidone, e Nardino ſuoi fratelli nel Bergamaſco,

quiui occupando la Valle del Cornello di quella ſe ne viſſero gran ,

tempo Signori, nella qual Valle percheſi vede la Montagna del Taſ

ſo,abbondantiſſima d'animali di queſto nome, della caccia, de qua

li eſſendo molto vago Lamurale, fu il primo che ſortì il cognome del

Taſſo, chiamati poi de Taſſis, ponendo nelle ſue arme queſto animale

ſotto la Torre, e ſopra lo ſcudo con vn cornetto da caccia di color

d'oro,onde errarono molti in credere che i Signori di queſta famiglia

leuaſſero il Cornetto come padroni delle poſte, poicheauanti che foſ

ſero Corrieri Maggiori, lo portauano ſopra la loro arme, come quello

che ſignifica in loro il dominio della Valle del Cornello, nella medeſi

ma guiſa che il Taſſo per la montagna del 'raſſo, come ſi è detto, la

- quale pochi anni è dietro fu venduta dà Serafino de Taſſis,huomo po
co accorto,e meno delle ſue facoltà e doni della fortuna riconoſcitor commendato:finalmente La

murale morendo fù ſepolto nella Chieſa delle Grazie nel Cornello, e nel ſuo ſepolcro ſi leggono in

vn marmo intagliate le infraſcritte parole,
- D.O.M.

-
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Pxantiqua, 8 nobili familia de Turrianis ortus Lamural Taſ.

fus nuncupatus fortuna parensinuito animo, belli indefeſſus,

pacis amator priuatam gerens vitam hic in dominoreſurrectu

i rus experat. i

Èſſendo adunque aſſai moltiplicata queſta famiglia, ſe ne paſſarono nella Città di Bergamo alcuni

da doue Rugiere nepote di eſſo Franceſco eſſendo chiamato è ſuoi ſeruiggi dall'Imperador Federi

co3.paſsò in Germania,e fù da quell'Imperadore creato gentilhuomo della ſua Camera, e caccia

tor maggiore, detto in lingua Spagnola,Mótero mayor, come di quel cauallereſco eſſercizio molto ſi

dilettaua viſſe Rogiere in Corte"
ran tempo, adoperato in molti carrichi,ſi di guer

ga,come di pace,ſinche morendo laſciò due ſuoi figliuoli -

-.

ſ

Simon il Franceſco primogenito in cui ſi rinouellò la memoria dell'antico Franceſco, Padre de

quale fu Lamuraleſudetto,il quale paſsò dal Principato di Milano, alla montagna del Taſſo, queſto

padre di Franceſco reſtò con li paterni carichi ed onori in corte del medeſimo imperadore, appreſº -

ſo del quale non fu di minor grazia, ed autorità che ſi fuſſe il Padre; e perche non riceuè

prole alcuna nel tempo della ſuavecchiaia,volendo far continuare la auniata ſeruitù, cen

tanti fauori appreſſo quella corona, chia

ne,il qual ne haueua due e

A I - - -

fuggiere 2. il quale di Alegra d'Albrizi ſua mo

glie acquiſtò i

-

- i - t I

Gio. Battiſta. Maffeore- Dauide Simone o

ſercitare .. . . º

roſfizio di cori, maggiore in sºgnº , non e

auendo voluto iniandar Gio. Battiſta à cui toc

caua,come più giù diremo nel arbor ſuo confor

me il priuilegio che da noi ſarà traſcritto compi

tamente: queſti Maffeo ammogliatoſe in proceſ

ſo di tempo, generò tre figliuole le quali furono

caſate con tre famiglie nobiliſſime di Spagna ,

rcioche la prima ſe ammogliò con lo maiora

co primogenito della caſa de los Quintanillas

de Medina del campo; è coſtui Maffeo ſuo ſoce

ro laſciò che ogni ſecondogenito da ſe deſcen

dente ſi nominaſſe de Taſſis; convn maioraſcato

allora di tre millia ſcudi di rendita in ciaſcun an

mo, auendo il ſuo di ſei mila il primogenito della

propria fam.la 2.con los Porres de Tamorra e la

terza con los Viueros de Toro famiglia aſſai prin

cipale in Caſtiglia,la quale gode anch'il ſuo ma

ioraſcato quale oggi vien poſſeduto da Don Gi

ronimo ſuo figliuolo, e fratello di Don Pietro, il

quale fù Maeſtro di Cipo, e Gouernadore delle

mò da Bergamo vno de figliuoli del fratello Simo

Franceſco'iaule dopò lamorte del Zio, ritrº:

uandoſi in quelle parti, alli ſeruiggi Imperiali, li

fù dall'Imperador Maſſimiliano, conceduto per

iſpecial priuilegio, hauendo riſguardo ancora a

i ſeruiggi de ſuoi maggiori, il dominio e carico

di tutte le Poſte, e crearo ſuo Corriere maggio

re,il qual priuilegio giu ſcritto fu di tanta repu

tazione e dignità, che in breue ſe ne conobbe la

forza,tanto più quanto allora ſotto di lui era ne

ceſſario aprirſi non ſolo le poſte per tutto, ma a

eziamdio le oſterie,conforme le ſue parole che-

ſe ſon vedute notate parimente per molti libri,ne

quali ſi regiſtraua il dominio di queſto offizio -

to ſopra tutte le poſte, quanto ſopra tutti gli oſti,

i , il qual priuilegio operò che la grazia ſi eſtendeſ

ſe non ſolo per tutti i Regni allora poſſeduti da a

lui, mà per quelli non meno da acquiſtarſi per

l'auenire, finalmete ritrouandoſi Franceſcovec

chio, e parimente come il Zio ſenza hauer figli

uoli,ordinò che veniſſero dà" alla Corte

tre ſuoi nepoti,figliuoli del frate lo,cioè Gio Bat

tiſta, Maffeo,e Simone, i quali tutti impiegò nel

medeſimo offizio, eligendo Gio Battiſta, come

appreſſo ſi dirà ſtarſene in Fiandra, Maffeoin

Spagna, e Simone in Italia nel Ducato di Mi

lano. -
.

Prouincie di Abruzzo,la linea de quali oggi ſe eſtingue, per non auer queſti due fratelli altro che

figliuole femine, percioche da Don Geronimo ſonnate Donna Anna,e Donna Maria, e da Don Pie

trO .
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tro Donna Eleonora, e donn'Alegra Dame oggi tra le prime onorate della nazione Spagnuola, coſi

per la bellezza,come per l'oneſtà. “ v

-
- -

- - - - º - - -- ,
-

- - -. - -
- - -

-

- . -

- - - - A

- - - - - - - - - - - - - - si
- - - - - - - . - - - - - - - - - - - - - - - -

; -
-

Gio Battiſta primogenito di Roggiere, fù il primo che eſercitaſſe l'offizio di Corriere Maggiore in

Fiandra, per ſua propria elezzione, potendo come primogenito paſſarſene ad eſſercitare quello di

Spagna,come ſi vede nel priuilegio quì giù notato,nel qual Regno di Spagna,mádò Maffeo ſuo fra:

tello perche" di Corriero Maggiore, ed in Italia Simone, cioè nel Ducato di

Milano, che ſi allargò poi in Roma ed altroue come ſi dirà in lui. - -

Reſtò dunque Gio.Battiſta in Fiandra, e nel carrico, e nel ſeruigio dell'Imperadore, dal quale fu

eletto ſuo Cameriere della chiave d'orata. Intanto eſſendo paſſato l'Imperio nella perſona di Car

lo d'Auſtria figliuolo dell'Arciduca Filippo, e di Giouanna vniuerſale erede del Re Ferdinando il

- Cattolico, egli coſi in virtù demeriti propri,e de ſuoi ſeruigij, come per quelli de ſuoi maggioriao

cappò dal ſudetto Imperador Carlo,che fù il quinto di queſto nome,confirmatione à ſe, ed a ſuoi fra

relli,del primo priuilegio conceduto al primo Franceſco dall'Imperador Federico 3. dell'offizio di

di Corriero Maggiore, coſì per tutti i ſtati che poſſedeua, come de quanti aueſſe dopo con il tempo
acquiſtati,come per le ſue parole che ſono le ſeguenti. . - i , , , , , , ,

» . -

r

+ Ofia Iuana, yDon Carlos ſuijo, Por la gracia de Dios Reynay Rey de Caſtilla,de Leon,de e

Aragon,delas dos Sicilias,de Ieruſalem de Nauarra,deiGranada de Toledo,de Valencia, de

Galicia de las Mayorcas,de Seuilla,de Cerdeſia, de Corcega, de Murcia, de Iaen,delos Algarues,

de Alguira, de Gibaltar,de las Yſlas de Canaria,) de las Indias, Yſlas de tierra firme del MarOcea

no;Condes de Barcelona, Sefiores de Vigcaia, y de Molina; Duques de Atenas,Dencopatria,Com

des de Ruiſellony de Cerdafia; Marques de Oriſtan y de Goarno; Archiduques de Auſtria, Du

ques de Borgofia, y de Brabante; Condes de Flandes, y de Tirol, 8 c. Por azerbieny mid àbos

Bautiſta de Taſis,y Mafeo de Taſis,y Simon de Taſis, hermanos naturales de Cornello, mirando è

los muchos,y buenos y lealesſeruicios,que al muy altoy muy poderoſo Sefior Don Phelipe,que e

Dios tiene en ſu gloria, y à nos abeis hechoy eſperamos que nos azeis de aquì adelante; tenemos

por bien y es nueſtra midy boluntad de bos azer naturales de nueſtros Reynos,y Sefiorios y quere

mos y mandamos que ſeais tenidos tales, y podays gazany gocays de todas las goſas quegozan y

pueden y debengozarlosotros naturales dellos ansien lo temporal.como en lo eſpiritualiyes nue

ſtra midy boluntad que agora,y deaquì adelante en todas nueſtras tierras, ſeais nueſtrosmaiores -.

de hoſtes, y Poſtas, y comos de nueſtra caſay corte, y de todos nueſtros Reynosy Sefioriosy fueº

ra dellos que agora ſer, y pueden ſery hos el dicho Bautiſta ſeais cabeca deldichd officio, Prin

cipal en lugarypor fin y muerte de Franciſco de Taſſis vueſtro zio, mueſtro Correo mayor que fue

na embargante qualesquiera coſas, y mid que por ſer cabeca è ſubceſion del dicho oficio tengan de

nos,ò de los Reyesnueſtros antepaſados,ansì el dichoSimon de Taſis,como otras quales quier per

ſonas y nospor" nueſtra ciencia y fabiduria, poderio Realy abſoluto, del que en eſta

parte queremos vſary vſamos los derogamos, caſamosyanalamos,y damos por ningunasy de ninº

gun balory efeto, y como tales maeſtros de hoſtes y poſtasiy correos goceis de la quitacion y de .

rechos y ſalarios al dichooficio concernientes, y pertineſcientes ſegun logocaba y debio gocar el

dicho Franceſco de Taſis vueſtro zio, y los otros Correos Mayores que antes del fueron, con con

dicion que quando bos el dicho Bautiſta de Iaſis eſtabieredes en eſta nueſtra corte, vosvſeisy ſir- -

baiseldieho oficio y quando eſtubieredes aufente bosſirua el dicho Mafeo deTaſis vueſtro herma

no,y enauſencia vueſtray ſuya lo ſirua el dichoSimóde Taſisy deſta manera el que mashargamen

te de boſotros bibiere, y por nueſtra carta è porfe traſlado, ſifado de eſcriuano publica,mandamosi

alyluſtre ynfante Don Fernandoy alos Perlados, Duques,Marquiſes, Condes, dichos hombres y

alos Maeſtres delas hordenesyalos de nueſtro Conſejoy Oidores de las nueſtras Audenciàssy alosi

Secretariosy Contadores maiores,Maiordomos,Theſoreros y alos Alcaydes,y Alquaciles de nue i

ſtra Caſa y Cortesy Cancilleria, y à todos los Priores,Comendadores,y Subcomendadores, alcai- .

des de los Caſtillos y caſas fuertes,yllanas y a todos los Conſejos,Correjidores;Aſiſtentes, Alcal- º

dcs, Merinos, Alguaciles,Caualleros,Eſcuderos,y honbres buenos de todas las Ciudades, Villas, y i

Lugares de los nueſtros Reynos y Schorics que agoraſoº y ſeran de aquì adelante, Pornaturales :

- º - . - - - dellos
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attiloscom6 dichoesy anſimiſmovosaianytengan durante, vſasbidas à voseldicho Bautiſta de

i Taſis y en vueſtra auſencia al ſuſo dicho Mafeo deTaſis,y en auſencia de entranbos,al dicho Simon

de Taſis y alque deboſotros mas largamentebibiere ſeiastenidos, portales maeſtros maiores de

-hoſtes y poſtas,y correos de nueſtra caſa,) corte,Reynos y Sefioriosy fuera dellos que à nos rocare

iei proberò adonde quiera que à nueſtros ſeruicio con biniere tener hoſtes,ypoſtas, yen todos los

caſos y cofasael ancjasypertenecientes y que cada y quando que vbieren è vbieremos dedeſpa

char para qualeſquier partesy Lugares Correos è peones con qualesquier cartas,pliegos,y biajes

que no los deſpidan ni deſpachen por mano de otra perſona alguna ſalbo que porbos el dicho Bau

tiſta de Taſis y en vueſtra auſencia devoſotros el dicho Mafeo y Simon de Taſis ſegun ſe a dicho,

niel correoni peon no reciba los talesſin que le ſean dados por bos,el dicho Bautiſta de Taſis o de

los dichos Mafeoy Simon de Taſis ſo peria decien mil marauidis, los quales ſe repartan en eſta ma

nera losbenticinco milpara nueſtra Camaray los benticinco mil para bos, el dicho Bautiſta, o de

los dichos Mafeo Simon de Taſis,y los benticinco mil para el jues que los ſentenciare, y losbenti

cinco mil marauilis para el alguacil que los eſecutare,y ſi ſu acienda no baſtare para los dichos cien

mil marauilis, que pierda todos ſus bienes y ſean repartidos como dichoes, y bos entreguen todos

los marauilis que montaren los tales viajes para que bos pageis al correo que ael fuere,y lo que de

biere loretengaisenbos y vueſtros derechos, y anſimiſmo mandamos que todos lo correosy peo

nes que binieren con biages à nueſtra Real Corte ſe baian à preſentar ante bos y no de los que les

vbieren deſpachado ſino ante bos el dicho Bautiſta,Mafeo,Simon de Taſis, para que bos los entri

geisaquien binieren,y ſepais de adonde bienen ſola dicha pena,y mandamos a los nueſtros Conta

dores Maiores que pongany aſienten el traſaldo de nueſtra carta en nueſtros libros vos entreguen

elorijinal ſobre eſcritoy deſpacado en ellos y no tomenni reciban venta de gaſto alguno de ningun

pagador que ſea de correos en la nueſtra corte, y ſerbicio albo moſtrando veras cartas de pago,

deboseidicho Bautiſta, Mafeo,y Simon de Taſs, dela manera que ſe vbieren gaſtado,y anſimiſmo

mandamos que ningun hoſte,ni correo, nipoſta, ſea oſado de traer nueſtras armas, ni de los Reies

nueſtros antepaſados en los dichos nueſtros Reynos ni fuera dellos, ni viar de los tales oficiosſin -

vueſtra licencia y dende el dia que eſta nueſtra carta fuere pregonada en nueſtra corte, ſingue pri

mero ſean porbos el dicho Bautiſta ſi venauſencia el dicho Mafeo o Simon de Taſis biſtos,y exſa

minados y Recebidos,y echoante bos,el juramento, y ſolemnidad que en tal caſo lo requiere,y da

do poder para huſar, ſu pena de muerte,yperdimiento de bienes,para nueſtra Camera, y con la ..

vueſtra licencia las puedan traer, y vſar delostales oficios, y anſimiſmo mandamos que bosel di

cho Bautiſta y enauſencia alguno de los dichos Mafeo,Simon de Taſis,podais nonbrar,criary reci

birlos correos que bieredes ſer conuenientes à nueſtro ſeruicio, yagerhordeny numero dellos,y

que ſea obſeruaday guardada enel dicho oficio como laiciere des para los dichos nueſtros correos,

ymandamos que los correos que anſi reciuleredes,por nos puedan traer armas, para defenſa de ſus

perſonas por la nueſtra Cortesy por los dichos nueſtros Reynos,y Sefiorios y que no lesſean quita

das ni tomadas,y que ſuscaſas ſean francas de pechosy monedasy de todos derechos,y ques pe

des, ſinofueren correos,para que ninguna perſona poſe en ſus caſa, ni ſaquen dellas, ropa, ni abes,

ni otras coſas,degiani à poſento y lesden quando fueren biajes los mantenimientos, y cabalgadu

ras que tubieren neceſidad,pagando por ello lo que juſto fuerey nomas, ſegun que porbos fuere ,

taſado,y anſimiſmo mandamosà todas y qualesquier juſticias,que caday quando que bos el dicho

Bautiſta de Taſis,y en vueſtra auſencia el dicho Mafeo y Simon de Taſis,deſpacharedes qualeſquier

correos yfueron a ſerbirſus biajes, que no les prendan, ny detengan por ninguna coſa que deban,

exceptoſino vbieren cometido algun delito criminal, y en tal caſo enbie lajuſticia que le prendie

re,otra perſona en ſu lugar, quellebeel deſpacho y que el que ſollebare, ſea perſona quebaia enel

tienpoy termino,en que lo abia deſerbir el ſuſo dichoy no ſiendo anſi,no agais ni agan coſa en con

trario,ſopena de nueſtra deſgracia y de cinquenta mil marauilis,para nueſtra Camara contra el que:

iciere lo contrario,alos quales deſde agora los condenamos, ſi hicieron lo contrario, y demas man

damos à qualquier hombre que os moſtrare eſtenueſtro Priuilejio,che parezcais en nueſtra Corte,ò

adonde quier ſeamosdende el dia que por qualquier Eſcribano publico os fuere moſtrado,que pa

ra eſto ſea llamado,y que el taldello defe con ſu ſigno, para que nos ſepamos como ſe obedecen ,

nueſtros mandamientos, dada en la Ciudad de Caragoga,en bientey ocho dias del mes de Agoſto,

-

- afio del nacimiento de nueſtro Salbador leſu Criſto,de mily quinientosy diesy ocho afios.
ir, i “ . . . -

Hò vo».

- - - - - - - - - Yoel Rey,
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-

fatto dall'ambizione che come Torriani poſſeualor nocere, tolſero dalle loro armi la Torre, venen

Hò voluto addurre quì di parola in parola il priuilegio ſudetto, acciò ſi conoſchino intieramente

le autoritadi, ed eſſenzioni che tengono, e godeno i Corrieri maggiori, Quanto poi fuſſero i ſudetti

fratelli amati da Ceſare: e quanto a lui piaceſſe e fuſſe la loro ſeruitù grata, ben ſi comprende da e l
molti onori e carichi conceduteli, percioche non contento l'Imperador Maſſimiliano auerli natu-il

ralizati nelli Regni di Spagna, coſi ampiamente come di ſopra, rendendoli abili e capaci di quelli

onori, dignità, ed eſſenzioni che ſogliono ſolo i natiui del paeſe godere; vuol dinuouo convn'altre

Priuilegio aſſai maggiore del primo onorarli e còceder loro, cioè al detto Battiſta e fratelli, che poſe

ſino godere in Auſtria, in Germania, e Borgogna quei Priuilegi che i nobili naturali godeno coſi

nel temporale, come nello ſpirituale: le parole del quale ſono le ſeguenti.

“Vobis praefatis Baptiſta, Dauid,Maffeo,e Simoni de Taſſis, qui alias ex claris parentibus(vt pa

tet) veſtram traxiſtis originem, atque haredibus veſtris legitimisex lumbisveſtris deſcendentibus

.vtriuſq; ſexus,auctoritare noſtra Caeſarea,atg; ex certa ſcientia,animo deliberato,ſano quoqi Prin

cipum procerum,8 aliorum noſtrorum,8 Sacri Romani Imperij fidelium dilectorum,accedente con

ſilio,permittimus, & concedimus gaudere, vri, frui, ex nunc deinceps perpetuis futuris temporibus

(iuxta qualitatem conditionis humanae) in rebus ſpiritualibus,8 temporalibus Eccleſiaſticis,8 pro

phanis quibuſcumq; etiam ſi talia forent,de quibus in preſentibus literis noſtris ſpecialis mentio fie

ri deberet,necnon in omnibus,8 ſingulis actibus,8 exercitijs.tam ſpiritualibus quam temporalibus

in iudicio,8 extra omnibus priuilegijs,honoribus,dignitatibus,officijs,iuribus, libertatibus,inſigni

bus,gratis,8 indultis, quibus careri noſtri,8 Sacri Romani Imperij,8 Illuſtriſſimarum Domuum,&

Principatuum noſtrorum Auſtriae, & Burgundia,nobiles,de nobili proſapia à quatucr Auis paternis,

& maternisgeniti,8 procreati gaudentvtuntur & fruuntur,8 pro talibus vos haberi, teneri,dici, 3.

nominari volumus,acetiam reputari,hoc noſtro Caſareo ſtatuente edicto,& eadem auctoritate no

ſtra expreſsè decernentes.Datum in Ciuitate noſtra Imperiali Genua,menſis Nouembris Anno Do

mini i 536.Imperij noſtri 17 Regnorum noſtrorum 2 1. - -

Ne qui ſi fermò il corſo delle grazie Imperiali, non hauendo altra meta tutti gli huomini di que

ſta famiglia, che la ſeriiitù con la Caſa d'Auſtria, alla quale tutta s'impiegorono,ma per toglierſi af

doli da Ceſare conceduto l'Aquila con due teſte Imperiale inſegna con parole di molta autorità,

che ſono le ſeguenti.

«Etvt ſtatus nobilitatis veſtra loculentius clareſcatapud omnes, in ſignum vere nobilitatis, are

morum,inſignia qua antea vos,veſtraq; familia tulit,pro noſtra in vos ſingulari munificetia & amo i

- - re melioranda,8 additamento noſtrorum Regalium inſignium immu

tanda duximus,ac tenore praeſenti noſtra Romana Caeſarea, 8 deno

ſtra poteſtatis plenitudine melioramus, & immutamus videlicet.Quod

ſcutum ſit in duas partes traſuerſaliter diuiſum,in inferiori parte azur

rei ſeu celeſtini coloris,Taxum album ſeu argenteum in ſuperiori vero

crocea ſeu aurea parte,duorum capitum nigram ſtantem coronatam a

Aquilam cum alis ſuis expanſis, in galea autem torniamentalis ſum

mitate croceis ſeu aureis, & nigrisiacinijs ſeu induuijs decorata ſu

peradimus faſcijs dictarum induuiarum coronam tortilem ex quatuor

pennis Pauonis erectis diſtinctiſq; cornu venatorum ſeu nuncijaptum

aurei coloris,quemadmodum hºc omnia melius opificis ingenio hic in

medio elaborata,8 figurata cernuntur.Datum Bruxella anno 1532.

Fù di tanta autorità il detto Gio. Battiſta inſieme con ſuoi fratelli

, appreſſo il medeſimo Ceſare,che oltre i ſudetti priuilegij quali ne han.

- , fatto indubitata fede, laſciando le molte lettere adietro che ho io tut

te piene e ricche di benificenza vedute,ne addurrò devn'altro alcune parole,doue lo crea inſieme ai

con i fratelli Conte Palatino che ſono le ſeguenti. - -

a Etv maiori benificentia, 8 gratia noſtra dono vosà nobis condonatos ſentiatis von Baptiſti

Daid,Maffeum,& Simonem de Taſſis, animo deliberato ſanè Principum, Comitum, BaronumPrd

cerum noſtrorum,8 Imperii Sacri fidelium accedente conſilio,de certa noſtra ſcientia, & plenitudi

ne noſtra Caſarea Rom poteſtatis,motu proprio,Sacri Lateranenſis Palati,Aulaque noſtra,º Có

ciaori imperialis,Comites facimus erigimusº extolimus, 8 auctoritate noſtra Caſarea gratioſe
inſignimus,decernentes,8. hoc Caſarco ſtatuente edito,quòd ex nunc in antea in omnibus preemi

inisiuribus,immunitatibus,honoribus,conſuetudinibus,8 libertatibusfrui debeatis, & gaudere
- - Quibus
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Quibus cateriSacri Lateranenſis Palatii Comites ha tenus freti ſunt, gaudent'ſeuquomodolibet

potiuntur conſuetudine,velde iure quoqi poſſitis per totum Romanum Imperium,8 valeatis,& alibi

vbicumq; locorum facere, 3 creare Notarios publicos,ſeu Tabelliones,& Iudices ordinarios,ac vni

uerſis,& ſingulis perſonis,qua fide digna,8 habiles ſunt Notariatus,ſeu Tabellionatus,& ludicatus

ordinarijofficium concedere & dare,aceos, & eorum quemlibet de pradictis auctoritate Imperiali

er pennam,8 calamarum(prout moris eſt)inueſtire dummodo ad practicam, & executionem habi

les,& idoneos inueneritis ſuper quo conſcientiam veſtram oneramus,dummodo tamen ab ipſis No

tarijs publicis ſeu Tabellionibus,8 Iudicibus ordinarijspervosfaciendis,8 creandisvt praemittitur,

& eorum vice,ac nomine Sacri Imperij,8 proipſo Rom.Imperio debitum fidelitatis recipiatis corpo

- porale, è proprium iuramentum in hunc videlicet modum,qui erunt nobis& Sacro Rom.Imperio, 3.

omnibus ſucceſſoribus noſtris Rom.Imperatoribus, & Regibus legitimis fideles, necvnquam erunt

in Conſilio vbi noſtrum periculum tractetur, ſed bonum noſtrum ſalutem noſtram defendent,8 fide

liter promouebunt,damna noſtra pro ſua poſſibilitatevetabunt, 8 auertent; praeterea inſtrumenta a

tam publica quan priuata vltimas voluntates,codicillos, teſtamenta quaecumque iudiciorum aſta .

omnia, 8 ſingula queillis, & cuilibet ipſorum ex debito di torum officiorum facienda occurrerint,vel

ſcribenda,iuſte, pure,fideliter omni ſimulatione,machinatione, falſitate, 8 dolo remotis, ſcribant,le

gant,& faciant non attédendo odium munera pecuniam,aut alias paſſiones vel fauore,ſcripturasve

ro,quas debebunt in publicam formam redigere in membranis mundis,non in carris abraſis papireis

fideliter conſcribentlegant faciant atoue di tabunt, cauſaſq; hoſpitalium, 8 miſerabilium perſona

rum,necnon pontes,8 ſtratas publicaspro viribus promouebunt,ſententiaſq;, & dicta teſtium donec

publicata fuerint,8 approbata ſub ſecreto fideliter retinebunt,ac omnia alia iuſtè, & rectè faciant,

qua à dicta officia quomodolibet pertinebunt conſuetudine,vel de iure, 8 quoqi huiuſmodi Notarii

publici ſeu Tabelliones,8 Iudices ordinari per voscreati, 8 creandi poſſint per totum Rom. Impe

rium,& vbiq; terrarum facere ſcribere,ò publicare contractus inſtrumenta iudicia, teſtamenta, vlti

mas voluntates, & decreta auctoritateſq; interponere in quibuſcumq; contractibus requirentibus,

illas,velilla,acomnia alia facere,publicare, 3 exercere,qua ad dictum officium publici Notarii, ſeu

Tabellionis,& Iudicis ordinarijpertinere,& ſpectare noſcunt. Inſuper eadem auctoritate pradicta

Caeſarea ex certa ſcientia motuq, ſimili vobis concedimus,& elargimur quòd poſſitis,8 valeatisna

turales,baſtardos,ſpurios, manſeres,nothos,inceſtuoſoscopulatiuè,vel diſiunctiuè,& quoſcumque o

alios ex illicito, 8 damnato coitu procreatos vtriuſq; ſexus viuentibus vel mortuis eorum parenti

bus legitimare illuſtrium tamen Principum,Comitum,Baronumque filijs dumtaxat exceptis, & eos

ad priſtinum ſtatun reducere,geniture, ac omnem huiuſmodi maculam genitura penitus abolere a

ipſoſq; reſtituendo, 8 habilitandò ad omnia legitima ſucceſſionum , 8 harcditatum bonorum pater

norum,6 matrimonialium,8 feudalium ex teſtamento, velab inteſtato cognatorum vel agnatori.

ac ſi devcro,& legitimo matrimonio nati, 8 procreati eſſent. Nulla eis prorſus exceptione iuris vel

facti obſtante, 8 quòd ſic per vos legitimati ad omnes,8 ſingulos honores, & dignitates oſſicia, e

feuda vaſſallagia,ſubſtitutiones beneficia,ſtatutorum gratias,8 electiones,8 omnes actus ſimiles,8e

maiores, & ad ſucceſſiones bonorum paternorum, 8 maternorum cognatorum & agnatorum exte

ſtameoto,vel ab inteſtato ſuccedere, & admitti debeant, & valeant vti legitimi obrectione prolisil

legitimè penitus quieſcente, é quòd ipſorum legitimatio per vosfacta pro legitime facta habeatur,

& teneatur,acſi foret cum omnibus ſolemnitatibus iuris,quarum defectus ſpeciali auditoritate noſtra

Imperiali ſupplere volumus,& intendimus dummodotamen legitimationes huiuſmodi per vos fien

do non praeiudicent filijslegitimis,8 haredibus naturalibus,ſedipſi legitimandicum legitimisequis

portionibus ſuccedant parentibus, &agnatis, non obſtantibus in pradictis aliquibus legibus quibus

cauetur quòd naturales baſtardi, ſpurij manſores,nothi inceſtuoſi copulatiuè,vel diſtinctiuè,vel alij

ex illicito coitu procreati aut procreandi non poſſintveldebeant legitimari ſine conſenſu,8 volun

tate filiorum naturalium,8 ha redum legitimorum,acalijs quibuſcumqi legibus,iuribus conſtitutio

nibus ſeu conſuetudinibus,praeſenti noſtro Indulto ſeu conceſſioni quouis modo contrauenientibus

etiam ſitalia forent exprimi,8 de eis ſpecialis mentio fieri. Quibus obſtantibus,8 obſtare volentibus

in hoccaſu dumtaxat derogamus,8 derogatum eſſe volumus per preſentes. -

Proinde damus,8 concedimus,acimpartimur vobis ſapè dictis de Taxis, quòd poſſitis,8 valeatis

adoptare,ò arrogare filios, &eos adoptiuos,& arrogatos facere conſtituere, & ordinare,ſeruoſque ,

manumittere, 8 manumiſſionibus quibuſcumq; vel cù vindicta, velſine,arrogationibus ſeu adoptio

nibus,ac manumiſſionibus quibuſcumq; conſentire licentiamo; pra bere,è meram auctoritatem, &

deeretum interponere obſeruato tamen iuris ordine. Denique poſſitisrisi,,& Eccleſijs in in

- - - - - -. - - - - - tegrum
- - e

-

-
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tegrum reſtitutus concedere volentes quacumq; & ſingula in pradictis ex nune prouter tune, cer
tunc prout ex nune grata,rata,3 valida firma, 8 perpetua eſſe, 8 cenſeriomni & quacunq; exceptio:
ne remota,

Troppo ſarei più lungo s'io voleſſi quì addurre tutti i priuilegi conceduti à Gio Battiſta ed a ſuoi

fratelli, la memoria de quali ſi conſerua in Fiandra da Lamurale ſuo deſcendente, eſſendo il mioin

tento di ſcriuere l'origine delle famiglie,ne trauiare (ſe non p quanto la materia coporta)dal ſentier

dritto, Ammoglioſi finalmente in Fiandra con Madama Chriſtina VVachtendone famiglia,princi

pale,ed antica nel Ducato di Gheldria, che con l'occaſione di prender l'abito Gieroſolimitano Gie.

Battiſta Maſio figliuolo di Filippo ora appreſſo la Santità di NS.Paulo P.V.Reſidente per liSereniſ
ſimi Arciduchi d'Auſtria, prouò di queſta famiglia nella Città di Malta ottocento, e più anni di no

biltà,come à quello che li toccaua per l'Auola ſua materna, eſſendo ſtati per lo paſſato i Signori di

queſta Caſa,padroni della Città di VVachtendone,d'ond'è fama che ne traeſſero il loro antico e p.

prio cognome. morì finalmente nella Germania ſuperiore ai ſeruigij del medeſimo Imperador Carlo

Quinto, da cui fu ſempre in maneggi graui eſercitato e negoziivrgenti, laſciando di ſe molti figli

uoli,i quali furono
-

l

Don Raimondo Rugiere Prepoſito della Collegiata di S.Pietro in Louanio,dignità principale, e
· L.H. Decano della Cathredal d'Anuerſa,Ambaſciador in vita per Don Gio d'Auſtria,

Gouernador generale de paeſi baſſi, appreſſo la perſona del Papa in Roma.

Franceſco Corriero Maggior per tutta la Fiandra doppo la morte del Padre, morì d'anni 22.

Gio Battiſta che fù Maggiordomo maggiore di Don Giouanni d'Auſtria, dell'Ordine di S.Iaco

po, Commendator de los Santos, del Conſeglio di ſtato in Fiandra, Ambaſciadore ordinario al Re

Criſtianiſſimo,e del Conſeglio di guerra in Spagna: perſona di molta ſtima, ſi casò in Fiandra con

Madama Elena delle Spinee,dalla quale non hebbe figliuoli. Morì invna Villa di Borſel, oue in vna

Chieſa detta della Madonna,gli fu dalla moglie eretto vn ſuperbo monumento con liſeguenti verſi.

D. O. M.

2D Helena de le spineamatrona, tamgenere,quammoribus

- lectiſsima

Illuſtriſs. D. Ioanni Baptiſta de Taſiis

Equiti Ordini Diui Iacobide Eſpata

- Comendatori de los Sanctos

2hilippi a Hipaniarum Regis Status per Belgium Conſiliario;

Philippi i Regis Catholici

Apud Henricum iij. Galia Regem

- - legato

Conius j qui atatù an: LXIV mtt non. Decembri, intrr viuoseſe deijt.

- C/o lo Xo VIII.

i"º""
tutta la Fiadra, fù Camarier della chiaue dorata dell'Im- in Fiandra.

peradore, e p. Barºne aſſoluto dell'Imperio della ſua ca- Donna Maria moglie di Daniele diVal
ſa; Signor di cui ſi faceua gran ſtima nella Fiandra doue dembergh,Conſegliere della Contea

ſi ammogliò due volte la prima con vna Dama della Ca- di Fiandra.

fa di Pamant del Contado di Borgogna, da cui non- Donna Regina moglie di Don Chriſto
riceuè prole alcuna la ſecºnda con Madama Ludouica foro defaſsis,maeſtro delle poſte a
de Boyſot con la quale viſſe gran tempo, fu perſona di Auguſta.
molte lettere, ed ardente di gloria, ſapendo come dice , Donna Vrſula Monaca inFiandra,

Cornelio Tacito nel 4 delli ſuoi Annali. Vnum". Donna Alcide moglie di Iacopo Maſe

- tiabi- Patri
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leggono l'infraſcritti verſi,

dibiliter eſtparandum,proſperam ſui memoriamº perciò Patrizio della Città d'Anuerſa, e C5

fabricò nella Chieſa del Sablone in Burſelle,vna ſuperba ſegliere del ſupremo C6ſiglio del Du

Capella di fini marmiornata con le ſue arme, e di quelli cato di Barbanzia.

suali parentarono con la ſua famiglia, oue fù ſepolto, e ſi Donna Alegra moglie di Don Gio Bat

- tiſta Zapatta,Corriere maggiore nel

Regno di Napoli, dalla quale nac

Taſsiorum , uero Don Franceſco che mori in

Originem virtutem Gloriam Cicilia ſenza figliuoli,e Don Gio.Ba;

tiſta che ſi casò con Caterina Branlegge

quiſquis magna, aut capis,aut miraris dia, con la quale acquiſtò due figli

origo apud Burgundos ab antico illuſtris fuit. uole l'wna delle quale morìvergine,

l'altra doppò la morte del padre, convirtus vna Vrbe claudi neſcia,

tutta la paterna eredità, che aſcendegloriam tota Europa peperit,

ſic nati,euecti, incliti, ua al valore di trecento cinquanta ,

Auſtrie familisannis cc incorrupta fide,3 obſequiovixerſit. mila ducati, ſi casò col figliuolo di

apud Caſares Curſorum magiſtri lacopo Boncompagno Duca di Sora.

- quod munus Laſciò parimente due figliuoli naturali,

& inueniendo ſibi vendicarunt, cioè Gio.Antonio, che eſſercitò l'of.

& adminiſtrando magis meruerunt ficie del Corriero maggiore in Ro

Honores item alios Toge,& lagi. - ma con infinita ſua lode, e non con ,

nuncLegati ad Principes exteros minor pericolo della propria vita,che

inuncà Conſilijs Status, acbelli per intereſsi del ſuo Re,fù da Miniſtri

aunc capijs nunc Prouincijs Praefecti. di Papa Paulo 4. imprigionato nel

Alibi Comites, hic liberi Baronesſacri Imperii Caſtel di Sant'Angelo, doue ſofferſe

ſediſta origine virtute, gloria viros. varij tormenti. ed Antonio Corriere

mori - maggiore in Anuerſa, che ſi casò in a

Hoc monumentum indicat Fiandra,con vna Dama di caſa VVe

CIO IO CXIV. ſecapelle della quale ne reccuè mol

Laſciò delle 2.moglie due ſoli figliuolinomati ti figliuoli. -

l l

Lamurale 2 di queſto nome, che ſuccedette al Padre nel D. Valeria vedoua di Don Agoſtino de

carico di Corriero maggiordi tutta la Fiandra, e nella , Erera Caſtellano di Gante in Fiandra,

Baronia aſſoluta dell'Imperio, il quale ſi ritroua ora caſa- -

to,con Donna Geneura de Taſsis, della quale ne ha riceuuto ſolo vn figliuolo, cioè

isorio che ſi ammogliò con la figliuola del Conte de VVaras, vna delle nobili fameglie del C6

tado di Borgogna, il quale comandando è vn eſſercito,e combattendo valoroſamente,ſeguendo i ve

ſtigii de ſuoi maggiori,contra gli eretici e ribelli, morì con la ſpada in mano. Queſta Donna è nipote
del Marcheſe di VVaramban Caualier del Toſone.

F

Dauid 3 figliuolo di Ruggiere,fu Corriero maggiore del Contado de Tirolo e de Hiſpruch,eſigen

doſi perſtanza la Città di Trento,doue ſeruì molt'anni con quella fedeltà che richiedeua il ſuo of

ſcio, onde fù che meritò di eſſer eletto Caſtellano dall'Imperador Maſſimiliano, del Caſtello di San

Felice in Verona,carrico in quei tempi di molta confidenza: per ritrouarſi la miſera Italia non poco

trauagliata allora dalle continue guerre non reſtando parte di lei benche minima,che non prouaſſe,

e rapine,e ſacchi,ed incendij,il tutto cagionandoſi in buona parte dalle mollizie d'alcuni Prencipi, e

rapacità de alcune Republiche intente in mezo le altrui rouiae dilatare il loro dominio,come allora

ſi fè di molte terre della Chieſa trauagliata non men da ſuoi feudatarij, che comoſſero Giulio 2.chi

nato per la molta ambizione all'armi, ed in vno ſpinto dal giuſtozelo de innalzare la gianò medio

cremente conculcata Nauicella di Pietro; è conuocar l'aiuto de Prencipi a danni loro; oprandoſe

che in Cambrai ſevltimaſſe quaſi mirabilmente quella lega, che priuòVineziani di quanto poſſe

deua
-
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deuario in terra ferma, con grandiſſimo lor timore, che la fortuna non gli doueſſe volger le ſpalle, e

darli l'ultimo crollo,poiche ſin dentro di Venezia furon ſentiti i tuoni dell'artegliarie inimiche. Ri

tornando dunq; à Dauid molto adoperato nella guerra,métre era Caſtellano di S.Felice coſtui pcu

rando in vna ſortita che dentro la Città fuſſero introdotte alcune predate monizioni;fù da Venezia

niani inauedutamente fatto prigione,di doue in fra lo ſpazio di molti meſi,conbuona ſomma deda

nari propri ſe ricattò.ln tanto alcuni ſuoi officiali di caſa Badogna,che eſſercitauan la ſua tenenzia -

nell'offizio di Corriero maggiore in Trento, abbandonato totalmente Dauid nella ſua longa prigio

nia,impetrarono dall'Imperadore il ſudetto offizio per loro, 8 vſurparono il cognome de Taſſis; per

la qual coſa è Dauid doppo il ſuo riſcatto fù neceſſario ritirarſi al Cornello antica ſua Patria non po

tendo per allora far altro; ed iui ammoglioſsi con vna Signora di caſa Albrici nobile Bergamaſca ,

nella qual famiglia era ſtato parimente ammogliato Ruggiero, ſuo Padre, come ſe diſſe in lui. morì

finalmente Dauid laſciando - - -

I -

Roggiere 2 ſuo figliuolo coſi chiamato dall'Auolo, ilquale nell'età ſua di 15.anni,ſe ne paſsò in

Fiandra,oue alcuni anni viſſe con Leonardo fuocogino, nel qual tépo impetrò dall'Imperador Car

lo V.l'officio di Corriero maggiore in Venezia, che fù l'anno 154o s'ammogliò in Bergamo due vol

te,la prima con vna Signora di caſa Rota, dalla quale ne riceuè due figliuole femine,ora in Bergamo

caſate; la ſeconda con Prudenzia;Albani ſorella del Cardinale di queſto nome,e madre di Ferdinan

do,il quale oggi eſercita eziandio il carrico Paterno in Venezia. º

Simone vltimo figliuolo di Roggiere,fù della Camera dell'Arciduca Filippo Primo, i qual gran tem

po fedelmente ſcruì, fù cariſsimo al Padrone all'amor del quale non punto ſi moſtrò ingrato, poi

che venendo a morte l'Arciduca,non laſciò indietro atto niuno di meſtizia e di lutto in manieratale

che fù giudicato eſſer vſcito di ſe medeſimo percioche oltre l'eſſerſi aſtenuto alcuni giorni dal cibo,

eſclamaua publicamente non voler ſoprauiuere al ſuo Signore e nulla ſtimando gli antichi,e ſuoi ta

ti onorati ſeruiggi con la corona Cattolica,davna quaſi certa deſperazion moſſo,laſciando le ſue di

gniſsime pretenſioni degli effici di Spagna ſe ne ritornò in Italia fermandoſi in Milano, oue nel ri

manente del viuer ſuo, cſercitò l'officio di Corriero maggiore, gratificato d'wna annal penſione di

mille ſcudi,dall'Imperadot Carlo V.e della Porta Toſa di Milano, vacata per la morte di Don An

tonio di Leyua,Principe d'Aſcoli, preſe per ſua moglie Madalena della illuſtre non men che antica

fameglia de Renauſea,detta in Italiano Caſtelnouo, principal famiglia del Contado di Gorizia nel

Friuoli,e morendo laſciò a -- - - - --

- - » I - -

Roggiere il quale Antonio Donna Iſabella che ſe Donna Vittoria che ſi casò la prima volta -

come primogeni- Li. maritò in Fiandra ci con il capo della Caſa Beccaria in Pauia, la

to ſuccedette nel Serafino de Taſſis dal- 2.con Don Pietro Porzo di Leony Cordo

carrico di Corrier maggiore la quale sò diſceſi Ot ua,detto lo Spagnoletto dal popolo Milane

in Milano, al Padre,coſtui ſer tauio Corrier maggio ſe molto amato. fù aſſai eſperimentato nelle

uì Sua Maeſtà nella famoſa , re in Auguſta, e Ge- guerre di Francia,e finalméte eletto Caſtel

giornata del Curſolari, inſie neura mogl di Lamu- lano di Milano allora quando ſtaua per ren

me con il fratello Antonio.fù ral de Taſſis Corrier der lo ſpirito al Creatore. queſta Signorandi

egli Signore di vn feudo di maggiore in tutta la laſciò figli, e morì con opinione appreſſo il

molta qualità nel Friuoli, il Fiandra come ſe diſſe mondo di ſantità. : - -

quale oggi è poſſeduto da -

• -

ſuoi figliuoli.ſi ammogliò con Lucina Catanea nobile Milaneſe, che li recò in dotemoltoredaggia:

in quel di Comachio, dalla qual hebbe- - - - - ,

| - I - -

Ottauio il quale hà ſeruito per ventu- Franceſco giouane Donna Paula Dama in cui garreggia

riero in Fiandra molt'anni che meritò di grande aſpetta- l'honeſtade có la beltà, poiche è l'una,

per i ſuoi onoratiassisti zione,e ſpirito. e l'altra in lei quaſi in proprio lor ſeg
- - C - - gio



DELLA FAMIGLIA DE TAssIs.

t

ſi

l

º

'

º

º

(

l

;

- v

ſe di età giouenile ſoldo di Capitano ora eſſerci gioriſiegone fu moglie del Marcheſe Guaſco.di

tal'officio Paterno in Milano. - cui laſciò molti figli.

-

- - - - -

-

,

-

-

- - -

-
-

Antonio ſecondogenito di Simone,che doppo la morte del Padre paſsò alla Corte di Spagna, per

l'offizio di Corriero maggiore di Roma, in virtù della grazia promeſſali da quella Maeſtà. coſtui è

Signore di molte Terre nello ſtato di Milano come di Paullo, Zelo Buſnà,Dreſan, Marzan e Zorui

gnano,ed eſſercita con molta autorità l'offizio ſudetto, ritrouandote fra i viuenti oggi il più antico

ſeruidore della Real caſa d'Auſtria,eſſendo 63 anni che ſi ritroua in ſeru gio: cominciando nell'età

di 18.anni,che con vna compagnia di comando, ſe ritrouò nell'Iſola delle Gerbe, doue malamente

reſtò ferito,e preſo da Turchi,fù fatto ſchiauo, e menato in Coſtantinopoli, dalla qual ſeruitù à ſue

ſpeſe ſi ricattò, e ritornato al ſeruigio,le furono incarricate due compagnie,ſotto Don Gio d'Auſtria,

à cui fù per lo ſuo valor molto caro,ed in guiſa, che in ogni ſua impreſa lo tenne appreſſo di ſe;doppo

la gran giornata della Vittoria Criſtiana, nella quale interuenne ancora Roggiere ſuo fratello co

me in quelle di Biſerta,e di Tuneſi,oue nella fabrica di quel Forte, ordinato da eſſo Don Gio. fra la

Città e lo ſtagno,reſtò con Gabrio Serbellone, che hebbe commiſsion de innalzarlo, inſieme con

Andrea Salazar, il qual Forte eſſendo preſo doppo dall'armata Turcheſca,l'anno auuenire, che fù il

1574.vi fù fatto prigione eſſo Antonio malamente ferito, con molto pericolo della vita, hauendo ri

'ceuuto nella ſua perſona cinque archibuggiate;reſtò anco prigione il Serbellone,e menato di nuouo

Antonio ſchiauo in Coſtantinopoli, di là ſe ne ritornò ricattato la ſeconda volta di ſua propria mo

neta;ſe ritrouò in queſto tempo andar due volte dal detto Forte à ſoccorrer l'infelice Golletta; la

quale finalmente preſa da Turchi fù ſpianata ſino a fondamenti, doppo il gran bottino che ſe ci ri

trouò demonizioni,e di vettouaglie,oltre di 2 oo.e più pezzi di artigliaria;fù queſta fortezza 4o.an

mi del Re di Spagna,nel qual tempo ce ſpeſe per quanto ſi ſcriue altri tanti conti, è millioni d'oro per

ſoſtentarla; Paſsò poi Antonio col medeſimo Don Gio. in Fiandra l'anno 1578.cue eletto capo di

due compagnie di Fantaria fu il primo Capitano di gente Italiane, conducendo in quelle parti 6co.

huomini eletti, ſi ritrouò in quella gran Vittoria contro l'eſſercito moſſo in campagna da quelli ſta

i ti; la qual vittoria ſi legge che fuſſe attributa al Principe di Parma, il quale marciando câ l'antiguar

dia, ſi accorſe in vn tratto ſcaramucciando con nemici, che la loro cauelleria ſi era alquanto diſordi

nata;e parendole opportuna l'occaſione, attaccò il fatto d'arme con valor tanto che poſe i nemici in

i fuga,ed acquiſtò la vittoria con la preſa di 3o bandiere della fantaria nemica,e 4 della caualleria ,

per cagion della qualvittoria, ebbe poi Don Gio.la fortezza de Giblo à patti, e ſenza molto contra

ſto la Città di Louanio,e molti altri luoghi, e finalmente quel di Ma

º º in ſtrich,oue molto ſi ſegnalò il detto Antonio, nel qual paeſe per ofdine
- a) S. º del medeſimo Don Gio. reſtò poi Gouernadore cô molta preminenza

di Leuci,de Diſt,e di Aſcet,con carrico d'altre compagnie di Alema

SN al ſuo officio,l'anno 44. dell'età ſua e 26. di ſeruigio, oue ſin oggi ſi è

"A trattenuto ſeruendo in quel carico per lo ſpazio d'altri 37anni,che ,

nò peraltro moſſo da lodeuol cagione, alzò l'impreſa del braccio che

i tiene vn raggio,ò folgore in mano,con il motto,8 fumigabit: come

Si ſi, quì ſi vede, quaſi voleſſe dire che dentro di lui aſcondeua penſieri al

# tiſſimi, non altrimenti,che quel folgore occulto foco, come bene ha

Ri moſtrato non reſtando in queſto tempo che ſe ritirò in Roma,d'eſſere

3"8 impiegato in molte occaſioni: come l'eſſer mandato più volte per ſer

- º uiggi importanti da ſupremi miniſtri d'Italia, dal Cattolico in Spagna

-- - e di là nella fine delle guerre di Francia, mandato per ordine del ſuo

Re per aſſiſtere al trattato di ſuella pace, per la quale ſeritrouaua il Cardinale Pietro Aldobrandino

Legato à latere,per ordineiºVIII, ſuo Zio,Cardinal di quel valore che il mondo sà

º per le quali azzioni ha riceuuto Antonio molte grazie dalla corona di Spagna, coſi di penſioni nel

Regno di Napoli, come della confirmatione dell'offizio di Corriero maggiore in perſona di Don Si

moneſuo primogenito eligendo eſſo Antonio del ſuo Conſiglio di ſtato in Napoli, perſona per l'infi.

niti maneggi di molta eſperienza, ed integrità a quali hauendo riſguardo l'onora di quel fauorito

priuilegio, le parole del quale corsie degne hò ſtimato qui conuenientetatieſon"
- - - - - 1lip

-

ni,e Valloni,oltre delle tre ſue ordinarie finalmente ſe ritirò a Roma .
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+ Philippus Dei Gratia Rex Caſtella,Aragonum,Legionis,vtriuſq: Sicilia,Hieruſalem Portugalia,

Hlungaria,Dalmatia,Croacia,Nauarrae,Gr
anata,Toleti,Valentiae,Galecia,Maior

icarum,
Hilpalis,

Sardiniae,Cordubae,Corſica, Murtiae,Giennis,Algarbij, Algezira, Gibaltatus, Inſularum Canarie,

necnon lndiarum Orientalium,8 Occidentalium,lnſularum,acterra firma maris Oceani; Archidux

Auſtriae Dux Burgundia,Brabantiae, Mediolani.Athenarum,8 Neopatria.Comes Habſpurgij, Flan

driae,Tyrolis Barcinona Roſſilionis,8. Ceritania, Marchio Oriſtanni,è Goceani. Vniuerſis,8 ſingu

lis preſentium ſeriem inſpecturistampraeſentibus, quam futuris. Quando huiuſmodi viros nacti ſu

mus qui ea fide prudentia,8 vigilantia predicti ſunt,vt nihil honeſto, commuriq; vtilitate carius,aut

antiquius habeant,ita quidem,vt in Reipublics adminiſtratione non minimam curarum partem apud

eoſdem tuto,ac ſecure deponere poſſe cenſeam nullis non beneuolentiae ſignification bus proſequen

dos arbitramur: Quorum ex numero cum iure qu dem optimo cenſeri debeat Magnificus fidelis no

bis dile&tus Antonius de Taſſis quippe qui ad iminitationem patris ſui per quadraginta ſex annos,

tarn belli,quam pacis tempore ea vigilantia, ſtudio, ac fide in obſequium noſtrum incubuit, vt nullis

laboribus, ſumptibus, ſeu vitae periculis pepercerit dum ſe nobis quam maxinè vtilem, cfficioſumq;

exhibere contenderet iddi abunde magna cum noſtra approbatione ſit conſequutus. Primum viginti

duos annos militia impendit,8 adfuit expeditioni ad Gerbium vbi,&ad Tunnetum captus à Turcis

bis ſuis proprijs expenſis ſe redemit,8 adfuit ſuppetijs ferendis Orano,deinde in Belgio, duarum co

hortio peditum Italorum praefectus ſtrenue,ac fortiter ſe geſſit in occaſionibus, & conflictibus illis

prout id ſibi inflicta vulnera apertè declarant.Deniq; iam indeab anno 158o in officio Curſoris ma

ioris noſtri Roma gnauam,ac gratam nobis nauauit operam,8 interim multis in rebus,ac magni mo

numenti muniis ſua fidei creditisprudentiae, 8 integritatis,8 rerum tractandarum vſus,& experien

tie argumenta non vulgaria edidit.Itaq; merito eundem tanquam idoneum,ac valde dignum cartui,

S conſortio Conſiliariorum Conſilij noſtri Collateralisapud Illuſtrem Proregem Locumtenentem,

& Capitaneum Generalem noſtrum in dicto Citerioris noſtro Sicilie Regno exiſtentis aggregidum

duximus.Tenore igitur praſentium ex certa ſcientia, Regiaq; auctoritate noſtra deliberata, 8 con

ſulto,ac ex gratia ſpeciali, maturad, Sacri noſtri ſupremi Conſilijaccedente deliberatione, dictum .

Antonium de Taſſis Conſiliarium noſtrum Regium Collateralem in pradicto noſtro citerioris Sicilie

Regno.Dum de noſtra nera, 8 libera voluntate proceſſerit creamus,conſtituimus,nominamus, & de

putanus ſine tamen ſalario annuo ſolito, 8 conſueto ſolui ha tenus Conſiliarijs Collateralibus dicti

- Regni donec, & quouſq; numerus eorum qui nunc ſunt Conſiliari; Collaterales cum ſalario reduca

turad ſex Conſiliarios qui eo ſalario potiri debeant, & dictus Antonius de Taſſis iuxta ordinem ,

& antiquitatem ſuam,& ordines noſtroseo potiatur.Itavt deinceps in omnibus Conſilijs,Parlamen

tis,Congregationibus,8 propoſitionibus,tan ſecretis, qui publicis in quibus ali) Regij Collaterales

Conſiliari, gaudent & fruuntur,gauderedi & fui ſoliti funt potuerunt & dcbuerunt. Priuſquá verò

dictum Collateralis Conſiliari munus, & dignitatemineat,iurare teneatui in manibus noſtri Prore

gis,ſeuipſius ad quem ſpectet de bene fideliter,ſedulo, 8 diligenterineodem ſe gerendo, ac proſta

tus Patrimonijaciurium noſtrorum Regnorum tuitione,ò augmento nobis,dictoi, Proregi praſen

ti,8 futuro recte prout decer concludendo & omnia alia, & ſingula faciendo ad qua reneatur, & ſit

obnoxius.Sereniſſimo propterca Philippo Principi Aſturiarum & Geridr,Ducig, Calabria fiſiopri

mogenito noſtro cariſſimo,ac poſt felices & longeuos dies noſtros in omnibus Regnis,8 dominijs no

ſtris(Deo propitio)immcdiato haredi, 8 legitimo ſucceſſori intentum aperientes noſtrum ſubpater

nae benedictionis obtentu dicimus,eumq; rogamus. Illuſtribus veròSpeciabilibus,Nobilibus,Magni

ficis,dilectis Conſiliarijs,8 fidelibus noſtris Proregi, Locumtenenti, S Capitaneo Generali noſtro,

Magno Camerario,Protonotario, Magiſtro Iuſtitiario,eorumqi Locumtenenti Sacro noſtro Conſilio

Caſtri Capuana, Praeſidentibus, & Rationalibus Camera noſtra Summaria, Regenti, 8 ludicibus

Mag. Cur. Vic. ſcriba portionum, Theſaurario noſtro Generali ſeuid officium Regenti, Aduocatis

quoq; & Procuratoribus fiſcalibus,caeteriſdi demum,vniuerſis,8 ſingulis Officialibus,8 ſubditis no

ſtris maioribus,8 mincribus,in codem Regno conſtitutis,8 conſtituendis dicimus praecipimus,8 iu

bemus.Quatenus praefatum Antonium de l'aſſis dum de noſtra(vt ſupra) mera, & libera voluntate ,

praeceſſerit pro Conſiliario Collateralis noſtro habeant,teneant.reputent,honorificen
t, atq; tračtét,

haberi teneri,reputati,actactari faciant per quoſlibet. In poſſeſſioneinq, dicti muneris panant, &

inducant,poſſirumq; & inductum manuteneant & defendant contra cunctos,Ded; praeminentiis, &

alijs Praedictis addictum munus iuſtè, & debitè ſpectantibus reſpondeant, & reponderi facianº per

quos deceat prout aliis Collateralibus Conſiliarisvt prafertur,noſtrumqi huiuſmodi Pinilegium,

ac omnia, & ſingulain cocontenta obſcruentitcncant,8 excquantur,tenerique,obſcruari,8 esequi

- - - - faciant
-

-
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faciantinuiolabiliter per quoſcunqi. Contrarium nullatenus tentaturi ratione aliqua, ſiue cauſa .

Quatenus dictus Sereniſſimus Princeps nobis morem gerere, cateri autem Officiales & ſubditi noſtri

praedicti gratiam noſtram caram habent,ac praeter ira, 8 indignationis noſtra incurium poenam du

catorum mille noſtris inferendorum a rarijs cupiunteuitare. In cuius rei teſtimonium praeſentes fieri

iuſſimus noſtro magno negotiorum praefati Citerioris Siciliae Regni ſigillo impendenti munitas.Dat.

Madriti die 9.méſis Aprilis Anno a Natiuitate Dfi 16o7.Regnorum auté noſtrorum Anno decimo.

Y O E L R E Y. - - - - Locus ſigilli.

S'ammogliò Antonio la prima volta con Donna Criſtina Zappata figliuola di Gio Zappata Corriero

maggiore del Regno di Napoli, e di Donna Alegra de Taſſis,la qual poco tépo viſſe e morendo non

laſciò figli. La ſeconda con Donna Lauinia Gottifredi figlia di Pompeo,e di Vittoria Caffarelli, dal

la quale ſon nati li ſeguenti figliuoli - - - - -

Don Simone Caualier dell'abito di S.lacopo e Corriero Maggiore doppò la morte del Padre in .

Roma,per S.M.ilquale con molta pompa in tutte le publiche azzioni di Caualiere, in maniera ſi và

adoperando,che ogni giorno arricchir ſi vede di nuoui onori;ſeruì S.M. nell'armata per l'Arace. hà

per ſua moglie Donna Marzia Paluzzi Albertoni figliuola di lacopo, e di Vittoria Mattei, del qual

lacopo ora viue la Madre Tarquinia lacobacci, ſtretta parente di Vrbano 7 che alla ſua morte li la

ſciò due coppe d'oro fatte in Portogallo, le quali ſono di bel lauoro,e molto vaghe, ed vn'anello con

vn diamante di valore di mille ſcudi, che ſi conſeruano come primagenitura dal capo della caſa Pa

luzzi;famiglia in Roma Illuſtre, ſi per l'antichità,come anco per eſſere da quella diſceſa la B. Ludo

uica beatificata da P.Leone X.la qual ſtà ſepolta nella Chieſa di S. Franceſco di Ripa,ſi ſono le ſcrit

ture di queſta Beata pdute hauédo vſato gran diligenza Baldaſſare capo di queſta Caſa Caualier di

S Iacopo della Spada,ricco di ſcudi dieci mila di rendita ogni anno per ritrouarleà fine di farla cano

nizare ma ſin qui è fatta ogni fatica in darno da queſto matrimonio ſono ſinora nate tre figliuole fe:

mine, Donna Vittoria,Donna Lauinia, Donna Lucrezia. - -

Don Pompeo Caualier dell'abito di Alcantara, e gentilhuomo della bocca di S.M.Cattolica, Si

gnor di molto valore,e di altiſſimi penſieri, e nei negozi aſſai verſato per i quali ſi rende di molta ,

aſpettazione . - .

Don Pietro il quale ha ſeruito Sua Maeſtà nel Regno di Napoli in molti officii di Dottore,Caua

lier per le ſue virtù onorato da tutte l'Accademie d'Italia. - i.

Don Aleſſandro che attende alla Pretaria in Roma, è perſona di molte lettere, per le quali ſpera

conoſciuto il ſuo merito,d'innalzarſi a quel grado conueniente che gli promette la ſua virtù. -

Don Gio Battiſta che ferue oggi nelle guerre del Piamonte, nelle quali meritò giouane d'anni

2 o dell'età ſua,vna compagnia di commando incarricatagli dal Marcheſe della lnoſciuſa per ſcrui

iià viſta. - -,

g '5" Antonio che ſerue per Paggio Sua Maeſtà. -

Donna Vittoria che fù moglie di Diego Zappata Corriero maggiore del Regno di Sicilia dalle o

quale è diſceſa Donna Gironima oggi moglie di Aſdrubale Cardelli patrizio Romano.

i Donna Lauinia Monaca in campo Marzo. D.Arſilia. D.Madalena. -

Don Raimondo primo figliuolo di Gio Battiſta,fù Caualiere dell'abito di S.lacopo della Spada,C5

mendator e gentilhuomo della Camera del Re, coſtui fù mädato in Spagna doppò la morte di Mafi

feo,iui aſſiſtete p Corriero maggiore,che non laſciò figli maſchi doue fondò la ſua Caſa ammoglian

doſe con Donna Caterina de Acufia, nipote del Conte de Bondia: fu Don Raimondo perſona molto

accorta, e tale che in breue peruenne in molta grazia del ſuo Re, dal qual fu molto in maneggi gra

ui adoprato e morendo oltre le 2. figliuole femine Donna Mariana,e Donna Angela, la prima mari

tata con il Conte di Ognat,capo della famiglia di Gheuara; la ſeconda con Don Luis de Guſman,

primo Cauaglerizzo della Reina laſciò li ſeguenti figlnaſchi -

-

- - I T I

Don Giouanni ilquale Don Filippo perſona Don Pietro che ſervì in Fiandra c& vna compagnia

, acqui- di de
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acquiſtò lo ſtato di Villame- di molta integrità, e valore, de caualli,eletto veditor generale dell'ar

diana, del quale fù eletto eletto Commiſſario general mata che andò all'acquiſto dell'Iſole ter

primo Conte dal Re ſuo Si- della Crociata, del coſeglio zere ribellate alla corona di Spagna P la

gnore ſeruendo alla Came- della S.Inquiſizione,Veſco- recuperazion delle q fu ſpedito il Marche

ra, à coſtui Filippo 3. fece uo di Valenza &vltimamé- ſe di S.Croce l'anno 1582.ilq có 28.maui

quella ſegnalata mercede, te viue Arciueſcouo di Gra- dentro le quali erano 6. mila fanti Spa

che di maggior valore non nata,tiene di rendita Eccle- gnuoli condotti da D.Lopex de Figueroa

ſi legge che habbia fatto è ſiaſtica più di 5 o.m. ſcudi. con molti nobili Auuenturieri e fra gli al
niuno ſuo vaſſallo,poiche lo tri D.Pietro de Toledo ora Gouernador

creò ſuo Corriero maggior di Milano, il Marcheſe della Fauara, ed altri eſſendo maeſtro di Capo

generale in tutti li ſtati ſuoi D.Pietro di Bouadilla,e veditor Generale come diſſi D.Pi etro;eſsédo

per tre vite donandoli in p reſtate molte naui,e galee addietro per la borraſca del mare, ſe affrotò

petuo l'officio di Corriero con l'armata Franceſe mandata da D. Ant. la quale era aſſai maggiore

maggiore nelli Regni di Na di quella del Cattolico,perche erano più di 7o.nauilij con 7 mila fan

poli, e di Seuiglia. la qual ti, ſotto Filippo Strozzi, e Monſigdi Briaſch con lo quale dopò hauer
grazia arriuò al donatiuo di combattuto per lo ſpazio di 5 ore,la ruppe e vinſe, con la morte di eſſo

più di 12 o.mil.fcudi di ren- Filippo,del Conte de Vimioſo,e più di duemila ſoldati,oltre la preſa -

dita in ciaſcun anno i fù dal de otto delle loro naui,doppò la qual vittoria il S. Croce, accoſtato al

medeſimo mádato i Inghil- l'Iſola di S. Michele, il primo di Agoſto doppò la cura de ſoldati feriti,

terra doppo la morte della fè calare in terra i ſodetti maeſtro di Capo Bouadilla,e veditore D.Pie

Regina Eliſabetta p ſuo Am tro de Taſſis con 4.cempagnie de ſoldati,e tutti i prigioni Franceſi, dei

baſciadore ordinario, è con quali ſopravn palco di legno apparecchiato per tale effetto, fù letta la

chiudercò quel Re la pace. lor ſentenza dentro vin ben fondato proceſſo, con la quale il Marcheſe

la q conduſſe con ſuo grade li condannaua tutti à morte,come quelli che à guiſa de corſari che rob

onore à fine: ed in qſta Am- bauano le flotte delle naui che tornauano dall'Indie,erá venuti in aiu

baſcieria oltre li 8oo.m.ſcu. to di D.Ant.ribello del Re Cattolico amico e parete del Re Criſtianiſ

datoli à tale effetto dal ſuo ſimo di Francia, e così come turbatori della publica quiete, fautori de

ARe per cedola con quantità rebelli,e publici corſari,furono fatti morire in cotal modo a 28. Signo

grande di gioie per il Re In- ri,e 52.Nobili fù troncato il capo,e gli altri tutti marinari, e ſoldatifu

gleſe e ſuoi officiali,ſpeſe di rono impicati della qual giuſtizia d'alcuni ripreſo il S.Croce,ſi ſcuso ci

ipprio ſuo,altri 3oo.e più mi dire che coſi dal ſuo Re gli era venuto ordinato. fu doppò eſſo D.Pietro

gliaia di feudi trattadeſi cd nelle guerre di Fiadra eletto maeſtro di Campo di vn terzo Spagnuolo,

pompa ſtraordinaria, e quaſi nel qual carrico morì ammazzato, riconoſcendo la batteria ſotto Boe

Reale, ricordandoſi di lui in monda.fù Caualiero,e Comédatore dell'abito di S.Iacopo,e laſciò mo

vn ſol conuito fatto a molti rendovn ſuo figliuol naturale ancor lui Caualier della med.Croce. -

di quei Caualieri,e Sign.In- , a

gleſi, hauer conſumatovna partita di molte migliaia di ſcudi.ſi casò con Donna Maria di Peralta,

Mufiatones deſcendente del Conte de Fafes per la quale viene oggi D. Giouanni ſuo figl. ſecondo -

Conte di Villamediana ad ereditare quella caſa per mancamento di ſucceſſion maſcolina, ſi raccon

tano di queſto D.Gio primo Conte di Villamediana gran magnanimità, e ſe non foſſero ſtati alcùni

ſuoi domeſtici trauagli, e la morte che lo tolſe da queſto mondo, nel colmo della ſua fortuna,ſarebbe

aſceſo a maggiori onori poiche fù Caualier de più ſtimati della Corte di Spagna,che in tutte le ſue

azzioni moſtrò grande ingegno, eſſendo per la ſua gran liberalità molto amato,emorendo laſciò

- - - - - - - - -– - -T -- F - - - - –T- - --

- - - - - - - i - ii - - , e -

D.Gio. 2. di queſto nome, Caualier dell'abito di S. Iacopo, e Corriero NNaturaleAbbate, Gene

maggior Generale di tutti i ſtati di S.M.perſona per le ſue virtù,e gran-rale dell'ordine di Sá Ber

dezzº molto amata fù in Italia ed in Napoli gli anni paſſati nel gouer- nardo. ,

no del Sig.Conte di Lemos,con il quale è vnito in parentela per cagion i

de la moglie, per alcune ſue pretendenze di molta ſtima, oue laſciò della ſua magnanimità e valore-º

teſtimoni e memoria tale che per molti ſecoli n'andrà la fama glorioſa, ed in particolare per la ra

preſentazione di quel torneo oue s'immortalarono molti Caualieri e Titolati Napoletani e parimen

te arricchito di molte letere,nelle antiche, e nelle moderne iſtorie verſato, ed è della Poeſia coſi ec

cellente maeſtro, che ſouente della fama appariſcon l'opre maggiori,hà per moglie Donna Anna di

s Mendoza della Cerda, nipote del Duca dell'Infantado ne ſia ora ha figliuoli. “
- - - - . . . DELLA-
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Lpiù accurato, ediligente Scrittore, che della famiglia de Roſſi habbia fin qui di

ſcorſo ſi può ſenzatamente conchiudere, che ſia ſtato il Dottor Vincenzo Carrari

da Rauenna, ilquale con maggiore affezzione degli altri, e con ſtudio migliore »

hà le ſue opere, e ſegnalateazzioni, diſtintamente notate; auuenga che anch'egli

tirato da la volgar fama del mondo, ſe ſia laſciato cadere per dir coſi,nel commu

ne errore,e più la dal creder verace.conietture(come illa particolarméte de quei

Roſci Romani)conforme habbiamo prouato in altre occaſioni, tanto al mio giodi

zio fallaci, quanto rimettendo me ſteſſo,laſcierò la cura altrui far ſoura quelle il fondamento più ſal

do, e più vero che ſi ricerca, contentandomi in ciò reſtare nella mia ſaluatichezza ingombrato, che

nella ſelua del tempo l'antiche proue han moſtratomi. Mi ſarà dunque egli guida per la ſtrada più

dritta, come più d'ogni altro affaticato in queſta ſcrittura. Ora per cominciar dall'origin ſua; fu co

ſtume in ogni tempo, pigliare i luoghi propri il loro nome, da perſone di quello più degne, e più ſe

gnalate," l'edificarono; coſi vogliono Beroſo, Strabbone, Gioſeffo, ed altri. Or eſſendo davn ,

iRoſſo Parmeggiano, ſecondo Leandro Alberto, edificato appreſſo il fiume Gabello, oggi detto la .
Secchia, il Caſtello dal ſuo nome detto Rubiera. Vuol Corrado da Reggio, che i ſuoi deſcendenti,

dall'vno, e dall'altro nome iſpronati veniſſero de Roſſi à cognominarſi,eſſendo auuenuto ciò intorno

al 1o3o. dell'vmana ſalute,dido principio à queſta famiglia nella propria Città di Parma, doue alla

contrada, ed alla via detta di Cà Roſcia abitandoſimilmente derono il nome, e che queſto huomo

Roſſo foſſe vn Rolando capo, ed origine del Caſato, ne rende teſtimonianza il Veſcouo Garimberti

nel compendio di queſta caſa, tutto che ſcriua dalla Germania eſſer venuto con l'Imperador Corra

do II. per l'innanzi Duca di Franconia, con cui paſſando in Italia l'anno 1o2o. Sigifredo cognomi

nato Roſſo figliuolo di Rolando, di molta autorità appreſſo quelli Prencipi, e particolarmente di Si

gifredozio dell'Imperadore per la morte del quale in memoria Rolando chiamò Sigifredo, il proprio

figliuolo donandolo al ſeruigio di Corrado prima che ſe ne poggiaſſe all'Imperio, la cui venuta ſeguì

dopò coronato, in Italia, doue per i continuati meriti in pace, ed in guerra di Rolando ſuo padre, e

ſuoi meritò di eſſer riconoſciuto di alcuni luoghi ſul Parmeggiano i quali abitando nobilitò; coſi pa

rimente in vn altro antico diario leggendoſi, nello ſtudio del Signor Gio. Pietro Cafarelli Marcheſe

di Turano, diligentiſſimo inueſtigator delle coſe antiche, delle quali opinioni qualunquevera ſi ſia,

tutti concorrono (fra quali" i moderni) in far queſti Rolando capo della famiglia, come ,

huomo di non poca autorità appreſſo quello Imperadore, per cui ſi ritrouò cótra i Saraceni, e gli Vn

gari, che occupauano il patrimonio, e la Toſcana onoratamente, onde meritò quel riconoſcimento

di alcuni luoghi ſul Parmiggiano,che dal medeſimo Garimberto hà forſe ricordati il Carrari; abitan

do quelli ſino alla morte, che lo tolſe in età decrepita, con molta fama d'integrità, ed amore verſo
la patria ..

- I
-

"fredo diſſero ſuo figliuolo, come grandiſſimo imitatore della paterna virtùº in quello parti

CO
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colarmente, che alla libertà della ſua patria ſi rithiedeua; onde mi dò a credere eſſer ſtato più toſto

dai principio Italiano, e de quei medeſimi luoghi, la libertà dequali tanto affettata, come il ſudetto,

fiori coſtui intorno al 1o8o. laſciando.
-

,

Rolando ſecondo dal nome dell'Auolo, non poco per lo ſuo valore amato dall'imperador Federi

coprimo, ſotto lo ſtendardo del quale hauendo militato già tempo fu da quello ritornando in Ale

magna dopo la ſua deſtruzzion di Milano, laſciato, come afferma l'Edoari, ſuo Vicario generale in

Italia, e qui mirendo alla ſeconda opinione ch'egli fuſſe Tedeſco, poſciache alla deſtruzzion delle

Città quaſi tutte di Lombardia ſi ritroua con Federico, ma comuncheſi ſia, conformandomi io con

la prima Italiana per ritrouarſe i ſuoi deſcendenti ſempre dell'Imperio nemici; dirò com'egli moriſſe

quelmedeſimo anno che partì l'Eneobarbo, laſciando

Bernardo, il quale inſieme col fratello vedendo

l'Imderadore riuolto à danni di Papa Aleſſandro

Terzo nel 1165. con altri capi, riduſſe la prima

volta la loro patria in libertà dalla tirannica ſog

gezzion dell'Imperio; il che ferono anche molti

altri popoli, e via maggiormente quanto che il

Papa di Francia era in quel tempo tornato in Ro

ma, oue fu da tutti riceuuto c5infinita allegrez

za, fu per ciò Bernardo eletto per vno degli offi

ciali di quella Republica, e laſciò

I - -

Sigifredo ſecondo il quale fu Conſole di Parma e

l'anno 1197, e fu padre di

i

Vgo chiamato il vecchio, e Adelaſia moglie

per ſouranome il Conte, fu di Gerardo ſeco

iPodeſtà di Verona; e rouinò, do de Correggi.

ſecondo ſcriue Torello Sarai

nonell'iſtoria Scaligera, il Caſtello di Gazzo det

to di Garbo per Azzo Marcheſe da Eſtetolto à

Veroneſi, prima che partiſſe dal Polecine di Ro

uigo, per non hauer poſſuto combatterlo contra

di eſſo Azzo, che l'hauea ben guarnito di gente,

, e di vittouaglia; morì laſciando

- - - - I -

vgolino il quale fu podeſtà di Cremona, quido

nego di aiutare i Rauegnani cotra Bologneſi nel

modo medeſimo, che haueuan fatto le Commu

nità di Parma, e di Modena . - -

Sigifredo ſecondo, dopo la liberazion della pa

tria fu da quella mandato a fauore de Milaneſi, e

ſecondo ſcriue il Corio conduſſe nel 1176. à 2o.

di Maggio fuor di Milano le genti ſue, ſotto l'in

ſegna del leonbiá

co, che fu poi pro

pria e principal di

- queſta famiglia s il

quale vinito con e

gli altri ſotto ilCar

roccio , andarono

tontra l'eſercito di

Federico, che pie

no d'ira,e di rabbia

ritornauà per finir

diſtrugger Milano,

- ritornato, ſecondo

ſi ſcriue da Pietro figliuol di Dante ſopra la ſua e

Comedia; per opra di Liſma Lampognano dalla

prima rouina ;iſcontrati adunque gli eſſerciti ſul

territorio di Barigliano, ſcriue il Carrari, che Fee

derico fu vicino a eſſer morto, abbatuta, e preſa

l'inſegna dell'Aquila Imperiale, e rotto il ſuo eſº

ſercito. morì Sigifredo dopo queſta vittoria s

laſciando -

A

Rolando Terzo detto Orlado Gerardo primo,

huomo dalle iſtorie lodato il quale fu Con

molto; fu nel 1182. il primo ſole di Parma »

Cittadino eletto podeſtà di nel 1193.

Parma ſua Patria; non hauendo prima hauuto altro Podeſtà che Negro de Graſſi -

Milaneſe, e nel 1199, eſſendo la terza volta eletto Podeſtà; femenar fuori il Carrozzo, detto Cre

ualcore. iſtituito 24 anni adietro dal ſudetto Negro de Graſſi, che fu il primo podeſtà foraſtiere in

Parma. Era il Carrocciodetto da Carro voce latina, di cui Ceſare ed Hirzione loro Comment. fra.,

gl'impedimenti di guerra, e fra le battaglie fanno menzione: maggiore aſſai de communi carri qua

drato à ſomiglianza d'altare ſopra quattro ruote, tirato da quattro parade buoi, ciaſcuno paro del

ſuo pelo. Era, ſecondo ricordano Malaſpina, dipinto tutto vermiglio, couerto di ſcarlato,con fregi

di ſeta, e tal'ora d'oro ſe di ſeta era il panno. Sopra di quello portauaſi Veſſillo del Communeſoura

due grandi antenne, con tutte le inſegne de Collegati,e con la campana pervſcire contralo nemico

à battaglia : Haueuano il Carroccio quaſi tutte le Città libere, come Firenze, Bologna, Milano, ed

“altre. L'uſo del quale ſi cominciò ſecondo alcuni dopo lo diſcacciamento de Goti non molto tépo,

- - Ma
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ºſa Rolando è penalapodeſtaria di Parma finita, fu nel 12oo. chiamato ad eſſercitare in Bologna la

tmedeſima dignità, che di gran preggio era in quelli tempi, oue attendendo in quell'officio da buoni,

ſoldato, impiccò pervn piede Alberto Araldo detto Caporella, per eſſer capo d'huomi ſcelerati; il

quale ſi era impadronito del Caſtello di Saſſatello, che teneua, ribellato da Bologneſi, ſotto la pro

tezzione diVbertinoViſconte di Piacenza; bruggiando il medeſimo Caſtello acciò più non fuſſe ri

cetto d'huomini tali; indi volte le armi contra gli altri Caſtelli Imperiali, tutti riduſſe ſotto il domi

nio deBologneſi. fe ſaccheggiare eziandio Argenta Caſtello della Chieſa di Rauenna. con le quali

opreritornando in Bolognavittorioſo, feedificare il Caſtel San Pietro, per difeſa e ſicurezza de con

fini Bologneſi, come teſtificarono i verſi intagliati in marmo poſti all'ora nel muro di vna delle torri

di quel luogo, e riferiti dal Carrari, e da noi laſciati per breuità. - º

Riuolto poi Rolando alla cura della Città, fetra le altre coſe noteuoli mozzare il capo ad Azzo

Giuriſconſulto Bologneſe celebratiſſimo, nonvalendogli in ſua difeſa alcuna ſcuſa legale; alla pre

ſenza di molte migliaia de ſcolari, perhauer egli ammazzato Bulgaro da Piſa ſuo concorrente nello

ſtudio, dandogli, come dicono, ſopra il capo con vna groſſa chiaue in riſpoſta, mentre ne circoli die

ſputauano delle ſcuole: tutto che dall'Alciato ſi affermi la ferita eſſere ſtata di coltello. fu ſto caſo

l'anno 12oo. e ſi diſputa ſe fuſſe quell'Azzo che fela ſomma, da Croniſti per la lontananza del tépo;

contra queſta opinione tenuta da Gio. Andreanella ſua parafraſi allo Speculatore. L'anno ſeguen

te richiamato alla patria fu Rolando la quarta volta Podeſtà di quella Città, dopo Gerardo Viſdor
mini Parmeggiano, nel quale officio morendo laſciò - - e i

I

I I - I -

BernardoSecondo, il quale l'anno 1213. fu Roládo Quarto, fu da Parmegia- Vgolino, ilquale

creato podeſtà di Modena in luogo di Baldo- ni mandato Imbaſciadore à Fe- fu podeſtà diGe

uino Viſdomini, ſuperando con la virtù l'opi

nione delli medeſimi Modaneſi, che l'haue

uano per la ſola fama creato, per vendicarſi

del tradimento vſato loro da Salinguerra To

relli per la fortificazione del Caſtello del Fi

male; nel quale gli haueua fatti prigioni 15o.

Cittadini, e il loro Podeſtà, a cui fu di bocca

tratta la lingua; or in queſto ardor di vendet

ea creato Podeſtà Bernardo ſenza traporui in

dugio, chiamati ſecogli aiuti de Parmegiani,

de Mantouani, de Bologneſi, e dererrareſi, ſi

derico II. Imperadore inſieme ci

Bernardo ſuo fratello, ilquale da

Forlì paſſato in Rauenna quiuife

Congregazione l'an. 1231.à 14

di Gennaio; oue interuenennero

gli Imbaſciadori di Parma,di Cre

mona,di Modena, di Tortona, e

ſimilmente Vgolino venuto con

Tedigi Fieſco Conte di Lauagna

e compagni per Genoueſi, oue ſi

trattarono coſe ſpettanti alla ſa

i noua nel 1231.e

andò con i ſuoi

Ambaſciadori à

vnaC6gregazio

nefatra darede

rico II. Impera»

dore in Rauenna

da cui fu ſopra

tutti gli altri os

IlOIatOe . . .

lute delle loro Republiche, contra Milaneſi. morì

nell'aſſedio di Parma contra Federico, il meſe di Gé

naio del 1248. invnafazzione da Parmeggiani, ei

ſoldati di Vittoria ſeguita à Colecchio. -

auuiò con le genti al ponte del Duca, oueSa

iinguerra ſi ritrouaua, ed aſſediatolo combat

tè in modo il Caſtello, che lo coſtrinſe à ren

derſi cd quelli patti che ha raccolti il Carra

ri. in queſta guiſa per lo valor di Bernardo ri

hauuti i Modaneſi i priggioni, per memoria di ſi noteuol vittoria riportarono vina bella campana nel

campanile di S. Genignano Auocato, e Protettor loro. fu poi nel 1224. creato Podeſtà di Siena. Si

ammogliò Bernardo con Madalena ſorella di Sinibaldo Card. Fieſco, il quale eſſendo creato a Som.

Pont. nel 1243, e chiamato Innocenzio IV. non potendo con onorate condizioni ottener la pace »

dall'Imperador Federico, ilquale grauemente hauea afflitto Gregorio IX. non volendo pagare i ceſi

domuti per l'vna, e l'altra Cicilia, chiamò l'anno ſeguente il concilio è Leone di Francia,doue l'anno

1245. pronunciò Federico per decaduto dall'Imperio, ed anco dai Regni delle Cicilie,per le raggio

ni eſpreſſe nel titolo de Sententia,8 reiudicata in 6. le quali ſi riducono principalmente alla viola

zione della pace, al ſacrilegio, all'ereſia, ed alla tirannide; per lo che ſdegnato Federico formato vin

eſſercito de Saraceni, vsò crudeliſſimi atti contra Ghelfi, e feſcacciare Bernardo con gli altri Roſſi da

Parma,gittādo à terra le loro caſe,e rouinido i villaggi come parenti del Papa,indi impadronitoſi di

Parma, vi laſciò Arrigo detto Enzo ſuo figliuol naturale Rè di Sardegna,facendola Cameradell'Im

perio. Si ritirò Bernardo per ordine del Papa in Piacenza, inſieme con i Lupi, e Correggi, e gli altri

della parte eccleſiaſtica; oue trattò la ricuperazion della Patria co Gregorio Montelungo Legato del

Papa. Si che poſto in ordine quanto per taleffetto era neceſſario; Bernardo (come dalla loro iſtoria

ſi ſcrive) con altri Piacentini, e con tutti i Parmeggiani caualcò à Parma; hauendoº"
- . Il20

d
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d'Enzo per l'aſſedio del Caſtel di Quinzano con Cremoneſi: oue poſto che dalla guardia Imperiale

gli fuſſe fatta reſiſtenza gagliarda, aiutato nondimeno da Cittadini è 16. di Giugno del 1247. entrò

in Parma con la morte di Manfredi da Cornazzano Vicario di Arrigo, e di Teſta di Arezzo Podeſtà

ſimilmente, riceuuto da quel popolo con allegriſſimo volto, ed in queſta maniera ritornò Parma ſot

to il dominio della Chieſa, e'l gouerno della fazzion Ghelfa. Vdita da Federico, ch'era in Turino,

la perdita di Parma, armato vno eſſercito di 6o. mila perſone ritornò a danni di quella; eſpugnando

per iſtrada Breſcello, e Guaſtalla, ponendouianco preſidio, accioche per lo Pò, e per la via diMode

ma i Parmeggiani non poteſſero eſſervettouagliati. e perche conoſcendo la Città ben munita diſpe

raua con aſſalti poterla prendere, ſi riſoluè per aſſediohauerla. coſi per rimediare à diſaggi del verno

ed al comodo de ſoldati, feloro fabricarevna Città di legno, munita intorno de gagliardi ripari, e

di larghe, e profonde foſſe, le quali riempì d'acqua, locandola da quel canto, che riſguarda Piacen- -

za; per proibire da quella ancora à Parma il ſoccorſo. Chiamò Federico queſta Città Vittoria per la

ſperanza con quella dell'eſpugnazion di Parma. Bernardo in tanto formato vn buon eſercito de

riſoluti ſoldati, vſciua ogni giorno è prouocare il nemico, finalmente attaccato vn fatto d'armi con

Pederico ſul fiume Tarro, combatterono con tanto valore, che sforzarono Federico ritirarſi nella ,

ſua terra, con la perdita di 8. mila de ſuoi fra morti, e prigioni, non reſtando di continuarſi per ciò lo

ſcaramucciare ſino a tanto che vna volta nel 1248.Bernardo vi rimaſe con Rolando ſuo fratello pri

gione, i quali forono inſieme fatti morire, per la qual coſa ferono i Ghelfi, ſecondo il Carrari, deca

pitare quattro Cittadini i primi della parte dell'Imperio. Laſciò Bernardo di Madalena ſua moglie

I

Iacopoprimo, Sigifredo quarto, perſona di gra

detto Iacopi- prudenza, e molto lodato nel re

no. L.A. gimento particolarmente della ,

ſua patria, di lui nacque

· I

Bernardo terzo, ſcacciato da Parma da Giberto

Correggio l'anno 13o5. inſieme con tutti i Roſſi;

e gli altri della fazzione eccleſiaſtica. nel coſtui

tempo ſi crede ch'eſſendo podeſtà d'Oruieto, di

morandoui Vrbano Papa, fu ordinata la ſollénità

del Corpo ſantiſſimo di Noſtro Signore, e la pro

ceſſione che ſi fa ogn'anno; ritrouandoſeci iui S.

Tomaſſo d'Aquino per il cui conſiglio particola

re fu iſtituita; la cauſa della quale ordinazione ,

auuenga che da molti ſia ſcritta baſteuolmente

non ſarà diſaggio, a me qui pariméte accennarla;

hauea dunque vn Sacerdote pochi meſi prima in

Bolſena nella Chieſa di Santa Criſtina celebrido,

dubitato ſi veramente fuſſe nella conſecrata oſtia

Vgolino terzo, ſi ritrouò con Iacopo ſuo fratello,

e con tutte le genti collegate di Parma, alla roui

na di Vittoria Città fabricata da Federico per lo

aſſedio di Parma, in tempo che ſi ritrouaua ſul

Tarro alla caccia defalconi; da doue ritornò aui

ſato à difenderla,ma invano contra lo sforzo ne.

mico, onde rotto l'eſſercito fu neceſſitato fugir

ſene à Buſetto, indi a Cremona, e dilà in Puglia,

oue l'anno dopo morio; reſtâdo Arrigo od Enzo

Rè di Sardegna ſuo figliuol naturale, con Vber

tino Pallauicino, Ezzelino,ed Alberto de Roma

no trattando infelicemente altre impreſe, ſin che

fu fatto prigione da Bologneſi. fu queſti Vgolino

dopo la morte della moglie, creato da Innocen

zio IV. Archidiacono della Chieſa Catedrale di

Parma, reſtando di lui

Vgo 2. Prepoſito di Parma nel 1282.

il vero Santiſſimo Corpo, e Sangue di Criſto. per la qual coſa nel volerla partite cominciò daquella

advſcir viuo ſangue, e tanto che in molti luoghi bagnò il corporale, ed alcune pietre, ſopra le quali

ancora ſi vede. del che eſſendo auiſato il Papa, e fatto portar ogni coſa in Oruieto; fu iſtituita la ſu

detta Santa Solennità, eſſendo dagli Oruietani in memoria di queſto fatto, edificata vina belliſſima

Chieſa. fu ciò l'anno 1264 componendoui l'officio il dettoSanto Tomaſſo, che leggeua in quella -

Città all'ora con gran concorſo. laſciò Bernardo

Gerardo 3. ilquale inſieme con Bernardo ſuo padre fu anch'egli nel 3o5. per lafuorionedePar

IT13 COntI 3." à ſedducimentò di Giberto Correggio, entrando per ciò in quella Città col Mar

cheſe Manfredino Pallauicini, tutti i Gibellini, ſcacciato dallapatria, con tutta la fazzione de Roſſi

eccleſiaſtica coſi dalli Croniſti nomato. di coſtui naque
- - - - I - - - - - - a -

Vgo 3 nomato Vetulo è Vecchio, dal quale nacque Iacopo ſeſto di queſto nome padre di

Antonio che fu nel 1494 ſcacciato è per dirmeglio ſaluato dalle mani d'ottobuoni da Terzi,ilquale
- . - - eſſen

-
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eſſendo fatto, e gridato dal popolo Signore di Parma, come ſcriue Filippo da Bergamo; quanti Roſſi

poterongli capitar nelle mani tutti fe crudelmente morire, ſino ad vno fanciullo nelle faſcie,ſecondo

il Bugati narra al 5. lib. della ſua iſtoria, che preſentato ad eſſo Ottobuono, egli prendendolo per i

piedi, col capo lo percoſſe nel muro, conferina crudeltadevccidendolo della quale ſtragge trattano

oltre i ſudetti Bugati, e Bergamo, il Sardi al 7. della ſua iſtoria Ferrareſe, Giouanni Minorita nelle

vite degli Eſtenſi, e il Pigna. -

Da Antonio reſtarono Iacopo 2. Vgo 4. Bernardo da cui Polidoro che feantonio, Bernardino, e

Guido, e Rolando 9. padre di lacopo 4. da cui Giorgio Cap. e Bertrando 6. che generò Gio. Maria

& Aleſſandro padre di Cornelio, e d'altri fratelli.

A

Iacopo primo, detto Iacopino, non degenerando dalla paterna virtù ſeguitò la cominciata impre

ſa dopola morte del padre, ed eſſendo già due anni durato in Parma l'aſſedio; per lo quale come o

ſcriue Benuenuto da Imola ſopra il 1o. canto dell'Inferno di Dante. ſi magnaua per neceſſità la vi

naccia. Vſcendo Iacopo da Parma con Vgolino ſuo fratello, con le genti del Legato d'Azzo Mar

cheſe di Ferrara, del Conte de San Bonifacio all'ora Signori di Modena, e con i Baleſtrieri Genoueſi,

aſſalì la Città di Vittoria da quattro lati, e quella preſe ancorche fuſſe, oltre i Tedeſchi, da valoro

ſiſſimi Guerrieri Italiani difeſa, come dal Marcheſe Malaſpina davna parte,e da fuoriuſciti di Mila

no dall'altra, con Gio. della Torre loro capo, morto con Tadeo Giudice Conſiglier dell'Imperadore

fu dopo data la Città in preda al fuoco, che la riduſſe in poca cenere in breue ſpazio di tépo per eſſer

di materia fabricata à ſe conueniente: eſſendo però fatta prima vna ricca preda nel palagio lmperia

le, come della ſua Corona,dello Scettro,de vaſi d'argento,e d'oro,con tutto il teſoro,dei cauallida ,

guerra, dei Cameli, e di vna tauola di argento, che ſin ora è nel Duomo di Parma, e del Volto del

Sudario, col Carroccio de Cremoneſi, ed altre infinite ſpoglie, oltre di 3. mila prigioni. Hebbero

parte in queſta Vittoria ancora le donne di Parma, come ſcriuono le iſtorie di quella Città,il Colen

nuccio, il Pigna, il Corio, el Carrari, per eſſere vſcite fuora in aiuto de ſuoi ſoldati. Fu Iacopo dopo

queſto fatto creato Podeſtà di Milano; e nel 1262. fu fatto, ſecondo il Manente, Podeſtà di Oruieto,

Citta all'ora fatta ricetto, e ricouero de Pontefici trauagliati dagl'Imperadori. In queſto tempo per

le conteſe fra le fazzioni di Ghelfi, e di Gibellini, in vna giornata che ottennero i Roſſi contra i Palla

nicini, preſero di là dal Taro molte Caſtella parte occupate, e parte poſſedute legitimamente da Gi

bellini, fra le quali fuSanSecondo, ch'entrò nel dominio de Roſſi, eſſendo ſtato prima che fuſſe oc:

- - cupato da Gibelli, del Commune di Parma, col quale dominio alzò

egli l'onde azzurre, e vermiglie arme di quel Caſtello, del qual poi

ſe ne inſignì la famiglia; onde cominciò in quel Caſtello la prima ,

Signoria loro intorno all'anno 1261. ſeguitando ſin oggi. laſciò di ſe

morendo Iacopo - -

- -

- - - I

Guglielmo Ca-- Roládo 5. pa- Vgolino 4. il quale per la morte

- nonico di Parma dre di di Gerardo de Marzolari era ban

) coſtui abitádo in I dito da Parma eſſendo in Padoua.

- Padoua per la . Iacopo 3. da ma prima fu nel 1278. da capi de

morte ſimilméte cui gli artefici, e Cittadini di Reggio

i del Marzolari;ap, creato loro Capitano, il qual ma

preſſo di Iacopo,e fratelli Carrarisinnamoratoſi I giſtrato ſecòdo il Corio fu ad Vgo

di Donnella Carrara, figliuola di eſſo Iacopo:ri- Pie- Ro-Mar lino di molto onore. ſiammogiò

nunziando il Canonicato la preſe per moglie , tro. lâdo.ſilio con Elena ſorella di Iacopo Ca

per mezzo del qual matrimonio ritornò nella , 7 2 . ualcaboue Marcheſe di Vidaiana;

patria aiutandolo i Carrari, e i Caualcaboui, e di là nel 1286. fu eletto Podeſtà

apparentati con Vgolino; e dando Madalena , di Modena,a pacificare i Boſchetti,i Saſſuoli,eiSa

loro ſorella è Rolando figliuolo del morto Ge- uignani e nel 1289.Podeſtà di Firenze,nella qual

. - - - rar- B digni
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rardo. fu nel 1284, Podeſtà di Milano,ou'è dal Corio no

mato de Rubiera;nel qual tempo fu vno degli arbitri del

la pace tra Milaneſi, e Comaſchi, finalmente dopo lunghe

diſſenzioni della ſua patria, che ſcriue la iſtoria di queſta

famiglia, per vno omicidio fatto da Palamede ſuo figliuol

naturale; introdotta in Parma la fazzion Gibellina capo

della quale era il Marcheſe Manfredino Malaſpina;fu Gu

glielmo di nuouo con tutti i Roſſi bandito di Parma, ſae

cheggiate, e dirupate le caſe, e ſi poſe in trauagli con la .

ſua caſa ſino alla morte di Gerardo Correggi, che fu nel

H32 1. finalmente ritirato in Vinezia con Rolando, e Mar

ſilio ſuoi figliuoli, iſcampati dal veleno di Maſtin della ,

Scala, iui dimorò ſino è tato, che vidde Pietro ſuo figliuo

lo fatto General della lega contra di eſſo Maſtino tra Fio

rentini, e Vineziani, nella quale morendo l'anno ſeguente

Guglielmo venne à Padoua per viſitarlo ou'era giontofe

rito, e ritrouatolo morto, e morendo appreſſo Marſilio,

vinto dal dolore morì egli ancora,e fu inſieme coi figliuoli

nella Chieſa di Santo Antonio ſepolto, di Guglielmo

nacquero.

I

- I l i
I l I I -

Madale Iacopo Rolá- Mar- Pie- Vgoli- alame

ma mari 4 che ſi do 6. ſilioà tro ſi no; di "

tata a ammo- L. B. ſue , âmo- Cano- mazzò

Giberto gliò per ſpeſe glio nico fu i":

Correg. ordine del padre andò nell' eletto ieri

gio per con Beatrice fi- con anno Veſco-"
- - - - - iCorre

opra di gliuola diGiber- 3oo. 1328 uo di gio, di

Vgo berto da Correg caual cóAl Parma "
del Bal- gio: per tenerlo li cò- cona e còſe- i"
zeVica- vnito nella faz- tra , tadet crato il detutte

rio diRè zione: ma né oſ Caneta Gi primo "

Rober- ſeruando Giber- della netta di Mag giberto

top pa- to la fede laco- Scala fig.di gio del "
- e v - acque

cificare po renunziò la . ſig.di Carlo 1323. di lui

siſti due figliuola per né Ve- fieſco da Ber l

Capi di eſſere ancora , rona geno trando i",

fazzio-- cóſumato il ma- à ſec- ueſe. dalPog moglie

ne, ma , trimonio per la corſo ful'ie getto "
- - - - - - nro da

non riu- minor età dell'w di Ia- trodl legato della

ſcendo. na, e dell'altro. copo Ba- in Pia

Coſtei i - Car- uaro céza. nel qual

vna rotta di Giberto ſuo rara mol- Veſcouato eſ

marito, a piè ſcalzi, e con le ſig.di to ca ſendo viſſuto

chiome ſparſe, andò oueſi Padoro p 54 anni morì

era ſaluato à ritrouarlo,ma ua, fu auer- decrepito iti, º

ledicendo Rolando ſuo fra- nella glifat milano l'anno

tello che l'hauea data, venu tada- 1377. -

ta di re la

Ludouico Bauaro in Italia fatto ſuo Signoria di Parma,e'

Vicario Generale di Lombardia, ed rifugio oue ſi poteſſe

inuettito coi fratelli ſecondo il Car difendere dal Legato

rito di Gio que

dignità ottenne quella noteuol vittoria

contra Gibellini, Aretini, ed altri, nel

piano del Caſentino ; ritrouandoſeci

Dante Aldigieri ancora, d'età d'anni 25

ſi come egli medeſimo in vna ſua piſto

la ſcriue, dopo eſſendo nel 1294. fatto

Podeſtà di Perugia, oue ſi riduſſero in

quella Citrà i Cardinali dopo la morte

di Papa Nicola 4. è creare il nuoto P6

tefice; mantenne con tanta prudenza i

tumulti del popolo, e i rumori del Con

claue, che acquiſtata la grazia di Bene

detto Cardinal Gaetano, eſſendo aſſon

to dopo la morte è renunzia de Celeſti

no V. al papato, e chiamato Bonifacio

VIII. eleſſe Vgolino, di conſenſo di tut

toil Colleggio, ſecondo il Carrari,Se

nator di Roma, dignità Reale in quei té

pi, nella quale dimorò l'anno 1295, e di

quà ritornè vn'altra volta in Oruieto,

con titolo di Principe della fazzion ec

cleſiaſtica (conforme il Garimberti) di

Parma. finalmente con le ciuili diſcor

die della ſua patria,con Guido,e Giber

to da Correggio patirono grandiſſimi

trauagli ſino al 1311, che per ordine di

Arrigo VII. Imperadore vennto in Ita

lia per la corona dell'Imperio, fatta vna

eneral pace fra tutte le Città, e le faz

zioni, ed indi la ſeconda volta per opra

di Vgo del Balzo Vicario in Lombardia

di RobertoRè di Napoli, con la paren

tela infra i Roſſi, e Correggi, del che o

baſteuolmente il Carrari. laſciò di Eleº

na Caualcaboue ſua moglie
-

-

I t [

Andrea 1. Bernar- Roſſet- Boſio Ca

detto An- do 4.da to Vic. nonico del

dreaſſo ma eui nac del Rè Duomo di

di Boe- Parma, mo

uannina fi- I mia in sì l'an. 1313

glinola di Vgoli- breſcia nel borgo

Gio. Chi- no e il l'anno Sä Dönino ,

ricoS. Vi- quale , 133o. in ſi aſſalto

tale che fu dopo la iſafazziâ

nel 1325. morte della mo- contraria,

podeſta di glie che fuAleſ

Piacenza ſia Rogieri ſi feprotonota

per laChierio Apoſtolico.

fase quella -

difeſe da Azzo Viſconti,

rari,ei Roſſi, di molti feudi, conti- Apoſtolico, per la qual coſa eſſendo carcerato Rolando ſuo fra

tolo di Marcheſe di San

- Caſtel- -

Secondo, telo fu dal Legato meſſo in vna gabbia di legno, ſin tanto che ,
COIl
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con la ricompenſa d'altri prigioni fuſſe libe- Caſtello, che già 64 anni era ſtato loro, ſopra il qual

rato: entrando poi per opera di eſſo Pietro titolo mi riſerbo trattarne altroue. Comprò Marſilio

il Legato in confederazione con Giouanni la Citta di Lucca,ſecondo il Carrari,nel 1333.dal Rè

Rè di Boemia figliuolo dell'Imperador Arri- Giouanni per 35 mila fiorini d'oro,hauendone prima

go, venuto in Italia per fauorir le coſe del- che ſi partiſſe cacciato fuori Amerigo,ò Luchino,co

l'Imperio, di cui Pietro era cariſſimo, ritor- me altri ſcrittono, fig. di Caſtruccio Caſtracane degli

nò in grazia di Berträdo legato, dopo hauer- Antelminelli;in quella Città per trattato occulto(do

gli fatte molte coſe trattare inſieme,all'vno, po che gli fu tolta ) di Ludouico Bauaro entrato. al

e l'altro de quali Pietro, Marſilio, e Rolido quale Amerigo per mantenerſelo amico Marſilio,die

giurarono fedeltà perpetua, c furono per ciò de per moglie Coſtanza figliuola di Rolando ſuo fra

nel 1332. coſtituiti Vicarii Imperiali nella tello. fu Marſilio per l'ingordigia di Maſtino della ,

ſua partita verſo Pariggi, oue diede per mo- Scala non ſolo priuato di Parma,e di Lucca;ma ezian

glievna ſua figliuola a Giouanni figliuolo di dio auuelenato con Rolando ſuo fratello per dubio di

Filippo ſettimo Rè di Francia, laſciando in qualche accidente, conoſcendol'animo grande,che ,

Parma Carlo ſuo quarto genito chiamato in ciaſcuno era di loro, e particolarmente in Pietro,

nel batteſimo Vinceslao, ilquale, ſecondo il ma accorto del veleno,e rimediatoci prima, che faceſ

Carrari, conoſcendo il valore di Marſilio, e ſe operazione, fuggi col fratello, e tutti i parenti, co

di Pietro gli creò Caualieri di propria mano, mo ſcriue Torello Saraina, in Vinezia: oue nella lega

inſieme con Vberto Marcheſe Pallauicino, poi tra Vineziani, e Fiorentini contra lo Scaligero:

genero di Marſilio, Manfredi poi Signor di nella quale eſſendo Pietro eletto Generale, ſeruì an

Modena. Giberto Fogliano, ed altri. fu Pie- ch'egli, guidando vna carrica di 24oo. caualli con ,

tropoſto da Marſilio al gouerno di Lucca, onorato valore, ſin che infermatoſi di febre in Pado

hauendola comprata 35.mila fiorini d'oro. ua. morì alcuni giorni dopo Pietro ſuo fratello d'an

In vedendoſi ſcemata la forza del Legato, e ni 5o. e fu ſepolto nel medeſimo ſepolcro. laſciando

de Roſſi per la partita del Rè, i Scaligeri con diſe, e di Margherita ſua moglie

altri Signori di Lombardia poco ſtimando il - I

parentado fra loro, ei Roſſi, andarono con- N. ammogliata con Vberto Pallauicino, ſecondo la

tra Parma, e quella dopolunga difeſa vinſe- Cronica del Giglioli, della quale nacque poi il Mar

ro, ed hauuto oltre ciò in ſuo potere Rolan- cheſe Nicolò Pallauicino. :

do,e Marſilio isforzò loro ſotto la pena della - -

vita, che doueſſero ſcriuere à Pietro, che gli cedeſſe Lucca,come Pietro fefinalmente moſſo dal ſou

raſtante pericolo de fratelli: dopo la qual reſignazione, pensado Maſtino all'eſterminazione de Roſſi,

tolſe prima loro San Secondo, e gli altri Caſtelli, e poi come ſcriuono gli Annali di Parma, inſieme

- col Sabbellico nel 12.dell'iſt.Vineziana, abitádo in Verona pèsò di auuelenargli come fece. facédo à

Marſilio, edà Rolando dare il veleno, del quale accorti, e rimediatoci, auiſarono Pietro è partirſe »

da Verona, come feſtibito, entrando in Parma di naſcoſto, donde atliſato il padre, e i parenti, ſe ne

andò con Palamede ſuo fratel naturale à Pontremoli,e quindi mandata la mogliecoi figliuoli in Ca

liſtano al ſuo padre parti per Vinezia. Era in tanto alzata molto la tirrania de Scaligeri per l'acqui

ſto di tanto ſtato, e di tutte le Caſtella de Roſſi, oltre delle Gittà di Luca, e di Parma tolte loro per

inganno, che cominciarono à moleſtare i Vineziani, violando la loro giuriſdizzione, e coſi ancora,

ſecondo i patti della lega fatta con Fiorentini, mancatogli di dar loro la Città di Lucca promeſſa,

per le quali coſe cominciarono a venire à quelle due Republiche in odio; le quali à 2 1. di Giugno

- del 1336. concluſerolega contra Maſtino, determinando che Verona, eTreuiggi fuſſero de Vinezia

ni, Lucca, e Parma de Fiorentini, dando" ciò de comun volere il Generalato di quella lega è Pie

tro de Roſſi; eſſendo come riferiſce il Sabbellico, riputato fra tutti i Signori d'Italia ſauijſsimo nelle

coſe di guerra.ed eſſendo huomo,per quato appreſſo il Corio ſi legge per le ſue grandiſsime forze ,

tenuto come gigante, la qual grandezza di corpo, acconpagnaua vna viuacità d'occhi, p eſſer bion

do depeli, che l'uno, e l'altro lo faceuano venerabile nell'aſpetto, ed ancorche à penafuſſe nell'età

di 35 anni, digniſsimo ſi moſtraua di quella, e di ogni altra graue onorata carrica. Scriueil Sabelli

cocompitamente l'orazione, è raggionamento de Franceſco Dandolo allora Doge di Vinezia, nel

pallagio in preſenza di molti Senatori che fea Pietro nel conſignarli per la ſomma di quella guerra,i

ublici ſtendardi,e'l Generalato, nella quale quato ſi operò quel breuetempo che viſſe,e con cheva

i" oltre del Carrari, ne trattano il Sabellico, il Vill. il Volater. il Garimb, il Gorio,e tutte le iſto

rie di quelle Città d'intorno. Viſſe Pietro in queſta condotta da vn'anno in circa, percioche dopo la

preſa di Padoua, hauendo poſto il campo è Monſelice, dentro del quale era Pietre del Verme: quiui
- 1lillOR

/



DELLA …FAMÌGLIA DE ;nossr

iſmoi'i‘tato da cauallo,diſſe Pietro voler toccar le mura del luogose ſcendendo nella foſſa gli fu làc‘im

da nemici vna zaga glia, ò lancia da mano , che percotendolo alla giontura della coraza,leſificcò,e

ruppe nel fianco' deſtro z da doue di proprio pugno trattoſi quel tronco dal fianco ſenza perderſi d'a.

nimo ſi ſe. trarre dal foſſo, ou’eſiendo entrata dell'acqua, e per ciò incrudelita la piaga iſpaſimò, ſi… ‘

che portato per barca in Padoua la ſeguente nette che fu alli 7. d’Agoſio del I 3 37.mori, eſſendo lia.

to huomo, come ſcriueil Sabellico, ed afferma il Volater. di ſingolariſiima prudenza, modestia,ere

ligione, prontiſiimo ſoldato, ed ortimO'Capitano , alieno d’ogni crudeltà . la cui morte fu ſentita dt

parenti non ſolo, e dal campo turto; ma dalle medeſime Città, e Republiche , che ne ferono traſor.

dinaria dimostrazione . Si ſcritte nell'istoria di queſia Caſa, che lo ſcudo di Pietro in memoria di rn_

tal perſonaggio. ſu portato in Vinezia, ed appeſo nella Chieſa di San Marco,cd il ſuo padiglionepoñ

ſto nell’Arſenale . Laſcio Pietro dopo la ſua morte dalla Fieſca ſua moglie.

Bernardo 5. cognominato Bertonle , ò Britone; il quale fi- rítrouò alle nozze di Luigi Gonſaga conſt

figliuola del Marcheſe Malaſpina, e di Guido ſuo figliuolo, che preſe vna Beccaria Paueſe; e dngo

lino Gonſaga, che preſe vna figliuola di Mastino della Scala; nelle quali Bernardo gioſirandovalo

roſamente gli ſu da Guido preſentato vn Corſiere, e due -VEſii vna di ſcarlatto , ed vn'alrradiſamito

foderata de varii; come colui che hauea meglio di 24. cavalieri che vi erano combattenti portatoſi.

fra quali Barone di Canoſſa, Giouanni Pogliani, Manfredi Beccaria, Franceſco pcsterla , íl granCrif

nello, ed altri; preſente Obizzo da Este Marcheſe di Ferrara, Bernabò Corinch, ed altri-Signori.

Rolando* 6. ſècondo ſigliuolo di Guglielmo fu particolar nemico di .Giberto Correggioflattianì

dolo più volte da Parma, onde vir endeuolmente ſecondo preualeuano-gli aguari e le fazzioni, tram

ſcacciati . In tanto ritrouandoſi Signor di Parma, ſecondo il C0rio,ſu eletto Generale del Papa dal

Legato, con prouiſione di 900. fiorini d’oro per ciaſcun meſe, contrai Viſconti : ed indi da Parmeg—

giani nel 1 3 2 3. gli ſu data libera, e ſpontaneamente l’aſſoluta amminiſirazione de tutta la Republi

ca; conforme il Roſſi ne gli’Elogii, il Garimber. nel Compendio, e l'Edoari nella ſua Croniea.fulio~

larido ſotto la parola, e ſede del' Legato , dopo alcuni ſocccſſi di guerra ſeguiti fra loro, eſattalapa

_ ce; chiamato _in Bologna, oue cedendo , ſecondo il Garimb. la ſua innocenzia,alla perſidia di quello

il meſe diSettembre lo ritenne prigione , e mandollo à Faenza , oue ſu posto in vna gabbia di legno;

iui reſtando ſin che da fratelli ſuſſe liberato per ricompenſa d’altri prigioni . diede Rolando dopo per

.moglie Madalenuceia ſua figlíuola ad vn figliuolo di Can Franceſco della Scala; il qual partntado

,non bastò à‘Mastino, di non fargli penſare alla rouina di loro ccme ſe gia che gli tolſe Parma, Lucca

_e .dopo la fuga di Verona, oue hanea,cercato di auuelenargli ancora , tutte le loro Castella , ch'trm

.molte ſul Parmeggiano.ſinalmente nella lega della quale Pietro ſuo fratello ſu General creatocon

tra Mastino; ſu Rolando mandato à guidar l’eſſercito Fiorentino , del quale era eletto capo › tfffndſ’

in numero di r zoo. caualli, e 3. mila pedoni; e con quello andò ſopra Lucca alla prima vſcitabpüìſf,r

' ñ i f… ſoccorrer Pontremoli aſſediata dalla gente diMastino,andò benchcno

" * arriuaſſe à tempo, come il Vill. per lo che ritornato ſopra Luccaqutlla

grauemente aſſediò , ſin che per la morte di Pierro da Vinezíani, ou e*

, ra inſieme .con i fratelli, creató Senatore , e GentilhuomodiquellaRÈ‘

publica, ſuſſe richiamato, e mandato all’aſſedio di Monſelice ,ou’erall

f - Campo di Pietro, e quiui laſciata parte delle ſue genti perſoccorſodf

Campo, andò ſcorrendo i confini d' Eſſe , ſaccheggiando ſul Veroneſe

ogni coſa, e guastando con ferro, e fuoco ſino alle mura; fin che richu:

mato tornò in Vinezia, ou’erano i confederari,e gl'lgnbaſciadori venuti

- per tratrar paceda qualeſi conchiuſe nell”enrrar dell’anno ſeguenttpff

p le molte premute-che Rolando continuamente danaà Maſſimo; lecçn:

_ , ,,-ñ dizioni della quale ſi riferiſcono dal Carrari. allora Treuigiiiacqlëffi°

›- ' , z . i _› _per Vineziani, che ſu la origine della grandezza di nesta Rep. in terra

' ſu…a . Rolando intanto ritiratoſì in Yinezia dopo alcun tempo fini la vita , '.eifu' ſepolto in Padîlíaa

c
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col padre, e con i fratelli è ſpeſe della Republica carrico di molti onori. Si dilettò egli non poco de

gli ſtudi della lingua vulgare, conforme ſi è ſeguito naturalmente in molti dopo di queſta caſa, che ,

non per altro ſopra il Cimiero vn Cigno alzò coronato con le ali aperte come ſi vede, in memoria ,

credo di così piaceuole ſtudio, ed onorato eſſercizio. laſciò morendo di Agneſa ſorella di Buonac

corſo Rogieri ſua moglie.

l

Iacopo 5. il quale ſi ammogliò con Agneſina fi

gliuola di Bonifacio Lupo Parmigiano, la quale ſi

morì à 28. di Aprile dell'anno 14o3. laſciandogli

- - I

Bertrando 2. che di Coſtanza Aldigieri generò

Andrea 2. iſcampato dalla crudeltà di Ottobuono

da Terzi tiráno di Parma,crudeliſsimo nemico de

Roſſi, come diremo altroue; la quale fu tale, che

come ſcriue il Sardi,aſceſe alla morte di 314-per

ſone della famiglia de Roſſi. ſcriuendo il Bugati

al 5. della ſua iſtor.che ſe ne empiron dodici car

ra, ed altri quattordici; andò Andrea in Ferrara

dal Marcheſe Nicolò dal quale nella preſa di Par

ma fu rimunerato di molti luoghi ſu quel di Ar

genta per hauer Andrea preſa per moglie in Fer

rara Taddea de Gioccoli Ferrareſe con la quale º

occaſione ſtabilì quiui il ſuo domicilio in Argen

ta- hauendo da lei già riceuuti

I

I I,

Giouanni 3. ilquale , Pietro 4. il Berträdo 4

abitò continuando il quale nel- che viſſe

ſuo domicilio in Ar- l'entrare in con Giouá

genta col fratello. Si Bologna - ni ſuo fra

ammogliò c5 Gineu- che fece tello.

ra Conſtabili Ferrare- Papa Aleſ

ſe. ſi trasferì Gio. con ſandro V. eletto Pontefi

Andrea ſuo figliuolo ce nel Concilio di Piſa

i" guerra di Napoli

otto Ercole da Eſte,

che guerreggiaua nel

l'eſſercito di Giouáni

d'Angiò figliuolo di

Renato contra Ferdi

nädo di Aragona nato

di Alfonſo per le rag

gioni di iſto Regno;

oue apena gionto ri

maſe morto in quella

battaglia preſſo il fiu

meSarno; nella quale

traſcorrendo Ferdina

do, erópendo le guar

die dell'Angioinoivo

lédo Giouáni ſoccor

rere con vna ſquadra

d'huomini d'arme do

po

d'Arciueſcouo di Mila

no; eſſendo con Nicolò

d'Eſte ito ad incótrarlo,

ed accòpagnarlo nel ve

nire in Bologna per iſchi

uare i tumulti di Roma

già preſa da Ladislao Rè

di Napoli,fu vno delli 1o.

ò 12. che ſcambieuolmé

te andauano intorno alla

Chinea del Papa. ando

poi in compagnia non

meno di eſſo Nicolò, in

Gieruſalemme, oue gió

ti nel 1413. alla venera

bilChieſa del Sacroſanto

ſepolcro creò Nicolò 4.

de ſuoi Caualieri;che fu

rono Pietro de Roſſi, Al

l l 1

Berträdo alqua- Giouanni Mada Coſtazam.

le inſieme con i ſu con gli lena , di Ameri

ſuoi fratelli, co- altri fra- m. di go Caſtra

meſocceſſori nel telli da . ii fig. caneSig.di

la fede, e diuo- Andrea , natu- Lucca det

zion deVinezia- Dandolo raledi to Luchino

ni; fu da quel Se- Doge di Cane

nato rinouato il Vinezia, della Scala.

priuilegio conce rinouato -

duto à Rolando nel priuilegio della nobiltàVi

loro padre, della neziana, ilquale ſi ritroua ap

nobiltà di quella preſſo Geronimo Roſſi fra le

Repub. fu Ber- molte memorie che conſerua

trando il primo di queſta Caſa : figliuolo di

Conte di Corni- Franceſco 2. oue quella che ,

glio coprato da ora con ampio,e meriteuolti

Vgolino ſuo zio tolo ſi chima Repub. di Vine

Veſcouo di Par- zia iui con più vimil voce fi ri

ma,con la Papal ritroua ſcritto il commune di

confirmazione: Vinezia.

ma , durò poco -

queſto grado percioche morì giouine, laſciando

di Sarra figliuola di Guglielmo da CampoSan ,

Pietro ſua donna

I -

Bertrando 3. poſtumo,e ſecondo il Carrari terzo

Marcheſe di San Secondo, e Conte di Berceto.

viſſe Bertrando ſotto di Bernabò Viſconti, affa

ticandoſi ad impreſe onorate, benche poco feli

cemente, ſi come nel 1363. che hauendo quaſi

tutti li Signori di Lombardia fatta lega contra

Bernabò,e dopo le ragunanze delli dueCápine

mici, alla prima vſcita dell'vno, e dell'altro ſo

pra la Secchia eſſendo le genti del Viſconte aſſa

lite dal Marcheſe da Eſte, dopo vna aſpriſſima ,

battaglia commeſſa, eſſendo Bernabò rotto,Ber

trando rimaſe prigione, e con eſſolui Ambrogio

figliuolo di Bernabò, Nicolò Palauicino, Giber

to Correggio, Antonio Samuitale, Andrea Pe.

poli, Marſilio Pio, Giouanni Pico, e quaſi tutta

la nobiltà di Lombardia; i quali tutti furono li

berati l'anno ſeguente, che ſi conchiuſe la pace

à prieghi di Pietro Rè di Cipri, ch'era all'ora in

Vinezia tra di eſſo Bernabò, e'l Legato, il Mar

cheſe da Eſte, il Cane,il Carrara,e i Góſaghi,per

opra altreſi del Cardinale Ardoino,e di France

ſco Beuilacqua Veroneſe, come il Carrara, e'I

Sardi.andò ſei anni dopo Bertrando a ſpoſare in

ber- -

C IlOIIlC
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nome di Carlo Viſconte figliuolo di Bernabò

Margherita ſorella del Rè di Cipri, con manda

to ſpedito alli 6. di Giugno. Soccedette Bertra

doConſigliere di Gio. Galeazzo Viſconti eletto

dopo la morte di Bernabò ſuo zio Duca di Mila

no, nel qual carrico furono ſuoi Colleghi, come

afferma il Corio, Franceſco Gonſaga Signor di

Mantoua,Carlo Malateſta di Galeotto, Antonio

Conte di Vrbino, Manfredi Marcheſe di Saluz

zo, ed altri. dal quale Gio. Galcazzo fu manda

dato per trattar confederazione col Rè di Fran

cia contra Fiorentini, del qual negozio ſortito il

fine deſiderato, per lo quale il Viſconte aggiun

ſe i gigli alla ſerpe, ſecondo il Corio, nel ſuo ri

torno dopo l'anno ſeguente à 5. di Nouembre º

morì in Pauia, e fu condotto in Parma, oue fu

iſepolto con ſolenniſſima p6pa, laſciando di Leo

nora ſua donna.

-

i

berto del Sale, Feltrino po lungo contraſto fa

Boiardi, e Tomaſſo Con- ammazzato, ſalmádoſi

trari, ed egli parimente à gran fatica Andrea

voll'eſſer creato Caua- ſuo figliuolo, nella cui

liere dal Sale. ordine, 2. morte reſtò

il Pigna, ed il Sanſonino I

diuerſo dal militare,eno Andrea 3. il quale fu

mato per quanto afferma alla guerra di Napoli

ancora il Carrara, de sà- tra Giouanni d'Angiò

to Sepolcro, ſecodo il di- figliuolo di Renato, e

ſcorſo del quale ſtimoio Ferdinando di Arago

che fuſſe l'ordine di San na, col padre, nella -

Giorgio diſmeſſo. quale morio. ed egli ſi

- ritirò ad Argenta. oue

eſſendo prouocatovcciſevno, che per ciò fu me

ceſſario trasferirſi, con Giouanna de Mainardi

ſua moglie, e quattro figliuoli,in Rauenna reſti

dopriuo di tutto il ſuo hauere che in Argenta ſi

ritrouaua nel 147o. e tanto più quanto eſſendo

quaſi Rauenna priua d'abitatori per le guerre º

paſſate, i Vineziani haueuan caro di riempirla,

ed in particolare de Nobili abitatori.ma eſſendo

la Città dalla peſte aſſalita, morì di quella An

drea, laſciando con la moglie aſſai giouanei pic

- I

Pietro 3.e 4.Mar- Iacopo 7. Ve- Gio. 2. da

cheſe di S.Secódo ſcouo prima , cui la diſce

e Conte di Berce- di Luna, e poi denza del

to ; andò Sindico di Verona Let Regno,

di Parma inſieme tore dello ſtu- L. E.

col Marcheſe Pal- dio di Pauia . . .

lauicino Gerardo

Correggio, e Gi

berto Sanuitale, à

giurar fedeltà à

Gio. Galeazzo I.

Duca di Milano,

creato Conte di

Pauia dall'Impe-,

de canoni de cui era copa

gno, Bräda Caſtiglione, che

fu poi Cardinale. ſi ritrouò

Jacopo in tutte le fortune

di Pietro ſuo fratello, non ,

abbandonandolo mai. rico

uerò nel ſuo Caſtello di Fe

lino Micheletto fratello di

Sforza, ch'era fugito dalle

carcere d'Ottobuono, oue

lo teniua maliſſimamente »

trattato ; laſciandoli dopo

ſotto la ſua cuſtodia il detto

Caſtello, che per ciò era da

Ottobuono aſſediato,iloua

cioli figliuoli, che furono

º, I -

I I - - - - -

Angelo nella . Domenico 2 Pier Giouanni

ſcómunica co- il quale con frate dell'Ordi

tra Vineziani Angelo ſuo ne Carmelita

publicata dapa fratello an- no. Coſtui eſsé

pa Giulio 2.per dati da Ar- do Giulio Pon

la ricuperazio geta ad abi- tefice collegato

neidi Rauenna, tare in Raué- col Rè di Nap.

e di altre Terre na,iui piáta- e cò Vineziani,

della Romagna rono il ramo per diſcacciare

ſi accoſtò al Pa loro piglian- d'Italia i Fran

pa,da cui fu po- doiuip mo- ceſi ſeguì quel

ſto alla cuſtodia glie Loréza gräde e memo

del Ceſenatico ſorella diPá- rabil fatto d'ar

rador Vincislao fi

gliuolo di Carlo

IV. nato di Giouá

ni Rè di Boemia ,

venuto per la co

rona in Italia, nel

la morte poi di eſ

ſo Gio. Galeazzo

portò la terza aſta

à man deſtra del

baldacchino inſie

me con Galeazzo

Pio. ritrouandoſi

alla prima due º

Gio.vno Marche

ſe di Saluzzo, e

l'altro di Ceua , ,

come diffuſamen

te ſcriue il Carra

ra; e la riuoluzio

ne parimente, che

nel .

le valoroſamente difeſe,che

queſto era particolarmente

l'odio, che gli portaua Sfor

za, e ſi moſſe à douerlo ve

cidere più preſto che né gli

era ſtato dal Marcheſe Ni

colò impoſto. Si operò tal

mente Iacopo appreſſo l' Im

perador Sigiſmondo,che da

quello riccuè di nuouo l'in

ueſtitura, e confirmazione

per ſe, Pietro, e ſuoi ſocceſ-.

ſori de tutte le loro Caſtel

la. fu dopo creato Arciue

ſcouo

circa di vn por taſilea mo-- me ſotto Raué

to notabile, an- glie di Gio. na, la quale fu

zi all'ora(come ſuo fratello, da Franceſi poi

ſciue il Bembo) figliuole, ed ſaccheggiata, i

boniſſimo Ca- eredi diGiu- qlla miſerabil

ſtello poſto in . liano Morli- predaeſsédofra

i mezzo lo Stato ni;onde nac- le altre coſe ,

da Vineziani, ſi è loro po- malfatte,gitta

all'ora poſſedu- ſteri il cogno ta à terra davn

to tra Ceruia, e me de Roſſi ſoldato nella ,

Rimini, dopo la Morlini; e , Chieſa diSan ,

qual reſtituzio- morta Co- Gio. Battiſta la

ne Angelo ri- ſtanza dalla ſacratiſs.a Oſtia

tornò in Raué- quale hauea di N.Sig.di ciò

na , hauendo ſola vna fi- auiſato Fr. Pier

di gliuo- Gio
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Giouäni, che fi

ricronaua in (‘41

moniflerò s per

quanto raccóta

il Cari‘ari'ncl 1.

della ſua istor,

toſto' dal-1’. onor

di Dio ſtimola

to corſu `alla

Chieſa, e volto

imperioſarnëcc

contra quell’ é

pio ſi fe reſi-imi

rc il tabernaco

lo, nel qua-le ri

tornandoci con

profonda’ rine—

rcnz‘ia il ſanciſ

fimo Sacramé— .

redatto accen—

dcr al‘cnni lumi

paſſando pmez

zo della Città

ſtai corpi du

morti,& vſcen

do per le roui

nc della barre

n'a portòquella

ſantiflima reli

quia all’allegia.

mentodi Alfö- ,

ſo da Efic Du—

ca di Ferrara ,

gliuoladcrra di Pantaſilea

Geronimaſl Morlini gene

ritomò à ri— rato Andrea, c

' marirare in Giuliano.v

OrſolinaMi—

ſorti ſimilmente di Rane-nua;

della quale laſciò morendo gli

~altri fgüuoli, fi deletrò molto

dell'arte della_ caccia , dell'vcñ

cell-are , e-dcl peſca-rc quaſi vn

altro Matteo Viſconte detto

poi Magno, cheſcacciato da

Milano ſua patria, cóe afferma

il Volaterano,peſcaua ſul lago‘

di Garda . Soggi'ungefldo Ga

briel Simeoni, egli hauermol*
ti annijv-ifiſiaro dell' arte del pe

ſcare in qnd lago. -i figliuoli di

Domenico furono ‘

7 ' l ,

France* Bartolo- - rom—1

ſco , , meo 3J mo ſci'lt

; _ detto poi tor del-v

Gio. Battistz, ,per _1’ istorie

l’ordinechc ,preſe diRauë

dcharmin’e.'fu co:, na.

-stuì ‘molto erudiro

'n’ellaEbreaz e nella Greca fa

ufllla, ‘e con molta ſua 'gloria

'naſa meraviglioſo, predica—

tOſCÒ ‘ _"' r

a

- l
A

lungi da Rauenna 2.' miglia ſu’l fiume

ſcono di Napoli , e chiama

to al Concilio di Coffanzá,

oue ſ1 tratcaua l’ estinzione‘ v

'dello ſciſma ,ch’era durato 2. Jacopo , 8c Orro—

íin dalla morte di Gregorio buonodcTerziCz

nelrEPo del nuo—

uo Duca rëne Pie—

XL che di Auignone hauea pitani di quel-ſos*

in Roma. la ſede Apoſtolica dalla quale ſi ven-

ritornata , ehe-fu nel r 3 78. ne ad aperta guelf

mori nel 'ri-torno di qncsti ra,ed in quella bè'

trauígli molto vecchio l'an. chédopo mille fa:

.1418.6 fu ſepolto nella Ca- 'zioni , e morti da

tedi‘ale di Parma , oue fin.- turte le partiiſi ac*v

orafi vede il ſuo epicaffio. - cordaſſc Pietro c6

Ottobnono, e ſeco

col de Cittadini Parmeggianíflonforz- "

me fileggcrín S'anro ;Antonino Arciueſcono 'di

Firenze, vnitamente riteneſſe l' intiero dominio*

diP-arrnaz gn’urandofi fra loro fratellanza pcrpc- ’

tua, col comunicare parimente, ſecondo l’istorià‘- '

de Roffi,enrra`mbi convna ſola conſacrata offiàu "

_ non molto dopo con l‘ occaîflonc de Fiorentini»

che no’n vollero Otrobuono al loro flipmdio,d ~

bicando `ſorſe per opera di Pietro.; ch'era-:loro

amico: ritornando da Piacenza con 'molta gente

armata ímprouiſamente andò alla caſa di PlflſOy

il quale ſi fuggi à Felino-hauendolo in tanto 0t*

tobuono farro ſoſpetto 'al popolo, ſu egli ſolo gti'

dato Signor di Parma; nel 'qual dominio per affi

curarſi, il primo giorno dei &giri-.re meſe diſcaca.

ciò-la .famiglia de Rolli da Parma , facendo ’de

_ tutti , che lì capirauano fra le manicrudeliffima

,strngge dopo la qual-e azzione barbara ſi ritornò

fra l’oro ad aperta guerra, {in che fuſſe Ottobuod

no Vcciſo da Sforza Attendolo Capitano di Ni*

colò Marcheſe da Este , Pagando di-quel Ch’eglì

volena fare à Nicolò il {io . Dopo la cui morte ſu Pierro ”integrato nella patria, one rurtauia cono**

ſcendo alcuni animi, e particolarmente i Pallanicini , da lui lontani , {i riſoluetre da quella volonta

tiamence eſſtgliàrſi; ed andaroſene in Ferrara ſu molto caro à Nicolò, con cui dimorò ſin che Nicolò

restitui Parma al Vifcóti ſucce

 

 

Rolando, il quale vsò ancora Pietro Maria ſuo figliuplo. Laſciò Pierro (fi Maria Caualcaboue z

ſua donna

duro Duca di Milano a Gio. Maria ſuo fratello morto per congiura ’dë

. Cittadini: perche cſſcndo nemicodel Viſconti ſ1 ritirò in Vinezíad’ìru

che per nuoui rumori [cacciati da Parma i'Pallauicini z eglífu alla pa* -

tria reflituito, cſſendo tra Vinezianí,e Viſconti publicara la pace,ed in

quella incluſa l’amicizia tra Pallauicini,e Rofli. diede Pietro meglio

con quelle a llegrezze al figliuolos e quaſi stracco delle coſe del mondo

_ paſsò àll' altra vira nel x438. di 65. anni à 26. di Gennaio, e fuſepol²

' to nella Chieſa di Santo Antonio di Parma , in vn ſepolcrofartoſi in.,

vita ſua; oue ſi `vedc il ſuo ritratto ſm oggi con queſti due verſi :ì piedi'.
ù , ..Aurea gun” WH” rumebu: tnnparè mm ì ’

‘è‘ ſi - Nun: 'ul-mm ‘Pm-um 417mq pen-a ng”.

" ì Vsò Pietro per ſua Impreſa(come fi ſcriue anche del padre)l’onde roſſ:

"3 ed azzurre inquartate , con vn groppo roſſo in campo bianco di lince,

- -- . 7—_ ~Dcheinſiemc abbracciandoſi alludeuano al Contado di Berceto quali

Bracceto; ed in mezzo il leone antico, ſopra ilCimiere della quale arme crailCigno coronato du

Pics

` tro, ed i fratelli cóſſY’

__|
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Rolando naturale Caualier di Malta molto

valoroſo, come nella difeſa lo dimoſtrò del

l'Iſola di Rodi, allora trauagliata da Turchi

conforme cita l'Edoari in vna epiſtola a lui

particolarmente ſcritta da Papa Nicolò V.

doue l'eſſorta à trasferirſi di nuouo quanto

più preſto in Rodi: dicendogli, che per la

ſua partita, hauea quell'Iſola patito gran -

danno. preſenel 1448.Rolando Noceto Ca

ſtello de Sanuitali con la roccalvno, e l'al

tro de quali furono ſnccheggiati da Roſſi.

Pietro Maria il quale fu il 5. Marcheſe di S. Secondo

e Conte di Berceto, ſecondo l'iſtoria di queſta caſa i

ſi ammogliò in vita del padre, con Antonia nata di

Guido Torelli 5. di Guaſtalla, e di Montochirugolo,

chiariſſimo Capitano di Filippo Maria Viſconti, e ſuo

'Ammiraglio,ſeruì Pietro ilſudetto Viſconti, col quale

ſi accomodò nella riuoluzione tra quello, e Vineziani

per la Città di Verona, non lungi dalla quale nel Pò

fu fatta vna gran battaglia nauale, con la ſconfitta de

legni Vineziani, gouernando egli le parti del fiume

Adda; oue gli occorſe più volte prouarſi con nemici

con molto onore; come ſi afferma da Iacopo Sauiceo; - - - -

mentre viſſe Filippo Maria, dopo la morte del quale richieſto da Franceſco Sforza, di aiutarlo nella

ricuperazione di Piacenza, eſſendo per la morte del Duca tutte le Città trauagliate, ed egli ſi opera

ua Capitano delle genti ora de Parma, ora di Milano: il che permettendoſi da Pietro Maria, operò

in guiſa co la ſua fazzione che haueua in quella Città, che ridotti molti principali à diuozione dello

Sforza, e corrotto per dinari il guardiano della porta di S. Lazzaro; nel dare il ſegno della battaglia»

eſſendo aperta la porta, entrarono i ſoldati dello Sforza in Piacenza, e quella poſero a ſacco, eſſendo

ciò nel 1447. à 16. di Decembre, nella quale occaſione non più fidandoſi i Parmegiani di eſſo Pietro

Maria, egli ſi feall'aperta Capitano di Franceſco, alquale ſeruì ſempre con tanta fede, e diuozione

ſino che arriuò ad eſſer Duca di Milano, anzi in tutta la vita ſua, come ſcriuono l'iſtorie di Parma, e

di Milano, oltre del Cauiceo, e del Carrari, che fu marauiglioſo è quel tempo: percioche dopol'ac

quiſto di Piacenza, nel 1449. à 17. di Febraro, ſecondo il Bugati al 5. gli guadagnò ancora Parma,

egli difeſº da VinezianiCremona,oue fu invna coſcia ferito, ſinche l'anno ſeguente nel meſe mede

ſimo di Febraro 145o. fuſſe Franceſco fatto Signor di Milano, nel qual grado molto più fu da Pietro

ſeruito, poſciache andò al ſoccorſo de Lodegiani aſſediati per Vineziani da Carlo Fortebraccio,e da

Matteo di Capua; de Parmeggiani infeſtati da Giberto Correggio per Alfonſo Rè di Napoli colle

i"con Vineziani, ed altri ſino al 1454. che pacificate le coſe di Lombardia ritiroſſi:oue finì d'edi

care il Caſtello di Torrechiara di mirabile architettura, nel qual tempo morendo lo Sforza, e chia

mato, come riferiſce l'iſtoria di quella caſa, da Paolo II. Pont. per farlo Generale delle genti della

Chieſa, egli ricusò andarui per non partirſi dalla diuozione del Duca Galeazzo, con la repentina ,

morte del quale fu di nuouo priuato della quiete, per eſſere eletto da Bona moglie di Galeazzo per

Cóſigliere di credenza inſieme cd Cecco Simonetta Calaureſe,ed Orfeo Aricani Fiorétino, nel qual

manegionò durarono molto,concioſia che peropra di Ludouico il Moro fu à Cecco tagliato il capo,

Orfeo liberato da Carcere per interceſſion de Pietro de Medici, e del popolo Fiorentino, ed à Pietro

Maria tolta ogni autorità ſoccedendogli il Marcheſe Nicolò Pallauicino; per la qual coſa ſi ritirò in

S.Secondo, oue fortificatoſi non volle neanco citato più comparire, laonde ſe gli mandò ſopra Co

ſtanzo Sforza, come riferiſce il Corio à baſtanza, confiſcandoſegli tutti i beni,dechiarato ribello,per

laqual coſa da doſe à Vineziani fu da loro a 18.d'Ottobre 1482.creato General della lega tra di loro,

e'l Papa, con quelle condizioni, che ſcriue il Carrara, la quale in voler cominciare il primo anno ſi

ammalò, e fattoſi portare in Torrechiara finì la vita nell'età d'anni 69. Vsò Pietro Maria perImpreſa

due cori roſſi in campo azzurro cinti da tre corone di oro, inſieme ligate, per lo Contado di Cor

niglio ricuperato da lui, come vſarono il padre, e l'auolo l'onde del Caſtello di S.Secondo. Fu Pietro

Maria dottiſſimo nelle lingue Spagnola, e Franceſe, oſſeruantiſſimo della religion Criſtiana, e molto

zelante della giuſtizia; fu di mediocre ſtatura ma quadrata, ed atta à ſopportar gl'incomodi delle

guerre; fu d'animo coſtante, di volto temperato fra l'allegrezza, e la ſeuerità, e pronto nel fauellare,

fu grauemente faceto, e piaceuolmente graue per vſar le parole del ſuo elogio. laſciò morendo

-

- l l -

GuidoMarcheſe Giouan Iacopo ilqua- Bernardo 8. fat- Bertrando 7. na- Vgolino 7.na

di Sá Secondo 6. ni 4. le dopo il ri- te in vita del pa- turale ſeguitò il turale Abbate

e Côte di Berce- L. C. poſo del pa- dre Veſcouo pri- Duca di Milano del moniſtero

to, queſti aſsiſté- dre reſtidone ma di Cremona, da cui hebbe l'in di S. Gio. Euá

do i ſer- e poi UlC- ge- ,



- o E L LA FA M 1 G LI A D E Ross I.

- --- --- --- -- –-–- –-–

do ſempre ſotto la diſcipli- i ſeruigi del Du- e poi di No ueſtitura di geliſta, ſacchegiato e

na del padre ſi come ne la ca nel 1455. fu uara. morì Berceto ed guaito da la fazzion -

figurata contumacia di Mi: da quello man- in Roma , altri Caſtel dei teſi nemica; do

Iano fu dechiarato anch' dato in aiuto de nel 1462. lip li quali poa richieſta di Gui

egli ribello;coſi parimente Bologneſi con , fu poi tra , do ſuo fratello fu Abb.

col padre inſieme creato 4 mila caualli, ed altri tanti lui e Guido di San Zenone di Ve

General de la Lega de Vi- ſoldati a piedi gouernati da ſuo fratello rona, la quale per ordi

neziani e delPapa, nel qual lui, da Criſtofaro Torelli, e da né poca cò ne di Papa Innoc. 8.

grado rimaſe ſecòdo il Co Èuangeliſta Sauelli. ſi ritrouò teſa. reſignò a Battiſta Ze

rio, dopo la morte del pa- in tutte le azzioni di Guido .. .. no Cardinale di S. via

dre.ſi oprò Guido in fauor ſuo fratello dopo ne la Lega in ſeruig - riain portico con Pen

de Vineziani ne la Lega - gio de Vineziani, da li quali finita quella - ſione di 6oo.duc.i'an.

rotta tra loro el Papa l'an. guerra hebbe per rimunerazione vina con- e nel 1491. riceuette

1483. ilquale per lo deſi- dotta di 3oo. Caualli. morì laſciando º la Badia de lo spirito

derio di aggrandir Gero- I - - ſanto di Rauenna, va

nimo Riario Signor di For Ceſare Capitano di Caualli in fauor de Vi- cata per la morte di

lì e d'Imola. era volto a la neziani nell'aſſedio di Padoua combattuta , Matteo Bembo.

parte d'Ercole Duca di Fer da gl'imperiali. , - -

rara, a cui fauoriua Mattia Re d'Vngheria ſuo parente,e Ferrante Re di Spagna; eſſendo per vinta

º,

“le apparecchio quaſi tutta l'Italia diuiſa in due parti, percioche col Duca Ercole erano con- .

federati il Papa,il Re Ferrante il Duca di Milano,e Lorenzo Medici, aggiungendoſi a queſti Gero

“rimo Riario Federico Gonzaga Marcheſe di Mantoua,Bonifacio fratello di Guglielmo Marcheſe

del Monferrato,e Giouanni Bentiuogli per Bologneſi, oltre di vna famoſa ſchiera de Capitani, fra

quali Alfonſo Duca di Calauria;Ludcuico il Moro Duca di Bari,il Principe d'Wrbino, il Signor ai

Rimini,Giordano,Giulio, Paolo e Virginio Orſini.Pietro Colonna, Gion Franceſco de Conti Gui

di de Bagni, Franceſco Saſſatello,Luigi Marcheſe di Saluzzo, Galeotto Manfredi Signor di Faen

za,il Conte di Pitigliano,Marco Pio,Gion Luigi Fliſco,Dolce dell'Anguillara, Guido Baglioni ed

saſtri.Da la parte de Vineziani erano Rinieri Duca de Lorena, i Fregoli alienati da Luca di Mila

mo,Roberto Sanſeuerino, Gaſpare ſuo figliolo, Antonio Marzano,Galeotto de la Mirandola, Ri

dolfo Gonzaga,Giombattiſta Conti, Giuliano dell'Anguillara,Gionantonio Caldoro, Aleſſandro

“Coleoni, Luigi Auogadro,Luzio Maluezzi,Gionfranceſco Gambara,Guido e Iacobo Roſſi, Rinuc

- cio Farneſe ed altri. I ſocceſſi de la qual guerra che durò 19 meſi per elier noti e ſcriverſi da tutte

º le ſtorie, ſi laſcian di raccontare. Reſta che diciamo come finita quella guerra, e ritornati in Vine

zia Guido ei fratelli furono dal Senato rimunerati, cioè Guido de la condotta del padre e dela ,

-preuiſione di 20 mila ſcudi per ciaſcun anno, lacopo fu fatto Capitano di 3oo.Cauaii: ed Vgoli

º no hebbe la Balia di San Zenone di Verona ed inuitati a maggior rimunerazione, accade morire

a Guido l'anno 149o con non poco dolore di tutta Venezia, e per ordine ſuo fatto ſepellire ne la

Chieſa de la Carita con queſta inſcriz. Rubeis Parmenſibus,Patritiis Venetis, Berceti Comiti

bus depoſitis. laſciò Guido di Ambrogina Borromea -

i - . . . . r .

ºre -

3

assus - " . .. - - I a - – - - I - - - e

Filippomaria ilquale Bernardo 7. ilquale fu Archidia- Bertrando 8. detto Mariotto che mo-,

fu da Vineziani confir cono Abb. di San Griſogono di ſtrò gran prodezze ne le feſte fatte in

matò ne la condotta , Zara, e poi Veſcouo di Bellumi, Vinezia per la pace ſeguita; e guada

del padre ritrouádoſi indi del Triuiggi;Preſidente e Vi gnò il pregio di vn belliſſimo Cor

ne la ſua morte ala , celegato de la Romagna e dell' ſiere. morì due anni dopo il padre eſ

“ guardia di Rouigo ; eſſarcato di Rauenna. fù egli fa- ſendo ammogliato con Antonia degli

guerreggiò ſotto qlla miliare di Papa Leone X.come , Spreti,da la quale hebbe

nel reame di Napla- colui ch'era ſuo parente,onde lo I

i falguerra finita fu creò Gouernator di Roma, ma pri Pietro maria terzo marito di Maria ,

dall'Imperador Maſ- ma de la Marca,oue fe coſe cele- Delfina, da cui acquiſtò -

- .

ºſimiliano creato ſuo brate finora con ſuaf" Bernardo Io, padre di Pietromaria e

Conſigliere. Aiutò Lu loda percioche purgò il boſco di di Vrſicino.

ºmico Sforza detto il Baccano,con marauiglioſo prouedimento da ladroni e micidiari fu mo

aeroiique in rendo ſepolto nel Domo di Parma.
- º Q --- - - - D
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do di ricuperare il ſuo Ducato di Milano, d'ond'era fugito per la venuta di Ludouico Redi Fiº:

ciaſocceduto al Re Carlo fu da ſudetto Imperador Maſſimiliano fatto Gouernadore di Modeº

dala Chieſa ricuperata e conceduta a quella Maeſtà,nel quale ſtato per opra de Modaneſi e dºrº
ſudditi ricuperò alcuni Caſtelli da Ludouico Sforza gia confiſcati che erano ſtati del padrº, onde

ſi ſcriue eſſer fatto il 6.Conte di Corniglio fu Luogotenente in Romagna per Bertrando 7.ſuo fra

tello,e Camariere ſecreto di tre Pontefici. hauendo prima generato di Antonia ſua donna

Marſilio3. Capitano divna compagnia de caualli del

gran Duca Coſimo di Firenze, morì di morte ſubitº

nea pervna tempeſte improuiſa venuta nel ſuo Caſtel

lo di Corniglio doue abitaua,di acqua, di vento, e de

tuoni, vno de li quali cadendo in vna torre, ou'erala

monizione attaccatoui il fuoco lo mandò per aria rouinando ogni coſa.

Camillo Abb. di San Griſogono di Zara

ed Archidiano di Padoua; hauendo pri

ma come 7.Conte di Lorniglio generati

Filippo e Veſpeſiano.

-

Giouanni 4 figliuolo di Pietromaria ancora che fuſſe eſeredato dal padre, trauagliatº da France
ſco Sforza; abandonato dagli amici,e finalmente dai ſucceſſi de le coſe ſchernito:conſeruidonul

ladimeno l'animo intrepido,ritenne talmente la ſua riputazione ch'eſule ancora imparentò con e

gli Scotti fam nobiliſſima Piacentina, prendendo Angela Scotta per moglie da la quale in fra gli

altri ebbe Troilo ſuo figl. che co'l valore nel fine de la ſua vita ripatriò nell'antico feudo diSan

Secondo di cui fu il ſettimo Marcheſe oue non molto dopo felicemente morìo. laſciando

Troiloitale benche giouine di tanta accortezza però,e tanto giudizio,ch'eſſendo inpouertàna

to acquiſtò grâdiſſime ricchezze:percioche fu prima in vita del Padre da Carlo 8.ſotto di cui ſi era

ricouerato,ritornando vincitore dal Reame di Napoli oue ricettollo Berträdo 7.ſuo Zio, (nel qual

ritorno ſoccedè quella meroreuol giornata nel Parmegiano nel Caſtello di eſſo Berträdo al Tano,

tra quel Re da vna parte,e Vineziani confederati con Ludouico Sforza, dall'altra nel 1495.)reſti

tuito nell'antico Caſtello di San Secondo, 3 indi da eſſo Bertrando iſtituito erede per teſtamento

de la Contea di Berceto e di altre Caſtella;onde dopo la ſua morte rimaſe ſettimo Conte di Berce

to 2.la ſtoria,ed 8. Marcheſe di San Secondo il qual Caſtello per noua infeudazione che neotten

ne nel 15o5. a 18. di Giugno dal Re Ludouico.fu ne la ſua perſona eretto in Marcheſato di nuo

uo;con la quale occaſione introduſſe nel ramo diſcendente da lui la primogenitura, inueſtendone

due,l'una in perſona di Pietro maria 2. e l'altra in perſona di Giulio Ceſare ſuoi figliuoli. auuenga

che poſcia a Giulio per alcuni accidenti fuſſero tutti i beni tolti dal Pont.Paolo 3 ch'egli haueua

ſul Parmegiano;e donati al Conte di S.Fiore come ſi dirà. ſi maritò Troilo in Bianca Riaria figl.di

Geronimo Signor di Forlì e d'Imola e di Caterina Sforza, da la quale hebbe 3

a -

m- - -
- -

-

Pietromaria 2. Giongeronimo ilqua

L. D. le fu Veſcouo di Pa

uia; indirizzò in Par

ma a Berträdo ſuo fratello l'an. 1536.

vn belliſſimo ſepolcro ne la Chieſa de

la Madonna che dicono de la Stella

ta con la ſtatua di marmo ed alcuni

verſi in ſua loda. fu Giongeronimo pri

ma Abb.di Chiaranalle nel Piacenti

no ottenuta la Badia da Rafael Riario

Cardinal di San Giorgio; indi ſotto

Clem.7.in Roma, era Cherico di Ca

mera diuenuto, e Veſcouo di Pauia,

ſi ſe molto al Papa ed a tutto il Colle

gio grato. ma ritirato dopo la morte

di

l -

Bertrando X. Giulio ceſare detto

Giulio la marauiglio

ſa liberalità del quale,col valore ac

copiata lo fegridare da Senatori e

dal popolo Parmegiano, Principe de

la giouentù di quella Città coſtui eſ

ſendo innamorato per fama di Ma

dalena figliuola di Roberto Sãſeueri

no Conte di Caiazzo nel Regno;an

dò in Vinezia per vederla,oue ſocce

dendogli le coſe propizie la vidde e

ſe la godè in ſuo potere,ſodotto vno

Zio naturale di lei prendendola per

ſua moglie; ilche inteſo da la madre,

e perciò querelando Giulio al Senato,che riterhato era

t

Angela m. prima

di Vitellio Vitelli,

e poi di Aleſſandro

de la medeſma Ca

ſa nel qual ſecon

do maritagio vsò

vn moto che dice

ua Nó ſine qua

re ſicfacio.deſche

diſcorre Ludoui

co Domenichi nel

ſuo dialogo de le

Impreſe- ,

-
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C

di Giulio in Firenze datoſi al ſtudio ſcriſſe alcu

ne opere infra le quali i cento dubbi Theologici

di materie molto graui e ſottili,e da lui medeſimo

elegantemente ſpiegati, ſcriſſe parimente le vite

demolti huomini illuſtri tralaſciati dagli altri,co

altre iſtorie; edvn belliſſimo libroi vſi anti

chi e moderni:oltre de molte poeſie latine,e vol.

gari rinunciò il ſuo Veſcouato ad Ippolito ſuo

nipote nato di Pietromaria 2, e nel 1564 paſsò

di queſta vita a migliore,

fra gli altri perſeguitato da Don Pietro di Toledo

in Parma gli fu poſta gran taglia ſopra la vita. .

Intanto ſapendo egli che il Caſtel di Colorno

era ſtato del ſocero ſe lo andò con armata ma

no a ricuperare;p la quale azzione fu dall'adi

rato Pont.priuato di tutte quelle Caſtella, che

Troilo ſuo padre l'hauea ſul Parmegiano laſcia

te,donandole al Conte di S.Fiore,ed egli fu co .

ſtretto fugire in Regno, oue ſe ne dimorò nel

Contado de la moglie, métre la Città di Nap.

fra le reuoluzioni e rumori con i Spagnuoli ſi

trauagliaua ; nel fine de quali eſſendo ancora ,

Vicere del Regno,fu carcerato gran tempo ſin

che fuſſe liberato,iſcouerta la ſua innocenza, ed in tempo che Papa Giulio haueua còfiſcato lo ſta

so di Ferrante Gonzaga, per aiuto del quale eſſendo moſſo il Re di Francia,con volontà dell'Impe

radore venne Giulio a ſeruire il detto Ferrante, dal quale fu dopo nel Piamonte creato Colonello

de Fanteria; oue Monſignor di Senio Baron Franceſe isſidò a combattere qualſiuoglia Capitano

imperiale ilquale inuito fu da Giulio accettato,onde perciò colui venuto a duello,lo ſuperò evin

fe: Intanto preparandoſi Coſimo de Medici Duca di Firenze contra gli aguati di Pietro Strozzi

eſule Fiorentino, ed hauendo fra gli altri Capitani chiamato Giulio Conte di Caiazza, mentre ſi

Pone in viaggio per quel ſeruigio aſſalito di notte nel moniſtero di Chiaraualle ſul Piacentino, fu

nel i54 ammazzato l'an.35 dell'età ſua ali 6.d'Aprile,laſciando di Madalena Sanſeuerina ſua a

moglie -
- -

| I
l I

Roberto Ercole2.Conte di Caiazzo Ferrante 2. Fuluia moglie di Ippolita moglie di Al

marito di Fauſtina Caraffa il quale am- GionAnt. Garbo berto Pionato di Leo

da la quale riceuè finalmente Roberto, mogliato cd ne Marcheſe de nello Signor di Mel

Ambrogio, e Giulio. Poliſſena , la Paluda. dola.

-
Gözaga.an- -

dò ne la guerra contra gli Vgonotti fatta da Carlo 9, Re di Francia auuenturiero fra quelle genti

che vi mandò il Papa Pio V.e Coſimo di Medici nell'aſſedio di Poitiers oue ſi portò il giorno del

l'aſſalto che fu a 3.di Settembre con valor tanto che ne acquiſtò la grazia del Duca di Ghiſa Ge

nerale in quel luogo;coſi parimente nell'ultimo fatto d'arme nel principio di Ottobre,che andò ſi

no a le ſpalle dell'eſercito nemico,oue accortoſi non vi eſſer caualleria, e di ciò auiſato il Conte di

S.Fiore Generale del Papa, il detto Conte attaccata la battaglia ſi volſe dietro i nemici, ed vrtogli

in guiſa che meſſe in diſordine le ſquadre Vgonotte,onde fu cagione de la Vittoria.c6batte Ferrá

se;come afferma la ſtoria loro;in quel giorno da ſolo a ſolo, con vn Fräceſe Vgonotto a cauallo tut

to coperto a bianco, oue hauendogli cacciato lo ſtocco ne la viſiera ammazzollo.fu poi nel 1571.

ne le allegrezze de la Vittoria Criſtiana Ferrante mandato da Coſimo de Medici creato gia da .

Pio V.gran Duca di Toſcana Imbaſciadore a Don Gio.d'Auſtria General de la Lega,aralegrarſi in

Meſſina ſeco in ſuo nome. laſciò di Poliſena Gonzaga Rolando Io, detto Carlo. -

D

Pietro maria 2.primo nato di Troilo fu da fanciullo dal padre mandato ne la Corte di Francia per

paggio del Re Franceſco.ma ritornato in Italia dopo la morte del padre, ricuperò inſieme coi fra

telli alcune Caſtella occupate loro ne la morte del padre: ſi conduſſe ſotto la milizia di Gio de Me

dici fratello di ſua madre,appreſſo Pauia nell'eſercito Franceſe che aſſediaua quella Città-guer

reggiò eziandio,ſotto lo ſteſſo appreſſo Milano ſi ritrouò ne la Lega contra gl'Imperiali nel tempo

del ſacco infame di Roma;andò per commiſſione del Principe d'Orange,e poi partitoſi da Fräceſi;

accompagnato con Pierluigi Farneſe a difendere la Città in Manfredonia in Puglia, da le genti di

Camillo Orſino. ſi ritrouò nell'aſſedio de Fiorentini per ordine di eſſo Principe a richieſta del Pa

pa inſieme con Sciarra Colonna, Pierluigi Farneſe, Giombattiſta Sauelli,ed Aleſſandro Vitelli,Co

onelli dell'Imperadore tutti: nel quale furono feriti Aleſſandro Vitelli e lui fu risusº"
egli

-

e- -

- - - -

dº - -
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degli eletti Capitani del Marcheſe del Vaſto per ordine dell'Imperador CarloVad andare contra

l'eſercito del Solimano in Germania fra quali fu Marzio Colonna;GionbattitºCaſtaldo,Fabriziº

Marramaldo,e Camillo Colòna configiouio tutti Colonelli vecchiandò poi con i"

Tuniſiin Birberia nell'impreſa de la Goletta e di la ſeguio il medeſimo Imperadºrº partito d'Afri

ca la volta di Napoli e di Prouenza nel 1536 per la guerra contra il Re Franceſco di Franciai m
barcandoſi ſopra l'armata del Principe d'Oria,con Agoſtino Spinola Genoueſe,con ippolito di Cor

reggio Geronimo Sanitaſe Conte di Sala ed altri. Si ritrouò parimente ne la preſa di Caſtrº

fortezza de Turchi ſopra il Golfo di Cattaro in Albania ſotto Ferrante Gonzagº cºi quella for

tezza in nome dell'Imperadore ſi reſe a patti.fu poi nel 1542. Pietro Maria onoratº da Franceſco

Re di Francia dell'ordine di San Michele iſtituito da Ludouico Re di quel Regno nel 4º9: º nº

1 545 mandato inſieme con Arrigo Delfino di Francia, e primonato del Rein, Piccardia ad eſpu

gnar Bologna Belgica, la quale hauetail Re d'Inghilterra confederato con l'Imperº preſa -

l'anno addietro, doue hauendo contratta vna grauiſſima infermità gli conuenne partirſi,ed arriua:

to a San Secondo ſuo Caſtello ereditario nel 547.laſciò la vita. Vsò queſtº CaualieriPºº
inquartare l'onde di San Secondo con il Leone antico de Roſſi ei Cimiere del Cigno- Hebbe Per

ſua donna Camilla Gonzaga,con la quale ſi fepadre di - -

Troilo .ilqualeri

maſe benche di età

d'anni 19 per ordi

ne del Re Fräceſco

di Francia dopo la

partita delPºd:s- r

neia guerra di Pic

cardia Luogotenen

te de fanterie Ita

liane ritrouádoſi in

tutte quelle fazzio

ni nei Salaſsi in

Fiandra , con no

me ſempre di Capi

tano prudente, e di

valoroſo ſoldato. ſi

ritrouo ziandio e 6

gia Giobattiſta Mó

te nipote del Papa

Capitano di cento

Caualli, e di molti

fantine l'aſſedio de

la Mirandola, nel

quai tºpo fu di non

poco giouamento

guerra contro Ercole da Eſte circa ſcouato dizio

la orecchia finitra di vna archibu-- cenza del Pa

ſco gran Duca di Toſcana fatto ſuo Generale de la .

Caualleria P cui dimorò molti meſi in Iſprucch appreſſo la Reina Gio d'Au;

ſtria figliuola dell'Imperador Ferdinando,e ſorella di Maſſimiliano, allora

-
: I "

Sigiſmondo ſi ritrouò in aiuto di Ot Ippolito ſoc- - -

tauio Farneſe Duca di Parma ne la cedette al Ve Protonotario Apoſto

-
lico;Referendario, ed

Abb. di San Pietro in

-Celoaureo di Pauia .

ſcriſſe la genealogia e

Modena e Reggio, oue fu ferito ne di Pauia cóli

giata, fu tra primi Caualieri iſtituiti " Pio 4.dicui

1da Coſimo de Medici Duca di Firé- ſi ritrouaua , deſcendenza de la ſua

ze dall'ordine di San Stefano nel Camariere. “ Caſa fu amico de la

1561.e4, anno dopo fu da France- poeſia, e de la muſica.

ſpoſa di eſſo Franceſco la qual Giouanna nel far l'entrata in Firenze a 16. di

Settembre del 1565.con quella grandezza ed apparato,che largamente Do

menico mellini deſcriſſe; vno egli fu tra Signori che intorno a quella ſi ritro

uarono, come Don Pietro de Medici figliuolo del Duca, Paolo Giordano Ore

ſino Duca di Bracciano;Don Luigi di Toledo,il Marcheſe di Maſſa e Giulio

de Medici oltre di 82 perſonaggi e Baroni del Contado di Tiruolo, de la .

Stiria, e di altre Prouincie de la Germania mandati dall'imperador Maſſi

miliano ſuo fratello in ſua compagnia con la quale occaſione ſi ammogliò

egli in Barbara Trappia nobiliſſima Tedeſca fu Capitano de Caualli, neia.

guerra de Siena; ritrouandoſi nell'abbattimento del fortiſsimo Caſtello di

Monte Carlo per il gran Duca, finalmente laſciò morendo Gion Geronimo

padre di Gion Battiſta e fratelli. - -

Camilla Gonzaga ſua madre al mantenimento dele Caſtella di Troilo,da la quale impreſa lo ri

I ,

Federico fu in Roma

chiamò,douendo di la paſſar dopo a la guerra di Siena con tre compagnie di Caualli per l'Impera

dore che h suea grauemente ſentita la ſua ribellione, mettendoſi in libertà con l'aiuto de Franceſi,

finalmente Troilo dopo ſeguita la pace vniuerſale reſtando Capitano de caualleria milaneſe con i

prouiſione dal Re Filippo Secondo di cento ſcudi per ciaſcun anno da paſſare anco nel figliuolo ſi

poſe a fabricare nel Caſtello di San Secondo quindi ammogliatoſi con Eleonora Rangoni laſciò di

iei Pietromaria 4.ilquale d'Iſabella Lampognana generò N. 12 Marcheſe di San Secondo & Eleo
g20fa e - . . . . . . . . . - - - - - - e -- : :
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N maniera ſono eminenti: mentre attendiamo i principii de Fraogipani

' trarrei ſuoi primi cominciamenti, e fundar le ſue Baſi ſopra l’augustiſſrma..

Caſa Anicia 5 che non fuori di merauiglia potteffimo, tra le prime famiglie

illustri annouerarla , della prima Nobiltà dell’Italia . lmpercioche ſe la ſua

antichità cercaremo, ſe ritrouerà ella ſopra mille e piu anni ; ſe la ſua conti

, nuazion,numeroſa; ſe le ſue grandezze vnite con le aniciane,infinite;innu

merabili i ſuoi teſori; le ſue virtù ſingolari; e finalmente gli huomini Eroi di

quelledn ogni ſecolo,in ogni età,di Trionſi glorioſi,e di palme; anzi come.)

al Panuſi ſcriuezdella cui autorità particolarmente ci ſeruiremo in que lio
diſcorſo; ex :.1 , tanqual” ex equo ida traienopmniblu/emlù prati-1”', dämi _fin/g; belli ac paris aſſlt‘Îl*

bn,pleriç;viriprodr`ere; nella particolare istoria manoſcritta di queſta fam. dopo hauer detto con

merauiglia,che ”affini ”mpmbm nobilira:e,ó~ …mi-m ira Mind puff-Aſha: Ò'ſùpfliorlbw a'i

”ſtimat- poremia reti‘un omnufafl'le [ape-am‘: . E perche poſſiamo ſecondo lo ſtile vſato,conrinuar

ia'ſcrittura,malageuol coſa non ſia , che dalla più rem0ta origine degli Anicij , breuiffimamcnte co

minciandmdiſcorriamo l'antichità de gli annali: accioche tra le memorie illuſtri, di que' tempi va~

gando poſſiamo gittar ſenzatamente le fondamenta al nostro diſcorſo. Furono adun que per comin

ciar di quì; varie le opinioni intorno l’origine de gli Anicij . poſcia che alcuni vogliono che Anicio

nato d'vna donna vecchiaroriginaſſe à posteri ſuoi d’Anicio ii cognome.iſq,-`Amcmf7rze,- ;ſi legge…

*nel ſudetto Pantha appeflalmfuitguòd mom ann. t .Vuol-:orme ;flirt . non mandò chi dalla Caſa..

Giulia,e da Troiani la deriuaffen: questi fu Dioniſio Alciar.nel p. delle antichità de Romani . dopo

Marco Varrone defirm-19‘; Tm'anù. e da Sacerdoti pa rimente della Dea Cibcle alcuni, come Altſ.

d'Aleſîtutto chetirando piu-lungi il ſilo,vi ſu chi diſſe , gli Anicij da Anſi Re dell’Egitto eſſere ori*

 

ginati; ilquale regnò ne’ tempi d'Ozia Re dr Giuda; e‘ questi ſu Gio. Pietro Villa de Cani, nel trat

tato de inuent.Corporum SS.Placidi Ab.& Mar. Ò-ſocioram .il Card. Baronio nel fine del 4. tomo

'de ſuoi Annalùe Gio.Guttero {.3 attirati forſe dalle opinioni d'Auſonio,e di Simmaco; diſſero la.»

aſa Anicia deriuare dall’Annia-;e dalla Pincia . Ma fra tante ſ1 è lecito recar la mia opinione, di

rò con San Gaudenzio _Veſcouo di Breſcia in vn ſuo ſermone,trattandode Maccabein‘he il nome...

Anicio nacque ed originolli a quei primi padri della fam.d~alla virtù-dell’animo; nell’armi, enellfle

toghe ſe äbieuol e ſimbolicamenteípercioehe Anicio come `voce greca , non. i/uole altro che inuitto,

`od inuincibilſignificare,de _eiò'ne 1a testimonio la fortezza della milizia Romana, ed in iſpecielrài

-Caualieri 'della Legione Anician‘azi quali ſi nominauano lnu’ittisfra i quali ſu-annouerato San Giot

gio di Cappadociazcome ſi legge nel principio dellaſua vita con tai parole ; town tempore quo la

lla gereóantarflrar_ mr guida”: nobtlùìgmen in cade”) Proumcia Cappadocciamomine Gen-JW Ci

omm Wcürnmtrib‘u'nurm affina”gualmente nanna' z 3, illaſirianpropügnamum quigreco vor-bu

A lo-Am
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la Anici, latineaniminuitial in perabile, dicehantur adunque lagoneuol coſa è credere che

ſi come dalla precipua virtù,e fortezza del corpo nell'armi, fuſſe a que ſoldati conceduto il ſopra

nome Aliciano,coſi parimente dalla inuitta virtù dell'animo, il medeſimo nome douerſi originare

alla gente Anicia, tutto ciò moſtrò volet confirmareS.Tothaſſo in prafopàſ Boei deſumma Trin.e

Giſelberto con lui trattando di San Seuerino che Anicio, Manlio Torquato, Scuerino Boezi

nomò in queſta guiſa; digne vocatua Aniciua fortitudine; Seuerinus grauitate,opitulatione Boetiu,me

rità Manliua.chiara coſa eſſendo il più delle volte almeno,molti cognomi di fam.originarſi da ſtra

uaganti principij,come in piu luoghi della prima parte habbiamo autoreuolmente diſcorſo i vetu

Atiſſimi in Italia familiarum autbores.ſcriue vn ſcrittor moderno:ab euenti nomina propria, é appel

lationes Aibi,aſſumere conſueuerunt; eadem q; postea poſteriºſul,tanquam propria, é gentilitia relin

quebant. e perche originaria Romana la tenne il Chiarauallenſe al 2.lib.di queſta iſtor.al c. 6.ſiegue

in vn altro luogo il Panu.Anicia gens Reipub.tempore illuſtri tribunatu militam,legatione,pretura ,

triumpho, & conſolatufuit' e prima di ciò Anicia domus inter omnes Romanas Imperatorum tempore

nobiliſſima futt,atq, interpatritias adletta, della qual verità ne rende ampliſſima fede l'infinito nu

mero che nella fam.Anicia, ſi legge in iſpecieltà de Conſoli, de quali proruppe quaſi per iſtupore a

dirSan Geronimo ad Demetrid epiſt.8 & illuſtre Anici ſanguinis decue,in quo aut nulus, aut rarne

fuit, qui non meruit conſolatum;ed in guiſa che taluolta confine teſtificò Cicerone,nelle leggi anna

li ad Antonio: ſi viddero due fratelli giouani,nel primo fiore dell'età loro, in vn medeſimoanno, e

giorno eſſer creati Conſoli, a quali Claudiano fevn panigirico. oltre i pretori, e ſino all'altiſsimo

grado deil'imperial dignità, nella quale fra molti Imperatori che vi furono, ſi annouerò il magno

Coſtantino Maximo, che fu il primo lamp. Criſtiano, ed Anicio Gioſtino ſeniore:del primo de quali

. ſi ſcriue dall'Abb.Chiarauallenſe,che poſt teierrimam idolatria caliginem diuturnamd; perſecutionis

rabiem Eccleſie Chriſti tamquam ſol quidan nouua afful/it Christiane fidei, di doctrina radyq; Vrbé,

di orbem illuſtrans e del 2.che Etcleſiam Dei denſiſſimi bareſum tenebria abuolutam,d baretttorum

Imp.Zenoni & Anaſtasi machini, prope comuulſam,maxime in orientts partibus, rurſus adpriſtinam

lucem reuocauit,in integrum restituit pacemg; eiuſdem, ac libertatem diu exulem quaſi poſtliminia ,

reduxit. Ma che poſs'io de coſi inſigne, ed eccelſa caſa, ſotto anguſto termine di breve diſcorſo,an

dar ricordando? accennarò ſolamente per maggior gloria della fam. de Frangipani;ſin doue ſien ,

terminate,l'Aniciane grandezze, delle quali ſi legge appreſſo Caſſiodoro,che ſcriveſſe Reotoadi Re

de Goti; Aniciua familia taio orbe preaucata; e perche cominciamo da i beni della fortuna; fu ella

coſi di quelli arricchita, che ne nacque va prouetbio d'eſaltazione, riferito dal Cardinal Baronio,

e prima da S.Agoſtino, non tali diligentia,nec tanta induſtria, Aniciane domus micare marmora;quà

tatua ſcritta perlucent eloquentia,Seſto Anicio Petronio probo Conſole fu di tanta ricchezze,che à

goder, della ſua magnificenzia ſcriue Paulino nella vita di S. Ambrogio, che ſi riduceſſero a veni

rei Saui ſin dalla Perſia in Roma; la onde Ammiano Marcelliuolib. 27. trattando del medeſimo,

poſt bac tempora, ad regendam prefecturam pratorianam Prcbus accitus claritudine generis, di poten

tia, e cpum amplitudine cognitus orbi romano, per quem vniuerſum pane, patrimonia parſa poſſedit.

la di coſtui pronipote,Giuliana Anicia, nipote dell'Imp. Valétiniano 3.e figliuola dell'Imperatore

Olibrio poſſedè tanta quantità d'oro,che in Coſtantinopoli la Chieſa, è Cappella di San Poliente

mar.veſtì tutta,ed ornò di lamine di puriſsimoorolauorate,ſecondo che ne teſtifica Gregorio Tor

nienfede Gloria martirum c.133.ilquale parimente afferma che all'Imp. Gioſtiniano ſuo parente,

donaſſevno anello d'ineſtimabil prezzo; per hauerevna pietra verde detta Neroniana, che fu di

tanto ſplendore,che tutte le coſe conuertiua nel ſuo colore. . . . . . . . s

Che diremo dell'eſemplarità della vita d'Anicio Acilio Glabrione (per laſciar dietro il ſudetto

Imp.Coſtantino magno de cui Seſto Aurelio,hie Coſiitinus Primus imperatoram Chriſitanus creatus

eſt.) del quale il Seifrido, che primus ex Conſulibus'Romanis ad Chriſti militiam nomen dedit.perche

an.c.93 inſigni martiri laurea decoratuoſi.ond'è che me ſi aprirebbe il campo a trattar della Re

iligione, della ſingolare integrità de coſtumi della Sãtità, della vita,che fra le palme, e le mitre,onde

faſtoſamente trionfò la fam.Anicia, di quel gran Patriarca . . . -

is San Benedetto il quale à guiſa di ſole fra le infinite ſtelle, che là sù nella celeſte Gieruſalemme,

fra tanti cori,ed ordini de Cittadini Santi, e Beati del Paradiſo riſplende del quale perche non mai

-à" , ſi potrebbon raccorle lodi, vimilmente me nepaſſarò con ſilenzio, e parimente di quel

gran Pa irc s. . . . . . . . . . . . . . . - - e - -

San Seuerino i ricordato nelle ſueproprie ſcritture, Anicia 74anlia Torquatua Seuerinus

Boettuca, i -

- Santo



deLLA FAMIGLIA FRANGIPANI.

. Santo Anſano che nella Città di Siena,la prima volta il Sacramento introduſſe del Sacro ſanto
batteſimo; di - - - -

a "iº protettore della Città di Nola parzialiſsimo, onde il ſopranome di Nolano acqui
1 e Cle º ... : - -

Santi Canzio Canziano e Canzianello, de quale nel martirologio del Cardinal Baronio, fra gli

altri che correndo il medeſimo Arringo,oggi con eterne diademeion di lasà alla fam. de Frangi

Pani ſuoi deſcºdeticò eterna vita,ſempiterno ſplendore,ma fra tanti,del glorioſo Sáto Oto del qua
le da ſe medeſimo diſteſa l'origine della conuerſione, e ſantità, ne ſi moſtra per gli atti della reueré

da e general viſita della Città,e Dioceſe d'Ariano come per copia autentica appreſſo di me, della

quale non diſtendo per breuità le parole, tuttoche" e curioſiſsime per non intrigarmi , ed

vfcire dai limiti della mia breuità; voglio ben ſi traſcriuerevna lettera d'Alfonſo Re di Nap. nella

quale ſi contiene la reſtituzione del corpo di eſſo Santo Qto,da Beneuento oue fu traſportato ne ,

tempi antichi, queſte ſono le parole. Reuer in Chriſto Pater Domino A.I. santi Griſogoni presbitero

Cardinali Ilerden. amico nobi, cariſſimo, Reuer in Chriſto Pater Domine, é amice noſter cariſirne

Cines Ariani cupiunt maiorem in modum,vt corpus Beati Othoni confeſſori,qvò i tempore quo irfideles

in Italia inuadebant inuità Arianenſibus,ab Eccleſia Arianenſi ad eneuentanan furt irarſlatum,

Eccle/ia Arianenſi reſtituatur hoc enim & boneſtum & pium eſt,Veſtram propterea R. P. ea anni ve

bementia qua poſſumus rogamus,vi prohac reſtitutione facienda,è cum Sanctiſſimo D. Noſtro, 3 cum

Archiepiſcopo Beneuentano vices vi tra interponati, vi omnino ditta reſtituito ſeruetur, quòa nobi,

adAngularem complacentiam accedet,datum Puteoli, die 12.menſis Martij anno a Nat.Dom. 1452.

Rex Alphonſue ruego vos à fagays Rex Aragonum vtriuſq; Sicilia, di c. Daminue Rex mandauit mihi

a 74attheo loanni,che queſto Santo Oto fuſſe della fam. de Frangipani nella ſudetta ſua leggenda ,

coſi ſcriſſe egli, Ego qui origine italue Otho patria Romanu genere ( º abſit in omnibus iactantia ſed

ipſ ſoli Deo Trino,é vni laus honor, 6 gloria ſemper,quia ſcriptum eſt, qui autem gloriatur in domi

moglorietur,non enim qui ſeipſum commendat ille probaias est, ſed quem Deus commendat.)e nobili fa

milia fregepana Ortus.e quel che ſiegue.Di San Tomaſo d'Aquino,dominio che cagionò è quella ,

pianta nouo cognome come ſi è detto in lui, con i teſtimoni di due Giouanni, Menardo, e Barrio il

primo al 5.lib.delle ſue piſtole,all'epiſtola 5.el ſecondo al 4.lib.fol.498.oltreil Arnoldo Vvion nel

cap.de Frangipani,Aquini,e Tolfi el'Abb.di Chiaraualle nel medeſimo trattato al cap. 19.ma coſi

fra la glorioſa ſchiera di tante vergini,e donnecome delle - --

, Sante Reſtituta,Vittoria,ed Emiliana, delle quali per alcune loro vite particolari. E fra le altre

Illuſtre ſpoſe dell'Agnello che diremo della tanto da Santi Padri celebrata

Santa Scolaſtica ſorella de San Benedetto;e di - º - . -

Demetrida,coſi della madre Giuliana, e dell'Auola Proba; cuius. perche mi ſerua delle parole di

San Gregorio nell'epiſt.3.omnium dignitatems& tuncia nobilitatis in orbe Romano,nomen illustrius,

cuius ſanctita & in oniuerſo effuſa bonita, etiam aput barbaro, venerabilis fait, e finalmente di

queſto gran Rom.Pont. : - : - - -

º San Gregorio magno, del quale per la congettuta d'wno ſtrumento di donazione, del quale por

remo le parole qui giù permaggior chiarezza;tutto che traſcritto d'Arnoldo: fatto a Boniſio Abb.

di monte Caſino,da Gordiano Amicio padre di eſſo San Gregorio, della cui verità perche ſi moſtrò

dubioſo il Cardinal Baroniome ſuoi Annali ha datocampo a molti di dubitare,non eſſer queſto gri

Santo della fam.Anicia queſte ſono le parole. In nomine Domini Dei saluatoru noſtri Ieſu Chriſti

Imperante domino Iuſtino tuniore perpetuo Auguſtosan.4. poſt Conſulatum eiuſdem domini noſtri an

no i 1.ind.11.menſis Iul d.14.Sancta& Venerabili Monaſterio in Monte Caſino, a beatiſſimo Bene

ditto conſtituto,in quo eft Bonittus Reuerendiſi.Abba.d per eum cunctis ſui ſacceſſoribus in pſo ſan

ftiſſimo monaſterio manſari, di regulariterſuffinendi in perpetuum pro laude gloria, é honore Dei,é

beatiſſimi Beneditti,in quihua fiduciam babeo. Ego Anicius Gordianue,pro Det omnipotentis amore, 6

redemptione anima mea,dº nieorum parentum ; Item amore, di animaſaluatione dilettiſſimorum no

Birorumparentum,Symmachi,Tertulli,Vitaliani, Aequity Doroubei: interuentu quoq; & poſtulattone -

ailettiſſimi filjmei Anici Gregory,de preſenti in perpetuum concedo,dono, é offero,tibi/erue Dei Bo

nyio,Fundes, Pillas,di poſſeſſiones,qua ad me exparte Ancta ſtirpis, & Siluia mee coniugi pertinent

in territorio Aquinerſi videlicet,6 c. e piu giu. Hac omnia dilectiſſimi fili mei Gregori interuentu;

pro redemptione anima mea, d Srluia iugalu mea totiaſq; Anicia ſtirpia, à preſenti die largior vobis

pro ſoſtentatione frateam in eodem monaſterio permanentium,6 c. Dalle quali parole chiaramente ſi

può conoſcere,San Gregorio eſſer della fam, Anicia, figliuolo del 2,Gordiano; perciochei".
- - O11
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doſi vn altra donazion prima fatta, davn altro Gordiano à tempi di San Benedetto, ove non men

touandoſi San Gregorio è ſtata la cagione degli errori quì del Baronio: il che ſi conoſce per eſſer

queſto iſtrumento molto diuerſo dal primo, che ſi ritroua impreſſo
nella fine della Cronica Caſſ. per eſſer ſottoluſtino ſeniore fatto l'an.

i N 5,9 in vita di San Benedetto da Gordiano Maggiore e queſto noſtro

ſotto Iuſtino iuniore l'an.569 m.s.invno antico libro di eſſo Monte

Caſino, ſegnato m. s. oltre che la prima donazione è fatta a San Be;

nedetto e la 2.all'Abb.Boniſio, il quale reggeva in Monte Caſino,nel

tempo che predarono i Lógobardi quel Moniſtero,come ſcriue il me

deſimo San Gregorio. notturno tempore quieſcentibus fratribue, Lon
gobardi monaſterium ingreſſi ſant, qui dirupiente omnia, nevnamqui

dem hominem tenere potuerant, ilquale Abb Boniſio, mentre i Longo

bardi erano al predare intenti,ſe ne vſcì con tutti i Monaci dal Mona
ſterio, portando ſeco il Teſto delle regole di propria mano ſcrittodi

s San Benedetto gia morto,con le veſti del detto padre,e della ſorella;

ed à ſaluamento giunſe coi Padri in Roma, ond'è che falli nel conto

- - - degli anni Leone Oſtienſe;nel deſcriuer queſto ſacco del monaſterio,

l'anno 5 86.tanto piu quanto dalle medeſime parole, dell'uno e l'altro ſtruméto, parimete ſi fa chia

ra la verità pcioche nel p.iſtruméto ſi dice Gordiano ſeniore,andare in Monte Caſino, inſieme con

Tertullo,Simmaco,Vitaliano, Equizio,e Doroteoſuoi parenti e donar tutte quelle robbe a San Be

nedetto, dal quale benignamente fu riceuuto: ed in queſto ſecondo ſegnato m.s dice il .Gordiano

padre di San Gregorio,far la donazione all'Abb, Boniſio per la ſalute dell'anime dei ſudetti Ter

tullo,Simmaco,Vitaliano,Equizio,e Doroteoſuoi parenti i quali erano morti da doue nacque come
fi è detto error del Cardinal Baronio, l'autorità del quale per eſſer di molta venerazione mi ha ne

celitato a queſta dechiarazione; e per la riputazion della Caſa Anicia,che ſi gloria d'vna tal prole,

della quale perche ſiena i Frangipanivn Germoglio, fra molti autori di minor cento, l'una e l'altra

verita ne teſtimonia S.Antonino Veſcouo di Firenze;par.2.ſum.Iſt.C.9o.contai parole, vbt Cardi

malº ex ordine predicatorum fuit, D. Latinua de nobili itirpe Romanorum videlicet. Frangipanthus,

de qua ſuit Papa Gregorius magnu Eccl dottor. e dopo lui Pio 2. al 3. de ſuoi Comm. 6 cum hà Ste

fhannº Croatia Comes ab origine Romana Frangipaniagente:quaſantiſ. olim Pont. Gregorium pro
duxitpraſulum decue, di normam. e finalmente il Panu in Papa Felice 3. Falix 3, natione italue ex

Patre Faelice Presbytero Card R.E. in titulofaſciole de nobiliſſima domo Antria,que poſtea Frangipa

num appellata ºſt. S. Greg magni dottori, attauua. dalle quale coſe tutte,credohauereà pieno con

chiuſo della ſtirpe Aniciana ſan Gregorio eſſer germoglio, della quale volendo ancora tirare vua .
picciola pianta,raccolta da diuerſi ſcrittori, dirò come Anicio Felice,fu padre di Celio Anicio dete

to Papa Felice 3.come di ſopra quindi Anicio Felice 2 padre di quel Gordiano,che fe la prima do

nºzione à ſan Benedetto,impreſſa nella fine della Cronica Caſſ dal quale parimente nacque Greg.

- ſeniore che nella medeſima donazione coſi ſi ritroua, Ego Gregoriufitius eius Conſul 3.ſubſcript. da

“Gregorio ſeniore nacque il 2.Anicio Gordiano, del ſecondo iſtrumento,ò donazione, padre di ſan -

Gregoriose di tre ſorelle, come il medeſimo ſanto 1.4.dialog. tre pater meusſerores babuit, que cun

ºtre virgines fuerunt quarum vna Tarſilla,alia Gordiana, alla Semiliana dicebatur, due delle a

quali furono ſante, inſieme con Siluia ſua madre come Greg.Turonenſe Iſtor.lib.to2, cap.to e ſia

qui de la Caſa Anicia, la quale vogliono che eziandio ſi continuaſſe invin altro Gordiano,fratello
di eſſo San Greg come lui e finalmente l'Abb.Chiarauallenſe. . . . -

Reſta che trattiamo de Frangipani, i quali che fuſſero eglino della medeſima fam di San Greg.
oltre di vma continuata tradizione nel popolo di Roma, e per tutto, ne ſi fa manifeſto in iſpecieltà

per le Caſe antiche,le quali per 2 oo.e piu anni,e dopo la morte di San Gregorio, furono ſempre vee

dute appreſſo le caſe di eſſo Pont.le quali conſecrò all'Apoſtolo S.Andrea come fra le altre per VIR3

donazione fatta da Siluia ſua madre che in detto Monaſterio ſi ſerba in carta bergamina,con taipa

role. In nºmine Domini Saluatori noſtri I.C.& c. Ego Siluia magna faemina. . . . Roma Regione ,

Prima Pro Del omnipotenti, amore, é redemptione anima mea & de meis.parentibus tremamore, º

anima ſaluatiene d.Gregſummeſede Preſalis,quòdpreſens Pontificatum tenet,d Rom.populum,atqi

ºgente diunaſania predicat,e gubernat ideodono 6 c. ſcrineſi dal Panu da Arnoldo VVion,

e da Gio.Seifrido,che Pietro Leone figliuolo di Cefeo Olibrio,autore del nuovo ſtepite di Pierleo

niRomani,dei quali diremo inparte piu giu, generaſſe il magno Pietro Leone GordianoSenatore

--- e Patri
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e Patrizio Romano, il quale di Gordiana ſua moglie, ſi faceſſe padre di Anicio Frangipane Pietro

Leone, il quale per la ſingolar pietà verſo i poueri, e biſognoſi, in tempo d'wna graue penuria; per

che di ſua propria mano andò fra quelli diuidendo il ſuo pane per loro ſoggiouamento, come diraſ

ſi;ſi acquiſtò il titolo e' ſouranome di Frangipane; conf.ſi legge di Pietro limoſinario. fecondo che

ſi vidde in vno Epitaffio riferito da loro. Ed io quì reſcriuo, come ritrouato nel monte Auentino

ſecondo Girolamo Bard,ed altri. - - - - - - -

Magni Flaui. Anici.Petri.Leonis. Gordiani.Senatoris, ampliſs".

Romanorumq Patriti,Corpus hoc ſepulcro conditum.
- - laCCt. - - - -

Flauia. Anicia. Gordiana.com. P. P. -

F1 Anicius Frangepanis Petrus Leo Petri Leonis F, Ani Petri

Leonis n. pat opt dedi. .

Ob.an Dom.Incarnationis D.CC.XXII

Queſto in che tempo fuſeauuenuto non è chi ſcriua; ben è vero che in Anaſtagio Bibliotecario

ſi legge, come nel 7 17. il Teuere inondaſſe talmente Roma, che ſi riduceſſe ad vſcire ſin per la via º

Flaminia, e come nella via Lata oggi il corſo, ſi vedeſſe l'acqua creſciuta alla miſura d'vn huomo e

mezo; durò l'empito di queſt'acqua, lo ſpazio di ſette giorni continuamente. Onde dirupò le ca

ſe,diſſipò le campagne, ed à guiſa rouinò il tutto,che fù cagione di vna grandiſſima careſtia,col non

poterſi i campi più lauorare, per la futura raccolta, che ſino a quel giorno il tutto haueua eſtermi

nato; nè di ciò è merauiglia, perche per meno inondazione e di due ſoli giorni l'anno 1599 ritro

uandom'io in Roma, nel Pontificato di Papa Clemente VIII fu tanta la rouina, che ſe ne ſenti per

molti anni quella Città.ln sì fatta penuria adunque di vettouaglie,il grâ Flauio Anicio Frangipane

Pietro Leone, il quale abitaua ſopra il monte Auentino, bramoſo di ſoccorre in tanta confuſione e

calamità,i poueri di Roma, ordinò che ſi faceſſero molte forma di pane,del quale caricate le barche,

mandò di quello il figliuolo per tutta la Città diſtribuendo; Oregli andando in ſimil guiſa parten

do, e diſpenſando quel pane,ſecondo le occorrenti neceſsità, appreſſo di quella gente che glielo di

mandaua; potè cominciarſià fabricare vn ſopranome di Frangipane, il quale perche da azzione »

coſì magnanima deriuò, volle che rimaneſſe original cognome à ſuoi poſteri, ma io ſon d'opinione;

ualora in ſimili antichità facciano qualche fedele congetture, come il ſouranome di Frangipane

ſſe al gran Romano Pontefice Gregorio attribuito, eche, ſi come ſi legge nelle più antiche ſtorie

della ſua vita, quando egli con vna coppa d'oro, che finalmente, non hauendo più altro ordinò che

ſi donaſſe à poueri; ſi guadagnò il Pontificato, per diuina volontà annunciatoli molto prima da an

gelica ambaſceria, la cui profonda vmiltà introduſſe nè Rom.Pont quel belliſſimo titolo di Iſeruus

ſeruorum Dei, nell'iſteſſa maniera moſſo dal precetto del Signore Frange eſurienti panem tuum ..

Facendoſi continuo, ed amoroſo albergatore de poueri; ln compagnia de quali, ora ſe ci ſono veduti

gli Angioli ora il proprio figliuolo d'Iddio ſedere nella ſua menſa, come la medeſima ne rende teſti

monianza ſin oggi nella ſua Chieſa; ſi acquiſtaſſe vn ſopranome di Frangipane; che ciò mi pare te

ſtimoniar drittamente, Santo Antonino,e Pio Secondo frà gli altri; con le parole. I i)e qua fuit Di

uus Gregorius. La ragione, che ſe comincia ad originarſi il cognome de Frangipani, al ſudetto Fla

uio Anicio, e perciò vicino a 2 oo dopò di San Gregorio,non ſi può giuſtamente dire che San Grego

rio ſia Frangipane,come non ſi dice ne di San Benedetto, ne di San Seuerino, ed altri,auuenga che ,

ſiano tutti d'vna medeſima caſa, ſe però non han fede di San Benedetto le congietture in contra

rio,adunque perche ſolo a San Gregorio è dato il cognome di Frangipane,ne ſiegue che queſto co

gnome ſi ritrouaſſene tempi auanti di San Gregorio ſin qui non ſi ritroua prima di lui, adunque ne

ceſſariamente crederſi dee, che fuſſe l'autor di quello per lo continuo affetto verſo de poueri come

hò detto, per lo quale dalla famiglia Anicia ſua originale paſsò nella Frangipane come Ioura nome

à lui conueniente.ilquale tutto che forſe in lui ſi eſtingueſſe, venne finalmente à rinouarſi col medeſi

ſimo atto di pietà,ne poſteri, e diſcendenti della ſua Caſa i quali diuiſero quella gran Caſa Anicia.

che fu madre de tanti Santi Imperadori e Pontefici, e di tanti Eroi, edi molto" S

- - COIAf0r

- -
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conforme la volgarfama per le ſtorie auuerata, ed io hò breuementeaccennato, nella Pierleona e

ne Frangipani, quegli originandoſi da propri nomi come diremo,e queſti dalla opera coſi pia ſecon
do ſi crede. tutto ciò con forza maggiore di congettura più veriſimile e più approuata, che non la

" del grande Anicio, e queſta è la mia opinione dalla quale neanche mi toglie l'oſcurezza -

idel tempo, da San Gregorio inſino a lui, perche nella medeſima tenebre ci abbattimo dopò d'al

tri tanti anni, ſino al primo Leone c'habbiamo per le ſtorie di queſta caſa; pure laſciando il luogo

aperto alla verita; baſtera à me di dire,che la iſteſſa arme della gran -

Caſa Anicia, che fù il Leone d'oro in campo vermiglio prima impre

ſa de Troiani, (per emendar l'error degli Oltramontani, che figuraro

no la Torrebianca in campo vermiglio, alla Caſa Anicia, tirati dal

dominio della Tolfa, nel Frangipani, che tolſe quella, à i Prefetti an

tichi di Vico, e queſta è va'altra opinione come diremo) ſi vidde nel

l'impreſe di San Benedetto, di San Gregorio; e degli vltimi ſuc
º ceſſori i ſin oggi ai quali ſi aggiunſe il pane dorato , forſe da quel

Leone,ſecòdonato del fratello,che rinouò la memoria de Frägipani,

perche il primogenito, il quale reſtò propagando la famiglia de Pier

leoni non altero le ſue inſegne Anicie,ſino a tempi dell'Imperadorfe

derico, il quale per onorata, ed illuſtre cagione, poſe dentro la rete neº

ra il leone d'oro de Pierleoni,e dentro la rete d'oro de Conti,l'Adui

la nera. tutto ciò ſino a quel Pietro Leone, che viſſe in tempo di Pa

ſcale II, il quale fu il primo che le tre faſce aggiùie alla prima inſegna del ſuo Leone Fù queſto Leo

ne dopò col dominio d'Aſpurgo, coronato e mutato in roſſo nel campo d'oro, come vuole il Lazio

alla prefazion de Comment.coſi dal Troiano Paris, e dalla ſua gente vſato.

E perche non laſciamo, tutto che breuemente in niuna ſua parte mancheuole queſta iſtoria;dire

mo quì nondimeno, come dalla diſcendenza di queſti Pierleoni, s'originò la caſa prima d'Aſpurgo,

e poi quella d'Auſtria, col dominio però dell'wna, e l'altra Prouincia, conf per teſtimonianza pri

mieramente dell'Imperador Maſſimiliano II.come ne laſciò ſcritto nel ſuo Elogio il Giouio; di Sigiſ

mondo d'Auſtria, zio dell'Imper, Federico IV, ſecondo Arrigo Gundelfigenſe nell'iſtoria Auſtriaca,

e finalmente dell'Imperador Carlo V.ſecondo Luca Contile, oltre d'wna continuata tradizione .

Ma per venire à più diſtinta relazione è comune opinione de tutti gli Scrittori, coſi Oltramontani,

come Italiani che l'origine della Caſa d'Auſtria ſia nata dall'Aſpurgo, e quella da Pierleoni, che pri

ma l'vna prouincia occuparono, col riceuere il nome dal dominio d'Aſpurgo. Onde da Pierleoni fu

rºno d'Aſpurgo cognominati, e col ſortire parimente di qlla Piouincia l'iniegne.Frà i quali molti ne

riferiſce diſteſamente ne ſuoi Comment. Girolamo Bardi Fiorentino, e ſono Anonimo nell'iſtoria

di Bauaria e di Sueuia; il Seleſtalienſe al 2. Iacopo VVimpelengo nel ſuo Epiteme, Riccardo Rait

chino l.2.VVolfango Seleſio nella ſua Auſtria manuſcritta; Gio.Nauclero tom.2, CerarografCe

ristºf:43 de quaſi tutti il Seifrido traſcriuele parole, oltre del Panui del Giouio,di Giolamo Roſſi,

di Filippo Gorº di Luca Contile del Vitignano,e di Marc'Antonio Marſilio Colonna, Arciueſcouo

di Salernº nel lib. de Eccleſ redditib. Ma perche cio ſi attribuiſce è que due fratelli, i quali, con la

ºccaſiºn della guerra Tiburtina, originata dallo ſciſma nato in tempo d'innocenzoif. per Anacle

to Antipapa, che fù parimente de Pierleoni, per alcune cagioni che ſeriue l'Ab. di Chiara iil e nel

cºp 8 e 9 partiti odiſcacciati da Roma, andarono inAlemagna,oue il ſecodo di eſſi normato Alberto,

voglionº che fundaſſe od ampliaſſe il Caſtello d'A purgo,la quale azzione,ſtimata da Leone Pierleo

ne Maſſimo loro Padre, nel viſitarli l'anno i 52 degna della ſua nobiltà, li mandò poi ritornato ia

Rºma grandiſsima quantità de teſori perche poteſſe l'opera illuſtre cominciata eſſeguire, conforme

la ſua fºrtuna, la quale fù tale in vero, che lo riduſſe a duenir pianta della Cattolica ed Imperial
Caſa d Auſtria, tale è la teſtimonianza che ne rende,eziádio Arrigo Gundelfigenſe antico ſcrittore

nella ſua Cronica con le parole. Il Patre autem eorum poſtaliguor annosfios viſitante, cum vidiſ

ſetſenioris ſui prediaabeo empta, eius prudentiam commendauit: requirens autem de tuniore »

- quid egiſſet,illum ſe in fortiſsimam quandam Munitionem collocaſſe vidit, &iuſsis omnibusvaxal
lis ſuis , cum eorum liberis maſculis optimè armaris, venire ad montem, vbi Caſtrum Habsburg eſt

collocatum,illuc patrem traducens,illam Fortium multitudinem oſtendit, quos & omnes eorum po

" maſculini ſexus, ſua poſteritati fideles fore ſperaret; in illius ergo animoſa nobilitate gauitus

Pater magnum theſaurum deſtinauit ci Di queſta, od altra guerra ſiburtina che ſi fuſſe, e ſtimo

piuveriſimile per il tempo; hò io traſcritte le capitulazioni dell'accordo col Popolo Romano, e Pa
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“pa Adriano ad iſtanza, e per ordine dell'Imper, Federico, al quale ſi erano dati i Tiuoleff; davnfi

ºrº in pergameno couerto roſſo di corame, e conſeruato nella Cancellaria del Comune de ruoli al

5º e comincianº covna lettera di Federico in tal guiſa. Federicus Dei gratia Romanori Impe

rator ſemp. r Auguſtus, Ciuib, Tiburtinis gratiam ſuam, & bonam voluntarem. vniuerſitatem ve

tram ſicut nos volumus, quod obreuerentiam Petri Principis Apoſtolorum, atque in Chriſto Pa

tri noſtro Adriano Papae Ciuitatem dimttimus Tiburtinam, ſaluotamen per omnia, iure imperiali,

buius rei gratia, omnes & ſingulos CiucsTiburtinos; a fidelitate quam mupernobis iuraſis abſol

ºiºus: Hºtenus vobis precipiendi mandantes, quatenuseidem venerab. Adriano Pape, fideliter

affittatis, deuote ſeruiaris, atque ſicut Domino, deuote obedire ſtudeatis, ſcientesſicuriam distom

eſt àiuramento fidelitatis, quod nuper feciſtis, vos abſolutos,ſaluo in omnibus iure imperiali. Do

pò la qual lettera ſiegue l'offerta de Tiuoleſi coſi. Cun maxima Romanorum multitudo in bello

quod anno i 257 menſe Martii Tiburticum Romanisinierint,perijſet, atque quamplurima damna,

::. fiflent nonnullis probis fide dignis viris, de pace concordiaque inter eos actum eſſe. Et pro

1iburtina Repub.quidam Queſtorno nine Raporaldus fuit electus, Romamq; miſſus, qui ad pacem

concludendam, Romanis aut decimam Tiburtinorumpuerorum partem, aut pontis Guani portori

remiſſionem ſiue mille libras ſingulisannis toluendas offerret: quarum trium conditionum ſi vnam

Romani acciperent,odium rem ttere,populo liburtino plene parcere,8 omnes contraeum proceſſus

propter homicidia habitos deleti facere cogerentur.Verum Romane Reipublica conſpiratio ſibi mil

le lib.ſingulisannis à populo Tiburtino, in feſto omnium Sanctorum ſoluere elegit, ex quo remiſsis

odijs,deletiſq; omnibus proceſsibus, maxima Inter ipſos Ciues Romanos & Tiburtinos pax proceſs

ſit: & mille lib.inter nonnullas Romanori Ciuium donos, diuid ndas decretum eſt; itaq; Inter do

mum Frangipanis domum d.Odolinis ha redis Franciſci Frangipariis, & inter domum d. Proſperi&

lacobi Eccleſiae SS.Quadraginta Martyrum Presbyteri fuerunt diuiſe. E ſono anche ſcritte le ſudet

te capitulazioni in Roma nel Caſtel di Sant'Angelo, nei libri feudali : oue ſi nota eſſerno accettate

dal Popolo Romano: e conchiuſa la pace.

. Paſsiamo a diſcorrere eziandio breuemente intorno alle varie opinioni, dell'origine della Caſa,

d'Aſpurgo;percioche ſoura di ciò grande è la controuerſia de ſcrittori Oltramontani , che le cos .

antiche notarono; o perche la ſemplice per non dir barbara antichità d'ogni ambizion lo i futsima

non molto credde douer ſtimarſi i primi principii de coſi lunghe genealogie; è perche vidde ſpeſie

fiate la introduzzion delle fauole alla grauità dell'iſtoria dar condimento almeno per la compiacen

za de Prencipi che ſin oggi di comune conſentimento piutoſto fra le tenebre della odioſa ambizio:

ne vogliono perderſi, che col lume dell'iſtorica verità nauigare,ſecondo la regola di Tacito in ciò

veriſsima nel primo dell'Iſtorie. I Adulatur Principem qui mtunq; plebs,licentia adclamationum,

8 ſtudiis inanibus,non iudicio aut veritate,ſed more tradito: quindi è che molti con la medeſima ce

cità vollero i primi rampolli Auſtriaci ſpiantar dal ſeno di Abramo; altri dall'Arca di Noe,altri dai

fundatori del gran Babelle ed altri dal Sapientiſsimo Salomone, per laſciare addietro la celeſte ori

gine della fauoioſa deità e la dannata pianta dell'ignorante gentilità, come dai Gioui, dalliSatur

ni,dai Ciri,dagli Aleſſandri, da i Romoli dalli Enee e da fi fatti huomini portentoſi: coſi dal Baron

VVicardo Apolheyn; dal Catalier Gio. Enryckel; da Ottoccato ab Hornecki da Alberto Artin:

genſe,ed altri nel numero de quali fu Anonimo che conſecro a l'Arciduca Guglielmo i fauoloſi ſuoi

Ritmi; e coſtui ſeguirono vri teologo Viennenſe Afelbachiò detto, de cui ſcriue il lazio che Alber

to Regi quadam ſomnia conſarcinauit.Vn Arrigo" ilquale all'Arciduca Sigiſmondo de

dicò la ſua Cronica che comincia Tremulentus aggredor ed Alberto Bonſtetten ma che piu ſe

dal medeſimo Lazio, oſtinatamente ſi fonda, queſta origin eſſer Franceſa; dopo l'hauer ributtati gli

autori parimente italiani come Enea Siluio Piccolomini e' Volaterano, contra del quale coſi ſcri:

ue. Volateranus in primis à Petro Leonis Rom. Eſule, homine mali exempli, 8 qui poſterius ſub

imo eius nominis Friderico,obſeditionem pulſus erat,tam ſplendide domus initia deriuare voluiti

i" quòd Leonem in Clypeo gentilitio Abeſpergij Principes ferrent, quaſi vero non ai plures

fint quod Leonis ſymbulo non minus quam Petrus Leo Abeſpergyqi vtantur.il tutto coi fundamen

to dell'Ab.Tritemio Spanheymenſe, il quale vuole che gli Auſtriaci" figl. di Isoberto

ſecondo Re di quella parte della Francia allora cognominata Auſtraſia,iſcacciatº dai zioRheodo

rico Re di Borgogna, dopo la morte de fratelli e del padre dii" Manlio che la genealogia in a

queſta guiſa forma cioè di Teoberto pianta della fam.fuſe figdi Childelberto, nipote di Sigisher

to, e di Clotario primo Re de Franchi ilguale del magno Clodoueo nacque primo Re Criſtia ſoils

quali opinioni poco ſon diſſimilide quelle di Ladiſlao Lundbeymij,di Gio.Stabio, diº"
-- -- - - - -- - - - -- - Gebuiero
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Gebulero e d'altri che in ſua difeſa traſporta ne ſuoi Comm al lib. t.cap.1 fotº neº"
la ſua opinione medeſima al fol.ro.della ſua prefazione al primo lib.cap.5 fol.94 e Piº largº -

dal f. 1oo.ſino al 1 o 5.con la relazione del ſudetto Abb.Tritemio, e del Turonenſe iquali ambi stat

stano la crudeliſs. guerra fra quei fratelli che fu cagione del principio del nouo cognome"a
La quale perche anche hà principi infauſti,come decarcere, d eſſigli e di morte, di crudeltà,

tirannie e di barbarie, non sò con che buona faccia eſcluda com'eſule il Pierleone, e ricºº Pº

giori condizioni il ſuo Sigeberto,ò Theoberto, come iui ſi legge, ma ſopra ciò cºn moltº"i e .

giodizio inſieme perche ſe ci è riſpoſto baſteuolmente dall'Abb.di Chiaraualle,ſecondo ſoniºº

to ſin qui diuerſamente accennado. paſſarò oltre i .. - . - - -

Ritornando adunque alla prima parte, vuole l'ultimo riferitore di quelli tempi: che queſti due º

fratelli,fufſero figliuoli di Leone III.de Maſſimi il cui padre Pierleone, chiamato da molti, «Comes

montis Auentini Roma. Quanto fuſſe verſo la Romana Chieſa oſſeruante, e zeloſo dell'onore dei

la Sede Apoſtolica, lo ſcrivono il Platina nelle vite di Paſcale, e di Gelaſio II, Carlo Sigoniolº:

de Reg. Ital. l'Abate Dodechino nell'Appendice à Mariano Scoto; il Cardinal Baronio tom,12. &

altri. Si riferiſce dal Volaterano, dal Bardi, d'Antonio Vacca, e da Arnoldo , eſſer veduto nella

Chieſa di Sant'Aleſſio, nel monte Auentino, il ſepolcro del ſudetto Leone, il quale morì nel 116a

con vno Epitaffio, de tanti verſi che tolſero eſſi, ed io porrò in lui. - - - -

Ma fù meglio l'Epitaffio che li fealfano Arciueſcouo di Salerno, il tutto in queſti due verſi.

4 Hoc iacet in tumulo, Leo vir per cuncta fideliº.

- Sedia Apoſtolica tempore quo viguit. -

Acoſtui oltre dei ſudetti due figliuoli che andarono in Alemagna,Rodulfo cioè, ed Alberto, i quali

nomi dierono occaſione ad alcuni di farli dubitar per Romani, eſſendo più toſto nomi d'Oltramon

tani, come diremo più giù in Cencio Frangipane; i due altri, che diuiſero le famiglie, come Stefa

no, che ſeguitò i Pierleoni, e Leone che finouò la memoria de Frangipani, per l'atto di pietà verº

i poueri: i quali ambi morirono prima del padre, inſieme con vna loro ſorella; altri due fratelli che

furono Pietro, ed Obicione di queſti ſi ha memoria in vno antico iſtrumento nel Vaticano del 1 : 52

in tempo d'Eugenio II l: oue perche interuengono anche molti Frangipani, lo ſcriuereno in Gio

uanni figliuolo di Cencio Frangipani,e finalmente Pagano come nell'arch. Arciueſcoual di Bene

uento dal inſtrumento del 116o. Porremo adunque coſi per ordine queſti fratelli, come ſingolari

della gran pianta, cominciando dall'Auolo che fù Pietro Leone, da coſtui nacque Leone Maſſimo,

il quale fu padre di -
.

-

- - l I I . .. l... -

Stefano che Leone il qua- Rodulfo in Alemagna crea- Alberto che in Pie Obi- Pagano fatto

continuò la le ricominciò to Veſcouo Argentoraten- Alemagna co- tro. cio- capo del ramo

famiglia de la famiglia di ſe, od Argentinenſe l'anno minciò il domi ne. di Beneuento.

Pierleoni Frangipani. 1161.nella qualdignità eſ- nio del Caſtel- - -

L.A. , L.B. ſendo ſtato 18. anni da Pa- lo d'Aſpurgo, ond'è deriuata la Caſa d'Au

- -
pa Aleſs.3. come creato né ſtria-. - - -

legitimamente fu depoſto nel 1179 de coſtui il Volat.l.23 in file della ſua non legitima creazione a.

Antonio Demochares de Sacrific.Miſſae. tom.2.c.26. - -

Di queſti fratelli, e di altri Pierleoni quanto ſi moſtraſſero in beneficio della Chieſa, e de Roma

ni Pontefici, lo dimoſtraremo di più cºi l'autorità d'Ottone Friſingeſe,ne geſti di Federico I.1.c.2o.

27.28.oue la lettera degli Arnaldiſti ſi legge che per diſcolpa delle loro eretiche prauità,ſcriſſero a

Corrado Re de Romani; auendo Arnaldo da Breſcia tolta la occaſione, con lo ſdegno de Romani

contra Tiuoleſi, e perciò contra il Papa, che li aueua perdonati: e nel tempo particolarmente diEu

genio III.come diffuſamente il Seifrido nel cap 9.cominciando con tai parole, la Tragedia di que

o fatto. Ilgitur vt hincordiamur, prater implacabile Romanorum in Tiburtinos odium curſum -

in Pont. Max, ad infiammandam poenitusiam mota ſeditionis materiam, tanquam fax qua dam .

acceſit Arnaldus de Brixia, qui ſub Innoc. II, in Concilio Lateranenſi ha reſess damnatus, hacte

ºus in Heluctia partibus,tanquam anguis in herba latuerat. ſed defuncto Lucio Papa, iamq, in lo

cui sius ſubrogato Eugenio III. Viterbi reſidente, ipſe peſtiferum caput altius exerens, Vrbem.

- - --- - . - -
ingreſſus,- - - -
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i

irgreffus, refarijs ſuis declamationibus ſeditioſi populi furijs, faces planeardentes miniſtratit. Le

i" della qual ſeduzione traſcriue egli dal ſudetto Ottone, e ne riferiſce il contenuto de verſi

opra ciò fatti da Luntero Ligurino Poeta di que tempi; e finalmente la ſudetta lettera accennata,

che ſi mandò è Corrado; ch'io tralaſcio per breuità ; nella quale chiaramente ſi ſcorge i ſudetti

fratelli non eſſer della ereſia macchiati d'Arnaldo; ed infiniti altri Pierleoni, come nel medeſimo

luogo del ſudetto Seifrido; percioche non ſolo iui ſi legge il giuramento di Pietroleone dato ad Ar

rigo Re de Romani, per parte di Paſcale II. oue nel cap.39. della Cron. Caſs.lib.4. Obſides dabo,

anr per me, aut per nuncios meos Gratianum filium meum, & filium Vgonis filijmei,vel filium ſoro

ris mea ſieum habere potero. Oltre di Pietro Diacono nelle medeſime compoſizioni della pace e

rrà di Arrigo,e Paſcale. Ma eziandio ſi moſtrarono contra i Frangipani loro parenti per Gelaſio II

come in Pandulfo,ed appreſſo il Baron.tom. 12.e contra il proprio Anacleto,nello ſciſma per Inn.lſ..

oue ſcriue S. Bern. Epiſt. 32 o. per la morte di eſſo Anacleto. In ogtauis Pentecoſtes ipſa die com

pleuit Deus deſiderium noſtrum, Eccleſiaevnitatem, & Vrbi dando pacem, Namilla die filij Petri,

Leonis oés ſimul humiliauerunt ſe ad pedes Domini Papa, 3 facti homines eius ligijiurauerunt ei li

giam fidelitatem.Coſi parimente per Lucioli. Eugenio III contra Tiburtini,e la ſetta Arnoldiſta;

e finalmente contra l'Imper.Peder per Aleſs.III. come negli atti di eſſo Pont.in Vaticano. Da que

ſta perſecuzione adunque degli Arnaldiſti concedo al ſudetto, che fuſſe la partita dei due fratelli,

verſo Germania; percioche da quella diabolica alluſione era occiecata la maggior parte de Roma

ni,che non per altro proruppe a dir S.Bern.nell'Epiſt.24 . IVe nunc tibi popuſe miſerande, non ab.

exteris nationibus, non à feritate barbarorum, non à millibus armatorum. Vè tantum a facie tuo

rum tibi, vè à domeſticis, & amicis, à clade inteſtina,è cruciatu precordiorum, a tortionibus viſce

rum. Ma non ehe fuſſe Alberto fundatore del Caſtello d'Aſpurgo, percioche come egli medeſimo

và diſcorrendo la verità nel cs 12. entrò in quella gioridizione, perche come afferma Alberto Bon

ſtetten c.18, ſi maritò egli advna figliuola di Vernero 3.Conte d'Aſpurgo; per la quale, e del con

rado,dell'inſegne, e di tutta la ſua robba acquiſtò il redagio. Onde ritrouandoſi deſtinato per que

ſta ſtrada al ſommo innalzarſi, morta la ſudetta figliuola di Vernero, ed egli ereditata di quello tut

ta la ſoſtanza, ſi ammogliò di nuouo con Ita figliuola di Rodulfo, Pfuilenduni, Conte di Braganº

za; come teſtimonia il Gundelfigenſe Epitome 1. dalla quale vogliono molti eſſer nato l'Auolo del

l'Imper.Rodulfo,ed hauer egli parimente quel dominio di Braganza acquiſtato, il qual modo d'ere

ditare per matrimonio, fù molto, e ſin quaſi vicino a noſtri tempi, peculiar ſempre di queſta Caſa i

percioche le infinite poſſeſſioni de' Conti Chiburgenſi; chi portò ad Alberto detto il Sapiente, ſal

io che Eduigi ſorella, ed erede del Conte Artmando ſeniore; la quale per lui ſi fè madre di Rodul

fo primo Imper.ſudetto.Chi lo ſcudo,e'i cor del Romano Imperio, l'Auſtria dico, aggiunſe alla me

deſima Caſa col Ducato della Stiria,e di Carniola;faluo che Eliſabetta figliuola di MenardoConte

di Tirolo; chi la Borgogna, e la Belgia alla Caſa d'Auſtria aggiunſe, fuorche Maria figliuola di Carº

io Duca di Borgogna, e ſua vnica erede; e finalmente i Regni di Spagna, quello di Portugallo, la s

Monarchia diº" e'l Reame di Napoli,non per altra via ſaluo che per quella della 3.Giouannai

madre dell'imp.Carlo V.ſi può dire che ſieno peruenuti alla Caſa d'Auſtria;percioche nel loro ac

quiſto non hà ella oprato ingegno induſtria,ricchezze, fauori, armi nè forze vimane, eſſendo ſtata

veramente opra della diuina volontà, che alla diuozione, ed vmanità di queſta gran Caſa, ha voluv,

to porger benignamente fauoreuoli eſaltazioni per queſta ſtrada. Onde non è da marauigliarſi,

che ſin dal principio,teneſſe queſto mezo per ſublimarla. Io - ta i -

-

i . . . . . . il t ..q i ti e usi º
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A
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Stefano che ſi diſſe il primo dei ſei fratelli di Leone Maſſimo, il quale continuò la denominazio

ne de Pierleoni, perche di ciò poſſiamo diſcorrer qualche particolare diſtintamente è neceſſario far

nuoua dechiarazione come ſi fondaſſe queſto cegnome; e ſe veramente la linea de Pierleoni traeſſe

vnito principio con quella de Frägipani.Secondariamente ſei dominio d'Aſpurgo fuſe come ſi ſcri

ne fundato da Alberto; il che tanto ſtimo falſa queſta ſeconda propoſizione, quanto vera la prima,

che i Pierleoni,ed i Frangipani ſieno diſceſi da vno medeſimo ſtepite, oltre di quanto ſe ne è ſcrit

to da ſudetti autori Oltramontani.ed io hò detto di ſopra c&tra l'inuecchiata opinione, che s'inchina

prima à ciò credere,per l'antiche memorie de Pierleoni,e per vna quaſi natural côtradizzion d'opi

nioni,frà le due famiglie;percioche chiaramente ſi conoſce periferiti di que”sioue

s . - . . . . - inchi

-
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inchinaua vna di quelle Caſe è fauorire, ſi veniua in conſeguenza a contrariare dall'altra, come e

per molti eſempi ch'andremo ſeminando per queſta iſtoria, il che no ſi prouando per altra conget

iura che per la naturale antipatia fra di loro, non dubito poter riſoluer queſto argomento, come il

tut o ſi cagionaſſe per l'emulazion della potenza d'entrambe; onde cercaron con ogni sforzo poſ,

ſibile,diuiſe in due fazzioni, l'Imperiale, cioè, e l'Eccleſiaſtica, l'Vna eccupar la gloria dell'altra i

che perciò ſi ſon veduti militarparimente i padri,e i figliuoli, ei fratelli inſieme, col ſortir nome di

Guelfi, e di Gibellini: e tanto baſti auer accennato, per ſodisfare alla prima curioſità, concioſia ,

ch'intorno al dubio dell'antichità loro, ne ſi preſentano molti marmi dai Bardi, dall'Arnoldo, dal

Seifrido,e da altri, che non ſolo l'una, e l'altra denominazion prouano, con la medeſima antichità i

ma eziandio di far conoſcere,eſſer vna medeſima queſte due Caſe, par che vicendeuolmente ſi sfor

zino. Ond'è che ſon d'opinione la cognominazion de Pierleoni non effer altro ſino a tempi di Ana-,

ceto in queſta progenie, ſaluo che vna rinouazion ne poſteri dei primi padri della famiglia: eſſen

do che in quella maniera,che ſi legge ne' Faſti conſolari, che Seſto Anicio Qlibrio, figliuolo di Pe

tronio Seniore, e di quella famoſa Proba Faltonia, originaſſe dal proprio nome, la denominazione

Qlibria,e Proba, della qual San Girol Ep.8. Nunc mihi Proborum, & Olybriorum clara repeten

da furt nomina, illuſtris Anici, ſanguinis genus. E con lui Aurelio Prudenzio. TaduerſusSymma
cum I b. 1.Non altrimente da Leone Celfio Olibrio, figliuolo d'Antonio Leonico, Olibrio Celfio, e

Leonica Gordiana Celfia. Si riferiſce dal Panu. dall'Vvion, dal Seif ido, che deriuaſſe lo ſtepite ,

Pierleonico, concioſia che Pietroleone ſuo figliuolo,fù padre di quel gran Pietroleone detto Gor

dianoSenatore, e Patrizio Romano, di cui ſi legge quel marmo appreſſo i ſudetti,ritrouato da Giro

lamo Bardi nel monte Auentino in Roma,ch'io no riferito di ſopra; il quale Pietro fà detto Magno,

e Maſſimo, ond'è che ſi cominciarono parimente Maſſimi a ricordare, e coſi vicendeuolmente ora ,

Leoni ora Pietri,ed ora Pietrileoni ſi andaron continuando, ſino ai tempi di Anacleto Antipapa , i

ſeruendoſi del paterno nome ſempre fra loro; come oltre dell'Epitaffio del gran Pietro di Leone, e

di Leone de Maſſini, che ſcriveremo più giù, coſì leggiamo in Pandolfo Piſano,ed in Anaſtagio Bi

bliotecario: e coſi finalmente nel volumein Vaticano di Cencio Camerario,che fù dopò Qno io Iti.

ncil'iſtrumento di Rainerio Abb del Moniſti di S. Saluatore di monte Annato del ti; 2. che riferi

remo in Cercio Frangipane, cue come di quelli ſi legge la teſtimonianza. I Cencius Fraiapanis,

loannes Fraiapanis filius D.Cenci, Oddo Fraiapanis,8 c.Coſi di queſti leggiamo. . Pe rus Leonisi

Petri de Leone Obicio Leonis, Petri de Leone, Gratianus filius 9bicionis, Petride Leone. Ed in

vn'altro nell'arch. del Monit di San Greg dei 1139 gue nel fine ſi legge, i Nobilibus viris Vrbis,

Cencio,6 Oddone Fraiapane,leone Petrileonis ci fratribus ſuis Cencio,S Guidone.E tanto ancor

baſti intorno a queſta denominazione,oue per la conformita dei nomi parimente, delle armi, e delle

molte azzioni priuate, che frà loro vinitamente tutte ſi leggono, ne ſi rende maggiormente chiara

la loro parentela: perche la prima arme de Pierleoni fù quel Leon d'oro in campo roſſo che ripor

taicno dall'antichiſſima Caia Anicia che ſi eſtinſe in queſto primo Leone. Il qual Leone fu prir

micramente de ſchacchi neri,ò quadretti macchiato,come ſi è detto, e veduto, dall'imperador fe:

der al quale vn'altro Pietrolcone dopò aggiunſe le trefaſce roſſe in argentoal quarte ſiniſtro; cor

nehòio veduto in molti luoghiantichi di Roma, e finalmente con l'Aquila nera ſopra, che confir

nò inſieme con tutte le altre armi antiche di Pierleoni l'Imperador Maſſimiliano à 5. d'ottob.l'An,

no i 597:à Girolamo,ed Antonio de Pierleoni fratelli come nel Priuilegio, oue li crea Conti Pala,

rin con le preminenze ordinarie di crear Notari di far Dottori, legitimar ſpuri, ed altri; cenqueſti

titoli. I Spectabilibus noſtris,8 Imperij ſacri fidelibus dilectis leronimo Equiti Aurato, & Antonio

fratribus de Petrifleonib.Sacri lateran, Patarij,& Ceſarea Aulae noſtra, ac Imperialis Concittorii

Comitibus Palatinis. Oue nel concederli l'Aquila, ſiegue appreſſo quel ch'io tralaſcio per breuità.

Or ritornando al primo filo di queſta ſtoria direm coſi Cefeo Olibrio come ſi è detto, fu padre di

Pietro Leºne Amicio, ilquale generò quel gran Pietro Leone detto Gordiano Senatore e Patrizio

Rºmanºidi cui ſi è riferito il marmo di opra che morì nel 722 da coſtui di Flauia Gordiana nacque

I lauio Anicio Frangipane, ed vn'altro Pietro Leone padre di Stefano, da cui il primo Pietro Leone

dettº Maſſimo,del quale fu figl, Maſſima Anicia, che fe il marmo a Diodoro Frangipane come più

giu à soſtui ſiegue il p.Leone e dopo lui Stefano Graziano Pietro Leone, quindi il 2 Leone che ger

nero il Pietro Leone morto 2 il Bardi nel 987.padre li Maſſimo Leone,ilq ſcriue il Voi che laſciaſſe
- - - - -- - - - - - - - - lil a i - - - - - - si - . -
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Steſa o del quale, come ſiiºniael Pietrºlº in queſto ſol degno di memoria, che la
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volaterano, e noi peropinione del Bardi nel

noso laſciando i
/ I -

Leone III. di queſto nome, di cui il Volaterano

l.23.cap.vlt e ſi legge in Arnoldo,che. Fuir vir

magna potentia in Vrbe. Morì in Anno al io78,

laſciando dopò ſe » - - - -

a - - - - - - i

l --- :

l-–T–,
Rogiere ſi ritroua fir- Pietro, il quale ſi N. fe

mato nel priuilegio, chiamò. Il Co- mina.

che Anacleto Anti- mes M. Auentini.

i;pafè à Rogiere Coſtui quanto fuſſe ze

uca di Puglia,ornà lâte, ed amico dell'onor

dolo del Regio tit.oue della Sede Apoſtolica, e

ſi legge exiandio vn de Rom. Pont. libera

altro Pietroleone det mente l'affermano tutti

to de Fundis. tutti i Scrittori delle lo

- - - ro vite, ed in particolare

i più veri che ſon gli antichi, come Pandolfo Pi

fano nella vita di Gelaſio 1 I. coſi , dopò hauer

trattato lo ſdegno di Leon Frangipane, che in

fauor del Papa. Conuenit multitudo Romae,Pe

trusPrefectus Vrbis,Petrus Leonis cum ſuis,Ste

hanus de Petro cum fuis: regiones 12. Romanae

liuitatis, Tranſtiberini, & lnſulani, arma arri

piunt, & cum ingenti ſtrepitu Capitolium ſcan

dunt, Nuncios ad Fraiapanesiteratos remandãt,

Papam captum repetunt,8 exoptant, &c. E nella

vita di Paſcale Il. oue ſi legge che fra gli altri

raccomandò il Papa, volendo paſſare in Puglia, à

Pietro Leone,e Leon Frangipane Roma ed il ſuo

ouerno, come più diſteſamente, in eſſo Leone ,

non adimpleuerit, ego Petrus Leon

Obſides autem niſi effugerunt, reddemus altero

. . . . . . . "

ſimilite reddemus

)/4 ) Dominico adim

- zi - t . - - , º -
- - - - - - - - -2; - -- - - - - - -

7 diepo"per Papam remanſit,vt non coronetur,

Obſides dabo Gratianum fiium meum & fili - -

), ſororismea,ſi eum habere potero. Ha cſunt sacramenta ex parte Do

&i mini Papa; Ego Petrus Leonisiuro vobis,quia D.Papa presimo disº

) - implebit Regi quod in carta conuntionis ſcriptum eſt.

Da coſtui ſi vidde primieramente all'impreſa del Leone rampante,al

zato per memoria de ſuoi Antenati, che ſi chiamarono Leoni, attra

j uerlar,come quì ſi vede,le tre faſce roſſe in campo d'argentº il che ſi

º afferma anche dal ſuo tumulo, è ſepolcro in San Paolº fuori di Roma,

. . Extiuxit celſis, turribus aſtra Poli 2

ſciò dopò ſevn figliuolo, che fù RomanoPonts

fice, e queſti fu

º º º . • - - - - --- - -

Giouanni Graziano Pietroleone, Cardinal Arci

prete di San Giouanni, huomo prudente, e gº

ſto:fu dopò la morte di Papa Benedetto VIII.det

to 9 il meſe di Maggio eſaltato al Sommo Pont

del 1 o 45 e chiamato Greg.6.coſtui gouernòla e

Chieſa vin'anno, 7.meſi,e 22 giorni, perche co

ſtretto nel Concilio de Sutri,dall'Imperador Ar

rigo Ill. à renunciare l'anno i 346.ſi ſcriue di lui,

che. Cluniacum in Galis relegatum,ibidem

nó longè poſtobii t,& ſepultus eſt.Coſi nel Panu.

e nel Sigonio i quali à mio giodiziº troppo ſeue

ramente trattano queſta morte della quale hab

biamo pure nel Platina per relazion di ſcritture º

non ſolo memoria che fuſſe occorſa nella ſua ſede

in Roma, ma pche era ſtata da Cardinali ancora

tacciata la ſua vita ſanguinoleta per hauer hauu

ta grandiſſima volontà di purgar Roma da lºdº

necci,e ricuperarla gioriſdizzione della ſua Chie
- - - - - - -

ſa, egli eſſendo vicino a morte,vuol che li ripren

deſſe de temerari giodizi; e che con vna ſa diſi

ma ſperanza fondata ſopra la ſua innocenza di

ceſſe loro, che portaſſero il ſuo cadauero auantile

porte di San Pietro gia chiuſe, ſe quelle fuſſerº?

diuina volontà aperte, che lo ſepelliſſero con la

reintegrazione della buona ſua fama; il he coſi

auuenne come ſi legge nel medeſimo Platinº

con tutto ciò non ſi può negare che egli non fuſe

nello ſciſma vno dei tre Pont conf diſcorre 9:-
- - - - - - - - - - - - -- r

toneftiſing nel 32,e 33 cap.che fu Benedº. Sit

ueſtro"luogo di Benedetto gia

- - - - - - - - -
diſcacciato, che parimente fece eliger vn altro

rangipane, anzi l'Abbate Dodechino nell'Ap

pendice à Mariano Soto nel 11 o di coſtui trai

tando coſi tauella. Si" Regi

- is iuro, quod

rota potentia mea tenebo ad poininum Regem,

Pont chiamato Gio alla tenunzia de quali dopo

fu eletto queſto Greg che fu exiando normato

Gio fu queſto ſciſma accuratamente ſcrittº di ºr

mano Contratto nelle ſue Crotiche, e dal Card.

leone ºſtienſe nell'11 ldelliſ, Caſfaſc.so 8.- - i -- - -

ominico di m Rex ad proceſſionemveneris.ºmnicoote, quan" ium -

oue ſe li ſcriue Pietro di Leone queſte ſono le parole odiverſi. .

Praterir vt ventus,Princeps, ſeu Rex opulentus,

Et nos vt fumus puluis & ymbra ſumus;

- º Legum ſeruator, patria decus, vrbis amator

- -
-

-

i , , , , ,

- º
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- - - -

-

- - - - - - - – - - - - - - - º : i i 4 - - - - - - - »:

Tci tantiſq, bonis pollens Petrus ecce Leonis, Omnia preclara ha cmors ebtenebrauitamara i

Reſpice quam modico,nunctegitur tumulo. - Nominis ergo Dei, gratia parcat ei i

Vir fuit immenſus, quem proles gloria cenſus Iulius in mundos fulgebat Sole ſecundº ,

Suſtulitin vita non ſitvtalterita. Hunc ſeruat nobis nunc Polus atque lapis

Sopra del qual ſepolcro ſono parimente fcolpiti queſti altri ſeguenti tre verſi ,
- Te Petrus & Paulus ſeruent, è Petre Leonis i

Dent animam Coelo,quos tam deuotusamaſti, i

- - - Et quibus eſtidem tumulus,ſit gloria tecum . . - -

Mori queſt'huomo veramente Maſſino, con vniuerſal dolore della Republica di Roma nel tirº.

laſciando dopòſe- - - - - . 2 r. , - - -

- -- - - -

Leone IV detto centi det- Guide Giordano, il- riuscita cla cio- Qbicio-,

parimente, Co- to di Pietro to del me- quale fu il pri Diac. col tit. no è ri: uâni ne,òViz

mes Montis Auen Leone in vn deſimo co- mo Patrizio e- di San Coſi- cordato L.C. zo co-:

tini. Di lui ricorda iſtrumétonel gnome,eri letto dal P. R. mo e Damia dall'Ab . me nel

ilVolaterano eſſer moniſtero di trouato nel ſopra i Senato no creato da bate Do medeſimoe

nomato Petrileo- S. Gregorio, medeſimo ri. Di lui coſi Paſcale 2. e, dechino nell'iſtrumeni

nis forſe cognome che riferire- iſtruméto, ſcriue Carlo Si da Caliſto 2. ſudetto. to della Cam;

à lui; morì eſſendo mo altrove, viſſe inſie- goniol. 1 1. ad Prete col tit. Apoſtolica di

luomo ancor gran viſſe intorno me con Cé an. 1144. In- diS.MinTra i52 detto Romanorum

de de meriti nel al 1139. cio. terim nouum ſteuere, e fi- Conſul padre di -

1162. percioche º Romanitumul nalmétemor l ... -

dal medeſimo Volaterano dal Bardi,dal Vactum excitaue- to Onorio 2, Graziano, del quale ſi

ca, da Arnoldo, e da altri ſe li attribuiſce il rit, etenim Se nello ſciſma hà memoria interuenire

ſepolcro ritrouato nella Chieſa di Sant'Aleſ- natoribº quos cotra Inn. 2. per teſtimonio nella do;

ſio del Monte Auentino,con queſti verſi. inſtituerát nó legitimop:"i
contemptiPa- tefice,fù elet Caſtello de Radicofani,

Maximushiuc ſurget gemina ci probe ſuorti tritium celſio- to il meſe e fatta dall'Abb. e Mona

Et nata ſuperis dandus honorepio, (uum ris" Moniſt di S. Salua

Quosſergeſtusacer patrum longo ordine ſe- faſtigi adiece 113 o da al- tore di monte Annaro à

illuſtres animos perq: Ducum genera. runt, acveſti-cuni Cardin. Papa Eugenio 3-riferita

Mite genus homini, ſapiens inſigne decorſi, galia, omnia i ſuoi aderenti da Cencio Camerario,
Nominis antiqui conſepelittumulus. tam Vrbana i P5tefice, ma i nno 1152.è 27. di Lu

º º lº - - 2- 2 - • e - a e - , - , - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Stephane, poſtpatris interitum Ico concidit Peregrina P6. ſciſmatico » f io, oue frà gli altri, ſi

Poſto; tuum lapſum atq, ſotoris iter,(imus tificierepta ei e Chiamato legge ſoannes Petri

"Extraneo nulli liceat ſuperaddior iſtisº a attribuetit Pö Anacleto 2, leonis egregius Roma

Autfi quis volans ſfanathema Deo., tificeq," lonſul; Petrus
Chrifte decusmfidi,ſemper miſerereſepultis, decimis, &lar ſe Gio.Villl. Leonis Petri de Leonº

-a '- º gnitatem tueri me combat- Anacleto. IObijcio Leo

Obijt DominusLeo da Maximis menſ Apre- ſuam iuſſerút, teſse oſtina- nis Petri de Leone R. .

“ lis,die 23. Indict.2. Anno Domini ea dignitas detamente le Conſul. Gratianus filius

noſtri 1162. lata primi eſt, caſe de Fran Obijcionis Petri de Leo

Ego D. Maria pto magno amoréfieriiuffi, ad Iordane Pe gipani,oue ſi ne R.Conſ.

tri Leonic fi- era il veroP5

Di coſtui furono figli ſudetti7 fratelli. lium,i", ; cóforme cd le ſeguenti

i in Vrbe vete- parole ſi afferma da Martin Polono pe

re nobilitate,ac populi gratia potentiſſimum Onde ſi dechia-nitenziario d'Innoc.4 in queſto luogo

ra parimente la dencminazione del padre in comprobazion fauellando d'Inn. 2. Hic condenda

del ſudetto. ui totam partem Petrileonis cum or

- . - ddinatione ſua. Iſte Petrus,Petrileonis

filius à Cardinalibus paucioribus eſt electus,8 Anacletus dictus , hoſtiliter fecit aggredi Frangepa

nertium Caſtra, 8 loca cum quibus felnnoc. cum ſuis Card receperat, ſed quiaſic nihil profecit,

cun manuarmata Eccleſiam Beati Petri adijt, & per violentiam habitam aureum crucifixum ,

- penden

Et locafer Pacis, quibona cuncia facis, gitionibus di-4 c. 3o. co-Roman.Conſ.che fu poi
c . - si -

l



DELLA FAMIGLIA FRANGIV ANI.

-

i

º

V

pendenteſque coronas,cum tototeſauro auri,8 argenti, ac lapidibus pretioſisſpoliauit; Liberium,

quoque quod S.Leo Papaconſtruxerat, deſtruxit: hoc idem ad Sanctam Mariam Maiorem magno

teſauro ditatam, & alias Vrbis Eccleſias fecit; cum quoteſauro, poſtduampoene omnes Romanos

corripuiſſet, Innoc.Papa nullumin Vrbe ſubſidium habens,cum Card. in duabus Galleis tranſiuit

in Galliam, 8 à Rege Francorum honorificè ſuſceptus eſt. Il medeſimo ſi afferma da Fra Tolomeo

Lucheſe,dell'Ordine del Predicatori,che parimente le vite de Rom.Pont.da San Pietro ſcriſſe, ſino

à Bonifazio 8. contai parole. Innocentius II. electus in ſciſmate cum Petroleonis, cum eo decer

tare non poterat, propter eius cognationis amplitudinem, ſicq, cum potentia parentum praeualeret

in Vrbe contraInnoc qui ſe cum magna & ſaniori parte Cardinalium,recollegerat in domib.Fran

gepanentium quae in Coloſſeo erant, Innocentius ipſe Vrbe excedens,in Galliam profectus eſt, cum

ſua partis Cardinalibus. Oltre di vn manuſcritto dell'antichità di Cicilia, nella Bibliot, Vatic. nel

quale tutte le azzioni ſi leggono de Rom.Pont.che in Innoc.2.coſi diſcorre. An.D. 113o. defunto

Papa Honorio II. Sciſma in Rom. Eccl. exortum eſt; nam maior, & ſanior pars Cardinalium, Gre

gorium natione Rom. Diac.Card.S.Angeli in Papam Innoc. 2. eligerit, alia vero pars Cardinalium

Petrum filium Petrileonis,Nob.Rom.presbyterum Card.S.Calyſti,in Papam Anacleti 2. crearunti

hic parentum ſuornm,quorum magnam copiam habebat,auxilio & fortitudine,pene totà Vrbem ſi

bi ſubſiderat: Innoc.vero Frangentiumpanem vſus conſilio,& auxilio, quum in Vrbe commorare »

non poſſet,clampertyberim in mare deſcendens,cum Galleis Piſanorum Piſas primo, mox in Gallia ,

ſe traiecit,vbi à Rege Ludouico receptus eſt. Succedè queſta elezzion d'Anacleto, 2.Pietro Diac.

mentre Innoc. ſi ritrouò prigione di Rogiere Re di Cicilia,coronato l'An. innanzi che fù il 1129. in

Palermo,contra la volontà di Caliſto, e di Onorio, che non li potendo contradire diſſimularono; del

che ſdegnato Innocenzio, con repentino eſſercito improuiſamente Roggiero a San Germano aſſali,

e tenutolo aſſediato nel Caſtel di Galluccio,tanto vi ſi trattenne,che ſoprauenendo Guglielmo Du

ca di Calauria ſuo figliuolo,cò nuoue genti ruppe gli Eccleſiaſtici,e carcerò Innocézio, alla noua del

qual fatto,ſi fè Pietro Cardinale di San Caliſto, dalla fazzion di Gregorio 8.Antipapa, crear Pont

occupando, come ſi è detto,la Città tutta di Roma; onde fù neceſſario dopò la ſua liberazione,Inn.

ſaluarſi dall'ira del Papa ſciſmatico, e fuggire in Francia; la qualfuga inteſa da Anacleto per ſta

bilir le ſue coſe, ſtimò eſpediente tirare alla ſua diuozione il detto Rogiere, col concederli il Regio

titolo, che prima Caliſto,Onorio, e poi Innoc.ancorche ſuo prigione, denegato l'hauea; coſi ſcriuo

no Paulo Diac. e Gio. Vill. alle Croniche di Napoli 1.p. c. 26. i quali la conceſſione della Corona è

Rogiero,ad Anacleto,e non ad Innoc.attribuiſcono,come il Colen il Biondo, e I Fazzello; anzi che

à 28. d'Ottobre del 113o. in Beneuento lo dechiaraſſe Rè in ſua preſenza, come il Sigonio: Vuol

quiui il Biondo,che allora Anacleto li concedeſſe il titolo di Rè dell'wna,e l'altra Cicilia; e coſi han

ſeguito gli altri; però Vgone falcando; e Pietro Diacono, vogliono che ſi denominaſſe ſolamente e

Rè di Cicilia; ſon le parole del Diacono queſte. I Petrus autem Card. Rogerio Duci Apuliae Co

ronam tribuens,& per priuilegium Capuanum Principatum, & Ducatum Neapolitanum,cum Apu

lia,Calabria, 8 Sicilia illi confirmans,Regemdue conſtituens ad ſe attraxit praecipiens, vt Epiſcopos

& Abbates, qui in ſua ditionisi ſolo manebant, ei obtemperarent, come più giù diremo, ſi fà anche

ciò manifeſto, da titoli co quali egli ſi ſcriueua, come habbiamo in due ſuoi priuilegi à caratteri

Longobardi, il primo nel Moniſt.della Trinità della Caua ; ch'è queſto. Rogerius Dei gratia Sici

liae Rex,Chriſtianorum adiutor & clipeus,Rogerij primi Comitis ha res, & filius. E'l ſecondo appreſe

ſovn de Pierleoni in Roma, molto ben cuſtodito, del quale diremo quì ſotto à Gio. Ego R. Dei

gratia Sicilia, & Italia Rex,8cc. Il primo ſi ſpedì, perche donò il Rè à quel Moniſt.vn luogo di S.Ar

cangelo nell'Iſola di Cicilia;narrandoſi in quello ſpro ſalute noſtra, 3 c. Et pro ſalute etiam Animae

Patris noſtri glorioſa mem.Rogerij Comitis,Matriſq; noſtra Regina Adelaida,donamus Eccleſiam

S.Arcangeli in Inſula Sicilia, Moniſt.S.Trinitatis Cauenſis, Abbate Simeone regnante, per manum

Michaelis mei Notarij,datum Panormi An.1. Regni noſtri,menſ Februarij.Con la ſottoſcritta in ler

tera Saracena, e'l ſigillo d'oro, che davna parte ha l'effigie di Criſto ſedente, è dall'altra è la ſua in

piedi con la ſpada in mano, e queſte parole intorno. Exaltauit me Deus in virtute brachij ſui.

per la qual conceſſione fù conuenuto trà Anacleto e Roggiero,ch'ogni anno doueſſe pagare alla Se

de Apoſtolica per ciaſcun paro de buoi che fuſſe in Regno, vna moneta di que ſecoli, come ſi legge

in vn'altro manuſcritto nel medeſimo Vatic. Itaq; teneatur dictus Rex ſoluere ſingulis An. Rom:

Eccl.in feſto SS.Petri,8 Pauli,vnum Marapetinum pro quolibet pare bouum in Regno. Si ſcriue o

da Polid.Verg.nell'Iſtoria Anglical.ij. che in queſto tempo Innoc fatto in Chiaramonte vn Conſi

glio,condendaſſe con tutti i ſuoi ſeguaci Anacleto e fatta lega con Lotario spi;di Saſſonia, ſe
- e - a ne vc

-

a
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ne veniſſe in Italia,e che ſcacciato da Roma Anacleto,iui le deſſe la Corona dell'Imperiose nel 113?

fartolo poi calar convn groſſiſſimo eſercito ſi legge che poneſſe tutto il Regno in ſcopiglio per eſter

minar Rogiero. Intanto innoc, partito da Piſa, con Arrigo genero dell'Imper, giunſe a 5 di Mag

gio in Roma, ove auendo conuocato al Concilio tutti que Veſcoui, ed Abbati che vi poterono in

teruenire,iſcomunicò di nuouo Anacleto, e Rogiero; quindi partito l'Imperadore, Innoc. vedendo

che Anacleto cercana poner Roma in tumulto, e tirare il popolo alla ſua diuozione, col voler porre

in diſputa l'elezzione del ſuo Pontificato, chiamò in difeſa della Chieſa, e ſua: Bernardo di Chia

raualle perſona in que tempi di gran ſantità e dottrina, il qual fu poi canonizato per ſanto. Coſtui

venuto in Roma con le ſue prediche ed eſortazioni,tirò tutto il popolo, e la fazzion di Anacleto,in e

fauor del P6t.Innocenzio,come legitimamente eletto. Finalmente eſſendo ſoſopra riuolto il Regno

per le armi ritornate di Rogiero da Cicilia, il quale attendeua à ricuperare quanto gli era ſtato dal

i'Imper.tolto.Morì Anacleto e da ſuoi fu vmilmente ſepolto in S.Gio.Laterano, l'An.1138, eſſen

do ſeduto in quello ſciſma anni 7 meſi 9.e giorni i 2. la cui morte vdendo il ſudetto Bernardo pro

ruppe,come ſi è detto, IHodie compleuit Deus deſiderium noſtrum, Eccleſiae vnitatem, 8 Vrbi
dando pacem. fu queſto huomo benedetto Bernardo Abbate di Chiaraualle, comedi conoſciuta -

ſantità, poi canonizato dal Pont.Aleſs 3. ſi legge di Anacleto,che mai ſi firmaſſe ieruus ſeruorum

Dei titolo ſecondo la comune opinione fundata ſopra la cronica Martiniana ancora, ritrouato da -

San Gregorio per la ſua profonda vmiltà come ſi è detto; ilche fu cagione che i Dottori lo chioſaſ

ſero in queſta guiſa prima che come di quelli che ſon fuori del grembo di S.Chieſa, Nihiladeum.

gſta nel c.multi º q:p che poi meglio ſi dichiarò nel cap.offici de officio delegati cioè che à coloro

ſerue,che di Dio ſon ſerui fedeli ed à quelli che da Dio ſi allontanano giudica e ſeueramente puni

ſce, ma ſarà meglio dire à mio giocizio ſeruo delli ſerui di Dio, cioè delli Beatiſs. Apoſtoli Pietro e

Paulo, Quorum vices gerendo ſeruire ipſis dicitur. cap. quotiens 2.q.7. - -

Giouanni ſeſto figliuolo di Pietro, e fratello di Anacleto; fù chiamato Romanorum Conſulin ,

vnoiſtrumento della Cam.Apoſt a coſtui fù dal ſudetto Rogiero, concedutovn Priuilegio di fedel

tà,come ſi vedrà dalle ſue parole nel quale perche s'intitola [Italia Rex] può far dubitar come ſi è

detto,che s'intendeſſe della Cicilia di quà dal Faro,contra l'opinion di Pietro Diacono, e la validi

tà del primo iſtrumento de Monaci della Caua: il tutto perche in quei ſecoli non era ancora il Re.

gno di Napoli chiamato con queſta voce di Cicilia citra; poſciache la prima volta che queſto no

me di Cicilia di quà ſortiſſe, fu à Carlo d'Angiò chiamato all'inueſtitura dell'wno, e dell'altro Re

gno contra Manfredi,e coronato da Papa Clem. IV. il ſommario della quale inueſtitura,cauato dal

la ſua bolla in oro e'l ſeguente per curioſità quì traſcritto. - - -

“iSummarium inueſtitura Regni Neapolitani facta à Clemente Papa IV.Carolo Andegauio,de

promptum ex Bulla aurea. -

Ciemers IV infeudauit Regnum Sicilia citra &vltra Pharum, excepta Ciuitate Beneuentana ,

Caiolo I. Regi Franco, proſe deſcendentibus maſculis & toeminis; ſed maſculis extantibus foemi

ma non ſuccedant, è inter maſculosprimogenitus regnet, quibus omnibus deficientibus,velinali

quo contrafacientibus Regnum ipſum reuertatur ad Eccleſiam Romanam.

Quod Regnum ipſum nullatenus diuidere poſit. - -

Quod debeat praeſtare iuramentum fidelitatis,8 ligium homagium facere Romanae Eccleſiae.

Quod non patiatur ſe inungi in Regem, & Imperatorem Romanum, vel Regem Theutoniae, feu

Dominum Lombardia, vel Thuſcia,velmaioris partis earundem eligi,ſub poena caducitatisſiinfra

quatuor menſes non renunciet. - - - ,

Quodlmperium Romanum,aut Regnum Theutoniae, Thuſciam, & Lombardiam non occupet.

Quod ſi contingat eum eligi in limperatorem, filium ſuum ſucceſſurum à manibus Rom, Pont.

emancipet; & Regno renunciet nihil iuris in eo retinens. -

Quod Rex maior 18 annis poſitamminiſtrare, minor vero non,ſed Regnum in cuſtodia Romanae

Eccleſiae remaneat donec,&c. - - - .

Quod filia foºmina nupta Imperatori viuente patre,eo defuncto ha res exiſtat, non poſitſuccede

re,8 ſi delato ſibi Regno Imperatori nupſerit cadat à iure ſuo, 8 c. -

Quod Regnum Sicilia: nunquam poſitvnirilmperio. . . . . . . .

- -- - - Quod
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Y(Amd, tentatur ſoluere cenſum oaomillium vncia rum auri , in fcſio Bearcr'um Petri, a Pauli in

.tribus terminis,& deficiens cadat,& vnum Palaphrenum album,pulchrum,&: bonum.

(Lion' debeat ſoluere Rom,Eccleſiz sooo.$terlingorum ſingulis ſex menſibus; , "

(luod in ſubſidium terratü Romana: Ecclcſizfld requiſiriunem Pót.teneat'ur mittere 300.Equi‘

tecbene armatosáta vt vnuſquiſq; habeat ſalcim tres equosì, ſuis ſump‘ribus per tres menſ‘es quod‘- ‘

libet'anno,ſeu commutentut in nauale prarìſidium .'

Quoddebeat [lare difliróiioni Romani Pont-ſupcrſinibus Beneuenti, facienda.

- .Wild pr zstct_ ſecuritatcm Beneuentanis per tntum`Regnum,&'eorum priuilegia ſeruct , 6c libere

de proprijs bonis diſponere permittat. ` ’

Quod in terris Roman:: Eccleſix nihil vnquam ſibi quocunqs titolo poſiít acquirere, nec aliquam

Potestariam , aut Rcfloriam obtinere . ~ _ ' ` ’

. (Amd Eccleſijs Regni rcstituantur omnia oblata. ` ‘ ‘ - '

Quod omnes Eccleſia , 6c earUm Prmlati , 8c Reáores,gaudeant Eccleſiastica libertate , nec aliquid

e, regium teneantur expeterc conſenſumflrcl conſilium,excepro iure patronatus ñ `

' (Liod cauſe_ Eccleſiaſìicae coram ordinaríjs traóìentur,eriam per appellationë à Sede Apoſtolica. b
Quod reuocet omnia statuta contra Eccleſiasticam vlibertatem .

`;Lund Clerici,nec in ciuili , nec in criminali cauſa ,coram iudicc ſeculari conueniantur niſi ſuper

feudis ciuilitet. ' ' v ì 4 '

quod non imponat taleas Eccleſijs . v ñ

( Wed in_ Eccleſijs vacantibus , nulla habeat regalia ſruc'tuſqiq

lt .Amd eſules Sicilia: rcducantut in Regnum, ad mandatum Eccleſia.

Quod nullam ſaciat confederationem cum aliquo , contra Eccleſiam'. `

.Voti habeat mille Equites vltramontanos pa ratos pro negotio ſidei , ſub irritatione inſeudatio‘f
nigi-*Romana Ecclcſia,& ſub conditionibus ſupradióìis . ſi ' ’ ` '

In virtù adunque diqueſtagBolla , ſii il ſudetto Carlo d'Angiò inueſlito , e coronato Re delle due

Cicilic ,il che tzſleruatono dopo gli altri Pont. ſeiucndoſi dell‘isteſli nomi ;come fù dÒpò ad Alfon’

ſo primo per ſucceſſione à Ferdinando ſuo l—ìadte Re dell’iſola di Cicilia 5 e per la vittoria riceuuta.;

contra E: enato vltimo della Caſa d’Angiò,Re del Regno di Napoli, che ſi chiamò anch’egli c6 que

ſta voce. di Re delle due Cicilie citra,& vltrase finalmente Ferdinando il Cattolico, 'Giouanna ſua ſi

gliuolañ CarloVJmpenil Re Filippo ll.e lIl. nostro Signore , per ha uer i dominij di ambedue queſii

` Regni ſi ſon chiamati, e continuano di chiamarſi Re delle due Cicilie: percioche dopò ſeguita la:.
mortalità de Franceſi,iſin quell’lſola,oue morirono ſecödo il Fazzello orto milla Franceſi,volgann<h

te ñdcrto il veſpere-Ciciliano per opta di Gio. di Procida huomo illuſtre per vendetta dell'ingiuria.,

riceuutadal Re,come ſcriſſe nel ſuo itinerario il Petrarca , 11Vicina hic Ptochita , ſed inde nupet

magnus quidam .vir ſurrexit loannes ille, qui ſormidarum Caroli Diadema non veritus , grauis me_—

wor iniuriae, 8c maiora ſi licuiſſet auſurus vltionis loco, quam huic Regi Siciliam obtuliſſe, ilqual

mio è falſo in quanto fa Gio.di Procida, perche ſu di Salerno,e figliuolo d'Ettorre di Procidamedif

co ~ano de quelli i quali andarono a rouinare i bagni di Pozzuoli, come ſi dirà nella ſam. Gennara.~

Pietro d’Aragona con noue altri Re ſuoi ſucceſſori, Giaimo,Federico,Pietro li.Ludouico , Federico

lll.Maria,Martino l.Martino ll.e Ferrante z i quali furono ſolamente Re di quell’lſola, ſi nomarono

Re di Cicilia : Coſi Carlo ll.iioberto,Giouanna Ptima,Carlo Terzo,Ladiflao,Giouanna ll.’eRenaó

ro d’Argiòabe-ſolo il Regno di Napoli poſſedettono,Re di' Napoli ſi nomarono,come parimentu

Ferrante I. Alfonſo ”Ferdinando ll. e Federicoflutti s’intitularono Redi Napoli.E ſe vogliamo pe

‘petrar più all’indentro,quando Alarico Re de Goti,acquistò la Città e'l Regno di Napoli, dopò ceſ

ſate le forze-de' Romani che i'haueuano ſoggiugato; tanto lui , quanto quei che li'iuccedettono ,ſi

nomarono iſt de Goti-Coſi parimente eſſendo effi dopo ſuperati, e vinti dall’Impet. Giuſiinian'o per

la virtù di Belliſario ſuo Capitano,eſſ,endo inſi gnoritofi del Regno di Napoli,non aggiunſe‘a ſuoi ti‘

toli altro,che quel di Gotico s come ſu eziandio eſſeguito da tutti coloro dopò,çhe all’ Imperio li fu

rono ſucceſſo” . Bando poi i Normanni diſcacciaronoi Greci , e s’impadtonitono quaſi‘di tutto il

Regnſhcſttrmínaü anco i Saraceni dall'Iſola di Cicilia , nfle Roberto Guiſcardo , ne Rogieto ſdo fra

tello ,zconobbero altra Regione allora che aueſle nome di Cicilia, ſuor che quell’lſola. ln confirma

_zione del che abbiamo in vna (Jonica Caffin. che il medeſimo Roberto dopò la morte del fratello,

' eſlendoinueſüto_›dal'P0nt.Nicola. a.dcl titolo diDuca della Puglia,della Calauria,e della Cicilia...,

chiamò ciaſcheduna Prouincia col ſuo proprio e natural nome, come dalle ſue parole'che’ ſon le ſe

guenti,toltedal.3_.l.cap.;5.1; Roberto Apulia,& çalabriç atqs SicilizDuca‘tus confirmauit,aecepta

. ' ‘ ‘ prius
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prius ab eoeum ſacra Romanae Eccleſiae fidelitate,eorumq; quod anni iuga bouum ſingula, denaris

12. del qual cenſo poi Roberto s'obligò à Papa Greg. 7. che gli fe ampia inueſtitura, come diremo

Quindi è che eſſendo Roberto d'wna parte Signor del Regno,e non di tutto, non potendo per quella

dirſiSignor d'Italia,compreſa per tutto il Regno, s'intitulò Signor di que luoghi e Prouincie,chs-º

per lui ſi poſſedeuano allora;com'eziandio ſotto il medeſimo titolo era Napoli, Beneuento, Amalfi,

Sorrento, &c. come ſotto quello di Principato,caminaſſe Capua,Salerno, ed altre Città; E ſe bene e

in queſta Cronica ſi fa menzione della Cicilia, ch'era allora ſotto il dominio de Saraceni, ſi ha per

vero che prometteſſe Roberto la ſua ricuperazione, come ſe ne fè perciò cautelar dal Papa, ed eſſe

iguì toſto. - - - - -

Volédo adunque Rogiere prima che queſto titulo dell'wna,e l'altra Cicilia foſſe in vſo,dopò l'ac

quiſto quaſi di tutto il Regno di Napoli, e la corona riceuuta da Anacleto ſciſmatico, intitularſi Re

di tutti due queſti Regni,che merauiglia è, che ſi ſottoſcriua Rè di Cicilia,e d'Italia? e perche cono

ſciamo in lui la medeſima diuiſione,veggaſi dall'Impreſa della ſua ſpada dirizzata,dopò hauer gua

dagnate molte Città in Barbaria,ed in Africa; nel ritornar che da quei paeſi fè glorioſo, come vuo

leil Falcando;iui poſe per motto quel verſo, che in tal guiſa ſpiegaua tutti i ſuoi titoli. -

Apulus & Calaber,Siculus mihi ſeruit, 8 Afer. - . “ -

Queſteadunque ſono le parole del priuilegio in carta pergamena, ma roſſa, ſcritto à lettere d'oro,

con carattere Longobardo,neceſſario per leggerſi è lume,ò raggio di ſole. - -

“I In nomine Domini Dei eterni, 8 Saluatoris noſtri leſu Chriſti An.eiusIncarn. 1134. Indict.ij.

Ego R.Dei gratia Siciliae,8 Italia Rex. Quum in Palatio noſtro ſumma felicitate vſi reſideremus, ad

noſtra Maieſtatis praeſentiam, loannes q. Petri Leonis bon.record. Romanorum Conſulis filius,ad

uenit,ad memoria reuocans beneficia,ò honores quos pater,8 mater noſtra fe.me.&nosipſi abun

danti largitione,patri,& fratribus,8 ei frequenter contulimus,vltroneum ſeruitium,8 ligium domi

nium ſuum,8 receptacula omnium munitionum, & caſtrorum ſuorum, 8 domorum fratrum, 8 ne

potum eorum ſubſcriptorum Domini v3. Leonis, & Rogerij, & Iordani Guidonis,8 nepotum Petri

Vguronis,& Gratiani obtulit; &vt hac ad finem perduci potuiſſent conſtanterinſtetit,8. per ſe, Se

per homines noſtros aſſidue elaborans,poteſtatis noſtra clementiam exorauit. Nositaque audita ,

petitione, 8 cognita illius voluntate, comunicato noſtrorum fidelium conſilio, eius petitioni aſſen

ſum praebere decreuimus. Statuimus enini, & temporibus perpetuis obſeruandum eſſe mandauimus,

vt tam ipſi praediſti honorabiles, & egregijviri, quan eorum haredes, nobis ac haredibus noſtris

Dominium, ac ligiam fidelitatem contra omnes homines, & foeminas faciant, & quod in omnibus

. Caſtellis,8 munitionibus eorum, nos& haredes noſtros, & gentem noſtram, & pecuniam, ſalue &

ſecure receptent,ad faciendam guerram omnibus inimicis noſtris, ſi inderequiſiti fuerint,vel quan

docunque,velvbicunque neceſſe fuerit, ſine fraude, & dolo quoad damnum noſtrum, 8 haredum

noſtrorum,ſiciureiurando aſſecurent; termino & loco,quem nos vel haredes noſtri,eis & eorum hº

redibus nominabimus,vel nominare faciemus. Nosigitur noſtra liberalitatis arbitrio,denoſtri Pa

latij theſauro,ad pondus noſtra curiae,ducentasquadraginta vncias auri ſingulisannis eis,ſi requi

fierint communiter dare permiſimus,aut redditum annalem in poſſeſſionibus,& ſeprem equos v3.&

duos Aetyopes, hacvidelicet ratione, vt priuilegium donationis quod pater noſter, 8 nos patri

eorum, & illis quondam fecimusremaneat; ſacroſanctum autem erit hoc modo. Ego talisiuro, &

aſſecuro tibi Domino meo R. Dei gratia Siciliae, & Italia Regi, Mag & Domino R. Duci filio tuo,

alijſq; tuisharedibus ſecundum tuam ordinationem, ligiam fidelitatem, &ligium Dominium, de

vita, 8 membris,&terris,honore, & corona Regni tui,& quod non quara, nec quaerere faciam, nec

ero in dicto,facto,conſilio,ſeu conſenſu qualiter ea perdatis, vel captionem veſtrorum Regnorum ,

habeatis; & terram quam hodie tenes,vel acquiſiturus es,& coronam Regni tui adiuuabo,te & ha

rc destuostenere & defendere contra omnes homines & foeminas,qui ea vobisad tollendum inua

dere temptauerint, per me& per meas munitiones, & Caſtella. Concilium quod mihi credideris,

alicui non pandamad tuum damnum; viuam & continuam guerram tuis inimicis fideliter faciam ,

neque pacem,nequeconcordiam,neque triuias,neque pactum cum eis accipiam, niſitevolente, in

villis & Caſtellis meis, te & militiam tuam,& pecuniam tuam, & tuorum, ſalue &ſecure receptabo

ad guerram finiendam inimicistuis in guerrisi&in pace ſi tibi placuerit. Ha cattendam,8.obſerua

botibi, 8 Domino R.Duci filio tuo, alijſque tuis haredibus,ſecundum tuam ordinationem,per fidem

ſine fraide, & ingenio quodad tuum,vel corum ſit damnù, ſic Deus me adiuuet,& hac ſancta Euá

gelia. ad tuiqi ſanè noſtra conceſſionisrobur,8 durabile firmamentum, per manus N. Panormita

mi Archidiaconi, 8. Cappellaninoſtri,hoc priuilegium fieri mandauimus, & noſtro aureo ſigillo inſi
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gniri praecepimus DatumPanerm.5 Kal, Februarij, quoniam Cancellarius deerat :

i Reſta che ſodisfacciamo al ſecondo dubio, cioè a dire ſe i dominio d'Aſpurgo fuſſe fundato da

Alberto Pierleone, ſcriſſe il Chiaravallenſe al cap.8.e 9 con le teſtimonianze di Arrigo Gundelfi

genſe e di Alberto Artingenſe di cui habbiamo gia le proprie parole si riferite, e quello in iſpeciel

fa.Alllum ſe in fortiſſimam quandam munitionem collocaſſe vidit, [e più giù ]ad montem vbi Ca

ſtrum Abſpurgº eſteollocatum. Oltre di quanto dal ſudetto ſi ſcriue ne ſudetti Capitoli, e ſi legge

nel 5.S.dell'Vvion alla diſtinzione di queſta voce. Alij dicunt illudeſſe quod nunc Auemburgum

dicitura dificatum à Comitibus montis Auentini Romanis Perleonibus,quaſi diceres Auentini Bur

m ſue oppidum; vnde Archiducum Auſtria clariſſima familia, ſuam coepitoriginem. E dal Vo:

ter ſopracitato al 23 l della ſua Antropol, verſo il fine. Apparet enim Maſſimilianum Romanos

habuiſſe progenitores,olim Perleones Comites Montis Auentini, cuius familiae Romae nénulla ſunt

reliquie propè Sabellorum Aedes, quae prius Perleonum fuere, quib. cognomen dedit Petrusleonis

filius,Stephaninepos,Maximipronepos,quorum memoria ſepulchri praeForibus Templi S.Alexijad

huc cernitur 15.An. 1 1 18 magna in vrbe potentia autoritateque ſub Paſcale II. fuerat, cuius duo

nepotes, per ſeditionem ex Vrbe profugi, ad Alpes venerunt, vbi circa lucerna lacum praedia, ac

terras mercati ſunt; Caſtrumqi in eo loco Auemburgum deinde excitarunt, quaſi Auentini oppidi,

licet nonnulli Abesburgum dicant quod lingua Germanica Abec Accipitem ſignificat, qui olim ab

eis dimiſſus cum praeda capta,in eo monte conſtetit,vbi ex auſpicio,i"oppidum condidere;

Alter exis praſul Argentinenſis fuit ; ex altero qui nobilem ex ea regione duritvxorem natus eſt

Albertus,qui Albertum, 8 Rodulphum Imper. I. ex comitibus Abesburgentibus genuit; con quel

che ſiegue. Intorno al qual dubio, mi giouarebbe credere, che doueſſe ſodisfare la mia riſpoſta tol

ta dal medeſimo Abb. al cap. 12, cioè che Alberto entraſſe in quella gioriſdizzione, e dominio per

cagion di matrimonio, come habbiamo accennato, eſſendoſi maritato con la figliuola del Conte ,

Vernero,con l'autorità di Alberto Bonſtetten al c.18.con tutto ciò per chiarir maggiormente il tut

zo,addurrò la pianta della caſa d'Aſpurgo tolta d'Antonio Albrizio, confeziandio l'arb.di Scipione

Ammirato.Scriue adunque l'Albrizio,che Betzo, è Betzellino figliuolo di Guntramo, fu Conte Al

temburgenſe intorno all'an,99o, e che fuſſe ſepolto nel moniſtero di Salizburg da lui fundato,laſcia

do Rapto,ò Rapoto ſuo figliuolo, del quale ſiegue. Quem volunt nonnulli non Betzonis, ſed Lan

doni fratris ſui filium eſſe, qui Absburgium Arcem extruxit,& Murenze Cenobium in Heluetiis,vbi

cum vxore ſepultus. Rodulphus vero frater eius Ormarshein in Alſatìa. Da coſtui nacque Verne.

ro primo Conte d'Aſpurgo,che morì nel 1o 66, à cui ſiegue che ſuccedeſſe Ottone; coſi Othonem

Comitem Aſpurgenſem, Verneri filium dicunt Henrico IV. Imper. in Saſſonia militaſſe, 8 ab Heſs

ſone Barone de Vſſemberg in Arce Butrenheira occiſum fuiſſe: Vernerius autem eius filius Comes

Aſpurgi, & Ergouie, in Coenobio Vvertingenſi tumulatus eſt. Coſtui come ſcriue Pietro Mareno

nel 3.lauendo edificato vinTempio alla Madre di Dio; detto [Aue Maris Stella;) e quello eſſendo

vn giorno dal fuoco inauedutamente bruggiato,ſolo da quello incendio ſi ritrouò liberato vn traue,

oue le ſue inſegne, il titolo di quella Chieſa, e la cagion della ſua diuozione ſi leggeuan ſcolpite; è

coſtui ſiegue l'Alberto, il quale fu Duca d'Auſtria, ed entrò come ſi è detto per la moglie in queſto

Contado, che figliuola era di eſſo Vernero, che perciò ne acquiſtò il ſopranome di ricco, e queſto

credo che voleſſe accennare il Volat.al luogo di ſopra,quando diſſe. Ex altero qui in ea ragione o

duxitvxorem; ancorcheſi poſſi dire,hauer di gran lunga ſmarrito il ſentiero,in quello che dopò ſic

gue ilmedeſimo,volendo dire. INatus eſt Rodulphus dictus ſenior, conf.L'arbore che fù Conte ,

d'Aſpurgo nel 1232. e coſtui fu padre del 2. Alberto che fù cieco d'vn occhio, e detto il prudente,

per l'atto veramente degno della ſua prudenza, che vsò verſo quel ſacerdote il quale ritrouò ſolo in

mezo d'vn boſco portare il Santiſſimo Sacramento, e difenderlo dal piouoſo Inuerno con le pouere

veſti; à cui non contento,come ſi legge nel Teatro della vita vmana,vol.27.l.3 ſotto il titolo[ſacro

rum,J dare il proprio Cauallo.volle ſeguirlo a piedi,accòpagnando in tal guiſa il Redentor del mo

do ſin dentro la propria Chieſa; onde ſortì (liberaliſſimo Dio che niuna noſtra buona azzione laſcia

irremunerata)che Rodulfo ſuo figliuolop diuina ſua prouidenza,fuſſe eletto ad Imperadore padre di

quello Alberto,del quale ſcriue la cronica,che ſucceduto al paterno Imperio. Domus Auſtriaca ad

hunc vſque diem eſt Imperio ſruens. A coſtui ſuccedè Alberto II. Duca d'Auſtria,detto il Sapiente

:he morì nel 1358. edà lui Leopoldovcciſo nel 1386. la cui ſantirà di vita, ed opremiracoloſe, eſ

ndo dopò confermate con vn ben fondato proceſſo, il Ponr. Innoc. VIll. lo canonizò ad iſtanza ,

dell'Imper. Federico ſuo nipote, e locò nel numero de ſanti Confeſſori. Sopra la naſcità del qual

Leopoldo, perche mi paruehauer errato il medeſimo Albrizio,nell'alberodepºsitatarimet
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toi Lettori curioſi, per la riſoluzion del tutto, alla mia prima parte nella famiglia Cibo, alla vita:

d'Innoc. 8. f.1o3. oue abbiamo di tutte queſte diſcendenze baſteuolmente diſcorſo ſu figliuolo di

Leopoldo,Erneſte Ferreo, che morì nel 1424 à cui reſtò ſucceſſorel'Imper. Federaltl coronato in -

Roma l'An.1452. da Martino V.de Colonneſi; e morto nel 1493 laſciando Maſſimiliano ſuofigli

uolo eletto ad imper. il medeſimo anno,che fù il primo d'Aleſs 6 che morì poi nel 5 a 9. Padre di

Filippo Arciduca d'Auſtria,e Duca di Borgogna che generò l'imper. Carlo V.con Giouannavnica

figliuola,ed erede di Ferdinando il Cattolico, ſua moglie ».

- Ritornando intanto a Giouanni, oltre della ſudetta ſcrittura della CameraApoſtolica , fù egli

parimente nomato con titulo di egregio, nell'interuenire per teſtimonio advna donazione regiſtra

tain CencioCamerario, e riferita in Giouanni Frangipani, fatta l'An.1 152. appreſſo Eugenio I I f.

dall'Abb. di San Saluatore, della metà del Caſtello di Radicofani, oue ſi legge frà gli altri. Ioan

nes Petri Leonis,egregius Rom. Conſul. Ed invn'altro iſtrumento del Vaticano d'una permutazio

ne del monte S. Gio. come ſi è detto in Pandolfo d'Aquino l'Anno i 157. nel Pontificate di Adria

noIV. oue interuiene con molti Frangipani per teſtamento, dicendoſi di lui. I loannes Petrileo

nis,&c.Queſto Giouanni in queſti tempi per autorità del ſudetto Priuilegio del Re Rogerio, ne ſi fà

chiaro eſſer ſtato Signor di molte Caſtella,e fortezze, conforme le parole. Quod in omnibus Ca

ſtellis,8 munitionibus eorum. E più giù nel giuramento della ligia fedeltà; come in quello.

; Alberto e Benincaſa Pierleoni fratelli ſi leggono in vna donazione fatta dalla Conteſſa Mattilde

à Papa GregorioSecondo,come più giù in Cencio maggiore.

Vgo di Pierleone abbiamo ancora nel Panu.enelſ Vvion, creato Diacono Cardinale, da Papa -

Alleſs.III.l'An. I 171 col titolo di Sant'Angelo,e poi dal medeſimo Prete, col titolo di Sant'Euſta

chio. [luſta Templum Agrippa..] leggendoſi nell'Epitome del medeſimo in 4.a Lucio III. Vgo Pe

trileonis,legatione fundtus eſt in Angliam ad Henricum Regem in cauſa S.Thoma, vt annotarum è

relinquerunt Matthaeus Vveſtm.ad An.1175.& Matthaeus patris... ad eundé annum,8 ſequente

. Da queſti tempi in quà dopò andaron ſempre gli huomini di queſta famiglia ſcemandoſi, e diuiden

doſi,percioche altri preſero il ſolo cognome de Leoni, come à baſtanza credo hauer diſcorſo nella

mia prima parte,dentro la fam.Vitelli fol. 3oo. Altri de Graziani, come abbiamo in molte ſcrittu

re,percioche nel 14oo.ſi ritroua vn Iacopo di Graziano,e 39.anni dopò Iacopo de Graziano di Pier

lcone fà vn teſtamento ed iſtituiſce erede de ſuoi beni,Gio.Fräc.di Graziano figliuol d'Antonio ſuo

fratello,oltre che nel [lignum vitae d'Arnol.al cap.25.fol.43.l p.tit.Epiſc. Ord. Camald. Gratianus

Gratiani Abb.P.Burgi S. Sepulch Epiſc.]onde ſi raccoglie la voce di Graziano intenderſi quì per

ſopranome,ò cognome; Coſi in vn'altro luogo,Fra Paulo di Graziano dell'Ord.di San Franceſco in

Araceli,e'l medeſimoteſtimonio in vn'iſtrumento ſi legge Fra Paulo di Pierleone, Frate di S. Fran

ceſco,e nel 146o.abbiamo Giorgio figliuolo di Aleſſio di Graziano. Nella qual maniera medeſima

- quelli ſteſſi fratelli,che furono del priuilegio onorati, dall'Imperador Maſſimiliano l'An. 15o7. co

me in queſto luogo,ſi chiaman Girolamo,ed Antonio Pierleoni; coſi in vn'altro ſi chiaman de Gra

ziani. Ed altri finalmente che ritenner ſempre l'antico loro, e vero cognome di Pierleoni,ne s'intri

garonocon gli altri,auuenga che parimenre generaſſer per queſtonoua confuſione, come ſono oggi,

e quei che ſi eſtinſero a tempo dell'Imp. Carlo V.che terminò queſta linea in due donne, vina"

quali morendo fù ſepolta nella Chieſa di S.Maria della Conſolazione, ſita nel Monte Tarpeie preſſo

il Campidoglio, nella ſeconda Cappella a man deſtra nell'entrar della Chieſa; oue ſin oggi ſi leg

gevn ſuo Epitaffio marmoreo fatto iui fabricare per ragion di parentela da Antonio Vittorio diſcen

dente di Camilla,che coſi dice . - -

- - . . . -

Lucretia de Pierleonibus Luca de Pierleonibufilia ,

Nobiliſsima Romanorum,6 Austriacagenti,ſolarelicta.
- - -

-

-

·
-

Edvn'altra che fu figliuola di Stefano Pierleone chiamata Camilla,la quale fumoglie di Bernare

dino Vittorio,che perciò dell'wna,e l'altra famiglia vnita ſe ne veggono molte armi antiche coſi nel

proprio palaggio,come in molti altri edifici di eſſi Vittori, cioè il Leon nero ſcaccato d'oro alla cui

ſiniſtra ſono le tre faſce vermigle con altre tante di argento. e queſta al fianco della arme Vittoria ,

come qui ſi vedesche perciò ſin oggi ſi vede poſſeder queſta famiglia de Victori non pocoredaggio

de Pierleoni,dentro del quale ſi conchiude quella antica e gran congerie di Caſe la preſſo S. Nico

ia in carcere Tolliano dirimpetto le rouine del Teatro di Marcello,verſo il Teuere,oa oggi e'l möte

- Sauello,
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li di Bernardino per la ſudetta Camilla.

- -

Sauello,e la loro abitazione conforme più giù diremo ſotto il monte

Auentino nel qual caſamento era l'abitazione de Pierleoni, ſecondo

º ne fan teſtimonianza ſino al preſente, le antiche armi loro ſcolpite in

i marmi di architravi di camini,e di porte in mezo le due lettere S.& P.

V S S che vogliono dire Stefano Pierleone il qual fu padre della ſudettº

liSN Camilla, e ſucceſſor deſcendente da quel gran Pietroleone tanto dei

2 / S uoto della Sede Apoſt.e de Romani Pont nel qual caſamento riguarº

li) deuole allora non meno per la ſontuoſità,che per la fortezza, ſi ritirº

N, ra”E s per vna perſecuzion riceuuta,ed iui finalmente morì Papa Vrbano º

A" È come il Panu nel 2.lib.dell'Epit.de Pont con le infraſcritte parole

il V Roma 4. Calen. Aug in Palatio Petri Leonis nobiliſsi&potentiſsi

“ , Ciuis propes.Nicolaumin carcere Tulliano,qui eoſe contulerat tam

, quam in locum tutum ob vipertinam perſecutionem, obdormiuitin
- -

- - - - - - -

domino poſtmax.expeditionem leroſolimitanam, & bellum ſacrum eo auctore, ab vniuerſis fere

Principibus,inchoatum contra TurcasMaumetticas,pro Terra ſangtae de eorum manibus recupera

tione Cadauer eiuſdem Pont,Reuerendiſſimi,in baſilica Principis Apoſt.S.Petri marmoreo ſepulcro

conditum eſt.ilche ſi afferma dal Platina, e prima di lui da Anaſtaggio bibliotecario, poſſiede anco

delle altre Caſe dirimpetto la Chieſa di S.Maria in Portico,le quali con altre paſſate ad altreperſo

ne,formauano l'intiero palaggio de Pierleoni, con i quali il ſudetto Berardino feparentela con l'ain

mogliarſi nella ſudetta Camilla:come quegli ch'era parimente di nobil fam.Romana, e nato deno.

bili anteceſſori,de quali Giouanni Vittorio ſuo auolo,in vno ſtrumento di matrimonio contratto fra

Tomaſo Vittorio ſuo figliuolo e padre del detto Bernardino; e Giulia Colonna, rogato il meſe di

Luglio del 148o nel Ponti di Siſto 4, dal not. Antonio Lello Pepe Romano, è invn altro iſtrumento

di conuenzione ſopravn Caſale di Caſa Ferratella nel lazio rogato dell'anno 1487 nel quale inter

uenendo come tutore del detto Bernardino ſuo nipote figliuolo di eſſo Tomaſſo, ſi conferma la ſua ,

nobiltà con queſte parole, cioè Nobiles viri Laurentius de Capharellis maritus oneſtamulieris

"Laura vxoris; quon, Pauli de Columna filia: &loannes de Vittoriſs Auus paternus

& legitimus adminiſtrator Berardini eiuſdem quon. Laura ex quon. lulia altera filiapra defunta ,

Neptis ex vna. & Laurentius Barbarini pater Antoniiſocer Gtegoria filia: quon.Petriloannis Nuc

ciuli Ciuis Romani ex altera. onde ſi conoſce la deſcendenza parimente dalla parte materna come

dalla famiglia Colonna, p eſſer Giulia figliuola di Paulo Colonna vno del vero ſtepite di detta fam.

percioche Paulo fu figl. di Stefano, cogino di Papa Martino V. e fratelcarnale di iacopo GranGa

merario del Regno; nomato eſſo Paulo con error de ſcrittori, eziandio Stefano come il Padre in

quella guiſa appunto che col medeſimo errore ſi danelalbern figliuolià Franceſco figliuolo di Pau

lo,che morì giouinetto come diremo;douendo darſià Giouanni ſuo fratello come ſi dimoſtra nell'ar

bore da noi accomodato, di eſſa Caſa Colonna. ſi casò col ſudetto Tomaſſo padre di Bernardinoco

me ſi è detto,eſſendo la detta Giulia ſtata ſorella di Eugenia moglie di Lorenzo Cafarelli, e di Fran

ceſco Colonna,del quale nella Chieſa di ſanti Apoſtoli, preſſo l'altare di San Franceſco Cappella,

della fam.Colonna ſi vede l'iſcrizzione in vna lapide di marmo,con la ſua effigie ed arme ſcolpita ,

1Ili" guiſa, Franciſco Columnae Pauli filio genere moribus pietate claro.Laura genitrixifau

ſtiſſima fatorum peruerſo ordine ſexagenaria poſuit.Vixit an 17. menſes 8.oban ſal.1485.nonis lu-.

nij. alla cui ſepoltura ſon vicine tra le altre quelle di Giulio e Marc'Antonio Colonna,e di Vittoria

Colonna Malateſta per la quale parentela viene la fam tra gli altri ſtabilià goder tuttauia i Caſali

di Pietralata fuori la Porta di San Lorenzo,e'l ſudetto di Caſa Ferratella. i

Che la ſudetta Camilla Pierleoni moglie del detto Bernardino Vittorio fuſſe ſtata viſitata dall'Itm

erador Carlo V.l'vltima volta chepaſsò trionfando in Roma, come ſola remafta del vero ſtepite de

fi ſuoi progenitori,oltre vna publica continuata tradizione d'huomini;mi venne in Roma af

fermato da Franceſco Calui huomo di 86 anni per relazion di Giulia ſua madre, che fu figliuola di

eſſa Camilla e di detto Bernardino e da Domenico infeſſura della medeſima età per teſtimonianza ,

quaſi di veduta in quel tempo,ambi nobili Cittadini Romani degni di molta fede.Reſtarono figliuo

oi ' :

I I I

Gio. Battiſta Capitano valoroſo de'tem- Pierleone coſi det- Giulia moglie di Lucrezia mo

pi ſuoi; percioche, oltre l'eſſerſi ritrouato to dal cognome i Leonardo Calui, glie di Camil
- in del- il lo
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in molte guerre di Fricia, e di Germania, della Madre Cano nobile Romano, io Leni, nobiº

appreſſo il Cardinal Farneſe Legato in . nico di S. Pietro, il cui figliolo Frá leRomano, da

que Regni, da cui fu molto per lo ſuo va- ceſco, oggi viuo, cui nacquerº

lor ſtimato,ed amato. Si è ritrouato in molti onorati intrighi, p ſi ricorda l'entra i Ciriaco, e Gi

i quali ſi è più d'una volta condotto col nemico in chiuſo ſtec- ta dll'Imperador rolamo padre

cato, come in quello particolarmente coſi famoſo, contra Ce- Carlo V. in Ro- del Sign-Car

ſario Ceſarini,oue interuennero frà loro molti Cartelli,disfide, ma.. º dimal leni -;

e riſpoſte per ogni parte ed à i quali fu aſſicurato per tal cagio- . -

ne il campo da molti Prencipi, e frà quelli dal Marcheſe del Monte S. Maria, che fù accettato da a

Duellanti, i quali in quello ſi conduſſero, il deſtinato giorno della battaglia, oue venuti frà loro al

l'armi,dopò l'eſſerſi valoroſamente ciaſcuno d'eſſi portato, e fatto in quel punto il debito di onora

tO" Gio Battiſta reſtò vittorioſo, eSignor del campo, con la morte del nemico do

pò alcuni giorni,ò per mancamento di buona cura, è peraltro accidente, come ſe ne rende teſtimo

nianza,pervn Breue di aſſoluzione dalle cenſure, è ſcomuniche, ſpedito a 22 di Luglio l'an. 1545,

dal Pontefice Paulo III.in benefizio di Gio. Battiſta, nel qual Breue ſi contiene parimente la grazia a

della pena corporale,incorſa per lo detto omicidio, ordinando caſſarſi ed annullarſi ogni atto e pro

ceſſo fatto pertal delitto contra di lui, da qualſivoglia Tribunale,come ampiamente in quello ſicon

tiene. Tre anni dopè ſi ritrouò di nuouo eſſo Gio Battiſta isfidar Silla Miccinelli in ſteccato, nel ca

poliberamente loro aſſicurato da Gio Antonio Orſino Conte di Pitigliano, come per ſua patente a

ſpedita a 1 o d'Agºſto dell'anno 1584 -

Con tutto ciò fu Gio.Battiſta huomo di tanta eccellenza, e di tal giudizio, che non oſtante le º

molte ſpeſe occorſeli, in ſimili trattati, ed in altre occaſioni di guerre,come ſouente atiuiene, laſciò

molte facoltà alla ſua famiglia morendo, le quali ſi godono oggi da ſuoi diſcendenti; dopò l'eſſerſi

-

caſato con Diana Coſciari della quale acquiſtò

- - - - - - -- - . i -s - l. - i - - - i»

-
-

-. . - – -

-

- ,- - e º r . - i lº

Aleſſandro Cano Antonio prima Canoa Curzio Orazio ma- Maria mo- Vitto- Giulia moglie

nico, prima di Sá nico di San Gio Late- marito rito di Mar- glie di Gio. riamo di Valerio Vi.

ta Maria in Via - rano,& poi diSan Pie- di Set- gherita Bor Battiſta Sa glie di pereſchi nobi

Lata,8 poi di Sá- troDecano, e Votan- timia. gheſe, ſorel-uelli Sig di Rober le Romano.

ta Maria Magio- te d'ambe le Signatu- Delfini, la della San- molticaſtel to Ro -

re - resil quale eſſendo ſta º tità di noſtro li, come di berti nobile Romano.

to per le ſue virtù eletto Vice , Signor Papa Sauello , º

Legato del Patrimonio, dal Cardinal Farneſe, e PaoloV.che Stazzano,Creſona, ed altri; e poi

dal Cardinal Altemps, anche del Patrimonio,Go- oggi contan di Gio. Battiſta Aluaro nobile Ro

uernator di Camerino, e di Oruieto nel Pontif di ta tranquil- mano. -

Gregorio XIII e di Clemente VII,Viue oggi in . lità, ed abon-

- - - - -

età perfetta, riguardeuole di tutta la Corte, come danza gouerna Roma, e'lChriſtianeſimo , con la

luomo inſigne o quale reſtò padre di -

- i -– , i - - - "-- -
- --

- - - - -
;-

-

2 º 1 . . . e - ſi I . -

- - - - l - - - - I - - I -

Marc Antonio Luogotenen- Gio Battiſta,Abb. Aleſſandro Ca- Pietro Paulo Ca- Diana moglie

te General della guardia del Generale Comen ualier di San ualier di Malta , prima di Ga

Papa,come ſuo nipote, inno- dator di S. Anto- Giouanni, Ab- Abb eComenda-ſpare del Ca

me del qualevà continuame- nio di Napoli, e bate e Comen- tor di molta aſpet ualiere nobile

te facendo le ſolite cerimo- d'altre Badie. I dator morto. tazione. Romano da .

nie, con tutti gli Ambaſcia- º cui gli nacque

dori traſordinarij, de mag- vn figliuolo nomato, come il padre, Caualier dell'abito di Santo

giori Prencipi Criſtiani; Ca Iacopo; e poi moglie di Girolamo Caraffa Marcheſe di Caſteluetro,

ualiere di molto merito. - figliuolo del Prencipe della Roccella, con cui ha ſin'oggi Carlo,Fabri

zio,Gregorio Caualiere,Giulia, e Margherita. -

- - - - ---- - - - -
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u - ' _ Ritpfnando ormai neipiirno nòstro diſcorſo“,‘da cui-'eruzione

ru ì ÎUOFÌÎÉoſi lunga digreſſione , ſu ſecondo fratelloy'di "Stefano'ſconſcrÌ

lzj ua'ror'de‘l‘c’eppo de Pierleoni 3 Leone , il quale' per l’offiré’ di‘p’ict’à r

,the lÎfe‘róno'día quel Anicio Frangipane ſito antenato , rin‘duò'fif‘o'f’

' “ pranome de Frangipani;e l'antiCa impreſa delli’` due'Leoni’ſr'angeád

. 'il pani-;dorato z per eſpreſſione dell’atto deëla pietà; che‘ inltal ‘guiſa,

vogliono‘che lo ſcolpiſſe ſopra il ſepolcro del_ padre’, come _qui_- 1leñ ` dc; diremo adunque ,come Flauio A‘nitío Fiangípane, di cui ſiè"

‘ più volte detto di ſopr`a,fuſſelpadre diAnton‘io il ’qual generò Sta'cid

DiodOro_ Frangipane_ 5 à cui Maffima Anicia'ſîgliuola d'tPiet'tolîto:

nc i e nipote di Stefano: fabrrcò il ſeguente' epitaffio 'riferth dagli
Ultramontani., .' ', 'ì j V’ 'ì ì ’ M ſi! ~

',~t’ ,-l

Deo Magnerterno - -Îſij I Ã.

r4’...;zu-3,...:.u.HV.

-eì&e;:ai:Far::-;wii

'-s*La

lu

i2'

is' .ñ.

Maxima Aniciannaximíq; Petri Leoni; ETStephalÎÃN-LÎSÈFFÎQ
~ ‘Î’ “è i;

.-- --;Diodoro'Frangipani,_iAìntoni. bene-meritíſSÌma'PduÌtÎ I“

a - 5CS-AnDomin.IncanDCCCXLLi

' ll _~ :i rm) ..,.tìg.,';‘ ‘ng, ~ l.

:7'-.

Iz—H

".l .tz

. ,. ſ3 . ' _ - 4 ’ › , , - ;- .

,- ñ- Oltre ,di ciò_ ſi leggono intorno a questi tempizalcune memorie lepiù antiche appreſſo il Panuelie

habbiamo ritrouate nell’Archíu. della Republica di Vinezia, nell’occaſionedella famiglia Michele,

della quale, perche ne ragionaremo al ſuo luogo , mi riſerbo d’iui; tralportar la ſcrittura ;eſſendo

gia memoria antichiſſima , come intorno all’8 oo. della noſira ſalute. Vauro huominidi queſta ,ſaz

miglia peregrinando per diuerſe Città d’italia , ſuſſeroautori‘di diuerſe famiglie . De: .quali ,-vnoz

che ſi diuiſe nomato Eliſeo Frangipani. Coſiui paſſato nel tempo del Magno Carlo, ad abitar la ri

nouata _Firenze ,iui diuenrò capo di nuoua famiglia , che dal ſuo nome ſi chiamò' d’Eliſei ,come ſi

dirà nel ſine diquesto diſcorſo . Di là à poco tempo vſciti tre fratelli da Roma , andarono in _VìÎWZia

parimente detti de Frangipani ;ed iui il primo; perche fù da quella Republica ammeſſo nel Magi.,

ſìrato s ſermandoſi,e.piant'ando in quella Città vn nuouo germoglio, lo chiamò de Michelidalprq

'z ' prio nome ſuo , ch’era Angelo Michele., i quali paſſarono ſino à noſìrite-mpi, e ſempre di molta- ri:

putazíone nella Republica , come al ſuo luogo diffuſamente ragionaremo .~ ll ſecondo fratello chia

mato Nicolò , paſſando oltre il mar di Dalmazia, e di là i ſuoi poſteri in_ Vngheria s e nell’vno., enel;

‘ l'altro Regno , piantarono il loro cognome,ſen_z’alterarlo de Frangipani . Come parimente. Vgo v].

timo fratello;paſſando di là nel Regno di Napoli per diuerſi luoghi di quello,andò ſem-inando,jdiuer

{e piante della ſua Caſa 5 da’ quali ſorſe nacque lo germe de' Signori d'Aſlura,e di Terracina,di Ma;

rino,e di Cisterna,con altri5che andremo diſcorrendo per dentro . Come nondimeno i Signori della

_Tolfa iniR egno,ed ancora quelli di Napoli. , i — ,

_ Intanto cominciaremo il noſiro diſcorſo da quel gran Leone Frangipane ,il quale non istimo ma

tauiglg’a che ſi ritroui 2 oo.anni dopò coſioro s eſſendo che la poca accuratezza de’ male accorti bue_

minizlri que' ſecoli , non ſolo restò di annotare le coſe occorrenti di quelli tempi coſi- publiche, come

nriuate ;ma par che ne anche ſi poſſa verificarmè raccoglier de Rom. Pót. certa lezzionemè diſcen

lenzitt poſcia che diuerſàmente notari quelli,ſì leggono pergli antichi registri. Viſſe questo Leone,

[e gli anni de’ Papi Sergio 4. Benedetto 8.` Gio. 19. eBenedetto 9.., gouernando inOçcidente il

‘,om. Imperia Arrigo 2._Corrado Iuniore , ed Arrigo 3. la prima memoria clic, di lui rirrouiamo , _e

ameinteruiene perltestimonio in vn’istrumento di donazione , ò rifiutazione fatta à Gio. Abb. del

[oniſlero de’ Santi Andrea., e Gregorio l’A nn. [0-14. la copia del quale ,traſtëìſſeil Pauu. estrat;
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va dalrArchiuiodiquelMoniferocolfuofegno. Da coftui,fecondo il mcdefimo nacque-''*

- I

, Cencio detto il maggiore, huomo in Roma ne' tempi di Greg. 7. nomato, MI Celeberrimus , &

Catholicæ partis fìudìiiffimùs. Dilui fi hâ mcmoria ifi vnâ doiìzione, che fè la Contefia Mattilde
1'An. 1 o79.alcune poche parole della quale fon le feguenti. *JÖartula aliasά Comitiff; Ma

iildis.lri nomine Sanctæ,& lndiuiduæ Trinitatis. Atiri,ab Incarti.D,N. Jefu Chrifti M. LXXIX. xv.

Kal.Deccmb. lndiâ, a.tempore D.Greg.7.Papæ in Laterah. Palatió,in Cappella S. Crucis , in Prae

ientia Cenci Fraiapani,Gratiani, Cenci Francülini,Alberti de Petro Leone ; Benincafae Fratris eiu$-

Vberti dejú aliorü. Ego Matildis Dei gratia Comitiffa pro remedio Animæ meæ dono&

fero,&c. Per la qual donaziofie, come che fi cómprendeuala renunzia allaSede Apoftolica di miol

teTerre nella Liguria, e nella Tofcana ; fdegnato contra di effo Pont. Ariigo 3. lmper.venne in •

Roma precipitolámentes £fenz'altro confeglio ereffe ad Antipapa che chiadhò Clemente, nella $e-

ia di Èictrô,Gilberto da Paima Arciuefc.íi Rauenna ; per lâ quafcofa Gregorio dimandò{occPr
òal Duca Roberto,come fi è dettone' Pierleoni, il quale venuto l'Ann. feguente, che fù i! 1 o34:

con numerofo appareccio in Roma ; difcacciò l'Imper. chè teheua nel Caftel di S. Angelo affediato

il Papa;come qúéllo che non fi confidaua refiftere âlle fue forze ; conbelliffimoftratagemma cogfi

gliatô Roberto da effo Cencio Frangipanc Confole Romano ; conffi legge gella prima Parse della-•

Üron.di Napoli,al c.vlt. f.474.«£\eíîdi porre ij fuoco alla Città di Româ da vna parte fuori di effo

Caftello;e qüefto eifeguito,mentre ciafcuno correndo s'induftriaua fpegner la fiamma,re£ando pri

uo digente,e di guardie parimenteil Caftello,egli appreffatos'iuicol detto Cencio,liberarono il Pa

pa;coiiducendolöa Monie Caffino, e dopò à Safetn6öuer Ann. feguente moriâ 25.di Maggio con

fama di fantità, come nel Martirol. Rom. e nell'annotazioni del Baron. nel cui viaggio Roberto gli

giurò omaggio per l9 Ducato di Puglia,di Calabria,e dißicilia,gome fi è detto;e fi legge nel.3.vol.

áelI'Epift.décretali di effo Greg.7.délfeguente tenore,che per curiofità qui trafcriuo.T ' "

Giuramento di OmaggiopattoaaiDuca Roberto à Gregorio Vit. per mezo di Cencio Frangipane.

•|Ego Robertus Dei gratia,& San&i Petri,Apuliæ,& Calabriæ, & Siciliae Dux ab hac hora,& de

inceps ero fidelis S.R.E.& Apoftolicæ Sedi , & tibi Domino meo Gregorio vniuerfali Papæ in Con

filio,vel fa&o vnde vitam,aut membrum perdas,vel captus fis mala cáptionenon ero.Cohfiliü qüod

mihi credideris,&contradixeris ne illum manifeftem,non inanifeftabo, ad tuum damnum me fcien

te : S.R.E. tibiq; adiutor ero ad tenendum,acquirendum, & defendendum regalia S. Petri, eiufque

ff.ffores pro meo poffc, contra omnes homines,excepta parte Firmana,Marchiæ,& Salerno,atq;

Amalphi,vnde adhuc fa&a non eft diffinitio,& adiuuabo te vt fecure,& honorifice teneas Papatum

Romanum,terram S.Petri quam nunc tenes, vel habiturus es, poftquam fciuero tuæ effe poteftatis,

nec inuadere, nec acquirere quaeram, nec etiam deprædati praefumam,abfque tua tuorumq; fuccef

forum,qui ad honoreih S. Petii ordinati fuerint certa licentia, præter illam quam tu mihi concedis,

vel tui concefiuri funt fucceffores, penfionem de terra S. Petri quam ego téneo, aut tenebo ficuti
fatutum eft,re&a fide ftudebo,vt illam annualiter femper habeat Ecclefia,omnes quoque Ecclefias

quæ in mea perfiftunr dominatione,cum illarum poffeffionibus dimittam in tua poteftate, & defen

förero illarum ad fidelitatem S. R. E. & fitu, vel tui fucceffores ante me, ex hac vita migraueritis.

Secundum quod monitus fuero à melioribus Cardinalibus.Clericis Romanis, vel Laicis,adiuuabo,

vt Papa eligatur, & ordinetur ad honorem S. Petri. Hæc omnia fùprafcripta obferuabo S.R.E. &ti

bi cuih re&à fide,& hanc fidelitatem obferuabo tuis fuccefforibus ad honorem S. Petri ordinatis

quod mihi fi mea culpa non remanfcrint,firmauerint inueftituram à te mihi conceffam.A&um Cipa

tani 3. Kal.lulij. * - · · · · . - -

Ego Gregorius Papa inueftio te Roberto, Dux de terra qaam mihi concefferunt anteceffores mei

fan&iæ mem. Nicolaus , & Alexander, de illa autem terra quam iniuftè tenes ficut eß Salernus,&

Amalphia, & pars Marchiae Firmanæ,nunc te paticnter fuftineo in confidentia Dei Omnipotentis,&:

tuæ bónitatis, vt tu poftea exinde ad honorem i)ei , & S. Petri ita te habeas ficut & te agere,& me

fufcipere decet,fine periculo animæ tuæ,& meæ. Aétum vt fupra. * - -, . -

Ego Robertus Dei gratia , & S. Petri Apuliæ , & Calabriæ,& Ciciliæ Dux', ad confirmationem ,

traditionis,& ad recognitionem fidelitatis de omni terra quam ego teneo,proprie fub dominio meo,

& quam adhuc nulli vltramontanorü ita conceffivt teneant, promittome annualiterpro vnoquoq;

iugo bouum penfionem , 1 2. f. denariorum Papienfis monetæ, per foluturum B. Petrò,& tibi D6

+minonicoGreg.i*apæ,& omnibus fucccfioribus tuis,aut tuis, autfucceßorumtuorumNuncijs,huius
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- -

autem penſionaria redditionis, erit ſemperterminus finito quoque anno ſanci e Reſurrectioni dies
Dominicus ſub hac vero conditione huius perſoluenda obligationis,obligo me, º neºs ſiue ha re

des,ſue ſucceſſores,tibi Domino meo Gregorio Papa, é ſucceſſoribus tuis. Da coſtui diſceſero e
-

º

º
g

condo l'arbore – .

|

-

- I

Giouanni, del quale ſe ne vidde il ſepolcro nella Chieſa di S. Cicilia, con tai parole. Angelo del
º Sepulchrum Ioannis Fraiapanis. Nè altra memoria ſi ritroua di lui raccolta, fuori quale l, D.

che di Bona ſua moglie, ſorella di Stefano, e di Pandolfo Normandi. “ Clarisi ,

morum tunc in Vrbe Ciuium. Di lei, e di Cencio vno de ſuoi figliuoli, ſcritte Pandolfo Piſano nei

la vita di Caliſto». Papa Calyſt. 2. pro pace ſeruanda, Turres Cenci Fraiapanis, &matrisciº

Dominae Bona dirui, & reparari non ibidem

–
I

Vgone,del" ſi legge Leone 2. il quale º

uella belliſsima ſcrittu- eſſere figliuolo del

ra dell'Imper.Lotario re- ſudetto Giouanni,

giſtrata dall'original di ſi afferma per vno

monte Caſſino dall'Illu- iſtruméto di renun

ſtriſs. Baronio,coſi. Do- cia. Regiſt.fol.231

mino Lothario glorioſo, in lib. iſtrum. Mo

& triumphatori Roma- naſterij SS.Andree,

norum Regi,Vgo Praefe & Gregor. in Cliuo

ctus Vrbis, & frater eius Scauri de Vrbe ».

Leo Fraiapane, 8 Cin- Oue frà gli altri te

cius frater eius, Stepha- ſtimonij ſi legge .

nus de Teobaldo,Alber- º Leo naturalis fi

tus Ioannis de Stephano, lius Ioannis Fran

Stephanus de Benizofra- gentispanem teſtis.

ter eius, Henricus filius E che di eſſo Leone

Henrici de S. Euſtachio, fuſſero fratelli Cé

Oćtauianusfrater eius,8 cio,e Roberto;chia

reliqui Romanº Vrbispo ramente ſi legge in

tentes, ſacrid; Palatijlu- Pandolfo Piſano,

dices, & noſtri Conſules, Scrittor di quel té

& plebs omnis Romana pi nelle vite di Pa

ſalutem, & gloriam,8 de pa Gelaſio,ed Ono.

Ottibus vniuerſis vićto- rio 2. nel prime in

riam. E ſin quì di lui. queſta maniera;pó

- go le proprie paro

le, perche ſono antiche, e di conſiderazione.

e Hi omnes vitätes ſcandala quae ini

ſolent electionibus pro peccatis noſtris acci

dere; & ſi ſecus (ſicut poſtea probauit rei

euenétus)ac ſunt omnes rati prouenerint, cre

dentes locum tutiſſimum,veluti qui curig pro

ximus eſt, in monaſterio quodam quod Palla

dium dicitur, infra domos Leonis, & Cenci

Fraiapanorum pariter conuenerunt, vt iuſta

ſcita Canoni de ele&tione tractarent , &c.

praecepit. Laſciò Giouanni di coſtui.

Il - l - - - - -

Cècio 2.di cui s'hà Roberto, del Bona Frangipani »

memoriaparticola- qual parimé- moglie di Arrigºº
reinvno ſtrumeto te dai ſudet Sáto Euſtachio, dº

nell'iſteſſo Monaſt. to Pandolfo Conti de Tuſcoli

di S. Greg con tai Piſano, nella di cui nel Piocº

parole. In No D. vita di Ono- compilato nel 139 .

An. 1. Pont.D.Eu- rio 2. coſi . in vna lettera aua"

genijPape 3.Ind.8. Robert im- il Card. Angelo di

M. Martij, die 18. pius Fraiapa- Firenze, tra Paula -

º Ego quidé D.Pe- ne, Leonis di Santo Euſtachio,
trus Dei gratia hu- frater, verti e Paulo Sauelli.

milis Ab.Ven. Mó. fecit in luctù - -

ss.Andree Apoſt & citeram, Etenim ipſe cum aliqui

Gregorij Apoſtoli-bus conſentaneis ſuis & aliquibus
ci, qé vocaturCli- de curia Lambertum OſtiéſemPa

uus Scauri, per co-pam acclamauerunt, deinde in

ſensi, 8 voluntate Symijsq; ante Eccleſiam B.Sylus -
Monacorſi predicti ſtri ſite ſunt, ſine mora eum com

Monaſt, ſ. Andrea poſtuerunt,vnde licet maxima di

presbyt. Deſideri, ſcordia, & tumultus emerſeritata

presbyt. & Pricris, men poſtea pacificatis omnibus,º

Andreg diac.Placi ad concordiam redactis in Papam

di ſubdiaconi;3 per Honorium ſublimatur,8 c.Fù que

cóſenſum,8 volun- ſto Roberto Senator di Roma

taté aliori Monac. l'An. 47 Senatus,die 29 Aprilis,

predictiMonaſt.hac come nel lib. del Sig. Gio. Pietro

die propria ſponta- Cafarelli nacque dal Roberto fu

head; noſtra volun- detto. -

tate locamus,& có- I º .

cedimustibid.Cé- Rainone, che viſſe intorno al 14o.

cio Fregepani tuis e generò -

haredib.& ſucceſſo I -

rib.inppetuti, ideſt Obicio Frangipane nome degli
vná turrimi voca- Anicij, coſtui nel t 16o. ſi ritroua

tur de Arcu, cum , padre di

ſuis ſcalis, & ſini- -

Quiui dunque fatta la elettione del Papa in nio, & ſicut modo Graziano, il quale di Iacopa ſua -

quella guiſa, che in fimil caſo recaua l'ambi

zion di quel tépi, el poco numero d'huomini

degni ſopravn tito, e sì graue maneggio. on

de ſortì qſt'elezzione del Papa,che fù nomato

Gelaſio 2.

tu eam tenes, cum moglie della famiglia Norinandº

introitu , & exitu laſciò - - - . "

ſuo, & vtilitate , " l––,

& cum omnib, ſuis Gio, nato nel 1 2 1 o. Graziano -.
per- si F l 'i
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va dall'Archiuiodi quel Moniftero col fuofegno. Da coftui,fecondo il medefimo nacque-'
- I

Ccnciodetto il maggiore, huomoinRoma ne' tempiái Greg. 7. nomatos* Celcbgrigus ,£
Catholicæ partis ftudíôïìffimùs. Dilui fi hâ memoria ifi vnâ doiäzione, che fè la Contefia Mattilde

1'An. 1 o79.alcune poche parole della quale fon le feguenti. τόartula alias donatio Comitiff; Ma
iildis. ln nomine San&tæ,& lndiuiduæ Trinitatis. Afifi.ab Incarn.D.N. Iefu Chrifti M. LXXIX. xv.

kal.Deccmb. Indiâ, a.tempore D.Greg.7.Papæ inLaterah. Palatió,in Cappella S. Crucis , in præ

ientia Cenci Fraiapani,Gratiani, CenciFrancülini,Alberti de Petro Leone ; Benincafae Fratris siwj

-vberti de Talcio,&aliorü. Ego Matildis Dei gratia Comitiffà pro remedioAnimæmeæ don9&!
fero,&c. Per la qual donazione, come che fi cómprendeua la rénunzia allaSede Apoftolica di mol

teTerre nella Liguria , e nella Tofcana ; fdegnató contra di effo Pont. Arrigo 3. lmpcr.venne in-•

Boma precipitolámentes e fenz'altro confeglio ereffe ad Antipapa che chiadhò Clemente, nella $e-

3; di pictrö,Gilberto da Parma Arciuefc. άi Rauenna ; per lâ qua1 cofa Gregorio dimandòfoccpr

öal Duca Róberto,come fiè déttone' Pierleoni, il quale venuto l'Ann. fegiieate, che fù il 1934:

con numerofo apparcccio in Roma ; difcacciò l'Imper, chè teneua nel Caftel di S. Angelo affediato

il Papa;come qúéllo che non fi confidaua refiftere âlle fue forze ; conbellißimo ftratagemma cogfi

gliato Roberto da effo Cencio Frangipane Confole Romano ; conffi legge gella prima Parse deMla ,

Cron.di Napoli,al c.vlt. f.474.«%ej; di porrei fuoco alla Città di Româda vnaparte fuori di effo

Caftello;e quefto eifeguito,mentre ciafcuno correndo s'induftriaua fpegner la fiamma,reßando pri

uo digente,e di guardie parimenteil Caftello,egli appreffatos'iuicol detto Cencio,liberarono il Pa

pa;coiiducendolô a Monte Caffino, e dopò à Saletn6öuer Ann. feguente mori à 2 5.di Maggio con

fama di fantità, come nel Martirol. Rom. e nell'annotazioni del Baron. nel cui viaggio Roberto gli

giurò omaggio per lo Ducato di Puglia,di Calabria,e diCicilia,gome fiè detto;e fi legge nel 3.vol.

áell'Epift.decretali di effo Greg.7.délfeguente tenore,che per curiofità qui trafcriuo.T ' '

Giuramento di OmaggiofattoaaiDuca Roberto à Gregorio Vli.per mezo di Cencio Frangipane.

•|Ego Robertus Dei gratia,& San&i Petri,Apuliæ,& Calabrlæ, & Siciliae Dux ab hac hora,& de

inceps ero fidelis S.R.E.& Apoftolicæ Sedi , & tibi Domino meo Gregorio vniuerfali Papæ in Con

filio,vel faóto vnde vitam,aut membrum perdas,vel captus fis malacáptione non ero.Confiliü qüod

mihi credideris,&contradixeris he illum manifeftem,non manifeftabo, ad tuum damnum me fçien

te : S.R.E. tibiq; adiutor ero ad tenendum,acquirendum, & defendendum regalia S. Petri, eiufque

ff.ffores pro meo poffe, contra omnes homines,excepta parte Firmana,Marchiæ,& Salerno, atq;

Amalphi,vnde adhuc fa&a non eft diffinitio,& adiuuabo te vt fecure,& honorifice teneas Papatum

Romanum,terram S.Petri quam nunc tenes, vel habiturus es, poftquam fciuero tuae effe poteftatis,

nec inuadere, nec acquirere quaeram, nec etiam deprædati praefumam,abfque tua tuorumq; fuccef

forum,qui ad honorem S.Petii ordinati fuerint certa licentiâ, præter illam quam tu mihi cöncedis,

vel tui concefiuri funt fucceffores, penfionem de terra S. Petri quam ego téneo, aut tenebo ficuti

fatutum eft,rc&a fide ftudcbo,vt illam annualiter femper habeat Ecclefíá,omnes quoque Ecclefias

quæin mea perfiftunr dominatione,cum illarum poffeffionibus dimittam in tua poteftate, & defen

förero illarum ad fidelitatem S. R. E. &fitu, vel tui fucceffores ante me, ex haé vita migraueritis.

Secundum quod monitus fuero à melioribus Cardinalibus.Clericis Romanis, vel Laicis, adiuuabo,

vt Papa eligatur, & ordinetur ad honorem S. Petri. Hæc omnia fùprafcripta obferuabo S.R.E. &ti

bi cum reéîâ fide,& hanc fidelitatem obferuabo tuis fuccefforibus ad honorem S. Petri ordinatis

quod mihi fi mea culpa non remanferint,firmauerint inueftituram à te mihi conceffam.A&um Cipa
tani 3. Kal.lulij. ' . * ; - •

Ego Gregorius Papa inueftio te Roberto, Dux de terra qaam mihi concefferunt anteceffores mei

fanétæ mem. Nicolaus » & Alexander , de illa autem terra quam iniuftè tenes ficut eß Salernus,&

Amalphia, & pars Marchiae Firmanae,nunc te paticnter fuftineo in confidentia Dei Omnipotentis,&:

tuæ bonitatis, vt tu poftea exinde ad honorem ùei , & S. Petri ita te habeas ficut & teagere,& me

fufcipere decet,fine periculo animæ tuæ,& meæ. Aétum vt fupra. - -, -.

Ego Robertus Dei gratia , & S. Petri Apuliae , & Calabriæ,& Ciciliæ Dux', ad confirmationem ,

traditionis,& ad recognitionem fidelitatis de omni terra quamego teneo, proprie fub dominio meo,

& quam adhuc nulli vltramontanorü ita conceffivt teneant, prómittoméannualiterpro vnoquoq;

iugo bouum penfionem , 12. f. denariorum Papienfis monetæ, per foluturum B. Petrò,&tibi D6

+minonico Greg. i'apae,& omnibus fucccfioribus tuis,aut tuis, autfucceßorum tuorum Nuncijs,huius
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autem penſionaria redditionis, erit ſemperterminus finito quoque anno ſanci e Reſurrectionis dies

Dominicus ſub hac vero conditione huius perſoluenda obligationis,obligo me, 8 neos fiue hºte

des,ſue ſucceſſores,tibi Domino meo Gregorio Papa, é ſucceſſoribus tuis. Da coſtui diſceſero e

-

):
º

condo l'arbore ».

|

-

- I

Gionanni, del quale ſene vidde il ſepolcro nella Chieſa di S. Cicilia, con tai parole. Angºº
«Sepulchrum Ioannis Fraiapanis. Nè altra memoria ſi ritroua di lui raccolta i fuori quale l, D.

che di Bona ſua moglie, ſorella di Stefano, e di Pandolfo Normandi. “ Clariſsi , -

morum tunc in Vrbe Ciuium. Di lei, e di Cencio vno de ſuoi figliuoli, ſcritte Pandolfo Piſano ne

la vita di Caliſto 2. I Papa Calyſt. 2. pro pace ſeruanda, Turres Cencij Fraiapanis, & matrisciº

Dominae Bona dirui, & reparari non ibidem

L
l I

Vgone,del" ſi legge Leone 2. il quale º

quella belliſsima ſcrittu- eſſere figliuolo del

ra dell'Imper.Lotario re- ſudetto Giouanni,

giſtrata dall'original di ſi afferma per vno

monte Caſſino dall'Illu- iſtruméto di renun

ſtriſs. Baronio,coſi. Do- cia. Regiſt.fol.231

mino Lothario glorioſo, in lib. iſtrum. Mo

& triumphatori Roma- naſterij SS.Andree,

norum Regi,Vgo Praefe & Gregor. in Cliuo

ctus Vrbis, & frater eius Scauri de Vrbe ».

Leo Fraiapane, 8 Cin- Oue frà gli altri te

cius frater eius, Stepha- ſtimonij ſi legge .

nus de Teobaldo,Alber- º Leo naturalis fi

tus Ioannis de Stephano, lius Ioannis Fran

Stephanusde Benizofra- gentispanem teſtis.

ter eius, Henricus filius E che di eſſo Leone

Henrici de S. Euſtachio, fuſſero fratelli Cé

Oćtauianus frater eius,8 cio,e Roberto;chia

reliqui Romanº Vrbispo ramente ſi legge in

tentes, ſacrid; Palatijlu- Pandolfo Piſano,

dices, & noſtri Conſules, Scrittor di quel té

& plebs omnis Romana pi nelle vite di Pa

ſalutem, & gloriam,8 de pa Gelaſio,ed Ono

Ottibus vniuerſis vićto- rio 2. nel primo in .

riam. E ſin quì di lui. queſta maniera;pó

- go le proprie paro

le, perche ſono antiche, e di conſiderazione.

eſ Hi omnes vitātes ſcandala quae ini

ſolent electionibus pro peccatis noſtris acci

dere; & ſi ſecus (ſicut poſtea probauit rei

euenctus)ac ſunt omnes rati prouenerint, cre

dentes locum tutiſſimum,veluti qui curig pro

ximus eſt, in monaſterio quodam quod Palla

dium dicitur, infra domos Leonis, & Cenci

Fraiapanorum pariter conuenerunt, vt iuſta

ſcita Canoni de electione tractarent , &c.

Quiui dunque fatta la elettione del Papa in

quella guiſa, che in ſimil caſo recaua l'ambi

zion di quel tépi, e'l poco numero d'huomini

degni ſopravn tito, e sì graue maneggio. on

de ſortì qſt'elezzione del Papa, che fù nomato
vi re Gelaſio 2.

praecepit. Laſciò Giouanni di coſtui.

l - - - - - -

Cècio 2.di cui s'ha Roberto, del Bona Frangipani »

memoriaparticola- qual parimé- moglie d'Arrigo di

reinvno ſtrumeto te dai ſudet Sáto Euſtachio, de

nell'iſteſſo Monaſt. to Pandolfo Conti de Tuſcoli º

di S. Greg. con tai Piſano, nella di cui nel proceſſo

parole. In No D. vita di Ono- compilato nel 139

An. 1. Pont.D.Eu- rio 2. coſi . in vna lettera aua"

genijPape 3.Ind.8. Robert im- il Card. Angelo di

M. Martij, die 18. pius Fraiapa- Firenze tra Paulº

t Ego quidé D.Pe- ne , Leonis di Santo Euſtachio,
trus Dei gratia hu- frater, verti e Paulo Sauelli.

milis Ab.Ven. Mó. fecit in luctù e

ss.Andree Apoſt & citeram, Etenim ipſe cum aliqui

Gregorij Apoſtoli-bus conſentaneis ſuis & aliquºus

ci, qé vocaturCli- de curia Lambertum Oſtiéſem Pa

uus Scauri, per cd pam acclamauerunt, deinde in

ſensi, &voluntate Symjsd: ante Eccleſiam B.Sylvº

Monacorſi predicti ſtri ſite ſunt, ſine moraeum com
Monaſt, ſ. Andrea poſtuerunt,vnde licet maxima di

presbyt. Deſideri icordia, a tumultus emerſcritta:

presbyt. & Pricris, men poſtea pacificatis omnibus,º

Andreg diac.Placi ad concordiam redactis in Papan

di ſubdiaconi;&per Honorium ſublimatur,8 c.Fù que

cöſenſum,8 volun- ſto Roberto Senator di Roma

taté aliori Monac. l'An. 47 Senatus,die º 9 Aprilis,

predictiMonaſt.hac come nel lib. del Sig. Gio. Pietro

die propria ſponta- Cafarelli nacque dal Roberto fu

head noſtra volun- detto.

tate locamus,& có- - - -

cedimustibid.Cé- Rainone, che viſſe intorno al it4o.

cio Fregepani tuis e generò

haredib.& ſucceſſo I -

rib.inppetuú, ideſt Obicio Frangipane nome degli
vná turrimi voca- Anicij, coſtui nel 16o. ſi ritroua

tur de Arcu, cum , padre di -

ſuis ſcalis, & ſini

nio, & ſicut nodo Graziano, il quale di Iacopa ſua -

tu eam tenes, cum moglie della famiglia Norinandº

introitu , & exitu laſciò -. - -

ſuo, & vtilitate, " l––i

& cum omnib, ſuis Gio, nato nel 1 2 1 o. Graziano -.

per- si F l)i
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Gelaſio 2, nella publicazione

d'eſſo ſiegue. MHoc audiens

inimicus pacis, atque turbator

iam factus Cencius Fraiapanis,

more dragonis immaniſſimi ſi

bilans, & ab imis pectoris tra

hens longa ſuſpiria, accinctus

retro gladio ſine mora cucurrit,

valuas, & fores confregit , &e:

con quel che ſiegue. E quindi

mena il Papa a caſa ſua, il che

inteſo per la Città ſoggiungº,

che ,. I Conuenit multitudo

Roma Petrus Praefectus Vrbis

Petrus Leonis cum ſuis , Ste

phanus cum ſuis, Stephanusde

ipetro cum ſuis, &ali. Regio

nes 12. Ciuitatis,Tranſtiberini,

& Inſulani arma arripiunt º &

cum ingéti ſtrepitu Capitolium

ſcandunt, Nuncios ad Fraiapa

nositeratos remandant,Papam

pertinétijs Rom: in caput Circi Di coſtoro ſe ne ritroua memoria

Maximi,ſicut à ſuis finis circum- in due iſtrumenti regiſtrati ne'li

datur; &locamus tibi Trullum bri della Camera Apoſtolica nel

vnum in idem quod vocatur. la Biblioteca Vaticana il primo di

Septi ſoia, 8 c. Oue ſi leggono vna donazione fatta del Caſtel di

per teſtimonij frà gli altri. Riano,da Gio.e Berardo Roncio

“W Gregorius Paparonus, te- ne, à Papa Adriano4. ed alla Se

ſtis. Maximus filius Maximide de Apoſtolica; nel quale atto in

Maximis teſtis. Henricus filius teruégono per teſtimonij Oddo

Henrici à S. Euſtachio teſtis.Da Fraiapanis Illuſtriſs.Romanorum

queſto iſtrumento ſi raccoglie il Conſul teſtis. Gratianus Qbicio

loco de Settiſoli, è Settizonio nis Rainonis Roberti Fraiapanis

anticamente eſſer de Frangipa- teſtis. Petrus Latro MalaBranca

ni; ed in quel luogo hauer fa- teſtis. Petrus de Ponte teſtis. ed

bricate caſe, cioè preſſo S. Gre- altri. Il ſecondo iſtrumento di re

gorio. Ne'tempi adietro dopò nuncia, è refutazione di vn debi

le rouine di Roma, i primi No to che la ſudetta Iacopa moglie

bili Romani per la loro gridez- di Graziano renuncia à Sinibal

za, rinouate le antiche fabri- do Camerario di Papa Onorio,

che, ritornarono in quelle; co- che à Graziano ſuo marito, citra

me gli Orſini occupata la Mole eſſo Papa pretendeua ſopra d'un

di Adriano, e'l Teatro di Pom- Caſtello delle Ninfe: queſte ſono

captum repetunt, & exoptant peo, in Campo di Fiore. I Co- le parole An Dominica Incar.

Nil more territi Fraiapanes, lonneſi il Mauſoleo d'Auguſto, 12 17. Ind.5. menſe Mai die 13.

preſertim D. Leo impietate e le Terme di Coſtätino,i Conti Ego quidem Iacoba vxor quond.

ſubdola, pius pacem illicored il Quirinale, i Sauelli il Teatro D.Gratiani Fraiapanis, & nutrix

didit, pedes eius complexans, di Marcello ed i Frangipani loinis, & Gratian filiorum meo

clamat irremiſſius Domine mi- l'Anfiteatro, e'l Settizonio; oue rum,hac preſenti die propria ſp5

ſerere 8:ſic peccatisnimiisexi- fabricate come ho detto le caſe taneaqi voluntate meabona, in

gentibusvt iterum Eccleſiam . habitarono. Ma quel che di praſentia D. Petri Stephani Ci

elatis cornibus vêtilaret euaſit, marauiglia in queſto iſtrumento ceronis datisi Iudicisi & ſubſcri

Intanto eſſendo eſſo Papa Ge- è come l'Abbate,ei Monaci ci ptorum teſtium ad hoc ſpeciali

laſio davn Cardinale inuitato à cedettero, è locarono è Cencio terrogatorum,proipſis Minorib.

cantar la Meſſa a Santa Praſſe- [Turrimg:vocatur de arcu,cum renuncio & refuio tibi D, Sini
de,appreſſo lecaſede Frangipa- ſuis ſcalis &c.Roma in capite e baldo D.Pape Honorii Camera-

ni; quiui ſiegue. I Ecce cum- Circi Maximili qualluogo ſin rio, adopus & vtilitatem prefati

non parua manu militum, ac, quaſi a noſtri tempi ſi è poſſedu-D. Pap: ſuisq; ſucceſſoribus, Se

peditum, & aliorum, impii Fra- to per la famiglia Frangipani Rom, Eccl in perpetuumi ideº

iapanes apparent, irruunt lapi- grandiſſima cogettura elier del- omnem litem, & petitionem quá

des, & ſpicula mittunt,noſtros la medeſima deſcºdéza di que D.Papa feci, vel facere potui, ac

affligunt, multi paruulos atte- ſti fratelli. Queſto Cºncio fu poſſemi v3 detoto debito quod

runt, reſiſtit miles Normandus,

& Creſcentius glorioſus cum

eo, reſiſtunt vndique noſtri ia

quello di cui ſi legge in gelis

Pont.Romanoril Nella vita di

Aleſs.2.ch'eſſendo huomo peſ

:: Dominus Gratianus vir meus in

Caſtro Nimphghabut,8 renun

ciationes vſuras,fructus acceſsio

cuia mandata remandat; enſis ſimo, faceſſe fabricare vna Tor nes, ac penſiones, & generaliter

atteritur enſe, lancea retonſa re ſopra il ponte di San Pietro,e quisquid, vndecunque, 8 quo

retonditur, hinc pedites,illinc che iui ſi faceſſe a forza pagar mºdocumque nomine di ti debiti

milites cadunt, vindique ſtrati, da ciaſcuno il paſſo, onde ſi può è D. Papa tacità vele preſsim .

vndique pugna grauis Papam conſideratº potéza che queſti ſpecialiter, 8 generaliter agere,

cupitiſte tenere, iſte tuetur ei fratelli haucuano in Roma , e 8 petere poſſema& c. Della me:

milesvtrinq; cadit,turberuunt, l'Imperio con che diſponguano deſima lacopa, e di Giouanni ſuo-

pedites ſaliuntmuros Epiù giù tutte le coſe della Città a lorº figliuolo parimente ſi ha in vna

i lam quinta parte diei acriter modo, ſenza che nè da Papi, nè iſtrumento di molte conceſsioni,

eſt ab vtriſque pugnatum i cum dal popolo poteſsimo eſſer victa e prohibizioni, che fanno al po

stephanus Normadus credens ti; e partigolarmente nelle im- polo di Marino per le quali ſi co
Papam - i Poli , aoſce
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Papamiamintuto fugiſſe, tali poſizioni delle gabelle, coſa ti-noſce eſſerno ſtati di quel luogo

ter Fraiapanes alloquitur,quid to odioſa à viâdanti, e dannoſa Signori,coſi Tln Nom.D.N.Al.

inquit,facitis?quoruitis?Papam alle Città, per lo traffico che , Diii 1237. Pont. D.Honori P 3.

quem quaeritis,iam fuga elapſus talora ſpeſſo per quelle ſi viene An.vero eiusij. Ind. 15. menſe

eſt; numquid & nos perdere cu- à perdere. Di coſtui parimente Maij die vitimo,quoniam ſine lit

pitis, & quidem Romani ſumus ſi ricorda memoria in vn'altro terarum ſerie,eaq; inter homines

ſimiles vobis?& ſi dicere liceat libro della Biblioteca Vaticana, aguntur obliuioni traderentur,

conſanguinei veſtri recedite, vt intorno al giuramento del Re , idcirco nos D.lacoba, & loannes

& ipſi pariter recedamus:ad hic Lotario fitto à Papa Innoc. filius eius Fraiapanis in cuius do
itaque vocem, nepos eius Leo Hoc eſt iuramentum quod D. minio Caſtrum Marini conſtat,

Fraiapane gemebundus, Papam Rex Lotarius tempore ha reſis promiſſione & conuentione quas

audiens liberatum, cum inſano ſi ii Petrileonis, D.P.Innoc.prº. eijdem Caſtri habitatoribus faci

fratre Cencio alijsé; receſsit. E itititante fores Baſilica Santi mus; ſed de bonis moribus, ac

nella vita di Paſcale 2. I Quum Saluatoris, que Coſtantiniani conſuetudinibus , volumus per

Papa Paſcalis tranſire in Apuliá appellatur,in die qua coronatus inſtrumentum publicum appare

diſpoſuiſſet,accitisob hoc Eccl. eſt ab ipſo Innoc.antequam Co- re: propterea nos d.D. Iacoba,

fidelibus; Labicano Epiſcopo rona acciperet.D.Cincio Fraia- & Ioannes Fraiapinis hac die

Eccleſiarum curam, Petroleo- pane iuramentum computante, preſenti bona noſtra libera, ac

nis,S. Leoni Fraiapane Vrbem, & Octone nepote ſuo,ac ceteris ſpontanea voluntate in praſentia

& Vrbana omnia Ptolomeo ce- nobilibus Romanis ibi exiſten- Scriniarij & teſtium ſubſcriptori

teraq; extraVrbem erant.B.Pe- tibus. Ego Lotarius Rex pro- ad hoc ſpecialiter rogatorum, de

tri patrimonia, & Principi mili- mitto, &iuro tibi D. P. Innoc. per ſolemnem ſtipulationem,con

tia nepoti ſuo Galfrido,tuenda tuisq; ſucceſſoribus ; ſecurita- uenimus, vobis predicti Caſtelli

commiſit. Il che tutto quaſi che tem vitae, 8 membri,8 male ca habitatoribus praeſentibus,8 ab

con le medeſime parole confer- ptionis; & defendere Papatum, ſentibus recipientibus provo

mano Anaſtagio Bibliotecario; & honorem tuum,& regalia Si bis, & pro ipſis abſentibus ſerua

la Cronica di Nauclero vol. 3. ti Petri,qua habes manutene- re,& firmas ſemper tenere,3 ha

f. 1288. 194. ed il Plat.finalmen- re, &qux non habes iuſta meum bere omnes bonas céſuetudines

te ne medeſimi Pont. dal che poſſe recuperare. Da queſto ſubſcriptas verbis his &c. E nel

ſi può conoſcere di quanta au- Cencio nacque l'origine defra- fine. I Ego autem Ioannes Fra

torità fuſſero in Roma queſti gipani di Traſteuere, le ſepoltu iapanis filius dicta D. lacoba ta

fratelli, poiche e le elezzioni re de quali ſi ſon vedute, ſino a ctis Sacroſanctis Euangelijs iuro

de Rom. Pont. e'l gouerno del- tépi noſtri nella Chieſa di S.Ce &c. Marauiglioſa, e degna è la

la Città, ſi può dire che fuſſe al cilia,dei 4 Leoni, in guiſa che conſiderazion che ſi fa di queſta

lora,nelle loro mani. qui preſſo ſi veggono. Iacopa nelle Croniche Fräceſca

- i Furono queſti Frangipani,iqua- negoue ſi legge che fuſſe tantoa

li traſportarono la loro habita- mica,e diuota del Serafico Padre

zione in Traſteuere detti per al San Franceſco,che nell'ora della

tro nome de Gradellis,forſe per ſua morte meritaſſe da Roma eſ

lo dominio di quel Caſtello . ſer portata in iſpirito ſino ad Aſ

Reſtò di Cencio morendo , co-ſiſi, per ritrouarſi preſente al fe

me ſi legge negli Annali di Lo- lice paſſaggio di quell'Omo ſan

douico Cauitelli, nella Città di tiſsimo, nella qual Chieſa mo

Pauia, di peſtifera febre ,. rendo poi voll'eſſer ſepellita, non

ſenza fama di beatitudine. Fù

figliuolo di Iacopa detta, e di

- -. - - - - - Giouanni - .

- I
- | i Giouanni 2 , nato poi la morte

* - - - - - , , - - - - - - - -
-

. - -

– -l - del padre, ilquale fu ſecondo Si
-rre- r- – –i -

- . . . - - - gnor di Marino,del caſtel di Tor

Pietro de quali in Giouanni, il quale interuiene ricula, e di altri luoghi, il quale
- ſieme con Giouáni per teſtimonio con Cencio ſuo perche meri ſenza figliuoli,iſtitui

i loro fratello, ſi leggevna memo- padre ad vna donazione della de ſuoi beni tutti credi per la ter

sia di Papa Aleſs, data in Ana- metà del Caſtello di Radicofa-2a parte ciaſcuno, come il Moni

- - - - f gni, - ni º - ſtero

- l -

leone,

-----
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gni, e diretta è Monaci del Mo

niſtero delle Marmore ſupra ca

ſtro Tiberiº,oue ſi legge.º Alex.

Epiſc. Seruusſeruorum Dei, di

lectis filijs Annoni; & vmiuerſis

Fratrib. Monaſterij de Marmu

loſo,ſalutem, & Apoſtolicambe

nedictionem. Cum ex iniuncto

nobis officio ſingulorum iura de

fendere debeamus, illis preſer

timcogimur ſuas iuſtitias con

feruare, quos habitus honeſta

tis exornat, & cultus redditſa

cre Religionis inſignes. Nosſi

quidem dilectis filijs noſtris no

bilibus Ciuibus Ioanni,S. Petro,

& Leoni filijs quond.bonae me

moriae Cencij Frangepanis,Ca

ſtrum Tiberia, &c. E ſin qui di

queſto, del quale belliſſimº è
uel titolo,oue ſi ritrouacol fra

ni, fatta dall'Abbate, e Monaci

del Moniſtero di S. Saluatore »

di Monte Annato,è Papa Euge

nio 3. come in Cencio Camera

rio nel Vaticano, l'Ann. 1 t 5 2. è

27.di Lugl.e ſono. Cécius Fra

iapanis egregius Rom, Conſul.

Oddo Fraiapanis Sereniſs.Rom.

Conſul. Ioannes Fraiapanis fil.

D. Cencii Rom. Conſul. Ioan

nes Petri Leonis" Fom.

Conſul. Grazianus fil. Obicio

nis Petri de Leone, Rom. Con

ſul.Petrus Leonis,Petri de Leo

ne Rom. Conſul. Obijcio Leo

nis Petri de Leone Rom. Cóſul.

Stephanus de Theobaldo;Hya

cinStus D. Papg Dapifer. Ste

phanus infans filius Stephanide

Theobaldo,8 alij.Fù Gio.Sena

tor di Roma in tempo del 2. Fe

tello, ed altri; nelle lettere de º derico; le cui parti ſeguì, con -

Romani all'Imp. Lotario, il qua

ie,perche traſſe dal Codice Caſº

ſin. il Card. Baronio; hò io vo

luto porlo nel fratello, e forſe i

per altra teſtimonianza, che di

iui mi occorrerà. Aggiunſe

queſto Leone le faſce roſſe in

campo d'oro ſotto i Leoni, come

ſi veggono ſin oggi nelle reli

quie delle ſue caſe, poſſedute da

Monaci di S. Maria noua.

Reſtarono figliuoli di Leone

-

odi detto per la Cencio 3.

ſua potenza il mag- l. G.

giore, del quale, e di

Cencio ſuo fratello, ſi legge la

rima memoria, in vna relazio

ne dell'Abb.di S. Gregorio fatta

à Papa Innoc. 2. dopò il ritor

no di Francia, e'l Concilio Late

ranenſe, che celebrò l'An.1 139.

nella quale il detto Abb. ſpone

ogni ſuo sforzo, ed in tempo

particolarmente del Pont.Gre

gor. 9. Reſtò figliuolo di queſto

Giouanni -

I i

Oddone, il quale generò ,

Pietro del quale,de ſuoi figliuo

li, e del padre ſi leggono alcuni

ſtruméti nel Moniſt, di S. Greg.

di Roma: in vno de quali ſi fa

menzione di alcuni de Frangi

pani, che ſon detti de Gradel

lis, come. Il In N.Dfii. An. Do

minic.Incar. I 28o, An.3.Pont.

D.Martini 4. Ind. I 1.M.Martij

die 5. & c. & conceſſione faſta

D. Leonardo Baſtardella a lan:

nucciofo. D.Petri Oddonis de

Gradellis. & D. Coſtantia ma

tre ipſius; & Andrea Laurentii

Tutoribus eiuſdem" 9

&Sophiolg,3 Mariole ſororum

ipſius...... Caſali poſito ex

ſtero di San Sabba di Roma, il

Moniſtero di Grotta Ferrata;

ed i Poueri di Marino,nel teſta

mento del quale laſciò eſſecu

tore il Card. Gio. Orſino fatto

da lui l'An. 1257. nel qual an

no medeſimo dopò la morte di

eſſo Giouanni, il Cardinale in

virtù della ſudetta eſſecuzione,

per ſodisfare i legati pij vendè

il ſudetto Caſtello di Marino

per tredecimila libre, a Matteo

Card. di S. Maria in Portico,

nella qual vendita interuenne

ro i procuratori di tutti i lega

tarij: e perche delle dette rob

be, e Caſtella ſi era meſſa in

poſſeſſione Saracena moglie di

eſſo Giouanni, non potè peral

lora la vendita auer eſecuzione;

e coſi finche nel 1266, la ſuder

ta Saracena; dopò auer fatto

l'An. 1264. vno iſtrumento di

concordia con il detto Cardi

nale Gio. Orſino, il quale è re

giſtrato nell'Archiuio di S.Pie

tro cap.63. faſ 391. per timore

della ſcimunica Papale,renun

cia particolarmente à tutte le

le ſue pretendenze ſopra l'ere.

dità di eſſo Gio. ſuo marito, e

promette,che il Caſtello, e la

Rocca di Marino, e'l Caſtel di

Turricula, debbano liberamen

te venir nelle mani del Cardi:

male, e di più confeſſare tutti i

frutti riceuuti dal detto Caſtel

di Marino, dal tempo della ,

morte del marito, ſino al term

po della morte di Filippa loro

figliuola, col quale ſtrumento

venne finalmente ad auer eſſe

cuzione la ſudetta vendita de

Caſtelli, de quali furono iſti

tuiti eredi il Moniſtero di San

Sabba, di Grottaferrata, ed i

querela còtra Oddone de Polo, tra portam S. Pauli in Gualdes poueri diMarino, perche l'An.

il quale violéta, e ſacrilegamen rijs, in loco qui dicitur Monto 1267. in diuerſi tempi, tutti tre

te molte Caſtella del Moniſte rium, cum turti in clauſtro, do queſti eredi, e ratificano la ven

ro, in quelle turbolenze haueua mibus Caſalinis, terris cultis & dita di eſſe Caſtella; e fanno al

occupate, fu la querela preſenti incultis,Paſcuis,praris, riuis, a detto Cardinale quietanza del

i Cardinali Giouanni Scriniario, quis, & cum omnibus ſuis per le loro parti ricevute, ſecondo

Teobaldo Prefetto, E& nobilib. tinentiis, &c. Della qual loga- la volontà del teſtatore. furo

viris Odone, é Cencio Fraiapa- zione ſiegueno alcune parole no figliuoli di Giovanni, e di

ne] con altri. Nella quale ſcrit- in vn altro iſtrumento eſſendo Saracena, i ri

tu a - - - fatta
i : º

? I Pie



l
DELLA FAMIGLIA FRANGI PANI

º

N -

º - i fatto molti anni tura vengono più volte nominati, perche ogni
- -- : : : : - - e , - -

l - prima, come nel atto giuridicamente eſſeguito dal Papa contra

- , ; : * -

i Pietro a morto Filippa morta , i 272. Ind. 15.m. il ſudetto Odone de Polo, vien fatto nella loro

in vita del pa- in vita della , Ianu. die 7. Apo- preſenza, ſino alla publicazion della ſcommu

dre-. madre . ſtolica Sede Pa- nica, come ſi può vedernel Panuin. che tutta

- ſtore vacante » . queſta relazione traſcriſſe nel lib.di queſta Ca

D. Greg. Abb.Vener. Monaſteri SS. Andrea Apo- ſa; di queſti due fratelli Oddone e Cencio nel

ſtoli,3; Gregor. Confeſſoris, quod ſitum eſt in Cliuo medeſimo, ſe ne legge vna lettera, è Breue di

Scauri, 8 totius eiuſdem Monaſteri conuentus, ſci- Papa Lucio 2. nel primo Anno del ſuo Pontif.

licet locauerunt, & titulo locationis conceſſerunt, nel quale ſi cocede la cuſtodia del Circo Maſ

Petrof. D. Oddonis Fraiapanis de Gradellis,ſuisſue ſimo, da reſtituir però alla Sede Apoſtolica, ad

filiis legitimis, & nepotibus legitimis exipſis filijs ogni ſua richieſta,oue ſcriue. Lucius Epiſco

naſcituris,tantumin tertia v3 generatione,ſaluis te-pus, &c. Dilectis filijs nobilibus viris Oddone

noribus infraſcriptis,v3.vnum Caſale poſitum extra & Cencio Fraiapanibus ſalutem, & Apoſtolici

portá S.Pauli in gualdoris, in loco qui dicitur Mon- benedictionem, 8cc. E nel fine quando le dà la

torium,cum turri,8 clauſtro,8 terris cultis,8 incul cura di quello ſiegue tali parole. I Fidelibus

- -

tis,arboribus,8 c. ed in vn'altro iſtrumento fatto nel noſtris de quibus nullatenus dubitamus,ſecure
A 274. il medeſimo Abb con volontà di tutti i Mona- cuſtodienda committimus . ea propter dilecti

ci loca, e cedevn'altro pezzo di tenuta nel medeſi- in Domino filij dilectionem, 8 fidelitatem ve

mo luogo di Mötorio,fuori la porta di S.Paulo,e dice ſtram,erga Beatum Petrum & nos ipſos atten

coſi. I Conceſſerunt Benedicto Maſſarolo, non ſuo détes, cuſtodiam Circi vobis committimus tali

nomine ſed vitae, 8 nomine recipientis filiorum Pe- tenore, v3. vt quandocunque nobis, vel alicui

trif q. Oddonis, Ioannis,Cincij Fraiapanis de Gra- ſucceſſori noſtrorum placuerit libere, & abſq:

dellis ſcilicer Paulelli, 8 Iannutij,& etiam naſcituris vlla contradiſtione recipiamus. Del medeſi

filijs ex dicto Petro, 8 pro eis & eori nomine,8 promo Odd ne parimente è memoria in vin'altro

ipſis omnibus 19. annis complendis,8 ſemper reno- iſtrumento dell'Archiuio di S. Greg. in tempo

uandisin perpetuum,ideſt, vnum petium terra ſemi- di Eugenio 3, il quale iſtrumento ſi ſcritte eſſer

natoria,3 c.dal quale ſtruméto ben ſi raccoglie, che fatto [in preſentia B. Galgani Primicerij & D.

la poſterità, e linea di eſſo Cécio maggiore fu ancor Oddonis Frangentis panem.] Coſi eziandio in

detta de Gradellis,come ſi dee credere per la poſſeſ vn'altro conſeruato nella Biblioteca Vaticana

ſione di quel Caſtello; da queſto Pietro, nacquero il cui ſopraſcritto è tale. Tranſumpti Cartu.

di Coſtanza ſua moglie quattro figliuoli: la deſcen- la Oddonis Fraiapanis permutationis, & em

denza de quali tutti, è ſuperiorità ſi è prouata per ptionis de integra medietate Tuſculani,Mon

le ſudette ſcritture, ſecondo il coſtume di quel tem- tis Porculi,8 Montis Fortini. In Nom. Domini

pi,che ſi diceua,come per eſſempio. I Petrus Maxi-An.Dom.Incar. t 152.lndićt. 1.M.Dec. die 24.

mi,Lelij,Cecchi de Maximis,& ſimili; coſi. I Petrus An.7.Pont D.Eugenij P. 3. Ego Oddo Fraia

Oddonis,Ioannis,Cincij Fregepanis.come Pietro fi panis profiteor me recepiſſe 3o. lib.denar.Pap.

gliuolo di Odone nipote di Giouanni, e pronipote di a D.Bernardo Card. S.Clem. mandato D. Eu

Cencio Frangipane. Furono adunque i figliuoli di geni Pap. 3. ſoluente pro omni iure pignoris

Pietro. - - - - - - - I uſculanae Ciuitatis,quamab Oddone de Co

- - – lumna intus,8 foris habebam,& poſſidebam :

- i– i promitto etiam tibi D. Bernardo Card.S.Cle

Paulillo da cui Iannuccio. Mariola ... Sofiola .. mentis,vel alijnomine S. R. E. recipienti, red

nacquero - dere inſtripignoris,que à prenominato Oddo

- - ne de Columna accepi, &c. e dell'wno, e l'altre

fratello in vn'altro iſtrumento eſtratto dal me

Guiduccio che morì giouine, Petruccio, il quale fu defimo libro. I ln nomine Diego Aſſalitus fa.

e fù ſepolto nella Chieſa di huomo valoroſo, ae Comitis Girardi de Gitto, in praſentia Domi

S. Cecilia vicino la porta pic- tempi che il dominio norum Cencij, & Oddonis Fraiapanis, & Hia

ciola, oue fin'oggi ſi leggono di Roma teneua oc- cynthi Dapiferi, 8 ludicum &c. Edinvn altro

queſte parole. Hic iacetGui-cupato Cola di Renº del medeſimo libro il cui titulo. I fiºctépore

dutius Fraiapanis, cuius Ani- zo, volgarmente coſi An.v3.1 158.Ind.6.5. Kal.Qétob, qd Aqua pu

ma requieſcat in pace ». chiamato, intorno al trida,iure B.Petri ſit in feudum conceſſa. Ade

- 1347, percioche fù nulphus de Aqua putrida poſt diutinam &lon

capo delle genti del Colonneſi, conforme l'autor di gam obſidienem Capitaneorum, & Rom, pedi
- quella G tll R,
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quella iſtoria coſi. I 1a contra Romani erano ve-, tum,

nute doivattaglie de'Colóneſi la prima e la ſeco

da, sì della pedonaglia, sì della caualleria, Pe

truccio Fraiapane fù lo côduttore,ſonate le trom

·be alla porta,diero voita à mano ritta, e ſenza le

ſione. Fù adunque Petruccio Conduttiere di tut

te le armi del Colonneſi, in que tempi, e laſciò

morendo, ſecondo il Panu. -

- 1

Valeriano Frangipane huomo illuſtre, e perpetuo

Cancelliere di Roma; di cui ſi ſcriue in vn Diario

di Antonio de Petris fol.49.che l'An. 1414.à 18.

di Ottob. era fra i tredici [Domini Vrbis electi

pro regione Traſtiberim, quali fecerunt pulſare a

campanam Capitolijad parlamentum, 8 miſerùt

multos Nuncios prolegato in Toſcanella] ſi vid

de il ſepolcro di coſtui nella Chieſa di S. Cicilia ,

con le arme dei 14. Leoni intagliati, e queſte

parole- . - ;

a Hic requieſcit corpus nobilis Viri Valeriani de

Fraiapanibus, qui Cancellarius Vrbis ad vitam .

exiſtens ob: An: Domini 1415. Menſ Nouemb.

l). 2 1. Cuius anima requieſcat in pace- .

Fù di coſtui la moglie Gio. ſepolta nel 1419, alla

Minerua - i

"D. Papa ſuper Caſtrum ipſum praece

peratfieri, valdeaſtrictus,8 vſque addeditionem

abſtrictus recepto, &poſito vezillo S.Petri, 8 tri

bus hominibus D. Papa ſuper turrim, exiuit ad

Tentorium D.Bernardi Diac. Card. Sanctorum .

Coſma, & Damiani,D. Papa Camerarij. Ibique

coram P.S.Euſtachij Diac. Card. Oddone Fraia

pane. Gio.de Ceccano,3 c.di queſto Giò. di Cec

cano hò io veduta vha forma di giuraméto di fe

deltà fatto a Papa Innoc.3 di eſſa Terra di Cecca

no,e quato eſſo poſſedeua nel palagio d'Anagni:

oue finiſce [poſt hºc mittés manus ſuas interma

nus D. Pape,fecit ci ligium hominem. Dominus

autem Papa inueſtiuiteum de gratia ſua,cú cuppa

argentea deaurata lnel quale anno il medeſimo

Papa conoſcedo i ſeruigi, e la fedeltà di eſſo Gio.

de Ceccano,e de ſuoi figliuoli. “I Ei Caſtrum Si

tinum in beneficium aſſignauit. Dice la Scrittu

ra ... Intanto non laſciarò qui di dire tornando

indietro, come nel 1142. nella fine del Pontifici

d'Innoc. 2. hauendo il Popolo Romano riſueglia

tovn tumulto contra il Papa, e cominciate ſtra

uaganze, è mutazioni nella Città; impercioche

ſcacciato il Prefetto, ed i Miniſtri del Papa, ſi creò

il Popolo di Roma all'Vſo antico il Senato, ei Se

-- natori del più nobili Cittadini Romani, al chevo

lendolnnoc. rimediare,fù dalla morte aſſalito, e coſi parimente Celeſtino 2. e Lucio, i quali viſſero

breuiſsimo tempo; cercò Eugenio 3.che ſuccedè toglier finalmente queſto poco men che ſtabilito

inconueniente, come lo tolſe già, dopò varie impugnazioni pervna pace ſeguita con alcune condi

zioni trà'I Papa, e'l Popolo Rom. e perche in queſte ſedizioni furono ſempre i Frangipani in fauo

re de Rom. Pont, contra il popolo, aiutandoli in tutte le loro neceſſità, e particolarmente nelle con

uenzioni di quello accordo, con l'auttorità del quali ſeguì la pace. quindi è ch'eſſendo in tai tempi

Corradoſueuo,dopò la morte di Lotario Imper. eletto, e preparandoſi di venire in Roma, per rice

uer la Corona Imperiale; il Popolo Romano perciò nello ſcriuerle lettere di allegrezza, per quella

eſſaltazione; auiſandolo d'alcuni particolari della Città, li accuſano i Frangipani come fautori de

Rom. Pont. contra l'Imperadore,e'l Senato Romano. La copia della quale ſi ritroua nell'Iſtor.del

Veſcouo Ottone Frifigenſe al 1.c.28.che ſcriſſe dell'Imper. Federico Barbaroſſa:da doue per curio

ſità quì traſcriuo, ed è la ſeguente. I Eccellentiſsimo atq. preclaro Vrbis,& Qrbis totius D.Con

rado, Beigratia Rom.Regiſemper Auguſto S P Q.R. ſalutem, & Rom Imperii felicem, è incli

tam gubernationem. Regali Eccleſiae quod plurima iam ſcritta noſtra facta, & negotia diligenter

expoſuimus, quod in veſtra fidelitate permaneamus, ac in pia veſtra imperiali Corona exaltanda ,

& omnimodè augenda,quotidie decertamus; adque quia Regalis induſtria,vt poſtulauimus reſcri

bere dignata non fuit; planè tanquam filij, & fideles de Domino, 8 patre ſatismiramur Nosenim

quicquid agimus pro veſtra fidelitate, 8 honore facimus: & quidem Regnum, 8 Imperium Roma

norum veſtro à Deo,regimini conceſſum, exaltare atque amplificare cupientes in eum ſtatum, quo

fuit tempore Conſtantini, 8 Iuſtiniani, qui totum Orbem vigore Senatus,& Populi Romani ſuis te

nueremanibus, reducere; Senatupro his omnibus Dei gratia reſtituto, &eis qui veſtro Imperio,

ſemper rebelles erant, quiquetantum honorem Romano Imperio ſubripuerant, magna ex parte ,

conculcatis, quatenus ea qua Caſari, 8 Imperio deberentur per omnia, & in omnibus obti

neatis, vehementer, atque vnanimiter ſatigimus, atque audemus, & ob huius rei effectum ,

bonum principium , ac fundamentum fecimus . Nam pacem , & iuſtitiam omnibus eam .

volentibus obſeruamus, fortitudines, ideſt turres, & domos potentium Vrbis, qui veſtro Im

periovna cumRegeſiculo, 8 Papa reſiſtere parabant, cepimus, & quaſdam in veſtra fidelitate te

nemus, quaſdam verò ſubuertentes ſolo eoequauimus. Sed pro his omnibus quae veſtrae dile&tionis

adclitate facimus,Papa, Frangipanes, & filij Petrileonis,homines & amici Regis Siculi,excepto Ior

- - - - - - - - - - da no
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dano noſtro, fidelitate inveſtra,vexilli fero,8 adiutore:Ptolomeus quoqi & alii Plures Wºººººº
impugnant,ne libere vt decet Imperialem Regio capiti valeamus imponere orºnam: Atnos,quo

miam amanti nullus laboreſt grauis,licet inde plurima damna ſuſtineamus pro veſtro amore,& ho

nore patimur. Scimus namq nosà Vobis proinde premium ſicuta Patre accepturº voſq, in eos

ſicut imperii hoſtes vindicram daturos. Quum tanta igitur noſtra in vobis fidelitas ſit,tanquam pro
vobis ſuſtineamus pracamurne pesiſta nobis deficiarne regia dignitas nos veſtros fideles,& filios

deſpiciat:neque ſi in regalibus auribus,aura ſiniſtra de Senatu,8 nobis flauerit,ineam intendat atqi
reſpiciat; quia qui de nobis veſtri altitudini mala ſiggerunt de veſtra,º noſtra,quod abſiti diſſentio.

ne letari volunt & vtroſque vt ſoliti funt callide opprimere moliuntur.Sed circa ha cnefiant, rega

lis prudentia vt decet,ſollicita ſit & prouida reminiſcaturqiveſtra ſolertia quot,8 quanta mala Pa

palis Curia, 8 dicti q.Ciues noſtri,Imperatoribus qui fueruntante vos fecerint, 8 nunc deteriora a

vobis, cum Siculo facere tétauerunt.Sednos Chriſti gratia,in veſtra fidelitate viriliterei reſiſtimus;

ac pluresex eis ab Vrbe, ſicut peſſimos hoſtes Imperiivt ſunt pepulimus. &c. Da queſto Oddone ,

nacquero - - -

a º il -

- - - - v - l

Oddºne detto Iuniore del quale in vno antico Cencio 4. del quale furono figliuoli

iſtrumento inſieme col fratello ſi ha memoria,re- º

giſtrato nella Camera Apoſtolica. Oue perche ſi -

tratta parimente della fam. d'Aquino, e dichiara Leone 4 di cui, e del fratello, nei Emanuele .

il Pandolfo d'Aquino hauer fratelli,e nipoti, cd- ſudetto libro della Cam.Apoſt. da

tra l'arbore dell'Amm.l'habbiam traſcritto nella meſouente citato in vn'altro iſtrumento ſi fà mé

fam. d'Aquino; oue ſi può leggere, che coſi co- zione in queſta guiſa. Cartula pignoris Aſturi.

mincia. “ Exemplum Cartulae permutationis In nomine D.An.Dom. Incar. I 194. An.3. Pont.

de Brittis,& de Monte S.Ioannis. In N.D.An.D6. Celeſtini Papae 3.lnd.ij.menſ Aprilis die 14.Nos

Incar. I 157, An.3.Pöt.D. Papae Adriani 4. Ind.5. quidem Leo Fraiapanis,ante praeſentiam D:Petri

M.Apr. die 8. Ego Adenulphus filius quond Pá portuenſis, & S.Ruffina Eccleſiae Epiſcopi, 8 ſub

dulphi de Aquino &c. Nella quale ſcrittura in- ſcriptorum teſtium,propria mea voluntate pigno

tcruengono per teſtimonij [Cencius Fraiapanis, reponimus, & obligamus vobis D. Cencio Dei

Oddo,8 Cencius nepotes eius,Ioannes Petrileo- Gratia Diacono Cardinali Eccleſiae S.Lucia in

nis, ed altri come di ſopra. Intanto nel 1159. eſ- Sylua, & D.Papae Camerario, adopus & vtilita

ſendo morto Adriano Papa, e nato di nuouo per tem praelibati D. Celeſtini 3. Papa eiuſq; ſucceſ

la elezzione di due Pont ſciſma nella Chieſa, im- forum procuratorio nomine, ve inferius legitur

percioche il Card. Rolando Cancelliere, fù elet- ideſt totam, & integram medietatem meam pro

to dalla maggior parte de Cardinali, e nomato indiuiſo miſtam, ci alia medietate Manuelis fra

Aleſs.3.e'l Cardinal Ottauiano,dal poco reſto de trisnoſtri,vº. totius Rocche,ò Caſtri Aſtura, ci

ſuoi Cardinali aderenti, c chiamato Vittore 4- terris ſementarijs, ſiluis,pratis,paſcu s, vel aquis,

Oddone Frangipane,comedeuoto figliuolo di Sã- vineis,domibus,caſalinis,8 c.oue ſi proua chiara

ta Chieſa, aderì al legitimo Pont. Aleſs, il quale mente queſti due fratelli in queſti tempi eſſer ſta

dalla potenza di Ottauiano, ſi era con i ſuoi Car- ti Signori d'Aſturi. - - - -

dinaii in vn luogo ſicuro di Traſteuete rinſerrato: - -

e coſi vnita ſeco tutta la nobiltà e'l Popolo Rom. il quale non potendo ſoffrire tanta iniquità, andò

doue il Papa con i ſuoi Cardinali ſe ne ſtaua aſſediato, e fatto per forza aprirle porte del luogo,co

mandò che il Papa con i ſuoi fuſſe liberamente laſciato andare, e coſi fù eſſeguito,ritirandoſi la gen

te indietro della parte contraria. E poco dopò come ſi legge nella ſua vita, trattandoſi dell'oppreſº

ſione per l'Imper. Federico I di Roma,come fautor del Papa ſciſmatico, mentre quello, ed altri im

minenti pericoli Papa Aleſs. con ſollecita conſiderazion preuedeua,abbandonato il Palaggio di La

terano, egli con i ſuoi Cardinali, e tutta la famiglia alle caſe de Frangipani diſceſe, appreſſo S. Ma

ria Noua,ed il Coliſeo, oue in luogo ſicuro di già vedendoſi, per l'oſtinata maluagità dell'Impera

tore continuamente faceua Congregazione del Veſcoui,e Cardinali intorno alle propoſte, e riſpoſte,

che con la parte contraria ſi faceuano. Intanto Rogiere Rè di Cieilia ſentendo le calamità del Pa

pa, e temendo che dalla fierezza dell'Imperatore non le ſuccedeſſe maggior male,lo mandò a chia

mare con due galee, e molta quantità di danari, le quali entrate nel Teuere fino alla Chieſa di San

Paulo,di là auiſato il Papa della loro venuta: I Ductore (ſcriue la Storia) viro egregio Oddone o

Fregepane, Comites galearum cum pecunia quam ferebant, ad Papae veſtigia acceſſerunt; Il quale

- - º : - riten



D E L L A F A M I G L I A F R A N G I P A N I.

'ritenne quelli, otto giorni benignamente, e preſo il dinaro,eſſendo conſigliato a non partire, ne ri

mandò ringraziando il Re, le galee, e ſubito di quella moneta vna parte ne diede à Frangipani ſuoi

fedeli ed à Pierleoni,accioche ſi sforzaſſero di difenderlo vmitamente, e l'altra parte per la cuſtodia

della Città mandò a diſpenſar trà ſoldati,che le porte guardauano; dalche ſi conoſce la potenza dei

Frangipani, e le loro caſe eſſer nell'Anfiteatro di Roma,che di ciò anche belliſſima ſcrittura, oltre di

tante altre in diuerſe occaſioni di queſto diſcorſo apportate, ſe ne legge nell'Arch. di S. Gio. Late

rano;ouemétre ſi congregarono gli abitatori della Regione del Coliſeo per voler donare à Frati di

quella Chieſa, la parte delle oblazioni che loro perueniua del maggior Altare,ciò ſi fa con la licen

za de Frangipani, come i migliori ei capi ſtimati di quel Rione, primo frà tutti gli altri della Città.

" ſono le parole. I ln D. N. Amen.An. Dom.incar. I 177. Pont.D.Aleſs.3.An.x. [Nos,8 c.]

e dopò tutti li nominati ſiegue, [Nos omnes ſupraſcripti homines pro nobis, & alijs hominibus re

gionis Coloſſei,tam maioribus quam minoribus de Coloſſeo, 8 auctoritate dominorum de Frange

panibus praeſenti die damus,8cc. e traſcritta tutta queſta belliſs Scritt.più giù in Angelo Frägipane.

Di queſto Oddone ſi legge in vna manuſcritta Cronica de' Conti di Ceccano,appreſſo D. Coſtanti

no Gaetano, Abate dell'Ordine Caſſinenſe, come ſi caſaſſe con la nipote dell'Imper. di Coſtantino

poli. I Anno 117o. Miſit Imperator Conſtantinop. Nepotem ſuam cum Epiſcopis Graecis, & cum .

Comitibus,& cum multis militibus, & cum magna pecunia ad Aleſs Papam, vt daret ei in cotiugio

Oddoni Fraiapanis de Roma, qui apud Veruias eam coniugauit, & tunc ipſe Oddo cum ea reuerſus

eſt Romam. Onde non è merauiglia che la Regione del Coliſeo ou'erano tante famiglie nobili, ſette

anni dopòli deſſero la loro ſopraeminenza. Nacquero da queſto matrimonio.

I

I I l I I

Iacopo Oddone 3.del quale per Emanuele 2. padre di Cencio V. che fù nel Deodato 2, di cui fu
L. E. vna Bolla, è ſentenza di I I 2 oo moglie Aloigia,del

Papa Innoc. intorno al Pietro,di cui per lo do. la qual ſi ritroua nel

126o: la qual traſcriue il Panu. minio di Terracina che i Arch. di San Pietro

e noi per breuità laſciamo:ſirac ſi è detto in Oddone , Iacopo, ilquale ſi ri- cap.63.faſ.361.vº

coglie né ſolo, che queſti cinque ſuo fratello, ſtimo l'in- troua ſotto il Ponti- iſtruméto di confir

fratelli fuſſero figliuoli d'Oddo- fraſcritta ſcrittura del ficato di Papa Gio. mazione di dona

ne: ma che fuſſero ſtati Signori Arch. di Subiaco, che xxij. fù padre di zione,fatta di qua

di Terracina, e da quella Città coſi dice. I Vniuerſis I to prima hauena ,

ſcacciati dal popolo ribellato; e Baliuis, ſeu Procura- TI donato ad Oddone

finalméte che il Caſtello di Trä- toribus ſuis, tam prae- Odduzio Gio.Fräc. Frägipane ſuo co

uerſa dal medeſimo popolo ſpia- ſentibus quam futuris ilqual fù Canonico gnato, delli debiti

nato, per ordine di eſſo Pötefice in Ciuitate Terracinéſi marito di nel 1329 di Matteo roſſo, e

à detti fratelli eſſer rifatto, e re- conſtitutis.Petrus Fra- Giouána che le re- di Napoleone figli

ſtituito. Si ritroua queſta Bolla iapanis Roman.Conſul ſtò ſua erede vniuer uolo del quód.Gio.

nel Regiſt. del Vaticano vol. 3 Almae Vrbis, & Maria ſale, e vendè il Ca- Gaetano,come in

L.& An.6.fol.98.il cui titolo è il de monumento quond ſtel Poggio S. Pie- quello l'An. 1237.

ſeguente. Ilnnoc.Seruus feruo Enrici Frarapanis vxor tro, e le caſe nella di coſtui fu figliuo

rum Dei, Nobilibus viris iacobo ſalutem, & ſinceruma- region della pigna lo

Oddoni,Manueli, Cécio,& Deo- morem: noueritis,quod per la qual vendita I

dato Fregepanib. Oddonis filijs nos intuitu Ieſu Chri- ſi ritroua vn proceſ Nicolò Canonicus

Ciuibus Romanis ſaluté,& Apo- ſti, & benedictae Matris ſo come nel 135 1. ſi Nouonienſis ſorto

ſtolicam benedictionem, è e fù eius ad preces venera- è moſſa lite da Gio. Bonif. 8. come nel

queſt'Oddone huomo valoroſo, bilis in Chriſto Patris figliuolo di Nicolò la ſua vita.

e come ſcriue il Panu. º Rerum noſtri Vgonis Oſtienſ da Antonio figliuo- ,

gerendarum peritia inſignis. ll &Vellet.Epiſc. Damus, lo di Nuccio de'SS. Rainerio, è Raino

quale per merito delle ſue virtù, concedimus, ac perpe- d'Aſtura, da Giouá- ne, il quale ſi ritro

fù dall'Imperatrice Coſtanza - tuo confirmamus,quan na, Mabilia, e Mar- ua ſotto il medeſi

Reina di Cicilia, creato Princi- tum ad nos, & haredes gherita figliuola di mo Pont. E moren

pe di Taranto, e Signor di tutta noſtros permanet,libe- lacopo, e di Fran- do nel 1288.laſcia.

la Prouincia di Terra d'Otrato. rum paſſagium, atque ceſco della linea di

intorno al 1195. il quale ſtato tranſitum S.M. Montis Rainerio,tuttiFran- I I.

molti anni poſſedè pacificamete, Mirteti,ſupra Nymphä gipani, nella qual Iacopo da Fräceſco
- : - e ſic- per lite cui che
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eſiegue di lui il Pann. che- per Terrac. Ciuitatem .. lite dopo il ſu- cui naſcono nel che gene

domum ſuam hic maxima , quare deuozioni veſtrae detto ben for 153o. ra di Filip

iampridem in Vrbe autori- mandamus quatenus ab mato proceſſo, I pa ſua mo

tate pollentem per Italiam ipſo monaſterio de cate- ottiene per tre I TI glie ,

quoque illuſtrauit ; & au- ro tam pro perſonis, qua ſentenzie con- Giouá- Mabi- I

xit. Coſtui morendo ſenza pro rebus ſuis, in eundo, formi in ſuo fa- na lia le Marghe

figl.laſciò lo ſtato ad Arri- & redeundo, nihil poeni- uore la vendi- quali litigano rita la qua

go ſuo nipote figl di laco nitus exigatis,quia volu trice, come il la medeſima , le litiga .

po, come tutto ſi legge in mus,vt ipſum monaſteri, la che hauea lite. nel 133 1.

vna Bulla d'innocezio Quar perpetuo,p ſuis nihil ſol- donazio dalCa

to, che referiremo in eſſo Ar uere teneatur. Ad huius nonico,e Legato particolare e per lo credi

rigo. autem rei memorian, & to delle ſue doti con Odduzio ſuo marito.

i robur perpetua firmita- . . . .

tis,hoc ſcriptum ſcribi fecimus, & noſtris ſigillis iuſſimus communirid. Roma idibus Martij Pont.

Honorij Papa an.V. ſi legge nell'Abb.VVſpergenſe che l'iſtoria compoſe ſino a Federico 2.nel fine

di quella,douenarra le controuerſie nate tra Papa Greg. 9. ed eſſo Federico, che mentre il detto

Greg non voleua ceſſare dal fulminare iſcomuniche contra eſſo Imperadore,egli chiamati à ſe i pri

mi nobili e potenti Cittadini Romani fra quali i Frangipani, ed altri a chi piu il popolo onoraua, e

volle farli vaſſalli dell'imperio, e perche fedelmente lo doueſſino in ogni"coman

dò che apprezzate vna certa ſomma di moneta, tutte le loro proprietà e beni ſtabili,che nella Citta

haueuano, quelli da lui comprati a dinari contanti,concedè à loro medeſimi in feudo, accioche fuſ

ſero obligati al ſuo perſonalſeruigio e dell'imperio,ilche eſeguito per moſtrarſi grati all'Imperador

di quella azzione, ritornati in Roma, tumultuarono in guiſa con il popolo contra il Papa,che fu co

ſtretto di fugire in Perugia, di queſti Frangipani adunque che ſeguirono allora lo Imperadore furo

no fra gli altri Pietro ſudetto ed Arrigo ſuo nipote fig.di Iacopo, che coſi ſcritte il ſudetto autorenel

a vita di Greg.9. I Imp.Fredericus quoſdam Romanos praetio,& mentita promiſſione corrupit,qui

Dei timore contempto,patris beneficiorum immemores,inter eiuſdem Pont.iamanni 2.primordia,

feria 2 Reſurrectionis Dominica,ad Beati Petri Baſilicam properant, dictum patrem, miſſarum ſol

ſemnia celebrantem, clamore valido, adiunctis comminationibus increpanti verum poſtea diuino

ſpiramine compunti, ad mandatum Sedis Apoſtolicae,cum ſollemni ſatisfactione, non abſq; Impera

toris iniuria redierit.e piu giu. Papa à Romanis Vrbe pulſo, quum ipſidiuina vltionis iudicium .

de offenſa matris Eccleſia recognoſcerent,Petrum Fregepanem Cancellarium,8 Pandulphum de ,

fuburra Peruſium,ad pedes Sum.Pont.pro impetranda venia, 8 eodem ad Vrbem redeundo cum ,

honorificentia debita deſtinarét,ed appreſſo. Imperator autem pectore praerumpentes inſidias,diu

tius cohibere non valens, Petrum Fregepanem Romanum Ciuem;quem praedeceſſorum ſuorum ve

ſtigia,vaſſallum Eccleſiae notio publica manifeſtat,blanditiis,8 mercede corrumpens,numulario ſi

bicum pecunia loculis de Regni Sicilia ſpolijsadiuncto grauem abſente Pont.ſeditionem concita

uit in Vrbe,ac quorundam nobilium confiſus obſequio, qui iam fore conſumptis propriis animam ,

venalem eſponunt,in Petri ſede Caſaris titulum ponere cogitabant. quòd ne fieret preſul ſollicitus

ex fidelibus Eccleſiae acie ordinata,Cancellariam turrimillam Babel, nullo priore fatigatam impul

ſu comminuit, 8 potenter euertit,ac Caſaris maieſtate depreſſa,gentes quae ibidem erant, fugauit.

i queſta torre era nei palaggi de Frangipani,e ſi chiamò la torre della Cancellaria, percioche Pietro

era Cancelliere della Citta,allora eminentiſſima dignità fu queſta dunque dalle genti del Papa di

roccata,e da eſſo Pietro dei danari riceuuti dall'Imp.poſcia piumagnificamete eretta, autenga che

la ſeconda volta fuſſe per ordine del medeſimo Papa, dal popolo Romano ſpianata, come ſin oggi e

ne veggono le reliquie vicino ſanta Marianoua,e l'arco triofale di Tito e Veſpeſiano dal volgoder

ta la torre di Virgilio, la cagione come riferiſce il Panu.perche eſſendo il Papa in Anagni, il popolo

Romano la vigilia dell'Aſſonzione della Beata Vergine,la imagine del Saluatore ſecondo il ſuoan

tico coſtume,andò portando per la Città, la quale mentre nel cortile ripoſero di S. Maria noua,alcu

ni dalla torre ſudetta gridarono, ecceSaluator veniat Imperator, per la qualvoce il popolo irato,

la torre lì preſſo eretta, quaſi per ignominia di quella Chieſa deſtruſſe, vccidendo quaſi per diuino

giudizio, quanti in quella ſi ritrouarono. Si ritroua queſto Pietro Senator Romano nel rº 46. per le

memorie del Signor Gio,Pietro Cafarelli: vi furono anche fra quelli che ſeguiron l'Imperadore ,

Tolomeo e Pierleone Frangipani,quali ſi ricordano che molto danneggiaſſero il Lazio,e la Sabina:

di coſtoro ſcriſſe il Panu.Che eius poſteriob ſeditiones,oppidis, & dictionibus ſuis exacti Terraci
H nº Im
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ºm conceſſerunt, vbi vſq, ad noſtra tempora, in ſatis humili ſtatu eorum ſucceſſores manerent.

Da queſto Pietro nacquero - -

-

-

- ,

–

Giouanni ſignord'Aſtura ilquale reſtò nel dominio Pietroſecondo ilquale ſecondo l'autordella

di quella ſua picciola terra d'Aſtura, e ſilegge nella Cronica di Napoli, e ſi dirà piu giunei Fran

vita di Papa Giouanni 22: coſtui eſſer parente del gipani di Nap paſsò all'abitazion di quella,

Card Napoleone Orſino,ed hauer perfigliuolo Città nella quale fu poi la ſua caſa; auuenga

- - che molto poco ſi continuaſſe ammeſſa negli

3do il proceſſo riferito ne figdi la- onori della piazza di Portanoua. -

ºè as copo fu padre di - - -

cenni vno delitiganti l'eredità di Odduſio, e del Canonico

Gio. Franceſco fratelli l'an. 1351.de coſtui reſtò figliuolo ſecon

doriore -

- - - - - - - . º .

" Frangipane del quale habbiamo memoria nel Panu,

eſſerſi ammogliato nel 138o. có la figliuola di Lelio Madaleni,

nobile cittadino Romano, erede de tutto il redaggiopaternop

lo quale ſotto i Leoni de Frägipani accoppiò le tre sbarre d'oro,

e vermigle di quella Caſa per conuenzione fra loro, come quì

st Ertrt i - , ſi vede: auuenga che ciò parimente poſſi ſtimarſi errore, poſcia

- - - - - - ; che la medeſima diuiſa dipinta in queſta maniera,ſi vidde in ſan

ta Marianoua antica abitazionede Frangipani,come ſi è di ſopra diſcorſo nella diſtinzion dell'are

me de Pierleoni,come vſata dalli antichi Frangipani gran tempo, reſtarono di Giorgio. --

Ladiesi valeriano ilqua Gion Battiſti ilquale hauendo renun-, uccisi, del quale ſi ha

L.F, le andò Imbaſcia ciato d'eſſer Canonico di San Gio.La- memoria nell'Archiuio di

dore con Paulo terano,come nell'arch. di quella Chie- Sá Pietro del 1428.à 3o.

Muti al Legato del Papa in - ſa,ſi casò con Fauſtina Bardelli, dalla d'Agoſto, per vna vendita

Toſcanella, ch'era il Cardi- quale non acquiſtòredi. e morendo fu fatta al Capit, di qllaBa

nale di Bologna chiamato la ſepolto nela Minerua, contai parole ſilica del Caſale di Pietra

copoCardinale di Santo Eu- Baptiſta Fraiapanio Aurea per 135o. fiorini

ſtachio,come nel diario diAn Cui,non minusvirtus quam nobilitas, d'oro. oue ſi legge nobi

tonio de Pietri appſſo il Mar- Fauſtina vzor,8 Iacobus nepos hgredes lisvir Iacobellusilius no

cheſe Cafarelli ; fu ſecondo b.m poſuerunt viz.an.56 bilis viri Georgij de Fra

l'Infeſſu.alf.28. Prior de Ca- - - iapanibus de regione Pi

porioni, morì ammazzato da vno Schiauone, e fu ſepolto à la capella nea,& nob.domina Cate

della Minerua che paſsò nella loro caſa con l'eredità della madre de- rina vxor di ti Iacobelli,

Madaleni.fu ſua moglie Camilla Porcia della quale gli reſtarono. & nurus dicti Georgij faſ.

I 331. capſ. 4o, di coſtui ſi

I , I - I hà per vn diario di Lello

Giuliano. lacopo che con altri gentilhomini andò Gregorio da cui pittore, che haueſſe hauu

ad accompagnar la figliuola di Papa , tovn figliuolo nomato

Aleſs 6. in Ferrara,come invn diario di Sebaſtiano Praxede . I .

Brancatellini al fol. 77. oue ſiegue eziandio,che cò Cencio. , , , ,
s

tre altri amici faceſſe l'an. 151 i. ſicurtà al Duca d'Vrbino di cento mi- , s ..

la ſcudi di non partirſi da Roma hauendº prima nel 15 oz come vno dei Conſeruatori del Campi

doglio, dato il commiſſariato di Tiuoli,allora del Popolo Romano, è Geronimo Salamone. Si casò

lacopo con Fauſtina figliuola di Lorenzo Leni; dalla quale acquiſtò -

l . - e º - a - - . . . . . . . . l . - I I–i

Geronimo di cui ſiisti" Valeriano ſecondo. Domenico, Lorenzo. Gregorio Cencio -
- - uo - - - s : - º. - - i - - a
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Laura moglie di Ludouico Mattei belliſſima tra le Dame Romane.

il ſuo Caſtel di Fiorano,faceſſe vn cenſo di ann. ſcudi 7oo. con ſicurtà di Gregorio e di Céncio ſuoi

fratelli l'an. 1551.come pernot.Lorenzo Cinque in vao ſtrumento, ſi legge di coſtui nella guerra

di Campagna fol. 31. che nel tempo di Papa Paulo Quarto ripigliaſſe Fraſcati in quelli romori. fu

ſua moglie Artimiſia Colonna,che le generò - - .

|

l . I I I I . I I

Iacopo Fabrizio Scipione. Pirro padre Scipione 2.marito di Camillo Laura m.di Mu

di Lucrezia Creſcenzi. 2io Colonna.
l - -

l I - - - - -

Geronimo 2 m.di N.fig di Lelio Ancarani, Pierfranceſco. Artimiſia moglie di Giouanni Colon
da Cui - - - - - na diNapoli,

- -

-
-

- - - - - -.

Iacopo primogenito di Oddone nato dalla nipote dell'Imperador di Coſtantinopoli, e fratello dei

ſudetti. fu padre di - -

I - - - - - - - - -

Arrigo dettoComes Sac. PalatijLaterafi. l'Imperador Federico fra le altre robbe che prima da lui

comprateconcedè à Frangipani in feudo, per tirarli alla ſua diuozione furono i loro palaggi ch'era

no al Coliſeo, la qual conceſſione perche non fuſſe valida, ſe dechiarò per due Bulle di Papa Innoc.

Quarto,inuiate à queſto Arrigo, nelle quali quelle compre e feudi annullò, come fatte contra la

legge,per eſſer robbe riceuute in feudo prima da ſanta Chieſa,come di gia ſi dechiara in quelle pe

la loro reuocazione nel regiſtro di eſſo Pont.vol. 1 & an. 1.fol.95.la prima con tai parole. Inn.Epiſ.

ſeruusſeruorum Dei;nobilibus viris Iacobo, & Henrico eiusnato dictis Fraiapanibus Ciuib. Rom.

ſalutem,8 Apoſtolicambenedictionem,8 ſi cy ſuſcepta ſeruitutis officio teneamur, vt damnificatisi

Eccleſiis,pro bonorum ipſarum alienationes ſeu conceſſiones illicitas,vniuerſiscògruo remedio ſuc

curramus,8 c.ela 2 nel med.lib.f 98. Inobili viro Henrico Fraiapane ſacri Palati Lateranenſis Co

miti,8 Iacopo eius patre, quum ſicut nobis exponere iurauiſtis,Princeps, à vobis licet inuictis, me

dietatem Coloſſeiad vos ſpectantem,cum toto exteriori palatio aderenti eidem, eorumqi pertinen

tijs,ſub quadampermutationis ſpecie,fecerit ſibi dari, & de habenda rata permutatione huiuſmodi

à vobis receperitiuramentum. Nos prouide attendentes,quòd praedictae iuris Eccleſiae Rom ac pro

prietatis exiſterent;& illavos ac progenitoresveſtri,ab eadem Eccleſia tenuiſtis, quodque eiuſmodi

datio ſeu permutatio licitefieri né potuit, ditta Eccleſia incóſulta; veſtris inclinati ſupplicationibus,

iuramento pradićto relaxato,conceſſionem,donationem,ſeu traditionem factam à Vobiseidem Prin

cipi,depraemiſſis,8 quicquid ex ea,velob ipſam ſecutum eſt,autſequi contingerit, auctoritate Apo

ſtolica totaliterreuocamus,8cc. morto in tanto Oddone Principe di Taranto ſenza legitimo deſcen

dente reſtò ſuo erede queſto Arrigo nel Principato,ed in tutti gli altri ſuoi beni, come il tutto coſta ,

dalla ſeguente bolla,ò priuilegio di eſſo Pont.innoc.4.regiſ vol.3.an & lib.9.fol.125: coſi. Nobili

viro Henrico Fraiapane Sacri Pal.noſtri Lateranen.Comiti Principi Tarentino,8 totius terrae Idrun

tina Domino ſalutem, & Apoſtolicam benedictionem;Clara deuotio qua internobilesalios, erga ,

nos, & Apoſtolicam Sedem ſpecialiter fulgere dignoſceris, illa quoqi progenitorum tuorum geſta ,

magnifica per qua ipſe tibi tuiſq; poſteris ſedis eiuſdem gratiam inuenerunt, inſtanter poſſuntà no

bisvt perſonam tuam, & continuis proſequamur fauoribus, & honorificentia multiplici attollamus,

praedeceſſorumnoſtrorumimitantes exempla,qui dictos progenitores tuoseorundem, 8 multisexi

gentibus meritishonorauerunt quamplurimis gratis, & grandium munerum largitione ditarunt:

quum itaq: conceſſionem clariſſime memoria. Coſtantiae Rom.Imperatricis, & Regina Sicilia,ac etiá

9. Friderici Rom. Imperatoris tunc Regis Siciliae,factam olim Oddoni Fraiapani patruo tuo,eiuſq;

ſucceſſoribus de principatu Tarentino,8 tota terra Idruntina; tibi qui eiuſdem Oddonis ha res exti

, tis liberaliter duximus confirmandam; facientes tede principatu,&terra predictis poſtmodum inue

ſtiri,proutin alijslitteris noſtris plenius continetur. Nos circa tegratiam merito gratiae cumulantes

te quoqi volentes ſuper" principatu & terra fauore gaudere Apoſtolica ſpeciali autorita

1 r. - - - te,
-
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te,tuis benigne ſupplicationibus inclinati, preſentium tibiauctoritate concedimus, vr nuliali, ſed

nobis,8 Rom.Pont.ſucceſſoribus noſtris tantum de Principatu,& Terra pradictis pro quibus imme

diate prafata. Sedis ſub eſſete volumus, reſpondere de cetero tenearis,diſtrictius inhibentes, ne cui

quam alijdeinceps liceat te ſuper memoratis Principatu & Terra, ac omnibus pertinentiis, aciuri

bus ſuis temere perturbare,veſquomodolibet vexare,aut aliquam inferre tibi moleſtiam, ſiue Prin

cipatum,8 Terramiam dictas ſeu te pro eiſdem aliquibus datiis collectis aut taliis,ſeu quibuſcunqi

aliis exactionum impoſitionibus fatigare,nihilominus decernendo vt ea omnia adius proprietatem

S.R.E pertinentia integra tibi perpetuo, º quieta permaneant tuiscomodis,8 vſibus liberis profu

tura. Nulli ergo hominum liceat,hanc noſtra conceſſionis inibitionis paginam confringere,ºcc. Dat.

Peruſii 12.Kal.Februarijan.Pont.noſtri 9 di queſto Arrigo fu figliuolo l -

- I - - - - - - - r ? -

Iacopo 2.del quale non ſi ha memoria alcuna,ne del ſudetto Principato, e dominio, onde ſi può fa

cilmente conſiderare, come eſſendo i Frangipani ſempre fedeli della Chieſa Romana:fuſſero ſtati eſſi

da Manfredi natural figl. di Federico,acerbiſſimo nemico della Chieſa, e de Papi; ilquale dopo la

morte di eſſo Federico e del ſuo figliuolo Corrado Re di Romani,hauédo il Reame occupato di Na

poli,parimente ſi vſurpaſſe quel Principato,ilcheſi confirma, che poco tempo dopo la morte d'inn.

4.ſotto Aleſſ 4. ſi ritroua eſſo Manfredi Principe di Taranto, ond'è che ſi può facilmente conſide

rare hauerne i Frangipani ſpogliati,come fautori de Rom.Pont. In tanto eſſendo dal vincitor Carlo

Primo ſtato veciſo Manfredi,paſsò queſto Principato nelle mani de Franceſi.da coſtui ſecondo l'ar

bore nacque . . ..:

ria, chiamato nell'arbore Rom.Princeps del quale in queſta guiſa ſcriue il Panui. Exhis quoqi

- Fregepanijs ortus fuit quidam Petrus qui Princeps appellatur

in Elogio ſepulchri ſui quòd eſt Piſis in Tuſcia in clauſtro Eccle

ſia S.Pauli ad Arni fluminis ripam: in eo enim clauſtro, eſt par

uum rotundum ſacellum,in cuius medio eſt ſepulchri lapis cum ,

eius inſignijs,& ſeq. inſcriptione hac ratione compoſita,come ,

quì ſi vede morì coſtui rimunerato da Roberto Re di Napoli per

eſſerſi ſempre ritrouato ſeco,ed in ſuo ſeruigio moſtratoſi nelle ,

coſe de Fiorentini obedienti in quel tempo al detto Roberto, ri

trouandoſi parimente nella famoſa rotta di Monte Catino, nel

ſoccorſo de Genoua,ed in tutte le impreſe di Cicilia contra il Re

Ludouico, onde meritamente le toccò lo ſtato di molte Caſtella

v nella Prouincia di Calauria da lui ſotto Carlo figliuolo di eſſo

Roberto quaſi che ricuperata, reſtò di queſta coſi degna rimunerazion di Pietro, erede vnica vna ,

ſua figliuola nomata -

9NoRARILIsrRINCEps Dov Mvs reT-y

Jacobella nome nel ſuo ramo continuato e finito in lei, come dal primo Iacopo primogenito di Od

done,e della" dell'Imperador di Coſtantinopoli, e dal ſecondo lacopo in cui ſi eſtinſeparimé

te in queſta caſa il Principato di Taranto, con tutto quello ſtato come ſi è detto. In queſti tempi ri

trouandoſi raccomandato al Card Napoleone Orſino, ilquale era parente de Frangipani per via di

Gio ſignor d'Aſtura,come nell'archiuio di San Pietro al principio della vita di Papa Gio. 22. Anto

nino detto della Zazzera; quindi è che Gio.Antonio Orſino Conte di Tagliacozzo, riceue, e non ſi

sà ſi quello ne confini di Roma od altro, il Caſtello di Monticelli, perche ſi adopri ch'eſſo Antonino

riceua in mogle la ſudetta Iacobella,có lo ſtato del Regno, nelquale deſideraua paſſare come ſeguì.

delche ne appare original comuenzione in poter dell'autore donatali dal Sig. Don Virginio Orſino

morto l'anno i 61" parole della quale ſon le ſeguenti. Milnfraſcripta ſunt pacta, conuentiones,

& capitula facta, inita,& firmata inter magnificum,8 potentem dominum loannem Antonium de ,

Vrſinis, Tagliacotij,& Albae Comitem,&c.ex parte vna,& magnificum virum Antoninum dictum ,

della Zazzara promittentem ſollemniter derato, & ratihabitione aceius haeredibus ex parte altera.

quae capitula conuentiones,& pacta ipſi Domini prefat volunt,concorditer & ex certa eorum ſcien

tia,ranquam ſi de ipſis facta eſſet ſcriptura publica,habere robur, & firmitatem,omnivia modo iure,

& forma,ita quòd nulla ſit potens aut valida contradictio opponentis vel defenſio, qua ipſa pacta ,

infingat,rumpat,vel minuat de iure vel de facto vſq; ad tempus inferius declaratum, &c. in primis

dicius magnificus vir Antoninus pro ſe ſuis haredibus, & ſucceſſoribus de facto per omnem viam ,

quam
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quam melius fieri poſſet,omni exceptione ſe mota dat ſubiacet,8 committit prafato magnifico Do

mino Comiti,8 c.& pollicetur, & expreſsè ex certa ſua ſcientia, & ex proprio motu caſtrum ſuum -

Monticellis,cum eius Rocca,vaſſallistenimentis fontibus,8 territorijs,8 c.promićtenseum per ſuos

vaſſallos facere,habere,tenere,3 tractare in ipſo Caſtro, 8 ſuis locis tanquam verum dominum, é

patronum,8 in omnicaſu receptum dare fouere,8 auxiliari, 8 ab illistam praeſentibus quamfuru

risnon offendere nec inquietare; guerram nec aliquam nouitatem in patria non facere,contra pra

fatum dominum Comitem,etiam ºab eo ipſilarſi eſſent,8cc.& omnia alia facere, ducere,reuelare,ò:

exequi,qua adverum dominum pertinent,8 ſpectant ſubobligatione bonorum omnium ſuorum, &

pcena fractae fidei,adque ſe principaliter obligauit,& praedictam dationem, 3 donationem obſerua

re promiſithinc ad quinq; menſes proximè futuros incoando à die date praſentium, 8 vtſequitur

finiendo,8 c. & piu giù. Et verſa vice mag & potens dominus Comes praefatus de ſua magnificen

tia benignitatis prefatum Antoninum amplexus eſt, ipſiq; in ſuum commendatum liberaliter rece

pit,promictensipſiſe daturum inconiugem Cobellam filiam magnifici Petride Fregepanibus do

migellam Rom. cum tota hareditate dicti Petri,8 ſtatu ſuo in Regno Neap.pro ſuisſeruitijs recepto

nuperà celſitudine dictis Regis Roberti,in prouincia Calabria multorum Caſtellorum,circum circa

Ciuitatem Coſentiae,prout in ſuo priuilegiò,8 ſua poſſeſſione continetur,8 ipſum & omnesſuos, &

bona eorum iuſte defendere manutenere, 3 fouere, auxilio,& conſilio tanquam ſuos proprios homi

nes confederatos, &c. ac etiam promittitipſe Dominus Comes, quòd ſi in futurum ſeditio aliqua -

oreretur,tam ex cauſa huius matrimonij,quam ex poſſeſſione ſtatus dotis prafata, ex qua ſeditione

deueniatur ad guerrá,& in ea guerra aliqd Caſtri pdatur pertinés ad aliquem vicinorum locorum,

ita quòd ex violentia acquiri contingat,offert ſe tenere cum omniauxilio, & potentia ſua vſque ad

finem,promiétés etiam ad hoc beneplacitum ipſius d.Regis,necnon Romani devrſinisComitis No

la ,8 qua fuerunt neceſſaria ad totalem poſſeſſionem ipſorum Caſtrorum.& piu giu. IEtipſi prafa

ti DD.Comes,5: Antoninus voluerunt,8 mandauerunt exiſtis fieri duas ſcripturas ſimiles,quarum

vna ſit apud vnum eorum,8 altera apud alterum ad certitudinem, & cautelam omnium praemiſſori.

hanc autem ſcribi iuſſit D.Comes ſubſcriptam ſua manu,8 ſigillatam ſuo ſigillo & dari prefatoAn

tonino;& pmiſeritexpreſse ipſi prafati DD.viciſſim praedictaomnia inuiolabiiter obſeruare;obſer

uariq, facere ſub poena fractae fidei, 8 obligatione bonorum ſuorum . In quorum omnium teſtimo

nipim,6 fidem ego Ioannes Andreas Simonis de Tibuli praeſentes ſcripſi demandato mag.& poten

tis Domini pradicti, datas in Caſtro Vicouari ſub anno Domini 1338.ind.6 menſis Auguſti die 13.

Ioannes Antonius de Vrſinis manu propria; lo.Antonio de Vrſinis C. locus ſigilli. Queſto ſtato ri

ceuuto in dote da Antonino,ſecòdo le ſudette parole douea eſſer molto maggiore di quello che ſi ri

troua nella memoria de ſuoi poſteri,conforme ſi è diſcorſo nel principio della noſtra prima parte.

v- - -

A

F - , -

-

- - - -
-

- - - - - - - i -

Lelio Frangipane primogenito di Giorgio fu coſinomato per la memoria del matern'auolo de Ma

daleni: coſtui ſi ritroua parimente in vno ſtrumento per teſtimonio de regione pinea, ed hauendo

anch'egli generato vn figliuolo,lo fedel nome del padre nomar -

-
-

I - º - . . - -

Giorgio 2.ilqual eſſendo anch'egli ammogliato con Geronima prima nata d'AngeloPaluzzi Alber

tone de Pietromattei,che tutti queſti tre cognomi li vengon dati, laſciò di lei

l - -

Antonino ilquale appena fu de due anni, che reſtò priuo miſerabilmente del padre, e della madre;

onde le fu neceſſario orfano,e ſenza conoſcimento alcuno,eſſer dato in protezzione altrui,e viuere

i primi alimenti della vita, quaſi che nelle faſce, ſotto la cuſtodia di benigna ſi,ma di aliena volontà,

eſi come largamente ſcriue nella ſua vita il figliuolo,preſo da Geronimo Pietromatteo ſuo zio,ſin ,

tāto viſſe c& lui,che paſſati alcuni anni della puerizia, ſi dimoſtrò atto à ſeruire il Cardinal GionBat

tiſta Sauelli ſuo tutore, il quale amoreuolmente trattollo,e tenne in compagnia di Troilo, e di Iaco

poſuoi nepoti ſinche moriſſe: con la cui morte di nuouo ſi ritirò in caſa del ſudetto ſuo zio: tratte

nendoſi quiui ſinche preſe è moglieAntonina figliuola prima nata di Stefano del Bufalo, con dote

di tre mila fiorini d'oro,eſſendo egli d'anni 24 fu coſtui Conſeruadore di Roma più volte, come nel
I I 5 t 8.
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a 318.1527.153o, morì nel 1545.d'anni 7o eſſendoſi fatto padre di “

cui i miei destine ci Einsiedicea
ſe come ſi è detto la caſo del gran ſacco di Ro morti in vita del Padre Pietro Cafarelli, auo:

gamente la vita del ma, oue fu il padre fatto da lo di Gion Pietro oggi

padre; fu egli erudi- Spagnuoli prigione egli di ſua propria moneta ſore- Marcheſe di Turano

toinmolte ſcienze e catto.fu Coſeruator di Roma piu volte ed eſſendo Cá

particolarméte nel celliere anche della Città,officio di gran riputazione, ſi maritò con Ortenzia

la poeſia latina,e vol Aſtalla dalla quale acquiſtò N

gare oltre della filo- , I - -

ſofia, e del vero mo- Muzio ſecondo,che di Giulia ſorella di Leone Strozzi delle tre, che la prima

do di orare; confor- hebbeScipione fratello di Gion Luigi Fieſco,detto ci errore nella prima par

me di lui onorato elo te di queſta ſtoria Cornelio ed attribuito a Geronimo, e la ſecoda a Criſtofo

gio, ne laſciò ſcritto rosanelli ſi fepadre di
il Panu-fula virtù di - I

coſtui conoſciuta in I I. | I

uiſa dal Pont, Pau- Curzio 2, Roberto Abbate, Mario 2. Pompeo. Lelio morto nelle guerre

Io Terzo, che lo die- d'Vngheria Caualieri tutti di molto valore, e merito,

de alla cura, e protez , -.

zione prima di Qttauio Farneſe ſuo nipote e poi del Cardinale Aleſſandro, ne quali haueua il Papa

collocate tutte le ſue ſperanze: appreſſo del quale fu di tanta autorità, che ſarebbe da lui ſtato elet

to al Cardinalato, ſe la moglie non haueſſe interrotte la buona volontà al Papa,e la ſtrada è lui del

la ſua grandezza: con tutto ciò fu creato la terza volta Cancelliere della Città,eſſendo ſtato queſto

officio due altre volte nella ſua linea come quello ch'era magiſtrato di molta dignità; che per non

poter lui lofe da Mario ſuo fratello eſercitare in ſua vece, fu la moglie di lui Giulia Alberina dalla

qualhebbe

m-e

-

- - - - - - - - - - l -

Lelio morto in vita del padre,e ſepolto nell'antica loro Fauſtina moglie di Orazio figliuolo di An

Capella nella Chieſa della Minerua con queſto ſcritto tonio de Maſſimi.

in marmo,

- D. O, M.

Lelio Frangipaniofilio vnico dulciſsimo:

maxime iam ſuorum ſpeine delitis

parentes meſtiſsimi poſuere -

vixitanº i diem

D r i
- s r . . . . .

Angelo Frangipani fratello di Gio e figliuolo di Cencio detto il maggiore fu quello del quale ſi ri

troua quell'antica non men che illuſtre memoria nell'archiuo di S.Maria Noua, preſſo l'arco trion

fale di Tito e Veſpeſiano;oue riſiede quella deuotiſſima imagine della glorioſa Vergine Madre d'Id

dio, che riſplende de tanti miracoli, la venuta della quale perche appartiene à queſto diſcorſo per

trartarſi queſti Angelo di hauerla condotta non ſarà men neceſſario"quì quan

to nel ſudetto Archidi lei ſi legge ed è queſto. IPateat praeſentibusvniuerſis, quorum ha inſpexe
rit intellectus,"ignºr que de glorioſe Virginis Maria Dei genitricis

" incluſa certiſſima ſunti omniabſciſſa rubigine falſitatis, omnium curamus ſcribere ſin

cerillimam veritatem, vi adipſius orationem iugis propeccatoribus oratricis, vera ſcripta inclinet

animosfingulorum. Ipſius namgi &filijimago,qua hoc lapideo tabernaculo vel cernitur circum

ſepta; tota argétea eſt, qui in Troade Greci partibus,manu depinxit B.LucasApoſtolus Ieſu Chri

ſtiivt per literas argenteaseidem imagini circumſcriptas efficacitereſt collectum,quum D.Angelus

de Fraiapanibus Miles, º Ciucs Sereniſſimus Romanorum pro ſuo Principatu, cuidam dominaretur

Populo



DELLA FAMIGLIA FRANGIPANI,

l

:

,

;

º

l

populo ibidem; in eius regreſſuſecum detulit, & ipſumhuic Eccleſia S.Maria Noua condonauit,8.

ne miraculorum excellentia,quàmperipſaminhac figura Chriſtus exercuit, nobis latere poſſir pura

veritate conſcribi fecimus ſequentia. Il primo miraculo che ſi ſcriue fu,che facendoſi in têpo di Papa

Cnorio 3. vna pópoſa feſta nelle caſe de Frangipani,con occaſione di alcuni di loro creati Caualieri

ed onorati delCingolo militare dall'Imperador Lotario,ilquale nella Chieſa diSan Pietro poco pri

nahauea da Papa Innoc. la Corona dell'Imperio riceuuta; infra de quali fu vno il Beato Qtone di

queſta Caſa,come ſi è detto,ſi attaccò fuoco alle Caſe di eſſi, le quali per eſſere con la Chieſa vite,

in breue ſpazio di tempo con quelle tutta la Chieſa parimente bruggioſi reſtando per diuina volon

tà illeſa,e punto non maculata la ſola glorioſa imagine da le fiamme, come ſinoggi ſi può conoſce,

re. Intanto volendo il Papa ſudetto,farla cuſtodire venerabilmente, perche non reſtaſſe d'eſſere del

Aſuo culto onorata mentre la ſua Chieſa ſi riedificaſſe, quella proceſsionalmente con ogni diuozione,

traſportò nella Chieſa di S. Adriano; oue fu dal concorſo del popolo, continuamente adorata: ſin

che finita la ſua Chieſa, volendoſi ripigliare di la; fu dagli huomini di quella Contrada repugna

to,non volendo farla partire, onde dalle parole ſi venne all'armi, perche i Frangipani,è quali parti,

colarmente queſto premeua,nò poterono ſoffrire l'audacia de quelli, di maniera ch'era per voltarſi

l'allegrezza,e proceſsione,in vna ſanguinoſa tragedia, quando la benedetta Vergine per euitartan

to male,da ſe medeſima séza vmano aiuto,ſi fe dagli Angeli traſportar nel luogo ſuo antico;laqual

miraculoſa partita,eſſendo ad vn ſuo deuoto figliuolo pmeſſa ſoldi vedere, ſi cacciò arditamente fra

quei Signori che gia riſcaldati erano per colpirſi con le armi,e cominciò con alta voce à publicarlo

ro,il miraculo grande,del quale accorti tutti vnitamente,e pentiti della violenza, come quella che

naſceua da diaozione,adorarono la madre d'Iddio nel ſuo luogo, ringraziandola del riceuuto bene

ficio in quel punto, onde doppiamente crebbe al popolo la diuozione,che ſe mantiene ſin oggi; tut

to ciò parimente per confermazione d'eſſer ſtati in que luoghi i palaggi de Frangipani di queſto fat

to parimente ſe neleggevna piſtola è LeoneX come negli Annali di eſſo Leone; queſto Angelo

viſſe in tempo di quella famoſa ſpedizione, cominciata da Vrbano 2. e perfezzionata ſotto Paſcale

2.di Gieruſalemme intorno è gli an.di Chriſto 1 1 oo. percioche in quel tempo fu vinta e ſpugnata ,

uella S.Città,e quaſi oppreſſo tutto l'Imperio dell'Oriente, da doue quelli auuenturoſi Cauallieri,

che ritornarono in Italia, riportarono di là infinite reliquie, ne men delle molte che ſin qui habbia

mo riferite de Frangipani è la ſeguente memoria illuſtre altre tanto per l'azzione, quanto per la di

uozione,che perciò l'habbiamo riſerbata per queſto luogo, ed è quella glorioſa e riguardeuol dona

zione fatta per ordine de Signori Frangipani, da tutti gli abitatori del Coliſeo l'anno i 177. à i Mo

naci che in quel tempo gouernauan la Chieſa Lateranenſe. I De omnibus(ſcriuendoſi)oblationibus

ſeu elemoſinis, quae feria V.in coena Domini,eferia 6, in Paraſceueà fidelibus ſuper Aram maximam

dicta Baſilica offerti conſuebatur, atq, abillius regionis hominibus percipiebantur, &in proprios

vſus conuertebantur, come per l'atto publico regiſtrato in vno antico libro detto il Mallone, che ſi

conſerua nell'Archiuio di eſſa Baſilica Lateranenſe, con le ſeguenti parole. : :

º In nomine Dfi.N.anno Dominica: Incar.1177.Pont.Domini Aleſſ Papae 3.anno18.ind. 1o.méſis

Septembrisdie 28 Nos Bernardus Gregorij,Petrus Roberti,Ioannes Mácinus, Andreas Scriniarius,

Saxo Oddonis de Saxo,Ioannes Cincij,Ioannes Iudex.Romanus de Bonella,Ioannes Adulterarius,

Gregorius locacij, Petrus Iocacij,Petrus Romani,Nicolaus,Ioannis Mancini,loannes Albertuccius,

Nicolaus Saracenº,Gregorius Scrimiarius,Cincius Vetulus,Stephanus Pelliparius,Laurétius Caput

uacce,loannes Capoccius, Nicolaus,Octauiani,Gherardus,Ioannes Silueſtri Boaccianus Romani de

Dominico,Bono Thodorelli,loannes Tinciſus Gaudens.Nos omnes ſupraſcripti homines pro nobis,

& aliis hominibus regionis Coloſſei,6 authoritate dominorum defrangenspanibus preſenti die,da

mus,donamus,transferimus & renunciamus vobis,nihil retinentesi quicquid iuris rationis,8 cóſue

tudinis habemus in Coena Dominiinoblationibus, & de oblationibus altaris maioris Lateranenſis

Eccleſiae qua Conſtantiana dicitur, ſ omnes oblationes quae eodem die in pradićto altari offerun

turcumnocte eadem pro anima noſtra remedio, & parentum noſtrorum, & hanc donationem,nos

omnes ſupradićti de regione Coloſſei facimus.ſ. Ioanni Priore, Iordano Canonico d.loanni Sacri

ſta,8 fratri Creſcentio, 8 d. Caliſto, 3 alijsfratribus veſtris ſucceſſoribus praeſentibus,8 futurisà p

ſenti die vſq; in perpetuum,quia promiſiſtis orare pro nobis, & parentibus noſtris; & dediſtis nobis

participationem beneficiorum,orationum,8 elemoſinarum quae fiunt,8 fient in pradicta Eccleſia .

Hanc donationem,ceſſionem,8: omnia qua in ea ſunt ſupraſcripta,promittimus firma habere per nos

& haredes,8 ſucceſſores noſtros omni tempore,nec contra ea venire, 3 ſi quis aliquis noſtrum, vel

omnes,vel pars circa ea quº predicta ſunt,venire tentauerint,velineanos,8 haredes,8 ſucceſſores

. . . noſtri,
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monthdèfendere ab omni homine noluerimuswel non potuerimus,cadamu_s in panam chan libri;

’rum boni aurizòç ſoluta poena haec cautela firma remaneatfluam, ſcribëdam Gitegorium S-.R.E. Scri

niarium rogauimus . testes huius donationis rogati, ſunt Benedidus Aduocatus Saturninus Babbo,

Caputianus Petraluna,Tancredus Sorex,& lonathas,& alii quamplmu-Et ego loannes prior lieu:

lnterfuhöc Viddi in hoc l ibroſcribi feci ad memoriam perpetua!!!

In vn regiſh'o del medeſimo Honorio g.bull.Vol.3 .an-8c lib.4.fol.6.filegge che il detto Pontmz.

`dò vnBreue à Nicolò Frangipanefldoue le conferma la Cancelleria di quella Chieſa , chiamandolo

{I Cancellario Eccleſia* nouio meniis,& Cappellano ſuo-di coſtui nö lì ritroua chi ſuſſe flatoilpadrt.

Nella 3 .pandella Cron.Antonina tic. a z.cap. 1 @ſol-ana. ſi legge del Cardinal Latino Frangipr

ni in queſta manieraäl Dñs Latinus de nobili flirpe Romanomm videlicet de Frangipanibus dcqui

fuit Gregorius Magnus. fuit Epiſcopus Cardinalis Hostienlis, Doaor in decretis ,humilis,&dtuoñ

tus,miraculis,& iam ſulgens. hic le gatus in tuſciam,pacern compoſuit Florencia; inter Guelphu@

Gibellinossöc fuit ex ordine Pradicatorumgcquieſcit in conuentn S,Mariae ſupra Mineruam Roma,

à cui ſiegu‘eno con la medeſima opinione il B.Filipp0 Bonu',e fra gli altri l’Ammnell'lliorie di Firt

` zese'l Manente nell’an. 1 2 7 8.al ſol-143,: dice alle: nato d’vna ſorella di Pipa NicolaIcno Otſino.

e perciò eſſer chiamato {uo nipote.

.w.- *ñ "- -.~—, '7 -. anT.. mv*- .kE-IT’ r .r-.ary .l-ñ--r ’Tm-.Tulu- .v.. r m, u m,

G
Cencio ;fratello di Oddone detto il maggiore,c figliuolo di Leone iunlore s ſu padre di

l

l i i 0 \ a l -o

Giovanni rumore ilquale genero Pietro Frangipane da cui nacque Leone Terzo .

Rebel-to. Oddclne Terzo. '

Delli quali‘ tutti vnítamente ſe ne legge memoria in vno antico registro della Cam.Apoliolícalar~

to da Cencio Camerario , ilquale fu poi Honorio 3. conſetuato nella Biblioceca Palatina ;ouctuui

intetuengono per teſtimoni} in vna donazione , o refutazione fatta dell’integta mìtà del Castellodi

Radicofaniml P0nt.Eugenio 3.ed alla Chieſa Rom. l’an. l i ;za a 8. di Maggio 5 dall’Abb.Raintrio

del Monistero di San Saluatore del Monte Armato ; preſenti totti i ſuoi Monaci,c6 molte condizio

nicome in q ello ſi leggonosoue finalmente ſono firmati Il Cencius Fraiapanis egregius Rom.C0fl
ſul. Oddo Fr iapanis Sereniſsimus Romanorum Conſul. [cannes Fraiapanis filius Domini Ccnc‘ſil

Rom.Conſul. ed altri,conformc di qnesta ſcrittura ſe ne è fatta memoria altrouesſi legge iui pariml

te vna lettera di Papa Aleſſandro ſcritta à i Frati del Monistero di Marmoloſo , ſopra il Caſtelli

berio,ilquale fu commeſſo alla custodia di Pietro, e Leone ſudetti Frangipani fratelli figl. del ſuch

ro Cenciſhcon tai PAÎOÌ‘Î- Il AlBſS-EPÌſCOPus› Bre. e nel mezzo 5 Il Nos ſiquidem dileótis filijs nollris

nobilibus vitis loanne,Petro,& Leoni filij s 9.b0.me.Cencij Fraiapanis,Castrum Tiberia, Pro 50-8

nobis Olibanum conceſſerunt,ad tenendum in custodiam,ſicut Olibanü habuerunmóceſsimussdft

cd in vna cartula ſopra i tenimenti del Tuſcolano,che fece al Papa il Senato,el Popolo Rominquc*

fia guiſa. IlIn nomine Domini; nos Senatore: alma: Vrbis , decreto amplíſsimi ordinis Serrarqu

clamatione quoqz populi Romani,publice in Capitello confistentis , coliìtuirnus , & firmiter &ablll‘

mus vr Dominus Papa,8: Rom.Eccleſia teneant,& habeant fibimq; poſsideant , omnia tenimtnto

Tul’culanidîcut in priuileggi js l'inis faó‘tae inter ſacroſanaam Rom.Eccleſiam, 8: Vrbcm aPP²“'›&"

{i legge fra molti testimonij ‘Tel-Loberrus loannís Fraiapanis .- e coſi parimente in vn altro iflrumffl‘l’

nel K 2 ori-l’anno 7-dcl Pótd'lnuoo 3 .one Filippo,e Bartolomeo Paparoni , renunciano molte il!"

robbe,in potere di Ottaniano conſobrino del Papa Carrier-ario. e procuratore à ciò deputato_,DW

`iiegue. Il Et integtam partem totius Castri Nimpharum,cum tenimentis,8c pertinentijs ſuis lucas#

de fori; , quam Dominus Oddo filius quondam Domini Petri Fraiapanis , 'ptzdióio PaparonW

gnato noflrmpto quingcntis trigínta libri: prouiſmornm Senatus vendidit, &c
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-- VRON O i Frangipiini parimëte nelle Prouincie d'Vngheriadi Dalmazia;

` - ` e del Friuolizoonforme.laCronicaVinezíana,che ſi riferita nei Micheliznel

-‘ … ` [atqualcflii queſto ram-o ſi fauella in tal guiſa IIMeſſer Nicolò de Frizipani

` Î . fratello del detto M.Agnolo,andò in le parti di Dalmatiaſiöc Vngaria,e có

" Î, *quistò molte fortezze,& .feceſi Signore di quelle; dal_quM. `Nicolò ſonol‘ TTI** l X
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l 7 diſceſi tutti li Conti di Segna; [Frangipani adunque delle ſud-:tte _Pi-oniri

` ` cie hanno ſempre ritenu‘to,ſino *à nostri tempi il medeſimo cognome sè) farle

V . - 'f‘ le medeſime diuiſe’ de due Leoni frangenti il pane doratoflà.. piede de quali

"ì" - “ ' ‘ ' ‘ ‘ì‘ -ì aggiunſero Vna ſtella come'quiſivede. quelli' d’Vnghei-ia furono Signori di

molti Stati,edoſa dire il Pannian loro ;rcheffiPost Stemma Regium domus Frangipania prima est

in Vngaria. e ſiegue dopo che furonoà ſuoitempi di quellzeparti due huominiiìngolari : I] Ex qua

noſiro ſeculo duo excellentiflìmi viti prödiere’videlicet.Georgius Fregepanius-Collocenſisq; ra
ter Fran. Ordinis Minorü Agrienſis ArchiepiſcopuìsſiPrior à-Leone XH‘CÎCIIUSZ, obiit ſub Adriano 6.

ana 52 z . ſequen's vero quum_ Romae in Eccleſias. Matias de Aracoeli , habirumSanóta: Religionis,

Ordinis Minor-um aſſüníplîſſetmon longe Poli à Paulo 3.-Arcl1iepiſ.A`grienfis renunciatus fuitsis pau

cis 'ab 'hit-1c a—nnis iam Seneſi; in pace quieuit. questa Cala ſcriue Arnoldo che fuſſeper quei' aeſi det

ta Baonpanx che in Dalmazia,in Scozia , in\Cr0azia,in Vngheria di chiariſiima-gence-fu ero auto

- ri5da‘i quali ;pl-a ſudetta‘autorità Vineziana,fi vuole ch”e’ìiädio naſceſſeroi .Conti de Segni,à,iiqua

.li in Vin-medeſimo t'ëpocolñLeone de Pierleoni,è opinione che fuſſe ſchiaccheggiata, ò meſſa_ ,dentro

’la rete d’oro-l’aquila nera dall’imperador Federico.Conſerma la ſudettaautorità Antonio Buonfinio

'rerumngariarum decad.2.lib.8.c'on tai parolefiì Cruciferi namq; Rhodiani milites,qui _ſaçſolan

,da flipendia faciunt : item nonnulliFrangepanum Reguli qui in Dalmatia , 8c Croatia, ad- Signum..

Hſq; latèimperabant,exòidium Pannonlae miſerati,cum auxiliaribus copijs ,a validiffimo equitaiu ,

Regem in’ÎHungariam restituere,quare ob rem benegestammon ſolum ampliflìmis priui_Hz-ſed OP

' pidis, 8c plagis , vt diplomata Regia planè tefianturſhonorificezdonati ſunt,hos MA: `B. 'Ò e memo'
rant'; A clariſſimis proſeao maioribusiſii degenerare n‘oluere ;qui vr Romani ſane. referunçſſ anna

lcs,‘ in ſenatorio ordincpraiiantiſsimi ſein'per habiti , vrbanis tandem fazzionibus inDalmatiam;

feceſſere,acin eius parte regnarunt,quam~lapideam vocant ſedem,ſibi ſegniae optarunt,`&`inter illi

*ricos Proceres principatum ſemper obtinuere . E questa parimente ſi auuerà‘ come opinioneprima

_ di Pio a .al 3.de ſuoi Comment. the coſi ſcriue_. 11'Vetum prius legati Boſnenlesicx Mantua‘reccſſe

runt,quam proditio innoreſcexet,quae ad Legatos Vngaros primum delata est: ,Hiîfuerunt Epiléopi

duo,Ccnadien_ſìs , 8c Segnienſis; 8c cum his Stephanus Croatia: Comes ab origine Romanus Fran

gepania gente ;quam ſanáiſsimum olim Pont. Gregorium produxir , Prxſulum‘decus, 8L norma. 8c

Tauriſinus quidam Dbflomui postea Pius aput Dalmatas Epiſcoparumvcommilìt . Che in que’ luo

ghi paiſaſſeroñi Frangipani z. oltre di quanto ſin quì s’è detto , ne lo =tcstimonia Gio. Caoclauio huo

mo 'dotto nelle panda-tte ad lstor.Tur'cícam,ann0t.l‘73.‘ilqualeparlando di questaCa’ſa ſcriſſe coſi.

III-luic Vngarorum Cladi'cauſam prmbuir loannes Fiangepanius ex lil. &'Rom. quon; clara Fran.
gipanorum familia natus,quibus in Croatiam Dalmatiamqu‘e commigrantibus. datum hocìerat ab

Incolis nomen,vt Franc pani ‘dicerenturádcst Domini Franci'. Si legge in tutte le florie , che tratta`

no’dell’origincfl paſſaggio della Sika Caſa dello Rcto,in italia ;` come elſa Caſa henedcttſhdopo che

ſe parti la prima voita della Città di Nazzaret,dclla prouincia di Galilea,patria della Reina de Cie

“iisſe neveniſſe à porre in Iſchiauoniamel Pont.di Nicolò 42:1 ó.di Maggiodell’an. x z 9 r.ſu’l 'lino del

.Mare Adriaticomellapiu alta parte d'vn piaìîò ch’iui era di vna terriceiuola detta Terſattoàla qua‘
le iì poſſedeuaallora per Nicolò Frangipaneì; ilquale ſu il.primo che mandò quarti-’huomini appro

` ,nati fino à vNaz’aret,per’informarſi‘ſçrquella era veramente la_Sa'nt`a: ’cara della madre d'lddiosñconñ

for!” in ſogno ſi era manifeflara‘ad vu deuotohuomo infermozà “cuiresticui] la ſaluteze riti-o‘u’ara la

K ‘verità,
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verità,cominciò è riuerirla come ſi conveniua, ma partita poi di colà,e venutaſi a porre cºme i Piº

piacque, nel territorio di Recanati,ſcriue la ſtoria,che ſl'eccellentiſsimo Signor NicolòFrangipani

fece fabricare in quel luogo, onde leuata ſi era vn Tempio dedicato alla gloriºſa Vergine, il quale

ancora oggi ſi ritroua in piedi, habitato dalli Frati dell'Oſſeruanza dell'Ordine di San Franceſco,

pi queſto ramo fu parimente il Conte Criſtofaro Frangipane valoroſo Caualier del ſuo tempo cº

me ne fan fede il Guicciard.e'I Paruta. Coſtui venne adiſcolparſi in Roma dello aiuto dato, e ricº

uuto da Turchi in publico Conſiſtoro,oue fu riceuuto dal Papa. Finalmente eſſendo fatto prigion da

vineziani,ſcriue il Bembo, che le feron tagliar la teſta nonoſtante che fuſſe à quella Repub chiº

ſto in grazia da molte potenzie; per vendetta del tanto ſangue fatto ſpargere deloro ſoldati:

Che i Frangipani fuſſero nel Friuli, ſi legge nell'Iſtoria di Marcantonio Nicoletti Dottore dela e

medeſima Ciuidale del Friuli,le cui parole andrò breueméte recopiando,e ſono. Nel medemoté

po(non ſi sà con qual mezo) tirò alla ſua parte Artuico Frangipanedi Caſtello, nobile di non molta

ſtabilita per la grandezza delle ricchezze, e per l'arroganza ecceſſiua, vizio quaſi naturale alla no

biltà : contra coſtui accioche l'incoſtanza d'wn ſolo, con dannoſo, 8 infame eſempio, non corrom

peſſe la coſtanza demolti, ſi moſſe ſubito il Capitano, è con odio troppo manifeſto , hauendo ta

gliate le viti, e l'arbori fruttiferi, abbruggiò tutto il Borgo di Caſtello, ne fece altro per eſſer quel

ioco difficile all'entrata de ſoldati, quini la ſtirpe Frangipana di Caſtello molto celebre nelle

memorie Forlane, quando gia dinanti Popo Patriarca partita dalla Crouacia per ſingolare orna

mento del paeſe ſi fece noſtra habitatrice, della quale non ſarà fuori di propoſito di quello ch'è

fundato ſu le ſcritture, e ſu la verità paſſata di ſecolo in ſecolo per bocca degl'antenati noſtri, tro

uo ſcritto per arricchire queſte mie hiſtorie. queſta com'è ancora hoggidì coſi è ſtata antichiſſi

ma, e nobiliſſima in Roma, la quale prima ſi chiamò Annitia, e poi preſe il nome di Frangipana- :

percioche eſſendo Roma aſſalita da vna grandiſſima penuria di grano, vino degl'Anniri ricco ed

ardente di viua carità, ſpezzaua con le ſue mani il pane à poueri,onde gli fu detto Frangipane dal

l'effetto di franger il pane, della quale e nel colmo, e nella declinatione dell'Imperio Romano in e

diuerſi tempi nacquero huomini di eccellente grado. ma fra tutti fanno vina illuſtre moſtra Lutio

Anitio Celiale, che al tempo di Nerone fu Conſole, con Plantio Laterano, Luccio Anitio che gloe

rioſamente trionfò del Re d'Illiria, Seſto Annicio Petronio probo ricchiſsimo, dottiſsimo, 8 inno

centiſsimo, che nella vecchiezza fatto Chriſtiano,hebbe molte dignità appreſſo l'Imperador Con

ſtantino. Annicia Falconia proba moglie di eſſo Petronio caſtiſsima eſantiſsima, altri dicono che fu

moglie divno Adelfo Proconſole Romano, la qual con i verſi di Virgilio,poſe inſieme il vecchio,ed

il nuouo teſtamento e da San Geronimo fu oltremodo lodata. Annitio, Manlio, Seuerino Boerio,

Papa Gregorio Magno,Latino Cardinale, Petruccio che fu conduttore dell'eſercito de Colonneſi,

contra il tribuno occupatore del dominio di Roma.Hor di queſta famiglia per la turbolenza detem

pinel 883 furono ſcacciati da Roma Angelo Michele Frangipane, Nicolò, ed Vgo fratelli Principi

Romani,e Signori Caltellani, il primo de quali reſtato a Venezia aſcritto à la nobiltà di quella au

guſtiſsima Repubpiantò la famiglia de Micheli Illuſtriſsima in ogni memoria, & in ogni ſecolo il ſe

condo ſi fermò in Dalmatia,il terzo andò in Puglia, 8 hebbe il dominio di Terracina,ed Aſtura. Ma

i diſcendenti di Nicolò ſottotitolo de Conti di Vegia,e Madruſio per altezza demeriti glorioſi, ot

tennero da Duchi d'Auſtria,e dal Regno d'Vngariavn gran tratto di paeſi, che ſi eſtendeua dalla ,

Carniola fin nella Crouatia tra coſtoro hanno fiorito di lode militare, e di conſiglio aueduto Vdol

rico Bartolomeo e Tiemone, il quale fu padrone ancora del Caſtello di Lauſtroſicz. Gio figliuolo di

Vdolrico,che ſoſtenne vna lunga guerra con Federico Conte d'Ortimburgo per cauſa di confini, ne

ſi acquetò giamai, ſe non alla interceſsione di Nicolò ſuo parente. Stefano figliuolo di Dioniſio,

che hebbe in feudo da Duchi d'Auſtria, Duchi della Carniola, il dominio di Medlico, ed i Caſtelli

Stainſach; Breſugh;Vacher edZeraf, gia dinanti poſſeduti dai Cóti d'Artenea,e di Cilia, Bernar

dino, e Criſtoforo, che all'età di Maſsimiliano Primo furono valoroſi Capitani, chiari nelle iſtorie,

tennero ſtrettiſsimo parentato, 8 amiſtà con i noſtri Frangipani, à quali ogni debito vuole che noi

ritorniamo, queſti nobili adunque ſi come vennero nel paeſe eſſendo Signori coſi nel parlamento, e

fuori hebbero giuridittione conforme alla loro conditione,perche dal giuditio,e gratitudine dePa

triarchi,ed altri Signori oltre Caſtello, oltre Zuccola appreſſo Caſtello, oltraiduo Caſtelidita

rarto,oltra molti Villaggi ottennero Pordinone,e Latiſana,Marano,ed Vendoglio,Calmini,enel

l'Alpi Carniche, San Lorenzo, 8 lnuilino, e negl'ultimi tempi Pietrapilloſa ſtanza deMarcheſi

d'Iſtria, perilche ben . ſpeſſo con tanta poſſanza nelle loro differenze con altri nobili diuiſero lapa

tia, s'oppoſero all'Imperio de Patriarchi,moſtraronovna gran moltitudine, e di Feudatari,e di fer
- ui di
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ui di Maſnata ne celarono tutti-quei priuileñgij,e di natura[,e_di fortuna ,- per-li uali allora la vera...

nobiltà era differente dall’adombrara r la qual lode coli di campa_in tempo'ſi i; gatta maggiore , ‘c'ó J*

me di mano in mano in ciſli nobili ſi è veduto , ed ancora _hoggi‘ſì ’vede fiorire il' valore hereditario. e

nell’armi,e nelle lettere. tra quali ad illustrar la penna Andriuzzio Frangipimé’ di Castello, che ſin.. ñ -

nel' r zoo.al ſuo Prencipe ſu vrile nel ſeggio del giuditio; fedele nel campoſidcll’akmi-'AÎÎUÌCO(MÌÎ-F ’
quer-Oda coſiui Federico,& Odorico)che prima li portò da huomo rniliſitarezcoín’e ſi è dettoze ſi dirà}

ancora altrouese poi morta la moglie auuiçinato piu a_Dio ,’ hebbe il veſcouato di`_Concordla: Gio; '

Franceſco,che per troppo ardite,lolleua_to-contra Nicolò Patriarcaſraçteîllo del Re di Boemia poſe "

z quaſi m vltima rouina la Caſa di ,CastellozDQitno che nell’vltiíni tempi lodato n‘cllÎ‘a’rmi , ed in caſa, i

…z e fuori,poiche con Tristano Sauorgnanohebbe veciſoiGiodi Morauia ?animeranno la maggior‘

"5 »J parte de: Forlani à liberarſi del giogo tirannico di Patriarcbi; 8tcongiungerſi çon l'lmperio de Vme— __ `

 

 

-ÌÎÌ , a ziani,onde. egli per questoÌrneritoèfu riput‘ató degno _ci-ella" nobiltà Vi~ ,

Il_ I . neziana.Fabio che glorioſamëte mori in germania çó_ grado appreſſo `

:f: m 5 Carlo V.ma,nelle lettere yiſono stati‘chiari, oc"loda’t'i nell’età‘ precef,

_1m , - .- - dente,Giacomo ,iuriſconſultme facendo oratore ;'Pierorbano Dottoó_

?fa ì re,che è per_ ſangue,e per virtù era in gratis del Principe Carlo d'Au-`

stria,ç nouamençe ſono paſſatiìñallklt‘ra :vira Tatquiriio,& Cintio Yc~ì i

è" .ſcono. di Tricſie {hauendo laſciato grantliſsinioneſiderio della loro-l -

,M dottrina,ebonta. Federico‘ Prçpoſito_ dell antica,_ e_ nobile Chieſe-.dif `

‘L ;L .San Pietro della Cargna,Dottore,e Poeta dirai-ax 'co’nokiu‘ta’ vcna:j

ed in fine quelkgtan Cornelio; .Fran_g`ip'ane,chenon _contento d’eſſere'

ſvn oraculo infallibiledella Filoſofia ;‘r'nora'lezj non contento d'eſſere#—

"_ .fiato Cpadiutore al ,gouerno delle maggiori,’è piu' ill ustreCittàdellaj

"F ;Republica Vineziana con ‘lodç’jhrri‘niortale delle ſue, g'iustiſsimç ope-…

‘T‘” razioni : non contento di, hauere' il loco_ prrnçÌipale Îtra ipiu’illustri‘

“‘55,' Poet-i della Latinazchoſcanafauelladj fa ”nom-;rate celebrare da.)

“È" - ñ ‘ 7 . tutte le lingue , Ora-toreilj raro.,.e,p'i"u eloquent’e'della&audit-a; i

E" alle cui orationi li piegò 'Ferdinando Ceſare -il primogſìupironp nelle. proprie‘ lodi’ifPrencipi ‘di Ve-ì ' `

.7:ng …mamaobcdjmno miglevolcc icbiariſiimi magistrat_i,nelle,gtauiſlinzcxcſiauſere ſin quì dalla ſudettaì -

U! [ſtoria del Nicoletti. vsò quello ramo. ſotto i due Leoni &ogm-'ninna, `una. ſtella corno' ſi è’ detto.;

 

Pani; »perche eſſendo coſtui accortoſi dalvalor dell’anello che .donò . .p

Coradino, al peſcadore,cb_ohauea promeſſorraggettarlo dal lido di :fl

-Astura,à Piſa cd-à Siena,- çonla occaſione’delſar la' prouiſione per il .vitto nel viaggio ; ſi diuisò‘ come che l’anello era di ‘gran valorezffichp`

' ñ ~ ' ' - - - - Î- ‘ parimente ſuſſero i perſonaggi -; ilqualſoſperto tanto più ſìaccreſceuaJ

in luí,qua_nt`o pochi giorni-prima’ era ſocceduta la rotta dellîeſlercito, di .Coradí_no; moſſo adunque p

da ſi buona occaſione,?ietro eſſendo quelliçon una picciolabarça_ Pattiçislallidozçon un legno bc;

` ' 'ne ar— ‘ ‘ `

:Uſi , . _o , , . .t

DEL-LA FA ANGIPANle, …
lui. . . . , , ì, z z , p‘ ‘.A i, ;‘ H _…,

- - . ..,.DlAPuOLLL _, ~- J

in! \ ì a . ' ' . - oñN. èdubio chei Frangîpanidrsttflapoliì’nono i‘

l‘é' .fuffero della piantavdii‘l’oma ,; e; ”eda _queth g

Liz'. ,Signoridiſccnoeſſcro che conloccaſione .delf p‘

lì‘ i ñ- la preſa ,di Coradíno,perqueÎdueſratelh oi—:i . `gnori dÎAsturaîPictrpx Gio,paſſaſſero ſn Nap. _ ’f ;

`E 'come conigli ſcrittori,e particolarmñteil ó'f ‘ i i‘

i - .‘ do,ilVillanueÎlColennuccioçigqualivogliono :1.

i . inſiemeLcon lo Spinellogolcoſìgnm, econil

l Terminio,che ſuſſe in iſpecieltà Pietro Frangzó

|

 



DELLA FAMIGLIA FRANGIPANI

ne armato,toſto ſi poſe a ſeguirli,la qual ſeguita non fu molto, che ſouragiuntoli e conoſcendo in
quei giouani" , e ſembianze Regie, diuiſandeſi come vuole il Biondo, che attri

buiſce al barcarolol'errore, perſone di alto affare, ſtimò col farli prigioni, riceuer da lorº buona

ſomma d'oro, ma il Re Carlo vincitore, che ciò hauea preſentito pervna voce corſa piu del vſato al

ſuo orecchio quaſi che repentinamente il picciol luogo d'Aſtura e per mare,e per terra cinſe d'hno

mini armati,e di Galce; quaſi che con ogni potere voleſſe quella terra deſtruggere, con queſta no:

uità i fratelli Frangipani atterriti ed inteſa la cagion dell'aſſedio eſſer per voler Carloiſconºſciuti

prigioni, la neceſſità che à dar qlli douea sforzarli, volſer eſſi in atto di corteſia e coſi lo ſteſſo Pie

tro che de la preſura de quei poueri Signori fuorigine volle preſentarli al Re del qual Presete ritro
uádoſi oltremodo cotento,volle moſtrarſi pciò grato al donatore perche in cibio de ſi ricco dono,

al Frangipani donò la Peloſa.Terracoſa,Ponte,e Fragnito, con ordine eſpreſſo,che ſe ne doueſſe ri

maner ſeco in Napoli. In tanto hauendo à côtraſegni conoſciuto Carlo, i prigioni eſſer Coradino.it

Duca d'Auſtria,il Conte Galuano Lancia,e'l figliuolo, e'l Coſtanzo vi aggiunge il Conte Gerardo

da Piſa, toſto fattoli carcerare in Nap. egli andò è confirmando e caſtigando le terre,e Signori,che

ſe gli erano moſtrati ſecondo le occaſioni,e nemici,e fauoreuoli in quella venuta,fra quali ſpianate

come ſi hà,le mura di Auerſa Città ribellata per opra di Ricciardo di Reburſa,non ſolo quello priuò

de tutti ſuoi beni,come nell'Archiuio di Napoli di eſſo Carlo.ſeg.n.8. an. 1 2 68. 1269. i quali donò

ad Andrea Iacolo di Napoli, che di notte fuggendo hauea detto Ricciardo preſo; priuilegiandolo

anche à contribuire nelle Collette, della Città col numero de Cauallieri,i quali à quel tempo che ſi

viuea per Collette erano molto più che i popolari priuileggiati come l'Amm.nel principio della fa

miglia Caracciola: ma lo fegiuſtiziare publicamente in Napoli con molti altri, eſtinguendo in quel

loimolto in lui ne repentini atti era deteſtabile; tutta la fam. Reburſa; finalmente quie

tate le coſe del Regno e della Cicilia per opra di Guido Monforte, ed hauendo rimuneraticò quel

la grandezza d'animo i ſuoi ſeguaci che da tutti gli ſcrittori è ſtimata marauiglioſa; ſi poſe à fabri

care il pceſſo cotra Coradino,ilquale hauédolo fatto giudicar degno di morte,reo di tradiméto có

tra la ſua Corona, di perturbamento della publica pace, e de contrario è gli ordini del Rom. Pont.

quel P6tefice, che nel paſſar ſotto le mura di Viterbo,ſecódo il Biodo, prediſſe à Coradino ci ſpirito

profetico la morte,ed al ſuo eſercito la rouina,e che ſecondo il Tedeſco, conſigliò la ſua morte con

lue due verſi ſcritti al Re vincitore,che atteſe ſouraciòil ſuo parere. Vita Coradini mors Caroli.

Mors Coradini, vita Caroli, ilcheſi niega da noſtri, attribuendo la morte di Coradino, alla ſola

volontà di eſſo Carlo, lo fe à 26.d'Ottobre del 1269. nel publico mercato di Napoli, oue ſin ,

oggi ſe ne conſerua memoria; allora decapitare con tutti quei Signori che furon preſi con lui come

ampiamente dal Sommonte nella vita di eſſo Re Carlo. Azzione in vero, tenuta per comun giodi

zio de tutti, piu che barbara, ed inumana ; conforme à lui medeſimo lo rimprouerò il Re Pietro

d'Aragona(che per lo guanto reſtò ſocceſſore di Coradino) con quelle parole. Tu Nerone nero

nior, & Saracenis crudelior quando li rinfacciò, come hauea egli con Ludouico Re di Francia ſuo

fratello,riceuuta piu corteſia dai Saraceni dell'Egitto,allor che nell'Impreſa di Terraſanta,l'vno, e

l'altro fu fatto loro prigione,chenon hauea egli vſata eſſendo Cattolico; e tanto piu, quanto che ſi

volſe à quello indegno ſpettacolo ritrouar preſente; ſi ſcriue, che à Roberto de Bari Protonotario

di Carlo,fabricator delfi" legger quella iniqua ſentenza li riſpondeſſe Coradino. Serue

nequam,tu reum feeiſti filium Regis, & neſcis, quia par in parem, non habet Imperium. anzi ſog

iunge il Villani, che dal Conte di Fiandra Genero di Carlo,fuſſe al Protonotario con vin ſtocco paſ

ſato il petto;replicando non douerſi far giudizio di morte,contra il ſangue Imperiale. Non coſi fela

Reina Coſtanza, quando hebbe carcerato il Principe Carlo figliuolo di eſſo Re Carlo Primo in .

Cicilia; tutto che ne fuſſe dai popoli,e da diuerſi Ambaſciadori d'altri Prencipi,ſtimulata, come

vogliono il Fazzello,ed il Colenn, fra gli altri: almeno per vendetta della morte di Coradino; ma ,

con pietà Criſtiana, e con eroica determinazione lo liberò dalla morte. E prima di ciò non fe coſi

Rogiero Primo Re di Cicilia, quantunque prouocato,rotto,ed aſſediato da Papa Innoc.2.nelCaſtel

lo di Galluccio: ch'eſſendo ſoccorſo da Goglielmo ſuo figliuolo, ilquale nel fatto d'armi hauea rot

to l'eſercito eccleſiaſtico e preſo il Papa con tutti i Cardinali prigione, come il Maurolico;Vgone ,

falcando,ed altri,ma con marauiglioſa modeſtia, e con ogni riuerenza lo liberò ſubito. Non coſi fà

Papa Aleſſandro Terzo hauendo preſo in Naval conflitto Ottone,figliuolo dell'Imperador Federico

Barbaroſſa, auuenga che l'haueſſe il padre diſcacciato da Roma,ed aſſediato quaſi in Vinezia;come

il Platina ed altri. perche lo rimandò al padre libero,e ſaluo. Non coſi fà Ludouico Re di Cicilia,

quando preſe carcerato Filippo Principe di Taranto,figliuolo del Re Carlo Secondo, ilquale fu poi

- Per
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per titolo Imperador di Coſtantinopoli come il Biondo,il Villani, ed altri, ancorche fuſſe venuto ci

4o.Galee à danneggiare il ſuo Regno,ma lo rimandò libero al padre benche nemico. Non coſi fece

il Duca di Milano, quando li capitò carcerato Alfonſo Primo d'Aragona, Re di Nap.rotto dall'ar

mata Genoueſe. come il Corio,il Gioſt.ed altri. ma con ogni aiuto poſſibile lo rimandò in Regno ac

compagnato parimente dall'armi ſue.e finalmente non coſi felinuittiſſimo Imperador Carlo V.nel

le guerre coſi di Fiandra,come di Francia, nelle quali ſempre con i carcerati di Real ſangue,vsò cle

menza,e liberalità reggia,come nel Giouio,nel Guicciard.ed in tutte le ſtorie ſi legge. Non hà così

fatto oggi il Criſtianiſſimo Re di Francia, nell'hauer carcerati i congiurati machinatori, contra lo

ſtato ereditario,e la propria vita; per non imbrattarſi nel ſangue, de reali del Regno.

Ritornando in tanto al noſtro diſcorſo. il ſudetto Pietro Frangipane rimunerato dal Re di quelle

terre,ſi ritirò all'abitazione di Napoli.ond'è che nel 1297.ſi legge che donaſſe vna ſua figliuola per

moglie à Gaſparo Saraceno Signor della Torella,con dote di 2 bo.oncie, come il Term. per la quale

fa che ſi goda in tanto il pegno della terra di Fragnito; Dopo ſi ritrouanel reg.di Rob del 1323.fol.

137.vna lettera diretta a Matteo figliuolo di Marino, Giuſtiziere della Prouincia di Monte Fuſcoli

detta Principato Vltra parte degli antichi Irpini; nella quale quel Re commette la cauſa è lite tra ,

Guglielmo di Tocco,e Carlo Freapane ſopra alcuni feudi, e Caſali di eſſa terra di Montefuſcoli, i

quali erano rimaſti nell'eredità di Nicolò di Serino, padre delle mogli dell'wno, e dell'altro, perche

la diffiniſca, e determini. - - ,

Fù queſta famiglia aggregata à gli onoti dell'antica piazza di Porta Noua di Napoli,e per le caſe

che in quella contrada cominciò a poſſedere,e per molti matrimonij,che vicendeuolmente con Ca

ualieri di quella piazza conchiuſe, come con la Caſa. Bori acio della quale vn magnifico ſepolcro ſe

ne vede nella Chieſa di S. Lorenzo di Napoli del 134o. con la ſtatua coricata dentro d'wn padiglio

ne,e con l'inſegne materne di Freapani, come il Term, che nomò Sergio quel Caualiere c'hebbe » .

la Freapane, come pochi anni dopò Filippo Freapane eſſerſi ammogliato con Petronilla figliuola di

Matteo di Coſtanzo. e ſi vede nel ſepolcro della Chieſa di Portanoua.

Nella ſeconda perſecuzione di Sanſeuerineſchi poi intorno al 14o 3. ſi ritroua trà gli altri rimu

nerati dal Re Ladislao, della Piazza di Portanoua, che l'haueano contra le famiglie Sanſeuerino, e

Marzano,fedelmente ſeruiti, come lacopo Sannazaro,Auolo di quel lacopo ſingolare nella ſua poe

ſia; à cui donò la Baronie delle Srrre. Iacouello Moccia a cui donò Caſtromezzano, e Cirigliano,

Martuccio Bonifacio,c'hebbe Rocca dell'Aſpro; Leonello di Coſtanzo c'hebbe Campli in Apruzzi

Annicchino Mormile,Baordo Pappacoda, e frà gli altri Maſillo Feapane, à cui donò Rocca d'Eui

dro,e Camino, fu queſto Maſello Capitano de caualli, al quale la Reina Margherita diede per mo

glie, Giuſtina figliuola di Franceſchello di lettere, che morì nell'eſercito di eſſo Ladislao, all'aſſe

dio di Taranto e - - -

Nell'adozzione che fà poi la Reina Giouanna II. di Alfonſo d'Aragona,per opra di Antonio Ma

lizia Caraffa che l'hauea condotto alla ricuperazione,e conquiſto di tanto Rcgno; e venuto in Na

poli contra Luigi d'Argiò; ſi mandò a Ciuitavecchia Franceſco Freapane à ſoldar Braccio da Pe.

rugia, con la fama del quale, e con il ſoccorſo d'Alfonſo, parue la parte di Durazzo aſſicurata del

tutto, nel qual tempo eziandio ſi ritrouano Antonio,e Tomaſo Freapani Caualieri, come parimente

Luigi Caualiere e maeſtro razionale della Corte d'eſſa Reina;come nel Term che cita i regiſt di Ro

ber.del 1334. e 35.2. Ind. fol. 188. il lib. del Duca di Monteleone,e li diurnali di Pietro d'Vmile a.

L'anno 1425. per le Gare che tuttauia ſoccedeuano frà le parti della Reina,della quale era quaſi la

Città tutta in diuozione,e quelle di Alfonſo, in vn tumulto frà gli altri Antonio Malizia Caraffa de

uotiſſimo d'Alfonſo, poſe à ſaceo molte caſe de nobili, e del popolo affezzionate della Reina, il che

inteſo da lei,ne fè prédere informazione dal Notar Dionigio di Sarno ſuo maeſtro razionale;e per

ſeguitando il Caraffa, delle robbeche furono meſſe in diuerſi moniſteri, ordinò che fattone inuen

tario, ſi reſtituiſſero a padroni per Ant. Gualtieri Viola, Domenico d'Anna, Filippo Freapane ed al

tri, come per iſtrum di Not. Rogiere Pappanſogna è 8. di Fcbraro 1426. -

Finalmente ſi ſcriue dal ſudettoTerm. per non dire Angelo di Coſtanzo, che ſino al 153o. ſi vid

dero molti fratelli di queſta Caſa,i quali per la loro pouertà più toſto vollero eſtinguer la loro fame

glia che prender moglie pouera, e continuando in quella baſſezza di fortuna, è di baſſa condizione,

denigrare alla loro nobiltà antica-s

-
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F RA NGIPANI _DETTI' ELIS‘E-L

]N‘ FIRENZE ED ALlGERl DOPO' z

IN V'ERONA;

~ . . lO. Boccaccio in vna vita che cöpole diDm

l e c'e Aligeri ſcriue in (illa manietaJÌFiremtno

* e bile Città di Toſcana,ſu con le altre amiche;

- ` = Città Italiane da Goti destrutta , nella qual

deſolazione , eſſendo remasta circa ;commi

fu da Carlo Magno Re di Francia alloraula..

 

@o nuouo creato lmp.de Romani citta l'annidi

Cristo 80 z.reediſic ata, e di molti Dittatoriri

ena;e tra ll nouellt abitatoriſorſe ordinatort

della reedificazione, partitore delle abitazioni,e delle strate; datoical

nuouo popolo delle leggisſecondo che testimonia la fama,venne da Ro

ma vn nobiliſs.Giouine per iſchiatt'a delli FrangipanimominatoEliſco,

- ilquale per aduentura poiche hebbe la principal coſa,per laqualcera.;

ventito fornitazle ne rimaſe in Firenze,moſſo ò dall'amore della Citta nouamente rifondata,cdalui

Ordinata , ò dal piacet del ſito , ò d’altra cagione che ſi foſſe,‘e dietto à ſe 'laſciò de figliuoli non pic

ciola ſchiatta; i quali laſciato l’antico cognome, preſero il cognome da colui,che qui haueuadatoà

loro cominciamento , e fi chiamar d'Eltſei; de quali in proceſſo di tempo ne nacque mo cheſichit

mo Cacciaguidajlquale_ della moglie ſua nata degli Aldi ghieri, hebbe vn ſigliuolo a cui poſenomc

Aldighetifl: quelli che da costui diſceſero,l aſciato l’antico cognome d’Eliſei, Aldighieri ſichiamo

ron0,dalli quali à tempo di Federico z.vno Aldigerio generò vn figl.che fu famoſo, e celebrePotn

Dante Aldighieri nominatomacq; Dante l’an.: z 6 Là tëpo di Papa Vrbano 4.&c. Di quello Dame

perche i costumí,e la vita parimente ricordòjGioNillani tiell'ist.l`-ioren.l.9.c. l 2 $.t1‘aſcrìueròparimè

te quì le parole ſue,cbe ſon le ſeg.1lnell’an.t 3 a x .ſi morì Dáte del meſe di Luglio‘nella Città ditta-ì

uëna in Romagnaxſſendo tornato d’imbalceria di Vinegia , in ſeruizio delli Sig. di Polenta concul

dimorauasöc in Rauëna dinanza della porta della Chieſa maggiore,ſu ſepellito a grande honorciu

habito di Poeta” di grande Filoſofomorì in eſilio del comune di Firèze in età circa di ”amilo

Dante fu onoreuole antico cittadino di-Firenze di Porta San Piero. il ſuo eſilio di Firenze fu pcm

gione perche qñ M.Carlo di Vallois della caſa di Francia,vennein`Firenze l’an 1-30 1.e caccioncli

parte bianca come dicemmo 3 il detto Dante era-de maggiori Gouernadori della nostraCitià,tdi

quella parte benche ſulle Guelfo,e però ſenz’altta colpa,có la detta parte bianca fue cacciat0,cbl

dito di Pirëzmd andoſſene allo stu‘dio à Bologna,poi à Parigi,ed in piu parte del mondo. qucliofiic

gran letterato quaſi in o ni ſcienza,tutto fuſſe laico,fue ſommo Poeta,e Filoſofo.e Rettorico PERU‘

toztanto in dettarewerſiëcarmcome in arringate,parlaremobililë. dicitore in rima , ſommo, colpìu

altozcbello stile,che mai foſſe in nostra lingua,inſino al ſuo tempo,e piu innäzi,fece in ſua gìoumfl

za il libro della vita noua d’amore,e po! quando fu in eſilio fece da ao. canzoni morali, ed amoru

molto eccellenti.ed in tra le altri fece tre nobili epistole,l’vna mandò al regimenro di Firenzndolé

doſi del luo eſilio ſenza colpa,l’altra mandò all'lmp.Artig`o qñ era all'aſiedio di Breſciaflíprendédcf

lddella ſua ſtanza quafi profetando; lafterza à Card. Italiani qñ era la vacatione dopo la mortcdl

Papa Clem.aCCíò che ſi accordaſſmo à ſar Papa ltaliano,turte in latino con alto`dettato,&ecctllëtl

l‘cnt'cnmed auto'ritati,le quali furono molto commendate da ſaui‘j inten‘ditorhe fece la comediaolc

inpolita rima,c con grandi,e ſottili questioni,morall,naturali,theologiche,e filoſofiche,& astrologí~

che-,e con belle,e noue figure,c comparationi compoſe,e trattò cento cap.ouero canti dell’elimin

to in inferno ,Purgatorio , e Paradiſo 3 C_0ſi altamente come'dire ſe ne poſſa,ſi come per lo’dettoſ"o

trattato _ſ1 può' vedere , da chi è di ſ0ttile intelletto . bene fi dilettò in quella Comedia di garrircfll

il’clamate a guiſa di Poeta , forſe in parte piu che non le conuenia ; Ma forſe il ſuo eliìglioli-ſectſîfc

ancora la monarchia , oue con alto latino trattò de l'officio del Papa,e dell’imperadore,ecomincio

vno commento ſopra x 4.delle predette ſue Canzoni morali,volgarmente . ilquale per laſopragum*

ta morte non perfetto fi ttoua , ſe non ſopra le tte . ilquale per quello che fi vede bella , eſozäilu

’ ` gran ~
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‘ Lì grandifl’vma opera riuſciua , iche ornato appare d’alto dettato e di belle’ ra ioni filoſofich
- . e ed

m ,T 1:îſirologn:hoſaltreſi faceua v libretto,che lo in titolò de vol are eioquëtia, ouegprornette- fare ;Ji

ny r1 a ma non e nc “Ova ſe non dmzſorſe per lo afi’rettato-ſuo ne, oue con forte ed adprno latino-.ze

belle ragioni rrproua tutti vulgari d’ltalía.questoDante per lo ſuo ſapere ſu alquanto preſuntuoſo

ſChwoaf ſdegnoſox quaſi a guiſa di Filoſofo,mal grarioſo , non bene ſapea conpeíſare con laici,ma

per le altre ſue urrtudrx ſcrentie, 8c valore-di tanto Cittadino., ñne pare-che ſi cÒnuenga didarli per

äacſlîlàadmíw ln ?fucſia noſìra cronica-,con tutto che le ſue nobili opere laſcia—ceci in iſcritture face

LL( D 1.flur vero te rrn0n10,ed honora bliC fama alla nostra Cittade,&c. e ſin quì-il-Villani. (Deſio

;M fuapre vi e gran tepo in Verona appo Cane grande della Scala,l>rincipe di quella Città ; dal quale

[LI—;M cmP1 C 0110(“03 ed in ruolta venerazion tenuto . dopo la morte del quale i ſigl.ei nepoti ſuoi fu

äñſäcZÈEgäîgt::ÌLZUÉZÎOÈHÎÈJ guſali lino à tempi noſiri ſotto'la caſa di pare furono no

gü Angeríscomc qui fi vede" e_ oro rn egnc vno ſcudo branco con l ala nera rn manom- dc*:

FRANGIPANI DETT‘I MIRTt

É… INREGNO, s~àg

A linea de Frangipani che paſsò all’abitazio'l

ne di Terracina , della quale ſcriſſe il Pan”;

che 1Teius poſteri obſcditiones oppidis,r3r~ dió,

tionibus ſuis exadiſſerracinam conceſſcrüt,

quiui alcuni d’eſſi facendoſi parimente capi

di nuoua fazzione alzaron l’impreſa del Mir—

to, contra quei della Roſa 5 dalli quali come

vuol Ciprian Mancnte ne ſuoi Ann. eſſendo

i J ’ ’ ì' finalmente da Terracina ſcacciaci, preſer di—

" {erre ,stſa‘îc s la onde Anello, e Nicolò fratelli,nipoti del primo Nicolò

5‘875‘ Miura., partiti da Terracina paſſarono in Nap. nella contrada di

S*G‘°*M²8810rc›0ue ſin oggi poſſeggono alcune caſczdi doue compra

’ _ :(132 pſ‘ſío la Città di Caiazza vn podere,da Martina vedoua di Leu

. _ i ` n reascome per instrum. à li 8. di Ma io del x 9 0.* et not.
i‘ r :Rffm‘f d‘ PURO fil_dctta Citta-.nel quale in questa guiſa ſi leggeg. {Anelluîgöe Nicolîus Fàiapani

:A ct“,M'rfcb VX Climate Terracrnze,&c. Anello morì Cap. di gente d’armi di Ladiflao, mentre guc—

;Il ſîggfflua m T°Ì²fla,laſcíádo Gio.ſuo ſigljlquale nel .r 42 r .ſu Cameriere di Gio.z.chiamato in vna‘ÌCÃÌÎÎÃW (5616 fa d alcune-annue l'edrtefilCa ualier di molti ſeruizi alla ſua Corona.Da Nicolò fra-ſi

t‘ ì . "cuoffìaf‘l'm Palllo :ſquale dl Cornelia-Embriachi ſua moglie generò Cecco,Pietro,Giulia

no’? V‘t²IC*G‘",}²"°_ſu Pſctezc Vlſſc lunga età in grazia delli nuoui Re Aragoneſi in Regno, chc’do

po lfeſſer Veſc.dr Carazza,fu fatto Vefidi Tropea, e Cappellan Maggiore del Re Ferdinando il Pri

m‘l’i "WWW d‘ "30“? P'flldcnfazçd autorità appò del ſuo Principe , come per vna lettera del t 48 8.

"c 3 ‘1‘?" ‘i Rc I mmc-a' {venire m `Wap-per onorarc(coſi dice il Re)le nozze d’llabella ſuanipoteſi;

’WWE ‘aſa al Duca di Milanomorñr nel 1 496.e ſu ſepolto nella ſua Chieſa.Laſciando ſuoi credi‘pm'

teſiamento Franceſco,e Donato Ferranrc,Frangipani Mirti figdi Fazio ſuo nipote:Cecco _andò GQ

Kgm‘fdmemä USE-PU_~ ordinedel Re End-?a- Tropea,per ſodisfazion del fratello Veſcou0.del qual

dclgrrmacíeÃa altojpaggro , e por Cameriere di federico Principe di Taranto , il quale in vna lettera

I , , 3 9- a P“. F, o chiarna Ilmag.Cecco Fragrpane Mirto, e dice ciò ſare per gli Ottimi ſerguigi da

` ut riceuutrJaſcro di Apre-lia Pagana ſua moglie Cccco,Antonello Dottore.

{enel-ah!, 9"‘ 5.3"“… ‘.ù pauioìcìoè P‘F‘ÎON Vitale furono-capi delle due linee,che vltimamenre.:

cd _ ;Dltcapcrcroche Pretro dl Maria dl çaeta ſua mogle,generò Iacopo,e Fazio; Iacopp conÎFran

di?? , ’37"? dl ‘Sorrenfofe Poma-:fazio rlqual fu dedito all'armi,e perciò eletto Cap.di Gente.;

175;" “e NBA ?AF-d qulionOfl?! da‘Papa Aleſſandro 6.eſſendo creato Caualiere vie chiamato p

"mu" “PURAHUS Mrles.mori nella rotta d'Euoli,eſſendo Capitano di Caualli per Ferdinan

i°.²:É {‘PTEQQEW ſua Cappella‘di .HM-della’Noua inNapJaſciando di Antonia Saſſo d’Amalxî

, Pm.:
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Fraceſco e Donato Ferrite Fù egli deputato per la Piazza,òSeggio diPorto,nel tépo della peſte, che

i" da ſuoi ſi pretéde il goder di queſta linea in detta piazza, come nel proceſſo di queſta lite

Da Donato Ferrante con Cornelia Griffa ſua moglie nacque il 2, Fazio, che morì giouinetto,

Franceſco detto il Caualiere, perche hebbe lo ſperon d'oro da Carlo V, fù Capitano di caualli

teruendo con molto onore nella guerra di Siena;che perciò dall'Imperadore acquiſtò molti priuile
gi,come per ſcritture del 1558. i"ſeconda ſua moglie Camilla Macedonia dalla quale hebbe Vin

cenzo ed Emilia moglie di D. Gaſpare Muſacchi: dalla prima che fù Laudomia de Muse, hebbe-º

Marc'Antonio Dezio, e Giulio Ceſare, con Laura moglie di Ettorre Spina -. Queſto Franceſco nel

a 523 fù dalla Città di Capua chiamato a goder la ſua nobiltà con queſte parole. I Vt originari

maiores, & excellentiores Ciues gaudent. E ſiegue nell'aggregarlo. I Mag Nobilemdi militem

Franciſcum Fraiapanum Mirtum Patritium Neapol.] Marc'Antonio ſuo primo nato di Giulia Mirto

ſua moglie hebbe Annibale Gio. Battiſta, e Giulio Ceſare. Annibale di Vittoria Frangipane Mir

ta della linea di Vitale generò Franceſco II, che oggi nella Religion de Clerici Regolari, oue hà

per le ſue virtù frà primi occupato il luogo,vien detto D. Placido, il quale è nato per attribuire a ſe

i ſeruigi de ſuoi paſſati, ed in virtù de propri meriti ſuperarli. E Siluio.

º Vitale capo dell'altra linea hebbe da Maria del Toro ſua moglie Meleagro,Aleſſandro Bernardi

no,Felice,e Pietro,de quali Aleſſandro fu eccellentiſſimo Dottor di Leggi. Coſtui ſedè Veſcouo di

Caiazza per 4o anni,e morì con fama di ſantità. Bernardino ancor fu Dottore.Felice fu Prete bene

ficiato di molte Badie, Meleagro laſciò Attilio, e Girolamo. Pietro ritrouandoſi in Spagna ſi casò

con D.lſabella Monſenisy Gord. da cui acquiſtò Fabio, e Siluio.

Fabio nella ſua giouétù fù creato del Card.Ippolito de Medici nipote di Clem.VII.dopò la mor

te del quale ſeruì il Card.S.Angelo nipote di Paulo III. da cui fu fatto Veſc. di Caiazza. Intanto eſ

ſendo nella ſede vacante di Paulo III. ſtato ammazzato il Gouernator d'Aſcoli,fu egli dal Collegio

de'Cardinali mádato à gouernare,ed à racchettar quei tumulti Da Paolo 4 fu poi fatto Gouernador

di Perugia,doue gli occorſero molti negozi graui, come l'impoſizion dell'wno e mezo per cento.

La cófiſcazion d'Aſcanio della Cornia, il diroccar di molti Caſtelli per ordine del nipote del Papa,e

trà gli altri quel di Dertona; adépiendo il tutto con ogni fede, e gioſtizia. Fù poi da Pio IV.manda

92ura

to al Concilio, oue ſi moſtrò di tanta prudenza, che non meno il Conte di Luna Imbaſc. del Catto

lico, che i Cardinal de Lorena,ed altri per lo Rè Criſtianiſs. conſultaron ſenza ſoſpetto alcuno d'in

confidenza,tutte le coſe ſempre cô eſſo lui. Fù da Pio V.mädato poi Nuncio reſidete in Francia 4.an

ni,con molto benefizio della Religione, come dal Catena nella vita di queſto Papa. E da Greg. 13.

fù creato Arciueſcouo di Nazaret, e rimandato 4 volte in Fräcia per negozi grauiſſimi, oltre di far

1o due volte Gouern della Marca,due di Bologna ed vna di Perugia. Da Siſto V, finalmente per le

differenze de Collegati,fù rimandato di nuouo in Francia, la cui partita fù da quel Re impedita co

meinconfidente in Leone. Del che ſdegnato li mandò a dire che non aſpettaſſe altro Nuncio dalla

Sede Apoſt.e coſi ritornato in Roma, il Papa per iſdegno cacciò il ſuo Imbaſciadore ch'era Monſ. di

S.Gard.ſinche fatto l'accordo trà'I Papa, e'l Re fuſſe iui rimandato, eſſendo di 74 anni, oue l'anno

appreſſo morì, dechiarando il Papa per breue à quella Corona,hauer perduto vn'ottimo miniſtro;

degno in vero di mille porpore, poicheſolea dire hauer conſumati per la Sede Apoſt. cento paia di

ſtiuali. Fù ſepolto nella Chieſa de Padri Celeſtini nella Cappella delli Duchi d'Orliéscó real p5pa.

Siluio ſuo fratello fù marito di Laura della Gatta da cui li nacque Proſpero Dottore; Iſabella mo

glie di Giulio Ceſare Frezza, Antonia moglie di Franceſco Capano Barone d'Acquauella. Vittoria

moglie d'Annibale Mirto che ſi diſſe di ſopra ed Ottauio, il qualfù Dottore, e prima Abbate diSan

Benedetto di Capua, ed al tempo di Greg. XIII. Referendario dell'wn e l'altra ſignatura,che lo creò

aneo Veſcouo di Caiazza,Chieſa ſtata forſe ottant'anni nella ſua Caſa; fu poi mandato da Siſto V.

al gouerno di Bologna, ed alla Nunciatura della Germania inferiore,oue ſeruì diece anni, con ſodiſ

ſazion della Sede Apoſtolica, e di quei Prencipi,ed iui ſtampò il ſuo Directorium Eccleſiaſtica diſci

fè ſegnalati ſeruigi contra gli Eretici e nella protezzion d'Inghilterra fu molto caro all'ArciducaAl

berto,ed all'Infante D.Iſabella per le ſue fatiche,emeriti, fù dal Rè di Spagna eletto Arciueſcouo di

Taráto,laſciado il Veſcouato di Tricarico hauuto daClem.8.tornò poi a tèpo di PauloV.in Italia con

opinion di séma prudenza,e ſingolar valore in trattar negozi graui ed eſsedo paſſato è viſitarla ſua

Chieſa metre ſi preparaua per ordine dell'iſteſſo Papa, per la dieta Imperiale, e quindi forſe per go

deri premi apparecchiati per rimunerazion delle ſue fatiche,morì a 25.di Lugl 1612.fù di vita ina

plinael di là fu mandato da Clem. vi 1 [.. in Fiandra, oue ſtiè dicci altri anni con pieniſsima poteſtà,e

colata,e liberaliſſimo con poueri,e con ſuoi ſeruidori,davnde quali fu largamente ſcritta la vita ſua.
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DEL LA FAMIGLIA FRANGIPANI.

A N GI P A N I D I V E R S I

g VR O NO alcuni Frangipani in Ciſterna,i quali ſtimo che fuſſero del ramo di Ta

º ranto per la raggione che ad Arrigo Frangipani nel 1446.Matteo Roſſo nel ſuote

a ſtamento laſcia che deprimi danari,pagaſſe la Sig.Stefania,di quello che le fu già

laſciato dalla Sig.Gaetana: il quale Arrigo ſtimaſi eſſer quello che fù detto Co

mes Sac.Later. Palatij.come ſi è detto nel Arch. di San Gio.Laterano, rogato per

i Gualterio Scriniario in vno inſtrumento à 3 o.di Marzo del 128o.di concordia tra

- i Canonici di quella Baſilica, ed i nobili Gregorio, Raimone, Deodato, Pietro e

Sabba, figl ed eredi di Pietro Frangipani, d'alcune pretenzioni ſopra Caſtelvecchio nel territorio

di Velletri,ed altro in Ciſterna.Gregorio Frangipani de Sig.di Ciſterna fu padre di Iacopo, del qua

le fu mogle Perna Orſina che nel ſuo teſtamento del 1322. inſtituiſce eredi Giouanna e Sofia ſue fi

gliuole de beni di Ciſterna ed altroue. laſciando di quello eſecutori fra Matteo Veſcouo Cluſino, e

Riccardo del Sig.Fortebraccio de Filijs Vrſi fratelli. rogato in Ciſterna,oue ſi legge la nob. d. Per

na,moglie già del mag.S.lacopo di Greg.Frangipani:il quale Iacopo nel 13 14.adiſtanza del C.Al

berico de Cunio,hauea maritata la S.Giouanna ſua figlia al S Riccardo,dei S. Fortebraccio de Filiis

Vrſi,che fu il ſudetto eſecutore del teſtamento della ſorella,è queſta med. Giouanna nel 1326.ſi ri

trouavnoiſtrum.di depoſito de 5o fiorini d'oro,oue ſi dice à fauore della nob.Donna S.Giouanna fi

glia del S. Iacopo Frangipani e coſi nel 1337.il mag.Pietro Frangipani del nobil huomo Gio: Fran

gipani,donale raggioni dei Caſtelli di Ciſterna, e di Caſtel Vecchio, alla mag.Sig.Giouanna fig del

mag.Sig.lacopo Frangipani. E nel 1338.il mag. e potente huomo Gio: d'Oddone Frangipane de º

Frangipanibus de Sig di Ciſterna dona alla mag.e potente Sig. Giouanna fig del mag. huomo Iaco

po Frangipane de Fraiapanibus la 8.parte del Caſtelvecchio, la quale il predetto Gio: comprò già

dal nobile e potente huomo Petruccio di Riccardo Frangipane de Signori di Ciſterna.

De Frangipani di Gaeta ſe legge nel Reg.di Carlo I. del 1276.77 lit.A.f.44.oue fra molti nobili

di Gaeta ai quali fu reſtituito vino impreſtito fatto à quel Re di 98. oncie d'oro, vino fu Giouanni

Frangipani, di cui parimente ſi ricorda nel 1289 in vna Cronica,oue ſi narra,come il Re Carlo 2 fra

, li molti che furono cagione,che ſi mateneſſe in fedeltà quella Città nell'aſſedio del Re lacopo d'A-

ragona;li quali armò Caualieri,vno fù il ſudetto Giouanni Frangipani.

Bonifacio Frangipane di Terracina nell'an. 1462.hebbe per mog.Margherita de Montaquila: nei

qualitépi ſi ritroua,che quelli di queſta fan per antichità, e nobiltà erano di molta ſtima poiche da

- molti anni innazi erano ſtati Baroni di molte Caſtelli,e feudi,e tra gli altri hebbero la terra de M5

taquila, dal nome della quale haueuano già da tempi antichiſſimi preſo, e ritenuto il cognome. e per

: lunghi loro ſeruizijfatti agli antichi Rè di queſto Regno,otténero molti carichi, dignità, e remune

razioni,che poi dalli Rè d'Aragona furono largamente confirmate à queſta fameglia,che ſin ad ho

- ra in buona parte le poſſiede. - - - -

PIERLEONI DETTI LEoNI IN BENEvENTo

A Leone 4 di Leone detto de Maſſimi fratello di Anacleto Antipapa, come ſi è accennato di

ſopra e detto più nella prima parte;fù dato principio al ranio di Beneuento, con l'occaſion del

paſſaggio in detta Città d'Anacleto,quiui laſciò dopò ſe Pagano che fu padre di Matteo, come nel

. Regiſ.di S.Spirito di Beneuento del I 188,da coſtui c'hebbe anco per fratello Pietro, nacque Giouá

ni, di cui fu figl.Barbato che nell'an. 1257. ritrouiamo hauer hauuta per mogle Porfida Capo di fer

ro della fam.di Franceſca mogle già di Matteo,come altroue moſtrofſi.Soccedette poi Leone 2. che

fù padre d'Orſo,di Goglielmo,di Leone 3.e di Matteo 2. d'Orſo vſcì Nicolò, coſtui d'Emilia Mala

notte nobiliſſima della ſua patria:acquiſtò vn'altro Leone che fu il 4 di queſto ramo. Sotto del qual

Nicolò ſi hà memoria, come parimente nel 1331.entraſſe in queſta Fam il feudo della Cancellatia,

dalla quale è ſtato continuaméte poſſeduto ſin oggi che ſi poſſiede dal S.Luzio primogenito di Ca

millo:con ritrouarſene ancora conferma fatta da Bonif.9.à fauor di Matteo;che mediate Nicolò ſe

condo figl. del ſudetto Leone; fu pronipote del medeſimo Nicolò primo e fratello di Amag eo, di

Mercurio,e di Iacopo Antonio de cui fa menzion l'Amm Hebbe anco Matteo due fratelli, Antonio,

e Goglielmo Antonio,del primo de quali ſi parlò nella prima parte col regiſtro del 139o del 2 ſi ri

troua nel regiſ del 14o4.riceuerà mogle Caterina de Maio,nobile del Seggio della Mótagna:à Mat

teo cdà Maria Malanotte,ſoccedè Gio:2.marito d'Antonia Sanframonda de Conti di Cerreto,dal

la quale acquiſtò Matteo,e Franceſco:queſti ammogliato con Franceſca Orſina Romana;e quegico
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p ELLA FAMIGLIA FRANGIPANI.

Geronimia capofitto netiſmº della medeſima Città da cui gli nacque Luzio che preſa i meglie

Madalena Moccia del Seggio di Portanoua,hebbe Camillo,ed Antonio, e di Camillo finalmente e

di zenobia Caldora del ceppo di Domenico, cogino del Conte Giacomo, coſi celebre per le ſtorie

ſonovſciti Luzio,e Ceſare, Caualieri ch'oggi vitieno ſoli, e forſe vltimi rampolli di queſta Caſa per

non hauer niun di loro ancora figl.tutto ciò ſi è catato coſi dall'Arch.di S.Spirito e di S.Sofia,e eſ

, l'Arciueſcouato di Beneueri o come di Montecaſino,e d'altri Regiſtri,e Notari publici fa per arme

queſto ramo di Beneuento i medeſimo Leon d'oro a ſcacchi neri con le tre faſce vermiglie e biche,

TESTIMoNIANZA DI S. CECILIA ROMANA.

a3. NT on prima d'oggi, mi è capitato vi verbale, coſi nomiato dalla

sº s? - è Città d'Albis nel quale ſi rende fedel teſtimonianza come S.Cº

cilia verg. & mar. nobiliſs. Romana, fuſſe della fam de Frangipani, toi

- -

a i

a N º quale perche vi ſono venute eziandio le ſue armi impreſe, ritrovate in

(Nlº e piu luoghi dell'antica Carredaldi quella Città, dedicata è queſta gio

rioſiſs.Vergine, e particolarmente nella entrata del Coro, e dietro l'ai.

itar maggiore d'ogni antichità:Intorno alle quali atmi,ſi afferma eſſermi

Squeſte parole confſon qui dipinte. iArma S.Cecilia Romana ex fam.
i" Fraiapanibus. hò ſtimato con queſto douer eſſer deciſa ogni contro

uerſia che fuſſe ancora viua remaſta impreſſa ne cuori de litiganti, che

le due fam.cioè à dire,de Frangipani,e de Pierleoni, negarono eſſere di

- º vn medeſimo ceppo; oltre di quanto da me ſi è detto di ſopra, coſi per

- - -- - l'antichità,come per l'unione: Impercioche chiara coſa è che queſt'af

me,ch'èvenuta dipinta da Albis;oue ſi teſtimonia eſſer antichiſſima e ſin dal tepo che ſi fabricò fila

Carredale, p eſſere il Leon d'oro coronato in campo vermiglio, è l'originale de Pierleoni:con tutto

ciò le ſi ſcrive intorno de Frangipani:adunq; indubitatamete crederſi"due fam.effer ſta

te in quei primi tempivna ſola poiche faceuá ambevna ſola Inſegna, anzi pſortificar maggiormene

le mie raggioni addotte ne primi fogli di queſta Caſa:ſoggiungo non hauer detto male, ne S.Anto

nino,ne Pio 2.qualora ricordarono S.Gregorio eſſer della fam.de Frangipani,poiche de Frangipani

fu S.Cecilia, che fu prima di S. Greg e côſeguentemente non eſſer apocrifi,ne mentitori quei marmi,

, che le fam.de Frangipani e de Pierleoni,con la fam.Anicia accoppiarono, come loro genitrice e pian

ta,eſſendo in quei ſecoli antichi,vna Impreſa d'ambedue allora queſte fame prima eſſer ſtato il co

gnome di Frägipane,che quel gran Leone Maſſimo con l'atto di pietà verſo i poueri.accoppiaſſe l'al

tro Leone, p far quaſi demoſtratiua.p non direterna al mondo la ſua pietoſa azzione del frangere il

ane.tutto ciò ſia detto per ſoggello di queſta verità non coſi creduta e perche ſodisfaceiamoanco à

ettori in queſto traſcriueremo alcune parole quì del ſudetto Verbale, e ſono le ſeg. tradotte dalla ,

lingua Franceſe Antonio de Starras licenziato in legge, Canonico e focceſſore nella Chieſa Catre

dal di S.Cecilia della Città d'Albisofficiale,e Vic generale, del Reuerendiſs Sig.Alfonſo del Bene,

Veſcouo e ſignor temporale della detta Città d'Albis, Conſigliero nel Conſ. di Stato e priuato dei

Re,&c.e più giù N.ha detto hauer biſogno,far verificazion" e ſommaria informazione,qual

mente le inſegne, 8 armi quì di ſopra dipinte,ſono d'ogni antichità dipinte e figurate in moltiluoghi

della detta Chieſa,maſſimamente nella prima chiave che pende della volta che ſtà ne la baſſa e prin

cipal entrata del coro e dietro l'altare grande intorno alle quali è la medeſima inſcrizzione. Arma

S.Cecilia Romana ex familia de Frangepanibus in lettera d'oro, de caratteri molto antiqui, e qual

mente veramente ſono le inſegne, 6 armi della Caſa, 3 Illuſtre fam.de Frangipani, della quale la B.

V.S.Cecilia è vſcita e diſcende &c.e più giù li quali mediante loro giuramento hanno detto &atte

ſtato,che le dette inſegne,armi,8 inſcrizzioni quì di ſopra dipinte ſi trouano veramente dipinte e fi

gurate di tutta antiquità in diuerſi luochi della detta Chieſa,e coſi l'habbiamo verificato, viſto, e ri

conoſciuto in noſtra preſentia: per ragione delle quali inſegne, 8 armi,è inſcrizzioni, ſempre ſi ha .

viſto e tenuto che ſono le vere armi della Caſa progenie,di antiqua fam.de Frägipani in Roma, del
lai" queſta glorioſa Verg.S.Cecilia è vſcita,e tale ſempre è ſtata, d è di preſente la commune, 8.

volgare opinione,e credulità delli habitatori d'Albis antiqui e moderni,li quali hanno coſi inteſo di

redalli loro padri,e predeceſſori,8 hâno loro inteſo dire, che i loro anteceſſori l'haueuano coſì tenu

to da tempo immemorabile,8 c. - -

E queſta autentica fede fatta a 6.di Luglio del 1616, firmata da ſei Conſoli della Città d'Alois,

dal vicario,e dal Notario publico, e ſuggellata con due ſoggelli. - - - - - - -
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E L L Az~veramente auguſliſsirn‘a famiglia OttauiaRoniana progenitrîcü

dell’imperadorOtrauiox Augustopd Qttauiano Pacifico poſſeſſore dell’vni

x nei—ſo. vi fiori collurne della Cattolica fedeintorno à gli anni del Signore

` ' zoo..Tcrtullìo Patrizio Romano , ilquale ſu Conſole ſecondo gli arti conſo

. -` .- larizl’an. 5-: 3. de lo ſplendore, e potenza del quale fa menzion San Greg al

’ cap.3.del 2..lib.d.e ſuoi dialogi, e Gordiano Monaeonella vita di San Pla

,, ` ‘ cido ſuo figliuolo; Leone Catd.Ostienſe in piu luoghi della ſua Cronacasnel

‘i, ‘ g _ 'z` j , ",k‘ … ‘ m ſin della quale oue ſi leggonole loroſvire,l’lmperadorGiostiniano lo chia

. , ì ma ſempre Exadelf..ncioèſuoziosſìconſerì queſto Caualiere al MonteCa

ſino inſieme con Viaaliano Patrizio dellafa m.Claudia;con Equiaio,Boezio,Simmaco , e Giordano

 

.`,‘

V Anicij ,- anch-'eglino Patrizii Conſoli e Senatori, Romanii ſuoi 7 parenti, per viſitare il gr an’ padre San

Benedettoñcomune parente ì tutti ; San Mauro flgliuolo del ,Senator E quizio , e , San Placido figli

‘ u'olodi- e‘ſſo Tettullo diſcepoli ambi del Padre San Benederroſa cui lo ſteſſo Terrullo donò 18, tan

Corti che hauea nell’iſola dt Cicilia,conñlc.tx.cmüf Mu!, Fei-m le loro mogli, e ligliuoli nel prmci

pio della qual dona zionerrgiſirata nell'arcliçaſainr ed .Pietro diacono nel fine della ſua storiagſì

’legge in quella ’guiſa di lui. {l’ſerrullus Dei grana muiinsimz Regineroeli Tcrrarq; Romana: Ci

uitaris Parririus‘,l)icìatoribus-, Magistratibusócnatoribus ;Conſulibus , Proconſulibus , ‘Prefcflis,

’Tribunis,(.enrtrrionibus ,v Decurionibusr, Br omnibus, hom‘inibua per totum Orbem cr mmorantibus

Romana: dit-ioni ſubiacentibus: -ſalutem,& perpetuam paçem,&c.Nelia qual donazione oltre del ſu.

detto viſi contiene vna gran deſcrizzion d'altri beni, 'donati dal` medeſimo Principe , e partiçolar.

mented’vnaÎ-delle ſue caſe in' Roma nel Monte Celio,ouc poi vi ſu fabricato il Moniſiero , e Chieſa.

di Santo Eraſmo: da ſuoidcſcendenti , oue ſi riconobbe eſſer nato detto San Placido , il cui nome fu

rinouato-poi daqueſto Principe nel ſuo primogenito in memoria-ſollenne , del primo glorioſo San

Placido del’ſuo ſangue *,'cbe'fu primo nato d'Agabito Senator Romano , come ſi hà dalle ſanre lez

xioni della‘ſua’ vira ,²dal.Sabellico,e da altri ’ſcrittori ,i quali refe'riſcono che da Maestro e General

Gouernadore delle ‘armi dell’imperador 'Adriano, volle fatto Caualiere di Crilìo , farle nel batteſi

mo nominare Eiíſiachio,dopo hauer dato ampio luogo alla mirabil ſua vocazione che le ſegui,nel~ -

la‘ diuihaìapparieione del Santiſsimo Saluatoro , fra le corna -d’vn Ceru0,mentre ſi ritrouò cacciati

do nel monte' Vhlturello, -luo o—comc nella ſua vira ſi legge, del ſuo patrimonio , nel confine dell@

Maſſa` AîpolloniaJu limiti deli anticostato Tuſculano,verſo,Capranica oggi detta de Colonneſimue

fù ‘i‘n'nítjt'ñöria ëi-'queſia apparizione fabricata vna antica Chieſa, che tutta uia ſi frequenta in 'onore

della Beatiſsi’ma Vergine ,'e dal ſeguito miracolo nomara Santa Maria della Vulture-lla ; _era questq

ſ’c'ato de ’Fuſcoii ,l della iau-Ottawa , ed: in particolare vna gran parte della Città tdi Velletri come

vuol Svetonio in Auguſto&chiamò-Omnia@ tanto piùquanra in Dion Alicarnaflîlcggìamçël 4.
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DE LA FAMIGLIA s EvsTACHIo,
fib.fol almio 298.enel 5.e 6. che Ottauio Mammilio Genero del Re Tarquinio godeua della ſua a

reſidenza nella ſteſſa Città di Tuſcoli. ilqual glorioſo Caualiere Euſtachio con nuouo trionfo, ma
diuerſo da ſuoi antenati,inſieme con Teofitta ſua moglie,con Agabito ſecondo,e con Teofiſto ſuoi fi

gliuoli riceuè nel patrio e trionfante ſuolo dell'wniuerſo,le glorioſe palme del martirio commune

ſotto l'Imperio dell'empio Adriano à 2o. di Settembre l'anno 12 o. dell'wmana ſalute i ripoſan

i loro ſacrati corpi nella Chieſa edificata in onore del detto Santo dentro le ſue proprie caſe,le qua

li eranº vicino alle Terme di Aleſ Seuero: viuendo tuttauia il popolo Romano ſotto il particolar

Patrocinio di queſto ſuo gran tutelare in Cielo, auuenga che la gloria di queſta famiglia lucidiſſima

Primieramente appariſſe con la corona del martirio di San Clemente Papa,figliuolo di Fauſtino9t

rauio della medeſima Regione del Monte Celio,che ſedette il ſettanteſimo anno della grazia, edo

Pºqueſto anche di San Cornelio Papa figliuolo di Caſtino della medeſima fam che parimenteſe

dendo nel 254 fu per Criſto martirizzato leggendoſi di loro nell'arch.Caſſia vno de ſermoni di Piº

trºPiacono,in onor del ſecondo San Placido de cui ſeguiremo appreſo,ricordando fra le molte ſue
lodi,hauercome i ſuoi fratelli imitato anche nel martirio i ſuoi antenati,e particolarmente San Clº

mente9trauio e San Cornelio ſantiſſimi papi e martiri, ed Eucherio di San Clemente fauellandº
nell'epiſtola ad Valerianum fratrem ne teſtimonia eziamdio quello eſſer nato di Ceſarea ſtirpe, dal
la quale nel 27o,ne fiorì anche Placido 2, Conſole Romino, alle quali Corone ſi aggiunſerº final

mente come ſi è detto le trionfali ghirlande de Santi figliuoli del ſudetto Tertullo patrizio, ilquale

ºltre del ſudetto,donò nondimeno a San Benedetto c stata Scolaſtica,ed al ſacro loro moniſtero di

Subiaco,la ſteſſa Città di Tuſcoli,con altri beni gloridizzionali ſino al mare; quantunque dopo la e

medeſima Città ſi ritroui ritornata nelle raggioni degli ottauijſuoi ſucceſſori p cótinuato dominio
di molte centinaia d'anni come piu giù, forſe per nuota infeudazione,ò conceſsione, che ne conſe

guiſſero dagli Abbati ſublacenſi, conforme alla frequente vſanza che ſe ne legge del riaueſtirne º

liſteſſi donatarij è loro deſcendenti, con qualche nuouo peſo di riconoſcimento od altra ſeruitù
d oblazione della qualprima donazione fatta di eſſi Città ne leggiamo la confirm azione di S.Gre.

goriº Magno,e primo Pont.di tal nome,fatta al medeſimo moniſtero il 4 an.tel ſuo Pont. regiſtrata
nel fine dell'antico Codice deº priuileggi di quella Badia in lingua Longobarda;riferito" nel

la Crºnica di quella Chieſa,con le ſeguenti parole. TGreg Epiſcopusſerusſeruorum Dei, Reue

rendiſſima,ac prudentiſsimo Honorato Presbytero,S Monaco, atq, paruiſsimo Abbati Venerabilis

Monaſt.S.Confeſſoris,ac Patris Benedicti, 8 S. Virginis ſororis eius Scholaſtica qui penitur in ſub

lacu &c. e piu giù. I Et confirmo Cartulamquam fecit Tertullus patritius de Tuſculana, º deſub

lacutºliano,cum Eccleſia S.Donati & cum turra,cum colonis,& colonabus ſuis,& S. Maria in Sub:

lacovſq; in Mare. con quel che ſiegue Venne queſto reli ioſiſsimo huomo Tertullo a morte è 14.

di Luglio del 36 e fu ſepolto nel moniſtero del monte Caino,hauendo però laſciato delle ſue mos

gli ch'vna fu della gente Flauia,e l'altra tu Faurtina figliuola di L. Annio huomo Conſolare i

- – 4– -

a - - - I , º I i : : - : l -

San Placido monaco,e martire S.Eutichio martire. S.Vettorino martire. S.Flauia martire.

Quali tutti vinitamente in Cicilia nella Città di Miſsina per comandamento del Saraceno Manuca

tiranno è 5.d'Ottobre del 541.con le loro palme, trionfanti ſe ne volarono al Cielo, laſciando che

la Chieſa ed Ordine di Sá Placido, faceſſe e della ſua naſcita, e del ſuo martirio con fratelli fedel te

ſtimonianza in quello antico Inno,che da Monaci Celeſtini ſi recita nella ſollénità della morte loro,

- “I Stirpe natus Octauia Cum fratribus, & Flauia , 3 º

Ed in vna lettera dell'Imperador Gioſtiniano regiſt. nell'iſteſſo Arch.Caſſe da Pietro Diac.in que

ſta guiſa parimente di lui ſi legge. Ex ſacra Diuali Fl.Iuſtiniani imperatoris qualiter Placidus no

ſter dilectiſsimus nepos, exadelphi noſtri Tertulli magnificentiſsimus filius ad noſtri celſitudinem .

veniens,8cc. confirmamus, &c.cuncta quae idem Patritiusti iam di to Placido filio ſuo ti Benedicto

ſeruo Domini,obtulit,ſcilicet Caſsinum Caſtrum fortuna interamneam &c. e poi. INecnon & do

mam dilecti Placidi iam dicti noſtri nepotis in Coeliomonte,aterna vrbis noſtra coſtructam &c. ſi

mul etiam &c.qua idem dilectus Exadelphusnoſter Tertullus ex parte ſtirpis Ottauia in Apulia ha

buit &c. ed in vn'altra di Teodora Auguſta all'iſteſſo San Placido ſuo nipote,regiſtrata come di ſo

pra coſì leggiamo. I Sacra diualis Theodora Auguſta ad Placidum nepotem ſuum,8 g Theodora -

pſſſima ſemper Auguſta, Placido Religioſo Stephanito,nepoti diletiſſimo, 3 c.ob ſingularis dilectio

nis retinacuium ingenitore tuo, noſtro autem cognato, glorioſa memoria Tertullo magnificentiſſi

ſino,3 pcciato Patritio,ºc ed in queſti med.Regiſt leggiamo in un reſtritto di Papa Vigilio al det
- s”,

- - --- - - -- - - CO

-
-

-
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tº Imperador Gioſtiniano queſte parole. Pijſſimum veſtrum Imperium gratia diuina martire Chri

ſtiºlacido intuente,vna cum Dia Theodora Auguſta, 8 natis eius cuſtodia ata: omnium gentium

colla ſubſternet. Fiorirono nella Rom,Repub.c6imed nomi di Placido e di Agabito, di quetta pian- º

ta Placido 3.Conſole nel 483 ed Agabito Conſole nel 51 o. de quali altroue.

Nacque parimente di queſta nonmen religioſa, che illuſtre fam Ortauia,Siuia donna ſanta, mo- .

glie di Gordiano Anicio,dal cui feliciſſimo matrimonio nacque Sá Gregoriomagno facendoſi di"

menzione in vna donazione che nel 565,ſi fece a San Benedetto in Monte Caſſino, da Gordiano it

luſtriſſimo e ſpettabil Conſole dell'almavecchia Città di Roma nella qual ſi legge coſiº ºaeſern

tia dicti glorioſiſsimi Tertulli noſtra a Deo conſeruande almeciuitatis Romane Patriti:º hac

ºmnia interuentu dilectiſsimi filii noſtri Gregori, proprer ſingularem dilectionem quam ºdi

étis Placido & Mauro,3 cac pro redemptione quoqi anima mea & Siluia vxotismº, nººººº

pter Felicis atqi Tranſilla totiuſq; ſtirpis Octania ad poſsidendum,3 ce nell'altra che col conſenti

mento di eſſa Siluia San Gregorio Magno ſuo" nel 4 anno del ſuo Pontiffece al Moniterio

Sublacenſe della Maſſa Trabaria ſui confini de Iiuoli, e ſin quì di queſta Religioſa non men che º

ſereniſsima gente Qttauia,percioche da queſto tempo è 2 oo e piu anni in poi che durò lºgºde

Longobardi in Italia; di loro non ſi ritrova memoria alcuna, che poſsiriputarſi baſteuole alla verità

e ſincerità dell'Iſtoria; tutto che da Moderniſevadino in diuerſe occaſioni ricordando buonini di

-

-

queſta pianta,con manifeſti errori per ogni parte che ne trattarono, ſenz'altra autorità che del det

to loro i che non per altro laſciando con eſsi il creder figurato è chi piacei io ripigliando l'ordi

ne della mia teſsitura dirò che dourà qui baſtare il narrarne, per continuazione,e chiarezza della

verità di queſta loro ſocceſsione quel che può ragioneuolmente ritrarſi della gridezza loro, eſpº

dore per detto corſo di tempo,con l'innecchiata autorità dell'Auguſtiſsimo ſangue Ottauio,che ſin

ne tempi della diuiſion dell'Imperio,vi ferono acquiſto del"Tuſculano, con nuouo titolo

t

-

de Gran Conti, ritrouandoſi per l'iſtorie loro menzione con que

prerogatiua in Roma continuata della detta fam Ortauia, dopo il Regno de Longobardi nelle Per

ſone di queſti Conti de Tuſcoli ne apportaremo l'autorità che ſe ne legge in Leone eard. Ot che
fiorì circa del 11 oo,al cap 63 del 4 lib dell'Iſt Caſsini di Pietro Diacono, contaiparole, oltre del

infinite che per quell'Atch ſe ne leggono conforme andremo di mano in mano ſeguendº ſinº

imperator Vrbemingreſſus cum Pontificem diſceſiſte cognoſcere Conſales Senatores, proceres
-

- -

partim donis,partimpromiſsis ad ſerrahens, Tolomeo illuſtriottauia gente progenito Tholomei

magnificentiſsimº Romanorum Conſulis filio Bertamfiliam ſuam in matrimoniumiunzit, cique ob

latis pluribus donis,qui quid Auus rius Gregorius alia paese habueranº due dºtinº Thº:
lomeoipſi,eiuſq; haredibus auctoritate ſua in perpetuum donauit º di ueſto Tolomeo ſi diſcorrerà

nella deſcendenza che ſeguiremo di teſſere di queſti gran Conti di Tuſcoli, dell'ultimi progenitori

o titolo ſin dall'Imperio di Ludo:

uico Pio, e del Gran Carlo ſuo padre, il quale fu il primo che introduceſſe feudi in Italia e ne ſtati

priuatimero e miſto Imperio fra limiti dell'imperio Romano, anzi per maggior teſtimonianza della

-

de quali i primi che ritrouiamo ricordati e con molta fama furono - ------ --- --

–

- i t Tzi. - º – . - - -I , : - - -

Teodoro nobiliſsimo Duca che tali titoligli Teodato.Conſole ePuca3 e finalmente Primicerio

vengono attribuiti, padre di ... , di ſanta Chieſa,
- ll º -

1–--- -

le; nell'88 fu Domenico perfet- Catalogo de Pötefici di Pietro dia- decui L.A.

anche Primice- tucio, de cui il Bi- cono nella libraria di Monte Caſsi

rio di ſanta Chie bliotecario iAdria- no ſi legge, Adrianus Tuſculanenſis Papa primus e che

I - - - -- I –,

7eodoro 2 ilqua Teodota moglie di Adriano Papa primo del quale nel Alberto Marcheſe

ſa come" no primo, il ſuo padre fuſſe Teodoro lo diſſe Anaſtagio Bibliotecario

Q . -
" Annali - in queſta guiſa nella ſua vita. Adrianus &c. Teodorifi

- - - º is . - - - ---- - - -- - - e - -

cleſiaſtici, e ne la vita di Papa Paſcha lius poſt cuius mortem, ſtudioſe à proprio Teodato Duce,

le primo, ma meglio in vna delle Co. & Conſule,modo S.R.E. Primicerio educatus eſt, queſto

lonne di S.Angelo in piſcina gia Tem Pontefice donò alla Baſilica di ſan Pietro in Vaticano, il

piº di Mercurio in Roma coſi IDedi, ſuo Caſtello di Caprarola,conforme alla ſudetta ſua vita:
catio Eccleſie iſtius, nomen B. Pauli - ed in a BolladiPapa Leone 4,edſeruata nel arch.del

Callun.indian, ahimitio" rºsiº
-3 . Illlle - - - e,

. - - . iº
---

-

- - - - - -

- . . .
- -

- . . . . . . . .
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fa mézione, laſciando di Ma Sede Apoſto- intorno

ſe ne leggevaa vendita, onde ſi poſſono conſide- e Paulos dignità in que ſecoli di molta preroga

mille sei tèmporibus Diui Stephani Iunioris Pape,Theodorus olim Dux nunc Primicerius S.Se

disApoſt & pater 2 1.Bendia Caſolo edificauit pro intentione anima ſua, è redemptione peccato

um.leggeſi dell'iſteſſo eziandio al cap. 18 del 1. lib. di Leone Oſt col titolo di Nomenclatore ſotto

Papa Paſquale, e Ludouicolmperadore,ſoccedettero è queſto Teodoro in proceſſo di tempo.

Adriano ſcriniario, che fiorì Teodoro terzo, viſſe , Giouanni Tuſculano viſſe parimente nel

nel882, del quale la prima , nel 891. 891.de cui in Cencio Camerario, diſcorren

moglie fu chiamata Maria,e doſi come in tal tempo i Capitani del popo

la ſeconda Stefania, perche Sergio Primi- Benedet lo Rom: tirannicamente haueuano il Prin

di loro nel ſudetro tempo ſi cerio della S. to donò cipato della Coſta occupato.

sia prima lica;fu marito al 93o. - - Ti

I - di Agata ricor Baduario fu nel 93o. Duca Giouanni 2.

Adriano ſecondo che viſſe data con titolo di nobi e Conſole generò L B. -

nel 942. la cui moglie fu Co- liſſima nel 923. - –

ſtanza, della quale e della ſu - - I

detta Stefania ſua madrigna - Eufemia moglie diopino Suburra mog.

tra priuilegi de Moniſtero Teodora moglie diGra delle quali e del loro pa- di Coſtanzio.

Sublacenſe nel Pont di Mar ziano,de quali ne priui dre,leggeſi la ſeg.donazio- - -

sino a ſe ne legge in tal gui- leggi Sublacenſi ſe ne ne fatta de diuerſi beni del patrimonio lo

fa. Illuſtriſſima domina Ste ha memoria nel Pont. ro nella Città di Tuſcolo, al moniſtero di

phania, & Adriana eius Pri- di Gio.8, ſotto l'Impe- S.Eraſmo nel monte Celio, edificato da lo

uignus,8 c. e nel 946 tra gli rio d'Ottone,intorno al ro antenati,nelle caſe proprie oue nacque e

ſteſſi priuileggi ſi legge i 965. con queſte parole San Placido 2. come ſi è detto in tal forma

vna donazione fatta all'iſtef Nobiliſſima Domina º Ex regiſtro priulegiorum Monaſt.Subla

ſo monaſtero da lui e da Co Theodora cum cóſenſu eenſisan 96o Euphemia,cum conſenſu pri

ſtanza ſua mogle ricordati Gratiani iugalis eius mi viri ſui. & Suburra cum conienſu viri tui

con epiteto di nobiliſſimi e dell'iſteſa nel Pont. Coſtanti offerunt monaſterio S. Eraſmi in
s di Bonif. 7. I Locatio Coelio monte,multa bona in territorio Tu

, Leoni Archario ſanctae Sedis Apoſtolicae, 3 Illuſtriſ- ſculano,ex proprietate Baduarijillarum ge

ſima eius vaoris Theodora : percioche il detto Gra- i nitoris,8 c.

ziano come Côte di Tiuoli, fu anche detto Leone per . . . . . ,

eſſer della nobiliſsima famiglia di Pierleoni, nella quale per molte centinara d'anni ſi coſtumò,che

il piu vecchio di loro ſi doueſſe chiama Lºvae. e quel che ſeguiua di maggior età Pietro, onde ſi

diceuano Pierleoni , -

r

-- º

l - = –, i ,

sergio la cui moglie ſi chiamò Roſa della quale Teofilato Reuerendiſſimo Accolito di Sata chie:

nel 1o 3a col conſenſo del marito e di Tecfilato; ſa, e Prior della ſcuola de Cantori di San Pietro

a

, tiua - - - - - - - º

Bonifacio Cardinale Veſcouo d'Albano,creato da Papa Leone 9 nel 1o4o interuenne nel 1957.

alla morte di Papa Vittore 2.

- - -

rare fratelli.

r

---
-

- - - -

- » - g . - - , - - -

l - e- - -

Giouanni a creduto figliuolo delprimo Giouanni di Tuſcolano ſi ritrous igitato alap si 5. dei

gran Regiſt.Farfenſe ed altroue ſotto Papa Nicolao 2.melan 2.del ſuo Pont. laſciando di ſua mogle

Gioſeppe padre di - –

ia

º

-

- -- - - - - - -

“. e º º e ! .

- , r . - - - - -- – - I . “ - - : - -

Ottauiano de cui nel ſu- risie de cui nel Maria moglie di Ama Franco letcui tempo,

detto Reg del 1oo; nel Regiſt di Monte Ca- to Conte di Segni,e di eſſendoſene paſſato to

Pont di Gio. 18. ſi legge fino, ſe ne legge vna Ceccano de cui, e di talmente tutta la par

Ot- do- Vber- te
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º ottauianus donazione à quella Badia di

nobilis vir, fi- 7.Caſtelli nella Cótea de Tu

lius quon, Io- ſcoli, neſummarij del qual re

ſeph,8 D.Ro- giſt. coſi leggiamo An. 1oot.

gata Senatrix Imperante Ottone 2. ind.4.

vxor eius, &c. Rainerius q.Ioſephi offert ſep

nacquero di i temCaſtra, 3 multa bona in

ſto Ottauiano Comitatu Tuſculano, 8 c.

e di ſua mog.

I

anio de siceno Farolfo det Alaico.

cui. tra li detto di to di S.Eu- -

monumen- S. Euſta- ſtachio nel medeſimo

ti di ſan Ci chio, nel regiſtro del 15 o 9.

riaco invia regiſ. Far . . . , ,

lata legge- fenſe al cap.935, l'an, 2. del Pont.

Vberto ſuo fratello ſi legge tedel dominio è ſtato

in Leone Card.Oſt.vna do- Tuſcolano,che ſpetta

nazione al cap.33:del 2.lib. ua à queſta linea nelle

dell'iſtorieci raggioni di diuerſe e

Chieſe, riſpetto alle

donazioni eſſeguite de ſuoi Signori,e nelle raggio

- ni del Conte Alberico e ſuoi deſcendenti de quali

ſi dirà nel lor luogo.fu la cagione che queſto Fran

co diſmeſſa la denominazion Tuſcolana né più ap--

partenendogli in quel dominio coſa veruna,ricupe

raſſe la denominazione di S.Euſtachio, in più viua

ed auuenturata memoria ne ſuoi poſteri del trion

fante martire Euſtachio loro progenitore, leggen

doſi queſto Caualiere con tal cognominazion ri

cordato nel 1oè9,ſotto il Pont.di Sergio 4 nel real

regiſt. Farfenſe, di lui nacquero Gregorio.Stefano,

Penſiſo.de quali per lo ſteſſo regiſtro, con la mede- .

fi vna do- di Nicola 2, 2 ſima cognominazione ſi ha memoria nel 1932.nel

nazione fat tempo di Benedetto 8. e di Nicolao 2.

sta à quella Chieſa di vn ſuo Caſale nel Cóta- -

do di Tuſcoli,picciol rimanente de beni ch'era tra limiti reſtato di quello ſtato ; il qual Caſale leg

geſi che l'haueua diuiſo con ſuoi fratelli,e che taldonazione per l'anima la faceua di Ottauiano cla

riſſimo Conſole Romano ſuo Genitore, e di Rogata nobiliſsima Senatrice ſua madre,per l'aſſoluzio

ne e redenzione de loro peccati, e de ſuoi figliuoli iuianeor nominati col proprio nome e quello del
padre detti coſi - o -

ottaiano de cui e di Arrigo ſuo fratello s e dei

padre ſi legge nell'iſt,Caſsin.dal Card. Leone la

altri. Dfio Lotario glorioſo & triumphatori,Ro

manorum Reggi. Vgo Praefectus Vrbis, & frater

eius Leo Fraiapane, 8 Cenciusfratereius; Ste

phanus de Tebaldo; Albertus loannis de Stefa

phano: Stephanus de Beninzofrater eius. Hen

ricus filius Henrici de S. Euſtachio, Octauianus

fratereius, & reliqui Romana Vrbis potentes,

Sacriq; PalatijIudices,8 noſtri Cóſules,8 plebs,

omnis Romana, ſalutem & gloriam, 8 dehoſti

bus vniuerſis Vittoriam, del qual ſi è detto ne

Frangipani. º

- - i , i : - - -

- .

i , , e r.
-

1 -

Stefa- Arrigo a de cui nel primo iſtrumento

- - - nuccia del lib.degli antichi monumenti del mo

ſegmemoria referitaci anche dal Baronio, e da niſtero di S.Gregorio di Roma ſtipulato

nel 113o.nel 4.an.del Pont di Onorio 2.ſi legge

col nome di Arrigo ſuo padre, per teſtimonio in

“ſieme con Leone Frangipane ed altri perſonag

- gi Romani nella donazione del Caſtel Guidone

fuori la porta di ſan Pietro, fatta da Alberto fi

gliuolo di Stefano,ed invin altro iſtrumento del

l'iſteſſo lib.ſtipulato nel 1145. nel primo anno di

Eugenio 3.di vna locazione fatta à Cencio Frä

gipane della Torre dell'Arco in capo del Circo

Maximo,e del Settizonio, che con le ſeg. parole

l'iſteſſo leggiamo. IHenricus filius Henrici de S.

Euſtachio, vna cum Gregorio Paparono, Guido
Romani,Maſsimo filio Maſsimi &ctedesse come nel medeſimo luogo de Frangipani. fu ſua mogl.

- . . . - -

- - - - - -

Bona, della quale tutto giorno ſi legge vna copia publica del teſtamento di ſuo marito, aſſai dal té

podeſtrutto nel qual ſimentouano parimente Saraceno Arrigo Maria,e Stefanella loro figl, il qual

tranſunto fu prodotto nel Pont. di Bonif. 9. in vn proceſſo che nel 1392.ſi produſſe nella cauſa che

ſi diſcorreua auanti il Card.Angelo di Firenze,tra Paula di S.Euſtachio,e Paulo Sauelli, ſerbandoſi

buona parte di eſſo proceſſo nel Arch.di Riete come in detta Paula. nacquero di coſtoro

- l - -,

t - -1- - I -

Saraceno nel 1188. Arrigo Conole Stefanella la quale reſtò con la ſorella per cagion della

Cóſole Romano. col fratelo. morte de loro fratelli ſenza prole, vniuerſali eredi del pa

dre,che pciòmaritate ne figl.di Rainone di Tuſculano loro parente ſi trasferì per raggioni di eſſe,

ne loro mariti, col paterno ſtato, anche il loro antico palaggio, nelle Terme di Aleſſandro Seuero

preſſo ſanto Euſtachio,chiamato finalmente il palaggio di Madama. . - : - - -

- -- -------- ------- - - -- ---- -- - - - - - - - - - B LA.
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Alberto Marcheſe, e contederuſcolicoſi chiamato da Luitprando, e da Annonio e chiamatº

Conte,che fu Romano Principe potentiſſimo e da lui nacquero

–
–

-

-

Benedetto gran Conte Tuſcolano, che fiorì ſotto Alberico Marcheſe C5te di Tuſcolo, coſi chia

l'Imperio di Ludouico Pio,circa l'an.84o leggen- mato dal Cardinal Leone Oſtienſe al c.55.del p.l:

doſi di coſtoro molte memorie nel 855 e nelle vie di coſtui ſi legge che nel 872.ſi opponeſſe gagliar

te di Benedetto 3.e di Ludouico 2.Imperadore , damente inſieme con Formoſo Veſcouo di Porto,

fu egli padre di e con Gregorio Nomenclatore, ed altri gran per

- i – ſonaggi all'elezzione dell'Imperador Carlo Cal

- lº - uo,nel Pont di Papa Gio.8. dal quale il dettoAl
: ---

- - - - - - - - -

Sergio 3.Papa, ilquale. Agabito fatto Papa col berico con ſuoi fautori, in queſti rumori dannato,

dopo la morte di Papa- nome di Adriano 3 del fu poi reſtituito da Papa Coſtantino ſuo ſocceſſo

Stefano 6. fu nel 89i dai la region di Via Iata ,, re;dopo la cui morte, queſto Alberico chiamato

la fazzione di Alberto che per fauor ſoccedè anche Alberto dalli ſcrittori, con l'autorità della

dechiarato ſommo Pont. di Alberto ſuo zio a Pa- ſua fazzione nel 885.fece eligere al ſupremo gra

e perciò lo caduſſero an-pa Coſtantino nel 885. do di Pietro,Agabito ſuo nipote figli di Benedes

che all'altare per conſa- to col nome di Adriano 3. della region di Viala

crarlo, ma nel 9e3.dopo la morte di Papa Criſto- ta; eſſendoſi di gia nel 882.tutto il popolo di Ro

faro fu legitimamente eletto,noa hauedo hauuto ma diuiſe in due fazzioni cioè de queſti Conti Tu

luogo la prima elezzione. di coſtui e di Maroccia ſcolani, Sabinenſi, e Narinenſi davna parte e di

ſua zia impudica femina come ci atteſta l'Alciato Carolini Conti Marſicani, e Conti di Tiuolidal

deforma Romani Imperii, con altri ſcrittori, l'altra con altri potenti perſonaggi Romani delle

nacque Gio.Papa 6.che ſedde nel 93o di cui e del quali due fazzioni quella di queſto Alberico per

padre al cap. 58 del primo lib.di Leone Oſtienſe, la maggior vicinanza de ſuoi ſtati è Rºma di

, . . gran lunga preualfe,come del tutto altreſi nel Si

gonio Tde Regno Italia fra molti prima di lui ed in iſpecieltà come nel 876 e nel 883 grandemen

te preualeſſe la fazzion di Alberico Conte di Tuſcolo,ilquale nel detto an.876, ſi legge anche ſot

toſcritto, dopo molti Veſcoui, inſieme con Belardo Conte Narinenſe,ed altri nell'aſſonzione di Car

lo Caluo all'Imperio, della quale azzione eziandio negli Annali Eccl. e di eſſo Conte Alberico pa

rimente ſon le memorie nel 855.e 897 ſino al 9 14. inſieme con Teodora ſua ſocera vedoua di Cre

ſcenzio d'Ottauiano,e madre di Maroccia ſua moglie Senatrice Romana,ſorella di Gio.Côte e Du

ca Sabinenſe;la qual Teodora fu ancor lei Senatrice Romana nobiliſſima, tutto che impudiciffima i

della cui potenza in Roma,e del detto Gio.ampiamente in Luitprando al c. 13.dell. 8. nacquero di

queſto Conte Alberico detto anche Alberto, e di Maroccia chiamata eziandio in vna donazione da

lei fatta al Moniſt di Subiaco,regiſ.ne priuileggi di quella Badia, ſomniti Romanori Senatrix.ed in

vnaltra tra priuileggi di S.Coſmo,e Damiano,a IA latere caſale de Marozza olim praefectiſla--

Alberico 2. Conte di Tuſcolo Principe, e Conſole de Gioruciano de cuiin cencio Camerario

Romani, de cui ne priuileggi del detto Moniſt. Subia- leggeſi che fuſe fratello di qſto Alberico,e

cenſe ſi leggevna vnione che fece à quella Badia nel che combatteſſe con Saraceni, i quali diſcac

982 ſotto Leone Papa 6, della ſua Caſa alla ſua Chie- ciati d'Italia, li faceſſe ritirare in Cicilia,e »

ſa di S.Eraſmo,vicino la Nauicella preſſo la vigna del- che edificaſſe vna Baſilica nel palaggioLa

la nobile déna Sergia ed altri confini, nella qual ſcrit- teranenſe . -

tura vien ricordato con i ſudetti titoli di Principe e Conſole de tutti i Romani, leggendoſi di lui al

c.64.del p.l.di Leone Oſtienſe fu ſua mog.Alda Patrizia Romana figl.di Vgone Re d'Italia ſuo pa

dregno,col qual Re nel 991 per diuerſi accidenti venne dopo ad aperta e publica guerra.Hebbe o

anche la 2.mog chiamata Stefania Senatrice Romana, la quale ordinò fabricare in onore di S. Eu

ſtachio martire de la deſcendenza di ſuo marito,vna parte del colonnato della principal naue della

ſua Chieſa in Roma al lato ſiniſtro nel principale ingreſſo di quella, e nell'antico freggio architra

uato che le ſouraſta,leggedoſi tuttaula con la ſolita ſimplicità di que ſecoli il nome di queſta Prin

cipeſſa,che fedrizzar quell'opera per l'anima ſua del ſuo marito, e figliuoli, come anche della me

-
deſima
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deſima in CencioCamer.come Papa Giouanni 13.le locaſſe od inueſtiſſe dopo la morte del marito

la città di Peleſtrina per lei ſuoi figliuoli e nepoti. i quali furono

Gio. Papa 12. Deodato detto anche Lam

chiamato pri- berto generò -

ma Ottauiano,

ilq. eſsédo nel T I

95e.aſſonto al Gregorio Benedetto Papa

Pötiffu il 1.Pa Conte o, 6.detto 7. fu pri

pa ſi faceſſe mu che fu pa maVeſcouo diSu

tare il nome. dre di tri dal quale fu aſ

I ſonto al Pontif.

- I–i l'an.975.

Alberico Benedet- Gio.Papa 19. eletto

3. Conte to Papa , nel 1o24.

diTuſco- 7.detto 8.

li, fu an- creato nel 1oi2.del quale di Gio.

che Con ſuo fratello, e di Gregorio ſuo pa

ſole Ro- dre ſi legge al cap.58. del 2.libro

mano, e di Leone Card. Oſtienſe,

della ſo

rella di Papa Giouanni 15 ſua moglaſciò

s.

i l ... I

veri Bene- Gre- Pie- Guido Ottauiano

corda detto gorio tro detto Conte C6 ditareno anche i palaggi che gli antichi Ottauij C6

ro col Papa 8 L.C. L.D. de Có ſole Rom.

pater- dtto 9. ti Tu- nel 1 o28.

nono- aſsóto ſcolani, di Velle- in vna do

me in alPapa tri,e di Galeri; fu nazione ,

vna do to pri- Signor della Ric- che fece al

nazio- ma det cia, ed intèruéne Moniſtero

ne che to Teo in vna delle ſcrit- di S.Bene

cóTc- filato, ture de le Mona- detto e ſan

i -

I I - -

Coſtanti- SergioVe Raineria perta siefinia. - ,

ino marito ſcouo di nome del- -

di Subur- Nepi. la terza,e quarta moglie del

ra che li generò Re loro auolo materno,e Ste

I fania, fu moglie di Andrea a

Agabito ilduale mo- de Conti Teranenſi, e Mar

rì in vita del padre . cheſe in Italia ..

terminando finalmen - -

te la deſcendenza di queſta linea in vna donna chia

mata Emilia vniuerſale erede dello ſtato,e delle ere

ditarie ricchezze, la quale eſſendo remaſta vedoua ,

del Conte Gio:ſe fimaritò nel DucaStefano,e ſecon

do altri in Oddone fuo figliuolo nato di chiariſſimo

ſangue, e prima pianta della famiglia Colonna; per

raggion della quale ne conſeguì fra molti altri luo

ºghi la Città di Paleſtrina, che ſin oggi ſi poſſiede da .

Signori di quella Caſa. facendoſi perciò ne ſuoi Ca

ualieri gentilizio il nome di Agabito, coſi per la me

moria dei martire figliuolo di S.Euſtachio, come del

primo Agabito ſuo padre, e di tanti altri Conſoli e

Senatori Romani della progenitrice loro famiglia Ot

tauia, che nen per altro con la medeſima donna ere

ti di Tuſcoli di queſta linea godeuan nel quirinale ,

con tutte le ſuperbe rouine che ogni giorno ſi veggo.

no; vna parte delle quali poi per vari accidenti, di

uenne di Signori di Caſtel d'Arcione;oltre la gran ,

torte Auguſta nondimeno con queſta eredità ſeguita:

la quale ſtaua ſopra il Mauſoleo d'Auguſto, e cuſto

diua il porto di Ripetta,nel qual Mauſoleo,e nel Mo

naſtero delle Suore oggi ſopra San Silueſtro, furono

dida- fu egli che di ſan Ciriaco taScolaſti- l'abitazione di queſta Conti de Tuſcoli,e particolar

rà ſua eletto dette oggi di ſan- ca di Subia

m. fe- ſommo ta Maria in Cam: co, che tut

ce nel Pontifi po Marzo ſtipula-tauia in il

1 o 27. ce nel te l'an.6. del Pon Regiſtro ſi

atmo- 1 o 3 2. tificato di Papa - legge è co

naſte- di cui e Gio. 15.il meſe di ſi chiama

rioFar di Al- Decembre ind.4. to Octa

fenſe berico oue ſi firma p te- uianus C6

come i ſuo pa ſtimonio coſi ſul Rom.Il

gl Re- dre nel Guido nobili vi luſtriſsimº

giſtro. ca. 63. ro nepto Pontifi- vir Alberi

l. 2. di cis Duci Aricien eiConſulis

Leone Oſt.del ſi dal qual ti- filius.

la vita e pro-tolo di Duca Ari

greſſi de qua cienſe ſi pone particolarmen

line rimettia- te in chiaro, come in quel ſe

mo fra gli al- coli queſto nome di Duca ſi

tri iAnaſtagio gnificaſſe lo ſteſto, che à no

Bibliot. e nel tri tempi dir Signore, è Ba

Panuinio, rone.

mente di Alberico primo Conſole Romano, che per

ciò Papa Gio. 12 ſuo figliuolo, e Papa Adriano 3.vé

nero da iScrittori detti dereggione via latae,venen

do il detto Mauſoleo a far capo fu la via lata, ch'og

gi ſi dice il Corſo, eſſendo in que tempi coſtume di

molte famiglie di Prencipi, e Signori Romani,deno

minarſi anche da quel Rione,ò Contrada, e taluolta

dal titolo della parrocchial Chieſa nella quale haue

uano la loro abitazione; come per eſſempio di Gio.

Papa ſecondo,detto de Regione Coelijmontis,e chi

di Suburra,e ſimili;altri come Gio padre di Papa Bo

nifazio terzò detto Cateodoſio perche abitaua ſiu

ſta templum Eudoxia, ch'èSan Pietro in Vincula nel

exquilie, venendo coſi chiamato, perche fu fatto fa

bricar da Eudoſia, moglie dell'Imperador Teodoſio

giuniore, in onore delle catene di ſan Pietro, come i

dal Panu.nell'iſtoria de Frangipani,e per diuerſimo

numenti antichi, e ſcritture, e noi nella medeſima ,

famiglie habbiamo diſcorſo, ed in iſpecieltà come

proprio



DE LA FAMIGLIA S. EVSTA CHIO.

rone, coſtui generò di Milia ſua moglie proprio delle famiglie principali Romane, il locar delle

loro abitazioni ſopra le più ſegnalate rouine,che in Ro

l ma ſi ritrouaſſero, con termine anche di fortificazione

Gregorio de cui Gio. Antipapa che ſecondo l'uſo delle ſcorrerie di que ſecoli calamitoſi,

nel regiſt. Farfen- fu prima Veſcouo ond'è che da queſti Conti Tuſcolani, oltre le loro prime

ſe l'an, 1 o59. in , Veliterno ; coſtui abitazioni c'habbiamo dette in Tertullo del Monte Ce

tal guiſa Grego- nel 1 o 57. col fauor lio, ſi eleſſero il Mauſoleo d'Auguſto, vn'altro antico

rius vir clariſſimus di Gregorio Otta- edificio vicino a San Marco, e le Terme di Nerone e di

quivocatur Mini- uio, e di Gerardo Aleſſandro Seuero preſſo alla loro antica Chieſa di San

cius veſtiarius Sa-, Narinenſe Côte de to Euſtachio,con tutta l'iſola dou'è ora la dogana, nel

cri Palatij. . Sutri ambi Capita- qual palazzo detto oggi di Madama rimaſero le conti

ni del popolo Ro- nuate abitazioni di queſto vltimo ramo, ſino al tempo

mano, fu eletto Papa col nome di Bene- di Siſto 4 ſotto del quale totalmete ſi eſtinſe; coſi i Có

detto 9.detto 1o. e dopo che fu dal Pon- ti di Sabina occuparono la mole di Adriano che paſsò

tificato depoſto, come ſi legge nel capit. poi ne ſignori Orſini,edi Caſtelli ſignori Naarti,e di Vi

no..del 12.lib.di Leone Oſt ed in Pietro ce nell'Eſquilie le Terme di Tito, la qual fabrica fu poi

Damiano,fù come per gioco egli col fra- da loro nomata la Caſtellaria, leggendoſe particolar

tellonomato Minicio - mente recordate coſi negli atti di Aleſſandro 3. referita

dal Pannin. nel iſt.Frangipane mentre eſſo Pont. per ſua -

ſicurtà ſi ritirò con tutta la corte nel Coliſeo de Frangipani iui abitādo anche p la medeſima ragio

ne.i Pierleoni il teatro di Marcello, nel quale poi li ſocceſſero i Sauelli; i Conti de Marſi le Terme -

Diocleziane e di Marco Agrippa dietro la Ritonda; gli Orſini il Teatro di Pompeo; li Colonneſi le

Terme di Coſtanzio nel Quirinale,ed altri nell'Erario, nel foro d'Antonino ed altroue. ritornando

intanto alla Torre Auguſta ereditata da Colonneſi, fu ella come ſi legge nel manente deſtrutta ci

altri loro palazzi in Roma nel 1168. da fautori della Chieſa, per eſſereſſi della parte Imperiale: leg

gendoſi tuttauia in Cencio Camerario la permuta che Oddo Colonna con Carſidonio ſuo fratello

nel 1151. fe con Papa Eugenio 3, della meta della città di Tuſcolo,e di Montefortino, del quale ſe -

nelegge eziandio la permuta che il loro padre ne fe col Conte Tolomeo,come appieno ſi narra in

lui, e di queſta Emilia leggeſi tra priuileggi di ſan Coſmo e Damiano, di Roma, vna donazione da

lei fatta nel 1oo4.di diuerſe ſue Chieſe, e del Caſtel di Ponzano; ed vn'altra nel Moniſtero Subia

cenſe de la parte di vn ſuo Caſtello chiamato S.Angelo, ou'è ricordata con titolo di nobiliſſima C6

teſſa abitante in Peleſtrina intorno al 1949, nel cui ſtato fu da lei confirmata la donazione fatta da

ſuoi maggiori dei Caſtelli di S.Vito, Arigliano ed altri alla chieſa, e capitulo di S.Euſtachio di Ro

ma, come per l'arch.del medeſimo capitolo con altre loro memorie,

f

Pietro Conte e conſoleRomano del quale coſi in vna ſcrittura dei regiſtro di Subiaco Petrus

Conſul, & Dux atqi omnium Ron Senator Domini Alberici 9.filius. di coſtui nacquero

Gregorio 5. ottonedequali nell'iſteſſa ſcrittura de Pietro loro padre vengono coſidetti, & D.

- - - Gregorius,8 D.Octo Petriipſius filij nacque di Ottone -

I -

Agabito 4 che morì auanti il padre la cui morte fu cagione che molte altre principali fam Romane

acquiſtaſſero titolo di Conti,e Signori di queſto ſtato Tuſcolano per caggion di diuerſe donne, co

medue particolarmente deſcendenti di queſto ramo, le quali furono maritate ne Frangipani; leg

gendoſi in Cencio Camerario Signori d'una parte della Città Tuſcolana,nel cui ſtato vi acquiſtaro

no appreſſo Marino con altri luoghi; coſi parimente gli Anibali che ne conſeguirono Rocca di Pa

pa,Campaniano,Fuſignano, San Lorenzo, Molaria,monte Porzio, Gaſtel Gieruſalem, e monte Có

pano, coſi detto per la pluralità de padroni, cioè Mons condominorum per via d'eſsi Frangipani,

comein loro,auendono anche i medeſimi Anibali ereditate alcune caſe nel monte Celio,per le qua

li eſsi Annibali furono detti dopo nobiles de Culiſeo,con le altre famiglie Romane Illuſtri abitan

ti in quella Contrada, . - - -
-

-

Grego
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Gregorio ſecondo figliuolo del Conte Alberico terzo,fu Conſole Romano, 8 in alcune delle ſue ,

ſcritture vien chiamato clariſſimo ed al cap. 1o2.del2.lib. del Card. Oſtienſ.ſi legge Lateranen

ſis,& Tuſculanenſis Comes, anzi di più nel real regiſt. Farfenſe nel 1o59. vien detto Gregorius

excellentiſſimus vir de Tuſculano prafectus naualis. laſciò morendo

[

Alberico 4.de º Gregorie terzo coſi chiamato nel regiſtro di Subiaco.A.3.Aleſsandri 2. Papa Gre

cui nel regiſtro gorius Romanus Cóſul illuſtris D. Gregorij Cóſulis viri Clariſſimi Alberici quon.

Farf. del 1599. filius.leggendoſi dell'iſteſſo Gregorio al cap.6o.del 4.lib. dell'iſt. Caſſin, la fran

in queſta guiſa , chigia che con Tolomeo ſuo figliuolo concedette al Monaſt. di Monte Caſino; e

“IAlbericº filius di lui parimente al cap. 18.del 3.lib. la donazione di molti Monaſteri, e Chieſe, e

Gregorij Impe- particolarmente di ſanta Maria auuolta San Benedetto dentro ad Albano Santa ,

rialis Palatij ma Agata ſotto à Tuſcolo, 8 il monaſterio detto di Santa Gieruſalem. nacquero

giſter. di lui

i

l l

Tolo- Teodoro da cui Egidio Conte il quale generò

ImCO

Cóte I I [

de Tu Boni Teodoro Eginal-- Guil Pietro det Nicolao

ſcoli, facio. Côſole. do che o la m. to diaco- Abbate

Cóſo- viſſe nel di Pá no che fio- 43.dimó

le Romano, del quale I 13o da dolfo rinelii2 o. te Caſſi

ſi legge in Ottone Fri cui ſi ha d'Aq e ſcriſſe il no nel

ſingenſe, vna lettera che diſcº nocò quarto li- 1126 e

che riferiſce del po- deſſe il te di bro de la p la ſua

polo Romano di rale Nicola, San ſtoria Caſ inabiltà -

gramento a Corrado chedopo Gio. ſinenſe fù depoſto

eletto Imperador per la termi- Cappella- l'an. ſeq.

la morte di Lotario, nazione del lor no del Ro come al

con queſte parole , dominioTuſcu- mano Im- c. 91. de

q| Ptolomeus quoqi lano, continuò perio leg- la ſtoria

&c.vndiq, nos impu à cognominarſi gendoſi di Caſſ.

gnant, ne libere vt delli Ottauiani; lui tutta

decet Imperialem , del quale e devia in vna litera de

regio capiti valeam” tutti gli altri no l'Imperadore,ed in

imponere coronam, bilikomani,che vn altra di Landolfo

&c. e del mèdeſimo ſi diſſero delCu d'Aquino Conte di

nell'archiuio Caſsi- liſeo,ſe legge la San Gio, ſuo cogna

nenſe vnaltra lettera memoria illu-- to regiſtrate nel ar

ſcritta a Pietro Dia- ſtre della dona- chiuio Caſſinenſe co

cono ſuo nipote del zione che nel me ſi è detto in lui.

tenor ſeguente I Pto 1177.ferono al eſſendo quella del

lomeus Romanorum cap. Lateranen l'Imperador del te

Conſul excellentiſsi- ſe de tutte le nor ſeguéte. “L.Dei

mus Petro nepoti ca oblazioni che ſi gratia Rom.Impera

riſsimo ſalutem. Re- faceuano il Giotor Auguſtus Guibal

latum eſt noſtra glo- uedì Sãto al al- do Caſsinenſi lerar

riae quòd ſeniorectus tare Patriarca- chae,8 Rom, Imperii

emiſitte à monte Cale di quel Sa- Archicancellario, Se

ſino;quapropterſi ad croſanto Tem- magiſtro Cappella
OS Pio» RQ

I I

Gregorio quarto Conſole o Padaro.

Romano de cui nel archiuio

Caſſ. ſi conſeruano ancora due lette

re regiſtrate,vna che ſcriſſe ad Egidio

ſuo fratello; ed vn'altra à Pietro Dia

cono ſuo nipote del ſeguente tenore.

Gregorius Gregorij Rom. Conſulis

filius Petro nepoti ſuo ſalutem tuas

accipienslitteras, quote eiectu à Ca

ſino narrabas gaudioſum laetatus non

modico,nam pater meus me, fratrem

que meum Ptolomeum relinqués Co

mitibus indicis adeſit,vnde ipſe egens

pene,8 inops effectus, & tu de Caſino

eſpulſus es; quapropter ſuade patri

tuo, vt ad nos reuertatur, tibi autem

monaſterium meum, quòd in Tullano

ſitum eſt,tradam. L'altra IGregorius

Gregorij filius Rom.Conſulis Egidius

fratri ſuo ſalutem Romanorum inueni

turin ſcriptis de antiquorum via, pa

rentumqi mandatis recedere nullum

debere: Tu autem me fratrumque ,

meum Ptolomeum derelinquens,Co.

mitibuſque indicis,aderens ad nos vſ

que ad praſenstempus, reuerſus non

es; vnde& tu egens effectus, 3 filius

tuus de Caſino eiectus eſt; vnde vna ,

cum eo ad nos reuerti ſtudete quate

nusita devobis, ſicut de nobiscuram

geramus Iardaram veroſororem tuam

ſciasiamviro traditam eſſe. di coſtui

nacque

I -

Pietro Iuniore di cui al cap. 59 del
- CGIZO

a -
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no ac Principi pacis

gratiam ſuam, & bo

nam voluntatem;tuae

fidelitati per Impe

rialia ſcripta manda

mus, vt noſtra à Deo

conſeruãdae Maieſta

tis, Petrum Caſſ.dia

terzo lib. di Leone i

Oſt. Petrus Grego

rij Romani Conſu

lis filius donauit,&c-

Eccleſiae Sancti An

tonij in Monte Por

tulo, quà Gregorius

Rom. Cóſul vna cum

nos reuerti volueris,& te,8 patrem , pio,che ſpet

tuum honeſte recipiam, & tibi cun- taua à detti

aas Baſilicas Caſinenſis Eccleſiae tra Signori con

dam per Landonem vero noſtrum ne- ſeruandoſe

potem Conſobrinum tuum, has lite- ne tuttauia

ras tibi tranſmitto.Vale data 15.Kal, la ſcrittura ,

Iulijin Caſtro Neptuni di queſto me- nell'arch di

deſimoTolomeo ſe ne legge altreſi quella Chie

vna fida e ſicurezza che fa al popolo ſa Laterané

Gaetano per li ſuoi mari del ſeguen- ſe ,

te tenore. A ln nomine Domini No

ſtri Ieſu Chriſti ann.6.Pontific.DominiNoſtri Papa

Aleſſandri in ſacratiſsima Sede Beati Petri Apoſto

li ind. 13. menſis Febr. d. 9. Nos quidem Ptolomeus

gratia Dei Romanori Conſul, & Tuſculanenſis Co

mes, & filius d. Gregorij glorioſi Comitis & Con

ſulisbona recordationis à praeſenti die,S in omne o

futurum tempus hanc cartam pleniſsima ſecurita

tis,8 inclite definitionis ſcribere,& firmare fecimus

vobis omnibus hominibus Kaiectanis magnis paruis

& minimis,veſtriſq; haredibus in perpetuum, ideſt

de lite quam contra vos facit Madelmodeario &

Stephano fratre eius, Leone Boccapaſo, Gregorio

Lalpa, Marino Lazzaro, 8 Girardo Baraballo, pro

qua etiam poſt eiuſdem patris noſtri obitum,nos vo

bis litem,8 guerrá fecimus, & deveſtris rebus mul

toties incepimus; nuncautem Deo gratias, ad con

cordiam & plenam pacem inter nos venimus,8 in .

omnem finem factam accepimus à vobis inclitas li

bras Papienſium denariorum 24. ad ſolidos viginti

per libram, &ideo nos Ptolomeus Dei gratia Con

iul & Comes noſtris haredibus noſtriſq; ſucceſſori

bus, vobis quibus ſuperius omnibus viris Kaietanis

magnis, paruis, & minimis, & veſtris haredibus in

perpetuum damus & emićtimus hanc plenariam ſe

curitatem, 8 completam atque perfectam definitio

Paolo fratre obtule

rat, &c.

conum qui ab lmpe

riali ſerenitate logo

teca à ſecretis excep

tor, Auditor, Cartularius, & Cappellanus

Rom.Imperij conſtitutus eſt, traſmittere ſtu

dens, recepturus pro ſua fidelitatis ſeruitio,

digna retributionis premium; mittite etiam

per eii omnia pracepta anteceſſorum noſtro

rum,qua ei ad aquas penſiles, olimnos cuſto

dienda dediſſe meminimus. Data apud Su

burbium Tiburtinum pridi: Kal. Octobris.

l'altra R. Dei gratia Cardinali, 8 Abbati,

Landulphus S. Ioannis ſicuti Domino ſuo ſa

lutem & commendationem,8 c.Veſtram Pa

ternitatem rogando mádamus, vt ſicuri meſi

amnem & ſeruitium habere vis, ita D. Petri

Egidij qui eſt frater vxoris meae Guilla, 8,

meus conſanguineus, coſtituatis in Eccleſia

Sancti Benedicti Collisinſulae, quia eſt pru

dens,8 ſapiens,8 bona còſiliaria habeo;ideo

te deprecor vt ſine mora mittatis eum ibi

quia nimis neceſſarius eſt mihi, & pro terra ,

mea,& omnibus meis,8 c. & al cap.94 del 4.

lib.dell'Iſtor.Caſſ. del Card. Leone, ſi fa an

che memoria della chiarezza de ſuoi natali.e

come diſcendeſſe da Gregorio Duca e Con

ſole de Romani.

nem de iam dicta lite & guerra quàm pro ſupradićta naui fuit,& de omnire,aut occaſione,vt exhine

in antea aliquando amplius litem,8 guerram nobisex inde non faciamus per nullam inuentamoc

caſionem aut malumingenium,nequenos,neque fratres noſtri,neque noſtri auteorum haredes,ne

que aliqua noſtra è nobis ſubmiſſa perſona, 8 ſi ipſivobis aliquam requiſitionem aut guerram fe

derint obligamusnos,& noſtros haredes exinde ante ſtare, 8 defendere, omnibus modis, & quòd

abſit ſiue noſtri haredes,vel fratres noſtri, veleorum haredes, ſeu qualibet perſona humana nobis

ſubmiſſa contra hanc plenariam nobis ſecuritatem,8 completam definitionem qualiter ſuperius leg

gitur conuenire aliquidagere voluerimus aut litem committere vel praparare compoſituri ſubiace

mus nos cum noſtris haredibus,tam vobis quam veſtris haredibus,ſeuilli in quarum manus haec car

ta peruenerit, aut eius exemplum poene nomine auri puriſsimi libras quadraginta: ſoluta vero poe

na,totum placitum & definitio, ſecundum quòd ſuperius legitur firma ſtabilis, & indiſſolubilis per

maneat in perpetuum, quam ſcribendam rogauimus ſcrin. S. Romanae Eccleſia in menſe, 8 indigt.

iſta 13.ſignum manuſcritto º Domini noſtri Ptolomei qui & rogaturus qui ſcribere neſcit & Gre

gorio de Ruffino teſte, Gregorio quondam de Faido teſteº Petrus quondam Petri Gramaldite

ſtis,º Cencio quondam de Mariocioteſte,º Iacobus quondam Ailio teſte. Ego PetrusScrinia

rius compleui,& abſolui nacquero di queſto Tolomeo -

- - I - - -

Tolomeo ſecondoº" Ottauia moglie di Leonardo Malaſpina Marcheſe nella Liguria, ritre

te Iu- -
- - -
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teTuſculano,eSignor di Su Rainuzio del quale appariſſe tuttauia nell'Archi- Rouione de cui in

biaco ilquale ſposò la figli- uio del Caſtel ſanto Angelo, vna promiſſione,che Cécio Cam. e nei

uola d'Arrigo Quinto Im- ſe le fa da Cencio Frangipane in nome della Cor monumenti Apo

peradore, le cui nobiliſſime te Romana, che le dona Terracina, e Rocca di ſtolici come nel

nozze furono con gran pom Egregio con l'iſola e tenimento di ſanto Felice, i 1179. era Signor

pa celebrate in Roma, del ſucceſſori di queſto Pietro, e fama tra profeſſori di Norina Caſt.

quale gran maritaggio, e d'Antichità,che aſſumeſſero il cognome d'Alber- che permutò con

delle donazioni e confer- teſchi come credo hauer altroue accennato. tut- Papa Aleſſandro

mazioni delle ſue coſe, che toche da altri ſia tenuta naſcer queſta famiglia , terzo col Caſtel

li fè il ſudetto Imperadore da vna antica famiglia Romana detta di Santo lo di Coriano.

ne fa menzione il capitolo Alberto. due memorie de quali degne peruenu- -

ſeſſanteſimo terzo del quar- temi fra le quali con queſte, la prima di Caſtaldo Metallino,che ſcriſ

to libro dell'IſtoriaCaſſiné- ſe le famiglie del ſuo Rion della regola al cap. 12.coſi. In quelli tempi

ſe di Pietro Diacono nel rimaſe vedoua vna gentildonna di caſa dell'Alberteſchi, i quali era

quale ſi fa anche menzione no Principi di Roma, è la qual donna tutti li parenti li diuentarono

al capitolo ventiſei, di que- nemici per toglierli le Caſtella. L'altra ſi legge in Cola di Rienzo,oue

ſto Conte di Tuſcoli, oue ſi ſi dice che preſe Martino Stefaneſchi Signor di porto, ſtando in letto

narra la ſicurezza che die - con ſua moglie, di caſa dell'Alberteſchi e lo fece ſtrangolare.

de per il ſuo mare, e ſtati a

ſuoi Monaci del Monaſterio Caſsinate ed à loro miniſtri. Coſtui detto anche Conte Subiacenſe ,

nel 1194 fatta vnione con altri perſonaggi,e col popolo nemici del Papa come ſcriue il Manente ,

militò ſotto lo ſteſſo Imperadore ſaccheggiando molte terre della Chieſa; e l'iſteſſo inſieme con i

Pietro de la Colonna, con la ſpalla di Riccardo Conte di Campagna priuarono della Città di Caui

Paſcale ſecondo,facendole anche ribellare Anagni, e tutta la Sabina turroche finalmente dall'iſteſ

ſo Pontifice ne riportaſſero il caſtigo douuto temporale,e ſpirituale. Di queſto medeſimo Tolomeo

leggeſi in Cencio Canerario vna permuta che fedi Monte Fortino e di altri luoghi con il padre di

Cddone Colonna.morì nel 1154 laſciando della ſudetta ſua moglie

N

l l I

Ramonedet. Roberto re- Reginulfo fu da ſuo Leone. Riccardo de lonata milite,che ri

to anche Rai

none coſtuip

giſtrato per

teſtimonio

padre come ſi legge

al cap. 126,del quar

quali ſi fa ,

menzione nel Pegno,

ceuè dal Sommo P6

tifice la metà de Tu

mutò con Pa nell'inueſti- to libro dell'Iſtoria che Rainone loro fra- ſcolo in feudo, ſua vi

pa Aleſsadro tura di Ca- Caſſinenſe dato per tello fece del Caſtello ta durante, come nel

terzo il ſuo ſtel Maiolo oſtagio all'Impera-- di Aldigo, come nel detto Cencio, oue ſi
caſtello diCa ſotto Aleſsi dor Lotario, mentre detto Cencio. fà anche menzione

riano cd liCa dro terzo in ne riceuette il giura- del padre,

ſtelli di Otri- Cencio Ca- mento di fedelta,e che li confermò tutti i ſuoi

eoli, e Nor- mer.

ma ; eſſendo -

tuttauia la ſcrittura nel Archiuio del Caſtel di Santo Angelo; & al medeſimo Pontifice impegnò nel

1 17o. il ſuo Caſtello di Algido, come nel iſteſſo Archiuio ed in Cencio Camerario che parimente

ne regiſtra la donazione che coſtui nel medeſimo anno fà al medeſimo Pontifice della Città di Tu

ſcolo con la ſua Rocca, della quale nel 1172. i Romanine la pace ſeguita con Papa Aleſſandro ter

zo nel meſe di Nouembre ne deſtruſſero le muragle, e nel 1 i78, eſſendoui il Papa veſicoferì Gio

uanni Strumo per ſodisfare al Pontefice à riceuerne la penitenza. e nel 1184 le fu dato il guaſto da

Romani nel Pontificato di Celeſtino terzo, reſtando deſolata in maniera che non ſe ne conſerua ve

ſtiggio; perloche da ſuoi abitatori delle ſue rouine, ne furono edificati molti luoghi d'intorno. paſ

ſando anche le reliquie di queſto contado,in altre famiglie,fra le quali ne Conti di Ceccano già G6

ti de ſegni; e ne Conti de Fondi della famiglia dell'Aquila, della qual due famiglie reſtano tutta

uia alcune inſegne che portarono con l'Aquila in alcune Campane di quella gioridizzione fatte do

po il ſudetto Eccidio di Tuſcoli.nacquero di Ramone

ſtati ereditarij.

- l -

Oddone ſecondo del quale e de Agabito quarto Senator di Roma. Ottone ſecondo chiamato
ſuoi Otto
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ſuoi fratelli, ſi leggono alcune conuenzioni ed ac

cordi, che paſſarono con Papa Innocenzio Terzo,

per cagione di diuerſe loro pretenſioni, che le reſta

uano in quel teniméti di Tuſcoli,le quali dopo il ſuo

eccidio come ſi legge nell'Archiuio di Bracciano

furono nel I 189. da Senatori di Roma, ſtabilite e -

confirmate nelle raggioni della Santa Sede Apoſtolica, dalla quale venendone poi alcuni benigna

mente reintegrati, queſti Signori ne ferono poi permuta col Moniſtero di Grottaferrata come nel

quale di queſta razza, con Maria ſua moglie

fece edificare il Ciborio dell'altare maggio

re di Santo Euitachio di Roma, oue tuttauia

ſi leggono i loro nomi,

Ottolino Senator di Roma,eſſendo quello il

l'archiuio di quella Badia, di coſtui come nel ſuo teſtamento e di Stefanella ſorella di Maria, ed

vniuerſali eredi del ſudetto Arrigo 2.loro padre,reſtarono -

Giouanni ilquale ritrouandoſi con i

fratelli affatto fuori del dominio Tu

ſculano, e non conuenendoſi perciò

piu cognominarſi de Contide Tuſcoli.

già deſtrutto, ritenerono ſolamente º

per ragion antica l'auita cognomina

zione di Santo Euſtachio; con la qual

ſi legge queſto Giouanni nel 1227.

per teſtimonio, inſieme con Andrea ,

Stefaneſchi,Angelo Beneincaſa,Mat

teo Rubeo dell'Orſini, Giuzio Frangi

pane; Giouanni de Romano ed altri,

nell'iſtrumento che Pandolfo di Pan

dolfo di Giordano Colonna fedi 2oo.

lire di prouiſini, con la metà de Tri

tignano ad Amadore de Tebaldo

Caſtelli, de Signori di Vico loro co

mun parente per le doti di Gioia ſua a

figliuola.

ficio in que tempi conferito ſempre in Baroni principali, e di traſordinaria aut

I

Tolomeo terzo milite ſi ritroua con

la ſteſſa cognominazione di Sãto Eu

ſtachio, ricordato in vno iſtrumento

di quietanza generale,con ſuo fratel

lo per cagion della loro diuiſione, di

lui reſtando

Lorenzo monaco Benedettino de cui

ſi legge nel publico Archiuio deTer

ni, che in vece dell'Abbate Farfenſe

nel 1277. per le ragioni delle Chieſe

di Santo Saluatore, e Santa Gertru

da ſu le marmore conceſſe al publico

di Riete inſieme con i Caſtelli di Mi

randa e di Arrona faculta di poter

far ſeccare l'acque Veline col fare il

nuouo taglio che fu del Canal dime

zo detto la Reatina. -

menzione al cap.163. del terzo lib.de ſtatuti di Roma, e di lui nacquero

-

Oddone terzo del

quale col glorioſo

cognome di Santo

Euſtachio ſi legge

onoreuol memoria

nell'Archiuio del

monaſterio de ſan

ti Coſmo e Damia

no che nel 1235.

che fuſſe del Sena

to Romano prepo

ſto inſieme ci al

berto de Norman

di ſopra tutte le º

queſtioni, e diffe

renze che poteuan

naſcere ſopra le e

grá mura di Roma,

e ſopra le ſtrade,ca

ſe, ed altre ſimili;of

orità. faſi di coſtui

e - - - - - I I -

Ottauiano quarto. Tolomeo quarto. Pierluigi de cui è memoria negli anniuerſari dell'Archi

confraternità del Saluator di Roma e fù ſepolto nella a

Minerua, laſciando

Oddone quarto, ilquale atteſe alla reſtaura

zione della famiglia alla quale per diuerſe ,

vie accrebbe vn bel numero de Caſtelli nella

Sabina, e remiſe in ſtato tale le coſe ſue, che

non meno per ragion di potenza, e de auto

rità,che per via del ſangue le ſeconueniua; fu

vno dei piu potenti e pregiati perſonaggi che

fuſſe in Roma. laſciò
“ , ,

l- - -

Tebaldo di S. Euſta- Poicio huomo di

chio ilquale nel 13o8 grande autorità nel

ſuo tempo, del quale

ſi vede ſin quì.vno antico ſepolcro,con le ſue armi di muſaico e la ſua effigie

obligò il Poggio Ca

tino, Catalupo e Fo

, rano

Ottauiano quinto, che iſpirato da Dio laſciando

queſte caduche grandezze ſi fà Frate dell'oſſeruan

za di San Franceſco dicendoſi nella Religion Fra

Matteo ilquale fiorì di molta ſantità,di cui nelle º

conformità di San Franceſco ſi tien memoria. gia

ce ſepolto nel tempio d'Aracelli fra la Cappella a

dell'apparizione ad Auguſto, e la porta della Sa

criſtia; leggendouiſi ancora d'intorno al marmo

re ou'è ſcolpito di profilo queſta inſcrizzione-.

no Domini 13oo.

“I Frater Mattheus de Sancto Euſtachio, miniſter

Prouintiarum Sancti Franciſci & Roma; obijtan

9colpita
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-

rano per la dote di Margherita Colonna ſua mo- ſcolpita con l'infraſcritta inſcrizione nel paul

glie, come coſta per la Cancellaria di Riete, oue mento della Chieſa di Santo Euſtachio di Ro

anche di lui ſi leggono altre memorie del 1324 in- ma preſſo al ſuo palaggio, coſtui portò l'intie

ſieme con Iacopo Sauelli,chiamati col titolo dima- ra arme di Santo Euſtachio come nel ſuo ſe

gni Prencipi. Coſtui con Sciarra Colonna, Pietro polcro.Tº. In nomine Domini amen. Anno

Poiano di Montenegro,e Iacopo Sauelli, nel Ponti- Natiuitatis eiuſdem 1323. menſe Martij die

ficato di Papa Giouanni XXII.erano Capi della par 22. Hicrequieſcitnobilis vir bo: mem: Pon

te Gibelliua;e lui inſieme col ſudetto Sciarra,Pietro, cellus de Sancto Euſtachio, cuius anima re

Buccio Proceſſo, 8 Vrſo Vrſiuo oſarono di coronare quieſcat in pace amen. .

in Roma Ludouico Banaro Imperadore inſieme con - - -

la moglie, il quale haueuan prima creato Senator Romano; dopo la quale aſſonzione all'Imperio,

fece eleggere illegitimamente per Papa Pietro di Coruara, fomentandolo particolarmente contutta

la loro potenza queſti Teobaldo e Iacopo che ne furon pet queſto eſcomunicati della qual poi l'anno

ſeguente da Papa Gio.XXII. nefurono aſſoluti come per breue nel publico archiuio di Riete, ed in

alcune de le ſue ſcritture vien ricordato. Iſ Theobaldus de Sancto Euſtachio & Ioannes Stephane

ſcus Petri filius Senatores Vrbis 13o9. ed in vn'altra. Theobaldus de Sancto Euſtachio an. 134o.

& Martinns Stephaneſcus Franciſci filius Senatores. nacquero di lui, e di detta ſua moglie.

odiens Canonico La

teranenſe regiſtrato nel

1363.ne monumenti di

quella baſilica trà altri

Canonici Orſini,Colóni

Aniballi, e d'altre prin

cipali famiglie Romane.

to,di cui ſi legge nel 14o8. che rimaſta vedoua ſe rimaritò nel Conte

Giouannotto VIII. milite, di

cui, e di ſuo padre ſi legge nel

1355.la conferma delli ſtatu

ti dell'arte della lana di Ro

ma,eſſendo nel medeſimo tem

po Capitano del popolo Ro

mano, la cui moglie fù Paula

Stefaneſchi de'Signori di Por

Letitia la quale nel

ſuo teſtamento de

1347. ordina eſſer

ſepolta nella Chie

ſa de Santo Euſta

chio con i ſuoi mag

giori.

assº caualiere

di molta eſpetta

zione nel concet

tovniuerſal di Ro

ma, che manchò

nel fior dell'anni,e

de le ſperanze.

di Tagliacozzo principal per.

ſonaggio di caſa Orſina,e diuennematre di Giacopo Orſino Conte di Tagliacozzo, della quale Pao

la ſe conſeruano tuttauia ſcritture nell'Archiuio di Riete del 1392. ſopra à quanto ſeguì giuridica

mente trà lei e Paolo Sauelli ſuo cugino è fauor di eſſa Signora Paola, oue parimente ſi legge che M.

Buzio di Giordano Orſino illuſtre Principe reſtò tutore de figliuoli che generò di queſto Giannotto,

quali furono.

ral, coſi chia

mata in memo

ria della madre,

fù moglie di An

dreaſſo Caſtelli

de Terni, detto

in quella fami

lia il vecchio ,

º della qual appa

re l'inſtrumento

del rilloco della

ſua dote del 1446

ſtipulato da Mar

tino de Marziolo

di Ser Angelo da

Terni nell'archi

uio Apoſtolico di

quella città, leg

gendoſi anche di

ei nel teſtamen

l -

Vgone morì Luiggi doppo

giouanotto, la morte del

quale per il

capo º ob lineam finitam,la

Camera Apoſt. preſe il poſ.

ſeſſo detutto lo ſtato, e giuri

dizzioni che reſtauano in

queſta caſa,come di ciò par

ticolarmente à fol. 94. delle

capitulazioni di Siſto IV. del

1478. nell'alienazione che il

detto Pötefice ne fedelli Ca

ſtelli di Poggio e Catinonel

publico di Rieti, e di altri che

ne infeudò iSig. Orſini, co

Agabito ricordato in

vno inſtrumento con

epiteto º de magna

tibusVrbis. rogatoda

notaro Dominico di

Cola di Panto nel

l'Archiuio di Mom

peia à 17. di Aprile

1468. nel qual ſi con

tienevna ceſſione che

fece à Pietro Angelo

di Bertoldo Orſino ſuo

cugino de la ſua parte

di Poggio e Catino,

t

Euſtachio giouane va

loroſo nodrito ſotto la

ſcola de Giouanni An

tonio Orſino prefetto di

Roma Conte di Taglia

cozzo ſuo parente »

ſotto del quale ottenne

diuerſi carrichi milita

ri e nel ſuo teſtamen

to, come à condottiero

di valore, e ſuo molto

benemerito li laſciò mil

le ſcudi. morì poco do
po. º a

-

me nell'Archiuio della Camera Apoſtol. e della prima così nella nota di eſſi, ſi

legge nella Cancellaria di Riete I Catinum & Podium Catini poſt mortem ,

Aloyſide Sancto Euſtachio, in insRom. Eccleſiaereuerſa à Siſto Quarto anno

1477 ſeptemmille aureorum Reatinisvendita fuere. - - - - - -

- a º

to del padre nell'Archivio de li Caſtelli di Poggio e Cattino, vltime reliquie con Cantalupo, e Fo.

rano dell'ampiezza de ſtati di queſta fameglia, e di queſta Paola, e di Andreaſſo ſuo marito nacque

D Gior



DE LA E AMIGLIA S: EVST A CHIO.

Giorgio Caſtelli rimanendo horadi loro il Marcheſe Caſtelli,erede ſe non dello ſtato nel qualli ſuoi

maggiori hebbero gran pretédenze,almeno della gloria ſpledore, 8 honoreuolezza di tita famiglia,

della cui grandezza, conſeruata per tanti ſecoli ſia nella ſua declinazione frà la principal nobiltà Ro

mana,baſterà il rapportarne quì l'autorità del nuouo,e vecchio ſtatuto Romano riformato nel 13o5

oue ſi pongono tutte le famiglie de Prencipi, e Baroni Romani, che ſopra le altre per ragion di ſan

gue, per qualità de ſtati, e per ſeguito di clientele inRoma appariuano più eminenti e del quale ſta

tuto queſte ſono le parole I l.3. ſtatutorum Vrbis cap.59.de Baronibusiurare debentibus ſeguimen

ta populi Romani, omncs devtraq; domo Vrſinorum, 8 Colupnenſium, & omnes dedomoAnibal

- dorum,8 omnes de domo Domini Oddonis de S. Euſtachio, 8 altri come habbiamo altrouereſcrit

to, quindi è che il Petrarca frà le prime e più potenti famiglie de Baroni Romani Capi dela parte

.Ghelfa; ricordò queſta dopo l'Orſina in quel verſo, quando cantò Orſi,Lupi,Leoni,Aquile,e Serpi;

volendo alludere à gli Orſini con l'Orſo,ò i Santi Euſtachi, con i Lupi e Leoni,è i Conti di Segni, e di

Cecano per l'Aquila ed à i Normanni dell'Anguillara per i Serpi,con nuoua,e belliſſima inuenzione

L'armi di queſta famiglia di S.Euſtachio furono come di ſopravn Leone edvn Lupoleuati inpie

di, dentro vno ſcudo partito per lungo, con le faecie fuori l'una dall'altra, dalle bocche de quali vſci

uano due putti mezzi ingoiati veſtiti di verde con le diademe de Santi, il leone alla deſtra del Lupo,

quello d'oro in campo vermiglio, e queſto vermiglio in argento, benche il ramo che vltimamente di

qneſta razza profeſsò la parte Gebellina, cangiò la diuiſa del Leon d'oro in argento; tutto ciò per la

pietoſa memoria del miracolo che ſeguì nelle perſone de Santi Agabito e Teofeſto,piccioli figliuolini

di Santo Euſtachio; nel paſſar del fiume umbedue preſi l'uno davn Leone, e l'altro davn Lupo, fù

anche il loro Cimiere coronato con l'impreſa de due Corna di Ceruo, frà le quali il ſanto ſegno di

4Groce,per memoria di quella apparizione che ſoccedè à S. Euſtachio auanti la ſua conuerſione, ri

trouandoſi nel Monte Vulturella è caccia frà limiti de lo ſtato Tuſculano, e da Ludouico Bauaro Im

peradore mentre coronò la Colonna a Colonneſi, fù coronato il loroElmo, in memoria perpetua -

che dal ſudettoThebaldo di Santo Euſtachio, e dal ſudetto Colonna nela ſua coronazione in Roma

le fù poſta l'Imperial corona in teſta. . - - - - - - - - - - - - - - -

E per quanto ſe ritrahe da monumenti antichi che reſtano di queſta Razza, l'arme con il Lupo, e

.Leone compoſta come ſi è detto, portoſſi ſolamente dal capo, e principal Colonnello di eſſa, qual fù

quello del Conte Tholomeo, conforme all vſanza che ne fù in quei tempi in altre chiariſſime razze,

chemétre crebbero in diuerſi Colónelli,a maggior deſtintione l'uno dall'altro, ſi ſeruirono ben ſpeſ

fo deſtintamentede le lor gentilitie inſegne, ritenendoſi il portarſi tutta dal Colonnello capo dela ,

caſa, portandoſi dall'altri Colonnelli con qualche alterazione, è diminuzione, è pur le ſemplici di

uiſe di quelle: eſſendoſi tal antico rito oſſeruato particolarmente in queſta famiglia; percioche Papa

Benedetto VIII.detto IX.de Cóti di Tuſculo di queſta ſtirpe portò delegetilitie inſegne ſolo ilLeo

ne, come ce ſi atteſta davn antico codice de Papi con molte de le lor gentilitie inſegne, ſerbatoap

spreſſo Maſſimiliano Imperadore, 8 hora appreſſo l'auguſtiſsimi ſucceſſori ſuoi, riferito ſpeſſo dal

Ciaccone mentre ne ſuoi Pontefici dice ex Codice Caeſareo,e l'iſteſſa inſegna con il ſolo Leone ſi po

fe dal Caualerio al medeſimo Papa Benedetto ne retratti deſuoi eloggi de Pontefici, e da altri che

prima ni ſcriſſero. E Papa Nicolao I.il Magno figlio di Teodoro III. Regionario, e carnal cugino di

Papa Stefano VI.detto V-figlio del ſudetto Adriano II. tutti di queſto ſangue;Quei 4o ricchiſsimi ve.

li che donò è la baſilica di S.Pietro in Vaticano, teſſuti tutti d'oro;erano,comeriferiſce il Baronio nel

l'annali figurati dell'iſteſſe inſegne, ed impreſe de Leoni,vſando iui queſte parole: Aurotextavela ,

Leonum figuras habentia, econ il medeſimo ſegno di Leoni fà parimente teſſuta quella pretioſave

ſte che l'iſteſſo Pontefice donò è la Baſilica Valentiniana di Terni, come ci atteſta Anaſtaſio Biblio

tecario ne la ſaa vita, co queſte parole; Fecit monaſterio S.Valentini in territorio Narinenſi prope In

seramná,defundato veſte vnam,habente hiſtoria leoni.E da quella famiglia d'antichi, e molto prin

cipali Baroni Romani,di già eſtinta, che doppo la perdita del loro auito,Ducato,e Côtea di Sabina,de

li cui Précipi appariſce tuttauia glorioſa ſerie nel regal regiſtro della Abbadia di Farfa,ſi cognominò

de Euſtachij, detta poi corrottaméte de Stati,originata dall'iſteſſo auguſtiſsimo ſtipite di queſti Cóti

pii Tuſcolo, ſi portò per inſegna doi Leoni leuati, vermigli in campo d'oro,che ſoſteneuanovna coro

na di alloro, in ſegno della ſua imperatoria origine che habbiamo moſtrata al principio, apparendo

ſin oggigiorno queſta ſua arma ſculpita nella ſua antiea capella in Santo Euſtachio di Roma, edal

troue, de la qual famiglia è ſuo tempo faremo particolare diſcorſo. E l'altro Colonnello del ſudetto

Guido de queſti Conti di Tuſculo, e Conte anche de Galeri, che ne la diuiſione con e ſuoi reſtò Si

gpse di quella parte de la Contea Tuſculana, ne la quaſi conteneua la Città di Velletri, portò ſolo
i .. . i . - : - . - -- - - a - -

-7 -

- - - - - - - - - - - - - - i
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DE LA FAMIGLIA S. EV ST A CHI O.

º

;

il detto Lupo teſtificandoceſi ciò particolarmente dal Panuino nell'epitome de ſuoi Pontefici info

glio, che talinſegna con il Lupo ſolo appoſe in Benedetto IX dettoX. Antipapa figlio del ſudetto

Guido Conte di Tuſcolo, come habbiam narrato, ſeguitato anche dal Ciacone,e da altri nell'iſteſſa

inſegna del Lupo, de la quale ſin oggi giorno ne appariſce vna antichiſsima in pietra nel detto Ca

ſtello di Galera, il qual fu dell'iſteſſo Conte Guido,come ce ſi teſtifica dal Ciacone, e da altri Autori

che ſcriſſero di Benedetto Antipapa ſuo figlio; la qual arma inquartata conla Arona, traſportata da

qualche rouinoſo edifitio di quel caſtello, vedeſi hora remurata ne la facciata anteriore di vna caſa

vicino è la chieſa di S. Andrea di Galera,aſſieme con vn'altra arme à la ſiniſtra, dell'iſteſſa antichità,

con vn caſtello,eroſe dentroadvn ſimil ſcudo triangolare, di quel Colonnello,ſpento dela famiglia ,

Caſtelli,che fù Signore di Vico, dela Tolfa vecchia, e ſtato di Bracciano, di Ciuitavecchia, e di altri

ſtati nel patrimonio, prefetti perpetui di Roma, de quali quel ramo, che poi venne denominato de

Nobili di Bracciano,vendette il dominio dell'iſteſſa Terra circa il 14oo. à Carlo Orſino Gran Conte

ſtabile del Regno di Napoli, che conticuo à Bracciano vi godeua anche il detto Caſtel di Triuinano

venduto nel 1293 dall'iſteſsi Caſtelli Signori di Vico, e di Bracciano. - -

Ae Dell'arme intera di queſti Conti di Tu- a– -

ſculo di S. Euſtachio con il Lupo e Leone

con li dui bambini da quelli mezz'ingoia

ti, retenuta da deſeendenti del ſudetto

ì ConteTholomeo ſin nel Pontificato di Si

ſto Quarto, che ni mancò la ſucceſſione,

ni appariſcontuttania alcune in diuerſe

Chieſe, 8 in altri publici luoghi, e parti

colarmente doi di moſaico nel pauimento

è di S. Euſtachio di Roma ſopra al ſepolcro

del ſudetto Poncello, ed altre ne la chieſa

del lor Caſtello di Catino, 8 in altri luo

ghi de dominij loro, ed vna nella vecchia -- - - -

ſala del palazzo di Vallemontona trà altre armi di antica pittura de parentadi Illuſtri de Conti di Se.

gni giàSignori di quella Terra,edvn'altra ſe ne vede in Terni ne la facciata anteriore dell'antico tor

racciodel palazzo del Marcheſe Caſtelli dipinta anche con l'arme Caſtella nell'occaſione del ſudetto

maritaggio che di detta Pola ſeguì con quella famiglia,come habbiamo narrato. In memoria del

l'iſteſſa Paula, ſuperſtite di queſta Razza,vedeſi nel Muſeo del Marcheſe Caſtelli collocato il ſeguen

te Cenotafio. -
- -

º A V. TA/2

Deo viuenti

- Paulle oftauia de S. Euſtachio Romana Principi ſa

Andreaſi castelli de Interamna ab Nabartium Principibus

- , TReg. Neap. Mag. Come ſtabilis. ord. Dragonici, acS. Michaelis

militis Torquati

Vxori -

Ioannispodj catini & aliorum plurium Oppidorum apud Sabinos Reguli perpetuiºlia

Ex magnis Tuſculanorum Comitibus, Otiauia, Auguſtiſſima Gente progenita -

ex quibus prater cetera Vrbi, & familie luminaria -

XIII. Pontifices ſuperſolio Petri refulſerunt

ex quavna tante proſapia Reliquum - -

Marchionibus Caſtellis de S. Euſtachio Rom. nobiliſſ. Barone

iure ſanguinis virtus, é ſplendor manauit -

Vrbis nobiliſſima famine, recolende memoria Ataua

Io. Franciſcus II. Caſtellus de S. Euſtachio

Marchionis Io. Baptiſte filius

Dei & Apoſt. Sed. gratia

Caſtri fortis & ſac. Rom. Imp. Marchio

Polinenſium Regulus -

Gratiſſimus Athnepos tanta virtutis, & ſplendoris bares

Pignus boc ſempiternum fama & nomini

asse o ai pc, xi I



D E L L A F A M E G L I A T R I N CI:

ORRADO detto di Marlai forſi per cagione della ſua Madre, fu lui figlie quartogenia
to dell'Imperador Federico I. della Caſa di Suetia, come ci ſi atteſta da Antonio Al

bitio nel ſuo Volume intitolato Stemma Principum , & d'altri Scrittori, che ſcriſſero della

vita, & fatti di queſto Imperadore , dal quale fà inueſtito del Ducato de Spoleti l'Anno da

noſtra ſalute i 16o. & ſecondo altri nel 1178. E venuta alla morte Violante fua prima mo

glie, ſi rimaritò in Aleruzza figlia vnica di Papinio Caſtelli di Conti, e Marcheſi Terra

neſi con diſegno mediante le ragioni di quella di poter aſpirare alla ſucceſſione di quel ſta

to dopo la morte di Papinio ſuo Suocero, la qual ſeguita , &vano ſuccedutoli il ſuo diſe

gno, ſi riſoluè valerſi della forza, occupando tirranicamente la Città di Terni con iſmiſu

rato danno degli altri Caſtelli, che vi erano rimaſti , ma punto poi dall'acuto ſtimolo della

coſcienza nel 1198 non pur ſi ſpogliò di Terni, ma anche di Foligno, che parimente con

ingiuſto titolo poſſedeua reſtituendoli a Santa Chieſa, S poco doppo l'iſteſſo del Ducato di

Spoleti, facendo (moſſo dalla giuſta ſentenza della Scomunica, che contro di lui Papa In

nocentio III pronunciata haueua) il qual Pontefice poi per non laſciar queſto Prencipeaf

fatto nudo di Stato gli concedette Foligno, con lo ſuo Contado in Vicariato,con la Città d'

Aſſiſi, che teneua con titolo di Contea. Il che ſi legge medeſimamente riferito da Monſig.

Maluaggia Chierico di Camera nel ſuo libro, che compillo nella viſita dell'Vmbria delle

relationi di quella Prouincia, e detto Principe negli vltimi anni ſuoi alcuni hanno tenuto,

che ſi ritiraſſe a terminar la ſua vita ſpiritualmente frà Monaci, laſciando algouerno di ſuoi figli, 8 di quella Città Moſtaccia

ſuo ſtrettiſſimo parente , . - - - - - - - - - -

Di queſto Dica Corrado, 8 delle ſue moglie reſtorno più" , quali tutti vennero cognominati de Trinci, naſcendole s

cotal ſopra fiore Tedeſco per occaſione dell'armi gentilitie dal detto Imperador Federico date al lor padre, quali furono due

gione, da petti in sù vniti inſieme nel Campo bianco , con liteſte di Caualli negri, non ſapendoſene da noi per ancora la cao

-morſi e redire vermiglie, de quali ſe ne nominano. – –

i Naldo generò - - - - - AgneſaI -

fù maritata da ſua madre ad vn principal Signore nell'Vmbria che era ſta

- - – to economo,e general Capitano della gente del Duca ſuo marito

l Naldo EI. - I Rinalduccio fece è - - . -

Paolo Veſc. di I vgolino viſſe nel - Trincio, e lui , :

Foligno nel 132 6. 133 o. e fù Padre di I Rolfo. - - -

Corrado II. dominata a e Trincio II. - - Vagnotio .

Foligno nel 1378. - Fù futtato davnafeneſtra in Piazza nel 1377-. Di cui nacque il beato Pauluccio I. inſtitu

dai folignati per la ſua tirrania, reſtando di lui tore nel 1354 de minori oſſeruanti, e morì
º e l. nel 139o ſendo ſepolto con gran concorſo

º. - - : ins. Franceſco di Foligno, a -

Onofrio Veſc. di Foligno nel 14ea.º Vgolino H. . . . . -

comi" da Braccio Fortebraccio Gual Cattano, e nel 1399, fù ſpedito da Bonefatio IX, per quietarla Città di Perugia, la ſua,

moglie fù Goſtanza figliola d'ildibrandiro Orſino Conte di Soano la qual morì nel 1436. E queſto Vgolino fù Capitano Gen

erale dell'armi di S.Chieſa ſotto Gregorio XI dal qual fà mandato per racouiſtar Todi dal Malateſta nel 1395. laſciando.

... l . I l - l I l –

Nicolò I. Bartolomeo Trincio Benuenga moglie di Andrea Caſtelli da Terni Antonio Corrado Mariamoglie di Ren

I zo di Pietro Sauelli il depoſito della quale reſta tuttauianell’antica Cappella de Signori Sauelli nella Araceli di Rom.

Capitan Generale di Sata Chieſa ſotto Bonifatio IX.&nel 1416 s'impadronì tiranicaméte delle Rocche delli Caſtelli di Melaci,e

Polino poſſeduto dal Marcheſe Caſtelli, S della Terra Nolfa ſpogliandone violentemente i propri patroni, Regalò nel

242 o. la Republica Fiorentina di diuerſi vaſi d'Argento per mantenerſela grata , ma alla fine per la ſua tirannide morì miſera

mente,eſſendo ſtato veciſo con Bartolomeo ſuo fratello nella Rocca di Nocera le ſue moglie furno due de quali vna de Caſtelli,

8 delle quali laſciò tre figli.

Corrado Anaſtaſio . N. - - N.

fù di natura crudeliſſimo,e per eſſere ſtati ammazzati due ſuoi fratelli alla Rocca di Noce- fù padre di Agneſe Trinci moglie

di Andrea Tomacelli Marcheſe ,ra dal Caſtellano, fece morire ſopra il mumero di 6o perſone, ſuoi parenti & amici d'in

eſplicabil tormenti, 8 da ſuoi maggiori non ſolo gli fà laſciato il Dominio della Città di Fe della Marca, leggendoſi che Cor

ligno,la Popola, Verchiano,Colfiorito, Stiano, Pale, la valle, Scopoli, altri luoghi del Có rado maritaſſe Anna lor figlia, e

tado ma ancora la Città di Nocera col ſuo Contado, Gualdo, Beuagna, Bettona, Montefal- ſia Nepote nel 1429.a Iuliano dei
co, Treui, Fiano ,Valtopina , Limiſciano, 8 di detto Corrado, e ua moglie, che fù San- l'Abruzzo gran Capitano di quei

ta de Varani Signori di Camerino nacquero tempi . - - -

l l 1 l 1 I

Vgone Vgolino Franceſco Nicolò

gno 1432.

I l - - l

saſſambruno viuiana moglie di Berardo N.moglie di Leo- N.moglie di Rinaldo Vgonº

la cui madre, Varani Signori di Cameri- ne fratello di Fran- Oddo figlio, Veſcouo di Foli

e Sorella nonel 1434. ceſco Sforza Duca di Braccio da - -

l di Milano 1424. Montone 1417. Queſti fratelli coprorno nel 1425. Piedelu

furno nella preſa di Corrado nel 1439. condotti a ſaluamento in Oruieto da Brac- co . e Miranda da Giacomo di Giouanni di

cio di Monaldo Monaldeſco per opra di Brandolino di Luca della Ceruara Pro- Ciciarello Venturello di zitelli da Foligno,

shonotario Apoſtolico,e lorparente;eNicolò ſuo fratello aſſieme con Corrado Ana quali portorno anche il cognome deTrinci

ſtaſio lor padre ribello del Papa,dopò l'eſpugnatione di Foligno fatta dal Cardina- ſe ben non ſappiamo conche raggione ..

le Vitelleſchi, 8 Andreaſſo Caſtelli, furon fatti morire nella Roccha di Soriano adi 14 di Giugno 1441. & Saffaribruno con

l'altri fratelli furono vcciſi in quel frangente a furor di populo, eſſendoſene ſtato ſaluato da vna balia vn figliolino di Saſſambru

uale viue hora ſolamente vin Mario Supeſtite di queſta Illuſtriſſima razno fanciullo in vna magnatora chiamato Giaffette: del - - - - - - - - -

za, nella quale con ſimiſerabilfine ſi venne a terminare il Dominio di Foligno, 8 altri luoghi ſudetti, 8 in lui rampio teſti

ſuoi maggiomonio della caducità di queſte coſe mortali ſi vede hora affatto ſpinto ogni ſcintilla di lume , & di fortuna de

ri, de quali appariua invna delle ſale dell'antico Palazzo della loro reſidenza in Folignº va gran numero d'armi di dineri po

tentati, 8 d'altri gran Signori, con quali s'imparentorno, leggendoſi nell'Archiuie: & regiſtri Apoſtolici diuerſe inueſtiture di

loro ſtati, 8 particolarmente di Papa Giouanni XXIII di Bonifatie IX. di Eugenio IV. è d'altri Sommi Pontefici.
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. - A R ER A‘ ſet-12a dubbio cola degna di marauiglia ; ch'io'vlcitoda i

` ' :i confini dell’ltalia,c0nſorme i titoli dell'opere,e la promeſſa ; mc ne)

J ſia paſſato in [ſpagna , e di la fra le migliaia delle famiglie illustrì

ch’iui riſplendono,n’habbia tratta l a famiglia Castellet,della quale.)~

v. improuilamente quaſi mi è toccato a diſcorrere in questo luogo ; pes

' '-`~ - ,_,,- i “J. ròquando s'vdira questa famhauer lungo tempo dimorato in italia;

,ì ì ; g - r ?e s e rciò eſſer fatta ltaliana,mi’dara per auentura ragione;coſi p eſſer

Rata ella molte centinaia d’anni :i dietro nella Città di Saragoſa in Cicilia oue ſin oggi vi è

. i. ‘ma Cötradache chiaman de Castellet, P eſſe'rui molti palaggi antichi de Signori di questa

j; Caſa,cbc habitauano,e fino ì tempi nostri iui facendo il lor domicilio ;come per eſſer paſ

-à ſato in Nap.l'an. t 49 o. Don Pietro il p. de Castellet percagion del matrimonioche fe con

D.Anna ſig. de D.Luigi Icart Castellano del Caſtello nouo di Nap. parente per la madre;

.. della Reina di Nauarra;tanto piu quito ſi ritroua ella fuori del numero ordinato per neceſ

zz, ſita aggiunto in questa ſeconda parte , e tanto basti indiſcolpa ſe coſi dir mi lece , di quanto

_mi porefle auuenire,paſſando adunq; al principio di questo discorso dirò come.:

- La nobiltà del principato di Catalogna, ſu sempre per tutte le istoric celebrata per vna...

:Î delle piu illustri,ed antiche di turca quaſi l a Spagna z coſi p bauer hauuro in se il Re Ataulſo

' che ſu il p degli Re Goti ch’entraſſe in Spagna,col porre nel 4t :..dell’vrnana salute, la Real

ì :na sedia nella citta di Barzellona,vna delle principali di quella‘ prouincia:come peſſer stari

l’ iCaualiert Catalani forti e bellicoſi nel_ armeggiare,& hauer c6 molto valore primieraméó‘

fi te liberata la loro patria dal dominio de Mori-,in cìsta nobiltà dunq; han tenuto ſempre pare

:i ticolar preminenza le noue famnobili, che ſi chiaman communemétein tutta Catalogna;

É conf.ſi scriue negli annali del Ripol scrittore di grandiſi. autorità , e son le seguenti notate

z da“ Lucio Marineo ſiculo l. 9.E6 4.di Pietro Baxter-,L 2. .c. r 5 . da fra Fracesco Diago l-z.c.6 o.
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Della Famiglia Caſtellet:

Conde de Serdafia , Noble de Centelles.

Ueſconde de Querforat Conde de Ruicelan . - - --

Noble de Urc. . . Viſconde de Caſtelnou

Conde de Pala Noble de Canet

Uſconde de Villamur Conde de eAmpuries

Noble de Velloria. viſconde de Roccaberti

Conde de Vrgel Noble de (eruia

Viſconde de Ager Conde de Beſala

Noble de Termens: vaſconde de Bas

Conde de Cique - Noble de Porqueras que o ſe dice de

Oſconde de Cabrera Santapau.

Tra le quali noue fam. nobili,tiene particolar preminenza la fam.de Caſtellet,percioche la

pongon tuttivnita co il contado de Tarracona che a quel tempo era la prouincia di mag

gior grandezza nel Principato di catalogna, la cui Catredale oſſerua ſinoggi la prerogati

sua sopra tutte le altre Chiese di quella prouincia , . . .

L'origine dunqi e' principio della fam di Caſtellet, per ritrouarſi molto antico ha dato

campo agli scrittori di farlo eſſer disceso da Goti,i quali paſſando per Francia in Spagna

come ſi è detto col Re Ataulfo,ſi fermarono nella città de Tarracona, dalla quale ligi due

miglia,ſi ritroua il Caſtello detto di Caſtellet, il quale non è opinion in contrario che ſin.

da suoi primi cominciamenti, non ſia ſtato com'è oggi di queſta Casa e che la famiglia ,

dal Caſtello,ol Caſtello dalla famiglia prendeſſe il nome - -

Habbiamo inoltre i Duchi de Loreno,hauer sempre tenuto e tenerſin oggi per maio

rascato e primogenitura dellafamvn Caſtellonomato in lingua Francese Iatelet,che nie

la noſtra suona Caſtellet,con antichiſſima poſſeſſione, e ſin dal tempo de Goti, da quali è

fama ch'eſſi Duchi discendanoie che da queſti ſi originaſſero i caſtellet Catalani perl'ar.

me che inſieme con eſſi Duchi, de Caſtelli d'oro, han sempre portate. del qual parere ſu

Lucio Marineo Siculo l.9 c. 5 il Dott. Pietro Antonio Beuter. l.2. c.2. delle cronichediSpa

gna,Tomaſſo Giuliano del Caſtel di Burgos, Martino de Biziana Valenziano nel trattato

dei Re d'Aragonafé.il Zurita defuoi annali, e molti altri quali tutti tengon la fam, di Ca

ſtellet pervna delle piu illuſtri,ed antiche di Catalogna, fondadoſe ſopra l'autorità dell'Ab.

di Valchiara,commédato non poco da S. Iſidoro de ſcrittoribus Eccleſiaſticisc.3 1.ilquale

ſcriue egli eſſer ſtato huomo nobiliſs. nato in Portugallo d'origin Gota: e che nella perſecu

zion del Re Leobigildo fautore della ſetta Arriana, paſſando in Barzellona,fundaſſe il Mo

naſtero di Valchiara, del quale ritrouandoſi Abbate,ſcriſſe l'iſtoria che comincia dal primo

anno del Principato di Gioſtiniano il minore,e finiſce nell'ottauo diMaurizio,che fu ilquar

to del Re Recaredo de Spagna nel 589. .
-

: Queſtautor dunq; coſi graue & aniico ſcriuendo de alcuni Caualieri Goti che reſideua

noin Tarracona ed in Barzellona, ricorda fra quelli i nobili di Caſtellet l.2. fs 5.c6 le ſeg.

parole Inter alios clarosviros Prouincia Taraconenſis, erat cum caterisiam ſupranomi

natis in aula Regia nobilis de Caſtellet;delle quali parole chiaramente ſi ſcorge l'antichità e

nobiltà di qſta famigliaphauer tenuto ſin da ſuoi primi tempi il titolo di nobile per l'auto

rità di queſto S.Abate illuale ha 1 o 28 anni che ſcriſſe, tra i Caualieri illuſtri che a quel

tempo fioriuano nella prouincia di Tarracona eſſeri nobili di Caſtellet.

- --- Dep



Della Famiglia Caſtellet.

- Dopo la quale autorità,ſino al 7 17. non habbiamo altra notizia di queſta fam. perlein

uaſioni forſe ed incendijde Mori,i quali 2.la piu vera opinione,cominciarono in qſto anno

ad entrare nel Principato di Catalogna, eſſendo già inſignoriti del Reame di Caſtiglia,oc

cupando per forza d'armi la prouincia Taraconenſe;nella quale 2 Giuliano del Caſtello de

Burgos,e ſi ha per alcune memorie antiche,abitaua in quel tempo nella città di Tarracona

vn famoſo Caualiere Sig del Caſtello di Caſtellet,di nobiltà conoſciuta tato e ſtimata,qua
to che ſi leuaua col titolo e ſopranome di nobile,ſcriuendoſi per tutte quelle Iſtorie il nobi

le di Caſtellet,ancorche fuſſe il ſuo proprio nome Beltran,qſto Caualier dunq; ſentédolafu

riade Mori che veniuan vittorioſi ſi ritirò ci molti altri Caualieri che lo ſeguironà i Monti

Pirenei nelle parti di Cerdagna oue ſi feron forti, e come afferma Pietro Tomirch Catalano

autorgraue & antico, ſi conferuarono lo ſpazio di 8o e piu anni cobattendop le aſprezze di

quei luoghi valoroſamente contra eſſi Mori,ed in particolaril nobile Beltran de Caſtellet,

il quale dopo hauer fatte opre di ſua mano ſegnalate & illuſtri, morìeſſendo gia molto vec

chio,col Principe Matatia nel piu pericoloſo luogo entrati della battaglia,offerêdola ppria

vita p difeſa della patria e della legge nel 75 1 che fu il pr.del Regno di Pipino figl di Carlo

Martello laſciando 4 figli quali illuſtraron molto la loro famil primo de qualifichiamò

Auloger de Caſtellet,fu coſtui coſi gran ſoldato che nella pr.entrata di Carlo Magno pi

Monti pirenei che fu nel 778.in ſoccorſo de Spagnoli contra Mori, ſcriue il Zurita l. 1 c.3.

ſeguendo le iſtorie antiche di Auonio,e di Reginochehauendo guadagnata Paplona luogo

preſſo Saragoſa,che ſe le reſe per accordo con i Mori che aſſediati la poſſedeuano,fe triegua,

eſſendo isforzato ritornarſene in Francia per paſſarquell'inuerno, e fra molti che laſciò in.

difeſa di Catalogna,e del Contadodi Taracona,fu il p. il ſudetto Auloger come ſi ſcriue dal

ſudetto Pietro Tomirchalczz.come quegli ch'era molto valoroſo nell'armi.

Alzò queſto Caualiere l'Impreſa del Caſtel d'oro in campo

e e, azzuro come quì ſi vede,eleuata forſe dal padre, nel ritiraméro

, alleM6tagne pirenee,che fegli anni adietro,o come altri diſſe

5, ro dalla poſſeſſione del caſtello di Caſtellet il che ha piu delve

º riſimile, coronandola come Ricchuomo 2 l'wſo di quei tépicó

vno cerchietto d'oro, non potendoſe tener da altri che da de

ſcendenti di quelli, come oggi svſa da Grandi e da Titolati

N6 dobbiamo paſſar ſotto ſilétio in qſto luogo il Card.Egidio

de Caſtellet Arciueſ di Toloſa in Francia,ne tempi del Re Lu

douico Pio,che per lo valore prudeza ſua le donò quella Chie

S , ſal'an.779. à richieſta del quale le donò ancora il Papa il titolo

di card l'ansa e ſi legge di lui che ritrouádoſevnanno la città di Toloſa in gradiſi, neceſ

ſità,egliàſue ſpeſe,e con la ſua virtù la mantenne ſino alla nuoua raccolta, la quale eſſendo

larghiſsil popolo in ricompenſa de riceuuti benefici, andò ad inghirlandarli tutta la porta
delle noue ſpighe degrani, ilche fu di tanto onore,che ne volle dopo onorare il ſepolcro, fa

cédoſele in quelle intagliare,dando a ſuoi poſterioccaſione di formarnevna nuoua Impreſa

per la fam.morì queſtoCard moltovecchio l'an.837.non ſenza fama di ſantità.

DalqualſudettoAuloger dopo e dagli altri fratelli ſi è sepre andata ſoccelſiuamétecóſer
uádo iſtafam ed accreſcido ſempre in gradezza,ſecódo il valore de Caualieri che ſoccede

ron di tempo intépo, dei quali copioſamente il Dott.D.Baltaſſar dell'Aquila, natural della

città di Toledoprotonotario Apoſt e Rettor del Collegio di S.tacopo de Spagnuoli di Nap.

L'Iſtoria di Carlo Re di Nauarra,che ſegue Lucio Marineo Siculo nel Princ.dell.9 eGe
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ronimöZurita al 1.lde ſuoi annali al c.3 dicono come nel principio del 778 ſi determinò

Carlo Re di Francia moſſo i prieghide Spagnoli, paſſar di nuouo in Spagna convngroſſo

eſercito,come feoue racchetate le alterazioni di Saragoſa, vi coſtuì per ſuo Re il MoroAb

nabalà che l'hauea accompagnato in quella ſpedizione e ſeruito, di doue eſſendo paſſato ſo

pra la città di Girona in breuils tépolaguadagnò; & hauendo Maometto ſuo Re prigione

entrò trionfando in quella,oue ſi tratténe tutto il reſto di quella eſtate, e parte dell'inuerno,

nel quale eſſendo sforzato ritornarſene in Francia, volle prima rimunerar tutti quelli Ca

ualieri che l'haueuan ſeruito, per la qual coſa formòvn nuouo general parlamento nel qua

le fe quella diuiſione e nome de Conti, Viſconti,e sobili che habbiamo accennato arnado

li Caualieri di propria mano,dandoà ciaſcuno titolo di Ricchuomo e Barone, e ſegnalando

parimente le terre e i luoghi che gli appartaneuano,comandando loro,che l'vno aiutan

dol'altro,quelle che ſe fuſſeno guadagnate da Mori ſe ne doueſſen prenderla poſſeſſione.

Fra i Caualieri che riceueron quello onor dal Re Carlo, vno fu il 2 Beltran de Caſtellet in

nulla minor del primo Beltrádo che alle Montagne pirenee ritiroſſi, de cui fu il primo Au

loger figl. Queſto 2 Beltrando riceuè i titoli dal Re e la poſſeſſione di quelle terre ch'eran

gia ricuperate dai Mori,la qual poſſeſſione continuarono poi i ſuoi diſcendenti, perche nel

1 o 48 che ſtauagia tutto il Principato di Catalogna libero dalla tirannia di eſſi Mori,eſſen

do Conte di Barzellona D.Raimon Berenguer il primo,e la Cóteſſa Almoidis ritrouandoſi

preſente il Card.Vgo candido, come Legato à latere di Papa Aleſ 2 ſi celebrò con la ſuaau

torità vn Concilio edvn parlamento generale de tutta Catalogna, ne' quali come ſcriſſe fra

Fräceſco Diago nel a.l.dell'Iſtor di Barzellona c. 57.58 ſi ritornò di nuouo à far la diuiſion

delle terre e nomi de Conti,de Viſconti,e di Nobili c'habbiamo detto di ſopra, nominan

dopervna delle Caſe nobili la fam di Caſtellet con titolo di Ricchuomo chel'haueantenu

toi ſuoi antenati, e lo riteneranco i ſuoi ſucceſſori tutto il tempo che queſto titolo durò in.

Spagna,come in molti luoghi ſihà degli annali del Zurita,e particolarmente al 2 c.19 oue

trattando divna Corte cd vno general parlamentoche celebrò la Reina D.Petronilla nella

città di Hueſca per la morte del Principe D. Raimon Berenguer nel 1162. nominado i Ba

roni Ricchihuomini di Catalogna, dice che fu vno il nobile Beltran de Caſtellet e nel 6.lal

c.44 trattando devn ſoccorſo che mandò a Sardegna il Re D.Giaimo il 2.l'an. 1; 23 ſcriſſe

queſte parole Mandò el Reyirconellosotros dos ricchos hombres que fueron Beltran de

CaſtelletyVgo de ſancta Pau onde poſſiamo la grandezze raccoglier di queſta Caſa non

eſſer giamai ſtata meno de quella che da 15o anni inqua hà poſſeduta,e conformehabbia

mo accennato dal 778 ſino al 1454 in tutto queſto interuallo di tempo i Caualieri di que

ſia Caſa furon tanto grandi e potenti che ſi trattauan come Signori liberi,eſſendo Baroni di

tre Stati,nei quali eran 24.terre principali. - -

La confirmazion di ciò ſi conoſce perche nel 1o 63 il C.D, Raimondo Berengueril pri

mo di Barzellona,deſideroſo di" del ſuo potere ed autorità ſe collegò cd Raimon Ber

nardo de Caſtellet, col quale quaſi com'eguale in potenza, ſe obligarono vicendeuolmente

l'vnohauerla cura e la protezzione dell'altro,anzi D.Ramonà non riconoſcere altroPrinci

e che'l Conte,ſeruendolo con i ſuoi Caualieri e Vaſſalli in tutte le occaſioni di guerra che

ſe le offeriſſen;ed egli di trattarlo ſempre pla prima perſona del ſuo ſtato,elp.Capitano delle

ſue armi, come conſta per le carte di fedeltà che ſi ferono l'uno è l'altro a 6. d'Agoſto del

1o63 conſeruata nel Real Arch di Barzellona al 1 lib.defeudif; 26. Dopo la qual lega eſ

ſendo iSignori di queſta Caſa Viſconti di Barzellona nel tempo del C. D. Raimon Beren

gueril4 l'anno i 131 nacque differenza ſopra la magnanimità, ſeguela,ed ardir fra loro,

la
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la quale non potendoſe diffinire per raggion di giuſtizia ſtante le potenze d'entrambi,

dieron ſentenza i Giudici, che queſta verità ſi autenticaſſe con le armi, vſcendo eſſi due in

ſteccato, come ſi vſaua à quel tempo nelle coſe dubioſe fra perſone eguali. Le parole della

qual ſentenza le ſcriſſe Fra Franceſco Diagol.2 f i 19 della ſua Iſtoria, ritratte dall'original

che ſi ritroua nell'Arch.di Barzellona al 1 l.defeudi f? 88.data à i 2 1. d'Aprile 1 13 1. ſon

queſte, Iudicatum eſt decerni per duellum. la qual ſentéza è veramente degna di meraui

glia per conoſcerſi in quella l'egualità tra Conte di Barzellona,el Viſconte Caſtellet in po

tenza,ed autorità dalche ne nacque che quando i Genoueſivenderono al Conte di Barzel

lona,e Principe d'Aragona D.Ramon Berenguer il 4:la terza parte della città di Tortoſa ,

che poſſedeuan,douendoſele dare cinq; Caualieri per oſtaggio intanto che ſi fuſſe da quelli

imborzato il prezzo conuenuto fra loro,fu giudicato che" cinque Caualieri doueſſi

no eſſere delle otto Caſe principali di Catalognai delle quali eſſendo nominati due percia

ſcuna,e diquella de CaſtelletGuglielmo Pietro de Caſtellet, e'l figliuolo,eſſi Genoueſivol

lero queſti due,fra tutti i ſedici nominati, come per l'iſtruméto di queſta vendita nell'Arch.

di Barzellona l. 1.defeudi fa55 e nel ſudetto Diagol. 2 f . 65.

l In queſti tempi fiorì il venerabile D.Bernardo de Caſtellet, e

particolarmente l'an. i 296 nel tépo del gran Re D.Pietro d'Ara

gona,dal quale fu molto per le ſuo valore per la ſua prudenza ſti-.

mato, di coſtui ſcriſſe Martin de Viuaria al c. 17. trattando delli

Re d'Aragona queſte parole, Era Ombre de ſingular pietad y

clemencia y el Rey Don Pedrole dio el nombre de Venerable, y

mouido dal teſtamento queizo, ordenado queroda ſu azienda ſe

repartieſſe enobras pias: mandòque ſobre ſu ſepulcro ſe pintaſſe

il vna Cicuegna, ſignificandola gra pietad de su generoso animo.

la qual Impresa come ſi vede ſin oggi nel suo sepolcro, coſi è ſta

ta sempre conseruata dalla famiglia fra le altre sue. -

Nel 454. fiori il Nobile D. Luigi di Caſtellet, in tempo ch'era capo della famiglia il

Nobile D.Blaſco de Caſtellet il 2: nel qual tempo per le molte alterazioni, emutazioni del

Contado di Catalogna,hauea perduto gran ſtato, poſſedendo ſolo il Caſtello de Caſtellet,

e vna groſſa terra che ſi chiamaua Caſtelbianco, la qual terra eſſo Luigi per le gran ſpeſe

fatte in ſesuiggio degli Re d'Aragona, e Conti di Barcellona, fu coſtretto impegnare per

so.mila ſcudi, a Bernalè Caracar, come per atto publico in poter di Gio. GenebrerNotario

di Barzellona a 26.di Settembre 1454. reſtando alla famiglia la ſola antica poſſeſſione del

Caſtello di Caſtellet fu D.Luigi marito di D.Beatrice figliuola di Anton Guglielmo diM6

tagnans della terra di Pirpignano, con la quale generò due figliuoli Don Criſtofaro Gio.de

Caſtellet che morì nel 1495. e -

Don Petro de Caſtellet il primo di queſta Caſa,che poſſedette la Baronia d'Altafulla, là

qualſinoggi ſi poſſede da diſcendenti di lui. queſto Caualiere riſtorò molto il patrimonio

diſſipato dal patre,percioche eſſendo caſato cò D.Anna figdi D.Luigi Icart,Caſtellano del

Caſtelnuouo di Nap e di D. Conteſſina de Villargut, per cagion della quale eſſendo fatto

parente della Reina di Nauarra paſsò di" haueua piantato il ſuo domicilio, dal qual

tempo cominciòà farſi la caſa in Regno, a ſuoi ſeruiggi per alcuni anni,dalla quale in rico

ſcimento del parentado, le comprò la groſſa lerra di Caſtelui della Marcia, nel territorio

de VillaFranca de Panaderes,e con talfortuna che dopo l'an. 15 i 3 morendo D.Pietre Rec.:

cheſen ſuo cogino ſenza figllo laſciò erede della Baronia d'Altafulla,che poſſede oggi Don

-- - - - -- -- - - - - - - - -
Luiggi
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Luiggi di Caſtellet terzo di queſto nome Marcheſe di Montorio. conforme il teſtamente

ſcritto da Nicolò Roſelt Not di Tarracona doue morì,ritrouandoſi Procuratore e Capitan

enerale del Campo di quella Prouincia à 19 di Nouembre 152 2.

Laſciò Don Pietro tre figl. Don Luiggi 2 di queſto nome che ſoccedè al patre nel carico

di Procuratore Capitan generale dell'armi di Tarracona,e fu 2 Signor di Altafulla, della ,

caſa di Caſtellet; coſtui ſi casò con D. Madalena Donis de Catalogna figl de D. Berenguer,

de Perpignano,e di D.Anna Donis, e morì nel 1552. come per il ſuo teſtamento fatto da -

Gio.MógiNot di Tarracona,laſciandovin ſolo figl.erede,coſi nelle Baronie come nell'offi.

cio di Procuratore e Capita generale dell'armi di Tarracona, ilquale ſi chiamò D.Pietro di

Caſtellet 2 di queſto nome,che morì ſenza prole alcuna, conforme il ſuo teſtameto fatto da

Aleſſandro Conden Not di Tarracona à 2. di Ottobre 1562. al quale douendo ſoccedere il

ſecondo figliolel primo D.Pietro, nomato D.Michel de Caſtellet Caualier dell'abito di S.la

copo,e Gentilhuomo della Bocca dell'Imp.Carlo V.ma ritrouandoſi morto nel ſeruiggio di

uella Maeſtà in Nape ſepolto nella Chieſa di San Iacopo delli Spagnoli di Nap. reſtò Si

nor della Caſa il terzo fratello nomatocome ſuo padre». -

Don Pietro di Caſtelletterzo di queſto nome,vnodei maggiori Caualieri della famiglia

percioche ſin da fanciullo ſeruì per paggio il Re Filippo II eſſendo Principe di Spagna, oue

ritrouandoſi eſſer ſocceduto erede de ſuoi maggiori,ſi casò con D.Iſabella Donis figl de D6

Beréguer 2 di queſto nome, Dama per bellezza e per virtù ſingolare, con la quale dopo ha

uer riceuutovn ſolo figl.nel piu bel fiore degli anni ſuoi ſe morì, con tanto cordoglio, e di

ſpiacer del marito,che ritrouandoſi coſi dal mondo ſchernito, ſi ritirò nel contento di San.

Benedetto,eſſendoſi fatto Prete;dila a pochi giorni peruenuta nelle orecchie del Re, lamu

razion del ſuo ſtato,ricordeuole deſeruggi riceuuti da lui, le donò l'Archidiaconato della ,

chieſa di Tarracona, e poco dopo lo creò Arciueſcouo di Vrgiel: la quai Chieſa hauendo

gouernata con granbotà ed eſſempio della ſua vita lo ſpazio de molti anni,morì ritrouádoſi

in Barzellona l'an. I 56 ..laſciando come ſe diſſe il ſolo figliuolo erede del ſuo nome e della

ſua virtù, il quale ſi chiamò -

Don Pietro di Caſtellet 4 di queſto nome,coſtuitoſto che il padre ſi ritirò mutandoabi

to,fu mandatoeſſendo fanciullo a ſtudiare in Lerida città di Catalogna, e di là all'Inſigne ,

città di Valéza, dalla quale paſsò poi al celebre Colleggio de Spagnuoli di Bologna, di quel

la qualità e prerogatiua, che niuna perſona vi può entrare le prima non fa la proua de ſuoi

quattro quarti legitimi e naturali, la quale ſi fa prima dallo ſtudente che deſidera entrare, e

poi dal Colleggio,eſſendo con queſta condizion fatto fabricare, e dotato di groſſa rendita -

dal Card.Egidio Albornoz Legato della Romagna, che fu ſuo fundatore. Nel qual Colle

giohauendo preſo il grado di Dottore, paſsò la volta di Nap doue dal Vicerè allora del Re

i" coſi la nobiltà del ſuo ſangue, e'l merito de ſuoi antenati, come la ſua virtù

o prouide per Giudice in Capua, e di la lo mandò in Foggia per Auditor di quella Dogana

la quale è forſe la maggior rendita c'habbia S.M.in queſto Regno,da doue paſsò poi peror

din del padre alla Corte di Spagna, oue riconoſciuto da quella Maeſtà, lo prouide in vna ,

iazza del Senato di Milano, nella qual cittàdopo alcuni meſi del ſuo gouerno,ſi maritò in

D.Valenzia Foppa fam nobiliſſima di quella città, della quale fra gli altri ſcriſſe il Morig.

al 4 hb della ſua Iſtoria alc44 e 45, come nel 1592. Georgio Foppa eravno del general

Conſeglio dei 9co Nobili di Milano, che inſtituì Gio.Galeazzo Viſconte Duca di Milano

l'an. 1388.ordinando douerſi chiamare il Conſeglio dei 9oo. Nobili della communità di

Milano con queſta Signora dunque ſua prima moglie,il Senator D. Pietropaſsò per ordine

- dol
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del ſuo Re di nuouopoi in Nap.pervno dei Preſidenti della RegCamera della Sommaria,

doue indià pochi meſi, ſe le morì la detta Foppa ſua moglie, perloche fu neceſſitato riam

mogliarſi di nuouo come ſe c& D.Cornelia Ricca, nobile della città dell'Iſola nella prouin

cia di Calauria,che le recò in caſa vna groſſa dote: con la qualfortuna fu eletto dal Real ſu

premo officio di Regente della Regia Cácellaria, e del Conſeglio Collaterale di queſto Re

gno, il quale officio eſercitò per 18. anni continui con quella bontà ed integrita ch'è nota

Per tutti, morendo forſe con fama devno de piu giuſti e piaceuoli miniſtri che per gran.

Pezza habbia hauuto il Regno diNap. l'an. 161 6. di queſto gran miniſtro due coſe a mio

giodizio ſono che lo fan degno d'ogni lodeuol memoria, la prima è che nel 1614 deſide

rádo il S.Conte de Lemos allora Vicerè di queſto Regno,reſtorare il Tribunal della Regia

Camera,accioche in quello ſi oſſeruaſſen le anticheleggi e ſtatuti, comando a lui per ſuo vi

glietto particolare, che vnito all'offizio di Regente, eſercitaſſe quello di Luogotenente di

eſſa Camera importando al ſeruizio di S.M che metteſſe quel Tribunale nell'ordine ſuoan

tico,ilqual carrico in men de 18.meſi ch'eſercitò,ſi operò in guiſa che delle coſe dimentica

te e perdute intorno la ſituazion delle rendite reali, fe in quelle deduzzion de due milioni

d'oro per beneficio del Regno,e per il seruizio di S.M piu de duecento mila scudi, cosa in.

invero degna di marauiglia, ma fu maggior la seconda, che di lui habbiamo, la qualfi,

che nello spazio di 43 anni che ſi ritrouò serurS.M. eſſendo paſſato per due viſite genera

lie molte particolari,giamai ſi ritrouò cosa di momento in lui, che haueſſe potuto degra

darlo dalla bontà,8 integrità alle quali peraggiunger la terza, hauea coſtituiti cento scu

di il mese per souuenimento de poueri vergognoſi i quali dispensaua infallibilmente,oltre

delle trasordinarie limoſine che ogni giorno ſi faceuano alla sua casa, onde non è mara

uiglia che fuſſe dal supremo Dispensator d'ogni grazia,coſi arricchito de suoi fauori,etato

baſti per suggellar le lodi di tanto miniſtro, acquiſtò egli tre figl della sua prima moglie ,

Milaneſe, oltre di D. Madalena de Caſtellet mog di D.Artuto Papacoda dei quali ne mo

riron due quaſi nelle faſcie. reſtando il ſolo ſuo primogenito, che fu

Don Luiggi de Caſtellet 3 di queſto nome ilquale rimaſe erede de tutti i beni paterni ed

in particolar del Caſtello de Caſtellet,e della Terra,e Baronia d'Altafulla: del quale perche

non ſi poteſſe dubitar mai ch'eſſendo egli nato in Milano,e viſſuto in Regno col padre non

doueſſe eſſer capo della fam de Caſtellet,ne godere i priuileggi del principato di Catalogna,

aſsò di perſona in Spagna l'anno i 599 e preſe il poſſſſo della ſudetta Baronia d'Altaful

la,e del Caſtello de Caſtellet,anzi comecapo della ſua Caſa,entrò nel parlamento che i me

deſimo anno celebrò il Re Filippo; nella città di Barzellona, nel Comuento di San France

ſco,oue ſi aſſiſe nel quinto luogo che han ſempre tenuto i Capi della fam.ſin dal 778 che ſi

fe la diuiſione delle fam.nobili di ſopra accennata:come conſta nel proceſſo dentro il Real

Arch di Barzellona, e per la carta de abilitazion che le concedè S.M. perche teneſſe voto e

ſedia in quei generali e particolari parlamenti, nella quale fra le altre se le dicon queſte pa

role. Nobilis Ludouicus de Caſtellet filius nob.Petri de Caſtellet admittatur.

dopo la qual poſſeſſione edaggiuſtamento iul delle sue cose ritornò in Nap. e ſi maritò in.

D.Caterina de Capua,con la quale ha ſin oggi molti figliuoli de quali il primo chiamato

D6 Pietro de Caſtellet 5.di qſto nome qui ha ſin da fanciullo cominciato a seguire l'ono

rate veſtigia de suoi maggiori, seruédoin vna Compagnia di fanteria Spagnuola convna

picca in spalla il suo Re nel preſidio di queſto Regno, dal quale se ne spera ottima riuscita.

e tale che ſenza dubbio ſuggellarà le azzioni de tanti Capitani generali che ha goduti que

ſta fam.de quali perche non fauelli in aria,ne andremo ricordando qualche vino, non eſſen
- - do
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ſſibile riuocare alla luce tutti i Caualieri che per arme ſono ſtati famoſi in queſta fam.

" il numero de quelli, percioche ſin dal 717. che come habbiamo detto comincia

rono i Mori ad entrar nel Principato di Catalogna, ſino al 1454 che già ſtaua liberata -

quella prouincia dalle continue guerre, ſempre i Caualieri Caſtellet furon con le armicom

battendo da valoroſi ſoldati,e morendo in ſeruiggio della patria come per le iſtorie dell'Ar

ciueſcouoDon Rodrigo,e delRe Carlo di Nauarra, di Geronimo Zurita ed altri. ma de»

Capitani generali in particolar ne ritrouiamovn numero di 25.coſi di mare come di terra.

fra i quali celebra molto il Zurita

Il Nobile Beltrande Caſtellet 3 di queſto nome, ilquale fiorì nel 1153. nel tempo del

Principe d'Aragona e Conte di Barzellona Don Ramon Berengueril 4: dal qualera ſingo

larmenteamato, e che per lo ſuo valore lo ſe ſuo Capitan generale in vna importanteguer

ra contra i Mori che s'eran fortificati dentro l'ineſpugnabil Caſtello de Siurana,che ſtaua -

fabricato in mezole aſpre montagne de Prades,ilquale col valor della perſona, e con l'indu

ſtria dell'ingegno,poſe in pochi giorni tutta la Contrada in poter del Principe, rouinando

il forte,che come ſcriſſe il Zurita il Principe l'haueua donato, inſieme col Caſtello de Mira

nete facendole ſingolari fauori.

Celebravn'altro Caualiere del medeſimo nome il Padre Fra Fräceſco Diago nel c. 128.

della ſua Iſtoria dei Conti di Barzellona pervna gran limoſina, che fra le molte altre fe»

nel 1149 per la fabrica del ſepolcro de S.Oldegario Veſcouo di Barcellona.

Il Platina nella vita di Eugenio 2. trattando delle pericoloſe riuoluzioni de Saraceni, e

delle rebellioni de la maggior parte della Spagna,contra l'imperador Ludouico Pio,ſcrue

che ſolo Bernardo Conte di Barzellona fuſſe quello, che quantunque e per terra,e per mare

fuſſe aſſai trauagliato,ſempre perſeuerò nella fede dell'Imperio, nei quali trauagli coſtituì

ſuo Capitan generale dell'armata per mare,Otoguero de Caſtellet,ilquale ſi portò in guiſa,

che meritò per mezo del ſuo valored induſtria, far deſtrutta l'armata de Saraceni ſoceden

doqueſto intorno al 827. -

iucio Marineo Siculol.9 fe8 fa particolar menzione de D.Beltran de Caſtellet, ilqual

fu Generale delle Galee di Barzellona nell'anno 1 o79. nel tempo di D. Ramon Berenguer

detto per ſopranome Capo di Stoppa Conte di Barzellona.

Nel medeſimo anno fu Capitano de tutta la guardia a cauallo del Re Filippo di Francia

D.Giaches de Caſtellet, di doue paſsò ad eſſer capitan generale de tutta la Caualleria nella

guerra de Toloſa dei Nubbi,vna delle maggiori e piu ſanguinoſe che faceſſe giamaicòtra

Mori la Spagna l'an. 1212 nel tempo del Re Alfonſo il primo de Caſtiglia, e del Re Don.

Pietro primo d'Aragona, ritrouandoſe infauor del Re di Caſtiglia tutta la nobiltà diCata

logna, e particolarmente quelli che haueuan titolo di Ricchuomo, fra i quali come ſcriuo

no Pietro Tomirchal cap.23 e Martin de Viciana al c.73. vi ſici ritrouò il Nobile Gisber

to de Caſtellet primo di tal nome, ilquale come vno dei piu ricchi, e valoroſi Caualieri di

quella prouincia, feruendo per Auenturiere leuò à ſue ſpeſe gran numero de Cauallieri e o

vaſſalli, mantenendoli tutto il progreſſo di quella guerra, anzi come ſi legge nell'Arciue

ſcouo D.Rodrigo,ilqual trattando della inſigne Vittoria,che ſe guadagnò in queſta guerra

del gran Miramamolin de Marrucco, nella quale moriron docentomila Mori, eſaſperan

do il gran valor dei Caualieri Catalani,ed in particolar de quellicheran detti Ricchihuo

mini fra gli altri ricordando Gisberto de Caſtellet, diſſe che non ſolo ſe le deue à i Caualieri

Catalani la gloria peſſer ſtati i primi a liberar la patria dalla Signoria e dominio de Mori;

maeziandio per eſſer ſtati in queſta guerra liberatori della medeſma tirannia de Mori il

Regno

do

ne
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mos victores Catalunia,ſedetiam in hocbello liberatores Caſtella.

regnode Caſtiglia,le parole del qualeformalmente ſon le ſeguenti. Non ſolumfiſſepri- -

L'an.1 : 81 nel tempo del Re D.Pietro il 3 d'Aragona,ilquale fegranguerre ſopra l'Iſo

la di Sicilia,còtra Carlo primo d'Angiò Re di Nap fra quali Reſoccederono grandisſide,e

duelli pigliando occaſione queſto Re, di ſcriuere al Re Carlo, hauendo inteſa la morte per

ordine ſuo del Re Coradino Sueuo; Tu Nerone Neronior,& Saracenis crudelior, poiche i

Saraceni hauendo hauuto il figlnelle mani come di Real ſangue non lo vollero vecidere ;

ed egli s'era incrudelitocótragli innoceti e i prigioni di ſangue Imperiale, or di queſto Re

Pietro fu capitano d'armi il Nobile Gisberto de Caſtellet 2 di qſto nome, del valore e della

prudenza del quale ſi ſeruì in molte occaſioni, fra le quali fu la proteſta che mandò a fare al

Papai che hauea del Regno di Sicilia conceduta al ſudetto Re Carlo; il valor

che moſtrò queſto Caualiere inſeruiggio del ſuo Re ſi legge largamente nella Catalogna ,

del Montaneralcap. 54 -

le fu vn Caualier famoſo,edvn gran Capitano, chelitale lo celebra nella ſua Iſtoria il 4

Re Pietro d'Aragona,per le marauigliele proue chefenel conquiſto dell'Iſola di Sardegna

C dell'Alguer,la quale fu veramente mirabile percioche ritronandoſe in quel forte aſſedia

» per mezzo il Campo nemico, quaſi come volando andò a ritro

º uare il Re,e ſi fe dare il ſoccorſo col quale ruppe i nemici,elibe

rò gli aſſediati con valore grande, per la qualeazzione verame

ti la lingua che inquartaſſe nelle ſue armeaccoppiando con eſſi

sº ancora i ſuoi Caſtelli dorati, volendo notarp quelli l'arriuo del

è) che le parue eſſer ſtato vn Grifo quaſi per l'aria venuto perlali

ſempre e ſinoggi da ſuoi poſteri continuata, oltre dequali le co
cedè molte merced, e li fe molti altri fauori il ſuo Re,che riferi

ſce il Zurita nel lib.8.de la primai"de ſuoi annali al c. 53. .

Nella ribellion di Sardegna che ſoccedette l'an. 1499 oue ricorſe in perſona il Re Don

Martin de Cicilia fig del Re Don Martino d'Aragona, fra i molti Caualieri Catalani che vi
portò,vno fu edil principale il Nobile Don BlaſcodeCaſtellet,"quanto ſi ſegnalaſſe

e con quanti carrichi in quella impreſa paſſaſſe qui tralaſcio per breuità, leggendole nel

l'iſtorie del Carbonel. - e

adre e figi Don Pietro primo decaſtellet.D.Luiggiº de Caſtellet,e D.Pietro, decaſtel
i"queſte grandezze quaſi ereditarie fra loro, come di ſopra è detto.

Nel tempo dell'Imperador Carlo V, furon molti Caualieri della fam. de Caſtellet,che

lo ſeguiron in tutte le ſue impreſe valoroſamenteportandoſi, ercioche il Nobile D. Gio. de

Caſtellet, ſe ritrouò nella impreſa della Goletta, e nelle ribellioni della Fiandra come nel

l'Iſtoria evita di eſſo Imp.Carlo,alfa 34 il Nobile D. Michel de Caſtellet Caualier dell'abi

to deS.Iacopo,e Gétilhuomodella bocca del medeſimo Imp.morì nel ſeruizio di eſſo ImP.

i odiNaplan.1532 con la fe:me:del Re Filippo 2. l'an. 15 57. allor che fu in

U e Maeſtànell'impreſa di S.Quintino,lofuron ſeruendo in tutta quella guerra
- ------

- --- - -
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Nel anno 1354 fiorìvn'altro Gisberto e Guiſperto de Caſtellet; di queſtonome ilqua- -

to, egli varcando i muri del forte, e paſſando intrepidamente, i

N te mirabile, le furono dal ſuo Re donati due Grifi in piè vibran

la ſua perſona tanto veloce, con tanta generoſità, e ſecretezza,

berazion dell'Alguer, la quale arme come qui ſi vede e poi ſtata
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liNobiliDon Giouanni de Caſtellet e Don Pietro decaſtellet terzo di queſto nome ,

dre del quarto Don Pietroche fu Regente in Nap, del quale habbiamo detto di ſopra con
f"nuale di Don Giouanni d'auſtria ſi ritrouaron Don Giouannide Caſtellet, che » .

andaua con il general Gio.Andrea d'Oriae D.Damian de Caſtellet ilquale andaua nel ter

zo del cerdegna,con il maſtro di Campo Don LoPº di Figueroa, e fu queſto Caualierevno

de quelli che maggiormente le ſegnalarono in quella impreſa, coſi molti altri i quali per

breità ſi tralaſciano. oltre demolti che oggi giorno ſtanſeruendo per diuerſe parti la cº
rona di Spagna, come nella Fiandra, nel Regno di Napoli nello ſtato di Lombardia, e

nell'Iſola di Cicilia, nella quale e particolarmente nella città di Saragoſa, ſin oggi, vi è vma
ſtrada che ſi dice delli Caſtelletti per eſſer in quella molti palaggi de Caualieriiquali han

t

viſſuto e viuon di queſta Caſa. -

Davno de queſti Caualieri di Cicilia ſi alzò l'impreſa della

A Sirena, con l'occaſione che ritrouandoſi aſſalito davna gran

&N fortuna tra Scilla,e Cariddi due pericoloſiſſimi ſcogli nel Faro

M(º di Meſſina,animò i Marinari che nauigaſſero perche alla ſua

fortuna, diuentarebbon Sirene, in quella guiſa in punto che i

A inimò Ceſare i ſuoi in ſimil periglio, dicendo al nochierogfla

Wre nauiga quia fortunam Caſaris habes dopo ilqual fatto gion

to queſto Caualiere alla patria, alzò l'impreſa della Sirena, che
poi ſempre da quelli ſi conferuò.

Per conchiuſion del che finalmente accennaremo tutto che
- a - in breue,ileruiggi di D.Luiggi di Caſtellet oggi capo di queſta

famiglia primo Marcheſe di Montorio, fatti alla Maeſtà del Re Filippo 3. regnante al

la qual corona ritrouandoſi non menobligato quato affezzionato alla guerra," dal prin

cipio de ſuoi verdi annivolle aſſentarſip ſoldato dell'infanteria Spagnola del terzo di Nap.

l'an. 589. ſotto il baſtone del Conte di Mirandageneral Capitano dell'armi di queſto Re

gno dilapoi nel 1598 paſsò trattenito ſopra legalere della ſquadra de Nap ſetuedo ſem

pre onoratamente in tutti i viaggi ed occaſioni che i ſuoi tempi ſe le offeriron, moſtrandoſi

nel felice paſſaggio della b m. della Reina Margherita d'Auſtria, e comparendocon tanta

i" ſodisfazione,che da D.Pietro de Toledo allora Generale di quelle, conoſciuta la .

ua abiltà ed eſperienza, fù ſuo Luogotenente creato, eCapitano eletto della Galea Padro

na inulandolo in molte occaſioni per capo di eſſe Galee, con le quali fe ſeruigi molte

importanti, in tanto che dal Conte di Lemos Vicerè di queſto Regno,prima fuſſe chiamato

appreſſo la ſua plona,e poi dal 2 Conte di Lemos per ordine particulare di Spagna fuſſe elet

to per Gouernadore e Capitano è guerra, della prouncia di Montefuſcolo, e di lapaſsò poi

al gouerno delle prouincie di Principato Citra e Baſilicata,obligandolo con carta particola

re ad accettarlo per rimediare ad alcuni diſordini nati in quelle prouincie,le quali ha gouer

nate quattro anni,con molta prudenza,e ſodisfazion de quei popoli.

Ha eleuato queſta famiglia oltre dell'Impreſa della cicogna detta di ſopra conceduta al

venerabile Don Beltrano de Caſtellet l'anno i 296. dal Re Don Pietro d'Aragona, e quella

della Sirena, fu l'impreſa delle ſpighe di grano inalzata dal Popolo di Toloſa, del quale era

paſtore il Card.Egidio per riconoſcimento di quel gran beneficio del viuere conforme in

lui habbiamo accennato. - - - - - --- -----

,
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ì", , , i; :.ñ _ 3; i era auuîſato; coſi battendo impegnata la miapatola al Si t Don Virginio 0r
íë ' ` " ſino, Principe di Biella autorità che in vn tempo , ancorcñîcin preda alla morte; ,

m,- ' t .j _ per le continue a izzioni del corpo,\ì appaleſaua co’l cóſiglio,e con la prudenza '

m '~ , "f › in guiſa venerabile al mondo, che tutti i Sig. d'italia, e ſino `a i Rè godeuan diíar

‘ü . ~ 'j communicar ſeco i loro affari piu grandi e più di momento.^ queſto Signore adfi

‘, ' - ' - . de cui io era diuoriſiimo, haueua come difli ia parola impegnata , con non poca

F" . mia ſodisfazione; di douer trattare vn breue ſi mariguardcuol diſcorſo della fam.

ai' Ordina; coſi per auuerat molte coſe dal Sanſouino ſouerchiarnente tirato dall‘affezzion registrate;

gm- come per tiuocare alla luce altre infinite , che non eran’ſin qui venute alla natizia de gli huomini.

ù e forſe in nulladi minor gloria che ie alt-re. Ma perche mi fix impedito il diſegno, da molti acciden

' ti ñnistri a che occuparon ſi fattamente l’animo a quel Signore,che conem ito repentino e traſordi—

“z nario ſt riduſſeto lino al troncarli la propria vita , riſerbai la cagione di a empir qucsto,in tempo i

i‘ mio giudizio più opportunmche ſaradi occupare vna parte che in due diuiſe habbiañvno intiero vo—

lume. coli per la moltitudine delle noue ſcritture ritrouate di queſta Caſa , come per aggeuolare

i
l'aſſeguimento che ii fa tutto giorno di vn digniffimo parallelo . fra questa , e la famiglia Colonna;

conforme l’auertimento che alſuo competitor ne laſciò Lattanzio Bianco nel principio della ſua
i ì Romantic invn luogo coſi diſcorre 'J' in volendo ſporrevoi materie ſi fatte, erauate per auertire

x p il veromodo. ola più vera distinzione di eſſe famiglie, come ſarebbe à dire quali di eſſc hçbbe ori

inatie Roma, e quali auentizie:e più giù 1F {i è lecito dalle occulte ed antiche coſe congetturare ,

pontaneamëte darò di cozza è gli Otiini,de quali tra delle opinioni diuerſe o che da Goti,o che da

Greci deriuinom che da gli Reali di~Präcia,o che dall’Vrnbria l’or' in loro traeiſero per l`addietro

il Sanſouino lo appalcsò largamente5eofide Colonnefi allo-contro, e quali Rafael Volat : nella ſua
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ſare fra queſte due"nto inſieme competenti in ogni ſtato d'huomini grandi. Nefarà for

ſe fuori di propoſito qui che in vialtro luogo ſegue il ſudetto Latt bianco, coſi per le medeſimº
come per moſtrare in vn tempo iſteſſo la vicendeuolezza delle coſe di Roma, dico le altezze e gli

abbaſſamenti che ſi veggono eontinuamente in quella Città prodigioſa, e ſonº ſeguenti i come
ſarebbe nel primo luogº potrei Colonneſi, gli Orſini, i Sauelli, ei Conti per laſciargli altri, e fra
queſti andare aggiatamente yeggendo come edi Sauelli, ed i Conti habbiano è primi due per lorº
benignita, e per eſſere di perſone ſcemati,conceduto il primo luogo,e tra deglino eziandio ſi que

ſtioni lo andare innanzi e' precedere, alche rimedia l'età matura: parimente gli onoreuoli DOIT11, le

dignità di già adonta ed abbaſſamento perdute, come altreſi quelle di eſſere degli Imperadori
Vicarijtoccando ad eſſi di coronarli: coſì delle paſſate ſtagioni rammentando le coſe, ritrouarle

fam. antiche ed illuſtri inſieme,ſepolte quaſi nella taciturnità dell'oblio; altre eviandio moderna

mente eſaltate, col trarle dalle fauci dell'Orco; queſta dalle inſidie e diſſenzioni della prºpria pa
tria, ritirarſene afflitta, e diſagioſamente apparire: quella dallo ſterminio del proſſimo inſoſpettita

veggiar tutto di ad onoreuoli portamenti,e torreà gl'inuaſori della loro quiete la ſperanza del Prº

mio; e coſi tanto o quanto recare con ſagace e pronta eloquenza degli andamenti altrui i odioſa

ſoma della verità reprouata, e ſin qui Latt. Bianco. . . .

Intanto non ſarà fuori di propoſito andar qui ſoccintamente almeno accennando alcuna parola

della ſua origine. ;
- - - -

Si legge nel proemio del Dott. Gueuara, che la fam. Orſina ſi originaſſe molti ſecolià dietro da

i Signori di Biſcaglia, i quali per eſſerno ſtati huomini robuſti e peloſi, come fu il penultimo Cardi
nale Orſino: furono" , e di là col progreſſo del tempo Orſini. La qual conſiderazione a

mio giodizio, è molto lontana ancora dal veriſimile, come la ſeguente che ſi auuicina almeno con

maggior congettura; la quale ſi leggeua invn libro antico appreſſo l'Arciueſcouodi Brindiſimor
to, oue ſi ſcriueua da" , ritronarſe in Cantabria vna antichiſſima famiglia

detta Arza, che nella noſtra lingua ſuona Orſo; i deſcendenti della quale ſi diſſero Arzas cioè Orſi:
e queſti eſſendo poi paſſati in Italia ſi nomaſero Orſini. Ma prima di queſte due opinioni, vi fu chi
fauoleggiando diſſe eſſerno gli Orſini vſciti da Licaone Re di Arcadia, in memoria di Caliſtoſua fi

gliuola trasformata, come i poeti vogliono, in Qrſa, e locata fra celeſti ſegni: ilche tanto è falſo:
quanto più veriſimile quel che ſi legge che la ſia diſceſa da vm Orſicino Generale degli eſerciti
dell'Imperator Coſtante, tutto che altri la faccian Gota come è detto, e con quei Prencipi, che poi

ſignoreggiarono l'Vmbria paſſata in Italia, per laſciar da parte i Scrittori Franceſi, che la vogliono
originarſi da Reali di quel Regno, nel quale vi è ſin oggi il ſuo ramo, dipendente però da quel ſolo
Ceppo, che parimente ſi ampliò in inolte parti del mondo, con vna med. quaſi che continuata
grandezza: perche in Francia eom'è purvero, i Duchi di Rens, iSign. della Ciappella, quei diNe

uilla, e quelli di Armanſiar, con i Marcheſi di Trinel, hebbero già 37o, anni addietro, e forſe nel

124o. per capovn Napoleone Orſino. In Germania due fratelli Orſini giaSig. di Spoleti 4oo. anni

prima cacciati dall'armi Romane, e quindi ricuperati, dierono principio al dominio di Rocchefro
letin dette ora corrottamente Rapolſtein, &à i Duchi di Orſelinga. - - - - - -

Oltre di ciò ſi ha dalle ſtorie di Borgogna di Ponte Euterio Delfio che intorno a 9co.anni iui era

no gli Orſini Sig. di Cleues, ed in quelle di Polonia, e negli Annali Ruteni ſi legge che fuggendo il

ſfuror d'Attilavn certo Palemone Sig. Italiano, con molti ſuoi parenti, fra i quali vi erano Orſini,

diede principio a molte fam. di quei paeſi. In Boemia da Gentile Orfino, Genero, e General de

lieſſerciti dell'Imperador Vinciſlao, diſceſero i Sig, di Roſemberg, le grandezzede quali ſi ſcriſ

ºſero dal Coſta in vna ſua piſtola,o lettera dedicata a Goglielmo Grſino Sig.di Roſemberg perpetuo

e ſupremo Borgrauie di Boemia, che ſuona in queſto noſtro Idioma Vicere: one in particolar diſſe

ch'eſſo Guglielmo teneua parentela col Duca di Sueuia, con quel di Pomerania, e col Marcheſe di
Brandeburgo; e che queſto Sig. faceſſe battermoneta, anzi che nella prima Dieta di Polonia,auati

ti la elezzion del Battori, andatoci egli in nome dell'Imperator Maſſimiliano, fu per eſſer eletto

“Re; e lo rifiutò per riguardo del detto Imperadore, il dominio del quale diſſe, ch'era nella ſua Caſa

continuato lo ſpazio di 4oo anni. In Inghilterra il proprio Reinquartò nelle arme Reali ſue, quella

degli Orſini i conforme ne diede di proprio pugno ſcrittura publica in teſtimonianza bollata col
- real ſigillo ſuo d'oro al med. D. Virginio di bo mem. e

Ma pervſcire ormai dalle coſe foreſtiere, diremo i titoli, e le grandezze che veramenteinfinite
ſono degli Orſini in Italia; e per cominciar di qui; dirò come da Roma vſcirono ſecondo la fama

de molti ſecoli antichi, gli Orſini Signori dell'Vmbria, e Conti di Romagna; onde oggiº"

- - -
- -' - - - - - - - - llC
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Duchi di Bracciano,i Conti di Pitigliano, e di Nerola,e i Duchi di San Gemini. Et in queſto Re

gno di Nap. buona parte del quale fu degli Orſini,e pur vero che vi poſſedettero i principati di Ta

ranto, e di Salerno; i Ducati di Amalfi, di Venoſa, e di Grauina; il Marcheſato della Tripalda, i

Contadi di Nola, di Lecce, d'Albi, di Sarno, di Tagliacozzo, e di Manupello, neiquali ſtati era

no otto Città Metropolitane, cioè Taranto, Brindiſi, Bari, Otranto, Matera, Oira, Amalfi, e Saler

no; oltre a 3o. Città de Veſcouati, ed a 4oo,e più fra Terre,e Caſtelli. Oltre il Principato di Piom

bino, di Scandiglia, e del S. R. Imperio per los" di Pitigliano. Oltre del Ducato d'Aſcoli, e di

Selice, del Marcheſato di Pallaura, di Stimigliano, della Mentana, di Campagnano,di Roccantica,

di Monte Sanſauino. del Contado diSuano, di Galeri, dell'Anguillara, di Monte Ritondo, di Bu

marzo, e di Emilia nello Stato della Chieſa. -

Si legge in vno Autor moderno, che i ſocceſſori di queſti furono di tanto e di tal potere, che co

me giouaron molto ſeruendoli ai Re di Nap. coſi li trauagliaron non poco eſſendo loro contrarij:

il che feprouare al Re Carlo 3.ed alla Reina Margherita,ed indi al Re Ladiſlao, il valoroſo Romanº

dello Orſino, che di ſecondogenito del Conte di Nola, diuenne Principe di Taranto; Ne il primo

Aragoneſe Alfonſo negarebbe, che per opra di Gio. Antonio Orſino 2. Principe di Taranto, e di

Romandello Conte di Nola in particolare, queſto Reame di Nap, conquiſtaſſe: ſincome per lo con

trario il ſucceſſor Ferdinando fu dal med, Gio. Antonio e dagli altri Orſini fattiliſi nemici, in gran

pericolo di perderlo.laſcio di dire dei Virginij, dei Nicoli, dei Gio.Giordani, dei Pauli,dei Fran

ceſchi, dei Giouanni, dei Renzi, che furono vicendeuolmente nei tempi di Alfonſo, e di Ferdi

nando 2. di Federico, e del Re Cattolico: i quali Re conoſcendo quanto importaſſe loro l'amiſtà

degli Orſini, cercarono di obligarſeli (oltre di arrichirli di titoli e ſignorie) con le parentele. Che

Ladiſlao per vn altro ſuo diſegno particolare toglieſſe per moglie Maria vedoua del Principe Ro

mandello Orſino,non reſta però che quel Re non diueniſſe padregno dei figliuoli di Caſa Orſina.it

Re Alfonſo diede al Conte di Nola vna ſua cugina per moglie col Ducato d'Amalfi in dote; e la

Reina Iſabella moglie del Vecchio Ferdinando nacque della ſorella di Gio.Antonio Orſino Princi,

pe di Taranto, del qual Ferdinando poi Gio Giordano Orſino hebbe vna figliuolapermoglie.

Che più ſe Clarice Orſina fumadre di Papa Leone X.e Zia di Papa Clem.7.e D.Iſabella del Medi

ci figliuola di quel gran Coſimo primo gran Duca di Toſcana, fu moglie di Paulo Giordano Duca

di Bracciano,da cui nacque il morto D.Virginio Orſino permadre fratel cugino della Reina Maria

di Francia, coſi come il Cardinald'oggi, il Ducadi Bracciano e gli altri ſuoi figliuoli per la med,

cagione ſono in terzo grado fratelli del Re Arrigo V. di Francia che oggi regna ammogliato con la

Infanta primagenita del Re Filippo 3 di Spagna.

i Viuono oggi di queſta famiglia in Nap.vn Duca di Grauina, al quale per titolo ſi dice ancora

Principe di Biſignano. ed yn Conte di Pacentro il quale fu Signor per redaggio della moglie

vnica figliuola di Don Luigi di Toledoyntempo Vicerè di queſto Regno, nato di quel Gran D

. Pietro di Toledo ſocero del Duca di Firenze; di molte terre nella prouincia di Bari. Le quali due

linee di Grauina, e di Pacentro, non è dubio che ſien rami della pianta di Bracciano. .. . .

E ancor fama che la fam, Orſina, fra tutte le fam, illuſtri Italiane, ſia ſtata quella che haueſſe più

Cardinali per arrivar ſin oggi al numero preſſo che 23, per laſciar dietro molti Veſcouati, Arciuc

ſcouati, e Badie. Hauendo hauuto oltre di Papa Celeſtino 3, nel 1191.vn altro Papa di quel valore

ed animo quanto fu Nicola 3. ſom. Pont: il quale ſedde nella catredra di San Pietro l'ann. I 278.

con tanto ardire, ch'eſſendo diſpoſto d'abbaſſar la potenza del Re Carlo primo d'Angiò, li tolſe il

i Vicariato della Toſcana: mandò per Eſſarco di Rauenna Bertoldo ſuo nipote, dechiarandolo Con

re della Romagna; e l'altro che fu il Cardinale Latino, mandò Legatoin Toſcana per far di nuovº

ripatriar tutti i Gibellini per quelle Città alle qualife a ſua volontà coſtituirnuoui officiali, ed egli

a perſe in Roma la dignità Senatoria ſi ritenne: il tutto come ſoggiunge il Plat. per hauer nell'ani

moconceputo fare della fam, Orſina due Rel'Vno di Toſcana, e l'altro di Lombardia per che ne

teneſſero queſto i Germani che allora buona parte abitauan,dell'Alpi;à freno e quello i Franceſi

che la Cicilia el Regno di Nap.poſſedeuano; ma fu dalla repentina ſua morte il tutto aſſoluto:

Furono nella fam.Orſina parimente per fama continuata due Santi Martiri, come San Voluſiano

Arciueſcouo di Toloſa, e quel che più importa il gran Padre San Benedetto fondatore della vita

Monaſtica, del quale habbiamo nella fam. Frangipani diſcorſo, eſſendo di queſta opinione molti

ſcrittori, come l'Ab. di Chiaraualle; Arnoldo nel lignum vitae,ed altri di minor conto: - -

Si leggono di queſta famiglia eſſervſciti 3ò. Senatori di Roma i dignità che non iſºlegnalano ne

iRe, nei Som. Pont.attribuirſi, e prima di quelli Orſo Conſole di Roma nel 1o29. e dopo due Pre
i - - -- etti
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fetti Franceſco Duca di Grauina,e Giouanni Conte di Tagliacozzo nel 143o e 1432. laqual pre

fettura è fatta oggi ereditaria dei Duchi d' Vrbino. - e - a o -

Hebbe la caſa Orſina, per laſciare i baſtoni degli eſerciti propri, intorno a 4o Generali d'eſerci:

ti foraſtieri, come dieci di S.Chieſa, cinque del popolo Romano, 4 dei Re di Nap. 4 dei Re di

Francia, cinque de Fiorentini, 4. de Vineziani, ed altri di Perugini, di Oruieto, e di Saneſi,dequali

fu Generale Rinaldo Orſino Sig. di Piombino nel 1434. ma quel che di loro ſi ha per coſa degna di

merauiglia è che in ogni guerra occorſa tra Rom. Pont. ed ogni altra potenza, oue interueniſſero

Orſini, eglino ſempre ſi ritrouarono in fauore, e ſeruigio di Santa Chieſa.

Hebbe vn Battiſta Orſino Gran Maeſtro di Rodi e Prior di Roma nell'anno 1467. -

E fama che Orſo Orſino di Monte Ritondo fuſſe Gouernator nel Regno di Nap, nell'anno 1452

Finalmente è fama ch'ella habbia ancora goduti tutti i ſette offici del Regno: queſto è ben vero

ehe al tempo del Rc Alfonſo d'Aragona ſi ritrouarono inſieme Gio. Antonio Orſino Principe di

Taranto, il quale era Gran Coneſtabile. Raimondo Orſino Principe di Salerno, e Conte di Nola ,

Gran Giuſtiziere, ed Orſino Orſino Gran Cancelliere, come ſi ha nel parlamento di eſſo Re Alfon

ſo ſeguito nelann.1444. Oltre di Roberto Gran Cancelliere nel 1386 di Gabriello Duca di Veno
fa GranSiniſcalco nel 14og di Carlo Conte di Tagliacozzo Gran Coneſtabile nel 1429. di Gen

eile, è Virginio col med. officio nel 1469. e di Camillo Pardo Gran Camerlengo nel 155o. .

Coſi di tutti gli ordini delle milizie, antiche e moderne, come dell'Armellino, del Dragonico,

di San Michele, del Toſone di Spagna,e dello Spirito Santo di Francia. .

Finiràqueſto breue diſcorſo con la perdita del Contado di Nola, Città mantenuta ſotto il con

tinuato dominio di Caſa Orſina lo ſpazio di 24o anni e più quando nel paſſar di Monſ. d Vtrech

all'inuaſione di queſto Regno, eſſendo chiamati tutti i Baroni in Nap. a parlamento dal Vicerè

Don Vgo di Moncada, e comparſi nel luogo è ciò deputato, feloro intendere come l'Imperadore

bauea neceſſità di danari per pagar l'eſercito ſuo,e che per ciò ſenz'altra occupazione,ſi componeſ

ſer fra loro, dandogli convntal pagamento libera autorità di ritornarſene ài ſtati loro, ed alzare in

caſo di ſoſpizzione le bandiere di Francia, il che eſſeguito ſe ne viueuan tutti i Baroni quieri nei

loro ſtati, quando eſſendomorto il Vicerè Don Vgo ſopra l'armata, il ſocceſſor nel gouerno, dopo

lo ſterminiode Franceſi, non volédo far buone le licenze del ſuo predeceſſore come inualide, per né

dipendere dalla volontà dell'Imperadore,priuò incontinente deloro ſtati la maggior parte dei Sig.

del Regno, fra i quali fu Arrigo Orſino Conte di Nola,che perdè quella Città, come ho detto tanti

anni poſſeduta dalla ſua caſa. - - . - -

Con la" occaſione non voglio laſciar di dire, come Camillo Pardo Orſino de Conti di Ma

nepello, della qual Contea conſiſtente in X. Caſtella, e nella Città di Larino, pretendeua eſſerne

ſtati ſpogliati ingiuſtamete i ſuoi antenati,in ſentir che le armi Fräceſi guidate dal ſudetto dºvrrech

paſſauano in Regno, ritrouandoſi in Roma, per procedere ſecondo le leggi della Caualleria,andò è

ritrottare l'Imbaſciador dell'Imperadore, e per atto publico conſignando alcune Terre che hauea in

Apruzzi, fe inſtanza che le rendeſſe l'omaggio, che per quelle al Re hauea. giurato, proteſtandoſi

della giuſta cagione che lo mouea à non volere eſſer più ſuo Vaſſallo, perche pretendeua ricuperarſi

lo ſtato, del quale erano ſtati ſpogliati i ſuoi maggiori: e coſi fatta a ſue ſpeſevna compagnia di

Cento huomini d'arme, andò a ritrouare l'eſercito Franceſe, ed entrato con quello per la via

d'Apruzzi in Regno, ricuperò facilmente tutto il ſuo antico Contado, e la Città di Larino; per la

duale azzione dal Re Franceſco nele fu mandato priuileggio de confirmazione ed inueſtitura; di

GranCamerlengo del Regno, e di Vicerè in Apruzzi. Ma la ſua felicità durò poco, percioche in

meno di vn anno fu disfatto il campo Franceſe,ed Aſcanio Colonnali ritolſe con le armi Imperiali

vittorioſe il Contado; ed Ettorre Pappacoda la Città di Larino. Allora veggendoſi coſi dalla for

tuna ſchernito, contento almeno della generoſità di quell'atto,ſe ne ritornò in Roma, oue eſtinſe la

ſua linea morendo de Conti di Manopello, famoſa talmente per la virtù di Pier Gio. Paolo e di due

sltri Cap.Generali d'eſerciti eccellentiſſimi. - -.

- .
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l - _ V R ONO coſi ſpeſſe ſiate occulti i veri ſentimenti‘di quelle coſe, che l’Anti—

l ‘ chità .conſerua nelſeno, che come non’dee ſembrar-merauíglia, ſe raluolta con

L la dimenticanza, per non dire con l’ingnoranza degli huomini, ſe ne rimango—

t: no ſepolte dentro l’oblio , coſi non meno ralegrar'ci dobbiamo_ , ſe fi ritroua

oi noancora quelle gioie ſmarrite nella voragine del tempo per opra de ſolleciti,

gl e diligenti inuestigatori, ſplendere incontro a i raggi del Sole, non altrimentu

'o ,che.rubini,_e che ſtelle, àfauoredi quelle par-ti , le quali con vago , ..non men

‘-51 ch’illustre deſio,van le glorioſememoriedchí antichi-loro progenitori,con v-naÎ

gr; giusta, ed ambizioſa emulazione publicando in faccia dell'incredulo Mondo , nel quale cirirrouiaé

mo . Chi non sà che lafamiglia Rauaſchìera ſia vna medeſima con la Fieſta , e che ambe da vn'

i“)

tronco ſe ne deriuino , che coldomviniodella Contea di Lauagna cominciaſſero inſieme a farſi Sſ-ì

:zz gnorì liberi; e dalla Borgogna,ò dalla Baunei-monde fù fama chediſcendeſſero; eſſer poſcia eletti-nel'

x 198. à nobiliCittadini di quella gran Republica Genoueſe , che fn ,Signora vn’tempo Reina , ed

a; Imperadrice . Chi ciò non sàdunque, e ſe_ ritroua imbeuerato per auuentura, delle'coſe moderne,

‘3 come le dourà ſenza dubbio generate vna inuidioſa ammirazione, coſi a iCaualieri della famiglia.;

’g vna gloria tanto maggiore, quanto men creduta dal volgo 3 ed accíò -cìie non paia fauola il mio

ñ" diſcorſo , comincieremo ad entrare ne iſentieri più remoti della ſua origine conforme al nostro

ì ~i'Òlito,e ſodisfaremo alla 'promeſſada noi fatta nella prima partedella nostra Istoria. ’ '

Trac dunque la famiglia Rauaſchiere , come la Ficſca , la ſua medeſima origine da quel primo

Eliſeo del qual ſ1 ſcriſſe nell’arbor loro, cop l'autorità del Panza nella vita d’lnnocenz. iv.` in quelle
.i parole Il' Incipiens videlicer à Fliſco Lauani‘az Comite , qui-fuit ante annum loro. vſque ad nos.v

quilucis huius vſura fruimur, il qual Fliſco .o che diſcendeſſe ſecondo Alberto d’AſPruc ,dopò

molti altri più volgari ſcrittori , da due fratelli Borgognoni , che con Arrigo Imperadore paſſarono‘. `

inltalia per ſoccorſo del Pontefice Benedetto viij. ll primo de quali era nomato Fliſco , e che da…

‘ eſſo Imperadore ſuſſe eletto per ſuo Vicario in Genoua , e creato Conte 'di Lauagna , nella riuíera

r del dominio medeſimo Genoueſe, conforme le ſue parole, che coſi dicono-nella vitadí eſſo Arrigo

ſecondo IT Totius Hetruriae, 8c Liguria Littoral‘is,0pizzonc de Luca vidclícet. Viceſgerentem, 8c -

Vicariurn constituìt slanuae, 8c distriótus Friſcum Comitem Lauaniae vallisi~ frati-es, 85 strenuos mi;

litcs : Mediolanifratrem Marchionis Montisferrati Guglielmum 8x. ò che ſi originaſſe da iSig’no-i

ri della Barriera, eſſendo vno diquei rrè fratelli, che in Italia calaxono, enel Genoueſato con.,

l'occaſion' delle Guerre, che quella Republica hauea con Piſani, ma contra Saraceni in particula

re : comprata la Contea-di Lauagnaſt poneſſero al ſeruigio di quella, della quale in progreſſo di

tempo diutntnonopoſcia nobili Cittadini, i cui deſcendenti dal dominio della medeſima Contea

ñ. , A ſi co

 

--
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ſi cognominarongran tempo, auuenga che ſia d'opinione il Gioſt, che dal Contado medeſimo di

Lauagna ſi cominciaſſero per cagion del luogo è cognominare, e dal dominio libero che iui haue

uano, ſecondo le ſue parole nell'anno 1247 della ſua Cronica nel trattard Vgo, che queſte ſºnº:

º I nobili de Fliſco referiſcono la origine loro (come ſi legge in più libri de priuilegij loro) advn

gentilhuomo nomato Rubaldo de Conti di Lauagna, che fù padre di Alberto, 8 Alberto fu padrº
di Ruffino, qual'hebbe tre figlioli Vgone, Tediſio, e Gerardo, e queſto Vgone fu il prime, qual

pigliò il nome di Fliſco, con la qual'autorità cominciarò primieramente à difenderla mia opinione,

cioè che la famiglia Rauaſchiera ſia originata dai Conti di Lauagna, come la Fieſca. . -

In quella guiſa dunque, che Vgo il quale fu padre di Sinibaldo, che fu poi Innocenz. iv comin:

ciò à rinouare il nome di Fliſco, è douer che ſi debbia dire, che Gerardo il quale fu ne i medeſimi

tempi d'Vgo, e di Sinibaldo, poteſſe cominciare ad appaleſare vn'altro nome, è ſouranome di Ra

uaſchiere: in quella guiſa forſe che i Signori di Verona, altri Cane, altri Canemaſtino , altri Cane

grande, ma tutti però della ſcala ſi mentouarono, ſino a quel tempo che l'Vno, e l'altro ramo, dico

de Fliſchi, e de Rauaſchieri, per lo ſpazio di 2oo. e più anni che s'interpone dal primo Fliſco del

1 oro. non ricordandoſi con altro ſouranome tutti gli antichi, che di Conti di Lauagna ; delchene

rende teſtimonianza il medeſimo Sinibaldo, il quale nel tempo del ſuo Pontificato, non col nuouo

ſouranome di Fliſco ricordato dal Padre,ma con l'antico de tutta la ſua famiglia, cioè de Conti di

Lauagna ſi ſottoſcriue conforme la Bolla, è Breue della fondazione della Baſilica di S.Saluadore,vn

miglio lungi di Lauagna de Ius padronato a nepoti, i quali non Fliſchi, ma Conti di Lauagna an:

coreſſi appella, coſi parimente il Cardinal Ottobuono, che fù poſcia Papa Adriano V. come quegli

che ritrouoſi in quei ſecoli, del che nel ſeg. Epitaffio, che nella ſudetta Chieſa drizzò.

INNOC. IIII. PP. Comitum Lauaniehane Baſilicam fundauit. - -

D. O TOBON VS NEPOS EIVS CARD. S. e ADRIANI

opus conſumauit VII. Kal. e AAaj Ind. X. Ann M. CCLII.

Fù ſouranome dunque, per non dir ſecondo nome accoppiato, come ſi è detto a Signori della

Scala, e ne habbiamo per le Iſtorie mille eſempi; quello di Gerardo Rauaſchiere, come quello

Nicolò Piccinino, di Pietro Gambacorta, di Antonio Malizia Caraffa; chè furonſouranomi, edi

uentaron poſcia cognomi à lor deſcendenti: per autorità e confirmazion del qual fatto, habbiamo

vn'manuſcritto antico, ritrouato fra le ſcritture di Giulio Paſcua, il quale accenna eſſer fatto nei

tempi d'Inn.4. dell'arbore,ò genealogia della ſua famiglia, dicendo il ſuo titolo I Antiqua monu

menta Comitum Lauania; in vn luogo del quale ſcriue coſi º Ruffinusgenuit Vgonem de Fliſco,

Thediſium, Gerardum Hibletum, & Opizzonem Epiſcopos, & Albertum Archidia. Parmen: Vgo

de Fliſco genuit Albertum, Theſidium Opizzonem, & Ruffinum Abb. S. Fluctuoſi, Rubaldum prae

poſ Ianuen. & Singibaldum qui eſt Papa, 8 vocatur Inn. 4. & invn'altro ſiegue coſi I Beltra

musgenuit Gerardum Rauaſcherium, Opizzonem, Thealdum, 8 Beltramum, Guglielmum Mona

cum Sancti Siri lanua, & Albertum Ab. de Spigno, 8 Rubaldum, 8 Petrum Priores de Bibiola .

Gerardus Rauaſcherius genuit Fulconem, & Rubaldum Priorem de Caro, con quel che ſiegue,

Or che il Beltramo, ilquale fù padre di Gerardo Rauaſchiere, non habbia altro cognome che di

Conte di Lauagna, ſi ha dal repartimento del feudo del medeſimo Contado delle lire 4o. fatto ne

i 166. à 23. di Nouembre: come per gli atti di Notar. Guglielmo Collegapali, e coſta dal Regiſt.

del Commune di Genoua fol. 23. con queſte parole: - -
-

Feudum Comitum Lauania eſt librarum 4o.

Filijs Pagani -– l. 13. 5. 6. d. 8.

, Filijs Gerardi Scorzie l. 6.5. 13. d. 4.

Ex his Filis Martini l. 3. 5. 6. d. 8.

“º Filijs Henrici Blanci l. 3. 5. 6. d. 8.

-
l. I3s 5» 6. d.s.

filijs
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Filijs Gerardi – - i 13-5.6. d. 8.

Filijs VgonisSicci l. 3. 5. 6. d. 8.

Ex his ſi - i ::

Alberto Penelle l. 3. 5. 6. d. 8.

l. 13. 5. 6. d. 8.

Filijs Rubaldi - l. 13. 5. 6. d. 8.

-- i.. iiiiiiiThediſio Opizzoni, di Ambroſio l. 4- 5.8. d. Ki

- l. 13.5. 6. d. 8.

Ex regiſtro etiam foi 19.

Le qualitrè partite autorizano litrè rami della famiglia de Conti di Lauagna, tripartiti nella fu

detta cronica, perche nella fine del Ramo di Papa Inn dice I Supradicti omnes vocantur filij Ru

baldi, che è l'ultimo partimento, ou'è Vgo Fliſco padre di Papa Innoc. e nella fine dell'altro ramo

dice Omnesiſtos vocant filios Gerardi, che è del partimento di mezo, ouè Beltramo padre di

Gerardo Rauaſchiere; e nella fine dell'ultimo ramo dice T Iſti ſupradicti vocantur filij Pagani, che

è del primo partimento; ſi conferma queſta ſcrittura dal Roccatag.tom.primo fol.137. coſi nel me

deſimo tempo nell'accordo delle franchiggie con i Conſoli, e Commune di Genoua, per la ſudetta

Contea ſi ritroua il ſudetto Beltramo padre di Gerardo, ſenz'altro cognome che de Conti di Laua

gna con altri de ſuoi confederato nelle parole di quel cotratto che traſcriueremo al ſuo luogo,è coſi

il priuilegio del primo Imperador Federico nel quale ſta ſimilmente nominato il detto Beltramo.

Che poi Gerardo ſuo figliuolo ſi nomi Rauaſchiere, leggiamo vn'inſtrumento fra gli altri del 12.12.

cue come Conte di Lauagna fa alcune rendite con queſte fra le altre parole. I Panzettus de Gi

neſtra per ſe, 8 ſuosheredesfaciens finem,&refutationem,8 pactum de non repetendo, 8 datum ad

Gerardo Rauaſcherio Comiti Lauaniae, de omni Iure quod habet in petia vna de Ter

ra, qua eſtin Caſale fugagio, cum omnibus ſuis pertinentiis citra vayram, & vltra vayram promi

ctens&c. Fù queſto inſtrumento fatto da Not. Thealdo de Sigeſtro; come nel ſuo protocollo con

ſeruato nell'Arch.del Collegio de Not.di Genoua, e ſe ne fà fede dal Ferrari nelle memorie di que

ſta caſa. Di maniera che per queſte trè ſcritture publiche, ed antichiſſime, habbiamo i Fieſchi, ed

i Rauaſchieri diſcender non ſolo dai Conti di Lauagna con vniſteſſo principio, ma il Beltramo

ancor padre di Gerardo, del quale diremo appreſſo, conforme la ſudetta cronologia. Habbiamo il

Beltramo ſudetto ſenz'altro cognome che di Conte di Lauagna conforme il ſudetto ripartimento,

e coſi nell'Imperial priuilegio che più giù diremo. Ethabbiamo il Gerardo ſuo figliuolo col ſaurano

me di Rauaſchiereeziandio Conte di Lauagna,per la ſudetta ſcrittura di vendita,ed in quella guiſa

mi dò à credere à punto, che Antonio Capece fù padre di Pierro Galeotto, da cui diſceſe, e ſi origi

nò la famiglia Galeota, quindi viene che non ſi poſſa dire in Gerardo eſſer ciò auuenuto, neanco

peradozzione, è per agregazione, è peralbergo, com'io frà gl'altri credetti ſino a queſto tempo;

intorno alla qual materia ſi è dame pienamente diſcorſo nella prima parte alla famiglia Tommacel

la; non potendo negare di reſtare da coſi autoreuoli ſcritture conuinto, douendoſi neceſſariamente

dire per la virtù di tante ſentenze, che ſeguiranno in queſto diſcorſo, e di quel che ſi è detto, ogni

Rauaſchiere eſſer della medeſima diſcendenza, e ſangue de Conti di Lauagna, il che di radi, è forſe

giamai ad altra famiglia auuenne, ſe quelle non haueſſero però ſimili priuilegij, & franchigie tante

volte diſcuſſe e vintilate che infallibilmente prouan la detta indentità; Agiungiamo per teſtimo

nianza, e confirmazion di tutto ciò, tanti Breui di Sommi Pontefici, i quali chiamano gli huomini

della Famiglia Rauaſchiera tutti Conti di Lauagna come di Bonifacio 9. di Aleſſandro 5. di Mar

tino 5. di Paolo 2. d'Innocenzo 8. di Siſto 4. il qual ſcriſſe vna lettera à Paolo Rauaſchiere, che ,

traſcriueremo in lui: ſino al viuente Pontefice PaoloV.nel quale da licenza a Maria moglie di Man

fredi Rauaſchiere, d'entrare à monaſteri di Donne Vergini monach: 3 oue la chiama Conteſſa di

Lauagna - - Dalle
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Dalle quale coſe tutte fuori d'ogni dubbio crediamo hauerhaſteuolmente prouato, che la fami;
glia Rauaſchiera ſia vn ramo dei Conti di Lauagna, che generalmente ſotto il cognomede Fieſchi

oggi ſi ricordano, ſotto il qual titolo, o per dir meglio col qual dominio della Terra di Lauagna-,

viene queſta famiglia in particolar Rauaſchiera, ad hauer fatta la più ſeuera, ed autoreuol Proud

dell'antica ſua nobiltà, ch'eſſer poſſi in qualunque famiglia Illuſtre d'Italia, e fuori. Concioſiache

ſe con l'andar riguardeuolmente moſtrando per dominio di Terre, o d'altri feudi continuati in vhº
famiglia lo ſpazio di molto tempo,come habbiamo nella famigliaAcquauiua per lo dominio d Atri

ed in quella di Capua per la Signoria d'Altauilla fra le altre ne viene ad eſſer dato ſaggio di grandiſ,

ſima nobiltà: e pure la Città d'Atri fù donata ad Andrea Matteo Acquauiua dal Rè Ladiſlao nel

14oo, e la Terra d'Altauilla à Bartolomeo di Capua dal Rè Roberto intorno al 131o quanto ſarà

magior la proua di queſta antichità de Conti di Lauagna, che auanza l'interuallo di 6oo anni con

la Signoria non d'wna Terra, o Città, ma d'wna quaſi Prouincia, non con obligazione di fedeltà, e

d'omagio, ma di dominio libero, ed aſſoluto, e ſe di quella non ſe ne ha ſin oggi la continuata poſº

ſeſſione, ſe ne conſerua nondimeno la legitima deſcendenza, autorizata dalla continua franchiggia

che ſe ne gode in ſuo luogo, la qual viene prouata di tempo in tempo con giudizi fundati, auanti

Tribunali, e Giudici parziali, contra parte intereſſata de Gabelloti, e finalmente in vina Republica ,

oue è i ſegni delle maggioranze, e le ſuperiorità furono ſempre odioſe; come quelli che vogliono,

chead eſſi tocchi eſſer Giudici de franchi, coſa che non deue, ne può ſeguire contra i conuenziona

ti, che ſono alla Republica parte contraria, il che per auuerar maggiormente andremo d'anno in

anno traſcriuendo le ſentenze di quelle franchiggie, che la Repub, nelle conuenzioni fatte con

l'antichi Conti di Lauagna, nel cederli quello ſtato, donò a tutti de loro deſcendenti in futuro; le ,

quali inuiolabilmente ſono ſtate ſino a tempi noſtri ſempre oſſeruate, benche infinitamente ancor

trauagliate in contradittorio giudizio, come ſi è detto, e ſpeſſo auante Giudici parziali, come nelle

trè ſentenze, frà le altre del 153o. 1533. & 1537. marauiglioſe tutte in ſe ſteſſe, per eſſer ſtate

pronunciate. La prima dalla Rota de Giudici foraſtieri, ma però eletti dal Senato. La ſeconda pur

per commiſſion del Senato da due Dottori Cittadini Republichiſti, i quali erano prima ſtati Auo

cati della parte contraria è Rauaſchieri, tutto che da loro giurati per ſoſpetti. E la terza da cinque

Cittadini i più integri di vita, ed Illuſtri di Sangue, quanto furon per l'una parte Chriſtofaro Gri

maldo Roſſo Doge allora del Republica, e Franceſco Spinola, e per l'altra Anſaldo Grimaldo, e o

Gio Battiſta d'Oria, che immediatè fù parimente Doge; alli quali diede per aggiunto il Senato il

Principe Andrea d'Oria, Generale dell'armata Cattolica, come diremo al ſuo luogo.

Qui veramente non ſenza merauiglia mi conuiene ammirare la pacienza, e l'obligazione, nella ,

quale ſi veggono quaſi ſtringere queſti conti ogni volta che ſi fà nuoua impoſizion di gabella, è da

zio douendoli eſſer quaſi neceſſario contra i nuoui Appaldatori, per la lor auarizia far nuoue proue

della loro legitima dependenza, non altrimente che ſi doueſſero farle nel prender l'abito di San

Giouanni, anzi con magior rigore, trattandoſi di proua non di 2oo. anni, ma di 6oo, di deſcenden

za: ed invero che à mio giudizio non ſi potrebbe meglio vguagliar queſta determinazione, che ,

alla certa oſſeruanza delle noſtre Piazze di Napoli, nelle quali ſi credono ſolamente i ſaggi della .

prouata nobiltà, con queſta differenza però, che nelle piazze di Napoli non ſi ammettono i natu

rali, nel qual caſo è meſtieri di confeſſar non poterſi ritrouare oggi franchiggia più principale, ne di

più forte efficacia, percioche ſe noi andremo riuolgendoci per gli altri priuilegi da Prencipi, Rè, ed

Imperadori conceduti à Terre, Città, e famiglie, ritrouaremo, che come da Signori à Vaſſalli ſi

ſientalvolta rotti, meſſi in abuſo,ed eſtinti,ma ſime doueilpregiudizio fuſſe delle parti ſeguito,come

frà i molti, che ſono a tempi noſtri ſeguiti, ſi è veduto il Principato di Salerno ſtar molti meſi ſotto

il dominio d'altri, nonoſtante i ſuoi Priuileggi. Molte Città priuilegiate nella Prouincia de Bari

eranconcedute al Principe di Stigliano in cambio del Ducato di Sabioneta, tutto che la conuen

zion non ſeguiſſe per la morte del Duca ſuo figliuolo, ma la Città di Tropea in Calauria, con tutti

i ſuoi priuilegi oſſeruati gran tempo d'eſſer ſempre reale, fù nondimeno venduta al Principe di

Scillai perche nei padroni, e ſuperiori ſ ſtat pro ratione voluntas, non potendo trà Principe, e

Vaſſallo cadere alcuna comuenzione, percioche colui che ha fatta la legge la può deſtruggere. Ma
nelle conuenzioni ſeguite fra Conti di Lauagna, e la Republica Genoneſe, come da Signori liberi

per l'vna parte, e per l'altra, furono è guiſa de contratti innominati, come T Dovt des, facio ve

facies poſte in eſecuzioni, perche intanto eſſi concedettero alla Republica le loro Caſtell, n quan

toli doueſſe quella Signoria far continuamente liberi d'ogni peſo, dalche mancandoſi com'eſtinto

il contratto, ſarebbe ſtata neceſſaria la reſtituzion dello ſtato inintegrum; che non per altro fu il
- –.. COIIl- a
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compromeſſo fatto nel 1276. trà di eſſe parti al Pontefice Inn. V. dal quale ne ſeguì quella ſen

tenza infauordei Conti, che per non volerla la Repub. poi oſſeruare, ne fù iſcomunicata, come di

remo appreſſo. - - -

Ma quel che più importa è che le medeſime franchiggie, ſincome ſerueno ad eſſi Conti in luogo
dello ſtato loro, il quale oggi è in ſtima di valer la ſomma di due milioni, è conti d'oro: anzi più,

hauendoſi riguardo al ſito d'eſſa Contea, poſta nel mezo della Riuiera di Leuante, che quella man

tiene vnita coſi alla Republica ſerueno per inueſtitura del detto feudo, per la cagione delle ſudette

conuenzioni, non riconoſcendolo da altro ſuperiore, auuenga che nel priuilegio d'Arrigo 7. Impe

radore ſi confermi, ne hauendo la Repub. hauuta altra inueſtitura della detta Contea, ſaluo che

per la forza delle dette conuenzioni, per via di do, vt des, per la qual coſa le dette franchiggie ſi ſti

mano inuiolabili ne da poterſi moleſtare ſenza il pregiudizio del detto feudo: oltre delle papali

ſcomuniche: ond'è che poſſiamo dire per conchiuſione di quanto habbiamo ſin qui diſcorſo, che o

queſte loro franchiggie autorizate da tante loro ſentenze, e priuileggi ottenuti di tempo in tempo

per ſoggello della loro nobiltà, ſia tant'oro nella fornace, tante gioie nei loro teſori, tanti folgori,

tante ſaette,contra qualunque inuidioſamente ſe li cercaſſe di opporse ritrouandoſi con quelle pro

uata è la loro antichità, e la loro nobiltà l'wn, e l'altra veramente da inuidiarſi, - -

Procedendo in tanto con ordin nuouo per maggior onor della fam. Rauaſchiera traſcriueremo

primieramente le ſomme de alcuni priuileggi de maggior importanza conceduti dagl'Imperadori
al Conti di Lauagna, in virtù dei quali, e della renuncia fatta alla Repub. Genoueſe, ſi venne al

cominciare, ed al continuare delle franchigie, non potendo quelle dopò goderſe nel progreſſo del

tempo ſenza nuoue ſentenze, per l'intereſſe de Gabelloti, e de compratori di quelli dazi, e gabel

le, ſopra delli quali doueuan godere le immunità, 8 coſi vincedeuolmente ancora le azzioni, e le

opre de alcuni huomini degni della famiglia Rauaſchiera, coſi nel ſecolo, come nella Religione.

Il primo priuilegio dunque conceduto à i Conti di Lauagna, ed in particolare al ConteRam

baldo, ed à ſuoi nepoti Guglielmo, Thealdo, Arrigo, Gerardo, Ottone, 8 Vgone frate; Beltramo

(queſto Beltramo è il padre di Gerardo Rauaſehiere) ed Alberto ſuo fratello: fu dall'Imperadore

Federico Primo de tutti i feudi, che per ſocceſſione,od in qualſiuogl'altro modo ſe fuſſero peruenu

ti, e particolarmente il De aquis Lauaniae, & pedagio deſtratis, quarum altera currit per Monta

neam, altera qua vaditad maritima, & homines quitenent allodia in plebe Lauanie, in plebe Si

geſtri, & plebe Vayra pradictis Comitibus conceſſit, nec non Siluam,qua eſtà cruce Lambe vſque

adTomar, deinde ad fontem Vierno, deinde ad locum Force, deinde vſque ad ſculozolam reuer

tendo ad crucem Lamba. Datum in territorio Mediolanenſi Landrian. Kal. Septembrisan. I 158.

conforme dalle parole inſerite in quello di Federico II. e regiſtrato in tutti i libri della famiglia.

Federico ii. Imperadore confirmò nella Città di Grauina in Regno nel meſe di Luglio il priuile

gio del primo Imperadore Federico l'anno 1227.ilqual ſi vede regiſtrato negli atti di Pietro Sanguiº

neto à 16. di Luglio del 1319. e nel 1446. à 3o. di Giugno, ſi dice eſtratto dal regiſ. vecchio del

commune di Genoua per Tomaſſo di Credenza Cuſtode depriuileggi. - -

Guglielmo Rede Romanià 2.d'Ottobre nella Terra di Cófluéza l'ann. 1249.concedette ad Opiz

zone, Alberto, Iacobo, Thediſio, e Nicolò Conti di Lauagna, ed à loro ſocceſſori in perpetuo, im

munità da tutti i ſeruiggi, e collette reali, 8 Imperiali, e de Città reali, perſonali eſercizi, caualca

te, ed altri, anzi che niuno di loro poſſa eſſer chiamato in giodizio per negozio ciuile, è criminale,

ſaluo che in ſua preſenza, e deſocceſſori nel Regno, è nell'Imperio, e che i loro vaſſalli non poſſa

no eſſer menati in qualſiuoglia altro Tribunale, fuori che in quello di detti Conti, di queſto priuile

gio vi è il tranſunto negli atti di Pietro Sanguineto not. fatto à 19. di Luglio dell'anno 1319.

Ridolfo Rede Romani ad interceſſione di Nicolò,e Iacopo Conti di Lauagna còfirmò i priuileggi

delli due Federichi Imperatori j. &ij. con l'inſerto tenor di quelli in Vienna l'ann. 128o à 17 di

Luglio, del quale ſe ne fa menzione per Iacopo Maiſtrazionell'Arch. di S. Georgio ſotto la cuſto

dia del Sindico delle compre. - - -

Arrigo 7. Imperadore a 14. di Luglio 1313. nella Città di Piſa confirma i priuileggi tutti degli

altri Impetadori Romani. I Nec non conuenziones, & paſta Comitum cum comune Ianua,8 re

liquas comunitatesinita, prout rationabiliter, 8 iuſte indulta ſunt, & conuentiones à partibus accº

ptate. Intorno alle quali parole ſi deue auertire quanto ſi è di ſopra accennato, cioè che la Repub.

non hebbe di detto feudo giàmai inueſtitura alcuna, ſaluo che le dette conuenzioni.

Anzi da queſto priuilegio in particolare ſi può comprender l'obligo grande che dourebbe la
Bepublica a queſti Conti tenere, per hauereſſi propri in virtù di queſto priuilegio fatteº" le

- - -- ---- -------- - ---- B CttC
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dette conuenzioni, ſenza laqual confirmazione, ſi potrebbe talora mettere in dubbio la ſtabiliſa del,

detto Contado per non ritrouarſene altra inueſtitura; ſeruendo il detto priuilegio, loro in luogo di

uella. - -

º Paſſando ormai alle immunità, e franchigie dei Conti di Lauagna,lequali nacquero dalla dona

zione, infeudazione, è renonzia,che di quello Stato ferono al comune di Genoua, e giuramenti di

fedeltà, il qual dominio non è dubbio, è che fuſſe comprato dal primo Fliſco di Bauiera, venuto

con l'Imperadore Arrigoi l'ann. Io 1o. ſopra cui in merito deſeruigi riceuuti da lui,li donaſſe tito

lo di Conte, è che ſi fuſe dal med. Imperadore donato, che poſſono l'Vno, e l'altro ſignificare le pa

role che dicono. I Fidelis noſtri, 8 Sacri Rom. Imperijbenemeritus, ſtrenuus, & nobilis miles,

Friſcus denominatus à nobis Comes Lauania creatus. La qual Terra come capo del lor dominio è

nella Riuiera di Genoua, ſituata al ſito del mare, ſtringendola il fiume Entella d'appreſſo, che vol

garmente di Lauagna ſi dice, alle ſpalle della quale ſe inalzano, due monticelli coronandola, l'Vno

detto Sant'Aura per la ſuauità che ſpira quell'Aria, e l'altro di Cocorno, nei quali naſcono lemi

niere di quella pietra negra coſi nota per tutta Italia, è ella diſtante da Chiauari poco interuallo di

pianura, fra mezo i campi della quale irriga pompoſamente il ſudetto Entella, luogo piaceuoliſſimo

per la coltura de Monti, per la fertilità de Colli, e per l'amenità del lito del mare. In queſta Terra

vi abitano ancora alcune reliquie dei med. Conti, come in luogo del loro antico dominio, e non

molto lungi vi è Malaſpina frequentata per il porto di Luna, e nota per la ſua Iſtoria di quello Im

perial traggico auuenimento, quiui ancora ſi ſcorgono le reliquie di quelli antichi edifici pompo

ſamente magnifici, ed altieramente pietoſi,eretti dalla bontà di quel gran Pont. Inn. 4- e rouinati

dall'ira di quel gran Federico tanto ſuo capital nemico,incrudelito ſin contra le vaghezze degl'ina

nimati edifici. - - - , -

Diuenuti adunque i Conti di Lauagna per le ampliſſime loro giuriſdizzioni, e per le confedera

zioni di molti altri Signori, e Popoli molto potenti,diedero non poca moleſtia per lo ſpazio de 15o.

anni al comune di Genoua, e da qui miauuiſo che quella riſerua che l'an. I 166 fatta tra detti Con

ti, e l'comune di Genoua nel fine del giuramento con queſte parole cioè I Saluatamen in omni

busfidelitate D. Federici Imp. & non teneantur militare contra Archiepiſcop.Genuenſem, Epim ,

Bobienſem, domum Malaſpinam, domum de Gaui aut Caualcabouis, & Pallauicini, Marchionem

Accium Veronenſem, niſi in defenſione communisGenua ad ea quae habet, vel habebit &c. dalla

qual riferia ſi conoſce manifeſtamente che li ſudetti erano tutti amici, e confederati di detti Con

ti di Lauagna, onde non è difficile il credere che habbiano potuto tener la guerra con lo detto comu

ne,ilche ſi conoſce ancor manifeſtamente dalla lettura delle infraſcritte conuenzioni & accordi, col

qual Comm.finalm. pacificati in virtù delle dette conuenzioni fra loro,e delle renunze dello ſtato,

e delle franchiggie promeſſe, che queſte ſeruiron poſcia a detto comune per inueſtitura di quello

Stato,ed à Conti per la loro legitima dipendenza,come ſi è detto,e ſi dirà più compitamente;ICon

ſoli di quella Repub. per tirarli magiormente alla ſua diuozione,ordinarono che loro ſi edificaſſe ,

per ſegni d'amicizia, e di affezzione, dentro la Città caſe per comoda abitazion d'eſſi Conti, alle ,

ſpeſe del lor comune, creandoli con tutti i loro deſcendenti, patrizi,e nobili di Genoua,del che ſin

oggi ſe ne conſerua memoria, ritrouandoſi ſempre annouerati nei libri di San Giorgio, e per quelli

Archiuidicolo nobile, è differenza degli altri del color popolare, è i quali ſi daua titolo di egre

gio viro, dandoſi al nobile di nobilis vir. E queſto era quello s'io non mi ricordo male, che ſi ritrouò

nella colonna notato di Agoſtino Rauaſchiere nell'anno 14o9 fù in queſto med. tempo con parti

colargiuramento accettato da eſſi Conti, che occorrendo d'eſſere al Conſolato chiamati, ſi doueſ

ſero obligare di amminiſtrar quella dignità prima allora nella Repub. obligandoſi di difenderla pa

rimente a loro proprie ſpeſe, e caualcar contra i ſuoi nemici,per la ſpeſa della quale abitazione, che

ſuccedette nel I 139. come dal Regiſ vniuerſale fol.4 ſi pagarono dai Conſoli per il ſuolo, è luo

golire 176 de Brunetti, moneta coſi nomata in quel tempo, ſecondo l'inſtrumento che per detto

ſuolo fà la Repub. è comune di Genoua, con Gio. e Guglielmo Barca; e per la fabrica poi di quelle

altre lire 124 ne queſto ſi dee tener per iſcherzo, perche in quei tempi la Republica ſpendeua per

Vnaº" armata il valor di ſei mila lire ſecondo il Gioſtiniani, e la Terra di Toltabbio ſi comprò

4oo. lire. - -

Il primogiuramento che dai Conti di Lauagna ſi diede à i Conſoli, e Commune di Genoua fù

nell'anno i 145 in Segeſtro il meſe di Luglio quando con l'eſercito di Genoua edificarono il Caſtel

lo nell'Iſola, come ſi erano per ſtare allaudo del Conſolato di Monte mondeggio circa l'abitazio

ne con tutto quel che ſiegue e ſi ſcritte dal Roccatag altom. 2. fol, 198 nell'Archiudella Repub.e
- - -- - - dal
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dal ſuo Regift.fol.15. oue nel medeſimo luogo ſi legge che li Conſoli di Genoua ſollecitano à detti

conti l'adempimento di quanto per lettere era venuto loro ordinato, con altre condizioni, le quali

per breuità ſi tralaſciano, eſſendo regiſtrate nel ſuppliméto del Ferrari,e nel libro dei Scorza fol.31.

Il Secondo giuramento, e conuenzione fu nel 1 i57. nel giorno di San Gio. Battiſta col comune

di Genoua in queſta guiſa cioè I Comites Lauania Rubaldus, GerardusScortia, Ruffinus, Ardoy

nus Albertus, Penelus, Ido Comes, Beltramus (queſto è il padre di Gerardo Rauaſchiere)

Presbiter de Turri, Supercius, Botinus, Gerardus filiusScortiae, Guglielmus filiusOpizzonis conue

niuntcumcommune Genua die Sancti Ioannis Baptiſte ſe deinceps facturos compagnam, & conſu

latum in pleberio Lauanie in ordinatione Conſulum communis Genue, & accepturosſi fuerintele

di conſulatum, &officium fideliter curaturos, &bellaturos à Portu veneris vſque Monacum, & à

Palodo, 8 Monte alto, 8 Vultabio, &Sauignone, vſque ad mare, ſicut fecerit Ciuitas Genua, &

preceperint Conſules, & ſaluaturos Caſtra Communis, iuuaturoſq; ad recuperandum ſi quod per

diderint, non offenſurosfacientes iter, vel resillorum à Rapallo, vſque Brunialem, nec conſenſuros,

offendentibus, facturosetiam de praedis factis, aut faciendis in praeſenti Conſulatu, quod cenſuerit

maiorparsConſulum, dereliquisverò factis, aut faciendispoſtea,prout cenſuerint Conſules futuri.

De diſcordia interipſos,8 Comitem Martinum,8 Henricum Fratres, &homines de Cucurno,Naſ

ſi & Veſſano, ac fautores, facturos quod maior pars Conſulum ſtatuerit.vt etiam de contentionibus

ſique orienturin poſterum, inter ipſos, & homines deditione Genuenſi. Non inituros inter ſe, nec.

interalios pactiones, & ſacramenta contra commune Genua, 8 ſi qua habent diſſoluturos toto

menſe Iulio, vel ſi tunc non poſſintintra octauum diem Auguſti, Communi ea ſe manifeſtaturos,

curaturoſauevt eorum vaſſalli iurent compagnam Comiti Martino, 8 Henricofratri,illorumqi ſub

ditis, & adiutoribus in ordinatione Conſulum communis Genua, illius literas & nuncios acceptu

ros, ex regiſt.fol. 29. & ricorda il Rocatag.tom. 1.fol.1 o 1. ex Archiuio Reipub. e coſi ſino all'ann.

1 166. che ſi fela terza Conuenzione, la quale ci è piaciuta qui riportar dal ſuo Regis. del comune

fol. 33. ed è la ſeguente i Comites de Lauania Martinus, Ruffinus, Ardoinus, Beltramus (que

ſto è il padre di Gerardo Rauaſchiere) Albertus Penelus, Thealdisfil, q. Opizzonis,8 Albertusf

lius Rubaldi iurant fidelitatem communiGenua, & non conſenſuros, vt Terram, Caſtrum, honoré

amittatauxilio, vel conſilio, ſed adiuturos contra omnes homines adea tenenda,& ſi fecerit hoſté,

autcaualcatá à Monaco, Palodo, & à porta Beltrami intra contenta,ſecum omni populo ſuo ituros,

in exercitu ſtaturos, & operaturos in laudem Conſulum communis Genua ſine ſtipendijs, commu

ne autem dante victualia gentiquam ducent, quod ſi vltra fines expeditionem feceritituros tresck

Comitibus ſuis expenſis, &iuuaturos genuenſem campagnam, & curaturos, vt idem ſubditi ſui fa

ciant,nec ricuſaturosſi fuerint electi conſolatum, & ſiguis è Lauania Comitibus comune offendat,

vel non ſeruabit pacta, cateros non daturos auxilium, vel conſilium contra commune, S permiſſu

ros, vt commune faciat collectam ſuperipſorum hominibus, & ſeruaturosvbicunque poterint Ge

nuenſes, & alios de diſtrictu, eorumq; res, vias, & iteragentes acceptaturos, & audituros literas, &

Nuncios, & Conſules communis, in his que ad ecrum munus pertinent, 8 facturos, vt eadem iu-.

rent filij cum adxv. annum venerint, ſaluatamen in omnibus fidelitate D. Federici Imperatoris, &

non teneantur militare contra Archiepiſcopum Genuenſem Epiſcopum Bobienſem, domum Mala

ſpinam,domum de Gaui, aut Caualcabouis, & Pallauicini, Marchionem Accium Veronenſem, niſi

indefenſione communis Genue adea quae habet velhabebit 23. Nouembris 1166, dall'altra parte.

qI Conſules communis Genua Ido Contardus,Anſaldus de Tancledo, Obertus Recalcatus, & Ni

colaus Roſa aſſecurant Comites de Lauania, qui fidelitatemiurarint, q: de Caſtris, poſſeſſionibus,8.

tenimentis ipſorum non minui, nec auferri, vel minui facient. ad collectas eos, vel haredes eo

rum, nec etiam manenteseorum quòad poſſeſſiones Comitum non cogent, remittunt omnes offen

ſas contra communefactas, promictunt conſtituere ſingulisannis in Lauania duos Conſules ex Co

mitibus Lauaniae, cum duobus alijscum Caſtellano Riuaroli, 8 ſimili modo in Segeſtro duos Con

ſules, cum duobus alijs, & non facere collectam ſuper eorum Vaſſallos, niſi ſicut ſuper alios Valuaſ

ſores, & alios homines eiuſdem Terrae, dantg; eisinfeudum portionem,quae eiscontingit pro nume

ro perſonarum ex libris 4o. quasannuatim interComites filios Pagani, filios Rubaldi, & filiosGe

rardi dare conſtituerunt in feſto Paſcha ſingulisannis &c. con quel che ſiegue,queſto è quel riparti- -

mento del quale ſi è detto di ſopra; dalle quali ſcritture ſi raccoglie la potenza dei Conti di Laua

gna, e della volontà, che hauea il commune di Genoua di farli ſuoi confederati, e figliuoli, del che

parimente il Gioſt nell'anno 1132. e 1133. lequali conuenzioni vennero poi ratificate nel 1198.

non le ſeguenti parole. I Guido Spinula, Babilanus Auria, Antonius Roſa, º Ioannes Recalca
- - tllS
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tus procuratoresSindici, Conſules, & Conſeruatores communis Genua ad hoc eletti confirmant

23. Iuni, Martino, Iacobo, Ruffino, Beltramo (padre di Gerardo Rauaſchiero) Antonio Ardºi

no Penello, Alberto, Thealdo, Federico q. Iacobide Fliſco Comitibus Lauania omnes, & ſingulas

Conuentiones & pacta quae ſunt in Regiſtro communis Genua, 8 recipientes nomine Communis,
Comitatum Lauania, Caſtrum Segeſtri, & Riuarolij cum omnibus pertinentiis prerogatiuis & aliis

conceſſisà Sereniſs. ImperatoribusComitibus Lauania. Ipſi viciſſim concedunt Comitibus, º de

ſcendentibus ipſorum in perpetuum, vt ſint Ciues Genuenſes de nobilibus ad officia, honores, º

commoditates, & beneficia Ciuitatis, &vocenturad alias omnes congregationes faciendaspro co

modo Reipub. ſicutalijnobiles Genuenſes cum omnibus exemptionibus ipſorum Comitum in Per

petuum, vtnemo ipſorum, vel deſcendentium in perpetuum nomine communitatis graucturad col

iectas, quae fient ſuperValuaſores ipſorum loci Lauania Segeſtri, & Riuarolis, ſuper Valuaſores

autem alios, quosnuncipſi habent, velhabebunt ipſorum deſcendentes in perpetuum non facient

collectam, prout expreſſe antea dictis Comitibus conceſſum fuit, & idem de poſſeſſionibus, domi

bus, & Terris, quasipſi, & deſcendentes eorum habent vel habebunt in perpetuum, & concedunº

ſubditis eorum in perpetuum, ne trahi poſſintin ciuili, velcriminali negotio,niſi coram ipſis Comi

tibuse quibus Ardoinum, & Albertum.eliguntin Conſules in Lauaniam Segeſtrum, S. Riuaroium

nomine communitatis &c. Negli atti di Guglielmo Collega pallio è 23 di Giugno 1198 º in quel
li di Leonardo Garibaldo 1318. Intanto ſoccedendo guerra l'ann. 1225. tra Genoueſi, Vercelleſi,

& Aleſſandrini è fauor degli Eſtenſi, e nel 1227.contra Sauoneſi eſſi Conti aiutarono conforme le
conuenzioni, la loro Repub. per Ogerio Pane Cancelliere della Repub. come in vn manuſcritto di

Giulio Pallauicino fol. 282.292. - -

Eſſendo in Roma nel 1276 a 18.di Giugno ſeguita la pace tra del commune di Genoua per me

zo de ſuoi Ambaſciadorià ciò deſtinati, quali furono Guido Spinola, Babilano d'Oria, Lanfranco

Pignatarò, e Gio. Vgolino legiſta, e tra fieſchi, Grimaldi, marocelli, Venti,e gl'altri aderenti,delle

quali controuerſie era ſtato Giudice eletto il Pont. Inn. V. come quegli che molto li caleua delle

coſe de Genoueſi, con queſte patele fra le altre determinòa fauore de Conti di Lauagna. “Il Con

uentiones, & pacta Comitum Lauaniae, qua in Regiſtro communis Genua continentur,ciſdem Co

mitibus per dictum commune ſeruenturinintegrum, teneatur ipſum commune eas, non obſtantibus

ſententiis, ſtatutis, caſſationibus quibuſcunq; faétis per Cap. & commune Ianua contra prafatos

Comitesſeruare, ac facere obſeruari. E più giù. I Sivero aliqui ex predictisomnibus tamillis de

Fliſco, quam Grimaldis, Marroccellis, & reliquisvniuerſis, & ſingulis extra Ciuitatem Ianua, vel

diſtrictum morari vellent, vel eligerent permanere ad morandum in Ciuitate Ianua, vel diſtrictu,

dummodo commune ipſum non offenderent,per prefatum commune, vel alios pro eis minime com

pellantur, veruntamen praedicti omnes de catero teneantur ad collectas, mutua, 8 alia onera, ſicut

Ciues alij Genuenſes praedictis Comitibus Lauaniae dumtaxat exceptis, quae conuentiones, & pa-.

ctiones praefata ſeruentur per dictum commune, vt ſuperius eſt expreſſum, 8 liceat omnibus ſupra

dictis ſemper ſi voluerint alienare, vendere, atq, diſtrahere libere bona ſua ſtatuto quolibet, vel or

dinamento per ipſum commune in contrarium aedito non obſtante, E finalmente ſiegue. I Ve

rum ne predicta poſſintin poſterum euentu quolibet vacuari, pradictae partes vnanimiter voluerit,

& conſenſerunt expreſſe, vi ipſe Sanctiſs. Pater Sum. Pont. vel alius qui pro tempore fuerit partes

ipſas ad obſeruanda omnia, 8 ſingula praedicta per cenſuram Eccleſiaſticam, & alijsmodis, quibus

eis videbitur poſit ſpiritualiter, 8 temporaliter cohartari&c. Nella qual ſentenza ſtimo coſa no

tabile il vederuiriceuuti per teſtimonij Filippo Imperador di Coſtantinopoli, Carlo primo d'Angiò

Re di Napoli,8 Vgo Conte di Brenna,i quali doueuano in quel tempo ritrouarſi appreſſo la perſona,

del Papa,e venuti forſe per collegarſi col Card. Otobuono Fieſco ad iſtanza del quale e delli fuo

riuſciti di Genouagià l'eſercito del detto Re Carlo poco prima era entrato nel dominio Genoueſe,

riempiendo tutta la riuiera di tumulti e rouine, datoſi il paſſo da Nicolò fratello di eſſo Cardinale

il qualera Signor della Spezie, di Vezano, di Ruuegna Carpena Manerola, ed altri ſuoi luoghi; &

vſcendoli incontro da Genoua Anſaldo Baldo, rebuttò detto Eſercitò e lo fece ritirare alla Spezie:

poi tutti detti luoghi cioè da Pietra colice, ſino a Sarſana, e da Guano, ſino al mare in la detta pace

di Roma fu accordato che dettoNicolò lo doueſſe vendere alla Repub. come ſeguì è 24.di Nouem

bre 1276. per ſentenza arbitrarle di Simon Grillo, Lanfranco di Santo Romolo, e Paſqualino de ,

Arbaro, per prezzo di l. 25.mila; come il Roccatag. lib. 1. fol. 364. che al preſente valeno i detti

luoghi più di duc. 5oo. mila, perche ſi ſappia quanto habbia la Repub. guadagnato di detta pace,

&accordo, e per le franchiggie concedute à detti Conti, perciò quanto il tutto ſiaini la

- qu.
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qual ſentéza è in Roma appreſſo gli atti di Not.Bartolomeo di Regio,e traſportata nell'Arch.de not.

di Gen.oltre la memoria,che ne fa il Gioſt.nella ſua cronica del 1276.per la inoſſeruanza delle quali

conuenzioni l'ann. 1279. furono ſcomunicati il Podeſta, Capitaneo, e gl'altri officiali di Genoua

nella Città di Piacenza da Ridolfo Veſ di Forli delegato Apoſtolico, per commiſſion del Pont.Ni

cola 3.con littere Commiſſionali ſcritte inViterbo è 13.d'Agoſto,negli atti di Guido d'Aldo deBob

bio, Regiſ per Leonardo de Garibaldo Not. della Corte Arciueſcoual di Genoua a 2o. di Luglio

del 1447. dalla qual ſentenza eſſendo dal commune appellato,fù la cauſa rimeſſa di nuouo à Giaco

mo Cardinal Sauelli, che fù poi Onorio 4, il qual Cardinale dopò hauer vdite baſteuolmente le

parti, in pieno Conciſtoro publicò la ſua opinione, e coſi fù dal Pont. a ſua relazione confirmata la

prima ſentenza del Veſcouo de Forli nell'anno 128o. à fauore de Conti di Lauagna, Onde poſſiamo

indubitatamente affermare, eſſer queſte franchigie ſino con le cenſure eccleſiaſtiche autenticate,

tante gemme in onor della grandezza de Rauaſchieri. - , -

Ne dourà recar merauiglia ſe ſin qui ſiamo andati diſcorrendo generalmente de tutti i Conti di La

uagna, douendo da Rauaſchieri in particolare trattare, perche ſotto queſto general cognome de

Conti di Lauagna, à quei tempi, ei Rauaſchieri, ei Fieſchi, egl'altri s'intendeuano, come or ora

diremo; per comprobazione del che habbiamo à 26.di Maggio del 13o6. Lupo Biſio, è Bonfilio,

Giudice in Genoua con l'occaſion del dazio del grano, e dell'introito della carne, e del caſcio de

chiara in vn'iſteſla ſentenza ad inſtanza di Princiualle Fieſco,e di Lauagnino Rauaſchiere in proprio

loro nome, e degli altri Conti di Lauagna, eſſer tutti franchi, come negli atti del Not. Gennaro

Buonleone, traſcritta per Not. Andriolo Roſſo nel 1324. à 19. di Gennaro, dalla quale chiaramen

te ſi conoſce nei tempi della ſudetta ſentenza papale eſſer i Rauaſchieri connumerati ſotto il gene

ral titolo de Conti di Lauagna, perciò che dopò lo ſpazio meno che di 3o.anni,ſotto il med. general

nome de Conti ſi fanno queſte ſentenze ſollecitate da Lauagnino Rauaſchiere, e dal Pieſco, tanto

come Conti di Lauagna in particolar eſſi due, quanto in nome de tuttii altri, le quali franchigie

dopò ſecondo le varie occaſioni occorrenti, vengono dichiarate, e confirmate di mano in mano,co

me nel 1319. nel qual anno Bonifacio Fara Vicario in Genoua di Roberto Rè di Napoli eletto da

quei commune per ſuo Signore, precedente cognizion di cauſa, dechiara che tutti i Conti di Laua

gna, e ſucceſſori dal tempo dei priuileggi conceduti dagli Imperadori, e Som. Pont ed in virtù del

ie conuenzioni fatte col Commune di Genoua, ſien franchi, e diſſobligati da ogni dazio, gabella, e

preſtazion di eſſo commine, e da ogni reale o perſonale Auaria miſta, ordinaria, e trafordinaria ,
angaria, e perangaria di qualſiuoglia forte di nome, e condizione à 2o. di Luglio, la qual ſentenza

fu tranſuntata per lo Not. Andriolo de Roſſi nel 1324 à 2o, di Gennaro. i

Nel 1336. per lo Podeſtà Beccaria de Beccaria ſi dechiara i medeſimi Conti eſſer franchi da

tutte le eſazzioni, e le angarici e ſogiunge eſſer di loro Giudice legitimo il Som, Pont, come negli

atti di Giacomo Durante . . . - - -

i" - - - -Lauagna dalla gabella della Ripa della vendita di 53. luoghi di San Giorgio, negli atti di Benedetto

di Arnoldo: f ... :: i dati . o

Nell'anno 1378.per lo Duce Guarco,e commune di Genoua à 23 di Settembre fu fatto accordo

con tutti i Confidi Lauagna, i quali dechiarano immuni di nuoto, e franchi da tutte le gabelle e

della Republica, ed in particolar da quella del vino, come per l'infraſcritte parole “I Vos omnes,

a ſinguli Conſules, Collectores & Scribe quorumcunque introituum tam veterum, quam nouo
rum viniannipreſentisexpediatis, atque expedire, atque adhire permitatis ac debeatis pro liberis,

- - -

- i -: .. º - - - º - - - -

Gabelle à di Nonembre dechiarano franco Ardoino delli Conti di
- º - 5. d. - - -

-

&immunibus abiſtisveſtris introitibusquemlibet eorum, omnes, & ſingulos tam mares, quam :

feminas nobiles de Fliſco, 8 etiam ceteros Comites Lauania de , & pro omni ſciiicet vino, quod
pro eorum, & cuiuſlibet ipſorum, atq, familiarum ſuarum vſu tantum . . . . vel quomodolibet

habebunt, & etiam de illo quodanno preſentià die 27. Septembris proſſimi preteriti citra . . . &

habuerunt, & pradictam eisexpeditionem faciatisyt ſupraillis expredictis de Fiſco,3 alijs Comi

tibus Lauania,quivobis adducerentimpreſſionem ſuppoſitam ſigilli ipſorum de Fliſco & ceterorum

Comitum ordinarie moraturi apud Dominum Ioannem deFliſco V. P. & non alisi quibus etiam, &

cuilibeteorum per vosdari volumus ſacramentum, quod tale vinum accipianti & acceperunt pro

corum vſuvtli , & ſi qua pignora ab ipſis, vel aliquo eorum occaſione predicta a dicto die 22.

Septembriscitra exigiſtisſibiilla omnia reſtituatis, &de his, quº à dićta die 22. Septembris citra ,
-

vt premićtitur excuſaſtis, &de catero toto veſtro tempore excuſabitis cuicune faciatis ſolemnen

ſcripturam,vtſuoloco,º tempore fieri computatio debitavobis Politºrºmandant, i faéta

- - - - --- - -- --- --- - -- - - -- - - - - - - ilIAC

º
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-
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ſunt cauſa rationabili precedente:onde ſi dee qui notare l'ordine di far reſtituirl'eſatto, e quel conº

traſegno, che ſi deſidera da eſſi Conti per ſaggio dell'importanza di eſſa franchigia, come per il nº
Iacopo Maiſtrazio fol.157.nell'Arch.di San Georgio ſotto la cura del Sindico delle compre. Coſi

nel i38o, nel qual tempo eziandio ciaſcheduno de Conti di Lauagna fu menzionato per franco da

ognidazio, eſazzione, ed introito per loro vſo,e delle loro famiglie conforme la compoſizione fattº
tra delle parti, come nell'libro dell'emendazioni dell'introito del Comune di Genoua il meſe di

Gennaio, - - - -

L'anno 1383. eſſendo i Conti di nuouo moleſtati,ò per inuidia,ò per l'auarizia de Gabellotivni

ti fra loro comparuero Gio; e Remondino Fieſchi dottori, Bartolomeo Caſa noua, Tomaſo Raua

ſchiere, e Quilico Scorza tanto in loro proprio nome, quanto in virtù di tutti i Conti di Lauagna

à 2o. di Nouembre preſentate tutte le loro ſcrittureauanti il Magiſtrato degli otto quattrº Portº,
ri e quattro di Cappacorta, per douer riconoſcere i franchi eretto dal Doge, e da Senatºri, il qual

Magiſtrato auenga che fuſſe ſtato da loro ricordato per non legitimo Giudice in virtù delle ſenten

zie eſcomuniche papali,e le molte ſentenze degl'anni addietro nondimeno aiutando il fatto, fur due

liſte prodotte da med, Gabelloti, che più giù per altre occaſioni traſcriueremo,e le anticheconuen

zioni trà di eſſi Conti,el Comune ſin dal 166. per le quali T dederunt ſeu infeudauerunt Comi
tes comuni Lauaniam Caſtrum Sigeſtri,8 Riparolium, per lo med. Magiſtrato fù pronunciatoèfa

uore di eſſi Conti dal 1383, ſino al 1385. per trè ſentenze à 7. di Febraro, è 3. di Luglio, edà 7

d'Ottobre,come dall'Archiu. della Repub. e ſi legge nel Roccatag. tom. 1. fol.546.547- -

Prima liſta preſentata dai Gabelloti è 13. di Decembre dell'anno 13 33.

. - MCCCLXXXIII. die XIII. Decembris.

Ifti ſunt immunes,& franchi ad Gabellam ſoldorum octo Pontis vini.
Primo D. Archiepiſcopus ſine aliqua limitatione. i -

M. D. Dux ſine aliqua limitatione. - - -

D.Poteſtas proſe,3 familia ſua de Palatio tantum ſine aliqua limitatione.

D.Antiani provino conſumando in palatium tantum. - -

Omnes & Singuli illide Fliſco,3 Comites Lauania ſine aliqua limitatione: .

Omnes & ſinguli qui habent in numero duodecim liberorum ſine aliqua limitatione, .

Cintraci duo communis ſine aliqua limitatione. -

D. Iſnardus de Guarco ſine aliqua limitatione.

Haeredes quam Luciani de Auria ſine aliqua limitatione. --

Franciſcus Maroſellus ſecundum immunitatem ſibi conceſſam ſine aliqua limitatione.

Petrus Piconus ſecundum immunitatem ſibi conceſſam, que eſtſine aliqua limitatione.

Thomas Murchius ſecundum immunitatem ſibi conceſſam, qua eſt pro omnibus vſque pro quolibet,
de domo ſua .. - .

Guirardus Murchius ſecundum immunitatem quam habuitante pater eius, &qua eſt ſine aliqua -
limitatione. - - - - - -

Mattheus Maruffus ſecundum immunitates ſibi conceſſas, quae ſunt ſine limitatione: .

Franciſcus Seneſtrarius eodem modo,3 gradu. - : - - -

Luchinus de Bonauer eodem modo, & gradu. -

Anfuſius eremita olim Epiſcopus Spanſna pro ſe, 8 duodecim ſocijsſine aliqua limitatione.

Laurentius Gentilisſecundum eius immunitates, quae ſunt ſine limitatione. -

2 .
e

-

---

Lodiſius de Guarco ſecundum eius immunitates, quae ſunt ſine limitatione. -

Thediſius Cibo ſecundum eius immunitates, quae ſunt ſine limitatione. -

Manuel Guirardus ſecundum eius immunitates, quae ſuntſine limitatione è

Haredes quond. Emanuel Spinula omni annoprometretis. - - M.

Lazaretus de Caneuanoua omni anno prometretis. - XII,

IacobusGrillusin anno provno quoque de familia ſua prometrduobus,8:dimidiafuemetr. 2 -
Conuentus Sancti Franciſci omni anno prometr. - . . . . . . . . . CCA

Conuentus Sancti Dominici omni anno prometr. CC.

Conuentus Sancti Auguſtini omni anno prometr. CN.

Conuentus Sancta Maria de Carmo omnianno prometr. LXVII.

Conuentus Sancta Maria Seruorum omni anno prometr. - - - - - LIII.

Conuen
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l
-

Conuentus Repentitarum omni anno prometr. - - - CNVII.

ConuentusSancti Barthol. de Ermineisomni anno prometr. NVII

Hoſpitale Sancti Ioannis Hieroſolimitanitammoniales quam fratres omni anno prometr. LXVII.
Hoſpitale Sancti Lazariomni anno prometr.

Monaſterium S. Catherine de Luculo omni anno prometr. -
- LXXX

Conuentusfratrum de Seruaria omni anno prometr. - - N. ,

Conuentus Carruſia omni anno prometr.
- - MIII.

Monaſterium S. Maria de Roccheta omnianno prometr. - - M.

Monaſterium nouum SS. Iacobi,8 Philippi omnianno prometr. N.,

Heremita, qua ſunt apud CanonesSarzani omni annoprometr. M. -

Hoſpitale Infirmorum S. Antonijomni anno prometr. Me.

Hoſpitale, quod eſt apud Monaſterium S.Benedictide Faxolo omni anno prometr.

Omnes Iudices de Collegio à KalendisIulijcitra demandato Domini Ducis, & Conſulum Colle,

garum ſine aliqualimitatione.
- - -

Siegue la ſeconda liſta dei fianchi della Gabella delgrano preſentata daimed Gabelloti del

granº quale traſcriueremo per quanto fà al noſtro propoſito,l'Vna, el'altra delle quali ſono nel Fer
rari al fol.54.55.ed è la ſeguente.

Iftiſant qui ſantfranchi ad Gabellam grani.
- - -

- , ºve,

Illi de Fliſco Franciſcus de Seneſtrarijs - - -

De Caſanoua Laurentius Gentilis- - . .

Rauaſchieri
- - Haeredes quondam D. Lucianide Auria'

Penelli
- - :-. Iacobus Grifus.

Sichi ? Comites Lauania ,mezo.

"
- liſ Illi de Cucurno de Clauaro.

i le Fliſco Cintraci Comm. Ian.

Antonius Cardinalis Thediſius de Cibo.

- e - D. Gotifredusde Gauio.

º""
- - º S" i"anuel de Guirardis, • N1COlallS Clc l'all13IlOe

Illi qui habent duodecim liberos
- D. Raphael de Paſſano.

Iudices de Collegio i , Haredes quond. D. Benedicti de Paſſano.

D. Martolinus deScarſis de Papia . Laurentius Caneuanoua.
Medici Ianuenſes Guirardus Murchius filius Thoma.

D. Archiepiſcopus Ianuenſis . D. Poteſtas Ianuenſis.

OmnesSacerdotes D. Ioannes de Dominis de Langueto

MattheusMaruffus Arduinus Conte, 8 eiusfratres.

Lodiſius de Guarco : : : Milites Mag. D. Ducis. -

Petrus Pichonus - - -

- D. Magiſter Antoniolus de Calcina.

Con la qual occaſione dirò l'importanza del valor delle dette franchiggie eſſer tale, che come
habbiamo nelle ſudette liſte molti ricordati eſſer franchi, come Lodiſio Guarco, Lorenzo Gentile,

Luciano d'Oria, Gottifredo de Gaui, Giacomo Grillo, Manuele Guirardo, ed altri tutti per rimu

nerazion de ſegnalati ſeruiggi fatti à quella Repub. &in particolar Tediſio Cibo il qual per eſſer
ſtato prigion de Viniziani nella guerra de Chiozza 14 meſi in ſeruiggio della ſua Repub.viene ad

inſt. ſua da quella rimunerato delle franchiggie durante la ſua vita delle Gabelle della Città con

tutta la ſua famiglia nel 1382: ma che più ſe il med. Guiderdone ſi dà al grande Andrea d'Oriain
ricompenza della liberazion della patria per ſe, e ſuoi eredi in particolare; Coſſi all incontro l'am

mettere eziandio, el far riceuere e goder dell'immunità, e franchiggie dette ſino è naturali delle

famiglie de Fieſchi, de Rauaſchieri, ed altri Conti di Lauagna, ilchene ancoauuiene alle piazze e

di Napoli, degli onor delle quali ſono priuati inaturali infelici, che di alcuna di quelle famiglie na

ſcono coſa degna veramente di merauiglia ed altra autorità, che quella delle piazze: auuenga che

in quelle ſi faccia per eſſer quanto poſſon meno al poſſibile, ed in queſta per lo contrario,perciòche

quanto più ſono più godono, ad onta per coſi dire degli auari appaldatori delle Gabelle, non ad al

tri ciò premendo che ad eſſi poſcia che negli affitti di eſſe Gabelle dechiara"pre la Repub. fran
- - - - -

- - - - - chi
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chi i franchi, quindi è che à differenza delle ſudette franchigie di queſti Caualieri, è i quali ſi con

cedetton per priuileggi, e che perciò franchiggie temporali, e priuileggiate furon, nomate, quelle

di queſti Conti ſi dicano franchiggie perpetue, e conuenzionate; come quelle che nacquero per

conuenzione di due Signorie de popoli liberi, e ſono già in oſſeruanza continuata preſſo è 5ºº º

ni, percioche ſarebbe coſa monſtruoſa,chevna parte fuſſe dell'altra giudice eſſendo perciò in quella

pace pouiſto in Roma nel 1576. quando devolontà delle parti fu fatti giudici delle dette fran

chiggie i Som. Pont. l'oſſeruanza delle quali fu ſotto cenſure Eccleſ fulminata com'è detto:

Ritornando al noſtro diſcorſo habbiamo l'ann. 1385.Tomaſo Rauaſchiero tanto per lui, quad

to per nome de tutta la famiglia Rauaſchiera ottener ſentenza di franchiggia incluſoui il giuramº

to della fedeltà dato nel 1166. dagli antichi Conti di Lauagna, con la donazione o infeudazione

di Lauagna, di Segeſtro, e di Riuarola come negli atti di Gio. Maſtrazionot. e canceliero di dettº

Magiſtrato degli otto a 7. di Ottobre, acciòche in tutto ſi conoſca eſſeri Rauaſchieri riputati della

med, progenie dei Conti di Lauagna, di queſto Tomaſſo, perche fu vna ſingolar perſona nella fam.

Rauaſchiera, ne faremo vno elogio al ſuo luogo particolare. . .

A 18. di Nouembre 1437.li Conſoli delle Calleghe della Repub.ò Commune di Genoua dechiara

rono Theodora, Germano, e Bartolomeo Rauaſchiere franchi come Conti di Lauagna ; dalDa

zio della dote come negl'atti di Antonetto Ferrari notaro Due anni dopò Benedetto Rauaſchiere º

23. di Nouembre è dechiarato franco dalla gabella delle merci per ſuo vſo, pure come de Conti di

Lauagna, per mano di Lodiſio Cuneo Not. della qual ſentenza non ſi contentò Benedetto negli

altri Rauaſchieri con lui, perche non da quell'wna, ma da tutte le altre gabelle voll'eſſer dechiarato

franco, come dei Conti di Lauagna, ilche eziamdio ſi ottenne, inſtante Bur le parti in contrariº,

l'anno ſeguente del 144o. Manfredi Rauaſchiere à 2o.d'Ottobre viene come Conre di Lauagna, aſ

ſoluto dai Conſoli delle Calleghe della gabella del grano, e delle biade,ancorcheilla fuſſe vendu:

ta con eſpreſſa condizione, che dal Doge in fuori, ognuno la doueſſe-pagare, il che fu cagione di

queſta lite, e ſentenza, non potendoſi pregiudicare alle douute conuenzioni de Conti ; Coſi nel

1448. Quando fu dal Pontefice Nicola V. ſpedito vn Breue à fauor de Fieſchi, e tutti i Conti di Las

uagna, perche le fuſſero oſſeruate le antiche, e continuate loro franchiggie,il qualBreue fu poi con

firmato da Caliſto 3. - - -
i : -

Di qua ſin all'anno i 53o. in 1537. che il termine era ſpirato di cento,e più anni furono fuori di tra

uaglio fra tutti i Conti di Lauagna, i Rauaſchieri in particolare, perche ſe li doueſſe apparecchiare

vna nuouaſi, ha la magior guerra, che fuſſe loro ſtata intimata d'altro tempo giamai, nella quale

fu neceſſario alla famiglia Rauaſchiera, in tal pelago ritrouarſi, che non ſenza cagione due della lorº

famiglia,vſcendo dalla barca della pacienza più non potendo ſoffirgli oltraggi ſi ſommerſero nel

l'onde della tribulazione, il tutto per l'occupazion di quella giuſtizia, che tante volte era ſtata in

beneficio di e ſi pronunciata: tanto può l'inuidia nelle coſe quà giù terrene, e mortali, ma che prò

ſe col proprio veleno attoſſicata ſe ſteſſa, fu cagione di maggior gloria à gl'huomini di queſto ſan

gue, i quali giuſtamente in carattere d'oro dourebbono ſar ſcolpire l'azziontutta, che vi occorſe

fra mezo, maſſime che tali, e tanti Giudici non li ottenner mai alcun'altri de Conti, il che douen

doſi per ora da me con penna di verità, in queſte poche ſi, ma ragioneuoli parole la ſcriuerò a

Gl'huomini di Chiauari ſtimulati per quanto allora ſi credde, dalla ſoggeſtion d'altri, di commune

conſentimento conchiuſero che ſi toglieſſero affatto le franchiggie de Rauafchieri, dalle quali na

ſceua la loro grandezza per la ſoſtantial proua dell'origine ſin da primi anni deConti di Lauagna, e

coſi comparſi nel Senato di Genoua; fù da quello vna cauſa d'importanza tale commeſſa alla Rota

de Giudici foraſtieri, i quali non per odio, ne per alcuna affezzione, come lontani da ogni ſoſpizzio

ne eran per giudicare; fu dai Chiauareſi per autorizar le loro ragioni,detto eſſer queſta arrogazion

di franchiggia con violenza laſciata da eſſi goderſi, e per fraude del commune ſino a quel tempo,ri

trouandoſi la Repub. diuiſa in più parti, la magior delle quali ſempre temeua della potenza de Ra

uaſchieri, e degl'altri del loro ſangue. All'incontro eſſendo prodotte tutte le antiche conuenzioni

ſino dal tempo del 1166. dai Rauaſchieri, con le autorità per la loro parte de tanti imperial priui

deggi; anzi quanto ſi era alla Repub. in mercè di eſſe franchiggie donato, che tutto il Contado era

di Lauagna; ond'erano ſortite tutte quelle ſentenze, che da noi ſin qui ſono ſtate ſcritte fra le altre;

in confirmazion delle quali furono oltre di ciò eſaminati per i Rauaſchieri 15. teſtimonij per proua

della loro origine, 8 immunità della prima nobiltà di Genoua; le quali coſe conoſcendo per legiti

me, e verei Giudici della Rota, infauor d'eſſi Conti Rauaſchieri referirono in Senato, il che inten

dendoſi da contrarijopraron ſi fattamente con dilazioni, e fauori, che il Senato di nuouo la cauſa

: ». COllº

-
A

-
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commiſe à due Giuriſconſulti della Città, che della Giuſtizia faceſſer loro relazione, il tutto ſenza

conſapeuolezza de Rauaſchieri, i quali Giuriſconſulti eran prima ſtati della parte Auocati nel me

deſimo giudizio, auanti la Rota; il che inteſo da Rauaſchieri, non fù baſteuol loro il proteſtarſi, e

pronunciarli come parziali ſoſpetti, che dal med. intereſſe il Senato per aumentura tirato, alla rela

zion di quelli, auuenga che molto li diſpiaceſſe, fù coſtretto confirmar la ſentenza data nel 1385.

ordinando però che ſi doueſſe à Rauaſchieri di nuouo il giuramento intimar della fedeltà, ed oma

gio da quelli antichi Conti di Lauagna allor dato, quado li crearono nobili Cittadini della Repub.

non ſi accorgendò che queſto era il contraſegno dell'antica nobiltà loro, il che da Rauaſchieri per

alcnni capi particolari, cheſono ſcritti nell'Aggionzione al fol. 71. oue ſi ha nell'anno 1533. ſine

gò d'obedire, anzi perche ſi dubitaua, che per la potenza di quelle parti, il negozio della gioſtizia

pericolaſſe,alcuni di loro di più gagliardo ceruello ricorſero all'armi, e coſi conſpirádo contra la pro

pria patria, ſolleuarono di nuouoi Fregoſi, e ſollecitando Ceſare Fregoio l'vnirono con Cagnino

Gonſaga, e tutti inſieme ſotto lo ſtendardo del Re di Francia, procuraron di occupar la Repub. del

che auuertito il Senato, e come per opra divſurparle legitime franchiggie de Conti Rauaſchieri, il

tutto auueniua: ſembrando pur coſa ſtrana à gli huomini di Giodizio, che dopò 4oo, e più annivo

leſſe la Rep. priuar delle douute franchiggie quelli Signori, che in ricompenza di quelle, haueuano

tanto ſtato alla Repub. quanto era quello di Lauagna donato,oltre ch'era queſto impoſſibile poterſi

eſſeguire ſenza la reſtitutione del med. Stato; coſi eſſendo tra le parti allor conuenuto ch'entrambi

eran Sig.liberi,ne con altra ſuperiorità fra loro ſi procedeua in quei tempi,eſſendo tuttociò dal gran

Principe Andrea d'Oria auertito in Senato, finalmente a ſua perſuaſione a 2o. di Dec. 1536. ordinò

di nuouo alle parti che queſto come negozio di non poca importanza, di nuouoriuederſi doueſſe,è

che per commune ſodisfazione dell'wna, e dell'altra ſi comprometteſſe à quattro huomini ſingolari,

quali ſpogliati d'ogni intereſſe determinaſſero il tutto. La grauezza del negozio appreſſo i Grandi,

e diſentereſſati era molta per trattarſi d'annullare quelle conuenzioni, che haueuan la Repub. fatta

'grande, tanto più quanto le immunità de Rauaſchieri non eran alla Repub. d'intereſſe, è nocumen

to niuno, ritrouandoſi con la caſa di S. Georgio così d'accordo, e per lo contrario giuſtamente le ,

fora ſtato neceſſario reſtituirla Contea,la qual in tanto era ſtata a quella donata, in quanto à i Con

ti ſi doueſſero oſſeruar queſti fra gl'altri patti dell'antiche conuenzioni, che ſottoſcrittura Papale, e

poi ſotto fede publica eran ſtati loro promeſſi, fu come ſi diſſe finalmente conchiuſo, che le parti eli

geſſero due perſone più confidenti per la determinazione del tutto; ilche eſeguito, furono per quei

di Chiauari eletti il Doge allor che reggeua, nomato Criſtofaro Grimaldo Roſſo, e Franceſco Spi

nola; e per i Rauaſchieri Anſaldo Grimaldo, e Gio: Battiſta d'Oria, che ſeguì Doge il meſe auueni

re, à i quali il Senato di moto proprio, 8 de plenitudine poteſtatis per magior fortezza, 8 efficacia

delego com'arbitri in tutte le differenze contenute nel compromeſſo, ed accoppiò loro per quinto

Andrea d'Oria Principè di Melfi, e General del mare dell'Imperadore con particolare decreto, che

la magior parte deuoti cheran trè poteſſe il tutto determinare, come perſone tutte d'autorità d'in

tegrità, e di riputaziontale, che le ſi poteſſe facilmente negozio di tant'importanza allor confidare.

La grauità del fatto vinito alla ſincerità de Giudici tenne gran pezza gli animi ſolleuati;ſinche à 2 1.

di Feb. l'an. 1537.tutti di comun volere dichiararono i Rauaſchieri, ei loro deſcendenti eſſer frachi

ºſſ eſcluſi però(per ſeruirmi delle parole della ſcrittura)dal benefizio della ſentenza, e immunità pre

dettaClemente Rauaſchiero del quond.Pier Giouanni,e Gio:Maria del quond.Fräceſco,e coſi anco

di ciaſchuno,e qualſiuoglia loro figlioli, eredi, e ſucceſſori, quali in neſſun modo volemo che poſſano

godere il beneficio della ſoſcritta noſtra ſentenza,e megliorationi, ſi qualche coſa volemo fare con

cioſiache ſono ſtati dichiarati Ribelli della detta Repub. per eſſer venuti li predetri con li inimici ad

inquietare il ſtato della preſente liberta, S a danno della predetta Repub. Et in vero che non era .

poſſibile di coſi ſollenni conuenzioni, come ſi è detto con trasferimento di Signoria, e dominio te

ner coſi poco conto, non le diſcordie racchetate con l'interuento dell'autorità del Papaiſpreggiare,

non le molte ſentenze ſinduì ottenute eſtinguere, non tanti Imperial Priuileggi, ed inſpecielta quel

lo di Guglielmo conceduto con piena immunità, del tutto laſciar da parte, ma come coſe releuanti,

e giuſte in qualche tempo eſſer di alcuna ſtima, ei Conti vn giorno ancora iſcoprire vn raggio del

ſplendor loro. - - - -

“Per oſſeruazion della qual ſentenza fù toſto preſentata liſta in Senato de tutti i nomi de Raua

ſchieri, che fra viuenti allora ſi ritrouauano, acciò che per l'auuenire niuno à queſta famiglia, è per

inganno, è falſamente ſi vniſſe. Queſta è la liſta per curioſità qui traſcritta ſotto detta ſentenza
A - - -
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Gli nomi delli Rauaſchieri ſono li ſeguenti.

Agoſtino -
Gio Battiſta )

i" ) delquoad, roine i", 3 del quond. Benedetto,

i" 3 delquond, Leonardo. - i"º Contino,

lorenzo del quond, Gio Galeazzo, Pompeo

i". 3 del quond, Antonio, tite 3 del quond. Piergiouanni.

Baldaſſare del quond, Cataneo, , Angelo del quond. Franceſco,

º" ) Filippo del quond, lacopo.

cronimo ) , - - Gio; Maria - -

Agoſtino 3 del quond Vincenzo, ri Battiſta ; del quond. Franceſco,

i" ) Domenico del quond. Pier Battiſta.

Bernardo ) Gio: Ant. ) -

Geronimo ) - Gio;Battiſta ) -

Pier Giouanni) del quond. Ottauiano, ci" del quond, Germano.

Giouanni ) º"
Gregorio del quond. Geronimo, Franceſco Figlio di Domenico.

Vibano del quond, Franceſco, Battiſta del quond, Aleſſandro Abb,

La ſudetta ſentenza, compromeſſo, e decreto degli Arbitri, e delegati furon rogate al conſpetto

del Senato col teſtimonio di due Cancellieri per Not. Ambroſio Gentile Senarega Cancelliere,

Ne voglio mancardi ſoggiungerquiui come dalla detta ſentenza ſeguita con la formità di tutti i

cinque voti; non ſolo puo il lettore toccar con mani, che le francinggie de Rauaſchieri ſono inuio

i" ; ma inſieme manifeſtamente conoſcere, & auuederſi de tutti i torti fatti à detta famiglia ne

gli anni del 153o, ſino al 1536, quando con tanta larghezza, viene ora per detta ſentenza dechia:

rato da cinque della Republica, che la maggior parte haueuano le ſupreme toghe, e fra di eſſi il

Principe d'Oria,che anche per zelo della libertà,della quale era ſtato autore non doueua in dubbio

fauorirli parenti di quelli che li conſpirarono contra,

Finalmente habbiamo vn decreto nell'anno 1589. nel quale con tutti i voti il Senato dechiara

conſtarli, che Gio. Battiſta Rauaſchiere, e tutta la famiglia diſcende dai Conti di Lauagna º Sicut

domini de Fliſco, e ſi bene nel 1533. lo ſteſſo fù dal Senato med, dechiarato di Conſiglio di quei

due Dottori, ed intimato a ciaſcheduno della famiglia il giuramento di fedeltà datoa i Conti di

lauagna nel 1166, e che ciò anco foſſe dechiarato, e confirmato nell'ann. 1537. per la ſentenza del

Principe d'Oria, e compagni come ſi è detto: nondimeno ſembra eſtremamente giouare à queſta

famiglia per far chiuder la bocca di qualſiuoglia emolo, è inuidioſo, queſta freſca dechiarazione,

col detto decreto del 1589, in tempo maſſime che per le grandiſſime ricchezze, e ſoſtanze di quella

Repub. più che mai deuono dar faſtidio, ed eſſer in grandiſſima noia queſte dechiarazioni con tanta

larghezza, e faciltà, come di coſa notoria fatte il che tutto appare negli atti di Gio, lacopo Merel

lo Cancelliere,

Se ne gode dal fauor della ſentenza del 1537, queſt'altro benefizio da Rauaſchieri, cioè che di là

innanzi per tutti i tempi auuenire, non ſia più di neceſſità ad alcuno di loro, a chi ſia fatta reniten

za per la franchiggia, che di prouare eſſer della diſcendenza delli notati nella liſta allor riceuuta,

con che haurà prouato eſſer della legitima deſcendenza degli antichi Conti di Lauagna, per eſſer

iui obligati tutti al giuramento di quella fedeltà antica, che ſi promiſe nel 1166.

Paſſiamo ormai ad alcuni huomini di queſto ſangue in particolar Rauaſchiere del quale per co

minciar dal primo Gerardo Rauaſchiere, il quale fu figliuolo di quel Beltramo Conte di Lauagna

ſecondo l'antica genealogia regiſtrata per ordine di Papa Inn, 4, queſto Gerardo non è dubbio do

uer eſſer ſtato degno di molta venerazione a ſuoi poſteri,per hauer loro generata vna noua progenie

d'huomini. Vi fu chi diſſe, che eſſendo capo Gerardo di molti fratelli tutti valoroſi nell'armi alli

quali ſi vniua gran parte della giouentù Genoueſe, che forſe ſi preggiaua i primi gradi della milizia

diſciplinar ſotto lui e che in molte fazzioni militari portandoſi cgregiamente li ſortiſſe eſſer nomi

Nato per capo di Vna braua ſchiera, cioè d'huomini forti, e che di là col tempo dopòli reſtaſſe il ſo
-
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mranome di Rauaſchiere, conforme auuenne à Sforza da Cotignola in prima chiamato Muzio, il

quale per vno ardir di guerra, che dimoſtrò è quel Capitano Alberico da Balbiano detto per ſoura

nome il Gran Coneſtabile, titolo di ſupremo honor nella guerra appreſſo i Re di Napoli, ſi acqui

ſtò il ſouranome di Sforza, che fù poi cognome coſi auuenturoſo nella famiglia: pur comunque ſi

ſia, è già egli verò, che è per queſta, è per altra elezzione fuſſe nomano Gerardo Rauaſchiere,co

meper l'auttorità di quello iſtrum. del 1212. nel qual vien parimente detto Conte di Lauagna: per

cófirmazion del che habbiamo invn libro nell'aggiunzioni del Vincenti le ſeguenti parole. I Po

ſtremo omnium vetus quaedam tabula allata ad nos eſt, in qua habetur mentio Gerardi Rauaſche:

rij Lauaniae Comitis, qui primus Rauaſcheria genti nomen fecit.

Giouanni Rauaſchiere habbiamo nell'Iſtorie del Gioſtin. l'ann. 1265. hauer gran parte hauuta

nell'eſaltazion di Tomaſſo Spinola, eſſendo ſtato egli decapi, che lo fe dal Popolo, ed a tutti gri

gare Signor di Genoua. - - -

Lauagnino Rauaſchiere fù deputato inſieme con Princiualle de Fieſco à comparire in nome de

tutti gl'altri Conti di Lauagna per l'occaſion della noua gabella del grano, e dell'introito della

carne, e del caſcio, delle quali furono dechiarati per ſentenza franchià 26. di Magio dal Giudice

Lapo, come ſi è dettonel 13o6. -

Gabriele Rauaſchiere aſſicura Antonio ſuo figliuolo per le doti che riceue nel 1368. da Fliſcari

na di Caſtello ſua moglie, nel qual contratto interuiene ſra gli altri per teſtimonio Tomaſo Raua

ſchiere,e tutti ricordati col ſouranome di Conti di Lauagna, come per gli atti di Not. Gerardo Ri

uarola conſeruati oggi dal Not. Gioſeppe Riuarola, è ſia di Vincenzo ſuo figliuolo. -

Tomaſſo Rauaſchiere fà vno dei più illuſtri perſonaggi che habbia hauuti queſta famiglia, per

ciòche di lui habbiamo infinite memorie, e tutte degne; primieramente ſi ritroua egli eſſer dechia

rato franco a nome ſuo, e dell'altri della famiglia da tutte le gabelle à 7. d'Ottobre 1385.nella qual

ſentenza vi fu inſerito il giuramento della fedeltà dato ſin dal 1166. per il Commune, e Conſoli

di Genoua à i Conti di Lauagna, come diſcendente da quelli, trattandosiui il medeſimo accordo,

e conuenzioni con il detto Comune, per le quali allora li conſegnarono ed infeudarono, Segeſtro, e

Riuarolo, conforme il Roccatag. lib. 1. fol. 547. fù Tomaſſo l'ann. 138o. à 22. di Settembre eletto

dal Doge Nicolò Guarco, e da tutto il Senato di Genoua Capitan Generale dell'armi della Rèpub.

nella guerra della Liguria, moſſa dal Duca di Milano à richieſta, e prieghi de Veneziani, i quali da

Genoueſi ſi ritrouauano lungamente nella guerra conſumati, ed afflitti, per deſuiarli da quella ,

COſlin poteſtà, come dalla Patente ſi può vedere, che per curioſità qui ne traſcriuo alcune

dpal Qle 'o - - l

s A. M. CC CLXXX. die 22. Settembris.

Mag. D. Nicolaus de Guarco Dei Gratia Dux Ianuenſis &c. & conſilium Antianorum eiuſdem

in legitimo numero congregatum, nec non officium quatraginta Conſiliorum Ciuitatis in pleno

numero vna cum praedictis D. Duce,8 Conſiliarijspro infraſcriptis ſpecialiter faciendis congregati.

Attendentes expediens, vtile &c. Confiſi de probitate, conſtantia, & diſcretione nob. viri Tho

ma Rauaſchierij Lauagnia Comitis, acetiam prudentem virorum Ioannis de Traui, & Luca Gen

tilis ciuium Ianua repertis lapillis albis omnibus quadraginta duobus numero nullonigro, ipſum ,

Thomam in Capitaneum dictae . . in Clauaro, & partibus ante dictis, dictosq; Ioannem, &

Lucam in Conſiliarios eius elegerunt conſtituerunt, & ordinauerunt, dantes, & concedentes aucto

ritate praeſentium dicto Thoma Capitaneo conſtituto plenam, & liberam poteſtatem, 8 bailiam ,

conſulendi, prouidendi, mandandi, ordinandi, diſponendi, faciendi, & exequendi vna cum Con

ſiliarijsantedictis, velalis ſubrogandisloco ipſorum in guerris predictis cauſis, & agendis earum,

nec non circa guerrasaſſertas, & independentibus, emergentibus, 8 connexis omnia, & quaecum

ſint, 8 occurrerint neceſſaria, vtilia, & oportuna, 8 de quibus, & prout eidem Capitaneo cuma

conſilio pradićtorum, melius, vtilius, & ſalubrius videbitur expedire cum plena, & libera iuriſdi

ctione, 8 balia, mero, & mixto Imperio, 8 gladij poteſtate in, & ſuper omnes,8 ſingulos homines,

S habitatores dictae Terrae, 3 Burgi Clauari, acetiam Lauaniae, nec non in omnes, & ſingulos ſti

pendiarios Communis, acalias quaſcunque perſonas exiſtentes, & futuras in dictis Terris, & locis

dlauaris,& Lauania, inijs ſcilicet, qua pertinent, 8 pertinere noſcunturad prasmiſſa, vel aliquod

praemiſſorum dependentia, emergentia, & connexa ab eiſdem &c. - -

Si conſerua il Regiſtro di queſta patente nell'arch.della Ser. Repub.di Genoua ſotto la confidenza

di Antonio di Credenza Cancelliere, da doue ſe ne fù eſtratta original copia per Guglielmo Diana

Cancelliere, e Secretario Tadinſtantiam (diſegli) Illuſtriſſimi Manfredi Rauaſcheri a iSet
- - tCII)DIC
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de più Conte di Lauagna per confirmazione de quelloche ſin qui habbiamo detto. - -

Tomaſſo 2. Rauaſchiere detto il Giouineando conforme ſcriue il Gioſtin. l'anno 1442. in quella

famoſa pompa funebre di Battiſta Campofregoſo come parente di eſſo Battiſta in mezo de due no

bili della Città, queſto Tomaſſo fù marito di Pippa figliuola di Paolo Guiniggi Signor di Lucca,con

la qual ſi casò nel 1438. recando per peſo come ſi dice del matrimonio ducati 3o mila, come appa:

re per l'inſtrumento dotale fatto dalli fatelli in Genoua per mano del Not. Ilario de Benedetti dicoſtoro fu figliuolo. - m -

Paolo ilquale viſſe cariſſimo del Pontef. Siſto 4. per eſſer ſtato appreſſo di lui Ambaſciadore del

Campofregoſo Doge di Genoua del qual'era parente, ilqual Pontef, in vn ſuo Breue del 1482 fra

gli altri lo chiama I ex Comitibus Lauania familiari noſtro, con l'occaſione del ricordarli alcuni

particolari di far eſeguire nella ſua Cappella in Sauona.

Cataneo, Paolo, Piergiouanni, Manfredi,e Turino Rauaſchiere furono fauoriti d'vna littera dall'

Imperador Maſſimiliano 2. allor che giunto nelle foci dell'Alpi con l'eſercito ſuo, lo faceua in quei

luoghi riſtorar dal viaggio lungo, mentre ſtanco ſe ne giacea per l'aſprezza de Monti, accioche li

toccaſſe aſſalire con magior forza i Franceſi che prima haueuan acquiſtata Genoua; nella quale di

manda il loro aiuto in quella guerra, coſi da lui ſtimata importante il tenor della quale è il ſeguete

e ZAaſſimilianus diuina fauente Clementia Romanorum Rex

- ſemper e Auguſtus (5c.

SNgfris, e Imperi Sacre fidelibus, Tilectis

Cataneo, Paulo, Petro 70anni, e Manfredi, 5 Turino

- de Rauaſcher js.

ºf Fideles dile&ti commiſimus noſtro, 8 Imperij ſacrifideli dilecto Hieronymo de Turri, nonnul

la vobiſcum communicanda, concernentia libertatem, tranquillitatem Ciuitatis lanua, & benefi

cium, atqi commodum veſtrum, 8 veſtrorum, ſicuti plenius ab eodem intelligere poteritis. Velitis

itaque illi non ſolum adhibere fidcm, ſed etiam itavos exhibere, ſicut conuenit bonis ciuibus pa

triae ſuae, & quemadmodum pro veritate, 8 bonitate veſtra vosfacturos confidimus, noſtram in eo

benegratam facturi voluntatem. Datum in faucibusAlpium die 27. Decembris Anno Domini

Ml) VII. Regni noſtri Rom. XXII. - -

Pro Rege

Ad mandatum Domini Regis proprium. Collauer.

Il qual negotio per intenderſi con maggior faciltà, non hò ſtimato fuori di propoſito traſcriuer

qui le inſtruzzioni intiere che furono date al ſudetto Geronimo della Torre, coſi per ſortire in mol

to onore de Rauaſchieri, come di molte altre fam. di Genoua,e particolarmente della fam.Adorna,

“le quali ſon le ſeguenti. -

-

e ZMemoriale de hijs quae Hieronimus de Turri

nomine (eſare e e ZAaiestatis

trattare debebit.

In primis conferetſead filios quond. D. Auguſtini Adorni videlicet Dominos Antoniotum, &

Hieronymum, & preſentatisliteris ſua Maieſtatis referet ei Caſarcam Maieſtatem cum maximo

fi recepiſſe literas ipſorum, & intellexiſſe ea, qua ipſe Hieronimus ex parte eorum retulit ſuae

aieſtati, ex quibus plane cognouit virtutes, & imitationem paternam, &fidem quam in Auguſti

nº patre compertam habuit, in filiis non defeciſe, qua resita excirauit animum Caſareum, vt vel
ob hanc ſolum cauſam non permiſſilrusſitvllam occaſionem augendi, & extollendi ipſos vbicumqi

Poteriti & occaſio poſtulabit. - - - - - -.

- De

tembre 1611. e ſi oſſerua il detto Tomaſſo indetta patente eſſer appellato con ſolo nobilis vir. Ma
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i Demorte magnifici genitoris ſui qua nonniſi ex dolore, & animianzietate, qua ex minis, &

perſecutionibus Gallorum euenit, Caeſarem plurimum indoluiſſe, quodin hac ſua expeditione Ita

lica, º tanta occaſione magnarum rerum ſublata fueritvtrique noſtrum maxima oportunitas tam

vtendi opera ſua, quam inuicem ei oſtendendi gratitudinem animi noſtri, ſed poſtouam ita placuit

diuine voluntati in tam magna iactura conſolatur ſevna revidelicet quod fili paterna veſtigia ſe

quemtes eius vicem reddere poſſunt, hocque nunc oportuno tempore comprobarunt, qua resnon

potuiſſet ſuam Maieſtatem maiori gaudio afficere. - -

Dicet itaqueillisex parte Sua Maieſtatis non minori beneuolentia velleipſos proſequi, quam

olim magnificum eorum genitorem, & id quod non potuit preſtare patri preſtaturus eſt filijs, &

conabitur eos augere in honore, dignitate,S: commodovbicumque potuerit, hortabiturque ipſos,

vt in hac ſua honeſtiſſima opinione. & deliberatione perſeuerando velint continuo ergaSuam Maie

ſtatem, 8 Sacrum Imperium oſtendere animum ſuum; & amicos fuosquos libenter intelleximus né

ſolum perſeuerare in beneuolentia erga ipſos,ſed etià multos poſt morté patris auctos eſſe,in huiuſ

modibona". tenere bene edificatos. Et quia in hoc ſuo deſcenſu Italico intercatera cupit,

& intendit liberare Ciuitatem Ianuenſemà turpiſſimo iugo, & duriſſima ſeruitute Gallorum, 8 ad

hoc diſponetanimos tam plebis, quam aliorum, ſperat proſpera ſucceſſura, quodipſi ſimiliter ve

lint diſponere animosamicorum, 8 eorum, qui ſunt ad arbitrium, & diſpoſitionem ipſorum, & non

ſolum nonimpedire hanc liberationem Patria, ſed etiam adiuuare, & ſi forte alique ciuiles diſcor

die, & diſſentiones viderentur tenere multos ſuſpenſos, ne redeuntibus plebeis exulibus ſeuiretur

in bona, 8 perſonas nobilitatis, conabuntur proviribus remouere hanc difficultatem; quoniam ,

Caeſar, qui eius rei precipuam curamgeſſit, & qui in primis tranquillitatem, 8 quietem Ciuitatis

non occiſiones, 8 direptiones ſollicitas poſt multa diligenter conſiderata inuenit, tandem expedi

tiſſimum remedium ad huiuſmodi diturbationem diuertendam, quod ſcilicet, 8 reuertentibus in .

“Ciuitatem exulibus adiungeret aliquem ex Capitaneis ſuis cum comitiua aliqua peditum, ſub cu

ius vmbra dicti exulesingrederentur, 8 promicterentilli in omnibus obedire. Et Sua Maieſtas per

indefaceret commiſſionem D. Capitaneo, quod in ingreſſu exulum precipuam curam haberet, vt

ij, quos cognoſceret magis diſſolutos, & offenſos inijs turbationibus, vei ſub vmbra aliquorum .

“Commiſſariorum, velalis mediis continerentur, quod in primo aggreſſu non intereſſent, &quod

cum reliquis Capitaneisita remageret, vt non turbandis Ciuibus, ſedexpellendis Gallis intende

rent. Nam ſi primus impetus prouide ſuſtinebitùr, non eſt dubitandum quin poſtea omnia poterunt

ſine ſcandalo fieri quieta, 8 tunc Caeſar dabit operam, vt omnia componantur pro beneficio ſua

Maieſtatis, & tranquillitate Ciuitatis. -

Cupit tamen Caeſar proſecuritateinobilium, quodinhuinſmodi primo ingreſſu velint ſe magis in

domibus ſuis continere, quam poterunt, & ſtare bene prouiſi, ne aliqui magis ſcandaloſi, qui forte

contineri non poſſent, eisnoceant quouſque primus impetus praetereat.

Et Caeſar poſtea omnibus mature, & prudenter prouidebit, & tunc habebit reſpectum etiam ad

perſonasipforum,8 ea qua voluiſſet exhibere olim genitori ſuo,conabitur praſtare fisipſis quos

cupit omnifauore, & patrocinio pse omnibus ſemper haberecommendatos . . . . . .

Quantum adea, qua: ore retulit ipſe Hieronimus Caeſarea Maieſtati , reſpondebit etiam ſicuti

coramà Caeſare habuit in mandatis, dieetq, quodliberum poteſt vnicuiqi eſſe referre, quod vide

eur pro reputatione rerum,ſedipſos propaterna induſtria debere credere,qua cognouerint & Reip.

perceperint, 8 in primis ſeruare taciturnitatem.nedum volucrint ſuſtinere reputationem, deſtruant

effetum, 8 fundamentum rerum ſuarum, omniagiabadierſatiis precluſa reddantur difficiliora in

uibus non dubitamuseos proinduſtria ſua conſulturos rebus prudenter, è diligenter ſicut volue

i" cisopratum conſequi eſeguiti, prout hac, &alia dicius Hieronimus coram a Ceſarea Ma

ieſtate intellerit, 10 e 2 º 3 o 4 º - . . - .

Etinfine dicet dictis filijs Caeſarem pro teſtimonio noſtra ineos beneuolentie, vele eos cum

aquitibus grauisartriature inhoc ingreſſi ſuo in Italiam ad ſtipendia ſua conducere, & cum fueri

tempus adeos ſuper hoc mittere,&convenire de ſtipendio, è conditione perſonarum ſuarum , 8&

eiuſinodi equitum prostitumclarissintelligetºPº. . . . . . . . . .
Similiter diceteisde Caſtris falis. &otata in Ducatu Mediolani, que olim genitor ipſorumha

buit à DuceMediolani & qua perGallosei oblatafuerunt,quod Caſarea Maieſtas vult dictaCa

ſtrailis gratioſiusconfitnare, & ratificare, Scalia iscere, qua circa praedicta conuenientiafuerini,

&oportuna. -r

ri-as asiarº neadiAie filii n. - ieſtatis referant Marchionis Anciſe, 8 ipſe

º persinraisin qui assasse Misti iº" etiam

--- --- -----

-

- -

v



D E L L A. f A M 1 G L I.A R A VA S CHIE R A.

etiam Hieronimus dicet ipfi Marchioni Cæfarem ex relaxatione, &teftimonio multoriim praefertim

D. Conftantini Epifcopi Aquenf. & caufa olim D. Auguftini,& aliorum, quam fideliter , & con*

ftanter in obferuafitia Caefaris Sacri Imperij perfeuerauêrint, neque illos mihis, præcibus , autmu*
neribus ab ea moueri fe permifferit, quodforti animohoftium perfecutiones perpeffus fuerit 1n-V1•

ceminimicus inimicorum Cæfaris circa aliquem refpe&um femper extiterit, quæ omnia fuerunt

Cæfari non minus nota, quam grata, &hortabitur illum, vt velit in huiufmodi fua obferuantia.

perfeuerare, quoniam Cæfarinâduentu fuo nunc omnia ad vnguem recogniturus eft. Quod praeci

pue in his motibus lanuenfibus velit iuuare omniope,confilio,& auxilio,® Ciuitasipfa in priftinam

libertatem Imperij à feruitute Gallica reftituatur. Quod Cæfar haec omnia crga ipfum recumpenfa

bit, & non folüm confirmabit ei fua priuilegia,& donationes, feu inucftituras, fed vbi poterit etiam

ampliora donabit. Similiter conducetipfùm adftipendia fua cum numero centum lancearum,con

ueiiiet etiam cum ipfis de ftipendio, feü prouifione perfonæ fuæ ficuti fupra expreffum eft...* ..

Idem etiam referet D. Märchioni Alfönfo de Finario, quem Caefar béne fcit effe expulfum fub

vmbra factionis Gallorum, & cupit ipfum reftituere in ftatum, &confirmare ei priuilegia,donatiq

nes, hortabiturque ipfum, vt velit ita perfèuerare,& operare pro Cæfare praefertim in reftituenda
Ianua, prout Cæfar confidit, & pro negotio Ianuae ipfo Adorni,& Hicronimo de Turri confirma

bunt omnes nobiles, cum quibu$ habebit confidentiaim præfertim cum Spinulis Aurijs,& Rauafch£

rijs, ad quos habent literas Cæfaris, vt depofitis omnibus inteftinis odijs , velint attendere adytili

tatem,& honorem Patriæ, repellere Tiraminos,& oppreffores libertatis fuae, & conuenire ficut fupra

expofitum eft adiuuandum hanc libcrtationem, quam Cæfarfacere intendit. : • , ^ * * * *;

Et in fpecie traétabunt nomine Cæfaris cum Domino Io. Aloyfio de Flifco,vt tanquamvirpru*

dentiffimus, & qui debet attendere ad bonumpatriae fuae, velit eaómnia diligentius confiderare, fe

accomodareprobeneficio Ciuitatis reddere ad fuam Maießatem, quianon folum fua Maieftas erit

contenta eum recipere ingratiam, fed etiam dare ei penfionem,quam olim habuità Duce Ludoüi

ço,& confirmare eiftarum, &bona, quæ habetexcepto Caftro, de Varifiojquod pertinet Comiti

Francifco Sfortis, pro quopromittit ei dare aliud æquiualens in Statu Mediolani in recumpenfam.

Prgterea dare Hieronymo filio fuo prouifionem centumláncearum cum penfione perfong fug ho

norata, ficut latius cumipfo Conuentum fuerit. Datain Paucibus Alpiuiadie 27. Decembris.Am

no DominiMD VII. Regai noftriRom. XXII. , , . . ., g. , .7 t*i ....…..….. ;:;;;;; i: •
. ; ** : • ; - :* - •

i.

, . p * *.* .:, * * *; ., . .: : -^ . . r^r.: ?; , ^, .......^ . ; :

. · · · · · Pro Rege. v: ; ; • .> -p. , . . r • i ii , '...*.* ^r ;

- .?*. ■ * • • * * * . * ' •* :io :

Admandatum Domini Regis própriam.*' • , .« ... ' ….. , , * , *

... * . . . ' * . ,. , ;;; ': % trt; t*** * r . n ^. . . . . , ... , . . , , ,

- - - • • i-vi • • • ' ' ' ' ' . *** • ••. •i* . Collauer, i.- ..* « »
i . ` . • * * * * * _ .. * irX-,' . . - * . •' • •. - ' .. * *, . *•

*' j)alle quali, £ dalla fudetta littera appar'chiaramente, quanto fuffela potenza de Rauafchieri,

pofciaghe neifudgtti ordinfcgrmandaíGeronimo della forte; che dalie famiglie nobili di Gc

* noaaalle quali Cefare più confidaüa dimandaffe aiato, e fauore, e particolarméíte dalliSpinoli,

* Otia, e Raüafcbieti, aliqualifidoueuano prefentar leiettere deii'iniperadere, eche quelli§isfor

' taffe efgrtagà lafciat fta dilgrogliodij, émitar folamente alla libertadella patria,&à fcacciarii
• Francefi da Genoua.-i ... δ; » * • 3 ' ,* ***)• r. *t *•* . ::.:, Ji*. *. * * • • : . ■ ■ • *• .*ni:3ar- . 1*.

- .. Pi&ttg fu dottor di legge in grad&éaiiriente, tutto cheia&finatißimoal! artii, emokanei me

ftier defla Guerra efpcfto;come lodimößròiaquellagranfäzzionedelfinateréîfans…ays8.ri

£rguandofi Capitano Generale dell'armii della Repub quandò:eoii valori£agulare ruppe queis

foldatefca che veniua in foccorfo di quel Marchefe,coffauordel Principe d'Oria, oueyfeidi:fùa.

mano opre marauigliofe.'* . . . * * * * * r* ry ■ * .*.*.*?TIII

Simopg£auafchierefù marito diClaudia figliuola d& Conte Sinibaldo Fie&o,cc£ui effendoSignor delTaro generò. * ' ' ' ~ . . * * * . T.'. . .i:*;, tr. , ; ,,.. . * ••. .

ManfrediParimente Dottor di legge celeberrimo, ed eloquentiffimoediae lodimoarsia quella

§■ 9f49razion£, ch£com£vnogelfitre Ambafciadofidellá fuaRepubìçìïíåéïíçíce

£#9l3 V. igPúblicoConciftqroranno 1611. Acquißö difuamogié vna prolébelliíïìma difei fi

£liuoli mafcoli, il magior de'quali nomato Giuliàno oggireficã nella Corsedi8pagaa confaggio

di n9n poca afpettazione. ' .……T,

- Viffero in Napoli de Rauafchicrifamofi congranfplendore,ei»ericuökáácio. Antonie;cio.

BattiGa,

- . - • *• - - * - -. . .

• .•' o: * r.sa- ^ • • • i- •!• • r. -
- -
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Battiſta, Gio Geronimo, e Gio. Franceſco Rauaſchieri, che fu PriordiBari, & Abbate di San Be

nedetto di Salerno, cariſſimo à tutti li Vicerè del Regno per la ſua gentilezza, alli quali fù non men

caro Gio Battiſta il fratello per lerare ſue qualità, padre di Germano, e di Ottauiano queſti Ab

bate di San Benedetto di Salerno, e quello per eſſerſi fatto padre del ſecondo Gio. Battiſta, ancor

vinº nella memoria degli huomini, il quale hauendo generati Germano, e Geronimo poco fortu

nati nel mondo, è però di eſſi rimaſo il terzo Gio. Battiſta, il quale con la fortuna dell'Auolo, &

aſſai più con la prudenza di Maria Rauaſchieredi animo intrepido, generoſo, e virile figliuola di

Turino,ſua madre Signora delle Caſtelle di Tortora,di Belmonte, e disorito ſpera ſupplire al man

eamento delle ſperanze fraterne. - - -- - - -

i Ne con minor grandezza è viſſuto in queſta Città di Napoli l'urino Rauaſchiere il giouine Ba

rone di Belmonte, del quale fùſigliuolo Carlo, che morì nel maggior ſaggio che douea dar di lui

al mondo,e Gio. Ambrogio ſuo fratello, che acquiſtò Altauilla niente à lui diſuguale in ogni az

21Qf e, coſtui fù padre di Ettorre preſente Duca di Cardinale, eSignor di Badularo, Satrirano,

Crºpani, ed altri luoghi Caualier compitiſſimo, e di altiſſimi penſieri. . . .

. Di Pier Franceſco Terzo fratello è ancor nota la grandezza dell'animo, e quanto nobilmente ſi

diportaſſe, hauendo egli acquiſtata la maggior parte defeudi, ch'ora godono i nepoti.

- Haurei potuto qui rapportare tutti i matrimoni contratti trà queſta famiglia Rauaſ chiere, con

la maggior parte delle prime famiglie illuſtri di Genoua, e diNapoli, il che per eſſercoſa aſſai no

ta per ragion di breuità le tralaſcio. i

i Reſta che paſſando dalle coſe temporali alle ſpirituali, e che varcato il pelago delle grandezze

terrene de Conti Rauaſchieri ſin qui accennate ; prendiamo il Porto delleCeleſti, all'acquiſto delle

quali coſi ben ſi accinſe, e tanto ſollecitamente oproſſi, il Beato Baldaſſare Rauaſchiere, il quale

diſpregiando gli onori, e le ricchezze del mondo, ritirato dentro la Religion Franceſcana nel tem

po del Beato Berardino Feltrio, cominciò con la pouertà, con i digiuni, e con le mortificazioni, a

farſi degno poſſeſſor delle ricchezze del Cielo, del qual Beato, perche ſe ne ritrouano due memo

rie d'huomini Illuſtri in ſtampa io referendo quelle, mi diſobligarò à quanto poteſſi mai con penna

fragile, e" rozza trattar di lui; è la prima nelle Croniche, od annali di San Franceſco ſcritti

dall'Illuſtriſſimo Don Marco Cardinal di Lisbona, e Veſcouo Portuenſe impreſſi in Venezia l'anº

no 1597, par. 3.lib.7.cap. 26. che coſi ſcriſſe f - i , º

| In Coenobio propeoppidum Binaſchi intraduasVrbes celeberrimasMediolanum,8eTicinum,

aſſeruatur corpus Beati fratris Balthaſaris ex Illuſtri Rauaſcheriorum familia, quanduamipſemct

Deo iuuante multo clarior, atque Illuſtrior miraculorum ſplendore habeatur; qui temporibus Bea

ti fratris Bernardini de Feltrio in humanisagebat, Sacerdosſummo Religionis zelo, 8 Chriſtiane

charitatis ardore incenſus, tantam morum integritatem, &vita ſanctitatem populipierecolentes,

marmoreoſepulchro exciſo corpuscondiderunt. 2 , i

- La ſecondamemoria è ne libri di origine Serafica Religionis Franciſcane, Auétore fratre Fran

ico ConſagaPatre Gen. Atqi Epiſcopo Mantuano p. 2, prou.Gen Conucn. 49. oue in tal guiſa

legge. , : : : : - -

- Excellentiſs. GaleatiusSfortia Mediolani Dux, ne Aedicula S. Ruffo ſacra, atqi Chriſtifide

libus celeberrima ducentispaſfibusab oppido Binaſco,ſedabinclita, famoſaqi Ciuitate Mediolani,

ad decem milliaria diſtans, perpetuo habitatore deſtituta, aliquando peſſum irer, ruinamºli quº

minabatur experiretur, atq etiam Franciſcanis obſeruantibus,quibus additiſſimus erat proſpicereº

eam de domeſtico patrimonio circa annum à ſalutifera Chriſti natiuitate 1379, annuente tameº

ſibi Vrbano 6. Poi Max in iuſtum perfectumq, conuendum, mutato tamen antiquiori titulo San

di Ruſſi in nomen B. Virginis Maria de Campo euehendum curauit. Hocita in locº: luife

quentiusab vndecim fratribusinhabitatur mortem obijt ſepultus eſt B.Pater Balthaſar à Clanº,

quivtſanguineeratiliuſtris (duxit ſiquidem originemex nobiliſſima Rauaſcheriorum familia) iti

quoqi moribus, vita, atqi miraculis claruseuaſit, quem &plures alii patres faucntibus fibi,& loci

diſpoſitione, atqi ſolitudineſecuti ſunt. - - -

- La diuozion de Popoli per viſitare il corpo di queſto Beato,che incorrotto diconº conſeruarſi ſin

ºggi dal 1492. che morì, e grande, per la moltitudine de miracoli che è ſua interceſſiºne concede

il ſommo donatorde tutte le grazie Chriſto Signor noſtro, oltre che in Voghera laſua veſte nel

Moniſtero delle Monache di Santa Chiara, ei ſuo cordone in Genoua alla Chieſa della Pace ſi

conſerua con molta venerazione, per eſſer di non poco giouamento alle donne partº e,

Non ſarà forſe merauiglia ſe io qui cercaſſe di accoppiare alle lodi, e grandezº sensº",
i . - -
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coſi ſpirituali, come temporali, gli onori, e le preminenze de Fieſchi,comequelli cheda vno med.

ſangue nati ſimentouar fratelli carnali, e con queſt'occaſion eccitare gli animi de moderni dell"

el'altra famiglia quaſi per emulazion di gloria, adopre eroiche e virtuoſe, ſenz'ºndar"
comparazioni d'altre famiglie, ne d'altri tempi, poſciache, chi non ſi ſpinge ne ſi ſente ſpºi i
gli eſempi de ſuoi maggiori, indarno lo ſtimularanno le degne azzioni altrui; tantopiu, quanto e

i Fieſchi, ediRauaſchieri hanno in ogni età, ed in ogni profeſſione hauute Perſone tali,che deglia
mente compararſi potrebbono, coſi à gli antichi, come ai moderni huominid'ogni genere illuſtri;

ma perche non moſtriamo affettazione, per hauerde Fieſchi ſcritto baſteuolmente nellº Priº Pº"
te della mia Iſtoria, ſenza partirmi da Rauaſchieri dirò, che non potranno in miglior ſpecchio gia

mai fiſſarlo ſguardo i nuovi Rauaſchieri, che vſciranno alla luce e ſeguirbramaranno il mº;dei
l'armi, che in quello dell'onorato antico Tomaſſo, che in tante occaſioni, e con preminº di Ge

neral Capitano ſeruì mentre viſſe la ſua Repub. e ſe nella toga,oue meglio, che nel modernoMan

fredi, ſplendore delle diſaipline legali, non men della famiglia, che della patria coſi ſi accºPº
l'vna, e l'altra virtù per comparire altretanto nella guerra animoſo, e forte , quanto nella pace ac

corto, e prudente ſi ritragga nell'iddea il buon Pietro Rauaſchiere con l'armi altretantoºde
Popoli dei finale, quanto con la penna onor della propria nazione, ma che ſtò io a tratta: de onori,

e di glorie caduche, evane? chi ſarà de Rauaſchieri, che à gli onori, ed à i meriti del Beato Bal
daſſare poſſiappreſarſi? queſti ſi che con traſordinario modo non armato di ferro: ma veſtito di

ſacco; non con la ſpada, ma con la diſciplina,non in Città, è in Campagna, ma in deſerto, e den
trovna cella, non comandando altrui, ma obedendo a ſuoi ſuperiori; con ſicura ſperanza giunſe à

far acquiſto d'un Regno non tranſitorio, ma eterno, non dubioſo, ma certo, che da nemici non può,

eſſer oppreſſo, che non lo può conſumare il tempo, ne deſtrugere gli accidenti, d'wn Regno, oº nº
ceſſità non ſi vede, timor non giunge, tribulazion non alberga, tutto ricco, tutto allegro» e felice,

d'on Regno finalmente, qual è il Regno del Cielo, felice lui che ſeppe coſi ben diſprezzar le coſe

del mondo, che potè acquiſtar per ſempre, e goder la Beatitudine eterna, ma perche non manchiº
m» all'vno per effagerar l'altro, laſciando da parte della fam. Fieſchi i due Romani Pontefici Inn.4.

Adriano 5. dei quali habbiamo ſommariamente ſcritte al loro luogo le vite: e che come cºmmuni

dellyna, e l'altra fam. nella maniera che ſi tengono Bonif. 9. ed Innoc. 8 dalla fam. de Cibi, e de

Tommacelli; ſe ne poteſſe di loro fir menzione, conforme il ſepolcro del 2.Card Inn in Roma dei

i55o. il quale tutto che fuſſe Cardinale eminentiſſimo, e nipote di tre Pont quali furono Innoc.8.

Leonex. Clem. 7. ſi contentò non dimeno che per la prima coſa le ſi diceſſe Bonif. 9. Tommacelli

Pont. Max. Agnato; ſolamente pretendendo che li Cibo, 8 i Tomacelli ſieno d'vniſteſſo ſangue:

nella qual maniera iſtimerei molto più conueniente quando ad vn Rauaſchiere le ſi diceſſe Baltaſ

faris, & Catherina Beatorum Inn.4.& Adriani 5. PP. Max.agnatorum per lo riconoſcimento del

l'vnione che fra queſte due famiglie Fieſchi, e Rauaſchicri baſteuolmente habbiamº dimoſtrato.

dirò ſolamente ritrouandomiimmerſo con la penna nelle dolcezze del Paradiſo della Beata Cate
rina Fieſca, per non hauerne nel ſuo luogo fatta menzione, la quale onoròparimente la fam.Ador

na nobiliſſima Genoueſe, per eſſer ella ſtata ſpoſata à Giuliano Adorno,con cui quel poco che viſſe,

non maritale,ma angelica vita tennepercioche non meno s'ingrandiua demeriti egli patiente veg

gendola ſoffrir fame, ſete, nudità, macerazioni, col priuarſi volontariamente del coniugal ſacra

mento,e promettere che prodigamente la ſua dote à poueri compartiſſe, ch'ella in mezo à tante

operazioni di ſantità felicemente la ſua vita menaſſe, fù ſuo padre Iacopo Fliſco Gaualiere coſi ec

cellente e di tanto merito appreſſo di Renato d'Angiò,che lo coſtituì ſuo General Luogotenente, e

Vicerè di queſto Regno di Nap. con coſtui viſs'ella caſtamente ſin che moriſſe, dopò la morte del

quale applicandoſi in tutta al ſeruigio di Dio: atteſe all'opre della miſericordia, ſin che profezzio

nata nella fornace del mondo ſe ne paſſaſſe à guiſa d'oro lucidiſſimo a riſplender fatta ſtella nel Cie

lo à 18 d'Ottobre del 151o. di Coſtei, perche non fraudiamo quel che ne ſcriſſe il Panſa, termina

rò queſto diſcorſo con le ſue parole ſeguenti.
-

I Non ſe ſe adeo familia Fliſca duorum Pontificum,multorumqi virorum pace, 6 bello inſigniti

iàétat, quam de ſanctitate,ò miraculis B.Catherina filia: Iacobi Fliſciolim Proregis Neapolis,vxo

risq: Iuliani Adurni gloriatur, qua prater calibatum S.Caterina Senenſi poſſetaequiparari. Verum

de eius moribusiamoiu impreſſus liber eſt, qui mihi nihil reliquum fecit, quod dicerem, niſi eam.
deceſſiſſeanno i 51 o. eiuſq: corpus incorraptum, atq, odoratum, cuſtodiri Genua in Aede maioris

Xenodochi, qua profecto Ciuitas eiuſdemmet mulieris viuentis atqimortua precibus multa ſe be

neicia à Deo recepiſſe profitetur. . . . . .. .

- - - - . - - - » . . . i - Della
- - - - - - - - - - -- -- -
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DELLA FAMIGLIA

O R I G L I A:

º Veramente falſa l'opinione di Fran. Elio Marcheſe, ilqualvolle, e laſciò ancora,

) ſcritto, che la Famiglia Origlia fuſſe dalla SpagnaTarraconenſe, in Italia paſſata

con la Reina Sancia,che fù prima moglie di Roberto,mentre fu Duca di Calauria,

conforme quelle ſue poche parole º Aurilie gentis aliquiviri ex Hyſpania Tarra

conenſi, cum Sancia Regina aut cum Violante venerunt,Regis Robertitépore qui

domosſibi propeCanobium S.Seuerini delegerunt:percioche ritrouandoſi inNa

- - . poli,molto prima come vuole Angelodi Coſtanzo nel ſuoTerminio alf 26 che la

nazione Spagnuola haueſſe parte alcuna, è commercio in Italia. non ſi può ſe non dire, ch'ella ori

inaria fuſſe di queſto Regno,ed annouerata fra la Nobiltà Napolitana ſin dal tempo del primo Car

Io d'Angiò Rè di Napoli, conforme la teſtimonianza, che ne hanno ſino a tempi noſtri renduta mol

ti ſepolcri antichi dentro la Chieſa di S. Lorenzo, e particolarmente di quel Caualiere di queſta ,

Caſa, che morì nel 1288. dentro il magiore altare di quella Chieſa, con vna ſcrittura che il tempo

bà ridotta in dimenticanza,come parimente hà diuorati molti retratti d'altri tanti Caualieri di que

ſta Caſa, i quali intorno alla loro Cappella nonmenbella, che illuſtre, e ſingolar dimoſtrazione fa

ceuano della loro nobiltà: erano eſſi armati di veſte militari, e ſopraueſte lunghe all'antica, con le

diuiſe della sbarra, è trauerſa ſchiaccheggiata d'argento, e roſſa, in mezzo le due cochiglie, che fol

leméte furono da pochi accorti per orecchie humane credute pl’etimologia della voce Origlia,l'vna

delle quali era ſopra, e l'altra di ſotto, nella maniera che ſi veggono ſino di preſente le loro inſegne

nel centro, è cupuletta della lamia dell'antica chieſa di Santi Marcellino, e Feſto, di ſuore monache

in Napoli, i quali Caualieri ſtatuano verſo l'altare ingenocchiati, coi propri nomi alle fimbrenotati,

ò ſopra la teſta; in quella guiſa a punto, che conmaggioraccurattezza ſe ne conſeruano, rinouati

nell'anticolor portamento della Famiglia Minutula altri ſimili Caualieri nella Cappella di quella ,

caſa dentro la maggior Chieſa di queſta Città. I quali Caualieri ſi come furono teſtimoni dell'an

tichità della loro Famiglia, così reſtarono in quelle mura ſenz'altra ſocceſſione che noi ſappiamo;

fra quali Ceſareo Iacopo,e Giouanni Origli Baroni,e feudatarij di eſſo Rè Carlo I.il che ha fatto cre

dere eziandio ad altri Scrittori, eſſer diſceſi di Francia gli antichi Origli; che per ciò vi fu chi diſſe,

che hauendo il Rè Carlo I. tolto alla Città il palaggio oue ſoleua vnirſe, ſin dal tempo che fu Repu

blica, ſotto finta diuozione è voto, per la vittoria riceuuta contra Manfredi, come ſegui; difabricar

ne la Chieſa al gran Martire S. Lorenzo: ed in quella guiſa, diuiſa la nobiltà dal popolo; cercando

anche in ſe ſteſſa diuider;per le ſolite ſoſpizzioni Fräceſi la Nobiltà Napoletana ch'unita ſi era,dopo

la perdita del palagio comune, nelle due prime piazze di Capuana, cioè e di Nido, ritrouate da lui.

poco anzi; quella ancora diuiſe, col fundar poco dopò quattro altre piazze, ſeggi, portici, o tocchi,

come ſi diceuano in quelli tempi: per laſciar dietro quella prima diuiſione, conforme nella ſua Cro

nica del Seggio di Montagna, che feNot.Roggiere Pappainſogna a 2.diMessi del 1423"

- - - - - - regiſtri
-
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regiſtri del Tribunale della Città in S. Lorenzo; e quelli furono i Seggi della Montagna, di Forcella,

di Porto, e di Portanoua; ed affinche quella diſtinzione noni altra repugnanza, eleſſe molti

Cittadini del Popolo, e quelli aggregò fra nobili in tutte le piazze, anzi per maggior aſſicuramento, e

propugnacolo più ſaldo de ſuoi penſieri,fra quelle eziandio collocò molti de ſuoi Caualieri Franceſi,

ſcome ve ne ſono ſino a tépi noſtri le reliquie remaſte;poſcia che in quella di Capuana,vi ſono i Bocca

Pianoli, i Loffredi, nella Montagna vi furono i Stendardi,in Nido ſonui i Cantelmi,in quel di Porto

gli Origli, e di Portanoua gli Agneſi, e vi furono anche i Monforti, ed altri. Quindi è che il mede

ſimo Carlo habbiamo che ſi ſeruiſſe della virtù,e del valore di Arrigo,e di Galeotto Origli Caualieri

Napoletani di molta ſtima in quel tempo, per l'impreſa di Tuniſi in Barberia,nell'acquiſto del quale,

queſti Caualieri hebberogran parte, poſcia che in rimunerazione de loro ſeruiggi, 8 per gradir l'o-

pere onorate chiui eſeguirono, li concedette la Terra di Faicchiò,con il feudo di Sorripa, l'vno, e

l'altro de quali ſino è di noſtri,há poſſeduti gli huomini di queſto ſangue;dal qual tépo ſino al 13oo.

non vi è altra memoria; ſaluo che ſi lege Luigi Origlia, interuenir con gli altri nobili di Somma ,

piazza; del qual Seggio ch'era in quei tempi nell'angolo ſopra il palaggio del Principe d'Auellino

verſo l'anticaglia, ne fa menzione la Reina Giouanna II. nel ſuo regiſtro del 1432.al fog.293.aterg.

ſotto la data de 13. di Marzo, ond'è che la Caſa di queſto Luigi origlia, eſſendo in queſta contrada ,

haueua fatta paſſar la ſua voce in quella piazza;come è ſtato il ſolito ſino a tempi de noſtri padri:che

però ſi legge nel regiſt. di Carlo II. del 13oo. e 13o1. ſegnato D. fol. 5o. come Riccardo de Sicola,

Giouanni Picozia, Pietro Arſura,e'l ſudetto Luigi Origlia º nobiles,dice il teſto,Summa platea ele

gerunt Chriſtofarum Marognanum,in Collectorem dicta platea, e di là ſino al 138o.pochiſſime altre

memorie ſe ritrouano degli Origli, p li archiui che ſien peruenute a notizia:ben è vero che il ſudetto

Terminio con la penna del Coſtanzo, dice hauervedute di queſta famiglia alcune poche memorie ,

con titolo militare, cioè di Caualleria. Nel tempoadunque dell'anno 138o. cominciò la Famiglia,

Origlia à ſolleuarſi in grado ſublime di nobiltà, mercè alla virtù, e valor di
–

Gurello Origlia il qual veramente ſi può farono fratelli di Gurello Vrbano, e Prier Luigi, i puali

dir che fuſſe capo, e ſplendor della ſua ,

famiglia, percioche oltre la natural incli

nazione,che hauea nel meſtier dell'armi,

fù egli nella ſcienza legale ottimo Iuriſ

conſulto; onde fu prima creato Maeſtro

Razionale della Reg.Zecca, officio all'ho

ra ſolo apartenente à perſone Nobili; da

qſto luogo paſsò poi ad eſſer creato Luo

otenente del gran Camerlengo, vno de'

i"oſſici del Regno, è cui ſi appartie

ne la cura del Real Patrimonio, nel ma

neggio de quali eſſendo conoſciuto dal

Rè Carlo III. di molto giudizio, ed eſpe

riéza, volle in quei pochi anni che regnò

adoprarlo in coſe grauiſſime,da cui fu ſer

uito con molta fede, diligenza, ed indu

ſtria. In tanto fu cagion che douendoſi

partir Carlo per la poſſeſſion del Reame

dell'Vngheria, laſciò il peſo quaſi di tut

to il Regno nella perſona di Gurello,alla

conſeruazion del quale, non ſolo atteſe

mentre il Rè viſſe, ma cſſendo il Rè dopo

in Vngheria morto; non volle giamai la

fortuna abbandonar della vedoua Reina

Margherita, e del picciolo Rè Ladislao

ſuo figliuolo in quei tépi calamitoſi, che

il Regno era trauagliato dagli aſſalti di

Luigi I. d'Angiò; ſoſtenendo più toſto ci

- - - - - la ri

ad emulazion del fratello; è per meglio dire tirati dalla ,

fortuna, e dai meriti del fratello; riuſcirono huomini di

valore come lo dimoſtrarono in diuerſe occaſioni, perciò

che Vrbano fù belliſſimo, e valoroſo Caualiere, delquale

eſſendoſi inuaghita la Reina Gio.II.lo preſe nella ſua cor

te,e lo creò ſuo Mareſciallo del Regno, onde ſer Giouâni

Caracciolo granSeneſcalco per dubio che detto Vrbane

non l'eſcludeſſe dai traſordinari fauori della Reina, vedé

dolo già tuttauia entrar maggiormente nella ſua grazia;

ſotto preteſto d'honore,e di dignità, ci vna neceſſaria ra

gion di ſtato,che ſ inimici expellit etiá iuuando;lo p

poſe perAmbaſciadore in Germania nel Concilio di Co

ſtanza, per eſſer ſtato l'anno paſſato,il meſe di Giugno,de

poſto Papa Gio. XXII che fù Baldaſſar Coſa Napoleta

no, come andò con effetto Vrbano à quella Imbaſciata.

Pier Luigi fà di tanta eccellenza nell'armi,ch'eſſendo

Capitano, e Maeſtro di caſa di Renato d'Angiò; quaſi

ogni giorno vſciua in Cápagna ad aſſalire il nemico eſer

cito, facido in queſta maniera molti fatti d'arme, per l'ar.

dimentoſo guerreggiare del quale, il Rè Alfonſo I. tutto

che ſuo nemico, come Rè magnanimo, e generoſo, ordi
nò ſottopena della vita, che niuno del ſuo eſercito tiraſſe

con ſchiopposò baleſtra al detto Pier Luigi; ma chi vo

leſſe con lui combattere i fuſevſcito in campo auantico

ſpada, e lancia come ſi riferiſce dal Tarcagnota nel libro

che fa del Sito, e lode di Nap,e dal Colen dal che ſi ſcor

geeſſer veriſſimo quel che diſſe Franceſco Elio Marcheſe,
che l in calamitoſis illisteporibus, quae à Ioanna Prima

- Regina
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Regina, vſq; admortem Ioanne Secundae, defluxereſin- la ritirata della Reina vedoua in Gaeta,

gulis in bellis, ſemper aliquis ex hac Familia inſigne ali- e del Rè pupillo, abbandonar la patria i

quid facinus ediderit. - che laſciarſi tirare dalle onorate condi

zioni offerteli del Rè vincitore: onde o

hauendo all'hor conoſciuto, non eſſer tempoſaluo che de maneggiar le armi, ſi trasformò, come

riferiſce la ſua ſcrittura, da Dottor di Legge in huomo di guerra, percioche hauendo inteſo, che il Re

Luigi trauagliaua con aſſedio il Caſtelnouo, e fatti, per tenerlo più ſtretto, i baſtioni à Pizzofalco

ne, egli laſciatoſi, quaſi che repentinamente da Gaeta con le genti del ſuo Signore; aſſali con tanto

valore all'improuiſo le armi nemiche, che diſcacciatele da quel luogo,occupò i baſtioni,e s'impadro

ni della piazza, acquiſtando lode di valoroſo, ed eſperto Capitano, la quale impreſa fù la principal

cagione della ricuperazione di tutto il Regno, e della Città; il che eſſendo molto ben da Ladislao

conoſciuto, con Real liberalità rimunerò le fatiche ſue, con il riconoſcimento di crearlo gran Proto

notario del Regno, il quale officio ſcriue il Term. fù molto di ſua ſodisfazione, per douer paſſare per

le ſue mani tutti i negozi del Regno, nel qual maneggio, ritrouandoſi in grazia del ſuo Rè, eſſendoſi

fatto molto ricco, ſi venne à far poſſeſſor col tempo, di più di 8o. fra Città, Terre, e Caſtella, ſopra ,

le quali ſcriue Elio March. trattádo di lui,e de ſuoi figliuoli; I Qui Latislaus gratitudine vſus, eos li

beraliſſime trattauit, nam praeter Gurellum Mag. Regni Prothonotarium, eius filios ſex,Comitesde

clarauit, vnum Caſerta, Acerrarum alterum, tertium Coriliani, quartum Brugenſiae, quintum Tri

earici, ſextum Potentiae,additisetiam ſingulis Comitatibus pluribus terris, atq; oppidis, quorum ,

numerus amplius8o. cenſebatur; percioche delle ſue ricchezze ſe ne leggono molte ſcritture, e fra ,

le altre vna nel regiſta di eſſo Ladislao del 1398. f. 24. nel qual luogo ſi legge come Ladislao li reſti

tuiſſe i 2 mila ducati preſtatili da eſſo Gurello per l'impreſa dell'Aquila, coſi nella 2. ſua remunera

zione, dopo il Protonotariato, che fu in compagnia degli altri, come ſcriue ilSomm. e noi habbiamo

trattato nella prima parte.fu il Cótado di Corigliano, il qualCótado nella diuiſion tra fratelli toccò

à Raimondo ſuo terzo nato, conforme li aſſenſi delle diuiſioni regiſtrati alla Reg. Zecca di Nap. à i

libri del 139o. f. 7 del 14o7. f. 68. e 69.fù Gurello huomo oltre di ciò di molta religione,epietà cri

ſtiana, e particolarmente fu deuotiſſimo della Reina de Cieli, in onor della quale edificò in Napoli

il magnifico edificio della Chieſa, e Moniſterio di Monte Oliueto, nel ſuo territorio, oue oggi ſi ve

de dirimpetto all'antico palaggio dei Duchi di Grauina;ilqual Moniſterio dotò di onze 133.ett. 1o.

per ciaſcun anno, per ſeruigio, e comodità di 24. Monaci all'hora, che iui ſtabilì, ſenza i Laici; per

prezzo delle quali rendite aſſegnò è detto moniſtero molti ſuoi beni ſtabili, cd lo feudo di Sauigna

no in Auerſa, e li territorij d'Echia, i quali al preſente ridotti in abitazione rendono la valuta di

ro.mila; e più ſcudi ogn'anno; ed à 14. di Febraro del 141 1. conſignò detta Chieſa, e Moniſtero è

Monaci Bianchi dell'Ordine di S. Benedetto hauendo di propria mano poſta la prima pietra al co

minciamento di ſi buon opra,con la preſenza del Veſcouo di Teano, all'hora Vicario,e Rettore della

maggior Chieſa di Napoli, per Papa Greg. XII. preſenti molti altri Caualieri del Regnoimponendo

a quella eziandio il nome di Santa Maria di Monte Oliueto, conforme al principal titolo di dett'Or

dine nella Città di Siena: riſerbando per ſe, ſuoi ſucceſſori, ed eredi in perpetuo, il iuſpadronato di

detta Chieſa, e Contento, per cagion di detta fundazione, e dotazione, ed in riconoſcimento di qllo

vna candela di cera divna libra da douerſeli donare ogn'anno per l'Abbate di quel Moniſtero, nella

feſta della Purificazione della Beata Vergine, titolo della feſta di detta Chieſa, douendo accompa

gnarla proceſſione che ſi fa in quel giorno alla mandritta dell'Abbate qualunque Caualiere il più

vecchio che della Caſa Origlia, iui preſente ſi ritrouerà; il che à queſta famiglia è vna prerogatiua di

molto honore,conforme il tutto ſi teſtimonia per lo pub. inſtrum. di eſſa fundazione fatta nel ſudetto

an. P4rr. e meſe di Febr.per Not.Ang.Marognano,di nuouo tranſunto nel 1523. la copia del quale

è preſentata nel S. C. nella banca di Scacciauento,nel v. proceſſo delli Origli con detto Moniſtero di

Monte Oliueto. Ora à tempi noſtri eſſendo detta Chieſa ſtata ornata, ed abbellita, detti Monaci in

riconoſcimento di tanto beneficio,hanno eretto in memoria di eſſo Gurello Fundatore vn magnifico

fepolcro di marmo, alla ſiniſtra dell'altare maggiore,co l'infraſcritto epitaffio,hauédo dalla parte de

ſtra eretta vn'altra ſimil memoria in onore del Rè Alfonſo II d'Aragona,ſimilméte loro benefattore.

Gurello Aurilia Equiti Neap. Huius Regni Logotbeca, 6 AMagno Protonotario

Summa apud Latislaum Regem, ob eximiam fidem, autoritatis -

Adeout ſeptem ſilios Comites viderie, ſenex fortunatiſſimus, idem que pientiſſima.

- gui AEdes ha conſtruxit, patrimonio donato.

Ordo Oliuetana pietati, ergo fae. eur. . -

- Final
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creato Franceſco Zurlo Conte di Montorio, come nel re

egli laſciati, come ſi è detto, ſette figliuoli, cioè

- l - -

Pietro ſuo pri

mogenito Cóte

dell'Acerra, e

di Caiazza,con

la Signoria, ol

tre di ciò delle

terre d'Ottauia

no,Striano,Mi

gnano, laRocca

impennella, lo

Sieſto, Mazano

la, Caſtel ono

rato, Scaulo,

Cápillo,S.Am

broſio, e la Sé

zata; hauendo

anco datoli per

moglie Reſtai

naSanframoda

figliuola , del

Cóte di Cerre

to, dalla quale

non hebbe figli

percioche alcu

ni che ne gene

rò, morirono in

faſce; quì mi è

di meſtieri dir

la cagione per

che fuſſe queſta

fam. coſi roui

nata dalla Rei

na Giouanna ,

intorno al qual

fatto ſi dè ſape

re; come dopo

la morte diGu

rello, i figliuoli

abborrédo la vi

talicéſioſa del

la Reina Giouá

na, e conoſcen

do il Regnogo

uernarſi per le

mani di ſer Giá

ni Caracciolo,

- adul

Finalmente fu Gurello huomo tanto eccellente, e de così gran prudenza, che fù non ſolo ammirato,

e celebrato nel Regno,ma ancora per tutta Italia;Quindi è che fuſſe dalla Repub.di Vinezia ammeſſo

e chiamato con ſuoi figliuoli, e ſocceſſori legitimi à 27. di Settembre del 14i 1. per nobile, ed anno

uerato, del ſuo Conſeglio, preminenza non ſolita concederſià molti. Mori queſt'huomo ſingolar ſe'

condo la miglior ſcrittura nel 1419. e nel luogo ſuo nell'officio di Protonotariato del Regno, fu poi

l

Roberto 2.

genito C6

te di Brugé

ſa,e ſig. del

le Terre di

Camerota,

Sáſa, loSaſ

ſo,Trétola,

e Couano.

Coſtui di

Maria Má

ganella ſua

moglie ge

InCIO

I

Arrigo che

fù 2. Cóte

di Brugéſa;

ed vltimo

titolato di

queſta fam.

da cui ſi e

ſperimentò

la , mirabil

forza della

fortuna, la

qualecome

nemica del

la virtù, cer

ca à tutto

ſuo poterdi

atterrarla,

pcioche la

miraculoſa

eſſaltazio

ne,cherecò

nella ſua ca

ſala virtù di

.Gurello,po

tè in minor

ſtermine di

2o, an. cóe

diſſe il Ter.

ºlf eorum ,

felicitatem

annos circi

ter

l

Raimódo 3 Anello 4.

genito fù genito det

Côte diCo toGaetano

rigliano, e Côte d'Al

Sig. d'Alui uiſo, eSig.

gnano,di S. di Maſtra

Mariadella to, Pettora

foſſa,Caſal no, e di Sa

di prencipe uiano.

e di Armo

ne; queſto Caualiere fù

marito di Caterina Co

lonna,cò la quale acqui

ſtò Rogiere, e Carlo,che

ſi casò có Gilia Cicinella

e generò Antonio,ileguale

di Dianora de Cioffo heb

be Ferráte,Troiano,e Frá

ceſco alunno del Rè Fe

derico il qual poi fu pa

dre di Gio. Berardino,

che da Vittoria del Tufo

ſua moglie acquiſtò Vi

cenza moglie di D. Mar

cello de Silua Caualiere

Spagnolo, li figliuoli del

quale chiamati D.Fabri

zio,e D.Ferrāte, in vigor

divn priuilegio coceduto

ai ſudetto Carlo Biſauo

lo di eſſa Vincenza loro

madre, furono ammeſſi

per ſentéza del S.C.à go

dergli onori del Seggio

di Capuana, come deſcé

déti di eſſo Carlo Origla;

come appare dal proceſ

ſo nella baca de Ferrarijs

aggitato per detti de Sil

ua; fu Carlo Caualiere di

gran valore,e femolti ſer

uigi alla Reima Giouána,

per i quali ſi fedegno di

eſſer riconoſciuto da lei

di molti priuilegi,e fra gli

altri, che coprandoſi per

eſſo,

l

Giouáni 5. Bernardo 6 Fräceſco 7.

natoConte Cótc di Po fu Conte di

d'Alifi, eS. téza, eSig. Lauria con

di Maria- di Carouil- altre Terre

nella, e di lo, Marza- non volédo

Pumiglia-- nello,e Po- eſſer prete.

no, la qual pone fùma -

terra fu poi rito di Giouannella Man

donata dal ganella ſorella di Maria ,

la Reina , come in vno iſtrum. d'aſ

Gio.II. ne- ſenſo per Alfonſo Rè, ſo

mica di i- pra vna triſazzione fatta

ſta caſa, à tra Buonomolo di Tranſo

Raimondo di Gaeta, e Bernardo An

Orſini, co- tonello, e SaluadoreOrigli

meſi è det- figli, ed eredi di eſſa Gio

to in Pietro

giſt. del medeſimo anno fog. 8o. hauendo

uannella Manganella de

Gaeta ſopra l'aſſiſtenzia ,

della Terra di Caianello ceduta à detto

Buonomolo per duc. 4oo. da detti Ori

gli à 17. di Maggio 1454. furono come

ſi è detto figliuoli di Bernardo,Saluado

re detto Tartaglia dal quale nacquero

Gio.Maria,edAndrea padre di Gio.Leo

nardo, e Ferrante,ed Antonello Dottor

e Preſidente della Reg. Cam. come nel

ſuo ſepolcro in San Lorenzo di Napoli,

nella loro Cappella con queſte parole.

D. O: M.

Antoni Aurilia de Neap. legi

Doctoris,Regi (ſiliari,ac Reg.

Cam. Preſidentis.facta An. D.

M. CCCC. LX. :

Da queſti Antonello Preſidete nacque

ro Giouânella moglie d'Antonio di Gé

naro Preſidente del S. C. e Paolo padre

di Geronimo Abb.Canon.e NunzioA

poſtolico in queſto Regno. La qual de

ſcendéza ſi vede narrata invno inſtrum.

di Monte Oliueto l'an. 1523. per Not.

Gio.Antonio di Nocera, preſentato in

in quelli proceſſi, preſſo al quale ſepol

cro ſudetto ſe ne vede nel piano vinal

tro che dice -

Hic
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Hic iacet corpus Mag mulieris

D. Ioannelle Orilia de Neap.

Cambellan e Sereniſs. D. loane

Regine, ac vxoris virimag. D.

Meluzonis Funicella de Neap.

Militis Reginalis Curie Mag.

Rationalis ſonſ et fam. q obit

An. D. M. CCCC. XXII. die

XIII. Menſ Maj XV. 7nd.

Per la riputazion del qual marmo,mi

conuien dire come nel 13o4 ſi ritroua

Gabriele Funicella vno de Nobili della

diſciplina della pace ci titolo di milite,

come nell'arch. dell'Annuziata di Nap.

enel 139o.Carlo Funicella milite, e Ma

reſciallo del Rè Luigi II d'Angiò mari

to di Couella Bräcaccia, ed altri che la

ſcio per breuità. ſi poſſiede oggi queſta

ſepoltura con la cappella dal Dottor

IGio.Vincenzo Funicella diſcendente da

d. Giouannella Origlia, e marito di Lo

crezia Caracciola. .

eſſo, è ſuci ſucceſſori al

cuna Terra, è caſtello in

Regno, è per qualſiuo

glia altra cauſa, a ſuoi

peruenendo, ſubito ſe

l'intenda conceduto ſo

pra quel luogo il titolo

di Conte, con tutti gli o

nori, e le prerogatiue che

porta ſeco, e compradoſi

ò per altra via ſouuenen

doli altra Terra di mag

gior conſiderazione, e

grandezza poſſa volendo

trasferir detto titolo ſo

pra quella, il qual titolo

parimente inſieme con i

eſſa, ſi poſſivendere, e

paſſare in altra famiglia:

ed oltre il ſudetto, che

eſſo Carlo con ſuoi de

ſcendenti eredi, tanto da

i maſchi,quanto dalle fe

mine della ſua famiglia ,

oſſino goder gli onori

dei nobili che ſi godono

in tutte le Piazze, è Seggi di queſta Città di Napoli ouunqueabi

staſſero, purcheli deſcendenti dalle femine fuſſero nobili, e non go

cleſſero in alcuna altra Città del Regno;in virtù del qual priuilegio

eſſo Carlo, e ſuoi figliuoli a loro beneplacito andarono per tutti i

Seggi della Città godendo,ſecondo l'abitazione in virtù della qua

le entrarono nel Seggio di Capoana i ſudetti de Silua.

ter viginti

duraſſe co

perio; l'in

uida fortu

na, có pre

cipitoſora

uolgiméto

delle coſe

módane e

ſtiguere,cò

tutto ciò

leggiamo

ch' eſſendo

nato daVa

lenzia , di

Morra mo

glie di eſſo

Arrigo, Gi

oan Cola;

queſti ſi ri

ti OllO l Il ,

Milano cd

Ludouico

Rè di Frä

cia, all'or

che venuti

gli Amba

ſciatori de

Fiorétini a

rallegrarſi

ſeco di dl

dominio,

egli li donò

la collana di S. Michiele all'ora di molto pregio, queſto Gioan Colahebbe due

mogli la prima fu Dianora Origlia, e la ſecoda Carmoſina di Tocco; da vna delle

quali acquiſtò Gio. Andrea marito di Andreana Maſtroiodice,che ſi generò Cor

nelia, Vicenza moglie di Gio. Battiſta d'Aleſſandro , madre di Claudia, da cui

Gioſeppe,ed altri fratelli Muſcettoli. Gurello Origlia che di Aurelia Venata heb

be Maria, Gio. Andrea, Franceſco, e Giulio Ceſare marito d'Olimpia Caraffa,ed

Antonio Maria il quale di Geronima Carbone ſua moglie, generò Fra Gennaro

Caualier di Malta, e fra Gio. Andrea, e Carlo, che di Gineura Preti Genoueſe

fatto il ſecondo Antonio Maria ſi morì, ed ella ſi maritò con Ferrante Dentice.

-

adultero di eſſa

Reina; ed à po

co à poco, an

dar annichila

doſi i ſeruidori

fedeli delRèLa

dislao ſuo fra

tello, eſſi tirati

dalle parole di

Sforza daCoti

ola fatto o-

dioſo dellaRei

ma , armarono

in ſuo fauore »

contra il confi

glio che diceuá

della Reina, la

onde nò eſſen

do ſortite, cde

credettero le ,

loro coſe Sfor

za fu ſottopo

ſto à molti tra

uagli, e fra gli

altri i ſei fratel

li Origli Conti

furono dechia

rati ribelli, ed i

loro ſtati per ri

ſoluta delibera

zione còceduti

à diuerſi;legen

doſi nel reg.del

1419.fol. 172.e

174.che laRei

na donaſſe a Ra

imondo Orſino

Conte di Nola,

e grá Giuſtizie

ri,le terre di Ot

taiano, e di Pu

migliano , che

furono di Gio.

Origla con tutti i beni di Pietro Conte di Caiazzo,e di Raimondo Origli Conte di Corigliano;ilche

inteſo da Pietro Origlia ſi fortificò nell'Acerra,doue riceuè Sforza ſtipendiato di Luigi d'Angiò,ede.

ſiderādo ſer Gio. inimico di Pietro quello eſterminare procurò che il Rè Alfonſo I.ilquale era venuto

in Regno è perſuaſione di Antonio Maria Caraffa,per difeſa di eſſa Reina Giouanna, andaſſe all'aſſe

dio dell'Acerra, cone in effetto andò di perſona a 1o. di Nouembre, la qual venuta coſi improuiſa,

quantunque turbaſſe l'animo aſſai di Pietro, non laſciò per queſto di opporſegli valoroſamente; ri

trouandoſi appreſſo molti ſoldati Sforzeſchi,la qual Terra eſſendo dal Rè molti meſi combattuta con

mortalità grande, non la potè eſpugnare, tanto fù la virtù, e'l valore del Conte Pietro. Intanto ſou

ragiunti due Cardenali Legati del Papa à trattar la pace tra del Rè Alfonſo d'Aragona, ch'era ſtato

per figliuolo dalla Reina adottato, e fatto erede del Regno;el Rè Luigi d'Angiò; fu pregato Alfonſo

à reſtarſi da quello aſſedio, riceuendo l'Acerra, ed altre Città in ſequeſtro in nome del Papa, ſin che

fuſſe la pace che allora ſi trattaua conchiuſa, la qualvltimamente ridotta à fine il Papafe conſigna

IC tllite
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re tutte le Terre ſequeſtrate al Rè Alfonſo;e coſi eſſendoſi il detto Pietro mantenuto gran tempo,con

la detta pace le ſue Terre paſſarono in altro dominio;ed egli rimaſe priuato d'ogni ſoccorſo, né ſenza.

gran mancamento della fede di Sforza, non hauendo dopo nelle ſue eſaltazioni, tenuta memoria di

queſta famiglia, che per fauorir le ſue parti, in breuiſſimo tempo haueua perduto vin ſtato ſi grande.

Si ritroua parimente di queſta Famiglia Origlia vna Maria, della quale non hò potuto ſin qui ri

trouar chi ſi fuſſe il padre, fu coſtei padrona di Vico di pantano; e peropra della Reina Giouanna II.

fu ammogliata con Franceſco Caraffa figliuolo primo nato di Antonio Malizia, famigliar di detta ,

Reina, a cui molto deſideraua di compiacere per i molti ſeruigi da lui riceuuti, ed in ſpecialtà nel

l'imbaſciata à Papa Martino V. 8 al Rè Alfonſo d'Aragona, che moſſe ad iſcacciar le armi di Luigi

d'Angiò; auuenga che in queſto matrimonio non acconſentiſſero i principali della famiglia Origlia,

i quali erano in quel tempo in molta fortuna, e grandezza, per lo dominio di molti titoli, e Stati dal

qual matrimonionacque quel ſingolar huomo che fu Oliuiere Caraffa, Preſidente del Conſiglio,Ar

ciueſcouo di Napoli, e Cardinal di Santa Chieſa; e cominciò il primo feudo ad impoſſeſſarſi nella ,

famiglia Caraffa della Stadera, che fu la ſudetta Terra di Vico di pantano oltre dell'antico,e magni

fico palaggio della famiglia Origlia ſito preſſo la chieſa di S. Seuerino di Napoli, che ſin oggi ſi poſe

ſiede perli Duchi d'Andria ſuoi deſcendenti; come il tutto ſi legge in Franceſco Elio Marcheſein .

detta famiglia Caraffa, ouefauellando di Malizia dice le ſeguenti parole, I Quade cauſa in Regi

nae familiaritatem introductus Martino Pont. primum, mox Alfonſo Regi orator miſſus, adeo in .

ytraque legatione profecit, vt Martinum Regina pacatiorem reddiderit, & Alfonſum Regem omni

bus eius conſiliarijsinuitis, ad ferendum Regina opem compulerit, qua res Reginam impulere, vt

Franciſco eiusſilio primogenito Mariam ſplendidiſſimi Equitisfiliam Vici è pantano Dominam in .

vxorem tradiderit, inuitis, acreclamantibus Aurilia gentis principibus,quia ea tempeſtate ſex comi

tatus, & innumera pane caſtella poſſidebant: & in familia licet nobili claritatis nouitatem indigna

bantur, Haec praeter Vicum dotis nomine Franciſco tradidit domos plurimas Neap. prope S. Seuerini

caenobium,vbi hodie Franciſci ſucceſſoreshabitant;& ex ea nati ſunt Carolus Oliuerius qué S. R. E.

Cardinalem videmus, & Alexander Franciſcus igitur primus fuitè Carafiorum familia, qua deSta

dera dicitur, qui feudum nobile poſſedit&c. - - - - - -

º -

-
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A famiglia Tomaſi , della 'quale habbiamo quaſi improuiſamente dafaire]

la re,come ſuſſe prima detta de Leopardi vin' Co'n stantinopoii , oue ſi ricrea.

uò antichillima la ſua origine; ccomedopò Tomasij, per la ſomiglianſi

za di quei due fratelli Artemio , eGiostinoambi nati d’vn parto,- ſono m‘o'l

tele aurorità riſetite dal Sanſouino,ſra le quali noteuole è quella del Soliti@

e appüt‘o le lëgu e'ti parole,Familia liſa-Bn' .r de Thom-zst eflantiqua inter "Pi

*no: multa aufforimtù ”E Artbemlflh (9* luflimfl‘ de Leopara'ia` illuflr‘er Heroes Imperatorz}

e rende-nre: ex [onñantinopolrm propter rſſam reuolutionem , quam Smart” Poflulmgue Cart-—

unrinopolítanu; mouemt , cogm'ro[ce-[empolil ſhblarum Con/Zantinum contra Heracleonem C;

rm”, (fl aim matremflxmerunt in Anconam -vói acceptis -vxorzbmfizmilmmplantaueruntdii.

Pam de Thom-ari; , quantum dz'c’trfiarres em”: gemelli , <9* adcoſimi/es, *vr ab omniflur ma:.

rrmmr Tomas-a' Éoc est gemim , Òſimiler in cffigre (ij moríbm . Dentro le quali parolcſe re*

:ringono quelle del Veſcouo Bartolomeo Sirico,e ſi cnuaçl’opinione del medeſimo Si.;

zu. ;ìcui per non eſſer lungo rimetti-amo ilcurioſo . Anzi come dopo paſſata in Italia‘

1 Ancona ſe nomnſſe per qualche rc'po Boglioni per l’adottion fatta da Gortifrcdo Prin;
ipe di quellaſamigliac Rè di Gicmſhlemmgdoppo l’impreſa di Terra Santa .ì [tr-Siena

i ` ‘ prima
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primarſinornaſſe de Montancolli, de Bartolomei,e poi de Bandini, anzi per lo dominio

del Caſtello,o Fortezza di Montaperto, co queſto ſopranome, ſe ne paſſaſſe poi in Ci

cilia, oue ſin'oggi viue il Marcheſe della Ciridia. Etin Capua per la primogenitura,eſuc

ceilione de Baronie fuſſe detta del Barone, varie furon le opinioni ſecondo che varia

mente andarò ſoprauenédo le occaſioni. Onde per cominciar dal principio, ſi ha per l'au

torità di Gio Lucido nellib.de Rer Etimolog come il primo ſopranome di queſtafami

glia dipendeſſe, o ſi originaſſe dall'Impreſa del Leopardo, alla deſtra del quale attaccaro

no il motto, Spes mea in domino eſt. Auuenga che varie fuſſero le Impreſe, che ſeguiron

dopoſpiegate dagl'huomini ſuoi e varie parimente le mutationi dell'armi, perche dopo

l'Impreſa del Leopardo d'oro in Campoazzurro dritto ſopra tre Monti verdi; alzarono

paſſati in Ancona"marino per l'augurio dell'apparitione di quello al cô

piméto della loro nauigatione ſopra il Vaſello,e credoche foſſe l'Alzione, che tale è la tu

ra di queſto vcello; Dopò nel felice acquiſto di Terra S. riceuettono Pöpeo,e Pietro To

maſſi dal magnanimo Gottifredo Boglioni l'adottione, el'arme del raſtello roſso, gere

gigli d'oro. Dilàpaſſati in Siena, o come ſia nel tempo medeſimo alzarono perloro ºri

ma Hmpreſa la faſcia bianca in campo roſſo: così quelli che di Siena col dominio di Mion

te aperto paſſarono in Cicilia, mutato il ſopranome accrebbero noueroſe e due faſcie bia

che, quelli di Capuayn leone bianco rampante che l'attrauerſa vna faſcia, è troncover
de permezo, & finalmente quartizata come ſveggono di ſopra, de quali tutte andre

moparticolarizzando a i loro luoghi, non laſciando però di ricordar parimente come

per le fedeli attioni, edhonerate opre di Pompeo,e Matteo Tomaſi ſeguite in quella aué

turata eſpeditione acquiſtarono eſſi alla loro famiglia il Titolo di Cattolica, corie ſi

narra da Giò. Virgilio nella ſua Monarchia, e quelli etiandio d'Illuſtre,come oltre cel So

lino, Pietro Tauarino lo ſcrile nella Cronica d'Italia così fauellando di queſta Caſa, ex

qua proſapia orti ſunt ſemper Viri illuſtres,gi officioſi. La qualparola chiaramente ſi affer

ma, e negli antichi, e nei moderni tempi,eſſer di gran ſplendore invina famiglia.

Paſsò dunque in Ancona, per entrarnelpelago di queſto diſcorſo, la famiglia del fleo

pardo da Conſtantinopoli,oue potente ſi ritrouaua di huomini, e di ricchezze, do, è la

morte d'Eraclio Imperatore, percioche venuta con le altre famiglie nobili in conteſaci

uile, ella per iſchiuare i diſordini apparecchiati, e le imminenti rouine, con ſagace pru

denza, riempiuta di tutte le facoltà migliorivna naue, ſi conduſſero gl'huomini di queſ

ta famiglia nel mare Adriatico:e fermati in Ancona ſtimatala Città di trafico, com'ella è

inuero, e comoda per li biſogni opportuni, iui eleſſero il loro domicilio; i prirmide

quali eſſendo i due ſimili fratelli ſudetti cognominati Leopardi, in queſta nuoua ſortita di

habitatione,epatria,obliâdol'antico ſouranomede Leopardo, ſi cognominaróTomaſi,

delche ne habbiamo le ſudette opinioni,anzi come in quel viaggio per l'augurio del fauo

reuole Vccello,elegeſſero quello per loro Impreſa nel 2. libro dell'Iſtoria Luneburg. e del

paſſaggio ſudetto con talparole ſi fa parimentehonoreuol teſtimoniaza, Arthemius, º

luſtinus LeºpardiThomasyambocum nominarenturpoſteri, ndcognomen relinquerunt,diſcede.

tes Conſtantinopolim propterilam reuolutionem quam S. P. 9 Conſtantinop. moueratpostſub

latum Conſtantini a fratre Germano Herarleone A, C 641 contraeundem eiuſa; matré Mar

timam veneruntinoAnconam vbi acceptis uxoribus familiam hanc plantarunt. - .

Da Ancona dunque vſcirono i più antichi huomini che ſi ritrouano di queſta fami

glia, percioche ſe dai due fratelli attendiamo la prima origine, che in Ancona paſſarono,

chiara coſa è che da loro diſcendettero gli altri, come il Cardinale Flauio ſin dal temp

di Papa Gregorio 3. il quale biſognoſo all'hora di Conſeglio,e di aiuto per la coſeruatio

ne della ſua Chieſa,frà le molte ordinationi che fed'huomini ſingulari per dottrina, valo

re,S: eſperieza, vma fu queſta del detto Flauio con titolo di San Georgio in Velabro. La

gualdignità ſi rinouò poi nel I I 9 nella perſona di Vibiano, nel qual tépo eſſendo crea

to Pontefice AleſſandroTerzo frà Cardinali ch'egli creò in più volte,vno fù eſſo Vibiano

col Titolo di S. Stefano in Monte Celio coforme le ſcritture di Iacobo Curelli,e diOno

frio Panu ilche ſi conferma dall'Archiuio di Monreale, oue ſi ritroua regiſtrato eſſo

Cardinale, nell'interuallo del qualtempo habbiamovn Pietro Tomaſio che viſſe in tem

po
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po di Sergio3. l'anno 9o4 e nel reg4, poi alla felice Impreſa di Terra Sara ſi ritrouò quel

Pópeo huomo Illuſtre nella militia, il quale con due ſue Galee portandoſi honorataméte

in quella ſpeditione ſotto il glorioſo Veſillo della Croce meritò,come ſi è detto, honora

rela ſua famiglia col titolo di Cattolica,la ſua Caſa co l'Impreſa del Raſtello e de Gigli,

ed i ſuoi poſteri del ſouranome Baglione: ritrouandoſi al par di lui Matteo Tomaſio

huomo egregio per mare, e per terra. . . . . . . . -

: Ridolfo dopò queſti ſeguì, a cui dal ſudetto Gio.Vergilio fu dato il Titolo di Dux,eſsé

do come Cattolico paſſato in Aſia contra Turchi,co carico di Generale,percioche Euge

nio3 hauendo moſſo Ludouico Rè di Francia a prender le armi contra nemici di Santa

Chieſa vi mandò fra gl'altri Signori d'Italia eſſo Ridolfo. Così parimente vn'altro Pie

troTomaſio frate dell'Ordine Carmelitano che per la ſantità della vita ſi acquiſtò Tito

lo di Beato eſſendo Veſcouo di Famagoſta,e Patriarca di Coſtantinopoli l'anno 136o de

cui ſcriſſe Pietro Galeſino nelle annotationi ſopra il Martirologio nel meſe di Genaro fo .

glio 5. In Cipro Inſula B. Petri Thomaſ Famaguſte Epiſcopi cuius res ſanct.egesta, ac vi

tam religioſe attam Philippus e Maſſerius Regis Ciprii"i E ſin

qui" diſcendenza de Tomaſi d'Ancona,de quali non è dubio che ſia ſempre honora

taméte andataſi germogliado la Caſa ſino a tépide noſtri padri,che viſſe il Comendato

re Tomaſi in Roma, il quale fu cagione,che Fraceſco Sanſouino ſcriueſſe della famiglia.

- Tomaſi di Siena. . . . . . -

TDAſfando hora ài Tomaſi di Siena, de quali è opinione che foſſe origine Gioſtino2.fra

I tello di Artemio,nò ſolo còforme ſi è diſcorſo nelprincipio di queſta Hiſtoria, con le

autorità recitate dal Sanſouino frà gli altri, ma di Giuliano Feltrio, ne ſuoi marmi, e del

Sig. Gio. Pietro Cafarelli nei ſuoi manuſcriti, che tutti affermano il Gioſtino eſſer poi

paſsato nella Toſcana, e conſequetemente in Siena, autenga che di ciò no ſe ne poſſi ha

uer continuata memoria ſaluo che dal 13oo.il tutto per le molte mutationiche ella fè de

cognomi ſin da ſuoi primi cominciaméti, percióche la ritrouiamo detta de Mötancolli,

de Bartolomei,de Bandini, e finalmente de Tomaſi; come perle ſcritture dell'Archiuio

delle riformationi di Siena, que ſi fa mentioned'alcuni promoſſi à quei magiſtrati anti

chi ; e come è fama ancor publica riceuuta da Orlando Malauolta nella ſua Hiſtoria di

Sierna foglio 13. oue ſcriue eſſer ſtato Conſole Giugurta Bartolomei,e nel foglio 2o1.Ni

cola Bartolomei" Tomaſi. Furono ſempre gli huomini di queſta Caſa eſſercitatine

publicigouerni della Città, primo al tempo de Conſoli, che durò dal 12oo.e poi al tempo

de 124. Priori, de 36. & de I 5. e più modernamente dei noue Priori Gouernatori, i qua

li nomauano il ſommo magiſtrato in compagnia del Capitano del Popolo, e del Con

falonier di Giuſtitia, che ſino all'anno 1555.hebbe ſuprema autorità in quella Republica.

Or per cominciar dà quì, Giugurta de Montancolli Bartolomei fu Conſole di Siena l'an

noi 194 e nel 1196. Iacobo de Giucurta Bartolomei Caualiere fà mandato da Seneſi

Capitano di 25.huomini d'armi nella Città di Vittoria in aiuto del 2. Imperatore Fede

rico nella ſconfita della quale morì. Cione Bartolomei fù Commiſſario deſtinato a pré

dere il poſſeſſo di Groſetto per la Republica di Siena l'anno 1224. da doue conduſſe i co.

Cittadini per giurare in Siena l'oſſeruatione di quei Capitoli. Nicola Bartolomei hora

Tomaſi, ſi ritroua vno dei3o: riformatori della Republica l'anno 12 3 5. finalmente

Cecco Bartolomei di Angiolina Piccolomini ſua donna frà molti figliuoli acquiſtò To

maſo ſecondogenito dalla progenie del quale diſcendono i Tomaſi di Capua; percioche

Bandinoprimo nato di lui ſortì il cognome è ſuoi poſteride Bandini per alcun tempo;

delche ſe nevede ſin'ora nella Parochia di S. Deſiderio in Siena vin marmo contai parole.
-

a - - - - - - a

-

- Puerorum Franciſci Bandini.

BAndino dunque di Margherita Berarducci ſua donna acquiſtò Giouanni famoſo

Dottorde Leggi, del quale ſe ne leggono molti Corſegli in ſtampa. Fù coſtuiperlé

ſue virtù, nella giouentù il primo Rettore creato dello ſtudio di Siena, come ſi legge nel

Proemio del Libro delle leggi di quello ſtudio creſcendo dopò in età e valore fà adopei
TatO dallaRepublica in molte Ambaſciarie à diuerſi Prencipi,eRepubliche,e finalmeieſi:

i si & 2 fer

e -
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fermò in Roma Auocato C6ciſtoriale, veſtì egli perſuadiuotione ſempre di bigio,emo

rì nel 142o. Laſciado Giouanni ſuo figliuolo.ilquale d'Iſotta Piccolomini ſua mogliege

merò Franceſco, che dopòla morte del padre fù nodritto dall'Auolo e caſato co Margheri

raTrecerchi marito la prima volta della figliola di Franceſco Borgheſi fratello di Borghe

ſi Borgheſe padre della patria coſidetto per decreto di quel Senato:biſſauolo del preſen

te Pontefice Paulo V. che le morì di parto, onde fu coſtretto riammogliarſi con Mar

gherita figliuola di Bartolomeo Agazari; ſorella di Giouanni Veſcouo di Groſſeto:

con la quale frà gli altri feanton Maria,che ſi casò con Aurelia figliuola di Nicodemo

Forteguerra, e nipote del CardinaleNicolò Forteguerra detto il Cardinale di Tiano, che

li generò Franceſco marito di Antonia Griffoli e padre di Aurelia moglie di Mariano Pa

trizi dona ſterile ma però deuota,percioche morì Retrice dello Spedale di S. Nicolò,che

riceue tutte le pouereparturienti. di Camillo, e di Giugurta Caualliere, e Dottore, huo

monei noſtri tempi illuſtre in queſta famiglia per diuerſe ſcienze, ſi ammogliò egli due

volte,la prima con Fräceſca Ghini Bandinelli con la quale femolti figliuoli, chemoriron

tutti, ſaluo ch'vna figliuola caſata col Capita Imperial Cinuzzi,e la ſeconda con Liuia Ci

nuzi; e morì Meſſer,dell'opera di Siena il maggior officio,e dignità che ſia in quella Città,

- Gio Battiſta ſecodo figliuolo di AntóMaria dalla Conteſſa Siluia de Conti d'Elci ac

quiſtò AntonMaria ſecodo che di Porſia di Petruccio Petrucci generò Gio. Battiſta ſe

condo,e ſin quì la diſcendenza di Bandino primogenito di Cecco Bertolomei.

s Tomaſo ſecodogenito del medeſimo Cecco fà molto adopratone publicinegotij della

Città come ſi leggein quelle memorie, e nel lib. B. degli atti del Senato del 1387.88 heb

be coſtui di Fanceſca Bargagli ſua donna,cinque figliuoli, Iacopo, Georgio, Matteo, Mi

no , e Cecco. - - - - - - º - - º

- Iacopo che prima cominciò a rinouar l'antico ſouranome de Tomaſi,fu padre di Nico

lò Anſano,Mariano, ed Ambrogio:Nicolò di Caſſandra Bézi ſua moglie acquiſtò Buó

ſignore, S. Aleſſandroilouale morì in Roma d'anni 3 3. Auocato Conciſtoriale,Proto

notario Apoſtolico,S Abbreuiator di Parco minore, e Iacopo primogenito,ilquale fu di

molt'autorità ; laonde eſſendoſi con gli altri oppoſto al Tiranno Pädolfo Petrucci, ilqua

le voleua render Monte Pulciano a Fiorent. fù da lui fatto vecider l'iſteſſo giorno, e per

le medemecagioni che fece veciderNicolò Borgheſi ſuo ſocero.reſtando a Iacopo d'E-

leonora Pecci ſua donna Nicolò Bellabarba ilquale per Beatrice Agazari ſife padre d'Al

leſſandro,che amminiſtrò il Pontific di Pio V. di IacopoTeologo, e Prepoſto di Caſola,

e di Emilio ilquale di Porſia Piccolomini ſua prima moglie,hebbe Flaminio Caualiere

di S. Gio. Volunnio Dottore e Canonico della Metropoli di Siena eſercitato in molti ca

richi ſpirituali, percioche da Vicario Apoſtolico della Città di Teano paſsò Vicario in

Ancona, e poi ſi fedel Venerabil Collegio di Giesù, & altri. - -

Anzano ſecodo figliuolo di Iacobo Tomaſi hebbe,Nicolò Iacobo, e Bartolomeo,pa

dre di Matteo che di Virginia Bandinelli acquiſtò molti figliuoli, de quali non è ſucceſ.

ſione; di queſta famiglia è opinione, che fuſſe Papa Aleſſandro 3.e che perciò haueſſe pro

moſſo Vibiano al Cardinalato. - - - - ì

Mariano 3. figlio, di Iacopo fà da Sigiſmòdo Imperatore con tutta la ſua deſcendenza

fattoC6te Palatino col priuilegio del quale è ſucceduto ai Tomaſipoter legitimarNa

turali, far Dottori,e crearNotari conforme l'ordinario di quelli. )

Giorgio ſecondo figliuolo di Tomaſo di Cecco Auocato Conciſtoriale, come perdi

uerſe ſue ſottoſcrittioni à diuerſi ſuoi Conſigli ſi legge, hebbe Tomaſo Bartolomeo, e

Georgio,Tomaſofù padre di Bandino dottor di Leggi, del quale ſi leggevn libretto d'o-

rationi in diuerſe materie, ſtampato in Siena. Coſtui fà Caualliere, come ſi vede nel ſuo

Sepolcro dentro la Chieſa di S.Franceſco. -:

Scipione di Tomaſo hebbe Georgio, Gio. Maria, e Martino: Gio. Maria d'Emilia

Mi"ſua donna acquiſtò Fauſto, e'l ſecondo Scipione. -

Bartolomeo de Georgio generò di Barbara Gabrielli Mariano, Chriſtofaro, e Vitto

rio. Chriſtofaro fù padre di Bartolameo ſecodo,Capitano di fanteria detto perſourano

meil Capitan Mancino conoſciuto per l'opre ſue fra tutti i ſoldati deºrie, .

-- . 1NO
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Mino quarto" di Tomaſo di Cecco,fù creatoConte del Caſtel Vignano da

Filippo Maria Viſcote ſecondo Duca di Milano, come appare pervmpriuilegio, ſotto la

data in Milano a 29. di Nouembre 1442. ilprincipio del quale è quel, cheſegue.

P" Maria Ang. Dux Mediolani, º Papie, Angleria 7; Comes,ac Ianu e Domi

I nus. Optabiliternostris honoribus eos amplectentes, quipromereri videntur. Nonputaui

mus etiam ipſorum expertes dimittendos. Ceccum, Anſanum, Iacobum, dr Ainum om

mes de Thomasis Ciues Senenſes clariſſimos nostros, quorum cum ea ſit in nobis obſeruantia, &

deuotio, ſicutomnium patrieſu e naturales,etiam mos eſt, vt nostran ſublimationem,e gloria

ºvehementius concupiſcant, tum & la morum elegantia, modestia, proſapie antiquitate, pru

dentia, e algs virtutibus ipſos prestare intellgimus, vecondignos ſe reddant, quo; aliquo or

namento clariores efficiamis, "gitur Ceccum, Anſanum, Iacobum, 69 e 74inum, é

leorum quemlibet, a filos, Crdeſcendentesſuosac deſcendenti deſcendentes, hariſerie,ex certa

ſcientia, motuſ; proprio,º deno tre plenitudine poteſtati etiam abſolute facimu,creamussº

constituimus Comites, 9 Comitatus honores, titulo, 6 dignitate exornamus, ſublimamu,69'

rondecoramus, itavt de cetero Comites Vignaninicupétur, 3r vocentur:grfrui,g gaudere poſt

Iſintomnibus illis honoribus, priullegas immunitatibus, prerogatiui, libertatibus, dignitati

bus, preheminentis, o magistratibus, acceteris omnibus quibus,al verè naturales, º legi

gitimi Comites gaudere, º frui poſe dignoſcuntur; concedentesgrc. .

Coſtui con Cecca, Agazzari ſia donna, generò molti figliuoli,fra i qnali,Luiggi, che

nel 1447. ſi fe ſoldato del Rè Alfonſo primo d'Aragona primo Rè diNapoli, allora che

paſsò in Toſcana collegato con Saneſi contra Firenze, il qual Rè ſeguì poi Luiggi, coſì

Malauolta Petrucci, Dominico Ruffaldi, 8 altri nobili Seneſi nel Regno, oue da

..la magnanimità di quello, furon tutti rimunerati, percioche Malauolta ne diuenne ſuo

familiare, Domenico fà Condottiere di molteCompagnie de Caualli, e Luiggi eſſen

doſi ammogliato, ſi fe Padre d'vn Pietro, ilquale in alcuni controsa ſi legge, Pe

trus de Thomasys de Senis perpetuus habitator Ciuitati, Capue: dal quale Pietro nacquero

in Capua Luiggi, coſi nomato dall'auolo,Coſimo,8 Angelo Antonio de quali diremo

nel ramo del Regno. -

- Mino vltimo figliuolo del ſudetto Mino di Camilla Rimbotti,hebbe Tomaſo,detto

il Troia,Gieronimo, e Iacopo, che di Geronima Bichi acquiſtò Scipione, il quale diOno

rata Pecci hebbe il Capitano Aleſſandro accettiſſimo al Re Filippo ſecondo, che eſſendo

iſuo Colonello morì d'anni 33. in Napoli, eſsendoli vin Cauallo caduto ſopra. Il Capitan

Mino, che morì in Radicofani eſsendo diuenuto Matematico, S. Architetto, e Iacopo

padre di lacopo, e di Geronimo. : :

Geronimo de Mino hebbe due mogli Margherita Nini, e Gioſtina Pontani,da vna

delle quali generò Camillo, ilqual ſeruì nell'officio di Maggiordomo il Duca Ottauie

IFarneſe, Conte, e Iacopo. - -

Cecco quinto figliuolo diTomaſo diCeccodi" Petroni, della qual fami

i" quel Riccardo Petroni Cardinale vino dei compilatori del Seſto, frà molti figliuo

li, generò Giouani, che di Antonia Pecci hebbeTomaſo, il quale ſi casò con Laudo

mia,figliuola di lacopo Piccolomini d'Aragona fratello del Pontefice Pio 3. e nipote, per

la" di Pio2. eſsendo adottato nella famiglia de Piccolomini: con la qualLaudomia

generò Franceſco, marito di Leandra Piccolomini, huomo prodigo, coſtui alienò la for

rezza di Vignano con più di 40 mila altri due debeniborgenſatici, onde fu coſtretto è

morir mendico ei figliuoli miſerabili,e ſin quì de i Tomaſi di Siena. . .

- -
- - -

, - - - Tomaſi di Capua. - , . . . . . soia o

ED Oiche Filippo MariaViſconte vltimo Duca diMilano ſi collegò in amicitia con Al

i fonſoRè diNapoli ſuo prigione, per l'induſtria militare de Genueſi, e che l'aiutò n;

dimeno pet la ricuperatione del Regno, ritrouádoſi trauagliato dal Conte di Fermo Fran
ceſco Sforza ſuo genero, unito in lega con Fiorentini, e Venetiani, rieri al"A

, - OIllO
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fonſo, il quale in perſona paſsò con 15. mila ſoldati, e 4 mila caualli in Toſcana contro

Piorentini, i quali aſſediò, aiutato da Seneſi loro capitali inimici, &emoli,chenonſolo

di vittouaglialo ſouenirono, ma ſeguito da quella fattion nobile, per le popolari diſſen

tioni, fi preſso che ad eſſer fatto Signore,e Re di quella Republica, frà i quali, che lo ſe

guirono,furono i nobili de Tomaſi, chel'haueantenutoi; nella loro fortezza,

S antico feudo di Monte aperto. Intanto non riuſcendo il diſsegno, furono dopò tutti

i ſeguaci della RealCorona, come ribelli,fattibidire dalla Republica, onde furò coſtret

tiperegrinare all'acquiſto di nuoue patrie, ſi che alcuni ſe ne paſsarono con quel Rein

Sapoli, e firmato in Capua il loro domicilio, iui furono dal Rèlargamente riconoſciu

ti; altri col ſouranomedi Monte aperto, per manutenere il dominio, e poſſeſſione di quel

la fortezza, ſe ne paſsorno la volta di Cicilia, oue acquiſtorno noue terre, e dominij, e

ſempre vollero de Signori di Monteaperto nomarſi,col qual ſouranome ſin hoggiviuo

no, e con titolo di Marcheſe ſopra la terra di Ciridia, de quali in altra occaſione non

ſendoci capitate fin hora ſcritture di detta caſa. -

Di"paſsorno in Capua,ilprimo fu Luiggi figliuolo del Conte di Caſtel Vi

nano, cheda quel Rè fù di molti feudi rimunerato in quella Città, dopò il pacifico poſ

eſſo del Regno; coſtui hebbe vn figliuolo nomato Pietro, il quale ſi ritroua mentiona

to in diuerſi contratti, Petrus de Thomaſys de Seni, perpetuusli Ciuitati, Capua,

come quello, chedouea tener trafico dall'Vna all'altra Città. Hor queſti hebbe permo

glie Blanditia Branchini Seneſe, come per gl'atti di Nor. Angelo di Domenico di Ca

pua, e fu molto ricco non ſolo per le rimunerationi del Re, ma per lo patrimonio, che

idi Siena conduſſe, percioche acrebbe la ſua caſa di molte poſſeſſioni, e feudi confor

mele ſcritture regiſtrate nella Cancellaria in com.p. foglio 124; 125. ſotto la data degli

:s. di Nouembre i 459. &à 24. di Decebre foglio i 54. erigendoſi in Capua nella ſtrada

dell'Elicevna habitation molto comoda, come ſi vede dalle ſue inſegne dello Leone ſo

pra l'arco della porta, e delle fineſtre ſin hoggi, e nella Chieſa Cathedrale vna Cappella

che dotò di 3oe. ſcudi per ciaſcun anno per le anime de morti, conforme alla inſcrittio

ne ſotto delle ſue armi, e dall'antico colibeto di detta Chieſa. - - -

Ereſſe anco da fondamenti in Capoderiſe nelle pertinenze di Capua vna Chieſa de

dicata à ſanta Venere, della quale era molto deuoto, e quella arrecchì di rendite

grandi, che hoggi ſono incorporate in gran parte nel Capitolo, 8 il reſto alla menſa

Arciueſeouale di Capua per la Candelora, che ſi fa per le caſe di detta Città, non ſi diſi

penſando prima le candele altro che in Chieſa; queſto Pietro ſi di tanta bontà, che ſi ha

per traditione, eſſerſigli ſempre creſciuti i denari, che ſi poneua alla borſa per limoſinare

i poueri, così parimente il pane, che ſi faceua fareper il medeſimo effetto in ſua caſa.

Blanditia, ſua moglie, dopò la morte di lui, ſi rimaritò in Iacopo Antonio Ferramo

ſca, comeper gli atti del medeſimo Not. Angelo, laſciando di Pietro ſuo primo Ma

ritoi"fù (morendo) ſepolto nella ſua Cappella dentro la Cathedrale di Capua, Luigi

ſecondo, Coſimo, Angelo Antonio, Hippolita moglie di Antognaccio Frappiero, 8S.

Eleonora moglie di Domenico di Capua, da cui diſceſero i Conti di Palenahoggi Pren

cipi di Conca, nel qual Matrimonio, Alfonſo il ſecondo Duca di Calauria,ce interpoſe

laſua autorità per beneficio di eſſo Dominico di Capua, ſcriuendonevna particolarlet

tera à Iacopo d'Azzia ſuo Conſigliero, la qualſtà regiſtrata nel comm. 2. fol. 276. oue

frà le altre, ſi leggono queſteparole. -

(Sentimo,che la figliuola del q. Pietro de Tomaſi ſaria già in età di maritarſe, haueria

mo immenſo piacere, che quella ſidaſſe per coſorte al detto Dominico,cò loquale ſarà

bene, e laudabilmente collocata: Nui ne ſcriuimo à Coſimo ſuo fratello ſtrittamente,

il quale non dubitamo elegerà queſto per lo meglio, e reſtarà contento del matrimonio

preditto. Verum perche la coſa habbia più preſto, e migliore concluſione,hauendomo

fiducia all'amore voſtro verſo Nui, che ſempre vi hauimo trouato prontiſſimo ad ogni

coſa, che ne poteſſe ſodisfare, ve pregamo, & aſtringemo con ogni iſtantia, che per no

ſtro amore, e contentezza vogliate intercedere, operare, e fare, che la coſa ſortiſca vo

tiuo effetto, perche ne rendimo certi, che mettendoci le mani vui non potrà ſeguire lo

- COIl
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t

contrario, epervna volta non ci potrete fare più accetto ſeruitio, e piacere, per lo quale

vi reſtarimo obligatiſſimi; & perche intendemo, che detta Donna non haueria più di

cento onze di dote à lei laſciate per teſtamento dal padre, la quale, come ſapete, foria pic

ciola coſa, atteſa la conditione del detto Dominico, vi pregamo vogliate ſpegnerla, S&

redurre, chehabbia mille, e ducento docati, videlicet, mille in contanti, e zoo. in rob

ba, e fate come devuifermamente ſperamo, e ſete ſolito &c.) Del medeſimo Pietro ſi

vede che ancora il Rè Ferdinando faceua molto conto, poiche ſi ſeruiua di lui in ricupe

rare le fortezze ribelle, come può vederſi da vma lettera ſcritta dal medeſimo Rè alla,

Conteſſa di Caſerta, nella quale, fra le altre, ſono queſte parole.

(Vipregamo,&incarricamo, che ſtatimperlo preſente latore,ce mandate in noſtro

potere" ſcritta, è vero promiſſione,la quale noſtro nomine,vi fece Pietro di Toma

ſe di Capua dellidocati 5oe. per la riduttione del Caſtello di Limatula ad noſtra fedeltà,

come ſapete, e così per lo preſente, non vogliate cercare più vltra per tal materia &c. )

ſta queſta regiſtrata nella cancell. comm. p. A. 1462.

Luiggi ſuo figliolofù di cattiua diſpoſition d'animo,8 inchinata non poco al male,ſe

esi cóvna ſua di correzzione l'auisò il Duca di Calauria dalla terra di Caſtrouilla

ri, oue ſi ritrouaua a 3. di Settembre 1465. regiſ in comm. p. fol. 172.laquale per curio

ſità quì traſcriuo. - -

( Pro Loiſio de Thomaſo de Capua Iuriſperito Commiſſario in partibus. &c. l Meſſer Lui

ſe vuiſapite in quanti modivoſtro padre fu priuilegiato, e rimunerato dalla Maeſtà del

Signor noſtro Rè colendiſſimo, e quanti hunori, e beni poſſedite per li ottimi ſeruitij di

voſtro Auo, dello quale tenendo il nome,doureſſiuo ancora imitare li fatti,el'egregievir

tù ſue; ſimo informati, che vivolite impazzare contra la commiſſione del voſtro vffi

cio, e maltrattare li noſtri fedeli Vaſſalli, S quod peius le donneloro, fiaui per ſpeciale

gratia auiſato, che ſe ſeguitarite, con voſtra iniuria vi faremo ſtare fora Reame, & alle

voſtre ſorelle non le mancarà la protettione della Maeſtà paterna, e noſtra, ita che ſe

habbiano a collocare conforme la conditione; che tal memoria la tenerimo ſempre,

per" meriti del loro Auo, e non devui &c.) Morì Luiggi invita del Padre, hauédope

irò laſciati di Franceſchella Gallo; Gio. Paulo,e Deſiatoprimogenito, ilquale invirtù di

Laudo è di compromeſſo dato da Gio. Antonio Caraffa, Andrea Mariconda, 8 Anto

nio Cicinello, allora tutti tre Conſiglieri, fà dichiarato douerſeli li feudi di Pietro ſuo

Auolo, come primogenito di Luiggi, figliuolo di eſſo Pietro, conpeſo però di darla vi

ta militia è Gio. Paulo ſuo fratello, ilquale Deſiato fù per ciò detto terzo Baronedi eſſi

feudi: Coſtui eſſendo ammogliato con Rebecca" di Iacopo d'Azzia Gran mae

ſtro de Caualieri di S. Lazaro, della qual famiglia diſceſero i Conti di Noia, e Marcheſi

della Terza, per lei diuenne padre di Angelo,marito di Dorotea Ceſarini di Nola,con la

quale, perchenonfece figliuoli viſſe co molta liberalità, mantenendoſi con ſchiaui,eca

ualli, e morendofenel ſuo teſtamento groſſi legati, e frà quali,è quello della ſua cappella

dell'altar mag. della Chieſa di Monaci di MöteVerg in Capua.E di Luiggi terzo di que

ſto nome, e quarto Barone, che ſi maritòcon Ippolita Saraceni, con lei generò Eleono

ra, moglie di Tomaſo Marcheſe, dalla qual coppia nacque il famoſo Dottor Fabio Mar

cheſe; Di Iacopo, e di Gio. Gieronimo, che fù V. Barone; coſtui fà nomato per ſbura

nome il Barone, che reſtò cognome poſcia a ſuoi deſcédenti: ſi casò egli cò Antonia To

maſi ſua paréte, dalla quale acquiſtò Luiggi quarto, Pietro, Angelo,e Margherita moglie

di Pietro Antonio d'Azzia; Luiggi fù" molto ſcandaloſa, ma di noi poco valore,

fù Capitano di Fanteria Italiana, e di gran riputatione appreſſo tutti, e morì con molto

honor nelle guerre. Pietro viſſe con molta grandezza mantenendo razza de Caualliſi

malati, e tenendo caſa con molta ponpa, ma perche non volle ammogliarſi, eſſendo

i" Barone, laſciò morendo Angelo ſuo fratello ſettimo Barone, 8 herede d'ogni ſuo

hauere, e della ſua caſa, col quale ſi feSignor di Varanello nel Contado di Moliſe, eſi

ſendofi caſato con Beatrice, figliola di Ceſare Piſcicello, ha con lei viſſuto con molto or

namento di nobiltà, 8 hà morendo laſciati, Geronimo ottauo Barone, e Gio. Battiſta,

ambi di non poca aſpettatione; & Eleonora moglie di D. Alonſo del Balzo, e ſin quì la

linea dei primogeniti di Luiggi. A 2 linea
-
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Gio.Paulo ſecodogenito di eſſo primo Luiggi,figliolo di Pietro,come ſi è detto,efra

tello di Deſiato, hebbe per ſua Donna Ippolita de Maggio,famiglia deriuante (come ſi

dice) dall'antica Capua, con la quale ſi fePadre di Pietro, e di Geronimo, il quale ſeruì

in molti carichi, e frà i primi della patria, indi fatto religioſo viſſe con dignità,e titolo di

"idella Trinità, e Prepoſito di San Vincenzo di Capoa mantenendoſi con molto
1 DICIlClOIC . . - - - - - -

- p Pietro primo nato ſi ammogliò con Giulia Mirta Frangipani,famiglia deriuante dal

J'antico ſtipite di Roma, conformehabbiamo ſcritto di ſopra nei Frangipani, dalla qua

le acquiſtòvna ſola figliola nomata Iſabella, che maritò con Fabritio di Azzia Seniore,

terminando quì la linea di Gio. Paulo. ,

Coſimo ſecondogenito di Pietro, Fratello del ſudetto primo Luiggi, fà perſona così

ricca, e potente, che ſi acquiſtò vn ſouranome di Coſimo il ricco, dicendoſi volgarmen

te da tutti, che miſuraſſe le gioie coltumulo, perloche in molte occaſioni ſi fe gratiſſimo

à i Rè di quei tempi, delli quali ne habbiamo in ſuo beneficio molte antiche ſcritture, e

lettere, & in particolare quella, nella quale fà honorata memoria il Rè, del paſſaggio del

la famiglia Tomaſi da Siena in Capua col Sereniſſimo Alfonſo, in propoſito di vncom

promeſſo nella cauſa di Angelo AntonioTomaſi, e de ſuoi nepoti, con eſſo Coſimo fra

tello, le parole della quale, che fanno al noſtro diſcorſo,ſon le ſeguenti. (Perche ſtamo

beneinformati delli meriti delli anteceſſori di queſta nobile famiglia de Tomaſi, quali

quando l'eſercito del Sereniſſimo Signor Rènoſtro Padre fà in Toſcana, con molto dan

nolaſsarono Siena loro patria, ſequitando, e ſeruendo noſtraCorona, e poi fatto colo

nia in Capua, deſideramo ex corde, che le loro facoltànon ſi conſumino in litigio, ac

ciò in quella Città da Noi molto amata,ipſi,e ſuoi ſucceſsori continuano viuere in quel

:logrado, che merita la bona, e nobile origine deipſi, comeè giuſto, e noſtra volontà;

: per queſto hauimo ordinato al noſtro Secretario, che ſubito faccia finire detta lite, ma

:prima detto Coſimo depoſita le gioie, e le ſcritture, coforme daVui è ſtato arbitrato &c.

La ſententia del qual compromeſſo fatta per gli Arbitri Gio, Antonio Caraffa, Antonio

Cicinello, ed Andrea Mariconda Conſilieri, eletti per volontà dalle parti, fà fatta a 6.

di Giuglio i 476 della quale ne appare publico inſtrumento inpergamina, fatto dal Not.

lacopo de Balneo, e dal Giudice, a contratto Andrea Piſanelloambi dued'Amalfi, ha

bitanti in Napoli a 3o di Nouembre. Si casò Coſimo con Altobella Monforte,della li

nea deiConti di Campobaſſo, della quale hebbe Lucretia, moglie di Gio. Antonio d' -

iArciueſcouo. Gio. Franceſco, che di N. Saracina acquiſtò Angela ammogliata con

Gaſparo Ferrara Luogotenente di gente d'arme, gentilhuomo per ſuo valore molto ſti

mato,e Gio. Batriſta il quale reſtò molto ricco, eſſendo fatto Signore di alcuni feudi,e del

la gabella del paſſo di Capua,comprata da Signori dell'Illuſtriſs. famiglia de Móti,liquali

poſcia in progreſſo ſi ricoprorno. Fù cariſſimo del Imp. Carlo V, dal qualehebbe lasbar

ra,ò troncoverde ſopra il Leone, che ſin'hoggi ſi conſerua da ſuoi ſueceſſori, e fà parimé

te fatto Caualiere di ſproni d'oro, oltre gli ordini, che eſſo Imperatore mandaalMar

cheſe del Vaſto, allora Vicerè del Regno, perche nell'occaſioni di prouiſta, tenga memo

ria di prouederlo d'alcuno officio, dicono le parole della lettera Imperiale.

(Perhauerne ſempre fedelmente ſeruito,e maſſime in queſta vltima inuaſione di que

dto Regno, eſſendo ſtato vnodelli principali, che furono cauſa di farno ritornare detta

Città di Capua a noſtra deuopione, il che fù gran parte della total vittoria cotro noſtri

nemici, per queſto volédo, che recognoſcali ſuoi fedeli ſeruitijeſſerno ſtati cari,hauemo

péſato in qualche ricopenſà delli danni patiti in detta guerra per noſtro ſeruitio, proue

derlo per queſt'anno d'Agoſto auante di qualche buon'oſſicio, o gouerno &c. -

Fù queſta lettera ſcritta da Roma, oue allora l'Imperatore ſi ritrouaua à42. di Aprile

1536.e regiſtrata in part... fol 18o. Ereſſe Gio. Battiſta détro la Chieſa di Santa Cateri

na di Capuavna Cappella,che dotò di nonpoca rendita, ed arrichi di paramenti,e di col

tre; ſeruì la ſua Città in molte occaſioni, con molti carichi e ſi casò con Margherita d' -

Azzia Gaetana, della quale acquiſtò vna ſola ſigliuola nomata Antonia, che ammogliò

con Gio. Geronimo Tomaſi detto del Barone ſuo parente: la qual morta, ſi riacasò con

, - Li
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Liuia Gargana d'Auerſa;con la quale ſifè padre di Lugrezia, che maritò nel Barone Mar

coAntonio di Maggio, di Camillo, d'Aleſſandro, di Oratio, che di Patritia della Ratta

ºdeſcendente dai Conti di Caſerta,generò Gio. Battiſta, 8 altri figliuoli, che moriron

bambini, e di - - -

Scipione primogenito, e ſucceſſore in tutto il redaggio,ilquale ſi maritò in Beatrice di

i" figliola di Ceſare Barone di Aluignano, dalla quale acquiſtò Gio. Ceſare, e Fa

fItIO - -

Gio Ceſare eſſendo ſucceſſo ai feudi paterni,ſicasò ci Vittoria di Amato,che le portò

in caſa vina ricchiſſima dote, e da loro nacque Beatrice, ammogliata con Vincenzo

Frappiero,eſſendo eſſo Gio. Ceſare caſato prima con Angiola palmiero Napolitana, e poi

con Delia Scorpione della Città di Penna in Apruzzi,cò ſaqualfè tre altre figliolefemine;

Popa accaſata co Emilio Pinto di Salerno,Siluia cheha permarito Domenico Bonito di

Amalfi, e Vittoria moglie di D. Ottauio Falco Briſegno" Gio.Ceſare fà gentil

huomo nella ſua patria, e fuori molto ſtimato, per lo ſplendore che nel viuer manten

ne ; morì nel ritorno di Spagna,eſſendo paſſato in quella Corte per commiſſione di Don

na Giouanna,d'Auſtria,fù Straticò di Salerno, e" morteli fù tolto il gouerno ancor

di quella Prouincia, eſſendo ſtato creato parimente Caualier dell'Abito di Calatraue.

Mutio ſecodo genito di Gio. ſi casò con Laudomia figliola del Capitano Iacopo Lau

riaſoldato di molto valore, come ſi feconoſcere nei ſeruiggi fatti all'Imperial Corona

di Carlo V. e del Rè Filippo ſuo figliolo, dalla qualdonna hebbe Ottauiano,Orazio,che

morì figliolo,e Camilla moglie di Ottauio di Rinaldo. - - - - -

Ottauiano preſe a moglie Diana Lanza, e ſeruì la ſua Patria, come perſona di alto in

tendimento in molte Imbaſcierie, e carichi, con coſtei fè egli Rainuccio dottor di leg

ge, e Ridolfo, che poi eſſendo morta ſi neceſſitò riammogliarſe con Diana Guaſtaferro,

con la quale ha Mariano, Carlo, S Oratio, Madalena, Vittoria, e Laudomia.

Angelo Antonio 3, genito del primo Pietro,fà marito di Sigiſmòda d'Antignano,co

me appare per il ſuo teſtaméto, dalla quale acquiſtò, Ceſare, Alfonſo, Cornelia, mogliedi

Tomaſo Láza detto de Buzzettis,& Eleonora moglie di Iacopo Antonio Galluccio fa

miglia originaria di Capua, ma ammeſſa negl'honori della piazza di Nido primiera

mente, e poi di nuouo reintegrata; dopò la morte del quale ſi rimaritò con Gio. Biſante

del Riccio fam. da Napoli paſſata à godergl'honori della Città di Capua,

Alfonſo nell'anno 1524 ſi ammogliò con Diana del Balzo, della quale ne acquiſtò

Liuio.

Ceſare il primo nato l'anno 15es. preſe a moglie Diſetta Lanza de Buzzettis, con la

qualedopò hauere acquiſtato tre figlioli, morì in vita del padre, dei quali

Gio. Mariaprimogenito hebbe per Donna Antonia di Fabio con dote di dieci mila

docati, la qual famiglia pretende la ſua diſcendenza da gl'antichi Fabii Romani; coſtui

per manteniméto della ſua vita ogni giorno ſi beucavn mezzo ſcudo d'oro limatº; sin

trigò in tutti i maneggi della ſua patria, e finalmente morì laſciando Lutio, Aleſandro,

Dezio, Domitio, Carlo, Luiggia Monica, 8 Eleonora moglie di Scipione di Coſtanzo

Dottore, ed lſtorico. º

Lucioſi casò con Martia Siniſcalco, figliuola di Luiggi Barone del Caſtello del Vin

chiaturo nel contado di Moliſe, hauendo ſeruito molti anni l'Imperadore Carlo V.

finalmente ritirato dentro l'Illuſtriſſima caſa Spinelli, iuihàviſſuto, e viue vecchio mole

rovenerando, da tutti amato, e come padre ancor riuerito, che in tal guiſa lo nomò

ſempre la buona mem. del Cardinal Spinello; fè con la detta Marcia, Lelio,Ottauiano,

Giulio Ceſare, e Giouanna, moglie di GiulioMuollo nobil famiglia in Capua, 84 in

Teano. - -

Giulio Ceſare militando nei ſtati di" nell'aſſalto della fortezza de Visù fù fe

rito, della qualferita ſe ne morì , colſeruitio della Corona di" l'anno 1544.

Cttauiano partendoſi d'anni quindeci dalla patriaſ" nelle guerre di Fiandra, nel

qual paeſe militò lo ſpatio di 2o. e più anni in ſeruigio del ſuo Re, & in particolare ſotto

il comando di Camillo Capozucchi, oue ſi portòinguiſa, che nonſismicº iſcritto
- Il
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ritutti di quelle guerre far memoria onorata del ſuo valore, e dell'heroiche ſue azzio

ni; 8 in iſpecialità in quei tempi, che ſi ritrouò nelle giornate di Anuerſa auanti la pre

ſenza del generaliſſimo Duca di Parma, hauendo di proprio pugno priuato dell'inſegna

vno Alfiernemico, per laqualeazzione fù creato Capitano di Fanteria. Si ritrouò anche

nell'aſſedio della Ciapella in Francia, la qual fortezza fu mandato è riconoſcere con mol

to pericolo della vita, ilche eſeguì con tanta diligenza, che ne riportò il luogo,onde ſe

fuſſe poſſuta battere, come ſi eſeguì, S&iui ritrouandoſi il primo, 8 animando ſempre

i" ei ſoldati, reſtò ferito di vn colpo di Moſchetto, che li percoſſe vna gamba,

della quale quaſi rimaſe priuo, come appare per fede del ſuo Capitan generale del 1594.

nonoſtante la qualferita, dopò molte altre, conoſciuto il ſuo valore, &animo, il Car

dinal Arciduca d'Auſtria ſucceſſor nel gouerno delli ſtati di Fiandra, ordinò mandarlo

capo de tutto il ſuo terzo a preſidiar la fiera; piazza importantiſſima nella piccardia, la

qual piazza fi di tanta conſequenza ſtimata, che la Maeſtà del Rè Signor noſtro la vol

le in pegno, quando mandò a ſoccorrer la Francia allora aſſediata dal Rè di Nauarra,

dopò la morte del Re Arrigovltimo, come da quelle Iſtorie. In tanto ritrouandoſi eſſo

Ortauiano nel preſidio di eſſa fortezza già reſa, venne in perſona con poderoſo Eſercito

il Re di Nauarra, a difenderla, e ſoccorrerla, il che non potendo ottenerperla ſituazion .

delloluogo poſto nelle viſcere della Francia, e di Piccardia, ma più per la continua vi

gilanza del Capitan Ottauiano due anni intieri fronteggiando quel Rè, ſenza farli mai

riuſcir diſegno, lo aſtrinſe, S&isforzò di trattare accordo con l'Arciduca, e quegli, rico

noſciuta l'opera di eſſo Ottauiano, volle che lui andaſſe per taleffetto dal Rè nemico, il

quale cognobbe co allegriſſimo viſo,e regalò di molti preſenti eſſo Ottauiano,ma nel più

bello del negoziare,tétado quel Rè con mille offerte di farlo ſuo, egli intrepidamente riſ

poſe eſſere nato fedeliſſimo vaſſallo della Corona diSpagna, e tale volerviuere, e morire,

rifutando le valute groſſe delle Reali offerte, e preſenti, ilche ſuccedette non pochevol

te, riſpondendo, che à lui era ſouuerchio il ſoldo,che ledaua il ſuo legitimo Rè,tutto ciò

eſſendo auuerato da più lettere, e da più ſoldati di honore,che preſenti al tutto ſi ritrouaro

no; finalmente eſſendo creato dal ſudetto Arciduca Capitano de Caualli,e guidado il ſuo

terzo nella giornata della Villa, S. Iſola de Vlſt, iui combattendo isforzandoſi col pro

priovalore cacciar di poſto il nemico, aprendo alla vittoria la ſtrada con la ſua glorioſa

morte terminò con mille ferite la vita, che ad vna chiara fama d'eternità conſacrò, la

ſciando del ſuo valore, e della ſua perdita vna generaltriſtezza, non meno al campo,che

all'Arciduca, il quale ordinò, douerſi ſepelire il ſuo Corpo con quelle honorate elequie,

i"" , e tanto Capitano ſi fuſſero conuenute conforme habbiamo nell'hiſtorie di

131IlCl Ta , . - i -

a Lelio ſuo fratello Dottore, ſì di tanta autorità nella ſua Città, che più volte ſi eleſſe per

ſeruigio di quella, Ambaſciadore alla Santità di Papa Clemente VIII per negotijgraui,

publici, S importanti, 8 così parimente al Duca di Seſſa allora Imbaſciadore per S.

Maeſtà appreſſo del medeſimo Pontefice, e fà dai Vicerè del Regno eletto in molti go

uerni, come di Auditorato di Prouincie, e di Vicepreſide di Caluaria citra; coſtuiam

mogliatoſi con Fabia dello Riccio, ha da lei Carlo, Pompeo, Geronimo, e Luiggi, ol

tre ſei femine, delle quali la prima nomata Laura, per diuina inſpiratione hauendoſivo

lura monacare, ha tirato tutte le altre ſorelle a conuenir ſeco, &il padre, e la madre ad

erigerlivn nuouo Monaſterio ſotto la regola di San Girolamo nella detta Città.

Decio ſi ritrouò nella guerra di Cipri ſotto il comando di Proſpero Colonna, e con

molto valore reſtò da nemici in quelle fattioni ferito, finalmente ritornato alla patria ſi

maritòin Giouanna Vignaroli, da cui gli nacquero Pompeo, e Vincenzo, coſtui entrò

nella religione Carmelitana per ſua diuotione, dalla quale paſsò poi, a quella degl'oſ
ſeruanti de Zoccoli di San Franceſco.

Pompeo ſequendoli pºterni veſtigi,fù più volte in Fiandra, oue per molti anni ſequitò.

la militia, ma ritornato alla Patria ſi ammogliò con Zidonia figliola di Caprio Vignaro

li, e Nipote del Capitan Cola Giacomo, e morì nel fior della più bella età.

Aleſandro ritrouandoſi nel ſeruigio di D.Pietro di Toledo allora Vicerè di queſto Re

- - - gno
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gnº,apreſe la lingua Spagnola in tal guiſa, che per ſouranome ſe li diceualo Spagnuolo,

ſi ſegnalò egli molto nella guerra d'Oſtia, oue diede gran ſaggio del ſuo valore, final

mente ritornato allai" preſe a moglie Beatrice Magliocca ſorella del Dottor Fabio,

vedouadi Iacopo della Ratta, e poi di Mario Arciueſcouo; queſto Aleſandro nellavec

chiaia diuéne ſtolto,e così morì dopò hauer generato vn figliolo nomato nel ſecolo Gio

uan Maria, e nella Religione poi di San Franceſco frà Proſpero, hora Guardiano nel Con

uento di Capua. - - -

Domicio fù marito di Zidonia Marcheſe Caſtello, dalla quale hebbe Placido, che in

uaghito d'vna contadina tanto bella, quanto honorata quella preſe per donna, e con lei

lei generò Carlo ammogliato con N. Valentino. -

Mario dopò hauer ſeruito a Cauallo S. M. nella guerra d'Oſtia eſſendo paſſato in An

dria,ſi casò iui convna de Palagani nobil famiglia in Trani.

Carlo figliolo di Gio. Maria d'anni 15. fù nell'vltima guerra di Cipri ferito da nemi

ci in battaglia, e morì nel campo ſeruendo il ſuo Rè.

Felippo Giacomo ſeco do ſiglio di Ceſare,ſi casò con Emilia dell'Vua, e frà molti figli

reſtorno di eſſo ſolamente Marco Antonio,ilquale ſi ammogliò con D. Coſtanza Lopes

Tudela, e morì in Napoli ſenza ſucceſſione, 8 il ſuo corpo fà poſto in loco di depoſito in

S. Maria d'ogni Bene, e Laudomia, la quale fù donna di molta prudenza, non volſe

ſaper giamai di marito, e morendo fù ſepolta nella Parochia di S. Nazzaro.

Bernardinetto terzo genito di Ceſare ſi casò con Iſabella Marotta, con la quale acqui

ſtò Ceſare, Franceſco, e lacopo, Dorotea, eTeodora Monache nel Monaſterio del Gie

sù di Capua, del qual Monaſterio eſſendo Dorotea Badeſſa morì.

Iacopo ſi ritrouò inſeruigio della M. dei Rè paſſati nella guerra di Siena, oue quando

fà rotto lo Strozzi, ſi portò egli con tanto valore, ch'entrò il foſſo, e con grandiſſimo pe

ricolo ſi eſpoſe contro tanti in quel luogo, facendoſi far la ſtrada con dare a quella Vitro

ria honorato principio, per la qualazzione fù nomato il nouello Orazio, conforme da

ſcrittori di quella Iſtoria, così nella guerra d'Oſtia entrando in molte ſcaramuzze, ſem

prefrà i primi, auenga, che ne ritornaſſe molte volte ferito, acquiſtò nondimeno molto

rido nell'armeggiare, onde fà ſtimato vno ftà più degniſoldati, che ſeruiſſero in quel

i guerrè: Coſtui reducendoſi finalmente alla patria, ſi casò con Fauſtina Paſcale, es'in

drizzò al ſeruigio di quella, eſſendo come gentilhuomo di molta qualità ſtato eletto in

molti officii, e particolarmente con altri Nobili ſopra il principiarle ſontane; fì egli Pa

dre di molti figlioli, dei quali ne ſono rimaſti ſei; Gio. Geronimo, Gio. Franceſco ambe

due eletti a Canonici di quella Metropoli, e quatro figliole femine, due de quali ſono Mo

nache nei primi Monaſteri della Città; che ſono D, Flauia, e D. Vincenza. . .

Franceſco eſſendo ritrouatoſi anch'egli nelle guerre di Siena, e di Oſtia vnitamente

con Iacopo fuo fratello,ſeruì ſempre da honorato ſoldato entrando in molte ſcaramuz

ze, che ſi faceuan con Suizzeri, e reſtando molte volte ferito per ſeruigio della Corona

di Spagna, col far opere di ſegnalato valore, come per le ſue fedi; ritirato poi nella patria

ſi casò con Lucretia di Brigido, nipote di quel Pompeo, huomo di lettere ſegnalate, che

partito dalla Patria conduſſe la ſua fameglia nella Città di Trieſtre, da coſtei dunque ac

quiſtò Pietro, Scipione, Camillo, Angela, e Geronima, delli quali, ſolo Scipione viſſe,

come imitatore delli paterniveſtigi, perche molti anni ſeruì nelle guerre di Fiandra,e ne

paeſi baſſi della Friſia, auantagiandoſi in ogni occaſione; & hora gouerna la ſua Patria

con molta prudenza.

Ceſare ſecondo, primogenito di Berardinetto,ſicasò con Fiomana Sanſone, famiglia,

che ſino da ſuoi primi anni apparentò ſempre nobilmente, econ la caſa delle Vigne tan

to celebrata per la perſona di quel Pietro, Conſigliero dell'Imperador Federico ſecondo

dal quale matrimonio nacquero Berardino, e D. Vincenzo Monaco Celeſtino, la qual

Religione ſeruì in dieurſi carichi, e Priorati.

Berardino dopò hauer militato ſotto il Duca di Boiano ſuo Colonello nell'infelice

ſoccorſo della Goletta, ilquale hauédo cattiuo fine, egli ſi ritornò nella patria, la quale co

minciò,evàſinhoggiſeruédoindiuerſicarichi.8 officinelgouerno come pſona di mol
ta
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ta integrità, e caſatoſi con Angela di Angelo Marotta. hà con lei ſin hoggi viſuto con
grandecoro mantenendo i ſuoi figliuoli, e nelli ſtudi delle buone lettere, e nell'eſerciti

ICauallereſchi, e di guerre, percioche ſi ritrouafià gl'altri padre di - .

Franceſco Antonio, il duale eſſendo dato alla pretaria, è riuſcito in quella eº:
nente, perhauereſercitati molti offici, e Vicariati, così nella patria come fuora: coſtui
èhuomo di grandiſſimo ingegno, e dipenſieri ſublimi, onde non è merauiglia,º ſia

ſtato eletto nella ſua giouentù Canonico dal Cardinal Bellarmino Arciueſcouo diCapº

prima, epoi dalla Santità di N, S. Papa Paulo V. eletto Protonotario Apoſtolico, eCom

miſſario Generale nel Regno ſopra tutti Protonotarij, e Notarij; hà ſeruito gli Arciue:

ſcoui della ſua Città in molti carichi, e molti Signori ſecolari, frà i quali il Principe di

Caſerta in diuerſe ambaſciarie, e perla luriſdittione, in particolare alla medeſima San

tità del viuente Pontefice, nelli quali quanto ſi ſia ben portato, lo dimoſtra il continuare

di quelli,percioche hoggi ſi ritroua eletto dalla deuota, non men che nobil congregario

ne del Beato Filippo della Vallicella per Vic. Generale d'wna loro Badia, è ſtato in"
ruzzi continente in molte Caſtella, delle quali con molta integrità regge il temporale, e lo

ſpirituale, e deſtinato inſieme Vicario,e Luogotenente" di Monſig. Illuſtriſſimo

Don Franceſco Romiero Arciueſcono di Lanciano, Città confinante con detta Badia,

oltre i ſuoi ſcritti dati fuora fin dalla ſua giouétù non ſolo nella ſua profeſſione legale, ma

nelle belle lettere, -

Ceſare terzo di queſto nomeſuo fratello dopò d'hauer molt'anni S.M. ſeruito in Fia

dra, e nelli paeſi baſſi della Friſia, è ritornato alla patria, ammogliandoſi nella Città di
Seſſa con Serpinia Sueſſana Adorno, dalla quale hai hoggi Bernardino terzo di queſto

nome, 8 Angela. - - - - - - - -

C ol'Antonio il quale eſsendo diuenuto Canonico nella medeſima Metropoli Capua

na, e profeſſo nelle leggi, morì nel fior degl'anni, e delle ſperanze, e fù ſepolto nella

chieſa di S. Pietro de Frati minori per ſua diuotione, nella quale Franceſco Antonio

ſuo fratello ci haue cretto, e conſacrato vno Altarecon il ſequente Epitafio,

Heu decertam fiore iuuentam

- Statſua cui que dies.

2Nicolai e dntonij Thomaſ Patriti Capuani, legum profeſſori eximi, ſpettate fidei, o

i probitati, cineri,gr memories Altare eretum, ae dotatum, Franciſcus Antonius

- frater, lagens, ae labens poſuit A. D. 161 5
Andrea ilquale ha ſin hoggi ſeruito il Cardinal Spinello nel vionato di Auerſa, &

horn ſi ritroua coadiutore del fratello in Apruzzi, e Gio. Battiſta Giouene di grandiſſi

me ſperanze, il qualeha poco fà preſo il grado di Dottore.

Don Franciſcus Zazzera e Auster.
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ſi, Come ſouente auuiene dal dominio diPaflànoñ, come fra molti dicitori— il Sigo—

‘ ,ivi nio ſcriſſe, e ne vien fatto certo da Vna antica tavola di marmo 5 dentro Santa_

3 q; Maria di Paſſano, Chieſa fabricata da figliuoli' di quel Manfredo ch‘e à-tempo

~- z i - .- .… dei‘ zzAtrigo fu prima pianta della famiglia,dal quale Imperadore ottenne mol—

’te astella e fendi nella Liguria,oue fi dice la riuiera di Leuante:percioche ſotto nome de Signori di

'Paſſano,ehefix il primo Cafiello poſſeduto da loro,c che li diede il cognome, poſſedettono parimenè

te LeuantO, Moneglia,Lagneto, Solaſco, Naſcio, -Framura,Bonaſola,Matalana , l’vno e l’altro Car'

'rodano, ſin oggi poſſeduti da loro; il Castel di Lauro , quel di Montaldo , Costamezzana, Montale,

Cignola, Carnaia, Pogliaſca, Fraſcaro, e ſraſcarino, Bugnato, terra ornata di ſedia VeſcoualezVal
le di Ceula, Cazaleſſ, Coruara, Pignone, lago GroppoloNernuza,Corniglia Monte roſſo, Ponſolo,e

Valuenerea,Carroez e Castiglione,con tutti i loro territorij‘,ne’ quali erano compreſi molti villagg'

oltre di vna moltitudine d'altri ſcudi, e Castella, che vicendeuolmente {i ſon venuti poſſedendo fi

'no à tempi nostri dalla famiglia, come andremo norando; e de molte altre prèrogatiue ed onori,che

come Signori di Paſſano, furono anticamente loro conceduti,come d’infeud are, farſi giurar fedeltà,

far oste , formar eſerciti ,fabricar naui , e galee , ed altre ſimili ;ſecondo che ſilegge negli' atti di

TealdoSigestro no‘t.dal 12 12.ſin0 al I ”Led in particolare dalla conuenzion fatta, dal-Signor Paſ

' ` ſano ed altridella famiglia nel I 0,80. con il comune di Genoua , la.;

qual Repub. donò loro ſito per l’abitazione, e franchigia da ualunq;

cariico publíco e gabella della Città ;la qual eſenzione fi e andata

dopoìde tempo in tcmp’o’cOnſirmando da legitimi deſcendenti fino ai

1 6 I 2. ‘per l’ impoſitione della gabella della macina, della quale furon

diſoblig‘ati Antonio, e Filippo , e loro ſocceſſori , come deſcendenti

da quelli primi ed antichi padri della famiglia , ſecondo il proceſſo di

, detta cauſa negli atti di Gio. Bartista Feruxino Cancelliero del Ma

" gistraro della macina‘ , ou’è la ſentenza ſeguita in loro fauore à 26.

di Gennaro 1615. .- -

In questo dominio di Paſſano, e di altri luoghi ſuddetti alzarono

r quei primi Signori di Paſſano in Campo azurro vn Leon d’oro ram—

’ W- pante coronato, nel corpo d’vn’aquila Imperiale, come qui ſi vede, la

Quaſar-ene ſu ritrouara di marmo ſetto le rouine del Castel di Paliano , delìrutto come ſ1 ha per le)

2 A ſtorie

 

` ;a ~ …- ns . NC OR che della famiglia Pa‘ſſana ,~ della ;uale ſiamoper diſco’r’rere in—queflo

’ ‘ , ` i, ſi, .Zi luog0,ſe vadí per le fforie di Lombardia me 'colando l’origine conquella di-Ma

' i_ ‘AL-LL? laſpínaznulladimenoiveri principi} della ſua naſcita, enobiltàſioriginarono;

ci -' ‘
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ſtorie di Genoua l'anno 1172. e colorata ſotto la loggia magiſtrale di Leuanto, che dalla Repub.

fu poi cancellata, e meſſa in quel dominio la ſua, alla quale arme dopo ſi vnirono il delfino ed i

gigli, ed altre come piu giu. - - -- - -- -- - - - - -

Intanto per cominciar la pianta di queſto arbore da quel Manfredo primo Signor di Paſſano Car

pitano del Sac. Rom. Imp. e dell'Imperador Otton 3. ſino al 1oo2. come ſi ha dalla conuenzione :

del 1o8o; diremo come ſi ritroua

padre di

* - - -

|–T–,
Guido Itam. Otoberto

L. A. i quali fabrica

rono la Chieſa

di S. Maria in Paſſano

detta di Piaza nel cui pia

no ſotto il maggiore al

tare, ſi vide fabricata la

ſeguente inſcrizzione in

ImºlI'ImO

M. II. dii de Paſſano

In N. D. prid. Kal. Mai.

d. Otobert. & Itam edifi

cauerunt Eccleſiam in .

honorem Beatae Mariae &

Mi . . . . . . & Sancti

Georgij & Colombani,

atq, Siri, 8 omnium San

ctorum . . . . . . e -

N. N. I. I. -

l

Rolando il quale fu

padre di Rubaldo, di

Corueto, che generò

Bernardo, e Rubaldo

2.da cui VgoArmano

padre di Vaſſallo che

fe Senguebaldo Veſ.

dibrugnato, nel 1222

& Ermano Cap. eſig.

di Galee nel 1234.

Roládo fratello d'Ar

mano generò Vgopa

dre di Arrigo Conte

nel 1212. Giordano

padre di Begino Sig.

della , Crouara , nel

12 11. e Seneſcalco

padre di Giouanni

“Caualier di San Gio

uanni nel 1247. Gui

niſio 3. fig. del p.Rolando, fu padre di Rolandino

e di Oberto detto Cauaronco dal qual vennero i

Cauaronchi eſtinti, perche fu padre di Martino

Conte, e di Goglielmo Cauaronco Conſole di Ge

noua nel I 16o. padre di Gionata Conſole nel

1184 di Rubaldo Conſole nel 1195. e di Filippo

Conſole nel 12oo. che generò Vgolino vno degli

otto nobili del gouerno, e Ionatas ancora vno de

gli otto nobili nel 1248. che fu padre di Filippo

Conſole di Tuneſi, e General della armata della

Repub di Genouanel 127o. , , , , ,

nell'arbore autenticato di queſta Caſa il ſuddetto Manfredi

Riccio il quale fu padre di Paſſano, il quale in

nome coſi de ſuoi fratelli come degli altri della

famiglia nel 1o8o. a 4. di Agoſto, viene in

conuenzione, con i Conſoli di Genoua, intor

no all'oſſeruanza de priuilegi, conceduti loro

dall'Imperadori paſſati delle franchigie; pro

mettendo però di ſoccorrere con ogni sforzo

della famiglia per mare e per terra in tutte le

occaſioni di guerra la loro Repub. riceuendo

perciò all'incontro da quel Comune la protet

tione in ogni loro neceſſità, conf. le ſeg. pa

role di eſſa conuenzione. “ In N. D. amen.

an. currente Io8o. ind. 2. die 4. Auguſti pre

ſentibus teſtibus conuocatis & rogatis Petro

Cota, Nicolao Piccamilium, Alberto de Tur

ca,& Ioanne de Volta, Domini Guglielmus pic

camilium, Obertus de Volta, Henricus Buro

nus, & Andreas Piper Conſules & Rectores

ComunisIanuae, & habentes regimen Ciuitatis

Ianuae, & d. Paxanus de Paxano filius quond.

Ritij filij d. Manfredi di Paxani, & Capita

neid. Otonis 3. Imp. 8 omnes alij de domo

dominorumde Paxano, priuilegiati ab Impera

toribus Rom. & immunesab angaris,collectis,

quotis, coltis, dacijs, & aliis oneribus, & gra

uaminibus realibus, & perſonalibus, ad tal

peruenerunt pactum & conuentionem v3.quod

praedicti Conſules, Rectores,8 PraeſidesComu

nis, & Ciuitatis Ianua nomine di ti pralibati

Comunis & Ciuitatis, promiſerunt ſollemni

ſtipulatione interueniente dicto Paxano reci

pienti pro ſe, 8 pro ceteris dominis de Paxano

v3. Manfredo fratre ſuo, 8 Rolando, 8 Oberto

filiis dicti Manfredi; & Guidone, 8 Ordelaffo

filoim Ruſtici etiam fattisſili, 8 filis Rolandi dominideisgneto,eianipi .

Delfino & Ruſtico filijsq. Ordelaffi, f. q Guidonis patrui eius& etiam filljs Rolandi eius patrui &

heredibus ipſorum, & omnium de domo eorum in futurum: nullamextórquere coltam, toltam, da

citam vel collectam, aut aliqua grauamina ab ipſis dominis nobilibus de Paxano, ſed teneantur

quando Comune lenuº fecerit exercitum generalem; & tota Ciuitas inerit generaliter cum galeis

roaliquo bello, è diſcordia celebranda interdictum Comune & alios, venire ſi requiſiti fuerint

per Conſules Cumunis, ſeu per Rectores Ciuitatis in dictum exercitum cum ſuis Galeis & poſſe, 8.

cuſtodire Caſtra Paxani Fraſcari, Monelia, & Leuanti eorum expenſis cum alijs ſuis Caſtristem

pore dicti exercitus&dictum Comune Ianuae teneatur in preſenti & in futurum eos defendere &

manutenere in ſua protectione Iuris Ciuilis, & municipalis &hoc exequendo priuilegia ipſis d. de ,

Paxano ab Imper. & Regibus Rom. Conceſſa, 8 propter eorum nobilitatem ſub pana librarum de

cem millium denariorum brunetorum papienſium, qua pana cum effectu quoties contrafactum, &

contrauenctum fuerit ipſo iure intelligatur & remaneat obligata parti obſeruanti per partem quae

non obſeruauerit actum Ianua in Platea Beati Laurentij, ſeu inſacrato Maioris Eccleſiae. Ego Ri

- - C3I-
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cardus filius Iacobi de Rapallo ſpectati Comunis Ianua not. rogatus ſcripſi.

Fu queſta ſcrittura dal ſuo originale eſtratta à7. di Nouembre del 1566. per not. Camillo Ge

rardo ad inſtanza de parti. e peruenuta nelle mie mani d'ordine del Signor Nicolò de Signori di Paſ

ſano, per auuerare quanto da me di ſopra ſi è detto e ſi dirà della potenza ed autorità di queſta Fa

miglia. - - - -

A

Guido primo figliuolo di Manfredi fu padre di Ordelaffo che generò Ruſticoda cui nacquero Orde

laffo 2.Caualiere e Stolfo Caualiere padre del Cap. Rubaldo, che generò il Cardinal Arrigo, e di

Franceſco che fenel 1224. Goglielmo Abbate di S. Venereo e Tediſio Caualiere,Delſino fratel di

Ruſtico ſi fepadre di Rubaldo che generò Groppolino da cui Filippo padre di Balduino,che feLan

franco. di Stolto padre di Delfino Caualire che generò Rubaldo nel 1212. da cui Rabel padre di

Riccardo Conte di Garſiliato, e da lui Rogieroi",Conte, padre del ſecondo Rogiero terzo

Conte nel 1393.Vberto fratel di Rubaldo nel 1212. fe Rolando padre di Beltramo Dottore, e Ca

ualiere che feſºietro da cui Benedetto, che generò Iacopo che difeſe la fortezza di Sauona dal Mar

cheſe del Monferrato nel 1413. & Armanno da cui Quilico che generò Franceſco padre di Leonar

do Veſcouo Nemienſe nel 1435. Nicolò fratello di Quilico fe Rafaele da cui Giouanni padre di

Agoſtino che generò il ſecondo Giouanni Ambaſciadore del Re di Francia nel 1511.e Gouernadore

General di Corſica nel 15 r8. Coruo vltimo figliuolo di Delfino fa Giuſtamonte Caualiere, e Guido

Capitano nel 1207. che generò Simone da cui Paſſano padre di Georgio Ciambellano del Re di Ci

cilia nel 1335, e Iacopo detto di Leuanto per lo dominio di quel luogo Ammirante del Re di Fran

cia, e General dell'armata de Genoueſi nel 1347. - -

Di Paſſano figliuol di Riccio furono fratelli nel 1o8o. Manfredo da cui Oberto General dell'armata

Genoueſa nel 1og8. il quale portò le Ceneri diSan Gio. Battiſta in Genoua,e Rolando padre di Ali

nero che generò Riccio, che vinſe i Piſani Capitan dell'armata Genoueſe nel 117o. eſſendo padre

del ſecondo Alinero da cui Andrea e Lanſa Caualieri,Rolando nel 1o8o. che fu Signore di Lagneto

eZolaſcoda cui quelli di queſta linea;e Ruſtico padre nel rogo. di Ordelaffo de la cui deſcedenza fu

nel 1266. Filippo Arciueſcouo di Nicoſia, e Filippo Veſcouo di Brugnato nel 1274. e di Guido che

fe Rubaldo Caualiere padre del Caualier Oberto che inſieme con gli altri Signori di Paſſano, ſi con

uenne con la Republica di Genoua,coſtui generò il ſecondo Rubaldo nel 1212.padre di Oberto e di

Rolando progenitori delle due linee, quella degli Almiranti di Portugallo, e quella del Gran Gio.

Giouachino Conte di Terranoua, ed huomo ſegnalato de Tempi ſuoi, la qualbreuemente reſta coſi

arborata. Oberto Caualiere nel 126o. è padre di Guglielmo, e di Benedetto che ferubaldo detto

Baldone Ciambellano del Re di Cicilia nel 1329. Goglielmo genera Giouanni Ambaſciadore della

Republica al Marcheſe del Monferrato nel 1366. ed Oberto ſecondo, che fra gli altri fu padre di

Leonardo da cui Giacopo Signor di Malta,e del Gozo padre di Fra Baſilio Prior di Miſſina nel 1399.

e di Aleſio che fra gli altri fà Giouanni padre di Georgio Veſcouo Focenſe e creato Cardinale nello

Sciſma di Felice V. e di Battiſta che nel 1455. generò Nicolò padre del ſudetto Gio. Giouachino;

la cui felice progenie ſeguiremo piu giu.Intanto andremo dal pelago dell'antichità ritrando ſecondo

i tempi, alcune azzioni degli huomini di quel ſangue, veramente felici per hauer queſta antichità

prouata ſinoggi, e per cominciar da quanto poſſiamo indietro, diremo di quel Oberto de Signori di

paſſano Capitano dell'armata Genoueſe, il quale ritornando nel 1o99. dall'Impreſa di Terra Santa

preſe la Città Smirna da cui tolte le Ceneri del gran precurſor Gio Battiſta, portò quelle con molta

deuozione in Genoua ſua Patria, come dal teſtimonio di molte ſcritture, che nella generaliſtoria di

queſta Caſa ſi van leggendo, ed in particolare negli Annali dell'Ottobuono, riferiti da Gio Cibo

Recho nelle ſue ſtorie,oue nel librox.al cap.13.coſi leggiamo. º Erat autem in parte CiuitatisCe

farea in loco edito, vbiolimab Erode in honorem Auguſti Ceſarismiro opere dicitur fabricatum

Templum publicum Ciuitatis Oratorium, illucpa nevniuerſusCiuitatis populus,quoniamorationis

locuserat, ſape conſequenda ſalutis confugerat&c. & piu giù in hoc eodem Oratorio repertum eſt,

vas coloris viridiſſimi, in modumparopſidisformatum, quod pradićti Ianuenſes ſmaragdinum repu

- - tanteS,
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tantes, pro multaſumma pecu'niar in ſortem recipientes, Eccleſia': ſuat

pro excellenti obrulerunt ornaru eodem anno M. XC V'I i Il. cum

Duce Oberto Paſſano nauium claſſis ex Palestina Genuam rediret, vr

fertur, & ad ſmirnam vrbem appuliſſet, religionis cauſa Diui Nicolai

uentas Genuam deporrarunr : postea cum non optime ſciren‘t , cuius

Sanóti he reliquie eſſents 8c an; I 179. Romam ad Alex‘. 3. Pont.Max.

Oratores Ianuenſes miſiſſent ad Sanáam Sinodum per humaneq; ab

eod. Pont. 8: accepti, 8c priuilegia confirmata fuiſſent, vt Oótobonus

ſui annalium ſcriptor air Sec.

Rolando e Rustlco de Paſſano ſudetri conuengono di nuouo,in n0

me ancora degli altri; con i Conſoli di Genoua, riceuendo in feudo il

ñ _ ì Caſtel di Fraſcaro nel i i 32. per loro ſeruiggi s il qual Castello era.,

prima da detti Signori staro à quel Comune donato, come nel primo Tomo del reg. del Comune di

Genoua, e del lib. delle immunità e conuenzioni de Sig. de Paſſano. .

L’anno i 144. Strambo, ed Oberto Fratelli, ed altri Sig. di Paſſano ſi obligano al Comune di Ge.

noua, di tenerle Castella di Fraſcaro e Riuarola guarnite di monizioni da guerra per le occorrenze

di eſſa Repub. giurando à quella per eſſe fedeltà , nella maniera isteſſa , che fi contentò Rolando da.

Paſſano, quando la riceuè di nuouo dalla Repub. in feudo : promettendo oltre di ciò ad ogni richie:

lia della Repub.il ſeruigio loro perſonale con quattro huomini à cauallo,e vinti à piedi, dal porto di

Monaco, ſino alla porta beltrame, come nel reg. di eſſo Comune , 'ed in ,quel .delle conuenzioni di

Paſſano, ſei 'anni dopo il ſuderro Castel di Fraſcaro fu ` loro fortiuamentc tolto da i Conti di Laua—

gna, e per tema di poterlo mantener conceduto à i Conſoli di Genoua,i quali lo restituironoſubito à

medeſimi ſuoi primi Signori conforme la storia di Oberto Caneellieri, e ſi hà nelFoglierta; i quali

l'anno ſeguente rolſero a i Cóti di Lauagna il Caſtel di Zerli ,xche à richiesta dei medeſimi Conſoli

lo restituirono poi, facendo pace con detti Conti; con i quali ſi contenrarono, eſſer non meno eletti

in Conſoli della Repub.` 8c in beneficio di eſſa vn'ir tutte"le l'oro' forze, d’armi* e di virtou‘aglie ,con_›

 

promiſſione dioſſeruanza inuiolabile, donandole eziandio le ſudetre Caſtella di Fraſcarore Fraſeaev

rino. perche l’an. 1445. li figliuoli di eſſo Rolando con’ altri , reneuano dall’Arciueſ. di .Gemona.

'Siro. lifeudidi Melſa, Gineſtra, e Venale;conf. ſcriſſe Aleſ. Economo del medemo Arciueſcouo

ſotto il tir. di Segestro, appreſſo gli Eredidi Marco Gentile. ſono molte altre conuemioni fraquee

.ſii Signori, 8t infeudazioni de Castelli col Comune di.Genoua, come per quei reg. e nel libro dieſii

stampato appreſſo di me, che ſtimo ſouerchio lo andarle qui replicalndo. › ñ

Goglielmo detto Cauaronco de Signoridi Paſſano è il primo che rirrouiamo del cognome de Ca

uaronchi nel I i 6o.come vno de i Conſoli di Genoua : da cui vſci alla famiglia questo nuouo ſcara

nome, fra gli altri che ſe le attribuirono che furono molti, come queſto di Cauaronco, di Naſſio 3 di

Lagneto, edi Solaſco : i rami delle quali linee tutti ſi estinſero , come habbiamo dimoſtrato nellzu

deſcrizione dell’arbore,cofi Delfini, della Crouara di Leuant0,ñ& altri. _ . -. z - v .

Riccio de Signori di Paſſano principal capo di queſta Caſa fu Caualiere, e Capitano l'anno i 170.‘

delle-galee di Genoua, con le quali preſe molte galee dell* armata Piſana , dalle correrie delle quali

purgò i mari della ſua patria, ſoccorrendol'anche nelle ſue maggiori neceſſità di vetrouaglie per vi

uere, come dal ſuo Elogio ſcritto da Pietro Bizarre, e dall Ist. di Paulo Interiano.L’an, I i7 I .ſi fa nona conuenzione tra molti de Signori di Paiſano,con la Repub.& comune'di Geno- v

ua eſſendo iui Podestà Gio. Struſlio, delle loro Caſtella e feudi , l’vno alla difeſa dellÎalrro, ed alla..

poſſeffion dell’ immunità, e dal pagamento di alcune lire in caſo di ritrattazione , come. nella gene_

ral istoria di queſta fam. dalle quali ſcritture facilmente ſi può conoſcere, il potere in q-uesti templi

e l’autorità. de Sig. di Paſſano {-flimando gran fatto hauerli ſeco per confederari, ed amici; comu

quelli ch’erano per porenza de Vaffiil-li, e per. proprio valore illustri. l’an. poi l i 7 3.fu rouinatoRepub. il Castel di Paſſano, tutto che ſuſſe ben guardato e forte ; per cagione che alcuni di qucſh.

Signori vniti coi Maleſpini, ſi eran dalla Repub. ribellari : per la qual coſa dopo ‘l’anno ſeg. ſi ven"?

ad accordo e pace fra questi Signori di Paſſano, iMarcheſi Malaſpina,i Conti di Lauagna', e-i Sig-dl

Cogorno, con i Conſoli-del Comune di Genoua, ilquale accordo per le.reſiituzioni.di alcun-c terre -

ſì‘comienne da moltiAiÎbí‘çri' per l’vnae per l‘altra parte, fra 'i quali per questi Signori giuraronp

Cor-nero Delſin0,Riccio:ed altri-Signori di Paſſano,eſſendo gli arbitri, il Marcheſe de Inciſa,Baldui

no Gucrcio, Simon Doria, Fulcon‘e di Caſtro, e Rogiero MarabOtto .come nel reg. di" .quel Comune

‘delf- tyoayt. Rolando

Oſſa frustra conquesta 5 ſed pro eis Diui Ioannis Baptiſiae Cineres in.— .

.--.-...i
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Rolando figliuolo d’Oberto da paſſano nel x I 89.e Signore di Co

stamezana in compagnia della Madre , come negli atti del norario

Goglielmo Collegapalíj . ~ 7

Delfino da Paſſano; eſſendo Caualier dcll’lmperadore nel I 18 9.

introduce vn altro ſouranome de Delfini nella famiglia , e quelch'è

di più ſi fonda vna noua impreſa come qui ſi vede, del Delfino den

tro vna faſcia roſſa in campo dorato , ſoprala quale dopoi ſuoi de—

ſcendenti drizzarono la croce del commune di Genoua s coſi hab

biamo negli atti del ſudetto Collegapalij .

Guido da paſſano figliuolo di Ordelaffo in nome proprio , e de.)

fratelli dona il Castello di Agnola con tuttele ſue pertinenze huo—

mini,e giuriſdizzioni,come coſa propria loro,al commune di Geno

~ > r , ua,in nome del quale fa la riceuuta Pietro Scotto, come perl’instru

mento nell’arch. de Notari del I 202.

L’anno 1 2 1 l .ſ1 viene a conuenzione di nuouo tra’l comune di Genoua,in ratificazion’delle paſſa

-te , e i Signori di Paſſano , in nome de quali interuennero Rolando, e Rubaldo de Signori di Paliano

con altri, intorno alleñlorofranchigie,ed immunità; la qual conuenzione eſſendo poi di nuouo ricon

ſirmata l'anno x 247. in virtù di quella gli huomini di Leuanto , come ſudditi de Signori di Paſſano.

ed altri godettono le franchiggie della Città,e queſta conuenzione fu finalmente prodotta nella cau

ſa della gabella della macina l’anno t 6 [4. come ſi dirà mostrandoſi da queſti d'oggi la dritta loro

diſcendenza da quello Alberto mentouato in detta conuenzione,come nell’arbore.

Begino detto della Coruara per il dominio di quel Castello, che introduſſe parimentenuouo ſou

ranome a quelli huomini , egli ,elfi-arello nel I 2 x r. donano,e cedono il medeſimo Castello della..

Crouara al commune di Genoua,` poliedcndo Begino oltre la Crouara molte altre Castella , come.)

quel di Vernazza,Comiglia,c penſolo,çome negli atti di Tebaldo di Segeſ’cro, ſotto l’anno ſudetto,

dal quale ſino al 1 2 2 6. nei medeſimi atti del ſudetto norario,ſi leggono molte conuenzioni , infeu—

dazioni,cd inuestiture fatte a diuerſe famiglie,fra le quali ai Mari, ai Tagliacami, ai Viuari , ai Mo

neglia,ed altri di diuerſe Castella nei diſtretti di Leuanto, di Paſſano, Deua, Matarona ,ì Corredano:

 

- Moneglia,Bonaſola,Fram`ura,Brugnato, Pogliaſca, Castro nuouo Caſale', Vernara, Corniglia , Val

uenene’a,Ponſolo,M0ntale,Groppolo, Panigale, Armeſſo, Lignaro, coſi monte bozolo, Sembrano ed

altri luoghi ſoggetti adetri Signori di Paſſano, con giuramento di ligia fideltà, ed obligazion dc ſer:

nigi perſonali in tempo di guerra,c0me più largamente nella general istoria di queſta famiglia , delli

quali luoghi ſudetti 1í 'ritroua podestä'il'ſudetto Rolando l’anno 1 2 2 2. el 1 2 24. il Cauallier Idonp

për la cui morte refia nel gouet'no ſuo ſucceſſore Alberto ſuo fratello,e nel 27. governa ll Caualier

Orazio da Paſſano, come nel I 2 5 o.Alùernazi‘o figliuolo di Tediſio da Paſſano s nel 54. Andrea da#

Paſſanosel- Caualier Rolandinonel r 274.e nel 7 5 .coſi nell’8 I. gouerna Lanza da Paſſano; finche.)

l'anno ſeguente ſi fà l’elezzion del ouerno dileuanto de Signori di Paſſanodn perſona di Nicolmo

Spinola,come per gl’ifístrumenti di not.Gabriel di Langoſco,l’anno poi 13oz.ſi fa podesta di Leuan

to,’e degli altri luoghi -borraccino da-Paſſano,e nel 142 o.Guglielmo da Paſſano .

Carlo di Paſſano è vno dc Conſoliv di Genoua l’anno I 2 14. p _ _

Guido , e Bubaldagia da- Paſſano Fanno' 12 19. fanno conſignare le loro naui à gli huomini' del

Commune di Genoua per l’occaſione della guerra ;come ne gli atti di mastro Bartolomeo notano .

Singuebaldo di Paſſanozcome Veſcouo: di-Brugnato ſi leſſe ne gli atti di Tebaldo d! Segestro dal

1 z z a. ſmo al x 2 26. dentro il qual tempo per contratto del medeſimo not-a z 9.di Gennaro del 74:11}

`virtù di compromeſſo Simone Vento-fatto arbitro , accomoda molte differenze nate fra 1 Signori d!

Paſſano per le diuifioni-de’lle loro Caſtella; conchiude la pace , tanto più quanto l anno ſeguentg

ſono tutti richiesti dalla Republica, .e comune di Genoua , in virtù delle connenzionl fatte tra loro a

mandar mille lance per la'guerrm chehccuano in quel tempo quei d Aſh fauoritr da çenoueſi,con

tra* gli Aleſſandrini, e queizde Vercelli“, come-più largamente ſi legge nell Istoria di Ogerio Pane.:

tutto che dal Giostidì paſſilſOtto Vna general requiſizione, per la poca buona volonta, che verſo que

sta caſa teneua,come diremo in_ Gio.Gioachino . ì ‘ .

. Arrigo Card.di Paſſano-ſi legge? in Tebaldo di Segestro à 5.8c8.di Settembre_ r 2 2 5. eſſer Signore

di Carnaglia in compagnia'di Tedñiſiodi Paſſano , con cui ſala djuiſione de beni per procura a Sala

dino di Castronuouomelqualtcmpo eſſo Tediſio era Signore de Naui .

z L’anno.: z 2 9. ‘con interuento deiSignori di Paſſano padroni di Lenanto, e dBi tutto il COlElmunc di

ñ .. . cuan
.’--a
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Leuanto, quaranta huomini di Leuanto, ſi dierono al commune di Genoua, formando fra di lorº

Conſoli,3 lusdicenti con l'autorità della Republica per loro reggimento,eome per iſtrumento di ciò

er mano di Lantelerio not, a 14. di Marzo del 29, i quali con i loro deſcendenti ſi nomarono poi

" del Conſolato di Leuanto, reſtando ſotto il dominio della Rep. di Genoua, à differenza de

quali gli altri huomini poi che reſtarono ſotto queſte Signorie di Paſſano, andarono ſotto nome di

huomini della podeſtaria delli Signori di Paſſano confil detto reg.la cagione, perche li detti Signo

ri in riconoſcimento della loro buona volontà, nel reſtarſi ſotto la loro protezzione li concedetton

per priuilegio, che ogni tre anni poteſſin eligereyno di loro per podeſtà del loro medeſimo Comune,
i" però la ſuperiorità e fedeltà a detti Signori di Paſſano, e loro ſucceſſori; il che ſin oggi ſi oſſer

ua in alcuni luoghi di eſſi Signori, come in Carodano Soprano, e Sottano,e Matarana luoghi delme

deſimo diſtretto ſotto la giuriſdittione di eſſi Signori,elegendoſi in virtù di eſſo priuilegio,ogni 3 an

nivn podeſtà paeſano,come per iſtrum.del Placentino not. del Sac. Imp. al vlt. di Maggio 1229 la

qual grazia fu eziandio confirmata da eſſi Signori di Paſſano l'anno ſeguente ai luoghi di Paſſano

Carodano, Matarana,Caſtronuouo,e Leuanto a 16.di Febraro per not, Arrigo Caſtagnola nel regg.

del Commune di Genoua,ed in quello delle Conuenzioni,ed immunità de Signori di Paſſano.

Armanno da Paſſano manda nel 1234 in aiuto,e ſeruigio per l'impreſa di ſetta in Barbaria, lega

lee ſue col capitano di quelle,come negli atti di Salamone nell'Arch.de not. & Boracio ſuo figliuo

lo in feuda,con Tediſio da Paſſano, alcuni pezzi di feudi ruſtici,nel diſtretto di Leuanto,confl'inue

ſtitura con le ſeg. parole, º Ego Boracius de Paxano fil. Armanni, & Thediſius de Paxano f. 9.

Franciſci ; per nos,è noſtros heredes damus, cedimus, tradimus, &inueſtimus, & in inueſtituram

nomine recti,& honorifici feudi, faciotibiSimono f. Iacobi debello,tuiſq; heredibus maſculis & fa -

minis,petiam Vnam terra vincata, qua iacet in territorio Leuanti, in loco vbi dicitur in prealla, cui

coheret ſuperius via, inferius foxatum, &c, e piu giu. Inſuperiurauit dictus Simonus fidelitatem ,

predicto Boracio,ò: Tediſio profeudo,contra omnesperſonas,excepto Marchione Malaſpina,8 Ro

lando depaxano.& Alinerio,de quibus Rolando,8 Alinerio, 8 Boracio, & Tediſio,debeteſſe com

munalis Vaxallus,8 ſtare,3 habitare pro eis in Leuanto;& ſiadueniret,quodipſivel eorum haredes

adumitterent Caſtrum Leuanti,debet cum eis aſcendere inalio Caſtello,vbivellent adſcendere, quod

fuiſſet intus de montibus Ceulae,ò eſſe verus,8 fidelis vaſſallus, ſicut verus,& fidelis vaſſallus eſt ſuo

domino,3cc, finalmente. Actum in arena Leuanti iuſta litusmarisdie 2. Maij 1223.

Iacomo da Paſſano di Leuanto dal dominio di quel paeſe, conf. in diuerſe ſcritture ſpeſſo ſi và

leggendo,fu Ammirante del Re Luigi di Francia, e Capitano delle galee della ſua Repub. l'an.1244.

muore nel 1247,a 16.di Febraro. - -

Caſtellino da Paſſano, e padron de naui nel 1272.come negli atti di Angelino de Sigeſtro, oue ſi

legge parimente Boraccio da Paſſano hauer naui, e nel 1257. Ruſtico eſſer ancor padrone denaui;

come nel 1291.Andriolo da Paſſano,e padron de naui in not,Gio,di Corſio, - - -

Filippº, figliuolo di Altero Prouinciale Arciueſcouo di Nicoſia in Cipri, e Canonico Anteme

dienſe,e Mimocienſe nel 1275. - . . . - - ,

Filippo figliuolo di Leuantino, e Nipote dell'Arciueſcouo Filippo ſudetto ſi ha negli atti di Stefa

no di Conrado eſſer Veſcouo di Brugnato nel 1274.Simone da Paiſano figliuolo d'Ardicino per le ,

ſue virtù e meriti, viene dal Rè Carlo II. onorato del titolo di gentilhuomo della Caſareale à 2o. di

Nouembre come nell'Arci di Napoli del 1291 e 92, l.A f.89.ilqual Simone fù poi nel 1297.eletto
Ambaſciadore à i Seneſcalli di Prouenza,con lettere di eſso Rè Carlo per l'oſseruazion delle conuen

zioni fra loro, per cagione dell'aſsedio di Monaco, e ſua ricuperazione, ritornò Simone la ſeconda .

voita in Prouenza,con altre lettere conforme ſi ha nel 13o5, nelle quali il Relo chiama ſuo diletto, e

familiareshºuendoli in Prouenza donata la Rocca di Lupato con titolo di feudo nobile,e Caſtelnouo,

conf le molte ſcritture di eſso Carlo del 1291.92.l.A.f84.at.del 13o3.4.I.A.f.78. del 13os. 6. l.d.

f.98 e del 1399.l. A f 62. fu dal medeſimo Carlo parimente onorato d'vna annal penſione in perpe

tuo donciº o nell'Iſola di Cicilia, la quale fu confirmata poi da Roberto ſuo ſucceſsore, come nel

fio Regis del 1399 l. A fº 17, fu Simone Gouernatore parimente della Città d'Auerſa nel 31 5. l,

A f . I 1.at. per eſso Roberto f 147.at.el.A.f. 249. e poi Gouernador della prouincia di Salerno,che

noi diciamo oggi Vicerè;à4 di Decembre del 1316.I.d,f.49. 175.185, coſtui nel 1 317. ritrouandoſi

nella Città di Salerno,li viene dal Rè Roberto ordinato che faccia coſtodir l'armata inquel mare ,

- che era al ſuo carrico,perche i" non ſe neimpadroniſsero come nel reg. del 1316.I.d.f.87, 1o5

Nicolino figliuolo di Leuantino da Paſsano tanto in ſuo nome, quanto di molti altriSig. di paſ

ſano fa compoſizione con alcuni ſuoiVaſsali di Leuanto per ragion del feudo, e del Vaſsallaggio,

che
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che ad eſso Nicolino ed a nepoti doueuano,facendo intimar loro che venghino a giurar fedelta l'an.

i 294.come negli atti di Giacchino Nepitello all'arch.de not. - -

Ricciardo da Paſsano fu il primo, che habbiamo per le ſtorie, che habbia riceuuto titolo per real

conceſsione conf ſi raccogie dal Fazzello nel 13o3. come da Federico d'Aragona Rè di Cicilia, il

quale ſcriue, che li donaſse in quell'Iſola la Contea di Garſigliato per rimunerazion de ſeruiggi pre

ſtiti al detto Rè, così per gl'atti di Goglielmo Obſergerio nell'arch.de not. di Genoua, di coſtui ſi

legge nell'iſt.del Zurita che fuſse eletto al trattato della pace del ſuo Re,col Re Roberto di Napoli,

per cui interuenne Tomaſso Marzano Conte de Squillaci. Fu Ricciardo fig.di Rogiere che nel 1328.

fù ſecondo Conte di Garſigliato,eſeguì nell'armata di Sicilia D.Pie

tro figliuolo del Rè D. Federico d'Aragona con molti altri Prenci

pi,come vuole il Zurita, il quale nel 1392. ricordavn altro Rogiere,

che il Fazzello nell'Iſtorie di Cicilia ſcriue Paſsanicus, il quale pari

mente fu Conte di Garſigliato,e per ragion de graduazione poteua .

eſsere il quarto Conte,come nato dal figliuolo del primo Rogicro, e

però nomato dal medeſimo nome, queſti Signori,e Conti di Garſilia

to alzaro l'Impreſa del Leon rapante ſopra il Cimiere come qui ſi

vede prima arma ed impreſa della famiglia, e qui finiſce il ramo de

Conti di Garſigliato in Cicilia. - - - . . . . . .

Paſſeremo con l'occaſione di queſta linea eſtinta de Conti de ,

Garſigliato, a trattar de Portugallo,de quali traſcriueremo la propria

- lettera, e relazione venuta da quella parte, che è la ſeguente notata

nell'libro delle conuenzioni de Signori di Paſſano in lingua Portueſe, e tradotta nell'Italiana in que

ſta maniera T nel libro de Lignaggi,che fece Damiano di Goer,che fù Guardiano maggior della tor

re dell'Archiuio à car.44. vi è vn titolo, che dice Paſiani,e di ſotto, Meſſer Manuele Paſſano fu vin

huomo molto honorato Genoueſe di natione, il qualevenne a Portogallo al ſeruitio del Re D. Dio

nigi,che lo fece ſuo Almirante, eli diede molte rendite,e le caſe, e contrada priuileggiata, che hora

tiene il Marcheſe di Villareale in Lisbona appreſſo il Carmine,e fù maritata con D. Gineura figlia di

. . . . . della quale hebbe queſti figli M. Carlo Paſſano, M. Bartolomeo Paſſano, e per morte di

queſta donna ſi maritò con Leonora Alfonſo figlia di. . . . . . dalla quale hebbe queſti figliuoli

M.Lanzaretto Paſſano,M.Carlo Paſſano figliuoli di queſta M.Manuele Paſſano fu Almirante come

ſuo padre, e di lui non habbiamo generazione, M. Bartolomeo Paſſano figliuolo di M. Manuelle, e

fratello di queſto Carlo, fu anco eſſo Almirante per morte di queſto ſuo fratello, e fù marita

to con Eleonora Gonſalues d'Azeuedo figliuola di Gonzalo Gomes di Azeuedo Alfiero maggio

re del Re D.Alfonſo IV. che andò contra Mori,della quale hebbevna figliuola nomata Gineura,che

morì donzella, queſta Leonora dopo la morte di ſuo marito fu Priora del Monaſterio di Santos, M.

Lanzarotte figlio di Manuellefù quarto Almirante per morte de ſuoi fratelli, fu Signore di Emira in

Portogallo,emaritato con D.Catarina figlia di . . . . . . della quale hebbe M.Manuelle,M.Carlo

M. Itam, M.Manuelle fu anco Almirante, e di lui non ſappiamo eſſerui generatione, M. Carlo per

morte di ſuo fratello fu ſeſto Almirante, e fu maritato con D.Iſabella pereira figliuola di D. Aluaro

Gonſales pereira Priore del Crato,e fratello del Conteſtabile D. Nugno Alualez, della quale hebbe

alcuni figliuoli,che morſero in vita di ſuo patre D.Gineura che fù quarta moglie di D.Pietro di Me

neſes Conte di Viana, e primo Capitano di Ccita, con la quale queſto Conte hebbeindote l'Almi

rantado, e D. Beatris pereira moglie di Rui di Mello Signore di Mello, il quale per queſto Matrimor

nio, e per morte di ſua cognata,fu anche Almirante per non hauer quella hauuti figliuoli dal Conte

ſuo marito, hebbe vn figliuolobaſtardo nomato Aluaro Paſſano, 8 ancobaſtarde Beatris Paſſana ,

rima moglie di Aluaro di Cugna frontero maggior dell'Algarue; Catarina Paſſana, che non ſi ma

ritò, & Iſabella Paſſana M.di Odoardo di Melo; Aluaro Paſſano figlio baſtardo di queſto Almirante

fù maritato con D. Iſabella deCugna figlia di D. Aluaro Vas dalmada primo Conte di Branches, S&

hebbe queſti figli Diego Paſſano, e D.Simona M.di Pietro VasCortereale, e D. Gioanna moglie di

Ferdinando de Enoiros,e per morte di queſta moglie ſi maritò con D. Micia figliuola di Vaſcheanes

Cortereale,della quale non hebbe figliuoli e prima d'eſſer maritato con Beatrice Valente, ſorella di

Ruivalente Proueditor dell'Algarue, della quale hebbe Geneura Paſſana prima moglie di Aluaro

di Cugna, Diego Paſſano figlio di queſto Aluaro Paſſano fu maritatº con D. Simona Cºmea figlia di

D.Pietro Cofiea Almoxerife di Tauilla della quale ha queſti figliuoli Aluaro Odoardo Manuelle,la

como Paſſano e Iſabellam di Franc figlo di Gio Pereira figlio di Diego Pereirabocchin"".
italIl

-
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M.Itam Paſſano figliuolo dell'Almirante M. Lanzarotto; fù maritato con. . . . . da Breu,del

la quale hebbe Gio. Rodrigues Paſſano, Martino da Breu, Catarina Paſſana moglie di Lope Vas di

Caſtelblanco.Alcaide maggior di Moura,e Montero maggior del Re D.Gio.I. e del Re D.Duarte

Gio.Rodrigues Paſſano figliuolo di queſto M.Itam fù marito con Iſabella Fernandes, della quale º

hebbe Manuelle Paſſano, e Gineurada Breu, M. di Gio.de Silua Alcaide del Caſtello di Eluas, e Si

gnorina da Breumoglie di Martino d'Oliuera Signore del maggiorado d'Oliuera, e Catarina Paſſa:
ma moglie di Stefano Baroſo che per morte di queſto marito fu moglie di Rui Peres Saluado, Manuel

Paſſano figliuolo di queſto Gio. Rodriguesſi maritò con Violante da Boim figliuola d'Alfonſo della

quale hebbe Beatris Paſſana moglie di Martino Alfonſo di Souſa d'Eluas, e per morte di queſtamo

glie ſi maritò con Maria Rodrigues figliuola di Ferdinando Rodrigues Alcaide di Satarem, e ſorella

di Rui Barba il vecchio, e di Giorgio Correa Commendator del Pignero, della quale hebbe queſto

figliuolo Gio Rodrigues Paſſano e Franceſco Paſſano, che giouani ſenza eſſer maritati morirono in

India come ſuo padre;& Ambroſio Paſſano, Fernando Rodrigues Paſſano,e D Felippa moglie di Ba

ſtiano de Souſafigliuola di Ruida Breu,che fu Alcaide Maggior d'Eluas,e D.Iſabella moglie di Gio.

di Iuſarte Alcaide Maggior d'Auis, e per morte di queſto marito,ſi maritò con Franceſco de Azeue

doAlcaide maggior di Ciutra, e Aldonza Paſſano moglie del dottor Pietro Ferrera deſimbarcador

della caſa della ſupplicatione, 8 hebbe Baſtardi Aluaro Paſſano, che morì in India, Chiara moglie

di Stefano di Valladores, Ambroſio figliuolo di queſtoManuel Paſſano, e maritato con D. Beatris

figliuola di Aluaro di Boim, della quale ha Gio.Rodrigues Paſſano,e Fernando Rodrigues e Manuel

le Paſſano, Fernando Rodrigues Paſſano figliuolo di Manuelle,e fratello di Ambroſio Paſſano, ema

ritato con Beatris Pereira figliuola di Franceſco d'Azeuedo, fratello dell'Almirante LopeVasd'A-

zeuedo, della quale ha queſti figliuoli. -

Martino da Breu.ſigliuolo di M.Itam,e fratello di Gio.Rodrigues Paſſano,fumaritato con Beatri

ce di Silua,della quale hebbe Rui da Breu vn tempo Alcaide magior d'Eluas maritato con A.figliuo

la d'Alfonſo da Boim per morte della quale ſi maritò con D.Gio. di Souſa figliuolo di Gio.di Souſa,

della quale hebbe Gio. Gomes da Breu, D. Maria moglie di Anrique Anriques Alcaidemagior de

Frontera, e per morte di queſta moglie ſi maritò Gio. da Breu.con D. Catarina figliuola del Dottor

Gio. Texeira Cancellier maggior, della quale hebbe D. Iſabella moglie di Pietro di Silua fratello

del Conte di Portaliegre il vecchio, e D. Beatris moglie di Franceſco d'Acugna creato del Duca,

di Braganſa, e baſtarda hebbe Beatrisde Silua,e moglie di Pigado, Gio. Gomes de Breu. figliuolo di

queſto Rui fù maritato con D. Margarita di Vigliena figliuola di Manuelle di Mello Alcaide mag

gior d'Oliuenſa Baſtiano di Souſa figliuolo de Rui da Breu. e fratello di Gio. Gomes, e maritato con

D.Filippa figliuola di Manuelle Paſſano,della quale tiene Antonio deſouſa,e Manuelle da Breu, che

è il più vecchio,e Rui da Breu,e D.Anna, e D. Maria. Manuelle da Breu figliuolo di queſto Baſtiano

di Souſa, e maritato con D. Maria figliuola di Antonio di Britto, e ſin qui nel ſudetto libro dele

gnaggi di Damiano di Goer. Nelle Cronache di D. Pietro V. l II. Re di Portugallo, e del Rè Don

Fernando ſuo figliuolo a c.8. coſi invna rubrica ſi legge. TCome il Rè ordinaua,che fuſſe ammaz

zato l'almirante, e della lettera, che le mandò il Duce, e Commune di Genua pregando per lui. ſot

to la quale.Il Rè D.Pietro odiaua molto le roffiane,8 malioſe in guiſa,che per la giuſtizia,che face

ua contra eſſe, molte pochevſauano de tali offici;& eſſendo egli nella Beira, ſeppe che vina chiamata

Helena haueua ruffianato all'Almirante vna donna, con la quale egli haueua dormito, che ſi diceua

Violante Vaſgues, onde il Rè mandò ſubito ad abbruſciar la ruffiana, 8 all'Almirante Lanzarotto

Paſſano foſse tagliata la teſta. E tutto che il Conſeglio trauagliaſse molto per liberarlo dalla ſua

ira,mai potero ottenerlo,tanto che l'Almirante fuggì, 8 andò aſsente longo tempo perdute le ſue ,

rendite ſeruitio,& officiose non ſapendo trouarui rimedio mandò al Duce, e Comune di Genoua ,,

che ſcriueſsero per lui al Rè, che li faceſse gratia di perdonarli; li Genoueſi vedendo la richieſta ,

dell'Almirante ſcriſsero al Rè, che voleſse laſciar lo ſdegno, e la littera di Gabrielle Adorno Duce

di Genoua,e delli Antiani del Conſeglio di quella Città diceua in queſta maniera. -

Prencipe,e Signore molto chiaro di grande, e Real Maeſtà,vſandola benignità molte volte,ſitem

pera con clemenza il modo,e rigor di gioſtitia, la pietoſa conſideratione, trauaglia ſempre di rinouar

le buone, 8 antiche amicizie,e ſi è coſa buona intraprendere nuoue amicitie, e nuoue conoſcenze ,

molto meglio è come dice il Sauio rinouare,e conſeruare le vecchie,dicendo che l'amico nuouo non

è eguale,ne ſimile a quello di longo tempo; le quali ragioni ne fanno hauer confidenza nella grande

altezza voſtra, che gratioſamente debba vdire la noſtra vmile ſupplica la quale è queſta. Che a noi

è ſtato notificato, come il nobile Cauallier D. Lanzarotte Paſsano voſtro. Almirante figliuolo in al
- tTO
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tro tempo del nobile baron Manuel Paſſano degno dibuona memoria, ma amico, e Cittadino,

ſia caduto nello ſdegno di Voſtra Real Maeſtà, più per inuidia d'alcuni che non hanno detto be

ne di lui, che per altri graui peccati ch'egli habbia,ſecondo corre la fama,e par ragioneuole, per

che non è da credere che opere male, chi è generato, e diſcende da padri, che ſempre ſi nobilita

rono per virtuoſi,e di buoni coſtumi. E dato che egli erraſſe in qualche coſa,la diſcreta manſue

tudine voſtra deue temperar molto il rigor della giuſtitia,rinouando con nuoui benefici, la lealità

de ſuoi anteceſſori, la qual coſa ſperado noi dalla gradeAltezza voſtra, à eſſa humilm. chiediamo

chepleraggioni dette di ſopra,e noſtri affettuoſi prieghi,habbiate perbene remettere il detto Al

mirante nella primiera gratia del ſuo buono ſtare, e per queſta voſtra real Maeſtà hauerà noi,8 il

commune noſtro apparecchiati con lieto cuore a tutte le coſe che le piaceranno. Data,8 c.

Non oſtante queſta lettera non pottero fare, che il Re perdeſſe lo ſdegno, che haueua con ,

l'Almirante,però dapoilongo tempo il Rè li perdonò, e fu reſtituito alla ſua gratia, e ſin qui là

ſudetta Cronaca. -

Vsò per ſua impreſa, 8 arme,queſta linea di Portugallo, cinque gigli d'oro in campo azurro

ſopra tre onde di mare in bianco, alle quali accoppiarono il leone rampante della pianta princi

pale di genoua, che poi finalmente chiuſero anch'eſſi nel corpo dell'Aquila Imperiale, vſando di

preſente vna faſcia dentata azzurra in campo d'oro con tre gigli d'oro dentro come ſi vede.

Pietro di Paſſano inſieme con LucanoSaluago, Iacopo Spinola delicoli Benedetto grimaldi

il 1.d'Aprile del 1384 andò Ambaſciador all'Imperador de greci, 3 altri Prencipi di Leuante co'

me negli atti di Raffaelgauſco.

Oberto da Paſſano ottiene da Carlo II. di Nap.vna ann penſione d'oncie2o.d'oroſcriuendo.

ſi nella cedola ſpedita alli 11. di Agoſto 13o8. Attendentes merita ſeruitiorum,8 promptitudi

nem deuotionis Oberti de Paſſano de Ianua, dudum per eum nobisexibita, & quae ad praeſens

ipſe exibere non ceſſat, eidem Oberto in vita ſua tantum de reditu ann. vnciarum auri 7o. aſsi

gnando ſibi in Camera vel ſuper aliqua gabellar.Regni noſtri Ciciliae duximus de liberalitate me

ra certa noſtra ſcientia, 8 gratia prouidendum,8 c. nel reg. del 13o7. l.6.f.26.at.

Beltramo da Paſſano fu vno delli 12. deſtinati dalla parte gibellina per l'accordo, o pace da .

trattarſi fra loro,e i guelfi nel 133 1.dopò molti anni di guerre,rimettendoſi tutte le ingiurie omi

cidi,8 incendij,rapine,ò altri danni fatti dall'Vna,e dall'altra parte, quelli I 2. dalla parte de Gi

bellini furono il ſudetto Beltramo,Caſſano doria Gregorio Spinola, Angelo Imperiale,Benedet

to Caſtiglione, Paolo di Montaldo, Antonio de Ponte, Giannotto Gentile, Tomaſo grillo, Ber

nardo di Mare,lacopo Boccanegra,e Nicolò di Caſtro; eſſendo quelli di Guelfi, Nicolò Fieſco,

Antonio Grimaldo Idolercaro,Ambroſio Saluago,Argone Malone,Saracino di Negro,Leone ,

de Gaui,Lucchino di Pietrarubea,Manfredo di Iacob,Oberto dal Balſamo, Franceſco Maruſſo,

e Iacopo di Riccobono,la qual pace con le ſue concluſioni fu ſcritta nell'Iſtorie del B. Fr. Iacopo

di Voragine dell'Ordine di Predicatori Arciueſcouo di Genoua, e ſi ſcriue del Gioſtiniani, pero

ſenza i nomi de concorrenti. -

Fr.Domenico da Paſſano della linea di Lagnetto,maeſtro in Theologia dell'Ordin de Predica

tori nel 1377.e creatoVeſcouo di Sauona,come dall'Iſtorie di quella Religione al 1. l.della. 2. p.

Iacopo figliuolo di Benedetto eſſendo Caſtellano per la ſua Repub del Caſtel di Sauona, lo

difeſe mirabilmente dal Marcheſe del Monferrato, che con vngroſſo eſercito lo tenne aſſediato

gran tempo, intorno al quale per maggiormente deſtruggere, haueua fatto 24. baſtioni, da .

doue in pochi giorni tirò 9oo. colpi d'artigliaria, finalmente eſſendoli riuſcito vano il diſegno,

tolſe l'aſſedio, e ſi partì priuato di quella ſperanza, che lo conduſſe a deſiar di nuouoilgouerno

di Genoua, che con la ſua pattita rimeſſaſi in libertà ſi hauea eletto il ſuo Duce, il quale inſieme

con tutto il gouerno, di tanto beneficiolargamente rimunerò Iacopo, rinouandoli,e confirmi

doli le franchiggie de ſuoi antenati, con larga penſione, come ſi ha particolarmente nel M.S. di

Georgio ſtella, nell'Elogio del foglietta, ed altri l'anno 1413. eſſendo dopò nel 1414. Anziano

nel 1417. dell'officio della prougione, e nel 29.proueditore dell'armata della Repub. come an

-

- - - - -

co nel 1438. - -

Leonardo figliolo di Franceſco fù eletto Veſc.Nemienſe nel 1435.negli atti di Gio.di Crouaia

Domenico da Paſſano fù Condeſtabile, e Capitano di alcune compagnie de Soldati, 3 Arcie

ri della Republ. nel 1436. come nel Braccelli, Chriſtofaro da Paſſano fu nel 1443. vno degli

- - C. Amb,
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Amb. deputati per trattar la pace tra i Comune di Gen. el Re Alfonſo d'Aragon, con cui haue,

ua in quel tempo la Rep. guerra . “ º

- Il II. Rubaldo di cui ſi è detto di ſopra nel 1212. ſi fe padre di Rolando progenitor del ra:

mo di Portugallo, e di Oberto, il quale fu huomo ſingolare de tempi ſuoi, tutto che innome e

eziandio d'altri Signori di Paſſano, vendeſſe il Caſtel di Gropolo ad Alberto Fieſco nipote d'In

nocenzio Quarto, e fratello d'Adriano V. Pontefici, è 22. d'Aprile 1265. come per inſtrumen

to d'Angelino Sigeſtro nell'archiuio de Notari, queſti Oberto generò. Guglielmo padre di Gio

uanni da Paſſano, che fu mandato Ambaſciadore al Marcheſe del Monferrato, perche à nome

del ſuo Comune ſi contentaſſe di farli fortificare il luogo, e Caſtello di Cuneo,come ſi hane º

gli atti di Rafael Guaſco l'anno 136o. nell'archiuio de Notar. e di Oberto Secondo che generò

luciano, da cui Andrea padre di Luigi, e di Manfredi. Tomaſſo da cui Oberto, ed Antonio;

Rolandotto, Bartolomeo, e Leonardo, che felacopo, il quale con le ſue naui eſsendoſi impa

dronito dell'Iſole di Malta, e del Gozzo, vnito col Sig. de Pontaria, il quale vedendo venire à

lor danni diece galee di Genoua fuggi, e Iacopo dopò eſſerſi vh pezzo valoroſamente portato,

fu fatto prigione l'anno 1371.come per gli atti di Notar. Gio. Maſtraſio padre di Gio. fu egli di

Fr. Baſilio, nominato per lo dominio che i Signori di Paſſano haueuan di Leuanto Prior della

Commenda di S. Gio. di Meſſina nel 1399. à 1 1. di Decembre in queſta maniera. De Dominis

de Paſſano de Leuanto, negli atti di Nicolò Porta eſſendo ſtato nel 1387. Prior di Lombardia,

e di Aleſio, il quale tanto à ſuo nome, quanto degli altri Signori di Paſſano, e degli Sindici

- - - --

dell'vniuerſità di Leuanto per conto delle differenze della giuriſdizzione ſotto la pena di dieci

mila fiorini d'oro, fa nuoua conuenzione, a piacere del Doge Domenico di Campofregoſo, a

cui non come Doge, ma come Domenico ſi fa il compromeſſo del tutto, come per gli atti di

Rafael Guaſco, a 17. di Febraro 1371. Benedetto padre di Rubaldo detto Baldono Capitano

della Città d'Auerſa in Regno l'anno 1329. eſſendo Ciambelano del Re Roberto di Napoli, e

ſuo Feudatario come nel regiſt del medeſimo. Queſto Aleſſio fu padre di Giouanni, il quale

fu ſpedito Ambaſciadore per negozi del ſuo Comune da Gio. Lamencrè detto b&ciart Mareſcial

lo di Francia Real Luogotenente di quà dai monti, e Gouernadore di Genoua, come per atti di

Criſtofaro Reuellino nel lib.itrum del 14o5.fol.168 nel quale ſeruigio mori. Antonio ilqua

le fu padre di Bern.da cui Andrea di Antonio da cui Bartolomeo, e Violetto, che feGio. Colla

terale generale della Rep.e di Iaco,da cui Bartolomeo,che fe Ger. padre di Nicolò Abb. e Sig.di

Caones. Tomaſo Ciambellano, e familiare del Rè Ladislao come nel ſuo regiſt.del 1398.99.

l. A fol.4, nel quale ſi ha che per ſuoi ſeruigi, li dona il Rè5o. oncie di penſione ſopra la gabella

del ſale di Napoli, e nel 14o4. vien chiamato per Luogotenente del gran Giuſtizieri del Regno è

3.di Decembre fol. 137.at. Barnaba Capitan di Caualli della Rep. come Cartolario del 1411.

nel archiuio di San Georgio. Queſto Giouanni laſciò Battiſta il quale fu ſempre chiamato con

titolo di ſpettabile in tutti li ſcritti, che ſi leggon di lui. Giouanni Protonotario Apoſtolico, e

Rettor della Chieſa maggiore di S. Andrea di Leuanto Vic. del Vefcouo Luneſe, huomo di vita

molto eſemplare. Filippo Capitano de Naui. Georgio Veſcouo di Foglie vecchie, e noue,il

ritratto del quale ſi vede in abito veſtito di Cardinale nella Chieſa di Santa Maria delle vigne di

Genoua nel reliquiario, che donò è quella Chieſa, e nella Chieſa di Santa Maria della Coſta di

Leuanto Ius patronato di queſta caſa, oue ſon le ſue armi col cappel roſſo, come quì ſi vede ſo

ſtenuto da vn Angelo, e con queſto epitaffio. R. D. Georgius ex D. de Paſſano de nobilibus

Card. S. R. E. Epiſc. Focenarum fol 9. nob. viri D.Ioannis q. D. Alexij 1446. il ſopradetto

Gio. Battiſta fu egli padre di Nicolò da Paſſano, il quale eſſendo Capitano di tre naui del padre

nelle guerre tra Genoueſ,& Aragoneſi dannegiò molte marine del Regno,e ie naui de Catelani,

i quali poſti alla fine 17.maui inſieme aſſalirono improuiſamente eſſo Nicolò, ilquale dopòl'eſſer

ſi valoroſamente buona pezza difeſo, fu fatto prigione, e condotto nel paeſe de Catelani, oue

con gran crudeltà per vendetta dei danni riceuuti da lui ſi tagliaron meze le mani, e chiuſero

dentro vna ſtretta carcere ſin che ſegui la pace tra Genoueſi, c A:agoneſi, nella quale fu libera

to con molti altri Genoueſi, la memoria del qual fatto ſino a tempi noſtri ſi è veduta nella Chie

ſi di Santa Caterina di Barcellona nel ſepolcro ſcolpita di Pietro Arias, toni ſcudi appiccati oue

eano le armi Paſlane col Leon d'oro coronato in campo azurro, in petto dell'Aquila Imperiale,

con tutto ciò nel i5 o 2. il medeſimo Nicolò ritrouiamo padrone, e Capitano de Galeoni, e di

- - Il3.le
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l naue armate conforme le memorie de Federico Federici, fu coſtui padre di Gio. Gioachino huo

mo forſe il più ſegnalato in queſta famiglia, a cui gli huomini di Paſſano, e tutti i diſtretti giu

rano fedeltà, e rendono obedienza nel 15o9. à 29. di Gennaro per iſtrum. di Not. Lazaro di

Oxilletto, come della vera, e legitima linea degli antichi Signori di Paſſano, andò egli nel 1512.

Nunzio al Duca d'Orbino, allora Capitan general di ſanta Chieſa, che ſi reggea per Giulio Se.

condo col qual Pontefice riconciliò eſſo Duca, come ſi dirà; indi ritornato in Genoua con Otta

uiano Fregoſo, con cui ridotta quella Città ad altro gouerno, ſi operò che ſi elegeſſe in Duce

Ottauiano, da cui egli fu poi eletto Capitan general delle galee della Republica, con qual titolo

fu mandato à trattar negozi priuati di eſſo Duce, e Publici della Patria con Papa Leone Decimo,

auanti del quale trattò in particolare per la creazione in Card. d'Innocezio Cibo nipote della .

ſorella di ſua Santità, come eſſeguì, ed egli dal medeſimo Papa fu eletto Generale ancora delle

galee di ſanta Chieſa, alla poſſeſſion delle quali eſſendo con vna feluca autºiatoſi, fu inaueduta

mente fatto prigion da Turchi, reſtando in vn medeſimo tempo della libertà priuo, e de due

Generalati hauuti in vn tempo, perche à queſto auiſo furono prouedute le galee del Papa, e ,

quelle de Genoua, hauendole renonciateIacopo Lomellino, furono per opa ſua, e di Gero

nimo Doria che fu poi Cardinale, date in carico d'Andrea d'Oria con tal fortuna che han ridotta

la ſua caſa nello ſtato, in che oggi ſi ritroua . Ma ritornato eſſo Gioahino libero in Genoua, fù

dal medeſimo Doge creato Collateral generale della Repub, con particolar cura de tutte le mili

zie dello ſtato, dell'artigliarie, monizioni, e fortezze, e con ordine di eſpugnar la fortezza della

Lanterna edificata dal Rè Luigi XII. la qual fortezza con marauiglioſa induſtria preſe ſotto

alcune condizioni, da Soldati che la difendeuano, e fattoſene Signore per ordine del ſuo Doge

la rouinò; del che ſi giuſtificò eſſo Doge dopò col Rè, il quale calando nel 1515. con groſſo eſ

ſercito alla rouina di Milano, li furono in ſoccorſo mandati dal Doge, e dalla Repub.Nicolò Fre

goſo, e Giulio Vrſino Capitano, e Commiſſario di quattromila ſoldati, li quali reſtarono per l

indiſpoſizion del Fregoſo, è Gio, Gioacchino, il quale da quel Rè fu operato nel batter di Ale

ſandria con molto onore, perche nel medeſimo tempo eſſo Gio. Gioacchino andò prendendo

molti luoghi, in nome del Commun di Genoua, fra quali fu Ouada con altre terre che teneuan

i Trotti huomini principali;Ottaggio Fiacone, e Gaui, che teneuano i Guaſchi, eſſendo eſſo Gio.

Gioacchino con ſtratagemma di notte, e con gran ſuo pericolo montato ſopra la fortezza di Ga

ui, poſta in aſpro,e difficilſito per l'eſpugnatione. Fù poi mandato Ambaſciador à Franceſco Rè

di Francia nel 1516. e nel 1518. per renderli conto degli acquiſti ſudetti, ed eziandio per le

coſe de Sauona, come per le ſue iſtruzzioni negli atti del Botto, e del Scnarega Cancellieri in

quei tempi, nel qual tempo, che durò queſta Ambaſceria ſi veggono molte littere à lui dirette ,

per diuerſi negozi di molto onore, le quali vnite furono ſtampate in Caſale, ed in mercè delle ,

opere ſue, le funel 152o. dal Re donato nel Delfinato la Baronia di Vaulx, la quale fu poi cretta

in Marcheſato dal figliuolo. In tanto occorſero le riuoluzioni di Genoua, il ſacco, e la prigionia

di Ottauiano Fregoſo, fatta dagli Adorni che ereſſero in Doge Antoniotto Adorno,con la qua

le occaſione come, che Gio. Gioacchino era della fazzion contraria, mancò dall'Imbaſceria, e fu

dal medeſimo Rè Franceſco in Francia preſo a ſuoi feruigi, dandolo per Conſigliero, e Maeſtro

di Caſa a Luigia della caſa di Sauoia ſua madre, con la conſulta del quale ſe determinò quel Rè

ſare in Italia come fenel principio del 1514 dechiarando per general Commiſſario dell'armi

ſue eſſo Gio. Gioacchino, ma non potè venir con l'eſercito, perche Madama lo trattenne ſeco in

Leone,l'aſſenza del quel huomo coſi valoroſo ed eſperto, ſi può dir, che fuſſe gran parte dalla ,

rotta delll armi Franceſi, è Pauia dall'Imperiali, cdella priggionia del Rè. nella confuſion,

delle quali coſe, eſſendo in ſcompiglio tutto il Regno di Francia, fu riſoluto da eſſa Mada

ma, e da tutti i Pari, e del Real ſangue di Francia dimandar Gio. Gioacchino Ambaſciador

al Sereniſſimo Rè d'Inghilterra inimiciſſimo de Franceſi per trattar ſeco pace, e confede

razione, e tutto che da queſta Ambaſciaria poco ſi ſperaſſe di buona concluſione, per eſſer

quel Rè potente, 8 amico del vinciter Carlo V. pure volle eſſo Gio. Gioacchino andar ſotto

colore de particolar ſuoi negozi ed in queſta guiſa impetrato ſaluo condotto da quel Rè, s'auuiò

la volta d'Inghilterra, oue gionto ſimulando altri negozi ſecretiſsimamente propoſe l'accordo,e

la pace fra quel Rè,e il Regno di Francia, nella volontà del quale auuenga che ritrouaſſe"-
- tIII
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difficoltà, tutta fiata moſtrando egli con aperte ragioni,quanto d'utile e di bene importaſſe l'unio

di queſti due Regni,efauorendo molto etiandioil negotio il Card Eboracenſe,finalmente ſupe:

rate tutte le difficoltà per induſtria d'eſſo Gio:Gioacchino,fu conchiuſa,e ſtabilita la pace, e l'unio

fra queſti due Rè nel 1525, la qual nouagiontaalRegno di Francia fu da tutti a Gio.Gioacchino

dato titolo, e ſouranome di Angelo di pace. Intanto facendoſi ogni giorno più caro Gio. Giac

chino al Inghilterra, fu dal Re di Francia, da Madama, e da tutti conchiuſo, che doueſſe iuiti

e maner con titolo d'Ambaſciadore appreſſo a quel Rè,giudicando in tal guiſa conſeruar megliº

- queſta vnione, elega, e perche negli capitoli della pace fu ſpecialmente accordato che ſi doueſ,

ſino reſtituirle terre, di beni di Francia donati per le nozze della Reina Maria ſorella de Arrigo

Re d'Inghilterra a Luigi XII.Re di Francia ſuo marito la ReinaMaria conſtituì Gio.Giacchino ſuo

procuratore nelle terre accordate, le quali erano la Roccella: la prouincia di Santenges, San

Gio.d'Angeli, Sinon, e Rochefort,la Contea di Pezegnas,8 altri luoghi, come ſi ha da Arnoldo

de Villanoua nel Sup.delle Iſtorie di Francia, da Paulo Emilio, e nelle Memorie di Monſign. di

Gangè. In queſto trattandoſi la reſtituzion de figliuoli del Rè di Francia con l'Imperadore,e la

pace per mezo di eſſo Gio. Giacchino, ed altri Ambaſciadorife lega col Papa, con Vineziani, e

altri Prencipi dell'Italia, a danni del Regno di Napoli per l'acquiſto del quale mandò General Ca

pitano d'un groſſo eſercito MonſigOdett,Conte de Fois, e Sig. de Vtrech, hauendo deſtinato

ſuo general Commiſſario Gio,Gioacchino, col qual titolo lo mandò al Papa, ed agli altri Pren

cipi collegati, per l'auuiamento delle genti,e delle contribuzioni promeſſe all'eſercito, che già

calati i monti,lentamente ſe veniua, per cagion della qual nouità mutato lo ſtato della Repub-di

Genoua, quello col mezo di Ceſare Fregoſo, venne a darſi alle protezzione di Francia, il che vo

lendo ſimilmente eſſeguir Sauona,per toglierſi da ſotto il dominio Genoueſe;di ciò auiſato Gio.

Gioacchino operò col Rè, che gli Ambaſciadori Sauoneſi non ſortirono l'effetto deſiderato, ed

egli come Cittadino amoreuole ſi diede all'opera così degna,e deſiderata dalla riforma, tenendo

perciò particolar commiſſione della Republica ſi partì poi con buona uolontà dei Rè,la volta d'I-

talia, e gionto in Roma, ritrouo il Papa in quello ſtato miſerabile, che l'haueua laſciato il ſacco

degl'Imperiali, ſi che vnito con gl'altri Ambaſciadori de Prencipi collegati, ſi trattò che il Duca

di Ferrara entraſſe ancor nella lega, che perciò dal Papa, e dal Colleggio di Cardinali fu ſpedi

to il Card. Innoce.Cibo, in compagnia del quale andaron tutti gli Ambaſciatori de Colleggati,

ch'erano per il Rè di Francia Gio Gioacchino, per quel d'Inghilterra il Caualier Cazale, Gaſpar

ro Contarini che fù poi Cardinale per la Repub.di Venezia, il Caualier Maſſimiliano Stampa per

lo Duca di Milano, ed Antonio Franceſco degli Obizi per Fiorentini,il che fu concluſo con patº

to in particolare, che Gio.Gioacchino gli prometteſse a nome del ſuo Rè Madama Renea di Frä

cia figliuola del Rè LuigiX11. e ſorella di M.Claudia moglie del Rè Franceſco per moglie a D.

Ercole d'Eſte ſuo primogenito a 15. di Nouembre 1527.e ſottoſcritte le condizioni dal Card.

Cibo, a nome del Papa,da Gio.Gioacchino in nome del Rè,e da tutti gli Ambaſciadori per pub.

iſtrum.ſtipulato da Nicolo Gabrieli not.e Secret.del Dominio Veneto,e da Gio. Battiſta Seranco

not.di Ferrara, di là paſsò Gio.Gioacchino in Milano per lo medeſimo effetto, e quindi la volta

di Genoua,ou'era aſpettato con grandiſſimo deſiderio per lo negozio della riforma da lui tratta

to col Rè, e della libertà di Genoua promettendolo Teodoro Triulzi,che per ordine la gouer.

naua del Rè di Francia, per cominciamento della quale furono eletti dodici reformatori nel prin

cipio del 1518 le capitulazioni delle quali, furono inuiate à Gaſpare Braccelli, che fu poi Do

ge di Genoua,che à Monſ d'Vtrech in nome del ſuo Rèveder le faceſſe il quale non potendo il

ſuo viaggio ſeguire,furono quelle mandate à Gio.Giochino,che nel campo ſi ritrouaua, la quale

vnione fu poi ſtatuita, e publicata a 2. d'Aprile 1528, conforme habbiamo diſcorſo nella prima a

parte alla fam.Gioſtiniana f 178 nel particolari di Stefano Gioſtiniano nella quale perche vi ha

ueſſe gra parte,e forſe i primi principijeſſo Gio, Gioacchino,ſi fa chiaro per molte lettere ſtampa

te in Caſale, che ſopra cio le veniuan da Genoua. Intanto ritrovandoſi fatto general ſuo luogo

tenente dal Fois,ed impadronitoſi di molti luoghi dell'apruzzi,ſaluò Luccheſi,che richieſti entrar

nella lega, e contribuire col Rè di Francia,ſi ſcuſauan d'impoſſibiltà, riſciuendoſi finalmentepa

gare vna certa ſomma di moneta. Preuide l'atmata Genoueſe ritrouandoſi in San Seuero con

Parte dell'eſercito di monzione, e di gente in guiſa, che fa cagione della Vittoria, contra le ,

a all1
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armi Imperiali guidate da D.Vgo di Monca da,e bona parte della Nobiltà del Regno ,che fù fatta..

prigione da Filippo d Oria,con la morte di eſſo Vgo ,i quali furon cagione, come voglion tutte 1La_

lstorie,che Gio.Andrea mal ſodisfarto de Franceſi,od inſoſpettito, paſſaſſe al ſeruiggio dell’Impera

dor'e , con questi ed altri accidenti cominciando a mancar le genti Franceſi , ed a ſcemarſil'eſercito_
della lega; fu COUChiUſO ddlſiVtÎCchflandar Gio. Giacch. in Francia per nuoua prouiſione di dana—

ri,e di ſoldateſca ;i al che ſi prouide da quel Rè col ſpedir nuoui Ambaſciadori 'al Papa per manteni

mento della lega,pcr cercar l’inuestitura del Regno, e trattare il matrimonio con Caterina de Medi?

ci nipote del Papa per il Duca d'Angolen ſuo figliuolo,hauendo perciò quel Rè fatto ancora à Gio.

Gioacchino donazion della Contea di Carinola Terranoua, diua,e pietra di Vairano in Regno,reſtá

do Però Ambaſciadore appreſſo Clemente V I I. al quale fu ſupplicaro così dal ſuo Rè di Francia,

come da quel d’Inghilterra , che lo faceſſe Cardinale, alla qual promozione quanto ſi mostrò amore-.
hole il Papa-,tanto egli alieno' da_ voler riceuer quell’onorc, e ciò fù più di vna volta, dicendo non eſ-ſi

ſer perſona per quella dignità ſofficiente ne per dortrina , ne per bontà,douendo eſſer quelli vno'

ſpecchio al mondo dell'vna,c dell’altra,per doucrſi eliger da loro , chi debba regger la christianità ,'l

- e ma'ntener la Chieſa di Dio, come ſi conuienezazzione in vero non_

tanto lodeuole , quanto buona porcndoſi in questo caſo auuerare in‘

lui la ſententia di Cornelio Tacito nelle constituzioni de Germani ,‘

Ìì” Sancìtius,ac reuerentius viſum de aóìibus Deorum credere, quam

ſcire ;ma lui hauendo volontà di ammogliarſi , come fe poi, ricusò

tanto beneſizio . ln tanto per la morte di I‘ois eſſendo estinto l’eſé

ſercito Fran ceſe in Regno,il Rè di Francia richiamò Gio. Gioacchi-ñ,

no per ſaper lo ſtato delle coſe d‘Italia, e come ſi manteneua la fede

de collegati,per voler con nuouo eſercito paſſar le Alpi, nel qualriñ_

torno li fe priuilegio,che poteſſe alzare i gigli di Francia, come qui
ſiv’ede . Inuiandolo con Teodoro Triulzi alla Sign. di Vinezia per ì

nona prouigione d'aiu ti all'eſercito , che hauea destinato mandar‘

- ſorto MonſLFranceſco di Borbone Caualier di San Polo,e Prcncipe
del ſangue Reale , non ſenza andar prima per tutti gli altri Collegati d'ltalia per mantenerli in fede ,ì

e particolarmente il’Papa,il quale ſi ſuſurraua, cheſi accommodaſſe con l'Imperadore,con questu

fperanze eſſendo calato l‘eſercito Franceſe verſo Landriano, fu incontrato, aſſalito, e rotto d’Anto~

Î'lio di‘Lcua General dell’lmperadore, e fatto prigione _il General ſan Polo con altri Franceſi, della...

qual rottaintimoriro di nuouo il Papa, ſi accordò con l’Imperador-e ſenza ſaputa de collegati , del

-cbe‘aunenga, che ſe ne faceſſe riſentimento egli atteſe al ſuo particolar intento ,ch’era di ſoggiogar

Firenze ſua Patria con l’armi Imperiali , come ſeguì . Così diſperato il Rè Franceſe delle coſe d’Ita

lia richiam‘ò da Vinezia Gio. Gioacchino,e lo rimandò in Inghilterra-di nuouo per mantenerſi c'on_›'

quel Rè in ſedemel qual ſeruigio dopò l’eſſer dimorato dal r 5 30. ſino al 34. dimandata licenza ſe ne

ritornò in Franciazoue per lo viaggio infermatoſi grauemente,ſi 'riſolue in tutto liberarſi dalla ſorte,ì

e ritirarſì'à vita' quietaine perche da quel Rè lc fuſſero offer-te condizioni,e gradi eminenti, volle fet—

marſi,ſigu~rando il caſo della moglie trattata per lui in Genoua, ou’era costretto divenire a ſpoſarla‘,

come fè già, ma tutto ciò non ſenza patente d’Ambaſciadore in Vinezia,e poi di ſopra intendente de

tutte le coſe d’ltalia,ſin`almenre ritiratoſi in Padua.fù iuià guiſa d’Oracolo oſſeruato da turti, perche

così Vineziani,come i ministri del Rè Franceſe,e tuttii Prencipi d’Italia, mandauano à lui per conſe—

glio nelle coſepin loro importanti . Soggiouò Gio. Gioacchino la Citta di Genoua ſua'patria nella

nella fabrica,e fortificazion delle mura in buona parte,come dalle lettere del Doge,e gouerno,che ſi `

ritrouano di rendimenti di grazie,negli atti di Ambr.Gentile Senarega Cancell.della Rep.nel 1 s 3 7.

e coſi parimente l’anno poi 41.:‘, 2 r.di Gennaio ſu dichiarato in virtù de priuilegi de ſuoi maggiori,

franco Cd immun‘e d'ogni ZQbCllaze dèi-Zion@ n61 44-21 I 9.di Nouembre i Prorettori di S. Georgio per

hauer riguardo à i benefizi riceuuti da Gio.Gioacchino, e particolarmente per la buona ſomma do-`

nata alla ſua Rep.per estinzione delle grauezze della Città s decretarono che ſia à detto Gio.Gioac—

chino dirizzata vna statua di marmo nel palagio publico di S.Gíorgio : come per quello stipulato da

Lorenzo Lomellino Sorba none Cancelliere delle compere di S.Georgi0 , la quale statua ſi ordina...

che ſia eretta con le ſeguenti parole à piedi . ~ .

lemmi [aan-bin” qu'ti ex Domini: da Puffi-”o immuaibm , Quad/ho: main”: de Wpublim [miami-m

inſegnata: lora dat-mm”: prima”: deinde ditemi/lia ad 050 Milia/imp” augmda , Manera par-perda”

gnam-a perpetua Iena-Ida dovettero': Patricia 01mmPam: peg/im: . ‘
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La qual ſtatua ſin oggi ſi vede nella ſala antica del palaggio di S.Georgio di Genoua.

Nell'anno poi 1549 i Conſiglieri, ed Vniuerſità di Leuanto per gratitudine ancor eſſi verſo Gio.

Gioacchino, e deuozione come popolo benemerito non men di lui,chede ſuoi maggiori, decretano

che nella publica loggia della viniuerſità di Leuantovn aitra memoriale ſia eretta di marmo, che in

ſe contenga tutto il racconto delle ſue azzioni illuſtri, che all'immortalità lo ſacrarono, con l'inter

uento ed autorità de Battiſtade Franchi di Iugo podeſtà di Leuanto, come per ſollenne iſtrumento

pernot.Oto Cigala dela Zeiro de Nicolò publico Cancellier di Leuanto à 16. di Nouembre del ſu

detto anno, il tenor della qual tauola è l'infraſcritto.

Io.Ioacchim Dominus de Paſſano, Eques, Vallium Baro, Carinule Comes, Criſtianiſſimi Fran

corum Regis Conſiliarius Aeconomusq; Ordinarius Ianuenſis Patritius, 8 immunis pacis auctor,pu

blicè comodi procurator, bonorum fautor, malorum oſtis, ea pietate preditus vtignoſcere quam vl

ciſci facere,quam dicere eſſe,quam videri bonus ſemper maluerit. Iulio Pont.Nunctius, Franciſcum

Mariam Vrbini Ducem conciliauit Leonis Decimi triremium praefectus ad claſſem proſiciens, turca

rummanu captus,ac ſua comitate,3 virtute humaniter tractatus, ne dum paruo pretioſe ipſum libe

rauit, ſed & in eius gratiam duopauperes genuenſes donati libertate fuerunt,bisapud venetos Gallo

rum RegisLegatus egit, ter in brittania, vbi ſicRegi Henrico clarus fuit, vt bis legatione pro rebus

arduisadeundem Gallorum Regem dignatusſit. Id etiam ſub Clemente VII. honorisaput ipſum

Regem conſecutus eſt: ſed praeter alia innumera digna memoratufacinora flagrante inter Gallos, &

brittannosbello, 8 iam brittannis rei bene gerenda occaſione oblata, inilla ad Ticinum parum pro

ſpera Regis fortuna,ea tractandisanimismoderatio adhibita eſt,vt &inilla calamitate Gallia, tunc

Rege ſuo orbate,tum pacem,8 forte parum ſperatam attuleritatum brittannum ita reconciliaret, vt

procurator ſub indefuerit, & Gallia reſtituendi Regis, è ipſi Regivt liberi obſides redderentur, a

quo profectum inſuper eſt, vt Renata Ludouici Regis Criſtianiſſimi filia, Erculi Ferrariae Duci con

nubio vincta ſit,patre Alfonſo ad ſtudium ſui Registranſlato,idem quoq; cum Nicolao Fregoſio, in

auxilium Franciſci Regisadhibitis Genuenſ. copijs ad eſpeditionem Mediolanenſem miſſus ſua vir

tute,8 diligentia Reip. Genuenſium, Gauium & Vuadam oppida diu occupata ab hoſtibus recepit.

Preterea non ſine ſummo periculo de deditione lanterna labrauit;vt illa Arx,natura,8 arte munitiſ

ſima fundituseuerteretur. Atqi Patria charitate ductus ne Genua inclita vrbs periculum adirer,

quod factiones ei minabanturab Octauiano Fregoſio, tunc Duce optimo cui chariſſimus, erat obti

nuitvt depoſito principatu Ciuitatem eniteretur liberameſſe, quodà Criſtianiſſimo quoq; conce

dendum ellabrauit,cui in Neapolitano bello ſub Duce Lautreco inſeruiens,atque prudentem Conſi

liarium, & ſtrenuum militem ſegerens, honoribus, ac dignitatibus donari commeruit. Poſtremò

Patresſuosimitatus Leuantum ſub eorum ditione conſtitutum,ab eiſq; maximis commodis, &im

munitatibus beneficio affectum ſedatisincendijs,accedibus, preteralia innumera, beneficia.inter

que magnificum illud locorum mille ſub diui Georgij clientelam traducendum curauit, quasob res

prudenter ſapienterque geſtas, dignus iudicatus eſt cui Leuantini vnanimes monumentum hoc

literisaureis inſcriptum ponendum curarent. anno ſalutis 1549.

Finalmente hauendo Gio.Gioacchino menati così glorioſamente gli anni, fenell'eſtremo della ,

ſua vitavn teſtamentodegno della ſua grandezza e pietà, nel quale iſtituì molti legati pii come in .

quello ſi poſſon vedere per eſſere regiſtrato ne'libri di S.Georgio al cartolarioS. L rogato in Padua

dal not.Marcantonio Ferrari a 16.d'Agoſto 155o. e morì poi à 2.di Marzo del 1551. ed 86. dell'età

ſua in Padua oue fu ſepolto nella Chieſa di S. Franceſco con tai parole.

Ioannes Ioacchinus ex Dominis de Paſſano,Carinulae Comes Vallium baro 1551.

laſciando di Caterina Sauli ſua moglie. -

I -

- l l l l - - l

Antonio, il qua Filippo, che fù in Giulio parimente ono- Iſabella moglie di Anna moglie

le reſtò Barone ſieme con Anto- rato per memoria de re Marco Sig. e Côte di Pio Enea de

di Vaulx, coſtui nio ſuo fratello ceuuti benefizi da Pro- della Fratina. gli Obizi.

er ſeguir le ve nel 1564. fatto rettori di San Giorgio

ſtigia del Padre gentilhuomo or- della ſua ſtatua inſieme con ſuoi fratelli nella ſala di S. Gior

affezzionato del dinario della ca- gio con il ſeguente Epitaffio.

la Corona di mera di Carlo IX Iulio ex Dominis de Paſſano immunibus, qui paterna in pa

Fricia andò nel Re di Francia .. triam munificentia ſuper addens loca primum ducentum deinde

1557. al ſerui- Andò poi Filip- duo midia adſex midia ſemper augenda, ad bonera pauperibus e

gio po amar -
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anni” , ehmrffinaſque Mn'- po al" ſeruigio dell’. ,

brand.” donata" .

Pan-iii” optimoparm plZ/Ìlef' nel 1 5 66. come per

ſue'lertere , e licenze

ſpedite in Vienna nel ſuo ritorno d'Italia, e ſi ritro—

-uò nel medeſimo anno col March.ſuo fratello ad eli

gere il Podestà de loro luoghi . Fù poi Filippo man

dato Ambaſciadore al Gouernador di Milano › che

era il Marcheſe di Aiamonte pernegozi della ſua..

Repub. come per lettere ſpedite à I 6. di Settembre

i 57 3.1ntanto eſſendo nella Repub. di Genoua nate

noue diſcordie , e riuoluzioni per le parti fra la no—

bilta vecchia e nona , elio Filippo vſci ſuora della.,

Città,cc›me capo della nobiltà vecchia; e dopò moi

ae ſcozzerie ſi andò ad impadronirc di Porto vene

re,la qual Città ſubito ſc lcreſe,auuenga chela ſor

tezzafi teneſſe per i nuouí , che poi con belliſſima.,

ſtratagemma finalmente ancor ſoggiugò , facendo

però alzare lo stendardo della Repub.’perla quale

azzione Gio.Andrea Doria Generale della nobiltà

vecchia , mandò in ſeruigio di Filippo per altre oc

caſioni tre galee,e il Cap. Giſxnondo Gonzaga con

molti ſoldati, come per le ſuelettere :ì 16, di Set

tembre del 1 5 7 5.ſinalmente l’anno ſeguente eſſen—

do accomodare le diſcordie fra qucste due parti;

Filippo con gli altri entraron nella Città. L'anno

poidei I 577*. eſſendo morto l’Imperator Maſſimi

ſiano VILed eletto Ridolſo ad lmperadorefu man

dato Filippo in nome della ſua Repub. Ambaſcia~

dore à rallegrarſi,ed à trattar ſeco 'negozi grani dele

la Citta ,così nel r 5 79. che perla medeſima andò

in Spagna dal ñRè Filippo I I. e nel I 5 81. inſieme;

con, Lazaro Grimaldo Ceba, che ſu poi Doge di

Genoua ſu mandato dalla ſua iiepub..^.m'oaſciado~

re all'Im peradriceMaria d'Austria,che l’anno iſìeſio

venne in Italia, eric-ì Genoua, e finaimente a I 9. di

Gennaio del r 5 8 3.ſu ancora a lui inſieme con Anñ v

tonio e -Giulio ſuoi fratelli , eretta la ſtatua nella.,v

maggior ſala del palaggio di S. Giorgio con lo me

deſimo ſcritto de fratelli . Così .

Pbilzppa rx Domini: Je PJffl-flí inmunibmqui pa

terna in Patria”: manijîunfldſhpemddem lam pri

ſinmm cimenta-”deinde duo Mil/ia adſl-x mfl‘fiaſemper

augmda , ad anna pmpeflbm leaanda , clemqſim/quc

diſiribumdu: doflauit .

Tahiti-7 ”Prima Palm poſati-'e .

Fu oltre di ciò Filippo mandato in compagnia.;

di tre altri Ambaſciadori à Carlo Emanuel Duca’

di Sauoia in prò della ſua Rep. l’anno 1585. e l'an

no auuenire acquistò il Caſiello di Moroneſe nel

Monferrato, la meta di ſcudo Imperiale , il quale,

ereſſe in Contado poi nel r 5 89. eſſendo già prima

Conte di Coconato Paſſeranno,e Bagnaſco con au

torità di batter moneta con le armide Signori di
Paſiſiano,c le armi de‘ Signori de Radicati, acqcor eſiì

onu

ImpenconrraTurchi -

-gio del Rè Arrigo] I. con cui ſ1- rirr’ouònellu

guerre della Francia, edel Piemonte nella pre

ſa di Cales di Andres,di Ghenis , e nella gior

nata di S. Wintino , eſſendo vno dei quattro

Scudieri del Rè , ſu ad Antonio del medeſimo

Rè in ricompenſa de paremi ſeruiggi , e ſuoi

creato Marcheſe del luogo di Vaulx nel Delfi

nat01d0naro à Gio. Gioacchino ſuo padre dal

Re Franceſco,come dal ſuo priuilegio ſegnato

da Laubeſpine Segret. del Rè nel meſe di Giu—

gno r 5 64.e l’anno ſeguente fu fatta in perſona

ſua la rinouazion delle franchiggie del Comu

ne di Genoua , finalmente hauendo riguardo il

magnifico officiode Protettori di S. Georgío

di Genoua täñ

ro adeſſo An

tonio e fratel

li , quanto ai

ſeruigi, e bene

fici ordinò per

decreto publi~

co che fuſſero

à tutti tre que

ti fratelli tut

te tre ſiamo

nella ſala mag

v . - --giore del Pa

laggio col ſeguente Epitaffio,il qual decreto ſi!

publicato à 19. di Gennaro del 1 584,-dalacoſi

po Ligalupo Cancellier di S.Georgio, le quali

tre ſiatueſìn oggi ſi veggono in quella ſala. La

memoria dello ſcritto è questa . Antonio , ex_

Dominis de Paſſano immunibus, qui Patern-.e

in patriam muniſicemiat ſuperaddens loca pri'

mum ducentum , deindeduomillia, ad ſex mi].

lia ſemper ad augenda , ad oncra pauperibus

leuanda, elemoſinaſq; diſh-ibuendas, donauir .

-Patritio optimo Pari-es poſuere . '
Nel medeſimo anno il ſudetto Antonio e dſie

chiarato franco della nona gabella della cal ci`~

na, in virtù de ſuoi antichi priuilcgi , .ed immu

nità degli antepaſſari . Fù Antonio nel 1587.

creato Conte de Occimiano groſſo Castello

poſto nel Monferrato dal 'Duca Goglielmo

Gonzaga diMantuazconſorme il priuilegio ep

preſſo del detto , il quale hauendo in mogliu

; . . . . . . . . . . di lei firitrouaha

 

/
..

_ u‘er generati fra gli altri

1- 1 1 1

Nicolò il Gio. Gioa Riccio Franceſco

quale ~nel chino pa— padre di
1 60 3.fu o— dre diſi‘G. Gioacch. Anro.Ma

norato da ria, Giulio

Arrigo IV.Rè di Francia del gra-ñ Ceſare Ro

do lan
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do di gentilhuomo ordina

rio della Real ſua Camera

cd à nome del March. An

tonio ſuo Padre, cl Conte

Filippo ſuo zio, nel impoſizion della gabella ,

della macina fe interporre decreto della loro

continuata franchiggia, come de Signori di

Paſſano ſin dal 1571.conforme al decreto ſtam

pato nelle memorie della caſa di queſti Signo

ri; e la general loro Iſtoria. Finalmente eſſen

do dalla Repub. di Genoua nel 1612. impoſta

la gabella ſopra la macina ed eſſendo comparſi

per loro particolari intereſſi Antonio e Filippo

ſudetti, come figliuoli del primo Gio. Gioac

chino, ſupplicaron per la dechiarazion della ,

loro immunità, in virtù delle continuate con

suenzioni ſoura cio fatte, il che fu eſeguito per

decreto interpoſto a 26. di Gennaro del 1615.

ſegnato per mano di Ottauiano Corregio Cá

celliere,e Secretario di quella Repub.come dal

proceſſo formato negli atti del magiſtrato del

la macina fatti da Gio Battiſta Feruxino Can

celliere; oue ſi ritroua intieramente approuata

la deſcendenza ſudetta, e geneologia di queſti

Signori di Paſſano ſin dal primo Manfredi Sig.

di Paſſano, e Capitano dell'Imperatore Otton

Il I. di padre in figliuolo coſa invero degna di

merauiglia, per poterſi auuerare in molte po

che famiglie di Genoua.

lando, Riccio,

Antonio, Lan

zorotto, efranc.

Conti dell'altra parte del medeſimo Coconato con

queſte lettere intorno. Moneta ImperialisCom -

tum Radicati, Coconati, è l'aſſani davna parte, e

dall'altra quattro ſcudi nei campi d'wna Croce,due

con l'armi di Filippo,e de Signori di Paſſano, ch'e-.

rano il Leon d'oro

coronato con i tre

gigli, e le altre due

con le armi dei Si

gnori di Coconato,

e Radicato ch'era

no vn'A quila ſim

plice ad vna teſta -

con le parole intor

no, niſi Dominus cu

ſtodierit, i quali luo

ghi furono dopo da

ti da Filippo per e

quiualente ricompenſa al Duca di Sauoia, e nel

1588. la Repub. di Genoua concede a Filippo in

feudo perpetuo e nobile,la terra e Signoria di Por

to vecchio col ſuo diſtretto, e giuriſdizzione, e nel

medeſimo tempo a prieghi di eſſo Filippo, e fratelli

la medeſima Signoria concede l'oſſeruanza delle

immunità, e franchiggie alle terre di Coradorno

ſoprano e ſottano,come ſuditi de Sig. di Paſſano in

virtù degl'altri decreti antichi, come per queſto

ſpedito a 15. di Decembre 1588. per notario Gio.

Iacopo Merello Cancelliere,e Secretario della Re

publica l'anno poi 159o. fu Filippo eletto per la ſua

Repub. Gouernador Generale dell'Iſola di Corſica, come per gli atti di Nicolò Zoagli, e nel 16o6.

fu mandato per vino dei quattro Ambaſciadori alla Ducheſſa di Mantua in Sauona, che veniua di

Francia, e finalmente nel 16o8 fu eletto Senator della ſua Repub, nella qual dignità quanto ſi por

taſſe egli nobilmente, perche di già e freſco nella memoria degli huomini il taccio,furono ſuoi fi

glioli, che li generò di. ſua mogle.

l

Gio. Gioacchino II. il quale fù nel 1595.

aggio dell'Imperador Rodulfo II. d'Au

i" , il quale Imperadore nel tempo della ,

guerra del Turco,ſcriſſe à Filippo ſuo padre

ragguagliandolo delle coſe della guerra, e -

chiedendoli ſoura quelle, amoreuolmente conſiglio come a Capitano eſperto, e Signore Imperiale

ſecondo ſi legge in quelle, regiſtrate nel lib.delle conuenzioni di queſti Signori.

l l I : l .

Riccio Gio.Battiſta padre di Oberto Manuelle

l ;

-
r-i

Filippo Agoſtino

------

| BIBLloTHECA PALAT.
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lando , Riccio',

AntOnio , Lan

zororro, eFranc.

do di gentilhuomo ordina

rio den'a Real ſua Camera

ed à nome del March. An—

tonio ſuo Padre . cl Conte

Filippo ſuo zio,nel impoſizion della gabella.»

della macina fc inrerporre decreto della loro

continuata franchiggía , come de Signori di

Paſſano ,ſin dal 1 5 7 t.conforme al decreto stam

pato nelle memorie della caſa di questi Signo—

ri s e la general loro lstoria . Finalmente eſſen

do dalla Repub. di Genoua nel l 6 r 2 . imposta

la gabella ſopra la macina,ed eſſendo comparſi

per loro particolari intereſſi Antonio e Filippo

ſudetti , come figliuoli del primo Gio. Gioac—

chino , ſupplicaron per la dechiarazion della...

loro immunità , in virtù delle continuate con

uenzioni ſoura cio fatte, il che ſu eſſeguito per

decreto interposto a 26. di Gennaro del 1615.

ſegnato per mano di Ottauiano Co'rregio Cá

celliere,e Secretario di quella Repub.c0me dal

proceſſo formato negli arti del magiſtrarodel’

la macina farci da Gio.Battista Feruxino Can:

celliere; one ſi ritroua intieramente approuata

la deſcendenza ſuderta . e geneologia di questi

Signori di Paſſano {in dal primo Manfredi Sig.

di Paſſano , e Capitano dell’imperatore Otton

Il I. di padre in figliuolo coſa in vero degna di

merauiglia, per porerſi auuerare in molte po

che famiglie di Genoua .

 

Repub. Gouernador Generale dell’Iſola di Corſica, come per gli atti di Nicolò Zoagli, e nel 1606.

fu mandato per vno dei quattro Ambaſciadori alla Ducheſſa di Mantua in Sauona , che veniuadi

Francia, e finalmente nel 1 608. fu eletto Senator della ſua chub. nella qual dignità quantoſi por

taſſe egli nobilmente , perche di già e freſco nella memoria de gli huomini il raccio,furon0 ſuoi fl;

glioli,che li genero di. . . . . . . . . ſua mogle ,

l

l

Gio. Gioacchino] I. il quale fù nel` 1595.

paggio dell’Imperador Rodulfo Il. d’Au—

ſiria , il quale Imperadore nel tempo della..

guerra del Turco,ſcriſſe à Filippo ſuo padre

ragguagliandolo delle coſe della guerra ,e

chiedendoli ioura quelle ,‘amoreuolmente con

i l 1 * l.

Riccio Gio.Batrista padredi Oberto Manuelle

l

ſecondo ii legge in quelle, "regiſtrate nel lib.dclle conuenzioni di queſti Signori ._

Conti dell’altra parte del medeſimo Coconato con

queste lettere intorno. Moneta lmperialis Com ~

tum Radicari ,Coconati , 8t l-ìaiiani da ma parte , e

dall'altra quattro ſcudi nei campi d'vna Grotta-inc

con l’armi dl FUÌPPO,C de Signori di Pailano , ch’e— .

rano il Leon d’oro

coronato con i ‘tre

gigli, ele altre due

con le armi deiSi~

gnori di Coconaro ,

e Radicato ch'era—

no vn'A quila ſim

plice ad vna relia

con le parole intor~

no, niſi Dominus cu

fiodierit, i quali luo~

ghi furono dopo da

ti da Filippo per e

quiualente ricompenſa al Duca di Sauoia , e nel

r 5 88. la Repub. di Genoua concede a Filippo in..

feudo perpetuo e nobile,la terra e Signoria di Por

to vecchio col ſuo distretto, e giuriſdizzione , e nel

medeſimo tempo a prieghi di eſſo Filippo, e fratelli

la medeſima Signoria concede l’oſſeruanza delle;

immunità, e franchiggie alle terre di Coradomo

ſoprano e ſotrano, come ſuditi de Sig. di Paſſano in

virtù de gl’altri decreti antichi , come per queiio

ſpedito a I 5. di Decembre 1588. per notatio Gio.

Iacopo Merello Cancelliere,e Secretario della Re

publica l’anno poi 1 5 90. fu Filippo eletto perla ſua

c0

l l

Filippo . Agostino

figlio come a Capitano eſperto , e Signore Impfſiíl‘

.NL-3:22:54::
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